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“11 mondo era stato sedotto dicendo che il cristianesimo 
era nato in seno alla barbarie, assurdo nei dogmi, 
ridicolo nelle cerimonie, nemico delle arti 
e delle lettere, della ragione e della bellezza; un culto 
che non aveva fatto che versare sangue, incatenare 
gli uomini, ritardare la felicità e i lumi del genere umano. 
Bisognava dunque cercare di provare il contrario, cioè 
che, di tutte le religioni mai esistite, quella cristiana 
è la più poetica, la più umana, la più favorevole 
alla libertà, alle arti e alle lettere; che il mondo moderno 
le deve tutto, d al f agrieoi tura fino alle scienze astratte, 
dai ricoveri per i bisognosi fino ai templi progettati 
da Michelangelo e decorati da Baffaello. Era necessario 
dimostrare che nulla è più divino della sua morale, 
nulla è più amabile, più grandioso dei suoi dogmi, 
della sua dottrina e del suo culto. Si doveva dire 
che essa favorisce il genio, affina il gusto, sviluppa 
le passioni virtuose, dona vigore al pensiero, offre 
forme nobili allo scrittore, e stampi perfetti all’artista.” 
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Pubblicato per la prima volta in Francia nel 1802, 
il Genio del Cristianesimo è un trattato 
di carattere apologetico che Francois René 
de Chateaubriand scrisse tra il 1799 e il 1802. 
L’opera ottenne subito i consensi dell’opinione 
pubblica francese che, dopo gli eccessi della 
Rivoluzione, ambiva a un ritorno alle proprie 
radici di fede cristiana. Chateaubriand parte 
infatti dalla convinzione che i mali rivoluzionari 
furono generati dalle dottrine illuministiche 
di Voltaire e Diderot, i quali avevano posto 
al centro delle loro riflessioni il disprezzo religioso 
e in particolare del cristianesimo, additato 
come culla di barbarie e lesivo della libertà 
di pensiero. Chateaubriand intende contrastare 
le idee illuministiche con un’opera monumentale 
e nuova, in grado di esaltare quella bellezza 
che fa del cristianesimo l’unica religione capace 
di interpellare l'uomo nella sua totalità. 

La struttura del testo è articolata in quattro parti, 
che illustrano la religione cristiana nei suoi 
fondamenti dogmatici (prima parte), 
nell'espressione artistica (seconda e terza parte) 
e nella simbologia del culto (quarta parte). 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



TI testo francese del Genio del Cristianesimo 
qui tradotto - insieme all'apparato di note dello 
stesso Chateaubriand, alle prefazioni delle varie 
edizioni e alle difese dell’autore contro le critiche 
negative all’opera - è quello dell’edizione 
Flammarion (1966) che recupera l’originale 
apparso nelle Opere Complete, tomi XT-XVT, 
pubblicato dall'editore Ladvocat negli anni 
1826-1828. Si tratta del testo definitivo approvato 
dall'autore, in cui non compaiono più i romanzi 
brevi Atala e René, nelle precedenti edizioni 
collocati rispettivamente nel libro ITT della 
seconda parte e nel libro V della terza parte. 

Sara Faraoni (1977) si è laureata in Lettere 
Moderne nel 2001 presso l’Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano. Collabora con diverse 
case editrici come redattrice e traduttrice 
ed è docente di lettere alle scuole secondarie 
di secondo grado. 
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Una cosa mi sorprende sempre quando penso a 
Voltaire: con un intelletto superiore, ragionevole, illu¬ 
minato, è rimasto completamente estraneo al Cristia¬ 
nesimo; non ha mai visto ciò che ognuno vede: che 
l’affermarsi del Vangelo, anche soltanto dal punto di 
vista umano, è la più grande rivoluzione che si sia 
operata sulla terra. 

Chateaubriand 
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Presentazione 


Il 24 germinale dell’anno X, vale a dire il 14 aprile 1802, nei 
giorni in cui il Primo Console Napoleone Bonaparte si appresta 
a promulgare il concordato tra la Branda e la Chiesa cattolica 
guidata dal papa Pio VII e dal cardinale Ercole Consalvi, viene 
pubblicato a Parigi il Genio del cristianesimo di Franqois-René 
de Chateaubriand, reduce da un lungo esilio londinese. I due 
eventi attestano la rinnovata aspirazione religiosa della Francia 
dopo la furia anticristiana della Rivoluzione, e l’opera di Cha¬ 
teaubriand si presenta al contempo come una difesa del cristiane¬ 
simo e come un’accusa all’illuminismo, condotte però soprattut¬ 
to sul piano letterario e artistico, piuttosto che su quello dottri¬ 
nario e filosofico. Lo scopo del libro è infatti di mostrare la natu¬ 
ra del tutto eccezionale della bellezza della religione cattolica, sia 
nel suo nucleo interno sia in tutte le sue manifestazioni esterne, 
al punto che l’autore, padre del romanticismo francese, è stato 
definito un «apologista estetico» (H.-U. von Balthasar) o anche 
un «avvocato poetico» (Ch.-A. de Sainte-Beuve). Si tratta infatti 
di un’opera apologetica contro lo spirito anticlericale, scettico e 
materialista del secolo dei Lumi, che aveva provocato non soltan¬ 
to le persecuzioni religiose della Rivoluzione francese, ma anche 
il tentativo iconoclasta, in parte realizzato, di distruzione delle 
chiese, delle abbazie, dei monumenti e delle opere d’arte nate 
con il cristianesimo. 

La prima edizione del Genio era preceduta dalla seguente 
prefazione (poi tolta nell’edizione definitiva): 

«Oggi offro al pubblico il frutto di un lavoro di molti anni; e 
siccome il Genio del cristianesimo contiene vecchie osservazioni 
che avevo fatto sulla letteratura, e una grande parte delle mie 
ricerche sulla storia naturale e sui Selvaggi d’America, posso dire 
che il libro è il risultato degli studi di tutta la mia vita. 

Ero ancora in paesi stranieri quando diedi alla stampa il 
primo volume della mia opera. Questa edizione fu interrotta dal 
mio ritorno in Francia, nel mese di maggio del 1800. 
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Vili 


PRESENTAZIONE 


Mi determinai a ricominciare la stampa a Parigi, e a rimette¬ 
re mano all argomento a partire dalle nuove idee che il mio cam¬ 
biamento di posizione fece nascere in me: non si può scrivere con 
misura che in patria. Due volumi di questa seconda edizione 
erano già stampati quando un incidente mi costrinse a pubblica¬ 
re separatamente l'episodio di Atala. 

Lindulgenza con cui si volle accogliere bene questo aneddoto 
indiano mi rese soltanto più severo verso me stesso. Approfittai 
delle critiche; e malgrado il cattivo stato del mio patrimonio, 
riacquistai i due volumi stampati del Genio del cristianesimo 
con il progetto di ritoccare ancora una volta tutta l'opera. 

Ero costretto a entrare in questi dettagli, in primo luogo per 
mostrare che se i miei talenti non hanno corrisposto al mio zelo, 
almeno ho sufficientemente sentito l'importanza del mio argo¬ 
mento; in secondo luogo, per avvertire che tutto ciò che il popolo 
conosceva fino al presente di quest'opera è stato citato assai scor¬ 
rettamente, successivamente alle due edizioni mancate. Ora, si sa 
di quale importanza possa essere una sola parola cambiata, aggiun¬ 
ta o omessa in una materia tanto grave quanto quella che tratto. 

Nel mio primo lavoro c’erano molte allusioni alle circostanze in 
cui mi trovavo allora. Ne ho fatto sparire un gran numero; ma ne ho 
lasciate alcune: mi serviranno per richiamarmi le sventure, se mai la 
fortuna mi sorridesse, e a mettermi in guardia dalla prosperità. 

Dato che il capitolo introduttivo serve da vera prefazione, ho 
solo poche parole da dire. 

Coloro che combattono il cristianesimo hanno spesso cercato 
di sollevare dei dubbi sulla sincerità dei suoi difensori. Questo 
genere di attacco, impiegato per distruggere l'effetto di un'opera 
religiosa, è molto conosciuto. E dunque probabile che non vi 
sfuggirò e che soprattutto si possano rimproverare degli errori. 

I miei sentimenti religiosi non sono sempre stati quelli di oggi. Am¬ 
mettendo la necessità di una religione e ammirando il cristianesimo, 
ho però ignorato parecchi aspetti. Colpito dagli abusi di alcune isti¬ 
tuzioni e dai vizi di alcuni uomini, sono caduto una volta nelle decla¬ 
mazioni e nei sofismi. Potrei dare la colpa alla mia giovinezza, al de¬ 
lirio dei tempi, alle persone che frequentavo; ma preferisco condan¬ 
narmi: non so scusare ciò che non è scusabile. Dirò soltanto i mezzi 
di cui la Provvidenza si è servita per richiamarmi ai miei doveri. 
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Mia madre, dopo essere stata gettata a sessantadue anni in una 
galera dove vide perire una parte dei suoi figli, spirò infine su un 
giaciglio, dove l'avevano relegata le sue sventure. Il ricordo dei 
miei smarrimenti la riempì di amarezza: incaricò, morendo, una 
delle mie sorelle di richiamarmi a questa religione in cui ero stato 
allevato. Mia sorella mi mandò rultima volontà di mia madre: 
quando la lettera mi giunse al di là dei mari, anche mia sorella 
non cera più; era morta per le conseguenze della sua prigionia. 
Queste due voci uscite dalla tomba, questa morte che serviva da 
interprete alla morte mi hanno colpito. Sono diventato cristiano. 
Non ho ceduto, ne convengo, a grandi lumi sovrannaturali; la mia 
convinzione era uscita dal cuore; ho pianto e ho creduto. 

Si vede così quanto si sono sbagliati coloro che mi hanno cre¬ 
duto animato da spirito di partito. Ho scritto per la religione per 
la stessa ragione per cui tanti altri autori hanno scritto e ancora 
scrivono contro di lei: dove è permesso l'attacco, deve esserlo 
anche la difesa. Potrei citare pagine di Montesquieu in favore del 
cristianesimo, e invettive di Rousseau contro la filosofia, ben 
più forti di quello che ho già detto, e che mi farebbero passare per 
un fanatico o un retore, se fossero uscite dalla mia penna. 

In quest'opera non ho da rimproverarmi né l'intenzione né la 
mancanza di cura e di lavoro. So che nel genere di apologia che 
ho abbracciato lotto contro innumerevoli difficoltà: sono lontano 
dal pretendere alcun successo; ma penso anche che ogni uomo 
che possa sperare di trovare qualche lettore renda un servizio alla 
società tentando di riportare gli spiriti alla causa religiosa. 

Quanto me, oscuro Israelita, apporto oggi il mio granello di 
sabbia al fine di accelerare, per quanto è in mio potere, la rico¬ 
struzione del Tempio. Non oso pensare che, dal soggiorno im¬ 
mortale in cui abita, mia madre abbia incoraggiato i miei sforzi: 
possa almeno accettare la mia espiazione!». 

«Ho pianto e ho creduto»: è la storia di una drammatica con¬ 
versione, come ha fatto notare mons. Gianfranco Ravasi, acco¬ 
stando questa semplice frase di Chateaubriand all'esperienza di 
san Pietro che, dopo aver rinnegato Gesù, piange amaramente 
(Via Crucis al Colosseo, presieduta dal Santo Padre Benedetto 
XVI, venerdì santo 2007, IV stazione). 
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II dramma della fede è anche centrale nei due brevi romanzi ’ 
Atala e René, scritti durante l’esilio a Londra e ambientati nelle 
colonie francesi della Lousiana, che comparivano in questa pri¬ 
ma edizione del Genio, ma che poi furono tolti e pubblicati a 
parte (il lettore italiano interessato li trova raccolti e tradotti in 
un unico volume, a cura di Bruno Nacci: F.R. de Chateaubriand, 
Atala. René, Garzanti, Milano 2006). Il filo conduttore di en¬ 
trambi i racconti è il tormentato rapporto tra la passione amoro¬ 
sa e la fede cristiana, sempre tragico eppure aperto alla speranza. 

Atala (scritto nel 1801), ovvero gli «amori di due selvaggi nel 
deserto», era collocato nel quinto libro della terza parte, dedica¬ 
to alle «armonie della religione cristiana con le scene della natu¬ 
ra e le passioni del cuore umano»; si tratta di un poema descrit¬ 
tivo e drammatico, che mette a confronto Lamore umano e la 
religione cristiana, con lo scopo di dimostrare come il cristianesi¬ 
mo possa armonizzarsi con lo spirito libero dei primitivi, immer¬ 
si nel rapporto spontaneo con la natura. La trama verte sul rac¬ 
conto che un vecchio indiano, Chactas, offre a René, un giovane 
francese giunto da poco in Lousiana dalla madre patria. Chactas 
gli narra di essere stato catturato a ventanni da una tribù rivale, 
e salvato dall intervento di una ragazza indiana, Atala, converti¬ 
ta al cristianesimo. Tra i due nasce spontaneo l’amore, ostacola¬ 
to dalla diversa appartenenza religiosa, e soprattutto dal voto di 
castità imposto dalla madre alla fanciulla. Padre Aubry, un mis¬ 
sionario che accoglie i giovani nel corso di una tempesta, vorreb¬ 
be convertire Chactas, ma non ha successo. Atala, temendo di 
non poter resistere alla passione e di tradire così la volontà della 
madre, si uccide, pretendendo dall’amato, con l’ultimo respiro, la 
sua conversione alla fede cristiana. 

René (scritto nel 1802), che contribuì alla nascita del mito 
romantico dell’eroe, era invece collocato nel capitolo «L’inde¬ 
finito delle passioni» (libro terzo della seconda parte); con esso, 
Chateaubriand intendeva illustrare le devastazioni causate in 
anime giovanili e ardenti dalla malinconia legata a passioni senza 
oggetto. Il racconto segue la ricostruzione del dramma interiore 
del giovane René, esule spontaneo nelle colonie francesi della 
Lousiana, privato dell’affetto della madre fin dal momento del 
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parto, emarginato dal padre, e allietato soltanto da un legame sin¬ 
cero e appassionato con la sorella Amelie. Alla morte del padre, 
privato dei beni di famiglia, René precipita in una crisi esistenzia¬ 
le profonda che si sforza di superare con un viaggio nelle memo¬ 
rie dell'Europa, tra le rovine, in Grecia, in Italia e in Sicilia, che 
però non alimenta in lui alcuna speranza. Rientrato in Francia, 
René medita il suicido, ma non lo mette in atto per la sensibilità 
della sorella Amelie, che ne intuisce la pulsione negativa e lo coin¬ 
volge in una nuova vocazione alla vita. Ma Amelie si ammala e 
decide di prendere i voti e farsi suora. Nel corso della consacrazio¬ 
ne, si lascia sfuggire, udita solo da René, la ragione della sua scel¬ 
ta religiosa, ovvero l'insana passione per il fratello. Tormentato 
dal dolore, il giovane decide di tornare nelle Americhe, dove verrà 
raggiunto dalla notizia della morte della sorella. In quelle terre, 
segnato dalla tristezza, verrà ucciso nel massacro dei Francesi e 
dei Natzchez nel corso delle guerre coloniali. 

Chateubriand tolse questi due episodi nell'edizione definitiva 
del Genio, ma nella seconda edizione, pubblicata un anno dopo 
(nell'aprile 1803), vi aggiunse la seguente dedica a Napoleone, 
scomparsa a sua volta in tutte le edizioni successive: 

Epistola dedicatoria al primo console Bonaparte 

Cittadino primo console, 

avete voluto prendere sotto la vostra protezione questa edizio¬ 
ne del Genio del cristianesimo; è una nuova testimonianza del 
favore che accordate all'augusta causa che trionfa al riparo della 
vostra potenza. Non si può fare a meno di riconoscere nei vostri 
destini la mano di questa Provvidenza che avete segnato da lon¬ 
tano, per il compimento dei suoi disegni prodigiosi. I popoli vi 
guardano; la Francia, ingrandita dalle vostre vittorie, ha posto in 
voi la sua speranza, poiché ponete sulla Religione le basi dello 
Stato e della vostra prosperità. Continuate a tendere una mano 
sicura a trenta milioni di cristiani che pregano per voi ai piedi 
degli altari che voi avete reso loro. 

Sono con un profondo rispetto, 
CITTADINO PRIMO CONSOLE, 
Vostro umilissimo e obbedientissimo servitore 

CHATEAUBRIAND 
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Oltre alla dedica a Napoleone, Chateaubriand aggiunse anche 
la seguente avvertenza alla seconda edizione: 

«Devo rendere conto, in questa Avvertenza, delle correzioni 
che ho fatto allopera. 

Le correzioni si riducono a tagli nel testo e aggiunte nelle 
note. Due di queste nuove note saranno forse rimarcate dai let¬ 
tori: luna è una raccolta di lettere scritte da un Francese dell ar¬ 
mata di Condé che si era ritirato in Spagna, in un convento di 
Trappisti, dove è morto; laltra è una specie di processo verbale 
delle esumazioni di Saint-Denis, fatto da un Religioso di questa 
abbazia, testimone oculare di queste esumazioni. 

Ho fortificato più capitoli di ragionamenti, e addolcito i colo¬ 
ri di qualche brano descrittivo: in generale lo stile è stato ritocca¬ 
to con la più scrupolosa attenzione. Non è che io conosca per 
esperienza linutilità delle correzioni per disarmare la censura, 
almeno durante la vita di un autore: ci si ricorda delle pecche 
delle prime edizioni, e non si vuole notare che sono scomparse 
nelle edizioni successive. 

Tuttavia, malgrado la cura estrema che ho apportato alla revi¬ 
sione della mia opera, sono restati alcuni errori che credo sia 
necessario confessare. 

Il primo di questi errori riguarda il preteso matrimonio dei 
preti. Ho sostenuto in modo sconsiderato che era permesso nella 
Chiesa latina fino a metà del dodicesimo secolo. Niente di più 
falso. Il settimo canone del concilio Lateranense, del 1139, non 
ha fatto che confermare il celibato ecclesiastico che esisteva già da 
prima, e di cui Vorigine risale al tempo degli Apostoli. Il canone 
del primo concilio di Tours, che cito a sostegno della mia opinio¬ 
ne, potrebbe anche servire contro di me; poiché, se prova che c’e¬ 
rano preti che abitavano con donne, prova anche che questi preti 
e questi diaconi erano incorsi nella scomunica. E dunque certo 
che il matrimonio dei preti non è mai stato autorizzato nella 
Chiesa latina. Se qualcosa poteva scusarmi del fatto di aver avan¬ 
zato il contrario, è che una gran parte della mia opera è stata 
composta in paesi protestanti, dove ho potuto consultare solo 
autori il cui testo era spesso alterato; ma è ancora una pessima 
scusa, perché avrei potuto verificare una questione dottrinale così 
importante dopo il mio ritorno in Francia. 
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II secondo errore, che devo indicare, si trova in questa frase; qui 
nessuna consustanzialità, nessuna unione ipostatica; e in quest’al¬ 
tra: Elohe, vale a dire, i tuoi Dei o più sostanze divine nell'unità. 

Queste espressioni, prese rigorosamente, distruggerebbero 
l’unità delle tre Persone e l’unione del verbo con la natura uma¬ 
na. Si capisce chiaramente che non ho mai preteso di respingere 
la consustanzialità delle tre Persone; che tutto ciò che ho voluto 
dire, è che non impiegherei mai questa espressione nelle mie 
prove, in quanto troppo particolare alla teologia. Si capisce anche 
che queste distrazioni non corrono il pericolo che avevano un 
tempo e che non porteranno nessuno all’errore: tuttavia, esse 
devono essere accuratamente evitate da un uomo che si mette a 
scrivere di materia religiosa. 

Aspettavo con trepidazione l’occasione di testimoniare qui la 
mia riconoscenza ai rispettabili e sapienti ecclesiastici che mi 
hanno avvertito dei miei errori. Hanno avuto la bontà di pensare 
che la mia opera non fosse del tutto inutile alla causa della religio¬ 
ne; e, nelle osservazioni che mi hanno comunicato, hanno messo 
tanta indulgenza e gentilezza. Mentre, con un’abile manovra e 
una nuova derisione, il filosofismo finge di allarmarsi per perico¬ 
li immaginari ai quali, secondo lui, il mio libro espone il culto cri¬ 
stiano, è consolante per me ricevere segni di benevolenza da tutti 
i ranghi del clero, senza neppure l’eccezione di questo degno suc¬ 
cessore di Peone X e di Pio VI, che rianima le belle arti, mentre 
chiude le piaghe della Chiesa afflitta. Ero ben lungi dallo sperare 
una così lusinghiera ricompensa per un’opera così debole». 

Ovviamente il successore di Pio VI, il pontefice deportato da 
Napoleone e morto in prigionia, è Pio VII, il benedettino Barna¬ 
ba Chiaramonti (fautore del già ricordato concordato del 1802), 
per il quale Chateaubriand mostra particolare devozione, giacché 
in lui intravede la possibilità del rilancio di un cristianesimo pas¬ 
sato al vaglio della critica illuministica; durante il suo pontifica¬ 
to Joseph De Maistre darà alle stampe Sul Papa (1819). 

La versione definitiva del Genio (del 1828), che è quella che 
qui presentiamo, guarda ormai con distacco all’avventura bona¬ 
partista, nel più rassicurante clima della Restaurazione, ed è sud¬ 
diviso in quattro parti, più un nutrito apparato di note. 
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La prima parte è dedicata alla dottrina e ai dogmi cristiani. 
Chateaubriand passa in rassegna i fondamenti della fede (i miste¬ 
ri, i sacramenti ’ i comandamenti e le virtù teologali) e della 
morale cristiana, definita «il codice più perfetto della giustizia 
naturale». Sostiene la superiorità della cosmogonia biblica su 
tutte le altre, e definisce lo stato di perfezione primitiva dell’uo¬ 
mo e il peccato originale. L’ùltima parte contiene i celebri brani 
sugli uccelli, i loro canti, i nidi, le migrazioni, meraviglie in cui 
si riflette la bellezza di Dio, e che provano la sua Provvidenza. 
L’esistenza nell’uomo della coscienza e di una mai estinta sete di 
felicità è la prova per Chateaubriand dell’esistenza di un’altra 
vita, una vita in cui la regnerà la giustizia. 

La seconda parte si intitola «poetica del cristianesimo». Cha¬ 
teaubriand vi celebra la superiorità del meraviglioso cristiano 
sulla mitologia antica e mette al primo posto, tra le epopee cri¬ 
stiane, la Divina Commedia di Dante e la Gerusalemme Libe¬ 
rata di Tasso. Per Chateaubriand il cristianesimo rende più 
intenso e vivo lo scontro delle passioni e può divenire, anzi, esso 
stesso la più intensa passione, fonte inestinguibile di ispirazione 
per la creazione artistica. 

La terza parte tratta delle belle arti e della letteratura. Cha¬ 
teaubriand esprime con emozione la sua meraviglia dinanzi agli 
innumerevoli capolavori che il cristianesimo ha prodotto in 
campo artistico (musica, pittura, scultura, architettura), filosofi- 
co, storico e oratorio. Il capitolo sulle chiese gotiche è divenuto 
un brano di antologia in cui già si profila l’immagine della catte¬ 
drale che tornerà in Notre Dame de Paris di Victor Hugo. 

La quarta ed ultima parte riguarda il culto cattolico. Cha¬ 
teaubriand si rallegra che la lingua liturgica sia il latino, «il più 
bell’idioma della terra», e ritiene che la messa sia «il più bello, il 
più misterioso, il più divino dei sacrifici». Dopo aver salvato la 
civiltà occidentale convertendo i barbari, la religione cristiana ha 
rigenerato l’umanità facendole compiere immensi progressi sulla 
via della perfezione materiale e morale. 

Rileggere questo testo oggi, dopo duecento anni, può essere 
utile per ripensare circolarmente l’irrisolta dialettica di illumini¬ 
smo e cristianesimo che costituisce ancora oggi la nostra identità. 

Giuseppe Girgenti 
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Fu dunque, per così dire, in mezzo alle rovine dei 
nostri templi che io pubblicai il Genio del Cristia¬ 
nesimo, per richiamare in questi templi le pompe del 
culto e i servitori degli aitar z 1 . 

Mentre Frangois-Renè de Chateaubriand scriveva queste 
parole, le rovine della millenaria storia religiosa e monarchica 
francese giacevano per tutto il Paese, a testimonianza di un’o¬ 
pera di distruzione compiuta in nome dei principi di ugua¬ 
glianza e libertà che la rivoluzione del 1789 non poteva affer¬ 
mare fino in fondo. 

La desolazione avvolgeva quanto rimaneva della storica 
abbazia di Saint-Denis, il maestoso tempio gotico nel quale 
venivano sepolti i reali di Francia, e tale sentimento divenne 
ben presto reazione e ribellione alle violenze che la rivoluzione 
aveva innescato nella degenerazione del Terrore. 

Saint-Denis era il simbolo di un’epoca, di un patrimonio di 
valori e di cultura, il segno artistico e ben visibile del cammino 
di una intera nazione. Contro questo simbolo, dice Chateau¬ 
briand, vengono compiute brutalità di ogni genere: non ci si 
limita solo alla demolizione di un tempio nella sua struttura 
architettonica, ma vengono profanate le tombe della dinastia 
reale (al limite del disgusto è la descrizione che l’autore del 
Genio riporta nella nota al termine della sua opera): secoli di 
storia vengono abbattuti dalla furia omicida e distruttiva, più 
che innovativa, che quasi subito si era impadronita del movi¬ 
mento dell’89. 

Colpire Saint-Denis significava non solo abbattere le inse¬ 
gne dello stretto connubio religione-politica che aveva segnato 
momenti importanti di storia, ma colpire i francesi che in quel 
luogo riconoscevano la propria origine ideale, sociale e religio¬ 
sa, costruita con fatica lungo i molti secoli che avevano visto la 
Francia rendersi autonoma da ogni altra potenza europea. 


1 Chateaubriand, Genio del cristianesimo , infra , p. 3. 
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Nello stesso tempo la distruzione non toccava solo i simbo¬ 
li e le costruzioni religiose: fiumi di sangue, per la maggior 
parte cristiano, vennero versati sotto le accuse di tradimento, 
rifiuto dell’ordine civile, minaccia alla nuova religione che la 
rivoluzione stava creando dentro di sé, un’atea religione che 
rivestiva di sacro l’umanità e la patria. 

NelTaccusare la Chiesa di essersi compromessa col potere 
politico, nel condannarla per aver esercitato un potere oscuro 
sugli uomini, la rivoluzione diveniva essa stessa una “chiesa”, 
nella quale non si celebrava solo il culto della ragione (la dea 
ragione, culto peraltro non cosi accentuato neppure tra gli illu¬ 
ministi), ma una vera e propria adorazione della patria, concet¬ 
to quanto mai artificioso e astratto in un momento storico in 
cui la Francia si trovava profondamente divisa. Dice Ozouf: 
«Se la rivoluzione francese non ha adottato alcuna chiesa, è per¬ 
ché essa stessa ne era una» 2 3 . 

Il culto sostitutivo che la rivoluzione introduce (il calendario, 
i riti pseudo-cristiani, le feste dedicate alle tappe rivoluzionarie) 
è la più evidente contraddizione di un movimento che, nel ten¬ 
tativo di eliminare ogni riferimento trascendente, altro non fa 
che trascendere se stesso in una sorta di culto materialista. 

«Bisogna dunque [...] dire che è esistita una religione consu¬ 
stanziale alla rivoluzione? Se per religione rivoluzionaria si 
intende il reinvestimento del sentimento del sacro sulla patria e 
rumanità, non resta che rispondere in senso affermativo. I culti 
rivoluzionari, infatti, non hanno minimamente cercato di espel¬ 
lere il sacro.» 0 

La rivoluzione, in tal modo, non solo cerca di copiare le 
feste e le cerimonie cristiane, ma tenta di dare risposta ai biso¬ 
gni di trascendenza di cui una società come quella francese era 
profondamente intrisa, forte della sua storia profondamente 
cristiana. 


2 M. Ozouf, Religione rivoluzionaria , in Dizionario critico della Rivolu¬ 
zione francese , Milano, 1989, p. 536. 

3 Ibi, p. 544. 
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A testimonianza, poi, di una tentazione perenne che trova 
nell’anticlericalismo ateo un terreno fecondo, circa un secolo 
più tardi il filosofo Comte seguirà lo stesso esempio rivoluzio¬ 
nario nel tentativo di disegnare la religione per una società posi¬ 
tivista e industriale, segnando però in modo fallimentare nuova¬ 
mente il passo alla contraddizione storica di tale processo. 

Questo è il quadro desolante che Chateaubriand traccia 
nella sua opera: «Vi era allora un bisogno di fede, un’avidità di 
consolazione religiosa, che proveniva dalla stessa privazione di 
tali consolazioni per molti anni. Quale forza soprannaturale da 
chiedere per tante avversità subite! Quante famiglie mutilate 
avevano da cercare presso il Padre degli uomini i figli che aveva¬ 
no perso! Quanti cuori spezzati, quante anime divenute solitarie 
chiedevano una mano divina per essere guariti!» 4 . 

I figli della Francia sono colpiti proprio là dove risiede il 
riconoscimento di una cittadinanza: la patria non c’è più per¬ 
ché quella della rivoluzione non è e non può essere una patria; 
l’assolutistica affermazione della libertà uccide le altre libertà e 
le rende schiave della propria autoaffermazione. 

Ed ecco qui un altro tentativo rivoluzionario di imitare il 
cristianesimo, questa volta nella sostanza e non solo nella 
forma delle cerimonie: la rivoluzione vuole realizzare una 
uguaglianza universale copiando il messaggio evangelico e 
dando quasi l’illusione di esserne la migliore interprete. La 
grande differenza, però, tra il cristianesimo e le idee rivoluzio¬ 
narie sta proprio nel contenuto di tale eguaglianza: per il Van¬ 
gelo gli uomini sono uguali in quanto figli dello stesso Padre, 
con la dignità che appartiene ad ogni uomo imago Dei ; per la 
Rivoluzione, invece, l’uguaglianza è la cancellazione di ogni 
differenza sociale in nome di una necessità storica che impone 
un potere e un pensiero e che, inevitabilmente, cancella le stes¬ 
se differenze della natura. Così l’uguaglianza rivoluzionaria 
diverrà, da lì a poco, il pilastro più debole del nuovo sistema, 
quello che annullando ogni principio di identità personale 
porta alla morte della libertà stessa. In nome di tale uguaglian¬ 
za si ucciderà, si cancellerà la storia, si creerà una nuova finta 
religione, si abbatterà il pensiero critico. 

4 Infra , pp. 3-5. 
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Nella radicalizzazione di questa ideologia in nome dell’u¬ 
guaglianza gli uomini diverranno più diversi che mai, e il pote¬ 
re sarà affidato a una ristretta oligarchia; non è del resto un 
caso che la rivoluzione sia divenuta una sorta di totalitarismo 
ante litteram , così come non è un caso che la filosofa che più di 
tutti ha studiato il fenomeno del potere politico nel nostro 
secolo, Hannah Arendt, definisca la rivoluzione francese come 
il vero preludio dei grandi totalitarismi del Novecento. 

Il quadro rivoluzionario appare a Chateaubriand in tutta la 
sua tragicità: la rivoluzione è per lui un male oscuro e terribile 
che, da una parte, ha rovesciato bordine sociale che da secoli 
reggeva le sorti del popolo francese e, dall’altra, ha reso ateo il 
paese più cristiano dell’occidente. 

Fin dal primo Medioevo, in Francia il re era riconosciuto 
come intermediario tra Dio e l’uomo, o meglio tra l’ordine 
divino e quello sociale, e si credeva anche che la sua persona 
fosse dotata di potere taumaturgico. La nobiltà era il cerchio 
che immediatamente circondava la casa reale, una sorta di 
mediatrice più ampia del potere costituito in senso trascenden¬ 
te; pur essendo spesso additati a pessimi esempi di moralità, i 
nobili erano, tuttavia, quella porzione della società francese 
indispensabile anche alla monarchia che attraverso di essi 
divulgava le sue decisioni. Scrive Chateaubriand: «In nessun 
tempo, in nessun paese, sotto qualsiasi forma di governo, mai la 
libertà di pensiero è stata più grande che in Francia al tempo 
della monarchia»^. 

UAncient régime riconosceva più che la libertà le libertà 
diverse: quelle dei diversi organismi della società francese che 
insieme concorrevano alla costruzione di un corpus ben strut¬ 
turato, gerarchicamente ordinato e suddiviso; nell’ordine di 
tale struttura ogni componente della società trovava il suo 
posto e attraverso i gradi sociali veniva riconosciuta la necessi¬ 
tà di una scala gerarchica, volontà più di Dio che degli uomini. 

«Ciò che provoca il passaggio da un atteggiamento di sempli¬ 
ce resistenza alla controrivoluzione dichiarata è la rapida meta¬ 
morfosi della <( rappresentanza politica ’, che trasforma il Terzo 

5 Infra , p. 743. 
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Stato, cioè una figura dell Ancient régime, in Assemblea nazio¬ 
nale, cioè in un soggetto di sovranità, concorrente con quella 
monarchica, che si dà il compito di ridisegnare le basi della socie¬ 
tà francese » 6 . 

L’apertura rivoluzionaria alla legge del numero e delle mag¬ 
gioranze, assegnando agli individui la sovranità assoluta, spa¬ 
lanca la possibilità di un agire incondizionato: il singolo si 
trova a decidere cosa vuole, quando vuole e come vuole, può 
cambiare le leggi, può distruggere le verità della religione e 
può modificare pericolosamente i principi etici. L’aristocrazia 
francese vede in quelle che per noi sono conquiste sociali e 
politiche, e perfino nell’affermazione dei diritti stessi della per¬ 
sona umana, una minaccia che, sotto l’emblema rivoluzionario, 
non tarderà a divenire spietata intolleranza. 

Chateaubriand, di famiglia nobile, si trova a dover subire 
l’affronto di un movimento rivoluzionario affamato di vendet¬ 
ta e di sangue verso l’aristocrazia. Le prigioni e la lama che 
molti suoi amici saranno costretti a subire sono per lui il segno 
diabolico di una forza oscura che si è impadronita del paese, lo 
ha distrutto e lo lascia nella profonda miseria spirituale. 

E interessante notare come proprio nel decennio in cui 
viene pubblicato il Genio (1802) e in cui il potere di Napo¬ 
leone si estende per l’Europa, vede la luce una grande rivisita¬ 
zione culturale della rivoluzione francese: Hegel, De Maistre, 
Bonald, Burke, lo stesso Chateaubriand sono alcuni dei nomi 
della cultura europea che mettono sotto analisi un movimento 
storico che ancor oggi non cessa di suscitare vivaci dibattiti. 

Per il filosofo di Tubinga, la rivoluzione è prima di tutto 
l’occasione di un grande cambiamento e poi solo un fallimen¬ 
to, in quanto incapace di ridefinire la libertà nella sua essenza 
propria. 

Hegel, nelle sue lezioni di filosofia della storia, non esita a 
parlare della rivoluzione con ammirazione e con entusiasmo, 
definendola una “splendida aurora” da cui ha inizio una nuova 

6 M. Boffa, Controrivoluzione , in Dizionario critico della Rivoluzione fran¬ 
cese, op. cit., p. 595. 
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epoca. Al centro dell’idea rivoluzionaria sta proprio la libertà 
nella sua proclamazione come diritto universale, un’idea però 
che poi è incapace di definirsi in rapporto alla propria essenza e 
che rischia, invece, di essere un blocco all’evoluzione dello spi¬ 
rito. Così la rivoluzione, dapprima tanto esaltata, diviene solo 
una tappa dello spirito nella sua maturazione verso l’assoluto. 

Se Hegel si muove all’interno di queste prospettive dialetti¬ 
che, per De Maistre il giudizio è solo negativo: il pensatore 
francese, infatti, sostiene che la rivoluzione sia l’anello di una 
catena di crimini che ha una spiegazione ben precisa e puntua¬ 
le, vale a dire la modernità. 

Il protestantesimo ha introdotto il principio del libero arbi¬ 
trio, spezzando quell’equilibrio millenario che esisteva tra la 
dimensione religiosa-etica e quella politica. E la Riforma a 
introdurre il razionalismo illuministico, ed è quest’ultimo che 
porta alla dissoluzione non tanto di una struttura politica e 
sociale (YAncient régime) quanto piuttosto alla distruzione di 
un ordine eterno: all’autorità (principio divino) si sostituisce il 
potere dispotico della sovranità popolare. La rivoluzione, per 
De Maistre, è stata concessa direttamente da Dio perché se ne 
manifestasse il fallimento e la sua origine satanica, nell’ottica di 
una provvidenziale eterogenesi che garantisse e confermasse il 
progetto teologico: Dio permette il male perché l’uomo possa 
comprendere e ravvedersi dal suo peccato. 

Chateaubriand condivide fino in fondo il giudizio di De 
Maistre, sia come nobile della società francese, sia come cre¬ 
dente che vede quest’opera del male dispiegarsi nei fondamen¬ 
ti della storia di una intera nazione. 

La storia delle rivisitazioni e della critica dispiega una teo¬ 
ria di molteplici interpretazioni della rivoluzione e, tra queste, 
due questioni hanno sempre posto interrogativi agli storici: se 
la rivoluzione sia stata dal principio atea e anticlericale, violen¬ 
temente orientata alla distruzione della religione, oppure se la 
Chiesa e la religione siano state vittime dei furori rivoluzionari 
in quanto alleate strette dell 'Ancient régime. 

Chateaubriand nella sua opera sembra non avere dubbi in 
merito: la rivoluzione è opera del male, carica fin dall’inizio di 
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odio verso il cristianesimo e di tutte quelle forme storiche che 
l’autore del Genio rivisiterà nella sua completezza. Egli, che 
proviene dall’illuminismo come formazione culturale e di cui 
ha condiviso i princìpi, dopo il terremoto rivoluzionario, sem¬ 
bra ora voler contrapporre alla grande opera che sintetizza un 
intero periodo della storia della cultura, VEncyclopédie , un’al¬ 
tra «enciclopedia», il suo Genio . A tal proposito si esprime Ce¬ 
sare Garboli nell’introduzione all’edizione italiana delle Me¬ 
morie d'oltretomba: «Il Génie du Christianisme ha la struttura, 
il taglio, lo stile di un edificio settecentesco; è una compilazione 
di gusto antiquario, dalle intenzioni divulgative ma anche erudi¬ 
te, un’enciclopedia della religione cristiana a dispense, farcita a 
selva di citazioni dotte e disordinate, notizie rare e curiose»? 

Nel completare il suo giudizio aggiunge: « Bisogna leggerlo 
come un pamphlet mascherato da omelia, come una risposta reli¬ 
giosa al trauma della Rivoluzione » 7 8 . 

Se, per Garboli, il Genio condensa in maniera confusa ten¬ 
denze e inclinazioni di epoche diverse, se ai suoi occhi l’opera 
pare non aver segnato in modo così radicale il cambiamento di 
un’epoca col recupero del cristianesimo, la verità è che Cha¬ 
teaubriand intende promuovere un’altra opera enciclopedica, 
un nuovo grande testo capace di esaltare la bellezza del cristia¬ 
nesimo invece che della pura ragione, mettendo a disposizione 
una serie di voci tematiche atte a illustrare quella dimensione 
religiosa messa in scacco da decenni di ateismo illuministico. 

Ora non si tratta più di illuminare l’umanità con la fioca 
luce della ragione, tanto debole da aver portato ad uno dei mali 
peggiori della storia (la revolution ), ma di indicare con fermez¬ 
za la strada, provando che la bellezza del cristianesimo e delle 
sua manifestazioni nelle arti e nella letteratura rende questa 
religione capace di interpellare l’uomo nella sua totalità. Due 
passaggi mettono in risalto l’intento deciso di Chateaubriand 
nel mandare in stampa la sua opera: «Il colpo che il Génie du 
Christianisme diede agli spiriti fece uscire di carreggiata il XVIII 

7 Chateaubriand, Memorie d’oltretomba , a cura di C. Garboli, Torino, 
1995, v. I, p. XXVIII. 

8 Ibi, p. XXIX. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



XXII 


INTRODUZIONE 


secolo, e lo gettò per sempre fuori strada: si ricominciò, o meglio 
si cominciò a studiare le fonti del cristianesimo»**. 

Le parole di elogio e di autentico entusiasmo che l’autore 
usa verso la propria opera sono contenute nelle Memorie , scrit¬ 
te molti anni dopo il Genio e che rivelano quanto a distanza di 
tempo la summa di Chateaubriand avesse davvero cambiato il 
modo di guardare alla religione cristiana. Leggiamo infatti: 
«Inazione del Génie du Christianisme sulle opinioni non si limi¬ 
tò a una momentanea resurrezione di una religione data per 
morta: ebbe luogo una metamorfosi più duratura ». 9 10 

Questo fu il vero obiettivo a cui l’autore aveva puntato con 
tutte le sue forze: andare in profondità, scavare nel terreno ina¬ 
ridito dall’ateismo e reso ancor più aspro dalle lotte seguite alla 
rivoluzione, rendere consapevoli le persone che era quanto mai 
necessario portare un nuovo fuoco alla causa cristiana delle 
coscienze. 

Pur non essendo un teologo o un filosofo, Chateaubriand 
sapeva bene che non bastava un romanzo o una composizione 
letteraria vaga per scuotere il torpore religioso, bisognava inve¬ 
ce fare appello alle risorse più importanti, alle memorie e alla 
storia che dava ragione al fatto cristiano, alla ratio illuminata 
dalla fede che ne poteva leggere il senso, e dare pronte rispo¬ 
ste a chi muoveva dubbi o riserve. Quello di Chateaubriand, si 
può dire, è il tentativo di stendere una teologia della storia, 
semplice, imprecisa e a volte confusionaria, senza un metodo 
acquisito nelle scuole, ma autentica, capace di rivisitare tutti i 
luoghi della cristianità: dai loci propriamente teologici alla sto¬ 
ria dei Padri e dei santi, dalla liturgia all’arte e alle bellezze del¬ 
l’universo che il cristianesimo come tale aveva saputo fare pro¬ 
prie e trasfigurare, dalla storia dei martiri alle vicende eroiche 
dei missionari nei nuovi continenti. 

Quell’atto di apparente presunzione che Chateaubriand 
pronuncia («si cominciò a studiare le fonti del cristianesimo ») 
non è solo una considerazione a posteriori, ma rappresenta il 

9 Ibi, v. II, p. 464. 

10 Ibi, p. 463. 
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vero intento dello scritto, cioè ridare dignità scientifica presso 
la cultura illuminata alle fonti storiche e letterarie della religio¬ 
ne cristiana, trasformarle in veri oggetti di studio. A Chateau¬ 
briand importa che il cristianesimo riacquisti il valore che gli 
illuministi avevano ridicolizzato nei loro scritti e nelle loro 
enciclopedie, e, dopo molti anni nelle Memorie , può ben scri¬ 
vere che «era impossibile che le verità esposte nel Génie du 
Christianisme non contribuissero al cambiamento delle idee» 11 . 

Il recupero e la resurrezione della religione cristiana passa, 
per Chateaubriand, in primo luogo dal confronto-scontro, 
dalla confutazione e dalla sconfitta del pericolo principale e 
più rilevante per il pensiero credente che in Francia sia sorto 
nel diciottesimo secolo: la figura di Voltaire. Che l’illuminista 
sia uno dei bersagli del Genio , o addirittura il vero bersaglio è 
dichiarato dall’autore stesso: «Che speranze potevo avere io, 
privo di fama e di sostenitori, di distruggere l'influenza di 
Voltaire, che regnava da più di mezzo secolo, di Voltaire che 
aveva innalzato l'enorme edificio terminato dagli enciclopedisti 
e consolidato da tutte le celebrità d'Europa?» 12 . 

Voltaire è tanto stimato da Chateaubriand per la sua intelli¬ 
genza, quanto disprezzato per non aver avuto «occhi per vede¬ 
re, nè orecchie per sentire» le verità della fede cristiana. La sua 
cultura e la sua intelligenza, certamente superiori agli altri 
savants francesi, non potevano indurlo a negare la validità eter¬ 
na del cristianesimo, ma per un atto di superbia intellettuale 
Voltaire volge il suo sapere a mettere in ridicolo la religione cri¬ 
stiana, a volte vittima inconsapevole delle trame politiche del- 
YAncient Regime. 

Chateaubriand vuole però mettere in discussione uno dei 
vertici della cultura illuministica francese senza troppo timore, 
quel Voltaire che è «un grande ingrato ad aver calunniato un 
culto che gli ha fornito i suoi più bei titoli per l'immortalità . 
Avrebbe sempre dovuto richiamarsi a quei versi, che senza dub¬ 
bio aveva composto per un movimento involontario di ammira- 


11 Ibi, p. 460. 

12 Memorie, v. I, p. 460. 
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zione»P II nostro autore, che non esita a definire il suo libro 
come «un'opera solenne in cui non combattevo più i principi 
della vecchia letteratura e della filosofia con un romanzo, ma in 
cui li attaccavo con ragionamenti e fatti» ÌA y intende dunque con¬ 
frontarsi sul campo di battaglia della ragione: «Compariva un 
libro religioso, ed ecco che l'autore era coperto all'istante di ridi¬ 
colo, mentre si portavano alle stelle opere di cui Voltaire era il 
primo a burlarsi: era così superiore ai suoi discepoli, che talvolta 
non poteva trattenersi dal ridere di fronte al loro entusiasmo 
irreligioso. Tuttavia il sistema distruttore andava estendendosi 
sulla Francia. Metteva radici in queste accademie di provincia, 
focolai di cattivo gusto e di fazioni» 15 . 

Per lui, criticare l’illuminismo significa criticare la voce 
della superbia umana che si erge, attraverso la ragione, ad arbi¬ 
tro incondizionato di ogni cosa e, in particolare, dello stesso 
ordine religioso. Dall’illuminismo non può derivare nulla di 
buono, perché è il principio primo di tale pensiero a essere 
errato: la sovversione, cioè, di quanto era stato stabilito per 
volere divino nella società e nella religione e proprio in quanto 
tale portatore di verità assolute. Il pensatore illuminista che 
cerca nei meandri dei suoi ragionamenti di verificare, analizza¬ 
re e sezionare ogni cosa appare all’autore del Genio come la 
figura diabolica di colui che sovverte il messaggio rivelato di 
cui l’uomo può solo farsi ascoltatore ed esecutore, ma mai cri¬ 
tico o interprete. 

Il rapporto tra illuminismo e rivoluzione francese rimane 
ancor oggi un problema aperto: la storiografia si divide nel 
sostenere, da un lato, l’indipendenza e la totale autonomia dei 
due fenomeni storici, dall’altro invece evidenzia come l’età 
della ragione e dei lumi abbia profondamente condizionato i 
fatti del 1789. Se la rivoluzione portò avanti idee rivoluziona¬ 
rie, è vero anche che la «rivoluzione delle idee», iniziata quasi 
un secolo prima, non fu un momento neutrale nella storia 
europea e mondiale: ogni settore dell’esistenza subì mutamen- 


13 Infra , p. 413. 

14 Memorie , v. II, p. 460. 

15 Infra , p. 17. 
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ti o perlomeno sollecitazioni profonde; nei cambiamenti socia¬ 
li, politici, religiosi, culturali si colloca l’ondata rivoluzionaria 
di una civiltà in trasformazione che ripudiava i paradigmi con 
i quali aveva interpretato il mondo per oltre mille anni. 

Andando oltre il dibattito storiografico, quello che interes¬ 
sa ai fini dell’interpretazione del Genio del cristianesimo è la 
posizione di Chateaubriand che nei due fenomeni, quello delle 
idee e quello della rivoluzione, vede una relazione di causa- 
effetto dalle conseguenze dirompenti e disastrose. Lo scacco 
portato dalle idee illuministe a un mondo considerato presso¬ 
ché perfetto è visto dall’autore del Genio come un autentico 
uragano che nulla risparmia sul suo tragitto e le premesse cul¬ 
turali, o meglio ancora, i pregiudizi nei confronti della religio¬ 
ne da parte di intellettuali come Voltaire, Diderot, D’Alembert 
non potevano che qualificare la stessa rivoluzione del 1789 
come atea e anticristiana. 

«L'interesse dominante degli illuministi non è speculativo ma 
pragmatico; la ragione è perciò pregiata da loro anche, e soprat¬ 
tutto, in quanto consente di capire per agire, in primo luogo sul¬ 
l'atteggiamento dell'uomo verso la società e la natura, quindi 
sulla stessa realtà sociale e naturale. In questo senso l'Illumi¬ 
nismo appare come l'erede dell'umanesimo e della sua celebra¬ 
zione dell'uomo, quale autore del proprio destino. [...] È inoltre 
un umanesimo carico di fermenti sociopolitici, coevo e auspice 
delle rivoluzioni inglese [...], americana, francese; che perciò si è 
fatto, rispetto all'umanesimo rinascimentale, piu sociale e più 
rivoluzionario. In questi due caratteri, la preminenza dell'inte¬ 
resse sociopolitico e la spinta rivoluzionaria, si possono trovare i 
criteri che permettono da un lato di raccogliere in una unità non 
arbitraria gli aspetti diversi e perfino contraddittori che convivo¬ 
no nell'Illuminismo, quali il razionalismo e l'empirismo, il feno¬ 
menismo e il materialismo, il deismo e l'ateismo, dall'altra di 
distinguerlo da movimenti culturali e filosofici che lo precedette¬ 
ro, come l'umanesimo, l'empirismo, il razionalismo, e lo seguiro¬ 
no, come il positivismo e l'idealismo ». 16 

16 N. Bosco, Razionalismo illuministico , in Dizionario Teologico interdisci¬ 
plinare, Milano, 1977, v. Ili, p. 18. 
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La sfida lanciata da Chateaubriand ai secoli in cui in 
Francia la ragione diviene preponderante lo porta senza esita¬ 
zione a mettere sullo stesso piano il XVI secolo - definibile 
come «Rinascimento» francese - e il XVIII: la «barbarie» 17 del 
primo si ripercuote sul secondo, ne è la premessa e la causa 
scatenante di quei fatti che travolsero la società francese. 

Gli illuministi sono gli eredi a tutti gli effetti della prima 
rivoluzione del XVI secolo; di essa divengono portatori e pro- 
mulgatori di un’idea di libertà il cui fulcro, in ambito religioso 
ma anche culturale e sociale, è la Riforma. I temi della coscien¬ 
za, del libero arbitrio, dell’autonomia dell’esistenza umana, 
sono solchi tracciati per accogliere il seme che sboccerà più 
tardi. Le analogie culturali dei due momenti storici sono evi¬ 
denti; emerge in modo chiaro come lo scrittore francese sia 
contrario a ogni esaltazione scomposta della ragione e a qual¬ 
siasi rivendicazione di autonomia dell’uomo dall’ordine natu¬ 
rale e soprannaturale nel quale si trova collocato. Il suo proble¬ 
ma, si potrebbe dire, è fondamentalmente antropologico, e di 
fronte ad un uomo totalmente sbilanciato verso se stesso 
Chateaubriand sente di avere una missione da compiere: quel¬ 
la di riportare un equilibrio nell’autocomprensione esistenzia¬ 
le dell’umanità. 

Il «Rinascimento» francese precede dunque l’età dei lumi, 
ma se il primo riesce ancora a lasciare spazio alla «perfezione» 
sociale del secolo XVII, il secondo scatena un’autentica distru¬ 
zione della storia, da cui ci si può riprendere solo con l’opera 
faticosa ma necessaria di una revisione globale di ogni settore 
della vita. Leggiamo nelle Memorie : «Questo mondo decrescen¬ 
te riacquisterà forza solo quando avrà raggiunto l’ultimo gradino; 
allora comincerà a risalire verso una nuova vita ». 18 

Proprio questo vuole essere l’intento del Genio : riportare 
alla vita le radici religiose e culturali di un popolo ma anche di 
un intero continente che non è rimasto immune dalla «peste 
rivoluzionaria» ed evidenziare come queste radici siano l’unica 
speranza per superare il trauma storico del sovvertimento. 

17 Infra , p. 363. 

18 Memorie , v. II, p. 969. 
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Ecco perché la figura di un pensatore come Voltaire divie¬ 
ne l’obiettivo principale degli attacchi del Gemo e delle altre 
opere del nostro autore: l’apporto dell’illuminista è stato trop¬ 
po decisivo alla causa della nuova filosofia per poter passare in 
secondo piano. 

È significativo il giudizio che Chateaubriand dà di Voltaire 
nelle Memorie d'oltretomba: molti anni dopo l’uscita del Genio 
egli parla del più famoso degli illuministi quasi con dispiacere, 
con il sincero rammarico di colui che vede nella produzione di 
un grande pensatore «un’occasione persa» per l’intera storia 
della cultura mondiale: «Una cosa mi sorprende sempre quando 
penso a Voltaire: con un intelletto superiore, ragionevole, illumi¬ 
nato, è rimasto completamente estraneo al cristianesimo; non ha 
mai visto ciò che ognuno vede: che raffermarsi del Vangelo, anche 
soltanto dal punto di vista umano, è la più grande rivoluzione che 
si sia operata sulla terra. [...] Purtroppo il grande scrittore che si 
perde diffondendo idee funeste trascina nella caduta molti intel¬ 
letti di minore ampiezza: somiglia a quegli antichi despoti orien¬ 
tali sulla cui tomba venivano immolati degli schiavi». 19 

Da questa grande «occasione mancata» Chateaubriand 
intende ripartire con vigore: il suo Genio sarà la scintilla di un 
nuovo pensiero illuminato dalla fede, la sua opera enciclopedi¬ 
ca la nuova summa che servirà da spiegazione a coloro che cer¬ 
cano una risposta definitiva, il suo trattato si proporrà come un 
volano per rilanciare le fonti della grande religione. Per affron¬ 
tare un compito cosi impegnativo, egli mette a fuoco una stra¬ 
tegia da usare nei confronti di Voltaire: ben consapevole di 
intraprendere una battaglia dagli esiti totalmente incerti, prova 
a mettere in risalto le contraddizioni in cui rilluminista più illu¬ 
stre era incorso nella sua azione e nelle sue opere. 

Ed ecco come una serie di passaggi evidenziano le palesi 
contraddizioni di Voltaire sia sul piano teorico che su quello 
esistenziale: i filosofi antichi adoravano le virtù, esaltate poi dal 
cristianesimo; Voltaire disprezzando il cristianesimo disprezza 
le stesse virtù. Ancora, Voltaire cerca il meraviglioso e il subli¬ 
me per le sue opere ma finge di non vederlo nella religione: 

19 Memorie, v. II, pp. 421-422. 
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«Critici saggi hanno osservato che vi sono due uomini in Voltai¬ 
re: uno pieno di gusto, di sapienza e di ragione, l'altro che pecca 
per gli errori contrari a queste virtù» 20 . Voltaire prende ad esem¬ 
pio di società evoluta e tollerante l’Inghilterra, ma manifesta 
poi una intolleranza radicale verso il fenomeno religioso nella 
sua complessità (il pensiero filosofico inglese a lui contempo¬ 
raneo era radicato nell’idea teistica della non esclusività della 
ragione verso la fede). Voltaire esalta il secolo di Luigi XVI, ma 
poi attacca la reputazione dei grandi uomini credenti di quel 
secolo, da un lato perseguita i cristiani e dall’altro scrive ispi¬ 
randosi alla religione. 

Accanto a questo attacco logico e dialettico, Chateaubriand 
difende dalle critiche di Voltaire soprattutto Blaise Pascal. 
L’autore del Genio spende tutto il capitolo VI del Libro II nel 
descrivere la grandezza del convertito di Port Royal: genio 
della matematica e della geometria, capace di svolgere il ragio¬ 
namento più forte, filosofo cristiano che si è elevato al di sopra 
di ogni genio, e altro ancora. 

Nel momento in cui Chateaubriand cita una battuta di Vol¬ 
taire {«Pascal, pazzo sublime nato con un secolo di anticipo» 21 ) 
ben si capisce cosa potesse significare nella cultura francese 
mettere in discussione il pensiero di Pascal. Il filosofo cristiano 
rappresentava la perfetta conciliazione tra ragione, scienza e 
fede, l’unico apologeta della religione preso in seria considera¬ 
zione dalla letteratura francese, un uomo che aveva riscosso un 
successo enorme di pubblico, un faro del secolo XVII ancora 
insuperato. 

Pascal rappresentava il superamento di quella dicotomia 
fede-ragione che Tilluminismo aveva contribuito ad accentua¬ 
re; si può affermare che il suo pensiero avesse anticipato e 
risolto i grandi problemi suscitati dalla cultura del secolo suc¬ 
cessivo al suo. Voltaire ne ironizza la figura nelle Lettres philo- 
sophiques, scritte in quell’Inghilterra in cui aveva trovato rifu¬ 
gio e che rappresentava ai suoi occhi la patria della tolleranza 

20 Infra , p. 365. 

21 Voltaire, Lettere filosofiche , a cura di G. Pavanello, Milano, 1996, p. 
108. 
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politica e religiosa. Nella famosa lettera XXV vengono presen¬ 
tate ben cinquantesette osservazioni su Pascal, e Voltaire sa di 
aver scelto bene il bersaglio, perché con Pascal è tutta la reli¬ 
gione ad essere presa di mira in una lotta senza esclusione di 
colpi: «Oso prendere le difese dell'umanità contro questo subli¬ 
me misantropo». 22 

Voltaire accusa Pascal di aver dipinto l’umanità sotto una 
luce di infelicità e malvagità e non accetta che la fede riduca 
l’uomo ad essere schiavo di una misantropia generale. È su 
questo argomento fondamentale che l’illuminista sviluppa il 
ragionamento dialettico, mettendo in risalto come la vera reli¬ 
gione, invece, esalta l’uomo nella sua natura: «È impossibile che 
la natura umana possa permanere in questo immaginario torpo¬ 
re; è assurdo pensarlo; è insensato pretenderlo» 2} . 

Quel che rimane da verificare è se la figura di Pascal possa 
essere semplicemente accostata al pensiero dell’Ancient régi- 
me, che in Voltaire assume un connotato totalmente negativo, 
oppure se il rapporto tra i pensatori della cultura francese e il 
mondo politico non vada ripensato in modo più ampio. 

Proprio per questo Chateaubriand compie una difesa acco¬ 
rata nei riguardi del filosofo di Port Royal rendendolo quasi un 
eroe del romanticismo: « Prima che Maine de Biran e J. de 
Maistre arrivino a formulare definitivamente il loro pensiero, 
Chateaubriand introduce magistralmente Pascal nel Romanti¬ 
cismo. Alcune pagine del Génie du Christianisme consacrano la 
sua reputazione romantica ». 24 

Le riduzioni storiche, le contraddizioni teoriche e la vee¬ 
menza distruttiva verso il mondo della religione rendono 
Chateaubriand un avversario convinto del grande illuminista, 
perfettamente cosciente che la rinascita del cristianesimo 
debba partire facendo piazza pulita dei semi del male gettati a 
piene mani dall’illuminismo e rafforzati dalla rivoluzione. 


22 Ibi, p. 108. 

23 Ibi, p. 121. 

24 J. J. Demorest, Pascal et les premiers romantiques , «The French 
Review», 22 (1949), p. 441. 
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Ha scritto M. Souriau nella Histoire du romantisme en 
France : «Son Génie est, avant tout, un anti-Voltaire». 25 Lo stu¬ 
dioso francese non esita a definire l’opera di Chateaubriand 
come r antitipo del Dictionnaire philosophique\ il Genio sareb¬ 
be il primo scritto che dopo decenni di silenzio forzato alza la 
voce contro la presunzione e l’arroganza del mondo dei 
savants. Il Genio , in sostanza, viene letto dalla critica, già nei 
primi anni del XX secolo, come una confutazione a tutto 
campo del sistema volteriano. 

E Chateaubriand stesso, nelle Memorie , dimostra di aver 
avuto piena coscienza del suo compito, una necessità storica 
che trova come ragione ultima il disegno di Dio: «Cosi avverrà 
la trasformazione, provocata dall’età avanzata del mondo. Tutto 
è stato calcolato a questo scopo; nient’altro può ormai accadere, 
se non la morte naturale della società, che produrrà la sua rina¬ 
scita. E un’empietà lottare contro l’angelo di Dio, credere che 
possiamo fermare la Provvidenza. Vista da una simile altezza la 
rivoluzione francese si riduce a una minima parte della rivoluzio¬ 
ne generale; ogni impazienza cessa, ogni assioma della vecchia 
politica diventa inapplicabile ». 26 


Doperà 

Il 18 aprile 1802, giorno di Pasqua, tutte le campane di 
Parigi suonano a festa e non solo per la solennità più importan¬ 
te dell’anno liturgico, il calendario religioso che spazza via 
definitivamente quello rivoluzionario, ma per sottolineare in 
modo particolare l’evento storico del concordato redatto tra 
Napoleone e la Chiesa cattolica. 

Nella cattedrale di Notre-Dame un solenne Te Deum, dopo 
anni di silenzio, si innalza al cielo riempiendo le volte gotiche 
del grande tempio: proprio queste volte Chateaubriand non 
mancherà di descrivere in un brano divenuto d’antologia nella 


25 M. Souriau, Histoire du romantisme en France , Paris, 1927, v. I, p. 192. 

26 Memorie , v. II, p. 966. 
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terza parte del Genio 21 . Lo stesso giorno, lo scrittore Fontanes, 
pubblica sul « Mercure» un articolo elogiativo dello sforzo 
intellettuale di Chateaubriand, presentando al mondo l’uscita 
del Genio y coincidenza fortuita o segno soprannaturale del 
nuovo momento storico che si apriva. 

Un modo parziale, ma certamente suggestivo, di considera¬ 
re il Genio potrebbe essere dunque quello di interpretarlo 
come un Te Deum che apre uno squarcio di storia nuova, che 
vede profilarsi un’epoca di pace e di riconciliazione nazionale 
dopo il momento lacerante del terrore post-rivoluzionario. 
Quella Chiesa che è stata vittima di una persecuzione e di un 
attacco quale mai si era visto nella storia francese, ora può 
innalzare il suo inno di lode; dalle desolanti rovine di Saint- 
Denis ora si è trasportati nella solennità delle grandiose volte di 
Notre-Dame, dal sibilo della ghigliottina si va al canto della 
lode divina, dal silenzio quasi catacombale del cristianesimo 
perseguitato si è trasportati al riconoscimento civile della reli¬ 
gione: i collegamenti, seppur suggestivi appunto, non mancano. 

Il Te Deum di Chateaubriand non è solo il canto di un uomo 
che si era visto privare della sua storia personale, ma è l’inno 
trionfante seppur sofferto di un popolo che aveva smarrito nei 
meandri di una rivoluzione la sua identità più vera. 

«Un modo parziale» si è detto, perché molti sono i modi 
con cui il Genio può essere considerato: la mole, i diversi 
apporti disciplinari (storico, letterario, filosofico, teologico), la 
possibilità di definirlo e di interpretarlo secondo parametri 
diversi la rendono un testo di difficile collocazione. 

Nella diversità dei giudizi, delle esegesi e degli approcci, il 
Genio ha tuttavia una costante di fondo: quella, cioè, di essere 
interpretato come un’opera apologetica, ed è proprio su que¬ 
sta prima definizione che si rende necessario un chiarimento. 

L’apologetica, dopo l’epoca d’oro dei primi secoli del cri¬ 
stianesimo, prende corpo nella forma di trattato nel XVIII 
secolo, con l’intento di fronteggiare la cultura illuminista che 
aveva liquidato la religione cristiana come irrazionale. Gli illu¬ 
ministi avevano concentrato i loro sforzi intellettuali alla dimo- 

27 Infra , pp. 665-669. 
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strazione che la ragione scopre da sola, senza alcun apporto 
della rivelazione, una religione naturale, lontana cioè da ogni 
forma e richiamo soprannaturale. 

Era facile per gli apologeti del secolo, come De Maistre e 
Bonald, pensare che il processo culturale dell’illuminismo e 
con esso la negazione di ogni teismo fosse la logica conclusio¬ 
ne di un cammino di secolarizzazione iniziato con la Riforma 
protestante. 

Nonostante la teologia riformata proclami un’assoluta inco¬ 
municabilità tra l’ambito naturale e soprannaturale a salva- 
guardia soprattutto di quest’ultimo, con il conseguente rifiuto 
di ogni analogia entis, propria della teologia cattolica, in realtà 
produsse il risultato che nell’intenzione primaria aveva ricusa¬ 
to: la secolarizzazione della storia. 

Gli apologeti del XVIII secolo, e quelli successivi, si sforza¬ 
no invece di «dimostrare» che la religione naturale è insuffi¬ 
ciente alla religione e che occorre una rivelazione. 

Va notato come la religione naturale sia una realtà di cui 
ormai non si può più fare a meno: essa è entrata nella compren¬ 
sione teologica della storia della salvezza e con essa bisogna 
fare i conti. La religione naturale risulta essere qualcosa «in 
meno» della religione rivelata: per questo gli apologeti si impe¬ 
gnarono ad apportare un surplus di conoscenze religiose ed eti¬ 
che alla ragione umana. 

La rivelazione diviene così un corpus di dottrine e di precet¬ 
ti accolti in forza dell’autorità di Dio rivelante, e proprio in 
questo si ripercorre l’errore dell’illuminismo, nel pretendere di 
fornire, in base ad argomentazioni metafisiche e apodittiche, 
una dimostrazione razionale della verità della religione cristia¬ 
na e della chiesa. 

Lo schema classico del trattato di apologetica prevede 
almeno tre passaggi: una filosofia della religione (religione na¬ 
turale: capitolo propedeutico rimasto fino ai più recenti tratta¬ 
ti di teologia fondamentale), la religione che si completa con la 
rivelazione, infine la Chiesa cattolica. 

Anche la struttura del Genio presenta punti in comune con 
il trattato di apologetica classica; nella prima parte Chateau- 
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briand parla della dottrina e dei misteri; partendo dall’aspira¬ 
zione all’infinito di ogni uomo si risale alla dimensione trascen¬ 
dente che risponde a questo bisogno. L’esistenza di Dio è pro¬ 
vata dalle meraviglie della natura. 

La seconda parte vede protagonista il cristianesimo la «più 
perfetta di tutte le religioni»; il meraviglioso cristiano è supe¬ 
riore alla mitologia, alla letteratura e civiltà classica e ad ogni 
altro momento storico. 

La terza parte può essere vista come una conseguenza della 
seconda; le arti, la letteratura e la filosofia cristiana superano 
ogni altro sforzo intellettuale umano. L’ultima, infine, richiama 
il culto e la liturgia della Chiesa cattolica. 

Ma è lecito comunque chiedersi: il Genio è dunque un trat¬ 
tato di apologetica? È un saggio di teologia romantica? 

Il teologo tedesco Hans Kùng non ha esitato a definire Cha¬ 
teaubriand un teologo laico: «La linea dei teologi laici è conti¬ 
nuata nei secoli successivi (Pascal!) fino al XIX secolo (De 
Maistre, Veuillot, Chateaubriand, Goerres, Donoso Cortés, ecc.). 
Accanto agli apologisti vi furono anche filosofi, sempre più nume¬ 
rosi (neotomismo) che si interessavano di problemi religiosi» 2S . 

Per poter però rispondere in modo esaustivo a questo inter¬ 
rogativo diventa importante condurre una breve indagine sulle 
premesse storiche dell’opera di Chateaubriand, in particolare 
sulla circolazione del pensiero religioso in Francia. 

Per contrastare la spinta rivoluzionaria, ma soprattutto per 
ricostruire un tessuto cristiano in Francia, l’apologetica si trova 
a dover affrontare due compiti: il primo consiste nel ristabilire 
il «principio di autorità», e il secondo nel dimostrare la verità 
del cristianesimo originario, fondamento anche del vivere 
sociale. 

Il primo obiettivo trova come massimo ispiratore De 
Maistre, il quale pone a fondamento dell’apologetica la difesa 
strenua dell’autorità, unico sistema per garantire le verità. 

Quello che la rivoluzione aveva proclamato come suo 
«dogma», il diritto umano, in realtà altro non era stato che un 

28 H. Kùng, La chiesa , Brescia, 1972, p. 438. 
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oscuramento del diritto stesso, totalmente assorbito dalla forza 
materiale e dall’impeto socializzante. «Il crollo dell’impero 
napoleonico, la Restaurazione e la prospettiva della riunificazio¬ 
ne delle Chiese sono accadimenti che vanno al di là del loro 
significato strettamente storico, perché indicano il ricostituirsi 
dell’immagine divina dell’uomo e insieme il ristabilimento dei 
tre poteri che rappresentano, nel mondo, il potere divino: il pote¬ 
re paterno, quello sacerdotale e quello regale » 29 . 

Il secondo compito viene assolto proprio da Chateaubriand 
con il Genio', l’autore intende dimostrare la perfezione di un 
mondo segnato in profondità dalla fede cristiana e tale 
«mondo ideale» diverrà nel prosieguo un ambiente teologico 
indispensabile per il recupero della tradizione tomista e scola¬ 
stica. 

La missione che questi scrittori e pensatori portano avanti 
viene definita «restaurazione» o anche «tradizionalismo», una 
vera e propria corrente di pensiero nata agli albori del XIX 
secolo e basata fondamentalmente su due assunti: la ragione 
individuale lasciata a se stessa è incapace di conoscere le verità 
morali religiose e, in secondo luogo, queste verità hanno ori¬ 
gine in una rivelazione primitiva che viene trasmessa dalla tra¬ 
dizione. «L! anarchia sul piano politico e sociale tradisce lo scetti¬ 
cismo sul piano del pensiero: la questione dell’origine del potere 
è inseparabile da quella dell’origine delle idee. Qual è l’autorità 
che permette di raggiungere la certezza se non quella di una 
ragione infallibile?»™. 

Questa corrente di pensiero assume poco per volta una 
dimensione europea che coinvolge non solo la Francia, ma 
anche la Germania, l’Austria e l’Italia. In Francia, in particola¬ 
re, è la città di Lione ad essere centro propulsivo delle idee tra- 
dizionaliste, anche perché fu la città martire per eccellenza 
della rivoluzione. Proprio qui troviamo un autore che espone 
alcune tesi contenute nel Genio : si tratta di Pierre-Simon 
Ballanche, che scrive nel 1801 il libro Du sentiment considéré 

29 P. Rossi-C.A. Viano, Storia della filosofia: l’Ottocento, Roma-Bari, p. 190. 

30 C. Bressolette, Tradizione, Dizionario Teologico interdisciplinare , cit., p. 
1370. 
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dans ses rapports avec la littérature et les arts. Leggiamo infatti: 
«Tra la concezione provvidenzialistica di Maistre e il cattolicesi¬ 
mo estetizzante di Chateaubriand, Ballanche tenta una sintesi 
audace e ambigua: fare del cristianesimo una dottrina del pro¬ 
gresso che non alteri lunicità della rivelazione e quindi il peso 
specifico della tradizione » 31 . 

Il modello individuato da Ballanche è quello delia palinge¬ 
nesi che è contemporaneamente rivoluzione e salvezza, caduta 
e riscatto, prigione e libertà. Come si può vedere questo model¬ 
lo fa da sottofondo a quasi tutto il pensiero tradizionalista (vedi 
ancora De Maistre e Bonald) nel tentativo di giustificare in 
modo provvidenzialistico la rivoluzione francese e, in particola¬ 
re, nella visione di un cristianesimo futuro che nasce da un pro¬ 
fondo processo di rinnovamento radicato nel passato. 

E possibile a questo punto formulare l’ipotesi di considera¬ 
re il Genio una sorta di piccola teologia della storia, anche se 
questa storia risulta di fatto ipostatizzata, ferma in un determi¬ 
nato momento del suo sviluppo e incapace di leggere la realtà 
in evoluzione o lo stesso presente; tale fu anche la critica mossa 
ad alcuni sviluppi del tradizionalismo nel secolo XIX (si pensi 
alla condanna esplicita del tradizionalismo da parte del Con¬ 
cilio Vaticano I). 

Bisogna però considerare che la reazione alla rivoluzione 
non poteva, almeno sul piano delle idee, avere meno forza 
della rivoluzione stessa: un intero mondo era stato rovesciato 
senza diritto di replica, di dialogo o, almeno, di un confronto 
critico, secoli di storia cancellati da un’ideologia tramutatasi in 
violenza, sconfessando proprio uno dei cardini del movimento 
rivoluzionario stesso, la libertà. 

Nell’idea dei pensatori tradizionalisti e nell’opera di Cha¬ 
teaubriand era chiaro che l’episodio rivoluzionario rappresen¬ 
tava non un’evoluzione della storia, non l’occasione per 
costruire in modo diverso i diritti della civiltà e dell’uomo, ma 
un vero e proprio buco nero, il momento della «tentazione nel 
deserto» da superarsi quanto prima possibile. La rivoluzione 
era la prova (in senso teologico) che Dio aveva dato all’umani- 

31 Rossi-Viano, op. cit., p. 190. 
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tà per verificarne la fede e la forza della testimonianza e, alme¬ 
no sotto questo profilo, i martiri non erano certo mancati. 

Ancora a proposito della storia, è importante capire l’entro- 
terra su cui i tradizionalisti, i pensatori della restaurazione e lo 
stesso Chateaubriand si muovono. 

Colui che in Francia aveva fatto scuola con la sua idea di 
storia rimasta nei secoli a venire era stato Bossuet che, nel 
Discours sur Ihistoire universelle (1681), aveva esposto il suo 
progetto storiografico in polemica aperta con i libertini, i quali 
trovavano nell’irrazionalità della storia l’argomentazione prefe¬ 
rita per negare la provvidenza di Dio. 

Bossuet sostiene che esiste un disegno provvidenziale nella 
storia dei popoli, e che Dio è il signore della storia, colui che 
regge ogni momento del dispiegarsi storico. Proprio Voltaire 
nel Saggio sui costumi e lo spirito delle nazioni (1756) critica 
questo approccio storicistico sostenendo che la religione e il 
potere politico, gli artefici principali della storia di Bossuet, 
erano in realtà gli ostacoli allo sviluppo del progresso, un pro¬ 
gresso segnato dalla ragione universale umana, dalla scienza e 
dalla tecnica. L’intento fondamentale di Voltaire era quello di 
togliere ogni maschera ideologica alla storia per permettere 
che solo i fatti potessero costruire l’evoluzione della storia stes¬ 
sa; l’elemento cristiano, quindi, appare al pensatore illuminista 
un pre-giudizio notevole da eliminare senza esitazioni. Ma la 
critica che rivolge a Bossuet e, più in generale, a tutta la storio¬ 
grafia cristiana è la stessa critica a cui lui per primo non può 
sottrarsi: se da un lato l’elemento teologico condiziona la sto¬ 
ria al punto da falsificarla in ideologia, altrettanto fa la scienza 
assumendo i caratteri del dogmatismo. 

In questo percorso culturale si inseriscono i protagonisti 
della restaurazione cristiana che, in modo ancor più frenetico 
per la spinta rivoluzionaria, si sentono orientati a riferirsi a 
quel modello di storia tracciato nella cultura francese moder¬ 
na, quello di Bossuet, le cui radici ultime si trovano nel De civi- 
tate Dei di Agostino. 

Abbiamo finora analizzato alcune linee di interpretazione 
del Genio che la critica ha sviluppato, approfondito e delinea- 
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to: per alcuni è un’opera apologetica, per altri una teologia 
della storia, per coloro che vi vedono essenzialmente la con¬ 
trapposizione al mondo illuminista una nuova Encyclopédie o 
un nuovo Dictionnaire philosophique, per gli storici della lette¬ 
ratura il Genio è il primo romanzo romantico. 

Rimane da verificare un’altra importante definizione data 
all’opera di Chateaubriand: un’estetica del cristianesimo o 
un’opera di estetica. 

L’estetica, almeno come disciplina filosofica, trova una sua 
collocazione epistemologica nella seconda parte del XVIII, ma 
spesso il termine «estetica» viene genericamente usato per 
indicare tutto ciò che fa riferimento ad un discorso artistico e 
non sempre e necessariamente ad un ragionamento filosofico. 

Chateaubriand stesso aveva così definito la sua opera nella 
prima edizione: «Bellezze della religione cristiana». Questo 
sottotitolo sembrerebbe, a prima vista, sgombrare ogni dubbio 
sulla natura dell’opera, tanto più che la parte strettamente filo¬ 
sofica pare esaurirsi nello svolgimento di un semplice sillogi¬ 
smo che Chateaubriand colloca all’inizio del suo lavoro: «Il cri¬ 
stianesimo è perfetto, l’uomo imperfetto, dunque una conseguen¬ 
za logica non può derivare da un principio imperfetto. Il cristia¬ 
nesimo, perciò, non è un’opera dell’uomo». 

Sembra però riduttivo pensare al Genio come ad un’opera 
incapace di esprimere un pensiero anche filosofico: se con tale 
definizione si intende una mens , la capacità di esprimere attra¬ 
verso il metodo una razionalità capace di leggere e interpreta¬ 
re il reale, allora non si può negare che nel Genio c’è della filo¬ 
sofia, senza arrivare a definirlo «un’opera di filosofia». Non 
sembra dunque pertinente contrapporre la definizione di este¬ 
tica a quella di filosofia, anzi ogni buona estetica non può tra¬ 
scendere un fondamento filosofico solido. Sulle definizioni 
date a quest’opera ci si è già dilungati a dimostrazione di quan¬ 
to sia difficile categorizzare uno scritto che abbraccia discipli¬ 
ne diverse e si pone su una delicata linea di confine. 

Tornando al problema estetico, risulta interessante la lettu¬ 
ra che Hans Urs von Balthasar dà dell’opera di Chateaubriand 
nella sua teologia, non per nulla definita «un’estetica teologi- 
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ca»: il teologo di Basilea chiarisce subito che la genialità non è 
Pelemento fondamentale nell’opera di Chateaubriand e che 
l’autore del Genio pone una netta distanza tra l’umanesimo 
estetico e il cristianesimo. L’identità dei due momenti sarà 
posta solo più tardi dall’idealismo romantico che nell’evoluzio¬ 
ne dello spirito arriva a non distinguere i piani dell’immanenza 
e della trascendenza. Scrive von Balthasar: «Chateaubriand non 
è, come Herder, un teologo estetico, ma un apologeta estetico » 32 . 

La coscienza dei due piani di comprensione è molto chiara 
in Chateaubriand: da un lato c’è il «cristianesimo in sé, e cioè 
i suoi dogmi, la sua dottrina e il suo culto»; dall’altro «la poe¬ 
tica del cristianesimo, o l’influsso di questa religione sulla poe¬ 
sia, le belle arti, l’eloquenza, la storia, la filosofia, la letteratura 
in generale». 

Questa distinzione è importante perché permette di defini¬ 
re il Genio non come un pamphlet , un insieme di riflessioni 
sparse, il pensiero confuso di un autore scosso dal dolore, ma, 
a differenza di quanto è stato sostenuto, come un’opera che ha 
avuto un progetto ben preciso, collegata ad una letteratura 
apologetica ben identificabile, e soprattutto scritta con l’inten¬ 
to di portare il lettore ad una convinzione e ad un mutamento 
del modo di vedere la realtà. 

Tuttavia, afferma ancora von Balthasar, «la prospettiva rima¬ 
ne infatti, dall’inizio alla fine, quella del livello inferiore: il cri¬ 
terio della verità (sia di quella divina che di quella umano-uni¬ 
versale) è la bellezza » 33 . 

Il teologo svizzero sta dicendo che il criterio della bellezza 
non è stato sufficientemente indagato da Chateaubriand, e che 
non basta costruire un pensiero sull’estetica senza risalire ai 
fondamenti della stessa; senza un riferimento metafisico la bel¬ 
lezza stessa non riesce ad elevarsi dalla realtà intramondana, 
realtà che potremmo definire «naturale». 

Il metodo di Chateaubriand riprende quello di una serie di 
scrittori cristiani (Agostino, Giustino, Pascal, Fénelon e molti 
altri) che fanno appello al «cuore» per portare i loro lettori su 

32 H. U. von Balthasar, La percezione della forma , Milano, 1975, p. 78. 

33 Ibi, p. 79. 
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una prospettiva di fede; come non ricordare, a tal proposito, 
l’appello al coeur pascaliano? «Si tratta per l'autore di vibrare 
un gran colpo al cuore e di scuotere vivamente l’immaginazio¬ 
ne»™. Ma anche per questo von Balthasar ne denuncia il limi¬ 
te: la bellezza è un criterio intramondano che ha valore per ciò 
che genera ma non per l’essenza di quanto trattato (il cristiane¬ 
simo). «La bellezza che deve fungere da criterio viene posta trop¬ 
po in basso; il mondo della rivelazione non porta con sè un suo 
proprio criterio. [...] Il punto fisso giace invece - nel migliore dei 
casi - nell’armonia tra la natura e la soprannatura, per lo più 
però nella natura, nel suo soddisfacimento e nel suo sviluppo » 35 . 

E evidente che un’apologetica basata su un criterio teoreti¬ 
camente fragile rischia di fallire in principio; tuttavia alla fine 
ebbe ragione Chateaubriand quando disse che grazie al Genio 
«ebbe luogo una metamorfosi più duratura» nella cultura e nella 
società. Cosciente, quasi, dei limiti della sua opera, timoroso - 
come si è visto sopra - di non riuscire a reggere il confronto 
con le pietre miliari del pensiero a lui precedenti, l’autore del 
Genio può però felicemente constatare che il suo scritto ha 
dato uno scossone alla storia e «l’ha fatta uscire di carreggiata». 

Balthasar affonda la sua critica da teologo: « nella restaura¬ 
zione cattolica non fu il Cristo stesso a essere contemplato, ma 
lontani influssi culturali del cristianesimo, l’armonia della chie¬ 
sa (Chateaubriand), la fidatezza di una tradizione antica, il carat¬ 
tere poetico e mistico del medioevo ...» 36 . 

Una teologia che voglia dirsi tale, un’apologià che intenda 
evidenziare le verità della fede non può non porre al suo cen¬ 
tro la figura di Cristo, disperdendosi altrove, in realtà derivate 
o contingenti; qui il teologo non può risparmiare nessuna cri¬ 
tica pertinente. 

E il «mistero» che permette a Chateaubriand di iniziare la 
sua indagine, mistero che è posto in ogni uomo e che segna una 
carenza antropologica da completare con una risposta trascen- 


34 Ibi, p. 80. 

35 Ibi, p. 81. 

36 Ibi, p. 481. 
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dente: «Non cè niente di bello, di dolce, di grande nella vita, 
quanto le cose misteriose». Ma il mistero, questo mistero non 
assume sufficiente forza argomentativa, non riesce ad essere la 
molla per un rimando metafisico prima e teologico poi; così il 
tema dell’Incarnazione, affrontato nel primo capitolo della 
prima parte del Genio , viene liquidato con una considerazione 
poetica sulla figura di Maria, in poche righe che non riescono 
a dare all’argomento una solidità teologica. 

Tuttavia, e questo è importante per Chateaubriand come 
per altri pensatori che hanno dedicato i loro sforzi al recupero 
culturale della fede cristiana, nell’incertezza di un metodo, nel¬ 
l’approssimazione razionale e logica, nella confusione - persi¬ 
no - di un discorso teologico, il lavoro di una intera generazio¬ 
ne di autori non è andato perso. 

Argomentare, dimostrare così come risvegliare la nostalgia 
o fare appello al fascino della bellezza non sono elementi in 
contraddizione tra di loro, ma componenti diversi di un unico 
metodo che, in quel preciso momento storico, diviene il meto¬ 
do dell’apologià. 

Alle soglie del XIX secolo solo la filosofia, sulla scorta del¬ 
l’opera kantiana e alla vigilia del sistema hegeliano, riesce ad 
essere precisa e ferma nei suoi sillogismi; il pensiero teologico 
e religioso, al contrario, si trova ad essere da un lato ancora 
lontano dal trovare una identità scientifica, dall’altro ormai de¬ 
finitivamente sganciato da ogni strutturazione scolastica. 

Saranno i due Concili Vaticano I e II a rinnovare anche il 
metodo teologico; e mentre il primo risente ancora dell’impo¬ 
stazione apologetica del trattato classico, il secondo abbando¬ 
nerà definitivamente questa definizione, inglobandola nella 
teologia fondamentale. 

La carenza cristologica che von Balthasar fa notare, e che 
non è un elemento accessorio, ma quello decisivo di ogni 
impianto teologico, non è solo un limite del pensiero di Cha¬ 
teaubriand, ma appartiene all’intera apologetica cattolica che, 
dovendo necessariamente fronteggiare la cultura illuministica e 
atea, concentra la sua riflessione sulla dimostrazione dell’esi¬ 
stenza di Dio a partire dalla natura. 
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Va comunque nuovamente affermata la positività dello sfor¬ 
zo dello scrittore francese, uno sforzo che mentre appare una 
«apologetica del sentimento che argomenta debolmente, restau¬ 
ra tuttavia la rispettabilità del cristianesimo, portando a ricono¬ 
scerne i benefici»* 1 . 

E lo stesso Chateaubriand a sottolineare l’importanza di 
questi benefici che sono l’impianto della sua opera e che per¬ 
metteranno ad un mondo scosso dagli avvenimenti rivoluzio¬ 
nari di riscoprire un cristianesimo che ha ancora una parola 
autorevole per la storia: «Conoscere soltanto vagamente i bene¬ 
fici del cristianesimo sarebbe come non conoscere nulla: è il det¬ 
taglio dei benefici, è l'arte con la quale la religione ha variato i 
suoi doni, elargito i suoi soccorsi, distribuito tesori, rimedi, lumi, 
è questo dettaglio, quest'arte che bisogna esaminare ». 38 

Sara Faraoni 


37 J. Dorè, I cristiani e le loro dottrine , Brescia, 1990, p. 328. 

38 Infra , p. 1103. 
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1768: 4 SETTEMBRE. Figlio di René-Auguste di Chateaubriand e di 
Apolline di Bédée, Fran<;ois-René nasce a Saint-Malo. Da que¬ 
sto matrimonio, contratto nel 1753, erano nati precedentemen¬ 
te, oltre a un figlio morto ancora nella culla: Geoffreoy (1758, 
morto in tenera età), Jean-Baptiste (1759), Marie-Anne (1760, 
che divenne Mme de Marigny), Bénigne (1761, che divenne 
Mme de Québriac e successivamente Mme de Chateaubourg), 
Julie (1763, che divenne Mme di Farcy), Lucile (1764, che 
divenne Mme de Caud), Auguste (1766, morto in tenera età) e 
Calixte (1767, anch’egli morto giovanissimo). 

1777: Giugno - Entra al collegio di Dol. 

1778: M. de Chateaubriand, che ha acquistato la tenuta di Com- 
bourg nel 1761 e vi si è stabilito nel 1777, fa giungere qui tutta 
la sua famiglia. 

1781: Aprile - Frangois-René riceve la prima comunione. Lascia il 
collegio di Dol ed entra, in ottobre, nel collegio di Rennes, che 
probabilmente lascia nel dicembre 1782. 

1783: Da Gennaio a Maggio (o Giugno): Soggiorno a Brest, dove 
prepara l’esame di Guardia di Marina. 

Ottobre: Entra nel collegio di Dinan per qualche mese. 

1784-1786: Soggiorna a Cambourg con la famiglia. 

1786: 10 Agosto - Lascia Combourg per raggiungere il reggimento 
di Navarra a Cambrai. 

6 settembre - Morte del padre. 

1787: 19 febbraio - Dopo essere stato presentato , segue una battuta 
di caccia reale a Versailles. 

Marzo-Settembre - Soggiorna nella regione di Fougères, poi 
raggiunge il suo reggimento a Dieppe, in settembre. Soggiorna 
poi frequentemente a Parigi. 

1788: 16 dicembre — È tonsurato a Saint-Malo, con discrezione, in 
vista di essere ricevuto nell’ordine di Malta. 

29 dicembre - Assiste all’apertura degli stati di Bretagna. 
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1790: L’ Almanacco delle muse pubblica la sua prima opera a stampa: 
l’ Amore della campagna , un idillio in versi. 

1791: 7 o 8 Aprile - Si imbarca a Saint-Malo per l’America. 

11 Luglio - Sbarca a Baltimora. 

20 e 21 Luglio - Viene ricevuto da George Washington. 
Luglio-Dicembre - Giunge sulle rive dei laghi Ontario ed 
Erie, vede le cascate del Niagara e discende poi verso sud, fino 
a un punto ancora non ben precisato. 

10 dicembre - Si imbarca a Filadelfia. 

1792: 2 Gennaio - Sbarca a Le Havre. 

20 Febbraio - Un sacerdote non giurato benedice il suo matri¬ 
monio con Céleste Buisson de la Vigne. 

19 Marzo - Un sacerdote giurato compie nuovamente questa 
operazione, ufficialmente. 

15 Luglio - Emigra e raggiunge l’armata dei Principi. 

16 Ottobre - Viene liberato, dopo la rotta davanti a 
Thionville, dove è stato ferito. 

1793: 20 Gennaio - Sbarca a Jersey. 

17 Maggio - Sbarcato a Southampton, vi riceve un documen¬ 
to di identità e raggiunge Londra, dove vive in condizioni di 
povertà. 

1793-1794: Insegna francese in una scuola di Beccles, nel Suffolk. 

1795: 19 Gennaio - Comincia a insegnare francese nella stessa scuo¬ 
la trapiantata a Bungay. In seguito ad un incidente a cavallo, 
soggiorna presso il pastore Ives. 

1796: Giugno - Torna a Londra. La ferita dovuta alla caduta da 
cavallo lo dispensa dal servizio. 

1797: 18 Marzo - Pubblicazione del Saggio sulle rivoluzioni. 

1798 (approssimativamente): Incontra Mme de Belloy che, meno 
fiera di Atala, dà certi tratti alla figlia di Lopez. 

1800: 8 Maggio - Sbarca a Calais, munito di un passaporto a nome 
di David de La Sagne, di Neuchàtel. 
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1801: 3 Aprile - Pubblicazione di Atala. 

Estate - Soggiorna a Savigny-sur-Orge, presso Mme di 
Beaumont. Qui termina il Genio del cristianesimo , iniziato a 
Londra. 

1802: 14 Aprile - Pubblicazione del Genio del cristianesimo , poco 
dopo la firma del Concordato tra Napoleone e Pio VII. 

1803: 27 Giugno - Arriva a Roma in qualità di segretario della dele¬ 
gazione francese, il cui capo, con il quale ha degli screzi, è il 
Cardinal Fesch, zio del Primo Console. 

4 Novembre - Mme de Beaumont muore a Roma. Concepisce 
le Memorie della mia vita. 

29 Novembre - E nominato incaricato d’affari presso la 
Repubblica del Valais. 

1804: Febbraio - Arriva a Parigi, dove ritrova Mme de Chateau¬ 
briand, con la quale aveva vissuto tre mesi nel 1792. 

21 Marzo - Il duce di Enghien viene fucilato nei fossi del 
castello di Vincennes. Chateaubriand dà le dimissioni. Legato 
a Mme de Custine, soggiorna frequentemente presso di lei, a 
Fervaques. 

Estate - Incontra Mme de Noailles. 

1806: 13 Luglio - Parte da Parigi per l’Oriente. 

10 Ottobre - Entra a Gerusalemme. 

1807: 30 Marzo - Sbarca ad Algesira e ritrova Mme di Noailles. 

5 Giugno - Ritorna a Parigi. 

4 Luglio - Una frase dell’esposizione di Chateaubriand sul 
Viaggio pittoresco di Laborde gli costa l’esilio da Parigi. 

1809: 27 Marzo - Pubblicazione dei Martiri. 

Autunno: Intraprende la redazione delle Memorie della mia 
vita. 

1811: 20 Febbraio - Viene eletto Membro dell’Istituto, ma non 
potrà prendervi parte, dato che il suo discorso non ebbe l’ap¬ 
provazione della commissione. Poco dopo il 20 febbraio, pub¬ 
blicazione deli'Itinerario da Parigi a Gerusalemme. 

1812: Gennaio - Mme de Noailles rompe la relazione con lui. 
Durante l’autunno, lavora alla redazione delle sue Memorie. 
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1814: 5 Aprile - Pubblicazione del Di Bonaparte e dei Borboni. 

1815: 20 Marzo (alle 4 del mattino) - Parte per Gand. 

18 Giugno - Napoleone è sconfitto a Waterloo. 

17 Agosto - Chateaubriand è nominato pari di Francia. 

1816: 17 Settembre - Pubblicazione della Monarchia secondo la 
carta , che viene sequestrata. Chateaubriand è privato del suo 
titolo di ministro di Stato. 

1817: 4 Luglio - Sente cantare un tordo nel parco di Montboissier e 
riprende a scrivere le sue Memorie. 

1818: 5 Ottobre - Pubblicazione del primo numero del Conservato- 
re (che doveva scomparire nel marzo 1820). In autunno Cha¬ 
teaubriand inizia una relazione con Mme Récamier. 

1820: Pubblicazione delle Memorie [...] inerenti la vita e la morte di 
S.A.R. [... il] duca di Berry (il duca era stato assassinato il 13 
febbraio). 

1812: I Gennaio - Chateaubriand parte per Berlino, in qualità di 
ministro plenipotenziario. 

30 Luglio - Dà le dimissioni. 

1822: 9 Gennaio - Viene nominato ambasciatore a Londra. 

5 Ottobre - Arriva a Verona, per partecipare al congresso. 

28 Dicembre - E nominato ministro degli Affari esteri. 

1823: Marzo-Ottobre - Guerra di Spagna. Diventa l’amante di Mme 
de Castellane. 

1824: 6 Giugno - Viene cacciato dal ministero. 

1826: Il libraio Ladvocat inizia la pubblicazione delle Opere comple¬ 
te di Chateaubriand. 

1828: 14 Settembre - Chateaubriand parte per Roma in qualità di 
ambasciatore. 

1829: 16 Maggio - Rientra a Parigi, poi parte a Cauterets, da dove 
ritorna dopo la costituzione del ministero Polignac. 

28 Agosto - Oppostosi a Polignac, dà le dimissioni. 
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1830: 7 Agosto - Pronuncia un grande discorso alla Camera dei 
Pari, poi dà le dimissioni da Pari di Francia. 

1830-1833: Redazione delle Memorie. 

1831: Soggiorna a Ginevra, pubblica Mosè (tragedia scritta nel 
1812) e gli Studi storici. 

1832: 16 Giugno - Accusato di aver favorito le azioni della duches¬ 
sa de Berry, viene arrestato. 

1833: Maggio-Giugno - Va a Praga a difendere invano la causa della 
duchessa de Berry presso Carlo X. Stende la Prefazione testa¬ 
mentaria delle Memorie. 

1834: 15 Aprile - Pubblicazione dell 'Avvenire del mondo nella 
Rivista dei Due Mondi. 

25 Ottobre - Pubblicazione delle Letture delle Memorie di M. 
Chateaubriand (queste letture avevano avuto luogo in febbraio 
e in marzo; commentari accompagnavano testi inediti). 

1836: 22 Marzo, 21 Aprile e 14 Maggio - Atti costitutivi della socie¬ 
tà in accomandita che acquisisce il diritto di pubblicare le 
Memorie d’oltretomba. 

26 Giugno - Saggio sulla letteratura inglese. 

1838: Il Congresso di Verona. 

1841 : Termina le Memorie. 

1844: La vita di Rance. 

1844-1848: Revisione delle Memorie. 

1847: 8 Febbraio - Morte di Mme de Chateaubriand. 

1848: 4 Luglio - Morte di Chateaubriand. 

21 Ottobre - Le Memorie cominciano ad apparire in La 
Stampa. La pubblicazione, discontinua, si protrae fino al 
Luglio 1850. 
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Nota editoriale 


Il testo francese riprodotto a fronte della traduzione italiana è 
quello delle Opere Complete pubblicate dall’editore Ladvocat tra il 
1826 e il 1831. Il Genio del Cristianesimo occupa i tomi XI-XV, 
apparsi tra il 1826 e il 1828. Non abbiamo potuto riprodurre i docu¬ 
menti presenti alla fine del tomo XIV e nel tomo XV che, per la loro 
stessa mole, avrebbero reso questa edizione impossibile. 

Ci limitiamo dunque a riportare, oltre alle prefazioni del 1802 e 
del 1803 (tradotte nella presentazione), il testo della Difesa del Genio 
del Cristianesimo . 

La scelta del testo del 1828 si impone per due ragioni: Atala e 
René sono già pubblicati a parte e l’edizione del 1828 è l’unica pub¬ 
blicata sotto il controllo dell’autore in cui non figurano i due roman¬ 
zi brevi 1 . Questo testo appariva come definitivo , l’ultimo rivisto da 
Chateaubriand. 

Era impossibile riprodurre le innumerevoli varianti e neppure 
studiarle. Alcune manifestano la docilità dell’autore, che ha tenuto 
conto, nei limiti del possibile, dei rimproveri che gli erano stati fatti 
circa i fatti, la dottrina e perfino l’espressione. Altre testimoniano l’e¬ 
voluzione del suo gusto. Pur ammirando il lavoro di uno scrittore 
così infaticabile, si può arrivare a rimpiangere l’arditezza e la raffina¬ 
tezza dei primi testi. 


1 Ricordiamo che, fino all’edizione Ladvocat (1826-1831), René si trova¬ 
va nel Gemo nel III libro della seconda parte, dove illustrava il capitolo IX 
( Dell’indefinito delle passioni ) e Atala al libro V della terza parte, a titolo d’e¬ 
sempio delle Armonie della religione cristiana con le scene della natura e le 
passioni del cuore umano. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



René de Chateaubriand 


Génie du christianisme 
Genio del cristianesimo 
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PrÉFACE [de ledition de 1828] 


Lorsque le Génie du Christianisme parut, la France sortait du 
chaos révolutionnaire; tous les éléments de la société étaient 
confondus: la terrible main qui commengait à les séparer n’avait 
point encore achevé son ouvrage; l’ordre n’était point encore sorti 
du despotisme et de la gioire. 

Ce fut donc, pour ainsi dire, au milieu des débris de nos tem- 
ples que je publiai le Génie du Christianisme , pour rappeler dans 
ces temples les pompes du culte et les serviteurs des autels. Saint- 
Denis était abandonné: le moment n’était pas venu où Buonaparte 
devait se souvenir qu’il lui fallait un tombeau; il lui eut été diffici¬ 
le de deviner le lieu où la Providence avait marqué le sien. Partout 
on voyait des restes d’églises et de monastères que l’on achevait de 
démolir: c’était mème une sorte d’amusement d’aller se promener 
dans ces ruines. 

Si les critiques du temps, les journaux, les pamphlets, les liv- 
res, n’attestaient l’effet du Génie du Christianisme , il ne me 
conviendrait pas d’en parler; mais n’ayant jamais rien rapporté à 
moi-méme, ne m’étant jamais considéré que dans mes relations 
générales avec les destinées de mon pays, je suis obligé de recon- 
naitre des faits qui ne sont contestés de personne: ils ont pu ètre 
différemment jugés; leur existence n’en est pas moins avérée. 

La littérature se teignit en partie des couleurs du Génie du 
Christianisme : des écrivains me firent l’honneur d’imiter les phra- 
ses de René et & Atala, de mème que la chaire emprunta et 
emprunte encore tous les jours ce que j’ai dit des cérémonies, des 
missions et des bienfaits du christianisme. 

Les fidèles se crurent sauvés par l’apparition d’un livre qui 
répondait si bien à leurs dispositions intérieures: on avait alors un 
besoin de foi, une avidité de consolations religieuses, qui venait de 
la privation mème de ces consolations depuis longues années. 
Que de force surnaturelle à demander pour tant d’adversités sub- 
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PREFAZIONE [dell’edizione del 1828] 1 


Quando apparve il Genio del Cristianesimo , la Francia usci¬ 
va dal caos rivoluzionario; tutti gli elementi della società erano 
confusi: la terribile mano che cominciava a separarli non aveva 
ancora portato a compimento la sua opera; bordine non era 
ancora uscito dal dispotismo e dalla gloria. 

Fu dunque, per così dire, in mezzo alle rovine dei nostri 
templi che io pubblicai il Genio del Cristianesimo , per richiama¬ 
re in questi templi le pompe del culto e i servitori degli altari. 
Saint-Denis era abbandonata: non era ancora giunto il momen¬ 
to in cui Bonaparte doveva ricordarsi di aver bisogno di una 
tomba; gli sarebbe stato difficile indovinare il luogo in cui la 
Provvidenza avrebbe segnato la sua. Dappertutto si vedevano 
resti di chiese e di monasteri di cui si stava terminando la demo¬ 
lizione; c’era perfino un che di divertimento nel passeggiare fra 
le rovine. Se le critiche, i giornali, i pamphlet, i libri non atte¬ 
stassero l’effetto del Genio del Cristianesimo , non mi conver¬ 
rebbe parlarne; ma non avendo mai rapportato nulla a me stes¬ 
so, non essendomi mai considerato che nelle mie relazioni gene¬ 
rali con il destino del mio paese, sono obbligato a riconoscere 
fatti che non sono contestati da nessuno: possono essere stati 
giudicati in modo differente; la loro esistenza non è meno vera. 

La letteratura si tinse in parte dei colori del Genio del 
Cristianesimo : alcuni scrittori mi fecero l’onore di imitare frasi 
di René e Atala , come il pulpito prende in prestito ancora ogni 
giorno ciò che ho detto delle cerimonie, delle missioni e dei 
benefici del cristianesimo. 

I fedeli si credettero salvati grazie all’apparizione di un libro 
che rispondeva così bene alle loro intime inclinazioni: vi era 
allora un bisogno di fede, un’avidità di consolazione religiosa, 
che proveniva dalla stessa privazione di tali consolazioni per 
molti anni. Quale forza soprannaturale da chiedere per tante 

1 Questa prefazione è nuova; quelle che hanno accompagnato le diverse 
edizioni del Genio del Cristianesimo sono riunite nel XV volume dell’edizio¬ 
ne Ladvocat. 
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ies! Combien de famiUes mutilées avaient à chercher auprès du 
Pére des hommes les enfants qu’eUes avaient perdus! Combien de 
coeurs brisés, combien d’àmes devenues solitaires, appelaient une 
main divine pour les guérir! On se précipitait dans la maison de 
Dieu comme on entre dans la maison du médecin le jour d’une 
contagion. Les victimes de nos troubles (et que de sortes de victi- 
mes!) se sauvaient à l’autel, de méme que les naufragés s’attachent 
au rocher sur lequel ils cherchent leur salut. 

Rempli des souvenirs de nos antiques moeurs, de la gioire et 
des monuments de nos rois, le Génie du Christianisme respirait 
l’ancienne monarchie tout entière: l’héritier légitime était pour 
ainsi dire caché au fond du sanctuaire dont je soulevais le voile, et 
la couronne de saint Louis suspendue au-dessus de l’autel du 
Dieu de saint Louis. Les Francois apprirent à porter avec regret 
leur regard sur le passé; les voies de l’avenir furent préparées, et 
des espérances presque éteintes se ranimèrent. 

Buonaparte, qui désirait alors fonder sa puissance sur la pre¬ 
mière base de la société, et qui venait de faire des arrangements 
avec la cour de Rome, ne mit aucun obstacle à la publication d’un 
ouvrage utile à la popularité de ses desseins. Il avait à lutter cont- 
re les hommes qui l’entouraient, contre des ennemis déclarés de 
toutes concessions religieuses: il fut donc heureux d’ètre défendu 
au dehors par l’opinion que le Génie du Christianisme appelait. 
Plus tard il se repentit de sa méprise, et au moment de sa chute il 
avoua que l’ouvrage qui avait le plus nui à son pouvoir était le 
Génie du Christianisme. 

Mais Buonaparte, qui aimait la gioire, se laissait prendre à ce 
qui en avait l’air; le bruit lui imposait, et quoiqu’il devint promp- 
tement inquiet de toute renommée, il cherchait d’abord à s’empa- 
rer de l’homme dans lequel il reconnaissait une force. Ce fut par 
cette raison que llnstitut n’ayant pas compris le Génie du 
Christianisme dans les ouvrages qui concouraient pour le prix 
décennal, re^ut l’ordre de faire un rapport sur cet ouvrage; et, 
bien qu’alors j’eusse blessé mortellement Buonaparte, ce maitre 
du monde entretenait tous les jours M. de Fontanes des places 
qu’il avait Tintention de créer pour moi, des choses extraordinai- 
res qu’il réservait à ma fortune. 
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avversità subite! Quante famiglie mutilate avevano da cercare 
presso il Padre degli uomini i figli che avevano perso! Quanti 
cuori spezzati, quante anime divenute solitarie chiedevano una 
mano divina per essere guariti! Ci si precipitava nella casa di 
Dio, come si entra nella casa del medico il giorno di un conta¬ 
gio. Le vittime dei nostri torbidi (e che specie di vittime!) si sal¬ 
vavano all’altare, come i naufraghi si aggrappano allo scoglio 
sul quale cercano salvezza. Pieni di ricordi dei nostri antichi 
costumi, della gloria e dei monumenti dei nostri re, il Genio del 
Cristianesimo respirava l’antica monarchia per intero: l’erede 
legittimo era per così dire nascosto nel fondo del santuario di 
cui io sollevavo il velo, e la corona di san Luigi sospesa sopra 
l’altare del Dio di san Luigi. I Francesi impararono a volgere in 
segreto lo sguardo al passato; furono preparate le vie dell’avve¬ 
nire, e si rianimarono speranze quasi estinte. 

Bonaparte, che desiderava allora fondare il suo potere sul 
primo gradino della società e aveva appena stipulato accordi 
con la corte di Roma, non pose alcun ostacolo alla pubblicazio¬ 
ne di un’opera utile alla popolarità dei suoi disegni. Doveva 
lottare con gli uomini che lo circondavano, contro nemici 
dichiarati di ogni concessione religiosa; fu dunque felice di 
vedersi difeso all’esterno dall’opinione che il Genio del 
Cristianesimo scatenava. Più tardi si pentì di quella svista; nel 
momento della sua caduta, ammise che l’opera che aveva mag¬ 
giormente danneggiato il suo potere era il Genio del 
Cristianesimo. 

Ma Bonaparte, che amava la gloria, si lasciava coinvolgere 
da ciò che ne aveva l’aspetto; il chiasso glielo imponeva; e ben¬ 
ché ogni fama lo rendesse immediatamente inquieto, cercava 
per prima cosa di fare suo l’uomo di cui riconosceva una forza. 
Fu per questa ragione che l’Istituto, non avendo compreso il 
Genio del Cristianesimo tra le opere in concorso per il premio 
decennale, ricevette l’ordine di stendere un rapporto su que¬ 
st’opera; e benché io avessi allora ferito mortalmente 
Bonaparte, questo padrone del mondo intratteneva tutti i gior¬ 
ni M. de Fontanes sugli incarichi che aveva intenzione di crea¬ 
re per me, sulle meraviglie che lui riservava alla mia sorte. 
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Ce temps est passé: vingt années ont fui, des générations nou- 
velles sont survenues, et un vieux monde qui était hors de France 
y est rentré. 

Ce monde a joui des travaux achevés par d’autres que par lui, 
et n’a pas connu ce qu’ils avaient couté: il a trouvé le ridicule que 
Voltaire avait jeté sur la religion effacé, les jeunes gens osant aller 
à la messe, les prètres respectés au nom de leur martyre, et ce 
vieux monde a cru que cela était arrivé tout seul, que personne n’y 
avait mis la main. 

Bientòt mème on a senti une sorte d’éloignement pour celili qui 
avait rouvert la porte des temples en prèchant la modération évan- 
gélique, pour celui qui avait voulu faire aimer le christianisme par 
la beauté de son culte, par le génie de ses orateurs, par la Science de 
ses docteurs, par les vertus de ses apótres et de ses disciples. Il 
aurait fallu aller plus loin. Dans ma conscience je ne le pouvais pas. 

Depuis vingt-cinq ans ma vie n’a été qu’un combat entre ce qui 
m’a paru faux en religion, en philosophie, en politique, contre les 
crimes ou les erreurs de mon siècle, contre les hommes qui abu- 
saient du pouvoir pour corrompre ou pour enchaìner les peuples. 
Je n’ai jamais calculé le degré d’élévation de ces hommes; et depuis 
Buonaparte, qui faisait trembler le monde, et qui ne m’a jamais fait 
trembler, jusqu’aux oppresseurs obscurs qui ne sont connus que 
par mon mépris, j’ai osé tout dire à qui osait tout entreprendre. 
Partout où je Pai pu j’ai tendu la main à l’infortune; mais je ne com- 
prends rien à la prospérité: toujours prèt à me dévouer aux mal- 
heurs, je ne sais point servir les passions dans leur triomphe. 

Aurait-on bien fait de suivre le chemin que j’avais tracé pour 
rendre à la religion sa salutaire influence? Je le crois. En entrant 
dans l’esprit de nos institutions, en se pénétrant de la connaissan- 
ce du siècle, en tempérant les vertus de la foi par celle de la cha- 
rité, on serait arrivé surement au but. Nous vivons dans un temps 
où il faut beaucoup d’indulgence et de miséricorde. Une jeunesse 
généreuse est prète à se jeter dans les bras de quiconque lui prè- 
chera les nobles sentiments qui s’allient si bien aux sublimes pré- 
ceptes de PEvangile; mais elle fait la soumission servile, et, dans 
son ardeur de s’instruire, elle a un gout pour la raison tout à fait 
au-dessus de son àge. 

Le Génie du Christianisme paralt maintenant dégagé des cir- 
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Questo tempo è concluso: sono trascorsi ventanni, sono 
sopravvenute nuove generazioni e un vecchio mondo che era 
fuori dalla Francia vi è rientrato. 

Questo mondo ha goduto delle fatiche che altri hanno com¬ 
piuto, senza saperne il prezzo: ha trovato cancellato il ridicolo 
che Voltaire aveva gettato sulla religione, i giovani che osano 
andare a messa, i preti rispettati in nome del loro martirio, e 
questo vecchio mondo ha creduto che ciò fosse avvenuto per 
conto proprio, senza che nessuno vi avesse messo mano. Ben 
presto si è sentita una certa indifferenza per colui che aveva 
riaperto le porte dei templi, predicando la moderazione evan¬ 
gelica, per colui che aveva voluto far amare il cristianesimo, per 
la bellezza del culto, il genio degli oratori, la scienza dei dotto¬ 
ri, la virtù degli apostoli e dei discepoli. Ci sarebbe stato biso¬ 
gno di andare più lontano. In coscienza, io non potevo. 

Da venticinque anni, la mia vita è soltanto una lotta contro 
chi mi è apparso falso in religione, in filosofia, in politica, contro 
i crimini e gli errori del mio tempo, contro gli uomini che abu¬ 
savano del loro potere per corrompere o assoggettare il popolo. 
Non ho mai calcolato il grado di elevazione di tali uomini; e da 
Bonaparte, che faceva tremare il mondo, e che non ha mai fatto 
tremare me, fino agli oppressori oscuri che sono conosciuti sol¬ 
tanto al mio disprezzo, ho osato dire tutto a chi osava tutto ten¬ 
tare. Dove ho potuto, ho teso la mano alla sventura; ma non 
capisco nulla di prosperità; sempre pronto a volgermi verso le 
sventure, non so affatto servire le passioni nel loro trionfo. 

Sarebbe stato un bene seguire il cammino che avevo traccia¬ 
to per rendere alla religione la sua influenza salvifica? Io credo 
di sì. Entrando nello spirito delle nostre istituzioni, penetrando 
nella conoscenza del secolo, temperando le virtù della fede con 
quelle della carità, si sarebbe arrivati sicuramente alla meta. 
Viviamo in un tempo in cui servono molta indulgenza e molta 
misericordia. Una giovinezza generosa è pronta a gettarsi tra le 
braccia di chiunque le predicherà i nobili sentimenti che si uni¬ 
scono così bene ai sublimi precetti del Vangelo; ma essa fugge 
la sottomissione servile, e nell’ardore di istruirsi prova un gusto 
per la ragione, del tutto al di sopra della sua età. 

Il Genio del Cristianesimo appare così libero da quelle cir- 
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constances auxquelles on aurait pu attribuer une partie de son 
succès. Les autels sont relevés, les prètres sont revenus de la cap¬ 
tività les prélats sont revètus des premières dignités de l’Etat. 
L’espèce de défaveur qui en général s’attache au pouvoir devrait 
pareillement s’attacher à tout ce qui a favorisé le rétablissement de 
ce pouvoir: on est ému du combat, on porte peu d’intérèt à la vic- 
toire. 

Peut-ètre aussi l’auteur nuirait-il à présent, dans un certain 
monde, à l’ouvrage. Je ne sais comment il arrive que les Services 
que j’ai eu le bonheur de rendre aient rarement été une cause de 
bienveillance pour moi auprès de ceux à qui je les ai rendus, tan- 
dis que les hommes que j’ai combattus ont toujours, au contraire, 
montré du penchant pour mes écrits et mème pour ma personne: 
ce ne sont pas mes ennemis qui m’ont calomnié. Y aurait-il dans 
les opinions que j’ai appuyées, parce. que sous beaucoup de rap- 
ports elles sont les miennes, y aurait-il un certain fond d’ingratitu- 
de naturelle? Non, sans doute, et toute faute est de mon coté. 

Par les diverses considérations de temps, de lieux, de person- 
nes, je suis obligé de conclure que, si le Génie du Christianisme 
continue à trouver des lecteurs, on ne peut plus en chercher les 
raisons dans colles qui firent son premier succès: autant les chan- 
ces lui furent favorables autrefois, autant elles lui sont contraires 
aujourd’hui. Cependant l’ouvrage se réimprime malgré la multitu- 
de des anciennes éditions, et je le regarde toujours comme mon 
premier titre à la bienveillance du public. 
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costanze alle quali era possibile attribuire parte del suo succes¬ 
so. Gli altari sono ricostruiti, i preti sono rientrati dalla loro 
prigionia, i prelati rivestono le prime dignità di Stato. Quella 
specie di sfavore che generalmente accompagna il potere 
dovrebbe in parallelo accompagnarsi a tutto ciò che ha favori¬ 
to il ristabilirsi di questo potere: si è commossi dalla battaglia, 
si presta poco interesse alla vittoria. 

Forse, al presente, anche Fautore nuocerebbe all’opera, in 
un certo modo. Non so come possa succedere che i servizi, che 
ho avuto la gioia di rendere, siano raramente stati causa di 
benevolenza nei miei confronti da parte di coloro a cui li ho 
resi, mentre, al contrario, gli uomini che ho combattuto hanno 
sempre mostrato inclinazione verso i miei scritti e verso la mia 
persona: non sono i miei nemici ad avermi calunniato. 

Ci sarebbe forse nelle opinioni che ho esposto, poiché sotto 
molti aspetti sono le mie, ci sarebbe dunque un fondo di natu¬ 
rale ingratitudine? No, senza dubbio, ogni colpa è mia. 

Per quanto riguarda le diverse considerazioni di tempo, 
luogo, persone, sono costretto a concludere che, se il Genio del 
Cristianesimo continua a trovare lettori, non si possono più 
cercare le stesse ragioni che ne decretarono il primo successo: 
le sorti che un tempo gli furono favorevoli, sono le stesse che 
oggi gli sono contrarie. Tuttavia, l’opera si ristampa nonostan¬ 
te la moltitudine di vecchie edizioni, e io guardo a ciò come il 
mio primo titolo della benevolenza del pubblico. 
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Livre I 

Mystères et sacrements 


CHAPITRE I 
INTRODUCTION 

Depuis que le christianisme a paru sur la terre, trois espèces 
d’ennemis l’ont constamment attaqué: les hérésiarques, les 
sophistes, et ces hommes, en apparence frivoles, qui détruisent 
tout en riant. De nombreux apologistes ont victorieusement 
répondu aux subtilités et aux mensonges; mais ils ont été moins 
heureux contre la dérision. Saint Ignace d’Antioche 1 , saint Irénée, 
évèque de Lyon 2 , Tertullien, dans son Traiti des Prescriptions que 
Bossuet appelle divin, combattirent les novateurs, dont les inter- 
prétations superbes corrompaient la simplicité de la foi. 

La calomnie fut repoussée d’abord par Quadrat et Aristide, 
philosophes d’Athènes: on ne connait rien de leurs apologies, 
hors un fragment de la première, conservé par Eusèbe. Saint 
Jéróme et Pévèque de Césarée parlent de la seconde comme d’un 
chef-d’oeuvre 3 . 

Les pai’ens reprochaient aux fidèles l’athéisme, l’inceste, et cer- 
tains repas abominables où Pon mangeait, disait-on, la chair d’un 
enfant nouveau-né. Saint Justin plaida la cause des chrétiens après 
Quadrat et Aristide: son style est sans ornement, et les actes de 
son martyre prouvent qu’il versa son sang pour sa religion avec la 
mème simplicité qu’il écrivit pour elle 4 . 

Athénagore a mis plus d’esprit dans sa défense; mais il n’a ni 
la manière originale de Justin, ni l’impétuosité de l’auteur de 
l’ Apologétique . Tertullien est le Bossuet africain et barbare. 
Théophile, dans les trois livres à son ami Autolyque, montre de l’i- 
magination et du savoir; et YOctave de Minucius Félix présente le 

1 Ignat., in Patr. apost. Epist. ad Smyrn ., n. I. 

2 In Haeres lib. VI. 

3 Eus., lib. IV. 3; Hieronim., Epist. 80; Fleury, Hist. eccl. t 1. 1; Tillemont. 
Mém pour l’Hist. eccl. , t. II. 

4 Tust. 
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Libro I 

Misteri e sacramenti 


CAPITOLO I 
INTRODUZIONE 

Da quando il cristianesimo è apparso sulla terra, tre specie 
di nemici Fhanno costantemente attaccato: gli eresiarchi, i sofi¬ 
sti e quegli uomini, apparentemente frivoli, che distruggono 
tutto ridendo. Numerosi apologeti hanno vittoriosamente 
risposto ai sofismi e alle menzogne; ma sono stati meno felici 
contro la derisione. Sant’Ignazio di Antiochia 1 , sant’Ireneo, 
vescovo di Lione 2 , Tertulliano, nel suo Trattato delle Prescri¬ 
zioni, che Bossuet definisce divino, combatterono i novatori, le 
cui interpretazioni superbe corrompevano la semplicità della 
fede. La calunnia venne respinta dai filosofi di Atene Quadrato 
e Aristide: niente si conosce delle loro apologie, tranne un 
frammento della prima, conservata da Eusebio. San Girolamo 
e il vescovo di Cesarea parlano della seconda come di un capo¬ 
lavoro 3 . 

I pagani rimproveravano ai fedeli l’ateismo, l’incesto, e certi 
abominevoli banchetti in cui veniva mangiata, si diceva, la 
carne di un neonato. San Giustino difese la causa dei cristiani 
dopo Quadrato e Aristide: il suo stile è privo di ornamenti, e il 
suo martirio è la prova che versò il suo sangue per la religione 
con la stessa semplicità con cui ne scrisse 4 . Atenagora ha messo 
più spirito nella difesa, ma non ha né l’originalità di Giustino, 
né l’impeto dell’autore del VApologetico. Tertulliano è il 
Bossuet africano e barbaro; Teofilo, nei suoi tre libri all’amico 
Autolico, dà prova di immaginazione e sapienza; e VOttavio di 

1 Ignazio di Antiochia, In Patr. apost. Epist. ad Smyrn., n. 1. 

2 In haeres., lib. VI. 

3 Eus., lib. IV, 3; Girolamo, Epist. 80; Fleury, Hist. Eccl ., 1.1 ; Tillemont, 
Mém. pour l'Hist. Eccl., t. II: 

4 Giust. 
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beau tableau d’un chrétien et de deux idolàtres qui s’entretien- 
nent de la religion et de la nature de Dieu en se promenant au 
bord de la mer 5 . 

Arnobe le rhéteur, Lactance, Eusèbe, saint Cyprien, ont aussi 
défendu le christianisme; mais ils se sont moins attachés à en rele- 
ver la beauté qu’à développer les absurdités de l’idolàtrie. 

Origène combattit les sophistes; il semble avoir eu l’avantage 
de l’érudition, du raisonnement et du style, sur Celse, son adver- 
saire. Le grec d’Origène est singulièrement doux; il est cependant 
mélé d’hébraismes et de tours étrangers, comme il arrive assez 
souvent aux écrivains qui possèdent plusieurs langues. 

L’Eglise, sous l’empereur Julien, fut exposée à une persécution 
du caractère le plus dangereux. On n’employa pas la violence 
contre les chrétiens, mais on leur prodigua le mépris. On com¬ 
menda par dépouiller les autels; on défendit ensuite aux fidèles 
d’enseigner et d’étudier les lettres 6 . Mais l’empereur, sentant l’a- 
vantage des institutions chrétiennes, voulut, en les abolissant, les 
imiter: il fonda des hòpitaux et des monastères, et, à l’instar du 
culte évangélique, il essaya d’unir la morale à la religion, en faisant 
prononcer des espèces de sermons dans les temples 7 . 

Les sophistes dont Julien était environné se déchainèrent cont¬ 
re le christianisme; Julien meme ne dédaigna pas de se mesurer 
avec les Galiléens. L’ouvrage qu’il écrivit contre eux ne nous est 
pas parvenu; mais saint Cyrille, patriarche d’Alexandrie, en cite 
des fragments dans la réfutation qu’il en a faite et que nous avons 
encore. Lorsque Julien est sérieux, saint Cyrille triomphe du phi- 
losophe; mais lorsque l’empereur a recours à l’ironie, le patriarche 
perd ses avantages. Le style de Julien est vif, animé, spirituel; saint 
Cyrille s’emporte, il est bizarre, obscur et contourné. Depuis 
Julien jusqu’à Luther, l’Eglise, dans toute sa force, n’eut plus 
besoin d’apologistes. Quand le schisme d’Occident se forma, avec 
les nouveaux ennemis parurent de nouveaux défenseurs. Il le faut 
avouer, les protestants eurent d’abord la supériorité sur les catho- 

5 Voyez, avec les auteurs cités ci-dessus, Dupin, Dom Cellier, et l’élégan- 
te traduction des anciens Apologistes, par M. l’abbé de Gourcy. 

6 Soc. 3, cap. XII; Greg. Naz., 3, pages 51-97, etc. 

7 Voyez Fleury, Hist. eccl. 
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Minucio Felice presenta il bel quadro di un cristiano e di due 
idolatri che discutono sulla religione e sulla natura di Dio pas¬ 
seggiando in riva al mare 5 . 

Arnobio il retore, Lattanzio, Eusebio, san Cipriano hanno 
anch’essi difeso il cristianesimo; ma si sono soffermati meno 
sulla sua bellezza che sulle assurdità dell’idolatria. 

Origene combattè i sofisti; sembra che abbia avuto la 
meglio sul suo avversario Celso grazie all’erudizione, al ragio¬ 
namento e allo stile. Il greco di Origene è straordinariamente 
dolce, tuttavia spesso contemperato con ebraismi e termini 
stranieri, come spesso accade a coloro che parlano più lingue. 

La Chiesa, sotto l’imperatore Giuliano, fu esposta a una 
delle più dure persecuzioni. Non si impiegò la violenza contro 
i cristiani. Fu invece usata l’arma del disprezzo: vennero spo¬ 
gliati gli altari e ai cristiani si proibì di studiare e insegnare le 
lettere 6 . Ma l’imperatore, consapevole della superiorità delle 
istituzioni cristiane, volle, abolendole, imitarle: fondò ospedali 
e monasteri; e, ad imitazione del culto del vangelo, provò ad 
unire la morale alla religione, facendo pronunciare delle specie 
di sermoni nei templi 7 . 

I sofisti di cui Giuliano si era circondato si scatenarono con¬ 
tro il cristianesimo: anche Giuliano non disdegnò di misurarsi 
contro i Galilei. Non ci è pervenuta l’opera che scrisse contro 
di loro: ma san Cirillo, patriarca di Alessandria, ne cita alcuni 
frammenti nella sua confutazione, che conserviamo tuttora. 
Nel momento in cui Giuliano è serio, san Cirillo trionfa sul 
filosofo. Ma quando l’imperatore ricorre all’ironia, il patriarca 
perde il vantaggio. Lo stile di Giuliano è vivo, brillante e spiri¬ 
toso; san Cirillo monta in collera, è bizzarro, oscuro e contor¬ 
to. Da Giuliano a Lutero, la Chiesa, in tutta la sua forza, non 
ebbe più bisogno di apologeti. E, con lo scisma d’Occidente, 
insieme a nuovi nemici apparvero nuovi difensori. Bisogna 
ammetterlo: i protestanti furono dapprincipio superiori ai cat- 

5 Si veda, con gli autori citati qui sopra, Dupin, dom Cellier, e relegante 
traduzione degli antichi Apologisti dell’abate De Gourcy. 

6 Soc. 3, c. XII; Greg. Naz. 3, p. 51-97, etc. 

7 Si veda Fleury, Hist. Eccl. 
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liques, du moins par les formes, comme le remarque Montes¬ 
quieu. Erasme mème fut faible contre Luther, et Théodore de 
Bèze eut une légèreté de style qui manqua trop souvent à ses 
adversaires. 

Mais, lorsque Bossuet descendit dans la carrière, la victoire ne 
demeura pas longtemps indécise; l’hydre de l’hérésie fut de nou- 
veau terrassée. L 'Histoire des Variations et YExposition de la 
Doctrine catholique sont deux chefs-d’oeuvre qui passeront à la 
postérité. 

Il est naturel que le schisine méne à Fincrédulité, et que Fathéis- 
me suive Fhérésie. Bayle et Spinoza s’élevèrent après Calvin; ils 
trouvèrent dans Clarke et Leibniz deux génies capables de réfuter 
leurs sophismes. Abbadie écrivit en faveur de la religion une apo¬ 
logie remarquable par la méthode et le raisonnement. Malheureu- 
sement le style en est faible, quoique les pensées n’y manquent pas 
d’un certain éclat. «Si les philosophes anciens, dit Abbadie, ado- 
raient les vertus, ce n’était après tout qu’une belle idolatrie.» 

Tandis que FEglise triomphait encore, déjà Voltaire faisait 
renaitre la persécution de Julien. Il eut l’art funeste, chez un peu- 
ple capricieux et aimable, de rendre Fincrédulité à la mode. Il 
enròla tous les amours-propres dans cette ligue insensée; la reli¬ 
gion fut attaquée avec toutes les armes, depuis le pamphlet jus- 
qu’à Fin-folio, depuis Fépigramme jusqu’au sophisme. Un livre 
religieux paraissait-il, Fauteur était à Finstant couvert de ridicule, 
tandis qu’on portait aux nues des ouvrages dont Voltaire était le 
premier à se moquer avec ses amis: il était si supérieur à ses disci- 
ples, qu’il ne pouvait s’empècher de rire quelquefois de leur 
enthousiasme irréligieux. Cependant le systèrne destructeur allait 
s etendant sur la France. Il s’établissait dans ces académies de 
province, qui ont été autant de foyers de mauvais gout et de fac- 
tions. Des femmes de la société, de graves philosophes, avaient 
leurs chaires d’incrédulité. Enfin, il fut reconnu que le christianis- 
me n’était qu’un système barbare, dont la chute ne pouvait arri- 
ver trop tòt pour la liberté des hommes, le progrès des lumières, 
les douceurs de la vie et Félégance des arts. 

Sans parler de Fabime où ces principes nous ont plongés, les 
conséquences immédiates de cette haine contre FEvangile furent 
un retour plus affecté que sincère vers ces dieux de Rome et de la 
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tolici, almeno per la forma, come rimarca Montesquieu. 
Erasmo stesso fu debole contro Lutero, e Théodore de Bèze 
ebbe una leggerezza di stile che troppo spesso mancò ai suoi 
avversari. 

Ma quando Bossuet entrò in campo, la vittoria non rimase 
per troppo tempo indecisa: l’idra dell’eresia fu di nuovo abbat¬ 
tuta. L 'Histoire des Variations (Storia delle Variazioni) e 
XExposition de la Doctrine catholique (Esposizione della dottri¬ 
na cattolica) sono due capolavori che passeranno ai posteri. 

È naturale che lo scisma conduca all’incredulità, e che l’a¬ 
teismo faccia seguito all’eresia. Bayle e Spinoza si levarono 
dopo Calvino; trovarono in Clarke e Leibniz due geni capaci di 
confutare i loro sofismi. Abbadie scrisse a favore della religio¬ 
ne un’apologià notevole per il metodo e il ragionamento. 
Sfortunatamente, lo stile è debole, benché i pensieri non man¬ 
chino di una certa vivacità. «Se i filosofi antichi» dice Abbadie 
«adoravano le virtù, ciò non era, dopo tutto, che una bella ido¬ 
latria». Mentre la Chiesa ancora trionfava, Voltaire già faceva 
rinascere la persecuzione di Giuliano. Ebbe la funesta abilità di 
rendere di moda l’incredulità, presso un popolo capriccioso e 
amabile. Arruolò ogni amor proprio in questa lega insensata: la 
religione venne attaccata con tutte le armi, dal pamphlet all’in- 
folio, dall’epigramma al sofisma. Compariva un libro religioso, 
ed ecco che l’autore era coperto all’istante di ridicolo, mentre 
si portavano alle stelle opere di cui Voltaire era il primo a bur¬ 
larsi: era così superiore ai suoi discepoli, che talvolta non pote¬ 
va trattenersi dal ridere di fronte al loro entusiasmo irreligioso. 
Tuttavia il sistema distruttore si stava estendendo sulla Francia. 
Metteva radici in queste accademie di provincia, focolai di cat¬ 
tivo gusto e di fazioni. Donne della società, gravi filosofi aveva¬ 
no le loro cattedre di incredulità. Infine, fu riconosciuto che il 
cristianesimo era solo un barbaro sistema la cui caduta non 
poteva arrivare troppo presto per la libertà degli uomini, il 
progresso dei lumi, la dolcezza della vita e l’eleganza delle arti. 

Senza parlare dell’abisso in cui tali principi ci hanno trasci¬ 
nato, le conseguenze immediate di quest’odio contro il 
Vangelo furono un ritorno, più affettato che sincero, a quegli 
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Grèce, auxquels on attribua les miracles de l’antiquité 8 . On ne fut 
point honteux de regretter ce culte, qui ne faisait du genre 
humain qu’un troupeau d’insensés, d’impudiques, ou de bètes 
féroces. On dut nécessairement arriver de là au mépris des écri- 
vains du siècle de Louis XIV, qui ne s’élevèrent toutefois à une si 
haute perfection que parce qu’ils furent religieux. Si l’on n'osa pas 
les heurter de front, à cause de l’autorité de leur renommée, on les 
attaqua d’une manière indirecte. On fit entendre qu’ils avaient été 
secrètement incrédules, ou que du moins ils fussent devenus de 
bien plus grands hommes, s’ils avaient vécu de nos jours. Chaque 
auteur bénit son destin de l’avoir fait naitre dans le beau siècle des 
Diderot et des d’Alembert, dans ce siècle où les documents de la 
sagesse humaine étaient rangés par ordre alphabétique dans YEn- 
cyclopédie , cette babel des Sciences et de la raison 9 . 

Des hommes d’une grande doctrine et d’un esprit distingué 
essayèrent de s’opposer à ce torrent; mais leur résistance fut inuti¬ 
le: leur voix se perdit dans la foule, et leur victoire fut ignorée 
d’un monde frivole, qui cependant dirigeait la France, et que par 
cette raison il était nécessaire de toucher 10 . 

Ainsi cette fatalité qui avait fait triompher les sophistes sous 
Julien se déclara pour eux dans notre siècle. Les défenseurs des 
chrétiens tombèrent dans une faute qui les avait déjà perdus: ils 
ne s’apergurent pas qu’il ne s’agissait plus de discuter tei ou tei 
dogme, puisqu’on rejetait absolument les bases. En parlant de la 
mission de Jésus-Christ, et remontant de conséquence en consé- 
quence, ils établissaient sans doute fort solidement les vérités de 
la foi; mais cette manière d’argumenter, bonne au XVII e siècle, 
lorsque le fond n’était point con testé, ne valait plus rien de nos 
jours. Il fallait prendre la route contraire: passer de l’effet à la 
cause, ne pas prouver que le christianisme est excellent parce qu’il 
vient de Dieu, mais qu’il vient de Dieu parce qu’il est excellent. 

8 Le siècle de Louis XTV aimait et connaissait l’antiquité mieux que nous, 
et il était chrétien. 

9 Voyez la note 1 à la fin du volume. 

10 Les Lettres de quelques ]uifs portugais eurent un moment de succès. 
mais elles disparurent bientòt dans le tourbillon irréligieux. 
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dei di Roma e di Grecia ai quali, nell’antichità, si attribuivano 
i miracoli 8 . 

Non fu affatto vergognoso rammaricarsi di questo culto, che 
faceva del genere umano solo un gregge di gente senza senno, 
impudica, o di bestie feroci. Da qui si dovette necessariamente 
arrivare al disprezzo per quegli scrittori dell’epoca di Luigi XTV, 
che si elevarono a così alta perfezione proprio per il fatto che 
erano religiosi. Se non si osò entrare apertamente in opposizio¬ 
ne a motivo della loro autorità, l’attacco venne sferrato in manie¬ 
ra indiretta. Venne fatto intendere che essi erano stati segreta- 
mente increduli, o che almeno sarebbero diventati uomini molto 
più grandi se fossero vissuti ai giorni nostri. Ogni autore benedis¬ 
se il destino che l’aveva fatto nascere nel bel secolo di Diderot e 
d’Alembert, in questo secolo in cui i documenti della saggezza 
umana erano ordinati alfabeticamente n dX'Encyclopédie, Babele 
di scienza e ragione 9 . Uomini di alta dottrina e di spirito eletto 
cercarono di opporsi a questo torrente. La loro resistenza fu inu¬ 
tile: la loro voce si perse tra la folla, la loro vittoria fu ignorata da 
un mondo frivolo, che tuttavia comandava la Francia e che per 
questo motivo era necessario colpire 10 . 

Così, la stessa fatalità che aveva fatto trionfare i sofisti sotto 
Giuliano si dichiarò a loro favore nel nostro secolo. I difensori 
dei cristiani caddero nell’errore che già li aveva rovinati: non si 
accorsero che non si trattava più di discutere su questo o quel 
dogma, ma era necessario gettare nuovamente le basi dall’ini¬ 
zio. Partendo dalla missione di Gesù Cristo, e risalendo di con¬ 
seguenza in conseguenza, stabilivano in modo certamente soli¬ 
do le verità della fede; ma questo modo di argomentare, effica¬ 
ce nel XVII secolo, dove il fondamento non si poteva contesta¬ 
re, non valeva più niente ai nostri giorni. Bisognava percorrere 
la strada contraria: passare dall’effetto alla causa, non sostene¬ 
re la tesi che il cristianesimo è eccellente perché viene da Dio, 
ma che viene da Dio perché è eccellente. 

8 D secolo di Luigi XTV amava e conosceva l’antichità più di noi, ed era 
un secolo cristiano. 

9 Si veda la nota 1 al termine del volume. 

10 Le Lettres de quelques Jui/s portugais conobbero un momento di suc¬ 
cesso; ma ben presto disparvero nel turbine irreligioso. 
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C’était encore une autre erreur que de s’attacher à répondre 
sérieusement à des sophistes, espèce d’hommes qu’il est impossi- 
ble de convaincre, parce qu’ils ont toujours tort. On oubliait 
qu’ils ne cherchent jamais de bonne foi la vérité, et qu’ils ne sont 
mème attachés à leur système qu’en raison du bruit qu’il fait, préts 
à en changer demain avec l’opinion. 

Pour n’avoir pas fait cette remarque, on perdit beaucoup de 
temps et de travail. Ce n’étaient pas les sophistes qu’il fallait 
réconcilier à la religion, c'était le monde qu’ils égaraient. On l’a- 
vait réduit en lui disant que le christianisme était un culte né du 
sein de la barbarie, absurde dans ses dogmes, ridicule dans ses 
cérémonies, ennemi des arts et des lettres, de la raison et de la 
beauté; un culte qui n’avait fait que verser le sang, enchainer les 
hommes et retarder le bonheur et les lumières du genre humain; 
on devait donc chercher à prouver au contraire que de toutes les 
religions qui ont jamais existé la religion chrétienne est la plus 
poétique, la plus humaine, la plus favorable à la liberté, aux arts 
et aux lettres; que le monde moderne lui doit tout, depuis l’agri- 
culture jusqu’aux Sciences abstraites, depuis les hospices pour les 
malheureux jusqu’aux temples bàtis par Michel-Ange et décorés 
par Raphael. On devait montrer qu’il n’y a rien de plus divin que 
sa morale, rien de plus aimable, de plus pompeux que ses dogmes, 
sa doctrine et son culte; on devait dire qu’elle favorise le génie, 
épure le gout, développe les passions vertueuses, donne de la 
vigueur à la pensée, offre des formes nobles à l’écrivain, et des 
moules parfaits à l’artiste; qu’il n’y a point de honte à croire avec 
Newton et Bossuet, Pascal et Racine; enfin, il fallait appeler tous 
les enchantements de l’imagination et tous les intérèts du coeur au 
secours de cette mème religion contre laquelle on les avait armés. 

lei le lecteur voit notre ouvrage. Les autres genres d’apologies 
sont épuisés, et peut-ètre seraient-ils inutiles aujourd’hui. Qui est- 
ce qui lirait maintenant un ouvrage de théologie? Quelques hom¬ 
mes pieux qui n’ont pas besoin d’ètre convaincus, quelques vrais 
chrétiens déjà persuadés. Mais n’y a-t-il pas de danger à envisager 
la religion sous un jour purement humain? Et pourquoi? Notre 
religion craint-elle la lumière? Une grande preuve de sa céleste 
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Altro errore era quello di accanirsi a rispondere in modo 
serio ai sofisti, specie umana impossibile da convincere, perché 
sempre in torto. Si dimenticava, infatti, che essi non cercano 
mai la verità in buona fede e che non sono attaccati al loro 
sistema se non in ragione del rumore che fa, pronti a cambiare 
opinione l’indomani. 

Dato che questa osservazione non venne fatta, molto tempo 
e molto lavoro furono sprecati. Non erano i sofisti che doveva¬ 
no essere riconciliati con la religione, ma il mondo, che essi 
conducevano fuori strada. Il mondo era stato sedotto dicendo 
che il cristianesimo era nato in seno alla barbarie, assurdo nei 
dogmi, ridicolo nelle cerimonie, nemico delle arti e delle lette¬ 
re, della ragione e della bellezza; un culto che non aveva fatto 
che versare sangue, incatenare gli uomini, ritardare la felicità e 
i lumi del genere umano. Bisognava dunque cercare di prova¬ 
re il contrario, cioè che, di tutte le religioni mai esistite, quella 
cristiana è la più poetica, la più umana, la più favorevole alla 
libertà, alle arti e alle lettere; che il mondo moderno le deve 
tutto, dall’agricoltura fino alle scienze astratte, dai ricoveri per 
i bisognosi fino ai templi progettati da Michelangelo e decora¬ 
ti da Raffaello. Era necessario dimostrare che nulla è più divi¬ 
no della sua morale, nulla è più amabile, più grandioso dei suoi 
dogmi, della sua dottrina e del suo culto. Si doveva dire che 
essa favorisce il genio, affina il gusto, sviluppa le passioni vir¬ 
tuose, dona vigore al pensiero, offre forme nobili allo scrittore, 
e stampi perfetti all’artista. Non è affatto vergognoso credere 
con Newton e Bossuet, Pascal e Racine: bisognava infine fare 
appello a ogni incanto dell’immaginazione e a ogni interesse 
del cuore per soccorrere quella religione contro la quale erano 
stati impiegati. 

Qui il lettore vede la nostra opera. Gli altri generi apologe¬ 
tici sono esauriti e, forse, oggi sarebbero inutili. Chi leggerebbe 
oggi un’opera di teologia? Qualche uomo pio che non ha biso¬ 
gno di essere convinto o qualche vero cristiano già persuaso. 

Ma non è pericoloso considerare la religione da un punto di 
vista esclusivamente umano? E perché? La nostra religione 
teme la luce? Una grande prova della sua origine celeste è il 
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origine, c’est qu’elle souffre l’examen le plus sévère et le plus 
minutieux de la raison. Veut-on qu’on nous fasse éternellement le 
reproche de cacher nos dogmes dans une nuit sainte, de peur 
qu’on n’en découvre la fausseté? Le christianisme sera-t-il moins 
vrai quand il paraitra plus beau? Bannissons une frayeur pusilla¬ 
nime; par excès de religion, ne laissons pas la religion périr. Nous 
ne sommes plus dans le temps où il était bon de dire: Croyez, et 
ri examinez pas\ on examinera malgré nous; et notre silence timi¬ 
de, en augmentant le triomphe des incrédules, diminuera le nom- 
bre des fidèles. Il est temps qu’on sache enfin à quoi se réduisent 
ces reproches d 'absurdité, de grossièreté, de peti tesse, qu’on fait 
tous les jours au christianisme; il est temps de montrer que, loin 
de rapetisser la pensée, il se prète merveilleusement aux élans de 
Fame, et peut enchanter l’esprit aussi divinement que les dieux de 
Virgile et d’Homère. Nos raisons auront du moins cet avantage 
qu’elles seront à la portée de tout le monde, et qu’il ne faudra 
qu’un bon sens pour en juger. On néglige peut-étre un peu trop, 
dans les ouvrages de ce genre, de parler la langue de ses lecteurs: 
il faut ètre docteur avec le docteur, et poète avec le poète. Dieu ne 
défend pas les routes fleuries quand elles servent à revenir à lui, et 
ce n’est pas toujours par les sentiers rudes et sublimes de la mon¬ 
tagne que la brebis égarée retourne au bercail. 

Nous osons croire que cette manière d’envisager le christianis¬ 
me présente des rapports peu connus: sublime par l’antiquité de 
ses souvenirs, qui remontent au berceau du monde, ineffable dans 
ses mystères, adorable dans ses sacrements, intéressant dans son 
histoire, céleste dans sa morale, riche et charmant dans ses pom- 
pes, il réclame toutes les sortes de tableaux. Voulez-vous le suivre 
dans la poésie? le Tasse, Milton, Corneille, Racine, Voltaire, vous 
retracent ses miracles. Dans les belles-lettres, l’éloquence, Thistoi- 
re, la philosophie? que n’ont point fait par son inspiration 
Bossuet, Fénelon, Massillon, Bourdaloue, Bacon, Pascal, Euler, 
Newton, Leibniz! Dans les arts? que de chefs-d’oeuvre! Si vous 
l’examinez dans son culte, que de choses ne vous disent point et 
ses vieilles églises gothiques, et ses prières admirables, et ses 
superbes cérémonies! Parmi son clergé, voyez tous ces hommes 
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fatto che sopporta l’esame più severo e più minuzioso della 
ragione. Vogliamo essere continuamente rimproverati di 
nascondere i nostri dogmi in una notte santa, per paura che se 
ne scopra la falsità? Il cristianesimo sarà meno vero quando 
apparirà più bello? Al bando un timore pusillanime: per ecces¬ 
so di religione, non lasciamo perire la religione. Non siamo più 
nel tempo in cui si poteva dire: credete e non esaminate ; si esa¬ 
minerà nostro malgrado. E il nostro timido silenzio, aumentan¬ 
do il trionfo degli increduli, diminuirà il numero dei fedeli. 

È tempo infine che si sappia a cosa si riducono questi rim¬ 
proveri di assurdità , di grossolanità y ài piccineria , che quotidia¬ 
namente si fanno al cristianesimo. E tempo di dimostrare che, 
lungi dal limitare il pensiero, esso si presta meravigliosamente 
agli slanci dell’anima, e può incantare lo spirito altrettanto 
divinamente degli dei di Omero e Virgilio. Le nostre ragioni 
avranno almeno questo vantaggio, quello di essere alla portata 
di tutti e di poter essere giudicate semplicemente con il buon 
senso. Si dimentica forse troppo spesso, in opere di questo 
tipo, di parlare la lingua dei lettori: bisogna essere dottore con 
il dottore, poeta con il poeta. Dio non proibisce le strade fiori¬ 
te quando queste portano a lui; e non è sempre per i sentieri 
rudi e sublimi di montagna che la pecorella smarrita ritorna 
all’ovile. 

Osiamo credere che questo modo di considerare il cristia¬ 
nesimo presenti aspetti poco conosciuti: sublime per l’antichi¬ 
tà delle sue memorie, che risalgono alla culla del mondo, inef¬ 
fabile nei suoi misteri, adorabile nei sacramenti, interessante 
nella sua storia, celeste nella sua morale, ricco e affascinante 
nelle cerimonie, reclama ogni genere di quadro. Volete seguir¬ 
lo nella poesia? Tasso, Milton, Corneille, Racine, Voltaire, vi 
descrivono i suoi miracoli. Nelle belle lettere, eloquenza, sto¬ 
ria, filosofia? Cosa non hanno fatto, per sua ispirazione, 
Bossuet, Fénelon, Massillon, Bourdaloue, Bacone, Pascal, 
Eluer, Newton, Leibniz! Nelle arti? Che capolavori! E se lo 
esaminate dal punto di vista del culto, cosa non dicono le anti¬ 
che chiese gotiche, le mirabili preghiere, le superbe cerimonie! 
Fra il clero, guardate tutti questi uomini che vi hanno trasmes- 
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qui vous ont transmis la langue et les ouvrages de Rome et de la 
Grèce, tous ces solitaires de la Thébaide, tous ces lieux de refuge 
pour les infortunés, tous ces missionnaires à la Chine, au Canada, 
au Paraguay, sans oublier les ordres militaires, d’où va naitre la 
chevalerie! Moeurs de nos aieux, peinture des anciens jours, poé- 
sie, romans mème, choses secrètes de la vie, nous avons tout fait 
servir à notre cause. Nous demandons des sourires au berceau et 
des pleurs à la tombe; tantòt, avec le moine maronite, nous habi- 
tons les sommets du Carmel et du Liban; tantòt, avec la fille de la 
Charité, nous veillons au lit du malade; ici deux époux américains 
nous appellent au fond de leurs déserts; là nous entendons gémir 
la vierge dans les solitudes du cloitre; Homère vient se piacer 
auprès de Milton, Virgile à coté du Tasse; les ruines de Memphis 
et d’Athènes contrastent avec les ruines des monuments chré- 
tiens, les tombeaux d’Ossian avec nos cimetières de campagne; à 
Saint-Denis nous visitons la cendre des rois; et quand notre sujet 
nous force de parler du dogme de l’existence de Dieu, nous cher- 
chons seulement nos preuves dans les merveilles de la nature; 
enfin, nous essayons de frapper au coeur de l’incrédule de toutes 
les manières, mais nous n’osons nous flatter de posséder cette 
verge miraculeuse de la religion, qui fait jaillir du rocher les sour- 
ces d’eau vive. 

Quatre parties, divisées chacune en six livres, composent notre 
ouvrage. La première traite des dogmes et de la doctrine. 

La seconde et la troisième renferment la poétique du christia- 
nisme, ou les rapports de cette religion avec la poésie, la littératu- 
re et les arts. 

La quatrième contient le culte, c’est-à-dire tout ce qui concer¬ 
ne les cérémonies de l’Eglise et tout ce qui regarde le clergé sécu- 
lier et régulier. 

Au reste, nous avons souvent rapproché les dogmes et la doc¬ 
trine des autres cultes des dogmes, de la doctrine et du culte évan- 
géliques: pour satisfaire toutes les classes de lecteurs, nous avons 
aussi touché de temps en temps la partie historique et mystique de 
la religion. Maintenant que le lecteur connait le pian général de 
l’ouvrage, entrons dans Texamen des Dogmes et de la Doctrine; 
et, afin de passer aux mystères chrétiens, commen^ons par nous 
enquérir de la nature des choses mystérieuses. 
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so la lingua e le opere di Roma e della Grecia, tutti i solitari 
della Tebaide, tutti questi luoghi di ricovero per gli sventurati, 
tutti i missionari in Cina, in Canada, in Paraguay, senza dimen¬ 
ticare gli ordini militari, da cui sta nascendo la cavalleria! 
Costumi dei nostri avi, ritratti di antichi giorni, poesia, roman¬ 
zo, segreti della vita, noi facciamo in modo che tutto serva alla 
nostra causa. Noi chiediamo sorrisi sulla culla e lacrime sulla 
tomba: talvolta, con il monaco maronita, abitiamo le cime del 
Carmelo e del Libano; talvolta, con la figlia della Carità, veglia¬ 
mo sul letto del malato. Qui due sposi americani ci chiamano 
dal profondo dei deserti; là sentiamo gemere la vergine nelle 
solitudini del chiostro. Omero si mette accanto a Milton, 
Virgilio accanto a Tasso: le rovine di Memfi e di Atene contra¬ 
stano con le rovine dei monumenti cristiani, le tombe di Ossian 
con i cimiteri di campagna. A Saint-Denis visitiamo le ceneri 
dei re; e, quando il nostro argomento ci costringe a parlare del 
dogma dell’esistenza di Dio, cerchiamo solamente di trovare le 
nostre prove nelle meraviglie della natura. Cerchiamo infine di 
colpire il cuore dell’incredulo in ogni modo; ma non osiamo 
lusingarci di possedere questa verga miracolosa della religione, 
che fa sgorgare dalla roccia sorgenti d’acqua viva. 

Quattro parti, ciascuna divisa in sei libri, compongono la 
nostra opera. La prima tratta dei dogmi e della dottrina. 

La seconda e la terza contengono la poetica del cristianesi¬ 
mo, vale a dire i rapporti di questa religione con la poesia, la 
letteratura e le arti. 

La quarta tratta del culto, cioè tutto ciò che concerne le 
cerimonie della Chiesa e tutto ciò che riguarda il clero secola¬ 
re e regolare. 

Per il resto, abbiamo spesso avvicinato i dogmi e la dottri¬ 
na degli altri culti, alla dottrina e al culto evangelici: per soddi¬ 
sfare ogni tipo di lettore, abbiamo anche toccato, di quando in 
quando, le parte storica e mistica della religione. Ora che il let¬ 
tore conosce il piano generale dell’opera, entriamo nell’esame 
dei Dogmi e della Dottrina; e, per passare ai misteri cristiani, 
cominciamo con l’indagare la natura delle cose misteriose. 
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CHAPITRE II 

DE LA NATURE DU MYSTÈRE 


Il n’est rien de beau, de doux, de grand dans la vie, que les 
choses mystérieuses. Les sentiments les plus merveilleux sont 
ceux qui nous agitent un peu confusément: la pudeur, l’amour 
chaste, Tamitié vertueuse, sont pleins de secrets. On dirait que les 
coeurs qui s’aiment s’entendent à demi-mot, et qu’ils ne sont que 
comme entrouverts. L’innocence, à son tour, qui n’est qu’une sim- 
ple ignorance, n’est-elle pas le plus ineffable des mystères? 
L’enfance n’est si heureuse que parce qu’elle ne sait rien, la 
vieillesse si misérable que parce qu’elle sait tout; heureusement 
pour elle, quand les mystères de la vie finissent, ceux de la mort 
commencent. 

S’il en est ainsi des sentiments, il en est ainsi des vertus: les 
plus angéliques sont celles qui, découlant immédiatement de 
Dieu, telles que la charité, aiment à se cacher au regard, comme 
leur source. 

En passant aux rapports de l’esprit, nous trouvons que les plai- 
sirs de la pensée sont aussi des secrets. Le secret est d’une nature 
si divine, que les premiers hommes de l’Asie ne parlaient que par 
symboles. A quelle Science revient-on sans cesse? A celle qui lais- 
se toujours quelque chose à deviner et qui fixe nos regards sur une 
perspective infime. Si nous nous égarons dans le désert, une sorte 
d’instinct nous fait éviter les plaines, où tout est vu d’un coup 
d’oeil; nous allons chercher ces forèts, berceau de la religion, ces 
forèts dont l’ombre, les bruits et le silence sont remplis de prodi- 
ges, ces solitudes où les corbeaux et les abeilles nourrissaient les 
premiers Pères de l’Eglise, et où ces saints hommes goutaient tant 
de délices, qu’ils s’écriaient: «Seigneur, c’est assez: je mourrai de 
douceurs, si vous ne modérez ma joie!» Enfin, on ne s’arrète pas 
au pied d’un monument moderne dont l’origine est connue; mais 
que dans une ile déserte, au milieu de l’Océan, on trouve tout à 
coup une statue de bronze dont le bras déployé montre les 
régions où le soleil se couche, et dont la base soit chargée d’hiéro- 
glyphes et rongée par la mer et le temps, quelle source de médita- 
tion pour le voyageur! Tout est caché, tout est inconnu dans l’u- 
nivers. L’homme lui-mème n’est-il pas un étrange mystère? D’où 
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CAPITOLO II 

DELLA NATURA DEL MISTERO 

Nulla è bello, dolce, grande nella vita, quanto le cose miste¬ 
riose. I sentimenti più meravigliosi sono quelli che ci agitano 
un po’ confusamente: il pudore, l’amore casto, l’amicizia vir¬ 
tuosa sono pieni di segreti. Si direbbe che i cuori che si amano 
si intendono a mezze parole, e che essi sono come socchiusi. 
L’innocenza, a sua volta, che è solo una semplice ignoranza, 
non è il più ineffabile dei misteri? L’infanzia è così felice pro¬ 
prio perché non sa nulla, e la vecchiaia così infelice perché sa 
tutto; fortunatamente per lei, quando finiscono i misteri della 
vita, iniziano quelli della morte. 

Così è anche per i sentimenti, così per le virtù: le più ange¬ 
liche sono quelle che, sgorgando direttamente da Dio, come la 
carità, amano nascondersi agli sguardi, come loro sorgente. 

Passando ai rapporti dello spirito, troviamo che i piaceri del 
pensiero sono anch’essi dei segreti. Il segreto è di una natura 
così divina che i primi uomini dell’Asia parlavano soltanto 
attraverso i simboli. A quale scienza si torna senza sosta? A 
quella che lascia sempre qualcosa da scoprire, e che fissa i nostri 
sguardi su una prospettiva infinita. Se ci smarriamo nel deserto, 
una sorta di istinto ci fa evitare le zone pianeggianti, dove tutto 
si vede con un colpo d’occhio; noi andiamo a cercare quelle 
foreste, culla della religione, quelle foreste la cui ombra, i rumo¬ 
ri e i silenzi sono intrisi di prodigi, quelle solitudini in cui i corvi 
e le api nutrivano i primi padri della Chiesa, e dove questi santi 
uomini gustavano tante delizie al punto di scrivere: «Signore, è 
troppo. Morirò di dolcezza, se non modererete la mia gioia!». 
Infine, non ci si ferma ai piedi di un monumento moderno, la 
cui origine è nota; ma che in un’isola deserta, nel mezzo dell’o¬ 
ceano, si trovi improvvisamente una statua di bronzo, il cui 
braccio spiegato mostri le regioni dove il sole tramonta, e il cui 
basamento sia carico di geroglifici, e consumato dal tempo e dal 
mare, quale sorgente di meditazioni per il viaggiatore! Tutto è 
nascosto, tutto è sconosciuto nell’universo. L’uomo stesso non 
è forse un mistero? Da dove parte il lampo che chiamiamo esi- 
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part Téclair que nous appelons existence, et dans quelle nuit va-t- 
il s’éteindre? L’Eternel a placé la Naissance et la Mort, sous la 
forme de deux fantómes voilés, aux deux bouts de notre carrière: 
l’un produit rinconcevable moment de notre vie, que l’autre 
s’empresse de dévorer. 

U n’est donc point étonnant, d’après le penchant de Thomme 
aux mystères, que les religions de tous les peuples aient eu leurs sec- 
rets impénétrables. Les Selles étudiaient les paroles prodigieuses 
des colombes de Podone; linde, la Perse, l’Ethiopie, la Scythie, les 
Gaules, la Scandinavie, avaient leurs cavemes, leurs montagnes 
saintes, leurs chénes sacrés, où le brahmane, le mage, le gymnoso- 
phiste, le druide, pronongaient l’oracle inexplicable des Immortels. 

A Dieu ne plaise que nous voulions comparer ces mystères aux 
mystères de la véritable religion, et les immuables profondeurs du 
Souverain qui est dans le ciel aux changeantes obscurités de ces 
dieux, ouvrage de la main des hommes 11 . Nous avons seulement 
voulu faire remarquer qu’il n’y a point de religion sans mystères\ 
ce sont eux qui, avec le sacrifice , constituent essentiellement le 
culte: Dieu mème est le grand secret de la nature; la divinité était 
voilée en Egypte, et le sphinx s’asseyait sur le seuil de ses temples. 


CHAPITRE III 

DES MYSTÈRES CHRÉTIENS. 

DE LA TRINITÉ 

On découvre au premier coup d’oeil, dans la partie des mystè¬ 
res, un grand avantage de la religion chrétienne sur les religions de 
l’antiquité. Les mystères de celles-ci n’avaient aucun rapport avec 
Phomme, et ne formaient tout au plus qu’un sujet de réflexion 
pour le philosophe, ou de chants pour le poète. Nos mystères, au 
contraire, s’adressent à nous; ils contiennent les secrets de notre 
nature. Il ne s’agit plus d’un futile arrangement de nombres, mais 
du salut et du bonheur du genre humain. L’homme qui sent si bien 
chaque jour son ignorance et sa faiblesse pourrait-il rejeter les mys¬ 
tères de Jésus-Christ? Ce sont ceux des infortunés! 

11 Sap, cap, XIII, v, 10. 
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stenza, e in cui la notte si spegne? L’Eterno ha posto la Nascita 
e la Morte, sotto forma di due fantasmi velati, ai due confini del 
nostro cammino: uno produce l’inconcepibile momento della 
nostra vita che l’altro si appresta a divorare. 

Non c’è dunque da stupirsi, vista l’inclinazione dell’uomo al 
mistero, che le religioni di tutti i popoli abbiano avuto i loro 
misteri: i Selii studiavano le parole prodigiose delle colombe di 
Podone; l’India, la Persia, l’Etiopia, la Scizia, i Galli, la 
Scandinavia avevano le loro caverne, le loro montagne sante, le 
loro querce sacre dove il bramino, il mago, il gimnosofista, il 
druido, pronunciavano l’oracolo inesplicabile degli immortali. 

A Dio non piace che vogliamo paragonare questi misteri ai 
misteri della vera religione, e le immutabili profondità del 
Sovrano che è nel cielo alle cangianti oscurità di quegli dei ' 
opera della mano deWuomo u \ Abbiamo solamente voluto 
rimarcare che non esiste religione senza misteri ; vi sono coloro 
i quali, con il sacrificio , costruiscono il culto: Dio stesso è il 
grande segreto della natura; la divinità era velata in Egitto, e la 
sfinge sedeva sulla soglia dei suoi templi. 


CAPITOLO III 

DEI MISTERI CRISTIANI. 

DELLA TRINITÀ 

Si scopre al primo colpo d’occhio, nella parte dei misteri, 
un grande vantaggio della religione cristiana sulle religioni del¬ 
l’antichità. I misteri di queste ultime non avevano alcun rap¬ 
porto con l’uomo, e formavano tutt’al più un soggetto di rifles¬ 
sione per il filosofo, o di canto per il poeta. I nostri misteri, al 
contrario, si riferiscono a noi; contengono i segreti della nostra 
natura. Non si tratta più di una futile disposizione di numeri, 
ma della salvezza e della felicità del genere umano. L’uomo, 
che percepisce ogni giorno così bene la sua ignoranza e la sua 
debolezza, potrebbe rifiutare i misteri di Gesù Cristo? Sono 
quelli degli infelici! 

11 Sap. cap. XIII, v. 10. 
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La Trinité, premier mystère des chrétiens, ouvre un champ 
immense d’études philosophiques, soit qu’on la considère dans 
les attributs de Dieu, soit qu’on recherche les vestiges de ce 
dogme autrefois répandu dans l’Orient. C’est une très méchante 
manière de raisonner que de rejeter ce qu’on ne peut comprend- 
re. A partir des choses les plus simples dans la vie, il serait aisé de 
prouver que nous ignorons tout: et nous voulons pénétrer dans les 
ruses de la Sagesse! 

La Trinité fut peut-ètre connue des Egyptiens: l’inscription 
grecque du grand obélisque du Cirque majeur, à Rome, portait: 

Méyaq 0eó(;, le grand Dieu; OeoyevriTÓc;, l’Engendré de Dieu, 
et nap<|>EYYfy; le Tout Brillant (Apollon, l’Esprit). 

Héraclide de Pont et Porphyre rapportent un fameux oracle 
de Sérapis: 

ripcòta 0eò<;, |iETÉ7tEixa >.óyo<;, xai 7tv£Ù|Lia aùv aùxoiQ. 

.Zùp<t>uxa 8ti xpia rcàvxa, ìcai eì<; ev èóvxa. 

Tout est Dieu dans l’origine; puis le Verbe et l’Esprit: trois Dieux 
coengendrés ensemble et se réunissant dans un seul. 

Les Mages avaient une espèce de Trinité dans leur Métris, 
Oromasis et Araminis, ou Mitra, Oromase et Arimane. 

Platon semble parler de ce dogme dans plusieurs endroits de 
ses ouvrages. 

«Non seulement, dit Dacier, on prétend qu’il a connu le 
Verbe, fils éternel de Dieu, on soutient mème qu’il a connu le 
Saint-Esprit, et qu’ainsi il a eu quelque idée de la très sainte 
Trinité, car il écrit au jeune Denys: 

«Il faut que je déclare à Archédémas ce qui est beaucoup plus 
précieux et plus divin, et que vous avez grande envie de savoir, 
puisque vous me Tavez envoyé exprès: car, selon ce quii m’a dit, 
vous ne croyez pas que je vous aie suffisamment expliqué ce que je 
pense sur la nature du premier principe: il faut vous Técrire par énig- 
mes, afin que, si ma lettre est interceptée sur terre ou sur mer, celui 
qui la lira ny puisse rien comprendre. Toutes choses sont autour de 
leur roi; elles sont à cause de lui et il est seul la cause des bonnes 
choses, second pour les secondes, et troisième pour les troisièmes 12 .» 

12 Voyez le Platon de Serranus, t. Ili, lettre II, p. 312. 
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La Trinità, primo mistero dei cristiani, apre un campo 
immenso di studi filosofici, sia che venga considerata negli attri¬ 
buti di Dio, sia che si ricerchino le vestigia di questo dogma un 
tempo diffuso in Oriente. È una pessima maniera di ragionare, 
quella di rifiutare ciò che non si può comprendere. A partire 
dalle cose più semplici nella vita, sarebbe facile provare che igno¬ 
riamo tutto, e vogliamo penetrare nelle astuzie della Saggezza! 

La Trinità fu forse conosciuta dagli Egizi: l’inscrizione greca 
del grande obelisco del Circo massimo, a Roma, recava: 

Méyaq 0eó<;, il grande Dio; 0eoyevr|TÓc;, il generato da Dio; 
riag<()eYYfiC> l’Onnisplendente (Apollo, lo Spirito). 

Eraclide del Ponto e Porfirio riferiscono un famoso oraco¬ 
lo di Serapide: 

riporta 0eò<;, gexérceixa A.óyo<;, Kaì 7tveùjia aùv aùxoiq. 

. òr\ xpia rcàvxa, Kai eie; ev éóvxa. 

Tutto è Dio in origine; poi il Verbo e lo Spirito; 

tre Dei con generati insieme e che si riuniscono in uno solo 

I Magi avevano una specie di Trinità in Metri, Oromasis e 
Araminis, o Mitra, Oromase e Arimane. 

Platone sembra parlare di questo dogma in più passi della 
sua opera. 

«Non soltanto, dice Dacier, si pretende che egli abbia cono¬ 
sciuto il Verbo, figlio eterno di Dio, si sostiene anche che abbia 
conosciuto il Santo Spirito, e che egli abbia anche avuto idea 
della santissima Trinità, poiché scrisse al giovane Dionigi: 

“Bisogna che dichiari ad Archedemo ciò che è molto più pre¬ 
zioso e più divino, e che voi avete gran desiderio di conoscere, 
poiché me l'avete espressamente inviato: perché, secondo quanto 
mi ha detto, voi non credete che io vi abbia spiegato sufficiente- 
mente ciò che penso sulla natura del primo principio: bisogna 
scriverlo per enigmi, affinché, se la mia lettera venisse intercetta¬ 
ta per terra o per mare, colui che la leggerà non possa compren¬ 
dere nulla. Tutte le cose sono intorno al loro re; esse sono a causa 
di lui, e egli solo è la causa delle cose buone, secondo per le 
seconde, e terzo per le terze " 12 . 

12 Si veda il Platone di Serrano, tomo III, lettera II, p. 312. 
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«Dans XEpinomis et aiUeurs, il établit pour principe le premier 
bien, le Verbe ou l’entendement, et 1’àme. Le premier bien, c’est 
Dieu;... le Verbe, ou l’entendement, c’est le fils de ce premier 
bien, qui l’a engendré semblable à lui; et l’àme, qui est le terme 
entre le Pére et le Fils, c’est le Saint-Esprit 13 .» 

Platon avait emprunté cette doctrine de la Trinité de Timée de 
Locres, qui la tenait lui-meme de l’Ecole italique. Marsile Ficin, 
dans une de ses remarques sur Platon, montre, d’après Jamblique, 
Porphyre, Platon et Maxime de Tyr, que les pythagoriciens 
connaissaient aussi l’excellence du Ternaire; Pythagore l’a mème 
indiqué dans ce symbole: 

npoiipa xò axfìpa, Kaì (3fjpa, kcù Tpia>poA,ov. 

Honorato in primis habitum, tribunal et Triobolum. 

Aux Indes la Trinité est connue. 

«Ce que j’ai vu de plus marqué et de plus étonnant dans ce 
genre, dit le pére Calmette, c’est un texte tiré de Lamaastambam, 
l’un de leurs livres... Il commence ainsi: Le Seigneur, le bien, le 
grand Dieu; dans sa bouche est la parole. (Le terme dont ils se ser- 
vent la personnifie.) Il parie ensuite du Saint-Esprit en ces termes: 
Ventus seu Spiritus perfectus, et finit par la création, en l’attribuant 
à un seul Dieu 14 .» 

Au Tibet. 

«Voici ce que j’appris de la religion du Tibet: ils appellent 
Dieu Konciosa , et ils semblent avoir quelque idée de l’adorable 
Trinité: car tantót ils le nomment Koncikocick , Dieu-un, et tantòt 
Koncioksum , Dieu-trin. Ils se servent d’une espèce de chapelet, 
sur lequel ils prononcent ces paroles, om, ha , hum. Lorsqu’on leur 
en demande l’explication, ils répondent que om signifie intelligen¬ 
ce, ou bras, c’est-à-dire puissance; que ha est la parole; que hum 
est le coeur ou l’amour, et que ces trois mots signifient Dieu 15 .» 

Les missionnaires anglais à Otai'ti ont trouvé quelques traces 
de la Trinité parmi les dogmes religieux des habitants de cette ile. 


13 Oeuvres de Platon, traduites par Dacier, t. I, p. 194. 

14 Lettres édifiantes , t. XTV, p. 9. 

15 Lettres édifiantes, t. XII, p. 437. 
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«Nell 'Epinomide e altrove, stabilisce per principio il primo 
bene, il Verbo o l’intelletto, e l’anima. Il primo bene è Dio; il 
Verbo, o l’intelletto, è il figlio di questo primo bene che l’ha 
generato simile a lui; e l’anima, che è il termine tra il Padre e il 
Figlio, è il Santo Spirito» 13 . 

Platone aveva desunto questa dottrina dell Trinità da Timeo 
di Locri, che a sua volta l’aveva appresa dalla scuola italiana. 
Marsilio Ficino, in uno dei suoi commenti a Platone, mostra, 
dopo Giamblico, Porfirio, Platone e Massimo di Tiro, che i 
Pitagorici conoscevano anche l’esistenza del Ternario: Pitagora 
l’ha anche indicato in questo simbolo: 

npotipa tò o^fipa, Kai p%ia, Kaì Tpuópo^ov 
Honorato in primis habitum, tribunal et Triobolum. 

Nelle Indie, la Trinità è conosciuta. 

«Ciò che ho visto di più riguardevole e di più stupefacente 
in questo genere, dice padre Calmene, è un testo tratto da 
Lamaastambam, uno dei loro libri... Cominicia così: Il 
Signore, il bene, il grande Dio, nella sua bocca è la parola. (Il 
termine di cui si servono la personifica). Parla in seguito del 
Santo Spirito in questi termini: Ventus seu spiritus perfectus , e 
finisce con la creazione, attribuendola a un solo Dio» 14 . 

In Tibet. 

«Ecco cosa ho appreso della religione del Tibet: essi chia¬ 
mano Dio Konciosa, sembrano avere una qualche idea dell’a¬ 
dorabile Trinità; poiché talvolta la nominano Koncikocick , Dio- 
uno, talvolta Koncioksum, Dio-trino. 

Si servono di una specie di rosario, su cui pronunciano le 
parole om, ha, bum. Quando si domanda loro una spiegazione, 
rispondono che om significa intelligenza, o braccio, cioè poten¬ 
za; che ha è la parola; che bum è il cuore o l’amore; e che le tre 
parole significano Dio» 15 . 

I missionari inglesi a Tahiti hanno trovato qualche traccia 
della Trinità fra i dogmi religiosi degli abitanti di quest’isola. 

13 Opere di Platone tradotte da Dacier, tomo I, p. 194. 

14 Lettere edif., tomo XTV, p. 9. 

15 Lettere edif ., tomo XII, p. 437. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



34 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


Nous croyons d’ailleurs entrevoir dans la nature méme une 
sorte de preuve physique de la Trinité. Elle est l’archétype de l’u- 
nivers, ou, si l’on veut, sa divine charpente. Ne serait-il pas possi- 
ble que la forme extérieure et matérielle participàt de l’arche inté- 
rieure et spirituelle qui la soutient, de mème que Platon 16 repré- 
sentait les choses corporelles comme Tombre des pensées de 
Dieu? Le nombre de Trois semble étre dans la nature le terme 
par excellence. Le Trois n’est point engendré, et engendre toutes 
les autres fractions, ce qui le faisait appeler le nombre sans mère 
par Pythagore 17 . 

On peut découvrir quelque tradition obscure de la Trinité 
jusque dans les fables du polythéisme. 

Les Gràces l’avaient prise pour leur terme; elle existait au 
Tartare, pour la vie et la mort de Thomme, et pour la vengeance 
céleste; enfin, trois dieux frères composaient, en se réunissant, la 
puissance entière de l’univers. 

Les philosophes divisaient Thomme moral en trois parts, et les 
Pères de l’Eglise ont cru retrouver l’image de la Trinité spirituelle 
dans Fame de l’homme. 

«Si nous imposons silence à nos sens, dit Bossuet, et que nous 
nous renfermions pour un peu de temps au fond de notre àme, 
c’est-à-dire dans cette partie où la vérité se fait entendre, nous y 
verrons quelque image de la Trinité que nous adorons. La pensée, 
que nous sentons naitre comme le germe de notre esprit, comme 
le fils de notre intelligence, nous donne quelque idée du Fils de 
Dieu con^u étemellement dans l’intelligence du Pére céleste. 
C’est pourquoi ce fils de Dieu prend le nom de Verbe, afin que 
nous entendions qu’il nait dans le sein du Pére, non comme nais- 
sent les corps, mais comme nait dans notre àme cette parole inté- 
rieure que nous y sentons, quand nous contemplons la vérité. 

16 InRep . 

17 Hier., Comm. in Pyth. Le 3, simple par lui-mème, est le seul nombre qui 
se compose de simples, et qui foumit un nombre simple en se décomposant: 
vous ne pouvez composer un autre nombre complexe sans le 3, excepté le 2. 
Les générations du 3 sont magnifiques, et tiennent à cette puissante unité qui 
est le premier anneau de la chalne des nombres, et qui remplit Tunivers. Les 
anciens faisaient un fort grand usage des nombres pris métaphysiquement; et 
il ne faut pas se hàter de prononcer que Pythagore, Platon et les prètres égyp- 
dens, dont ils uraient cette Science, fussent des fous ou des imbéciles. 
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Noi crediamo dunque di scorgere nella natura stessa una 
sorta di prova fisica della Trinità. Essa è l’archetipo dell’univer¬ 
so, o, se si vuole, la sua divina struttura. Non sarebbe possibi¬ 
le che la forma esteriore e materiale partecipasse dell’arco inte¬ 
riore e spirituale che la sostiene, allo stesso modo in cui 
Platone 16 rappresentava le cose corporali come l’ombra dei 
pensieri di Dio? Il numero Tre sembra essere in natura il ter¬ 
mine per eccellenza. Il Tre non è generato, e genera tutte le 
altre frazioni, ciò che lo faceva chiamare da Pitagora il numero 
senza madre 17 . 

Si può scoprire qualche tradizione oscura della Trinità fin 
nelle favole del politeismo. Le Grazie l’avevano presa come 
loro termine; esisteva nel Tartaro, per la vita e la morte dell’uo¬ 
mo, e per la vendetta celeste; infine, tre dei fratelli componeva¬ 
no, riunendosi, l’intera potenza dell’universo. 

I filosofi dividevano l’uomo morale in tre parti, i Padri della 
Chiesa hanno creduto di rinvenire l’immagine della Trinità spi¬ 
rituale nell’anima dell’uomo. 

«Se imponiamo silenzio ai nostri sensi, dice Bossuet, e ci 
chiudiamo per un po’ di tempo nel fondo della nostra anima, 
vale a dire nella parte dove la verità si fa capire, vi vedremo 
qualche immagine della Trinità che adoriamo. Il pensiero, che 
sentiamo nascere come germe del nostro spirito, come figlio 
della nostra intelligenza, ci dà qualche idea del Figlio di Dio 
concepito eternamente nell’intelligenza del Padre celeste. 

E per questo che il Figlio di Dio prende il nome di Verbo, 
affinché comprendiamo che nasce nel seno del Padre non 
come nascono i corpi, ma come nasce nella nostra anima que¬ 
sta parola interiore che sentiamo, quando contempliamo la 
verità. 

16 In Rep. 

17 Hier., Com. in Pyt. Il 3, semplice per se stesso, è il solo numero che si 
compone di semplici, e che fornisce un numero semplice componendosi: 
non potete comporre un altro numero complesso senza il 3, eccetto il 2. Le 
generazioni del tre sono magnifiche, e derivano da quella potente unità che 
è il primo anello della catena dei numeri, e che riempie l’universo. Gli anti¬ 
chi facevano grande uso dei numeri in senso metaforico, e non bisogna osare 
di dire che Pitagora, Platone, i preti egiziani, da cui desumevano questa 
scienza, fossero pazzi o imbecilli. 
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»Mais la fécondité de notre esprit ne se termine pas à cette 
parole intérieure, à cette pensée intellectuelle, à cette image de la 
vérité qui se forme en nous. Nous aimons et cette parole intérieu¬ 
re, et l’esprit où elle nait; et en l’aimant nous sentons en nous 
quelque chose qui ne nous est pas moins précieux que notte esprit 
et notre pensée, qui est le fruit de l’un et de l’autre, qui les unit, 
qui s’unit à eux, et ne fait avec eux qu’une mème vie. 

Ainsi, autant qu’il se peut trouver de rapport entre Dieu et 
l’homme, ainsi, dis-je, se produit en Dieu l’amour éternel, qui sort 
du Pére qui pense, et du Fils qui est sa pensée, pour faire avec lui 
et sa pensée une mème nature, également heureuse et parfaite 18 .» 

Voilà un assez beau commentaire, à propos d’un seul mot de 
la Genèse: Faisons l’homme. 

Tertullien, dans son Apologétique , s’exprime ainsi sur le grand 
mystère de notre religioni 

«Dieu a créé le monde par sa parole , sa raison et sa puissance. 
Vos philosophes mèmes conviennent que logos , le verbe et la rai¬ 
son, est le créateur de l’univers. Les chrétiens ajoutent seulement 
que la propre substance du verbe et de la raison , cette substance 
par laquelle Dieu a tout produit, est esprit ; que cette parole, ou le 
verbe, a du ètre prononcé par Dieu; que Dieu, l’ayant prononcé, 
l’a engendré; que conséquemment il est Fils de Dieu, et Dieu, à 
cause de l’unité de substance. Si le soleil prolonge un rayon, sa 
substance n’est pas séparée, mais étendue. Ainsi le verbe est esprit 
d’un esprit, et Dieu de Dieu, comme une lumière allumée d’une 
autre lumière. Ainsi ce qui procède de Dieu est Dieu, et les deux 
avec leur esprit ne font qu’un, différant en propriété, non en nom- 
bre; en ordre, non en nature: le Fils est sorti de son principe sans 
le quitter. Or, ce rayon de Dieu est descendu dans le sein d’une 
vierge; il s’est revètu de chair; il s’est fait homme uni à Dieu. Cette 
chair, soutenue de l’esprit, se nourrit, croit, parie, enseigne, opère: 
c’est le Christ.» 

Cette démonstration de la Trinité peut ètre comprise par les 
esprits les plus simples. Il se faut souvenir que Tertullien parlait à 
des hommes qui persécutaient Jésus-Christ, et qui n’auraient pas 


18 Boss., Flist. univ., sec. part., p. 167 et 168, t. II, édit. stér. 
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»Ma la fecondità del nostro spirito non si ferma a quella 
parola interiore, a quel pensiero intellettuale, a quell’immagine 
della verità che si forma in noi. Noi amiamo sia la parola inte¬ 
riore, sia lo spirito da cui essa nasce; e, amandola, sentiamo in 
noi qualcosa che ci è non meno prezioso del nostro spirito e del 
nostro pensiero, che è il frutto dell’uno e dell’altra, che li uni¬ 
sce, che ad essi si unisce e non fa con loro che una stessa vita. 

Così, come si può trovare in rapporto fra Dio e l’uomo; così, 

10 dico, si produce in Dio l’amore eterno che sgorga dal Padre 
che pensa e dal Figlio che è il suo pensiero, per fare, con lui e con 

11 suo pensiero, una stessa natura ugualmente felice e perfetta» 18 . 

Ecco un buon commento, a proposito di una sola parola 
della Genesi: Facciamo l'uomo. 

Tertulliano, nel suo Apologetico , si esprime così sul grande 
mistero della religione: 

«Dio ha creato il mondo attraverso la sua parola , la sua 
ragione e la sua potenza . Anche i vostri filosofi convengono che 
logos , il verbo e la ragione, è il creatore dell’universo. I cristia¬ 
ni aggiungono solamente che la propria sostanza del verbo e 
della ragione , quella sostanza attraverso la quale Dio ha tutto 
prodotto, è spirito ; che questa parola, o il verbo, ha dovuto 
essere pronunciata da Dio; che Dio, avendola pronunciata, l’ha 
generata; che conseguentemente è Figlio di Dio e Dio , a causa 
dell’unità della sostanza. Se il sole prolunga un raggio, la sua 
sostanza non è separata, ma estesa. Così il verbo è spirito da 
spirito, e Dio da Dio, come una luce accesa da un’altra luce. 
Così ciò che procede da Dio è Dio, e i due, con il loro spirito, 
fanno uno; differendo in proprietà, non in numero; in ordine, 
non in natura; il figlio è uscito dal suo principio senza lasciar¬ 
lo. Ora, questo raggio di Dio è disceso nel seno della Vergine; 
si è rivestito di carne; si è fatto uomo unito a Dio. Questa 
carne, sostenuta dallo spirito, si nutre, cresce, parla, insegna, 
opera: è il Cristo.» 

Questa dimostrazione della Trinità può essere compresa 
dagli spiriti più semplici. Bisogna ricordare che Tertulliano 
parlava a uomini che perseguitavano Gesù Cristo, e che non 

18 Boss., Hist. univ., sec. part., pag. 167 e 168, tomo II; edit. ster. 
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mieux aimé que de trouver moyen d’attaquer la doctrine, et mème 
la personne de ses défenseurs. Nous ne pousserons pas plus loin 
ces preuves, et nous les abandonnons à ceux qui ont étudié la 
secte italique et la haute théologie chrétienne. 

Quant aux images qui soumettent à la faiblesse de nos sens le 
plus grand des mystères, nous avons peine à concevoir ce que le 
redoutable triangle de feu imprimé dans la nue peut avoir de ridi- 
cule en poésie. Le Pére, sous la figure d’un vieillard, ancètre 
majestueux des temps, ou représenté comme une effusion de 
lumière, serait-il donc une peinture si inférieure à celles de la 
mythologie? N’est-ce pas une chose merveilleuse de voir TEsprit 
saint, l’esprit sublime de Jéhovah, porté par l’emblème de la dou- 
ceur, de l’amour et de l’innocence? Dieu se sent ii travaillé du 
besoin de semer sa parole, l’Esprit n’est plus cette Colombe qui 
couvrait les hommes de ses ailes de paix, c’est un verbe visible, 
c’est une langue de feu qui parie tous les dialectes de la terre, et 
dont l’éloquence élève ou renverse des empires. 

Pour peindre le FiJs divin, il nous suffira d’emprunter les paro- 
les de celui qui le contempla dans sa gioire. «Il était assis sur un 
tròne, dit l’Apótre; son visage brillait comme le soleil dans sa 
force, et ses pieds comme de l’airain fondu dans la fournaise; ses 
yeux étaient deux flammes. Un glaive à deux tranchants sortait de 
sa bouche; dans la main droite il tenait sept étoiles; dans la gau¬ 
che, un livre scellé de sept sceaux. Un fleuve de lumière était 
devant ses lèvres. Les sept esprits de Dieu brillaient devant lui 
comme sept lampes; et de son marchepied sortaient des voix, des 
foudres et des éclairs» 19 . 


19 Apoc., cap. I et IV. 
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avrebbero voluto trovare niente di meglio che attaccare la dot¬ 
trina e anche la persona dei suoi difensori. Noi spingeremo più 
lontano queste prove e le lasciamo a coloro che hanno studia¬ 
to la setta Italica e Talta teologia cristiana. 

Quanto alle immagini che sottomettono alla debolezza dei 
nostri sensi il più grande dei misteri, facciamo fatica a capire 
cosa il temibile triangolo di fuoco, impresso nella nube, possa 
avere di ridicolo in poesia. 

Il Padre dall’aspetto di un vecchio, antenato maestoso dei 
tempi, o rappresentato come effusione di luce, sarebbe dunque 
un’immagine così inferiore a quelle della mitologia? Non è 
dunque una cosa meravigliosa vedere lo Spirito santo, lo spiri¬ 
to sublime di Geova, rappresentato dall’emblema della dolcez¬ 
za, dell’amore e dell’innocenza? Dio si sente tormentato dal 
bisogno di seminare la sua parola? Lo Spirito non è più quel¬ 
la colomba che copre gli uomini con le sue ali di pace; è Verbo 
visibile, è una lingua di fuoco, che parla tutte le lingue della 
terra, e la cui eloquenza innalza o rovina gli imperi. 

Per dipingere il Figlio divino, ci basterà ricorrere alle paro¬ 
le di colui che lo contemplò nella sua gloria. «Era assiso su un 
trono, dice l’Apostolo; il suo viso brillava come un sole nella 
sua forza, e i suoi piedi come bronzo fuso nella fornace; i suoi 
occhi erano due fiamme. Una spada a due lame usciva dalla sua 
bocca; nella mano destra teneva sette stelle; nella sinistra, un 
libro con sette sigilli. Un fiume di luce era davanti alle sue lab¬ 
bra. I sette spiriti di Dio brillavano davanti a lui come sette 
lampade; e dal trono uscivano voci, folgori e lampi» 19 . 


19 Apoc., cap. I e IV. 
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De mème que la Trinité renferme les secrets de l’ordre méta- 
physique, la Rédemption contient les merveilles de l’homme et 
l’histoire de ses fins et de son coeur. Avec quel étonnement, si l’on 
s’arrètait un peu dans de si hautes méditations, ne verrait-on pas 
s’avancer ces deux mystères qui cachent dans leurs ombres les 
premières intentions de Dieu et le système de l’univers! La Trinité 
confond notre petitesse, accable nos sens de sa gioire, et nous 
nous retirons anéantis devant elle. Mais la touchante Rédemption, 
en remplissant nos yeux de larmes, les empéche d’ètre trop 
éblouis, et nous permet du moins de les fixer un moment sur la 
croix. 

On voit d’abord sortir de ce mystère la doctrine du péché ori- 
ginel, qui explique l’homme. Sans l’admission de cette vérité, 
connue par tradition de tous les peuples, une nuit impénétrable 
nous couvre. Comment sans la tache primitive rendre compte du 
penchant vicieux de notre nature, combattu par une voix qui 
nous annonce que nous fumes formés, pour la vertu? Comment 
l’aptitude de l’homme à la douleur, comment ses sueurs qui fécon- 
dent un sillon terrible, comment les larmes, les chagrins, les mal- 
heurs du juste, comment les triomphes et les succès impunis du 
méchant, comment, dis-je, sans une chute première, tout cela 
pourrait-il s’expliquer? C’est pour avoir méconnu, cette dégéné- 
ration que les philosophes de l’antiquité tombèrent en d’étranges 
erreurs et qu’ils inventèrent le dogme de la réminiscence. Pour 
nous convaincre de la fatale vérité d’où nait le mystère qui nous 
rachète, nous n’avons pas besoin d’autres preuves que la malédic- 
tion prononcée contre Ève, malédiction qui s’accomplit chaque 
jour sous nos yeux. Que de choses dans ces brisements d’en- 
trailles, et pourtant dans ce bonheur de la maternité! Quelles mys- 
térieuses annonces de l’homme et de sa doublé destinée, prédite 
à la fois par la douleur et par la joie de la femme qui l’enfante! On 
ne peut se méprendre sur les voies du Très-Haut, en retrouvant 
les deux grandes fins de Thomme dans le travail de sa mère, et il 
faut reconnaltre un Dieu jusque dans une malédiction. 
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CAPITOLO IV 

DELLA REDENZIONE 

Così come la Trinità racchiude i segreti dell’ordine metafi¬ 
sico, allo stesso modo la Redenzione contiene le meraviglie del¬ 
l’uomo, e la storia delle sue finalità e del suo cuore. Con quale 
stupore, se ci si fermasse un poco in così alte meditazioni, 
vedremmo avanzare questi due misteri che celano nelle loro 
ombre le primigenie intenzioni di Dio, e il sistema dell’univer¬ 
so! La Trinità confonde la nostra piccolezza, copre i nostri 
sensi con la sua gloria, e noi ci ritiriamo annientati di fronte a 
lei. Ma la Redenzione, che ci commuove nel colmarci gli occhi 
di lacrime, fa sì che non siano troppo abbagliati e ci permette 
di fissarli almeno un attimo sulla croce. 

Si vede per prima cosa derivare da questo mistero la dottri¬ 
na del peccato originale, che spiega l’uomo. Senza l’ammissio¬ 
ne di questa verità, conosciuta per tradizione da tutti i popoli, 
una notte impenetrabile ci copre. Come rendere conto, senza 
la primitiva macchia, dell’inclinazione viziosa della nostra 
natura, combattuta da una voce che ci annuncia che fummo 
creati per la virtù? Come l’attitudine dell’uomo al dolore, come 
il suo sudore che feconda un solco terribile, come le lacrime, i 
dispiaceri, l’infelicità del giusto, come i trionfi e i successi 
impuniti del malvagio, come, dico io, senza una prima caduta, 
tutto ciò potrebbe essere spiegato? E per avere misconosciuto 
questa degenerazione che i filosofi antichi caddero in errori 
singolari e inventarono il dogma della reminescenza. Per con¬ 
vincerci della fatale verità da cui nasce il mistero che ci riscat¬ 
ta, non abbiamo bisogno di altre prove che la maledizione pro¬ 
nunciata contro Èva, maledizione che si compie ogni giorno 
davanti ai nostri occhi. Quante cose in quel lacerarsi di viscere 
e tuttavia in quella felicità della maternità! Quali misteriosi 
annunci dell’uomo e del suo doppio destino, predetto insieme 
al dolore e alla gioia della donna che lo partorisce! Non ci si 
può ingannare sulle vie dell’Altissimo, ritrovando i due grandi 
fini dell’uomo nel travaglio di sua madre, e bisogna riconosce¬ 
re Dio fin in una maledizione. 
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Après tout, nous voyons chaque jour le fils puni pour le pére, 
et le contrecoup du crime d’un méchant aller frapper un descen- 
dant vertueux: ce qui ne prouve que trop la doctrine du péché ori- 
ginel. Mais un Dieu de bonté et d’indulgence, sachant que nous 
périssons par cette chute, est venu nous sauver. Ne le demandons 
point à notre esprit, mais à notre coeur, nous tous faibles et cou- 
pables, comment un Dieu peut mourir. Si ce parfait modèle du 
bon fils, cet exemple des amis fidèles; si cette retraite au mont des 
Oliviers, ce calice amer, cette sueur de sang, cette douceur d’àme, 
cette sublimité d’esprit, cette croix, ce voile déchiré, ce rocher 
fendu, ces ténèbres de la nature; si ce Dieu, enfin, expirant pour 
les hommes, ne peut ni ravir notre coeur ni enflammer nos pen- 
sées, il est à craindre qu’on ne trouve jamais dans nos ouvrages, 
comme dans ceux du poète, «des miracles éclatants», Speciosa 
miracuta. 

«Des images ne sont pas des raisons, dira-t-on peut-étre: nous 
sommes dans un siècle de lumière, qui n’admet rien sans preuves.» 

Que nous soyons dans un siècle de lumière, c’est ce dont 
quelques personnes ont douté; mais nous ne serons point étonné, 
si l’on nous fait l’objection précédente. Quand on a voulu argu- 
menter sérieusement contre le christianisme, les Origène, les 
Clarke, les Bossuet, ont répondu. Pressé par ces redoutables 
adversaires, on cherchait à leur échapper, en reprochant au chris¬ 
tianisme ces mèmes disputes métaphysiques dans lesquelles on 
voudrait nous entraìner. On disait, comme Arius, Celse et 
Porphyre, que notre religion est un tissu de subtilités qui n’offrent 
rien à Timagination ni au coeur, et qui n’ont pour sectaires que 
des fous et des imbéciles 20 . Se présente-t-il quelqu’un qui, répon- 
dant à ces derniers reproches, cherche à démontrer que le culte 
évangélique est celui du poète, de Fame tendre, on ne manquera 
pas de s’écrier: Eh! qu’est-ce que tout cela prouve, sinon que vous 
savez plus ou moins bien faire un tableau? Ainsi, voulez-vous 
peindre et toucher, on vous demande des axiomes et des corollai- 
res. Prétendez-vous raisonner, il ne faut plus que des sentiments 

20 Orig., C. Cel., I. Ili, p. 144. Arius appelle les chrétiens (D 8eiAoi. Arr. 
Antonin. ap. Tertul. at. scap., cap. IV, lib. in Joh. Maiala Chronic. Porphyre 
donne à la religion l’épithète de pdppapov TÓA4ir|ga. Porph. ap. Eus., Hist. 
eccl. VI. c. IX. 
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Dopo tutto, vediamo ogni giorno il figlio punito dal padre, 
e il contraccolpo del crimine di un malvagio andare a scagliar¬ 
si contro un onesto discendente: ciò che prova fin troppo la 
dottrina del peccato originale. Ma un Dio di bontà e di indul¬ 
genza, sapendo che noi moriamo per tale caduta, è venuto a 
salvarci. Non domandiamo al nostro spirito, ma al nostro 
cuore, noi tutti deboli e colpevoli, come può un Dio morire. Se 
quel perfetto modello del figlio buono, quell’ esempio di amico 
fedele, se quella veglia al Monte degli Ulivi, quel calice amaro, 
quel sudore di sangue, quella dolcezza d’animo, quella subli¬ 
mità di spirito, quella croce, quel velo squarciato, quella roccia 
spaccata, quella tenebra della natura, se quel Dio, infine, spi¬ 
rando per gli uomini, non può né rapire il nostro cuore né 
infiammare i nostri pensieri, bisogna temere che non si trove¬ 
ranno mai nelle nostre opere, come in quelle del Poeta, «dei 
miracoli splendenti», Speciosa miracula. 

«Delle immagini non sono ragioni - si dirà forse - ; siamo 
nel secolo dei lumi, che non ammette niente senza prove». 

Che ci troviamo nel secolo dei lumi, è cosa che alcuni hanno 
dubitato; ma non ci meraviglieremo affatto, se ci verrà fatta la 
precedente obiezione. Quando c’è stata la volontà di argomen¬ 
tare seriamente contro il cristianesimo, gli Origene, i Clarke, i 
Bossuet hanno risposto. Spinti da questi temibili avversari, si 
cercava di sfuggir loro, rimproverando al cristianesimo le 
medesime dispute metafisiche in cui vorrebbero trascinarci. Si 
diceva, come Ario, Celso e Porfirio, che la nostra religione è un 
tessuto di sottigliezze che non offrono nulla all’immaginazione 
e al cuore e che non hanno per seguaci che pazzi e imbecilli 20 . 
Si presenti qualcuno che, rispondendo a questi ultimi rimpro¬ 
veri, cerchi di dimostrare che il culto evangelico è quello del 
poeta, dell’animo tenero; non si mancherà di scrivere: Eh! Che 
cosa prova tutto ciò, se non che sapete fare un quadro più o 
meno bene? Così, voi volete dipingere e colpire, e vi si doman¬ 
dano assiomi e corollari. Voi pretendete di ragionare, ma non 

20 Orig. c. Cel. Lib. IH. p. 144 Ario chiama i cristiani co SeiAoi. Arr. 
Antonin., ap. Tertul. at scap. C. IV, lib. In Joh. Malela Chronic. Porfirio dà 
alla religione lepiteto di pàpfkipov TÓXjiTijia Porph. ad. Eus. Hist. Eccl ., VI, 
c. IX. 
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et des images. Il est difficile de joindre des ennemis aussi légers, 
et qui ne sont jamais au poste où ils vous défient. Nous hasarde- 
rons quelques mots sur la Rédemption, pour montrer que la théo- 
rie du christianisme n’est pas aussi absurde qu’on affecte de le 
penser. 

Une tradition universelle nous apprend que l’homme a été 
créé dans un état plus parfait que celui où il existe à présent, et 
qu’il y a eu une chute. Cette tradition se fortifie de l’opinion des 
philosophes de tous temps et de tous pays, qui n’ont jamais pu se 
rendre compte de Thornme moral sans supposer un état primitif 
de perfection d’où la nature humaine est ensuite déchue par sa 
faute 21 . 

Si Thornme a été créé, il a été créé pour une fin quelconque: 
or, étant créé parfait, la fin à laquelle il était appelé ne pouvait étre 
que parfaite. 

Mais la cause finale de Thornme a-t-elle été altérée par sa 
chute? Non, puisque Thornme n’a pas été créé de nouveau; non, 
puisque la race humaine n’a pas été anéantie, pour faire place à 
une autre race. 

Ainsi Thornme, devenu mortel et imparfait par sa désobéissan- 
ce, est resté toutefois avec ses fins immortelles et parfaites. 
Comment parviendra-t-il à ses fins dans son état actuel d’imper- 
fection? Il ne le peut plus par sa propre énergie, par la méme rai- 
son qu’un homme malade ne peut s’élever à la hauteur des pen- 
sées à laquelle un homme sain peut atteindre. Il y a donc dispro- 
portion entre la force et le poids à soulever par cette force: ici Ton 
entrevoit déjà la nécessité d’une aide ou d’une rédemption. 

«Ce raisonnement, dira-t-on, serait bon pour le premier 
homme; mais nous, nous sommes capables de nos fins. Quelle 
injustice et quelle absurdité de penser que nous soyons tous punis 
de la faute de notre premier pére!» 

Sans décider ici si Dieu a tort ou raison de nous rendre solidai- 
res, tout ce que nous savons et tout ce qu’il nous suffit de savoir à 
présent, c’est que cette loi existe. Nous voyons que partout le fils 
innocent porte le chàtiment du au pére coupable; que cette loi est 
tellement liée au principe des choses, qu’elle se répète jusque dans 
Tordre physique de Tunivers. Quand un enfant vient à la vie, gan- 

21 Vid. Plat. Arist., Sen., les Ss. Pp., Pascal, Got., Am., etc. 
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c’è bisogno che di sentimenti e immagini. È difficile raggiunge¬ 
re nemici così superficiali, che non sono mai nel posto in cui vi 
sfidano. Azzardiamo qualche parola sulla Redenzione, per 
mostrare che la teologia del cristianesimo non è così assurda 
come si vuole pensare. 

Una tradizione universale ci insegna che l’uomo è stato 
creato in uno stato più perfetto di quello in cui esiste al presen¬ 
te, e che vi è stata una caduta. Tale tradizione si fortifica dell’o¬ 
pinione dei filosofi di ogni tempo e di ogni paese, che non 
hanno mai potuto rendersi conto dell’uomo morale senza sup¬ 
porre uno stato primitivo di perfezione, da cui la natura umana 
è decaduta per sua colpa 21 . 

Se l’uomo è stato creato, è stato creato per un fine qualun¬ 
que; ora, essendo creato perfetto, il fine a cui era chiamato non 
poteva essere che perfetto. 

Ma la causa finale dell’uomo è stata alterata dalla sua caduta? 
No, poiché l’uomo non è stato creato dal nuovo; no, poiché la 
razza umana non è stata annientata per far posto a un’altra razza. 

Così l’uomo, divenuto mortale e imperfetto a causa della sua 
disobbedienza, è rimasto tuttavia con i suoi fini immortali e per¬ 
fetti. Come giungerà ai suoi fini nel suo stato d’attuale imperfe¬ 
zione? Non può farlo solo con le sue forze, per lo stesso motivo 
per cui un uomo malato non può elevarsi all’altezza dei pensie¬ 
ri a cui può arrivare un uomo sano. C’è dunque sproporzione 
tra la forza e il peso da sollevare per mezzo di questa forza; già 
qui si intravede la necessità di un aiuto o di una redenzione. 

«Questo ragionamento, si dirà, sarà valido per il primo 
uomo; ma noi, noi siamo in grado di raggiungere i nostri fini. 
Che ingiustizia pensare che noi tutti siamo puniti per la colpa 
del nostro primo padre!». 

Senza decidere qui se Dio ha torto o ragione a renderci soli¬ 
dali, tutto ciò che sappiamo e tutto ciò che al presente ci serve 
sapere è che questa legge esiste. Vediamo che ovunque il figlio 
innocente porta il castigo del padre colpevole; che questa legge 
è talmente conforme al principio delle cose, che si ripete perfi¬ 
no nell’ordine fisico dell’universo. Quando un figlio viene alla 

21 V. Plat. Arist. Sen., i Ss. Pp. Pascal, Grot., Am., etc. 
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grené des débauches de son pére, pourquoi ne se plaint-on pas de 
la nature? car, enfin, qu’a fait cet innocent pour porter la peine 
des vices d’autrui? Eh bien! les maladies de l’àme se perpétuent 
comme les maladies du corps, et l’homme se trouve puni dans sa 
dernière postérité de la faute qui lui fit prendre le premier levain 
du crime. 

La chute ainsi avérée par la tradition universelle, par la trans- 
mission ou la génération du mal moral et physique; d’une autre 
part les fins de l’homme étant restées aussi parfaites qu’avant la 
désobéissance, quoique l’homme lui-méme soit dégénéré, il suit 
qu’une rédemption ou un moyen quelconque de rendre l’homme 
capable de ses fins est une conséquence naturelle de l’état où est 
tombée la nature humaine. 

La nécessité d’une rédemption une fois admise, cherchons 
l’ordre où nous pourrons la trouver. Cet ordre peut ètre pris ou 
dans l’homme ou au-dessus de l’homme. 

Dans l’homme. Pour supposer une rédemption, il faut que le 
prix soit au moins en raison de la chose à racheter. Or, comment 
supposer que Thomme imparfait et mortel se put offrir lui-méme 
pour regagner une fin parfaite et immortelle? Comment l’homme, 
participant à la faute primitive, aurait-il pu suffire, tant pour la 
portion du péché qui le regarde que pour celle qui concerne le 
reste du genre humain? Un tei dévouement ne demandait-il pas 
un amour et une vertu au-dessus de la nature? Il semble que le 
Ciel ait voulu laisser s ecouler quatre mille années depuis la chute 
jusqu’au rétablissement, afin de donner le temps aux hommes de 
juger par eux-mèmes combien leurs vertus dégradées étaient 
insuffisantes pour un pareil sacrifice. 

Il ne reste donc que la seconde supposition: à savoir que la 
rédemption devait procèder d’une condition au-dessus de l’hom- 
me. Voyons si elle pouvait venir des ètres intermédiaires entre lui 
et Dieu. 

Milton eut une belle idée lorsqu’il supposa qu’après le péché 
l’Etemel demanda au ciel consterné s’il y avait quelque puissance 
qui voulut se dévouer pour le salut de l’homme. Les divines hié- 
rarchies demeurèrent muettes, et parmi tant de séraphins, de trò- 
nes, d’ardeurs, de dominations, d’anges et d’archanges, nul ne se 
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vita corrotto dalla depravazione del padre, perché non ci 
lamentiamo della natura? Perché, infine, che cosa ha fatto que¬ 
sto innocente per farsi carico dei vizi altrui? Ebbene, le malat¬ 
tie dell'anima si perpetuano come le malattie del corpo, e l’uo- 
mo si trova punito nella sua ultima generazione della colpa che 
gli fece assumere il primo germe del crimine. 

Accertata così la caduta dalla tradizione universale, dalla 
trasmissione o generazione del male morale e fisico; da un’al¬ 
tra parte, essendo i fini dell’uomo rimasti perfetti come prima 
della disobbedienza, sebbene l’uomo stesso sia degenerato, ne 
consegue che una redenzione o un mezzo qualunque di rende¬ 
re l’uomo consapevole dei suoi fini è una conseguenza natura¬ 
le dello stato in cui è caduta la natura umana. 

Una volta ammessa la necessità di una redenzione, cerchia¬ 
mo l’ordine in cui possiamo trovarla. Quest’ordine può essere 
colto nell’uomo o al di sopra dell’uomo. 

Nell’uomo. Per supporre una redenzione, bisogna che il 
prezzo sia almeno in ragione della cosa da riscattare. Ora, come 
supporre che l’uomo imperfetto e mortale possa offrire se stes¬ 
so per riconquistare un fine perfetto e immortale? Come l’uo¬ 
mo, partecipe dell’errore primitivo, sarebbe potuto bastare, 
tanto per la porzione di peccato che lo riguarda quanto per 
quella che concerne il resto del genere umano? Un tale spirito 
di sacrificio non domanda un amore e una virtù al di sopra della 
natura? Sembra che il Cielo abbia voluto lasciar scorrere quat¬ 
tromila anni, dopo la caduta fino alla riabilitazione, per dare 
tempo agli uomini di giudicare consapevolmente come le loro 
virtù degenerate fossero insufficienti per un simile sacrificio. 

Non resta dunque che la seconda supposizione: sapere che 
la redenzione doveva procedere da una condizione al di sopra 
dell’uomo. Vediamo se essa poteva derivare da esseri interme¬ 
diari tra Dio e l’uomo. 

Milton ebbe una bella idea, quando suppose che, dopo il 
peccato, l’Eterno domandò al cielo costernato se c’era qualche 
potenza che volesse votarsi alla salvezza dell’uomo. Le gerar¬ 
chie divine rimasero mute e, fra tanti serafini, troni, ardori, 
dominazioni, angeli e arcangeli, nessuno ebbe la forza di offrir - 
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sentit assez de force pour s’offrir au sacrifice. Cette pensée du 
poète est d’une rigoureuse vérité en théologie. En effet, où les 
anges auraient-ils pris pour l’homme l’immense amour que suppo¬ 
se le mystère de la croix? Nous dirons en outre que la plus subli¬ 
me des puissances créées n’aurait pas méme eu assez de force pour 
l’accomplir. Aucune substance angélique ne pouvait, par la fai- 
blesse de son essence, se charger de ces douleurs, qui, selon 
Massillon, unirent sur la tète de Jésus-Christ toutes les angoisses 
physiques que la punition de tous les péchés commis depuis le 
commencement des races pouvait supposer, et toutes les peines 
moraleSy tous les remords qu’avaient du éprouver les pécheurs en 
commettant le crime. Si le Fils de l’homme lui-mème trouva le 
calice amer, comment un ange l’eùt-il porté à ses lèvres? U n’aurait 
jamais pu boire la lie , et le sacrifice n’eut point été consommé. 

Nous ne pouvions donc avoir pour rédempteur qu’une des 
trois personnes existantes de toute éternité: or, de ces trois divines 
personnes, on voit que le Fils, par sa nature mème, devait étre le 
seul à nous racheter. Amour qui lie entre elles les parties de l’uni- 
vers, Milieu qui réunit les extrèmes, Principe vivifiant de la natu¬ 
re, il pouvait seul réconcilier Dieu avec l’homme. Il vint, ce nou- 
vel Adam, homme selon la chair par Marie, homme selon la mora¬ 
le par son Evangile, homme selon Dieu par son essence. Il naquit 
d’une vierge, pour ne point participer à la faute originelle et pour 
étre une victime sans tache; il re$ut le jour dans une étable, au der- 
nier degré des conditions humaines, parce que nous étions tom- 
bés par l’orgueil: ici commence la profondeur du mystère; l’hom- 
me se trouble et les voiles s’abaissent. 

Ainsi le but que nous pouvions atteindre avant la désobéissan- 
ce nous est proposé de nouveau, mais la route pour y parvenir 
n’est plus la mème. Adam innocent y serait arrivé par des chemins 
enchantés: Adam pécheur n’y peut monter qu’au travers des pré- 
cipices. La nature a changé depuis la faute de notre premier pére, 
et la rédemption n’a pas eu pour objet de faire une création nou- 
velle, mais de trouver un salut final pour la première. Tout donc 
est resté dégénéré avec Thomme; et ce roi de l’univers, qui, d’a- 
bord né immortel, doit s’élever, sans changer d’existence, au bon- 
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si per un simile sacrificio. Questo pensiero del poeta è una 
verità rigorosa in teologia. Infatti, gli angeli dove avrebbero 
preso per Fuorno l’immenso amore che suppone il mistero 
della croce? Diremo inoltre che la più sublime delle potenze 
create non avrebbe avuto sufficiente forza per tale compito. 
Nessuna sostanza angelica poteva, per la debolezza della sua 
essenza, caricarsi di tali dolori che, secondo Massillon, uniro¬ 
no sulla testa di Gesù Cristo tutte le angosce fisiche che la puni¬ 
zione di tutti i peccati commessi dall’inizio delle razze poteva 
supporre e tutte le pene morali , tutti i rimorsi che avevano 
dovuto provare i peccatori commettendo il crimine. Se il Figlio 
stesso dell’uomo trovò il calice amaro, come l’avrebbe portato 
alle labbra un angelo? Non avrebbe mai potuto bere la feccia , 
e il sacrificio non avrebbe potuto essere consumato. 

Possiamo dunque avere come redentore solo una delle per¬ 
sone esistenti dall’eternità: ora, di queste tre persone divine, si 
vede che il Figlio, per sua stessa natura, doveva essere il solo a 
riscattarci. Amore che lega fra loro le parti dell’universo, 
mezzo che unisce gli estremi, principio vivificante della natura, 
poteva essere il solo a riconciliare Dio con l’uomo. Venne que¬ 
sto nuovo Adamo, uomo secondo la carne per mezzo di Maria, 
uomo secondo la morale per il suo Vangelo, uomo secondo 
Dio per la sua essenza. Nacque da una Vergine, per non essere 
partecipe del peccato originale e per essere una vittima senza 
macchia; venne alla luce in una stalla, all’ultimo grado delle 
condizioni umane, perché noi eravamo caduti per orgoglio: qui 
comincia la profondità del mistero, l’uomo si turba e i veli si 
abbassano. 

Così, il fine cui potevamo attendere prima della disobbe¬ 
dienza ci viene di nuovo proposto, ma la via per pervenirvi non 
è più la stessa. Adamo innocente vi sarebbe arrivato per cam¬ 
mini incantati; Adamo colpevole può giungervi solo attraverso 
dei precipizi. La natura è cambiata dopo l’errore del nostro 
primo padre, e la redenzione non ha avuto per obiettivo il fare 
una nuova creazione, ma il trovare una salvezza finale per la 
prima. Tutto dunque è rimasto degenerato con l’uomo; e que¬ 
sto re dell’universo che, nato immortale, doveva elevarsi, senza 
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heur des puissances célestes, ne peut plus maintenant jouir de la 
présence de Dieu sans passer par les déserts du tombeau , comme 
parie saint Chrysostome. Son àme a été sauvée de la destruction 
finale par la rédemption; mais son corps, joignant à la fragilité 
naturelle de la matière la faiblesse accidentelle du péché, subit la 
sentence primitive dans toute sa rigueur: il tombe, il se fond, il se 
dissout. Dieu, après la chute de nos premiers pères, cédant à la 
prière de son Fils, et ne voulant pas détruire tout l’homme, inven¬ 
ta la mort comme un demi-néant, afin que le pécheur sentit l’hor- 
reur de ce néant entier, auquel il eut été condamné sans les prodi- 
ges de l’amour céleste. 

Nous osons présumer que, s’il y a quelque chose de clair en 
métaphysique, c’est la chaine de ce raisonnement. lei point de 
mots mis à la torture, point de divisions et de subdivisions, point 
de termes obscurs ou barbares. Le christianisme n’est point com- 
posé de ces choses, comme les sarcasmes de l’incrédulité vou- 
draient nous le faire croire. L’Evangile a été prèché au pauvre 
d’esprit, et il a été entendu du pauvre d’esprit; c’est le livre le plus 
clair qui existe: sa doctrine n’a point son siège dans la tète, mais 
dans le coeur; elle n’apprend point à disputer, mais à bien vivre. 
Toutefois, elle n’est pas sans secrets. Ce qu’il y a de véritablement 
ineffable dans l’Ecriture, c’est ce mélange continuel des plus pro- 
fonds mystères et de la plus extrème simplicité, caractère où nais- 
sent le touchant et le sublime. Il ne faut donc plus s’étonner que 
l’oeuvre de Jésus-Christ parie si éloquemment; et telles sont enco- 
re les vérités de notre religion, malgré leur peu d’appareil scienti- 
fique, qu’un seul point admis vous force d’admettre tous les aut- 
res. Il y a plus: si vous espérez échapper en niant le principe, tei, 
par exemple, que le péché originel, bientót, poussés de consé- 
quence en conséquence, vous serez forcés d’aller vous perdre 
dans l’athéisme: dès l’instant où vous reconnaissez un Dieu, la 
religion chrétienne arrive malgré vous avec tous ses dogmes, 
comme l’ont remarqué Clarke et Pascal. Voilà, ce nous semble, 
une des plus fortes preuves en faveur du christianisme. 

Au reste, il ne faut pas s’étonner que celili qui fait rouler, sans 
les confondre, ces millions de globes sur nos tètes, ait répandu 
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cambiare l’esistenza, alla gioia delle sfere celesti, non può più 
ora gioire della presenza di Dio, senza passare per i deserti 
della tomba , come dice san Crisostomo. Attraverso la redenzio¬ 
ne, la sua anima è stata salvata dalla distruzione finale; ma il 
suo corpo, che unisce alla fragilità naturale della materia la 
debolezza accidentale del peccato, subisce la sentenza primiti¬ 
va in tutto il suo rigore; cade, si fonde, si dissolve. Dio, dopo la 
caduta dei nostri primi padri, cedendo alla preghiera del suo 
figlio, e non volendo distruggere tutto l’uomo, inventò la morte 
come un mezzo-nulla, affinché il peccatore sentisse l’orrore di 
questo niente intero, al quale sarebbe stato condannato senza i 
prodigi dell’amore celeste. Osiamo presumere che, se c’è qual¬ 
cosa di chiaro in metafisica, è la concatenazione di questo 
ragionamento. Non vi sono affatto parole messe in croce, divi¬ 
sioni e suddivisioni, termini oscuri o barbari. Il cristianesimo 
non è affatto composto da queste cose, come i sarcasmi dell’in¬ 
credulità vorrebbero farci credere. Il Vangelo è stato predica¬ 
to al povero in spirito ed è stato inteso dal povero in spirito; è 
il libro più chiaro che esista. La sua dottrina non ha la sua sede 
nella testa, ma nel cuore; non insegna a disputare, ma a ben 
vivere.Tuttavia essa non è priva di segreti. Ciò che c’è di vera¬ 
mente ineffabile nella Scrittura, è questa commistione continua 
dei più profondi misteri e della più estrema semplicità: caratte¬ 
ri da cui nascono il commovente e il sublime. Non bisogna 
dunque stupirsi che l’opera di Gesù Cristo parli così eloquen¬ 
temente; e tali sono ancora le verità della nostra religione, mal¬ 
grado la loro poca apparenza scientifica, che ammettere un 
solo punto vi costringe ad ammettere tutti gli altri. C’è di più: 
se sperate di sfuggire negando il principio, come il peccato ori¬ 
ginale, ben presto, spinti di conseguenza in conseguenza, sare¬ 
te forzati ad andarvi a perdere nell’ateismo; nel momento in 
cui riconoscete un Dio, la religione cristiana arriva, malgrado 
voi, con tutti i suoi dogmi, come hanno rimarcato Clarke e 
Pascal. Ecco, questa ci sembra una delle prove più forti in 
favore del cristianesimo. 

Del resto, non bisogna stupirsi che colui che fa ruotare, 
senza creare confusione, milioni di sfere sulla nostra testa. 
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tant d’harmonie dans les principes d’un culte établi par lui; il ne 
faut pas s’étonner qu’il fasse tourner les charmes et les grandeurs 
de ses mystères dans le cercle d’une logique inévitable, comme il 
fait revenir les astres sur eux-mèmes pour nous ramener ou les 
fleurs ou les foudres des saisons. On a peine à concevoir le déchai- 
nement du siècle contre le christianisme. S’il est vrai que la reli- 
gion soit nécessaire aux hommes, comme Tont cru tous les philo- 
sophes, par quel culte veut-on remplacer celui de nos pères? On 
se rappellera longtemps ces jours où des hommes de sang préten- 
dirent élever des autels aux vertus sur les ruines du christianisme. 
D’une main ils dressaient des échafauds; de l’autre, sur le fron- 
tispice de nos temples, ils garantissaient à Dieu Yéternité, et à 
l’homme la mort\ et ces mèmes temples où l’on voyait autrefois ce 
Dieu qui est connu de l’univers, ces images de Vierge qui conso- 
laient tant d’infortunés, ces temples étaient dédiés à la Vérité, 
qu’aucun homme ne connait, et à la Raison, qui n’a jamais séché 
ime larme! 


CH API TRE V 
DE L’INCARNATICI 

L’Incarnation nous présente le Souverain des cieux dans une 
bergerie, celui qui lance la foudre, entouré de bandelettes de lin, 
celui que l’univers ne peut contenir, renfermé dans le sein d’une 
femme . L’antiquité eut bien su tirer parti de cette merveille. Quels 
tableaux Homère et Virgile ne nous auraient-ils pas laissés de la 
nativité d’un Dieu dans une crèche, des pasteurs accourus au ber- 
ceau, des mages conduits par une étoile, des anges descendant 
dans le désert, d’une vierge mère adorant son nouveau-né, et de 
tout ce mélange d’innocence, d’enchantement et de grandeur! 

En laissant à part ce que nos mystères ont de direct et de sacré, 
on pourrait retrouver encore sous leurs voiles les vérités les plus 
ravissantes de la nature. Ces secrets du ciel, sans parler de leur 
panie mystique, sont peut étre le type des lois morales et phy- 
siques du monde: cela serait très digne de la gioire de Dieu, et l’on 
entreverrait alors pourquoi il lui a piu de se manifester dans ces 
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abbia infuso tanta armonia nei principi di un culto stabilito da 
lui stesso; non bisogna stupirsi che egli faccia girare gli incanti 
e la grandezza dei suoi misteri nel cerchio di una logica inevi¬ 
tabile, come fa ritornare gli astri su se stessi, per riportarci i 
fiori o le folgori delle stagioni. A fatica ci spieghiamo l’accani¬ 
mento del secolo contro il cristianesimo. Se è vero che la reli¬ 
gione è necessaria all’uomo, come hanno creduto tutti i filoso¬ 
fi, con quale culto si vuole rimpiazzare quello dei nostri padri? 
Ci si ricorderà per lungo tempo dei giorni in cui questi uomini 
sanguinari pretesero di elevare altari alle virtù, sulle rovine del 
cristianesimo. Con una mano innalzavano patiboli; con l’altra, 
sull’ingresso dei nostri templi, garantivano a Dio Xeternità, e 
all’uomo la morte', e questi stessi templi, in cui una volta si 
vedeva questo Dio che è conosciuto dall’universo, queste 
immagini della Vergine che consolavano tante sofferenze, que¬ 
sti templi erano dedicati alla Verità , che nessun uomo conosce, 
e alla Ragione, che non ha mai asciugato una lacrima! 


CAPITOLO V 
DELL’INCARNAZIONE 

L’incarnazione ci presenta il Sovrano dei cieli in una stalla, 
colui che lancia le folgori avvolto in fasce di lino, colui che l’uni¬ 
verso non può contenere chiuso nel seno di una donna. L’anti¬ 
chità avrebbe ben saputo trarre vantaggio da questa meravi¬ 
glia. Quali descrizioni Omero e Virgilio non ci avrebbero 
lasciato della natività di un Dio in una mangiatoia, dei pastori 
accorsi alla culla, magi condotti da una stella, angeli che scen¬ 
dono nel deserto, una madre Vergine che adora il suo neonato, 
e tutto l’insieme di innocenza, incanto e grandezza! 

Lasciando da parte ciò che i nostri misteri hanno di imme¬ 
diato e di sacro, si poterebbero trovare sotto i loro veli le veri¬ 
tà più seducenti della natura. Questi segreti del cielo, senza 
parlare della loro parte mistica, sono forse il tipo delle leggi 
morali e fisiche del mondo: ciò sarebbe assai degno della glo¬ 
ria di Dio, e si scorgerebbe allora perché gli è piaciuto manife- 
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mystères, de préférence à tout autre qu’il eut pu choisir. Jésus- 
Christ (par exemple, ou le monde moral) prenant naissance dans 
le sein d’une vierge nous enseignerait le prodige de la création 
physique, et nous montrerait l’univers se formant dans le sein de 
l’amour céleste. Les paraboles et les figures de ces mystères 
seraient ensuite gravées dans chaque objet autour de nous. 
Partout en effet la force nait de la gràce: le fleuve sort de la fon- 
taine; le lion est d’abord nourri d’un lait pareil à celui que suce l’a- 
gneau; et parmi les hommes, le Tout-Puissant a promis la gioire 
du ciel à ceux qui pratiquent les plus humbles vertus. 

Ceux qui ne découvrirent dans la chaste Reine des anges que 
des mystères d’obscurité sont bien à plaindre. Il nous semble 
qu’on pourrait dire quelque chose d’assez touchant sur cette 
femme mortelle devenue une mère immortelle d’un Dieu rédemp- 
teur, sur cette Marie à la fois vierge et mère, les deux états les plus 
divins de la femme, sur cette jeune fille de l’antique Jacob, qui 
vient au secours des misères humaines et sacrifie un fils pour sau- 
ver la race de ses pères. Cette tendre médiatrice entre nous et 
l’Eternel ouvre avec la douce vertu de son sexe un coeur plein de 
pitié à nos tristes confidences, et désarme un Dieu irrité: dogme 
enchanté, qui adoucit la terreur d’un Dieu en interposant la beau- 
té entre notre néant et la majesté divine! 

Les cantiques de l’Eglise nous peignent la bienheureuse Marie 
assise sur un tróne de candeur, plus éclatant que la neige; elle 
brille sur ce tróne comme une rose mystérieuse 22 , ou comme Xétoi- 
le du matin précurseur du soleil de la gràce 20 ; les plus beaux anges 
la servent, les harpes et les voix célestes forment un concert 
autour d’elle; on reconnait dans cette fille des hommes le refuge 
des pécheurs 24 , la consolation des affligés 25 \ elle ignore les saintes 
colères du Seigneur, elle est toute bonté, toute compassion, toute 
indulgence. 


22 Rosa mystica. 

25 Stella matutina. 

24 Refugium peccatorum. 

25 Consolatrix afflictorum. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, prima parte - dogmi e dottrina 


55 


starsi in questi misteri, preferendoli a tutti gli altri che avrebbe 
potuto scegliere. Gesù Cristo (per esempio, o il mondo mora¬ 
le), nascendo nel seno di una Vergine, ci insegnerebbe il prodi¬ 
gio dell’incarnazione fisica, e ci mostrerebbe l’universo che si 
forma nel seno dell’amore celeste. Le parabole e le figure di 
questo mistero sarebbero poi incise in ogni oggetto intorno a 
noi. Pertanto, infatti, la forza nasce dalla grazia: il fiume scatu¬ 
risce dalla fonte, il leone è dapprima nutrito di un latte pari a 
quello che succhia l’agnello; e fra gli uomini, l’Onnipotente ha 
promesso la gloria del cielo a coloro che praticano le più umili 
virtù. 

Coloro che scopriranno nella casta Regina degli angeli sol¬ 
tanto dei misteri di oscenità sono da compiangere. Ci sembra 
che si potrebbe dire qualcosa di più toccante su questa donna 
morale, divenuta la madre immortale di un Dio redentore, su 
questa Maria vergine e madre, i due stati più divini della 
donna, su questa fanciulla dell’antico Giacobbe, che viene in 
aiuto delle umane miserie, e sacrifica un figlio per salvare la 
stirpe dei suoi padri. Questa delicata mediatrice fra noi e 
l’Eterno apre, con la dolce virtù del suo sesso, un cuore pieno 
di pietà alle nostre tristi confidenze, e disarma un Dio adirato; 
dogma incantato che addolcisce il terrore di un Dio, frappo¬ 
nendo la bellezza tra il nostro nulla e la maestà divina! 

I cantici della Chiesa ci dipingono la Vergine Maria assisa su 
un trono di candore, più luminosa della neve; ella splende 
come una rosa misteriosa 22 , o come la stella del mattino precor¬ 
ritrice del sole della grazia 20 ; i più begli angeli la servono, le arpe 
e le voci celesti formano un concerto attorno a lei; si riconosce 
in questa figlia di uomini il rifugio dei peccatori 2 *, la consolazio¬ 
ne degli afflitti 25 ; ella ignora le sante collere del Signore: è tutta 
bontà, tutta compassione, tutta indulgenza. 


22 Rosa mystica. 

23 Stella matutina. 

24 Refugium peccatorum. 

25 Consolatrzx afflictorum. 
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Marie est la divinité de l’innocence, de la faiblesse et du mal- 
heur. La foule de ses adorateurs dans nos églises se compose de 
pauvres matelots qu’elle a sauvés du naufrage, de vieux invalides 
qu’elle a arrachés à la mort, sous le fer des ennemis de la France, 
de jeunes femmes dont elle a calmé les douleurs. Celles-ci appor- 
tent leurs nourrissons devant son image, et le coeur du nouveau- 
né, qui ne comprend pas encore le Dieu du ciel, comprend déjà 
cette divine mère qui tient un enfant dans ses bras. 


CHAPITRE VI 
LES SACREMENTS 
LE BAPTÈME ET LA CONFESSION 

Si les mystères accablent l’esprit par leur grandeur, on éprou- 
ve une autre sorte d’étonnement, mais qui n’est peut-étre pas plus 
profond, en contemplant les sacrements de l’Eglise. La connais- 
sance de l’homme civil et moral est renfermée tout entière dans 
ses institutions. 

Le Baptème, le premier des sacrements que la religion confère 
à l’homme, selon la parole de l’Apótre, le revét de Jésus-Christ. Ce 
sacrement nous rappelle la corruption où nous sommes nés, les 
entrailles douloureuses qui nous portèrent, les tribulations qui 
nous attendent dans ce monde; il nous dit que nos fautes rejailli- 
ront sur nos fils, que nous sommes tous solidaires: terrible ensei- 
gnement, qui suffirait seul, s’il était bien mèdi té, pour faire régner 
la vertu parmi les hommes. 

Voyez le néophyte debout au milieu des ondes du Jourdain: le 
solitaire du rocher verse l’eau lustrale sur sa tète; le fleuve des 
patriarches, les chameaux de ses rives, le tempie de Jérusalem, les 
cèdres du Liban, paraissent attentifs, ou plutòt regardent ce jeune 
enfant sur les fontaines sacrées. Une famille pieine de joie l’envi- 
ronne; elle renonce pour lui au péché; elle lui donne le nom de 
son ai'eul, qui devient immortel dans cette renaissance perpétuée 
par l’amour de race en race. Déjà le pére s’empresse de reprend- 
re son fils, pour le reporter à une épouse impatiente, qui compte 
sous ses rideaux tous les coups de la cloche baptismale. On entou- 
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Maria è la divinità dell’innocenza, della debolezza, e della 
sventura. La folla dei suoi adoratori nelle nostre chiese è fatta 
di poveri marinai che ella ha salvato dal naufragio, vecchi inva¬ 
lidi che ha strappato alla morte, sotto il ferro dei nemici della 
Francia, giovani donne di cui ha lenito il dolore. Queste porta¬ 
no i loro lattanti davanti alla sua immagine, e il cuore del neo¬ 
nato, che ancora non comprende il Dio del cielo, comprende 
già questa madre divina, che tiene un bimbo fra le braccia. 


CAPITOLO VI 
I SACRAMENTI 

IL BATTESIMO E LA CONFESSIONE 

Se i misteri colmano lo spirito con la loro grandezza, si 
prova un’altra forma di stupore, forse non meno profondo, 
contemplando i sacramenti della Chiesa. La conoscenza del¬ 
l’uomo civile e morale è rinchiusa interamente in queste istitu¬ 
zioni. 

Il Battesimo, il primo dei sacramenti che la religione confe¬ 
risce all’uomo, secondo la parola dell’apostolo, lo riveste di 
Gesù Cristo. Questo sacramento ci richiama la corruzione in 
cui siamo nati, le viscere dolorose che ci portarono, le tribola¬ 
zioni che ci attendono in questo mondo; ci dice che i nostri 
errori ricadranno sui nostri figli, che siamo tutti solidali; terri¬ 
bile insegnamento che da solo sarebbe sufficiente, se fosse ben 
meditato, per far regnare la virtù tra gli uomini. 

Vedete il neofita, in piedi, fra le acque del Giordano: il soli¬ 
tario della roccia versa l’acqua lustrale sul suo capo; il fiume 
dei patriarchi, i cammelli delle sue rive, i templi di Gerusa¬ 
lemme, i cedri del Libano parevano attenti; o piuttosto guarda¬ 
te quel fanciullo sulle fonti sacre. Una famiglia piena di gioia lo 
circonda; rinuncia per lui al peccato, gli dà il nome del suo avo, 
che diviene immortale in questo rinascere perpetuo d’amore di 
stirpe in stirpe. Già il padre si affretta a riprendere il figlio, per 
riportarlo a una sposa impaziente, che conta, sotto le sue 
tende, tutti i colpi della campana battesimale. Il letto materno 
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re le Ut maternel: des pleurs d’attendrissement et de religion cou- 
lent de tous les yeux; le nouveau nom de l’enfant, l’antique nom 
de son ancètre, est répété de bouche en bouche; et chacun, mèlant 
les souvenirs du passé aux joies présentes, croit reconnaitre le 
vieillard dans le nouveau-né qui fait revivre sa mémoire. Tels sont 
les tableaux que présente le sacrement du baptème; mais la reli¬ 
gion, toujours morale, toujours sérieuse alors mème qu’elle est 
plus riante, nous montre aussi le fils des rois dans sa pourpre, 
renongant aux grandeurs de Satan, à la méme piscine où l’enfant 
du pauvre en haillons vient abjurer des pompes auxquelles pour- 
tant il ne sera point condamné. 

On trouve dans saint Ambroise une description curieuse de la 
manière dont s’administrait le sacrement de baptème dans les pre- 
miers siècles de TEglise 26 . Le jour choisi pour la cérémonie était le 
samedi saint. On commen^ait par toucher les narines et par ouvrir 
les oreilles du catéchumène, en disant Ephepketa ouvrez-vous . On 
le faisait ensuite entrer dans le Saint des Saints. En présence du 
diacre, du prètre et de Tévèque, il renon^ait aux oeuvres du 
démon. Il se tournait vers Toccident, image des ténèbres, pour 
abjurer le monde, et vers l’orient, symbole de lumière, pour mar- 
quer son alliance avec Jésus-Christ. L’évèque faisait alors la béné- 
diction du bain, dont les eaux, selon saint Ambroise, indiquent les 
mystères de TEcriture: la création, le déluge, le passage de la mer 
Rouge, la nuée, les eaux de Mara, Naaman et le paralytique de la 
piscine. Les eaux ayant été adoucies par le signe de la croix, on y 
plongeait trois fois le catéchumène en l’honneur de la Trinité, et 
en lui enseignant que trois choses rendent témoignage dans le 
baptème: l’eau, le sang et l’esprit. 

Au sortir du Saint des Saints, l’évèque faisait à l’homme renou- 
velé Tonction sur la tète, afin de le sacrer de la race élue et de la 
nation sacerdotale du Seigneur. Puis on lui lavait les pieds, on lui 
mettait des habits blancs, comme un vètement d’innocence; après 


26 Ambros., de Myst. Tertullien, Origène, saint Jéróme, saint Augustin, 
parlent aussi du baptème, mais moins en détail que saint Ambroise. C’est 
dans les six livres des Sacrements , faussement attribués à ce Pére, qu’on voit 
la circonstance des trois immersions et du touchement des narines que nous 
rapportons ici. 
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viene circondato: pianti di commozione e di religione sgorga¬ 
no dagli occhi di tutti; il nuovo nome del bambino, l’antico 
nome dell’avo, è ripetuto di bocca in bocca; e ciascuno, mesco¬ 
lando i ricordi del passato alle gioie del presente, crede di rico¬ 
noscere il vegliardo nel neonato che fa rivivere la sua memoria. 
Tali sono i quadri che presenta il sacramento del battesimo; ma 
la religione, sempre morale, sempre seria, anche quando è più 
ridente, ci mostra anche il figlio del re che nella sua porpora 
rinuncia alle grandezze di Satana, nella stessa piscina dove il 
figlio del povero vestito di stracci viene ad abiurare pompe a 
cui non sarà tuttavia mai condannato. 

In sant’Ambrogio si trova una descrizione curiosa della 
maniera in cui si amministrava il sacramento del battesimo nei 
primi secoli della Chiesa 26 . Il giorno prescelto per la cerimonia 
era il sabato santo. Si cominciava toccando le narici e aprendo 
le orecchie al catecumeno, dicendo Ephpheta, apritevi ! Lo si 
faceva poi entrare nel Sancta sanctorum. In presenza del dia¬ 
cono, del prete e del vescovo rinunciava alle opere del demo¬ 
nio. Si volgeva a occidente, immagine delle tenebre, per abiu¬ 
rare il mondo; e verso oriente, simbolo della luce, per sottoli¬ 
neare l’alleanza con Gesù Cristo. Il vescovo faceva allora la 
benedizione del bagno, le cui acque, secondo sant’Ambrogio, 
indicano i misteri della Scrittura: la creazione, il diluvio, il pas¬ 
saggio del mar Rosso, la nuvola, le acque di Mara, Naaman, e 
il paralitico della piscina. Dopo aver addolcito le acque dal 
segno della croce, vi si tuffava il catecumeno tre volte in onore 
della Trinità, e gli si insegnava che tre cose rendono testimo¬ 
nianza nel Battesimo: l’acqua, il sangue e lo spirito. 

All’uscita dal Sancta sanctorum, il vescovo faceva all’uomo 
rinnovato l’unzione sul capo, al fine di consacrarlo alla razza 
eletta della nazione sacerdotale del Signore. Poi gli venivano 
lavati i piedi; gli si mettevano abiti bianchi, come una veste di 

26 Ambros. de Myst. Tertulliano, Origene, san Gerolamo, sant'Agostino 
parlano anch’essi del Battesimo, ma meno dettagliatamente di Ambrogio. È 
nei sei libri dei Sacramenti , erroneamente attribuiti a questo Padre, che si 
trova la circostanza delle tre immersioni e del toccamento delle narici che 
riportiamo qui. 
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quoi il recevait dans le sacrement de Confirmation Tesprit de 
crainte divine, Tesprit de sagesse et d’intelligence, l’esprit de 
conseil et de force, l’esprit de doctrine et de piété. L’évèque pro- 
non^ait à haute voix les paroles de l’Apòtre: Dieu le Pére vous a 
marqué de son sceau. Jésus-Cbrist, notre Seigneur, vous a confirmé; 
il a donné à votre coeur les arrhes du Saint-Esprit. 

Le nouveau chrétien marchait alors à l’autel pour y recevoir le 
pain des anges, en disant: ]’entrerai à l’autel du Seigneur, du Dieu 
qui réjouit ma jeunesse. A la vue de l’autel couvert de vases d’or, 
de flambeaux, de fleurs, d’étoffes de soie, le néophyte s’écriait 
avec le Prophète: Vous allei préparé une table devant moi; c est le 
Seigneur qui me nourrit, rien ne me manquera, il ma établi dans un 
lieu, abondant en pàturage. La cérémonie se terminait par le sacri- 
fice de la messe. Ce devait ètre une fète bien auguste que celle où 
les Ambroise donnaient au pauvre innocent la place qu’ils refu- 
saient à l’empereur coupabie! 

S’il n’y a pas dans ce premier acte de la vie chrétienne un 
mélange divin de théologie et de morale, de mystères et de simpli- 
cité, rien ne sera jamais divin en religion. 

Mais, considéré dans une sphère plus élevée, et comme figure 
du mystère de notre rédemption, le baptème est un barn qui rend 
à Tarne sa vigueur première. On ne peut se rappeler sans regret la 
beauté des anciens jours, alors que les forèts n’avaient pas assez de 
silence, les grottes pas assez de profondeur, pour les fidèles qui 
venaient y méditer les mystères. Ces chrétiens primitifs, témoins 
de la rénovation du monde, étaient occupés de pensées bien dif- 
férentes de celles qui nous courbent aujourd’hui vers la terre, 
nous tous chrétiens vieillis dans le siècle, et non pas dans la foi. En 
ce temps-là la sagesse était sur les rochers, dans les antres avec les 
lions, et les rois allaient consulter le solitaire de la montagne. Jours 
trop tòt évanouis! il n’y a plus de saint Jean au désert, et l’heureux 
catéchumène ne sentirà plus couler sur lui ces flots du Jourdain, 
qui emportaient aux mers toutes ses souillures. 

La Confession suit le Baptème, et l’Eglise, avec une prudence 
qu’elle seule possède, a fixé l’époque de la Confession à l’àge où 
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innocenza; dopo di che riceveva nel sacramento della Confer¬ 
mazione lo spirito di timor divino, lo spirito di saggezza e di 
intelligenza, lo spirito di consiglio e di forza, lo spirito di dot¬ 
trina e di pietà. Il vescovo pronunciava ad alta voce le parole 
dell’apostolo: Dio Padre vi ha segnato col suo sigillo. Gesù 
Cristo nostro Signore vi ha confermato, ha dato al vostro cuore il 
pegno dello Spirito Santo. 

Il nuovo cristiano avanzava allora verso l’altare per ricever¬ 
vi il pane degli angeli, dicendo: Entrerò nella casa del Signore, 
del Dio che rallegra la mia giovinezza. Alla vista dell’altare 
coperto di vasi d’oro, di fiaccole, di fiori, di stoffe di seta, il 
neofita esclamava con il profeta: Avete preparato una tavola 
dinnanzi a me; è il Signore che mi nutre, niente mi mancherà, mi 
ha posto in un luogo abbondante di pascoli. La cerimonia termi¬ 
nava con il sacrificio della messa. Doveva essere una festa ben 
augusta quella in cui gli Ambrogi davano al povero innocente 
il posto che essi rifiutavano all’imperatore colpevole! 

Se non c’è in questo primo atto della vita cristiana una com¬ 
mistione divina di teologia e di morale, di misteri e di sempli¬ 
cità, nulla sarà mai divino nella religione. 

Ma, considerato in una sfera più elevata, e come figura del 
mistero della nostra redenzione, il Battesimo è un bagno che 
rende all’anima il suo vigore primigenio. Non si può ricordare 
senza dispiacere la bellezza degli antichi giorni, quando le fore¬ 
ste non avevano abbastanza silenzio, le grotte non abbastanza 
profondità, per i fedeli che qui venivano a meditare i misteri. 
Questi cristiani primitivi, testimoni del rinnovamento del 
mondo, erano occupati da pensieri ben diversi da quelli che ci 
piegano oggi verso la terra, noi tutti cristiani invecchiati nel 
secolo, e non nella fede. In quel tempo la saggezza era sulle 
rocce, negli antri con i leoni, e i re andavano a consultare l’ere¬ 
mita della montagna. Giorni troppo presto svaniti! Non c’è più 
san Giovanni nel deserto, e il felice catecumeno non sentirà più 
scorrere su di lui i flutti del Giordano, che portavano ai mari 
tutte le sue sozzure. 

La Confessione segue il Battesimo, e la Chiesa, con una pru¬ 
denza che essa sola possiede, ha fissato l’epoca della confessio- 
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l’idée du crime peut ètre congue: il est certain qu’à sept ans l’en- 
fant a les notions du bien et du mal. Tous les hommes, les philo- 
sophes mèmes, quelles qu’aient été d’ailleurs leurs opinions, ont 
regardé le sacrement de Pénitence comme une des plus fortes bar- 
rières contre le vice et comme le chef-d’oeuvre de la sagesse. 
«Que de restitutions, de réparations, dit Rousseau, la confession 
ne fait-elle point faire chez les catholiques!» 27 . Selon Voltaire, «la 
confession est une chose très excellente, un frein au crime, inven- 
té dans l’antiquité la plus reculée. On se confessait dans la célé- 
bration de tous les anciens mystères. Nous avons imité et sancti- 
fié cette sage coutume: elle est très bonne pour engager les coeurs 
ulcérés de haine à pardonner» 28 . 

Sans cette institution salutaire, le coupable tomberait dans le 
désespoir. Dans quel sein déchargerait-il le poids de son coeur? 
Serait-ce dans celui d’un ami? Eh! qui peut compter sur l’amitié 
des hommes? Prendra-t-il les déserts pour confidents? «Les 
déserts retentissent toujours pour le crime du bruit de ces trom- 
pettes que le parricide Néron croyait oui'r autour du tombeau de 
sa mère» 29 . Quand la nature et les hommes sont impitoyables, il 
est bien touchant de trouver un Dieu prét à pardonner: il n’appar- 
tenait qu’à la religion chrétienne d’avoir fait deux soeurs de l’in- 
nocence et du repentir. 


CHAPITRE VII 
DE LA COMMUNION 

C’est à douze ans, c’est au printemps de l’année, que l’adoles- 
cent s’unit à son Créateur. Après avoir pleuré la mort du 
Rédempteur du monde avec les montagnes de Sion, après avoir 
rappelé les ténèbres qui couvrirent la terre, la chrétienté sort de la 
douleur: les cloches se raniment; les saints se dévoilent; le cri de 
la joie, Pantique alleluia d’Abraham et de Jacob, fait retentir le 

27 Emile , t. Ili, p. 201; dans la note. 

28 Questions encycl., t. Ili, p. 234, article Curé de campagne , sect. II. 

29 Tacit.. Hist. 
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ne nell’età in cui l’idea del crimine può essere concepita: è 
certo che a sette anni il fanciullo ha la nozione del bene e del 
male. Tutti gli uomini, anche i filosofi, quelli che erano stati di 
ben altre opinioni, hanno guardato al sacramento della 
Penitenza come una delle più forti barriere contro il vizio, e 
come il capolavoro della saggezza. «Quante restituzioni, quan¬ 
te riparazioni - dice Rousseau - la confessione non fa fare ai 
cattolici!» 27 . Secondo Voltaire «la confessione è una cosa assai 
eccellente, un freno al crimine, inventato nell’antichità più 
remota: ci si confessava nella celebrazione di tutti gli antichi 
misteri. Noi abbiamo imitato e santificato questo saggio costu¬ 
me: è assai buono per indurre i cuori ulcerati dall’odio a per¬ 
donare» 28 . 

Senza questa salutare istituzione, il colpevole cadrebbe 
nella disperazione. In quale seno deporrebbe il peso del suo 
cuore? Sarebbe in quello di un amico? Eh! Chi può contare 
sull’amicizia degli uomini? Prenderà i deserti per confidenze? 
«I deserti risuonano sempre per il crimine del rumore di quel¬ 
le trombe che il parricida Nerone credeva di udire attorno alla 
tomba di sua madre» 29 . Quando la natura e gli uomini sono 
impietosi, è davvero commovente trovare un Dio pronto a per¬ 
donare: era proprio solo della religione cristiana è aver fatto, 
dell’innocenza e del pentimento, due sorelle. 


CAPITOLO VII 
DELLA COMUNIONE 

È a dodici anni, è nella primavera dell’anno, che l’adole¬ 
scente si unisce al suo Creatore. Dopo aver pianto la morte del 
Redentore del mondo con le montagne di Sion, dopo aver 
richiamato le tenebre che coprivano la terra, la cristianità esce 
dal dolore: le campane si rianimano, i santi si svelano, il grido 
di gioia, l’antico alleluja di Abramo e Giacobbe fa risuonare la 

27 Emile , tomo III., p. 201; nella nota. 

28 Quest. Encycl. , tomo III, p. 234, articolo Curato di Campagna , sez. II. 

29 Tacito. Hist. 
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dòme des églises. De jeunes filles vètues de lin, et des gargons 
parés de feuiUages, marchent sur une route semée des premières 
fleurs de l’année; ils s’avancent vers le tempie, en répétant de nou- 
veaux cantiques; leurs parents les suivent; bientót le Christ des- 
cend sur l’autel pour ces àmes délicates. Le froment des anges est 
déposé sur la langue véridique qu’aucun mensonge n’a encore 
souillée, tandis que le prètre boit, dans le vin pur, le sang méritoi- 
re de l’Agneau. 

Dans cette solennité, Dieu rappelle un sacrifice sanglant, sous 
les espèces les plus paisibles. Aux incommensurables hauteurs de 
ces mystères se mèlent les souvenirs des scènes les plus riantes. La 
nature ressuscite avec son Créateur, et l’ange du printemps semble 
lui ouvrir les portes du tombeau, comme cet Esprit de lumière qui 
dérangea la pierre du glorieux Sépulcre. L’àge des tendres commu- 
niants et celui de la naissante année confondent leurs jeunesses, 
leurs harmonies et leurs innocences. Le pain et le vin annoncent les 
dons des champs préts à murir, et retracent les tableaux de l’agri- 
culture; enfin, Dieu descend dans les àmes de ces enfants pour les 
féconder, comme il descend en cette saison dans le sein de la terre 
pour lui faire porter ses fleurs et ses richesses. 

Mais, dira-t-on, que signifie cette communion mystique, où la 
raison est obligée de se soumettre à une absurdité , sans aucun pro- 
fit pour les moeurs? 

Qu’on nous permette d’abord de répondre, en général, pour 
tous les rites chrétiens, qu’ils sont de la plus haute moralità, par 
cela seul qu ils ont étépratiqués par nos pères , par cela seul que nos 
mères ont été chrétiennes sur nos berceaux; enfin, parce que la 
religion a chanté autour du cercueil de nos ai’eux et souhaité la 
paix à leurs cendres. 

Ensuite, supposé mème que la communion fòt une cérémonie 
puérile, c’est du moins s’aveugler beaucoup de ne pas voir qu’u- 
ne solennité qui doit étre précédée d’une confession générale, qui 
ne peut avoir lieu qu’après une longue suite d’actions vertueuses, 
est très favorable aux bonnes moeurs. Elle l’est mème à un tei 
point, que si un homme approchait dignement, une seule fois par 
mois, du sacrement d’Eucharistie, cet homme serait, de nécessité. 
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cupola delle chiese. Giovani fanciulle vestite di lino, fanciulli 
ornati di fronde, che camminano su una strada cosparsa dei 
primi fiori dell’anno; avanzano verso il tempio, ripetendo can¬ 
tici nuovi; i loro genitori li seguono; presto il Cristo discende 
sull’altare per queste anime delicate. Il pane degli angeli è 
deposto sulla lingua sincera, che nessuna menzogna ha ancora 
intaccato; mentre il prete beve, nel vino puro, il sangue meri¬ 
torio dell’Agnello. 

In questa solennità, Dio richiama un sacrificio di sangue, 
sotto le specie più pacifiche. Alle incommensurabili altezze di 
questi misteri, si mescolano ricordi delle scene più gioiose. La 
natura risuscita con il suo Creatore e l’angelo della primavera 
sembra aprirgli le porte della tomba, come questo Spirito di 
luce, che spostò la pietra del glorioso sepolcro. La tenera età 
dei comunicandi e quella dell’anno nascente confondono la 
loro giovinezza, la loro armonia e la loro innocenza. Il pane e 
il vino annunciano i doni dei campi pronti alla maturazione, e 
tracciano i quadri dell’agricoltura; infine Dio discende nelle 
anime di questi fanciulli per fecondarle, come scende, di que¬ 
sta stagione, nel seno della terra, per far sì che essa porti i suoi 
fiori e le sue ricchezze. 

Ma, si dirà, cosa significa questa Comunione mistica in cui 
la ragione è obbligata a sottomettersi a una assurdità , senza 
alcun profitto per i costumi? 

Ci sia permesso a tal proposito di rispondere, in generale 
per tutti i riti cristiani, che essi sono della più alta moralità , per 
il solo motivo che essi sono stati praticati dai nostri padri\ per il 
solo motivo che le nostre madri sono state cristiane sulle nostre 
culle; infine perché ha cantato attorno al feretro dei nostri avi 
e ha augurato la pace alle loro ceneri. 

Poi, supposto anche che la Comunione fosse una cerimonia 
puerile, è veramente da ciechi non vedere che una solennità 
che deve essere preceduta da una confessione generale, che 
non può aver luogo se non dopo un lungo seguito di azioni vir¬ 
tuose, è assai favorevole ai buoni costumi. Lo è a tal punto che 
se un uomo si avvicinasse degnamente, una sola volta al mese, 
al sacramento dell’Eucarestia, quest’uomo sarebbe necessaria- 
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l’homme le plus vertueux de la terre. Transportez le raisonnement 
de l’individuel au collectif, de Thomme au peuple, et vous verrez 
que la communion est une législation tout entière. 

«Voilà donc des hommes, dit Voltaire (dont l’autorité ne sera 
pas suspecte), voilà des hommes qui re^oivent Dieu dans eux, au 
milieu d’une cérémonie auguste, à la lueur de cent cierges, après 
une musique qui a enchanté leurs sens, au pied d’un autel brillant 
d’or. L’imagination est subjuguée, farne saisie et attendrie; on 
respire à peine, on est détaché de tout bien terrestre, on est uni 
avec Dieu, il est dans notre chair et dans notre sang. Qui oserà, 
qui pourra commettre après cela une seule faute, en concevoir 
seulement la pensée! Il était impossible sans doute d’imaginer un 
mystère qui retmt plus fortement les hommes dans la vertu» 30 . 

Si nous nous exprimions nous-mème avec cette force, on nous 
traiterait de fanatique. 

L’Eucharistie a pris naissance à la Cène; et nous en appelons 
au peintre, pour la beauté du tableau où Jésus-Christ est représen- 
té disant ces paroles: Hoc est corpus meum. Quatre choses sont ici: 

1. Dans le pain et le vin matériels, on voit la consécration de la 
nourriture de l’homme, qui vient de Dieu, et que nous tenons de 
sa munificence. Quand il n’y aurait dans la communion que cette 
offrande des richesses de la terre à celui qui les dispense, cela seul 
suffirait pour la comparer aux plus belles coutumes religieuses de 
la Grèce. 

2. L’Eucharistie rappelle la Pàque des Israélites, qui remonte 
aux temps des Pharaons; elle annonce l’abolition des sacrifices 
sanglants; elle est aussi l’image de la vocation d’Abraham et de la 
première alliance de Dieu avec Thomme. Tout ce qu’il y a de 
grand en antiquité, en histoire, en législation, en figures sacrées, 
se trouve donc réuni dans la communion du chrétien. 

3. L’Eucharistie annonce la réunion des hommes en une gran¬ 
de famille, elle enseigne la fin des inimitiés, l’égalité naturelle et 
l’établissement d’une nouvelle loi, qui ne connaitra ni Juifs ni 
Gentils, et inviterà tous les enfants d’Adam à la mème table. 


30 Questions sur l’Encyclopédie, t. IV, édit. de Genève. 
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mente il più virtuoso della terra. Spostate il ragionamento dal¬ 
l’individuale al collettivo, dall’uomo al popolo, e vedrete che la 
Comunione è una legislazione vera e propria. 

«Ecco dunque degli uomini - dice Voltaire (la cui autorità 
è sopra ogni sospetto) — ecco degli uomini che ricevono Dio fra 
di loro, in mezzo ad una augusta cerimonia, alla luce di cento 
ceri, dopo una musica che ha incantato i loro sensi, ai piedi di 
un altare brillante d’oro. L’immaginazione è soggiogata, l’ani¬ 
ma è sedotta e intenerita; si respira appena, si è staccati da ogni 
bene terrestre, si è uniti a Dio, egli è nella nostra carne e nel 
nostro sangue. Chi oserà, chi potrà commettere dopo ciò un 
solo errore, concependone solamente l’idea! Era impossibile, 
senza dubbio, immaginare un mistero che trattiene con più 
forza gli uomini nella virtù!» 30 . 

Se anche noi ci esprimessimo con tale forza, verremmo trat¬ 
tati da fanatici. 

L’Eucarestia è nata durante la Cena; e noi facciamo appello 
ai pittori, per la bellezza del quadro in cui Gesù Cristo è rap¬ 
presentato mentre pronuncia queste parole: Hoc est corpus 
meus. Vi sono qui quattro cose: 

1. Nel pane e nel vino materiali si vede la consacrazione del 
nutrimento degli uomini, che viene da Dio e che noi abbiamo 
per sua munificenza. Qualora non vi fosse nella Comunione 
che questa offerta di ricchezze della terra a colui che le dispen¬ 
sa, ciò sarebbe sufficiente per paragonarla ai più bei costumi 
religiosi della Grecia. 

2. L’Eucarestia richiama la Pasqua degli Israeliti, che risale 
ai tempi dei Faraoni; annuncia la fine dei sacrifici di sangue; è 
anche l’immagine dei sacrifici di Abramo, e della prima allean¬ 
za di Dio con l’uomo. Tutto ciò che c’è di grande in antichità, 
storia, legislazione, figure sacre, si trova dunque riunito nella 
comunione del cristiano. 

3. L’Eucarestia annuncia l’unione degli uomini in una grande 
famiglia, insegna la fine delle inimicizie, l’uguaglianza naturale, 
l’instaurarsi di una nuova legge che non conoscerà né Giudei né 
Gentili, e inviterà tutti i figli di Adamo alla stessa mensa. 

30 Questioni sull’Enciclopedia , tomo IV, edizione di Ginevra. 
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Enfili, la quatrième chose que l’on découvre dans l’Eucha- 
ristie, c’est le mystère direct et la présence réelle de Dieu dans le 
pain consacrò. lei il faut que l’àme s’envole un moment vers ce 
monde intellectuel qui lui fut ouvert avant sa chute. 

Lorsque le Tout-Puissant eut créé Thomme à son image, et 
qu’il l’eut animò d’un soufflé de vie, il fit alliance avec lui. Adam 
et Dieu s’entretenaient ensemble dans la solitude. L’alliance fut de 
droit rompue par la désobéissance. L’Etre éternel ne pouvait plus 
communiquer avec la Mort, la Spiritualité avec la Matière. Or, 
entre deux choses de propriétés différentes, il ne peut y avoir de 
point de contact que par un milieu. Le premier effort que l’amour 
divin fit pour se rapprocher de nous fut la vocation d’Abraham et 
Pétablissement des sacrifices, figures qui annon^aient au monde 
l’avènement du Messie. Le Sauveur en nous rétablissant dans nos 
fins, comme nous l’avons observé au sujet de la rédemption, a du 
nous rétablir dans nos privilèges, et le plus beau de ces privilèges 
sans doute était communiquer avec le Créateur. Mais cette com- 
munication ne pouvait plus avoir lieu immédiatement, comme 
dans le Paradis terrestre: premièrement, parce que notre origine 
est demeurée souillée; en second lieu, parce que notre corps, 
maintenant sujet au tombeau, est restò trop faible pour communi¬ 
quer directement avec Dieu sans mourir. Il fallait donc un moyen 
médiat, et c’est le Fils qui l’a fourni. Il s’est donné à l’homme dans 
i’Eucharistie, il est devenu la route sublime par qui nous nous 
réunissons de nouveau à celui dont notre àme est émanée. 

Mais, si le Fils fòt restò dans son essence primitive, il est évident 
que la mème séparation eut existé ici-bas entre Dieu et l’homme, 
puisqu’il ne peut y avoir d’union entre la pureté et le crime, entre 
une réalité étemelle et le songe de notte vie. Or, le Verbe, en 
entrant dans le sein d’une femme, a daigné se faire semblable à 
nous. D’un coté, il touche à son Pére par sa spiritualité; de l’autre, 
il s’unit à la chair par son effigie humaine. Il devient donc ce rap- 
prochement cherché entre l’enfant coupable et le pére miséricor- 
dieux. En se cachant sous l’emblème du pain, il est pour l’oeil du 
corps un objet sensible, tandis qu’il reste un objet intellectuel pour 
l’oeil de l’àme. S’il a choisi le pain pour se voiler, c’est que le fro- 
ment est un emblème noble et pur de la nourriture divine. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, prima parte - dogmi e dottrina 


69 


Infine, il quarto elemento che si trova nell’Eucarestia, è il 
mistero diretto e la presenza reale di Dio nel pane consacrato. 
Bisogna che l’anima si involi un momento verso quel mondo 
intellettuale, che le fu aperto prima della sua caduta. 

Quando l’Onnipotente ebbe creato l’uomo a sua immagine, 
e lo ebbe animato da un soffio di vita, strinse alleanza con lui. 
Adamo e Dio si intrattenevano insieme nella solitudine. L’alle¬ 
anza fu rotta di diritto dalla disobbedienza. L’Essere eterno 
non poteva più comunicare con la Morte, la Spiritualità con la 
Materia. Ora, fra questi due aspetti di proprietà diverse, non vi 
può essere un punto di contatto che attraverso un mezzo. Il 
primo sforzo che l’amore divino fece per riavvicinarsi a noi fu 
la vocazione di Abramo e l’istituzione dei sacrifici: simboli che 
annunciavano al mondo l’avvento del Messia. Il Salvatore, 
ristabilendoci nei nostri fini, come abbiamo osservato a propo¬ 
sito della redenzione, ha dovuto ristabilirci nei nostri privilegi, 
e di tali privilegi il più bello era senza alcun dubbio il comuni¬ 
care con il Creatore. Ma questa comunicazione non poteva più 
aver luogo in modo immediato come nel Paradiso terrestre: in 
primo luogo, perché la nostra origine era rimasta contaminata; 
in secondo luogo perché il nostro corpo, ora soggetto alla 
tomba, era rimasto troppo debole per comunicare direttamen¬ 
te con Dio senza morire. Vi era bisogno di un’intermediazione, 
ed è stata il Figlio a fornirla. Egli si è donato all’uomo nell’Eu¬ 
carestia, è divenuto la strada sublime perché ci riunissimo di 
nuovo a colui dal quale la nostra anima è emanata. 

Ma se il Figlio fosse rimasto nella sua essenza primitiva, è evi¬ 
dente che sarebbe esistita qui la stessa separazione tra Dio e l’uo¬ 
mo, poiché non può esserci unione tra purezza e crimine, tra una 
realtà eterna e il sogno della nostra vita. Ora il Verbo, entrando 
nel seno di una donna, si è degnato di farsi simile a noi. Da un 
lato si ricollega al Padre per la sua spiritualità; dall’altro si unisce 
alla carne per la sua effigie umana. Diviene dunque questo acco¬ 
stamento ricercato tra il figlio colpevole e il padre misericordio¬ 
so. Celandosi sotto l’emblema del pane, egli è, per l’occhio del 
corpo, un oggetto sensibile, mentre resta un oggetto intellettua¬ 
le per l’occhio dell’anima. Se ha scelto il pane per velarsi, è per¬ 
ché il frumento è emblema nobile e puro del nutrimento divino. 
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Si cette haute et mystérieuse théologie, dont nous nous 
contentons d’ébaucher quelques traits, effraie nos lecteurs, qu’ils 
remarquent toutefois combien cette métaphysique est lumineuse 
auprès de celles de Pythagore, de Platon, de Timée, d’Aristote, de 
Camèade, d’Epicure. On n’y trouve aucune de ces abstractions 
d’idées pour lesquelles on est obligé de se créer un langage inin- 
telligible au commun des hommes. 

En résumant ce que nous avons dit sur la communion, nous 
voyons qu’elle présente d’abord une pompe charmante; qu’elle 
enseigne la morale, parce qu’il faut étre pur pour en approcher; 
qu’elle est l’offrande des dons de la terre au Créateur, et qu’elle 
rappelle la sublime et touchante histoire du Fils de Thomme. Unie 
au souvenir de la Pàque et de la première alliance, la communion 
va se perdre dans la nuit des temps; elle tient aux idées premières 
sur la nature de l’homme religieux et politique, et exprime l’an- 
tique égalité du genre humain; enfin, elle perpétue la mémoire de 
notre chute primitive, de notre rétablissement et de notre réunion 
avec Dieu. 


CHAPITRE Vili 

LA CONFIRMATION, UORDRE ET LE MARIAGE. 

Examen 

DU VOEU de célibat sous ses rapports moraux 

On ne cesse de s’étonner lorsqu’on remarque à quelle époque 
de la vie la religion a fixé le grand hyménée de l’homme et du 
Créateur. C’est le moment où le coeur va s’enflammer du feu des 
passions, le moment où il peut concevoir l’Etre suprème: Dieu 
devient l’immense génie qui tourmente tout à coup l’adolescent, 
et qui remplit les facultés de son àme inquiète et agrandie. Mais le 
danger augmente; il faut de nouveaux secours à cet étranger sans 
expérience, exposé sur le chemin du monde. La religion ne l’ou- 
bliera point; elle tient en réserve un appui. La Confirmation vient 
soutenir ses pas tremblants comme le bàton dans la main du voya- 
geur, ou comme ces sceptres qui passaient de race en race chez les 
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Se questa alta e misteriosa teologia, di cui noi ci acconten¬ 
tiamo di abbozzare qualche tratto, spaventa i nostri lettori, che 
essi notino tuttavia quanto la sua metafisica sia luminosa 
accanto a quella di Pitagora, Platone, Timeo, Aristotele, Car- 
neade, Epicuro. Non si trova alcuna di queste astrazioni di 
idee, per le quali si è obbligati a crearsi un linguaggio inintelli¬ 
gibile alla maggior parte degli uomini. 

Riassumendo ciò che abbiamo detto sulla comunione, 
vediamo che essa presenta in primo luogo un fasto affascinan¬ 
te; che essa insegna la morale, perché bisogna essere puri per 
accostatisi; che è l’offerta dei doni al Creatore, e che richiama 
la sublime e toccante storia del Figlio dell’uomo. Unita al ricor¬ 
do della Pasqua e della prima alleanza, la comunione si perde 
nella notte dei tempi; essa è legata alle idee prime sulla natura 
dell’uomo religioso e politico, ed esprime l’antica uguaglianza 
del genere umano; infine, perpetua la memoria della nostra 
caduta primitiva, del nostro ristabilimento e della nostra 
riunione con Dio. 


CAPITOLO Vili 

LA CONFERMAZIONE, L’ORDINE E IL MATRIMONIO. 

Esame 

Del voto di celibato dal punto di vista morale 


Non smettiamo mai meravigliarci, ogni qual volta si nota a 
quale epoca della vita la religione ha fissato il grande imeneo 
dell’uomo e del Creatore. E il momento in cui il cuore si 
infiamma del fuoco delle passioni, il momento in cui può con¬ 
cepire l’Essere supremo: Dio diventa l’immenso genio che tor¬ 
menta d’un tratto l’adolescente, e riempie le facoltà della sua 
anima inquieta e cresciuta. Ma il pericolo aumenta; occorrono 
nuovi bisogni per questo straniero esposto sul cammino del 
mondo. La religione non lo dimenticherà; essa tiene un appog¬ 
gio in riserva. La Confermazione viene a sostenere i suoi passi 
tremanti come il bastone nelle mani del pellegrino, o come gli 
scettri che passavano di generazione in generazione presso i re 
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rois antiques, et sur lesquels Evandre et Nestor, pasteurs des hom¬ 
mes, s’appuyaient en jugeant les peuples. Observons que la mora¬ 
le entière de la vie est renfermée dans le sacrement de Confir- 
mation: quiconque a la force de confesser Dieu pratiquera néces- 
sairement la vertu, puisque commettre le crime, c’est renier le 
Créateur. 

Le mème esprit de sagesse a placé l’Ordre et le Mariage immé- 
diatement après la Confirmation. L’enfant est maintenant devenu 
homme, et la religion, qui l’a suivi des yeux avec une tendre solli- 
citude dans l’état de nature, ne l’abandonnera pas dans l’état de 
société. Admirez ici la profondeur des vues du législateur des 
chrétiens! Il n’a établi que deux sacrements sociaux, si nous osons 
nous exprimer ainsi: car, en effet, il n’y a que deux états dans la 
vie, le célibat et le mariage. Ainsi, sans s’embarrasser des distinc- 
tions civiles, inventées par notre étroite raison, Jésus-Christ divise 
la société en deux classes. A ces classes il ne donne point de lois 
politiques, mais des lois morales, et par là il se trouve d’accord 
avec toute l’antiquité. Les anciens sages de l’Orient, qui ont laissé 
une si merveilleuse renommée, n’assemblaient pas des hommes 
pris au hasard pour méditer d’impraticables constitutions. Ces 
sages étaient de vénérables solitaires qui avaient voyagé long- 
temps, et qui chantaient les dieux sur la lyre. Chargés de richesses 
puisées chez les nations étrangères, plus riches encore des dons 
d’une vie sainte, le luth à la main, une couronne d’or dans leurs 
cheveux blancs, ces hommes divins, assis sous quelque piatane, 
dictaient leurs le^ons à tout un peuple ravi. Et quelles étaient ces 
institutions des Amphion, des Cadmus, des Orphée? Une belle 
musique appelée Loi, des danses, des cantiques, quelques arbres 
consacrés, des vieillards conduisant des enfants, un hymen formé 
auprès d’un tombeau, la religion et Dieu partout. C’est aussi ce 
que le christianisme a fait, mais d’une manière encore plus admi- 
rable. 

Cependant les hommes ne s’accordent jamais sur les principes, 
et les institutions les plus sages ont trouvé des détracteurs. On 
s’est élevé dans ces demiers temps contre le voeu de célibat, atta¬ 
ché au sacrement d’Ordre. Les uns, cherchant partout des armes 
contre la religion, en ont cru trouver dans la religion mème: ils ont 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, prima parte - ixx.mi e dottrina 


73 


antichi e sui quali Evandro e Nestore, pastori degli uomini, si 
appoggiavano giudicando i popoli. Osserviamo che l’intera 
morale della vita è fissata nel sacramento della Confermazione; 
chiunque abbia la forza di confessare Dio praticherà necessa¬ 
riamente la virtù, poiché commettere il crimine è rinnegare il 
Creatore. 

Lo stesso spirito di saggezza ha posto l’Ordine e il Ma¬ 
trimonio immediatamente dopo la Confermazione. Il fanciullo 
è ora divenuto uomo, e la religione, che l’ha seguito con lo 
sguardo con tenera sollecitudine nello stato di natura, non lo 
abbandonerà nello stato sociale. Ammirate qui la profondità di 
vedute del legislatore dei cristiani. Egli ha stabilito soltanto 
due sacramenti sociali, se osiamo esprimerci così; poiché in 
effetti non ci sono che due stati di vita, il celibato e il matrimo¬ 
nio. Così, senza perdersi tra le distinzioni civili, inventate dalla 
nostra limitata ragione, Gesù Cristo divide la società in due 
classi. A tali classi non dà affatto leggi politiche, ma leggi mora¬ 
li, e si trova così in accordo con tutta l’antichità. Gli antichi 
saggi dell’Oriente, che hanno lasciato una così meravigliosa 
fama, non riunivano affatto uomini presi per caso, per medita¬ 
re su impraticabili costituzioni. Questi saggi erano venerabili 
solitari che avevano viaggiato a lungo, e che cantavano gli dèi 
con la lira. Carichi di ricchezze attinte dalle nazioni straniere, 
più ricche ancora dei doni di una vita santa, il liuto in mano, 
una corona d’oro nei capelli bianchi, questi uomini divini, 
seduti sotto un platano, dettavano le loro lezioni a tutto un 
popolo estasiato. E quali erano quelle istituzioni di Anfione, di 
Cadmo e di Orfeo? Una bella musica chiamata Legge, danze, 
canti, alberi consacrati, vegliardi che guidavano bambini, un 
imeneo consacrato presso una tomba, la religione e Dio ovun¬ 
que. E ciò che ha fatto anche il cristianesimo, ma in un modo 
ancor più mirabile. 

Ciò nonostante, gli uomini non si accordano mai sui princi¬ 
pi, e le istituzioni più sagge hanno anch’esse trovato dei detrat¬ 
tori. Ci si è ribellati in questi ultimi tempi al il voto del celiba¬ 
to, collegato al sacramento dell’Ordine. Gli uni, cercando 
ovunque armi contro la religione, hanno creduto di trovarne 
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fait valoir l’ancienne discipline de l’Eglise, qui, selon eux, permet¬ 
tati le mariage du prétre; les autres se sont contentés de faire de la 
chasteté chrétienne l’objet de leurs railleries. Répondons d’abord 
aux esprits sérieux et aux objections morales. 

Il est certain d’abord que le septième canon du second conci¬ 
le de Latran, l’an 1139, fixe sans retour le célibat du clergé catho- 
lique à une époque plus reculée: on peut citer quelques disposi- 
tions du concile de Latran 31 , en 1123; de Trébur 32 , en 893; de 


Trosly 33 , en 909; de Tolède 34 , en 633, et de Calcédoine 35 , en 451. 
Baronius prouve que le voeu de célibat était général parmi le cler¬ 
gé dès le Vie siècle 36 . Un canon du premier concile de Tours 
excommunie tout prétre, diacre ou sous-diacre, qui aurait conser- 
vé sa femme après avoir regu les ordres. Si inventus fuerit presby- 
ter cum sua presbytera, aut diaconus cum sua diaconissa, aut sub - 
diaconus cum sua subdiaconissa, annum integram excommunicatus 
habeatur* 1 . Dès le temps de saint Paul, la virginité était regardée 
comme l’état le plus parfait pour un chrétien. 

Mais en admettant un moment que le mariage des prétres eut 
été toléré dans la primitive Eglise, ce qui ne peut se soutenir ni 
historiquement ni canoniquement, il ne s’ensuivrait pas qu’il dut 
ètre permis à présent aux ecclésiastiques. Les moeurs modemes 
s’opposent à cette innovation, qui détruirait d’ailleurs de fond en 
comble la discipline de l’Eglise. 

Dans les anciens jours de la religion, jours de combats et de tri- 
omphes, les chrétiens, peu nombreux et remplis de vertu, vivaient 
fratemellement ensemble, goutaient les mèmes joies, partageaient 
les mèmes tribulations à la table du Seigneur. Le pasteur aurait 
donc pu, à la rigueur, avoir une famille au milieu de cette société 


sainte, qui était déjà sa famille; il n’aurait point été détourné par 


31 Can. XXI. 

32 Cap. XXVUI. 

33 Cap. Vili. 

34 Can. LII. 

33 Can. XVI. 

36 Baronio, An. LXXXVIII, n. 18. 
” Can. XX. 
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nella religione stessa: si sono serviti dell’antica disciplina della 
Chiesa che, secondo loro, permetteva il matrimonio dei preti; 
gli altri si sono accontentati di fare della castità cristiana l’og¬ 
getto delle loro canzonature. Rispondiamo dunque agli spiriti 
seri e alle obiezioni morali. 

E dunque certo che il settimo canone del secondo concilio 
Lateranense, nel 1139, fissa definitivamente il celibato del 
clero cattolico a un’epoca precedente: si possono citare alcune 
disposizioni del concilio Lateranense 31 del 1123, di Tribur 32 
nell’895; di Trosly, nel 909 33 ; di Toledo 34 nel 633 e di 
Calcedonia 35 nel 451. Baronio prova che il voto di celibato era 
generale fra il clero del sesto secolo 36 . Un canone del primo 
concilio di Tours scomunica qualunque prete, diacono o sud- 
diacono abbia mantenuto moglie dopo aver preso gli ordini: Si 
inventus fuerit presbyter cum sua presbytera, aut diaconus cum 
sua diaconissa, aut subdiaconus cum sua sub-diaconissa, annum 
integrum excomunicatus habeatur 37 . Dal tempo di san Paolo, la 
verginità era vista come lo stato più perfetto di un cristiano. 

Ma, ammettendo per un attimo che il matrimonio dei preti 
sia stato tollerato nella Chiesa primitiva, cosa che non si può 
sostenere né storicamente, né canonicamente, non ne consegue 
il fatto che ciò debba oggi essere permesso al clero. I costumi 
moderni si oppongono a questa innovazione, che d’altronde 
distruggerebbe da cima a fondo la disciplina della Chiesa. 

Nei giorni antichi della religione, giorni di battaglie e di 
trionfi, i cristiani, poco numerosi e colmi di virtù, vivevano 
insieme fraternamente, gustavano le stesse gioie, condivideva¬ 
no le stesse tribolazioni alla tavola del Signore. Il pastore 
avrebbe dunque potuto, a logica, avere una famiglia in mezzo 
a questa società santa, che era già la sua famiglia; i suoi figli non 

31 Can. XXI. 

32 Cap. xxvm. 

33 Cap. Vili. 

34 Can. LII. 

35 Can. XVI. 

36 Baronio, Ah. LXXXVIII, n. 18. 

37 Can. XX. 
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ses propres enfants du soin de ses autres brebis, puisqu’ils 
auraient fait partie du troupeau; il n’aurait pu trahir pour eux les 
secrets du pécheur, puisqu’on n’avait point de crimes à cacher, et 
que les confessions se faisaient à haute voix dans ces basiliques de 
la mort 38 où les fidèles s’assemblaient pour prier sur les cendres 
des martyrs. Ces chrétiens avaient regu du Ciel un sacerdoce que 
nous avons perdu. Cétait moins une assemblée du peuple qu’une 
communauté de lévites et de religieuses: le baptème les avait tous 
créés prètres et confesseurs de Jésus-Christ. 

Saint Justin le Philosophe, dans sa première Apologie , fait une 
admirable description de la vie des fidèles de ce temps-là: «On 
nous accuse, dit-il, de troubler la tranquillité de l’Etat, et cepen- 
dant un des principaux dogmes de notre foi est que rien n’est 
caché aux yeux de Dieu et qu’il nous jugera sévèrement un jour 
sur nos bonnes et nos mauvaises actions; mais, ò puissant empe- 
reur, les peines mèmes que vous avez décernées contre nous ne 
font que nous affermir dans notre culte, puisque toutes ces persé- 
cutions nous ont été prédites par notre maitre, fils du souverain 
Dieu, pére et seigneur de l’univers. 

»Le jour du soleil (le dimanche), tous ceux qui demeurent à la 
ville et à la campagne s’assemblent en un lieu commun. On lit les 
saintes Ecritures; un ancien 39 exhorte ensuite le peuple à imiter 
de si beaux exemples. On s’élève, on prie de nouveau; on présen¬ 
te l’eau, le pain et le vin; le prélat fait l’action de gràces, l’assistan- 
ce répond Amen . On distribue une partie des choses consacrées, 
et les diacres portent le reste aux absents. On fait une quète; les 
riches donnent ce qu’ils veulent. Le prélat garde ces aumónes 
pour en assister les veuves, les orphelins, les malades, les prison- 
niers, les pauvres, les étrangers, en un mot, tous ceux qui sont 
dans le besoin, et dont le prélat est spécialement chargé. Si nous 
nous réunissons le jour du soleil, c’est que Dieu fit le monde ce 
jour-là, et que son Fils ressuscita à pareil jour, pour confirmer à 
ses disciples la doctrine que nous vous avons exposée. 


38 S. Hieron. 

39 Un prètte. 
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avrebbero potuto distoglierlo dalla cura delle sue altre pecorel¬ 
le, perché tutti avrebbero fatto parte del gregge; non avrebbe 
potuto tradire per loro i segreti del peccatore, poiché non c'e¬ 
rano crimini da nascondere, e le confessioni si facevano ad alta 
voce in quelle basiliche della morte 38 , dove i fedeli si riunivano 
a pregare sulle ceneri dei martiri. Questi cristiani avevano rice¬ 
vuto dal cielo un sacerdozio che non abbiamo perduto. Era più 
una comunità di leviti e di religiose che un’assemblea di popo¬ 
lo; il battesimo li aveva creati tutti preti e confessori di Gesù 
Cristo. 

Il filosofo san Giustino, nella sua prima Apologia , compie 
una mirabile descrizione della vita dei fedeli di quei tempi: «Ci 
si accusa - dice - di turbare la tranquillità dello Stato; tuttavia, 
uno dei principali dogmi della nostra fede è che niente è nasco¬ 
sto agli occhi di Dio, e che lui ci giudicherà un giorno per le 
nostre buone e cattive azioni: ma, o potente imperatore, le 
pene stesse che voi avete decretato contro di noi, non fanno 
altro che confermarci nel nostro culto, poiché tutte queste per¬ 
secuzioni ci sono state predette dal nostro maestro, figlio del 
Dio sovrano, padre e signore dell’universo... 

» Il giorno del sole (domenica), tutti coloro che vivono in 
città e in campagna si riuniscono in un luogo comune. Si leg¬ 
gono le sacre Scritture; un anziano 39 esorta poi il popolo a imi¬ 
tare esempi così belli. Ci si alza, si prega di nuovo; si presenta¬ 
no l’acqua, il pane e il vino: il prelato compie l’azione di grazie, 
l’assemblea risponde Amen. Si distribuisce una parte delle cose 
consacrate, e i diaconi portano il resto agli assenti. Si fa una 
questua; i ricchi donano ciò che vogliono. Il prelato conserva 
queste elemosine per assistere le vedove, gli orfani, i malati, i 
carcerati, i poveri, gli stranieri, in una parola, tutti coloro che 
si trovano nel bisogno, di cui il prelato particolarmente si è 
fatto carico. Se noi ci riuniamo il giorno del sole, è perché Dio 
creò il mondo in tal giorno, e perché suo Figlio risuscitò lo 
stesso giorno per confermare ai suoi discepoli la teoria che vi 
abbiamo esposto. 

38 S. Giro! 

39 Un prete. 
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»Si vous la trouvez bonne, respectez-la; rejetez-la, si elle vous 
semble méprisable: mais ne livrez pas pour cela aux bourreaux 
des gens qui n’ont fait aucun mal: car nous osons vous annoncer 
que vous n’éviterez pas le jugement de Dieu, si vous demeurez 
dans rinjustice. Au reste, quel que soit notre sort, que la volonté 
de Dieu soit faite. Nous aurions pu réclamer votre équité en vertu 
de la lettre de votre pére, César Adrien, d’illustre et glorieuse 
mémoire; mais nous avons préféré nous confier en la justice de 
notre cause». 40 

L ’Apologie de Justin était bien faite pour surprendre la terre. U 
venait de révéler un àge d’or au milieu de la corruption, de décou- 
vrir un peuple nouveau dans les souterrains d’un antique empire. 
Ces moeurs durent paraltre d’autant plus belles, qu’elles n’étaient 
pas connues aux premiers jours du monde, en harmonie avec la 
nature et les lois, et qu’elles formaient au contraire un contraste 
frappant avec le reste de la société. Ce qui rend surtout la vie de 
ces fidèles plus intéressante que la vie de ces hommes parfaits 
chantés par la fable, c’est que ceux-ci sont représentés heureux, et 
que les autres se montrent à nous à travers les charmes du mal- 
heur. Ce n’est pas sous les feuillages des bois et au bord des fon- 
taines que la vertu parafa avec le plus de puissance: il faut la voir 
à l’ombre des murs des prisons et parmi les flots de sang et de lar- 
mes. Combien la religion est divine, lorsqu’au fond d’un souter- 
rain, dans le silence et la nuit des tombeaux, un pasteur que le 
péril environne célèbre, à la lueur d’une lampe, devant un petit 
troupeau de fidèles, les mystères d’un Dieu persécuté! 

Il était nécessaire d’établir solidement cette innocence des 
chrétiens primitifs, pour montrer que si, malgré tant de pureté, on 
trouva des inconvénients au mariage des prètres, il serait tout à 
fait impossible de l’admettre aujourd’hui. 

En effet, quand les chrétiens se multiplièrent, quand la corrup¬ 
tion se répandit avec les hommes, comment le prètre aurait-il pu 
vaquer en méme temps aux soins de sa famille et de son église? 
Comment fut-il demeuré chaste avec une épouse qui eut cessé de 
Tètre? Que si Ton objecte les pays protestants, nous dirons que 
dans ces pays on a été obligé d’abolir une grande partie du culte 

40 Just.. AdoI.. édit. Marc fol. 1742. 
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»Se voi la giudicate buona, rispettatela; rifiutatela, se vi 
sembra da disprezzare: ma per questo non abbandonate ai car¬ 
nefici persone che non hanno commesso alcun male; poiché 
noi osiamo annunciarvi che non eviterete il giudizio di Dio, se 
restate nell’ingiustizia; per il resto, qualunque sia la nostra 
sorte, sia fatta la volontà di Dio. Noi avremmo potuto invoca¬ 
re la vostra equità in virtù della lettera di vostro padre, Cesare 
Adriano, d’illustre e gloriosa memoria; ma abbiamo preferito 
confidare nella giustizia della nostra causa» 40 . 

L ’Apologia di Giustino era fatta proprio per sorprendere il 
mondo. Rivelava un’età dell’oro in mezzo alla corruzione, sco¬ 
priva un popolo nuovo, nei sotterranei di un impero antico. 
Questi costumi dovevano sembrare assai più belli di quanto 
non erano, come ai primi giorni del mondo, in armonia con la 
natura e con le leggi, e formavano al contrario un netto contra¬ 
sto con il resto della società. Ciò che rende soprattutto la vita 
di questi fedeli più interessante della vita degli uomini perfetti 
cantati nella favola, è che questi sono rappresentati felici, men¬ 
tre gli altri si mostrano a noi attraverso il fascino dell’infelicità. 
Non è sotto il fogliame del bosco né accanto alle fonti che la 
virtù appare con maggiore potenza; bisogna vederla all’ombra 
delle mura delle carceri, e fra fiotti di sangue e di lacrime. 
Quanto è divina la religione, se nelle profondità di un sotterra¬ 
neo, nel silenzio e nella notte delle tombe, un pastore stretto 
dal pericolo celebra alla luce di una lampada, davanti a una 
piccola assemblea di fedeli, i misteri di un Dio perseguitato! 

Era necessario stabilire solidamente questa innocenza dei 
cristiani primitivi, per dimostrare che se, nonostante tanta 
purezza, fu sconveniente il matrimonio dei preti, sarebbe del 
tutto impossibile ammetterlo oggi. 

Infatti, quando si moltiplicarono i cristiani, quando si diffu¬ 
se la corruzione tra gli uomini, come avrebbe potuto il prete 
prestare le stesse cure contemporaneamente alla sua famiglia e 
alla sua chiesa? Come avrebbe potuto rimanere casto con una 
sposa che avrebbe cessato di esserlo? Se si porta l’esempio dei 
paesi protestanti, noi diremo che in quei paesi è stato inevita- 

40 Giust., Apoi., ed. Marc fol. 1742. 
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extérieur; qu’un ministre parait à peine dans un tempie deux ou 
trois fois par semaine; que presque toutes relations ont cessé entre 
le pasteur et le troupeau, et que le premier est trop souvent un 
homme du monde, qui donne des bals et des festins pour amuser 
ses enfants. Quant à quelques sectes moroses, qui affectent la sim- 
plicité évangélique, et qui veulent une religion sans culte, nous 
espérons qu’on ne nous les opposera pas. Enfin, dans les pays où 
le mariage des prètres est établi, la confession, la plus belle des 
institutions morales, a cessé et a du cesser à l’instant. Il est natu- 
rel qu’on n’ose plus rendre maitre de ses secrets l’homme qui a 
rendu une femme maitresse des siens; on craint avec raison de se 
confier au prètte qui a rompu son contrat de fidélité avec Dieu, et 
répudié le Créateur pour épouser la créature. 

Il ne reste plus qu’à répondre à l’objection que l’on tire de la 
loi générale de la population. 

Or, il nous parait qu’une des premières lois naturelles qui dut 
s’abolir à la nouvelle alliance fut celle qui favorisait la population 
au delà de certaines bornes. Autre fut Jésus-Christ, autre 
Abraham: celui-ci parut dans un temps d’innocence, dans un 
temps où la terre manquait d’habitants; Jésus-Christ vint, au 
contraire, au milieu de la corruption des hommes, et lorsque le 
monde avait perdu sa solitude. La pudeur peut donc fermer 
aujourd’hui le sein des femmes; la seconde Ève, en guérissant les 
maux dont la première avait été frappée, a fait descendre la virgi- 
nité du del pour nous donner une idée de cet état de pureté et de 
joie qui précéda les antiques douleurs de la mère. 

Le législateur des chrétiens naquit d’une vierge, et mourut 
vierge. N’a-t-il pas voulu nous enseigner par là, sous les rapports 
politiques et naturels, que la terre était arrivée à son complément 
d’habitants, et que, loin de multiplier les générations, il faudrait 
désormais les restreindre? A l’appui de cette opinion, on 
remarque que les Etats ne périssent jamais par le défaut, mais par 
le trop grand nombre d’hommes. Une population excessive est le 
fléau des empires. Les barbares du Nord ont dévasté le globe 
quand leurs forèts ont été remplies; la Suisse était obligée de ver- 
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bile abolire gran parte del culto esteriore, che il ministro appa¬ 
riva nel tempio solo due o tre volte a settimana, che sono venu¬ 
te meno quasi tutte le relazioni tra il pastore e il gregge, e che 
il primo è troppo spesso un uomo di mondo, che dà balli e 
feste per divertire i suoi figli. Quanto a qualche cupa setta, che 
affetta semplicità evangelica, e che vuole una religione senza 
culto , speriamo che questa appunto non ci venga posta come 
obiezione. Infine, nei paesi in cui il matrimonio dei preti è sta¬ 
bilito, la confessione, la più bella fra le istituzioni morali, è ces¬ 
sata e ha dovuto cessare all’istante. E naturale che non si osi 
più rendere padrone dei propri segreti l’uomo che ha reso una 
donna padrona dei suoi; si ha paura, e a ragione, di confidarsi 
con un prete che ha rotto il suo contratto di fedeltà con Dio, e 
ripudiato il Creatore per sposare la creatura. 

Non resta altro che rispondere all’obiezione che si solleva 
dalla legge generale del popolo. 

Ora, ci sembra che una delle prime leggi naturali, che si 
dovette abolire con la nuova alleanza, fu quella che favoriva la 
popolazione, al di là di alcuni limiti. Una cosa fu Gesù Cristo, 
un’altra fu Abramo; quest’ultimo apparve in un tempo di inno¬ 
cenza, in un tempo in cui la terra non aveva abitanti; Gesù 
Cristo venne, al contrario, in un tempo di corruzione umana, e 
nel momento in cui il mondo aveva perduto la sua solitudine. 
Il pudore può dunque oggi chiudere il seno delle donne; la 
seconda Èva, guarendo i mali da cui la prima era stata colpita, 
ha fatto discendere la verginità dal cielo, per darci l’idea di 
quello stato di purezza e di gioia, precedente agli antichi dolo¬ 
ri della madre. 

Il legislatore dei cristiani nacque da una vergine, e morì ver¬ 
gine. Non ha voluto insegnarci così, sotto i rapporti politici e 
naturali, che la terra era arrivata alla saturazione di abitanti e 
che, lungi dal moltiplicare le generazioni, bisognava ormai 
ridurle? A sostegno di questa opinione, si sottolinea che gli 
Stati non periscono mai per difetto, ma per eccesso di uomini. 
Una popolazione eccessiva è il flagello degli imperi. I barbari 
del Nord hanno devastato il globo quando ormai le loro fore¬ 
ste si erano riempite; la Svizzera è stata obbligata a versare i 
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ser ses industrieux habitants aux royaumes étrangers, comme elle 
leur verse ses rivières fécondes; et sous nos propres yeux, au 
moment mème où la France a perdu tant de laboureurs, la cultu¬ 
re n’en paraìt que plus florissante. Hélas! misérables insectes que 
nous sommes! bourdonnant autour d’une coupé d’absinthe, où 
par hasard sont tombées quelques gouttes de miei, nous nous 
dévorons les uns les autres lorsque l’espace vient à manquer à 
notre multitude. Par un malheur plus grand encore, plus nous 
nous multiplions, plus il faut de champ à nos désirs. De ce terrain 
qui diminue toujours, et de ces passions qui augmentent sans 
cesse, doivent résulter tòt ou tard d’effroyables révolutions 41 . 

Au reste, les systèmes s’évanouissent devant des faits. 
L’Europe est-elle déserte parce qu’on y voit un clergé catholique 
qui a fait voeu de célibat? Les monastères mèmes sont favorables 
à la société, parce que les religieux, en consommant leurs denrées 
sur les lieux, répandent l’abondance dans la cabane du pauvre. 
Où voyait-on en France des paysans bien vétus et des laboureurs 
dont le visage annongait l’abondance et la joie, si ce n’était dans la 
dépendance de quelque riche abbaye? Les grandes propriétés 
n’ont-elles pas toujours cet effet; et les abbayes étaient-elles autre 
chose que des domaines où les propriétaires résidaient? Mais ceci 
nous mènerait trop loin, et nous y reviendrons lorsque nous trai- 
terons des ordres monastiques. Disons pourtant encore que le 
clergé favorisait la population, en prèchant la concorde et l’union 
entre les époux, en arrètant les progrès du libertinage, et en diri- 
geant les foudres de l’Eglise contre le système du petit nombre 
d enfants, adopté par le peuple des villes. 

Enfin, il semble à peu près démontré qu’il faut dans un grand 
Etat des hommes qui, séparés du reste du monde et revètus d’un 
caractère auguste, puissent, sans enfants, sans épouse, sans les 
embarras du siède, travailler aux progrès des lumières, à la per- 
fection de la morale et au soulagement du malheur. Quels mira- 
des nos prètres et nos religieux n’ont-ils point opérés sous ces 
trois rapports dans la société! Qu’on leur donne une famille, et 
ces études et cette charité qu’ils consacraient à leur patrie, ils les 


41 Vovez la note 2 à la fio du volume. 
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suoi abitanti industriosi nei regni stranieri, così come versa i 
suoi fiumi fecondi; e proprio sotto i nostri occhi, nel momento 
in cui la Francia ha perso tanti contadini, le colture appaiono 
più floride. Miserabili insetti, noi siamo! Che ronziamo intor¬ 
no ad una coppa di assenzio, dove per sbaglio sono cadute 
alcune gocce di miele, ci divoriamo gli uni gli altri, quando lo 
spazio viene a mancare alla nostra moltitudine. Per una disgra¬ 
zia ancora maggiore, più noi ci moltiplichiamo, più occorre 
campo ai nostri desideri. Da questo terreno che diminuisce 
sempre, e da queste passioni che aumentano senza tregua, 
devono derivare presto o tardi spaventose rivoluzioni 41 . 

Del resto, i sistemi svaniscono davanti ai fatti. L’Europa è 
deserta, perché si vede un clero cattolico che ha fatto voto di 
celibato? I monasteri stessi sono favorevoli alla società, perché 
i religiosi, consumando i loro cibi sul luogo, spargono l’abbon¬ 
danza nella capanna del povero. Dove si vedevano in Francia 
contadini ben vestiti e braccianti il cui viso annunciava abbon¬ 
danza e gioia, se non nelle tenute di qualche ricca abbazia? Le 
grandi proprietà non hanno sempre questo effetto; e le abba¬ 
zie erano altro rispetto ai luoghi in cui risiedevano i proprieta¬ 
ri? Ma questo discorso ci condurrebbe troppo lontano, e noi vi 
ritorneremo nel momento in cui tratteremo gli Ordini monasti¬ 
ci. Diciamo tuttavia ancora che il clero favoriva la popolazione, 
predicando la concordia e l’unione fra gli sposi, mettendo un 
freno ai progressi del libertinaggio, dirigendo gli strali della 
Chiesa contro il sistema di limitazione delle nascite adottato 
nelle città. 

Infine, sembra a poco a poco dimostrato che c’è bisogno, in 
un grande Paese, di uomini che, separati dal resto del mondo, 
e rivestiti di un carattere augusto, possano senza figli, senza 
moglie, senza impedimenti del secolo, lavorare al progresso dei 
lumi, alla perfezione della morale e al sollievo dall’infelicità. 
Quali miracoli i nostri preti e i nostri religiosi hanno operato 
sotto questi tre aspetti nella società! Se si dà loro una famiglia, 
questi studi e questa carità che essi consacrano alla patria li 


41 Si veda la nota 2 al termine del volume. 
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détourneront au profit de leurs parents; heureux mème, si, de ver- 
tus qu’elles sont, ils ne les transforment en vices! 

Voilà ce que nous avions à répondre: aux moralistes sur le célibat 
des prètres. Voyons si nous trouverons quelque chose pour les poè- 
tes: ici il nous faut d’autres raisons, d’autres autorités et un autre style. 


CHAPITRE IX 

SUITE DU PRÉCÉDENT 

SUR LE SACREMENT DE L’ORDRE 

La plupart des sages de l’antiquité ont vécu dans le célibat; on 
sait combien les gymnosophistes, les brahmanes, les druides, ont 
tenu la chasteté à honneur. Les sauvages mémes la regardent 
comme céleste: car les peuples de tous les temps et de tous les 
pays n’ont eu qu’un sentiment sur Texcellence de la virginité. 
Chez les anciens, les prètres et les prètresses, qui étaient censés 
commercer intimement avec le Ciel, devaient vivre solitaires; la 
moindre atteinte portée à leurs voeux était suivie d’un chatiment 
terrible. On n’offrait aux dieux que des génisses qui n’avaient 
point encore été mères. Ce qu’il y avait de plus sublime et de plus 
doux dans la fable possédait la virginité; on la donnait à Vénus- 
Uranie et à Minerve, déesses du génie et de la sagesse; TAmitié 
était une adolescente, et la Virginité elle-mème, personnifiée sous 
les traits de la Lune, promenait sa pudeur mystérieuse dans les 
frais espaces de la nuit. 

Considérée sous ses autres rapports, la virginité n’est pas 
moins aimable. Dans les trois règnes de la nature, elle est la sour- 
ce des gràces et la perfection de la beauté. Les poètes, que nous 
voulons surtout convaincre ici, nous serviront d’autorité contre 
eux-mémes. Ne se plaisent-ils pas à reproduire partout l’idée de 
la virginité comme un charme à leurs descriptions et à leurs 
tableaux? Ils la retrouvent ainsi au milieu des campagnes, dans les 
roses du printemps et dans la neige de l’hiver; et c’est ainsi qu’ils 
la placent aux deux extrémités de la vie, sur les lèvres de l’enfant 
et sur les cheveux du vieillard. Ils la mèlent encore aux mystères 
de la tombe, et ils nous parlent de Tantiquité qui consacrai aux 
mànes des arbres sans semence, parce que la mort est stèrile, ou 
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rivolgeranno al profitto dei loro familiari; felici anche se da 
virtù che sono, non le trasformeranno in vizi! 

Ecco ciò che abbiamo da rispondere ai moralisti, sul celiba¬ 
to dei preti. Vediamo se troveremo qualcosa per i poeti; qui ci 
occorrono altre ragioni, altre autorità, e un altro stile. 


CAPITOLO IX 

Seguito del precedente 
SUL SACRAMENTO DELL’ORDINE 

La maggior parte dei saggi dell’antichità ha vissuto nel celi¬ 
bato; si sa quanto i gimnosofisti, i bramini, i druidi abbiano 
onorato la castità. Anche i selvaggi la consideravano celeste: 
perché i popoli di tutti i tempi e di tutti i paesi non hanno 
avuto che un sentimento sull’eccellenza della verginità. Presso 
gli antichi, i sacerdoti e le sacerdotesse, che si credeva potesse¬ 
ro avere intima corrispondenza con il cielo, dovevano vivere 
solitari; il minimo attentato ai loro voti era seguito da un casti¬ 
go terribile. Si offrivano agli dèi soltanto giovenche che ancora 
non erano state madri. Ciò che di più sublime e dolce c’era 
nella favola possedeva la verginità; la si donava a Venere- 
Urania e a Minerva, dee del genio e della saggezza; l’Amicizia 
era un’adolescente e la Verginità stessa, personificata con i trat¬ 
ti della Luna, conduceva il suo pudore misterioso nei freschi 
spazi della notte. 

Considerata sotto altri aspetti, la verginità non è meno ama¬ 
bile. Nei tre regni della natura, essa è sorgente delle grazie e 
perfezione della bellezza. I poeti, che noi vogliamo soprattutto 
convincere qui, ci serviranno di autorità contro se stessi. Non 
si compiacciono forse di riprodurre dappertutto l’idea della 
verginità come un elemento di fascino alle loro descrizioni e ai 
loro quadri? Essi la ritrovano anche in campagna, tra le rose di 
primavera e la neve dell’inverno; e per questo la pongono alle 
due estremità della vita, sulle labbra del bambino e sui capelli 
del vecchio. La uniscono anche ai misteri della tomba, e ci par¬ 
lano dell’antichità che consacrava ai mani alberi senza semi. 
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parce que dans une autre vie les sexes sont inconnus, et que Fame 
est une vierge immortelle. Enfin ils nous disent que, parmi les ani* 
maux, ceux qui se rapprochent le plus de notre intelligence sont 
voués à la chasteté. Ne croirait-on pas en effet reconnaìtre dans la 
ruche des abeilles le modèle de ces monastères où des vestales 
composent un miei céleste avec la fleur des vertus? 

Quant aux beaux-arts, la virginité en fait également les char- 
mes, et les muses lui doivent leur éternelle jeunesse. Mais c’est 
surtout dans Thomme qu’elle déploie son excellence. Saint 
Ambroise a composé trois traités sur la virginité; il y a mis les 
charmes de son éloquence, et il s’en excuse en disant qu’il Fa fait 
ainsi pour gagner l’esprit des vierges par la douceur de ses paro- 
les 42 . Il appelle la virginité une exemption de toute souillure 43 ; il 
fait voir combien sa tranquillité est préférable aux soucis du 
mariage; il dit aux vierges: «La pudeur, en colorant vos joues, vous 
rend excellemment belles. Retirées loin de la vue des hommes, 
comme des roses solitaires, vos gràces ne sont point soumises à 
leurs faux jugements; toutefois vous descendez aussi dans la lice 
pour disputer le prix de la beauté, non de celle du corps, mais de 
celle de la vertu: beauté qu’aucune maladie n’altère, qu’aucun àge 
ne fané, et que la mort mème ne peut ravir. Dieu seul sétablit juge 
de cette lutte des vierges, car il aime les belles àmes, mème dans 
les corps hideux... Une vierge ne connait ni les inconvénients de 
la grossesse ni les douleurs de l’enfantement. Elle est le don du 
Ciel et la joie de ses proches. Elle exerce dans la maison paternel- 
le le sacerdoce de la chasteté: c’est une victime qui s’immole 
chaque jour pour sa mère». 

Dans rhomme, la virginité prend un caractère sublime. 
Troublée par les orages du coeur, si elle résiste, elle devient céles¬ 
te. «Une àme chaste, dit saint Bernard, est par vertu ce que Fan- 
ge est par nature. II y a plus de bonheur dans la chasteté de Fan- 
ge, mais il y a plus de courage dans celle de rhomme.» Chez le 
religieux, elle se transforme en humanité, témoin ces Pères de la 
Rédemption et tous ces Ordres hospitaliers consacrés au soulage- 
ment de nos douleurs. Elle se change en étude chez le savant; elle 

42 De Vergini tal., lib. Il, cap. I, num. 4. 

43 Ibid.. lib. I, cap. V. 
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perché la morte è sterile o perché, in un’altra vita, i sessi sono 
sconosciuti e Tanima è una vergine immortale. Infine ci dicono 
che, tra gli animali, quelli che più si avvicinano alla nostra intel¬ 
ligenza sono votati alla castità. Non si crederebbe, in effetti, di 
riconoscere nell’alveare il modello di quei monasteri dove le 
vestali compongono un miele celeste con il fiore della virtù? 

Quanto alle belle arti, la verginità diffonde ugualmente il 
suo fascino e le Muse le devono la loro eterna giovinezza. Ma 
è soprattutto nell’uomo che essa mostra la sua eccellenza. 
Sant’Ambrogio ha composto tre trattati sulla verginità; vi ha 
messo il fascino del suo eloquio, e se ne scusa dicendo che l’ha 
fatto così da guadagnare lo spirito delle vergini con la dolcez¬ 
za delle sue parole 42 . Chiama la verginità uri esenzione da ogni 
sozzura^ ; fa vedere come la sua tranquillità sia preferibile alle 
preoccupazioni del matrimonio. Dice alle vergini: «Il pudore, 
colorando le vostre gote, vi rende belle più di ogni cosa. 
Lontane dalla vista degli uomini, come rose solitarie, le vostre 
grazie non sono sottomesse ai loro falsi giudizi; tuttavia scen¬ 
dete in lizza per disputare il premio della bellezza, non quella 
del corpo, ma quella della virtù; bellezza che nessuna malattia 
altera, che nessuna età fa avvizzire, e che la morte stessa non 
può rapire. Dio solo è giudice di questa lotta delle vergini, per¬ 
ché ama le belle anime, anche in corpi orrendi... Una vergine 
non conosce né gli inconvenienti dell’ingrossamento né i dolo¬ 
ri del parto... E dono del cielo e gioia dei suoi cari. Esercita 
nella casa del padre il sacerdozio della castità; è una vittima che 
si immola ogni giorno per sua madre». 

Nell’uomo, la verginità assume un carattere sublime. 
Turbata dalle tempeste del cuore, se resiste diviene celeste. 
«Un’anima casta, dice san Bernardo, è per virtù ciò che l’ange¬ 
lo è per natura. Vi è più gioia nella castità dell’angelo, ma più 
coraggio in quella dell’uomo». Presso i religiosi, essa si trasfor¬ 
ma in umanità, testimoni i Padri della redenzione e tutti gli 
Ordini ospitalieri consacrati al sollievo dei nostri dolori. Si 

42 De Verginitat ., lib. II, cap. I, num. 4. 

43 Ibid., lib. I, cap. V. 
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devient méditation dans le solitaire: caractère essentiel de Pàme et 
de la force mentale, il n’y a point d’homme qui n’en ait senti l’a- 
vantage pour se livrer aux travaux de P esprit: elle est donc la pre¬ 
mière des qualités, puisqu’elle donne une nouvelle vigueur à 
l ame, et que l’àme est la plus belle partie de nous-mémes. 

Mais, si la chasteté est nécessaire quelque part, c’est dans le 
Service de la Divinité. «Dieu, dit Platon, est la véritable mesure 
des choses; et nous devons faire tous nos efforts pour lui ressem- 
bler». 44 L’homme qui s’est dévoué à ses autels y est plus obligé 
qu’un autre. «Il ne s’agit pas ici, dit saint Chrysostome, du gou- 
vernement d’un empire ou du commandement des soldats, mais 
d’une fonction qui demande une vertu angélique. L’àme d’un pré- 
tre doit étre plus pure que les rayons du soleil». 45 - «Le ministre 
chrétien, dit encore saint Jéróme, est le truchement entre Dieu et 
Phomme». Il faut donc qu’un prètre soit un personnage divin: il 
faut qu’autour de lui règnent la vertu et le mystère; retiré dans les 
saintes ténèbres du tempie, qu’on l’entende sans Papercevoir; que 
sa voix solennelle, grave et religieuse, prononce des paroles pro- 
phétiques ou chante des hymnes de paix dans les sacrées profon- 
deurs du tabernacle; que ses apparitions soient courtes parmi les 
hommes, qu’il ne se montre au milieu du siècle que pour faire du 
bien aux malheureux: c’est à ce prix qu’on accorde au prètre le 
respect et la confiance. Il perdra bientòt l’un et Pautre, si on le 
trouve à la porte des grands, s’il est embarrassé d’une épouse, si 
Pon se familiarise avec lui, s’il a tous les vices qu’on reproche au 
monde, et si Pon peut un moment le soup^onner homme comme 
les autres hommes. 

Enfin, le vieillard chaste est une sorte de divinité: Priam, vieux 
comme le mont Ida, et bianchi comme le chène du Gargare, 
Priam dans son palais, au milieu de ses cinquante fils, offre le 
spectacle le plus auguste de la paternité; mais Platon sans épouse 
et sans famille, assis au pied d’un tempie sur la pointe d’un cap 
battu des flots, Platon enseignant l’existence de Dieu à ses disci- 
ples est un étre bien plus divin: il ne tient point à la terre; il sem- 
ble appartenir à ces démons , à ces intelligences supérieures dont 
il nous parie dans ses écrits. 

44 Resp. 

45 Lib. VI. de Sacerd. 
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muta in studio per il sapiente, diviene meditazione per il soli¬ 
tario: carattere essenziale dell’anima e della forza mentale, non 
vi è uomo che non abbia sentito il vantaggio per dedicarsi alle 
fatiche dello spirito; è dunque la prima fra le qualità, poiché 
essa dà un nuovo vigore all’anima, e l’anima è la parte più bella 
di noi stessi. 

Ma se la castità è necessaria da qualche parte, lo è al servi¬ 
zio della divinità. «Dio, dice Platone, è la vera misura delle 
cose: e noi dobbiamo fare ogni sforzo per assomigliargli» 44 . 
L’uomo che si è votato ai suoi altari, è più obbligato di un altro. 
«Non si tratta, dice san Crisostomo, del governo di un impero 
o del comando di soldati, ma di una funzione che richiede una 
virtù angelica. L’anima del sacerdote deve essere più pura dei 
raggi del sole» 45 . «Il ministro cristiano, dice ancora san 
Girolamo, è intermediario tra Dio e l’uomo». Bisogna dunque 
che il prete sia un personaggio divino, ritirato nelle sante tene¬ 
bre del tempio, che lo si senta senza scorgerlo; che la sua voce 
solenne, grave e religiosa, pronunci parole profetiche, o canti 
inni di pace nelle sacre profondità del tabernacolo; che le sue 
apparizioni in mezzo agli uomini siano brevi, e si mostri nel 
secolo solo per far del bene agli infelici; è a questo prezzo che 
si accorda al prete 0 rispetto e la confidenza. Perderà presto 
l’una e l’altra se lo si troverà alla porta dei grandi, se è imbaraz¬ 
zato da una moglie, se tutti familiarizzano con lui, se ha tutti i 
vizi che si rimproverano al mondo, se lo si può per un momen¬ 
to sospettare uomo come gli altri uomini. 

Infine, il vecchio casto è una sorta di divinità: Priamo, vec¬ 
chio come il monte Ida, è canuto come la quercia del Gargaro, 
Priamo nel suo palazzo, fra cinquanta figli, offre il più augusto 
spettacolo della divinità; ma Platone, senza sposa e senza fami¬ 
glia, seduto ai piedi di un tempio, sulla punta di un promonto¬ 
rio battuto dai flutti, è un essere ben più divino: non appartie¬ 
ne affatto alla terra; sembra appartenere a questi demoni , a 
queste intelligenze superiori di cui ci parla nei suoi scritti. 


44 Resp. 

45 Lib. VI. De Sacerd. 
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Ainsi la virginité, remontant depuis le dernier anneau de la 
chaìne des ètres jusqu’à l’homme, passe bientòt de l’homme aux 
anges, et des anges à Dieu, où elle se perd. Dieu brille à jamais 
unique dans les espaces de l’éternité, comme le soleil, son image, 
dans le temps. 

Concluons que les poètes et les hommes du gout le plus délicat 
ne peuvent objecter rien de raisonnable contre le célibat du prét- 
re, puisque la virginité fait partie du souvenir dans les choses 
antiques, des charmes dans l’amitié, du mystère dans la tombe, de 
rinnocence dans le berceau, de l’enchantement dans la jeunesse, 
de Thumanité dans le religieux, de la sainteté dans le prètre et dans 
le vieillard, et de la divinité dans les anges et dans Dieu méme. 


CHAPITRE X 

SUITE DES PRÉCÉDENTS 

LE MARIAGE 

L’Europe doit encore à l’Eglise le petit nombre de bonnes lois 
quelle possède. Il n’y a peut-ètre point de circonstance en matiè- 
re civile qui n’ait été prévue par le droit canonique, fruit de l’ex- 
périence de quinze siècles et du génie des Innocent et des Gré- 
goire. Les empereurs et les rois les plus sages, tels que Charle- 
magne et Alfred le Grand, ont cru ne pouvoir mieux faire que de 
recevoir dans le code civil une partie de ce code ecclésiastique où 
viennent se fondre la loi lévitique, l’Evangile et le droit romain. 
Quel vaisseau pourtant que cette Eglise! qu’il est vaste, qu’il est 
miraculeux! 

En élevant le mariage à la dignité de sacrement, Jésus-Christ 
nous a montré d’abord la grande figure de son union avec l’Eglise. 
Quand on songe que le mariage est le pivot sur lequel roule l’éco- 
nomie sociale, peut-on supposer qu’il soit jamais assez saint? On 
ne saurait trop admirer la sagesse de celui qui l’a marqué du sceau 
de la religion. 

L’Eglise a multiplié ses soins pour un si grand acte de la vie. 
Elle a déterminé les degrés de parenté où l’union de deux époux 
serait permise. Le droit canonique, reconnaissant les générations 
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Così la verginità, risalendo dall’ultimo anello della catena 
degli esseri fino all’uomo, passa presto dall’uomo agli angeli, e 
dagli angeli a Dio, ove si perde. Dio brilla per sempre unico 
negli spazi dell’eternità, come il sole, sua immagine, nel tempo. 

Concludiamo che i poeti e gli uomini dal gusto più delicato 
non possono obiettare nulla di ragionevole contro il celibato 
del prete, poiché la verginità fa parte della memoria delle cose 
antiche, del fascino nell’amicizia, del mistero nella tomba, del¬ 
l’innocenza nella culla, dell’incanto nella giovinezza, dell’uma¬ 
nità nei religiosi, della santità nel prete e nel vecchio, e della 
divinità negli angeli e in Dio stesso. 


CAPITOLO X 

SEGUITO DEI PRECEDENTI 

IL MATRIMONIO 

L’Europa deve ancora alla Chiesa il piccolo numero di 
buone leggi che possiede. Forse non c’è alcuna circostanza in 
materia civile che non sia stata prevista dal diritto canonico, 
frutto di quindici secoli d’esperienza e del genio degli Inno¬ 
centi e dei Gregori. Gli imperatori e i re più saggi, come Carlo- 
magno e Alfredo il Grande, hanno creduto di non poter fare 
niente di meglio che integrare il codice civile con un parte di 
questo codice ecclesiastico, in cui vengono a fondersi la legge 
levitica, il vangelo e il diritto romano. Eppure, che vascello è 
questa Chiesa! così vasta e così miracolosa! 

Elevando il matrimonio alla dignità di sacramento, Gesù 
Cristo ci ha per prima cosa mostrato la grande figura della sua 
unione con la Chiesa. Quando si pensa che il matrimonio sia il 
perno intorno al quale gira l’economia sociale, si può suppor¬ 
re che possa mai essere abbastanza santo? Non si saprebbe 
ammirare troppo la saggezza di colui che l’ha marchiato con il 
sigillo della religione. 

La Chiesa ha moltiplicato le sue cure per un così grande 
atto di vita. Ha determinato i gradi di parentela entro i quali è 
permessa l’unione di due sposi. Il diritto canonico, riconoscen- 
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simples, en partant de la souche, a rejeté jusqu’à la quatrième le 
mariage 46 que le droit civil, en comptant les branches doubles, 
fixait à la seconde: ainsi le voulait la loi d’Arcade, insérée dans les 
Institutes de Justinien 41 . 

Mais l’Eglise, avec sa sagesse accoutumée, a suivi dans ce 
règlement le changement progressif des moeurs 48 . Dans les pre¬ 
miere siècles du christianisme, la prohibition de mariage s’éten- 
dait jusqu’au septième degré; quelques conciles mème, tels que 
celui de Tolède 49 dans le VI e siècle, défendaient d’une manière illi- 
mitée toute union entre les membres d’une méme famille. 

L’esprit qui a dicté ces lois est digne de la pureté de notre reli- 
gion. Les paiens sont restés bien au-dessous de cette chasteté 
chrétienne. A Rome, le mariage entre cousins germains était per¬ 
misi et Claude, pour épouser Agrippine, fit porter une loi à la 
faveur de laquelle Tonde pouvait s’unir à la nièce 50 . Solon avait 
laissé au frère la liberté d’épouser sa soeur utérine 51 . 

L’Eglise n’a pas borné là ses précautions. Après avoir suivi 
quelque temps le Lévitique, touchant les Affins , elle a fini par 
déclarer empéchements dirimants de mariage tous les degrés d’af- 
finité correspondant aux degrés de parenté où le mariage est 
défendu 52 . Enfin, elle a prévu un cas qui avait échappé à tous les 

46 Corte. Lat., an. 1205. 

47 Inst. Just., de Nupt ., tit. X. 

48 Condì. Duziac., an. 814. La loi canonique a du varier selon les moeurs 
des peuples goth, vandale, anglais, frane, bourguignon, qui entraient tour à 
tour dans le sein de TEglise. 

49 Conc. Tol., can. V. 

50 Suet., in Claud. A la vérité cette loi ne fut pas étendue, comme on Tap- 
prend par les fragments d’Ulpien, tit. V et VI, et elle fut abrogée par le Code 
Théodose, ainsi que celle qui concemait les cousins germains. Observons 
que, dans le christianisme, le pape a le droit de dispenser de la loi canonique, 
selon les circonstances. Comme une loi ne peut jamais ètre assez générale 
pour embrasser tous les cas, cette ressource des dispenses et des exceptions 
était imaginée avec beaucoup de prudence. Au reste, les mariages entre frè- 
res et soeurs dans T Ancien Testament tenaient à cette loi générale de popu- 
lation, abolie, comme nous Tavons dit, à Tavènement de Jésus-Christ, lors du 
complément des races. 

^ PI ut., in Solon. 

52 Conc Lat. 
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do le generazioni semplici, partendo dal capostipite, ha rifiuta¬ 
to fino alla quarta generazione il matrimonio 46 , che il diritto 
civile, contando le branche duplici, fissava alla seconda: così 
voleva la legge di Arcadio, inserita nelle Istituzioni di Giusti - 
niano * 1 . 

Ma la Chiesa, con la sua consueta saggezza, ha seguito in 
questo regolamento il progressivo cambiamento dei costumi 48 . 
Nei primi secoli del cristianesimo, il divieto di matrimonio si 
estendeva fino al settimo grado; qualche concilio, come quello 
di Toledo 49 , nel secolo VI, difendeva, in modo illimitato, qual¬ 
siasi unione tra i membri di una stessa famiglia. 

Lo spirito che ha dettato queste leggi è degno della purez¬ 
za della nostra religione. I pagani sono rimasti ben al di sotto 
di tale castità cristiana. A Roma, il matrimonio fra cugini ger¬ 
mani era permesso; e Claudio, per sposare Agrippina, fece una 
legge per la quale lo zio poteva unirsi alla nipote 50 . Solone 
aveva lasciato al fratello la libertà di sposare la sorella uterina 51 . 

La Chiesa non ha limitato a questo le sue precauzioni. 
Dopo aver seguito per qualche tempo il Levitico, riguardo gli 
Affini , ha finito con il dichiarare impedimenti dirimenti al 
matrimonio tutti i gradi di affinità, corrispondenti ai gradi di 
parentela per i quali il matrimonio è proibito 52 . Infine, ha pre- 

46 Corte. Lat. art. 1203. 

47 Inst. Giusta De Nupt.. tit. X. 

48 Condì. Duziac., an. 814. La legge canonica ha dovuto variare secondo 
i costumi dei popoli goti, vandali, angli, franchi, borgognoni, che entravano 
via via in seno alla Chiesa. 

49 Conc. Tol. can. V. 

50 Svet., in Claud. In verità questa legge non fu estesa, come si apprende 
dai frammenti di Ulpiano, tit. V e VI, e fu abrogata dal Codice di Teodosio, 
come quella concernente i cugini germani. Osserviamo che, nel cristianesimo, 
il papa ha il diritto di dispensare dalla legge canonica, secondo le circostanze. 
Come una legge non può mai essere abbastanza generale da abbracciare tutti 
i casi, questa risorsa delle dispense o delle eccezioni era immaginata con molta 
prudenza. Del resto, i matrimoni fra fratelli e sorelle nell’Antico Testamento 
si attenevano a questa legge generale della popolazione, abolita, come abbia¬ 
mo detto, all’avvento di Gesù Cristo, dopo l’accrescimento delle razze. 

51 Plut., in Sol. 

52 Conc. Lat. 
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jurisconsultes: ce cas est celui dans lequel un homme aurait entre- 
tenu un commerce illicite avec une femme. L’Eglise déclare qu’il 
ne peut choisir une épouse dans la famille de cette femme, au-des- 
sus du second degré 53 . Cette loi, connue très anciennement dans 
l’Eglise 54 , mais fixée par le concile de Trente, a été trouvée si belle, 
que le code frangais, en rejetant la totalité du concile, n’a pas lais- 
sé de recevoir le canon. 

Au reste, les empèchements de mariage de parent à parent, si 
multipliés par l’Eglise, outre leurs raisons morales et spirituelles, 
tendent politiquement à diviser les propriétés et à empécher qu’à 
la longue tous les biens de l’Etat ne s’accumulent sur quelques 
tètes. 

L’Eglise a conservé les fiangailles, qui remontent à une grande 
antiquité. Aulu-Gelle nous apprend qu’elles furent connues du 
peuple du Latium 55 ; les Romains les adoptèrent 56 ; les Grecs les 
ont suivies; elles étaient en honneur sous l’ancienne alliance; et 
dans la nouvelle, Joseph fut fiancé à Marie. L’intention de cette 
coutume est de laisser aux deux époux le temps de se connaìtre 
avant de s’unir 57 . 

Dans nos campagnes, les fiangailles se montraient encore avec 
leurs gràces antiques. Par une belle matinée du mois d’aout, un 
jeune paysan venait chercher sa prétendue à la ferme de son futur 
beau-père. Deux ménétriers, rappelant nos anciens minstrels , 
ouvraient la pompe en jouant sur leurs violons des romances du 
temps de la chevalerie ou des cantiques des pèlerins. Les siècles, 
sortis de leurs tombeaux gothiques, semblaient accompagner 
cette jeunesse avec leurs vieilles moeurs et leurs vieux souvenirs. 
L’épousée recevait du curé la bénédiction des fiangailles, et dépo- 
sait sur l’autel une quenouille entourée de rubans. On retournait 


53 Conc. Lat . cap. IV, sess. 24. 

54 Conc. Anc. c. ult. an 304. 

55 Noct. Aci ., lib. IV, cap. IV. 

56 L. 2, ff. de Spons. 

57 Saint Augustin en rapporte une raison aimable: Constitutum est ut jam 
pactoe sponsoe non statim tradantur, ne vilem habeat maritus datam, quam 
non suspiraverit sponsus dilatam. 
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visto un caso ignorato da tutti i giureconsulti: il caso in cui un 
uomo abbia intrattenuto illecito commercio con una donna. La 
Chiesa dichiara che non può scegliere una sposa all’interno 
della famiglia di questa donna, al di sopra del secondo grado 53 . 
Questa legge, conosciuta nella Chiesa anticamente 54 , ma fissa¬ 
ta con il concilio di Trento, è stata ritenuta così bella che il 
codice francese, respingendo il concilio in toto , non ha trala¬ 
sciato di accettarne il canone. 

Del resto, gli impedimenti matrimoniali tra parenti, così 
moltiplicati dalla Chiesa, oltre alle loro ragioni morali e spiri¬ 
tuali, tendono politicamente a dividere le proprietà, e a impe¬ 
dire che a lungo andare tutti i beni dello stato si accumulino in 
qualche mano. 

La Chiesa ha conservato il fidanzamento, che ha radici pro¬ 
fonde nell’antichità. Aulo Gellio ci spiega che era già conosciu¬ 
to dal popolo del Lazio 55 , adottato dai Romani 56 , seguito dai 
Greci e tenuto in onore al tempo dell’antica alleanza; nella 
nuova, Giuseppe era fidanzato con Maria. L’intenzione di que¬ 
sta usanza era di lasciare tempo ai due sposi di conoscersi 
prima di unirsi 57 . 

Nelle nostre campagne, i fidanzamenti si celebravano anco¬ 
ra con le loro antiche grazie. In una bella mattina d’agosto, un 
giovane paesano veniva a cercare la sua bella alla fattoria del 
futuro suocero. Due suonatori ambulanti, che ricordano i 
nostri antichi menestrelli , aprivano la festa suonando sul loro 
violino romanze del tempo della cavalleria o i canti dei pelle¬ 
grini. I secoli, usciti dalle loro tombe gotiche, sembravano 
accompagnare questa giovinezza con i loro vecchi costumi e le 
loro vecchie memorie. La sposa riceveva dal curato la benedi¬ 
zione del fidanzamento e deponeva sull’altare una conocchia 

53 Conc. Lat. cap. IV, sess. 24. 

54 Conc. Anc. c. ult. an 304. 

55 Noct. Act., lib. IV, cap. IV. 

56 L. 2, ff. de Spons. 

57 Sant’Agostino ne dà un’amabile ragione: Consitutum est, ut jam pactae 
sponsae non statim tradantur, ne vilem babeat mantus datam, quam non suspi- 
raverit sponsus dilatarti. 
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ensuite à la ferme; la dame et le seigneur du lieu, le curé et le juge 
du village s’asseyaient avec les futurs époux, les laboureurs et les 
matrones, autour d’une table où étaient servis le verrat d’Eumée 
et le veau gras des patriarches. La fète se terminait par une ronde 
dans la grange voisine; la demoiselle du chàteau dansait, au son de 
la musette, une ballade avec le fiancé, tandis que les spectateurs 
étaient assis sur la gerbe nouvelle, avec les souvenirs des filles de 
Jéthro, des moissonneurs de Booz et des fiangailles de Jacob et de 
Rachel. 

La publication des bans suit les fiangailles. Cette excellente 
coutume, ignorée de l’antiquité, est entièrement due à l’Eglise. Il 
faut la reporter au delà du XlVe siècle, puisqu’il en est fait men- 
tion dans une décrétale du pape Innocent III. Le mème pape l’a 
transformée en règie générale dans le concile de Latran; le conci¬ 
le de Trente l’a renouvelée, et l’ordonnance de Blois l’a fait rece- 
voir parmi nous. Lesprit de cette loi est de prévenir les unions 
clandestines et d’avoir connaissance des empèchements de maria- 
ge qui peuvent se trouver entre les parties contractantes. 

Mais enfin le mariage chrétien s’avance; il vient avec un tout 
autre appareil que les fiangailles. Sa démarche est grave et solen- 
nelle, sa pompe silencieuse et auguste; l’homme est averti qu’il 
commence une nouvelle carrière. Les paroles de la bénédiction 
nuptiale (paroles que Dieu mème prononga sur le premier couple 
du monde), en frappant le mari d’un grand respect, lui disent 
qu’il remplit l’acte le plus important de la vie; qu’il va, comme 
Adam, devenir le chef d’une famille, et qu’il se charge de tout le 
fardeau de la condition humaine. La femme n’est pas moins 
instruite. L’image des plaisirs disparaìt à ses yeux devant celle des 
devoirs. Une voix semble lui crier du milieu de l’autel: «O Ève! 
sais-tu bien ce que tu fais? Sais-tu qu’il n’y a plus pour toi d’aut- 
re liberté que celle de la tombe? Sais-tu ce que c’est que de por- 
ter dans tes entrailles mortelles l’homme immortel et fait à l’ima- 
ge d’un Dieu?» Chez les anciens, un hyménée n’était qu’une céré- 
monie pieine de scandale et de joie, qui n’enseignait rien des gra- 
ves pensées que le mariage inspire: le christianisme seul en a réta- 
bli la dignité. 

C’est encore lui qui, connaissant avant la philosophie dans 
quelle proportion naissent les deux sexes, a vu le premier que 
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ornata di nastri. Si tornava poi alla fattoria; la signora e il signo¬ 
re del luogo, il curato e il giudice del villaggio si sedevano con 
i futuri sposi, con i contadini e le matrone, attorno a una tavo¬ 
la dove erano serviti il verro di Eumeo e il vitello grasso dei 
patriarchi. La festa terminava con una danza nel granaio vici¬ 
no; la damigella del castello danzava, al suono della zampogna, 
una ballata con il fidanzato, mentre gli spettatori stavano sedu¬ 
ti sui covoni nuovi, con il ricordo delle figlie di Ietro, dei mie¬ 
titori di Booz, e del fidanzamento di Giacobbe e Rachele. 

La pubblicazione segue il fidanzamento. Tale eccellente 
costume, ignorato nell’antichità, è interamente dovuto alla 
Chiesa. Bisogna risalire a prima del XIV secolo, poiché se ne fa 
menzione in un decreto di papa Innocenzo III. Lo stesso papa 
l’ha poi trasformata in regola generale nel concilio del Late- 
rano. Il concilio di Trento l’ha rinnovata, l’ordinanza di Blois 
l’ha introdotta presso di noi. Lo scopo di questa legge è di pre¬ 
venire le unioni clandestine, di conoscere gli impedimenti al 
matrimonio, che possono esservi fra le parti contraenti. 

Ma infine si avvicina il matrimonio cristiano: avviene con 
tutt’altro stile rispetto al fidanzamento. Il suo svolgimento è 
grave e solenne, il suo fasto silenzioso e augusto; l’uomo è 
avvertito che sta per iniziare una nuova carriera. Le parole 
della benedizione nuziale (parole che Dio stesso pronunciò 
sulla prima coppia del mondo), colpendo il marito per il gran¬ 
de rispetto, gli dicono che egli compie l’atto più importante 
della sua vita; che egli sta, come Adamo, per divenire capo 
famiglia, e che si carica di tutto il fardello della condizione 
umana. La donna non è meno consapevole. L’immagine dei 
piaceri sparisce ai suoi occhi davanti a quella dei doveri. Una 
voce sembra gridarle vicino all’altare: «Èva, sai bene cosa stai 
facendo? Sai che per te non c’è più altra libertà che quella della 
tomba? Sai cosa sia portare nelle tue viscere mortali l’uomo 
mortale e fatto a immagine di un Dio?». Presso gli antichi, un 
imeneo non era che una cerimonia piena di scandalo e di gioia, 
che non insegnava alcuno dei gravi pensieri che il matrimonio 
ispira: solo il cristianesimo ne ha ristabilito la dignità. 

Ed è ancora il cristianesimo che, conoscendo prima della 
filosofia in quale proporzione nascano i due sessi, ha visto per 
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rhomme ne peut avoir qu’une épouse, et qu’il doit la garder jus- 
qu’à la mort. Le divorce est inconnu dans l’Eglise catholique, si ce 
n’est chez quelques petits peuples de l’Illyrie, soumis autrefois à 
l’Etat de Venise, et qui suivent le rit grec 58 . Si les passions des 
hommes se sont révoltées contre cette loi, si elles n’ont pas aper- 
$u le désordre que le divorce porte au sein des familles, en trou- 
blant les successions, en dénaturant les affections paternelles, en 
corrompant le coeur, en faisant du mariage une prostitution civi¬ 
le, quelques mots que nous avons à dire ici ne seront pas sans 
doute écartés. 

Sans entrer dans la profondeur de cette matière, nous observe- 
rons que, si par le divorce on croit rendre les époux plus heureux 
(et c’est aujourd’hui un grand argument), on tombe dans une 
étrange erreur. Celui qui n’a point fait le bonheur d’une première 
femme, qui ne s’est point attaché à son épouse par sa ceinture vir¬ 
ginale ou sa maternité première, qui n’a pu dompter ses passions 
au joug de la famille, celui qui n’a pu renfermer son coeur dans sa 
couche nuptiale, celui-là ne fera jamais la félicité d’une seconde 
épouse: c’est en vain que vous y comptez. Lui-méme ne gagnera 
rien à ces échanges: ce qu’il prend pour des différences d’humeur 
entre lui et sa compagne n’est que le penchant de son inconstan- 
ce et l’inquiétude de son désir. L’habitude et la longueur du temps 
sont plus nécessaires au bonheur, et mème à l’amour, qu’on ne 
pense. On n’est heureux dans l’objet de son attachement que lors- 
qu’on a vécu beaucoup de jours, et surtout beaucoup de mauvais 
jours, avec lui. Il faut se connaìtre jusqu’au fond de l’àme; il faut 
que le voile mystérieux dont on couvrait les deux époux dans la 
primitive Eglise soit soulevé par eux dans tous ses replis, tandis 
qu’il reste impénétrable aux yeux du monde. Quoi! sur le moind- 
re caprice, il faudra que je craigne de me voir privé de ma femme 
et de mes enfants, que je renonce à l’espoir de passer mes vieux 
jours avec eux? Et qu’on ne dise pas que cette frayeur me forcera 
à devenir meilleur époux: non; on ne s’attache qu’au bien dont on 
est sur, on n’aime point une propriété que l’on peut perdre. 

Ne donnons point à l’Hymen les ailes de l’Amour; ne faisons 
point d’une sainte réalité un fantòme volage. Une chose détruira 

58 Vid. Fra Paolo, sur le concile de Trente. 
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primo che l’uomo non può avere che una sposa e deve conser¬ 
varla fino alla morte. Il divorzio è sconosciuto nella Chiesa cat¬ 
tolica, tranne che per alcuni popoli deH’Illiria, un tempo sotto¬ 
messi allo Stato di Venezia, e che seguono il rito greco 58 . Se le 
passioni dell’uomo si sono rivoltate contro questa legge, se non 
hanno compreso il disordine che il divorzio porta in seno alle 
famiglie, turbando le successioni, snaturando l’affetto paterno, 
corrompendo il cuore, facendo del matrimonio una prostitu¬ 
zione civile, certe parole che abbiamo da dire qui non saranno 
senza dubbio ascoltate. 

Senza approfondire l’argomento, osserveremo che se, attra¬ 
verso il divorzio, si crede di rendere gli sposi più felici (è que¬ 
sto oggi l’argomento in voga), si cade in uno strano errore. 
Colui che non ha fatto la felicità di una prima donna, che non 
si è legato alla sua sposa per la sua cintura virginale o alla sua 
prima maternità, che non ha potuto domare le sue passioni al 
giogo della famiglia, che non ha potuto fissare il suo cuore nel 
talamo nuziale, non farà mai la felicità di una seconda sposa: è 
inutile che vi facciate affidamento. Lui stesso non guadagnerà 
nulla da questo scambio: ciò che prende per differenza di tem¬ 
peramento tra lui e la sua compagna, non è che l’inclinazione 
della sua inconsistenza e l’inquietudine del suo desiderio. 
L’abitudine e il tempo sono più necessari alla felicità, e anche 
all’amore, di quanto si pensi. Si è felici con l’oggetto del pro¬ 
prio attaccamento solo quando con esso si sono vissuti molti 
giorni, e soprattutto molti infelici giorni. Bisogna conoscersi 
fin nella profondità dell’anima; bisogna che il velo misterioso 
di cui si coprivano i due sposi nella Chiesa primitiva sia da loro 
sollevato in ogni sua piega, mentre resta impenetrabile agli 
occhi del mondo. Cosa? Al minimo capriccio, bisognerà che io 
tema di essere privato della mia donna e dei miei figli, che io 
rinunci alla speranza di passare i miei giorni di vecchio con 
loro? E non si dica che questo timore mi costringerà a diven¬ 
tare uno sposo migliore: no, non ci si attacca che al bene di cui 
si è sicuri, non si ama una proprietà che si può perdere! 

Non diamo all’imeneo le ali dell’amore; non facciamo di 
una realtà sacra un fantasma volatile. Una cosa distruggerà 

58 Ved. Fra Paolo, sul concilio di Trento. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



100 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


encore votre bonheur dans vos liens d’un instant: vous y serez 
poursuivi par vos remords, vous comparerez sans cesse une épou- 
se à l’autre, ce que vous avez perdu à ce que vous avez trouvé; et, 
ne vous y trompez pas, la balance sera toute en faveur des choses 
passées: ainsi Dieu a fait le coeur de rhomme. Cette distraction 
d’un sentiment par un autre empoisonnera toutes vos joies. 
Caresserez-vous votre nouvel enfant, vous songerez à celui que 
vous avez délaissé. Presserez-vous votre femme sur votre coeur, 
votre coeur vous dira que ce n’est pas la première. Tout tend à l’u- 
nité dans rhomme: il n’est point heureux, s’il se divise; et comme 
Dieu, qui le fit à son image, son àme cherche sans cesse à concen- 
trer en un point le passé, le présent et l’avenir 59 . 

Voilà ce que nous avions à dire sur les sacrements d’Ordre et 
de Mariage. Quant aux tableaux qu’ils retracent, il serait superflu 
de les décrire. Quelle imagination a besoin qu’on l’aide à se repré- 
senter ou le prètre abjurant les joies de la vie pour se donner aux 
malheureux, ou la jeune fille se vouant au silence des solitudes 
pour trouver le silence du coeur, ou les époux promettant de s’ai- 
mer au pied des autels? L’épouse du chrétien n’est pas une simple 
mortelle: c’est un ètre extraordinaire, mystérieux, angélique; c’est 
la chair de la chair, le sang du sang de son époux. L’homme en s’u- 
nissant à elle ne fait que reprendre une partie de sa substance; son 
àme ainsi que son corps sont incomplets sans la femme: il a la 
force; elle a la beauté; il combat l’ennemi et laboure le champ de 
la patrie, mais il n’entend rien aux détails domestiques, la femme 
lui manque pour appréter son repas et son lit. Il a des chagrins, et 
la compagne de ses nuits est là pour les adoucir; ses jours sont 
mauvais et troublés, mais il trouve des bras chastes dans sa cou- 
che, et il oublie tous ses maux. Sans la femme, il serait rude, gros- 
sier, solitaire. La femme suspend autour de lui les fleurs de la vie, 
comme ces lianes des forèts qui décorent le tronc des chènes de 
leurs guirlandes parfumées. Enfin, l’époux chrétien et son épouse 
vivent, renaissent et meurent ensemble; ensemble ils élèvent les 
fruits de leur union; en poussière ils retournent ensemble, et se 
retrouvent ensemble par delà les limites du tombeau. 

59 On peut consulter le livre de M. de Bonald sur le Divorce: c’est un des 
meilleurs ouvrages qui aient paru depuis longtemps. 
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ancora la vostra felicità nei legami di un istante: voi sarete per¬ 
seguitati dai vostri rimorsi, paragonerete senza sosta una sposa 
all’altra; ciò che avete perduto a ciò che avete trovato; e, non 
illudetevi, la bilancia penderà tutta in favore delle cose passa¬ 
te: così Dio ha fatto il cuore dell’uomo. La distrazione da un 
sentimento per un altro avvelenerà ogni vostra gioia. 
Accarezzerete il vostro nuovo nato e avrete in mente quello che 
avete abbandonato. Stringerete al petto vostra moglie e il 
vostro cuore vi dirà che non è la prima. Tutto nell’uomo tende 
all’unità: egli non è felice se si divide; e, come Dio che lo fece 
a sua immagine, la sua anima cerca senza tregua di concentra¬ 
re in un punto passato, presente e futuro 59 . 

Ecco ciò che avevamo da dire sui sacramenti dell’Ordine e 
del Matrimonio. Quanto ai quadri in cui vengono rappresenta¬ 
ti, sarebbe superfluo descriverli. Quale immaginazione ha 
bisogno di aiuto a rappresentare il prete che rinuncia alle gioie 
della vita per donarsi agli infelici; o la giovane che si vota al 
silenzio della solitudine, per trovare il silenzio del cuore; o gli 
sposi che promettono di amarsi ai piedi dell’altare? La sposa 
del cristiano non è una semplice mortale: è un essere straordi¬ 
nario, misterioso, angelico; è carne della carne, sangue del san¬ 
gue del suo sposo. L’uomo, unendosi a lei, non fa che prende¬ 
re parte della sua sostanza; la sua anima, come il suo corpo, è 
incompleta senza la donna; lui ha forza, lei bellezza; lui com¬ 
batte il nemico e lavora il campo della patria; ma non sa nulla 
dei dettagli domestici, ha bisogno che la donna gli prepari il 
pasto e il letto. Ha delle ansie, e la compagna delle sue notti è 
là per addolcirle; i suoi giorni sono infelici e tribolati, ma trova 
caste braccia nel suo letto e dimentica tutti i mali. Senza la 
donna, sarebbe rude, grossolano e solitario. La donna appen¬ 
de intorno a lui i fiori della vita, come le liane delle foreste che 
decorano i tronchi delle querce con ghirlande profumate. 
Infine, lo sposo cristiano e la sua sposa vivono, rinascono e 
muoiono insieme; insieme allevano i frutti della loro unione; 
ritornano polvere insieme e si ritrovano insieme oltre i confini 
della tomba. 

59 Si può consultare il libro di de Bonald sul divorzio: è una delle opere 
migliori uscite dopo molto tempo. 
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CHAPITRE XI 
L’EXTRÈME-ONCTION 


Mais c’est à la vue de ce tombeau, portique silencieux d’un 
autre monde, que le christianisme déploie sa sublimité. Si la plu- 
part des cultes antiques ont consacré la cendre des morts, aucun 
n’a songé à préparer Tàme pour ces rivages inconnus dont on ne 


revient jamais. 

Venez voir le plus beau spectacle que puisse présenter la terre; 
venez voir mourir le fidèle. Cet homme n’est plus l’homme du 
monde, il n’appartient plus à son pays; toutes ses relations avec la 
société cessent. Pour lui le calcul par le temps finit, et il ne date 
plus que de la grande ère de l’éternité. Un prètre assis à son che- 
vet le console. Ce ministre saint s’entretient avec l’agonisant de 
1’immortalité de son àme; et la scène sublime que l’antiquité entiè- 
re n’a présentée qu’une seule fois, dans le premier de ses philoso- 
phes mourants, cette scène se renouvelle chaque jour sur l’hum- 
ble grabat du dernier des chrétiens qui expire. 

Enfin le moment suprème est arrivé; un sacrement a ouvert à 
ce juste les portes du monde, un sacrement va les dorè; la religion 
le balan^a dans le berceau de la vie; ses beaux chants et sa main 
maternelle l’endormiront encore dans le berceau de la mort. Elle 


prépare le baptème de cette seconde naissance; mais ce n’est plus 
l’eau qu’elle choisit, c’est l’huile, emblème de l’incorruptibilité 
céleste. Le sacrement libérateur rompt peu à peu les attaches du 
fidèle; son àme, à moitié échappée de son corps, devient presque 
visible sur son visage. Déjà il entend les concerts des séraphins; 
déjà il est prèt à s’envoler vers les régions où l’invite cette 
Espérance divine, fille de la Vertu et de la Mort. Cependant l’an- 
ge de la paix, descendant vers ce juste, touche de son sceptre d’or 
ses yeux fatigués et les ferme délicieusement à la lumière. Il meurt, 
et l’on n’a point entendu son dernier soupir; il meurt, et long- 
temps après qu’il n’est plus ses amis font silence autour de sa cou- 
che, car ils croient qu’il sommeille encore tant ce chrétien a passé 
avec douceur. 
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CAPITOLO XI 

L’ESTREMA UNZIONE 

Ma è alla vista di questa tomba, portico silenzioso di un 
altro mondo, che il cristianesimo svela la sua sublimità. Se la 
maggior parte dei culti antichi hanno consacrato la cenere dei 
morti, nessuno ha mai pensato di preparare Lamina per queste 
rive da cui non si ritorna mai. 

Venite a vedere lo spettacolo più bello che possa presenta¬ 
re la terra: venite a vedere un fedele che muore. Quest’uomo 
non è più l’uomo del mondo, non appartiene più al suo paese; 
tutte le relazioni con la società hanno fine. Per lui finisce il gran 
calcolo del tempo, ed egli ora data solo la grande era dell’eter¬ 
nità. Un prete seduto al suo capezzale lo consola. Questo mini¬ 
stro santo parla con l’agonizzante dell’immortalità della sua 
anima; e la scena sublime, che l’antichità non ha presentato che 
una volta sola, nel primo dei suoi filosofi morenti, questa scena 
si rinnova ogni giorno sull’umile giaciglio dell’ultimo dei cri¬ 
stiani che spira. 

Ecco che il momento sublime è arrivato: un sacramento ha 
aperto al giusto le porte del mondo, un sacramento ora le chiu¬ 
de; la religione l’ha cullato nella culla della vita; i suoi bei canti 
e la sua mano materna lo addormenteranno ancora nella culla 
della morte. Essa prepara il battesimo di questa seconda nasci¬ 
ta; qui non sceglie più l’acqua, bensì l’olio, emblema dell’incor¬ 
ruttibilità celeste. Il sacramento liberatorio rompe a poco a 
poco i vincoli del fedele; la sua anima, per metà al di fuori del 
suo corpo, diviene quasi visibile sul suo volto. Già ode i con¬ 
certi dei serafini; già è pronto a involarsi verso le regioni dove 

10 invita la Speranza divina, figlia della Virtù e della Morte. 
Nello stesso momento, l’Angelo della pace, discendendo verso 

11 giusto, tocca con il suo scettro d’oro i suoi occhi affaticati, e 
li chiude dolcemente alla luce. Egli muore, ma non si è sentito 
il suo ultimo sospiro; egli muore, e, molto tempo dopo da 
quando non è più, i suoi amici fanno silenzio intorno al suo 
letto, perché credono che egli dorma ancora: tanta è la dolcez¬ 
za con cui questo cristiano è passato! 
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CHAPITRE I 

VICES ET VERTUS SELON LA RELIGION 

La plupart des anciens philosophes ont fait le partage des vices 
et des vertus; mais la sagesse de la religion l’emporte encore ici sur 
celle des hommes. 

Ne considérons d’abord que l’orgueil, dont l’Eglise fait le pre¬ 
mier des vices. C’est le péché de Satan, c’est le premier péché du 
monde. L’orgueil est si bien le principe du mal, qu’il se trouve 
mèlé aux diverses infirmités de Fame: il brille dans le souris de 
l’envie, il éclate dans les débauches de la volupté, il compte l’or de 
l’avarice, il étincelle dans les yeux de la colère et suit les gràces de 
la mollesse. 

C’est l’orgueil qui fit tomber Adam; c’est l’orgueil qui arma 
Cain de la massue fratricide; c’est l’orgueil qui éleva Babel et ren- 
versa Babylone. Par l’orgueil Athènes se perdit avec la Grèce; l’or- 
gueil brisa le tròne de Cyrus, divisa l’empire d’Alexandre et écra- 
sa Rome enfin sous le poids de l’univers. 

Dans les circonstances particulières de la vie, l’orgueil a des 
effets encore plus funestes. Il porte ses attentats jusque sur Dieu. 

En recherchant les causes de l’athéisme, on est conduit à cette 
triste observation, que la plupart de ceux qui se révoltent contre 
le Ciel ont à se plaindre en quelque chose de la société ou de la 
nature (excepté toutefois des jeunes gens séduits par le monde, ou 
des écrivains qui ne veulent faire que du bruit). Mais comment 
ceux qui sont privés des frivoles avantages que le hasard donne ou 
ravit dans ses caprices ne savent-ils pas trouver le remède à ce 
léger malheur en se rapprochant de la Divinité? Elle est la vérita- 
ble source des gràces: Dieu est si bien la beauté par excellence, 
que son nom seul prononcé avec amour suffit pour donner 
quelque chose de divin à Thomme le moins favorisé de la nature, 
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capitolo i 

VIZI e virtù secondo la religione 

La maggior parte dei filosofi antichi ha fatto la distinzione 
dei vizi e delle virtù; ma la saggezza della religione sovrasta 
ancora una volta quella degli uomini. 

Iniziamo qui con il considerare solo l’orgoglio, il primo dei 
vizi secondo la Chiesa. È il peccato di Satana, è il primo pecca¬ 
to del mondo. L’orgoglio è così tanto il principio del male, che 
si trova mescolato alle diverse infermità dell’anima: brilla nel 
sorriso dell’invidia, risplende nella depravazione del piacere, 
conta l’oro dell’avarizia, scintilla negli occhi della collera, segue 
le grazie della dissolutezza. 

E l’orgoglio che fece cadere Adamo; è l’orgoglio che armò 
Caino della mazza fratricida, è l’orgoglio che elevò Babele e 
rovesciò Babilonia. Per orgoglio, Atene si perse con la Grecia; 
Lorgoglio sgretolò il trono di Ciro, divise l’impero di 
Alessandro e schiacciò infine Roma sotto il peso dell’universo. 

In particolari circostanze della vita, l’orgoglio ha degli effet¬ 
ti ancora più funesti. Rivolge i suoi attentati persino contro 
Dio. 

Ricercando le cause dell’ateismo, si è indotti a questa triste 
considerazione, cioè che la maggior parte di coloro che si rivol¬ 
tano contro il cielo hanno da lamentarsi di qualche aspetto 
della società o della natura (eccetto tuttavia alcuni giovani 
sedotti dal mondo, o alcuni scrittori che non vogliono che fare 
chiasso). Ma come può essere che coloro che sono privati dei 
frivoli vantaggi che il caso dona o toglie a suo capriccio non 
sappiano trovare rimedio a questa disgrazia leggera, avvicinan¬ 
dosi alla divinità? Questa è la vera fonte di grazia: Dio è così 
tanto la bellezza per eccellenza, che il suo nome solo, pronun¬ 
ciato con amore, è sufficiente a dare qualcosa di divino all’uo- 
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comme on l’a remarqué de Socrate. Laissons Tathéisme à ceux 
qui, n’ayant pas assez de noblesse pour s’élever au-dessus des 
injustices du sort, ne montrent dans leurs blasphèmes que le pre¬ 
mier vice de Thomme chatouillé dans sa partie la plus sensible. 

Si l’Eglise a donné la première place à l’orgueil dans l’échelle 
des dégradations humaines, elle n’a pas classé moins habilement 
les six autres vices capitaux. Il ne faut pas croire que l’ordre où 
nous les voyons rangés soit arbitraire: il suffit de l’examiner pour 
s’apercevoir que la religion passe excellemment de ces crimes qui 
attaquent la société en général à ces délits qui ne retombent que 
sur le coupable. Ainsi, par exemple, l’envie, la luxure, l’avarice et 
la colóre, suivent immédiatement l’orgueil, parce que ce sont des 
vices qui s’exercent sur un sujet étranger et qui ne vivent que 
parmi les hommes, tandis que la gourmandise et la paresse, qui 
viennent les dernières, sont des inclinations solitaires et honteu- 
ses, réduites à chercher en elles-mèmes leurs principales voluptés. 

Dans les vertus préférées par le christianisme, et dans le rang 
qu’il leur assigne, mème connaissance de la nature. Avant Jésus- 
Christ l’àme de Thomme était un chaos; le Verbe se fit entendre, 
aussitòt tout ce débrouilla dans le monde intellectuel, comme à la 
mème parole tout s’était jadis arrangé dans le monde physique: ce 
fut la création morale de l’univers. Les vertus montèrent comme 
des feux purs dans les cieux: les unes, soleils éclatants, appelèrent 
les regards par leur brillante lumière; les autres, modestes étoiles, 
cherchèrent la pudeur des ombres, où cependant elles ne purent 
se cacher. Dès lors on vit s’établir une admirable balance entre les 
forces et les faiblesses; la religion dirigea ses foudres contre l’or- 
gueil, vice qui se nourrit de vertus: elle le découvrit dans les replis 
de nos coeurs, elle le poursuivit dans ses métamorphoses; les 
sacrements marchèrent contre lui en une armée sainte, et Phumi- 
lité, vètue d’un sac, les reins ceints d’une corde, les pieds nus, le 
front couvert de cendre, les yeux baissés et en pleurs, devint une 
des premières vertus du fidèle. 
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mo meno favorito dalla natura, come si è visto per Socrate. 
Lasciamo l’ateismo a quelli che, non avendo abbastanza nobil¬ 
tà d’animo per elevarsi al di sopra dell’ingiustizia della sorte, 
non mostrano nelle loro bestemmie che il primo vizio dell’uo¬ 
mo sollecitato nella sua parte più sensibile. 

Se la Chiesa ha messo al primo posto l’orgoglio nella scala 
delle degradazioni umane, non meno abilmente ha classificato 
gli altri sei vizi capitali. Non dobbiamo pensare che l’ordine in 
cui li vediamo ordinati sia arbitrario: è sufficiente esaminarli 
per accorgersi che la religione passa eccellentemente dai crimi¬ 
ni che attaccano in generale la società ai delitti che si ritorcono 
solo contro il colpevole. Così, per esempio, l’invidia, la lussu¬ 
ria, l’avarizia e la collera seguono immediatamente l’orgoglio, 
in quanto vizi che si estendono su un soggetto estraneo e che 
sussistono solo in mezzo agli uomini, mentre la gola e la pigri¬ 
zia, che vengono per ultimi, sono inclinazioni solitarie e vergo¬ 
gnose, ridotte a cercare in se stesse le loro principali voluttà. 

Tra le virtù preferite dal cristianesimo, e nel rango che loro 
assegna, anche la conoscenza della natura. Prima di Gesù 
Cristo, l’anima dell’uomo era un caos; il Verbo si fece intende¬ 
re e subito tutto si districava nel mondo intellettuale, come alla 
stessa Parola tutto si era già ordinato nel mondo fisico; ciò fu 
la creazione morale dell’universo. Le virtù salirono come fuo¬ 
chi puri nei cieli; alcuni, soli splendenti, richiamarono gli 
sguardi con la loro luce brillante; altri, stelle modeste, cercaro¬ 
no il pudore delle ombre, dove tuttavia non poterono nascon¬ 
dersi. Da allora, si vide stabilirsi un mirabile equilibrio di forza 
e debolezza; la religione diresse i suoi strali contro l’orgoglio, 
vizio che si nutre di virtù: essa lo scopre nelle pieghe del nostro 
cuore, lo insegue nelle sue metamorfosi; i sacramenti marciaro¬ 
no contro di lui in un’armata santa, e l’Umiltà, vestita di sacco, 
i fianchi cinti da una corda, i piedi nudi, il capo coperto di 
cenere, gli occhi bassi e in pianto, diviene una delle principali 
virtù del fedele. 
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Et quelles étaient les vertus tant recommandées par les sages 
de la Grèce? La force, la tempérance et la prudence. Jésus-Christ 
seul pouvait enseigner au monde que la Foi, l’Espérance et la 
Charité, sont des vertus qui conviennent à Pignorance comme à la 
misère l’homme. 

C’est une prodigieuse raison, sans doute, que celle qui nous a 
montré dans la Foi la source des vertus. Il n’y a de puissance que 
dans la conviction. Un raisonnement n’est fort, un poème n’est 
divin, une peinture n’est belle, que parce que l’esprit ou l’oeil qui 
en juge est convaincu d’une certaine vérité cachée dans ce raison¬ 
nement, ce poème, ce tableau. Un petit nombre de soldats persua- 
dés de l’habileté de leur général peuvent enfanter des miracles. 
Trente-cinq mille Grecs suivent Alexandre à la conquéte du 
monde; Lacédémone se confie en Lycurgue, et Lacédémone 
devient la plus sage des cités; Babylone se présume faite pour les 
grandeurs, et les grandeurs se prostituent à sa foi mondaine; un 
oracle donne la terre aux Romains, et les Romains obtiennent la 
terre; Colomb, seul de tout un monde s’obstine à croire un nou- 
vel univers, et un nouvel univers sort des flots. L’amitié, le patrio- 
tisme, l’amour, tous les sentiments nobles, sont aussi une espèce 
de foi. C’est parce qu’ils ont cru que les Codrus, les Pylade, les 
Régulus, les Arrie, ont fait des prodiges. Et voilà pourquoi ces 
coeurs qui ne croient rien, qui traitent d’illusions les attachements 
de l’àme et de folie les belles actions, qui regardent en pitié Pima- 
gination et la tendresse du génie, voilà pourquoi ces coeurs n’a- 
chèveront jamais rien de grand, de généreux: ils n’ont de foi que 
dans la matière et dans la mort, et ils sont déjà insensibles comme 
l’une et glacés comme l’autre. 

Dans le langage de Pancienne chevalerie, bailler sa foi était 
synonyme de tous les prodiges de Phonneur. Roland, Duguesclin, 
Bayard, étaient de féaux chevaliers, et les champs de Roncevaux, 
d’Auray, de Bresse, les descendants des Maures, des Anglais, des 
Lombards, disent encore aujourd’hui quels étaient ces hommes 
qui prètaient foi et hommage à leur Dieu , leur dame et leur roi. 
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CAPITOLO II 
DELLA FEDE 

E quali erano le virtù tanto raccomandate dai Saggi della 
Grecia? La forza, la temperanza e la prudenza. Gesù Cristo 
solo poteva insegnare al mondo che la fede, la speranza e la 
carità sono delle virtù che convengono all’ignoranza come alla 
miseria dell’uomo. 

È una prodigiosa ragione, senza dubbio, quella che ci ha 
mostrato nella fede la sorgente della virtù. Vi è potere solo nella 
convinzione. Un ragionamento è forte, un poema è divino, una 
pittura è bella solo per il fatto che lo spirito o l’occhio che giu¬ 
dica è convinto di una certa verità nascosta in questo ragiona¬ 
mento, poema o quadro. Un numero esiguo di soldati persua¬ 
so dell’abilità del suo generale può fare miracoli. 
Trentacinquemila Greci seguono Alessandro alla conquista del 
mondo; Sparta ha fiducia in Licurgo e Sparta diventa la più 
saggia delle città; Babilonia si presume fatta per la grandezza, 
e le grandezze si prostituiscono alla sua fede mondana; un ora¬ 
colo dà la terra ai Romani e i Romani ottengono la terra; 
Colombo, da solo, si ostina a credere a un nuovo mondo; e un 
nuovo mondo esce dai flutti. L’amicizia, il patriottismo, l’amo¬ 
re, tutti nobili sentimenti, sono anche una specie di fede. È 
perché hanno creduto che i Codro, i Pilade, i Regolo, gli Ario 
abbiano fatto prodigi. Ecco perché questi cuori che non credo¬ 
no a niente, che trattano come illusioni gli affetti dell’anima e 
come follie le buone azioni, che guardano con pietà l’immagi¬ 
nazione e la tenerezza del genio; ecco perché questi cuori non 
compiranno mai niente di grande, di generoso; non hanno fede 
che nella materia e nella morte e sono già insensibili come 
l’una, e ghiacciati come l’altra. 

Nell’antico linguaggio cavalleresco, bailler sa foi era sinoni¬ 
mo di tutti i prodigi dell’onore. Rolando, Duguesclin, Baiardo 
erano fedeli cavalieri, e i campi di Roncisvalle, di Auray, di 
Bresse, e i discendenti dei Mauri, degli Angli, dei Lombardi 
dicono ancora oggi chi erano quegli uomini che prestavano 
fede e omaggio al loro Dio , alla loro dama e al loro re. Quali 
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Que d’idées antiques et touchantes s’attachent à notre seul mot de 
foyer, dont l’étymologie est si remarquable! Citerons-nous les 
martyrs, «ces héros qui, selon saint Ambroise, sans armées, sans 
légions, ont vaincu les tyrans, adouci les lions, òté au feu sa vio- 
lence et au glaive sa pointe!» 1 . La foi méme envisagée sous ce rap- 
port est une force si terrible, qu’elle bouleverserait le monde, si 
elle était appliquée à des fins perverses. Il n’y a rien qu’un homme 
sous le joug d’une persuasion intime, et qui soumet sans condition 
sa raison à celle d’un autre homme, ne soit capable d’exécuter. Ce 
qui prouve que les plus éminentes vertus, quand on les séparé de 
Dieu, et qu’on les veut prendre dans leurs simples rapports 
moraux, touchent de près aux plus grands vices. Si les philoso- 
phes avaient fait cette observation, ils ne se seraient pas tant 
donné de peine pour fixer les limites du bien et du mal. Le chris- 
tianisme n’a pas eu besoin, comme Aristote, d’inventer une échel- 
le, pour y piacer ingénieusement une vertu entre deux vices: il a 
tranché la difficulté d’une manière sùre, en nous montrant que les 
vertus ne sont des vertus qu’autant qu’elles refluent vers leur 
source, c’est-à-dire vers Dieu. 

Cette vérité nous resterà assurée si nous appliquons la foi à ces 
mèmes affaires humaines, mais en la faisant survenir par l’entre- 
mise des idées religieuses. De la foi vont naitre les vertus de la 
société, puisqu’il est vrai, du consentement unanime des sages, 
que le dogme qui commande de croire en un Dieu rémunérateur 
et vengeur est le plus ferme soutien de la morale et de la politique. 

Enfìn, si vous employez la foi à son véritable usage 2 , si vous la 
toumez entièrement vers le Créateur, si vous en faites l’oeil intel- 
lectuel par qui vous découvrez les merveilles de la Cité sainte et 
l’empire des existences réelles, si elle sert d’ailes à votre àme pour 
vous élever au-dessus des peines de la vie, vous reconnaitrez que 
les livres saints n’ont pas trop exalté cette vertu, lorsqu’ils ont 
parlé des prodiges qu’on peut faire avec elle. Foi céleste! foi 
consolatrice! tu fais plus que de transporter les montagnes, tu 
soulèves les poids accablants qui pèsent sur le coeur de Thomme. 


1 Ambros., de Off., cap. XXXV. 

2 Voyez la note 4 à la fin du volume. 
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antiche e commoventi idee si associano alla sola parola focola¬ 
re, la cui etimologia è così evidente! Citeremo i martiri, «que¬ 
gli eroi che, secondo sant’Ambrogio, senza armi, senza legioni 
hanno vinto il tiranno, ammansito i leoni, tolta al fuoco la sua 
violenza, e al gladio la sua punta?» 1 . La fede stessa, da questo 
punto di vista, è una forza così terribile che rovescerebbe il 
mondo, se fosse applicata a fini perversi. Non c’è nulla che un 
uomo, sotto il giogo di una profonda e intima persuasione e 
sottomettendo la sua ragione a quella di un altro uomo, non 
possa fare. Ciò prova che le più grandi virtù, quando vengono 
separate da Dio e quando vengono considerate alla stregua di 
semplici regole morali, toccano da vicino i grandi vizi. Se i filo¬ 
sofi avessero fatto questa considerazione, non si sarebbero dati 
tanta pena di separare il bene dal male. Il cristianesimo non ha 
bisogno, come Aristotele, di inventare una scala, per porre 
ingegnosamente una virtù tra due vizi; ha tagliato le difficoltà 
in maniera sicura, mostrando che le virtù non sono tali se non 
ricongiunte alla loro sorgente, vale a dire Dio. 

Questa verità ci sarà assicurata se applichiamo la fede a 
queste stesse questioni umane, ma facendola intervenire per 
mezzo delle idee religiose. Dalla fede prendono vita le virtù 
sociali, poiché è vero, secondo il parere unanime dei saggi, che 
il dogma che comanda di credere in un Dio rimuneratore e 
vendicativo è il più saldo sostegno della morale e della politica. 

Infine, se usate la fede per il suo vero scopo 2 , se la rivolge¬ 
te interamente al Creatore, se la rendete l’occhio intellettuale 
attraverso il quale scoprire le meraviglie della città santa, e 
l’impero delle esistenze reali, se essa serve alle ali della vostra 
anima per elevarvi al di sopra delle pene della vita, riconosce¬ 
rete che i Libri santi non hanno esaltato troppo questa virtù, 
quando hanno parlato dei prodigi che con essa si possono fare. 
Fede celeste! Fede consolatrice! Tu fai di più che sollevare le 
montagne, tu sollevi i pesi opprimenti che gravano il cuore del¬ 
l’uomo! 


1 Ambrogio, De Off., cap. XXXV. 

2 Si veda la nota 4 al termine del volume. 
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CHAPITRE III 

DE L’ESPÉRANCE ET DE LA CHARITÉ 


L’Espérance, seconde vertu théologale, a presque la méme 
force que la foi; le désir est le pére de la puissance: quiconque 
désire fortement obtient. «Cherchez, a dit Jésus-Christ, et vous 
trouverez; frappez, et l’on vous ouvrira». Pythagore disait, dans le 
mème sens: La puissance habite auprès de la nécessité\ car nécessi- 
té implique privation, et la privation marche avec le désir. Pére de 
la puissance, le désir ou Tespérance est un véritable génie; il a 
cette virilité qui enfante et cette soif qui ne s’éteint jamais. Un 
homme se voit-il trompé dans ses projets, c’est qu’il n’a pas dési- 
ré avec ardeur; c’est qu’il a manqué de cet amour qui saisit tòt ou 
tard l’objet auquel il aspire, de cet amour qui dans la Divinité 
embrasse tout et jouit de tous les mondes, par une immense espé- 
rance toujours satisfaite et qui renait toujours. 

Il y a cependant une différence essentielle entre la foi et l’espé- 
rance considérée comme force. La foi a son foyer hors de nous, 
elle nous vient d’un objet étranger; Tespérance, au contraire, nait 
au dedans de nous, pour se porter au dehors. On nous impose la 
première, notre propre désir fait naìtre la seconde; celle-là est une 
obéissance, celle-ci un amour. Mais comme la foi engendre plus 
facilement les autres vertus, comme elle découle directement de 
Dieu, que par conséquent, étant une émanation de PEternel, elle 
est plus belle que Tespérance, qui n’est qu’une partie de Thomme, 
TEglise a du piacer la foi au premier rang. 

Mais Tespérance offre en elle-mème un caractère particulier: 
c’est celui qui la met en rapport avec nos misères. Sans doute elle 
fut révélée par le ciel, cette religion qui fit une vertu de Tespéran¬ 
ce! Cette nourrice des infortunés, placée auprès de Thomme 
comme une mère auprès de son enfant malade, le berce dans ses 
bras, le suspend à sa mamelle intarissable et l’abreuve d’un lait qui 
calme ses douleurs. Elle veille à son chevet solitaire, elle Tendort 
par des chants magiques. N’est-il pas surprenant de voir Tespé¬ 
rance, qu’il est si doux de garder et qui semble un mouvement 
naturel de Tàme, de la voir se transformer pour le chrétien en une 
vertu rigoureusement exigée? En sorte que, quoi qu’il fasse, on 
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CAPITOLO III 

DELLA SPERANZA E DELLA CARITÀ 

La speranza, seconda virtù teologale, ha quasi la stessa forza 
della fede: il desiderio è il padre del potere; chi desidera forte¬ 
mente ottiene. «Cercate, ha detto Gesù Cristo, e troverete; 
bussate e vi verrà aperto». Pitagora diceva, nello stesso senso: 
II potere abita accanto alla necessità ; poiché la necessità implica 
privazione e la privazione cammina con il desiderio. Padre del 
potere, il desiderio o speranza è un vero genio; possiede quel¬ 
la virilità che genera e quella sete che non si estingue mai. Un 
uomo che si vede fallito nei suoi progetti, è perché non ha desi¬ 
derato con ardore; è perché ha mancato di quell’amore che 
coglie presto o tardi l’oggetto cui aspira, di quell’amore che, 
nella Divinità, tutto abbraccia e gode di tutti i mondi, con 
un’immensa speranza sempre soddisfatta e che rinasce sempre. 

Vi è comunque una differenza essenziale tra la fede e la spe¬ 
ranza concepita come forza. La fede ha il suo focolare fuori di 
noi; ci viene da un oggetto estraneo; la speranza, al contrario, 
nasce dentro di noi per portarsi al di fuori. Ci viene imposta la 
prima, il nostro desiderio fa nascere la seconda; quella è obbe¬ 
dienza, questo è amore. Ma poiché la fede genera facilmente le 
altre virtù, discende direttamente da Dio, e quindi è emanazio¬ 
ne dell’Eterno, è perciò più bella della speranza, che è solo una 
parte dell’uomo; la Chiesa ha dovuto porre la fede in primo 
piano. 

Ma la speranza offre in se stessa un carattere particolare: è 
ciò che la mette in rapporto con le nostre miserie. Fu senza 
dubbio rivelata dal cielo, questa religione che fece della virtù 
una speranza! Nutrice degli sventurati, posta accanto all’uo¬ 
mo, come una madre vicino al suo bambino malato, lo culla tra 
le sue braccia, gli porge il suo seno inesauribile, e gli dà un latte 
che calma i suoi dolori. Ella veglia al suo capezzale solitario, lo 
addormenta con magici canti. Non è sorprendente vedere la 
speranza, che è così dolce da custodire, e che sembra un movi¬ 
mento naturale dell’anima, trasformarsi, per il cristiano, in 
virtù rigorosamente pretesa? Ne consegue che, qualunque cosa 
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Poblige de boire à longs traits à cette coupé enchantée, où tant de 
misérables s’estimeraient heureux de mouiUer un instant leurs lèv- 
res. Il y a plus (et c’est ici la merveille), il sera récompensé d’avoir 
espéré y autrement, d 'avoir fait son propre bonheur. Le fidèle, tou- 
jours militant dans la vie, toujours aux prises avec l’ennemi, est 
traité par la religion, dans sa défaite, comme ces généraux vaincus 
que le sénat romain recevait en triomphe, par la seule raison qu’ils 
n’avaient pas désespéré du salut final. Mais si les anciens attri- 
buaient quelque chose de merveilleux à l’homme que l’espoir n’a- 
bandonne jamais, qu’auraient-iis pensé du chrétien, qui, dans son 
étonnant langage, ne dit plus entretenir , mais pratiquer l’espéran- 
ce? 

Quant à la charité, fille de Jésus-Christ, elle signifie, au sens 
propre, gràce et joie. La religion, voulant réformer le coeur 
humain et toumer au profit des vertus nos affections et nos ten- 
dresses, a inventé une nouvelle passion : elle ne s’est servie pour 
l’exprimer ni du mot d’amour, qui n’est pas assez sévère, ni du 
mot amitié, qui se perd au tombeau, ni du mot de pitie, trop voi- 
sin de l’orgueil; mais elle a trouvé l’expression de cbaritas , charité y 
qui renferme les trois premières, et qui tient en mème temps à 
quelque chose de céleste. Par là elle dirige nos penchants vers le 
ciel, en les épurant et les reportant au Créateur; par là elle nous 
enseigne cette vérité merveilleuse que les hommes doivent, pour 
ainsi dire, s’aimer à travers Dieu, qui spiritualise leur amour et ne 
laisse que l’immortelle essence, en lui servant de passage. 

Mais si la charité est une vertu chrétienne directement émanée 
de l’Eternel et de son Verbe, elle est aussi en étroite alliance avec 
la nature. C’est à cette harmonie continuelle du ciel et de la terre, 
de Dieu et de l’humanité, qu’on reconnait le caractère de la vraie 
religion. Souvent les institutions morales et politiques de l’anti- 
quité sont en contradiction avec les sentiments de l’àme. Le chris- 
tianisme, au contraire, toujours d’accord avec les coeurs, ne com- 
mande point des vertus abstraites et solitaires, mais des vertus 
tirées de nos besoins et utiles à tous. Il a placé la charité comme 
un puits d’abondance dans les déserts de la vie. «La charité est 
patiente, dit l’Apòtre, elle est douce elle ne cherche à surpasser 
personne, elle n’agit point avec témérité, elle ne s’enfle point. 
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egli faccia, lo si obbliga a bere a lunghi sorsi a questa coppa 
incantata, dove tanti infelici si reputerebbero fortunati di 
bagnare un istante le loro labbra. C’è di più (è qui la meravi¬ 
glia!), egli sarà ricompensato di avere sperato , ossia di aver fatto 
la propria felicità. Il fedele, che sempre combatte nella vita, che 
è sempre alle prese con il nemico, è trattato dalla religione, 
nella sua sconfitta, come quei generali vinti che il Senato roma¬ 
no riceveva in trionfo, per la sola ragione che essi non avevano 
disperato della salvezza finale. Ma se gli antichi attribuivano 
qualcosa di meraviglioso all’uomo che la speranza non abban¬ 
dona mai, cosa avrebbero pensato del cristiano che, nel suo lin¬ 
guaggio meraviglioso, non dice più coltivare , ma praticare la 
speranza? 

Quanto alla carità, figlia di Gesù Cristo, essa significa, in 
senso proprio, grazia e gioia. La religione, volendo riformare il 
cuore umano, e volgere a profitto delle virtù il nostro affetto e 
la nostra tenerezza, ha inventato una nuova passione : essa non 
si è servita per esprimerla né della parola amore, che non è 
abbastanza severa, né della parola amicizia, che cade nella 
tomba, né della parola pietà, troppo vicina all’orgoglio; ma ha 
trovato l’espressione charitas , carità , che rafforza le prime tre e 
che ha nello stesso tempo qualcosa di celeste. In tal modo, essa 
dirige le nostre inclinazioni verso il cielo, purificandole e por¬ 
tandole al Creatore; ci insegna questa verità meravigliosa, che 
gli uomini devono, per così dire, amarsi attraverso Dio che spi¬ 
ritualizza il loro amore, e non ne lascia che l’immortale essen¬ 
za, servendogli di passaggio. 

Ma se la carità è una virtù cristiana, direttamente emanata 
dall’Eternq e dal suo Verbo, essa è anche a stretto contatto con 
la natura. E a questa armonia continua del cielo e della terra, 
di Dio e dell’umanità, che si riconosce il carattere della vera 
religione. Spesso le istituzioni morali dell’antichità sono in 
contraddizione con i sentimenti dell’anima. Il cristianesimo, al 
contrario, non comanda affatto virtù astratte e solitarie, ma 
virtù che si fondano sui nostri bisogni e utili a tutti. Ha posto 
la carità come un pozzo di abbondanza nei deserti della vita. 
«La carità è paziente, dice l’apostolo; è dolce, non cerca di 
sopraffare nessuno, non agisce con temerarietà, non si gonfia. 
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»EUe n’est point ambitieuse, elle ne suit point ses intérèts, elle 
ne s’irrite point, elle ne pense point le mal. 

»Elle ne se réjouit point dans l’injustice, mais elle se plait dans 
la véri té. 

»Elle tolère tout, elle croit tout, elle espère tout, elle souffre tout». 3 


CHAPITRE IV 

DES LOIS MORALES, OU DU DÉCALOGUE 

Il est humiliant pour notre orgueil de trouver que les maximes 
de la sagesse humaine peuvent se renfermer dans quelques pages. 
Et dans ces pages encore, combien d’erreurs! Les lois de Minos et 
de Lycurgue ne sont restées debout, après la chute des peuples 
pour lesquels elles furent érigées, que comme les pyramides des 
déserts, immortels palais de la mort. 

Lois secondi Zoroastre. 

Le temps sans bornes et incréé est le créateur de tout. La paro¬ 
le fut sa fille; et de sa fille naquit Orsmus , dieu du bien, et 
Arimhan , dieu du mal. 

Invoque le taureau céleste, pére de l’herbe et de Thomme. 

L’oeuvre la plus méritoire est de bien labourer son champ. 

Prie avec pureté de pensée, de parole et d’action 4 . 

Enseigne le bien et le mal à ton fils àgé de cinq ans 5 . 

Que la loi frappe l’ingrat 6 . 

Qu’il meure, le fils qui a désobéi trois fois à son pére. 

La loi déclare impure la femme qui passe à un second hymen. 

Frappe le faussaire de verges. 

Méprise le menteur. 

A la fin et au renouvellement de l’année, observe dix jours de 
fète. 

3 S. Paul., ad Corinth., cap. XIII, v. 4 et seq. 

4 Zend-Avesta. 

5 Xenoph. Cyr. Plat. de Leg. lib. II. 

6 Xenoph. Cyr. Plat. de Leg. lib. II. 
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Non è ambiziosa; non segue i suoi interessi; non si irrita; non 
pensa al male. Non gioisce nell’ingiustizia, ma si compiace 
della verità. Tutto tollera, tutto crede, tutto spera, tutto sof¬ 
fre» 3 . 


CAPITOLO IV 

DELLE LEGGI MORALI O DEL DECALOGO 

È umiliante per il nostro orgoglio trovare che le massime 
della saggezza umana possono essere racchiuse in qualche 
pagina. E in quelle pagine, poi, quanti errori! Le leggi di 
Minosse e di Licurgo non sono rimaste in piedi dopo la cadu¬ 
ta dei popoli per i quali furono erette, se non come le pirami¬ 
di del deserto, immortali palazzi della morte. 

Leggi secondo Zoroastro. 

Il tempo senza limiti e increato è il creatore di tutto. La 
parola fu sua figlia; da sua figlia nacque Orsmus , dio del bene, 
e Arimhan , dio del male. 

Invoca il toro celeste, padre dell’erba e dell’uomo. 

L’opera più meritoria è arare bene il proprio campo. 

Prega con purezza di pensiero, parola e azione 4 . 

Insegna il bene e il male a tuo figlio di cinque anni 5 . 

La legge punisca l’ingrato 6 . 

Muoia il figlio che ha disobbedito tre volte al padre. 

La legge dichiara impura una donna che contrae seconde 
nozze. 

Colpisci il falsario con le verghe. 

Disprezza colui che mente 

Alla fine e all’inizio dell’anno, osserva dieci giorni di festa. 


3 San Paolo, Ad. Cor., cap. XIII, v. 4 ss. 

4 Zend-Av. 

5 Senof. Cyr. Plat. de Leg. lib. II. 

6 Senof. Cyr. Plat. de Leg. lib. II. 
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Lois indiennes. 

L’univers est Vichnou. 

Tout ce qui a été, c’est lui; tout ce qui est, c’est lui; tout ce qui 
sera, c’est lui. 

Hommes, soyez égaux. 

Aime la vertu pour elle; renonce au fruit de tes oeuvres. 
Mortel, sois sage, tu seras fort comme dix mille éléphants. 
L’àme est Dieu. 

Confesse les fautes de tes enfants au soleil et aux hommes, et 
purifìe-toi dans l’eau du Gange 7 . 

Lois égyptiennes. 

Cnef, dieu universel, ténèbres inconnues, obscurité impénétra- 
ble. 

Osiris est le dieu bon; Typhon, le dieu méchant. 

Honore tes parents. 

Suis la profession de ton pére. 

Sois vertueux; les juges du lac prononceront après ta mort sur 
tes oeuvres. 

Lave ton corps deux fois le jour et deux fois la nuit. 

Vis de peu. 

Ne révèle point les mystères 8 . 

Lois de Minos. 

Ne jure point par les dieux. 

Jeune homme, n’examine point la loi. 

La loi déclare infame quiconque n’a point d’ami. 

Que la femme adultère soit couronnée de laine et vendue. 
Que vos repas soient publics, votre vie frugale, et vos danses 
guerrières 9 . 

(Nous ne donnerons point ici les lois de Lycurgue, parce qu’el- 
les ne font en panie que répéter celles de Minos). 

7 Pr. Des Br. Hist. Of Ind. Diod. Sic. etc. 

8 Herod. Lib. II. Plat. de Leg. Plut. De Is. et Os. 

9 Arist. Poi. Plat. de Leg. 
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Leggi indiane. 

L’universo è Visnù. 

Tutto ciò che è stato, questo è lui; tutto ciò che è, è lui; tutto 
ciò che sarà, è lui. 

Uomini, siate uguali. 

Ama la virtù per se stessa; rinuncia ai frutti delle tue opere. 
Mortale, sii saggio, sarai forte come diecimila elefanti. 
L’anima è Dio. 

Confessa gli errori dei tuoi figli al sole e agli uomini e puri¬ 
ficati nell’acqua del Gange 7 . 

Leggi egiziane. 

Cnef, dio universale, tenebre sconosciute, oscurità impene¬ 
trabile. 

Osiride è il dio buono; Tifone il dio cattivo. 

Onora i tuoi genitori. 

Segui la professione di tuo padre. 

Sii virtuoso: i giudici del lago si pronunceranno dopo la tua 
morte sulle tue opere. 

Lava il tuo corpo due volte al giorno e due volte la notte. 
Vivi con poco. 

Non rivelare i misteri 8 . 

Leggi di Minosse. 

Non giurare sugli dei. 

Giovane, non discutere la legge. 

La legge dichiara infame chiunque non abbia alcun amico. 
La donna adultera sia coronata di lana e venduta. 

I vostri pasti siano pubblici, la vostra vita frugale, le vostre 
danze guerresche 9 . 

(Non citeremo qui le leggi di Licurgo, poiché non fanno 
altro che ripetere in parte quelle di Minosse). 

7 Pr. Des Br. Hist. Of Ind. Diod. Sic. etc. 

8 Erod. Lib. II. Plat. de Leg. Plut. De Is. et Os. 

9 Arist. Poi. Plat. de Leg. 
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Lois de Solon. 

Que l’enfant qui néglige d’ensevelir son pére, que celui qui ne 
le défend point, meure. 

Que le tempie soit interdit à l’adultère. 

Que le magistrat ivre boive la cigué. 

La mort au soldat làche. 

La loi permet de tuer le citoyen qui demeure neutre au milieu 
des dissensions civiles. 

Que celui qui veut mourir le déclare à l’archonte et meure. 
Que le sacrilège meure. 

Epouse, guide ton époux aveugle. 

L’homme sans moeurs ne pourra gouverner 10 . 

Lois primitives de Rome. 

Honore la petite fortune. 

Que rhomme soit laboureur et guerrier. 

Réserve le vin aux vieillards. 

Condamne à mort le laboureur qui mange le boeuf 11 . 

Lois des Gaules ou des Druides. 

L’univers est éternel, l’ame immortelle. 

Honore la nature. 

Défendez votre mère, votre patrie, la terre. 

Admets la femme dans tes conseils. 

Honore l’étranger, et mets à part sa portion dans ta récolte. 
Que Tinfàme soit enseveli dans la boue. 

N’élève point de tempie, et ne confie Thistoire du passé qu’à 
ta mémoire. 

Homme, tu es libre: sois sans propriété. 

Honore le vieillard, et que le jeune homme ne puisse déposer 
contre lui. 

Le brave sera récompensé après la mort, et le làche, punì 12 . 


10 Plut. in Vit. Sol. Tit. Liv. 

11 Plut. In Num. Tit. Liv. 

12 Tac. De Mor. Germ. Strab. Caes. Com. Edda. etc. 
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Leggi di Solone. 

Il figlio che trascura di seppellire il padre, che il figlio che 
non lo difende, muoia. 

Il tempio sia interdetto all’adultera. 

Il magistrato ebbro beva la cicuta. 

Morte al soldato vile. 

La legge permette di uccidere il cittadino che rimane neu¬ 
trale fra i dissensi civili. 

Colui che vuole morire lo dichiari all’Arconte e muoia. 
Muoia il sacrilego. 

Sposa, guida il tuo sposo cieco. 

L’uomo senza costumi non potrà governare 10 . 

Leggi primitive di Roma. 

Onora la piccola fortuna. 

L’uomo sia laborioso e guerriero. 

Serba il vino per i vecchi. 

Condanna a morte il contadino che mangia il bue 11 . 

Leggi dei Galli o dei Druidi. 

L’universo è eterno, l’anima immortale. 

Onora la natura. 

Difendete vostra madre, la vostra patria, la terra. 

Coinvolgi la donna nelle tue decisioni. 

Onora lo straniero, e metti da parte la sua porzione nel tuo 
raccolto. 

L’infame sia seppellito nel fango. 

Non si elevino templi, e non si affidi la storia che al tuo 
ricordo. 

Onora il vecchio; il giovane non possa disporre nulla con¬ 
tro di lui. 

Il buono sarà ricompensato dopo la morte, il malvagio 
punito 12 . 

10 Plut. In Vit. Sol. Tit. Liv. 

11 Plut. In Num. Tit. Liv. 

12 Tac. De Mor. Germ. Strab. Caes. Com. Edda. etc. 
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Lois de Pytbagore. 

Honore les dieux immortels, tels qu’ils sont établis par la loi. 

Honore tes parents. 

Fais ce qui n’affligera pas ta mémoire. 

N’admets point le sommeil dans tes yeux avant d’avoir exami- 
né trois fois dans ton àme les oeuvres de ta journée. 

Demande-toi: Où ai-je été? Qu’ai-je fait? Qu’aurais-je du 
faire? 

Ainsi, après une vie sainte, lorsque ton corps retournera aux 
éléments, tu deviendras immortel et incorruptible: tu ne pourras 
plus mourir 13 . 

Tel est à peu près tout ce qu’on peut recueillir de cette antique 
sagesse des temps, si fameuse. Là, Dieu est représenté comme 
quelque chose d’obscur; sans doute, mais à force de lumière: des 
ténèbres couvrent la vue lorsqu’on cherche à contempler le soleil. 
lei, rhomme sans ami est déclaré infame: ce législateur a donc 
déclaré infàmes presque tous les infortunés? Plus loin, le suicide 
devient loi; enfin, quelques-uns de ces sages semblent oublier 
entièrement un Etre suprème. Et que de choses vagues, incohéren- 
tes, communes, dans la plupart de ces sentences! Les sages du 
Portique et de l’Académie énoncent tour à tour des maximes si 
contradictoires, qu’on peut souvent prouver par le méme livre que 
son auteur croyait et ne croyait point en Dieu, qu’il reconnaissait 
et ne reconnaissait point une vertu positive, que la liberté est le 
premier des biens et le despotisme le meilleur des gouvernements. 

Si au milieu de tant de perplexités on voyait paraitre un code 
de lois morales, sans contradictions, sans erreurs, qui fìt cesser 
nos incertitudes, qui nous apprit ce que nous devons croire de 
Dieu et quels sont nos véritables rapports avec les hommes; si ce 

13 On pourrait ajouter à cette table un extrait de la République de Platon, 
ou plutòt des douze livres de ses lois, qui sont à notre avis son meilleur 
ouvrage, tant pour le beau tableau des trois vieillards qui discourent en allant 
à la fontaine, que par la raison qui règne dans ce dialogue. Mais ces précep- 
tes n’ont point été mis en pratique: ainsi nous nous abstiendrons d’en parler. 

Quant au Coran, ce qui s’y trouve de saint et de juste est emprunté pres¬ 
que mot pour mot de nos livres sacrés; le reste est une compilation rabbini- 
que. 
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Leggi di Pitagora. 

Onora gli dei immortali, come sono stabiliti dalla legge. 

Onora i genitori. 

Fai ciò che non affliggerà la tua memoria. 

Non permettere il sonno ai tuoi occhi prima che tu abbia 
esaminato per tre volte nella tua anima le opere della tua gior¬ 
nata. 

Domandati: Dove sono stato? Cosa ho fatto? Cosa avrei 
dovuto fare? 

Così, dopo una vita santa, quando il tuo corpo tornerà agli 
elementi, tu diventerai immortale e incorruttibile: non potrai 
più morire 13 . 

Ciò è quasi tutto ciò che si può raccogliere da quelTantica 
saggezza dei tempi, così famosa. Là, Dio è rappresentato come 
qualcosa di oscuro; probabilmente, ma a forza di luce: le tene¬ 
bre coprono la vista, quando si cerca di contemplare il sole. 
Qui, l’uomo senza amici è dichiarato infame; quel legislatore ha 
quindi dichiarato infame tutti gli sventurati? Più lontano, il sui¬ 
cidio diventa legge; infine, qualcuno di quei saggi sembra 
dimenticare completamente un Essere Supremo. E che cose 
vaghe, incoerenti, comuni, nella maggior parte delle sentenze! 
I saggi del Portico e dell’Accademia enunciano di volta in volta 
massime così contraddittorie, che spesso si potrebbe provare 
nello stesso libro che l’autore credeva e non credeva affatto in 
Dio, che riconosceva e non riconosceva una virtù positiva, che 
la libertà è il primo bene e il dispotismo il migliore dei governi. 

Se, fra tante perplessità, si vedesse apparire un codice di 
leggi morali, senza contraddizioni, errori, che metta fine alle 
nostre incertezze, che ci insegnasse ciò che dobbiamo appren¬ 
dere di Dio, e quali sono i nostri veri rapporti con gli uomini; 

13 Si potrebbe aggiungere a questo paragrafo un estratto della Repubblica 
di Platone, o piuttosto dei dodici libri delle sue leggi, che sono, a nostro pare¬ 
re, la sua opera migliore, tanto per la bella descrizione dei vecchi che vanno 
alla fontana discutendo, che per la ragione che regna in questo dialogo. Ma tali 
precetti non sono stati affatto messi in pratica; cosi ci asterremo dal parlarne. 

Quanto al Corano, ciò che vi si trova di santo e giusto è improntato quasi 
parola per parola ai nostri libri sacri; il resto è una compilazione rabbinica. 
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code s’annon^ait avec une assurance de ton et une simplicité de 
langage inconnues jusque alors, ne faudrait-il pas en conclure que 
ces lois ne peuvent émaner que du ciel? Nous les avons, ces pré- 
ceptes divins: et quels préceptes pour le sage! et quel tableau pour 
le poète! 

Voyez cet homme qui descend de ces hauteurs brulantes. Ses 
mains soutiennent une table de pierre sur sa poitrine, son front est 
orné de deux rayons de feu, son visage resplendit des gloires du 
Seigneur, la terreur de Jéhovah le précède: à l’horizon se déploie 
la chaìne du Liban avec ses éternelles neiges et ses cèdres fuyant 
dans le ciel. Prosternée au pied de la montagne, la postérité de 
Jacob se voile la tète, dans la crainte de voir Dieu et de mourir. 
Cependant les tonnerres se taisent, et voici venir une voix: 

Ecoute, ò toi Israel, moi Jéhovah, tes Dieux u , qui t’ai tiré de la 
terre de Mitzraim, de la maison de servitude. 

1. Il ne sera point à toi d’autres Dieux devant ma face. 

2. Tu ne te feras point d’idole par tes mains, ni aucune image de 

ce qui est dans les étonnantes eaux supérieures , ni sur la terre 
au-dessous, ni dans les eaux sous la terre. Tu ne t’inclineras 
point devant les images, et tu ne les serviras point, car moi, je 
suis Jéhovah, tes Dieux , le Dieu fort, le Dieu jaloux, poursui- 
vant l’iniquité des pères, l’iniquité de ceux qui me haissent, sur 
les fils de la troisième et de la quatrième génération, et je fais 
mille fois gràce à ceux qui m’aiment et qui gardent mes com- 
mandements. 

3. Tu ne prendras point le nom de Jéhovah, tes Dieux , en vain; car 

il ne déclarera point innocent celui qui prendra son nom en 
vain. 

4. Souviens-toi du jour du sabbat pour le sanctifier. Six jours tu 
travailleras, et tu feras ton ouvrage, et le jour septième de 
Jéhovah, tes Dieux , tu ne feras aucun ouvrage, ni toi, ni ton fils, 
ni ta fille, ni ton serviteur, ni ta servante, ni ton chameau, ni ton 
hóte, devant tes portesi car en six jours Jéhovah fit les mer- 

14 On donne le Décalogue mot à mot de l’hébreu, à cause de cene 
expression, tes Dieux , qu’aucune version n’a rendue. Voyez la note 5 à la fin 
du volume. 
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se questo codice si annunciasse con una sicurezza di tono e una 
semplicità di linguaggio fino ad allora sconosciuta, non biso¬ 
gnerebbe concludere che queste leggi sono emanate dal cielo? 
Noi li abbiamo, questi precetti divini; e quali precetti, per il 
saggio! E che quadro, per il poeta! 

Vedete quell’uomo che discende dalle vette brucianti. Le 
sue mani sostengono tavole di pietra sul suo petto, la sua fron¬ 
te è ornata di due raggi di fuoco, il suo viso risplende delle glo¬ 
rie del Signore, il terrore di Geova lo precede: all’orizzonte si 
dispiega la catena del Libano, con le sue nevi perenni, e i suoi 
cedri che svettano nel cielo. Prostrata ai piedi della montagna, 
la progenie di Giacobbe si vela il capo nel terrore di vedere 
Dio e di morire. Eppure i tuoni tacciono ed ecco giungere una 
voce: 

Ascolta, tu Israele, me Geova, i tuoi Dei 14 , che ti ho tratto 
dalla terra di Mizraim, dalla casa della schiavitù. 

1. Non avrai altro Dio al di fuori di me. 

2. Non costruirai idoli con le tue mani, né alcuna immagine di 
ciò che è nelle meravigliose acque superiori , né sulla terra al 
di sotto, né nelle acque sotto la terra. Non ti inchinerai 
davanti alle immagini, e non le servirai; perché io, io sono 
Geova, i tuoi Dei , il Dio forte, il Dio geloso, che perseguita 
l’iniquità dei padri, l’iniquità di coloro che mi odiano, sui 
loro figli di terza e quarta generazione, e faccio grazia mille 
volte a coloro che mi amano e che seguono i miei comanda- 
menti. 

3. Tu non farai il nome di Geova, i tuoi Dei, invano; poiché non 

dichiarerà innocente colui che avrà invocato il suo nome 
invano. 

4. Ricordati del giorno di sabato per santificarlo. Sei giorni 
lavorerai, e farai il tuo dovere, e il giorno settimo di Geova, 
i tuoi Dei, tu non compirai alcuna opera, né tu, né tuo figlio, 
né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo 
cammello, né il tuo ospite davanti alle tue porte\ perché in 

14 Si dà il Decalogo parola per parola dall’ebraico, a causa di questa 
espressione, i tuoi Dei , che nessuna versione ha reso. Si veda la nota 5 al ter¬ 
mine al volume. 
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veilleuses eaux supérieures 15 , la terre et la mer, et tout ce qui 
est en elles, et se reposa le septième: or Jéhovah le bénit et le 
sanctifia. 

5. Honore ton pére et ta mère, afin que tes jours soient longs sur 
la terre, et par delà la terre que Jéhovah, tes Dieux, t’a donnée. 

6. Tu ne tueras point. 

7. Tu ne seras point adultère. 

8. Tu ne voleras point. 

9. Tu ne porteras point contre ton voisin un faux témoignage. 

10. Tu ne désireras point la maison de ton voisin, ni la femme de 
ton voisin, ni son serviteur, ni sa servante, ni son boeuf, ni son 
àne, ni rien de ce qui est à ton voisin. 

Voilà les lois que l’Eternel a gravées, non seulement sur la pier- 
re de Sinai, mais encore dans le coeur de l’homme. On est frappé 
d’abord du caractère d’universalité qui distingue cette table divi¬ 
ne des tables humaines qui la précèdent. C’est ici la loi de tous les 
peuples, de tous les climats, de tous les temps. Pythagore et 
Zoroastre s’adressent à des Grecs et à des Mèdes; Jéhovah parie à 
tous les hommes: on reconnaìt ce pére tout-puissant qui veille sur 
la création, et qui laisse également tomber de sa main le grain de 
blé qui nourrit l’insecte et le soleil qui l’éclaire. 

Rien n’est ensuite plus admirable, dans leur simplicité pieine 
de justice, que ces lois morales des Hébreux. Les paiens ont 
recommandé d’honorer les auteurs de nos jours: Solon dècerne la 
mort au mauvais fils. Que fait Dieu? il promet la vie à la piété filia¬ 
le. Ce commandement est pris à la source mème de la nature. 
Dieu fait un précepte de l’amour filial; il n’en fait pas un de l’a- 
mour patemel; il savait que le fils, en qui viennent se réunir les 
souvenirs et les espérances du pére, ne serait souvent que trop 
aimé de ce dernier: mais au fils il commande d’aimer, car il 
connaissait l’inconstance et l’orgueil de la jeunesse. 

15 Cette traduction est loin de donner line idée de la magnificence du 
texte. Shamajim est une sorte de cri d’admiration, comme la voix d’un peu- 
ple qui en regardant le fìrmament s’écrierait: Voyez ces eaux miraculeuses 
suspertdues en voùtes sur nos tètes! ces dómes de cristal et de diamanti On ne 
peut rendre en fran^ais, dans la traduction d’une loi, cette poésie qu’expri- 
me un seul mot. 
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sei giorni, Geova ha fatto le meravigliose acque superne 15 , la 
terra e il mare, e tutto ciò che vi è in esse, e si riposò il set¬ 
timo: ora Geova lo benedisse e lo santificò. 

5. Onora tuo padre e tua madre, affinché i tuoi giorni siano 
lunghi sulla terra, e al di là della terra che Geova, i tuoi Dei , 
ti ha donato. 

6. Non ucciderai. 

7. Non sarai adultero. 

8. Non ruberai. 

9. Non recherai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 

10. Non desidererai la casa del tuo prossimo, né la donna del 
tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo 
bue, né il suo asino, né nulla di quanto è suo. 

Ecco le leggi che l’Eterno ha scolpito, non solo sulla pietra 
del Sinai, ma nel cuore dell’uomo. Si è colpiti dal carattere di 
universalità che distingue questa tavola divina dalle tavole 
umane che la precedono. E qui la legge di tutti i popoli, di tutti 
i climi, di tutti i tempi. Pitagora e Zoroastro si rivolgono a 
Greci e Medi; Geova parla a tutti gli uomini: si riconosce que¬ 
sto padre onnipotente che veglia sulla creazione, che lascia 
ugualmente cadere il chicco di grano che nutre l’insetto e il 
sole che lo illumina. 

Non c’è nulla di più mirabile, nella loro semplicità piena di 
giustizia, delle leggi morali degli Ebrei. I pagani hanno racco¬ 
mandato di onorare gli autori dei nostri giorni; Solone decreta 
la morte al figlio malvagio. Cosa fa Dio? Promette la vita alla 
pietà filiale. Questo comandamento è preso alla sorgente stes¬ 
sa della natura. Dio fa un precetto dell’amore filiale; non ne fa 
uno dell’amore paterno; sapeva che il figlio, in cui convergono 
i ricordi e le speranze del padre, spesso non sarebbe che trop¬ 
po amato da questi; ma al figlio raccomanda di amare, poiché 
conosceva l’incostanza e l’orgoglio della giovinezza. 

15 Questa traduzione è ben lontano dal dare un’idea della magnificenza 
del testo originale. Shamajim è una sorta di grido d’ammirazione, come la 
voce di un popolo che, guardando il firmamento, esclamasse: Vedete queste 
acque miracolose, sospese nel vuoto sopra le nostre teste! Queste cupole di cri¬ 
stallo e diamante! Non si può rendere in francese, nella traduzione di una 
legge, questa poesia che esprime una sola parola. 
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A la force du sens interne se joignent dans le Décalogue, 
comme dans les autres oeuvres du Tout-Puissant, la majesté et la 
gràce des formes. Le Brahmane exprime lentement les trois pré- 
sences de Dieu; le nom de ]éhovah les énonce en un seul mot; ce 
sont les trois temps du verbe ètre y unis par une combinaison sub¬ 
lime: havah , il fut; hovah, étant, ou il est, et je, qui lorsqu’il se trou- 
ve placé devant les trois lettres radicales d’un verbe indique le 
futur, en hébreu, il sera. 

Enfin, les législateurs antiques ont marqué dans leurs codes les 
époques des fétes des nations; mais le jour du repos d’israèl est le 
jour mème du repos de Dieu. L’Hébreu, et son héritier le Gentil, 
dans les heures de son obscur travail, n’a rien moins devant les 
yeux que la création successive de l’univers. La Grèce, pourtant si 
poétique, n’a jamais songé à rapporter les soins du laboureur ou 
de I’artisan à ces fameux instants où Dieu créa la lumière, traga la 
route au soleil, et anima le coeur de l’homme. 

Lois de Dieu, que vous ressemblez peu à celles des hommes! 
Etemelles comme le principe dont vous ètes émanées, c est en vain 
que les siècles s ecoulent: vous résistez aux siècles, à la persécution et 
à la corruption méme des peuples. Cette législation religieuse, orga- 
nisée au sein des législations politiques (et néanmoins indépendante 
de leurs destinées), est un grand prodige. Tandis que les formes des 
royaumes passent et se modifìent, que le pouvoir roule de main en 
main au gré du sort, quelques chrétiens, restés fìdèles au milieu des 
inconstances de la fortune, continuent d’adorer le mème Dieu, de se 
soumettre aux mèmes lois, sans se croire dégagés de leurs liens par 
les révolutions, le malheur et l’exemple. Quelle religion dans l’anti- 
quité n’a pas perdu son influence morale en perdant ses prètres et ses 
sacrifìces? Où sont les mystères de l’antre de Trophonius et les sec- 
rets de Cérès-Eleusine? Apollon n’est-il pas tombé avec Delphes, 
Baal avec Babylone, Sérapis avec Thèbes, Jupiter avec le Capitole? Le 
christianisme seul a souvent vu s’écrouler les édifices où se célé- 
braient ses pompes sans ètre ébranlé de la chute. Jésus-Christ n’a pas 
toujours eu des temples, mais tout est tempie au Dieu vivant, et la 
maison des morts, et la caverne de la montagne, et surtout le coeur 
du juste; Jésus-Christ n’a pas toujours eu des autels de porphyre, des 
chaires de cèdre et d’ivoire, et des heureux pour serviteurs; mais une 
pierre au désert suffìt pour y célébrer ses mystères, un arbre pour y 
precher ses lois, et un lit d’épines pour y pratiquer ses vertus. 
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Alla forza del senso interno si uniscono, nel Decalogo, come 
nelle altre opere dell’Onnipotente, la maestà e la grazia delle 
forme. Il Bramino esprime lentamente le tre presenze di Dio; il 
nome di Geova lo pronuncia in una sola parola; sono i tre tempi 
del verbo essere , uniti in una sublime combinazione: havah , egli 
fu; hovah y essendo, o egli è; e je , quando si trova davanti alle tre 
lettere radicali di un verbo, indica il futuro in ebraico, egli sarà. 

Infine, i legislatori hanno indicato nei loro codici i tempi di 
festa delle nazioni; ma il giorno del riposo di Israele è lo stesso 
giorno del riposo di Dio. L’Ebreo, e il suo erede Gentile, nelle 
ore del suo oscuro lavoro, non ha davanti agli occhi niente 
meno che la creazione dell’universo. La Grecia, pur così poe¬ 
tica, non ha mai pensato di riportare le preoccupazioni del 
contadino o dell’artigiano ai famosi istanti in cui Dio creò l’u¬ 
niverso, tracciò la strada al sole, e animò il cuore dell’uomo. 

Leggi di Dio, come assomigliate poco a quelle degli uomini! 
Eterne come il principio da cui siete emanate, invano i secoli 
scorrono; voi resistete ai secoli, alla persecuzione, alla corruzio¬ 
ne stessa dei popoli. Tale legislazione religiosa, organizzata in 
seno alle legislazioni politiche, (e tuttavia indipendente dai loro 
destini), è un grande prodigio. Mentre le forme di governo pas¬ 
sano e si modificano, e il potere scivola di mano in mano secon¬ 
do la sorte, alcuni cristiani, rimasti fedeli tra le incostanze della 
sorte, continuano ad adorare lo stesso Dio, a sottomettersi alle 
stesse leggi, senza credersi liberi dai loro legami a causa delle 
rivoluzioni, della sventura, dell’esempio. Quale religione nel¬ 
l’antichità non ha perso la sua influenza morale, perdendo i suoi 
sacerdoti e i suoi sacrifici? Dove sono i misteri dell’antro di 
Trifonio e i segreti di Cerere Eleusina? Apollo non sarà caduto 
con Delfi, Baal con Babilonia, Serapide con Tebe, Giove con il 
Campidoglio? Solo il cristianesimo ha visto spesso crollare gli 
edifici in cui si celebravano le sue cerimonie senza essere 
schiantato dal crollo. Gesù Cristo non ha sempre avuto dei tem¬ 
pli, ma tutto è tempio del Dio vivente, e la casa dei morti, e la 
caverna della montagna, e soprattutto il cuore del giusto; Gesù 
Cristo non ha sempre avuto altari di porfido, cattedre di cedro 
e avorio, e uomini felici per servitori; ma una pietra del deserto 
è sufficiente per celebrare i suoi misteri, un albero per predica¬ 
re le sue leggi, un letto di spine per praticare le sue virtù. 
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CHAPITRE I 

SUPÉRIORITÉ DE LA TRADITION DE MOISE SUR TOUTES LES 

AUTRES COSMOGONIES 

U y a des vérités que personne ne conteste, quoiqu’on n’en 
puisse fournir des preuves immédiates: la rébellion et la chute de 
Fesprit d’orgueil, la création du monde, le bonheur primitif et le 
péché de l’homme, sont au nombre de ces vérités. Il est impossi- 
ble de croire qu’un mensonge absurde devienne une tradition 
universelle. Ouvrez les livres du second Zoroastre, les dialogues 
de Platon et ceux de Lucien, les traités moraux de Plutarque, les 
fastes des Chinois, la Bible des Hébreux, les Edda des 
Scandinaves; transportez-vous chez les Nègres de FAfrique, ou 
chez les savants prétres de l’Inde: tous vous feront le récit des cri- 
mes du dieu du mal; tous vous peindront les temps trop courts du 
bonheur de Fhomme et les longues calamités qui suivirent la perte 
de son innocence. 

Voltaire avance quelque part que nous avons la plus mauvaise 
copie de toutes les TRADITIONS sur l’origine du monde et sur les 
éléments physiques et moraux qui le composent. Préfère-t-il donc 
la cosmogonie des Egyptiens, le grand oeuf ailé des prétres de 
Thèbes 1 2 ? Voici ce que débite gravement le plus ancien des histo- 
riens après Moi'se: 

«Le principe de Funivers était un air sombre et tempètueux, 
un vent fait d’un air sombre et d’un turbulent chaos. Ce principe 
était sans bornes, et n’avait eu pendant longtemps ni limite ni 
figure. Mais quand ce vent devint amoureux de ses propres prin- 
cipes, il en résulta une mixtion, et cette mixtion fut appelée désir 
ou amour. 

1 Voyez la note 6 à la fin du volume. 

2 Herod. Lib. II. Diod. Sic. 
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Verità delle Scritture; caduta dell’uomo 


capitolo i 

superiorità della tradizione di mosè su tutte le 

altre cosmogonie 

Ci sono verità che nessuno contesta, benché non si possano 
fornire prove immediate: la ribellione e la caduta dello spirito 
d’orgoglio, la creazione del mondo, la felicità primitiva e il pec¬ 
cato dell’uomo sono nel novero di queste verità. E impossibile 
credere che una menzogna assurda divenga una tradizione uni¬ 
versale. Aprite i libri del secondo Zoroastro, i dialoghi di 
Platone e di Luciano, i trattati morali di Plutarco, i fasti dei 
Cinesi, la Bibbia degli Ebrei, gli Edda degli Scandinavi; trasfe¬ 
ritevi presso i Negri d’Africa 1 , o presso i sapienti sacerdoti 
dell’India; tutti vi faranno il racconto dei crimini del dio del 
male; tutti vi dipingeranno i tempi troppo brevi della felicità 
dell’uomo, e le lunghe calamità che seguirono alla perdita della 
sua innocenza. 

Voltaire afferma da qualche parte che noi abbiamo la peg¬ 
giore copia di TRADIZIONI sull’origine del mondo, e sugli ele¬ 
menti fisici e morali che lo compongono. Preferisce dunque, 
alla cosmogonia degli Egiziani, il grande uovo alato dei sacer¬ 
doti di Tebe? 2 Ecco ciò che ci propina uno dei più antichi sto¬ 
rici dopo Mosè: 

«Il principio dell’universo era un’aria scura e tempestosa, 
un vento fatto di aria scura e di caos turbolento. Questo prin¬ 
cipio era senza confini, e non aveva avuto, da molto tempo, né 
limite, né forma. Ma quando questo vento si innamorò dei suoi 
principi, ne risultò un miscuglio e questa mistura fu chiamato 
desiderio o amore. 

1 Si veda la nota 6 al termine del volume. 

2 Erod. Lib. II. Diod. Sic. 
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»Cette mixtion, étant complète, devint le commencement de 
toutes choses; mais le vent ne connaissait point son propre ouvra- 
ge, la mixtion. Celle-ci engendra à son tour, avec le vent son pére, 
mòt ou le limon , et de celui-ci sortirent toutes les générations de 
l’univers» 3 4 . 

Si nous passons aux philosophes grecs, Thalès, fondateur de la 
secte Ionique, reconnaissait l’eau comme principe universeK 
Platon prétendait que la Divinité avait arrangé le monde, mais 
quelle n’avait pu le créer 5 . Dieu, dit-il, a formé l’univers d’après 
le modèle existant de toute éternité en lui-méme 6 . Les objets visi- 
bles ne sont que les ombres des idées de Dieu, seules véritables 
substances 7 8 . Dieu fit en outre couler un soufflé de sa vie dans les 
ètres. Il en composa un troisième principe, à la fois esprit et matiè- 
re, et ce principe est appelé Xàme du monde 9, . 

Aristote raisonnait comme Platon sur l’origine de l’univers; 
mais il imagina le beau système de la chaine des ètres, et, remon- 
tant d’action en action, il prouva qu’il existe quelque part un pre¬ 
mier mobile 9 10 11 . 

Zénon soutenait que le monde s’arrangea par sa propre énergie; 
que la nature est ce tout qui comprend tout; que ce tout se compo¬ 
se de deux principes, l’un actif, l’autre passif, non existant séparés, 
mais unis ensemble; que ces deux principes sont soumis à un troisiè¬ 
me, la fatalità ; que Dieu, la matière, la fatalité, ne font qu’un; qu’ils 
composent à la fois les roues, le mouvement, les lois de la machine, 
et obéissent comme parties aux lois qu’ils dictent comme tout XQ . 

Selon la philosophie d’Epicure, l’univers existe de toute éter¬ 
nité. Il n’y a que deux choses dans la nature, le corps et le vide n . 

3 Sanch. Ap. Euseb. Proepar. Evang. lib. I, cap. 10. 

4 Cic. De Nat. Deor. lib. I, n. 25. 

5 Tim. pag. 28. Diog. Laert. lib. III. Plut. de Gen. Anim. pag. 78. 

6 Plat. Tim. pag. 29. 

7 Id. Rep. lib. VII, p. 516. 

8 Id. Tim. p, 34. 

9 Arist. de Gen. An. lib. II, cap. 3. Met. lib. XI, cap. 5. De Coel. lib. XI, 
cap. 3 etc. 

10 Laert. lib. V. Stob. Eccl. Phys. cap. XTV. Senec. Consol. cap. XXIX. 
Cic. de Nat Deor. Anton, lib. VII. 

11 Lucret. lib. II. Laert. lib. X. 
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»Questo miscuglio, essendo completo, divenne l’inizio di 
tutte le cose; ma il vento non conosceva affatto la sua opera, la 
mistura. Questa generò a sua volta, con il vento suo padre, mot o 
il limo, e da questo uscirono tutte le generazioni dell’universo». 3 

Se passiamo ai filosofi greci, Talete, fondatore della setta 
Ionica, riconosceva l’acqua come principio universale 4 . Pla¬ 
tone sosteneva che la Divinità aveva ordinato il mondo, ma 
non aveva potuto crearlo 5 . Dio, dice, ha formato l’universo in 
base al modello esistente dall’eternità in lui stesso 6 . Gli oggetti 
visibili non sono che ombre delle idee di Dio, uniche vere 
sostanze 7 8 . Dio, inoltre, fece scorrere un soffio della sua vita 
negli esseri. Ne compose un terzo principio allo stesso tempo 
spirito e materia, e tale principio è chiamato anima del mondo*. 

Aristotele ragionava come Platone sull’origine dell’univer¬ 
so; ma immaginò il bel sistema della catena degli esseri; e, risa¬ 
lendo di azione in azione, provò che da qualche parte esiste un 
primo mobile 9 . 

Zenone sosteneva che il mondo si sistemò per mezzo della 
propria energia; che la natura è quel tutto che tutto compren¬ 
de; questo tutto si compone di due principi, uno attivo, l’altro 
passivo, che non esistono separati, ma uniti insieme; questi due 
principi sono sottomessi a un terzo, la fatalità ; Dio, la materia, 
la fatalità non fanno che una sola cosa; compongono a loro 
volta le ruote, i movimenti, le leggi meccaniche, e obbediscono 
come parti a leggi che essi dettano come tutto 10 . 

Secondo la filosofia di Epicuro, l’universo esiste dall’eterni¬ 
tà. Non vi sono che due cose in natura, il corpo e il vuoto 11 . 

3 Sanch. Ap. Euseb. Proepar. Evang. lib. I, cap. 10. 

4 Cic. De Nat. Deor. lib. I, n. 25. 

5 Tim. pag. 28. Diog. Laert. lib. III. Plut. de Gen. Anim. pag. 78. 

6 Plat. Tim. pag. 29. 

7 Id. Rep. lib. VII, p. 516. 

8 Id. Tim. p. 34. 

9 Arist. de Gen. An. lib. II, cap. 3. Met. lib. XI, cap. 5. De Coel. lib. XI, 
cap. 3 etc. 

10 Laert. lib. V. Stob. Eccl. Phys. cap. XIV. Senec. Consol. cap. XXIX. 
Cic. de Nat. Deor. Anton, lib. VII. 

11 Lucret. lib. II. Laert. lib. X. 
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Les corps se composent de l’agrégation de parties de matières 
infiniment petites, les atomes, qui ont un mouvement interne, la 
gravité: leur révolution se ferait dans le pian vertical, si, par une 
loi particulière, ils ne décrivaient une ellipse dans le vide 12 . 

Epicure supposa ce mouvement de déclinaison, pour éviter le 
système des fatalistes, qui se reproduirait par le mouvement per- 
pendiculaire de Tatome. Mais l’hypothèse est absurde; car si la 
déclinaison de l’atome est une loi, elle est de nécessité, et com- 
ment une cause obligée produira-t-elle un effet libre? 

La terre, le ciel, les planètes, les étoiles, les plantes, les miné- 
raux, les animaux, en y comprenant l’homme, naquirent du 
concours fortuit de ces atomes; et lorsque la vertu productive du 
globe se fut évaporée, les races vivantes se perpétuèrent par la 
génération 11 . 

Les membres des animaux, formés au hasard, n’avaient aucu- 
ne destination particulière; l’oreille concave n’était point creusée 
pour entendre, l’oeil convexe arrondi pour voir; mais ces organes 
se trouvant propres à ces différents usages, les animaux s’en ser- 
virent machinalement et de préférence à un autre sens 14 . 

Après l’exposition de ces cosmogonies philosophiques, il 
serait inutile de parler de celles des poètes. Qui ne connaìt 
Deucalion et Pyrrha, l’àge d’or et l’àge de fer? Quant aux tradi- 
tions répandues chez les autres peuples de la terre: dans linde un 
éléphant soutient le globe; le soleil a tout fait au Pérou; au Canada 
le grand lièvre est le pére du monde; au Groènland l’homme est 
sorti d’un coquillage 15 ; enfin, la Scandinavie a vu naitre Arkus et 
Ernia; Odin leur donna l’àme, Hoenerus la raison, et Loedur le 
sang et la beauté: 


12 Loc. cit. 

1J Lucret. lib. V-X. Cic. de Nat. Deor. lib. I, cap. 8-9. 

14 Lucret. lib. IV-V. 

15 Vid. Hesiod. Ovid. Hist. of Hindost. Herrera, Histor de la Ind. 
Charlevoix, Hist De la Nouv. France. P. Lafit, Mceurs des. Ind. Travel. in 
Greenland by a Mission. 
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I corpi si compongono dall’aggregazione di parti di materia 
infinitamente piccole, gli atomi, che hanno un movimento 
interno, la gravità; la loro rivoluzione avverrebbe nel piano ver¬ 
ticale se, per una legge particolare, non descrivessero un’ellissi 
nel vuoto 12 . 

Epicuro suppose questo movimento di declinazione, per 
evitare il sistema dei fatalisti, che si riproduceva attraverso il 
movimento perpendicolare dell’atomo. Ma l’ipotesi è assurda: 
perché se la declinazione dell’atomo è una legge, essa è di 
necessità; e in che modo una causa obbligata produrrà un 
effetto libero? 

La terra, il cielo, i pianeti, le stelle, le piante, i minerali, gli 
animali, compreso l’uomo, nacquero dal concorso fortuito di 
questi atomi; e quando la virtù produttiva dell’uomo fu evapo¬ 
rata, le razze viventi si perpetuarono per generazione 13 . 

Le membra degli animali, formate per caso, non avevano 
alcun destino particolare; l’orecchio concavo non era affatto 
tale per udire o l’occhio convesso arrotondato per vedere; ma, 
trovandosi tali organi propri a questi usi differenti, gli animali 
se ne servirono macchinalmente e di preferenza a un altro 
senso 14 . 

Dopo l’esposizione di queste cosmogonie filosofiche, sareb¬ 
be inutile parlare di quelle dei poeti. Chi non conosce 
Deucalione e Pirra, l’età dell’oro e l’età del ferro? Quanto alle 
tradizioni diffuse tra gli altri popoli della terra: in India un ele¬ 
fante sostiene il globo; in Perù il sole ha fatto tutto; in Canada 
la grande lepre è il padre del mondo; in Groenlandia l’uomo è 
uscito da una conchiglia 15 ; infine la Scandinavia ha visto nasce¬ 
re Askus e Ernia; Odino ha dato loro l’anima, Hoenerus la 
ragione e Loedur il sangue e la bellezza. 


12 Loc. cit. 

13 Lucrez. lib. V-X. Cic. de Nat. Deor. lib. I, cap. 8-9. 

14 Lucrez. lib. IV-V. 

15 Vid. Esiod. Ovid. Hist. of Hindost. Herrera, Histor de la Ind. 
Charlevoix, Hist. De la Nouv. France. P. Lafit, Moeurs des. Ind. Travel. in 
Greenland by a Mission. 
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Askum et Emiam, omni conatu destitutos, 

Animam nec possidebant, rationem nec habebant, 

Nec sanguinem, nec sermonem, nec faciem venustam: 

Animam dedit Odinus, rationem dedit Hoenerus; 

Loedur sanguinem addidit et faciem venustam 16 . 

Dans ces diverses cosmogonies, on est placé entre des contes 
d’enfants et des abstractions de philosophes: si l’on était obligé de 
choisir, mieux vaudrait encore se décider pour les premiers. 

Pour découvrir roriginal d’un tableau au milieu d’une foule de 
copies, il faut chercher celui qui, dans son unité ou la perfection 
de ses parties, décèle le génie du maitre. C’est ce que nous trou- 
vons dans la Genèse, originai de ces peintures reproduites dans 
les traditions des peuples. Quoi de plus naturel, et cependant de 
plus magnifique, quoi de plus facile à concevoir et de plus d’ac- 
cord avec la raison de l’homme, que le Créateur descendant dans 
la nuit antique pour faire la lumière avec une parole? Le soleil à 
l’instant se suspend dans les cieux, au centre d’une immense 
voute d’azur; de ses invisibles réseaux il enveloppe les planètes, et 
les retient autour de lui comme sa proie; les mers et les forèts com- 
mencent leurs balancements sur le globe, et leurs premières voix 
s’élèvent pour annoncer à l’univers ce mariage de qui Dieu sera le 
prètre, la terre le lit nuptial, et le genre humain la postérité 17 . 


16 Bartholin. Ant. Dan. 

1 ' Les Mémoires de la Société de Calcutta confirment les vérités de la 
Genèse. Ils nous montrent la mythologie partagée en trois branches, dont 
l une s étendait aux Indes, l’autre en Grèce et la troisième chez les sauvages 
de l’Amérique septentrionale; enfin, cette mythologie venant se rattacher à 
une plus ancienne tradition, qui est celle méme de Moise. Les voyageurs 
modemes aux Indes trouvent partout des traces des faits rapportés dans 
rEcriture; après en avoir longtemps contesté l’authenticité, on est obligé de 
la reconnaìtre. 
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Askum et Ernia, omni conatu destitutos, 

Animam nec possidebant rationem nec habebant, 

Nec sanguinem, nec sermonem, nec faciem venustam : 

Animam dedit Odinus, rationem dedit Hoenerus; 

Loedur sanguinem addidit et facies venustam 16 . 

In queste diverse cosmogonie, siamo a metà strada tra rac¬ 
conti infantili e astrazioni filosofiche; nel caso si fosse obbliga¬ 
ti alla scelta, sarebbe meglio decidere per i primi. 

Per scoprire l’originale di un quadro in mezzo a un gran 
numero di copie, bisogna cercare quello che, nella sua unità o 
nelle perfezione delle parti, rivela il genio del maestro. E ciò 
che troviamo nella Genesi, l’originale di queste pitture, ripro¬ 
dotte nelle tradizioni dei popoli. Cosa di più naturale, e di con¬ 
seguenza, più magnifico, cosa di più facile concezione, e più 
concorde con la ragione dell’uomo, che il Creatore che discen¬ 
de nella notte antica, per fare luce con una parola? Il sole, all’i¬ 
stante, si trova sospeso nei cieli, al centro di un’immensa volta 
azzurra; con le sue reti invisibili avvolge i pianeti e li trattiene 
come prede; i mari e le foreste cominciano a ondeggiare sul 
globo e le loro prime voci si innalzano ad annunciare all’uni¬ 
verso questo matrimonio di cui Dio sarà il sacerdote, la terra il 
letto nuziale, il genere umano la posterità 17 . 


16 Bartholin. Ant. Dan. 

17 Le Memorie della Società di Calcutta confermano le verità della 
Genesi. Ci mostrano la mitologia suddivisa in tre branche, una estesa 
all’India, l’altra alla Grecia, e la terza presso i selvaggi dell’America setten¬ 
trionale; e infine questa mitologia che viene a ricollegarsi ad una più antica 
tradizione, che è quella stessa di Mosè. I viaggiatori moderni trovano dapper¬ 
tutto tracce di fatti riportati nelle Scritture; dopo averne per lungo tempo 
contestata l’autenticità, si è obbligati a riconoscerla. 
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CHAPITRE II 

CHUTE DE L’HOMME. LE SERPENT. UN MOT HÉBREU 


On est saisi d’admiration à cette autre vérité marquée dans les 
Ecritures: Lhomme mourant pour sètre empoisonné avec le fruit 
de vie\ l’homme perdu pour avoir gouté au fruit de Science, pour 
avoir su trop connaitre le bien et le mal, pour avoir cessé d’ètre 
semblable à l’enfant de l’Evangile. Qu’on suppose toute autre 
défense de Dieu, relative à un penchant quelconque de Fame: que 
deviennent la sagesse et la profondeur de l’ordre du Très-Haut? 
Ce n’est plus qu’un caprice indigne de la Divinité, et aucune 
moralité ne résulte de la désobéissance d’Adam. Toute Fhistoire 
du monde, au contraire, découle de la loi imposée à notre premier 
pére. Dieu a mis la Science à sa portée: il ne pouvait la lui refuser, 
puisque Thomme était né intelligent et libre; mais il lui prédit que 
s’il veut trop savoir, la connaissance des choses sera sa mort et celle 
de sa postérité. Le secret de l’existence politique et morale des 
peuples, les mystères les plus profonds du coeur humain, sont 
renfermés dans la tradition de cet arbre admirable et funeste. 

Or, voici une suite très merveilleuse à cette défense de la sages¬ 
se. L’homme tombe, et c’est le démon de Forgueil qui cause sa 
chute. L’orgueil emprunte la voix de l’amour pour le séduire, et 
c’est pour une femme qu’Adam cherche à s’égaler à Dieu: pro- 
fond développement des deux premières passions du coeur, la 
vanité et l’amour. 

Bossuet, dans ses Elévations à Dieu , où Fon retrouve souvent 
l’auteur des Oraisons funèbres , dit, en parlant du mystère du ser- 
pent, que «les anges conversaient avec Thomme, en telle forme 
que Dieu permettait, et sous la figure des animaux. Ève donc ne 
fut point surprise d’entendre parler le serpent, comme elle ne le 
fut pas de voir Dieu mème parafare sous une forme sensible». 
Bossuet ajoute: «Pourquoi Dieu détermina-t-il Tange superbe à 
paraitre sous cette forme plutòt que sous une autre? Quoiqu’il ne 
soit pas nécessaire de le savoir, TEcriture nous Tinsinue, en disant 
que le serpent était le plus fin de tous les animaux, c’est-à-dire 
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CAPITOLO II 

CADUTA DELL’UOMO; IL SERPENTE; UNA PAROLA EBRAICA 

Si rimane ammirati di fronte a quest’altra verità rimarcata 
nelle Scritture: Duomo che muore per essersi avvelenato con il 
frutto della vita\ l’uomo perduto per aver gustato il frutto della 
scienza, per aver conosciuto troppo sia il bene sia il male, per 
aver smesso di assomigliare al bambino del Vangelo. Si sup¬ 
ponga un’altra proibizione di Dio, relativa a una qualunque 
inclinazione dell’anima; cosa diventano la saggezza e la profon¬ 
dità dell’ordine dell’Altissimo? Non più che un indegno 
capriccio della Divinità, e nessuna moralità risulterebbe dalla 
disobbedienza di Adamo. Ogni storia del mondo, al contrario, 
deriva dalla legge imposta al nostro primo padre. Dio ha messo 
la scienza alla sua portata; non poteva rifiutargliela, poiché 
l’uomo era nato intelligente e libero: ma gli predisse che, se 
avesse voluto sapere troppo, la conoscenza delle cose sarebbe 
stata la sua morte e quella della sua discendenza. Il segreto del¬ 
l’esistenza politica e morale dei popoli, i misteri più profondi 
del cuore umano, sono racchiusi nella tradizione di quest’albe¬ 
ro mirabile e funesto. 

Ecco ora un seguito davvero meraviglioso a questa proibi¬ 
zione di saggezza. L’uomo cade ed è il demone dell’orgoglio 
che provoca la sua caduta. L’orgoglio imita la voce dell’amore 
per sedurlo, ed è per una donna che Adamo cerca di rendersi 
uguale a Dio: profondo sviluppo delle due prime passioni del 
cuore, la vanità e l’amore. 

Bossuet, nelle sue Elevazioni a Dio , dove si ritrova spesso 
l’autore delle Orazioni funebri, dice, parlando del mistero del 
serpente, che «gli angeli conversavano con l’uomo, nella forma 
che Dio permetteva, e sotto la figura degli animali. Èva dunque 
non fu sorpresa di udire il serpente parlare, come non fu sor¬ 
presa di vedere Dio apparirle in una forma sensibile». 
Aggiunge Bossuet: «Perché Dio indusse l’angelo superbo ad 
apparire sotto questa forma piuttosto che sotto un’altra? 
Benché non sia necessario saperlo, la Scrittura lo suggerisce, 
dicendo che il serpente era il più fine degli animali, cioè quel- 
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celui qui représentait mieux le démon dans sa malice, dans ses 
embuches, et ensuite dans son supplice». 

Notre siècle rejette avec hauteur tout ce qui tient de la mer- 
veille; mais le serpent a souvent été l’objet de nos observations, et, 
si nous osons le dire, nous avons cru reconnaitre en lui cet esprit 
pernicieux et cette subtilité que lui attribue l’Ecriture, Tout est 
mystérieux, caché, étonnant, dans cet incompréhensible reptile. 
Ses mouvements diffèrent de ceux de tous les autres animaux; on 
ne saurait dire où git le principe de son déplacement, car il n’a ni 
nageoires, ni pieds, ni ailes, et cependant il fuit comme une 
ombre, il s’évanouit magiquement, il reparaìt, et disparaìt ensuite, 
semblable à une petite fumèe d’azur et aux éclairs d’un glaive 
dans les ténèbres. Tantót il se forme en cercle, et darde une lan- 
gue de feu; tantót, debout sur l’extrémité de sa queue, il marche 
dans une attitude perpendiculaire, comme par enchantement. Il 
se jette en orbe, monte et s’abaisse en spirale, roule ses anneaux 
comme une onde, circule sur les branches des arbres, glisse sous 
l’herbe des prairies, ou sur la surface des eaux. Ses couleurs sont 
aussi peu déterminées que sa marche: elles changent aux divers 
aspects de la lumière, et, comme ses mouvements, elles ont le faux 
brillant et les variétés trompeuses de la séduction. 

Plus étonnant encore dans le reste de ses moeurs, il sait, ainsi 
qu’un homme souillé de meurtre, jeter à l’écart sa robe tachée de 
sang, dans la crainte d’étre reconnu. Par une étrange faculté, il 
peut faire rentrer dans son sein les petits monstres que l’amour en 
a fait sortir. Il sommeille des mois entiers, fréquente des tom- 
beaux, habite des lieux inconnus, compose des poisons qui gla- 
cent, brulent ou tachent le corps de sa victime des couleurs dont 
il est lui-mème marqué. Là il lève deux tètes menagantes, ici il fait 
entendre une sonnette; il siffle comme un aigle de montagne; il 
mugit comme un taureau. Il s’associe naturellement aux idées 
morales ou religieuses, comme par une suite de l’influence qu’il 
eut sur nos destinées: objet d’horreur ou d’admiration, les hom- 
mes ont pour lui une haine implacable, ou tombent devant son 
génie; le mensonge l’appelle, la prudence le réclame, l’envie le 
porte dans son coeur, et l’éloquence à son caducée. Aux enfers, il 
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lo che meglio rappresentava il demonio nella sua malizia, nei 
suoi tranelli e infine nel suo supplizio». 

Il nostro secolo respinge con alterigia ciò che attiene alla 
meraviglia; ma il serpente è spesso stato oggetto delle nostre 
osservazioni; e, se osiamo dirlo, abbiamo creduto di ricono¬ 
scere in lui quello spirito pernicioso e quell’astuzia che gli 
attribuisce la Scrittura. Tutto è misterioso, nascosto, sorpren¬ 
dente in questo rettile incomprensibile. I suoi movimenti sono 
differenti da quelli degli altri animali; non si saprebbe dire 
dove risiede il principio dei suoi movimenti, poiché non ha né 
pinne, né ali, e tuttavia fugge come un’ombra, svanisce magi¬ 
camente, appare e scompare ancora, simile a un piccolo fumo 
azzurro, ai bagliori di una spada nelle tenebre. Talvolta si 
attorciglia e dardeggia una lingua di fuoco; talvolta, ritto sul¬ 
l’estremità della coda, si muove in posizione verticale, come 
per incanto. Si scaglia assumendo una forma circolare, si alza 
e si abbassa a spirale, fa scorrere i suoi anelli come un’onda, 
cammina sui rami degli alberi, scivola sull’erba dei prati o 
sulla superficie delle acque. I suoi colori sono poco definiti 
così come la sua andatura: cambiano a seconda della luce e, 
come i suoi movimenti, hanno il falso luccichio e le varietà 
ingannatrici della seduzione. 

Più stupefacente ancora nelle sue abitudini, sa, come un 
uomo macchiatosi di delitto, gettar via la sua veste sporca di 
sangue, nella paura di essere riconosciuto. Per una strana 
facoltà, può far rientrare nel suo seno i piccoli mostri che l’a¬ 
more ne ha fatto nascere. Dorme per mesi interi, spesso nelle 
tombe, abita in luoghi sconosciuti, compone veleni che ghiac¬ 
ciano, bruciano o macchiano i corpi delle vittime dei suoi stes¬ 
si colori. Là leva due teste minacciose, qui fa sentire un sona¬ 
glio; fischia come un’aquila di montagna; muggisce come un 
toro. Lo si associa naturalmente a idee morali o religiose, come 
in seguito all’influenza che ebbe sui nostri destini; oggetto di 
orrore o di adorazione, gli uomini hanno per lui un odio impla¬ 
cabile o cadono davanti al suo genio; la menzogna lo chiama, 
la prudenza lo reclama, l’invida lo porta nel cuore, l’eloquenza 
nel suo caduceo. All’inferno, arma le fruste delle furie; in cielo. 
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arme les fouets des furies; au ciel, l’éternité en fait son symbole. Il 
possède encore l’art de séduire l’innocence; ses regards enchan- 
tent les oiseaux dans les airs; et sous la fougère de la crèche, la 
brebis lui abandonne son lait. Mais il se laisse lui-méme charmer 
par de doux sons, et pour le dompter le berger n’a besoin que de 
sa flute. 

Au mois de juiilet 1791, nous voyagions dans le Haut-Canada, 
avec quelques familles sauvages de la nation des Onontagués. Un 
jour que nous étions arrètés dans une grande piaine, au bord de 
la rivière Génésie, un serpent à sonnette entra dans notre camp. Il 
y avait parmi nous un Canadien qui jouait de la flute; il voulut 
nous divertir, et s’avan^a contre le serpent avec son arme d’une 
nouvelle espèce. A l’approche de son ennemi, le reptile se forme 
en spirale, aplatit sa tète, enfle ses joues, contraete ses lèvres, 
découvre ses dents empoisonnées et sa gueule sanglante; il bran- 
dit sa doublé langue comme deux flammes; ses yeux sont deux 
charbons ardents; son corps gonflé de rage s’abaisse et s’élève 
comme les soufflets d’une forge; sa peau dilatée devient terne et 
écailleuse, et sa queue, dont il sort un brut sinistre, oscille avec 
tant de rapidité, qu’elle ressemble à une légère vapeur. 

Alors le Canadien commence à jouer sur sa flute; le serpent fait 
un mouvement de surprise, et retire la tète en arrière. A mesure 
qu’il est frappé de l’effet magique, ses yeux perdent leur àpreté, 
les vibrations de sa queue se ralentissent, et le bruit qu’elle fait 
entendre s’affaiblit et meurt peu à peu. Moins perpendiculaires 
sur leur ligne spirale, les orbes du serpent charme s’élargissent, et 
viennent tour à tour se poser sur la terre, en cercles concen- 
triques. Les nuances d’azur, de vert, de blanc et d’or, reprennent 
leur éclat sur sa peau frémissante, et, toumant légèrement la tète, 
il demeure immobile, dans l’attitude de l’attention et du plaisir. 

Dans ce moment le Canadien marche quelques pas, en tirant 
de sa flute des sons doux et monotones; le reptile baisse son cou 
nuancé, entrouvre avec sa tète les herbes fines, et se met à ramper 
sur les traces du musicien qui l’entraine, s’arrètant lorsqu’il s’ar- 
rète, et recommen^ant à le suivre quand il commence à s’éloigner. 
Il fut ainsi conduit hors de notre camp, au milieu d’une foule de 
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l’eternità ne fa il suo simbolo. Possiede ancora l’arte di sedur¬ 
re l’innocenza; i suoi sguardi incantano gli uccelli in aria; e, 
sotto la felce della mangiatoia, la pecora gli dona il proprio 
latte. Ma egli stesso si lascia sedurre da dolci suoni; e, per 
domarlo, il pastore ha bisogno solo del suo flauto. 

Nel mese di luglio 1791, noi viaggiavamo nell’Alto Canada, 
con alcune famiglie selvagge della popolazione degli 
Onontaghi. Un giorno, in cui ci eravamo fermati in una gran¬ 
de pianura, sulla riva del fiume Genesia, un serpente a sonagli 
entrò nel nostro campo. C’era fra noi un Canadese che suona¬ 
va il flauto; voleva divertirci e si avvicinò al serpente, con la sua 
arma di una nuova specie. All’awicinarsi del nemico, il serpen¬ 
te si avvolge a spirale, appiattisce la testa, gonfia le gote, con¬ 
trae le labbra, scopre i suoi denti avvelenati e la sua gola san¬ 
guigna; brandisce la sua doppia lingua come due fiamme; gli 
occhi sono carboni ardenti; il suo corpo gonfio di rabbia si 
abbassa e si alza come i mantici di una fucina; la sua pelle, dila¬ 
tata, diviene opaca e scagliosa; e la coda, da cui esce un rumo¬ 
re sinistro, oscilla con tale rapidità da assomigliare a un legge¬ 
ro vapore. 

Allora il Canadese comincia a suonare il suo flauto; il ser¬ 
pente fa un movimento di sorpresa, ritira la testa all’indietro. 
Man mano che è colpito dall’effetto magico, i suoi occhi per¬ 
dono la loro asprezza, le vibrazioni della coda rallentano, il 
rumore che essa fa sentire si affievolisce e muore poco a poco. 
Meno perpendicolari sulla linea a spirale, le volute del serpen¬ 
te affascinato si allargano e vengono di volta in volta a posarsi 
sulla terra, in cerchi concentrici. Le sfumature di azzurro, 
verde, bianco, e oro riprendono il loro splendore sulla pelle 
fremente; e, voltando leggermente la testa, resta immobile nel- 
l’atteggiamento dell’attenzione e del piacere. 

In quel momento il Canadese fa qualche passo, effondendo 
con il suo flauto suoni dolci e monotoni; il rettile abbassa il 
collo screziato, schiude, con la testa, l’erba fine e si mette a stri¬ 
sciare sulle tracce del musicista che lo trascina, fermandosi 
quando egli si ferma, e ricominciando a seguirlo, quando 
comincia ad allontanarsi. Fu così condotto fuori dal nostro 
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spectateurs, tant sauvages qu’européens, qui en croyaient à peine 
leurs yeux: à cette merveille de la melodie, il n’y eut qu’une seule 
voix dans l’assemblée pour qu’on laissàt le merveilleux serpent 
s’échapper. 

A cette sorte d’éducation, tirée des moeurs du serpent, en 
faveur des vérités de l’Ecriture, nous en ajouterions une autre, 
empruntée d’un mot hébreu. N’est-il pas fort extraordinaire, et en 
méme temps bien philosophique, que le nom générique de l’hom- 
me, en hébreu, signifie la fièvre ou la douleurì Enosh , homme , 
vient, par sa racine, du verbe anash, etre dangereusement malade. 
Dieu n’avait point donné ce nom à notre premier pére; il l’appe- 
lait simplement Adam, terre rouge ou limon. Ce ne fut qu’après le 
péché que la postérité d’Adam prit ce nom d 'Enosh ou &homme, 
qui convenait si parfaitement à ses misères, et qui rappelait d’une 
manière bien éloquente et la faute et le chàtiment. Peut-ètre, dans 
un mouvement d’angoisse, Adam, témoin des labeurs de son 
épouse, et recevant dans ses bras Cai'n, son premier-né, l’éleva 
vers le ciel, en s’écriant: Enosh! ò douleur! Triste exclamation, par 
laquelle on aura dans la suite désigné la race humaine. 


CHAPITRE III 

CONSTITUTION PRIMITIVE DE L’HOMME. 

NOUVELLE PREUVE DU PÉCHÉ ORIGINEL 

Nous avons rappelé, au sujet du Baptéme et de la Rédemption, 
quelques preuves morales du péché originel. Il ne faut pas glisser 
trop légèrement sur une matière aussi importante. «Le noeud de 
notre condition, dit Pascal, prend ses retours et ses replis dans cet 
abime, de sorte que l’homme est plus inconcevable sans ce mystè- 
re que ce mystère n’est inconcevable à Thomme» 18 . 

Il nous semble qu’on peut tirer de l’ordre de l’univers une 
preuve nouvelle de notre dégénération primitive. 

Si l’on jette un regard sur le monde, on remarquera que, par 
une loi générale et en méme temps particulière, les parties inté- 

18 Pens de Pascal . eh. Ili, pens. 8. 
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campo, in mezzo a una folla di spettatori, sia selvaggi, sia euro¬ 
pei, che non credevano ai loro occhi: a questa meraviglia della 
melodia, non vi era una sola voce nel coro di persone, perché 
si lasciasse fuggire il meraviglioso serpente. 

A questa sorta di introduzione, rivolta alle abitudini del ser¬ 
pente, a favore delle verità delle Scritture, ne aggiungeremo 
un’altra, suggerita da una parola ebrea. Non è straordinario, e 
nello stesso tempo filosofico, che il nome generico di uomo, in 
ebraico, significhi la febbre o il dolore ? Enosh , uomo , viene 
dalla radice del verbo anash , essere gravemente malato. Dio 
non aveva dato questo nome al nostro primo padre; lo chiamò 
semplicemente Adamo, terra rossa o limo. Fu solo dopo il pec¬ 
cato che la progenie di Adamo prese il nome di Enosh y o di 
uomo , che conveniva così perfettamente alle sue miserie, e che 
ricordava in modo ben eloquente sia l’errore sia la caduta. 
Forse, in un movimento angosciato, Adam, testimone del dolo¬ 
re della sua sposa, e ricevendo tra le braccia Caino, lo levò al 
cielo gridando: Enosh ! O dolore! Triste esclamazione con la 
quale si sarebbe poi designata la razza umana. 


CAPITOLO III 

COSTITUZIONE PRIMITIVA DELL’UOMO 

NUOVA PROVA DEL PECCATO ORIGINALE 

Abbiamo ricordato, a proposito del Battesimo e della 
Redenzione, alcune prove morali del peccato originale. Non 
bisogna sorvolare con troppa leggerezza una materia così 
importante. «Il nodo della nostra condizione, dice Pascal, 
prende i suoi grovigli e le sue pieghe in quest’abisso, di modo 
che l’uomo è più inconcepibile senza questo mistero di quanto 
questo mistero sia inconcepibile all’uomo» 18 . 

Ci sembra che si possa trarre dall’ordine universale una 
prova nuova della nostra degenerazione primitiva. 

Se si getta uno sguardo sul mondo, si noterà che, per una 
legge generale e al tempo stesso particolare, le parti integranti, 

18 Pens. di Pascal , cap. Ili, pens. 8. 
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grantes, les mouvements intérieurs ou extérieurs, et les qualités 
des ètres, sont en un rapport parfait. Ainsi, les corps célestes 
accomplissent leurs révolutions dans une admirable unité, et 
chaque corps, sans se contrarier soi-méme, décrit en particulier la 
courbe qui lui est propre. Un seul globe nous donne la lumière et 
la chaleun ces deux accidents ne sont point répartis entre deux 
sphères: le soleil les confond dans son orbe, comme Dieu, dont il 
est l’image, unit au principe qui féconde le principe qui éclaire. 

Dans les animaux, mème loi: leurs idées, si on peut les appeler 
ainsi, sont toujours d’accord avec leurs sentiments, leur raison 
avec leurs passions. C’est pourquoi il n’y a chez eux ni accroisse- 
ment ni diminution d’intelligence. Il sera aisé de suivre cette règie 
des accords dans les plantes et dans les minéraux. 

Par quelle incompréhensible destinée l’homme seul est-il 
excepté de cette loi, si nécessaire à l’ordre, à la conservation, à la 
paix, au bonheur des ètres? Autant l’harmonie des qualités et des 
mouvements est visible dans le reste de la nature, autant leur dés- 
union est frappante dans l’homme. Un choc perpétuel existe entre 
son entendement et son désir, entre sa raison et son coeur. Quand 
il atteint au plus haut degré de civilisation, il est au dernier éche- 
lon de la morale: s’il est libre, il est grossieri s’il polit ses moeurs, 
il se forge des chaines. Brille-t-il par les Sciences, son imagination 
s’éteint; devient-il poète, il perd sa pensée: son coeur profite aux 
dépens de sa tète, et sa téte aux dépens de son coeur. Il s’appau- 
vrit en idées à mesure qu’il s’enrichit en sentiments; il se resserre 
en sentiments à mesure qu’il s’étend en idées. La force le rend sec 
et dur; la faiblesse lui amène les gràces. Toujours une vertu lui 
conduit un vice, et toujours, en se retirant, un vice lui dérobe une 
vertu. Les nations considérées dans leur ensemble présentent les 
mèmes vicissitudes: elles perdent et recouvrent tour à tour la 
lumière. On dirait que le génie de l’homme, un flambeau à la 
main, vole incessamment autour de ce globe, au milieu de la nuit 
qui nous couvre; il se montre aux quatre parties de la terre, 
comme cet astre nocturne qui, croissant et décroissant sans cesse, 
diminue à chaque pas pour un peuple la clarté qu’il augmente 
pour un autre. 
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i movimenti interiori o esteriori, le qualità degli esseri, sono in 
rapporto perfetto. Anzi, i corpi celesti compiono le loro rivo¬ 
luzioni in una mirabile unità, e ogni corpo, senza ostacolarsi, 
descrive in particolare la curva che gli è propria. Un solo globo 
ci dona luce e calore; questi due accidenti non sono affatto 
ripartiti fra due sfere: il sole li confonde nella sua orbita, come 
Dio, di cui è l’immagine, unisce al principio che feconda il 
principio che illumina. 

Negli animali, stessa legge: le loro idee, se così si possono 
chiamare, sono sempre d’accordo con i loro sentimenti , la loro 
ragione con le loro passioni. E per questo motivo che presso di 
loro non vi è né accrescimento, né diminuzione di intelligenza. 
Sarà agevole seguire questa regola degli accordi nelle piante e 
nei minerali. 

Per quale incomprensibile destino l’uomo soltanto fa ecce¬ 
zione a questa legge, così necessaria all’ordine, alla conserva¬ 
zione, alla pace, alla felicità tra gli uomini? Come l’armonia 
delle qualità e dei movimenti è visibile nel resto della natura, 
allo stesso modo la loro disunione colpisce nell’uomo. Esiste 
uno scontro perpetuo fra intelletto e desiderio, fra ragione e 
cuore. Quando raggiunge il più alto grado di civiltà, è all’ulti¬ 
mo scalino della morale: se è libero, è grossolano; se ingentili¬ 
sce i suoi costumi, si forgia delle catene. Brilla nelle scienze, la 
sua immaginazione viene meno; diventa poeta, perde il pensie¬ 
ro; il suo cuore approfitta delle debolezze del cervello, il cer¬ 
vello delle debolezze del suo cuore. Si impoverisce di idee, nel 
momento in cui si arricchisce di sentimenti; si restringe in sen¬ 
timenti nella misura in cui si estende in idee. La forza lo rende 
secco e duro; la debolezza gli conferisce grazia. Sempre una 
virtù gli conduce un vizio, e sempre, ritirandosi, un vizio gli 
sottrae una virtù. Le nazioni, considerate nel loro insieme, pre¬ 
sentano le stesse vicissitudini: perdono e riscoprono di volta in 
volta la luce. Si direbbe che il genio dell’uomo, una fiaccola in 
mano, vola incessantemente intorno al globo, nella notte che ci 
copre; si mostra alle quattro parti della terra, come questo 
astro notturno, che, crescendo e decrescendo senza tregua, 
diminuisce ad ogni passo per un popolo il chiarore che aumen¬ 
ta per un altro. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



148 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


U est clone raisonnable de soup^onner que Thomme, dans sa 
constitution primitive, ressemblait au reste de la création, et que 
cette constitution se formait du parfait accord du sentiment et de 
la pensée, de Timagination et de Tentendement. On en sera peut- 
ètre convaincu si l’on observe que cette réunion est eneo re néces¬ 
saire aujourd’hui pour gouter une ombre de cette félicité que 
nous avons perdue. Ainsi, par la seule chaìne du raisonnement et 
les probabilités de l’analogie, le péché originel est retrouvé, 
puisque Thomme tei que nous le voyons n’est vraisemblablement 
pas Thomme primitif. Il contredit la nature: déréglé quand tout 
est réglé, doublé quand tout est simple, mystérieux, changeant, 
inexplicable, il est visiblement dans Tétat d’une chose qu’un acci- 
dent a bouleversée: c’est un palais écroulé et rebàti avec ses rui- 
nes: on y voit des parties sublimes et des parties hideuses, de 
magnifiques péristyles qui n’aboutissent à rien, de hauts portiques 
et des voutes abaissées, de fortes lumières et de profondes ténèb- 
res: en un mot, la confusion, le désordre de toutes parts, surtout 
au sanctuaire. 

Or, si la constitution primitive de Thomme consistait dans les 
accords, ainsi qu’ils sont établis dans les autres ètres, pour détrui- 
re un état dont la nature est Tharmonie, il suffit d’en altérer les 
contrepoids. La partie aimante et la partie pensante formaient en 
nous cette balance précieuse. Adam était à la fois le plus éclairé et 
le meilleur des hommes, le plus puissant en pensée et le plus puis- 
sant en amour. Mais tout ce qui est créé a nécessairement une 
marche progressive. Au lieu d’attendre de la révolution des siècles 
des connaissances nouvelles , qu’il n’aurait regues qu’avec des sen¬ 
timenti nouveaux, Adam vouiut tout connaìtre à la fois. Et remar- 
quez une chose importante: Thomme pouvait détruire Tharmonie 
de son ètre de deux manières, ou en voulant trop aimer , ou en 
voulant trop savoir. Il pécha seulement par la seconde: c’est qu’en 
effet nous avons beaucoup plus Torgueil des Sciences que Torgueil 
de Tamour: celui-ci aurait été plus digne de pitié que de chàti- 
ment; et si Adam s’était rendu coupable pour avoir voulu trop 
sentir plutót que de trop concevoir , Thomme peut-ètre eut pu se 
racheter lui-mème, et le Fils de l’Etemel n’eut point été obligé de 
simmoler. Mais il en fut autrement: Adam chercha à comprendre 
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È dunque ragionevole supporre che l’uomo, nella sua costi¬ 
tuzione primitiva, assomigliasse al resto della creazione, e che 
questa costituzione si formasse dal perfetto accordo del senti¬ 
mento e del pensiero, di immaginazione e intelletto. Ci si potrà 
convincere, se si osserva che questa riunione è ancora oggi 
necessaria per gustare un’ombra di quella felicità che abbiamo 
perduto. Così, attraverso la sola catena del ragionamento e le 
probabilità dell’analogia, il peccato originale è ritrovato, poiché 
l’uomo, come noi lo vediamo, non è verosimilmente l’uomo 
primitivo. Egli contraddice la natura: sregolato quando tutto è 
regolato, doppio quando tutto è semplice, misterioso, mutevo¬ 
le, inesplicabile, è visibilmente nello stato di una cosa che un 
incidente ha messo sottosopra: è un palazzo crollato e ricostrui¬ 
to con le sue rovine; vi si vedono parti sublimi e parti orribili, 
magnifici peristili che non portano a nulla, alti portici e volte 
abbassate, forti luci e tenebre profonde: in una parola la confu¬ 
sione, il disordine di ogni parte, soprattutto al santuario. 

Ora, se la costituzione primitiva dell’uomo consisteva negli 
accordi, così come sono stabiliti negli altri esseri, per distrug¬ 
gere uno stato la cui armonia è la natura, è sufficiente alterar¬ 
ne i contrappesi. La parte amante e la parte pensante formava¬ 
no in noi questa bilancia preziosa. Adamo era nello stesso 
tempo il più illuminato e il migliore degli uomini, il più poten¬ 
te in pensiero e il più potente in amore. Ma tutto ciò che è crea¬ 
to è necessariamente una marcia progressiva. Al posto di atten¬ 
dere dalla rivoluzione dei secoli delle conoscenze nuove , che si 
sarebbero potute ricevere solo con sentimenti nuovi, Adamo 
volle conoscere tutto insieme. E notate una cosa importante: 
l’uomo poteva distruggere l’armonia del suo essere in due 
maniere, o volendo troppo amare, o volendo troppo sapere. 
Peccò solamente per il secondo motivo: in effetti, è perché 
abbiamo molto più orgoglio delle scienze che orgoglio dell’a¬ 
more; ciò sarebbe stato degno più di pietà che di castigo; e se 
Adamo si fosse reso colpevole per aver voluto troppo sentire 
piuttosto che troppo comprendere , l’uomo forse avrebbe potu¬ 
to riscattarsi da solo e il Figlio dell’Eterno non avrebbe dovu¬ 
to immolarsi. Ma andò diversamente: Adamo cercò di com- 
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l’univers, non avec le sentiment, mais avec la pensée; et touchant 
à l’arbre de Science, il admit dans son entendement un rayon trop 
Fort de lumière. A l’instant l’équilibre se rompt, la confusion s’em* 
pare de Thomme. Au lieu de la clarté qu’il s’était promise, d’épais- 
ses ténèbres couvrent sa vue: son péché s’étend comme un voile 
entre lui et l’univers. Toute son àme se trouble et se soulève; les 
passions combattent le jugement, le jugement cherche à anéantir 
les passions; et dans cette tempete effrayante, l’écueil de la mort 
vit avec joie le premier naufrage. 

Tel fut l’incident qui changea Tharmonieuse et immortelle 
constitution de Thomme. Depuis ce jour les éléments de son ètre 
sont restés épars, et n’ont pu se réunir. L’habitude, nous dirions 
presque l’amour du tombeau, que la matière a contractée, détruit 
tout projet de réhabilitation dans ce monde, parce que nos années 
ne sont pas assez longues pour que nos efforts vers la perfection 
première puissent jamais nous y faire remonter 19 . 

Mais comment le monde aurait-il pu contenir toutes les races, 
si elles n’avaient point été sujettes à la mort? Ceci n’est plus qu’u- 
ne affaire d’imagination; c'est demander à Dieu compte de ses 
moyens, qui sont infinis. Qui sait si les hommes eussent été aussi 
multipliés qu’ils le sont de nos jours? Qui sait si la plus grande 
partie des générations ne fut point demeurée vierge 20 , ou si ces 
millions d’astres qui roulent sur nos tètes ne nous étaient point 


19 Et c'est en ceci que le système de perfectibilité est tout à fait défec- 
tueux. On ne s’apergoit pas que si l’esprit gagnait toujours en lumières et le 
coeur en sentiments ou en vertus morales, Thomme, dans un temps donné, 
se retrouvant au point d’où il est parti, serait de nécessité immortel: car, tout 
principe de divistoti venant à manquer en lui, tout principe de mort cesserait. 
Il faut attribuer la longévité des patriarches et le don de prophétie chez les 
Hébreux à un rétablissement plus ou moins grand des équilibres de la natu¬ 
re humaine. Ainsi les matérialistes qui soutiennent le système de perfectibili- 
té ne s’entendent pas eux-mèmes, puisqu’en effet cette doctrine, loin d’ètre 
celle du matérialisme , ramène aux idées les plus mystiques de la spiritualité. 

20 C'est l’opimon de saint Chrysostome. Il prétend que Dieu eut trouvé 
des moyens de génération qui nous sont inconnus. Il y a, dit-il, devant le 
tróne de Dieu une multitude d’anges qui ne sont point nés par la voie des 
hommes. De Virginità lib. II. 
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prendere l’universo, non con il sentimento ma con il pensiero; 
volgendosi all’albero della scienza, mise nel suo intelletto un 
raggio di luce troppo forte. All’istante l’equilibrio si rompe, la 
confusione si impadronisce dell’uomo. Al posto del luogo di 
luce che si era ripromesso, spesse tenebre coprono la sua vista: 
il suo peccato si estende come un velo tra lui e l’universo. Tutta 
la sua anima si turba e si ribella; le passioni combattono il 
discernimento, il discernimento cerca di annientare le passio¬ 
ni; e in questa tempesta fragorosa, lo scoglio della morte vide 
con gioia il primo naufragio. 

Tale fu l’accidente che modificò l’armoniosa e immortale 
costituzione dell’uomo. Da quel giorno, gli elementi del suo 
essere sono rimasti sparsi e non hanno potuto riunirsi. 
L’abitudine, diremmo quasi l’amore della tomba, che la mate¬ 
ria ha contratto, distrugge ogni progetto di riabilitazione in 
questo mondo, in quanto i nostri anni non sono abbastanza 
lunghi perché i nostri sforzi verso la prima perfezione possano 
mai farci risalire 19 . 

Ma come avrebbe potuto il mondo contenere tutte le stirpi 
se esse non fossero state soggette a morte? Non si tratta di una 
questione di immaginazione: è domandare a Dio conto dei suoi 
mezzi, che sono infiniti. Chi sa se gli uomini si sarebbero mol¬ 
tiplicati come lo sono ai nostri giorni? Chi sa se la maggior 
parte delle generazioni sarebbe rimasta vergine 20 , o se questi 
milioni di astri che ruotano sopra la nostra testa non ci sareb- 

19 Ed è per questo che il sistema della perfettibilità ci appare compieta- 
mente difettoso. Non ci si accorge che se lo spirito guadagnasse sempre in 
luce, e il cuore in sentimenti o in virtù morali, l’uomo, in un tempo dato, si 
ritroverebbe al punto di partenza, sarebbe necessariamente immortale; per¬ 
ché, venendo a mancare in lui ogni principio di divisione , cesserebbe ogni 
principio di morte. Bisogna attribuire la longevità dei patriarchi, e il dono di 
profezia degli Ebrei, a un ristabilimento più o meno grande degli equilibri 
della natura umana. Così i materialisti che sostengono il sistema di perfettibi¬ 
lità si mettono in contraddizione tra di loro, poiché in effetti questa dottrina, 
lungi dall’essere quella del materialismo , riconduce alle idee più mistiche 
della spiritualità. 

20 È l’opinione di san Crisostomo. Egli presume che Dio abbia trovato 
mezzi di generazione a noi ignoti. C’è, dice, davanti al trono di Dio una molti¬ 
tudine di angeli che non sono nati per la via degli uomini. De Virginità lib. II. 
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réservés comme des retraites délicieuses où nous eussions été 
transportés par les anges? On pourrait mème aller plus loin: il est 
impossible de calculer à quelle hauteur d’arts et de Sciences 
rhomme parfait et toujours vivant sur la terre eut pu atteindre. 
S’il s’est rendu maitre de bonne heure de trois éléments; si, mal- 
gré les plus grandes difficultés, il dispute aujourd’hui l’empire des 
airs aux oiseaux, que n’eut-il point tenté dans sa carrière immor¬ 
telle? La nature de l’air, qui forme aujourd’hui un obstacle invin- 
cible au changement de planète, était peut-ètre différente avant le 
déluge. Quoi qu’il en soit, il n’est pas indigne de la puissance de 
Dieu et de la grandeur de rhomme de supposer que la race 
d’Adam fut destinée à parcourir les espaces et à animer tous ces 
soleils qui, privés de leurs habitants par le péché, ne sont restés 
que d’éclatantes solitudes. 
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bero stati riservati come ripari deliziosi dove ci avrebbero tra¬ 
sportati gli angeli? Si potrebbe anche andare più lontano: è 
impossibile calcolare a quale grado di arte e di scienza l’uomo 
perfetto e sempre vivo sulla terra saebbe potuto arrivare. Se si 
è reso ben presto padrone di tre elementi; se, malgrado le più 
grandi difficoltà, disputa oggi l’impero dell’aria agli uccelli, 
cosa non avrebbe dunque tentato nella sua carriera immortale? 
La natura dell’aria, che forma oggi un ostacolo invincibile al 
cambiamento del pianeta, era forse differente prima del dilu¬ 
vio. Comunque sia, non è indegno della potenza di Dio e della 
grandezza dell’uomo supporre che la razza di Adamo fosse 
destinata a percorrere spazi, e ad animare tutti quei soli che, 
privato dei loro abitanti a causa del peccato, sono rimasti solo 
splendenti solitudini. 
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Suite des vérités des ecritures. 
Objections contre le système de Moise 


CHAPITRE I 
CHRONOLOGIE 

Depuis que quelques savants ont avancé que le monde portait 
dans l’histoire de Thomme, ou dans celle de la nature, des 
marques d’une trop grande antiquité pour avoir l’origine moder¬ 
ne que lui donne la Bible, on s’est mis à citer Sanchoniathon, 
Porphyre, les livres sanscrits, etc. Ceux qui font valoir ces autori- 
tés les ont-ils toujours consultées dans leurs sources? 

D’abord, il est un peu téméraire de vouloir nous persuader 
qu’Origène, Eusèbe, Bossuet, Pascal, Fénelon, Bacon, Newton, 
Leibniz, Huet, et tant d’autres, étaient ou des ignorants, ou des 
simples, ou des pervers parlant contre leur conviction intime. 
Cependant, ils ont cru à la vérité de l’histoire de Moise, et l’on ne 
peut disconvenir que ces hommes n’eussent une doctrine auprès 
de laquelle notre érudition est bien peu de chose. 

Mais, pour commencer par la chronologie, les savants moder- 
nes ont donc dévoré, en se jouant, les insurmontables difficultés 
qui ont fait palir Scaliger, Peteau, Usher, Grotius? Ils riraient de 
notre ignorance si nous leur demandions quand ont commencé 
les olympiades; comment elles s’accordent avec les manières de 
compter par archontes, par éphores, par édiles, par consuls, par 
règnes, jeux pythiques, néméens, séculaires; comment se réunis- 
sent tous les calendriers des nations; de quelle manière il faut opé- 
rer pour faire tomber l’ancienne année de Romulus, de dix mois, 
et de 354 jours, avec l’année de Numa, de 355 jours, et celle de 
Jules César, de 365; par quel moyen on évitera les erreurs, en rap- 
portant ces mèmes années à la commune année attique de 354 
jours, et à lannée embolismique de 384 jours? 

Et pourtant ce ne sont pas là les seules perplexités touchant les 
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Seguito delle verità della scrittura. 

Obiezioni contro il sistema di Mosè 


capitolo i 

CRONOLOGIA 

Da quando qualche sapiente ha avanzato l’ipotesi che il 
mondo recava, nella storia dell’uomo o in quella della natura, 
dei tratti di un’antichità troppo grande per avere l’origine 
moderna data dalla Bibbia, ci si è messi a citare Sanconiathon, 
Porfirio, i libri Sanscriti, etc. Coloro che fanno valere queste 
antichità, le hanno mai consultate nelle loro fonti? 

Per prima cosa, è un po’ temerario volerci persuadere che 
Origene, Eusebio, Bossuet, Pascal, Fénelon, Bacon, Newton, 
Leibniz, Huet e tanti altri, fossero o degli ignoranti o dei sem¬ 
pliciotti o dei perversi che parlavano contro la loro intima con¬ 
vinzione. Tuttavia, essi hanno creduto alla verità della storia di 
Mosè, e non si può non convenire che questi uomini avessero 
una dottrina, a confronto della quale la nostra erudizione è ben 
poca cosa. 

Ma, per cominciare con la cronologia, i sapienti moderni 
hanno dunque debellato, facendosi beffe, le insormontabili 
difficoltà che hanno fatto impallidire Scaligero, Petau, Usher e 
Grotius? Essi riderebbero della nostra ignoranza, se doman¬ 
dassimo loro quando sono cominciate le olimpiadi; come esse 
si accordino con i modi di contare per arconti, per efori, per 
edili, per consoli, per regni, giochi pitici, nemeensi, secolari; 
come si riuniscono tutti i calendari delle nazioni; in che modo 
bisogna contare per far coincidere l’antico anno di Romolo, di 
dieci mesi e 354 giorni con l’anno di Numa, di 355 giorni e 
quello di Giulio Cesare di 365; in che modo si eviteranno gli 
errori, riportando questi stessi anni al comune anno attico di 
354 giorni e all’anno embolismico di 384? 

E tuttavia non sono solo queste le perplessità che riguarda- 
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années. L’ancienne année juive n’avait que 354 jours; on ajoutait 
quelquefois douze jours à la fin de l’an, et quelquefois un mois de 
trente jours après le mois Adar, afin d’avoir l’année solaire. L’année 
juive moderne compte douze mois, et prend sept années de treize 
mois en dix-neuf ans. L’année syriaque varie également, et se 
forme de 365 jours. L’année turque ou arabe reconnait 354 jours, 
et re^oit onze mois intercalaires en vingt-neuf ans. L’année égyp- 
tienne se divise en douze mois de trente jours, et ajoute cinq jours 
au dernier; l’année persane, nommée yezdegerdic, lui ressemble 1 . 

Outre ces mille manières de mesurer les temps, toutes ces 
années n’ont ni les mèmes commencements, ni les mémes heures, 
ni les mémes jours, ni les mèmes divisions. L’année civile des Juifs 
(ainsi que toutes celles des Orientaux) s’ouvre à la nouvelle lune 
de septembre, et leur année ecclésiastique à la nouvelle lune de 
mars. Les Grecs comptent le premier mois de leur année de la 
nouvelle lune qui suit le solstice d’été. C’est à notre mois de juin 
que correspond le premier mois de l’année des Perses, et la Chine 
et l’Inde partent de la première lune de mars. Nous voyons ensui- 
te des mois astronomiques et civils qui se subdivisent en lunaires 
et solaires, en synodiques et périodiques; nous voyons des sec- 
tions de mois en kalendes, ides, décades, semaines; nous voyons 
des jours de deux espèces, artificiels et naturels, et qui commen- 
cent, ceux-ci au soleil levant, comme chez les anciens Babylo- 
niens, Syriens, Perses; ceux-là au soleil couchant, ainsi qu’en 
Chine, dans l’Italie moderne, et comme autrefois chez les Athé- 
niens, les Juifs et les barbares du Nord. Les Arabes commencent 
leur jour à midi, et la France actuelle à minuit, de mème que 
l’Angleterre, l’Allemagne, l’Espagne et le Portugal. Enfin, il n’y a 
pas jusqu’aux heures qui ne soient embarrassantes en chronolo- 
gie, en se distinguant en babyloniennes, italiennes et astrono¬ 
miques; et si l’on voulait insister davantage, nous ne verrions plus 
soixante minutes dans une heure européenne, mais mille quatre- 
vingts scrupules dans l’heure chaldéenne et arabe. 

1 La seconde année persane, appelée gélaléan, et qui commenda l’an du 
monde 1089, est la plus exacte des années civiles, en ce qu’elle ramène les 
solstices et les équinoxes précisément aux mèmes jours. Elle se compose au 
moyen d une intercalation répétée six ou sept fois dans quatre, et ensuite une 
iots dans cinq ans. 
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no gli anni. L’antico anno ebraico aveva solo 354 giorni; si 
aggiungevano talvolta dodici giorni alla fine dell’anno, e talvol¬ 
ta un mese di trenta giorni dopo il mese di Adar, per avere l’an¬ 
no solare. L’anno ebraico moderno conta dodici mesi e com¬ 
prende sette anni di tredici mesi in diciannove anni. L’anno 
siriano varia ugualmente ed è formato da 365 giorni. L’anno 
turco o arabo conta 354 giorni e riceve undici mesi intercalari 
in ventinove anni. L’anno egiziano si divide in dodici mesi di 
trenta giorni, e aggiunge cinque giorni all’ultimo; l’anno persia¬ 
no, chiamato yezdegerdic, gli assomiglia 1 . 

Oltre a queste mille maniere di misurare il tempo, tutti que¬ 
sti anni non hanno né lo stesso inizio, né le stesse ore, né gli 
stessi giorni, né le stesse divisioni. L’anno civile degli Ebrei 
(come tutti quelli degli Orientali) si apre con la luna nuova di 
settembre e il loro anno ecclesiastico con la luna nuova di 
marzo. I Greci contano il primo mese del loro anno dalla luna 
nuova che segue il solstizio d’estate. Al nostro mese di giugno 
corrisponde il primo mese dell’anno dei Persiani, e la Cina e 
l’India partono dalla prima luna di marzo. Vediamo poi mesi 
astronomici e civili che si suddividono in lunari e solari, in sino¬ 
dici e periodici; vediamo porzioni di mesi in calende, idi, deca¬ 
di e settimane; vediamo giorni di due specie, artificiali e natu¬ 
rali, e che cominciano: questi, al levar del sole, come presso gli 
antichi Babilonesi, Siriani e Persiani; quelli, al tramonto, come 
in Cina, nell’Italia moderna, e come un tempo presso gli Ate¬ 
niesi, gli Ebrei e i Barbari del nord. Gli Arabi cominciano il 
loro giorno a mezzogiorno, la Francia attuale a mezzanotte, 
così come l’Inghilterra, la Germania, la Spagna e il Portogallo. 
Infine, vi sarebbe confusione perfino per la cronologia delle 
ore, distinguendo tra babilonesi, italiane e astronomiche; e se si 
volesse insistere, non vedremmo più sessanta minuti in un’ora 
europea, ma milleottanta scrupoli nell’ora caldea e araba. 


1 II secondo anno persiano, detto gelaleano, e che iniziò l’anno del 
mondo 1089, è il più esatto degli anni civili, in quanto riporta i solstizi e gli 
equinozi precisamente negli stessi giorni. Si compone di un intercalare ripe¬ 
tuto sei o sette volte in quattro, e in seguito una volta in cinque anni. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 




158 


RENÉ DF. CHATEAUBRIAND 


On a dit que la chronologie est le flambeau de Thistoire 2 : plut 
à Dieu que nous n’eussions que celui-là pour nous éclairer sur les 
crimes des hommes! Que serait-ce si, pour surcroit de perplexité, 
nous allions nous engager dans les périodes, les ères ou les 
époques? La période victorienne, qui parcourt cinq cent trente- 
deux années, est formée de la multiplication des cycles du soleil et 
de la lune. Les mèmes cycles, multipliés par celui d’indication, 
produisent les sept mille neuf cent quatre-vingts années de la 
période julienne. La période de Constantinople, à son tour, ren- 
ferme un égal nombre d’années à celui de la période julienne, 
mais ne commence pas à la mème époque. Quant aux ères, ici on 
compte par l’année de la création 3 , là par olympiade 4 , par la fon- 
dation de Rome 5 , par la naissance de Jésus-Christ, par Tépoque 
d’Eusèbe, par celle des Séleucides 6 , celle de Nabonassar 7 , celle 
des martyrs 8 . Les Turcs ont leur hégire 9 , les Persans leur yezdeger- 
dic 10 . On compte encore par les ères julienne, grégorienne, ibé- 
rienne 11 et actienne 12 . Nous ne parlerons point des marbres 
d’Arundel, des médailles et des monuments de toutes les sortes, 
qui introduisent de nouveaux désordres dans la chronologie. Est- 
il un homme de bonne foi qui, en jetant seulement un coup d’oeil 
sur ces pages, ne convienne que tant de manières indécises de cal- 
culer les temps suffisent pour faire de l’histoire un épouvantable 
chaos? Les annales des Juifs, de l’aveu méme des savants, sont les 

2 Voyez la note 7 à la fin du volume. 

3 Cette époque se subdivise en grecque, juive, alexandrine, etc. 

4 Les historiens grecs. 

5 Les historiens latins. 

6 L'historien Josèphe. 

7 Ptolémée et quelques autres. 

8 Les premiers chrétiens jusquen 532, A. D., et de nos jours par les chré- 
tiens d’Abyssinie et d’Egypte. 

9 Les Orientaux ne la placent pas cornine nous. 

10 Notti d’un roi de Perse tue dans une bataille contre les Sarrasins, l’an 
de notre ère 632. 

11 Suivie dans les conciles et sur les vieux monuments de l’Espagne. 

12 Qui tire son nom de la bataille d’Actium, et dont se sont servis 
Ptolémée. Josèphe. Eusèbe et Censorinus. 
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Si dice che la cronologia è la fiaccola della storia 2 : piacesse 
a Dio che avessimo solo questo per far luce sui crimini degli 
uomini! Cosa accadrebbe se, per accrescere la perplessità, 
andassimo ad invischiarci nei periodi, nelle ere o nelle epoche? 
Il periodo vittoriano, che comprende cinquecentotrentadue 
anni, è formato dalla moltiplicazione dei cicli del sole e della 
luna. Gli stessi cicli, moltiplicati per quello di indicazione, pro¬ 
ducono i settemilanovecentottanta anni del periodo giuliano. Il 
periodo di Costantinopoli, a sua volta, comprende un numero 
di anni uguale a quello del periodo giuliano, ma non comincia 
nello stesso momento. Quanto alle ere, qui si inizia il conto dal- 
Panno della creazione 3 , là dalle olimpiadi 4 , dalla fondazione di 
Roma 5 , dalla nascita di Gesù Cristo, dall’età di Eusebio, da 
quella dei Seleucidi 6 , quella di Nabonassar 7 , quella dei marti¬ 
ri 8 . I Turchi hanno la loro egira 9 , i Persiani lo yezdegerdic 10 . Si 
conta ancora secondo le ere giuliana, gregoriana, iberica 11 e 
attiana 12 . Non parleremo affatto dei marmi di Arundel, delle 
medaglie e dei monumenti di ogni sorta, che introdurrebbero 
nuovi disordini nella cronologia. E un uomo in buona fede 
colui che, dando solo un’occhiata a queste pagine, non convie¬ 
ne che tutte le maniere indecise di calcolare il tempo sono suf¬ 
ficienti per fare della storia un caos spaventoso? Gli annali 
degli Ebrei, secondo l’ammissione dei sapienti stessi, sono gli 

2 Si veda la nota 7 al termine del volume. 

3 Questa epoca si suddivide in greca, ebraica, alessandrina, etc. 

4 Gli storici greci. 

5 Gli storici latini. 

6 Lo storico Giuseppe. 

7 Tolomeo e altri. 

8 I primi cristiani fino al 532, A.D., e nei nostri giorni per i cristiani di 
Abissinia e di Egitto. 

9 Gli Orientali non la considerano come noi. 

10 Nome di un re persiano, morto in una battaglia contro i Saraceni, l’an¬ 
no della nostra era 632. 

11 Seguita nei concilii e nei vecchi monumenti della Spagna. 

12 Che prende il suo nome dalla battaglia di Azio, e di cui si sono serviti 
Tolomeo, Giuseppe, Eusebio e Censorio. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 




160 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


seules dont la chronologie soit simple, régulière et lumineuse. 
Pourquoi donc aller, par un zèle ardent d’impiété, se consumer 
Fesprit sur des chicanes de temps aussi arides qu’indéchiffrables, 
lorsque nous avons le fil le plus certain pour nous guider dans 
rhistoire? Nouvelle évidence en faveur des Ecritures. 


CHAPITRE II 

LOGOGRAPHIE ET FAITS HISTORIQUES 

Après les objections chronologiques contre la Bible viennent 
celles qu’on prétend tirer des faits mèmes de l’histoire. On rap- 
porte la tradition des prètres de Thèbes qui donnait dix-huit mille 
ans au royaume d’Egypte, et Fon cite la liste des dynasties de ces 
rois, qui existe encore. 

Plutarque, qu’on ne soup^onnera pas de christianisme, se 
chargea d’une partie de la réponse. «Encore, dit-il en parlant des 
Egyptiens, que leur année ait été de quatre mois, selon quelques 
auteurs, elle n’était d’abord composée que d’un seul, et ne conte- 
nait que le cours d’une seule lune. Et ainsi, faisant d’un seul mois 
une année, cela est cause que le temps qui s’est écoulé depuis leur 
origine parait extrémement long, et que, bien qu’ils habitent nou- 
vellement leur pays, ils passent pour les plus anciens des peu- 
ples». H Nous savons d’ailleurs, par Hérodote 14 , Diodore de 
Sicile 1 ’, Justin 16 , Jablonsky 17 , Strabon 18 , que les Egyptiens met- 
tent leur orgueil à égarer leur origine dans les temps, et, pour ainsi 
dire, à cacher leur berceau sous les siècles. 

Le nombre de leurs règnes ne peut guère embarrasser. On sait 
que les dynasties égyptiennes sont composées de rois contempo- 


1 * Plut., ir ,7 Num., 30. 

14 Herod., lib. II. 

15 Diod., lib. I. 

16 Just., lib. I. 

J/ Jablonsk., Panth. Egypt., lib. II. 
18 Strab. lib. XVII. 
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unici in cui la cronologia è semplice, regolare e luminosa. 
Perché andare, dunque, con uno zelo ardente di empietà, a 
consumarsi lo spirito sulle diatribe del tempo, così aride e 
indecifrabili, quando abbiamo il filo più certo che ci possa gui¬ 
dare nella storia? Nuova evidenza a favore delle Scritture. 


CAPITOLO II 

LOGOGRAFIA E FATTI STORICI 

Dopo le obiezioni cronologiche contro la Bibbia, vengono 
quelle che si ha la pretesa di ricavare dai fatti storici. Si ripor¬ 
ta la tradizione dei sacerdoti di Tebe, che dava didottomila 
anni al regno di Egitto, e si cita la lista delle dinastie di questi 
re, che esiste ancora. 

Plutarco, che non sarà certo sospettato di cristianesimo , si 
farà carico di una parte della risposta. «Sebbene, egli dice, par¬ 
lando degli Egiziani, il loro anno fosse stato di quattro mesi, 
secondo altri non era composto che da uno solo, e non conte¬ 
neva che il corso di una sola luna. E così, facendo di un solo 
mese un anno, ciò causa che il tempo trascorso dalla loro ori¬ 
gine sia estremamente lungo; e che, benché essi abitino da 
poco tempo il loro paese, passano per il popolo più antico». 13 
Sappiamo, d’altra parte, grazie a Erodoto 14 , Diodoro Siculo 15 , 
Giustino 16 , Jablonsky 17 , Strabone 18 , che gli Egiziani mettono il 
loro orgoglio per smarrire la loro origine nel tempo e, per così 
dire, per nascondere la loro culla sotto i secoli. 

Il numero dei loro regni non può certo imbarazzare. Si sa 
che le dinastie egiziane sono composte da re contemporanei; 
d’altra parte la stessa parola, nelle lingue orientali, si legge in 


13 Plut. in Num. 30. 

14 Erod. lib. II. 

15 Diod. lib. I. 

16 Giust. lib. I. 

1; Jablonsk., Panth. Egypt., lib. II. 
18 Strab. lib. XVII. 
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rains; d’ailleurs, le mème mot, dans les langues orientales, se lit de 
cinq à six manières différentes, et notre ignorance a souvent fait 
de la mème personne cinq ou six personnages divers 19 . Et c’est 
aussi ce qui est arrivé par rapport aux traductions d’un seul nom. 
UAthoth des Egyptiens est traduit, dans Erosthène, par 
EppoyévTiq, ce qui signifie en grec le lettre, comme Athoth l’expri- 
me en Egyptien: on n’a pas manqué de faire deux rois d’ Athoth et 
d’ Hermes ou Hermogène. Mais PAthoth de Manethon se multiplie 
encore; il devient Thotb dans Platon, et le texte de Sanchoniathon 
prouve en effet que c’est le nom primitif. La lettre A est une de 
ces lettres qu’on retranche et qu’on ajoute à volonté dans les lan¬ 
gues orientales: ainsi l’historien Josèphe traduit par Apachnas le 
nom du mème homme qu’Africanus appelle Pachnas. Voici donc 
Thoth, Athoth , Hermes , ou Hermogène , ou Mercure , cinq hommes 
fameux qui vont composer entre eux près de deux siècles; et 
cependant ces cinq rois n’étaient qu’un seul Egyptien, qui n’a 
peut-ètre pas vécu soixante ans 20 . 

19 Pour citer un exemple entre mille, le monogramme de Fo-hi, divinité des 
Chinois, est exactement le mème que celui de Menès, divinité de l’Egypte; et il 
est assez prouvé d’ailleurs que les caractères orientaux ne sont que des signes gé- 
néraux d'idées, que chacun traduit dans sa langue, comme le chiffre arabe panni 
nous. Ainsi, par exemple l’Italien prononce duodecimo , le mème nombre que 
l’Anglais exprime par le mot twelve , et que le Frangais rend par celui de douze. 

20 Des personnes, qui pouvaient d’ailleurs étre fort instruites, ont accu¬ 
sò les Juifs d’avoir corrompu les noms historiques. Comment ne savent-elles 
pas que ce sont les Grecs, au contraire, qui ont défiguré tous les noms 
d’hommes et de lieux, et en particulier ceux d’Orient*? Les Grecs, à cet 
égard comme à beaucoup d’autres, ressemblaient fort aux Frangais. Croit-on 
que si Ltvius revenait au monde il se reconnut sous le nom de Tite Live? Il y 
a plus: Tyr porte encore aujourd’hui parmi les Orientaux le nom ò'Asur , de 
Sour ou de Sur. Les Athéniens eux-mèmes devaient prononcer Tur ou Tour , 
puisque cette lettre qu’il nous plait d’appeler y grec et de faire siffler comme 
un i, n’est autre que Yupsilon ou Yu parvum des Grecs. 

Il n’est pas plus difficile de retrouver Darius dans Assuerus. L’A initial 
n’est d’abord, comme nous l’avons dit, qu’une de ces lettres mobiles, tantót 
souscrites, tantòt supprimées. Reste donc Suerus. Or, le delta ou le D majus- 
cule des Grecs se rapproche du sameck ou de l’S majuscule des Hébreux. Le 
premier est un triangle, et le second un parallélogramme obtusangle, souvent 
mème un parallélogramme curviligne. Le delta dans les vieux manuscrits, sur 
les médailles et sur les monuments, n’est presque jamais fermé dans ses 
angles. L’S hébraique s’est donc transformée en D chez les Grecs, change- 
ment de lettre si commun dans toute l’antiquité. 
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cinque o sei modi differenti, e la nostra ignoranza ha spesso 
fatto della stessa persona cinque o sei personaggi differenti 19 . E 
anche ciò che è capitato riguardo alle traduzioni di un solo 
nome. E Athoth degli Egiziani è tradotto in Eratostene con 
' Epgoyévtiq, che significa in greco letterato , come Athoth in egi¬ 
ziano: non si è mancato di fare due re di Athoth e di Ermete o 
Ermogene. Ma l’ Athoth di Manetone si moltiplica ancora; 
diventa Thoth in Platone, e il Testo di Sanchoniaton prova in 
effetti che si tratta del nome primitivo. La lettera A è una di 
quelle lettere che si toglie o si aggiunge a volontà nelle lingue 
orientali: così lo storico Giuseppe traduce con Apachnas il 
nome dello stesso uomo che Africano chiama Pachnas. Ecco 
dunque Thoth , Athoth , Ermes o Ermogene o Mercurio , cinque 
uomini famosi che abbraccerebbero quasi due secoli; e tuttavia 
questi cinque re non erano che un solo Egiziano che forse non 
ha vissuto sessantanni 20 . 


19 Per citare un esempio tra mille, il monogramma Fo-hi, divinità dei 
Cinesi, è esattamente lo stesso di quello di Mènes, divinità dell’Egitto; è 
abbastanza provato che i caratteri orientali non sono che segni carichi di 
idee, che ciascuno traduce nella propria lingua, come le cifre arabe tra noi. 
Così, per esempio, l’italiano pronuncia duodecimo lo stesso numero che gli 
Inglesi esprimono con la parola twelve e i francesi con dome. 

20 Alcune persone, che potevano d’altronde essere molto istruite, hanno 
accusato gli Ebrei di aver corrotto i nomi storici. Come mai non sapevano 
che sono i Greci, al contrario, che hanno sfigurato tutti i nomi di uomini e di 
luoghi, e in particolare quelli di Oriente*? I Greci, da questo punto di vista, 
come da molti altri, assomigliavano molto ai Francesi. Si crede che se Livius 
tornasse in vita, si riconoscerebbe con il nome di Tite-Live ? C’è di più: Tyr 
porta ancora oggi, tra gli Orientali, il nome di Asur, di Sour o di Sur. Anche 
gli Ateniesi stessi dovevano pronunciare Tur o Tour, poiché questa lettera, 
che ci piace chiamare y greca , e di far sibilare come una i, altro non è che Yup- 
sdon , o la u parvum dei Greci. 

Non è più difficile trovare Darius in Assueros. La A iniziale non è innan¬ 
zitutto, come abbiamo detto, che una di queste lettere mobili, talvolta sotto- 
scritte, talvolta soppresse. Resta dunque Suerus. Ora, la delta o D maiuscola 
dei Greci è simile al sameck o S maiuscola degli Ebrei. D primo è un triango¬ 
lo, e il secondo un parallelogramma ottusangolo, spesso anche un parallelo¬ 
gramma curvilineo, a base rettilinea. La delta , nei vecchi manoscritti, sulle 
medaglie e sui monumenti, non è quasi mai chiusa agli angoli. La S ebraica 
si è dunque trasformata in D per i Greci; cambiamento di lettere così comu¬ 
ne nell’antichità. 
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Après tout, qu’est-il besoin de s’appesantir sur des disputes 
logographiques, lorsqu’il suffit d’ouvrir l’histoire pour se convain- 
cre de l’origine moderne des hommes? On a beau former des 
complots avec des siècles inventés , dont le temps n’est point le 
pére; on a beau multiplier et supposer la mort pour en emprunter 
les ombres, tout cela n’empèche pas que le genre humain ne soit 
que d’hier. Les noms des inventeurs des arts nous sont aussi fami- 
liers que ceux d’un frère ou d’un ai'eul. C’est Hypsuranius qui 
batit ces huttes de roseaux où logea la primitive innocence; Usoìis 
couvrit sa nudité de peaux de bètes, et affronta la mer sur un 
trono d’arbre 21 . Tubalcai'n mit le fer dans la main des hommes 22 ; 
Noè ou Bacchus pianta la vigne, Ca'fn ou Triptolème courba la 
charme, Agrotès 23 ou Cérès recueillit la première moisson. 
L’histoire, la médecine, la géométrie, les beaux-arts, les lois, ne 
sont pas plus anciennement au monde, et nous les devons à 
Hérodote, Hippocrate, Thalès, Homère, Dèdale, Minos. Quant à 
l’origine des rois et des villes, l’histoire nous en a été conservée 
par Moi’se, Platon, Justin et quelques autres, et nous savons quand 
et pourquoi les diverses formes de gouvernement se sont établies 
chez les peuples 24 . 

Si vous joignez à ces erreurs de figures les erreurs de prononciation, vous 
aurez une grande probabilité de plus. Supposons qu’un Frangais, entendant le 
mot througb (à travers) dans la bouche d’un Anglais, voulut le prononcer et l’é- 
crire sans connaitre la puissance et la forme de th, il écrirait nécessairement ou 
zrou, ou dsrou , ou simplement trou. Il en est ainsi du sameck ou de l’S en héb* 
reu. Le son de certe lettre en suivant les points massorétiques, est mixte et par- 
ticipe fortement du D. Les Grecs qui avaient le th comme les Anglais, mais non 
pas l’S comme les Israélites, ont du prononcer et écrire Duerus au Leu de 
Suerus. De Duerus à Darius la conversion est facile; car on sait que les voyelles 
sont à peu près nulles en étymologie, puisqu’il est vrai que chaque peuple en 
varie les sons à l’infìni. Lorsqu’on veut ètre plaisant aux dépens de la rebgion, 
de la morale universelle, du repos des nations et du bonheur général des hom¬ 
mes, avant de se Lvrer à une gaieté si funeste il faudrait au moins étre bien sur 
de ne pas tomber soi-mème dans de grandes ignorances. 

* Vid. Boch., Grog., Sac., Cumb. Ou Sanch.; Saur., SUR LA BlBLE; Danet, 
Bayle, etc., etc.) 

21 Sanch. ap. Eus. Praeparat. Evang. Lb. I, cap. 10. 

22 Gen ., cap. 4, v. 22. 

2 ’ Sanch. loc. at. 

24 Vid. Moys., Pent.\ Plat., de Leg. et Tim.\ Just., Lb. Il; Herod.; Plut., in 
Thes . Sum.. Lycurg., Solon, etc. 
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Dopo tutto, che bisogno c’è di appesantirsi in queste dispu¬ 
te logografiche, quando è sufficiente aprire la storia per con¬ 
vincersi dell’origine moderna dell’uomo? Si ha un bel fare 
complotti con i secoli inventati , di cui il tempo non è certo il 
padre; si ha un bel moltiplicare e supporre la morte per trame 
ombre, tutto ciò non impedisce che il genere umano sia soltan¬ 
to di ieri. I nomi degli inventori delle arti ci sono familiari 
quanto quelli di un fratello o di un avo. C’è Hypsuranius che 
costruisce quelle capanne di giunchi dove abitava la primitiva 
innocenza; Usous copri le sue nudità con pelli di animali, e 
affrontò il mare su un tronco d’albero 21 . Tubalkain mise il ferro 
in mano agli uomini 22 ; Noè o Bacco piantò la vigna, Caino o 
Trittolemo curvò l’aratro, Agrotes 23 o Cerere raccolse la prima 
messe. La storia, la medicina, la geometria, le belle arti, le leggi 
non sono più antiche, e le dobbiamo a Erodoto, Ippocrate, 
Talete, Omero, Dedalo, Minosse. Quanto all’origine dei re e 
delle città, la storia ci è stata conservata da Mosè, Platone, 
Giustino e altri, e sappiamo quando e perché le varie forme di 
governo si sono insediate presso ciascun popolo 24 . 

Se aggiungete a questi errori di figura gli errori di pronuncia, avrete una 
grande probabilità in più. Supponiamo che un Francese, sentendo la parola 
through {à travers ) pronunciata da un Inglese, voglia pronunciarla o scriver¬ 
la senza conoscere la forza e la forma della th, scriverebbe necessariamente 
zrou, o dsrou , o semplicemente trou. Ed è cosi per il sameck, o la S in ebrai¬ 
co. Il suono di questa lettera, seguendo i punti masoretici, è misto e parteci¬ 
pa molto della D. I Greci, che avevano la th come gli Inglesi, ma non la S 
come gli Israeliti, hanno dovuto scrivere Duerus al posto di Suerus. Da 
Duerus a Dario il passaggio è semplice; perché si sa che le vocali sono quasi 
nulla in etimologia, poiché è accertato che ogni popolo varia i suoni all’infi¬ 
nito. Quando si vuole scherzare a spese della religione, della morale univer¬ 
sale, della pace delle nazioni e della felicità generale degli uomini, prima di 
lasciarsi andare a gioie così funeste, bisognerebbe essere sicuri di non cade¬ 
re a propria volta in questo mare di ignoranza. 

* Vedi Boch., Geog., Sac., Cumb., o Sanch. Saur, SUR LA BIBLE, Danet, 
Bayle, etc. 

21 Sanch. ap. Eus. Praeparat. Evang. lib. I, cap. 10. 

22 Gen., cap. 4, v. 22. 

23 Sanch. toc. cit. 

24 Cfr. Moys. Pent . Plat. de Leg. e Tim. Giust. Lib. II. Erod. Plut. lm 
Thes. Num. Lycurg ., Sol., etc. 
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Que si pourtant on est étonné de trouver tant de grandeur et 
de magnilicence dans les premières cités de l’Asie, cette difficulté 
cède sans peine à une observation tirée du génie des Orientaux. 
Dans tous les àges, ces peuples ont bàti des villes immenses, sans 
qu'on en puisse rien conclure en faveur de leur civilisation, et 
conséquemment de leur antiquité. L’Arabe, échappé des sables 
brulants où il s’estimait heureux d’enfermer une ou deux toises 
d’ombre sous une tente de peaux de brebis, cet Arabe a élevé, 
presque sous nos yeux, des cités gigantesques, vastes métropoles 
où ce citoyen des déserts semble avoir voulu enclore la solitude. 
Les Chinois, si peu avancés dans les arts, ont aussi les plus gran- 
des villes du globe, avec des jardins, des murailles, des palais, des 
lacs, des canaux artiliciels, comme ceux de l’ancienne Babylone 25 . 
Nous-mémes, enfin, ne sommes-nous pas un exemple frappant de 
la rapidité avec laquelle les peuples se civilisent? Il n’y a guère 
plus de douze siècles que nos ancètres étaient aussi barbares que 
les Hottentots, et nous surpassons aujourd’hui la Grèce dans les 
ralfinements du goùt, du luxe et des arts. 

La logique générale des langues ne peut fournir aucune raison 
valide en faveur de l’ancienneté des hommes. Les idiomes du pri- 
mitif Orient, loin d’annoncer des peuples vieillis en société, décè- 
lent au contraire des hommes fort près de la nature. Le mécanis- 
me en est d une extrème simplicité: l’hyperbole, l image, les figu- 
res poétiques, s’y reproduisent sans cesse, tandis qu’on y trouve à 
peine quelques mots pour la métaphysique des idées. Il serait 
impossible d’énoncer clairement en hébreu la théologie des dog- 
mes chrétiens 26 . Ce n’est que chez les Grecs et chez les Arabes 
modernes qu’on rencontre les termes composés propres au déve- 
loppement des abstractions de la pensée. Tout le monde sait 
qu’Aristote est le premier philosophe qui ait inventé des catégo- 
ries, où les idées viennent se ranger de force, quelle que soit leur 
classe ou leur nature 27 . 

2<5 Vtd. le P. du Hald, Hist. de la Ch. Lettres édif. Lord Mac., Amb. io Ch., 
ere. 

On s’en peut assurer en lisant les Pères qui ont écrit en syriaque, tels 
que saint Ephrem, diacre d’Edesse. 

2( Si les langues demandent tant de temps pour leur entière confection, 
pourquoi les sauvages du Canada ont-ils des dialectes si subtils et si compli- 
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Se tuttavia ci meravigliamo di trovare tanta grandezza e 
magnificenza nelle prima città dell'Asia, tale difficoltà viene 
meno a un’osservazione attenta al genio degli Orientali. In tutte 
le epoche, questi popoli hanno costruito città immense, senza 
che nulla si possa concludere in favore della loro civiltà e di 
conseguenza della loro antichità. L’Arabo, fuggito dalle sabbie 
bollenti, dove si credeva felice di chiudere una o due tese d’om¬ 
bra sotto una tenda di pelle di pecora, questo Arabo ha eretto 
quasi sotto ai nostri occhi città gigantesche; vaste metropoli in 
cui il cittadino dei deserti sembra aver voluto rinchiudere la 
solitudine. I Cinesi, così poco avanzati nelle arti, hanno le più 
grandi città del mondo, con giardini, muraglie, palazzi, laghi, 
canali artificiali, come quelli dell’antica Babilonia 25 . Noi stessi, 
infine, non siamo forse un esempio lampante della rapidità con 
la quale i popoli si civilizzano? Non sono passati più di dodici 
secoli da quando eravamo barbari come gli Ottentotti e oggi 
superiamo la Grecia nella raffinatezza del gusto, del lusso e 
delle arti. 

La logica generale delle lingue non può fornire alcuna ragio¬ 
ne valida in favore dell’anzianità degli uomini. Gli idiomi del 
primitivo Oriente, lungi dall'annunciare popoli invecchiati 
nella società, rivelano invece uomini molto vicini alla natura. D 
meccanismo è di una semplicità estrema: l’iperbole, l’immagine, 
le figure poetiche, vi si riproducono senza posa, mentre vi si 
ritrova a stento qualche parola per la metafisica delle idee. Sa¬ 
rebbe impossibile annunciare chiaramente in ebraico la teologia 
dei dogmi cristiani 26 . Solo presso i Greci e gli Arabi moderni si 
incontrano i termini composti, propri dello sviluppo dell’astra¬ 
zione del pensiero. Tutti sanno che Aristotele è il primo filoso¬ 
fo che ha inventato le categorie, in cui le idee sono ordinate con 
rigore, qualunque sia la loro classe o la loro natura 27 . 

25 Vedi il P. du Hald. Hist. De la Ch. Lettres édif. Lord Mac. Amb. to Ch. 

ecc. 

26 Ci si può assicurare di ciò leggendo i Padri che scrissero in siriano, 
come sant’Efrem, diacono di Edessa. 

27 Se le lingue richiedono tanto tempo per la loro completa creazione, 
perché i Selvaggi del Canada hanno dialetti tanto sottili e complicati? I verbi 
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Enfin, Tori prétend qu’avant que les Egyptiens eussent bàti ces 
temples dont il nous reste de si belles ruines, les peuples pasteurs 
gardaient déjà leurs troupeaux sur d’autres ruines laissées par une 
nation inconnue: ce qui supposerait une très grande antiquité. 

Pour décider cette question il faudrait savoir au juste qui 
étaient et d’où venaient les peuples pasteurs. M. Bruce, qui voyait 
tout en Ethiopie, les fait sortir de ce pays. Et cependant les 
Ethiopiens, loin de pouvoir répandre au loin des colonies, étaient 
eux-mèmes à cette époque un peuple nouvellement établi. 
Aethiopes , dit Eusèbe, ab Indo flumine consurgentes, juxta 
Aegyptum consederunt. Manéthon, dans sa sixième dynastie, 
appelle les pasteurs Ooivìkec; £évoi, Phéniciens étrangers. Eusèbe 
place leur arrivée en Egypte sous le règne d’Aménophis: d’où il 
faut tirer ces deux conséquences: 1° que l’Egypte n’était pas alors 
barbare, puisque Inachus, Egyptien, portait vers ce temps-là les 
lumières dans la Grèce; 2° que l’Egypte n’était pas couverte de 
ruines, puisque Thèbes était bàtie, puisque Aménophis était pére 
de ce Sésostris qui éleva la gioire des Egyptiens à son comble. Au 
rapport de l’historien Josèphe, ce fut Thetmosis qui contraignit 
les pasteurs à abandonner entièrement les bords du Nil 28 . 

Mais quels nouveaux arguments n’aurait-on point formés 
contre l’Ecriture si on avait connu un autre prodige historique qui 
tient également à des ruines, hélas! comme toute l’histoire des 

qués? Les verbes de la langue huronne ont toutes les inflexions des verbes 
grecs. Ils se distinguent, comme les demiers, par la caractéristique, l’aug- 
ment, etc.; ils ont trois modes, trois genres, trois nombres, et par-dessus tout 
cela un certain dérangement de lettres particulier aux verbes des langues 
orientales. Mais ce qu’ils ont de plus inconcevable, c’est un quatrième pro- 
nom personnel, qui se place entre la seconde et la troisième personne, au sin- 
gulier et au pluriel. Nous ne connaissons rien de pareil dans les langues mor- 
tes ou vivantes dont nous pouvons avoir quelque teinture. 

28 Manet. ad Joseph, et Afric.; Herod., lib. IL cap. 100; Diod., lib. I, ps. 
48; Euseb., Cbron lib. I, p. 13. 

Au reste, l’invasion de ces peuples, rapportée par les auteurs profanes, 
nous explique ce qu’on lit dans la Genèse au sujet de Jacob et de ses fils: Ut 
babttare possitis in terra Gessen, quia detestantur Aegyptit omnes pastores 
ovium (Gen., cap. XLVI, v. 34). 

D’où l’on peut aussi deviner le nom grec du Pharaon sous lequel Israel 
entra en Egypte, et le nom du second Pharaon sous lequel il en sortit. 
L’Ecriture, loin de contrarier les autres histoires, leur sert évidemment de 
preuve. 
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Infine si sostiene che prima che gli Egiziani avessero 
costruito questi templi di cui restano così belle rovine, i popo¬ 
li pastori custodissero già le loro greggi sulle rovine lasciate da 
una nazione sconosciuta: ciò che lascerebbe supporre una 
grandissima antichità. Per decidere questa questione, bisogne¬ 
rebbe sapere chi erano e da dove venivano i popoli pastori. M. 
Bruce, che vedeva tutto in Etiopia, li faceva provenire da que¬ 
sto paese. E tuttavia, gli Etiopi, lontano dal potersi diffondere 
oltre le colonie, erano essi stessi, a quest’epoca, un popolo da 
poco costituito. Aethiopes, dice Eusebio, ad Indo flumine con- 
surgentes, juxtà Aegyptum consederunt. Manetone, nella sua 
sesta dinastia, chiama i pastori OotviKeq £évoi, Fenici stranieri. 
Eusebio colloca il loro arrivo in Egitto sotto il regno di 
Amenofi; da ciò bisogna trarre due conseguenze: 1. che 
l’Egitto non era allora barbaro, poiché Inaco, Egiziano, porta¬ 
va in quei tempi i lumi in Grecia; 2. che l’Egitto non era coper¬ 
to di rovine, poiché Tebe era costruita, e poiché Amnofi era 
padre di quel Sesostri che elevò la gloria degli Egiziani al cul¬ 
mine. Secondo lo storico Giuseppe, fu Tetmosi che costrinse i 
pastori ad abbandonare del tutto le rive del Nilo 28 . 

Ma quali nuovi argomenti sarebbero stati portati contro la 
Scrittura, se fosse stato conosciuto un altro prodigio storico che 
si riferisce lo stesso a delle rovine, ahimè, come tutta la storia 


della lingua urona hanno tutte le flessioni dei verbi greci. Si distinguono, 
come questi, per le caratteristiche, l’aumento, etc.; hanno tre modi, tre gene¬ 
ri, tre numeri, e oltre a tutto questo, un certo disordine di lettere proprie 
delle chiese orientali. Ma, fatto ancor più strabiliante, hanno un quarto pro¬ 
nome personale che si pone tra la seconda e la terza persona, al singolare e 
al plurale. Non conosciamo nulla di uguale nelle lingue morte o vive di cui 
possiamo avere una qualche infarinatura. 

28 Manet. ad Joseph et Afric.; Erod., Lib. Il, c. 100; Diod. lib. I, ps. 48; 
Euseb. Chron. lib I., p. 13. 

Del resto, l’invasione di questi popoli, riportata da gli autori profani, spie¬ 
ga ciò che si legge nella Genesi a proposito di Giacobbe e dei suoi figli - Ut 
abitare possitis in terra Gessen, quia detestantur Aegyptii omnes pastore 
ovium. (Gen. cap. XLVI, v. 34). 

Da qui si può indovinare il nome greco del Faraone sotto il quale Israele 
entrò in Egitto e il nome del secondo Faraone sotto il quale ne uscì. La 
Scrittura, lontano dal contrariare gli altri storici, serve loro invece da prova. 
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hommes? On a découvert depuis quelques années, dans l’Amé- 
rique septentrionale, des monuments extraordinaires sur les 
bords du Muskingum, du Miani, du Wabache, de l’Ohio, et sur- 
tout du Scioto 29 , où ils occupent un espace de plus de vingt lieues 
en longueur. Ce sont des murs en terre avec des fossés, des glacis, 
des lunes, demi-lunes, et de grands cónes qui servent de sépulc- 
res. On a demandé, mais sans succès, quel peuple a laissé de 
pareiUes traces. L’homme est suspendu dans le présent, entre le 
passé et l’avenir, comme sur un rocher entre deux gouffres; der- 
rière lui, devant lui, tout est ténèbres; à peine aper^oit-ii quelques 
fantómes qui, remontant du fond des deux abimes, surnagent un 
instant à leur surface, et s’y replongent. 

Quelles que soient les conjectures sur ces ruines américaines, 
quand on y joindrait les visions d’un monde primitif et les chimè- 
res d’une Adantide, la nation civilisée qui a peut-ètre promené la 
charme dans la piarne où l’Iroquois poursuit aujourd’hui les ours 
n’a pas eu besoin, pour consommer ses destinées, d’un temps plus 
long que celui qui a dévoré les empires de Cyrus, d'Alexandre et 
de César. Heureux du moins ce peuple qui n’a point laissé de nom 
dans l’histoire et dont l’héritage n’a été recueilli que par les che- 
vreuils des bois et les oiseaux du ciel! Nul ne viendra renier le 
Créateur dans ces retraites sauvages, et, la balance à la main, peser 
la poudre des morts, pour prouver l’éternité de la race humaine. 

Pour moi, amant solitaire de la nature et simple confesseur de 
la Divinité, je me suis assis sur ces ruines. Voyageur sans renom, 
j’ai causé avec ces débris comme moi-méme ignorés. Les souve- 
nirs confus des hommes et les vagues rèveries du désert se 
mèlaient au fond de mon àme. La nuit était au milieu de sa cour- 
se; tout était muet, et la lune, et les bois, et les tombeaux. 
Seulement, à longs intervaUes, on entendait la chute de quelque 
arbre que la hache du temps abattait dans la profondeur des 
forèts: ainsi tout tombe, tout s’anéantit. 

Nous ne nous croyons pas obligé de parler sérieusement des 
quatre jogues , ou àges indiens, dont le premier a duré trois 
millions deux cent mille ans, le second un million d’années, le 
troisième seize cent mille ans, et le quatrième, ou l’àge actuel, qui 
durerà quatre cent mille ans. 

29 Voxes la note 8 à la fin du volume. 
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dell’uomo? Da qualche anno sono stati scoperti, nell’America 
del nord, monumenti straordinari sulle rive del Munskingum, 
del Miami, del Wabache, dell’Ohio, e soprattutto di Scioto 29 , 
dove occupano uno spazio di oltre venti leghe di lunghezza. So¬ 
no mura di terra con fossati, spalti, lunette, semi-lunette, e gran¬ 
di coni che servivano da sepolcri. Ci si è chiesti, ma senza suc¬ 
cesso, quale popolo abbia lasciato tali tracce. L’uomo è sospeso 
nel presente, tra il passato ed il futuro, come su uno scoglio tra 
due abissi; dietro e davanti a lui, tutto è tenebra; a malapena 
scorge qualche fantasma che, risalendo dal fondo dei due abissi, 
nuota un istante sulla loro superficie, e poi sprofonda di nuovo. 

Quali che siano le congetture su queste rovine americane, 
quando vi si aggiungessero le visioni di un mondo primitivo, e le 
chimere di una Atlantide, la nazione civile che ha forse guidato 
l’aratro nella pianura dove l’Irochese caccia oggi gli orsi, non ha 
avuto bisogno, per consumare il suo destino, di un tempo mag¬ 
giore di quello che ha divorato gli imperi di Ciro, di Alessandro 
e di Cesare. Felice almeno quel popolo, che non ha lasciato 
nome nella storia e la cui eredità è stata raccolta solo dagli scoiat¬ 
toli dei boschi e dagli uccelli del cielo! Nessuna verrà a rinnega¬ 
re il Creatore in quei ritiri selvaggi e, la bilancia in mano, a pesa¬ 
re la polvere dei morti, per provare l’eternità della razza umana. 

Quanto a me, amante solitario della natura, e semplice con¬ 
fessore della Divinità, mi sono seduto su queste rovine. Viag¬ 
giatore oscuro, ho parlato con questi resti ignorati al pari di 
me. I ricordi confusi degli uomini, e le vaghe fantasticherie del 
deserto si mescolavano in fondo al mio animo. La notte era a 
metà della sua corsa: tutto era muto, la luna, i boschi e le 
tombe. Soltanto, a lunghi intervalli, si sentiva la caduta di qual¬ 
che albero che l’ascia del tempo abbatteva, nella profondità 
delle foreste: così, tutto cade, tutto si annienta. 

Non ci sentiamo obbligati a parlare in modo serio delle 
quattro juga , o età indiane, di cui il primo è durato quattro 
milioni e duecentomila anni, il secondo un milione di anni, il 
terzo seicentomila anni, e il quarto, l’età attuale, che durerà 
quattrocentomila anni. 

29 Si veda la nota 8 al termine del volume. 
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Si l’on joint à toutes ces difficultés de chronologie, de logogra- 
phie et de faits, les erreurs qui naissent des passions de l’historien 
ou des hommes qui vivent dans ses fastes; si on y ajoute les fautes 
de copistes, et mille accidents de temps et de lieux, il faudra, de 
nécessité, convenir que toutes les raisons en faveur de l’antiquité 
du globe par l’histoire sont aussi peu satisfaisantes qu’inutiles à 
rechercher. Et certes on ne peut nier que c’est assez mal établir la 
durée du monde que d’en prendre la base dans la vie humaine. 
Quoi! c’est par la succession rapide d’ombres d’un moment que 
l’on prétend nous démontrer la permanence et la réalité des cho- 
ses! c’est par des décombres qu’on veut nous prouver une socié- 
té sans commencement et sans fin! Faut-il donc beaucoup de 
jours pour amasser beaucoup de ruines? Que le monde serait 
vieux si l’on comptait ses années par ses débris! 


CHAPITRE III 
ASTRONOMIE 

On cherche dans l’histoire du firmament les secondes preuves 
de l’antiquité du monde et des erreurs de l’Ecriture. Ainsi, les 
cieux, qui racontent la gioire du Très-Haut à tous les hommes, et 
dont le langage est entendu de tous les peuples 30 , ne disent rien à 
I’incrédule. Heureusement ce ne sont pas les astres qui sont 
muets, ce sont les athées qui sont sourds. 

L’astronomie doit sa naissance à des pasteurs. Dans les déserts 
de la création nouvelle, les premiers humains voyaient se jouer 
autour d’eux leurs familles et leurs troupeaux. Heureux jusqu’au 
fond de l’àme, une prévoyance inutile ne détruisait point leur bon- 
heur Dans le départ des oiseaux de l’automne ils ne remarquaient 
point la fuite des années, et la chute des feuilles ne les avertissait 
que du retour des frimas. Lorsque le coteau prochain avait donné 
toutes ses herbes à leurs brebis, montés sur leurs chariots couverts 
de peaux, avec leurs fìls et leurs épouses, ils allaient à travers les 
bois chercber quelque fleuve ignoré, où la fralcheur des ombrages 
et la beauté des solitudes les invitaient à se fìxer de nouveau. 

>°Ps. 18. v. 1-3. 
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Se si aggiungono a tutte queste difficoltà di cronologia, di lo- 
gografia e di fatti gli errori che nascono dalle passioni dello stori¬ 
co e degli uomini che vivono nei loro fasti; se si aggiungono gli 
errori dei copisti, e i mille accidenti di tempo e di luogo, bisogne¬ 
rà, necessariamente, che tutti gli argomenti in favore dell’antichi¬ 
tà del globo ottenuti attraverso la storia siano poco soddisfacenti 
quanto inutili da ricercare. E di certo non si può negare che è ab¬ 
bastanza diffìcile stabilire la durata del mondo, prendendone co¬ 
me riferimento la vita umana. Cosa? E per la successione rapida 
delle ombre di un momento che si pretende di dimostrare la per¬ 
manenza e la realtà delle cose! E per mezzo di rovine che si vuole 
provare a noi una società senza inizio e senza fine! Ci vogliono 
dunque molti giorni per ammassare le rovine? Il mondo sarebbe 
vecchio, se si contassero i suoi anni attraverso le macerie! 


CAPITOLO III 
ASTRONOMIA 

Si cercano nella storia del firmamento le seconde prove del¬ 
l’antichità del mondo e degli errori della Scrittura. Così, i cieli 
che raccontano la gloria dell’Altissimo a tutti gli uomini e il cui 
linguaggio è inteso da tutti ipopoli 30 , non dicono nulla all’incre¬ 
dulo. Per fortuna, non sono gli astri a essere muti; sono gli atei 
che sono sordi. 

L’astronomia deve la sua nascita a dei pastori. Nei deserti 
della nuova creazione i primi umani vedevano girare intorno a 
sé le proprie famiglie e le proprie greggi. Felici fino in fondo 
all’anima, una previsione inutile non distruggeva affatto la loro 
letizia. Dalla partenza degli uccelli in autunno non notavano la 
fuga degli anni, e la caduta delle foglie li avvertiva del ritorno 
delle brine. Quando il pendio vicino aveva dato tutte le sue 
erbe alle loro pecore, saliti sui carri coperti di pelli, con i figli 
e le spose, andavano attraverso i boschi a cercare qualche 
fiume sconosciuto, dove la frescura delle ombre e la bellezza 
della solitudine li invitavano di nuovo a stabilirsi. 

30 Sai. 18, v. 1-3. 
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Mais il fallait une boussole pour se conduire dans ces forèts 
sans chemins et le long de ces fleuves sans navigateurs; on se 
conila naturellement à la foi des étoiles, on se dirigea sur leurs 
cours. Législateurs et guides, ils réglèrent la tonte des brebis et les 
migrations lointaines. Chaque famille s’attacha aux pas d’une 
constellation; chaque astre marchait à la tète d’un troupeau. A 
mesure que les pasteurs se livraient à ces études, ils découvraient 
de nouvelles lois. En ce temps-là Dieu se plaisait à dévoiler les 
routes du soleil aux habitants des cabanes, et la fable raconta 
qu'Apollon était descendu chez les bergers. 

De petites colonnes de briques servaient à conserver le souvenir 
des observations: jamais plus grand empire n’eut une histoire plus 
simple. Avec le mème instrument dont il avait percé sa flute, au 
pied du mème autel où il avait immolé le chevreau premier-né, le 
pàtre gravait sur un rocher ses immortelles découvertes. Il plagait 
ailleurs d'autres témoins de cette pastorale astronomie; il échan- 
geait d’annales avec le lirmament; et, de mème qu’il avait écrit les 
tastes des étoiles parmi ses troupeaux, il écrivait les fastes de ses 
troupeaux parmi les étoiles. Le soleil, en voyageant, ne se reposa 
plus que dans les bergeries; le taureau annon^a par ses mugisse- 
ments le passage du Pére du jour, et le bélier Tattendit pour le 
saluer au nom de son maitre. On vit au ciel des vierges, des enfants, 
des épis de blé, des instruments de labourage, des agneaux, et jus- 
qu’au chien du berger; la sphère entière devint comme une grande 
maison rustique habitée par le pasteur des hommes. 

Ces beaux jours s’évanouirent; les hommes en gardèrent une 
mémoire confuse dans ces histoires de l’age d’or, où l’on trouve le 
règne des astres mèlé à celui des troupeaux. L’Inde est encore 
aujourd’hui astronome et pastorale, comme l’Egypte l’était autre- 
fois. Cependant, avec la corruption naquit la propriété, et avec la 
propriété la mensuration, second àge de Tassonomie. Mais, par 
une destinée assez remarquable, ce furent encore les peuples les 
plus simples qui connurent le mieux le système céleste: le pasteur 
du Gange tomba dans des erreurs moins grossières que le savant 
d’Athènes; on eut dit que la muse de Tassonomie avait retenu un 
secret penchant pour les bergers, ses premières amours. 

Durant les longues calamités qui accompagnèrent et qui suivi- 
rent la chute de l’empire romain, les Sciences n’eurent d’autre 
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Ma era necessaria una bussola per orientarsi in quelle fore¬ 
ste senza sentieri e lungo quei fiumi senza navigatori; si confi¬ 
dò naturalmente nella fede delle stelle: ci si diresse lungo i loro 
corsi. Legislatori e guide, regolarono la tosatura delle pecore e 
le migrazioni lontane. Ogni famiglia seguì il passo di una 
costellazione; ogni astro marciava in testa a un gregge. Più i 
pastori si dedicavano a questi studi, più scoprivano nuove 
leggi. In quei tempi, Dio si compiaceva di svelare le strade del 
sole agli abitanti delle capanne, e la leggenda racconta che 
Apollo fosse disceso presso i pastori. 

Piccole colonne di mattoni servivano a conservare il ricor¬ 
do delle osservazioni: mai più grande impero ebbe una storia 
più semplice. Con lo stesso strumento con cui aveva forato il 
suo flauto, presso il primo altare ove aveva immolato il primo 
capretto nato, il pastore incideva sulla roccia le sue scoperte 
immortali. Metteva altrove altre testimonianze di questa pasto¬ 
rale astronomia; cambiava degli annali con il firmamento; 
come aveva scritto i fasti delle stelle per mezzo delle sue greg¬ 
gi, scriveva i fasti della sue greggi per mezzo delle stelle. Il sole, 
viaggiando, non riposò più che negli ovili; il toro annunciò con 
i suoi muggiti il passaggio del Padre del giorno, e il montone lo 
attese per salutarlo a nome del suo padrone. Si videro in cielo 
vergini, bambini, spighe di grano, strumenti di lavoro, e perfi¬ 
no il cane del pastore: il cielo intero divenne come una grande 
casa rustica abitata dal pastore degli uomini. 

Quei bei giorni svanirono: gli uomini ne conservarono una 
memoria confusa, in quelle storie dell’età dell’oro, dove si 
trova il regno degli astri mescolato a quello delle greggi. L’In¬ 
dia è ancora oggi astronoma e pastorale, come un tempo lo era 
l’Egitto. Tuttavia, con la corruzione nacque la proprietà, e con 
la proprietà la misurazione, seconda età dell’astronomia. Ma 
per un destino degno di nota, furono ancora i popoli più sem¬ 
plici a conoscere i migliori sistemi celesti: il pastore del Gange 
cadde in errori meno grossolani del sapiente di Atene; si sareb¬ 
be detto che la musa dell’astronomia avesse custodito un segre¬ 
to per i pastori, i suoi primi amori. 

Durante le lunghe calamità che accompagnarono e seguiro¬ 
no la caduta dell’impero romano, le scienze non ebbero altro 
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retraite que le sanctuaire de cette Eglise qu’elles profanerà aujour- 
d’hui avec tant d’ingratitude. Recueillies dans le silence des cloit- 
res, elles durent leur salut à ces mémes solitaires qu’elles affectent 
maintenant de mépriser. Un moine Bacon, un évèque Albert, un 
Cardinal Cusa, ressuscitaient dans leurs veilles le génie d’Eudoxe, 
de Timocharis, d’Hipparque, de Ptolémée. Protégées par les 
papes, qui donnaient Pexemple aux rois, les Sciences s’envolèrent 
enfin de ces lieux sacrés où la religion les avait réchauffées sous 
ses ailes. L’astronomie renait de toutes parts: Grégoire XIII réfor- 
me le calendrier; Copernic rétablit le système du monde; Tycho- 
Brahé, au haut de sa tour, rappelle la mémoire des antiques obs- 
ervateurs babyloniens; Kepler détermine la forme des orbites pla- 
nétaires. Mais Dieu confond encore Porgueil de l’homme, en 
accordant aux jeux de l’innocence ce qu’il refuse aux recherches 
de la philosophie: des enfants découvrent le télescope. Galilée 
perfectionne l’instrument nouveau; alors les chemins de l’immen- 
sité s’abrègent, le génie de l’homme abaisse la hauteur des cieux, 
et les astres descendent pour se faire mesurer. 

Tant de découvertes en annongaient de plus grandes encore, et 
Pon était trop près du sanctuaire de la nature pour qu’on fut long- 
temps sans y pénétrer. Il ne manquait plus que des méthodes pro- 
pres à décharger Pesprit des calculs énormes dont il était écrasé. 
Bientót Descartes osa transporter au grand Tout les lois physiques 
de notre globe; et, par un de ces traits de génie dont on compte à 
peine quatre ou cinq dans Phistoire, il for^a Palgèbre à s’unir à la 
géométrie, comme la parole à la pensée. Newton n’eut plus qu’à 
mettre à Poeuvre les matériaux que tant de mains lui avaient pré- 
parés, mais il le fit en artiste sublime; et des divers plans sur les- 
quels il pouvait relever Pédifice des globes, il choisit peut-ètre le 
dessein de Dieu. L’esprit connut l’ordre que l’oeil admirait; les 
balances d’or, qu’Homère et PEcriture donnent au souverain 
Arbitre, lui furent rendues; la comète se soumit; à travers l’irn- 
mensité la planète attira la planète; la mer sentit la pression de 
deux vastes vaisseaux qui flottent à des millions de lieues de sa 
surface; depuis le soleil jusqu’au moindre atome, tout se maintint 
dans un admirable équilibre: il n’y eut plus que le coeur de l’hom- 
me qui manqua de contrepoids dans la nature. 
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rifugio che il santuario di questa Chiesa che oggi profanano 
con tanta ingratitudine. Raccolte nel silenzio dei chiostri, 
dovettero la loro salvezza ai medesimi solitari verso i quali oggi 
ostentano disprezzo. Un monaco Bacone, un vescovo Alberto, 
un cardinale Cusano, risuscitavano nelle loro veglie il genio di 
Eudossio, di Timocari, di Ipparco, di Tolomeo. Protetti dai 
papi che davano l’esempio ai re, le scienze si involarono infine 
da quei luoghi sacri dove la religione le aveva scaldate sotto le 
sue ali. L’astronomia rinasce da tutte le parti: Gregorio XIII 
riforma il calendario. Copernico ristabilisce il sistema del 
mondo. Tycho Brahe, dall’alto della sua torre, richiama la 
memoria degli antichi osservatori babilonesi. Keplero determi¬ 
na la forma delle orbite planetarie. Ma Dio confonde ancora 
l’orgoglio dell’uomo, accordando ai giochi dell’innocenza ciò 
che rifiuta alle ricerche di filosofia: dei bambini scoprono il 
telescopio. Galileo perfeziona il nuovo strumento; allora i cam¬ 
mini dell’immensità si abbreviano, il genio dell’uomo abbassa 
l’altezza dei cieli, e gli astri discendono per farsi misurare. 

Tante scoperte ne annunciavano di più grandi ancora, e si 
era troppo vicini al santuario della natura perché si restasse 
troppo tempo senza penetrarvi. Ormai non mancavano più che 
dei metodi propri ad alleggerire lo spirito dai calcoli enormi da 
cui era stato schiacciato. Presto Cartesio osò applicare al gran¬ 
de Tutto le leggi fisiche del nostro globo; e, per uno di quei 
tratti di genio, di cui se ne contano a malapena tre o quattro 
nella storia, forzò l’algebra ad unirsi alla geometria, come la 
parola al pensiero. Newton non fece niente di più che utilizza¬ 
re i materiali che tante mani gli avevano preparato, ma lo fece 
come artista sublime; e dei diversi piani sui quali poteva innal¬ 
zare l’edificio degli astri, scelse forse il disegno di Dio. Lo spi¬ 
rito conobbe l’ordine che l’occhio ammirava; le bilance d’oro, 
che Omero e la Scrittura attribuiscono al Sovrano arbitrio, gli 
furono rese; la cometa si sottomise; attraverso l’immensità il 
pianeta attirò il pianeta; il mare senti la pressione dei due vasti 
vascelli che fluttuavano a milioni di leghe dalla sua superficie; 
dal sole fino all’ultimo atomo, tutto si mantiene in un mirabile 
equilibrio: fu solo il cuore dell’uomo che mancò di contrappe¬ 
si nella natura. 
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Qui l’aurait pu penser? le moment où Fon découvrit tant de 
nouvelles preuves de la grandeur et de la sagesse de la Providence 
fut celui-là mème où Fon ferma davantage les yeux sur la lumière: 
non toutefois que ces hommes immortels, Copernic, Tycho- 
Brahé, Kepler, Leibniz, Newton, fussent des athées; mais leurs 
successeurs, par une fatalité inexplicable, s’imaginèrent tenir 
Dieu dans leurs creusets et dans leurs télescopes, parce qu’ils y 
voyaient quelques-uns des éléments sur lesquels l’Intelligence uni- 
verselle a fondé les mondes. Lorsqu’on a été témoin des jours de 
notre révolution; lorsqu’on songe que c’est à la vanité du savoir 
que nous devons presque tous nos malheurs, n’est-on pas tenté de 
croire que l’homme a été sur le point de périr de nouveau pour 
avoir porté une seconde fois la main sur le fruit de la Science? et 
que ceci nous soit matière de réflexion sur la faute originelle: les 
stècles savants ont toujours touché aux siècles de destruction. 

Il nous semble pourtant bien infortuné, l’astronome qui passe 
les nuits à lire dans les astres sans y découvrir le nom de Dieu. 
Quoi! dans des figures si variées, dans une si grande diversité de 
caractères , on ne peut trouver les lettres qui suffisent à son nom! 
Le problème de la Divinité n’est-il point résolu dans le calcul mys- 
térieux de tant de soleils? une algèbre aussi brillante ne peut-elle 
servir à dégager la grande Inconnue} 

La première objection astronomique que Fon fait au système 
de Moi'se se tire de la sphère céleste: «Comment le monde est-il si 
nouveau! s’écrie-t-on. La seule composition de la sphère suppose 
des millions d’années.» 

Aussi est-il vrai que l’astronomie est une des premières Sciences 
que les hommes aient cultivées. M. Bailly prouve que les patriarches 
avant Noè connaissaient la période de six cents ans, l’année de 365 
jours 5 heures 51 minutes 36 secondes; enfin, qu’ils avaient nommé 
les six jours de la création d’après l’ordre planétaire 31 . Puisque les 
races primitives étaient déjà si savantes dans Fhistoire du del, n’est- 
il pas très probable que les temps écoulés depuis le déluge ont été 
plus que suffìsants pour nous donner le système astronomique tei 
que nous l’avons aujourd’hui? Il est impossible, d’ailleurs, de rien 
prononcer de certain sur le temps nécessaire au développement 
d une Science. Depuis Copernic jusqu’à Newton, l’astronomie a 

31 Bail. Hist de l'Ast arte. 
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Chi avrebbe potuto pensarlo? Il momento in cui si scopri¬ 
rono nuove prove della grandezza e della saggezza della 
Provvidenza, fu lo stesso in cui si chiusero di più gli occhi alla 
luce: non che questi uomini immortali, Copernico, Tycho 
Brahe, Keplero, Leibniz, Newton fossero atei; ma i loro succes¬ 
sori, per una inesplicabile fatalità, immaginarono di tenere Dio 
nei loro crogiuoli e nei loro telescopi, poiché vi vedevano alcu¬ 
ni elementi sui quali l’Intelligenza universale ha fondato i 
mondi. Quando si è stati testimoni dei giorni della nostra rivo¬ 
luzione; quando si pensa che dobbiamo quasi tutta la nostra 
infelicità alla vanità del sapere, non si è tentati di credere che 
l’uomo è stato sul punto di perire di nuovo per aver portato 
una seconda volta la mano sul frutto della scienza? E che ciò 
sia materia di riflessione sul peccato originale: i secoli sapienti 
hanno sempre portato ai secoli di distruzione. 

Ci sembra quindi ben sfortunato l’astronomo che passa la 
notte a leggere gli astri senza scoprirvi il nome di Dio. Che 
cosa? In queste figure così varie, in una così grande varietà di 
caratteri , non si possono trovare le lettere che bastino al suo 
nome! U problema della divinità non è risolto nel calcoli miste¬ 
riosi di tanti soli? Un’algebra così brillante non può servire a 
svelare la grande Ignota ? 

La prima obiezione astronomica che si fa al sistema di Mosè 
concerne la sfera celeste: «Come è nuovo il mondo! Si scrive. 
La sola composizione della sfera presuppone milioni di anni». 

E anche vero che l’astronomia è stata una delle prime scien¬ 
ze coltivate dall’uomo. M. Bailly prova che i patriarchi, prima 
di Noè, conoscevano il periodo di seicento anni, l’anno di 365 
giorni, 5 ore, 51 minuti, 36 secondi; infine, che avevano intito¬ 
lato i sei giorni della creazione seguendo l’ordine planetario 31 . 
Poiché le razze primitive già conoscevano la storia del cielo, 
non è molto probabile che i tempi trascorsi dopo il diluvio 
siano stati più che sufficienti per darci il sistema astronomico, 
come noi l’abbiamo oggi? E impossibile, del resto, affermare 
qualcosa di certo circa i tempi necessari allo sviluppo di una 
scienza. Da Copernico a Newton, l’astronomia ha fatto più 

31 Bail. Stor. dell’Astr. ant. 
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plus fait de progrès en moins d’un siècle qu’elle n’en avait fait 
auparavant dans le cours de trois mille ans. On peut comparer les 
Sciences à des régions coupées de plaines et de montagnes: on 
avance à grands pas dans les premières, mais quand on est parve¬ 
nu au pied des secondes, on perd un temps infini à découvrir les 
sentiers et à franchir les sommets d’où Ton descend dans l’autre 
piaine. Il ne faut donc pas conclure que, puisque l’astronomie est 
restée quatre mille ans dans son àge moyen, elle a du ètre des 
myriades de siècles dans son berceau: cela contredit tout ce qu’on 
sait de l’histoire et de la marche de l’esprit humain. 

La seconde objection se déduit des époques historiques liées 
aux observations astronomiques des peuples, et en particulier de 
ceiles des Chaldéens et des Indiens. 

Nous répondons, à l’égard des premières, qu’on sait que les 
sept cent vingt mille ans dont ils se vantaient se réduisent à mille 
neuf cent trois ans 32 . 

Quant aux observations des Indiens, ceiles qui sont appuyées 
sur des faits incontestables ne remontent qu’à l’an 3102 avant 
notre ère. Cette antiquité est sans doute fort grande, mais enfin 
elle rentre dans des bornes connues. C’est à cette époque que 
commence la quatrième jogue , ou àge indien. M. Bailly, en 
dépouillant les trois premiers àges et les réunissant au quatrième, 
démontre que toute la chronologie des brahmes se renferme dans 
un intervalle d’environ soixante-dix siècles 33 , ce qui s’accorde 
parfaitement avec la chronologie des Septante. Il prouve jusqu’à 
l’évidence que les fastes des Egyptiens, des Chaldéens, des 
Chinois, des Perses, des Indiens, se rangent avec une exactitude 
singulière sous les époques de l’Ecriture 3 L Nous citons d’autant 
plus volontiers M. Bailly, que ce savant est mort victime des prin- 
cipes que nous avons entrepris de combattre. Lorsque cet homme 
infortuné écrivait, à propos d 'Hypatia, jeune femme astronome, 
massacrée par les habitants d’Alexandrie, que les modernes épar- 
gnent au moins la vie, en déchirant la réputation , il ne se doutait 

32 Les tables de ces observations, faites à Babylone avant l’arrivée d’Ale- 
xandre, furent envoyées par Callisthène à Aristote. Voyez Bailly. 

\ ’o\ez la note 9 à la fin du volume. 

'■* Bail.. Astr Ind. Discours préliminaire. part. II, p. 126. etc. 
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progressi in meno di un secolo, di quanti non ne avesse fatti in 
tremila anni. Si possono paragonare le scienze a regioni taglia¬ 
te da pianure e montagne: si avanza a grandi passi nelle prime; 
ma quando si arriva ai piedi delle seconde, si perde un tempo 
infinito a scoprire i sentieri e a raggiungere le cime da cui 
discendere nell’altra pianura. Bisogna dunque concludere che, 
poiché l’astronomia è restata quattromila anni nella sua età 
media, ha dovuto stare miriadi di secoli nella sua culla: ciò con¬ 
traddice ciò che si sa della storia e del cammino dello spirito 
umano. 

La seconda obiezione si deduce dalle epoche storiche, lega¬ 
te alle osservazioni astronomiche dei popoli, e in particolare da 
quella dei Caldei e degli Indiani. 

Noi rispondiamo riguardo ai primi, poiché si sa che i sette- 
centoventimila anni di cui si vantavano si riducono a milleno- 
vecentotré anni 32 . 

Quanto alle osservazioni degli Indiani, quelle che sono 
appoggiate su fatti incontestabili non risalgono che all’anno 
3102 prima della nostra era. Questa antichità è senza dubbio 
assai grande, ma rientra comunque nei confini conosciuti. E a 
quest’epoca che risale la quarta joga , o età indiana. Bailly, 
facendo lo spoglio delle prime tre età e riunendole alla quarta, 
dimostra che tutta la cronologia dei bramini si risolve in un 
intervallo di circa settanta secoli 33 , cosa che si accorda perfet¬ 
tamente con la cronologia dei Settanta. Prova fino all’evidenza, 
che i fasti degli Egiziani, dei Caldei, dei Cinesi, dei Persi, degli 
Indiani si ordinano con una singolare esattezza sotto le epoche 
della Scrittura 34 . Citiamo tanto più volentieri Bailly poiché 
questo sapiente è morto vittima di quei principi che noi ci 
accingiamo a combattere. Quando quest’uomo sventurato scri¬ 
veva, a proposito di Ipazia , giovane astronoma, massacrata 
dagli abitanti di Alessandria, che i moderni risparmiano almeno 
la vita, distruggendo la reputazione , non pensava affatto che 

32 Le tavole di queste osservazioni, fatte a Babilonia prima dell’arrivo di 
Alessandro, furono inviate da Callistene ad Aristotele. Si veda Bailly. 

33 Si veda la nota 9 al termine del volume. 

34 Bail., Ast. ìnd. Discorso preliminare, parte II, p. 126 ecc. 
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guère qu ii serait lui-mème une preuve lamentable de la fausseté 
de son assertion, et qu’il renouvellerait l’histoire d ’Hypatial 
Au reste, tous ces calculs infinis de générations et de siècles, 
que l’on retrouve chez plusieurs peuples, ont leur source dans une 
faiblesse naturelle au coeur humain. Les hommes, qui sentent en 
eux-mèmes un principe d’immortalité, sont comme tout honteux 
de la brièveté de leur existence; il leur semble qu’en entassant 
tombeaux sur tombeaux ils cacheront ce vice capitai de leur natu¬ 
re, qui est de durer peu, et qu’en ajoutant du néant à du néant ils 
parviendront à faire une éternité. Mais ils se trahissent eux- 
mèmes, et découvrent ce qu’ils prétendent dérober; car plus la 
pyramide funèbre est élevée, plus la statue vivante placée au som- 
met diminue, et la vie paralt encore bien plus petite quand l’énor- 
me fantóme de la mort l’exhausse dans ses bras. 


CHAPITRE IV 

SUITE DU PRÉCÉDENT 
HISTOIRE NATURELLE; DÉLUGE 

Gastronomie n’étant donc pas suffisante pour détruire la chro- 
nologie de l’Ecriture, on revient à l’attaquer par Thistoire naturel¬ 
le: les uns nous parlent de certaines époques où l’univers entier se 
rajeunit; les autres nient les grandes catastrophes du globe, telles 
que le déluge universel; ils disent: «Les pluies ne sont que les 
vapeurs des mers; or, toutes les mers ne suffìraient pas pour cou- 
vrir la terre à la hauteur dont parlent les Ecritures.» Nous pour- 
rions répondre que raisonner ainsi, c’est aller contre ces mèmes 
lumières dont on fait tant de bruit puisque la chimie moderne 
nous apprend que l’air peut ètre transmué en eau: alors quel 
effroyable déluge! Mais nous renon^ons volontiers à ces raisons 


On rit de Josué qui commande au soleil de s’arrèter. Nous n’aurions 
pas cru ètre obligé d'apprendre à notre siècle que le soleil n’est pas immobi¬ 
le, quoique centre. On a excusé Josué en disant qu’il parlait exprès comme le 
vulgaire: il eùt été aussi simple de dire qu’il parlait comme Newton. Si vous 
vouliez arrèter une montre, vous ne briseriez pas une petite roue, mais le 
grand ressort, dont le repos fìxerait subitement le système. 
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sarebbe stato egli stesso una prova deprecabile della falsità 
della sua asserzione e che avrebbe rinnovato la storia di Ipazial 
Del resto, tutti questi infiniti calcoli di generazioni e di 
secoli, che si ritrovano presso parecchi popoli, hanno la loro 
sorgente in una debolezza intrinseca nel cuore umano. Gli 
uomini, che in se stessi sentono un principio di immortalità, 
sono quasi vergognosi della brevità della loro esistenza; sembra 
loro che, accumulando tomba su tomba, nasconderanno que¬ 
sto vizio capitale della loro natura, che è di durare poco e che 
aggiungendo niente al niente arriveranno a fare un’eternità. 
Ma essi stessi si tradiscono e scoprono ciò che pretendono di 
nascondere: perché più la piramide funebre è elevata, più la 
statua vivente posta in cima diminuisce, e la vita pare ancora 
molto più piccola quando l’enorme fantasma della Morte la 
innalza nelle sue braccia. 


CAPITOLO IV 

SEGUITO DEL PRECEDENTE 

STORIA NATURALE; DILUVIO 

Non essendo dunque l’astronomia sufficiente a distruggere 
la cronologia della Scrittura 35 , si torna all’attacco con la storia 
naturale: gli uni ci parlano di certe epoche in cui si ringiovani¬ 
sce l’universo intero; gli altri negano le grandi catastrofi del 
globo, come il diluvio universale; dicono: «Le piogge non sono 
che vapori del mare. Ora, tutti i mari non basterebbero per 
coprire la terra all’altezza di cui parlano le Scritture». 
Potremmo rispondere che ragionare così è andare contro gli 
stessi lumi, su cui si è fatto tanto rumore, poiché la chimica 
moderna ci insegna che l’aria può trasformarsi in acqua; allora, 
che tremendo diluvio! Ma noi rinunciamo volentieri a queste 

35 Si ride di Giosuè che ordina al sole di fermarsi. Noi non avremmo cre¬ 
duto di essere obbligati di apprendere nel nostro secolo che il sole non è immo¬ 
bile , benché centro. E stato scusato Giosuè, dicendo che parlava apposta come 
un uomo comune; sarebbe stato anche semplice dire che parlava come un 
Newton. Se voleste fermare un orologio, non rompereste una piccola ruota, 
ma la molla più grande, che fermandosi bloccherebbe subito il sistema. 
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empruntées des Sciences, qui rendent compte de tout à l’esprit 
sans rendre compte de rien au coeur. Nous nous contenterons de 
répondre que pour noyer la partie terrestre du globe il suffit que 
l’Océan franchisse ses rivages, en entrainant l’eau de ses gouffres. 
D’ailleurs, hommes présomptueux, avez-vous pénétré dans les 
trésors de la grèle )6 , et connaissez-vous les réservoirs de cet abime 
où le Seigneur a puisé la mort au jour de ses vengeances? 

Soit que Dieu, soulevant le bassin des mers ait versé sur les 
continents l’Océan troublé, soit que, détournant le soleil de sa 
route, il lui ait commandé de se lever sur le póle avec des signes 
funestes, il est certain qu’un affreux déluge a ravagé la terre. 

En ce temps-là la race humaine fut presque anéantie; toutes les 
querelles des nations finirent, toutes les révolutions cessèrent. 
Rois. peuples, armées ennemies, suspendirent leurs haines san- 
glantes et s’embrassèrent, saisis d’une mortelle frayeur. Les tem- 
ples se remplirent de suppliants qui avaient peut-étre renié la 
Divinité toute leur vie; mais la Divinité les renia à son tour, et 
bientòt on annonga que l’Océan tout entier était aussi à la porte 
des temples. En vain les mères se sauvèrent avec leurs enfants sur 
le sommet des montagnes; en vain l’amant crut trouver un abri 
pour sa maitresse dans la méme grotte où il avait trouvé un asile 
pour ses plaisirs; en vain les amis disputèrent aux ours effrayés la 
cime des chènes; l’oiseau mème, chassé de branche en branche 
par le flot toujours croissant, fatigua inutilement ses ailes sur des 
plaines d’eau sans rivages. Le soleil, qui n’éclairait plus que la 
mort au travers des nues livides, se montrait terne et violet comme 
un enorme cadavre noyé dans les cieux; les volcans s’éteignirent, 
en vomissant de tumultueuses fumées, et l’un des quatre élé- 
ments, le feu, périt avec la lumière. 

Ce fut alors que le monde se couvrit d’horribles ombres, d’où 
sortaient deffrayantes clameurs; ce fut alors qu’au milieu des 
humides ténèbres le reste des ètres vivants, le tigre et l’agneau, 
l’aigle et la colombe, le reptile et l’insecte, Thomme et la femme, 
gagnèrent tous ensemble la roche la plus escarpée du globe: 
POcéan les y suivit, et, soulevant autour d’eux sa menagante 


* Job. cap. XXXVTII, v. 22. 
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ragioni, tratte dalle scienze che rendono conto di tutto allo spi¬ 
rito, senza rendere conto di niente al cuore. Ci accontenteremo 
di rispondere che per sommergere la parte terrestre del globo 
è sufficiente che l’Oceano rompa i suoi argini, riversando l’ac¬ 
qua dei suoi abissi. D’altronde, uomini presuntuosi, siete voi 
penetrati nei tesori della grandine 36 , e conoscete le riserve di 
questo abisso cui il Signore ha attinto la morte nel giorno delle 
sue vendette? 

Sia che Dio, sollevando i bacini dei mari, abbia versato sui 
continenti l’Oceano sconvolto; sia che, deviando il sole dal suo 
percorso, gli abbia comandato di levarsi sul polo con segni 
funesti, è certo che un pauroso diluvio ha devastato la terra. 

In quei tempi, la razza umana fu quasi annientata. Tutte le 
ostilità tra le nazioni finirono, tutte le rivoluzioni cessarono. 
Re, popoli, armate nemiche sospesero il loro odio sanguinante 
e si abbracciarono colti da un mortale terrore. I templi si riem¬ 
pirono di supplici, che avevano forse per tutta la vita rinnega¬ 
to la Divinità; ma la Divinità li rinnegò a sua volta, e ben pre¬ 
sto si annunciò che l’Oceano intero era addirittura alle porte 
dei templi. Invano le madri scapparono con i loro figli in cima 
alle montagne; invano l’amante credette di trovare un rifugio 
per la sua donna nella stessa grotta ove aveva trovato asilo per 
i suoi piaceri; invano gli amici contesero agli orsi spaventati la 
cima delle querce; l’uccello stesso, scacciato di ramo in ramo 
per i flutti sempre crescenti, affaticò inutilmente le sue ali su 
pianure d’acqua senza rive. Il sole, che rischiarava solo la 
morte attraverso nubi livide, si mostrava opaco e violaceo 
come un enorme cadavere annegato nei cieli; i vulcani si spen¬ 
sero, vomitando fumi tumultuosi; e uno dei quattro elementi, 
il fuoco, perì con la luce. 

Fu allora che il mondo si coprì di orribili ombre, da cui usci¬ 
vano spaventosi clamori; fu allora che in mezzo a umide tenebre 
il resto degli esseri viventi, la tigre e l’agnello, l’aquila e la colom¬ 
ba, il rettile e l’insetto, l’uomo e la donna guadagnarono insieme 
la roccia più scoscesa del globo: l’Oceano li inseguì e, sollevan- 

36 Giobbe, cap. XXXVIII, v. 22. [nella traduzione corrente: I serbatoi 
della grandine ]. 
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immensité, fìt disparaitre sous ses solitudes orageuses le demier 
point de la terre. 

Dieu, ayant accompli sa vengeance, dit aux mers de rentrer 
dans l’abìme; mais il voulut imprimer sur ce globe des traces éter- 
nelles de son courroux; les dépouilles de l’éléphant des Indes 
s’entassèrent dans les régions de la Sibèrie; les coquillages magel- 
laniques vinrent s’enfouir dans les carrières de la France; des 
bancs entiers de corps marins s’arrètèrent au sommet des Alpes, 
du Taurus et des Cordillères, et ces montagnes elles-mémes furent 
les monuments que Dieu laissa dans les trois mondes pour mar- 
quer son triomphe sur les impies, comme un monarque piante un 
trophée dans le champ où il a défait ses ennemis. 

Dieu ne se contenta pas de ces attestations générales de sa coló¬ 
re passée: sachant combien l’homme perd aisément la mémoire du 
malheur, il en multiplia les souvenirs dans sa demeure. Le soleil 
neut plus pour tróne au matin, et pour lit au soir, que l’élément 
humide, où il sembla s eteindre tous les jours, ainsi qu’au temps du 
déluge. Souvent les nuages du del imitèrent des vagues amonce- 
lées, des sables ou des écueils blanchissants. Sur la terre, les rochers 
laissèrent tomber des cataractes; la lumière de la lune, les vapeurs 
blanches du soir, couvrirent quelquefois les vallées des apparences 
dune nappe d’eau; il naquit dans les lieux les plus arides des arb- 
res dont les branches affaissées pendirent pesamment vers la terre, 
comme si elles sortaient encore toutes trempées du sein des ondes; 
deux fois par jour la mer re^ut ordre de se lever de nouveau dans 
son lit et denvahir ses grèves; les antres des montagnes conservè- 
rent de sourds bourdonnements et des voix lugubres; la cime des 
bois présenta l image d’une mer roulante, et l’Océan sembla avoir 
laissé ses bruits dans la profondeur des forèts. 


CHAPITRE V 

JEUNESSE ET VTEILLESSE DE LA TERRE 

Nous touchons à la demière objection sur l’origine moderne 
du globe. On dit: «La terre est une vieille nourrice dont tout 
annonce la caducité. Examinez ses fossiles, ses marbres, ses gra- 
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do intorno ad essi la sua minacciosa immensità, fece sparire 
sotto le sue solitudini tempestose l’ultimo lembo della terra. 

Dio, avendo portato a compimento la sua vendetta, disse ai 
mari di rientrare negli abissi; ma volle imprimere su questa 
terra tracce eterne del suo corruccio: le spoglie dell’elefante 
dell’India si ammucchiarono nelle regioni siberiane; le conchi¬ 
glie magellaniche vennero a seppellirsi nelle cave di Francia; 
banchi interi di corpi marini si fermarono sulla cima delle Alpi, 
del Tauro e delle Cordigliere, e queste stesse montagne furono 
i monumenti che Dio lasciò nei tre mondi, per rimarcare il suo 
trionfo sugli empi, come un monarca pianta un trofeo nel 
campo su cui ha sconfitto il nemico. 

Dio non si accontentò delle attestazioni generiche della sua 
collera passata: sapendo come l’uomo perde facilmente la 
memoria della sventura, ne moltiplicò il ricordo in natura. Il 
sole non ebbe, per trono al mattino e per letto alla sera, soltan¬ 
to l’elemento umido, in cui sembrò spegnere tutti i giorni, 
come al tempo del diluvio. Spesso le nubi del cielo imitarono 
onde ammucchiate, sabbie o scogli biancheggianti. Sulla terra, 
le rocce lasciarono cadere delle cateratte: la luce della luna, i 
vapori bianchi della sera coprirono talvolta le vallate come di 
uno strato d’acqua; nacquero alberi nei luoghi più aridi, i cui 
rami ceduti pendevano pesantemente verso la terra, come se 
provenissero ancora intrisi dal seno delle onde; due volte al 
giorno il mare ricevette l’ordine di levarsi di nuovo dal suo 
letto, e di invadere i suoi argini; gli antri delle montagne con¬ 
servarono sordi borbottìi e lugubre voci; la cima degli alberi 
offrì l’immagine di un mare ondeggiante, e l’Oceano sembrò 
aver lasciato i suoi boati nella profondità delle foreste. 


CAPITOLO V 

GIOVINEZZA E VECCHIAIA DELLA TERRA 

Arriviamo all’ultima obiezione sull’origine moderna del 
globo. Si dice: «La Terra è una vecchia nutrice, di cui tutto 
annuncia la caducità. Esaminate i suoi fossili, i marmi, i grani- 
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nits, ses laves, et vous y lirez ses années innombrables 37 marquées 
par cercles, par couches ou par branches, comme celles du ser- 
pent à sa sonnette, du chevai à sa dent ou du cerf à ses rameaux.» 

Cette difficulté a été cent fois résolue par cette réponse: Dieu 
a dù crécr et a sans dante créé le monde avec toutes les marques de 
vetuste et de complément que nous lui voyons. 

En effet, il est vraisemblable que l’auteur de la nature pianta 
d’abord de vieilles foréts et de jeunes taillis; que les animaux 
naquirent, les uns remplis de jours, les autres parés des gràces de 
l’enlance. Les chénes, en pergant le sol fécondé, portèrent sans 
doute à la fois les vieux nids des corbeaux et la nouvelle postérité 
des colombes. Ver, chrysalide et papillon, Tinsecte rampa sur 
l’herbe, suspendit son oeuf d’or aux foréts ou trembla dans le 
vague des airs. L’abeille, qui pourtant n’avait vécu qu’un matin, 
comptait déjà son ambroisie par générations de fleurs. Il faut eroi- 
re que la brebis n etait pas sans son agneau, la fauvette sans ses 
petits; que les buissons cachaient des rossignols étonnés de chan- 
ter leurs premiers airs, en échauffant les fragiles espérances de 
leurs premières voluptés. 

Si le monde n’eut été à la fois jeune et vieux, le grand, le 
sérieux, le moral, disparaissaient de la nature, car ces sentiments 
tiennent par essence aux choses antiques. Chaque site eut perdu 
ses merveilles. Le rocher en ruine n’eut plus pendu sur l’abìme 
avec ses longues graminées; les bois, dépouillés de leurs accidents, 
n’auraient point montré ce touchant désordre d’arbres inclinés 
sur leurs tiges, de troncs penchés sur le cours des neuves. Les pen- 
sées inspirées, les bruits vénérables, les voix magiques, la sainte 
horreur des foréts, se fussent évanouis avec les voutes qui leur ser- 
vent de retraites, et les solitudes de la terre et du del seraient 
demeurées nues et désenchantées en perdant ses colonnes de ché¬ 
nes qui les unissent. Le jour méme où l’Océan épandit ses premiè¬ 
res vagues sur ses rives, il baigna, n’en doutons point, des écueils 
déjà rongés par les flots, des grèves semées de débris de coquilla- 
ges et des caps décharnés qui soutenaient contre les eaux les riva- 
ges croulants de la terre. 


37 Irnrr la nere 10 à la fin du volume. 
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ti, le lave, e voi vi leggerete i suoi anni innumerevoli 37 segnati a 
cerchi, a strati e a rami, come quelli del serpente a sonagli, 
della dentatura del cavallo, delle corna del cervo». 

Tale difficoltà è stata cento volte risolta attraverso questa 
risposta: Dio ha dovuto creare e ha senza dubbio creato il mondo 
con tutti i segni di vetustà e di compiutezza che noi vediamo. 

In effetti, è verosimile che Fautore della natura piantò 
prima vecchie foreste e poi giovani boschi cedui; che gli anima¬ 
li nacquero, alcuni carichi di giorni, gli altri adorni delle grazie 
dell’infanzia. Le querce, trapassando il suolo fecondato, porta¬ 
rono contemporaneamente i vecchi nidi dei corvi e la nuova 
progenie delle colombe. Larva, crisalide e farfalla, l’insetto stri¬ 
sciò sull’erba, sospese il suo uovo dorato alle foreste, o tremò 
nel fluttuare del vento. L’ape, che tuttavia aveva vissuto soltan¬ 
to un mattino, contava già la sua ambrosia per generazioni di 
fiori. Bisogna credere che la pecora non fosse senza il suo 
agnello, la capinera senza i suoi piccoli; che i cespugli nascon¬ 
dessero usignoli stupiti di cantare le loro prime arie, alimentan¬ 
do le loro fragili speranze delle loro prime voluttà. 

Se il mondo non fosse stato contemporaneamente giovane e 
vecchio, il grande, il serio, il mortale scomparirebbero dalla 
natura, poiché questi sentimenti concernono per essenza alle 
cose antiche. Ogni sito avrebbe perduto le sue meraviglie. La 
roccia in rovina non sarebbe più stata a strapiombo sull’abisso 
con i suoi lunghi rampicanti; i boschi, spogliati delle loro aspe¬ 
rità, non avrebbero mostrato quel toccante disordine d’alberi 
chini sul loro fusto, e di tronchi sporgenti sulla corrente dei 
fiumi. I pensieri ispirati, i rumori venerabili, le voci magiche, il 
santo orrore delle foreste, sarebbero svaniti con le volte che 
servono loro di rifugio, e le solitudini della terra e del cielo 
sarebbero rimaste nude e disincantate perdendo quelle colon¬ 
ne di querce che le uniscono. Il giorno stesso in cui l’Oceano 
sparse le sue prime onde sulle rive, bagnò, non ne dubitiamo 
affatto, scogli già erosi dai flutti, greti seminati da briciole di 
conchiglie, e promontori scarnificati che sostenevano, contro 
le acque, le rive frananti della terra. 

3/ Si veda la nota 10 al termine del volume. 
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Sans cette vieiUesse originarie, il n’y aurait eu ni pompe, ni 
majesté dans l’ouvrage de l’Eternel; et, ce qui ne saurait ètre, la 
nature dans son innocence eut été moins belle qu’elle ne l’est 
aujourd’hui dans sa corruption. Une insipide enfance de plantes, 
d’animaux, d’éléments, eut couronné une terre sans poésie. Mais 
Dieu ne fut pas un si méchant dessinateur des bocages d’Eden 
que les incrédules le prétendent. L’homme-roi naquit lui-mème à 
trente années, afin de s’accorder par sa majesté avec les antiques 
grandeurs de son nouvel empire, de mème que sa compagne 
compta sans doute seize printemps, qu’elle n’avait pourtant point 
vécu, pour ètre en harmonie avec les fleurs, les oiseaux, l’innocen- 
ce, les amours et toute la jeune partie de l’univers. 
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Senza questa vecchiaia originaria, non ci sarebbero stati né 
fasto, né maestà nell’opera dell’Eterno; e, ciò che non potreb¬ 
be essere, la natura, nella sua innocenza, sarebbe stata meno 
bella di quanto non lo sia oggi nella sua corruzione. Una insi¬ 
pida infanzia di piante, di animali, di elementi, avrebbe coro¬ 
nato una terra senza poesia. Ma Dio non fu un così cattivo 
disegnatore dei boschetti dell’Eden, come pretendono gli in¬ 
creduli. L’uomo-re nacque egli stesso a trentanni, per accor¬ 
darsi attraverso la sua maestà con le antiche grandezze del suo 
nuovo impero, in modo che la sua compagna contò senza dub¬ 
bio sedici primavere, che tuttavia non aveva affatto vissuto, per 
essere in armonia con i fiori, gli uccelli, e ogni giovane parte 
dell’universo. 
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Livre V 

Existence de Dieu prouvée par les merveilles 

DE LA NATURE 


CHAPITRE I 
OBJ ET DE CE LIVRE 

Un des principaux dogmes chrétiens nous reste encore à exa- 
miner: l'état des peines et des récompenses dans l’autre vie. Mais on 
ne peut traiter cet important sujet sans parler d’abord des deux 
colonnes qui soutiennent l’édifice de toutes les religions: Xexisten¬ 
ce de Dieu , et Ximmortalità de iàme. 

Nous sommes, d’ailleurs, appelés à cette étude par le dévelop- 
pement naturel de notre matière, puisque ce n’est qu’après avoir 
suivi la toi ici-bas qu’on peut l’accompagner à ces tabernacles où 
elle s’envole en quittant la terre. Toujours fidèle à notre pian, nous 
écarterons des preuves de l’existence de Dieu et de l’immortalité 
de l’àme les idées abstraites, pour n’employer que les raisons poé- 
tiques et les raisons de sentimene c’est-à-dire les merveilles de la 
nature et les évidences morales. Platon et Cicéron chez les 
anciens, Clarke et Leibniz chez les modernes, ont prouvé méta- 
physiquement, et presque géométriquement, l’existence du sou- 
verain Etre 1 ; les plus grands génies dans tous les siècles ont admis 
ce dogme consolateur. Que s’il est rejeté par quelques sophistes, 
Dieu peut bien exister sans leur suffrage. La mort seule, à quoi les 
athées veulent tout réduire, a besoin qu’on écrive en faveur de ses 
droits, car elle a peu de réalité pour l’homme. Laissons-lui donc 
ses déplorables partisans, qui, d’ailleurs, ne s’entendent pas mème 
entre eux; car si les hommes qui croient à la Providence s’accor- 
dent sur les chefs principaux de leur doctrine, ceux, au contraire, 
qui nient le Créateur ne cessent de se disputer sur les bases de leur 
néant; ils ont devant eux un abime: pour le combler, il leur 
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ESISTENZA DI Dio provata dalle meraviglie 

DELLA NATURA 


CAPITOLO I 

OGGETTO DI QUESTO LIBRO 

Ci resta ancora da esaminare uno dei principali dogmi cri¬ 
stiani, lo stato delle pene e delle ricompense nell’altra vita. Ma 
non si può trattare questo importante soggetto senza prima 
parlare delle due importanti colonne che sostengono l’edificio 
di tutte le religioni, Vesistenza di Dio e l’ immortalità deWanima. 

D’altronde siamo condotti a questo studio dallo sviluppo 
naturale della nostra materia, poiché è soltanto dopo aver 
seguito la fede quaggiù che si può accompagnarla ai taberna¬ 
coli dove s’invola abbandonando la terra. Sempre fedeli al 
nostro piano, scarteremo prove dell’esistenza di Dio e dell’im¬ 
mortalità dell’anima, le idee astratte, per non impiegare che le 
ragioni poetiche e le ragioni del sentimento, cioè le meraviglie 
della natura e le evidenze morali. Platone e Cicerone, presso gli 
antichi, Clarke e Leibniz, presso i moderni, hanno provato 
metafisicamente e quasi geometricamente l’esistenza dell’Esse¬ 
re Sovrano 1 ; i più grandi geni, in tutti i secoli, hanno ammes¬ 
so questo dogma consolatore. Benché rifiutato da alcuni sofi¬ 
sti, Dio può comunque esistere senza il loro suffragio. La 
morte soltanto, alla quale gli atei vogliono ridurre tutto, ha 
bisogno che si scriva in favore dei suoi diritti, poiché ha poca 
realtà per l’uomo. Lasciamole dunque i suoi deplorevoli parti¬ 
giani, che d’altra parte non si intendono neppure tra di loro: 
poiché se gli uomini che credono alla Provvidenza si accorda¬ 
no sui capi principali della loro dottrina, coloro che al contra¬ 
rio negano il Creatore non smettono di discutere sulle basi del 
loro niente. Hanno davanti a sé un abisso; per colmarlo non 

1 Si veda la nota 11 al termine del volume. 
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manque la pierre du fond, mais ils ne savent où la prendre. De 
plus, il y a dans Perreur un certain vice de nature qui fait que 
quand cette erreur n’est pas la nòtre elle nous choque et nous 
révolte a Pinstant: de là les querelles interminables des athées. 


CHAPITRE II 

SPECTACLE GÉNÉRAL DE L’UNIVERS 

Il est un Dieu; les herbes de la vallèe et les cèdres de la mon¬ 
tagne le bénissent, Pinsecte bourdonne ses louanges, Péléphant le 
salue au lever du jour, Poiseau le chante dans le feuillage, la foud- 
re fait éclater sa puissance, et l’Océan déclare son immensité. 
Lhomme seul a dit: il n’y a point de Dieu. 

Il n’a donc jamais, celui-Ià, dans ses infortunes, levé les yeux 
vers le del, ou, dans son bonheur, abaissé ses regards vers la terre? 
La nature est-elle si loin de lui qu’il ne l’ait pu contempler, ou la 
croit-il le simple résultat du hasard? Mais quel hasard a pu 
contraindre une matière désordonnée et rebelle à s’arranger dans 
un ordre si parfait? 

On pourrait dire que l’homme est la pensée manifestée de 
Dieu , et que Punivers est son imagination rendue sensible. Ceux 
qui ont admis la beauté de la nature comme preuve d’une intelli¬ 
gence supérieure auraient du faire remarquer une chose qui 
agrandit prodigieusement la sphère des merveilles: c’est que le 
mouvement et le repos, les ténèbres et la lumière, les saisons, la 
marche des astres, qui varient les décorations du monde, ne sont 
pourtant successifs qu’en apparence, et sont permanents en réali- 
té. La scène qui s’efface pour nous se colore pour un autre peu- 
ple; ce n’est pas le spectacle, c’est le spectateur qui change. Ainsi 
Dieu a su réunir dans son ouvrage la durée absolue et la durée pro¬ 
gressive : la première est placée dans le temps , la seconde dans IV- 
tendue : par celle-là les gràces de l’univers sont unes, infinies, tou- 
jours les mèmes; par celle-ci elles sont multiples, finies et renou- 
velées: sans I’une, il n’y eut point eu de grandeur dans la création; 
sans Pautre, il y eut eu monotonie. 

lei le temps se montre à nous sous un rapport nouveau; la 
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manca che la pietra di fondo, ma non sanno dove prenderla. Di 
più, c’è nell’errore un certo vizio di natura che fa in modo che, 
quando questo errore non è il nostro, ci urta e ci rivolta subi¬ 
to: di qui le interminabili dispute degli atei. 


CAPITOLO II 

SPETTACOLO GENERALE DELL’UNIVERSO 

Esiste un Dio: le erbe della vallata e i cedri della montagna 
lo benedicono, l’insetto ronza le sue lodi, l’elefante lo saluta al 
levar del giorno, l’uccello lo canta tra le foglie, la folgore fa 
scoppiare la sua potenza, e l’Oceano dichiara la sua immensi¬ 
tà. L’uomo solo ha detto: non c’è Dio. 

Quindi questi non ha mai, nelle sue sventure, alzato gli 
occhi al cielo o, nella sua felicità, abbassato lo sguardo verso 
terra? La natura è cosi lontana da lui che egli non ha potuto 
contemplarla o la crede semplicemente il risultato del caso.'" 
Ma quale caso ha potuto costringere una materia disordinata e 
ribelle a organizzarsi in modo tanto perfetto? 

Si potrebbe dire che l’uomo è il pensiero manifesto di Dio e 
che l’universo è la sua immaginazione resa sensibile. Coloro che 
hanno ammesso la bellezza della natura come prova di un’in¬ 
telligenza superiore avrebbero dovuto far rimarcare una cosa 
che ingrandisce prodigiosamente la sfera delle meraviglie: il 
movimento e il riposo, le tenebre e la luce, le stagioni, il cam¬ 
mino degli astri, che variano le bellezze del mondo, sono tutta¬ 
via in successione soltanto in apparenza, e sono permanenti in 
realtà. La scena che per noi si cancella si colora per un altro 
popolo: non è lo spettacolo, è lo spettatore che cambia. Così 
Dio ha saputo riunire nella sua opera la durata assoluta e la 
durata progressiva: la prima è posta nel tempo , la seconda nella 
durata : per la prima, le grazie dell’universo sono uniche, infini¬ 
te e sempre uguali; per l’altra sono molteplici, infinite e rinno¬ 
vate. Senza l’una, non vi sarebbe affatto stata grandezza nella 
creazione; senza l’altra vi sarebbe stata monotonia. 

Qui il tempo si mostra a noi sotto un rapporto nuovo: la più 
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moindre de ses fractions devient un tout complet , qui comprend 
tout, et dans lequel toutes choses se modifient, depuis la mort 
d un insecte jusqu’à la naissance d’un monde: chaque minute est 
en soi une petite éternité. Réunissez donc en un mème moment, 
par la pensée, les plus beaux accidents de la nature; supposez que 
vous voyez à la fois toutes les heures du jour et toutes les saisons, 
un matin de printemps et un matin d’automne, une nuit semée 
d’étoiles et une nuit couverte de nuages, des prairies émaillées de 
fleurs, des forèts dépouillées par les frimas, des champs dorés par 
les moissons: vous aurez alors une idée juste du spectacle de l’u- 
nivers. Tandis que vous admirez ce soleil qui se plonge sous les 
voutes de l’occident, un autre observateur le regarde sortir des 
régions de l’aurore. Par quelle inconcevable magie ce vieil astre 
qui s’endort fatigué et brulant dans la poudre du soir est-il en ce 
moment mème ce jeune astre qui s’éveille humide de rosée dans 
les voiles blanchissantes de l’aube? A chaque moment de la jour- 
née le soleil se lève, brille à son zénith, et se couche sur le monde; 
ou plutòt nos sens nous abusent, et il n’y a ni orient, ni midi, ni 
occident vrai. Tout se réduit à un point fixe d’où le flambeau du 
jour fait éclater à la fois trois lumières en une seule substance. 
Cette triple splendeur est peut-étre ce que la nature a de plus 
beau; car en nous donnant l’idée de la perpétuelle magnificence 
et de la toute-puissance de Dieu, elle nous montre aussi une image 
éclatante de sa glorieuse Trinité. 

Con^oit-on bien ce que serait une scène de la nature si elle 
était abandonnée au seul mouvement de la matière? Les nuages, 
obéissant aux lois de la pesanteur, tomberaient perpendiculaire- 
ment sur la terre, ou monteraient en pyramides dans les airs; l’ins- 
tant d’après, latmosphère serait trop épaisse ou trop raréfiée 
pour les organes de la respiration. La lune, trop près ou trop loin 
de nous, tour à tour serait invisible, tour à tour se montrerait san- 
glante, couverte de taches énormes ou remplissant seule de son 
orbe démesuré le dòme céleste. Saisie comme d’une étrange folie, 
elle marcherait d’éclipse en éclipse, ou, se roulant d’un flanc sur 
l'autre, elle découvrirait enfin cette autre face que la terre ne 
connait pas. Les étoiles sembleraient frappées du mème vertige; 
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piccola delle sue frazioni diviene un tutto completo , che com¬ 
prende tutto e in cui tutto si modifica, dalla morte di un inset¬ 
to fino alla nascita di un mondo: ogni minuto è in sé una pic¬ 
cola eternità. Riunite dunque in uno stesso momento, con il 
pensiero, i più begli accidenti della natura; immaginate di 
vedere contemporaneamente tutte le ore del giorno e tutte le 
stagioni, un mattino di primavera e un mattino di autunno, una 
notte disseminata di stelle e una notte coperta di nubi, prati 
sgargianti di fiori, foreste spogliate dalla galaverna, campi 
dorati dalle messi: avrete allora un’idea giusta dello spettacolo 
dell’universo. Mentre ammirate il sole, che si tuffa sotto le 
volte dell’occidente, un altro osservatore lo guarda sorgere 
dalle regioni dell’aurora. Per quale inconcepibile magia questo 
vecchio astro che si addormenta affaticato e bruciante sotto la 
polvere della sera è, allo stesso momento, quel giovane astro 
che si sveglia umido di rugiada, nei veli biancheggianti dell’al¬ 
ba? In ogni momento della giornata il sole si leva, brilla al suo 
zenith, e si addormenta sul mondo; o piuttosto i nostri sensi ci 
ingannano e non c’è né un vero oriente, né un mezzogiorno né 
un occidente. Tutto si riduce a un punto fisso, dal quale la fiac¬ 
cola della luce fa splendere insieme tre luci in una sola sostan¬ 
za. Questo triplo splendore è forse ciò che la natura ha di più 
bello; poiché, dandoci l’idea di una perpetua magnificenza e 
dell’onnipresenza di Dio, ci mostra anche un’immagine splen¬ 
dente della sua gloriosa Trinità. 

Si concepisce allora come sarebbe una scienza della natura, 
se fosse abbandonata al solo movimento della materia? Le nubi, 
obbedendo alle leggi di gravità, cadrebbero perpendicolarmen¬ 
te sulla terra, o risalirebbero a piramide nell’aria; un istante 
dopo, l’aria sarebbe troppo satura o troppo rarefatta per gli 
organi della respirazione. La luna, troppo vicina o troppo lon¬ 
tano da noi, di volta in volta sarebbe invisibile, di volta in volta 
si mostrerebbe sanguinante, coperta di macchie enormi, o riem¬ 
pirebbe da sola con il suo disco smisurato la volta celeste. 
Pervasa come di una strana follia, procederebbe di eclissi in 
eclissi o rigirandosi da un fianco all’altro, mostrerebbe l’altra 
faccia che la terra non conosce. Le stelle sembrerebbero colpi- 
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ce ne serait plus qu’une suite de conjonctions effrayantes: tout à 
coup un signe d’été serait atteint par un signe d’hiver, le Bouvier 
conduirait les Pléiades, et le Lion rugirait dans le Verseau; là des 
astres passeraient avec la rapidité de l’éclair, ici ils pendraient 
immobiles; quelquetois, se pressant en groupes, ils formeraient 
une nouvelle voie lactée, puis, disparaissant tous ensemble et 
déchirant le rideau des mondes, selon l’expression de Tertullien, 
ils laisseraient apercevoir les abimes de l’éternité. 

Mais de pareils spectacles n’épouvanteront point les hommes 
avant le jour où Dieu, làchant les rénes de l’univers, n’aura besoin 
pour le détruire que de l’abandonner. 


CHAPITRE III 

ORGANISATION DES ANIMAUX ET DES PLANTES 

Desccndons de ces notions générales à des idées particulières; 
voyons si nous pouvons découvrir dans les parties de l’ouvrage 
cette mème sagesse si bien exprimée dans le tout. Nous nous ser- 
virons d’abord du témoignage d’une classe d’hommes que les 
Sciences et lhumanité réclament également; nous voulons parler 
des médecins. 

Le docteur Nieuwentyt, dans son Traile de TExistence de 
Dieu 2 < s'est attaché à démontrer la réalité des causes finales. Sans 
le suivre dans toutes ses observations, nous nous contenterons 
d'en rapporter quelques-unes. 

En parlant des quatre éléments, qu’il considère dans leurs har- 
monies avec l’homme et la création en général, il fait voir, par rap- 
port a l’air, comment nos corps sont miraculeusement conservés 
sous une colonne atmosphérique égale dans sa pression à un 
poids de vingt mille Iivres. Il prouve qu’une seule qualité changée, 
soit en raréfaction, soit en densité, dans l’élément qu’on respire, 


2 Dans tout ce que nous citons ici du traité de Nieuwentyt, nous avons 
pris la liberté de refondre et d’animer un peu son sujet. Le docteur est savant, 
sage. judicieux. mais sec. Nous avons aussi mèle quelques observations aux 
siennes. 
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te dalla stessa vertigine; non vi sarebbe che un seguito di con¬ 
giunzioni spaventose; a un tratto un segno estivo sarebbe rag¬ 
giunto da un segno invernale; il Boote condurrebbe le Pleiadi, 
il Leone ruggirebbe nell’Acquario; là degli astri passerebbero 
con la rapidità di un fulmine; qui penderebbero immobili; tal¬ 
volta, riunendosi in gruppi, formerebbero una nuova via lattea; 
poi, sparendo insieme, e stracciando il velo dei mondi, secon¬ 
do l’espressione di Tertulliano, lascerebbero scorgere gli abissi 
dell’eternità. 

Ma simili spettacoli non spaventeranno affatto gli uomini 
prima del giorno in cui Dio, abbandonando le redini dell’uni¬ 
verso, non avrà bisogno, per distruggerlo, che di lasciarlo solo. 


CAPITOLO III 

ORGANIZZAZIONE DEGLI ANIMALI E DELLE PIANTE 

Passiamo da queste nozioni generali a idee particolari; 
vediamo se possiamo scoprire, nelle parti dell’opera, quella 
stessa saggezza cosi ben espressa nel tutto. Ci serviremo per 
prima cosa della testimonianza di una categoria di uomini che 
le scienze e l’umanità reclamano ugualmente; vogliamo parlare 
dei medici. 

Il dottor Nieuwentyt, nel suo Trattato dell esistenza di Dio 2 
si è sforzato di dimostrare la realtà delle cause finali. Senza 
seguirlo in tutte le sue osservazioni, ci accontenteremo di 
riportarne qualcuna. 

Parlando dei quattro elementi che egli considera nella loro 
armonia con l’uomo e la creazione in generale, fa vedere, a pro¬ 
posito dell’aria, come i nostri corpi sono miracolosamente con¬ 
servati sotto una colonna atmosferica, la cui pressione è ugua¬ 
le a un peso di venitmila libbre. Prova che un solo cambiamen¬ 
to qualitativo, sia in rarefazione, sia in densità, nell’elemento 

2 Di tutto ciò che qui citiamo del trattato di Nieuwentyt, ci siamo presi 
la libertà di rispondere e animare un po’ il suo soggetto. D dottore è sapien¬ 
te, saggio, giudizioso, ma secco. Abbiamo anche mischiato alcune nostre 
osservazioni alle sue. 
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suflirait pour détruire les étres vivants. C’est Fair qui fait monter 
Ics fumées, c’est l’air qui retient les liquides dans les vaisseaux; par 
ses mouvements il épure les cieux et porte aux continents les nua- 
ges de la mer. 

Nieuwentyt démontre ensuite la nécessité de l’eau par une 
toule d’expériences. Qui n’admirerait le prodige de cet élément 
en ascension, contre les lois de la pesanteur, dans un élément plus 
léger que lui, aiin de nous donner les pluies et les rosées? La 
disposition des montagnes pour faire circuler les fleuves, la topo- 
graphie de ces montagnes dans les iles et sur les continents, les 
ouvertures des golfes, des baies, des méditerranées, les innombra- 
bles utilités des mers, rien n’échappe à la sagacité de ce bon et 
savant homme. C'est de la méme manière qu’il découvre l’excel- 
lence de la terre comme élément et ses belles lois comme planète. 
Il décrit les avantages du feu et le secours qu’en a su tirer l’indus- 
trie humaine'. 

Quand il passe aux animaux, il observe que ceux que nous 
appelons domestiques naissent précisément avec le degré d’ins- 
tinct nécessaire pour s’apprivoiser, tandis que les animaux inuti- 
les à I’homme retiennent toujours leur naturel sauvage. Est-ce 
donc le hasard qui inspire aux bètes douces et utiles la résolution 
de vivre en société au milieu de nos champs, et aux bètes malfai- 
santes celle d’errer solitaires dans les lieux infréquentés? 
Pourquoi ne voit-on pas des troupeaux de tigres conduits au son 
d’une musette par un pasteur? Et pourquoi les lions ne se jouent- 
ils pas dans nos parcs parmi le thym et la rosee , comme ces légers 
animaux chantés par Jean La Fontaine? Ces animaux féroces 
n'ont jamais pu servir qu a trainer le char de quelque triompha- 
teur aussi cruel qu’eux, ou à dévorer des chrétiens dans un amphi- 
théàtre 4 : les tigres ne se civilisent pas à l’école des hommes, mais 
les hommes se font quelquefois sauvages à Fècole des tigres. 

Les oiseaux ne présentent pas à notre naturaliste un sujet 
d’observation moins intéressant. Leurs ailes, convexes en dessus 

' La physique moderne pourra relever quelques erreurs; mais les progrès 
de cetre Science, loin de renverser les causes finales, foumissent de nouvelles 
preuves de la bonté de la Providence. 

4 On connaìt ce fameux cri de la populace romaine: Les chrétiens aux 

Uons' Voyez Tert.. Apolog. 
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che si respira, sarebbe sufficiente per distruggere gli esseri 
viventi. È l’aria che fa risalire i fumi, è l’aria che mantiene i 
liquidi nei recipienti; attraverso i suoi movimenti purifica i cieli 
e porta ai continenti le nuvole dal mare. 

Nieuwentyt dimostra in seguito la necessità dell’acqua 
attraverso una grande quantità di esperienze. Chi non ammire¬ 
rebbe il prodigio di questo elemento, in ascensione, contro le 
leggi di gravità, in un elemento più leggero, al fine di darci le 
piogge e le rugiade? La disposizione delle montagne per far 
circolare i fiumi, la topografia di queste montagne nelle isole e 
nei continenti, le insenature dei golfi, delle baie, dei mediterra¬ 
nei, le innumerevoli utilità dei mari, nulla sfugge alla sagacità 
di quest’uomo buono e sapiente. Allo stesso modo, egli scopre 
l’eccellenza della terra come elemento, e le sue belle leggi come 
pianeta. Descrive i vantaggi del fuoco e gli aiuti che l’operosi¬ 
tà umana ha saputo trarne 3 . 

Quando passa agli animali, osserva che quelli che noi chia¬ 
miamo domestici nascono precisamente con il grado di istinto 
necessario per farsi addomesticare, mentre gli animali inutili 
all’uomo mantengono sempre il loro naturale istinto selvaggio. 
E dunque il caso che ispira agli animali docili e utili la decisio¬ 
ne di vivere in società fra i nostri campi, e alle bestie cattive di 
errare solitarie in luoghi non frequentati? Perché non si vedo¬ 
no greggi di tigri condotte al suono della cornamusa di un 
pastore? E perché i leoni non giocano nei nostri parchi fra il 
timo e la rugiada , come quei leggiadri animali cantati da Jean 
La Fontaine? Quegli animali feroci sono serviti solo a trascina¬ 
re il carro di qualche trionfatore crudele come loro, o a divo¬ 
rare cristiani in un anfiteatro 4 : le tigri non diventano civili alla 
scuola degli uomini, ma gli uomini si fanno talvolta selvaggi 
alla scuola delle tigri. 

Gli uccelli rappresentano per il nostro naturalista un sogget¬ 
to di osservazione non meno interessante. Le loro ali, convesse 

3 La fisica moderna potrà qui rilevare qualche errore: ma i progressi della 
nostra scienza, lungi dal rifiutare le cause finali, forniscono sempre nuove 
prove alla bontà della Provvidenza. 

4 Si conosce il famoso grido della popolazione romana: I cristiani ai leoni! 
Si veda: Tert., Apolog. 
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et creusées en dessous, sont des rames parfaitement taillées pour 
l’élément qu’elles doivent fendre. Le roitelet, qui se plait dans ces 
haies de ronces et d’arbousiers qui sont pour lui de grandes soli- 
tudes, est pourvu d une doublé paupière, afin de préserver ses 
yeux de tout accident. Mais, admirables fins de la nature! cette 
paupière est transparente, et le chantre des chaumières peut 
abaisser ce voile diaphane sans ètre privé de la vue. La Providence 
n’a pas voulu qu’il s’égaràt en portant une goutte d’eau ou le grain 
de mil à son nid, et qu’il y eut sous le buisson une petite famille 
qui se plaignit d'elle. 

Et quels ingénieux ressorts font mouvoir les pieds de l’oiseau! 
Ce n’est point par un jeu de muscles que détermine sa volonté qu’il 
se tient ferme sur la branche: son pied est construit de sorte que 
lorsqu’il vient à étre pressé dans le centre ou le talon, les doigts se 
referment naturellement sur le corps qui le presse 5 . Il résulte de ce 
mécanisme que les serres de l oiseau se collent plus ou moins à l’ob- 
jet sur lequel il repose, en raison des mouvements plus ou moins 
rapides de cet objet: car, dans le balancement du rameau, ou c’est 
le rameau qui repousse le pied, ou c’est le pied qui repousse le 
rameau: ce qui dans les deux cas oblige les doigts du volatile à se 
contracter plus fortement. Ainsi, quand nous voyons à l’entrée de 
la nuit, pendant l’hiver, des corbeaux perchés sur la cime dépouillée 
de quelque chène, nous supposons que toujours vaillants, attentifs, 
ils ne se maintiennent qu’avec des fatigues inouies au milieu des 
tourbillons et des nuages; et cependant, insouciants du péril et 
appelant la tempète, tous les vents leur apportent le sommeil: l’a- 
quilon les attaché lui-mème à la branche d’où nous croyons qu’il va 
les précipiter, et, comme de vieux nochers de qui la couche mobile 
est suspendue aux màts agités d’un vaisseau, plus ils sont bercés par 
les orages, plus ils dorment profondément. 

Quant à l’organisation des poissons, leur seule existence dans 
l’élément de l’eau, le changement relatif de leur pesanteur, chan- 
gement par lequel ils flottent dans une eau plus légère comme 
dans une eau plus pesante, et descendent de la surface de l’abime 
au plus profond de ses gouffres, sont des miracles perpétuels; 
vraie machine hydrostatique, le poisson fait voir mille phénomè* 

5 On en peut faire l’essai sur un oiseau mort. 
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sopra e cave sotto, sono remi perfettamente adatti all’elemen¬ 
to che devono fendere. Lo scricciolo che ama le siepi di rovi e 
corbezzoli, che sono per lui grandi solitudini, è provvisto di 
una doppia palpebra, per preservare i suoi occhi da ogni acci¬ 
dente. Ma, mirabili fini della natura! Questa palpebra è traspa¬ 
rente e il cantore delle capanne può abbassare questo velo dia¬ 
fano senza privarsi della vista. La Provvidenza non ha voluto 
che si smarrisse portando la goccia d’acqua o il granello di 
miglio al suo nido e che vi fosse sotto il cespuglio una famiglio¬ 
la che si lagnasse di lei. 

E che molle ingegnose fanno muovere i piedi dell’uccello! 
Non è per un gioco di muscoli determinato dalla sua volontà, 
che si tiene fermo sul ramo: il suo piede è costruito in modo 
tale che, quando viene premuto al centro o al tallone, le dita si 
chiudono naturalmente sul corpo che le comprime 5 . Risulta da 
questo meccanismo che gli artigli dell’uccello si attaccano più 
o meno all’oggetto sul quale riposa, in ragione dei movimenti 
più o meno rapidi di questo oggetto; poiché, nell’ondeggiare 
del ramo, o è il ramo che respinge il piede o è il piede che 
respinge il ramo: cosa che, in entrambi i casi, obbliga le dita del 
volatile a contrarsi con più forza. Così, quando noi vediamo al 
calar della notte, in inverno, dei corvi appollaiati sulla cima 
spoglia di qualche quercia, noi pensiamo che sempre veglian¬ 
do, attenti, essi si mantengano così con fatiche inaudite, tra i 
turbini e le nuvole: e tuttavia, incuranti del pericolo e invocan¬ 
do la tempesta, tutti i venti portano loro sonno; l’aquilone stes¬ 
so li attacca al ramo da dove crediamo che vada a precipitarli 
e, come vecchi nocchieri, il cui giaciglio mobile è sospeso agli 
alberi agitati di un vascello, più sono cullati dalle bufere, più 
dormono profondamente. 

Quanto all’organizzazione dei pesci, la loro sola esistenza 
nell’elemento acqua, il cambiamento relativo del loro peso, 
grazie a cui galleggiano in un’acqua più leggera come in un’ac¬ 
qua più pesante, e discendono dalla superficie dell’abisso al 
più profondo dei suoi gorghi, sono miracoli perpetui; vera 
macchina idrostatica, il pesce fa vedere mille fenomeni per 

5 Si può fare la prova su un uccello morto. 
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nes au moyen dune simple vessie, qu’il vide ou remplit d’air à 
volonté. 

Les prodiges de la floraison dans les plantes, l’usage des 
teuilles et des racines, sont examinés curieusement par 
Nieuwentyt. 11 fait cette belle observation, que les semences des 
plantes sont tellement disposées par leurs figures et leurs poids, 
qu’elles tombent toujours sur le sol dans la position où elles doi- 
vent germer. 

Or, si tout était le produit du hasard, les causes finales ne 
seraient-elles pas quelquefois altérées? Pourquoi n’y aurait-il pas 
des poissons qui manqueraient de la vessie qui les fait flotter? Et 
pourquoi l’aiglon, qui n'a pas encore besoin d’armes, ne briserait- 
il pas la coquille de son berceau avec le bec d’une colombe? 
Jamais une méprise, jamais un accident de cette espèce dans Ya- 
veugle nature! De quelque manière que vous jetiez les dés, ils 
amèneront toujours les mémes points? Voilà une étrange fortune ! 
nous soup^onnons qu’avant de tirer les mondes de l’urne de l’é- 
ternité, elle a secrètement arrangé les SORTS. 

Cependant, il y a des monstres dans la nature, et ces monstres 
ne sont que des ètres privés de quelques-unes de leurs causes fina¬ 
les. U est digne de remarque que ces ètres nous font horreur: tant 
l’instinct de Dieu est fort chez les hommes! tant ils sont effrayés 
aussitót qu’ils n’aper^oivent pas la marque de l’intelligence suprè¬ 
me! On a voulu faire naitre de ces désordres une objection cont- 
re la Providence: nous les regardons, au contraire, comme une 
preuve manifeste de cette mème Providence. Il nous semble que 
Dieu a permis les productions de la matière pour nous apprend- 
re ce que c’est que la création sans lui: c’est l’ombre qui fait res- 
sortir la lumière; c’est un échantillon de ces lois du hasard qui 
selon les athées doivent avoir enfanté l’univers. 


CHAPITRE TV 

INSTINCT DES ANIMAUX 

Après avoir reconnu dans l'organisation des ètres un pian 
régulier, qu on ne peut attribuer au hasard et qui suppose un 
ordonnateur, il nous reste à examiner d’autres causes finales, qui 
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mezzo di una semplice vescica, che ruota o riempie d’aria a 
volontà. 

I prodigi della fioritura delle piante, l’uso delle foglie e delle 
radici sono esaminate curiosamente da Nieuwentyt. Fa questa 
bella osservazione, che i semi delle piante sono disposti per 
forma e peso, così da cadere sempre sulla terra nella posizione 
in cui devono germogliare. 

Ora, se tutto fosse prodotto del caso, le cause finali non 
sarebbero qualche volta alterate? Perché non ci sono pesci 
privi della vescica che li fa galleggiare? E perché l’aquilotto, 
che non ha ancora bisogno di armi, non rompe il guscio della 
sua culla con il becco di una colomba? Mai un errore, un acci¬ 
dente di questo tipo nella natura cieca ? In qualunque maniera 
gettiate i dadi, usciranno sempre gli stessi punti? Ecco una for¬ 
tuna strana! Noi supponiamo invece che prima di trarre i 
mondi dall’urna dell’eternità, essa abbia segretamente organiz¬ 
zato le SORTI. 

Ciò nonostante, vi sono dei mostri in natura, e tali mostri 
non sono che esseri privati da qualcuna delle loro cause finali. 
E rimarchevole che questi esseri ci facciano orrore: tanto è 
forte l’istinto di Dio tra gli uomini! Tanto sono atterriti nel 
momento in cui non percepiscono la traccia dell’intelligenza 
suprema! Si è voluto far nascere da quei disordini una obiezio¬ 
ne contro la Provvidenza; noi li guardiamo, al contrario, come 
prova manifesta di questa stessa Provvidenza. Ci sembra che 
Dio abbia permesso tali prodotti della materia per farci capire 
cos’è la creazione senza di lui: è l’ombra che dà risalto alla luce; 
è un campione di quelle leggi del caso che, secondo gli atei, 
devono aver generato l’universo. 


CAPITOLO IV 
ISTINTO DEGLI ANIMALI 

Dopo aver riconosciuto nell’organizzazione degli esseri un 
piano regolare, che non si può attribuire al caso, e che suppo¬ 
ne un organizzatore, ci restano da esaminare altre cause finali. 
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nc sont ni moins lécondes ni moins merveilleuses que les premiè- 
res. lei nous ne suivrons personne. Nous avions consacré à l’his- 
toire naturelle des études que nous n’eussions jamais suspendues, 
si la Providence ne nous eut appelé à d’autres travaux. Nous vou- 
lions opposer une Histoire Naturelle Religieuse à ces livres scien- 
tifiques modernes où l’on ne voit que la matière. Pour qu’on ne 
nous reprochàt pas dédaigneusement notre ignorance, nous 
avions pris le parti de voyager et de voir tout par nous-méme. 
Nous rapporterons donc quelques-unes de nos observations sur 
les instinets des animaux et des plantes, sur leurs habitudes, leurs 
migrations, leurs amours, etc.: le champ de la nature ne peut s’é- 
puiser, et l’on y trouve toujours des moissons nouvelles. Ce n’est 
point dans une ménagerie où l’on tient en cage les secrets de Dieu 
qu’on apprend à connaitre la sagesse divine: il faut l’avoir surpri- 
se, cette sagesse, dans les déserts, pour ne plus douter de son exis- 
tence; on ne revient point impie des royaumes de la solitude, 
regna solitudinis\ malheur au voyageur qui aurait fait le tour du 
globe, et qui rentrerait athée sous le toit de ses pères! 

Nous l’avons visitée au milieu de la nuit, la vallèe solitaire 
habitée par des castors, ombragée par des sapins et rendue toute 
silencieuse par la présence d’un astre aussi paisible que le peuple 
dont elle éclairait les travaux. Et je n’aurais vu dans cette vallèe 
aucune trace de l’Intelligence divine! Qui donc aurait mis l’équer- 
re et le niveau dans l’oeil de cet animai qui sait bàtir une digue en 
talus du coté des eaux et perpendiculaire sur le flanc opposé? 
Savez-vous le nom du physicien qui a enseigné à ce singulier ingé- 
nieur les lois de l’hydraulique, qui l’a rendu si habile avec ses deux 
dents incisives et sa queue aplatie? Réaumur n’a jamais prédit les 
vicissitudes des saisons avec l’exactitude de ce castor, dont les 
magasins, plus ou moins abondants, indiquent au mois de juin le 
plus ou le moins de durée des glaces de janvier. A force de dispu- 
ter à Dieu ses miracles, on est parvenu à frapper de stérilité l’oeu- 
vre entière du Tout-Puissant; les athées ont prétendu allumer le 
feu de la nature à leur haleine glacée, et ils n’ont fait que l’éteind- 
re; en soufflant sur le flambeau de la création, ils ont versé sur lui 
les ténèbres de leur sein. 
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che non sono meno feconde, né meno meravigliose delle 
prime. Qui non seguiremo nessuno. Avevamo consacrato alla 
storia naturale degli studi che non avremmo mai sospeso, se la 
Provvidenza non ci avesse chiamato ad altre opere. Volevamo 
opporre una Storia Naturale Religiosa a questi libri scientifici 
moderni, dove si vede solo la materia. Affinché non ci venisse 
rimproverata sdegnosamente la nostra ignoranza, avevamo 
preso la decisione di viaggiare e di vedere tutto di persona. 
Riporteremo dunque alcune nostre osservazioni sugli istinti 
degli animali e delle piante, sulle abitudini, le migrazioni, gli 
umori ecc.: il campo della natura non può esaurirsi, vi si trova¬ 
no sempre messi nuove. Non è in un serraglio, dove si tengono 
nascosti i segreti di Dio, che si impara a conoscere la saggezza 
divina; bisogna averla sorpresa, questa saggezza, nei deserti, 
per non dubitare più della sua esistenza; non si ritorna empi 
dai regni della solitudine, regna solitudine : sventura al viaggia¬ 
tore che, avendo fatto il giro del mondo, torni ateo sotto il tetto 
dei suoi padri! 

Noi l’abbiamo visitata nel cuor della notte, la valle solitaria 
abitata dai castori, ombreggiata dagli abeti e resa silenziosa per 
la presenza di un astro placido tanto quanto il popolo di cui 
illuminava il lavoro. E io non avrei visto in questa valle alcuna 
traccia dell’intelligenza divina? Chi dunque avrebbe messo la 
squadra e la livella nell’occhio di questo animale, che sa 
costruire una diga a scarpata dal lato dell’acqua, e perpendico¬ 
lare sul lato opposto? Conoscete il nome del fisico che ha inse¬ 
gnato a questo singolare ingegnere le leggi dell’idraulica, che 
l’ha reso così abile con i suoi due denti incisivi e la sua coda 
appiattita? Réaumur non ha mai predetto le vicissitudini delle 
stagioni con la precisione del castoro, i cui magazzini, più o 
meno abbondanti, indicano nel mese di giugno ghiacci più o 
meno duraturi a gennaio. A furia di contendere a Dio i suoi 
miracoli, si è arrivati a tacciare di sterilità l’opera intera 
dell’Onnipotente: gli atei hanno preteso di accendere il fuoco 
della natura con il loro fiato di ghiaccio e l’hanno soltanto 
spento; soffiando sul fuoco della creazione, hanno versato su di 
lui le tenebre del loro seno. 
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D’autres instincts, plus communs et que nous pouvons obser- 
ver chaque jour, n’en sont pas moins merveilleux. La poule si timi¬ 
de, par exemple, devient aussi courageuse qu’un aigle quand il 
faut défendre ses poussins. Rien n’est plus intéressant que ses 
aJarmes lorsque, trompée par les trésors d’un autre nid, de petits 
étrangers lui échappent et courent se jouer dans une eau voisine. 
La mère, effrayée róde autour du bassin, bat des ailes, rappelle 
l’imprudente couvée; elle marche précipitamment, s’arréte, tour- 
ne la tète avec inquiétude, et ne cesse de s’agiter qu’elle n’ait 
recueilli dans son sein la famille boiteuse et mouillée qui va bien- 
tòt la désoler encore. 

Entre ces divers instincts que le Maitre du monde a répartis 
dans la nature, un des plus étonnants sans doute, c’est celui qui 
amène chaque année les poissons du pòle aux douces latitudes de 
nos climats: ils viennent, sans s’égarer dans la solitude de l’Océan, 
trouver à jour nommé le fleuve où doit se célébrer leur hymen. Le 
printemps prépare sur nos bords la pompe nuptiale; il couronne 
les saules de verdure, il étend des lits de mousse dans les grottes 
et déploie les feuilles du nénuphar sur les ondes, pour servir de 
rideaux à ces couches de cristal. A peine ces préparatifs sont-ils 
achevés, quon voit paraitre les légions émaillées. Ces navigateurs 
étrangers animent tous nos rivages: les uns, comme de légères bul- 
les d’air, remontent perpendiculairement du fond des eaux; les 
autres se balancent mollement sur les vagues, ou divergent d’un 
centre commun, comme d’innombrables traits d’or; ceux-ci dar- 
dent obliquement leurs formes glissantes à travers l’azur fluide; 
ceux-là dorment dans un rayon de soleil qui pénètre la gaze argen¬ 
tee des flots. Tous s’égarent, reviennent, nagent, plongent, circu- 
lent, se forment en escadron, se séparent, se réunissent encore; et 
l’habitant des mers, inspiré par un soufflé de vie, suit en bondis- 
sant la trace de feu que sa compagne a laissée pour lui dans les 
ondes. 
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Altri istinti più comuni, che possiamo osservare ogni gior¬ 
no, non sono meno meravigliosi. La gallina così timida, per 
esempio, diviene coraggiosa come un’aquila se deve difendere 
i suoi pulcini. Niente è più interessante dei suoi segnali d’allar¬ 
me quando, ingannata dai tesori di un altro nido, dei piccoli 
estranei le sfuggono e corrono a giocare nell’acqua vicina. La 
madre affannata gira intorno alla vasca, sbatte le ali, richiama 
la covata imprudente; avanza precipitosamente, si ferma, gira 
la testa con inquietudine, e non smette di agitarsi se non quan¬ 
do ha raccolto a sé la sua famiglia zoppicante e bagnata che 
presto la sconforterà di nuovo. 

Fra i diversi istinti che il Padrone del mondo ha distribuito 
nella natura, uno dei più strabilianti, senza dubbio, è quello 
che conduce i pesci del polo alle dolci latitudini dei nostri 
climi; vengono, senza smarrirsi nelle solitudini dell’Oceano, a 
trovare nel giorno stabilito il fiume in cui si deve celebrare il 
loro imeneo. La primavera ha preparato sulle nostre rive i fasti 
nuziali; incorona i salici di verzura; stende letti di muschio 
nelle grotte e dispiega le foglie delle ninfee sulle onde, per for¬ 
mare delle tende a quei giacigli di cristallo. Non appena i pre¬ 
parativi sono conclusi, ecco apparire quelle legioni smaltate. I 
navigatori stranieri animano tutte le nostre rive: gli uni, come 
leggere bolle d’aria, salgono perpendicolarmente dal fondo 
dell’acqua; gli altri si cullano mollemente sulle onde, o diver¬ 
gono da un centro comune, come innumerevoli tratti d’oro: 
questi dardeggiano obliquamente le loro forme guizzanti, 
attraverso l’azzurro fluido; quelli dormono in un raggio di sole, 
che penetra il velo argentato dei flutti. Tutti si allontanano, 
ritornano, nuotano, s’inabissano, si mettono in cerchio, forma¬ 
no squadroni, si separano, si riuniscono ancora; e l’abitante dei 
mari, ispirato da un soffio di vita, segue a balzi la traccia di 
fuoco che la sua compagna ha lasciato per lui nelle onde. 
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CHAPITRE V 

CHANT DES OISEAUX; QU’IL EST FAIT POUR L’HOMME. 

LOI RELATIVE AUX CRIS DES ANIMAUX. 

La nature a ses temps de solennité, pour lesquels elle 
convoque des musiciens des différentes régions du globe. On voit 
accourir de savants artistes avec des sonates merveilleuses, de 
vagabonds troubadours qui ne savent chanter que des ballades à 
refrain, des pèlerins qui répètent mille fois les couplets de leurs 
longs cantiques. Le loriot siffle, l’hirondelle gazouille, le ramier 
gémit; le premier, perché sur la plus haute branche d’un ormeau, 
défie notre merle, qui ne le cède en rien à cet étranger; la secon¬ 
de, sous un toit hospitalier, fait entendre son ramage confus ainsi 
qu’au temps d’Evandre; le troisième, caché dans le feuillage d’un 
chéne, prolonge ses roucoulements, semblables aux sons ondu- 
leux d’un cor dans les bois; enfin, le rouge-gorge répète sa petite 
chanson sur la porte de la grange où il a placé son gros nid de 
mousse. Mais le rossignol dédaigne de perdre sa voix au milieu de 
cette symphonie: il attend l’heure du recueillement et du repos, et 
se charge de cette partie de la fète qui se doit célébrer dans les 
ombres. 

Lorsque les premiers silences de la nuit et les derniers murmu- 
res du jour luttent sur les coteaux, au bord des fleuves, dans les 
bois et dans les vallées; lorsque les foréts se taisent par degrés, que 
pas une feuille, par une mousse ne soupire, que la lune est dans le 
ciel, que l’oreille de l’homme est attentive, le premier chantre de 
la création entonne ses hymnes à l’Etemel. D’abord il frappe l’é- 
cho des brillants éclats du plaisir: le désordre est dans ses chants; 
il sauté du grave à Paigu, du doux au fort; il fait des pauses; il est 
lent, il est vif: c’est un coeur que la joie enivre, un coeur qui pai- 
pite sous le poids de l’amour. Mais tout à coup la voix tombe, l’oi- 
seau se tait. Il recommence! Que ses accents sont changés! quel¬ 
le tendre melodie! Tantòt ce sont des modulations languissantes, 
quoique variées; tantòt c’est un air un peu monotone, comme 
celui de ces vieilles romances fran^aises, chefs-d’oeuvre de simpli- 
cité et de mélancolie. Le chant est aussi souvent la marque de la 
tristesse que de la joie: l’oiseau qui a perdu ses petits chante enco- 
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CAPITOLO V 

CANTO DEGLI UCCELLI; CHE È FATTO PER L'UOMO. 

LEGGE RELATIVA ALLE GRIDA DEGLI ANIMALI. 

La natura ha i suoi tempi solenni, per i quali convoca musi¬ 
cisti dalle differenti regioni del globo. Si vedono accorrere arti¬ 
sti sapienti con sonate meravigliose, trovatori vagabondi che 
sanno cantare solo ballate e ritornelli, pellegrini che ripetono 
mille volte le strofette dei loro lunghi cantici. H rigogolo 
fischia, la rondine garrisce, il colombo selvatico geme: il primo, 
appollaiato sul ramo più alto di un olmo, sfida il nostro merlo, 
che non ha nulla di meno rispetto a questo straniero; la secon¬ 
da, sotto un tetto ospite, fa sentire il suo cicaleccio confuso 
come ai tempi di Evandro; il terzo, nascosto nel fogliame di 
una quercia, prolunga il suo tubare simile ai suoni ondulati di 
un corno nei boschi. Infine il pettirosso ripete la sua canzonci¬ 
na sulla porta del granaio, dove ha posto il suo grosso nido di 
muschio; ma l’usignolo sdegna di mescolare la sua voce a quel¬ 
la della sinfonia: attende l’ora del raccoglimento e del riposo, e 
si incarica di quella parte di festa che si deve celebrare nelle 
ombre. 

Quando i primi silenzi della notte e gli ultimi mormorii del 
giorno lottano sulle colline, ai bordi dei fiumi, nei boschi e 
nelle valli; quando delle foreste tacciano gradatamente, e non 
una foglia, non un muschio sospira, e la luna è in cielo, e l’o¬ 
recchio dell’uomo è attento, il primo canto della creazione 
intona i suoi inni all’Eterno. Dapprima colpisce l’eco dei bril¬ 
lanti scoppi del piacere: il disordine è nei suoi canti; salta dal 
grave all’acuto, dal dolce al forte; fa pause; è lento, è vivace: è 
un cuore che la gioia inebria, è un cuore che palpita sotto il 
peso dell’amore. Ma tutto d’un tratto la voce cade, l’uccello 
tace. Ricomincia! Quanti accenti sono cambiati! Che tenera 
melodia! Talvolta sono modulazioni languide, benché variate; 
talvolta c’è un’aria un poco monotona, come da vecchia 
romanza francese, capolavoro di semplicità e malinconia. Il 
canto è anche spesso il segno della tristezza come della gioia: 
1 uccello che ha perduto i suoi piccoli canta ancora; è ancora 
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re; c’est encore l’air du temps du bonheur qu’il redit, car il n’en 
sait qu’un, mais, par un coup de son art, le musicien n’a fait que 
changer la clef, et la cantate du plaisir est devenue la complainte 
de la douleur. 

Ceux qui cherchent à déshériter Thomme, à lui arracher l’em¬ 
pire de la nature, voudraient bien prouver que rien n’est fait pour 
nous. Or, le cbant des oiseaux, par exemple, est tellement com- 
mandé pour notre oreille, qu’on a beau persécuter les hótes des 
bois, ravir leurs nids, les poursuivre, les blesser avec des armes ou 
dans des pièges, on peut les remplir de douleur, mais on ne peut 
les torcer au silence. En dépit de nous, il faut qu’ils nous char- 
ment, il faut qu’ils accomplissent l’ordre de la Providence. 
Esclaves dans nos maisons, ils multiplient leurs accords: il y a sans 
doute quelque harmonie cachée dans le malheur, car tous les 
infortunés sont enclins au chant. Enfin que des oiseleurs, par un 
raffinement barbare, crèvent les yeux à un rossignol, sa voix n’en 
devient que plus harmonieuse. Cet Homère des oiseaux gagne sa 
vie à chanter et compose ses plus beaux airs après avoir perdu la 
vue. «Démodocus, dit le poète de Chio, en se peignant sous les 
traits du chantre des Phéaciens, était le favori de la muse; mais elle 
avait mèlé pour lui le bien et le mal, et l’avait rendu aveugle en lui 
donnant la douceur des chants.» 

Tiv Ttépi poù<j'é<t>iXr|aE, 8i8oi) S àyaGóv xe, kokóv xe. 

O00aX|i(òv (lèv àpT|poE 8i8ou 8 f|8eiav àoi8f|v. 

L’oiseau semble le véritable emblème du chrétien ici-bas: il 
préfère, comme le fidèle, la solitude au monde, le ciel à la terre, et 
sa voix bénit sans cesse les merveilles du Créateur. 

Ilya quelques lois relatives aux cris des animaux qui, ce nous 
semble, n’ont point encore été observées, et qui mériteraient bien 
de Tètre. Le divers langage des hòtes du désert nous parait calcu- 
lé sur la grandeur ou le charme du lieu où ils vivent et sur Theure 
du jour à laquelle ils se montrent. Le rugissement du lion, fort, 
sec, apre, est en harmonie avec les sables embrasés où il se fait 
entendre; tandis que le mugissement de nos boeufs charme les 
échos champètres de nos vallées; la chèvre a quelque chose de 
tremblant et de sauvaee dans la voix. comme les rochers et les rui- 
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l’aria del tempo della felicità che dice di nuovo, perché non ne 
conosce che una; ma, con un colpo della sua arte, il musicista 
non ha fatto che cambiare di chiave e la cantata del piacere è 
divenuta il compianto del dolore. 

Coloro che cercano di diseredare l’uomo, di strappargli 
l’impero della natura, vorrebbero provare che nulla è fatto per 
noi. Ora, il canto degli uccelli, per esempio, è tanto destinato 
al nostro orecchio che si ha un bel perseguitare gli ospiti dei 
boschi, distruggere i loro nidi, dar loro la caccia, ferirli con le 
armi o con le trappole; li si può riempire di dolore, ma non li 
si può costringere al silenzio. Contro la nostra volontà, bisogna 
che ci incantino, che compiano l’ordine della Provvidenza. 
Schiavi delle nostre case, moltiplicano i loro accordi: vi è senza 
dubbio qualche armonia nascosta nella sventura, poiché tutti 
gli infelici sono inclini al canto. E quando gli uccellatori, con 
una raffinatezza barbara, accecano l’usignolo, il suo canto 
diventa ancor più melodioso. Questo Omero degli uccelli si 
guadagna la vita cantando, e compone le arie più belle dopo 
aver perduto la vista. «Demodoco - dice il poeta di Chio, 
nascondendosi sotto le sembianze del cantor dei Feaci - era il 
favorito della Musa; ma aveva mischiato per lui il bene e il 
male, l’aveva reso cieco, dandogli la bellezza dei canti». 

Tiv 7iépi goùaé<|)iXT|ae, 8i6ou 6aya0óv te, kokóv xe. 

’ Oò0a>.|ia)v gèv àgTipae 5i6ou 5 ùSetav àoi6f|v. 

L’uccello sembra veramente il simbolo del cristiano quag¬ 
giù; preferisce, come il fedele, la solitudine al mondo, il cielo 
alla terra; e la sua voce benedice senza fine le meraviglie del 
creatore. 

Vi sono alcune leggi relative ai versi degli animali che, ci 
sembra, non sono ancora stati studiati, e meriterebbero di 
esserlo. I diversi linguaggi degli ospiti del deserto sembrano in 
diretto rapporto con la grandiosità o il fascino del luogo in cui 
vivono, e in rapporto all’ora del giorno in cui si mostrano. Il 
ruggito del leone, forte, secco, aspro, è in armonia con le sab¬ 
bie infuocate da cui si leva, così come il muggito dei nostri buoi 
incanta le eco campestri delle nostre valli; la capra ha qualcosa 
di tremulo e selvaggio nella voce, come le rocce e le rovine su 
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nes où elle aime à se suspendre; le chevai belliqueux imite les sons 
grèles du clairon, et, comme s’il sentait qu’il n’est point fait pour 
les soins rustiques, il se tait sous l’aiguillon du laboureur et hen- 
nit sous le frein du guerrier. La nuit, tour à tour charmante et 
sinistre, a le rossignol et le hibou: l’un chante pour le zéphyr, les 
bocages, la lune, les amants; l’autre pour les vents, les vieilles 
forèts, les ténèbres et les morts. Enfin, presque tous les animaux 
qui vivent de sang ont un cri particulier, qui ressemble à celui de 
leurs victimes: l’épervier glapit comme le lapin et miaule comme 
les jeunes chats; le chat lui-méme a une espèce de murmure sem- 
blable à celui des petits oiseaux de nos jardins; le loup béle, mugit 
ou aboie; le renard glousse ou crie; le tigre a le mugissement du 
taureau, et l’ours marin une sorte d’affreux ràlement tei que le 
bruit des récifs battus de vagues où il cherche sa proie. Cette loi 
est Fort étonnante, et cache peut-étre un secret terrible. 
Observons que les monstres parmi les hommes suivent la loi des 
bétes carnassières: plusieurs tyrans ont eu des traces de sensibili- 
té sur le visage et dans la voix, et ils affectaient au dehors le lan- 
gage des malheureux qu’ils songeaient intérieurement à déchirer: 
néanmoins la Providence n’a pas voulu qu’on s’y méprit tout à 
fait, et pour peu qu’on examine de près les hommes féroces, on 
trouve sous leurs feintes douceurs un air faux et dévorant, mille 
fois plus hideux que Ieur furie. 


CHAPITRE VI 
NIDS DES OISEAUX 

Une admirable Providence se fait remarquer dans les nids des 
oiseaux. On ne peut contempler sans ètre attendri cette bonté 
divine qui donne l industrie au faible et la prévoyance à l’insou- 
ciant. 

Aussitót que les arbres ont développé leurs fleurs, mille 
ouvriers commencent leurs travaux. Ceux-ci portent de longues 
pailles dans le trou d’un vieux mur, ceux-là ma^onnent des bati- 
ments aux fenètres d une église; d’autres dérobent un crin à une 
cavale, ou le brin de laine que la brebis a laissé suspendu à la 
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cui ama inerpicarsi; il cavallo focoso imita i suoni striduli della 
tromba; e, come se sentisse di non essere fatto per le fatiche 
rustiche, tace sotto il pungolo del contadino e nitrisce sotto il 
morso del guerriero. La notte, di volta in volta fascinosa o sini¬ 
stra, ha l’usignolo e il gufo: uno canta per lo zefiro, i boschet¬ 
ti, la luna, gli amanti; l’altro per i venti, le vecchie foreste, le 
tenebre e i morti. Infine, quasi tutti gli animali che vivono di 
sangue hanno un verso particolare, che assomiglia a quello 
delle loro vittime: lo sparviero geme come il coniglio e miago¬ 
la come i gatti giovani; il gatto stesso ha una specie di mormo¬ 
rio, simile a quello degli uccellini dei nostri giardini; il lupo 
bela, muggisce o abbaia; la volpe chioccia o grida; la tigre ha il 
muggito di un toro; e l’orso marino una sorta di rantolo spa¬ 
ventoso, come il rumore delle scogliere battute dalle onde dove 
cerca la sua preda. Questa legge è assai meravigliosa e nascon¬ 
de forse un segreto terribile. Osserviamo che i mostri fra gli 
uomini seguono la legge delle bestie carnivore; molti tiranni 
hanno avuto tracce di sensibilità sul viso e nella voce, e affetta¬ 
vano esteriormente il linguaggio degli sventurati che intima¬ 
mente pensavano di sbranare: nondimeno la Provvidenza non 
ha voluto che ci si sbagliasse del tutto; e, per poco che si esa¬ 
minino da vicino gli uomini feroci, si trova sotto la loro finta 
dolcezza un’aria falsa e divorante, mille volte più orrenda della 
loro furia. 


CAPITOLO VI 
NIDI DEGLI UCCELLI 

Una mirabile Provvidenza si fa notare nei nidi degli uccelli. 
Non si può contemplare, senza intenerirsi, la bontà divina che 
dà ingegno ai deboli e previdenza agli spensierati. 

Appena gli alberi hanno schiuso i loro fiori, mille operai 
cominciano il loro lavoro. Questi portano lunghi fili di paglia 
nel buco di un vecchio muro, quelli cementano costruzioni alle 
finestre di una chiesa; altri rubano un crine a una cavalla, o il 
fiocco di lana che la pecora ha lasciato appeso al pruno. Ci 
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ronce. Il y a des bucherons qui croisent des branches dans la cime 
d’un arbrc; il y a des filandières qui recueillent la soie sur un char- 
don. Mille palais s’clèvent, et chaque palais est un nid; chaque nid 
voit des métamorphoses charmantes: un oeuf brillanta ensuite un 
petit couvert de duvet. Ce nourrisson prend des plumes; sa mère 
lui apprend à se soulcver sur sa couche. Bientòt il va jusqu’à se 
pencher sur le bord de son berceau, d’où il jette un premier coup 
d’oeil sur la nature. Effrayc et ravi, il se precipite parmi ses frères, 
qui n’ont point encore vu ce spectacle; mais rappelé par la voix de 
ses parents, il sort une seconde fois de sa couche, et ce jeune roi 
des airs, qui porte encore la couronne de l’enfance autour de sa 
téte, ose déjà contempler le vaste ciel, la cime ondoyante des pins 
et les abimes de verdure au-dessous du chène paternel. Et pour- 
tant, tandis que les foréts se réjouissent en recevant leur nouvel 
hóte, un vieil oiseau, qui se sent abandonné de ses ailes, vient s’a- 
battre auprès d’un courant d’eau: là, résigné et solitaire, il attend 
tranquillement la mort au bord du méme fleuve où il chanta ses 
amours et dont les arbres portent encore son nid et sa postérité 
harmonieuse. 

C’est ici le lieu de remarquer une autre loi de la nature. Dans 
la classe des petits oiseaux, les oeufs sont ordinairement peints 
d’une des couleurs dominantes du male. Le bouvreuil niche dans 
les aubépines, dans les groseilliers et dans les buissons de nos jar- 
dins: ses oeufs sont ardoisés comme la chape de son dos. Nous 
nous rappelons avoir trouvé une fois un de ces nids dans un 
rosier; il rcssemblait à une conque de nacre contenant quatre per- 
les bleues. Une rose pendait au-dessus, tout humide; le bouvreuil 
male se tenait immobile sur un arbuste voisin, comme une fleur 
de pourpre et d’azur. Ces objets étaient répétés dans l’eau d’un 
étang avec l’ombrage d’un noyer, qui servait de fond à la scène, et 
derrière lequel on voyait se lever l’aurore. Dieu nous donna dans 
ce petit tableau une idée des gràces dont il a paré la nature. 

Parmi les grands volatiles, la loi de la couleur des oeufs varie. 
Nous soup^onnons qu’en generai l’oeuf est blanc chez les oiseaux 
où le male a plusieurs femelles, ou chez ceux dont le plumage n’a 
point de couleur fixe pour l'espèce. Dans les classes aquatiques et 
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sono boscaioli che intrecciano rami sulla cima di un albero; ci 
sono filatrici che raccolgono la seta sul cardo. Mille palazzi si 
innalzano, e ogni palazzo è un nido; ogni nido vede metamor¬ 
fosi affascinanti: un uovo brillante, e in seguito un piccolo 
coperto di peluria. Questo piccolo mette le piume; la madre gli 
insegna a sollevarsi dalla culla. Presto va a mettersi sul bordo 
della culla da dove getta un primo colpo d’occhio sulla natura. 
Spaventato e stupefatto, si precipita fra i fratelli, che ancora 
non hanno visto questo spettacolo; ma richiamato dalla voce 
dei genitori, esce una seconda volta dal nido e questo giovane 
re dell’aria, che porta ancora intorno alla testa la corona del¬ 
l’infanzia, osa già contemplare la vastità del cielo, la cima 
ondeggiante dei pini, e gli abissi verdeggianti sotto la quercia 
paterna. E tuttavia, mentre le foreste gioiscono, ricevendo il 
loro nuovo ospite, un vecchio uccello, che si sente abbandona¬ 
to dalle sue ali, viene a piombare presso una corrente d’acqua; 
là, rassegnato e solitario, attende tranquillamente la morte al 
bordo dello stesso fiume dove cantò i suoi amori, e di cui gli 
alberi ancora portano il nido e l’armoniosa progenie. 

E questa la sede per notare un’altra legge della natura. Nella 
classe degli uccelli piccoli, le uova sono di solito tinte di uno 
dei colori dominanti del maschio. Il ciuffolotto nidifica sul 
biancospino, nell’uvaspina e nei cespugli dei nostri giardini; le 
sue uova sono color ardesia come il mantello del suo dorso. Ci 
ricordiamo di aver trovato una volta uno di questi nidi in un 
rosaio; assomigliava a una conchiglia di madreperla, con den¬ 
tro quattro perle blu; una rosa pendeva sopra, madida di rugia¬ 
da; il ciuffolotto maschio si reggeva immobile su un arbusto 
vicino, come un fiore di porpora e di azzurro. Tutto ciò si spec¬ 
chiava nell’acqua di uno stagno con l’ombra di un noce, che 
faceva da sfondo alla scena, e dietro il quale si vedeva levarsi 
1 aurora. Dio ci donò, in questo quadretto, un’idea delle grazie 
di cui ha adomato la natura. 

Fra i grandi volatili, la legge del colore delle uova cambia. 
Supponiamo che in generale l’uovo sia bianco per gli uccelli di 
cui il maschio abbia numerose femmine o per quelli il cui piu- 
maggio non abbia un colore specifico per la specie. Nelle spe- 
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forestières, qui font leur nid les unes sur les mers, les autres dans 
la cime des arbres, l’oeuf est communément d’un vert bleuàtre et 
pour airtsi dire teint des éléments dont il est environné. Certains 
oiseaux qui se cantonnent au haut des tours et dans les clochers 
ont des oeufs verts cornine les lierres 6 ou rougeàtres comme les 
ma^onneries qu’ils habitent 7 . C’est donc une loi qui peut passer 
pour constante, que l’oiseau étale sur son oeuf la livrèe de ses 
amours et le symbole de ses moeurs et de ses destinées. On peut 
au seul aspect de ce monument fragile dire à peu près quel était le 
peuple auquel il a appartenu, quels étaient son costume, ses habi- 
tudes, ses gouts, s’il passait des jours de danger sur les mers, ou si, 
plus heureux, il menait une vie pastorale; s’il était civilisé ou sau- 
vage, habitant de la montagne ou de la vallèe. L’antiquaire des 
forèts s'appuie sur une Science moins équivoque que celle de l’an- 
tiquaire des cités: un chéne exfolié ou chargé de mousse annonce 
bien mieux celui qui lui donna la croissance qu’une colonne en 
ruine ne dit quel fut l’architecte qui l’éleva. Les tombeaux, parmi 
les hommes, sont les feuillets de leur histoire; la nature, au 
contraire, n’imprime que sur la vie: il ne lui faut ni granit, ni mar¬ 
bré, pour étemiser ce qu’elle écrit. Le temps a rongé les fastes des 
rois de Memphis sur leurs pyramides funèbres, et il n’a pu effacer 
une seule lettre de l’histoire que l’ibis égyptien porte gravée sur la 
coquille de son oeuf. 


CHAPITRE VII 

MIGRATION DES OISEAUX. 

OISEAUX AQUATIQUES; LEURS MOEURS. BONTÉ 
DE LA PROVIDENCE 

On connait ces vers charmants de Racine le fils sur les migra- 
tions des oiseaux: 

Ceux qui. de nos hivers redoutant le courroux, 

Vont se réfugier dans des climats plus doux, 

Ne laisseronr jamais la sai son rìgoureuse 

6 Le choucas, etc. 

' La grande chevèche. etc. 
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eie acquatiche e boschive, che costruiscono i loro nidi, gli uni 
sui mari, gli altri sulle cime degli alberi, l’uovo è comunemente 
di un verde bluastro, e per cosi dire tinto degli elementi di cui 
è circondato. Alcuni uccelli che si rintanano in cima alle torri e 
nei campanili, hanno uova verdi come l’edera 6 , o rossastre 
come l’intonaco delle mura che abitano 7 . Si tratta dunque di 
una legge che può essere considerata costante, il fatto che l’uc¬ 
cello distenda sulle sue uova la livrea dei suoi amori e il simbo¬ 
lo dei suoi costumi e destini. Si può, al solo cospetto di questo 
fragile monumento, dire alTincirca il popolo al quale è appar¬ 
tenuto, i costumi, le abitudini, i gusti; se passava giorni perico¬ 
losi sui mari, o se, più felice, conduceva una vita pastorale; se 
era civilizzato o selvaggio, abitante della montagna o della valle. 
L’antiquario delle foreste si basa su una scienza meno equivoca 
di quella dell’antiquario delle città: una quercia spoglia, o cari¬ 
ca di muschio, rivela meglio chi le diede vita, di quanto una 
colonna in rovina non dica chi fu l’architetto che la innalzò. Le 
tombe, fra gli uomini, sono le pagine della loro storia; la natu¬ 
ra, al contrario, stampa soltanto sulla vita; non ha bisogno né di 
granito, né di marmo, per eternare quanto scrive. Il tempo ha 
corroso i fasti dei re di Memfi, sulle loro piramidi funebri; non 
ha potuto cancellare una sola lettera della storia che l’ibis egi¬ 
ziana porta incisa sul guscio delle sue uova. 


CAPITOLO VII 

MIGRAZIONE DEGLI UCCELLI. 

UCCELLI ACQUATICI; LORO ABITUDINI. BONTÀ 
DELLA PROVVIDENZA 

Sono conosciuti gli affascinanti versi di Racine figlio sulle 
migrazioni degli uccelli: 

Coloro che, dei nostri inverni temendo il cruccio, 

vanno a rifugiarsi in più dolci climi 

non lasceranno mai che la stagione rigorosa 

6 La taccola, ecc. 

' La grande civetta, etc. 
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Surprendre parmi nous leur troupe paresseuse. 

Dans un sage conseil par les chcfs assemblé, 

Du départ generai le grand jour est règie; 

Il arrive: tout part; le plus jeune peut-ctre 
Demande, en regardant les lieux qui l’ont vu naìtre, 

Quand viendra ce printemps par qui tant d’exilés 
Dans les champs paternels se verront rappelés. 

Nous avons vu quelques infortunés à qui ce dernier trait faisait 
venir les larmes aux yeux. Il n’en est pas des exils que la nature 
prescrit comme des exils commandés par des hommes. L’oiseau 
n’est banni un moment que pour son bonheur; il part avec ses voi- 
sins, avec son pére et sa mère, avec ses soeurs et ses frères; il ne 
laisse rien après lui: il emporte tout son coeur. La solitude lui a 
préparé le vivre et le couvert; les bois ne sont point armés contre 
lui: il retourne enfin mourir aux bords qui I’ont vu naitre; il y 
retrouve le fleuve, l’arbre, le nid, le soleil paternel. Mais le mortel 
chassé de ses foyers y rentre*t-il jamais? Hélas! l’homme ne peut 
dire en naissant quel coin de l’univers gardera ses cendres, ni de 
quel coté le soufflé de l’adversité les porterà. Encore si on le lais- 
sait mourir tranquille! Mais, aussitót qu’il est malheureux, tout le 
persécute; l’injustice particulière dont il est l’objet devient une 
injustice générale. Il ne trouve pas, ainsi que Toisiveté, I’hospitali- 
té sur la mute: il frappe, et l’on n’ouvre pas; il n’a pour appuyer 
ses os fatigués que la colonne du chemin public ou la bome de 
quelque héritage. Souvent mème on lui dispute ce lieu de repos, 
qui placé entre deux champs semblait n’appartenir à personne; on 
le force à continuer sa mute vers de nouveaux déserts: le ban qui 
l a mis hors de son pays semble l’avoir mis hors du monde. Il 
meurt, et il n’a personne pour l’ensevelir. Son corps git délaissé 
sur un grabat, d’où le juge est obligé de le faire enlever, non 
comme le corps d un homme, mais comme une immondice dan- 
gereuse aux vivants. Ah! plus heureux lorsqu’il expire dans 
quelque fossé au bord d’une grande mute, et que la charité du 
Samaritain jette en passant un peu de terre étrangère sur ce cada- 
vre! N’espérons donc que dans le ciel, et nous ne craindrons plus 
l’exil: il y a dans la religion toute une patrie. 

Tandis qu’une panie de la création publie chaque jour aux 
mèmes lieux les louanges du Créateur, une autre panie voyage 
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sorprenda fra di noi la loro schiera pigra. 

In un saggio consiglio dai capi riunito 

della partenza generale il gran giorno è fissato; 

Arriva; tutto parte: il più giovane forse 
domanda guardando i luoghi che l’hanno visto nascere 
quando tornerà la primavera in cui tanti esiliati 
nei campi paterni si vedranno richiamati. 

Abbiamo visto qualche sventurato cui quest’ultimo accen¬ 
no faceva venire le lacrime agli occhi. Non vi sono esuli pre¬ 
scritti dalla natura, come esuli comandati dagli uomini. 
L’uccello è bandito un momento solo per il suo bene; parte con 
i suoi compagni, con il padre e la madre, i fratelli e le sorelle; 
non lascia nulla dopo di sé; porta con sé tutto il suo cuore. La 
solitudine gli ha preparato da vivere e da coprirsi; i boschi non 
sono armati contro di lui; torna infine a morire lungo le rive 
che l’hanno visto nascere: vi ritrova il fiume, l’albero, il nido, il 
sole paterno. Ma il mortale cacciato dal focolare vi rientra più? 
Ahimè! L’uomo non può dire, nascendo, quale angolo dell’u¬ 
niverso custodirà le sue ceneri, né in quale luogo il soffio delle 
avversità lo condurrà. Almeno lo si lasciasse morire tranquillo! 
Ma non appena giunge la sventura, tutto lo perseguita: l’ingiu¬ 
stizia particolare di cui è oggetto diviene una ingiustizia gene¬ 
rale. Non trova, come l’uccello, ospitalità sulla via: bussa e nes¬ 
suno apre; per appoggiare le sue ossa stanche, non ha che la 
colonna della strada pubblica o la pietra di confine di qualche 
proprietà. Spesso gli si contesta anche quel luogo di riposo 
che, posto fra due campi, sembrava non appartenere a nessu¬ 
no; viene costretto a continuare il suo cammino verso nuovi 
deserti: il bando che l’ha cacciato dal suo paese sembra averlo 
cacciato dal mondo. Muore e non c’è nessuno a seppellirlo. Il 
suo corpo giace abbandonato su un giaciglio, da cui il giudice 
è obbligato a farlo togliere, non come il corpo dell’uomo, ma 
come immondizia pericolosa per i vivi. Ah! Più felice quando 
spira in un fossato ai bordi di una grande strada e la carità del 
Samaritano getta passando un po’ di terra straniera sul suo 
cadavere! Speriamo dunque nel cielo e non temeremo più l’e¬ 
silio: ri è una vera patria nella religione. 

Mentre una parte della creazione innalza ogni giorno negli 
stessi luoghi le lodi del Creatore, un’altra parte viaggia per rac- 
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pour raconter scs merveilles. Des courriers traversent les airs, se 
glissent dans les eaux, franchissent les monts et les vallées. Ceux- 
ci arrivent sur les ailes du printemps, et bientòt, disparaissant avec 
les zéphyrs, suivent de climat en climat leur mobile patrie; ceux- 
là s’arrètent à l’habitation de l’homme: voyageurs lointains, ils 
réclament l’antique hospitalité. Chacun suit son inclination dans 
le choix d’un hòte: le rouge-gorge s’adresse aux cabanes; l’hiron- 
delle frappe aux palais: cette fille de roi semble encore aimer les 
grandeurs, mais les grandeurs tristes, comme sa destinée; elle 
passe l’été aux ruines de Versailles et l’hiver à celles de Thèbes. 

A peine a-t-elle disparu, qu’on voit s’avancer sur les vents du 
nord une colonie qui vient remplacer les voyageurs du midi, afin 
qu ii ne reste aucun vide dans nos campagnes. Par un temps gri- 
sàtre d'automne, lorsque la bise soufflé sur les champs, que les 
bois perdent Ieurs dernières feuilles, une troupe de canards sau- 
vages, tous rangés à la file, traversent en silence un ciel mélanco- 
lique. S’ils aper^oivent du haut des airs quelque manoir gothique 
environné d etangs et de foréts, c’est là qu’ils se préparent à des- 
cendre: ils attendent la nuit, et font des évolutions au-dessus des 
bois. Aussitót que la vapeur du soir enveloppe la vallèe, le cou 
tendu et l'aile sifflante, ils s’abattent tout à coup sur les eaux, qui 
retentissent. Un cri général, suivi d’un profond silence, s’élève 
dans les marais. Guidés par une petite lumière, qui peut-étre 
brille à l étroite fenètre d une tour, les voyageurs s’approchent des 
murs à la faveur des roseaux et des ombres. Là, battant des ailes 
et poussant des cris par intervalles, au milieu du murmure des 
vents et des pluies, ils saluent l’habitation de l’homme. 

Un des plus jolis habitants de ces retraites, mais dont les pèle- 
rinages sont moins lointains, c’est la poule d’eau. Elle se montre 
au bord des joncs, s’enfonce dans leur labyrinthe, reparait et 
disparait encore en poussant un petit cri sauvage: elle se promène 
dans les fossés du chàteau; elle aime à se percher sur les armoiries 
sculptées dans les murs. Quand elle s’y tient immobile, on la pren- 
drait, avec son plumage noir et le cachet blanc de sa tète, pour un 
oiseau en blason tombe de l'écu d’un ancien chevalier. Aux 
approches du printemps, elle se retire à des sources écartées. Une 
racine de saule mince par les eaux lui offre un asile; elle s’y déro- 
be à tous les yeux. Le convolvulus, les mousses, les capillaires 
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contare le sue meraviglie. Dei corrieri attraversano l’aria, guiz¬ 
zano nell’acqua, valicano monti e valli. Questi arrivano sulle ali 
della primavera, e presto scompaiono con gli zefiri, seguendo 
di clima in clima la loro patria in movimento; quelli si fermano 
all’abitazione dell’uomo; viaggiatori lontani, reclamano la loro 
antica ospitalità. Ognuno segue la sua inclinazione nella scelta 
dell’ospite: il pettirosso sceglie le capanne; la rondine i palazzi: 
figlia di re sembra ancora amare le grandezze, ma le grandezze 
tristi, come il suo destino; passa l’inverno alle rovine di 
Versailles, l’inverno a quelle di Tebe. 

Appena scompare, si vede avanzare sui venti del nord una 
colonia che viene a rimpiazzare i viaggiatori del mezzogiorno, 
affinché non resti un vuoto nelle nostre campagne. In un gri¬ 
gio tempo d’autunno, quando la tramontana soffia sui campi, 
uno stormo di anatre selvatiche, tutte in fila, attraversa in silen¬ 
zio un cielo malinconico. Se scorgono dall’alto un maniero 
gotico circondato da stagni e foreste è là che si preparano a 
discendere: attendono la notte e fanno evoluzioni sopra i 
boschi. Mentre il vapore della sera ammanta la valle, il collo 
teso e l’ala sibilante, si abbattono d’un tratto sulle acque che 
risuonano. Un grido generale, seguito da un silenzio profondo, 
si leva dalla paludi. Guidati da una piccola luce, che forse bril¬ 
la dalla stretta finestra di una torre, i viaggiatori si avvicinano 
alle mura con il favore dei giunchi e delle ombre. Là, battendo 
le ali e lanciando grida ad intervalli, fra il mormorio dei venti e 
delle piogge, salutano l’abitazione dell’uomo. Uno degli abi¬ 
tanti più graziosi di questi ritiri, ma di cui i pellegrinaggi sono 
meno lontani, è la gallina d’acqua. Si mostra sulla riva dei giun¬ 
chi, si tuffa nel loro labirinto, appare e scompare ancora, lan¬ 
ciando un piccolo grido selvaggio; passeggia nei fossati del 
castello; ama appollaiarsi sugli stemmi scolpiti nelle mura. 
Quando si ferma immobile, la si potrebbe scambiare, con il 
suo piumaggio nero e il casco bianco del suo capo, per un 
uccello di un blasone, caduto dallo scudo di un antico cavalie¬ 
re. Agli inizi della primavera, si ritira presso sorgenti più 
appartate. Una radice di salice minata dalle acque le offre ripa¬ 
ro, e si nasconde ad ogni occhio. Il convolvolo, il muschio, il 
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d’eau, suspendent devant son nid des draperies de verdure; le 
eresson et la lentille lui fournissent une nourriture délicate; l’eau 
murmure doucement à son oreille; de beaux insectes occupent ses 
regards, et les naiades du ruisseau, pour mieux cacher cette jeune 
mère, plantent autour d elle leurs quenouiUes de roseaux, char- 
gèes d une laine empourprée. 

Parmi ces passagers de l’aquilon, il s’en trouve qui s’habituent 
à nos moeurs et refusent de retourner dans leur patrie: les uns, 
comme les compagnons d’Ulysse, sont captivés par la douceur de 
quelques fruits; les autres, comme les déserteurs du vaisseau de 
Cook, sont séduits par des enchanteresses qui les retiennent dans 
leurs tles. Mais la plupart nous quittent après un séjour de 
quelques mois: ils s attachent aux vents et aux tempétes qui ter- 
nissent leclat des flots et leur livrent la proie qui leur échapperait 
dans des eaux transparentes; ils n’aiment que les retraites igno- 
rées, et font le tour de la terre par un cercle de solitudes. 

Ce n’est pas toujours en troupes que ces oiseaux visitent nos 
demeures. Quelquefois deux beaux étrangers, aussi blancs que la 
neige, arrivent avec les frimas: ils descendent au milieu des bruyè- 
res, dans un lieu découvert et dont on ne peut approcher sans étre 
aper^u; après quelques heures de repos, ils remontent sur les nua- 
ges. Vous courez à l’endroit d’où ils sont partis, et vous n’y trou- 
vez que quelques plumes, seules marques de leur passage, que le 
vent a déjà dispersées. Heureux le favori des Muses qui, comme 
le cygne, a quitte la terre sans y laisser d’autres débris et d’autres 
souvenirs que quelques plumes de ses ailes! 

Des convenances pour les scènes de la nature, ou des rapports 
d utilité pour l'homme, déterminent les différentes migrations des 
animaux. Les oiseaux qui paraissent dans les mois des tempétes 
ont des voix tristes et des moeurs sauvages comme la saison qui 
les amène; ils ne viennent point pour se faire entendre, mais pour 
écouter. il y a dans le sourd mugissement des bois quelque chose 
qui charme les oreilles. Les arbres qui balancent tristement leurs 
cimes dépouillées ne portent que de noires légions qui se sont 
associées pour passer l’hiver: elles ont leurs sentinelles et leurs 
gardes avancées; souvent une comeille centenaire, antique sibylle 
du désert, se tient seule perchée sur un chène avec lequel elle a 
vieilli: là, tandis que ses soeurs font silence, immobile et comme 
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capelvenere, sospendono davanti al suo nido drappi di verzu- 
ra; il crescione e la lenticchia le forniscono cibo delicato; l’ac¬ 
qua mormora dolcemente al suo orecchio; begli insetti allieta¬ 
no il suo sguardo, e le Naiadi del ruscello, per meglio nascon¬ 
dere questa giovane madre, piantano intorno a lei conocchie di 
giunchi, carichi di una lana imporporata. 

Tra questi passeggeri dell’aquilone, se ne trovano alcuni che 
si abituano a noi e rifiutano di tornare in patria: gli uni, come 
i compagni di Ulisse, sono catturati dalla dolcezza di alcuni 
frutti; gli altri, come i disertori del vascello di Cook, sono 
sedotti da incantatrici, che li trattengono nelle loro isole. Ma la 
maggior parte ci lascia dopo un soggiorno di qualche mese: si 
abbandonano ai venti e alle tempeste che incupiscono lo splen¬ 
dore dei flutti, e offrono loro la preda che nelle acque scappe¬ 
rebbe; amano solo i ritiri ignorati, e fanno il giro della terra 
attraverso un cerchio di solitudine. 

Ma gli uccelli non visitano le nostre dimore sempre in stor¬ 
mo. Talvolta due stranieri, belli, bianchi come la neve, arriva¬ 
no con la galavema; discendono, in mezzo alla brughiera, in un 
luogo scoperto, a cui non ci si può avvicinare senza essere avvi¬ 
stati; dopo qualche ora di riposo, risalgono sulle nuvole. 
Correte al luogo da cui sono partiti e trovate solo qualche 
piuma, unico segno del loro passaggio, che il vento ha già 
disperso: beato il prediletto delle Muse che, come il cigno, ha 
lasciato la terra senza lasciarvi altre briciole e altri ricordi che 
qualche piuma delle sue ali! 

Bellezza per le scene della natura o rapporti di utilità per 
l’uomo determinano le differenti migrazioni degli animali. Gli 
uccelli che appaiono nei mesi delle tempeste hanno voci tristi 
e abitudini selvagge come la stagione che li porta; non vengo¬ 
no per farsi udire, ma per ascoltare; vi è nel sordo muggito dei 
boschi qualcosa che incanta le loro orecchie. Gli alberi che 
scuotono tristemente le loro cime spoglie non portano che nere 
legioni che si sono associate per passare Pinvemo; hanno le 
loro sentinelle e guardie avanzate: spesso una cornacchia cen¬ 
tenaria, antica sibilla del deserto, se ne sta sola, appollaiata su 
una quercia con la quale è invecchiata: là, mentre le sue sorel- 
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pieine de pensées, elle abandonne aux vents des monosyllabes 
prophétiques. 

Il est remarquable que les sarcelles, les canards, les oies, les 
bécasses, les pluviers, les vanneaux, qui servent à notre nourriture, 
arrivent quand la terre est dépouillée, tandis que les oiseaux étran- 
gers qui nous viennent dans la saison des fruits n’ont avec nous 
que des relations de plaisirs: ce sont des musiciens envoyés pour 
charmer nos banquets. Il en faut excepter quelques-uns, tels que la 
caille et le ramier, dont toutefois la chasse n’a lieu qu’après la récol¬ 
te, et qui s’engraissent dans nos blés pour servir à notre table. 
Ainsi, les oiseaux du Nord sont la manne des aquilons, comme les 
rossignols sont les dons des zéphyrs: de quelque point de l’horizon 
que le vent soufflé, il nous apporte un présent de la Providence. 


CHAPITRE Vili 

OISEAUX DES MERS; COMMENT UTILES À L’HOMME. 

QUE LES MIGRATIONS DES OISEAUX SERVAIENT DE 
CALENDRIER AUX LABOUREURS DANS LES ANCIENS JOURS 

Les oies, les sarcelles, les canards, étant de race domestique, 
habitent partout où il peut y avoir des hommes. Les navigateurs 
ont trouvé des bataillons innombrables de ces oiseaux jusque sous 
le pòle antarctique et sur les còtes de la Nouvelle-Zélande. Nous 
en avons rencontré nous-mème des milliers depuis le golfe Saint- 
Laurent jusqu’à la pointe de risthme de la Floride. Nous vimes un 
jour aux A^ores une compagnie de sarcelles bleues, que la lassitu- 
de contraignit de s’abattre sur un figuier. Cet arbre n’avait point 
de feuilles, mais il portait des fruits rouges enchainés deux à deux 
comme des cristaux. Quand il fut couvert de cette nuée d’oiseaux, 
qui laissaient pendre leurs ailes fatiguées, il offrit un spectacle sin- 
gulier: les fruits paraissaient d une pourpre éclatante sur les 
rameaux ombragés, tandis que l’arbre, par un prodige, semblait 
avoir poussé tout à coup un feuillage d azur. 

Les oiseaux de mer ont des lieux de rendez-vous, où ils sem- 
blent délibérer en commun des affaires de leur république: c’est 
ordinairement un écueil au milieu des flots. Nous allions souvent 
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le fanno silenzio, immobile e come piena di pensieri, abbando¬ 
na ai venti dei monosillabi profetici. 

È notevole che le arzavole, le anatre, le oche, le beccacce, i 
pivieri, le pavoncelle, che servono al nostro nutrimento, arriva¬ 
no quando la terra è spoglia, mentre gli uccelli stranieri, che 
giungono nella stagione dei frutti, non hanno con noi che rela¬ 
zioni di piacere: sono musicisti inviati a incantare i nostri ban¬ 
chetti. Bisogna far eccezione per qualcuno, come la quaglia e il 
colombo, la cui caccia comincia tuttavia solo dopo il raccolto, 
e che ingrassano nel nostro grano, per servire alla nostra tavo¬ 
la. Così gli uccelli del nord sono la manna degli aquiloni, come 
gli usignoli lo sono degli zefiri: da qualsiasi punto dell’orizzon¬ 
te soffi il vento, ci porta un dono della Provvidenza. 


CAPITOLO Vili 

UCCELLI DEI MARI; COME SONO UTILI ALL’UOMO. 

COME LE MIGRAZIONI DEGLI UCCELLI SERVIVANO 
DA CALENDARIO AI CONTADINI NEI TEMPI ANTICHI 

Le oche, le alzavole, le anatre, essendo di razza domestica, 
abitano ovunque sia presente l’uomo. I navigatori hanno trova¬ 
to innumerevoli battaglioni di questi uccelli fin sotto il polo 
antartico, e sulle coste della Nuova Zelanda. Noi stessi ne 
incontrammo migliaia, dal golfo di San Lorenzo, fino alla 
punta dell’istmo della Florida. Vedemmo un giorno alle Azzor- 
re una compagnia di alzavole blu, costrette dalla stanchezza a 
riposarsi su un fico. Quest’albero non aveva foglie; ma aveva 
frutti rossi legati a due a due come cristalli. Quando fu coper¬ 
to da tale nube di uccelli, che lasciavano pendere le loro ali 
affaticate, offrì uno spettacolo singolare: i frutti apparivano di 
porpora splendente su i rami ombreggiati, mentre l’albero, per 
un prodigio, sembrava aver messo tutto d’un tratto un foglia¬ 
me azzurro. 

Gli uccelli di mare hanno dei luoghi di ritrovo, dove sem¬ 
brano deliberare in comune sugli affari della loro repubblica: 
di solito è uno scoglio tra i flutti. Spesso andavamo a sederci, 
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nous asseoir, dans Pile Saint-Pierre 8 , sur la còte opposée à une 
petite ile que les habitants ont appelée le Colombiere parce qu’el- 
le en a la forme et qu’on y vient chercher des oeufs au printemps. 

La multitude des oiseaux rassemblés sur ce rocher était si 
grande, que souvent nous distinguions leurs cris pendant le 
mugissement des tempétes. Ces oiseaux avaient des voix extraor- 
dinaires, comme celles qui sortaient des mers; si l’Océan a sa 
Flore, il a aussi sa Philomèle: lorsqu’au coucher du soleil le cour- 
lis siffle sur la pointe d’un rocher et que le bruit sourd des vagues 
l’accompagne, c’est une des harmonies les plus plaintives qu’on 
puisse entendre; jamais Tépouse de Céix n’a rempli de tant de 
douleurs les rivages témoins de ses infortunes. 

Une parfaite intelligence régnait dans la république du 
Colombier. Aussitòt qu’un citoyen était né, sa mère le précipitait 
dans les vagues, comme ces peuples barbares qui plongeaient leurs 
enfants dans les fleuves, pour les endurcir contre les fatigues de la 
vie. Des courriers partaient sans cesse de cette Tyr avec des gardes 
nombreuses, qui, par ordre de la Providence, se dispersaient sur 
les mers pour secourir les vaisseaux. Les uns se placent à quarante 
ou cinquante lieues d’une terre inconnue, et deviennent un indice 
certain pour le pilote qui les découvre flottants sur Tonde comme 
les bouées d’une ancre; d’autres se cantonnent sur un récif, et, sen- 
tinelles vigilantes, élèvent pendant la nuit une voix lugubre, pour 
écarter les navigateurs; d’autres encore, par la blancheur de leur 
plumage, sont de véritables phares sur la noirceur des rochers. 
Nous présumons que c’est pour la méme raison que la bonté de 
Dieu a rendu Técume des flots phosphorique, et toujours plus 
eclatante parmi les brisants, en raison de la violence de la tempéte: 
beaucoup de vaisseaux périraient dans les ténèbres sans ces fanaux 
miraculeux allumés par la Providence sur les écueils. 

Tous les accidents des mers, le flux et le reflux, le calme et To- 
rage, sont prédits par les oiseaux. La mauve descend sur une 
grève, retire son cou dans sa piume, cache une patte dans son 
duvet, et, se tenant immobile sur Tautre, avertit le pècheur de 
Tinstant où les vagues se lèvent; Talouette marine, qui court le 
long du flot en poussant un cri doux et triste, annonce au contrai- 

8 He à l entrée du eolfe Saint-Laurent. sur la còte de Terre-Neuve. 
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sull’isola San Pietro 8 , sulla costa di fronte alla piccola isola che 
gli abitanti hanno chiamato Colombaia , sia perché ne ha la 
forma, sia perché in primavera vi si cercano le uova. La molti¬ 
tudine degli uccelli riuniti su quelle rocce era così grande che 
spesso distinguevamo le loro grida fra il muggito delle tempe¬ 
ste. Questi uccelli avevano voci straordinarie, come quelle che 
uscivano dai mari; se l’Oceano ha la sua Flora, ha anche la sua 
Filomela; quando, al calar del sole, il chiurlo fischia sulla punta 
di una roccia, e lo accompagna il rumore sordo delle onde, è 
una delle armonie più lamentose che si possano udire; mai la 
sposa di Ceico ha riempito di tanti dolori le rive testimoni delle 
sue sventure. 

Un’intelligenza perfetta regnava nella repubblica della 
Colombaia. Appena un nuovo cittadino nasceva, la madre lo 
precipitava nelle onde, come quei popoli barbari che immerge¬ 
vano i loro figli nei fiumi, per indurirli contro le fatiche della 
vita. Dei corrieri partivano senza posa da questa Tyro con guar¬ 
die numerose che, per ordine della Provvidenza, si disperdeva¬ 
no nei mari per soccorrere i vascelli. Alcuni si pongono a qua¬ 
ranta o cinquanta leghe da una terra sconosciuta, e diventano 
un’indicazione certa per il pilota che li scorge, galleggianti sulle 
onde come un grippiale; altri si accampano su una scogliera e, 
vigili sentinelle, durante la notte levano una voce lugubre, per 
allontanare i navigatori; altri ancora, per il candore delle loro 
piume, sono veri e propri fari sul nero delle rocce. 
Supponiamo che sia per la stessa ragione che la bontà di Dio 
ha reso la spuma dei flutti fosforescente, e sempre più splen¬ 
dente intorno ai frangenti, in ragione della violenza della tem¬ 
pesta: molti vascelli perirebbero nelle tenebre, senza quei mira¬ 
colosi fanali accesi sugli scogli dalla Provvidenza. 

Tutti i fenomeni marini, il flusso e il reflusso, la calma e la 
tempesta, sono predetti dagli uccelli. Il gabbiano scende sul 
greto, ritira il collo tra le penne, nasconde una zampa tra le 
piume e, restando immobile sull’altra, avverte il pescatore del 
momento in cui le onde si levano; l’allodola marina, che vola 
lungo i flutti emettendo un grido dolce e triste, annuncia, al 

8 Isola all’ingresso del golfo di San Lorenzo, sulla costa di Terranova. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



230 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


re le moment du reflux; enfin, les proceUarias s’établissent au 
milieu de l’Océan. Compagnes des mariniers, elles suivent la 
course des navires et prophétisent la tempéte. Le matelot leur 
attribue quelquc chose de sacré, et leur donne religieusement 
l’hospitalité quand le vent les jette à bord; c’est de mème que le 
laboureur respecte le rouge-gorge, qui lui prédit les beaux jours, 
et c’est ainsi qu ii les re^oit sous son toit de chaume pendant les 
rigueurs de l’hiver. Ces hommes malheureux, placés dans les deux 
conditions les plus dures de la vie, ont des amis que leur a prépa- 
rés la Providence; ils trouvent dans un étre faible conseil ou 
l'espérance, qu’ils chercheraient souvent en vain chez leurs sem- 
blables. Ce commerce de bienfaits entre de petits oiseaux et des 
hommes infortunés est un de ces traits touchants qui abondent 
dans les oeuvres de Dieu. Entre le rouge-gorge et le laboureur, 
entre la procellaria et le matelot, il y a une ressemblance de 
moeurs et de destinées tout à fait attendrissante. Oh! que la natu¬ 
re est sèche expliquée par des sophistes! mais combien elle paraìt 
pieine et fertile aux coeurs simples qui n’en recherchent les mer- 
veilles que pour glorifier le Créateur! 

Si le temps et le lieu nous le permettaient, nous aurions bien 
d’autres migrations à peindre, bien d’autres secrets de la 
Providence à révéler. Nous parlerions des grues des Florides, 
dont les ailes rendent des sons si harmonieux, et qui font de si 
beaux voyages au-dessus des lacs, des savanes, des cyprières et des 
bocages d’orangers et de palmiere; nous montrerions le pélican 
des bois, visitant les morts de la solitude, ne s’arrétant qu’aux 
cimetières indiens et aux monts des tombeaux; nous rapporte- 
rions les raisons de ces migrations, toujours relatives à l’homme; 
nous dirions les vents, les saisons que les oiseaux choisissent pour 
changer de climat, les aventures qu’ils éprouvent, les obstacles 
qu’ils ont à surmonter, les naufrages qu’ils font; comment ils abor- 
dent quelquefois loin du pays qu’ils cherchent, sur des cótes 
inconnues; comment ils périssent en passant sur des forèts embra- 
sées par la foudre ou sur des plaines où les sauvages ont mis le feu. 

Dans les premiere àges du monde, c’était sur la floraison des 
plantes, sur la chute des feuilles, sur le départ et l’arrivée des 
oiseaux que les laboureure et les bergere réglaient leurs travaux. 
De là l’art de la divinarion chez certains peuples: on supposa que 
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contrario, il momento del reflusso; infine, le procellarie si sta¬ 
biliscono in mezzo all’Oceano. Compagne dei militari, seguo¬ 
no la corsa delle navi e profetizzano la tempesta. Il marinaio 
attribuisce loro qualcosa di sacro e dà loro religiosamente ospi¬ 
talità, quando il vento le getta a bordo; è per lo stesso motivo 
che il contadino rispetta il pettirosso, che gli predice i giorni di 
bel tempo, e lo riceve così sotto il tetto di stoppie durante i 
rigori invernali. Questi uomini sventurati, posti nelle condizio¬ 
ni più dure della vita, hanno amici che ha preparato loro la 
Provvidenza; trovano in un debole essere il consiglio o la spe¬ 
ranza, che spesso cercherebbero invano nei loro simili. Questo 
scambio di favori tra piccoli uccelli e uomini sfortunati è uno 
dei tratti toccanti che abbondano nelle opere di Dio. Fra il pet¬ 
tirosso e il contadino, fra la procellaria e il marinaio, vi è una 
somiglianza di costumi e di destini che intenerisce. Oh! Come 
è arida la natura spiegata dai sofisti! Ma come appare ricca e 
feconda ai cuori semplici, che non cercano le sue meraviglie se 
non per adorare il Creatore! 

Se il tempo e il luogo ce lo permettessero, avremmo altre 
migrazioni da descrivere, altri segreti della Provvidenza da 
rivelare. Parleremmo delle gru della Florida, le cui ali danno 
dei suoni così armoniosi e che fanno dei viaggi così belli al di 
sopra dei laghi, delle savane, dei cipresseti, dei boschetti di 
arance e dei palmeti; diremmo del pellicano dei boschi, che 
visita i morti della solitudine, fermandosi solo sui cimiteri 
indiani e sui monti delle tombe; riferiremmo le ragioni di que¬ 
ste migrazioni sempre in riferimento all’uomo; diremmo i 
venti, le stagioni che gli uccelli scelgono per cambiare clima, le 
avventure che sperimentano, gli ostacoli che hanno da supera¬ 
re, i naufragi che fanno; come talvolta approdino, lontano dal 
paese che cercano, su coste sconosciute; come periscono pas¬ 
sando su foreste incendiate dal fulmine o su pianure a cui i 
Selvaggi hanno dato fuoco. 

Nelle prime età del mondo, era sulla fioritura delle piante, 
sulla caduta delle foglie, sulla partenza e l’arrivo degli uccelli 
che i contadini e i pastori regolavano i loro lavori. Da qui, l’ar¬ 
te della divinazione presso alcuni popoli: si pensò che animali 
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les animaux qui prédisaient les saisons et les tempètes ne pou- 
vaient ètre que les interprètes de la Divinité. Les anciens natura- 
listes et les poètes (à qui nous sommes redevables du peu de sim- 
plicité qui reste encore parmi nous) nous montrent combien était 
merveilleuse cette manière de compter par les fastes de la nature, 
et quel charme elle répandait sur la vie. Dieu est un profond sec¬ 
ret; rhomme, créé à son image, est pareillement incompréhensi- 
ble: cétait donc une ineffable harmonie de voir les périodes de ses 
jours réglées par des horloges aussi mystérieuses que lui-méme. 

Sous les tentes de Jacob ou de Booz, l’arrivée d’un oiseau met- 
tait tout en mouvement; le patriarche faisait le tour de son champ, 
à la téte de ses serviteurs, armés de faucilles. Si le bruit se répan¬ 
dait que les petits de l’alouette avaient été vus voltigeant, à cette 
grande nouvelle tout un peuple, sur la foi de Dieu, commen^ait 
avec joie la moisson. Ces aimables signes, en dirigeant les soins de 
la saison présente, avaient l’avantage de prédire les vicissitudes de 
la saison prochaine. Les oies et les sarcelles arrivaient-elles en 
abondance, on savait que l’hiver serait long. La comeille com- 
men^ait-elle à bàtir son nid au mois de janvier, les pasteurs espé- 
raient en avril les roses de mai. Le mariage d’une jeune fille, au 
bord d’une fontaine, avait tei rapport avec l’épanouissement 
d une piante; et les vieillards, qui meurent ordinairement en 
automne, tombaient avec les glands et les fruits murs. Tandis que 
le philosophe, tronquant ou allongeant l’année, promenait l’hiver 
sur le gazon du printemps, le laboureur ne craignait point que 
l’astronome qui lui venait du ciel se trompàt. Il savait que le ros- 
signol ne prendrait point le mois des frimas pour celui des fleurs 
et ne ferait point entendre au solstice d’hiver les chansons de l’été. 
Aussi les soins, les jeux, les plaisirs de rhomme champétre étaient 
déterminés non par le calendrier incertain d’un savant, mais par 
les calculs infaillibles de celui qui a tracé la route du soleil. Ce 
souverain Régulateur voulut lui-mème que les fètes de son culte 
tussent assujetties aux simples époques empruntées de ses prop- 
res ouvrages, et dans ces jours d’innocence, selon les saisons et les 
travaux, c était la voix du zéphyr ou de la tempète, de l’aigle ou 
de la colombe, qui appelait l’homme au tempie du Dieu de la 
nature. 
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che predicevano stagioni e tempeste non potevano essere che 
interpreti della Divinità. Gli antichi naturalisti e i poeti (cui 
siamo debitori di quel poco di semplicità che ancora ci resta) 
ci mostrano com’era meravigliosa questa maniera di contare 
attraverso i fasti della natura e quale fascino esercitasse sulla 
vita. Dio è un segreto; l’uomo, creato a sua immagine, è allo 
stesso tempo incomprensibile; era dunque un’ineffabile armo¬ 
nia vedere i periodi dei suoi giorni regolati da orologi misterio¬ 
si quanto lui. 

Sotto le tende di Giacobbe o Booz l’arrivo di un uccello 
metteva tutto in movimento; il patriarca faceva il giro del suo 
campo, alla testa di servitori armati di falci. Se si spargeva la 
voce che i piccoli dell’allodola era stati visti volteggiare, a que¬ 
sta grande notizia tutto un popolo, per fede in Dio, comincia¬ 
va con gioia la mietitura. Questi amabili segni, dirigendo le 
cure della stagione presente, avevano il vantaggio di predire le 
vicissitudini di quella prossima. Se le oche e le alzavole arriva¬ 
vano in abbondanza, allora si sapeva che l’inverno sarebbe 
stato lungo. Se la cornacchia cominciava a preparare il suo 
nido nel mese di gennaio, i pastori speravano in aprile le rose 
di maggio. Le nozze di una fanciulla, sulle rive di un ruscello, 
avevano un tale rapporto con lo sbocciare di una pianta; e i 
vecchi, che solitamente muoiono in autunno, cadevano con le 
ghiande e i frutti maturi. Mentre il filosofo, accorciando o 
allungando l’anno, conduceva l’inverno sul prato della prima¬ 
vera, il contadino non credeva affatto che l’astronomo venuto 
dal cielo si sbagliasse. Sapeva che l’usignolo non avrebbe mai 
scambiato il mese del gelo con quello dei fiori, e non avrebbe 
mai fatto mai ascoltare, al solstizio d’inverno, le canzoni d’esta¬ 
te. Così le cure, i giochi, i piaceri dell’uomo di campagna erano 
determinati non dal calendario incerto di un sapiente, ma dai 
calcoli infallibili di Colui che ha tracciato la via del sole. D 
sovrano Regolatore volle lui stesso che le feste del suo culto 
fossero stabilite secondo le ricorrenze desunte dalle sue opere; 
e, in quei giorni di innocenza, secondo le stagioni e i lavori, era 
la voce dello zefiro o della tempesta, dell’aquila o della colom¬ 
ba a chiamare l’uomo al tempio del Dio della natura. 
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Nos paysans se servent encore quelquefois de ces tables char- 
mantes où sont gravés les temps des travaux rustiques. Les peu- 
ples de l’Inde en font le mème usage, et les nègres et les sauvages 
américains gardent cette manière de compter. Un Siminole de la 
Floride vous dit: «La fille s’est mariée à l’arrivée du colibrì. - 
L’enfant est mort quand la non-pareille a mué. - Cette mère a 
autant de fils qu’il y a d’oeufs dans le nid du pélican». 

Les Sauvages du Canada marquent la sixième heure du soir 
par le moment où les ramiers boivent aux sources, et les Sauvages 
de la Louisiane par celui où Yéphémère sort des eaux. Le passage 
des divers oiseaux règie la saison des chasses, et le temps des 
récoltes du mais, du sucre d’érable, de la folle avoine, est annon- 
cé par certains animaux qui ne manquent jamais d’accourir à 
l’heure du banquet. 


CHAPITRE IX 

SUITE DES MIGRATIONS 

QUADRUPÈDES 

Les migrations sont plus fréquentes dans la classe des poissons 
et des oiseaux que dans celle des quadrupèdes, à cause de la mul- 
tiplicité des premiere et de la facilité de leurs voyages à travers 
deux éléments qui enveloppent la terre; il n’y a d’étonnant que la 
manière dont ils abordent, sans s egarer, aux rivages qu’ils cher- 
chent. On con^oit qu’un animai chassé par la faim abandonne le 
pays qu’il habite, en quète de nourriture et d’abri; mais congoit- 
on que la matière le fasse aller ici plutòt que là , et le conduise, avec 
une exactitude miraculeuse, précisément au lieu où se trouvent 
cette nourriture et cet abri? Pourquoi connaìt*il les vents et les 
marées, les équinoxes et les solstices? Nous ne doutons point que 
si les races voyageuses étaient un seul moment abandonnées à leur 
propre insti net, elles ne périssent presque toutes. Celles-ci, en vou- 
lant passer dans les laritudes froides, arriveraient sous les tro- 
piques; celles-là, en comptant se rendre à la ligne, se trouveraient 
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I nostri contadini si servono ancora talvolta di quei lunari 
affascinanti, dove sono riportati i tempi dei lavori rustici. I 
popoli dell’India ne fanno lo stesso uso, e i Negri e i Selvaggi 
americani mantengono tale maniera di contare. Un Seminoie 
della Florida vi dice: «La fanciulla è maritata all’arrivo del coli - 
bri. - Il bimbo è morto quando la senza pari ha mutato le 
penne. - Questa madre ha tanti figli quante uova ci sono nel 
nido del pellicano». 

I Selvaggi del Canada indicano la sesta ora della sera con il 
momento in cui i colombi selvatici bevono alle sorgenti, e i 
Selvaggi della Louisiana con il momento in cui l ’effimera esce 
dalle acque. Il passaggio di diversi uccelli regola la stagione 
delle cacce; e i tempi della raccolta del mais, dello zucchero 
d’acero, dell’avena selvatica è annunciato da alcuni animali che 
non mancano mai di accorrere all’ora del banchetto. 


CAPITOLO IX 

SEGUITO DELLE MIGRAZIONI 

QUADRUPEDI 

Le migrazioni sono più frequenti nella classe dei pesci e 
degli uccelli che in quella dei quadrupedi, a causa della molte¬ 
plicità dei primi e della facilità dei loro viaggi, attraverso i due 
elementi che avvolgono la terra; non c’è di meraviglioso che la 
maniera in cui raggiungono, senza smarrirsi, le rive che cerca¬ 
no. Si comprende che un animale, spinto dalla fame, abbando¬ 
ni il paese che abita in cerca di nutrimento e alberi; ma si capi¬ 
sce anche che la materia lo faccia andare qui piuttosto che là , e 
lo conduca con una esattezza miracolosa, precisamente al 
luogo ove si trovano questo nutrimento e questi alberi? Perché 
conosce i venti e le maree, gli equinozi e i solstizi? Non dubi¬ 
tiamo che, se le razze migratrici fossero per un solo momento 
abbandonate al loro istinto , perirebbero quasi tutte. Queste, 
volendo passare nelle latitudini fredde, arriverebbero sotto i 
tropici; quelle, contando di raggiungere l’equatore, si trovereb- 
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sous le póle. Nos rouge-gorge, au lieu de traverser l’Alsace et la 
Germanie, en cherchant de petits insectes, deviendraient eux- 
mèmes en Afrique la proie de quelque énorme scarabée; le 
Grocnlandais entendrait une plainte sortir des rochers et verrait 
un oiseau grisàtre chanter et mourir: ce serait la pauvre Philomèle. 

Dieu ne permet pas de pareilles méprises. Tout a ses conve- 
nances et ses rapports dans la nature: aux fleurs les zéphyrs, aux 
hivers les tempètes, au coeur de Thomme la douleur. Les plus 
habiles pilotes manqueront longtemps le port désiré avant que le 
poisson se trompe sur la longitude du moindre des écueils de l’a- 
bime: la Providence est son étoile polaire, et quelque part qu’il se 
dirige il aper^oit toujours cet astre, qui ne se couche jamais. 

L’univers est comme une immense hòtellerie, où tout est en 
mouvement. On en voit sortir, on y voit entrer une multitude de 
voyageurs. Il n’y a peut-étre rien de plus beau, dans les migrations 
des quadrupèdes, que les bisons à travers les savanes de la 
Louisiane et du Nouveau-Mexique. Quand le temps de changer 
de climat est venu, pour aller porter l’abondance à des peuples 
sauvages, quelque buffle, conducteur des troupeaux du désert, 
appelle autour de lui ses fils et ses filles. Le rendez-vous est au 
bord du Meschacebé; Tinstant de la marche est fixé vers la fin du 
jour. La troupe s’assemble, le moment arrive. Le chef, secouant sa 
crinière, qui pend de toutes parts sur ses yeux et ses comes 
recourbées, salue le soleil couchant en baissant la tète et en éle- 
vant son dos comme une montagne; un bruit sourd, signal du 
départ, sort en méme temps de sa profonde poitrine, et tout à 
coup il plonge dans les vagues écumantes, suivi de la multitude 
des génisses et des taureaux qui mugissent d’amour après lui. 

Tandis que cette puissante famille de quadrupèdes traverse à 
grand bruit les fleuves et les foréts, une flotte paisible, sur un lac 
solitaire, vogue en silence à la faveur des zéphyrs et à la clarté des 
étoiles. De petits écureuils noirs, après avoir dépouillé les noyers 
du voisinage, se sont résolus à chercher fortune et à s’embarquer 
pour une autre forèt. Aussitót, élevant leur queue et déployant au 
vent cette voile de soie, la race hardie tente fièrement l’inconstan- 
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bero sotto il polo. I nostri pettirossi, al posto di attraversare 
l’Alsazia e la Germania, in cerca di piccoli insetti, diverrebbe¬ 
ro essi stessi in Africa preda di qualche enorme scarabeo; l’abi¬ 
tante della Groenlandia udrebbe un pianto provenire dalle 
rocce, e vedrebbe un uccello grigiastro cantare e morire: sareb¬ 
be la povera Filomela. 

Dio non permette tali errori. Tutto ha le sue regole e i suoi 
rapporti nella natura: ai fiori gli zefiri, all’inverno le tempeste, 
al cuore dell’uomo il dolore. I più abili piloti mancheranno a 
lungo il porto desiderato, prima che il pesce si sbagli sulla lon¬ 
gitudine del più piccolo scoglio dell’abisso: la Provvidenza è la 
sua stella polare; e, da qualunque parte si diriga, scorge sempre 
quell’astro che non tramonta mai. 

L’universo è come un’immensa locanda, dove tutto è in 
movimento senza posa. Si vede uscire ed entrare una moltitu¬ 
dine di viaggiatori. Non c’è nulla di più bello, nelle migrazioni 
dei quadrupedi, dei viaggi dei bisonti attraverso le savane della 
Luisiana e del Nuovo Messico. Quando giunge il tempo di 
cambiare clima, per andare a portare l’abbondanza ai popoli 
selvaggi, qualche bufalo, capo delle mandrie del deserto, chia¬ 
ma intorno a sé figli e figlie. Il ritrovo è al bordo del 
Meschacebe; l’istante della partenza è fissato sul finire del gior¬ 
no. La mandria si riunisce, arriva il momento. Il capo, scuoten¬ 
do la criniera, che pende da ogni parte sugli occhi e sulle coma 
ricurve, saluta il sole che cala abbassando la testa, e alzando il 
dorso come una montagna; un rumore sordo, segnale di par¬ 
tenza, esce nello stesso momento dal suo petto profondo, e 
d’un tratto si getta nelle onde spumeggianti, seguito dalla mol¬ 
titudine delle giovenche e dei tori che muggiscono d’amore 
vicino a lui. 

Mentre questa poderosa famiglia di quadrupedi attraver¬ 
sa con gran rumore i fiumi e le foreste, una flotta tranquilla, 
su un lago solitario, voga in silenzio con il favore degli zefiri 
e il chiarore delle stelle. Piccoli scoiattoli neri, dopo aver 
spogliato i noccioli del vicinato, si sono decisi a cercare for¬ 
tuna e a imbarcarsi per un’altra foresta. Subito, levando le 
loro code, e spiegando al vento quella vela di seta, la razza 
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ce des ondes, pirates imprudents que l’amour des richesses 
transporte. La tempète se lève, la flotte va périr. Elle essaye de 
gagner le havre prochain; mais quelquefois une armée de castors 
s’oppose à la descente, dans la crainte que ces étrangers ne vien- 
nent piller les moissons. En vain les légers escadrons débarqués 
sur la rive se sauvent en montant sur les arbres et insultent du 
haut de ces remparts à la marche pesante des ennemis. Le génie 
l’emporte sur la ruse: des sapeurs s’avancent, minent le chéne, et 
le font tomber avec tous ses écureuils, comme une tour chargée de 
soldats, abattue par le bélier antique. 

Il arrive bien d’autres malheurs à nos aventuriers, qui s’en 
consolent avec quelques fruits et quelques jeux. Athènes, prise 
par les Lacédémoniens, n’en fut ni moins aimable ni moins frivo¬ 
le. En remontant la rivière du nord, sur le paquebot de New-York 
à Albany. nous vimes un de ces infortunés qui essayait inutilement 
de traverser le fleuve. On le retira de l’eau à demi noyé; il était 
charmant, d’un noir d’ébène, et sa queue avait deux fois la lon- 
gueur de son corps; il fut rendu à la vie, mais il perdit la liberté: 
une jeune passagère en fit son esclave. 

Les rennes du nord de I’Europe, les caribous et les orignaux 
de l’Amérique septentrionale ont leur temps de migrations tou- 
jours correspondant aux besoins de l’homme. Il n’y a pas jus- 
qu’aux ours blancs de Terre- Neuve, dont la fourrure est si néces¬ 
saire aux Esquimaux, qui ne soient envoyés à ces sauvages par une 
Providence miraculeuse. Ces monstres marins abordent aux còtes 
du Labrador, sur des glaces flottantes ou sur des débris de navire, 
où ils se tiennent comme de forts matelots sauvés du naufrage. 

Les éléphants voyagent aussi en Asie; la terre tremble sous leurs 
pas, et cependant il n’y a rien à craindre: chaste, intelligent, sensi- 
ble, Behmot est doux parce qu’il est fort, paisible parce qu’il est 
puissant. Premier serviteur de l’homme, et non son esclave, il tient 
le second rang dans l’ordre de la créadon: après la chute originel- 
le, les animaux s’éloignèrent du toit de l’homme; mais on pourrait 
croire que les éléphants, naturellement généreux, se retirèrent avec 
le plus de regret, car ils sont toujours restés aux environs du ber- 
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ardita tenta fieramente l’incostanza delle onde, pirati impru¬ 
denti che l’amore delle ricchezze conduce. Si leva la tempe¬ 
sta, la flotta va a perire. Tenta di raggiungere l’approdo più 
vicino; ma talvolta un’armata di castori si oppone alla disce¬ 
sa, nel timore che quegli stranieri vengano a saccheggiare le 
messi. Invano i leggeri squadroni sbarcati sulla riva si salva¬ 
no salendo sugli alberi, e insultano dall’alto di quei bastioni 
la marcia pesante del nemico. Il genio prevale sull’astuzia: 
zappatori si avanzano, minano la quercia, e la fanno cadere, 
con tutti gli scoiattoli, come una torre carica di soldati, 
abbattuta da un ariete antico. 

Arrivano ben altre sciagure ai nostri sventurati, che si con¬ 
solano con qualche frutto e qualche gioco: Atene, presa dai 
Lacedemoni, non fu né meno amabile, né meno frivola. 
Risalendo la riva nord, sul postale da New York ad Albany, 
vedemmo uno di quegli sventurati che tentava inutilmente di 
attraversare il fiume. Lo strappò all’acqua mezzo affogato; era 
meraviglioso, di un nero d’ebano, e la coda era lunga due volte 
il corpo; fu reso alla vita, ma perse la libertà: una giovane pas¬ 
seggera ne fece il suo schiavo. 

Le renne del nord Europa, i caribù e gli alci dell’America 
settentrionale hanno il loro periodo di migrazione, sempre in 
corrispondenza ai bisogni dell’uomo. Perfino gli orsi bianchi di 
Terranova, la cui pelliccia è così necessaria agli Esquimesi, 
sono inviati a quei selvaggi da una Provvidenza miracolosa. 
Quei mostri marini approdano alle coste del Labrador, su 
ghiacci galleggianti, o su rottami di navi a cui si aggrappano 
come forti marinai scampati al naufragio. 

Gli elefanti viaggiano anche in Asia; le terra trema sotto i 
loro passi; e ciò nonostante non ce nulla da temere: casto, 
intelligente e sensibile, Behmot è dolce perché è forte e sensi¬ 
bile, pacifico perché possente. Primo servitore dell’uomo, ma 
non suo schiavo, occupa il secondo posto nell’ordine della 
creazione: dopo la caduta originale, gli animali si allontanaro¬ 
no dall’abitazione dell’uomo; ma si potrebbe credere che gli 
elefanti, per natura generosi, si ritirassero con estremo rim¬ 
pianto, perché sono sempre rimasti nei dintorni della culla del 
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ceau tlu monde. Ils sortent de temps en temps de leur désert, et 
s’avancent vers un pays habité, afin de remplacer leurs compa- 
gnons morts, sans se reproduire, au Service des fils d’Adam 9 . 


CH API TRE X 

AMPHIBTES ET REPTILES 

On trouve au pied des monts Apalaches, dans les Florides, des 
fontaines qu’on appelle puits naturels. Chaque puits est creusé au 
centre d’un monticule planté d’orangers, de chènes-verts et de 
catalpas. Ce monticule s’ouvre en forme de croissant, du coté de 
la savane, et un courant d’eau sort du puits par cette ouverture. 
Les arbres, en s’inclinant sur la fontaine, rendent sa surface toute 
noire au-dessous; mais à l’endroit où le courant d’eau s’échappe 

9 Les plumes éloquentes qui ont décrit les moeurs de ces animaux nous 
dispensent de nous étendre sur ce sujet. Nous dirons seulement que les élé- 
phants ne nous paraissent d’une structure si étrange que parce que nous les 
voyons séparés des végétaux, des sites, des eaux, des montagnes, des 
couleurs. de la lumière, des ombres et des cieux qui leur sont propres. Les 
productions de nos latitudes, mesurées sur une petite échelle, les formes 
généralement rondes des objets, la finesse de nos herbes, la dentelure Iégère 
de nos feuillages, l’élégance du port de nos arbres, nos jours trop pàles, nos 
nuits trop fraiches, les teintes trop fuyardes de nos verdures, enfin la couleur 
méme, le vètement, l’architecture de l’Européen, n’ont aucune concordante 
avec 1 eléphant. Si les voyageurs observaient plus exactement, nous saurions 
comment ce quadrupede se marie à la nature qui le produit. Pour nous, nous 
croyons entrevoir quelques-unes de ces relations. La trompe de l’éléphant, 
par exemple, a des rapports marqués avec les cierges. les aloès, les lianes, les 
rotins. et dans le règne animai, avec les longs serpents des Indes; ses oreilles 
sont taillées comme les feuilles du fìguier orientai; sa peau est écailleuse, 
molle, et pourtant ngide comme la bourre qui enveloppe une partie du tronc 
du palmier, ou plutòt comme la filasse ligneuse du coco; beaucoup de plan- 
tes grasses des tropiques s’appuient sur la terre comme ses pieds et en ont la 
forme lourde et carrée; son cri est à la fois gréle et fort comme celili du Cafre, 
ou comme le cri de guerre du cipaye. Lorsque, couvert de riches tapis, char- 
gé d une tour, semblable aux minarets d une pagode, 1 eléphant appone 
quelque pieux monarque aux débris de ces temples qu’on trouve dans la 
presqu’ile des Indes, la colonne de ses pieds, sa figure irrégulière, sa pompe 
barbare, s'allient avec cette architecture colossale formée de quaniers de 
roche entassés les uns sur les autres: la bète et le monument en mine sem- 
blent ètre deux restes du temps des géants. 
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mondo. Escono di tanto in tanto dal loro deserto, e si avvicina¬ 
no a un paese abitato, per rimpiazzare i loro compagni, morti 
senza riprodursi, al servizio dei figli di Adamo 9 . 


CAPITOLO X 

ANFIBI E RETTILI 

Ai piedi dei monti Apalachi, in Florida, si trovano delle sor¬ 
genti dette pozzi naturali. Ogni pozzo è scavato al centro di un 
ponticello circondato di aranci, lecci e catalpe. Questo ponti¬ 
cello si apre a forma di mezzaluna, dal lato della savana, e una 
corrente d’acqua esce dal pozzo da tale apertura. Gli alberi, 
inclinandosi sulla sorgente, rendono la sua superficie comple¬ 
tamente nera al di sotto: ma nel punto in cui la corrente d’ac- 

9 Le penne eloquenti che hanno descritto i costumi di questi animali, ci 
dispensano dall istruirci sulTargomento. Diremo soltanto che gli elefanti ci 
sembrano di una struttura così strana solo perché li vediamo separati dai 
vegetali, dai luoghi, dalle acque, dalle montagne, dai colori, dalla luce, dalle 
ombre e dai cieli che sono loro propri. I prodotti delle nostre latitudini, 
misurati su piccola scala, le forme generalmente rotonde degli oggetti, la 
finezza delle nostre erbe, la frastagliatura leggera delle nostre foghe, la linea 
elegante dei nostri alberi, le nostre giornate troppo pallide, le nostre notti 
troppo fresche, le tinte troppo sfumate delle nostre verdure, infine il colore 
stesso, il vestito, l’architettura dell’Europeo, non hanno alcun rapporto con 
l’elefante. Se i viaggiatori osservassero con più attenzione, sapremmo come 
questo quadrupede si sposa con la natura che lo produce. Quanto a noi, ci 
sembra di intravedere qualcuna di queste relazioni. La proboscide degli ani¬ 
mali, per esempio, è in stretto rapporto con i cedri, gli aloe, le liane, i giun¬ 
chi e, nel regno animale, con i lunghi serpenti dell’India; le sue orecchie sono 
tagliate come foghe di figure orientali; la sua pelle così scagliosa, molle, ma 
tuttavia rigida, come la borra che avvolge una parte del tronco di palma, o 
piuttosto come i filamenti legnosi del cocco; molte piante grasse dei tropici 
si appoggiano sul suolo come i suoi piedi, ne hanno la forma pesante e qua¬ 
drata. ; il suo verso è allo stesso tempo debole e forte, come quello del Cafro 
o il grido di guerra del Cipaio. Quando, coperto di ricchi tappeti, carico di 
una torre, simile ai minareti di una pagoda, l’elefante porta qualche pio 
monarca in pellegrinaggio alle rovine dei templi che si trovano nella peniso¬ 
la indiana, la sua massa, le colonne dei suoi piedi, la sua figura irregolare, la 
sua pompa barbarica si armonizzano con questa architettura colossale, for¬ 
mata da blocchi di roccia posti gli uni sugli altri; la bestia e il monumento in 
rovina sembrano essere due resti del tempio dei giganti. 
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de la base du cóne, un rayon du jour, pénétrant par le lit du canal, 
tombe sur un seul point du miroir de la fontaine, qui imite l’effet 
de la giace dans la chambre obscure du peintre. Cette charmante 
retraite est ordinairement habitée par un énorme crocodile, qui se 
tient immobile au milieu du bassin 10 : à son écaille verdoyante, à 
ses larges naseaux qui lancent les ondes en deux ellipses colorées, 
vous le prendriez pour un dragon de bronze dans quelque grotte 
des bosquets de Versailles. 

Les crocodiles ou cai'mans des Florides ne vivent pas toujours 
solitaires. Dans certains temps de l’année ils s’assemblent en trou- 
pes, et se mettent en embuscade pour attaquer des voyageurs qui 
doivent arriver de l’Océan. Lorsque ceux-ci ont remonté les fleu- 
ves, que l’eau manque à leur multitude, qu’ils meurent échoués 
sur les rivages et menacent de répandre la peste dans l’air, la 
Providence les livre tout à coup à une armée de quatre ou cinq 
mille crocodiles. Les monstres, poussant un cri et faisant claquer 
leurs màchoires, fondent sur les étrangers. Bondissant de toutes 
parts, les combattants se joignent, se saisissent, s’entrelacent. Ils se 
plongent au fond des gouffres, se roulent dans les limons, remon- 
tent à la surface de l’eau. Le fleuve taché de sang se couvre de 
corps mutilés et d’entrailles fumantes. Rien ne peut donner une 
idée de ces scènes extraordinaires, décrites par les voyageurs, et 
que le lecteur est toujours tenté de prendre pour de vaines exagé- 
rations 11 . 

Rompues, dispersées, pleines d’épouvante, les légions étrangè- 
res, poursuivies jusqu’à l’Océan, sont forcées de rentrer dans les 
abimes, afin que, désormais utiles à nos besoins, elles nous servent 
sans nous nuire 12 . 

Ces espèces de monstres ont quelquefois révolté la sagesse de 
l’athée: ils sont pourtant nécessaires dans le pian général. Ils n’ha- 
bitent que les déserts où l’absence de l’homme commande leur 
présence; ils y sont placés pour détruire, jusqu’à l’arrivée du 


10 Voyez Bartram. Voyage dans les Carolines et dans les Florides. 

11 Voyez Bartram, au Voyage cité. 

12 Les immenses avantages que Thomme tire des migrations des poissons 
sont si connus que nous ne nous y arrètons pas. 
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qua sfugge dalla base del cono, un raggio di luce, penetrando 
attraverso il letto del canale, cade su un solo punto dello spec¬ 
chio della sorgente, che imita l’effetto dello specchio nella 
camera oscura del pittore. Questo affascinante rifugio è solita¬ 
mente abitato da un enorme coccodrillo, che rimane immobi¬ 
le nel mezzo del bacino 10 : per le sue scaglie verdeggianti, per 
le larghe narici che lanciano le onde in due ellissi colorate, lo 
scambiereste per un drago di bronzo, in qualche grotta dei 
boschetti di Versailles. 

I coccodrilli o caimani di Florida non vivono sempre in soli¬ 
tudine. In un certo periodo dell’anno, si riuniscono in gruppi 
e si mettono in imboscata, per attaccare i viaggiatori che devo¬ 
no arrivare dall’Oceano. Quando questi hanno risalito i fiumi, 
l’acqua manca alla loro moltitudine, muoiono in secco sulle 
rive e minacciano di appestare l’aria, la Provvidenza li abban¬ 
dona d’un tratto a un’armata di quattro o cinquemila cocco¬ 
drilli. I mostri, gridando e facendo scoccare le mandibole, si 
lanciano sugli stranieri. Balzando da ogni parte, i combattenti 
si raggiungono, si afferrano, si intrecciano. Si tuffano nelle pro¬ 
fondità degli abissi, rotolano nel fango, risalgono sulla superfi¬ 
cie dell’acqua. Il fiume macchiato di sangue si copre di corpi 
mutilati e viscere fumanti. Nulla può dare un’idea di queste 
scene straordinarie, descritte dai viaggiatori, e che il lettore è 
sempre tentato di prendere per vane esagerazioni 11 . 

Rotte, disperse, piene di spavento, le legioni straniere, per¬ 
seguitate fino all’Oceano, sono costrette a rientrare negli abis¬ 
si, affinché, ormai utili ai nostri bisogni, ci servano senza nuo¬ 
cerci 12 . 

Queste specie di mostri hanno talvolta disgustato la saggez¬ 
za dell’ateo; sono tuttavia necessari nel piano generale. 
Abitano solo i deserti dove l’assenza dell’uomo impone la loro 
presenza; vi stanno per distruggere, fino all’arrivo del grande 


10 Si veda Bartram, Viaggio in Carolina e in Fionda. 

11 Si veda Bartram, Viaggio dt. 

12 Gli immensi vantaggi che l’uomo trae dalle migrazioni dei pesd sono 
così note che non d soffermiamo. 
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grand destructeur. Aussitót que nous apparaissons sur une còte, 
ils nous cèdent l’empire, certains qu’un seul de nous fera plus de 
ravages que dix mille d’entre eux . 

Et pourquoi Dieu fait-il des ètres superflus qui obligent ensui- 
te à des destructions? Par la raison que Dieu n’agit pas, comme 
nous, d une maniere bornée; il se contente de dire: Croissez et 
multiphez\ et l inóni est dans ces deux mots. Dorénavant pour 
ette sage il faudra peut-étre que la Divinité soit médiocre; l’infini 
sera un attribut que nous lui retrancherons; tout ce qui sera 
immense sera rejeté. Nous dirons: «Cela est de trop dans la natu¬ 
re», parce que notre esprit ne pourra le comprendre. Et que si 
Dieu s’avise de piacer plus d’un certain nombre de soleils dans la 
voute céleste, nous tiendrons l’excédant comme non avenu, et, en 
conséquence de cette prodigalité d’univers, nous déclarerons le 
Créateur convaincu de folie et d’impuissance. 

Considérés en eux-mèmes, quelle que soit la difformité de ces 
étres que nous appelons des monstres, on peut encore reconnait- 
re sous leurs horribles traits quelques marques de la bonté divine. 
Un crocodile, un serpent, ne sont pas moins tendres pour leurs 
petits qu’un rossignol, une colombe. C’est d’abord un contraste 
miraculeux et touchant de voir un crocodile bàtir un nid et pon- 
dre un oeuf comme une poule, et un petit monstre sortir d’une 
coquille comme un poussin. La femelle du crocodile montre 
ensuite pour sa famille la plus tendre sollicitude. Elle se promène 
entre les nids de ses soeurs, qui forment des cònes d’oeufs et d’ar- 
gile, et qui sont rangés comme les tentes d’un camp au bord d’un 
fleuve. L’amazone fait une garde vigilante et laisse agir les feux du 
jour; car si la délicate affection de la mère est comme représentée 
par l’oeuf du crocodile, la force et les moeurs de ce puissant ani¬ 
mai se peignent, pour ainsi dire, dans le soleil qui couve cet oeuf 
et dans le limon qui lui sert de levain. Aussitót qu’une des meules 
a germé, la femelle prend sous sa protection les monstres nais- 
sants: ce ne sont pas toujours ses propres fils; mais elle fait par ce 
moyen l apprentissage de la matemité, et rend son habileté égale 

1 * On a observé que dans les Carolines, où les caimans ont été détruits, 
les nvières sont souvent infectées par la multitude des poissons qui remon- 
tent de l’Océan. et qui meurent, faute d’eau, pendant les jours caniculaires. 
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distruttore. Appena appariamo su una costa, ci cedono l’impe¬ 
ro: certi che uno solo di noi farà più danni che diecimila di 

loro 13 . 

E perché Dio fa esseri superflui che obbligano poi alla loro 
distruzione? Per la ragione che Dio non agisce come noi in una 
maniera limitata; si accontenta di dire: Crescete e moltiplicate¬ 
vi :; e l’infinito è in due parole. D’ora in poi, per essere saggia, 
bisognerà forse che la Divinità sia mediocre; l’infinito sarà una 
caratteristica che le toglieremo: tutto ciò che sarà immenso sarà 
rifiutato. Diremo: «E troppo in natura», perché il nostro spiri¬ 
to non potrà comprenderlo. E se Dio si azzarda a mettere più 
di un certo numero di soli nella volta celeste, noi considerere¬ 
mo l’eccedente come insussistente; e, in conseguenza a questa 
prodigalità di universo, dichiareremo il Creatore convinto da 
follia e impotenza. 

Considerati in se stessi, qualunque sia la difformità di questi 
esseri che noi chiamiamo mostri, si può ancora riconoscere, die¬ 
tro i loro orribili tratti, qualche segno di bontà divina. Un coc¬ 
codrillo, un serpente, con i loro piccoli non sono meno teneri di 
un usignolo, una colomba. E davvero un contrasto miracoloso 
e commovente vedere un coccodrillo preparare un nido e 
deporre un uovo come una gallina, e un piccolo mostro uscire 
da un guscio come un pulcino. La femmina del coccodrillo 
dimostra inoltre per la sua famiglia la più tenera sollecitudine. 
Va e viene tra i nidi delle sue sorelle, che formano dei coni di 
uova e argilla, disposti come le tende di un campo in riva a un 
fiume. L’amazzone fa una guardia vigile e lascia agire i calori del 
giorno: perché se il delicato affetto della madre è come rappre¬ 
sentato dall’uovo di coccodrillo, la forza e i costumi di questo 
potente animale si rifiniscono, per così dire, nel sole che cova 
quest’uovo e nel fango che gli serve da lievito. Appena uno dei 
mucchi ha generato, la femmina prende sotto la sua protezione 
i mostri nati: non sono sempre suoi figli; ma fa, in questo modo, 
apprendistato alla maternità, e rende la sua abilità uguale a ciò 

< 1 JL 

3 E stato osservato che nelle Caroline, dove i caimani sono stati (distrutti, 
le rive sono spesso infettate da una moltitudine di pesci che risalgono l’Ocea¬ 
no e che muoiono, per mancanza d’acqua, durante i giorni della canicola. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



246 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


à ce que sera sa tendresse. Quand enfin sa famille vient à éclore, 
elle la conduit au fleuve, la lave dans une eau pure, lui apprend à 
nager, pèche pour elle de petits poissons, et la protège contre les 
màles qui veulent souvent la dévorer. 

Un Espagnol des Florides nous a conté qu’ayant enlevé la cou- 
vée d’un crocodile, et la faisant emporter dans un panier par des 
nègres, la femelle le suivit avec des cris pitoyables. On posa deux 
des petits à terre: la mère aussitót se mit à les pousser avec ses 
mains et son museau, tantót se tenant derrière eux pour les défen- 
dre, tantót marchant à leur tète pour leur montrer le chemin. Les 
petits se trainaient, en gémissant, sur les traces de leur mère, et ce 
reptile énorme, qui naguère ébranlait le rivage de ses rugisse- 
ments, faisait alors entendre une sorte de bèlement aussi doux 
que celui d’une chèvre qui allaite ses chevreaux. 

Le serpent à sonnettes le dispute au crocodile en affection 
maternelle: ce reptile, qui donne aux hommes des legons de géné- 
rosité 14 , leur en donne encore de tendresse. Quand sa famille est 
poursuivie, il la regoit dans sa gueule 15 : peu content des lieux où 
il la pourrait cacher, il la fait rentrer en lui, ne trouvant point pour 
des enfants d’asile plus sur que le sein d’une mère. Exemple d’un 
dévouement sublime, il ne survit point à la perte de ses petits, car 
pour les lui ravir il faut les arracher de ses entrailles. 

Parlerons-nous du poison de ce serpent, toujours plus violent 
au temps où il a une famille? Raconterons-nous la tendresse de 
l’ours, qui, semblable à la femme sauvage, pousse l’amour mater- 
nel jusqu’à allaiter ses enfants après leur mort 16 ? 

Qu’on suive ces prétendus monstres dans leurs instincts; 
qu’on étudie leurs formes, leurs armures; qu’on fasse attention à 
l’anneau qu’ils occupent dans la chaine de la création; qu’on les 
examine dans leurs propres rapports et dans ceux qu’ils ont avec 
l’homme, nous osons assurer que les causes finales sont peut-étre 
plus visibles dans cette classe d’ètres qu’elles ne le sont dans les 
espèces plus favorisées de la nature, de mème que dans un ouvra- 
ge barbare les traits de génie brillent davantage au milieu des 
ombres qui les environnent. 

14 D n’attaque jamais le premier. 

15 Voyez les Voyages de Carver (Carver’s Travels) dans le Canada. 

16 Voyez les Voyages de Cook. 
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che sarà la sua tenerezza. Quando infine i suoi piccoli vengono 
alla luce, li conduce al fiume, li lava in un’acqua pura, insegna 
loro a nuotare, pesca per loro dei piccoli pesci e li protegge con¬ 
tro i maschi che sovente vogliono divorarli. 

Uno Spagnolo della Florida ci ha raccontato che, quando 
sottrasse la covata di un coccodrillo, facendola portar via in un 
cesto da alcuni negri, la femmina lo seguì lanciando grida pie¬ 
tose. Posò due dei piccoli a terra: la madre subito si mise a 
spingerli con le mani e il muso; ora tenendosi dietro per difen¬ 
derli, ora camminando davanti a loro per mostrare il cammino. 
I piccoli si trascinavano, gemendo, sulle tracce della madre, e 
quel rettile enorme, che poco prima faceva tremare la terra con 
i suoi ruggiti, emetteva allora dei belati così dolci come quelli 
di una capra che allatta i suoi capretti. 

Il serpente a sonagli compete con il coccodrillo in affetto 
materno; questo rettile, che dà agli uomini lezioni di generosità 14 , 
ne dà anche di tenerezza. Quando i suoi piccoli sono attaccata, li 
mette al ripara nella propria gola 15 : poco soddisfatto dei luoghi in 
cui potrebbe nasconderli, li mette dentro di sé, non trovando per 
i figli nessun riparo più sicuro del seno di una madre. Esempio 
di sublime devozione, non sopravvive alla perdita dei suoi pic¬ 
coli; perché, per rapirli, occorre strapparli alle sue viscere. 

Parleremo del veleno di questo serpente, sempre più violen¬ 
to nel momento in cui ha dei piccoli? Racconteremo la tenerez¬ 
za dell’orso che, simile alla femmina selvaggia, spinge l’amore 
materno fino ad allattare i piccoli dopo la morte 16 ? Si seguano 
questi pretesi mostri nei loro istinti; si studino le loro forme, le 
loro armature; si faccia attenzione all’anello che occupano 
nella catena della creazione; vengano esaminati nei loro rap¬ 
porti e in quelli con l’uomo, osiamo assicurare che le cause 
finali sono forse più visibili in questa classe di esseri, di quan¬ 
to non lo siano nelle specie più favorite dalla natura: come in 
un’opera barbara, i tratti del genio brillano di più fra le ombre 
che li circondano. 

14 Non attacca mai per primo. 

15 Si vedano i Viaggi di Carver ( Caver's Travels ) in Canada. 

16 Si vedano i Viaggi di Cook. 
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L’objection que Fon fait contre les lieux que ces monstres 
habitent ne nous paraìt pas mieux fondée. Les marais, tout nuisi- 
bles qu’ils semblent, ont cependant de grandes utilités. Ce sont les 
urnes des fleuves dans les pays de plaines, et les réservoirs des 
pluies dans les contrées éloignées de la mer. Leur limon et les cen- 
dres de leurs herbes fournissent des engrais aux laboureurs; leurs 
roseaux donnent le feu et le toit à de pauvres familles; frèle cou- 
verture, en harmonie avec la vie de rhomme, et qui ne dure pas 
plus que nos jours. 

Ces lieux ont mème une certame beauté qui leur est propre: 
frontière de la terre et de Feau, ils ont des végétaux, des sites et 
des habitants particuliers: tout y participe du mélange des deux 
éléments. Les glai’euls tiennent le milieu entre l’herbe et l’arbuste, 
entre le poireau des mers et la piante terrestre; quelques-uns des 
insectes fluviatiles ressemblent à de petits oiseaux: quand la 
demoiselle, avec son corsage bleu et ses ailes transparentes, se 
repose sur la fleur du nénuphar blanc, on croirait voir Foiseau- 
mouche des Florides sur une rose de magnolia. En automne, ces 
marais sont plantés de joncs desséchés, qui donnent à la stérilité 
mème Fair des plus opulentes moissons; au printemps, ils présen- 
tent des bataillons de lances verdoyantes. Un bouleau, un saule 
isolé où la brise a suspendu quelques flocons de plumes, domine 
ces mouvantes campagnes; le vent glissant sur ces roseaux incline 
tour à tour leurs cimes: Fune s’abaisse, tandis que l’autre se relè¬ 
ve; puis soudain, toute la forèt venant à se courber à la fois, on 
découvre ou le butor dorè, ou le héron blanc, qui se tient immo¬ 
bile sur une longue patte comme sur un épieu. 

CHAPITRE XI 

DES PLANTES ET DE LEURS MIGRATIONS 

Nous entrons à présent dans ce règne où les merveilles de la 
nature prennent un caractère plus riant et plus doux. En s’élevant 
dans les airs et sur le sommet des monts, on dirait que les plantes 
empruntent quelque chose du ciel, dont elles se rapprochent. On 
voit souvent par un profond calme, au lever de Faurore, les fleurs 
d’une vallèe immobiles sur leurs tiges; elles se penchent de diverses 
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L’obiezione che si fa contro i luoghi che abitano questi 
mostri non ci pare meglio fondata. Le paludi, pur sembrando 
nocive, hanno tuttavia grande utilità. Sono le urne dei fiumi nei 
paesi pianeggianti, e riserve di pioggia nelle contrade lontane 
dal mare. Il loro fango e le ceneri delle erbe forniscono conci¬ 
me ai contadini; le canne danno fuoco e tetto alle famiglie 
povere; fragile tetto, in armonia con la vita dell’uomo, e che 
non dura più dei nostri giorni. 

Tali luoghi hanno anche una certa bellezza che è loro pro¬ 
pria: frontiera della terra e dell’acqua, hanno vegetali, siti e abi¬ 
tanti particolari: tutto partecipa della commistione dei due ele¬ 
menti. I gladioli stanno tra l’erba e l’arbusto, tra il porro di 
mare e la pianta terrestre; alcuni insetti fluviali assomigliano a 
uccellini: quando la libellula, con il suo busto azzurro e le sue 
ali trasparenti, si riposa sul bianco fiore della ninfea, sembra di 
vedere l’uccello mosca della Florida su un fiore di magnolia. In 
autunno, le paludi sono ricoperte di giunchi disseccati, che 
danno alla sterilità la stessa aria delle messi più opulente; in 
primavera si trasformano in battaglioni di lance verdeggianti. 
Una betulla, un salice solitario su cui la brezza ha sospeso qual¬ 
che fiocco di piume, domina queste mobili campagne; il vento 
che scivola sui giunchi, china di volta in volta le loro cime: uno 
si abbassa, mentre l’altro si alza; poi, d’un tratto, mentre la 
foresta si piega tutta insieme, si scopre o il tarabuso dorato, o 
l’airone bianco che sta immobile sulla lunga zampa, come su 
uno spiedo. 


CAPITOLO XI 

DELLE PIANTE E DELLE LORO MIGRAZIONI 

Entriamo ora in quel regno dove le meraviglie della natura 
assumono una caratteristica più ridente e dolce. Innalzandosi 
nell’aria o sulla vetta delle montagne, si direbbe che le piante 
prendano qualcosa dal cielo, a cui si avvicinano. Si vedono 
spesso in una profonda calma, al levare dell’aurora, i fiori di 
una vallata, immobili sui loro steli; si chinano in diversi modi. 
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manières, et regardent tous les points de Thorizon. Dans ce moment 
mème où il semble que tout est tranquille, un mystère s’accomplit: 
la nature congoit; et ces plantes sont autant de jeunes mères tour- 
nées vers la région mystérieuse d’où leur doit venir la fécondité. Les 
sylphes ont des sympathies moins aériennes, des Communications 
moins invisibles; le narcisse livre aux ruisseaux sa race virginale, la 
violette confie aux zéphyrs sa modeste postérité, une abeille cueille 
du miei de fleur en fleur, et, sans le savoir, féconde toute une prai- 
rie; un papillon porte un peuple entier sur son aile. Cependant les 
amours des plantes ne sont pas également tranquilles; il en est d’o- 
rageuses comme celles des hommes: il faut des tempétes pour 
marier sur des hauteurs inaccessibles le cèdre du Liban au cèdre du 
Sinai, tandis qu’au bas de la montagne le plus doux vent suffit pour 
établir entre les fleurs un commerce de volupté. N’est-ce pas ainsi 
que le soufflé des passions agite les rois de la terre sur leur tróne, 
tandis que les bergers vivent heureux à leurs pieds? 

La fleur donne le miei: elle est la fille du matin, le charme du 
printemps, la source des parfums, la gràce des vierges, l’amour 
des poètes; elle passe vite comme l’homme, mais elle rend douce- 
ment ses feuilles à la terre. Chez les anciens, elle couronnait la 
coupé du banquet et les cheveux blancs du sage; les premiers 
chrétiens en couvraient les martyrs et l’autel des catacombes; 
aujourd’hui, et en mémoire de ces antiques jours, nous la mettons 
dans nos temples. Dans le monde, nous attribuons nos affections 
à ses couleurs: l’espérance à sa verdure, l’innocence à sa blan- 
cheur, la pudeur à ses teintes de rose; il y a des nations entières où 
elle est l’interprete des sentiments; livre charmant, qui ne renfer- 
me aucune erreur dangereuse et ne garde que l’histoire fugitive 
des révolutions du coeur! 

En mettant les sexes sur des individus différents dans plu- 
sieurs familles de plantes, la Providence a multiplié les mystères et 
les beautés de la nature. Par là la loi des migrations se reproduit 
dans un règne qui semblait dépourvu de toute faculté de se mou- 
voir. Tantòt c’est la graine ou le fruit, tantót c’est une portion de 
la piante ou mème la piante entière qui voyage. Les cocotiers 
croissent souvent sur des rochers au milieu de la mer: quand la 
tempète survient, leurs fruits tombent, et les flots les roulent à des 
cótes habitées, où ils se transforment en beaux arbres; symbole de 
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e guardano tutti i punti dell’orizzonte. Nel momento stesso in 
cui tutto pare tranquillo, il miracolo si compie: la natura con¬ 
cepisce; e quelle piante sono giovani madri rivolte verso la 
regione misteriosa da cui viene loro la fecondità. Le silfi hanno 
simpatie meno aeree, comunicazioni meno invisibili: il narciso 
abbandona ai ruscelli la sua razza virginale, la violetta confida 
agli zefiri la sua modesta progenie, un’ape coglie miele di fiore 
in fiore, e, senza saperlo, feconda tutto un prato: una farfalla 
porta un popolo intero sulla sua ala. Tuttavia gli amori delle 
piante non sono ugualmente tranquilli; ve ne sono di tempesto¬ 
si come quelli degli uomini; sono necessarie tempeste per mari¬ 
tare su altezze inaccessibili il cedro del Libano con il cedro del 
Sinai, mentre ai piedi della montagna, il più dolce vento è suf¬ 
ficiente per stabilire fra i fiori un commercio di voluttà. Non è 
così che il soffio delle passioni agita i re della terra sui loro 
troni, mentre i pastori vivono felici ai loro piedi? 

Il fiore dà il miele: è il figlio del mattino, l’incanto di prima¬ 
vera, la sorgente dei profumi, la grazia delle vergini, l’amore 
dei poeti; passa presto come l’uomo, ma restituisce dolcemen¬ 
te le foglie alla terra. Presso gli antichi, incoronava la coppa nel 
banchetto e i bianchi capelli del saggio; i primi cristiani ne 
coprivano i martiri e l’altare delle catacombe; oggi, in memoria 
degli antichi giorni, lo mettiamo nei nostri templi. Nel mondo, 
attribuiamo ai colori le nostre affezioni: la speranza al verde, 
l’innocenza al bianco, il pudore alle tinte di rosa; vi sono inte¬ 
re nazioni in cui è interprete dei sentimenti: affascinante libro 
che non racchiude alcun errore pericoloso e non custodisce 
che la storia fuggitiva delle rivoluzioni del cuore! 

Mettendo i sessi su individui differenti in molte famiglie di 
piante, la Provvidenza ha moltiplicato i misteri e le bellezze 
della natura. In questo modo, la legge delle migrazioni si ripro¬ 
duce in un regno che sembrava privo di ogni facoltà di movi¬ 
mento. Ora è il seme o il frutto, ora una parte della pianta o la 
pianta intera che viaggia. Le palme da cocco crescono spesso 
sulle rocce, in mezzo al mare: quando sopraggiunge la tempe¬ 
sta, i frutti cadono, e i flutti li fanno rotolare sulle spiagge abi¬ 
tate, dove si trasformano in begli alberi; simbolo della virtù che 
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la vertu qui s’élève sur des écueils exposés aux orages: plus elle est 
battue des vents, plus elle prodigue de trésors aux hommes. 

On nous a montré au bord de YYar , petite rivière du comté de 
Suffolk en Angleterre, une espèce de cresson fort curieux: il chan- 
ge de place et s’avance corame par bonds et par sauts. Il porte 
plusieurs chevelus dans ses cimes; lorsque ceux qui se trouvent à 
Tune des extrémités de la masse sont assez longs pour atteindre au 
fond de l’eau, ils y prennent racine. Tirées par Taction de la pian¬ 
te qui s’abaisse sur son nouveau pied, les griffes du coté opposé 
làchent prise, et la cressonnière, tournant sur son pivot, se dépla- 
ce de toute la longueur de son banc. Le lendemain on cherche la 
piante dans l’endroit où on l’a laissée la veille, et on Taper^oit plus 
haut ou plus bas sur le cours de Tonde, formant, avec le reste des 
familles fluviatiles, de nouveaux effets et de nouvelles harmonies. 
Nous n’avons vu ni la floraison ni la fructification de ce cresson 
singulier, que nous avons nommé MIGRATOR, voyageur , à cause de 
nos propres destinées. 

Les plantes marines sont sujettes à changer de climat; elles 
semblent partager Tesprit d’aventure de ces peuples insulaires 
que leur position géographique a rendus commer^ants. Le fucus 
giganteus sort des antres du Nord avec les tempètes; il s’avance 
sur la mer en enfermant dans ses bras des espaces immenses. 
Comme un filet tendu de l’un à l’autre rivage de l’Océan, il entrai- 
ne avec lui les moules, les phoques, les raies, les tortues qu’il 
prend sur sa route. Quelquefois, fatigué de nager sur les vagues, 
il allonge un pied au fond de Tabime et s’arréte debout; puis, 
recommengant sa navigation avec un vent favorable, après avoir 
flotté sous mille latitudes diverses, il vient tapisser les còtes du 
Canada des guirlandes enlevées aux rochers de la Norvège. 

Les migrations des plantes marines, qui au premier coup d’oeil 
ne paraissent que de simples jeux du hasard, ont cependant des 
relations touchantes avec Thomme. 

En nous promenant un soir à Brest, au bord de la mer, nous 
apergumes une pauvre femme qui marchait courbée entre des 
rochers: elle considérait attentivement les débris d’un naufrage, et 
surtout les plantes attachées à ces débris, comme si elle eut cher- 
ché à deviner par leur plus ou moins de vieillesse Tépoque certai- 
ne de son malheur. Elle découvrit sous des galets une de ces boì- 
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si eleva su scogli esposti agli uragani; più essa è battuta dai 
venti, più prodiga tesori agli uomini. 

Ci è stata mostrata sulle rive dello Yar , piccolo fiume della 
contea di Suffolk in Inghilterra, una specie di crescione molto 
curiosa: cambia di posto e cammina quasi con salti e balzi. In 
cima ha molte barbe; quando quelle che si trovano a una delle 
estremità della massa sono abbastanza lunghe da raggiungere il 
fondo, mettono radici. Tirati dall’azione della pianta che si 
abbassa sul suo nuovo piede, i viticci lasciano la presa sul lato 
opposto, e il crescione, ruotando sul suo perno, si sposta lungo 
tutta la sua lunghezza. L’indomani, si cerca la pianta nel luogo 
in cui l’avevamo lasciata il giorno prima e la si scopre più in 
alto o più in basso nel corso d’acqua, mentre forma, con il resto 
delle specie fluviali, nuovi effetti e nuove armonie. Non abbia¬ 
mo visto né la fioritura, né la fruttificazione di questo singola¬ 
re crescione, che noi abbiamo chiamato MIGRATORE, viaggiato¬ 
re, a motivo del nostro destino. 

Le piante marine sono soggette a cambiare clima; sembra¬ 
no condividere lo spirito di avventura dei popoli insulari, che 
la posizione geografica ha reso commercianti. Il fucus giganteus 
nasce dagli antri del Nord, con le tempeste; procede sul mare, 
chiudendo con le sue braccia spazi immensi. Come un filo teso 
da una riva all’altra dell’Oceano, trascina con sé i molluschi, le 
foche, le razze e le tartarughe che prende sulla sua via. Talvolta, 
stanco di nuotare sulle onde, allunga un piede sul fondo dell’a¬ 
bisso e si ferma diritto; poi, ricominciando la navigazione con 
un vento favorevole, dopo aver fluttuato sotto mille latitudini 
diverse, giunge a tappezzare le coste del Canada, di ghirlande 
sottratte agli scogli della Norvegia. 

Le migrazioni delle piante marine che, al primo colpo d’oc¬ 
chio, sembrano solo dei semplici giochi d’azzardo, hanno tut¬ 
tavia rapporti commoventi con l’uomo. 

Passeggiando una sera a Brest, in riva al mare, scorgemmo 
una povera donna che camminava curva tra gli scogli; scrutava 
attentamente i resti di un naufragio, e soprattutto le piante che 
vi erano attaccate, come se stesse cercando di indovinare, dalla 
loro vecchiaia, la data esatta della sua sventura. Scoprì sotto i 
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tes de matelot qui servent à mettre des flacons. Peut-ètre l’avait- 
elle remplie elle-mème autrefois, pour son époux, de cordiaux 
achetés du fruit de ses épargnes: du moins nous le jugeàmes ainsi, 
car elle se prit à essuyer ses larmes avec le coin de son tablier. Des 
mousserons de mer rempla^aient maintenant ces présents de sa 
tendresse. Ainsi, tandis que le bruit du canon apprend aux grands 
le naufrage des grands du monde, la Providence en annon^ant 
aux mèmes bords quelque deuil aux petits et aux faibles leur 
dépèche secrètement quelques brins d’herbe et un débris. 


CHAPITRE XII 

DEUX PERSPECTIVES DE LA NATURE 

Ce que nous venons de dire des animaux et des plantes nous 
méne à considérer les tableaux de la nature sous un rapport plus 
général. Tàchons de faire parler ensemble ces merveilles, qui pri- 
ses séparément nous ont déjà dit tant de choses de la Providence. 

Nous présenterons aux lecteurs deux perspectives de la natu¬ 
re, fune marine et bautte terrestre; l’une au milieu des mers 
Atlantiques, bautte dans les forèts du Nouveau Monde, afin 
qu’on ne puisse attribuer la majesté de ces scènes aux monuments 
des hommes. 

Le vaisseau sur lequel nous passions en Amérique s’étant élevé 
au-dessus du gisement des terres, bientót l’espace ne fut plus 
tendu que du doublé azur de la mer et du del, comme une toile 
préparée pour recevoir les futures créations de quelque grand 
peintre. La couleur des eaux devint semblable à celle du verre 
liquide. Une grosse houle venait du couchant, bien que le vent 
soufflàt de l’est; d’énormes ondulations s’étendaient du nord au 
midi, et ouvraient dans leurs vallées de longues échappées de vue 
sur les déserts de l’Océan. Ces mobiles paysages changeaient 
d’aspect à toute minute: tantòt une multitude de tertres ver- 
doyants représentaient des sillons de tombeaux dans un cimetiè- 
re immense; tantòt des lames en faisant moutonner leurs cimes 
imitaient des troupeaux blancs répandus sur des bruyères; sou- 
vent l’espace semblait borné, faute de point de comparaison; mais 
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ciottoli una di quelle scatole da marinaio, che servono a ripor¬ 
re i flaconi. Forse lei stessa l’aveva un tempo riempita per il suo 
sposo di cordiale acquistato con il frutto dei suoi risparmi: 
almeno così pensammo, poiché prese ad asciugarsi le lacrime 
con il lembo del suo grembiule. Funghi di mare avevano preso 
il posto dei doni della sua tenerezza. Così, mentre il rumore del 
cannone rende noti ai grandi il naufragio dei grandi del 
mondo, la Provvidenza, annunciando sulle stesse rive qualche 
lutto ai piccoli e ai deboli, dispensa loro segretamente qualche 
filo d’erba e un relitto. 


CAPITOLO XII 

DUE PROSPETTIVE DELLA NATURA 

Ciò che abbiamo appena detto sugli animali e sulle piante 
ci porta a considerare gli spettacoli della natura da un punto di 
vista più generale. Cerchiamo di far parlare insieme quelle 
meraviglie che, prese separatamente, hanno già detto tante 
cose della Provvidenza. 

Presenteremo ai lettori due prospettive della natura, una 
marina, l’altra terrestre; Luna in mezzo all’Atlantico; l’altra 
nelle foreste del Nuovo Mondo, affinché non si possa attribui¬ 
re la maestosità di queste scene ai monumenti dell’uomo. 

Quando il vascello sul quale ci dirigevamo in America ebbe 
perso di vista la terra, lo spazio fu delimitato solo dal doppio 
azzurro del mare e del cielo, come una tela preparata per rice¬ 
vere le future creazioni di qualche grande pittore. Il colore 
delle acque divenne simile a vetro liquido. Una grossa onda 
veniva da Occidente, benché il vento soffiasse da est; enormi 
ondulazioni si estendevano da nord a sud, e aprivano nelle loro 
vallate lunghi scorci sui deserti dell’Oceano. Questi paesaggi 
mobili cambiavano di aspetto ogni minuto: ora moltitudini di 
poggi verdeggianti sembravano tumuli di tombe in un immen¬ 
so cimitero; ora le onde, increspando le loro cime, imitavano 
greggi bianche sparse sulla brughiera: spesso lo spazio sembra¬ 
va avere confini, per la mancanza di un punto di paragone: ma 
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si une vague venait à se lever, un flot à se courber comme une cote 
lointaine, un escadron de chiens de mer à passer à l’horizon, 
l’espace s’ouvrait subitement devant nous. On avait surtout l’idée 
de l’étendue lorsqu’une brume légère rampait à la surface de la 
mer et semblait accroitre l’immensité mème. Oh! qu’alors les 
aspects de l’Océan sont grands et tristes! Dans quelles rèveries ils 
vous plongent, soit que l’imagination s’enfonce sur les mers du 
Nord au milieu des frimas et des tempètes, soit qu’elle aborde sur 
les mers du Midi à des ìles de repos et de bonheur! 

Il nous arrivait souvent de nous lever au milieu de la nuit et 
d’aller nous asseoir sur le pont, où nous ne trouvions que l’officier 
de quart et quelques matelots qui fumaient leur pipe en silence. 
Pour tout bruit on entendait le froissement de la proue sur les 
flots, tandis que des étincelles de feu couraient avec une bianche 
écume le long des flancs du navire. Dieu des chrétiens! c’est sur- 
tout dans les eaux de l’abime et dans les profondeurs des cieux 
que tu as gravé bien fortement les traits de ta toute-puissance: des 
millions d’étoiles rayonnant dans le sombre azur du dòme còleste, 
la lune au milieu du firmament, une mer sans rivages, Tinfini dans 
le ciel et sur les flots! Jamais tu ne m’as plus troublé de ta gran- 
deur que dans ces nuits où, suspendu entre les astres et l’Océan, 
j’avais l’immensité sur ma tòte et l’immensité sous mes pieds! 

Je ne suis rien: je ne suis qu’un simple solitaire. J’ai souvent 
entendu les savants disputer sur le premier Etre, et je ne les ai 
point compris; mais j’ai toujours remarqué que c’est à la vue des 
grandes scènes de la nature que cet Etre inconnu se manifeste au 
coeur de l’homme. Un soir (il faisait un profond calme) nous nous 
trouvions dans ces belles mers qui baignent les rivages de la 
Virginie; toutes les voiles étaient pliées; j’étais occupò sous le 
pont, lorsque j’entendis la cloche qui appelait l’équipage à la prió¬ 
re: je me hàtai d’aller mèler mes voeux à ceux de mes compagnons 
de voyage. Les offìciers étaient sur le chàteau de poupe avec les 
passagers; l’aumónier, un livre à la main, se tenait un peu en avant 
d’eux; les matelots étaient répandus pèle-mèle sur le tillac: nous 
étions tous debout, le visage tourné vers la proue du vaisseau, qui 
regardait l’occident. 

Le globe du soleil, pret à se plonger dans les flots, apparaissait 
entre les cordages du navire au milieu des espaces sans bornes. 
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se un’ondata si alzava, un flutto si curvava come una costa lon¬ 
tana, un branco di pescecani passava all’orizzonte, subito lo 
spazio si apriva davanti a noi. Si aveva soprattutto l’idea della 
distesa quando una bruma leggera si aggrappava alla superficie 
del mare e sembrava accrescere l’immensità stessa. Oh! Come 
è grande e triste allora l’aspetto dell’Oceano! In quali fantasti¬ 
cherie vi immerge, sia che l’immaginazione si perda sui mari 
del Nord tra gelo e tempeste, sia che accarezzi i mari del Sud, 
alle isole del riposo e della felicità! 

Ci capitava spesso di alzarci nel cuore della notte e di anda¬ 
re a sederci sul ponte, dove trovavamo solo l’ufficiale di quar¬ 
to e qualche marinaio che fumavano la loro pipa in silenzio. 
Tutto il rumore era il fruscio della prua sui flutti, mentre scin¬ 
tille di fuoco correvano con una bianca schiuma lungo i fianchi 
del naviglio. Dio dei cristiani! E soprattutto nelle acque dell’a¬ 
bisso, e nelle profondità dei cieli che tu hai inciso con forza i 
segni della tua onnipotenza! Migliaia di stelle brillano nello 
sfondo blu della volta celeste, la luna in mezzo al firmamento, 
un mare senza rive, l’infinito nel cielo e sui flutti! Non mi hai 
mai turbato della tua grandezza più di quella notte in cui, 
sospeso fra gli astri e l’Oceano, avevo l’immensità sulla mia 
testa e l’immensità sotto i miei piedi! 

10 non sono niente; sono solo un semplice solitario; ho 
udito spesso i sapienti parlare del primo Essere e non li ho mai 
capiti: ma ho sempre notato che è alla vista delle grandi scene 
della natura che questo Essere sconosciuto si manifesta al 
cuore dell’uomo! Una sera (c’era una calma profonda), ci 
siamo trovati in quei bei mari che bagnano le rive della 
Virginia: tutte le vele erano ammainate; io ero occupato sotto 
il ponte, quando udii la campana che chiamava l’equipaggio 
alla preghiera; mi affrettai ad andare a unire i miei voti a quel¬ 
li dei miei compagni di viaggio. Gli ufficiali erano sul castello 
di poppa con i passeggeri; il cappellano, con un libro in mano, 
stava un poco avanti a loro; i marinai erano sparsi sul ponte 
superiore: eravamo tutti in piedi, con il volto verso la prua del 
vascello, che guardava ad occidente. 

11 globo del sole, che stava per tuffarsi tra i flutti, appariva 
fra i cordami della nave, in mezzo agli spazi senza confini. Si 
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On eut dit, par les balancements de la poupe, que l’astre radieux 
changeait à chaque instant d’horizon. Quelques nuages étaient 
jetés sans ordre dans l’orient, où la lune montait avec lenteur; le 
reste du del était pur: vers le nord, formant un glorieux triangle 
avec l’astre du jour et celui de la nuit, une trombe, brillante des 
couleurs du prisme, s’élevait de la mer comme un pilier de cristal 
supportant la voute du del. 

Il eut été bien à plaindre, celui qui dans ce spectacle n’eut 
point reconnu la beauté de Dieu. Des larmes coulèrent malgré 
moi de mes paupières, lorsque mes compagnons, òtant leur cha- 
peau goudronné, vinrent à entonner d’une voix rauque leur sim- 
ple cantique à Notre-Dame de Bon-Secours , patronne des mari- 
niers. Qu’elle était touchante, la prière de ces hommes qui sur une 
planche fragile, au milieu de l’Océan, contemplaient le soleil cou- 
chant sur les flots! Comme elle allait à l’àme, cette invocation du 
pauvre matelot à la Mère de Douleur! La conscience de notre 
petitesse à la vue de l’infini, nos chants s’étendant au loin sur les 
vagues, la nuit s’approchant avec ses embuches, la merveille de 
notre vaisseau au milieu de tant de merveilles, un équipage reli- 
gieux saisi d’admiration et de crainte, un prètre auguste en prió¬ 
re, Dieu penché; sur l’abìme, d’une main retenant le soleil aux 
portes de l’occident, de l’autre élevant la lune dans l’orient, et prè- 
tant, à travers l’immensité, une oreille attentive à la voix de sa 
créature: voilà ce qu’on ne saurait peindre, et ce que tout le coeur 
de Thomme suffit à peine pour sentir. 

Passons à la scène terrestre. 

Un soir je m’étais égaré dans une forét, à quelque distance de 
la cataracte de Niagara; bientòt je vis le jour s’éteindre autour de 
moi, et je goutai, dans toute sa solitude, le beau spectacle d’une 
nuit dans les déserts du Nouveau Monde. 

Une heure après le coucher du soleil la lune se montra au-des- 
sus des arbres, à l’horizon opposé. Une brise embaumée, que 
cette reine des nuits amenait de l’orient avec elle, semblait la pré- 
céder dans les forèts, comme sa fraìche haleine. L’astre solitaire 
monta peu à peu dans le del: tantòt il suivait paisiblement sa cour- 
se azurée, tantòt il reposait sur des groupes de nues qui ressem- 
blaient à la cime de hautes montagnes couronnées de neige. Ces 
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sarebbe detto che, per l’ondeggiare della poppa, l’astro radio¬ 
so cambiava d’orizzonte a ogni istante. Alcune nuvole erano 
sparse senza ordine ad oriente, dove la luna saliva con lentez¬ 
za; il resto del cielo ero terso: verso nord, formando un glorio¬ 
so triangolo con l’astro del giorno e quello della notte, una 
tromba, brillante dei colori del prisma, si innalzava dal mare 
come un pilastro di cristallo che sostiene la volta del cielo. 

Sarebbe stato da compiangere colui che, in questo spettaco¬ 
lo, non avesse riconosciuto la bellezza di Dio. Mio malgrado, 
delle lacrime scendevano dalle mie palpebre, mentre i miei 
compagni, togliendosi i loro cappelli incatramati, iniziarono ad 
intonare il loro semplice canto alla Nostra Signora del Buon 
Soccorso , patrona dei marinai. Come era toccante la preghiera 
di quegli uomini che, su una fragile tavola, in mezzo 
all’Oceano, contemplavano il sole che calava sui flutti! Come 
andava al cuore, quell’invocazione del povero marinaio alla 
Madre di Dolore! La consapevolezza della nostra piccolezza, i 
nostri canti che si allontanavano sulle onde, la notte che si avvi¬ 
cinava con le sue insidie, la meraviglia della nostra imbarcazio¬ 
ne in mezzo a tante meraviglie, un equipaggio religioso colto 
da ammirazione e timore, un augusto sacerdote in preghiera, 
Dio chino sull’abisso, che con una mano tiene il sole alle porte 
dell’occidente, con l’altra leva la luna in oriente, e che presta, 
attraverso l’immensità, un orecchio attento alla voce della sua 
creatura: ecco quel che non si saprebbe dipingere, e ciò che il 
cuore dell’uomo basta appena a sentire. 

Passiamo alla scena terrestre. 

Una sera mi ero perso in una foresta, a poca distanza dalle 
cascate del Niagara; presto vidi il giorno spegnersi intorno a 
me, e io gustai, in tutta solitudine, il bello spettacolo di una 
notte nei deserti del Nuovo Mondo. 

Un’ora dopo il tramonto, la luna si mostrò sopra gli alberi, 
all’orizzonte opposto. Una brezza profumata, che quella regi¬ 
na delle notti portava dall’oriente, pareva premerla nelle fore¬ 
ste come il suo fresco respiro. L’astro solitario salì a poco a 
poco nel cielo: ora seguiva placido il suo corso azzurro; ora 
riposava su gruppi di nubi che assomigliavano alle cime di alte 
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nues, ployant et déployant leurs voiles, se déroulaient en zones 
diaphanes de satin blanc, se dispersaient en légers flocons d’écu- 
me, ou formaient dans les cieux des bancs d’une ouate éblouissan- 
te, si doux à l’oeil, qu’on croyait ressentir leur moliesse et leur 
élasticité. 

La scène sur la terre n’était pas moins ravissante: le jour bleuà- 
tre et velouté de la lune descendait dans les intervalles des arbres, 
et poussait des gerbes de lumière jusque dans l’épaisseur des plus 
profondes ténèbres. La rivière qui coulait à mes pieds tour à tour 
se perdait dans le bois, tour à tour reparaissait brillante des cons- 
tellations de la nuit, qu’elle répétait dans son sein. Dans une sava¬ 
ne, de l’autre coté de la rivière, la clarté de la lune dormait sans 
mouvement sur les gazons; des bouleaux agités par les brises et 
dispersés gà et là formaient des ìles d’ombres flottantes sur cette 
mer immobile de lumière. Auprès tout aurait été silence et repos 
sans la chute de quelques feuilles, le passage d’un vent subit, le 
gémissement de la hulotte; au loin, par intervalles, on entendait 
les sourds mugissements de la cataracte du Niagara, qui, dans le 
calme de la nuit, se prolongeaient de désert en désert et expiraient 
à travers les foréts solitaires. 

La grandeur, l’étonnante mélancolie de ce tableau ne sauraient 
s’exprimer dans les langues humaines; les plus belles nuits en 
Europe ne peuvent en donner une idée. En vain dans nos champs 
cultivés Timagination cherche à s’étendre; elle rencontre de toutes 
parts les habitations des hommes; mais dans ces régions sauvages 
l’àme se plalt à s’enfoncer dans un océan de foréts, à planer sur le 
gouffre des cataractes, à méditer au bord des lacs et des fleuves, 
et, pour ainsi dire, à se trouver seule devant Dieu. 


CHAPITRE XIII 

L’HOMME PHYSIQUE 

Pour achever ces vues des causes finales, ou des preuves de 
l’existence de Dieu tirées des merveilles de la nature, il ne nous 
reste plus qu’à considérer l’homme physique. Nous laisserons 
parler les maltres qui ont approfondi cette matière. 
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montagne coronate di neve. Le nubi, piegando e ripiegando i 
loro veli, si distendevano in zone diafane di raso bianco, si 
disperdevano in leggeri fiocchi di schiuma, o formavano nei 
cieli banchi di ovatta splendente, sì dolce all’occhio, che pare¬ 
va di sentire la loro morbidezza e la loro elasticità. 

La scena sulla terra non era meno mirabile: la luce bluastra 
e vellutata della luna discendeva negli spazi fra gli alberi, e 
spingeva fasci di luce fin nel folto più profondo delle tenebre. 
Il fiume che scorreva ai miei piedi di volta in volta si perdeva 
nel bosco, e riappariva brillante nelle costellazioni della notte, 
che rifletteva nel suo seno. In una savana, dall’altra riva, il chia¬ 
rore della luna dormiva senza muoversi sui prati: betulle mosse 
dalle brezze, e sparse qua e là, formavano isole d’ombra flut¬ 
tuanti su questo mare immobile di luce. Intorno, tutto sarebbe 
stato silenzio e riposo, senza la caduta di foglie, il passaggio di 
un vento improvviso, il gemito dell’allocco; lontano, ad inter¬ 
valli, si sentivano i sordi muggiti della cateratte del Niagara 
che, nella calma della notte, rimbombavano di deserto in 
deserto, e spiravano attraverso foreste solitarie. 

La grandezza, la stupenda malinconia di questo quadro non 
si potrebbero esprimere in lingua umana; le più belle notti in 
Europa non possono darne un’idea. Invano, nei nostri campi 
coltivati, l’immaginazione cerca di distendersi; incontra da 
ogni parte le abitazioni degli uomini; ma in questi luoghi sel¬ 
vaggi, l’anima si compiace di immergersi in un oceano di fore¬ 
ste, planare sul giogo delle cateratte, meditare sulla riva dei 
laghi e dei fiumi e, per così dire, trovarsi sola davanti a Dio. 


CAPITOLO XIII 
L’UOMO FISICO 

Per completare questa panoramica delle cause finali, o delle 
prove dell’esistenza di Dio, tratte dalle meraviglie della natura, 
ci resta solo da considerare l’uomo fisico. Lasceremo parlare i 
maestri che hanno approfondito questa materia. 
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Cicéron décrit ainsi le corps de l’homme: 

«A l’égard des sens 17 , par qui les objets extérieurs viennent à 
la connaissance de Fame, leur structure répond merveilleuse- 
ment à leur destination, et ils ont leur siège dans la téte comme 
dans un lieu fortifié. Les yeux, ainsi que des sentinelles, occu- 
pent la place la plus élevée, d’où ils peuvent, en découvrant les 
objets, faire leur charge. Un lieu éminent convenait aux 
oreilles, parce qu’elles sont destinées à recevoir le son, qui 
monte naturellement. Les narines devaient ètre dans la méme 
situation, parce que l’odeur monte aussi; et il les fallait près de 
la bouche, parce qu’elles nous aident beaucoup à juger du 
boire et du manger. Le gout, qui doit nous faire sentir la qua- 
lité de ce que nous prenons, réside dans cette partie de la bou¬ 
che par où la nature donne passage au solide et au liquide. 
Pour le tact, il est généralement répandu dans tout le corps, 
afin que nous ne puissions recevoir aucune impression ni ètre 
attaqués du froid ou du chaud sans le sentir. Et comme un 
architecte ne mettra point sous les yeux ni sous le nez du mai¬ 
tre les égouts d’une maison, de mème la nature a éloigné de 
nos sens ce qu’il y a de semblable à cela dans le corps humain. 

»Mais quel autre ouvrier que la nature, dont l’adresse est 
incomparable, pourrait avoir si artistement formé nos sens? 
Elle a entouré les yeux de tuniques fort minces, transparentes 
en avant, afin que l’on put voir à travers; fermes dans leur fis- 
sure, afin de tenir les yeux en état. Elle les a fait glissants et 
mobiles pour leur donner moyen d’éviter ce qui pourrait les 
offenser et de porter aisément leurs regards où ils veulent. La 
prunelle, où se réunit ce qui fait la force de la vision, est si 
petite, qu’elle se dérobe sans peine à ce qui serait capable de 
lui faire mal. Les paupières, qui sont les couvertures des yeux, 
ont une surface polie et douce pour ne point les blesser. Soit 
que la peur de quelque accident oblige à les fermer, soit qu’on 
veuille les ouvrir, les paupières sont faites pour s’y prèter, et 
l’un ou l’autre de ces mouvements ne leur coute qu’un instant; 
elles sont, pour ainsi dire, fortifiées d’une palissade de poils 
qui leur sert à repousser ce qui viendrait attaquer les yeux 
quand ils sont ouverts, et à les envelopper, afin qu’ils reposent 
paisiblement quand le sommeil les ferme et nous les rend 
inutiles. Nos yeux ont de plus l’avantage d’ètre cachés et 
défendus par des éminences; car, d’un coté, pour arrèter la 

17 De Nat. Deor., t. II, 56, 57 et 58, trad. de d’Olivet. 
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Cicerone così descrive il corpo dell’uomo: 

«Riguardo ai sensi 17 per mezzo dei quali gli oggetti esteriori 
vengono alla conoscenza dell’anima, le loro struttura corri¬ 
sponde in modo meraviglioso al loro scopo, e hanno sede nella 
testa, come in un luogo fortificato. Gli occhi, come sentinelle, 
occupano il posto più elevato, da cui possono, scoprendo gli 
oggetti, farsene carico. Un luogo eminente conveniva alle 
orecchie, poiché sono destinate a ricevere il suono che sale 
naturalmente. Le narici dovevano essere nella stessa situazio¬ 
ne, poiché anche l’odore sale; ed erano necessarie vicino alla 
bocca, poiché ci aiutano molto a bere e a mangiare. Il gusto, 
che deve farci sentire la qualità di ciò che sorbiamo, risiede in 
quella parte della bocca per mezzo della quale la natura dà il 
passaggio al solido e al liquido. Per quanto riguarda il tatto, 
esso è generalmente diffuso in tutto il corpo, affinché non pos¬ 
siamo ricevere alcuna impressione, né essere attaccati dal 
caldo e dal freddo senza sentirli. E come l’architetto non met¬ 
terà mai sotto gli occhi, né sotto il naso del proprietario le 
fogne di una casa, allo stesso modo la natura ha allontanato 
dai nostri sensi quanto vi è di simile a ciò nel corpo umano. 

»Ma quale altro operaio della natura, la cui destrezza è 
incomparabile, potrebbe avere formato così artisticamente i 
nostri sensi? Ha circondato gli occhi di rivestimenti molto sot¬ 
tili, trasparenti sul davanti, affinché vi si possa vedere attraver¬ 
so; saldi nella loro struttura, al fine di tenere gli occhi in buone 
condizioni. Ha fatto gli occhi veloci e mobili, per dar loro il 
mezzo di evitare ciò che potrebbe offenderli, e di portare facil¬ 
mente lo sguardo dove vogliono. La pupilla, dove si concentra 
ciò che ha la forza della vista, è così piccola che evita senza dif¬ 
ficoltà ciò che potrebbe farle del male. Le palpebre, che 
coprono gli occhi, hanno una superficie liscia e dolce per non 
ferirli. Sia che la paura di qualche incidente obblighi a chiu¬ 
derle, sia che si voglia aprirle, le palpebre si prestano all’uno e 
all’altro di questi movimenti, che costano loro soltanto un 
istante; sono, per così dire, fortificate da una palizzata di peli 
che servono a respingere ciò che potrebbe attaccare gli occhi, 
quando sono aperti, e ad avvolgerli, affinché riposino tran¬ 
quillamente, quando il sonno li chiude e li rende inutili. I 
nostri occhi hanno in più il vantaggio di essere nascosti e dife¬ 
si da delle alture; poiché da un lato, per fermare il sudore che 

17 De Nat. Deor. II, 56, 57, trad. di d’Olivet. 
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sueur qui coule de la tète et du front, ils ont le haut des sour- 
cils; et de l’autre, pour se garantir par le bas, ils ont les joues, 
qui avancent un peu. Le nez est placé entre les deux comme 
un mur de séparation. 

»Quant à Tome, elle demeure toujours ouverte, parce que 
nous en avons toujours besoin, mème en dormant. Si quelque 
son la frappe alors, nous en sommes réveillés. Elle a des 
conduits tortueux, de peur que s’ils étaient droits et unis, 
quelque chose ne s’y glissàt... 

»Mais nos mains, de quelle commodité ne sont-elles pas, et 
de quelle utilité dans les arts? Les doigts s’allongent ou se 
plient sans la moindre difficulté, tant leurs jointures sont flexi- 
bles. Avec leurs secours, les mains usent du pinceau et du 
ciseau; elles jouent de la lyre, de la flute: voilà pour l’agréable. 
Pour le nécessaire, elles cultivent les champs, bàtissent des 
maisons, font des étoffes, des habits, travaillent en cuivre, en 
fer. L’esprit invente, les sens examinent, la main exécute; telle- 
ment que si nous sommes logés, si nous sommes vètus et à 
couvert, si nous avons des villes, des murs, des habitations, des 
temples, c’est aux mains que nous les devons, etc.». 

Il faut convenir que la matière seule n’a pas plus fait le corps 
de rhomme pour tant de fins admirables, que ce beau discours de 
l’orateur romain n’a été composé par un écrivain sans éloquence 
et sans art 18 . 

Plusieurs auteurs ont prouvé, et en particulier le médecin 
Nieuwentyt 19 , que les bornes dans lesquelles nos sens sont renfer- 
més sont les véritables limites qui leur conviennent, et que nous 
serions exposés à une foule d’inconvénients et de dangers si ces 
sens avaient plus ou moins d’étendue 20 . Galien, saisi d’admiration 
au milieu d’une analyse anatomique du corps humain, laisse 
échapper le scalpel et s’écrie: 

18 Cicéron a pris dans Aristote ce qu’il dit du Service de la main. En com- 
battant la philosophie d’Anaxagore, le Stagyrite observe, avec sa sagacité 
accoutumée, que rhomme n’est pas supérieur aux animaux parce qu’il a une 
main, mais qu’il a une main parce qu’il est supérieur aux animaux. (De Part. 
Anim., lib. Ili, cap. X). Platon cite aussi la structure du corps humain comme 
une preuve de l’intelligence divine (In Tim.), et Job a quelques versets subli- 
mes sur le mème sujet. 

19 Exist. de Dieu y liv. I, eh. XIII, p. 131. 

20 Voyez la note 12 à la fin du volume. 
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cola dalla testa e dalla fronte, hanno l’altezza delle sopracci¬ 
glia; e dall’altra, per proteggersi dal basso, hanno le guance 
che avanzano un poco. Il naso è posto fra i due come un muro 
di separazione. 

»Quanto all’orecchio, esso rimane sempre aperto, poiché noi 
ne abbiamo sempre bisogno, anche dormendo. Se qualcuno ci 
colpisce, allora ci svegliamo. Ha dei condotti tortuosi, per 
paura che, se fossero dritti e uniti, non vi scivolasse qualco¬ 
sa... 

»Ma le nostre mani, di quale comodità non sono e di quale 
utilità nelle arti? Le dita si allungano o si piegano senza la 
minima difficoltà, tanto sono flessibili le giunture. Con il loro 
aiuto, le mani usano il pennello e il cesello; suonano la lira e il 
flauto: tutto ciò per il piacere. Per il necessario, coltivano i 
campi, costruiscono case, fanno delle stoffe, degli abiti, lavo¬ 
rano il rame e il ferro. Lo spirito inventa, i sensi esaminano, la 
mano esegue. Così che se noi abbiamo una casa, se siamo 
vestiti e al coperto, se abbiamo città, mura, abitazioni, templi, 
è alle mani che dobbiamo ciò, ecc.». 

Bisogna convenire che la materia sola non ha fatto il corpo 
dell’uomo per tanti fini ammirevoli più di quanto questo bel 
discorso non sia stato composto da uno scrittore privo di elo¬ 
quenza e di arte 18 . 

Parecchi autori hanno provato, e in particolare lo stesso 
Nieuwentyt 19 , che i confini posti ai nostri sensi sono i veri limi¬ 
ti che convengono loro, e che saremmo esposti a una serie di 
inconvenienti e di pericoli, se essi fossero più o meno estesi 20 . 
Galeno, colmo di ammirazione durante un’analisi anatomica, 
lascia lo scalpello ed esclama: 


18 Cicerone ha preso da Aristotele ciò che egli dice dell’utilità della 
mano. Combattendo la filosofia di Anassagora, lo Stagirita osserva, con la 
solita sagacità, che l’uomo non è superiore agli animali perché ha una mano, 
ma che ha una mano perché è superiore agli animali. (De Part. Anim. lib. Ili, 
c. 10). Platone cita anche la struttura del corpo umano come una prova del- 
1 intelligenza divina (in Tim ) e Giobbe ha alcuni sublimi versetti sul medesi- 
mo soggetto. 

19 Esist. di Dio , lib. I, cap. XIII, p. 131. 

20 Si veda la nota 12 al termine del volume. 
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«O toi qui nous a faits! en composant un discours si saint je 
crois chanter un véritable hymne à ta gioire! Je t’honore plus en 
découvrant la beauté de tes ouvrages qu’en te sacrifiant des héca- 
tombes entières de taureaux ou en faisant fumer tes temples de 
l’encens le plus précieux. La véritable piété consiste à me connai- 
tre moi-mème, ensuite à enseigner aux autres quelle est la gran- 
deur de ta bonté, de ton pouvoir, de ta sagesse. Ta bonté se mon- 
tre dans l’égale distribution de tes présents, ayant réparti à chaque 
homme les organes qui lui sont nécessaires; ta sagesse se voit dans 
l’excellence de tes dons, et ta puissance dans Texécution de tes 
desseins» 21 . 


CHAPITRE XIV 
INSTINCT DE LA PATRIE 

De mème que nous avons considéré les instincts des animaux, 
il nous faut dire quelque chose de ceux de Thomme physique\ 
mais cornine il réunit en lui les sentiments des diverses races de la 
création, tels que la tendresse paternelle, etc., il faut en choisir un 
qui lui soit particulier. 

Or, cet instinct affecté à l’homme, le plus beau, le plus moral 
des instincts, c’est Xamour de la patrie. Si cette loi n’était soutenue 
par un miracle toujours subsistant, et auquel, comme à tant d’au¬ 
tres, nous ne faisons aucune attention, les hommes se précipite- 
raient dans les zones tempérées, en laissant le reste du globe 
désert. On peut se figurer quelles calamités résulteraient de cette 
réunion du genre humain sur un seul point de la terre. Afin d’évi- 
ter ces malheurs, la Providence a, pour ainsi dire, attaché les pieds 
de chaque homme à son sol natal par un aimant invincible: les gla- 
ces de l’Islande et les sables embrasés de TAfrique ne manquent 
point d’habitants. 

Il est méme digne de remarque que plus le sol d’un pays est 
ingrat, plus le climat en est rude, ou, ce qui revient au mème, plus 
on a souffert de persécutions dans ce pays, plus il a de charmes 
pour nous. Chose étrange et sublime, qu’on s’attache par le mal- 

21 Gal, de Usu pari., lib. III, cap. X. 
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«O Tu che ci hai fatti! Componendo un discorso così santo, 
credo di cantare un vero inno alla tua gloria. Ti onoro più sco¬ 
prendo la bellezza delle tue opere che sacrificandoti ecatombe 
intere di tori o facendo fumare nei templi gli incensi più pre¬ 
ziosi. La vera devozione consiste nel conoscere me stesso, poi 
insegnare agli altri quale sia la grandezza della tua bontà, del 
tuo potere e della tua saggezza. La tua bontà si dimostra nell’e¬ 
qua distribuzione dei tuoi doni, avendo dato a ogni uomo gli 
organi che gli sono necessari; la tua saggezza si vede nell’eccel¬ 
lenza dei tuoi doni; e la tua potenza nell’esecuzione dei tuoi 
disegni» 21 . 


CAPITOLO XIV 
ISTINTO DELLA PATRIA 

Come abbiamo considerato gli istinti degli animali, allo 
stesso modo bisogna dire qualcosa circa gli istinti dell’uomo 
fisico ; ma poiché riunisce in sé i sentimenti delle diverse razze 
della creazione, come la tenerezza paterna, ecc., bisogna sce¬ 
glierne una che gli sia particolare. 

Ora, l’istinto proprio dell’uomo, il più bello, il più morale 
degli istinti, è Yamor di patria. Se questa legge non fosse soste¬ 
nuta da un miracolo che si ripete sempre e al quale, come a 
tanti altri, non facciamo alcuna attenzione, gli uomini si preci¬ 
piterebbero nelle zone temperate, lasciando il resto del globo 
deserto. Ci si può immaginare quali calamità risulterebbero da 
questa convergenza del genere umano in un solo punto della 
terra. Per evitare questa sventura, la Provvidenza ha, per così 
dire, attaccato i piedi di ciascun uomo al suolo natio con una 
calamita invincibile: i ghiacci dellTslanda e le sabbie roventi 
dell’Africa non mancano di abitanti. 

V 

E anche degno di nota che più il suolo di un paese è ingra¬ 
to, più il clima è rude, più si soffrono persecuzioni in un paese, 
più questo esercita fascino su di noi. Cosa strana e sublime, 
1 attaccamento nasce dalla sventura, ed è l’uomo che ha perso 

21 Gal. de Usu pari. lib. Ili, c. X. 
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heur, et que l’homme qui n’a perdu qu’une chaumière soit celui- 
là mème qui regrette davantage le toit paternel! La raison de ce 
phénomène, c’est que la prodigalité d’une terre trop fertile 
détruit, en nous enrichissant, la simplicité des liens naturels qui se 
forment de nos besoins; quand on cesse d’aimer ses parents parce 
qu’ils ne nous sont plus nécessaires, on cesse en effet d’aimer sa 
patrie. 

Tout confirme la vérité de cette remarque. Un sauvage tient plus 
à sa hutte qu’un prince à son palais, et le montagnard trouve plus 
de charme à sa montagne que l’habitant de la piaine à son sillon. 
Demandez à un berger écossais s’il voudrait changer son sort cont- 
re le premier potentat de la terre. Loin de sa tribù chérie, il en garde 
partout le souvenir; partout il redemande ses troupeaux, ses tor- 
rents, ses nuages. Il n’aspire qu’à manger du pain d’orge, à boire le 
lait de la chèvre, à chanter dans la vallèe ces ballades que chantaient 
aussi ses aieux. Il dépérit s’il ne retourne au lieu natal. C’est une 
piante de la montagne, il faut que sa racine soit dans le rocher; elle 
ne peut prospérer si elle n’est battue des vents et des pluies: la terre, 
les abris et le soleil de la piaine la font mourir. 

Avec quelle joie il reverra son toit de bruyère! comme il visite¬ 
rà les saintes reliques de son indigence! 

Doux trésors! se dit-il, chers gages, qui jamais 
N’attiràtes sur vous l’envie et le mensonge, 

Je vous reprends: sortons de ces riches palais, 

Comme fon sortirait d’un songe. 

Qu’y a-t-il de plus heureux que l’Esquimau dans son épouvan- 
table patrie? Que lui font les fleurs de nos climats auprès des nei- 
ges du Labrador, nos palais auprès de son trou enfumé? Il s’em- 
barque au printemps avec son épouse sur quelque giace flottan¬ 
te 22 . Entrainé par les courants, il s’avance en pieine mer sur ce 
tróne du Dieu des tempétes. La montagne balance sur les flots ses 
sommets lumineux et ses arbres de neige; les loups marins se liv- 
rent à l’amour dans ses vallées, et les baleines accompagnent ses 
pas sur l’Océan. Le hardi sauvage, dans les abris de son écueil 
mobile, presse sur son coeur la femme que Dieu lui a donnée, et 
trouve avec elle des joies inconnues dans ce mélange de volupté et 
de périls. 

22 Voyez Charlevoix, Hist. de la Nouv. France. 
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soltanto una capanna a rimpiangere di più il tetto paterno! La 
ragione di questo fenomeno è che la prodigalità di una terra 
troppo fertile distrugge, arricchendoci, la semplicità dei legami 
naturali che hanno origine dai nostri bisogni; quando si smet¬ 
te di amare i genitori, perché non sono più necessari, si smette 
in effetti di amare la patria. 

Tutto conferma la verità di questa osservazione. Un selvaggio 
tiene di più alla sua capanna che un principe al suo palazzo, e il 
montanaro trova più bella la sua montagna che Pabitante della 
pianura il solco dell’aratro. Domandate a un pastore scozzese se 
sia disposto a cambiare la sua sorte con il più potente uomo della 
terra. Lontano dalla sua cara tribù, ne porta ovunque il ricordo; 
dappertutto rimpiange le sue greggi, i suoi torrenti, le sue nubi. 
Non aspira che a mangiare il pane d’orzo, bere il latte di capra, 
cantare nella vallate le ballate che cantavano anche i suoi avi. 
Deperisce, se non torna al suo luogo natio. E una pianta di mon¬ 
tagna, è necessario che le sue radici siano nella roccia; non può 
prosperare, se non battuto dai venti e dalle piogge; la terra, i 
ripari e il sole della pianura lo fanno morire. 

Con quale gioia rivedrà il suo tetto di erica! Come visiterà 
le sante reliquie della sua indigenza! 

Dolci tesori! Dice a se stesso: care ricompense che mai 
Non attiraste su voi stesse l’invidia e la menzogna, 
io vi riprendo: usciamo dai ricchi palazzi, 
come si uscirebbe da un sogno. 

Chi è più felice dell’Esquimese nella sua terra selvaggia? 
Cosa sono per lui i fiori dei nostri climi in confronto alle nevi 
del Labrador, i nostri palazzi in confronto al suo pertugio 
pieno di fumo? Si imbarca in primavera con la sua sposa su 
qualche ghiaccio vagante 22 . Trascinato dalle correnti, avanza in 
pieno mare su questo trono del Dio delle tempeste. La monta¬ 
gna fa oscillare sui flutti le sue sommità luminose e i suoi albe¬ 
ri di neve; i lupi marini si danno agli amori nelle sue valli, e le 
balene accompagnano i suoi passi sull’Oceano. L’ardito selvag¬ 
gio, sotto i ripari del suo scoglio mobile, stringe sul suo cuore 
la donna che Dio gli ha donato, e trova con lei gioie sconosciu¬ 
te, in questa unione di voluttà e pericolo. 

22 Si veda Charlevoix, Stor. della Nuov. Frane. 
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Ce barbare a d’ailleurs de fort bonnes raisons pour préférer 
son pays et son état aux nótres. Toute dégradée que nous parais- 
se sa nature, on reconnait soit en lui, soit dans les arts qu’il pra- 
tique, quelque chose qui décèle encore la dignité de rhomme. 
L’Européen se perd tous les jours sur un vaisseau, chef-d’oeuvre 
de Tindustrie humaine, au mème bord où l’Esquimau, flottant 
dans une peau de veau marin, se rit de tous les dangers. Tantòt il 
entend gronder l’Océan, qui le couvre, à cent pieds au-dessus de 
sa tète; tantòt il assiège les cieux sur la cime des vagues: il se joue 
dans son outre au milieu des flots comme un enfant se balance sur 
des branches unies dans les paisibles profondeurs d’une forèt. En 
plagant cet homme dans la région des orages, Dieu lui a mis une 
marque de royauté: «Va, lui a-t-il crié du milieu du tourbillon, je 
te jette nu sur la terre; mais afin que, tout misérable que tu es, on 
ne puisse méconnaìtre tes destinées, tu dompteras les monstres de 
la mer avec un roseau et tu mettras les tempètes sous tes pieds». 

Ainsi, en nous attachant à la patrie la Providence justifie tou- 
jours ses voies, et nous avons pour notre pays mille raisons d’a- 
mour. L’Arabe n’oublie point le puits du chameau, la gazelle, et 
surtout le chevai compagnon de ses courses; le Nègre se rappelle 
toujours sa case, sa zagaye, son bananier, et le sentier du zèbre et 
de l’éléphant. 

On raconte qu’un mousse anglais avait con^u un tei attache- 
ment pour un vaisseau à bord duquel il était né, qu’il ne pouvait 
souffrir d’en étre séparé un moment. Quand on voulait le punir, 
on le menafait de l’envoyer à terre; il courait alors se cacher à 
fond de cale, en poussant des cris. Qu’est-ce qui avait donné à ce 
matelot cette tendresse pour une planche battue des vents? 
Certes, ce n’étaient pas des convenances purement locales et phy- 
siques. Etaient-ce quelques conformités morales entre les desti¬ 
nées de l’homme et celles du vaisseau? ou plutót trouvait-il un 
charme à concentrer ses joies et ses peines, pour ainsi dire, dans 
son berceau? Le coeur aime naturellement à se resserrer; moins il 
se montre au dehors, moins il offre de surface aux blessures: c’est 
pourquoi les hommes très sensibles, comme le sont en général les 
infortunés, se complaisent à habiter de petites retraites. Ce que le 
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Quel barbaro ha del resto degli ottimi motivi per preferire 
il suo paese e il suo stato al nostro. Per quanto la sua natura ci 
appaia degradata, si riconosce, sia in lui, sia nelle arti che pra¬ 
tica, qualcosa che ancora rivela la dignità dell’uomo. L’Euro¬ 
peo si perde tutti i giorni su un vascello, capolavoro dell’indu¬ 
stria umana, nello stesso punto in cui l’Eschimese, navigando 
su una pelle di vitello di mare, si fa beffe di tutti i pericoli. 
Talvolta sente rombare l’Oceano che lo copre, cento piedi 
sopra la sua testa; talvolta assedia i cieli sulla cima delle onde: 
gioca nel suo otre tra i flutti, come un bambino che fa l’altale¬ 
na su due rami congiunti, nelle placide profondità di una fore¬ 
sta. Ponendo quest’uomo nella regione delle tempeste, Dio gli 
ha messo un segno di regalità: «Va’, gli ha gridato in mezzo alla 
tempesta, ti getto nudo sulla terra; ma perché, per quanto tu 
sia miserabile, tu non possa disconoscere il tuo destino, dome¬ 
rai i mostri del mare come giunchi, e metterai le tempeste sotto 
i tuoi piedi». 

Così, attaccandoci alla patria, la Provvidenza giustifica sem¬ 
pre le sue strade, e noi abbiamo per il nostro paese mille ragio¬ 
ni d’amore. L’Arabo non dimentica mai il pozzo del cammello, 
la gazzella e soprattutto il cavallo, compagno delle sue corse; il 
Negro ricorda sempre la sua capanna, la sua zagaglia, il bana¬ 
no, il sentiero della zebra e dell’elefante. 

Si racconta che un mozzo inglese avesse concepito un tale 
attaccamento per il vascello a bordo del quale era nato che non 
poteva sopportare di esserne separato un momento. Quando 
lo si voleva punire, lo si minacciava di mandarlo a terra; corre¬ 
va allora a nascondersi in fondo alla cala, lanciando grida. Che 
cosa aveva dato a questo marinaio quella tenerezza per la plan¬ 
cia battuta dal vento? Certamente non solo affinità puramente 
locali e fisiche. Vi erano conformità morali tra i destini dell’uo¬ 


mo e quelli del vascello? O piuttosto trovava piacere a concen¬ 
trare le sue gioie e le sue pene, per così dire, nella sua culla? Il 
cuore ama per natura chiudersi in sé; meno si mostra all’ester¬ 


no, meno spazio offre alle ferite; per questo gli uomini molto 
sensibili, come generalmente lo sono gli sventurati, si compiac¬ 
ciono di abitare in piccoli rifugi. Ciò che il sentimento guada- 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



272 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


sentiment gagne en force, il le perd en étendue: quand la répu- 
blique romaine finissait au mont Aventin, ses enfants mouraient 
avec joie pour elle; ils cessèrent de l’aimer lorsque ses limites attei- 
gnirent les Alpes et le Taurus. C’était sans doute quelque raison 
de cette espèce qui nourrissait chez le mousse anglais cette prédi- 
lection pour son vaisseau paternel. Passager inconnu sur l’océan 
de la vie, il voyait s’élever les mers entre lui et nos douleurs: heu- 
reux de n’apercevoir que de loin les tristes rivages du monde! 

Chez les peuples civilisés l’amour de la patrie a fait des prodi- 
ges. Dans les desseins de Dieu il y a toujours une suite; il a fondé 
sur la nature l’affection pour le lieu natal, et l’animal partage en 
quelque degré cet instinct avec l’homme; mais l’homme le pousse 
plus loin, et transforme en vertu ce qui n’était qu’un sentiment de 
convenance universelle: ainsi, les lois physiques et morales de l’u- 
nivers se tiennent par une chaine admirable. Nous doutons qu’il 
soit possible d’avoir une seule vraie vertu, un seul véritable talent, 
sans amour de la patrie. A la guerre, cette passion fait des prodi- 
ges; dans les lettres, elle a formé Homère et Virgile. Le poète 
aveugle peint de préférence les moeurs de l’Ionie, où il regut le 
jour, et le Cygne de Mantoue ne s’entretient que des souvenirs de 
son lieu natal. Né dans une cabane et chassé de l’héritage de ses 
aieux, ces deux circonstances semblent avoir singulièrement 
influé sur son génie: elles lui ont donné cette teinte de tristesse qui 
en fait un des principaux charmes; il rappelle sans cesse ces évé- 
nements, et l’on voit qu7/ se souvient toujours de cet Argos où il 
passa sa jeunesse: 

Et dulces moriens reminiscitur Argos 20 . 

Mais la religion chrétienne est encore venue rendre à l’amour 
de la patrie sa véritable mesure. Ce sentiment a produit des crimes 
chez les anciens, parce qu’il était poussé à l’excès. Le christianis- 
me en a fait un amour principale et non pas un amour exclusif. 
avant tout, il nous ordonne d’ètre justes; il veut que nous chéris- 
sions la famille d’Adam, puisqu’elle est la nótre, quoique nos 
concitoyens aient le premier droit à notre attachement. Cette 
morale était inconnue avant la mission du Législateur des chré- 

23 Aen. lib. X. v. 782. 
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gna in forza, lo perde in estensione; quando la repubblica di 
Roma finiva al monte Aventino, i suoi figli morivano con gioia 
per lei; smisero di amarla, quando i suoi confini raggiunsero le 
Alpi e il Tauro. Era senza dubbio una ragione di questo tipo 
che alimentava nel mozzo inglese la predilezione per il vascel¬ 
lo paterno. Passeggero sconosciuto sull’oceano della vita, vede¬ 
va elevare i muri fra lui e i nostri dolori: felice di non scorge¬ 
re, se non da lontano, le tristi rive del mondo! 

Presso i popoli civilizzati, l’amor di patria ha fatto prodigi. 
Nei disegni di Dio c’è sempre uno sviluppo; ha fondato sulla 
natura l’affetto per il luogo natio, e l’animale condivide in qual¬ 
che modo tale istinto con l’uomo; ma l’uomo lo spinge più lon¬ 
tano, e trasforma in virtù quello che era solo un sentimento di 
convenienza universale: così, le leggi fisiche e morali dell’uni¬ 
verso sono mirabilmente concatenate. Dubitiamo che sia pos¬ 
sibile avere una sola vera virtù, senza amor di patria. In guer¬ 
ra, questa passione fa prodigi: nelle lettere, ha formato Omero 
e Virgilio. Il poeta cieco descrive di preferenza i costumi della 
Ionia, dove ricevette i natali, e il Cigno di Mantova non si sof¬ 
ferma che sui ricordi del suo luogo natale. Nato in una capan¬ 
na, e scacciato dalle terre ereditate dai suoi avi, queste due cir¬ 
costanze sembrano aver singolarmente influenzato il suo genio: 
gli hanno donato quel tono di tristezza, che è il suo maggiore 
fascino; ricorda di continuo quegli avvenimenti e si vede che 
egli si sovviene sempre di quell Argo, dove passò la sua giovi¬ 
nezza; 

Et dulces moriens reminiscitur Argos 2} . 

Ma la religione cristiana è giunta a rendere all’amore di 
patria la sua vera misura. Tale sentimento ha prodotto crimini 
presso gli antichi, proprio perché spinto all’eccesso. Il cristia¬ 
nesimo ne ha fatto un amore principale , e non un amore esclu¬ 
sivo : prima di tutto, ci ordina di essere giusti; vuole che amia¬ 
mo la famiglia di Adamo, poiché è la nostra, sebbene i nostri 
concittadini abbiano il primo diritto al nostro attaccamento. 
Questa morale era sconosciuta prima della missione del Legi- 

23 Aen. lib. X, v. 782. 
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tiens; c’est à tort qu’on a prétendu qu’il voulait anéantir les pas- 
sions: Dieu ne détruit point son ouvrage. L’Evangile n’est point la 
mort du coeur: il en est la règie. Il est à nos sentiments ce que le 
gout est aux arts: il en retranche ce qu’ils peuvent avoir d’exagé- 
ré, de faux, de commun, de trivial; il leur laisse ce qu’ils ont de 
beau, de vrai, de sage. La religion chrétienne bien entendue n’est 
que la nature primitive lavée de la tache originelle. 

C’est lorsque nous sommes éloignés de notre pays que nous 
sentons surtout l’instinct qui nous y attaché. Au défaut de réalité, 
on cherche à se repaìtre des songes; le coeur est expert en trom- 
peries; quiconque a été nourri au sein de la femme a bu à la coupé 
des illusions. Tantòt c’est une cabane qu’on aura disposée comme 
le toit paternel; tantòt c’est un bois, un vallon, un coteau, à qui 
l’on fera porter quelques-unes de ces douces appellations de la 
patrie. Andromaque donne le nom de Simois à un ruisseau. Et 
quelle touchante vérité dans ce petit ruisseau qui retrace un grand 
fleuve de la terre natale! Loin des bords qui nous ont vus naitre, 
la nature est comme diminuée et ne nous parait plus que l’ombre 
de celle que nous avons perdue. 

Une autre ruse de l’instinct de la patrie, c’est de mettre un 
grand prix à un objet en lui-mème de peu de valeur, mais qui vient 
de notre pays et que nous avons emporté dans l’exil. L’àme sem- 
ble se répandre jusque sur les choses inanimées qui ont partagé 
nos destins: une partie de notre vie reste attachée à la couche où 
reposa notre bonheur, et surtout à celle où veilla notre infortune. 

Pour peindre cette langueur d’àme qu’on éprouve hors de sa 
patrie, le peuple a dit: Cet homme a le mal du pays. C’est vérita- 
blement un mal, et qui ne peut se guérir que par le retour. Mais 
pour peu que l’absence ait été de quelques années, que retrouve- 
t-on aux lieux qui nous ont vus naitre? Combien existe-t-il d’hom- 
mes, de ceux que nous y avons laissés pleins de vie? Là sont des 
tombeaux où étaient des palais, là des palais où étaient des tom- 
beaux; le champ paternel est livré aux ronces ou à une charme 
étrangère, et l’arbre sous lequel on fut nourri est abattu. 

Il y avait à la Louisiane une négresse et une sauvage, esclaves 
chez deux colons voisins. Ces deux femmes avaient chacune un 
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slatore dei cristiani; a torto si è preteso che volesse annientare 
le passioni: Dio non distrusse affatto la sua opera. Il Vangelo 
non è affatto la morte del cuore; ne è la regola. Sta ai nostri sen¬ 
timenti come il gusto sta alle arti; esso estirpa quanto possono 
avere di esagerato, di falso, di comune, di triviale; lascia loro 
quanto hanno di bello, di vero, di saggio. Le religione cristia¬ 
na, ben intesa, non è che la natura primitiva lavata della mac¬ 
chia originale. 

È soprattutto nel momento in cui siamo lontani dal nostro 
paese che noi sentiamo soprattutto l’istinto che ci lega ad esso. 
Senza la realtà, cerchiamo di nutrirci di sogni; il cuore è esper¬ 
to in inganni; chiunque sia stato nutrito al seno di una donna 
ha bevuto alla coppa delle illusioni. Ora è la capanna che è 
stata disposta come il tetto paterno; ora è un bosco, un vallo¬ 
ne, un poggio, a cui attribuiremo qualcuno dei dolci appellati¬ 
vi della patria. Andromaca dà il nome di Simoenta a un ruscel¬ 
lo. E quale toccante verità in questo piccolo ruscello , che ricor¬ 
da un grande fiume della terra natale! Lontano dalle sponde 
che ci hanno visto nascere, la natura è come diminuita, e non 
ci appare che l’ombra di ciò che abbiamo perso. 

Un’altra astuzia dell’istinto della patria, è di attribuire un 
gran valore a un oggetto che in se stesso ne ha poco, ma che 
viene dal nostro paese e che abbiamo portato in esilio. L’anima 
sembra impregnare di sé perfino le cose inanimate che hanno 
condiviso il nostro destino: una parte della nostra vita sembra 
attaccata al giaciglio in cui riposò la nostra felicità, e soprattut¬ 
to a quello dove vegliò la nostra sventura. 

Per dipingere questo languore d’anima che si prova fuori 
dalla patria, la gente dice: Quest'uomo ha mal di patria. È vera¬ 
mente un male, che non può guarire se non con il ritorno. Ma 
se l’assenza è durata qualche anno, cosa si ritrova nei luoghi 
che ci hanno visto nascere? Quanti vivono, tra coloro che 
abbiamo lasciato pieni di vita? Là, vi sono delle tombe al posto 
dei palazzi; là, palazzi dove c’erano le tombe; il campo paterno 
è abbandonato ai rovi o ad un aratro straniero; e l’albero sotto 
il quale fu nutrito, è abbattuto. 

C’erano in Louisiana una negra e una selvaggia, schiave di 
due coloni vicini. Quelle donne avevano ciascuna un figlio: la 
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enfant: la négresse une fille de deux ans, et l’Indienne un gargon 
du mème àge; celui-ci vint à mourir. Les deux mères étant conve- 
nues d’un endroit au désert s’y rendirent pendant trois nuits de 
suite. L’une apportait son enfant mort, l’autre son enfant vivant; 
Fune son Manitou , Tautre son Fétiche\ elles ne s’étonnaient point 
de se trouver ainsi la mème religion, étant toutes deux misérables. 
L’Indienne faisait les honneurs de la solitude: «C’est l’arbre de 
mon pays, disait-elle à son amie: assieds-toi pour pleurer.» En- 
suite, selon l’usage des funérailles chez les Sauvages, elles suspen- 
daient leurs enfants aux branches d’un érable ou d’un sassafras, et 
les balangaient en chantant des airs de leur pays. 

Ces jeux maternels, qui souvent endormaient l’innocence, ne 
pouvaient réveiller la mort! Ainsi se consolaient ces deux femmes, 
dont l’une avait perdu son enfant et sa liberté, l’autre sa liberté et 
sa patrie: on se console par les larmes. 

On dit qu’un Frangais obligé de fuir pendant la Terreur avait 
acheté de quelques deniers qui lui restaient une barque sur le Rhin; 
il s’y était logé avec sa femme et ses deux enfants. N’ayant point 
d’argent, il n’y avait point pour lui d’hospitalité. Quand on le chas- 
sait d’un rivage, il passait, sans se plaindre, à l’autre bord; souvent 
poursuivi sur les deux rives, il était obligé de jeter l’ancre au milieu 
du fleuve. 11 pèchait pour nourrir sa famille, mais les hommes lui 
disputaient encore les secours de la Providence. La nuit il allait 
cueillir des herbes sèches pour faire un peu de feu, et sa femme 
demeurait dans de mortelles angoisses jusqu’à son retour. Obligée 
de se faire sauvage entre quatre nations civilisées, cette famille n’a- 
vait pas sur le globe un seul coin de terre où elle osàt mettre le 
pied: toute sa consolation était, en errant dans le voisinage de la 
France, de respirer quelquefois un air qui avait passé sur son pays. 

Si l’on nous demandait: Quelles sont donc ces fortes attaches 
par qui nous sommes enchaìnés au lieu natal, nous aurions de la 
peine à répondre. C’est peut-étre le souris d’une mère, d’un pére, 
d’une soeur; c’est peut-ètre le souvenir du vieux précepteur qui 
nous éleva, des jeunes compagnons de notre enfance; c’est peut- 
ètre les soins que nous avons regus d’une nourrice, d’un domes- 
tique àgé, partie si essentielle de la maison ( domus ); enfin, ce sont 
les circonstances les plus simples, si l’on veut mème, les plus tri- 
viales: un chien qui aboyait la nuit dans la campagne, un rossignol 
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negra una figlia di due anni, e l’indiana un figlio della stessa 
età; quest’ultimo mori. Le due madri, che erano convenute in 
un luogo deserto, vi si recarono per tre notti consecutive. L’una 
portava il figlio morto, l’altra il figlio vivo; l’una il suo Manitou, 
l’altra il suo Feticcio ; non si stupivano affatto di trovarsi ad 
avere la stessa religione. L’indiana faceva gli onori della solitu¬ 
dine: «È l’albero del mio paese, diceva alla sua amica; siediti 
per piangere». Poi secondo l’uso dei funerali dei Selvaggi, 
appendevano i loro due bambini ai rami di un acero o di un 
sassofrasso, e li cullavano cantando arie del loro paese. 

Tali giochi materni, che spesso addormentano l’innocenza, 
non potevano risvegliare la morte! Così si consolavano queste 
due donne, di cui una aveva perso il figlio e la libertà, l’altra la 
libertà e la patria: ci si consola con le lacrime. 

Si dice che un Francese, obbligato alla fuga durante il ter¬ 
rore, avesse acquistato con i soldi che gli restavano una barca 
sul Reno; vi si era stabilito con la moglie e i due figli. Non aven¬ 
do denaro, non c’era ospitalità per lui. Quando lo cacciavano 
da una riva, passava, senza lagnarsi, all’altra; spesso, persegui¬ 
tato su entrambe, era obbligato a gettare l’ancora in mezzo al 
fiume. Pescava per nutrire la famiglia, ma gli uomini gli dispu¬ 
tavano i soccorsi della Provvidenza. Di notte andava a cogliere 
le erbe secche, per fare un po’ di fuoco, e sua moglie stava in 
angoscia mortale fino al suo ritorno. Costretta a farsi selvaggia 
tra quattro nazioni civili, quella famiglia non aveva un solo 
angolo di terra dove osasse mettere piede: tutta la sua consola¬ 
zione era, errando nelle vicinanze della Francia, respirare l’aria 
che era passata sul suo paese. 

Se ci si chiedesse quali sono dunque questi forti legami che 
ci incatenano al luogo natio, avremmo difficoltà a rispondere. 
Forse è il sorriso di una madre, di un padre, di una sorella; 
forse il ricordo del vecchio precettore che ci ha educato, i gio¬ 
vani compagni della nostra infanzia; forse sono le cure che 
abbiamo ricevuto da una nutrice, da un domestico anziano, 
parte così essenziale della casa ( domus)\ infine sono le circo¬ 
stanze più semplici, se si vuole, le più triviali: un cane che 
abbaia di notte in campagna, un usignolo che tornava tutti gli 
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qui revenait tous les ans dans le verger, le nid de Thirondelle à la 
fenètre, le clocher de l’église qu’on voyait au-dessus des arbres, l’if 
du cimetière, le tombeau gothique: voilà tout; mais ces petits 
moyens démontrent d’autant mieux la réalité d’une Providence, 
qu’ils ne pourraient ètre la source de l’amour de la patrie et des 
grandes vertus que cet amour fait naitre si une volonté supreme 
ne Tavait ordonné ainsi. 
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anni nel frutteto, il nido della rondine alla finestra, il campani¬ 
le di una chiesa che si scorgeva al di sopra degli alberi, il cipres¬ 
so del cimitero, la tomba gotica: ecco tutto: ma questi piccoli 
mezzi mostrano ancor meglio la realtà della Provvidenza, poi¬ 
ché non potrebbero essere sorgente d’amore di Patria e delle 
grandi virtù che questo amore fa nascere, se una volontà supre¬ 
ma non l’avesse così ordinato. 
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Livre VI 

Immortalité de l’àme 

PROUVÉE PAR LA MORALE ET LE SENTIMENT 


CHAPITRE I 

DÉSIR DE BONHEUR DANS L’HOMME 

Quand il n’y aurait d’autres preuves de l’existence de Dieu que 
les merveilles de la nature, ces preuves sont si fortes qu’elles suf- 
firaient pour convaincre tout homme qui ne cherche que la véri- 
té. Mais si ceux qui nient la Providence ne peuvent expliquer sans 
elle les miracles de la création, ils sont encore plus embarrassés 
pour répondre aux objections de leur propre coeur. En renon^ant 
à l’Etre supreme ils sont obligés de renoncer à une autre vie, et 
cependant leur àme les agite; elle se présente pour ainsi dire 
devant eux, et les force, en dépit des sophistes, à confesser son 
existence et son immortalité. 

Qu’on nous dise d’abord si l’àme s’éteint au tombeau, d’où 
nous vient ce désir de bonheur qui nous tourmente? Nos passions 
ici-bas se peuvent aisément rassasier: l’amour, l’ambition, la colè- 
re, ont une plénitude assurée de jouissance; le besoin de félicité 
est le seul qui manque de satisfaction comme d’objet, car on sait 
ce que c’est que cette félicité qu’on désire. Il faut convenir que si 
tout est matière , la nature s’est ici étrangement trompée: elle a fait 
un sentiment qui ne s’applique à rien. 

Il est certain que notre àme demande éternellement; à peine a- 
t-elle obtenu l’objet de sa convoitise, qu’elle demande encore: l’u- 
nivers entier ne la satisfait point. L’infini est le seul champ qui lui 
convienne: elle aime à se perdre dans les nombres, à concevoir les 
plus grandes comme les plus petites dimensions. Enfin, gonflée et 
non rassasiée de ce qu’elle a dévoré, elle se précipite dans le sein 
de Dieu, où viennent se réunir les idées de Tinfini, en perfection, 
en temps et en espace; mais elle ne se plonge dans la Divinité que 
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IMMORTALITÀ’ DELL’ANIMA 
PROVATA CON LA MORALE E IL SENTIMENTO 


CAPITOLO I 

DESIDERIO DI FELICITÀ NELL’UOMO 

Nel caso non ci fossero altre prove dell’esistenza di Dio 
oltre alle meraviglie della natura, tali prove sono così forti che 
basterebbero a convincere ogni uomo in cerca della verità. Ma 
se coloro che negano la Provvidenza non possono spiegare 
senza di lei i miracoli della creazione, sono ancora più imbaraz¬ 
zati nel rispondere alle obiezioni del loro cuore. Rinunciando 
all’Essere supremo, sono obbligati a rinunciare a un’altra vita e 
tuttavia la loro anima li agita, si presenta, per così dire, davan¬ 
ti a loro, e li forza, nonostante i sofisti, a confessare la sua esi¬ 
stenza e la sua immortalità. 

Prima di tutto ci dicano, dunque: se l’anima si estingue 
nella tomba, da dove ci viene quel desiderio di felicità che ci 
tormenta? Le nostre passioni si possono qui facilmente placa¬ 
re: l’amore, l’ambizione, la collera hanno una pienezza di godi¬ 
mento assicurata; il bisogno di felicità è il solo che manca di 
soddisfazione come oggetto, in quanto si ignora cosa sia que¬ 
sta felicità che si desidera. Bisogna convenire che se tutto è 
materia , la natura si è qui stranamente ingannata; ha fatto un 
sentimento che non si applica a nulla. 

E certo che la nostra anima domanda eternamente; appena 
ha ottenuto l’oggetto della sua brama, domanda ancora: non la 
soddisfa neppure l’universo intero. L’infinito è il solo campo 
che le conviene; ama perdersi nei numeri, concepire le più 
grandi e le più piccole dimensioni. Infine gonfiata, e non sazia¬ 
ta da ciò che ha divorato, si precipita nel seno di Dio dove con¬ 
vergono le idee dell’infinito, in perfezione, tempo e spazio; ma 
non si tuffa nella Divinità, se non perché questa Divinità è 
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parce que cette Divinité est pieine de ténèbres, Deus absconditus 1 . 
Si elle en obtenait une vue distincte, elle la dédaignerait, comme 
tous les objets qu’elle mesure. On pourrait méme dire que ce 
serait avec quelque raison, car si l’àme s’expliquait bien le princi¬ 
pe éternel, elle serait ou supérieure à ce principe, ou du moins son 
égale. Il n’en est pas de l’ordre des choses divines comme de l’or- 
dre des choses humaines: un homme peut comprendre la puissan- 
ce d’un roi sans ètre un roi, mais un homme qui comprendrait 
Dieu serait Dieu. 

Or les animaux ne sont point troublés par cette espérance que 
manifeste le coeur de Thomme; ils atteignent sur-le-champ à leur 
supreme bonheur: un peu d’herbe satisfait l’agneau, un peu de 
sang rassasie le tigre. Si l’on soutenait, d’après quelques philoso- 
phes, que la diverse conformation des organes fait la seule diffé- 
rence entre nous et la brute, on pourrait tout au plus admettre ce 
raisonnement pour les actes purement matériels; mais qu’importe 
ma main à ma pensée lorsque, dans le calme de la nuit, je m’élan- 
ce dans les espaces pour y trouver l’Ordonnateur de tant de mon- 
des? Pourquoi le boeuf ne fait-il pas comme moi? Ses yeux lui suf- 
fisent; et quand il aurait mes pieds ou mes bras, ils lui seraient pour 
cela fort inutiles. Il peut se coucher sur la verdure, lever la tète vers 
les cieux et appeler par ses mugissements l’Etre inconnu qui rem- 
plit cette immensité. Mais non: préférant le gazon qu’il foule, il 
n’interroge point, au haut du firmament, ces soleils qui sont la 
grande évidence de l’existence de Dieu. Il est insensible au specta- 
cle de la nature, sans se douter qu’il est jeté lui-mème sous l’arbre 
où il repose, comme une petite preuve de l’intelligence divine. 

Donc la seule créature qui cherche au dehors, et qui n’est pas 
à soi-méme son tout, c'est l’homme. On dit que le peuple n’a 
point cette inquiétude: il est sans doute moins malheureux que 
nous, car il est distrait de ses désirs par ses travaux, il éteint dans 
ses sueurs sa soif de félicité. Mais quand vous le voyez se consu¬ 
mer six jours de la semaine pour jouir de quelques plaisirs du sep- 
tième; quand, toujours espérant le repos et ne le trouvant jamais, 
il arrive à la mort sans cesser de désirer, direz-vous qu’il ne par- 
tage pas la secrète aspiration de tous les hommes à un bien-ètre 

i Is. XLV. 15. 
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piena di tenebre, Deus absconditus 1 . Se ne avesse una visione 
distinta, la disdegnerebbe, come tutti gli oggetti che essa misu¬ 
ra. Si potrebbe anche dire che ciò avverrebbe per una qualche 
ragione; perché se l’anima si spiegasse bene, il principio eterno 
sarebbe o superiore a questo principio o per lo meno uguale. 
Nelle cose divine non c’è l’ordine delle cose umane; un uomo 
può comprendere la potenza del re senza essere un re; ma un 
uomo in grado di comprendere Dio sarebbe Dio. 

Ora, gli animali non sono affatto turbati da questa speran¬ 
za che il cuore dell’uomo manifesta; raggiungono immediata¬ 
mente la loro suprema felicità: un po’ d’erba soddisfa l’agnel¬ 
lo, un po’ di sangue quieta la tigre. Se si sostenesse, come alcu¬ 
ni filosofi, che la diversa conformazione degli organi fa la sola 
differenza fra noi e il bruto, si potrebbero tutt’al più ammette¬ 
re questi ragionamenti per gli atti puramente materiali; ma che 
importa al mio pensiero la mia mano quando, nella calma della 
notte, mi lancio negli spazi per scoprirvi l’Ordinatore di tanti 
mondi? Perché il bue non fa come me? I suoi occhi gli basta¬ 
no; se avesse i miei piedi e le mie braccia, gli sarebbero assolu¬ 
tamente inutili. Può dormire sull’erba, alzare la testa verso il 
cielo, e chiamare con i suoi muggiti l’Essere sconosciuto che 
riempie questa immensità. Ma no: preferendo l’erbetta che cal¬ 
pesta, non interroga affatto, nell’alto del firmamento, i soli che 
sono la grande evidenza dell’esistenza di Dio. E insensibile allo 
spettacolo della natura, senza dubitare di essere gettato lui 
stesso sotto l’albero dove riposa, come una piccola prova del¬ 
l’intelligenza divina. 

Dunque è l’uomo la sola creatura che cerca al di fuori e che 
non è per se stessa il tutto. Si dice che il volgo non ha affatto 
tale inquietudine: è senza dubbio meno infelice di noi, poiché il 
lavoro lo distrae dai desideri, essendo nel suo sudore la sua sete 
di felicità. Ma quando lo vedete che si consuma sei giorni della 
settimana per gioire di qualche piacere il settimo; quando spe¬ 
rando sempre il riposo e non trovandolo mai, arriva alla morte 
senza smettere di desiderare, direte che non partecipa alla 
segreta aspirazione di tutti gli uomini a un benessere sconosciu- 

1 Is. XLV. 15. 
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inconnu? Que si l’on prétend que ce souhait est dii moins borné 
pour lui aux choses de la terre, cela n’est rien moins que certain: 
donnez à l’homme le plus pauvre les trésors du monde, suspendez 
ses travaux, satisfaites ses besoins; avant que quelques mois se 
soient écoulés il en sera encore aux ennuis et à l’espérance. 

D’ailleurs est-il vrai que le peuple, mème dans son état de mis- 
ère, ne connaisse pas ce désir de bonheur qui s’étend au delà de 
la vie? D’où vient cet instinct mélancolique qu’on remarque dans 
rhomme champètre? Souvent le dimanche et les jours de fète, 
lorsque le village était allé prier ce Moissonneur qui séparé le bon 
graìn de livraie , nous avons vu quelque paysan resté seul à la 
porte de sa chaumière: il prétait l’oreille au son de la cloche, son 
attitude était pensive, il n’était distrait ni par les passereaux de 
l’aire voisine ni par les insectes qui bourdonnaient autour de lui. 
Cette noble figure de rhomme, plantée comme la statue d’un dieu 
sur le seuil d’une chaumière, ce front sublime, bien que chargé de 
soucis, ces épaules ombragées d’une noire chevelure, et qui sem- 
blaient encore s’élever comme pour soutenir le ciel, quoique cour- 
bées sous le fardeau de la vie, tout cet ètre si majestueux, bien que 
misérable, ne pensait-il à rien, ou songeait-il seulement aux cho¬ 
ses d’ici-bas? Ce n’était pas l’expression de ces lèvres entrouver- 
tes, de ce corps immobile, de ce regard attaché à la terre: le sou¬ 
venir de Dieu était là avec le son de la cloche religieuse. 

S’il est impossible de nier que l’homme espère jusqu’au tom- 
beau, s’il est certain que les biens de la terre, loin de combler nos 
souhaits, ne font que creuser l’àme et en augmenter le vide, il faut 
en conclure qu’il y a quelque chose au delà du temps. Vincula 
hujus mundi , dit saint Augustin, asperitatem habent veram, jacun- 
ditatem falsam; certum dolorem, incertam voluptatem; durum labo- 
rem, timidam quietem; rem plenam miseriae, spem beatitudinis 
inanem. «Le monde a des liens pleins d’une véritable àpreté et 
d’une fausse douceur, des douleurs certaines, des plaisirs incer- 
tains, un travai] dur, un repos inquiet, des choses pleines de mis- 
ère, et une espérance vide de bonheur» 2 . Loin de nous plaindre 
que le désir de félicité ait été placé dans ce monde et son but dans 


2 Epist. 30. 
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to? Anche affermando che questo desiderio è per il volgo limi¬ 
tato alle cose terrene, ciò non è meno certo: date all’uomo più 
povero i tesori del mondo, mettete fine ai suoi lavori, soddisfa¬ 
te i suoi bisogni; prima che siano trascorsi pochi mesi, si trove¬ 
rà ancora in una condizione di inquietudine e di speranza. 

D’altra parte è vero che il popolo, anche in uno stato di 
miseria, non conosce quel desiderio di felicità che si estende 
oltre la vita? Da dove viene questo istinto malinconico che si 
nota nell’uomo campestre? Spesso, la domenica e i giorni di 
festa, quando il villaggio andava a pregare quel Mietitore che 
separa il buon grano dal loglio , abbiamo visto qualche paesano 
rimasto solo sulla porta della sua capanna; porgeva l’orecchio 
al suono della campana; il suo atteggiamento era pensieroso; 
non era distratto né dai passerotti dell’aia vicina, né dagli inset¬ 
ti che ronzavano intorno a lui. Quella nobile figura d’uomo, 
piantata come la statua di un dio sul suolo di una capanna; 
quella fronte sublime, benché carica di preoccupazioni; quelle 
spalle ombreggiate da una nera capigliatura, e che sembravano 
alzarsi come per sorreggere il cielo, benché curvate dal fardel¬ 
lo della vita, quell’essere così maestoso, benché miserabile, non 
pensava a nulla, o si preoccupava solo delle cose di qui? Ciò 
non era l’espressione delle labbra socchiuse, del corpo immo¬ 
bile, di quello sguardo attaccato alla terra: il ricordo di Dio era 
là con il suono della campana religiosa. 

Se è impossibile negare che l’uomo spera fino alla tomba; se 
è certo che i beni terreni, lungi dal soddisfare i nostri desideri, 
non fanno che crucciare l’anima e aumentarne il vuoto, biso¬ 
gna concludere che c’è qualcosa al di là del tempo. Vincula 
hujus mundi , dice sant’Agostino, asperitatem habent veram, 
jucunditatem falsam; certum dolorem, incertam voluptatem; 
durum laborem, timidam quietem; rem plenam miseriae, spem 
beatitudine inanem. «Il mondo ha legami pieni di una vera 
asprezza e di una falsa dolcezza; dolori certi, piaceri incerti; 
duro lavoro, riposo inquieto; cose piene di miseria, speranza 
vuota di gioia» 2 . Lontano dal lamentarci che il desiderio di feli¬ 
cità sia stato messo in questo mondo, e il suo fine nell’altro, 

2 Epist. 30. 
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l’autre, admirons en cela la bonté de Dieu. Puisqu’il faut tòt ou 
tard sortir de la vie, la Providence a mis au delà du terme un char¬ 
me qui nous attire, afin de diminuer nos terreurs du tombeau: 
quand une mère veut faire franchir une barrière à son enfant, elle 
lui tend de l’autre coté un objet agréable, pour l’engager à passer. 


CHAPITRE II 

DU REMORDS ET DE LA CONSCIENCE 

La conscience fournit une seconde preuve de l’immortalité de 
notre àme. Chaque homme a au milieu du coeur un tribunal où il 
commence par se juger soi-méme, en attendant que l’Arbitre sou- 
verain confirme la sentence. Si le vice n’est qu’une conséquence 
physique de notre organisation, d’où vient cette frayeur qui trou- 
ble les jours d’une prospérité coupable? Pourquoi le remords est- 
il si terrible, qu’on préfère de se soumettre à la pauvreté et à toute 
la rigueur de la vertu, plutót que d’acquérir des biens illégitimes? 
Pourquoi y a-t-il une voix dans le sang, une parole dans la pierre? 
Le tigre déchire sa proie, et dort; l’homme devient homicide, et 
veille. Il cherche les lieux déserts, et cependant la solitude l’ef- 
fraye: il se traine autour des tombeaux, et cependant il a peur des 
tombeaux. Son regard est mobile et inquiet; il n’ose regarder le 
mur de la salle du festin, dans la crainte d’y lire des caractères 
funestes. Ses sens semblent devenir meilleurs pour le tourmenter: 
il voit, au milieu de la nuit, des lueurs mena^antes; il est toujours 
environné de l’odeur du carnage; il découvre le gout du poison 
dans les mets qu’il a lui-mème apprètés, son oreille, d’une étran- 
ge subtilité, trouve le bruit où tout le monde trouve le silence; et 
sous les vétements de son ami, lorsqu’il l’embrasse, il croit sentir 
un poignard caché. 

O conscience! ne serais-tu qu’un fantòme de l’imagination, ou 
la peur des chàtiments des hommes? Je m’interroge; je me fais 
cette question: Si tu pouvais par un seul désir tuer un homme à la 
Chine et hériter de sa fortune en Europe, avec la conviction sur- 
naturelle qu’on n’en saurait jamais rien, consentirais-tu à former 
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ammiriamo in ciò la bontà di Dio. Poiché presto o tardi biso¬ 
gna lasciare la vita, la Provvidenza ha messo al di là del termi¬ 
ne un incanto che ci attira, per diminuire il terrore della tomba; 
quando una madre vuol far superare un ostacolo a suo figlio, 
gli tende dall’altra parte un oggetto piacevole, per spronarlo a 
passare. 


CAPITOLO II 

DEL RIMORSO E DELLA COSCIENZA 

La coscienza fornisce una seconda prova dell’immortalità 
dell’anima. Ciascun uomo ha nel cuore un tribunale dove 
comincia a giudicare se stesso, in attesa che l’Arbitro sovrano 
confermi la sentenza. Se il vizio non è che una conseguenza 
fisica della nostra organizzazione, da dove viene questo terrore 
che turba i giorni di una prosperità colpevole? Perché il rimor¬ 
so è così terribile, che è preferibile sottomettersi alla povertà e 
al rigore della virtù, piuttosto che conquistare beni illegittimi? 
Perché vi è una voce nel sangue, una parola nella pietra? La 
tigre dilania la sua preda e dorme; l’uomo diventa omicida, e 
veglia. Cerca luoghi deserti, e tuttavia la solitudine lo spaven¬ 
ta; si trascina attorno alle tombe e tuttavia ha paura delle 
tombe. Il suo sguardo è mobile e inquieto, non osa guardare il 
muro della sala del festino, per timore di leggervi caratteri 
funesti. I suoi sensi sembrano diventar migliori per tormentar¬ 
lo: vede, nella notte, bagliori minacciosi; è sempre avvolto dal¬ 
l’odore della carneficina, scopre il gusto del veleno nei cibi che 
egli stesso ha preparato; il suo orecchio, di una strana sensibi¬ 
lità, sente il rumore là dove tutti trovano il silenzio; e sotto l’a¬ 
bito di un amico, quando lo abbraccia, crede di sentire un 
pugnale nascosto. 

O coscienza! Non sarai tu un fantasma dell’immaginazione 
e la paura dei castighi degli uomini? Io mi interrogo; mi pongo 
questa domanda: «Se tu potessi, soltanto attraverso un deside¬ 
rio, uccidere un uomo in Cina e ereditare la sua fortuna in 
Europa, con la convinzione soprannaturale che non se ne 
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ce désir?». J’ai beau m’exagérer mon indigence; fai beau vouloir 
atténuer cet homicide en supposant que par mon souhait le 
Chinois meurt tout à coup sans douleur, qu’il n’a point d’héritier, 
que mème à sa mort ses biens seront perdus pour l’Etat; j’ai beau 
me figurer cet étranger comme accablé de maladies et de cha- 
grins; j’ai beau me dire que la mort est un bien pour lui, qu’il l’ap- 
pelle lui-mème, qu’il n’a plus qu’un instant à vivre: malgré mes 
vains subterfuges, j’entends au fond de mon coeur une voix qui 
crie si fortement contre la seule pensée d’une telle supposition, 
que je ne puis douter un instant de la réalité de la conscience. 

C’est donc une triste nécessité que d’étre obligé de nier le 
remords pour nier l’immortalité de Fame et l’existence d’un Dieu 
vengeur. Toutefois nous n’ignorons pas que l’athéisme poussé à 
bout a recours à cette dénégation honteuse. Le sophiste, dans le 
paroxysme de la goutte, s’écriait: «O douleur! je n’avouerai jamais 
que tu sois un mal!». Et quand il serait vrai qu’il se trouvàt des 
hommes assez infortunés pour étouffer le cri du remords, qu’en 
résulterait-il? Ne jugeons point celui qui a l’usage de ses membres 
par le paralytique qui ne se sert plus des siens; le crime à son der- 
nier degré est un poison qui cautérise la conscience: en renversant 
la religion on a détruit le seul remède qui pouvait rétablir la sen- 
sibilité dans les parties mortes du coeur. Cette étonnante religion 
du Christ était une sorte de supplément à ce qui manquait aux 
hommes. Devenait-on coupable par excès, par trop de prospérité, 
par violence de caractère, elle était là pour nous avertir de l’in- 
constance de la fortune et du danger des emportements. Etait-ce, 
au contraire, par défaut qu’on était exposé, par indigence de 
biens, par indifférence d’àme, elle nous apprenait à mépriser les 
richesses, en mème temps qu’elle réchauffait nos glaces et nous 
donnait, pour ainsi dire, des passions. Avec le criminel surtout, sa 
charité était inépuisable: il n’y avait point d’homme si souillé 
qu’elle n’admit à repentir; point de lépreux si dégoutant qu’elle 
ne touchàt de ses mains pures. Pour le passé elle ne demandait 
qu’un remords, pour l’avenir qu’une vertu: Ubi autem abundavit 
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saprebbe mai nulla, consentiresti tu a dare forma a questo desi¬ 
derio?». Ho un bell’esagerare la mia indigenza; ho un bel vole¬ 
re attenuare questo omicidio, supponendo che, con il mio desi¬ 
derio, il Cinese muore immediatamente senza dolore, che non 
ha eredi e che dopo la sua morte i suoi beni saranno dispersi 
per lo Stato; ho un belTimmaginare questo straniero afflitto da 
malattie e dolori; ho un bel dirmi che la morte per lui è un 
bene, che la invoca lui stesso, che ha solo un istante da vivere: 
malgrado i miei vani sotterfugi, sento nel profondo del mio 
cuore una voce che grida in maniera così forte contro il solo 
pensiero di una tale supposizione, che non posso dubitare un 
istante della realtà della coscienza. 

È dunque una triste necessità essere obbligati a negare i 
rimorsi, per negare l’immortalità dell’anima e l’esistenza di un 
Dio vendicatore. Tuttavia non ignoriamo che l’ateismo, spinto 
all’eccesso, ha fatto ricorso a questa vergognosa negazione. Il 
sofista, nell’apice del dolore della gotta, gridava: «O dolore! 
Non ammetterò mai che sei un male!». E quand’anche si tro¬ 
vassero veramente uomini tanto sventurati da soffocare il grido 
del rimorso, che cosa ne risulterebbe? Non giudichiamo più 
colui che ha l’uso delle sue membra, dal punto di vista del 
paralitico, che non si serve più delle sue; il crimine, al suo ulti¬ 
mo grado, è un veleno che cauterizza la coscienza: rovesciando 
la religione, è stato distrutto il solo rimedio che poteva ristabi¬ 
lire la sensibilità nelle parti morte del cuore. Questa straordi¬ 
naria religione del Cristo era una sorta di meraviglioso supple¬ 
mento a ciò che mancava agli uomini. Se si diventava colpevo¬ 
li per eccesso , per troppa prosperità, per violenza caratteriale, 
essa era là per avvertirci dell’incostanza della fortuna e del 
pericolo dei comportamenti. Se era, al contrario, per difetto 
che si cadeva, per indigenza dei beni, per indifferenza d’anima, 
essa ci induceva a disprezzare le ricchezze, nello stesso tempo 
in cui riscaldava il nostro ghiaccio e ci donava, per così dire, 
delle passioni. Soprattutto con il criminale, la sua carità era 
inesauribile: non c’era un uomo così lurido, che essa non 
ammettesse al pentimento; nessun lebbroso così disgustoso, 
che essa non toccasse con le sue mani pure. Per il passato, do¬ 
mandava solo un rimorso; per l’avvenire, solo una virtù: Ubi 
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delictum , disait-elle, superabundavit gratia\ «La gràce a surabondé 
où avait abondé le crime». 3 Toujours prèt à avertir le pécheur, le 
Fils de Dieu avait établi sa religion comme une seconde conscien- 
ce pour le coupable qui aurait eu le malheur de perdre la cons- 
cience naturelle, conscience évangélique, pieine de pitié et de 
douceur, et à laquelle Jésus-Christ avait accordé le droit de faire 
gràce, que n’a pas la première. 

Après avoir parlé du remords qui suit le crime, il serait inutile 
de parler de la satisfaction qui accompagne la vertu. Le contente- 
ment intérieur qu’on éprouve en faisant une bonne oeuvre n’est 
pas plus une combinaison de la matière que le reproche de la 
conscience lorsqu’on commet une méchante action n’est la crain- 
te des lois. 

Si des sophistes soutiennent que la vertu n’est qu’un amour- 
propre déguisé, et que la pitié n’est qu’un amour de soi-mème, ne 
leur demandons point s’ils n’ont jamais rien senti dans leurs 
entrailles après avoir soulagé un malheureux, ou si c’est la crainte 
de retomber en enfance qui les attendrit sur l’innocence du nou- 
veau-né. La vertu et les larmes sont pour les hommes la source de 
l’espérance et la base de la foi: or, comment croirait-il en Dieu, 
celui qui ne croit ni à la réalité de la vertu ni à la vérité des larmes? 

Nous penserions faire injure aux lecteurs en nous arrètant à 
montrer comment l’immortalité de l’àme et l’existence de Dieu se 
prouvent par cette voix intérieure appelée conscience. «Il y a dans 
l’homme, dit Cicéron 4 , une puissance qui porte au bien et détour- 
ne du mal, non seulement antérieure à la naissance des peuples et 
des villes, mais aussi ancienne que ce Dieu par qui le ciel et la terre 
subsistent et sont gouvernés: car la raison est un attribut essentiel 
de l’intelligence divine; et cette raison, qui est en Dieu, détermine 
nécessairement ce qui est vice ou vertu». 


3 Rom. Cap V, v. 20. 

4 Ad. Attic., XII, 28, trad. de d’Olivet. 
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autem abundavit delictum, diceva, superabundavit gratta. «La 
grazie ha sovrabbondato dove aveva abbondato il crimine» 3 . 
Sempre pronto ad avvertire il peccatore, il Figlio di Dio aveva 
stabilito la sua religione come una seconda coscienza, per il 
colpevole che avesse avuto la sventura di perdere la coscienza 
naturale, coscienza evangelica, piena di pietà e dolcezza, alla 
quale Gesù Cristo aveva accordato il diritto di fare grazia, 
diritto che la prima non ha. 

Dopo aver parlato del rimorso che segue il crimine, sareb¬ 
be inutile parlare della soddisfazione che accompagna la virtù. 
La gioia interiore che si prova nel compiere una buona azione 
è una combinazione della materia non più di quanto il rimorso 
della coscienza, quando si commette una azione malvagia, è il 
timore delle leggi. 

Se alcuni sofisti sostengono che la virtù non è che un amor¬ 
proprio travestito, e che la pietà è solo un amore per se stessi, 
non domandiamo loro se non hanno mai sentito niente nelle 
loro viscere, dopo aver consolato un infelice, o se è il timore di 
ricadere nell’infanzia, che li intenerisce davanti all’innocenza 
del neonato. La virtù e le lacrime sono per gli uomini sorgente 
di speranza e base della fede; ora, come crederebbe in Dio 
colui che non crede né alla realtà della virtù, né alla verità delle 
lacrime? 

Penseremmo di far ingiuria ai lettori fermandoci a spiegare 
come l’immortalità dell’anima e l’esistenza di Dio si provano 
attraverso questa voce interiore chiamata coscienza. «Vi è nel¬ 
l’uomo, dice Cicerone 4 un impulso che conduce al bene e 
distoglie dal male, non soltanto anteriore alla nascita dei popo¬ 
li e delle città, ma antico tanto quanto quel Dio per il quale il 
cielo e la terra sussistono e sono governati: poiché la ragione è 
un attributo essenziale dell’intelligenza divina; e questa ragio¬ 
ne, che è in Dio, determina necessariamente ciò che è vizio o 
virtù». 


3 Rom. Cap V, v. 20. 

4 Ad. Attic., XII, 28, trad. di d’Olivet. 
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CHAPITRE III 

QU’IL N’Y A POINT DE MORALE S’IL N’Y A POINT D’AUTRE VIE. 

PRÉSOMPTION EN FAVEUR DE L’ÀME, TIRÉE DU 
RESPECT DE L’HOMME POUR LES TOMBEAUX 

La morale est la base de la société; mais si tout est matière en 
nous, il n’y a réellement ni vice ni vertu, et conséquemment plus 
de morale. Nos lois, toujours relatives et changeantes , ne peuvent 
servir de point d’appui à la morale, toujours absolue et inaltérable\ 
il faut donc qu’elle ait sa source dans un monde plus stable que 
celui-ci, et des garants plus surs que des récompenses précaires ou 
des chàtiments passagers. Quelques philosophes ont cru que la 
religion avait été inventée pour la soutenir; ils ne se sont pas aper- 
qus qu’ils prenaient l’effet pour la cause. Ce n’est pas la religion 
qui découle de la morale, c’est la morale qui naìt de la religion, 
puisqu’il est certain, comme nous venons de le dire, que la mora¬ 
le ne peut avoir son principe dans Thomme physique ou la simple 
matière ; puisqu’il est certain que quand les hommes perdent l’idée 
de Dieu, ils se précipitent dans tous les crimes en dépit des lois et 
des bourreaux. 

Une religion qui a voulu s’élever sur les ruines du christianis- 
me, et qui a cru mieux faire que l’Evangile, a déroulé dans nos 
églises ce précepte du Décalogue: Enfants, honorez vos pères et 
mères. Pourquoi les théophilanthropes ont-ils retranché la derniè- 
re partie du précepte, a fin de vivre longuementì C’est qu’une mis- 
ère secrète leur a appris que l’homme qui n’a rien ne peut rien 
donner. Comment aurait-il promis des années, celui qui n’est pas 
assuré de vivre deux moments? Tu me fais présent de la vie, lui 
aurait-on dit, et tu ne vois pas que tu tombes en poussière? 
Comme Jéhovah, tu m’assures une longue existence; et as-tu, 
comme lui, l’éternité pour y puiser des jours? Imprudenti l’heure 
où tu vis n’est pas mème à toi; tu ne possèdes en propre que la 
mort: que tireras-tu donc du fond de ton sépulcre, hors le néant, 
pour récompenser ma vertu? 

Enfin, il y a une autre preuve morale de l’immortalité de l’àme, 
sur laquelle il faut insister: c’est la vénération des hommes pour 
les tombeaux. Là par un charme invincible la vie est attachée à la 
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CAPITOLO III 

CHE NON C’È MORALE SE NON C’È ALTRA VITA. 

PRESUNZIONE IN FAVORE DELL’ANIMA, TRATTA DAL 
RISPETTO DELL’UOMO PER I SEPOLCRI 

La morale è la base della società; ma se tutto in noi è mate¬ 
ria, non ci sono realmente né vizi né virtù, e di conseguenza 
non c’è più morale. Le nostre leggi, sempre relative e mutevo¬ 
le, non possono servire da punto d’appoggio alla morale, sem¬ 
pre assoluta e inalterabile\ bisogna dunque che essa abbia la 
sorgente in un mondo più stabile di questo e garanzie più sicu¬ 
re di ricompense precarie o di castighi passeggeri. Alcuni filo¬ 
sofi hanno creduto che la religione fosse stata inventata per 
sostenerla; non si sono accorti che stavano prendendo l’effetto 
per la causa. Non è la religione che deriva dalla morale, è la 
morale che nasce dalla religione, poiché è certo, come abbiamo 
appena detto, che la morale non può avere il suo principio nel¬ 
l’uomo fisico o nella semplice materia\ poiché è certo che, quan¬ 
do gli uomini perdono l’idea di Dio, precipitano in tutti i cri¬ 
mini a dispetto delle leggi e dei carnefici. 

Una religione, che ha voluto innalzarsi sulle rovine del cri¬ 
stianesimo, e che ha creduto di far meglio del Vangelo, ha svol¬ 
to nelle nostre chiese questo precetto del Decalogo: Figli, ono¬ 
rate vostro padre e vostra madre. Perché i teofilantropi hanno 
mutilato l’ultima parte del precetto, per vivere a lungo ? Il fatto 
è che una miseria segreta ha insegnato loro che un uomo che 
non ha nulla non può dare nulla. Come avrebbe promesso 
degli anni, colui che non è sicuro di vivere due momenti? Tu 
mi fai dono della vita, gli si direbbe, e non vedi che diventi pol¬ 
vere? Come Geova, tu mi assicuri una lunga esistenza, ma 
come lui hai l’eternità per attingervi i giorni? Imprudente! 
L’ora stessa in cui vivi non è tua: tu non possiedi che la morte; 
cosa trarrai dal fondo del tuo sepolcro, oltre al niente, per 
ricompensare la mia virtù? 

Infine, c’è un’altra prova morale dell’immortalità dell’ani¬ 
ma, sulla quale bisogna insistere: è la venerazione degli uomini 
per le tombe. Là, per un’attrazione invincibile, la vita è attac- 
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mort; là la nature humaine se montre supérieure au reste de la 
création et déclare ses hautes destinées. La bète connait-elle le 
cercueil et s’inquiète-t-elle de ses cendres? Que lui font les osse- 
ments de son pére? ou plutòt sait-elle quel est son pére, après que 
les besoins de l’enfance sont passés? D’où nous vient donc la pul¬ 
sante idée que nous avons du trépas? Quelques grains de poussiè- 
re mériteraient-ils nos hommages? Non, sans doute: nous respec- 
tons les cendres de nos ancétres parce qu’une voix nous dit que 
tout n’est pas éteint en eux. Et c’est cette voix qui consacre le 
culte funèbre chez tous les peuples de la terre: tous sont égale- 
ment persuadés que le sommeil n’est pas durable, mème au tom- 
beau, et que la mort n’est qu’une transfiguration glorieuse. 


CHAPITRE IV 
DE QUELQUES OBJECTIONS 

Sans entrer trop avant dans les preuves métaphysiques, que 
nous avons pris soin d’écarter, nous tàcherons pourtant de répon- 
dre à quelques objections qu’on reproduit éternellement. 

Cicéron ayant avancé, d’après Platon, qu’il n’y a point de peu¬ 
ples chez lesquels on n’ait trouvé quelque notion de la Divinité, ce 
consentement universel des nations, que les anciens philosophes 
regardaient comme une loi de nature, a été nié par les incrédules 
modernes; ils ont soutenu que certains sauvages n’ont aucune 
connaissance de Dieu. 

Les athées se tourmentent en vain pour couvrir la faiblesse de 
leur cause: il résulte de leurs arguments que leur système n’est 
fondé que sur des exceptions , tandis que le déisme suit la règie 
générale. Si l’on dit que le genre humain croit en Dieu, l’incrédu- 
le vous oppose d’abord tels sauvages, ensuite telle personne, et 
quelquefois lui-mème. Soutient-on que le hasard n’a pu former le 
monde, parce qu’il n’y aurait eu qu’une seule chance favorable 
contre d’incalculables impossibilités? l’incrédule en convient; 
mais il répond que cette chance existait : c’est en tout la mème 
manière de raisonner. De sorte que d’après l’athée la nature est un 
livre où la vérité se trouve toujours dans la note, et jamais dans le 
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cata alla morte; là, la natura umana si mostra superiore al resto 
della creazione, e dichiara i suoi alti destini. La bestia conosce 
il sepolcro e ha qualche interesse per le ceneri? Le interessano 
le ossa del padre? O piuttosto sa chi è suo padre, dopo che i 
bisogni dell’infanzia sono passati? Da dove ci viene la possen¬ 
te idea che noi abbiamo del trapasso? Alcuni granelli di polve¬ 
re meriterebbero il nostro rispetto? No, senza dubbio: rispet¬ 
tiamo le ceneri dei nostri avi, perché una voce ci dice che tutto 
non è estinto in loro. Ed è questa voce che consacra il culto 
funebre presso tutti i popoli della terra; tutti sono ugualmente 
persuasi che il sonno non è durevole, anche nella tomba, e che 
la morte non è che una trasfigurazione gloriosa. 


CAPITOLO IV 
SU QUALCHE OBIEZIONE 

Senza addentrarci troppo nelle prove metafisiche, che 
abbiamo avuto cura di evitare, tenteremo tuttavia di risponde¬ 
re ad alcune obiezioni che si ripetono di continuo. 

Cicerone aveva affermato, dopo Platone, che non ci sono 
popoli presso i quali non sia stata trovata qualche nozione di 
Divinità, e questo consenso universale delle nazioni, che gli 
antichi filosofi consideravano come una legge naturale, è stato 
negato dagli increduli moderni; hanno sostenuto che alcuni 
selvaggi non hanno alcuna conoscenza di Dio. 

Gli atei si tormentano invano per coprire la debolezza della 
loro causa; risulta dai loro argomenti che il loro sistema si 
fonda solo su eccezioni , mentre il deismo segue la regola gene¬ 
rale. Se si dice che il genere umano crede in Dio, l’incredulo vi 
oppone dapprima qualche Selvaggio, poi una certa persona, e 
talvolta se stesso. Si sostiene che il caso non abbia potuto for¬ 
mare il mondo, poiché non avrebbe avuto che una sola possi¬ 
bilità contro incalcolabili impossibilità? L’incredulo ne convie¬ 
ne; ma risponde che questa possibilità esisteva : è sempre lo stes¬ 
so modo di ragionare. Di modo che, secondo l’ateo, la natura 
e un libro dove la verità si trova sempre nella nota e mai nel 
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texte, une langue dont les barbarismes forment seuls l’essence et 
le génie. 

Quand on vient d’ailleurs à examiner ces prétendues excep- 
tions, on découvre ou qu’elles tiennent à des causes locales, ou 
qu’elles rentrent mème dans la loi établie. lei, par exemple, il est 
faux qu’il y ait des sauvages qui n’aient aucune notion de la 
Divinité. Les voyageurs qui avaient avancé ce fait ont été démen- 
tis par d’autres voyageurs, mieux instruits. Parmi les incrédules 
des bois on avait ci té les hordes canadiennes: eh bien, nous les 
avons vus, ces sophistes de la butte , qui devaient avoir appris dans 
le livre de la nature, comme nos philosophes dans les leurs, qu’il 
n’y a ni Dieu ni avenir pour l’homme; ces Indiens sont d’absurdes 
barbares, qui voient l’àme d’un enfant dans une colombe ou dans 
une touffe de sensitives. Les mères chez eux sont assez insensées 
pour épancher leur lait sur le tombeau de leur fils, et elles don- 
nent à l’homme au sépulcre la mème attitude qu’il avait dans le 
sein maternel. Elles prétendent enseigner ainsi que la mort n’est 
qu’une seconde mère, qui nous enfante à une autre vie. L’athéisme 
ne fera jamais rien de ces peuples qui doivent à la Providence le 
logement, l’habit et la nourriture; et nous conseillons aux incrédu¬ 
les de se défier de ces alliés corrompus qui regoivent secrètement 
des présents de l’ennemi. 

Autre objection. 

«Puisque l’esprit croit et décroit avec l’àge, puisqu’il suit les 
altérations de la matière, il est donc lui-mème de nature matériel- 
le, conséquemment divisible et sujet à périr». 

Ou l’esprit et le corps sont deux ètres différents, ou ils ne sont 
que le mème ètre. S’ils sont deux , il vous faut convenir que l’esprit 
est renfermé dans le corps; il en résulte qu’aussi longtemps que 
durerà cette union, l’esprit sera en quelques degrés soumis aux 
liens qui le pressent. Il paraitra s’élever ou s’abaisser dans les pro- 
portions de son enveloppe. L’objection ne subsiste donc plus dans 
l’hypothèse où l’esprit et le corps sont considérés comme deux 
substances distinctes. 

Dans celle où vous supposez qu’ils ne sont q\iun et tout y par- 
tageant mème vie et mème mort, vous ètes tenus à prouver Vasser- 
tion. Or, il est depuis longtemps démontré que l’esprit est essen- 
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testo, una lingua in cui i barbarismi formano da soli l’essenza e 
il genio. 

Quando si arriva a esaminare queste pretese eccezioni, si 
scopre, o che esse attengono a cause locali, o che rientrano esse 
stesse nella legge stabilita. Così, per esempio, è falso che vi 
siano alcuni selvaggi senza nozione di Divinità. I viaggiatori 
che avevano avanzato tale ipotesi sono stati smentiti da altri 
viaggiatori meglio istruiti. Fra gli increduli dei boschi , erano 
state citate le orde canadesi: ebbene, noi li abbiamo visti que¬ 
sti sofisti della capanna , che dovevano aver imparato nel libro 
della natura, come i nostri filosofi nei loro, e che non c’è né Dio 
né avvenire per l’uomo; quegli Indiani sono assurdi barbari, 
che vedono l’anima di un bambino in una colomba o in un 
ciuffo di sensitiva. Le madri, presso di loro, sono tanto insensa¬ 
te da spargere il loro latte sulla tomba dei figli e danno all’uo¬ 
mo, nel sepolcro, la stessa posizione che aveva nel seno mater¬ 
no. Pretendono così di insegnare che la morte non è che una 
seconda madre che ci partorisce a una seconda vita. L’ateismo 
non trarrà mai nulla da quei popoli, che devono alla Provvi¬ 
denza la casa, il vestito, il cibo; e noi consigliamo agli increduli 
di diffidare da questi alleati corrotti, che ricevono segretamen¬ 
te doni dal nemico. 

Altra obiezione. 

«Poiché lo spirito cresce e decresce con l’età, poiché segue 
le alterazioni della materia, è dunque egli stesso di natura 
materiale, di conseguenza divisibile, e soggetto lui stesso a 
perire». 

O lo spirito e il corpo sono due esseri differenti, o non sono 
che lo stesso essere. Se sono due , dovete convenire che lo spi¬ 
rito è racchiuso nel corpo; ne risulta che per tutto il tempo in 
cui durerà questa unione, lo spirito sarà in qualche grado sot¬ 
tomesso ai legami che lo stringono. Sembrerà alzarsi o abbas¬ 
sarsi in proporzione al suo sviluppo. L’obiezione dunque non 
sussiste più, nell’ipotesi in cui spirito e corpo sono considerati 
come due sostanze distinte. 

Nell’ipotesi in cui supponete che non sono che uno e tutto , 
partecipi della stessa vita e della stessa morte, siete tenuti a pro¬ 
vare questa affermazione. Ora, è da molto tempo dimostrato che 
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tieUement différent du mouvement et des autres propriétés de la 
matière, n’étant ni étendu ni divisible. 

Ainsi l’objection se renverse de fond en comble, puisque tout 
se réduit à savoir si la matière et la pensée sont une et mème chose\ 
ce qui ne se peut soutenir sans absurdité. 

Au surplus, il ne faut pas s’imaginer qu’en employant la pres- 
cription pour écarter cette difficulté, il soit impossible de l’atta- 
quer par le fond. On peut prouver qu’alors mème que l’esprit 
semble suivre les accidents du corps, il conserve les caractères dis- 
tinctifs de son essence. Les athées, par exemple, produisent en tri- 
omphe la folie, les blessures au cerveau, les fièvres délirantes: afin 
d’étayer leur système, ces hommes sont obligés d’enròler pour 
auxiliaires dans leur cause les malheurs de l’humanité. Eh bien, 
donc, ces fièvres, cette folie (que l’athéisme, c’est-à-dire le génie 
du mal, a raison d’appeler en preuve de sa réalité), que démont- 
rent-elles, après tout? Je vois une imagination déréglée, mais un 
entendement réglé. Le fou et le malade aper^oivent des objets qui 
riexistent pas\ mais raisonnent-ils faux sur ces objets? Ils tirent 
d’une cause infirme des conséquences saines. 

Pareille chose arrive à l’homme attaqué de la fièvre: son àme 
est offusquée dans la partie où se réfléchissent les images, parce 
que Timbécillité des sens ne lui transmet que des notions trom- 
peuses; mais la région des idées reste entière et inaltérable. Et de 
mème qu’un feu allumé dans une vile matière n’en est pas moins 
un feu pur, quoique nourri d’impurs aliments, ainsi la pensée, 
fiamme céleste, s’élance incorruptible et immortelle du milieu de 
la corruption et de la mort. 

Quant à l’influence des climats sur l’esprit, qui a été alléguée 
comme une preuve de la matérialité de la pensée, nous prions nos 
lecteurs de faire quelque attention à notre réponse; car, au lieu de 
résoudre une objection, nous allons tirer de la chose mème qu’on 
nous oppose une preuve de l’immortalité de Fame. 

On a remarqué que la nature se montre plus forte au septen- 
trion et au midi: c’est entre les tropiques que se trouvent les plus 
grands quadrupèdes, les plus grands reptiles, les plus grands 
oiseaux, les plus grands fleuves, les plus hautes montagnes; c’est 
dans les régions du Nord que vivent les puissants cétacés, qu’on 
rencontre l’énorme fucus et le pin gigantesque. Si tout est effet de 
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lo spirito è essenzialmente differente dal movimento e dalle altre 
proprietà della materia, non essendo né disteso , né divisibile. 

Così, l’obiezione si rovescia da cima a fondo, poiché tutto si 
riduce a sapere se la materia e il pensiero sono una e medesima 
cosa ; ciò che non si può sostenere senza assurdità. 

Per di più, non bisogna immaginare che, impiegando la 
norma per aggirare questa difficoltà, sia impossibile attaccare 
l’obiezione nel suo fondo. Si può provare che anche se lo spiri¬ 
to sembra seguire gli accidenti del corpo, conserva i caratteri 
distintivi della sua essenza. Gli atei, per esempio, portano in 
trionfo la follia, le ferite al cervello, le febbri deliranti; per dare 
un fondamento al loro sistema, quegli uomini sono obbligati a 
tirare in ballo, come aiuto alla loro causa, le sventure dell’uma¬ 
nità. E dunque queste febbri, questa follia (che l’ateismo, cioè il 
genio del male, ha ragione di chiamare a prova della sua realtà), 
che dimostrano, dopo tutto? Vedo xu\ immaginazione sregolata , 
ma un intelletto regolato. Il pazzo e il malato vedono oggetti che 
non esistono ; ma fanno ragionamenti sbagliati su questi ogget¬ 
ti? Traggono da una causa inferma conseguenze sane. 

La stessa cosa avviene a un uomo in preda alle febbri; la sua 
anima è offuscata nella parte dove si riflettono le immagini, 
poiché la debolezza dei sensi non gli trasmette che nozioni 
ingannatrici; ma la regione delle idee resta intatta e inalterata. 
E così come un fuoco acceso da una vile materia non è meno 
un fuoco puro, anche alimentato da impurità, così il pensiero, 
fiamma celeste, si slancia incorruttibile e mortale, in mezzo a 
corruzione e morte. 

Quanto all’influenza del clima sullo spirito, che è stata addot¬ 
ta come prova della materialità del pensiero, preghiamo i lettori 
di prestare una certa attenzione alla nostra risposta; poiché, al 
posto di risolvere un’obiezione, andiamo a trarre una prova del¬ 
l’immortalità dell’anima dalle cose che ci sono opposte. 

E stato notato che la natura si mostra più forte a settentrio¬ 
ne e a mezzogiorno; è fra i tropici che si trovano i più grandi 
quadrupedi, i più grandi rettili, i più grandi uccelli, i più gran¬ 
di fiumi, le più alte montagne; è nella regione del Nord che 
vivono i possenti cetacei, che si incontra l’enorme fuco e il pino 
gigante. Se tutto è effetto di materia, combinazione di elemen- 
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matière, combinaison cTéléments, force de soleil, résultat du froid 
et du chaud, du sec et de rhumide, pourquoi Fhomme seul est-il 
excepté de la loi générale? Pourquoi sa capacité physique et 
morale ne se dilate-t-elle pas avec celle de l’éléphant sous la ligne 
et de la baieine sous le póle? Dira-t-on qu’il est, comme le boeuf, 
un animai de tous les pays? Mais le boeuf conserve son instinct en 
tout climat, et nous voyons par rapport à Fhomme une chose bien 
différente. 

Loin de suivre la loi générale des ètres, loin de se fortifier là où 
la matière est supposée plus active, Fhomme, au contraire, s’affai- 
blit en raison de Faccroissement de la création animale autour de 
lui. L’Indien, le Péruvien, le Nègre au Midi, FEsquimau, le Lapon 
au Nord, en sont la preuve. Il y a plus: FAmérique, où le mélange 
des limons et des eaux donne à la végétation la vigueur d’une terre 
primitive, FAmérique est pernicieuse aux races d’hommes, quoi- 
qu’elle le devienne moins chaque jour, en raison de Taffaiblisse- 
ment du principe matériel. L’homme n’a toute son énergie que 
dans les régions où les éléments, moins vifs, laissent un plus libre 
cours à la pensée; où cette pensée, pour ainsi dire dépouillée de 
son vètement terrestre, n’est gènée dans aucun de ses mouve- 
ments, dans aucune de ses facultés. 

U faut donc reconnaitre ici quelque chose en opposition direc- 
te avec la nature passive: or, cette chose est notre àme immortel¬ 
le. Elle répugne aux opérations de la matière; elle est malade, elle 
languit quand elle est trop touchée, Cet état de langueur de Fame 
produit à son tour la débilité du corps; le corps qui, s’il eut été 
seul, eut profité sous les feux du soleil, est contrarié par Fabatte- 
ment de l’esprit. Que si Fon disait que c’est, au contraire, le corps 
qui, ne pouvant supporter les extrémités du froid et du chaud, fait 
dégénérer Fame en dégénérant lui-mème, ce serait une seconde 
fois prendre l’effet pour la cause. Ce n’est pas le vase qui agit sur 
la liqueur, c’est la liqueur qui tourmente le vase, et ces prétendus 
effets du corps sur l’àme sont les effets de Fame sur le corps. 

La doublé débilité mentale et physique des peuples du Nord 
et du Midi, la mélancolie dont ils semblent frappés, ne peuvent 
donc, selon nous, ètre attribuées à une fibre trop relàchée ou trop 
tendue, puisque les mèmes accidents ne produisent pas le mème 
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ti forza solare, risultato di caldo e freddo, di secco e umido, 
perché l’uomo solo fa eccezione alla legge generale? Perché la 
sua capacità fisica morale non aumenta con quella dell’elefan¬ 
te sotto l’equatore, e della balena sotto il polo? Si dirà che è, 
come il bue, un animale di tutti i paesi? Ma il bue conserva il 
suo istinto in ogni clima, e noi vediamo, nei riguardi dell’uomo, 
una cosa ben differente. 

Lungi dal seguire la legge generale degli esseri, lungi dal 
fortificarsi laddove la materia è considerata più attiva, l’uomo, 
al contrario, si indebolisce in proporzione alla crescita della 
creazione animale intorno a lui. L’Indiano, il Peruviano, il 
Negro a Mezzogiorno, l’Esquimese, il Lappone al Nord, ne 
sono la prova. C’è di più: l’America, dove la mescolanza dei 
fanghi e delle acque dà alla vegetazione il vigore di una terra 
primitiva, l’America è pericolosa per le razze di uomini, ben¬ 
ché lo divenga ogni giorno di meno, in ragione dell’indeboli¬ 
mento del principio materiale. L’uomo conserva tutta la sua 
energia solo nei luoghi in cui gli elementi meno vivi lasciano un 
più libero corso al pensiero; dove questo pensiero, per così 
dire spogliato del suo abito terreno, non è intralciato in nessu¬ 
no dei suoi movimenti, in nessuna delle sue facoltà. 

Bisogna dunque riconoscere qui qualcosa, in diretta oppo¬ 
sizione con la natura passiva: ora, questa cosa è la nostra anima 
immortale. Prova ribrezzo delle operazioni della materia; è 
malata, languisce quando ne è troppo toccata. Questo stato di 
languore dell’anima produce a sua volta la debolezza del 
corpo; il corpo che, se fosse stato solo, si sarebbe avvantaggia¬ 
to dei fuochi del sole, è contrariato dall’abbattimento dello spi¬ 
rito. Se si dicesse che, al contrario, è il corpo che, non poten¬ 
do sopportare gli estremi di freddo e caldo, fa degenerare l’a¬ 
nima, degenerando lui stesso, sarebbe confondere l’effetto con 
la causa una seconda volta. Non è il vaso che agisce sul liqui¬ 
do, è il liquido che tormenta il vaso, e questi pretesi effetti del 
corpo sull’anima sono gli effetti dell’anima sul corpo. 

La doppia debolezza mentale e fisica dei popoli del Nord e 
del Mezzogiorno, la malinconia da cui sembrano colpiti, non 
possono secondo noi essere ricondotti a una fibra troppo rilas¬ 
sata o troppo tesa, poiché gli stessi accidenti non producono lo 
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effet dans les zones tempérées. Cette affection plaintive des habi- 
tants du pòle et des tropiques est une véritable tristesse intellec- 
tuelle, produite par la position de l’àme et par ses combats cont- 
re les forces de la matière. Ainsi, non seulement Dieu a marqué sa 
sagesse par les avantages que le globe retire de la diversité des lati- 
tudes; mais en pla^ant Thomme sur cette échelle il nous a démon- 
tré presque mathématiquement l’immortalité de notre essence, 
puisque l’àme se fait le plus sentir là où la matière agit le moins, 
et que l’homme diminue où la brute augmente. 

Touchons une dernière objection: 

«Si l’idée de Dieu est naturellement empreinte dans nos àmes, 
elle doit devancer l’éducation, prévenir le raisonnement, se mon- 
trer dès l’enfance: or, les enfants n’ont point l’idée de Dieu: donc, 
etc.». 

Dieu étant esprit , et ne pouvant ètre entendu que par Vesprit, 
un enfant chez qui la pensée n’est pas encore développée ne sau- 
rait concevoir le souverain Etre. Ne demandons point au coeur sa 
fonction la plus noble lorsqu’il n’est pas achevé, lorsque le mer- 
veilleux ouvrage est encore entre les mains de l’ouvrier. 

Mais d’ailleurs on peut soutenir que l’enfant a du moins Vins- 
tinct de son Créateur, Nous en prenons à témoin ses petites rève- 
ries, ses inquiétudes, ses craintes dans la nuit, son penchant à 
lever les yeux vers le ciel. Un enfant joint ses deux mains innocen- 
tes et répète après sa mère une prière au bon Dieu : pourquoi ce 
jeune ange de la terre balbutie-t-il avec tant d’amour et de pureté 
le nom de ce souverain Etre qu’il ne connait pas? 

Voyez ce nouveau-né qu’une nourrice porte dans ses bras. 
Qu’a-t-il pour donner tant de joie à ce vieillard, à cet homme fait, 
à cette femme? Deux ou trois syllabes à demi formées, que per- 
sonne n’a comprises: et voilà des ètres raisonnables transportés 
d’allégresse, depuis l’a'ieul, qui sait toutes les choses de la vie, jus- 
qu’à la jeune mère, qui les ignore encore! Qui donc a mis cette 
puissance dans le verbe de Thomme? Pourquoi le son d’une voix 
humaine vous remue-t-il si impérieusement? Ce qui vous subju- 
gue ici est un mystère qui tient à des causes plus relevées qu’à l’in- 
térèt qu’on peut prendre à l’àge de cet enfant: quelque chose vous 
dit que ces paroles inarticulées sont les premiers bégaiements 
d’une pensée immortelle. 
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stesso effetto nelle zone temperate. Questa affezione lamento¬ 
sa degli abitanti del polo e dei tropici è una vera tristezza intel¬ 
lettuale, prodotta dalla posizione dell’anima, e dalle sue lotte 
contro le forze della materia. Così, non soltanto Dio ha impres¬ 
so la sua saggezza con i vantaggi che la terra trae dalle diverse 
latitudini, ma, ponendo l’uomo su questa scala, ci ha dimostra¬ 
to quasi matematicamente l’immortalità della nostra essenza, 
poiché l’anima si fa sentire di più dove la materia si agita di 
meno, e l’uomo diminuisce là dove aumenta il bruto. 

Tocchiamo un’ultima obiezione. 

«Se l’idea di Dio è naturalmente impressa nella nostra 
anima, deve precedere l’educazione, prevenire il ragionamen¬ 
to, mostrarsi dall’infanzia: ora, i bambini non hanno affatto 
idea di Dio, dunque, ecc...». 

Poiché Dio è spirito , e non può essere inteso che dallo spiri¬ 
to , un bambino presso cui il pensiero non è ancora sviluppato 
non saprebbe concepire il sovrano Essere. Non chiediamo al 
cuore la sua più nobile funzione, quando ancora non è formato, 
quando l’opera meravigliosa è ancora nelle mani dell’operaio. 

Ma allora si può sostenere che il bambino ha nondimeno 17- 
stinto del suo Creatore. Prendiamo a testimonianza di ciò le 
sue piccole fantasticherie, le sue inquietudini, le sue paure 
durante la notte, la sua inclinazione a levare gli occhi al cielo. 
Un bambino giunge le sue mani innocenti, e ripete con sua 
madre una preghiera al buon Dio : perché questo giovane ange¬ 
lo della terra balbetta con tanto amore e purezza il nome di 
questo essere sovrano che non conosce? 

Vedete questo neonato che una nutrice porta tra le sue brac¬ 
cia. Che cosa ha detto per portare tanta gioia a quel vecchio, a 
quell’uomo, a quella donna? Due o tre sillabe appena accennate, 
che nessuno ha compreso: ed ecco esseri dotati di ragione tra¬ 
sportati dalla gioia, dal nonno, che sa tutte le cose della vita, fino 
alla giovane madre, che ancora le ignora ! Chi dunque ha messo 
questa potenza nella parola dell’uomo? Perché il suono di una vo¬ 
ce umana vi scuote così imperiosamente? Ciò che qui vi soggioga 
è un mistero, che ha cause più remote dell’interesse che si può 
scoprire nell’età di quel bambino; qualcosa vi dice che queste pa¬ 
role inarticolate sono i primi balbettìi di un pensiero immortale. 
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CHAPITRE V 

DANGER ET INUTILITÉ DE L’ATHÉISME 


Il y a deux sortes d’athées bien distinctes: les premiers, consé- 
quents dans leurs principes, déclarent sans hésiter qu’il n’y a point 
de Dieu, par conséquent point de différence essentielle entre le 
bien et le mal; que le monde appartient aux plus forts et aux plus 
habiles, etc. Les seconds sont les honnétes gens de l’athéisme, les 
hypocrites de l’incrédulité: absurdes personnages, qui avec une 
douceur feinte se porteraient à tous les excès pour soutenir leur 
système; ils vous appelleraient moti frère en vous égorgeant; les 
mots de morale et d’humanité sont incessamment dans leur bou- 
che: ils sont triplement méchants, car ils joignent aux vices de l’a- 
thée l’intolérance du sectaire et l’amour-propre de l’auteur. 

Ces hommes prétendent que l’athéisme ne détruit ni le bon- 
heur ni la vertu, et qu’il n’y a point de condition où il ne soit aussi 
profitable d’ètre incrédule que d’ètre religieux: c’est ce qu’il 
convient d’examiner. 

SÌ une chose doit ètre estimée en raison de son plus ou moins 
d’utilité, l’athéisme est bien méprisable, car il n’est bon à person- 
ne. 

Parcourons la vie humaine; commen^ons par les pauvres et les 
infortunés, puisqu’ils font la majorité sur la terre. Eh bien, innom- 
brable famille des misérables, est-ce à vous que l’athéisme est 
utile? Répondez! Quoi, pas une voix! pas une seule voix! 
J’entends un cantique d'espérance et des soupirs qui montent vers 
le Seigneur! Ceux-ci croient: passons aux heureux. 

Il nous semble que l’homme heureux n’a aucun intérèt à ètre 
athée. Il est si doux pour lui de songer que ses jours se prolonge- 
ront au delà de la vie! Avec quel désespoir ne quitterait-il pas ce 
monde s’il croyait se séparer pour toujours du bonheur! En vain 
tous les biens du siècle s’accumuleraient sur sa tète: ils ne servi- 
raient qu’à lui rendre le néant plus affreux. Le riche peut aussi se 
tenir assuré que la religion augmentera ses plaisirs, en y mèlant 
une tendresse ineffable; son coeur ne s’endurcira point, il ne sera 
point rassasié par la jouissance, inévitable écueil des longues pro- 
spérités. La religion prévient la sécheresse de l’àme; c’est ce que 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, prima parte - dogmi e dottrina 


305 


CAPITOLO V 

PERICOLO E INUTILITÀ DELL’ATEISMO 

Ci sono due tipi di atei, ben distinti: i primi, coerenti con i 
loro principi, dichiarano senza esitazione che Dio non esiste, e 
di conseguenza non c’è differenza essenziale tra il bene e il 
male; che il mondo appartiene ai più forti e ai più abili, ecc. I 
secondi sono i virtuosi dell’ateismo, gli ipocriti dell’increduli¬ 
tà. Assurdi personaggi che, con una finta dolcezza, arrivereb¬ 
bero a ogni eccesso per sostenere il loro sistema; vi chiamereb¬ 
bero fratello mio mentre vi stanno sgozzando; le parole morale 
e umanità sono sempre nella loro bocca: sono tre volte perfidi; 
perché aggiungono ai vizi dell’ateo l’intolleranza del settario e 
l’amor proprio dell’autore. 

Questi uomini hanno la pretesa che l’ateismo non distrugga 
né la felicità né la virtù, e che non esista situazione in cui sia 
ugualmente vantaggioso essere increduli o essere religiosi: è 
quel che conviene esaminare. 

Se una cosa deve essere valutata in funzione della sua mag¬ 
giore o minore utilità, l’ateismo è ben spregevole, poiché non 
giova a nessuno. 

Esaminiamo la vita umana; cominciamo dai poveri e dagli 
sventurati, poiché sono la maggioranza sulla terra. Ebbene, 
innumerevole famiglia di miserabili! E utile a voi l’ateismo? 
Rispondete! Cosa! Non una voce, una sola voce! Sento un can¬ 
tico di speranza, e sospiri che salgono al Signore! Costoro cre¬ 
dono: passiamo allora a chi è felice. 

Ci sembra che l’uomo felice non abbia alcun interesse a 
essere ateo. E dolce per lui sperare che i suoi giorni si prolun¬ 
gheranno al di là della vita! Con quale disperazione lascerebbe 
questo mondo, se credesse di separarsi per sempre dalla felici¬ 
tà! Invano tutti i beni secolari si accumulerebbero sulla sua 
testa; servirebbero solo a rendergli il bene più spaventoso. D 
ricco può anche essere sicuro che la religione aumenterà i suoi 
piaceri, mescolandovi una tenerezza ineffabile; il suo cuore 
non diventerà duro, né sarà sazio di gioia, inevitabile scoglio di 
una duratura prosperità. La religione previene bandita dell’a- 
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voulait dire cette huile sainte avec laquelle le christianisme consa¬ 
crai la royauté, la jeunesse et la mort, pour les empècher d’ètre 
stériles. 

Le guerrier s’avance au combat: sera-t-il athée, cet enfant de la 
gioire? Celui qui cherche une vie sans fin consentira-t-il à finir? 
Paraissez sur vos nues tonnantes, innombrables soldats, antiques 
légions de la patrie! Fameuses milices de la France, et maintenant 
milices du ciel, paraissez! Dites aux héros de notre àge, du haut 
de la Cité sainte, que le brave n’est pas tout entier au tombeau, et 
qu’il reste après lui quelque chose de plus qu’une vaine renom- 
mée. 

Les grands capitaines de l’antiquité ont été remarquables par 
leur religion: Epaminondas, libérateur de sa patrie, passai pour le 
plus religieux des hommes; Xénophon, ce guerrier philosophe, 
était le modèle de la piété; Alexandre, éternel exemple des 
conquérants, se disait fils de Jupiter; chez les Romains, les anciens 
consuls de la république, Cincinnatus, Fabius, Papirius Cursor, 
Paul Emile, Scipion, ne mettaient leur espérance que dans la divi- 
nité du Capitole; Pompée marchait aux combats en invoquant 
l’assistance divine; César voulait descendre d’une race céleste; 
Caton, son rivai, était convaincu de l’immortalité de l’àme; 
Brutus, son assassin, croyait aux puissances surnaturelles; et 
Auguste, son successeur, ne régna qu’au nom des dieux. 

Parmi les nations modernes, était-ce un incrédule que ce fier 
Sicambre, vainqueur de Rome et des Gaules, qui, tombant aux 
pieds d’un prètre, jetait les fondements de l’empire fran^ais! 
Etait-ce un incrédule que ce saint Louis, arbitre des rois et révéré 
mème des Infidèles? Du Guesclin, dont le cercueil prenait des 
villes, Bayard, chevalier sans peur et sans reproche, le vieux 
connétable de Montmorency, qui disait son chapelet au milieu des 
camps, étaient-ils des hommes sans foi? O temps plus merveilleux 
encore, où un Bossuet ramenait un Turenne dans le sein de 
l’Eglise! 

Il n’est point de caractère plus admirable que celui du héros 
chrétien: le peuple qu’il défend le regarde comme son pére; il pro- 
tège le Iaboureur et les moissons, il écarte les injustices: c’est une 
espèce d’ange de la guerre que Dieu envoie pour adoucir ce fléau. 
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nima; questo voleva dire l’olio santo, con cui il cristianesimo 
consacrava la regalità, la giovinezza e la morte, per impedir 
loro di essere sterili. 

Il guerriero s’avanza verso la battaglia; sarà ateo, questo 
figlio della gloria? Colui che cerca una vita senza fine, accon¬ 
sentirà a finire? Apparite sulle vostre nubi tonanti, innumere¬ 
voli soldati, antiche legioni della patria! Famose milizie di 
Francia, e ora milizie del cielo, apparite! Dite agli eroi del 
nostro tempo, dall’alto della Città santa, che il prode non è 
tutto intero nella tomba, e che dopo di lui resta qualcosa di più 
di una vana nomea. 

I grandi capitani dell’antichità sono degni di nota per la 
loro religiosità: Epaminonda, liberatore della patria, passava 
per il più religioso fra gli uomini; Senofonte, il guerriero filo¬ 
sofo, era il modello della pietas\ Alessandro, eterno esempio 
dei conquistatori, si diceva figlio di Giove; presso i Romani, gli 
antichi consoli dell’antichità, Cincinnato, Fabio, Papirio 
Cursore, Paolo Emilio, Scipione, non riponevano la loro spe¬ 
ranza che nella divinità del Campidoglio; Pompeo marciava 
verso la battaglia, invocando l’assistenza divina; Cesare voleva 
discendere da una razza celeste; Catone, il suo rivale, era con¬ 
vinto dell’immortalità dell’anima; Bruto, il suo assassino, cre¬ 
deva alle potenze soprannaturali e Augusto, il suo successore, 
regnò in nome degli dei. 

Presso i popoli moderni, era un ateo quel fiero Sicambro, 
vincitore di Roma e dei Galli, che, gettandosi ai piedi di un 
prete, poneva le fondamenta dell’impero francese? Ed era 
forse un incredulo quel san Luigi, arbitro dei re, riverito anche 
dagli Infedeli? Du Guesclin, la cui bara conquistava delle città, 
Baiardo, cavaliere senza macchia e senza paura, il vecchio 
conestabile di Montmorency, che diceva il suo rosario in mezzo 
ai campi, erano uomini senza fede? O tempi ancor più meravi¬ 
gliosi, quelli in cui un Bossuet riportava un Turenne in seno 
alla Chiesa! 

Non esiste carattere più ammirevole di quello dell’eroe cri¬ 
stiano: il popolo che difende lo guarda come un padre; egli pro¬ 
tegge il contadino e le sue messi, allontana le ingiustizie: è una 
specie di angelo della guerra, che Dio invia per addolcire que- 
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Les villes ouvrent leurs portes au seul bruit de sa justice, les rem- 
parts tombent devant ses vertus; il est l’amour du soldat et l’idole 
des nations; il mele au courage du guerrier la charité évangélique; 
sa conversation touche et instruit, ses paroles ont une gràce de 
simplicité parfaite; on est étonné de trouver tant de douceur dans 
un homme accoutumé à vivre au milieu des périls: ainsi le miei se 
cache sous l’écorce d’un chène qui a bravé les orages. 

Concluons que sous aucun rapport l’athéisme n’est bon au 
guerrier. 

Nous ne voyons pas qu’il soit plus utile dans les états de la 
nature que dans les conditions de la société. Si la morale porte 
tout entière sur le dogme de l’existence de Dieu et de l’immorta- 
lité de l’àme, un pére, un fils, des époux, n’ont aucun intérèt à ètre 
incrédules. Eh! comment, par exemple, concevoir qu’une femme 
puisse étre athée? Qui appuiera ce roseau, si la religion n’en sou- 
tient la fragilité? Etre le plus faible de la nature, toujours à la veille 
de la mort ou de la perte de ses charmes, qui le soutiendra, cet 
ètre qui sourit et qui meurt, si son espoir n’est point au delà d’une 
existence éphémère? Par le seul intérèt de sa beauté, la femme 
doit ètre pieuse. Douceur, soumission, aménité, tendresse, sont 
une partie des charmes que le Créateur prodigua à notre premiè¬ 
re mère, et la philosophie est mortelle à cette sorte d’attraits. 

La femme, qui a naturellement l’instinct du mystère, qui prend 
plaisir à se voiler, qui ne découvre jamais qu’une moitié de ses grà- 
ces et de sa pensée, qui peut ètte devinée, mais non connue, qui, 
comme mère et comme vierge, est pieine de secrets, qui séduit 
surtout par son ignorance, qui fut formée pour la vertu et le sen- 
timent le plus mystérieux, la pudeur et l’amour; cette femme, 
renon^ant au doux instinct de son sexe, ira d’une main faible et 
téméraire chercher à soulever l’épais rideau qui couvre la 
Divinité! A qui pense-t-elle plaire par cet effort sacrilège? Croit- 
elle, en joignant ses ridicules blasphèmes et sa frivole métaphy- 
sique aux imprécations des Spinosa et aux sophismes des Bayle, 
nous donner une grande idée de son génie? Sans doute elle n’a 
pas dessein de se choisir un époux: quel homme de bon sens vou- 
drait s’associer à une compagne impie? 
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sto flagello. Le città aprono le loro porte al solo rumore della 
sua giustizia; i bastioni cadono dinnanzi alla sua virtù; è l’amo- 
re del soldato e Tidolo delle nazioni; associa al coraggio del 
guerriero la carità evangelica; la sua conversazione colpisce ed 
istruisce, le sue parole hanno una grazia di semplicità perfetta; 
si è stupiti di trovare tanta dolcezza in un uomo abituato a vive¬ 
re in mezzo ai pericoli; così il miele si nasconde nella corteccia 
di una quercia che ha sfidato gli uragani. 

Concludiamo che sotto nessun aspetto l’ateismo è un buon 
guerriero. 

Non vediamo che esso sia più utile negli stati di natura che 
nelle condizioni della società. Se la morale poggia interamente 
sul dogma dell’esistenza di Dio e dell’immortalità dell’anima, 
un padre, un figlio, degli sposi non hanno alcun interesse ad 
essere increduli. Eh! Come, per esempio, concepire che una 
donna possa essere atea? Chi sosterrà questa canna al vento, se 
la religione non ne sostiene la fragilità? L’essere più debole 
della natura, sempre alla vigilia della morte o della perdita del 
suo fascino, chi lo sosterrà, questo essere che sorride e che 
muore, se la sua speranza non è al di là di una esistenza effime¬ 
ra? Solo nell’interesse della sua bellezza la donna deve essere 
pia. Dolcezza, sottomissione, leggiadria, tenerezza, sono una 
parte delle doti che il Creatore elargì alla nostra prima madre, 
e la filosofia è mortale a questo genere di attrattive. 

La donna, che ha naturalmente l’istinto del mistero, che 
ama velarsi, che non scopre mai che una metà delle sue grazie 
e del suo pensiero, che può essere indovinata, ma non cono¬ 
sciuta, che, come madre e come vergine, è piena di segreti, che 
fu formata per la virtù e il sentimento più misterioso, il pudo¬ 
re e l’amore; questa donna, rinunciando al dolce istinto del suo 
sesso, vorrà dunque, con mano debole e temeraria, cercare di 
sollevare il velo spesso che copre la Divinità! A chi pensa di 
piacere con questo gesto sacrilego? Crede, aggiungendo le sue 
bestemmie e la sua frivola metafisica alle imprecazioni di 
Spinosa e ai sofismi di Bayle, di darci una grande idea del suo 
genio? Senza dubbio, non ha in programma di scegliersi uno 
sposo: quale uomo di buon senso vorrebbe avere una compa¬ 
gna empia? 
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L’épouse incredule a rarement Pidée de ses devoirs; elle passe 
ses jours ou à raisonner sur la vertu sans la pratiquer, ou à suivre 
ses plaisirs dans le tourbillon du monde. Sa téte est vide, son àme 
creuse; Pennui la dévore; elle n’a ni Dieu ni soins domestiques 
pour remplir Pabìme de ses moments. 

Le jour vengeur approche: le Temps arrive, menant la vieilles- 
se par la main. Le spectre aux cheveux blancs, aux épaules vou- 
tées, aux mains de giace, s’assied sur le seuil du logis de la femme 
incredule; elle Paper<;oit et pousse un cri. Mais qui peut entendre 
sa voix? Est-ce un époux! Il n’y en a plus pour elle: depuis long- 
temps il s’est éloigné du théàtre de son déshonneur. Sont-ce des 
enfants? Perdus par une éducation impie et par l’exemple mater- 
nel, se soucient-ils de leur mère? Si elle regarde dans le passé, elle 
n’aper^oit qu’un désert où ses vertus n’ont point laissé de traces. 
Pour la première fois, sa triste pensée se tourne vers le ciel; elle 
commence à croire qu’il eut été plus doux d’avoir une religion. 
Regret inutile! La dentière punition de Pathéisme dans ce monde 
est de désirer la foi sans pouvoir Pobtenir. Quand, au bout de sa 
carrière, on reconnaìt les mensonges d’une fausse philosophie, 
quand le néant, comme un astre funeste, commence à se lever sur 
Thorizon de la mort, on voudrait revenir à Dieu, et il n’est plus 
temps: l’esprit abruti par Pincrédulité rejette toute conviction. 
Oh! qu’alors la solitude est profonde, lorsque la Divinité et les 
hommes se retirent à la fois! Elle meurt, cette femme, elle expire 
entre les bras d’une garde payée ou d’un homme dégouté par ses 
souffrances, qui trouve qu’elle a résisté au mal bien des jours. Un 
chétif cercueil renferme toute Pinfortunée; on ne voit à ses funé- 
railles ni une fille échevelée ni des gendres et des petits-fils en 
pleure; digne cortège qui, avec la bénédiction du peuple et le 
chant des prètres, accompagne au tombeau la mère de famille. 
Peut-ètre seulement un fils inconnu, qui ignore le honteux secret 
de sa naissance, rencontre par hasard le convoi, il s’étonne de Pa- 
bandon de cette bière; et demande le nom du mort à ceux qui 
vont jeter aux vere le cadavre qui leur fut promis par la femme 
athée. 
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La sposa incredula raramente ha un’idea dei suoi doveri: 
passa le sue giornate o a ragionare sulla virtù senza praticarla, 
o a inseguire i suoi piaceri nel turbinio del mondo. La sua testa 
è vuota, e così la sua anima; la noia la divora; non ha né Dio, 
né preoccupazioni domestiche per riempire l’abisso dei suoi 
momenti. 

Il giorno vendicatore si avvicina: il Tempo arriva, condu¬ 
cendo la vecchiaia per mano. Lo spettro dai capelli bianchi, 
dalle spalle curve, dalle mani di ghiaccio siede sulla soglia della 
donna incredula; ella lo scorge e lancia un grido. Ma chi può 
intendere la sua voce? Uno sposo? Non ne ha più: da molto 
tempo si è allontanato dal teatro del suo disonore. Dei figli? 
Perduti a causa di un’educazione empia e dell’esempio mater¬ 
no, si preoccupano della loro madre? Se ella guarda al passa¬ 
to, scorge solo un deserto in cui le sue virtù non hanno lascia¬ 
to traccia. Per la prima volta, il suo pensiero triste si volge al 
cielo: comincia a credere che sarebbe stato più dolce avere una 
religione. Rimpianto inutile! L’ultima punizione dell’ateismo 
in questo mondo è di desiderare la fede senza poterla ottene¬ 
re. Quando, al termine della vita, si riconoscono le menzogne 
di una falsa filosofia; quando il niente, come un astro funesto, 
comincia a levarsi sull’orizzonte della morte, si vorrebbe tor¬ 
nare a Dio e non è più tempo; lo spirito abbrutito dall’incre¬ 
dulità rigetta ogni convinzione. Oh! Quanto è profonda la 
solitudine, quando la Divinità e gli uomini si allontanano! 
Muore, quella donna, spira fra le braccia di un’infermiera 
pagata, o di un uomo disgustato dalle sue sofferenze, che 
pensa che lei ha resistito al male per troppi giorni. Una misera 
bara racchiude interamente la sventurata; ai suoi funerali non 
si vedono né una figlia disperata, né generi e nipoti in lacrime; 
degno corteo che, con la benedizione del popolo e il canto dei 
sacerdoti, accompagna alla tomba la madre di famiglia. Forse 
soltanto un figlio sconosciuto, che ignora l’oltraggioso segreto 
della sua nascita, incontra per caso il convoglio; si stupisce del¬ 
l’abbandono della bara, e domanda il nome del morto a colo¬ 
ro che vanno a gettare ai vermi il cadavere che fu loro promes¬ 
so dalla donna atea. 
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Que différent est le sort de la femme religieuse! Ses jours sont 
environnés de joie, sa vie est pieine d’amour: son époux, ses 
enfants, ses domestiques, la respectent et la chérissent; tous repo- 
sent en elle une aveugle confiance, parce qu’ils croient fermement 
à la fidélité de celle qui est fidèle à son Dieu. La foi de cette chré- 
tienne se fortifie par son bonheur, et son bonheur par sa foi; elle 
croit en Dieu parce qu’elle est heureuse, et elle est heureuse parce 
qu’elle croit en Dieu. 

U suffit qu’une mère voie sourire son enfant pour ètre convain- 
cue de la réalité d’une félicité suprème. La bonté de la Providence 
se montre tout entière dans le berceau de l’homme. Quels accords 
touchants! ne seraient-ils que les effets d’une insensible matière? 
L’enfant nalt, la mamelle est pieine; la bouche du jeune convive 
n’est point armée, de peur de blesser la coupé du banquet mater- 
nel; il croit, le lait devient plus nourrissant; on le sèvre, la mer- 
veilleuse fontaine tarit. Cette femme si faible a tout à coup acquis 
des forces qui lui font surmonter des fatigues que ne pourrait sup- 
porter l’homme le plus robuste. Qu’est-ce qui la réveiUe au milieu 
de la nuit, au moment mème où son fils va demander le repas 
accoutumé? D’où lui vient cette adresse qu’elle n’avait jamais 
eue? Comme elle touche cette tendre fleur sans la briser! Ses soins 
semblent ètre le fruit de l’expérience de toute sa vie, et cependant 
c’est là son premier-né! Le moindre bruit épouvantait la vierge: 
où sont les armées, les foudres, les périls, qui feront pàlir la mère? 
Jadis il fallait à cette femme une nourriture délicate, une robe fine, 
une couche molle; le moindre soufflé de Fair Fincommodait: à 
présent un pain grossier, un vètement de bure, une poignée de 
paille, la pluie et les vents, ne lui importent guère, tandis qu’elle a 
dans sa mamelle une goutte de lait pour nourrir son fils, et dans 
ses haillons un coin de manteau pour Fenvelopper. 

Tout étant ainsi, il faudrait ètre bien obstiné pour ne pas 
embrasser le parti où non seulement la raison trouve le plus grand 
nombre de preuves, mais où la morale, le bonheur, l’espérance, 
l’instinct mème et les désirs de Fame nous portent naturellement; 
car s’il était vrai, comme il est faux, que l’esprit tìnt la balance égale 
entre Dieu et Fathéisme, encore est-il certain qu’elle pencherait 
beaucoup du coté du premier: outre la moitié de sa raison, Fhom- 
me met de plus dans le bassin de Dieu tout le poids de son coeur. 
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Come è diversa la sorte della donna religiosa! I suoi giorni 
sono circondati di gioia, la sua vita è piena d’amore; lo sposo, 
i figli, i domestici la rispettano e l’hanno cara; tutti ripongono 
in lei una fiducia cieca, poiché credono fermamente nella 
fedeltà di colei che è fedele al suo Dio. La fede di questa cri¬ 
stiana si fortifica con la sua gioia, la sua gioia con la fede; crede 
in Dio perché è felice, è felice perché crede in Dio. 

È sufficiente che una madre veda sorridere il suo bambino, 
per essere convinta della realtà di una felicità suprema. La bontà 
della Provvidenza si mostra nella sua interezza nella culla. Quali 
accordi toccanti! Sarebbero solo gli effetti di una materia insen¬ 
sibile? Il bambino nasce, il seno è colmo; la bocca del giovane 
convitato non è armata, per paura di ferire la coppa del banchet¬ 
to materno; egli cresce, il latte diviene più nutriente; quando è 
svezzato, la meravigliosa fonte si esaurisce. Questa donna così 
debole ha improvvisamente acquistato forze che le fanno supe¬ 
rare delle fatiche che nemmeno l’uomo più robusto potrebbe 
sopportare. Chi la risveglia durante la notte, nel momento in cui 
suo figlio cerca il suo pasto? Da dove le viene quell’abilità che 
non aveva mai avuto? Come tocca quel fiore delicato senza spez¬ 
zarlo! Le sue cure sembrano essere il frutto dell’esperienza di 
tutta la vita ed è solo il suo primogenito! Il minimo rumore spa¬ 
ventava la vergine; dove sono le armi, i fulmini, il pericolo che 
faranno impallidire la madre? Prima, lei aveva bisogno di cibi 
delicati, di vesti fini, di un giaciglio morbido; il minimo soffio 
d’aria la infastidiva; ora un pezzo di pane, un vestito di bigello, 
un pugno di paglia, la pioggia e i venti non le importano affatto, 
finché ha nel suo seno una goccia di latte per nutrire suo figlio, 
e tra i suoi stracci un lembo del suo mantello per avvolgerlo. 

Stando così le cose, bisognerebbe essere davvero ostinati 
per non abbracciare la posizione in cui non soltanto la natura 
trova il più alto numero di prove, ma dove la morale, la felici¬ 
tà, la speranza, l’istinto stesso e i desideri dell’uomo ci portano 
naturalmente; perché se fosse vero, e invece è falso, che lo spi¬ 
rito tiene la bilancia in bilico tra Dio e l’ateismo, è ancora certo 
che questa penderebbe molto dalla parte del primo: oltre la 
metà della sua ragione, l’uomo mette in più nel piatto di Dio 
tutto il peso del suo cuore. 
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On sera convaincu de cette vérité si Ton examine la manière 
dont Tathéisme et la religion procèdent dans leurs démonstrations. 

La religion ne se sert que de preuves générales; elle ne juge que 
sur lordonnance des cieux, sur les lois de l’univers; elle ne voit 
que les gràces de la nature, les instincts charmants des animaux et 
leurs convenances avec Thomme. 

L’athéisme ne vous apporte que de honteuses exceptions; il 
n’apergoit que des désordres, des marais, des volcans, des bétes 
nuisibles; et, comme s’il cherchait à se cacher dans la bouc, il 
interroge les reptiles et les insectes, pour lui fournir des preuves 
contre Dieu. 

La religion ne parie que de la grandeur et de la beauté de 
l’homme. 

L’athéisme a toujours la lèpre et la peste à vous offrir. 

La religion tire ses raisons de la sensibilité de l’àme, des plus 
doux attachements de la vie, de la piété filiale, de l’amour conju- 
gal, de la tendresse maternelle: 

L’athéisme réduit tout à l’instinct de la bète; et pour premier 
argument de son système, il vous étale un coeur que rien ne peut 
toucher. 

Enfin, dans le culte du chrétien, on nous assure que nos maux 
auront un terme; on nous console, on essuie nos pleurs, on nous 
promet une autre vie: 

Dans le culte de l’athée, les douleurs humaines font fumer 
l’encens, la mort est le sacrificateur, l’autel un cercueil, et le néant 
la divinité. 


CHAPITRE Vi 

FIN DES DOGMES DU CHRISTIANISME. 

ETAT DES PEINES ET DES RÉCOMPENSES DANS UNE AUTRE 

VIE. ELYSÉE ANTIQUE, ETC. 

L’existence d’un Etre Suprème une fois reconnue et Timmor- 
talité de Fame accordée, il n’y a plus, quant au fond, de difficulté 
à admettre un état de récompenses et de chàtiments après cette 
vie: les deux premiere dogmes entrainent de nécessité le troisième. 
Il ne s’agit donc que de faire voir combien celui-ci est moral et 
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Ci si convincerà di questa verità esaminando la maniera in 
cui l’ateismo e la religione procedono nelle loro dimostrazioni. 

La religione si serve soltanto di prove generali; non giudica 
che in base all’ordine del cielo, sui luoghi dell’universo; non 
vede che le grazie della natura, gli istinti incantevoli degli ani¬ 
mali, e le loro concordanze con l’uomo. L’ateismo apporta 
solamente vergognose eccezioni; non scorge che disordini, 
paludi, vulcani e bestie nocive; e come se cercasse di nascon¬ 
dersi nel fango, interroga i rettili e gli insetti, per fornir prove 
contro Dio. 

La religione non parla che della grandezza e della bellezza 
dell’uomo. 

L’ateismo ha sempre la lebbra e la peste da offrirvi. 

La religione trae le sue ragioni dalla sensibilità dell’anima, 
dai più dolci legami della vita, dalla pietà filiale, dall’amore 
coniugale, dalla tenerezza materna. 

L’ateismo riduce tutto all’istinto della bestia; e, come primo 
argomento del suo sistema, mostra un cuore che nulla riesce a 
comprendere. 

Infine, nel culto del cristiano, ci viene assicurato che i nostri 
mali avranno fine; siamo consolati, è asciugato il nostro pianto, 
ci viene promessa un’altra vita. 

Nel culto dell’ateo, i dolori umani fanno fumare l’incenso, 
la morte è ciò che compie il sacrificio, l’altare la bara, il niente 
la divinità. 


CAPITOLO VI 

FINE DEI DOGMI DEL CRISTIANESIMO. 

STATO DELLE PENE E DELLE RICOMPENSE IN UN’ ALTRA VITA. 

ELISIO ANTICO, ECC. 

Una volta riconosciuta l’esistenza di un Essere Supremo e 
accordata l’immortalità dell’anima, non c’è più difficoltà, quin¬ 
di, ad ammettere uno stato di ricompense e di castighi dopo 
questa vita: dai due primi dogmi si trae di conseguenza il terzo. 
Non si tratta dunque di far vedere quanto quest’ultimo sia 
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poétique dans les opinions chrétiennes, et combien la religion 
évangélique se montre encore ici supérieure à tous les cultes de la 
terre. 

Dans l’Elysée des anciens on ne trouve que des héros et des 
hommes qui avaient été heureux ou éclatants dans le monde; les 
enfants, et apparemment les esclaves et les hommes obscurs 
(c’est-à-dire l’infortune et l’innocence) étaient relégués aux 
enfers. Et quelles récompenses pour la vertu que ces banquets et 
ces danses dont Téternelle durée suffirait pour en faire un des 
tourments du Tartare? 

Mahomet promet d’autres jouissances. Son paradis est une 
terre de muse et de la plus pure farine de froment, qu’arrosent le 
fleuve de vie et TAcawtar, rivière qui prend sa source sous les raci- 
nes du Tuba , ou l’arbre du bonheur. Des fontaines dont les grot- 
tes sont d’ambre gris et les bords d’aloès murmurent sous des pal- 
miers d’or. Sur les rives d’un lac quadrangulaire reposent mille 
coupes faites d’étoiles, dont les àmes prédestinées se servent pour 
puiser Tonde. Les élus, assis sur des tapis de soie à l’entrée de 
leurs tentes, mangent le globe de la terre, transformé par Allah en 
un merveilleux gàteau. Des eunuques et soixante-douze filles aux 
yeux noirs leur servent dans trois cents plats d’or le poisson Nun 
et les còtes du buffle Bàlam. L’ange Israfil chante de beaux can- 
tiques; les houris mèlent leurs voix à ses concerts, et les àmes des 
poètes vertueux, retirées dans la glotte de certains oiseaux qui vol- 
tigent sur Yarbre du bonheur , accompagnent le choeur céleste. 
Cependant des cloches de cristal, suspendues aux palmiers d’or, 
sont mélodieusement agitées par un vent sorti du tróne de Dieu 5 . 

Les joies du ciel des Scandinaves étaient sanglantes; mais il y 
avait de la grandeur dans les plaisirs attribués aux ombres guer- 
rières; elles assemblaient les orages et dirigeaient les tourbillons: 
ce paradis était le résultat du genre de vie que menait le barbare 
du Nord. Errant sur des grèves sauvages et prètant Toreille à cette 
voix qui sort de l’Océan, il tombait peu à peu dans la rèverie; 
égaré de pensée en pensée, comme les flots de murmure en mur¬ 
murc, dans le vague de ses désirs; il se mèlait aux éléments, mon- 
tait sur les nues fugitives, balan^ait les forèts dépouillées, et volait 
sur les mers avec les tempètes. 

5 Le Coran et les poètes arabes. 
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morale e poetico nelle opinioni cristiane, e quanto la religione 
del vangelo si mostri qui ancora superiore rispetto a tutti i culti 
della terra. 

Nell’Elisio degli antichi si trovano solo eroi e uomini che 
erano stati felici o eccelsi nel mondo; i bambini, e apparente¬ 
mente gli schiavi e gli uomini senza fama (cioè gli sfortunati e 
gli innocenti) erano relegati agli inferi. E quale ricompensa per 
la virtù, che banchetti e danze la cui durata eterna basterebbe 
a farne dei tormenti del Tartaro? 

Maometto promette altre gioie. Il suo paradiso è una terra di 
muschio e della più pura farina di frumento, che bagna il fiume 
della vita, e l’Acawtar, che sgorga sotto le radici del Tuba , o 
albero della felicità. Sorgenti le cui grotte sono d’ambra grigia, 
e i bordi di aloe, mormorano sotto aurei palmizi. Sulle rive di 
un Iago quadrangolare, stanno mille coppe fatte di stelle, di cui 
le anime predestinate si servono per attingere l’acqua. Gli elet¬ 
ti seduti su tappeti di seta, davanti all’entrata delle loro tende, 
mangiano il globo della terra, trasformato da Allah in un dolce 
meraviglioso. Eunuchi e settantadue fanciulle dagli occhi neri 
servono loro in trecento piatti d’oro il pesce Nun e le costole 
del bufalo Bàlam. L’angelo Israfil canta bellissimi cantici; le uri 
mescolano le loro voci al concerto; e le anime dei poeti virtuo¬ 
si, nascosti nella glottide di alcuni uccelli che volteggiano suNal¬ 
bero della felicità accompagnano il coro celeste. Intanto, campa¬ 
ne di cristallo sospese sulle palme d’oro sono melodiosamente 
agitate da un vento che nasce dal trono di Dio 5 . 

Le gioie del cielo degli Scandinavi erano sanguinose; ma vi 
era grandezza nei piaceri attribuiti alle ombre guerriere; esse 
radunavano le tempeste e dirigevano i turbini; questo paradiso 
era il risultato del genere di vita che conduceva il Barbaro del 
Nord. Errando su greti selvaggi e prestando l’orecchio alla 
voce che sorge dall’Oceano, cadeva a poco a poco in una fan¬ 
tasticheria; smarrito di pensiero in pensiero, come i flutti di 
mormorio in mormorio, nell’onda dei suoi desideri si univa 
agli elementi, saliva su nubi fuggitive, sorvolava le foreste spo¬ 
glie, e volava sui mari in tempesta. 

5 II Corano e i poeti arabi. 
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Les enfers des nations infidèles sont aussi capricieux que leur 
del: nous parlerons du Tartare dans la partie littéraire de notre 
ouvrage, où nous allons entrer à l’instant. Quoi qu’il en soit, les 
récompenses que le christianisme promet à la vertu, et les chàti- 
ments qu’il annonce au crime, se font reconnaitre au premier 
coup d’oeil pour les véritables. Le del et l’enfer des chrétiens ne 
sont point imaginés d’après les moeurs particulières d’un peuple, 
mais ils sont fondés sur des idées générales qui conviennent à tou- 
tes les nations et à toutes les classes de la société. Ecoutez ce qu’il 
y a de plus simple et de plus sublime en quelques mots: «Le bon- 
heur du juste consisterà, dans l’autre vie, à posséder Dieu avec 
plénitude»; «le malheur de l’impie sera de connaitre les perfec- 
tions de Dieu, et d’en ètre à jamais privé». 

On dira peut-ètre que le christianisme ne fait que répéter ici 
les legons des écoles de Platon et de Pythagore. On convient donc 
au moins que la religion chrétienne n’est pas la religion des petits 
esprits , puisqu’on avoue que ses dogmes sont ceux des sages? 

En effet, les gentils reprochaient aux premiers fidèles de n’èt- 
re qu’une secte de philosophes; mais, fut-il certain, ce qui n’est 
pas prouvé, que l’antiquité eut touchant un état futur les mèmes 
notions que le christianisme, autre est toutefois une vérité renfer- 
mée dans un petit cercle de disciples choisis, autre une vérité qui 
est devenue la manne commune du peuple. Ce que les beaux 
génies de la Grèce ont trouvé par un dernier effort de la raison 
s’enseigne publiquement aux carrefours de nos cités, et le 
manoeuvre peut acheter pour quelques deniers, dans le catéchis- 
me de ses enfants, les secrets les plus sublimes des sectes antiques. 

Nous ne dirons rien à présent du purgatoire, parce que nous 
le considérons ailleurs sous ses rapports moraux et poétiques. 
Quant au principe qui établit ce lieu d’expiation, il est fondé sur 
la raison mème, puisqu’il y a un état de tiédeur entre le vice et la 
vertu, qui ne mérite ni les peines de l’enfer ni les récompenses du 
del. 
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Gli inferi delle nazioni infedeli sono capricciosi come il loro 
cielo; parleremo del Tartaro nella parte letteraria della nostra 
opera, dove tra poco arriveremo. Comunque, le ricompense 
che il cristianesimo promette alla virtù e i castighi che annun¬ 
cia al crimine si fanno riconoscere al primo colpo d’occhio 
come verità. Il cielo e l’inferno dei cristiani non sono immagi¬ 
nati in accordo con i particolari costumi di un popolo, ma sono 
fondati su idee generali che convengono a tutte le nazioni e a 
tutte le classi della società. Ascoltate ciò che c’è di più sempli¬ 
ce e di più sublime in qualche parola: «La felicità del giusto 
consisterà, nell’altra vita, nel possedere Dio in pienezza»; «l’in¬ 
felicità dell’empio sarà conoscere le perfezioni di Dio e di 
esserne sempre privato». 

Si dirà forse che il cristianesimo non fa che ripetere le lezio¬ 
ni delle scuole di Platone e di Pitagora. Si conviene almeno che 
la religione cristiana non è la religione dei piccoli spiriti , dal 
momento che si ammette che i suoi dogmi sono quelli dei 
saggi ? 

In effetti, i gentili rimproveravano ai primi cristiani di esse¬ 
re solo una setta di filosofi; ma, fosse anche certo - cosa che 
non è provata - che l’antichità avesse, riguardo uno stato futu¬ 
ro, le stesse nozioni del cristianesimo, una cosa è tuttavia una 
verità confermata in un circolo di discepoli scelti, un’altra è 
una verità divenuta la manna comune del popolo. Ciò che gli 
splendidi geni della Grecia hanno trovato attraverso l’ultimo 
sforzo della ragione, si insegna pubblicamente ai crocicchi 
delle nostre città; e il manovale può acquistare per qualche 
soldo, nel catechismo dei suoi figli, i segreti più sublimi delle 
sette antiche. 

Al presente non diremo nulla del purgatorio, poiché lo con¬ 
sidereremo altrove sotto i rapporti morali e poetici. Quanto al 
principio che stabilisce tale luogo di espiazione, esso è fondato 
sulla ragione stessa, poiché c’è uno stato mediano tra il vizio e 
la virtù che non merita né le pene dell’inferno, né le ricompen¬ 
se del cielo. 
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Les Pères ont été de différentes opinions sur l’état immédiat 
de l’àme du juste après sa séparation d’avec le corps. Saint 
Augustin pense qu’elle va dans un séjour de paix, en attendant 
qu’elle se réunisse à sa chair incorruptible 6 . Saint Bernard croit 
qu’elle est re$ue dans le ciel, où elle contemple l’humanité de 
Jésus-Christ, mais non sa divinité, dont elle ne jouira qu’après sa 
résurrection 7 ; dans quelques autres endroits de ses sermons, il 
assure qu’elle entre immédiatement dans la plénitude du bonheur 
céleste 8 : c’est le sentiment que l’Eglise parafa avoir adopté. 

Mais comme il est juste que le corps et l’àme qui ont commis 
ou pratiqué ensemble ou la faute, ou la vertu, souffrent ou soient 
récompensés ensemble, la religion nous enseigne que celui qui 
nous tira de la poussière nous en rappellera une seconde fois pour 
comparafare à son tribunal. L’école stoi'que croyait, ainsi que les 
chrétiens, à l’enfer, au paradis, au purgatole et à la résurrection 
des corps 9 , et l’idée confuse de ce dernier dogme était répandue 
chez les mages 10 . Les Egyptiens espéraient revivre après avoir 
passé mille ans dans la tombe 11 ; les vers sibyllins parlent de la 
résurrection, du jugement dernier 12 , etc. 

Piine, en se moquant de Démocrite, nous apprend quelle était 
l’opinion de ce philosophe touchant une résurrection: Similis et 
de asservandis corporibus hominum, ac reviviscendi promissa a 
Democrito vanitas, qui non vixit ipse 13 . 


6 De Trin. Lib. XV, cap. 25. 

7 Serm. in Sanct. omn. 1-2-3. De Considerai, lib. V, cap. 4. 

8 Serm. II de S. Malac. N. 5. Serm. de S. Vici., n. 4. 

9 Senec. Epist. XC; id. ad Marc. Laert. Lib. Vili; Plut. in resig. stoic. et in 
fac. lun. 

10 Hyde. relig. Pers. Plut. De Is. et Osir. 

11 Diod. et Herod. 

12 Bocchus in Solin. cap. 8. Lact. Lib. VII, cap. 29; lib. IV, cap. 15,18 et 19. 

13 Lib. VII, cap. 55. 
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I Padri hanno avuto opinioni diverse sullo stato immediato 
dell’anima del giusto, dopo la sua separazione dal corpo. 
Sant’Agostino pensa che vada in uno stato di pace, attendendo 
di ricongiungersi alla sua carne incorruttibile 6 . San Bernardo 
crede che essa sia ricevuta in cielo, da dove contempla l’uma¬ 
nità di Gesù Cristo, ma non la sua divinità, di cui non godrà 
che dopo la risurrezione 7 ; in qualche altro passo dei suoi ser¬ 
moni, assicura che essa entra immediatamente nella pienezza 
della gioia celeste 8 : è l’opinione che pare abbia adottato la 
Chiesa. 

Ma come è giusto che il corpo e l’anima che hanno commes¬ 
so o praticato insieme, o l’errore, o la virtù, soffrano o siano 
ricompensati insieme, la religione ci insegna che colui che ci 
trasse dalla polvere ci richiamerà una seconda volta per com¬ 
parire al suo tribunale. La scuola stoica credeva, come i cristia¬ 
ni, all’inferno, al paradiso, al purgatorio e alla risurrezione del 
corpo 9 , e l’idea confusa di quest’ultimo dogma era diffuso 
anche tra i magi 10 . Gli Egiziani speravano di rivivere dopo aver 
passato mille anni nella tomba 11 ; i versi sibillini parlano di 
risurrezione, di giudizio finale 12 , ecc. 

Plinio, facendosi beffe di Democrito, ci fa capire qual era 
l’opinione di quel filosofo, a proposito di una risurrezione: 
Similis et de asservandis corporibus hominum, ac reviviscendi 
promissa a Democrito vanitas, qui non vixit ipse 13 . 

6 De Trin. Lib. XV, cap. 25. 

7 Serm. in Sanct. omn. 1-2-3. De Considerai, lib. V, cap. 4. 

8 Serm. II de S. Malac. N. 5. Serm. de S. Vict., n. 4. 

9 Senec. Epist. 90 id. ad Marc. Laert. Lib. VTII; Plut. in resig. stoic. et in 
fac. lun. 

10 Hyde. relig. Pers. Plut. De Is. et Osir. 

II Diod. e Erod. 

12 Bocchus in Solin. cap. 8. Latt. Lib. VII, cap. 29; lib. IV, cap. 15, 18 e 19. 

13 Lib. VII, cap. 55. 
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La résurrection est clairement exprimée dans ces vers de 
Phocylide, sur la cendre des morts: 

Où KaXòv àppovÌT)v àva^uepev àv0pakoio. 

Kaì Tot^a 5 ek yairiq Ètati^opEv èv <J)ào<; éÀ,0Eiv, 

AEiyav àTtoixopÉvcov, órciaco te 0eoì te^eOovtcii. 

«Il est impie de disperser les restes de l’homme, car la cendre 
et les ossements des morts retourneront à la lumière, et devien- 
dront semblables aux Dieux». 

Virgile parie obscurément du dogme de la résurrection dans le 
sixième livre de YErtetele. 

Mais comment des atomes dispersés dans les éléments pour- 
ront-ils se réunir pour former les mèmes corps? Il y a longtemps 
que cette objection a été faite, et la plupart des Pères y ont répon- 
du 14 . «Explique-moi comment tu es, dit Tertullien, et je te dirai 
comment tu seras» 15 . 

Rien n’est plus frappant et plus formidable que ce moment de 
la fin des siècles annoncé par le christianisme. 

En ce temps-là des signes se manifesteront dans les cieux: le 
puits de Tabìme s’ouvrira; les sept anges verseront les sept coupes 
pleines de colère; les peuples s’entretueront; les mères entendront 
leurs fruits se plaindre dans leur sein, et la Mort parcourra les 
royaumes sur son chevai pale 16 . 

Cependant la terre chancelle sur ses bases, la lune se couvre 
d’un voile sanglant, les astres pendent à demi détachés de leur 
voute: Tagonie du monde commence. Tout à coup l’heure fatale 
vient à frapper; Dieu suspend les flots de la création, et le monde 
a passé comme un fleuve tari. 

Alors se fait entendre la trompette de Tange du jugement; il 
crie: Morts, levez-vousl SURGITE, MORTUl! Les sépulcres se fen- 
dent, le genre humain sort du tombeau, et les races s’assemblent 
dans Josaphat. 

14 S. Cyrille, évèque de Jérusaiem, Catéch. XVIII; S. Greg. Nic., Orat. prò 
Res. carn. \ S. August., de Civ. Dei, lib. XX; S. Chrys., Homel. in Resur. carn.\ 
S. Greg., pap., Dial. IV; S. Amb., Serm. in Fid. res.\ S. Epiph. Ancyrot ., p. 38. 

15 In Apologet. 

16 Apoc. Cap. VI, v. 8. 
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La risurrezione è chiaramente espressa in questi versi di 
Focilide, sulle ceneri dei morti: 

Où KaXòv àppovlr|v àvaXuejjev àvGpcórcoio. 

Kai xaxa 6’ek yavriq Ètaii^ojiEV èv <j>do<; é>.0£iv, 

A£ii|/av àTcoixopévcov, óniaco te 0eoì TEXÉGovxai. 

«È empio disperdere i resti dell’uomo; poiché la cenere e le 
ossa dei morti ritorneranno alla luce e diverranno simili agli 
Dei». 

Virgilio parla in modo oscuro del dogma della risurrezione 
nel sesto libro dell'Eneide. 

Ma come potranno riunirsi a formare i medesimi corpi degli 
atomi dispersi negli elementi? Da molto tempo è stata fatta que¬ 
sta obiezione e la maggior parte dei Padri ha dato risposta 14 . 
«Spiegami come sei, dice Tertulliano, e ti dirò come sarai» 15 . 

Non c’è nulla che colpisca di più e che sia più formidabile 
di quel momento della fine dei secoli annunciato dal cristiane¬ 
simo. 

In quei tempi, dei segni si manifesteranno nei cieli: il pozzo 
dell’abisso si aprirà; i sette angeli verseranno le sette coppe 
colme di collera; i popoli si uccideranno tra loro; le madri 
udranno il frutto del loro ventre piangere nel loro seno e la 
Morte percorrerà i regni sul suo cavallo pallido 16 . 

Intanto la terra vacilla sulle sue basi; la luna si copre di un 
velo sanguinante, gli astri pendono semistaccati dalla loro 
volta: l’agonia del mondo comincia. D’un tratto l’ora fatale 
giunge a colpire: Dio sospende i flutti della creazione, e il 
mondo è passato come un fiume ormai secco. 

Allora si sente la tromba dell’angelo del giudizio; grida: 
Morti, levatevi ! SURGITE, MORTUl! I sepolcri si spaccano, il 
genere umano esce dalla tomba, e le razze si raccolgono in 
Giosafat. 

14 S. Cirillo, vescovo di Gerusalemme, Catech. XVTII. S. Greg. Nic. Orai. 
Pro. Res. Cam. S. Agost. De Civ. Dei , lib. XX. S. Cris. Homel. in Resur. carn. 
S. Greg. pap. dial. IV. S. Ambr. Serm. in Vid. res. S. Epif. Ancorat. p. 38. 

15 In Apologet. 

16 Apoc. Cap. VI, v. 8. 
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Le Fils de l’homme apparait sur les nuées; les puissances de 
l’enfer remontent du fond de l’abime pour assister au dernier 
arrèt prononcé sur les siècles; les boucs et les brebis sont séparés, 
les méchants s’enfoncent dans le gouffre, les justes montent dans 
les cieux; Dieu rentre dans son repos, et partout règne l’éternité. 


CHAPITRE Vili 
BONHEUR DES JUSTES 

On demande quelle est cette plénitude de bonheur céleste 
promise à la vertu par le christianisme; on se plaint de sa trop 
grande mysticité: «Du moins dans le système mythologique - dit- 
on - on pouvait se former une image des plaisirs des ombres heu- 
reuses: mais comment comprendre la félicité des élus?». 

Fénelon l’a cependant devinée, cette félicité, lorsqu’il fait des- 
cendre Télémaque au séjour des mànes: son Elysée est visiblement 
un paradis chrétien. Comparez sa description à l’Elysée de 
l’Enéide, et vous verrez quels progrès le christianisme a fait faire 
à la raison et au coeur de Thomme. 

«Une lumière pure et douce se répand autour du corps de ces 
hommes justes et les environne de ses rayons comme d’un vète- 
ment: cette lumière n’est point semblable à la lumière sombre qui 
éclaire les yeux des misérables mortels, et qui n’est que ténèbres; 
c’est plutót une gioire céleste qu’une lumière: elle pénètre plus sub- 
tilement les corps les plus épais que les rayons du soleil ne pénèt- 
rent le plus pur cristal; elle n’éblouit jamais: au contraire, elle forti- 
fie les yeux et porte dans le fond de fame je ne sais quelle sérénité: 
c’est d’elle seule que les hommes bienheureux sont nourris; elle sort 
d’eux, et elle y entre: elle les pénètre et s’incorpore à eux comme les 
aliments s’incorporent à nous. Ils la voient, ils la sentent, ils la respi- 
rent; elle fait naltre en eux une source intarissable de paix et de joie. 
Hs sont plongés dans cet abìme de délices comme les poissons dans 
la mer; ils ne veulent plus rien; ils ont tout sans rien avoir, car le gout 
de lumière pure apaise la faim de leur coeur (...). 

Une jeunesse éternelle, une félicité sans fin, une gioire toute 
divine est peinte sur leur visage, mais leur joie n’a rien de folàtre 
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Il Figlio dell’uomo appare sulle nubi: la potenza dell’infer¬ 
no risale dal fondo dell’abisso, per assistere all'ultimo decreto 
pronunciato sui secoli; i capri e le pecore saranno separati, i 
cattivi sprofondano nell’abisso, i giusti ascendono al cielo; Dio 
rientra nel suo riposo, e ovunque regna l’eternità. 


CAPITOLO Vili 

FELICITÀ DEI GIUSTI 

Ci si domanda cosa sia questa pienezza di felicità celeste 
promessa dal cristianesimo alla virtù; ci si lamenta dell’eccessi¬ 
va misticità: «Nel sistema mitologico - si dice - ci si poteva fare 
un’idea dei piaceri delle ombre beate; ma come comprendere 
la felicità degli eletti?». 

Fénelon l’ha tuttavia indovinata, questa felicità, quando fa 
discendere Telemaco nella dimora dei mani: il suo Elisio è visi¬ 
bilmente un paradiso cristiano. Paragonate questa descrizione 
all’Elisio dell’Eneide, e vedrete quali progressi il cristianesimo 
ha fatto fare alla ragione e al cuore dell’uomo. 

«Una luce pura e dolce si spande intorno al corpo degli 
uomini giusti e li avvolge di raggi come una veste: questa luce 
non è in nulla simile alla luce smorta che illumina gli occhi dei 
miserabili mortali, e che non è che tenebre; è più una gloria 
celeste che una luce: penetra più sottilmente i corpi più densi, 
di quanto i raggi del sole non trapassino il cristallo più puro; 
non abbaglia mai; al contrario, fortifica gli occhi e porta in 
fondo all’anima non so quale serenità; è di questa sola luce che 
gli uomini beati sono nutriti; nasce da loro e in loro entra: essa 
li penetra e si incorpora a loro, come gli alimenti si incorpora¬ 
no a noi. Essi la vedono, la sentono, la respirano; fa nascere in 
loro una sorgente inesauribile di pace e di gioia : sono immersi 
in questo abisso di delizie, come i pesci nel mare; non voglio¬ 
no più nulla; hanno tutto, senza avere niente; perché questo 
gusto di luce pura calma la fame del loro cuore (...). 

Una giovinezza eterna, una felicità senza fine, una gloria 
tutta divina è dipinta sul loro volto, ma la loro gioia non ha 
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ni d’indécent: c’est une joie douce, noble, pieine de majesté; c’est 
un gout sublime de la vérité et de la vertu qui les transporte: ils 
sont sans interruption, à chaque moment, dans le mème saisisse- 
ment de coeur où est une mère qui revoit son cher fils qu’elle avait 
cru mort; et cette joie, qui échappe bientót à la mère, ne s’enfuit 
jamais du coeur de ces hommes» 17 . 

Les plus belles pages du Phédon sont moins divines que cette 
peinture; et cependant Fénelon, resserré dans les bornes de sa fic¬ 
tion, n’a pu attribuer aux ombres tout le bonheur qu’il eut retra- 
cé dans les véritables élus 18 . 

Le plus pur de nos sentiments dans ce monde, c’est l’admira- 
tion; mais cette admiration terrestre est toujours mèlée de faibles- 
se, soit dans l’objet qui admire, soit dans l’objet admiré. Qu’on 
imagine donc un étre parfait, source de tous les ètres, en qui se 
voit clairement et saintement tout ce qui fut, est et sera; que l’on 
suppose en mème temps une àme exempte d’envie et de besoins, 
incorruptible, inaltérable, infatigable, capable d’une attention 
sans fin; qu’on se la figure contemplant le Tout-Puissant, décou- 
vrant sans cesse en lui de nouvelles connaissances et de nouvelles 
perfections, passant d’admiration en admiration, et ne s’aperce- 
vant de son existence que par le sentiment prolongé de cette 
admiration mème; concevez de plus Dieu comme souveraine 
beauté, comme principe universel d’amour; représentez-vous tou- 
tes les amitiés de la terre venant se perdre ou se réunir dans cet 
abime de sentiments, ainsi que des gouttes d’eau dans la mer, de 
sorte que l’ame fortunée aime Dieu uniquement, sans pourtant 
cesser d’aimer les amis qu’elle eut ici-bas; persuadez-vous, enfin, 
que le prédestiné a la conviction intime que son bonheur ne fini¬ 
rà point 19 : alors vous aurez une idée, à la vérité très imparfaite, de 
la félicité des justes; alors vous comprendrez que tout ce que le 
choeur des bienheureux peut faire entendre, c’est ce cri: Saint! 
Saint! Saint! qui meurt et renait éternellement dans Textase éter- 
nelle des cieux. 

17 Lib. XIX. 

18 Voyez aussi le Sermon sur le del , par l’abbé Poulle. 

19 Saint Augustin. 
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nulla di folle, né di indecente: è una gioia dolce, nobile, piena 
di maestà; è un gusto sublime della verità e della virtù che li 
trasporta: il loro cuore sussulta, ininterrottamente e in ogni 
momento, come quello di una madre che rivede il caro figlio 
creduto morto; e tale gioia, che presto svanisce nella madre, 
non viene mai meno nel cuore di quegli uomini» 17 . 

Le più belle pagine del Fedone sono meno divine di questo 
quadro; e tuttavia Fénelon, chiuso nei confini della sua finzio¬ 
ne, non ha potuto attribuire alle ombre tutta la gioia che avreb¬ 
be descritto nei veri eletti 18 . 

Il più puro dei nostri sentimenti in questo mondo è l’ammi- 
razione: ma l’ammirazione terrestre è sempre mescolata alla 
debolezza, sia nell’oggetto che ammira, sia nell’oggetto ammi¬ 
rato. Si immagini dunque un essere perfetto; sorgente di tutti 
gli esseri, in cui si vede chiaramente e santamente tutto ciò che 
fu e che sarà; si supponga nello stesso tempo un’anima esente 
da invidia e da bisogni, incorruttibile, inalterabile, infaticabile, 
capace di un’attenzione senza fine; la si immagini mentre con¬ 
templa l’Onnipotente, mentre scopre in lui continuamente 
nuove conoscenze e nuove perfezioni, mentre passa di ammi¬ 
razione in ammirazione e non si accorge della sua esistenza che 
mediante il sentimento prolungato di questa stessa ammirazio¬ 
ne; concepite per di più Dio come sovrana bellezza, come prin¬ 
cipio universale d’amore; rappresentatevi tutte le amicizie ter¬ 
rene, che vengono a perdersi o a riunirsi in questo abisso di 
sentimenti, come gocce d’acqua nel mare, di modo che l’anima 
fortunata ami unicamente Dio; senza tuttavia smettere di 
amare gli amici che ebbe qui sulla terra; persuadetevi infine 
che il predestinato abbia la convinzione intima che la sua feli¬ 
cità non finirà mai 19 : allora avrete un’idea, in verità molto 
imperfetta, della felicità dei giusti; allora comprenderete che 
tutto ciò che il cuore dei beati può fare intendere è questo 
grido: Santo! Santo! Santo! che muore e rinasce eternamente 
nell’estasi eterna dei cieli. 

17 [Fénelon, Le avventure di Telemaco ], Lib. XIX. 

18 Vedi anche il Sermon sur le del , dell’abate Pouille. 

19 Sant’Agostino. 
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Livre I 

VUE GÉNÉRALE DES ÉPOPÉES CHRÉTIENNES 


CHAPITRE I 

QUE LA POÉTIQUE DU CHRISTIANISME 
SE DIVISE EN TROIS BRANCHES: 

POÉSIE, BEAUX-ARTS, LITTÉRATURE; 

QUE LES SIX LIVRES DE CETTE SECONDE PARTIE 
TRAITENT SPÉCIALEMENT DE LA POÉSIE 

Le bonheur des élus, chanté par l’Homère chrétien, nous méne 
naturellement à parler des effets du christianisme dans la poésie. 
En traitant du génie de cette religion, comment pourrions-nous 
oublier son influence sur les lettres et sur les arts? influence qui a, 
pour ainsi dire, changé lesprit humain et créé dans PEurope 
moderne des peuples tout différents des peuples antiques. 

Les lecteurs aimeront peut-étre à s’égarer sur Oreb et Sinai, 
sur les sommets de l’Ida et du Taygète, parmi les fils de Jacob et 
de Priam, au milieu des dieux et des bergers. Une voix poétique 
s’élève des ruines qui couvrent la Grèce et l’Idumée, et crie de 
loin au voyageur: «Il n’est que deux belles sortes de noms et de 
souvenirs dans l’histoire, ceux des Israélites et des Pélasges.» 

Les douze livres que nous avons consacrés à ces recherches lit- 
téraires composent, comme nous l’avons dit, la seconde et la troi- 
sième partie de notre ouvrage, et séparent les six livres du dogme 
des six livres du culte. 

Nous jetterons d’abord un coup d’oeil sur les poèmes où la 
religion chrétienne tient la place de la mythologie, parce que l’é- 
popée est la première des compositions poétiques. Aristote, il est 
vrai, a prétendu que le poème épique est tout entier dans la tragè¬ 
die: mais ne pourrait-on pas croire, au contraire, que c’est le 
drame qui est tout entier dans l’épopée? Les adieux d’Hector et 
d’Andromaque, Priam dans la tente d’Achille, Didon à Carthage, 
Enée chez Evandre, ou renvoyant le corps du jeune Pallas, 
Tancrède et Herminie, Adam et Ève, sont de véritables tragédies, 
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CAPITOLO I 

LA POETICA DEL CRISTIANESIMO 
SI DIVIDE IN TRE RAMI: 

POESIA, BELLE ARTI, LETTERATURA; 

I SEI LIBRI DI QUESTA SECONDA PARTE 
TRATTANO SPECIALMENTE DELLA POESIA. 

La felicità degli eletti, cantata dall’Omero cristiano, ci porta 
naturalmente a parlare degli effetti del cristianesimo nella poe¬ 
sia. Trattando del genio di questa religione, come potremmo 
dimenticare la sua influenza sulle lettere e sulle arti? Influenza 
che ha, per così dire, cambiato lo spirito umano, e creato, 
nell’Europa moderna, popoli totalmente differenti da quelli 
antichi. Ai lettori piacerà forse smarrirsi sull’Oreb e sul Sinai, 
sulle sommità dell’Ida e del Taigete, fra i figli di Giacobbe e di 
Priamo, fra dei e pastori. Una voce poetica si leva dalle rovine 
che coprono la Grecia e l’Idumea, e grida da lontano al viag¬ 
giatore: «Non vi sono che due specie di nomi e di memorie 
nella storia, quella degli Israeliti e quella dei Pelasgi». 

I dodici libri che noi abbiamo consacrato a queste ricerche 
letterarie compongono, come abbiamo detto, la seconda e la 
terza parte della nostra opera, e separano i sei libri del dogma 
dai sei libri del culto. 

Daremo un’occhiata ai poemi in cui la religione cristiana 
prende il posto della mitologia, poiché l’epopea è la prima 
delle composizioni poetiche. Aristotele, è vero, ha preteso che 
il poema epico fosse tutto nella tragedia; ma non si potrebbe 
credere, al contrario, che sia il dramma a essere interamente 
nell’epopea? Gli addii di Ettore e di Andromaca, Priamo nella 
tenda di Achille, Didone e Cartagine, Enea da Evandro, o 
mentre restituisce il corpo del giovane Pallante, Tancredi e 
Erminia, Adamo e Èva, sono vere tragedie, dove manca solo la 
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où il ne manque que la division des scènes et le nom des interlo- 
cuteurs. D’ailleurs, la tragèdie mème n’est-elle pas née de VIliade, 
comme la comédie est sortie du Margitès ? Mais si Calliope 
emprunte les ornements de Melpomène, la première a des char- 
mes que la seconde ne peut imiter: le merveilleux , les descriptions , 
les épisodes , ne sont point du ressort dramatique. Toute espèce de 
ton, mème le ton comique, toute harmonie poétique, depuis la 
lyre jusqu’à la trompette, peuvent se faire entendre dans l’épopée. 
L’épopée a donc des parties qui manquent au drame; elle deman- 
de donc un talent plus universel; elle est donc une oeuvre plus 
complète que la tragèdie. En effet, on peut avancer, avec quelque 
vraisemblance, qu’il est moins difficile de faire les cinq actes d’un 
Oedipe Roi que de créer les vingt-quatre livres d’une Iliade. Autre 
chose est de produire un ouvrage de quelques mois de travail, 
autre chose est d’élever un monument qui demande les labeurs de 
toute une vie. Sophocle et Euripide étaient sans doute de beaux 
génies; mais ont-ils obtenu dans les siècles cette admiration, cette 
hauteur de renommée dont jouissent si justement Homère et 
Virgile? Enfin, si le drame est la première des compositions, et 
que l’épopée ne soit que la seconde, comment se fait-il que depuis 
les Grecs jusqu’à nous on ne compte que cinq ou six poèmes 
épiques, tandis qu’il n’y a pas de nations qui ne se vantent de pos- 
séder plusieurs bonnes tragédies? 


CHAPITRE II 

VUE GÉNÉRALE DES POÈMES OÙ LE MERVEILLEUX 

DU CHRISTIANISME REMPLACE LA MYTHOLOGIE. 

«L’ENFER» DU DANTE. LA «JÉRUSALEM DÉLIVRÉE». 

Posons d’abord quelques principes. 

Dans toute épopée les hommes et leurs passions sont faits 
pour occuper la première et la plus grande place. 

Ainsi, tout poème où une religion est employée comme sujet et 
non comme accessoire, où le merveilleux est le fond et non Xacci- 
dent du tableau, pèche essentiellement par la base. 

Si Homère et Virgile avaient établi leurs scènes dans l’Olympe, 
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divisione in scene e il nome dell’interlocutore. D’altra parte, la 
tragedia stessa non è nata dall’Iliade, come la commedia è nata 
da Margite? Ma se Calliope prende in prestito gli ornamenti di 
Melpomene, la prima ha grazie che la seconda non può imita¬ 
re: il meraviglioso , le descrizioni , gli episodi , non sono risorse 
drammatiche. Ogni tono, anche il tono comico, ogni armonia 
poetica, dalla lira alla tromba, possono farsi sentire nell’epo¬ 
pea. L’epopea ha dunque parti che mancano al dramma; richie¬ 
de dunque un talento più universale: è dunque un’opera più 
completa della tragedia. In effetti, si può avanzare, con qualche 
verosimiglianza, che è meno difficile fare i cinque atti 
d ell’Edipo Re che creare i ventiquattro libri dell’Iliade. Una 
cosa è produrre un’opera di qualche mese di lavoro, altra è ele¬ 
vare un monumento che necessita delle fatiche di tutta una 
vita. Sofocle ed Euripide erano senza dubbio dei grandi geni; 
ma hanno ottenuto nei secoli l’ammirazione, gli stessi vertici di 
fama, che hanno ottenuto Omero e Virgilio? Infine, se il dram¬ 
ma è la prima composizione, e l’epopea non è che la seconda, 
come si spiega che, dai Greci fino a noi, si contano cinque o sei 
poemi epici, mentre non esistono nazioni che non si vantino di 
possedere molte buone tragedie? 


CAPITOLO II 

VISIONE GENERALE DEI POEMI DOVE IL 
MERAVIGLIOSO DEL CRISTIANESIMO RIMPIAZZA 
LA MITOLOGIA. «L’INFERNO» DI DANTE, 

LA «GERUSALEMME LIBERATA». 

Poniamo per prima cosa alcuni principi. 

In ogni epoca, gli uomini e le loro passioni sono fatti per 
occupare il primo e il più grande posto. 

Pertanto, ogni poema in cui una religione è impiegata come 
soggetto e non come accessorio , dove il meraviglioso è lo sfondo 
e non l’accidente del quadro, pecca essenzialmente per un 
difetto fondamentale. 

Se Omero e Virgilio avessero collocato le loro scene 
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il est douteux, malgré leur génie, qu’ils eussent pu soutenir jus- 
qu’au bout l’intérèt dramatique. D’après cette remarque, il ne faut 
plus attribuer au christianisme la langueur qui règne dans le 
poème dont les principaux personnages sont des étres surnatu- 
rels: cette langueur tient au vice mème de la composition. Nous 
verrons, à l’appui de cette vérité, que plus le poète dans l’épopée 
garde un juste milieu entre les choses divines et les choses humai- 
nes, plus il devient divertissant , pour parler comme Despréaux. 
Divertir afin d 'enseigner est la première qualité requise en poésie. 

Sans rechercher quelques poèmes écrits dans un latin barbare, 
le premier ouvrage qui s’offre à nous est la Divina Commedia du 
Dante. Les beautés de cette production bizarre découlent presque 
entièrement du christianisme; ses défauts tiennent au siècle et au 
mauvais gout de l’auteur. Dans le pathétique et dans le terrible, le 
Dante a peut-ètre égalé les plus grands poètes. Nous reviendrons 
sur les détails. 

Il n’y a dans les temps modernes que deux beaux sujets de 
poème épique: les Croisades et la Découverte du Nouveau Monde. 
Malfilàtre se proposait de chanter la dernière; les muses regrettent 
encore que ce jeune poète ait été surpris par la mort avant d’avoir 
exécuté son dessein. Toutefois ce sujet a pour un Frangais le 
défaut d’ètre étranger. Or, c’est un autre principe de toute vérité, 
qu’il faut travailler sur un fonds antique, ou, si l’on choisit une 
histoire moderne, qu’il faut chanter sa nation. 

Les croisades rappellent La ]érusalem délivrée : ce poème est un 
modèle parfait de composition. C’est là qu’on peut apprendre à 
mèler les sujets sans les confondre: l’art avec lequel le Tasse vous 
transporte d’une bataille à une scène d’amour, d’une scène d’a- 
mour à un conseil, d’une procession à un palais magique, d’un 
palais magique à un camp, d’un assaut à la grotte d’un solitaire, du 
tumulte d’une cité assiégée à la cabane d’un pasteur; cet art, dis- 
ons-nous, est admirable. Le dessin des caractères n’est pas moins 
savant: la férocité d’Argant est opposée à la générosité de 
Tancrède, la grandeur de Soliman à l’éclat de Renaud, la sagesse 
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sull’Olimpo, è da dubitare, malgrado il loro genio, che avreb¬ 
bero potuto sostenere fino in fondo l’interesse drammatico. 
Secondo questa osservazione, non bisogna più attribuire al cri¬ 
stianesimo la languidezza che regna nei poemi i cui principali 
personaggi sono esseri soprannaturali: tale languidezza deriva 
dallo stesso vizio della composizione. Noi vedremo, a confer¬ 
ma di questa verità, che più il poeta, nell’epopea, guarda al giu¬ 
sto mezzo tra le cose divine e le cose umane, più diventa diver¬ 
tente, per parlare come Despréaux. Divertire , al fine di insegna¬ 
re, è la prima qualità richiesta in poesia. 

Senza cercare alcuni poemi scritti in un latino barbaro, la 
prima opera che si offre a noi è la Divina Commedia di Dante. 
Le bellezze di questo componimento bizzarro nascono quasi 
interamente dal cristianesimo; i suoi difetti sono dovuti al 
secolo e al cattivo gusto dell’autore. Nel patetico e nel terribi¬ 
le, Dante è forse uguale ai più grandi poeti. Torneremo sui 
dettagli. 

Nei tempi moderni ci sono soltanto due bei soggetti da 
poema epico, le Crociate e la Scoperta del Nuovo Mondo. 
Malfilàtre si proponeva di cantare quest’ultimo; le muse anco¬ 
ra sono addolorate che questo giovane poeta sia stato sorpreso 
dalla morte prima di portare a compimento il suo progetto. Ma 
tale soggetto ha, per un francese, il difetto di essere straniero. 
Ora, è un altro principio veritiero che si debba lavorare su una 
base antica o, nel caso si scelga una storia moderna, che si 
debba cantare la propria nazione. 

Le crociate ricordano la Gerusalemme liberata : questo 
poema è un modello perfetto di composizione. Proprio qui si 
può imparare a mescolare i soggetti senza confonderli; l’arte 
con la quale il Tasso vi trasporta da una battaglia a una scena 
d’amore, da una scena d’amore a un consiglio, da una proces¬ 
sione a un palazzo magico, da un palazzo magico a un campo, 
da un assalto alla grotta di un solitario, dal tumulto di una città 
assediata alla capanna di un pastore; quest’arte, dicevamo, è 
mirabile. Il disegno dei caratteri non è meno sapiente: la fero¬ 
cia di Argante è opposta alla generosità di Tancredi, la gran¬ 
dezza di Solimano allo splendore di Rinaldo, la saggezza di 
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de Godefroi à la ruse d’Aladin; il n’y a pas jusqu’à Termite Pierre, 
comme Ta remarqué Voltaire, qui ne fasse un beau contraste avec 
Tenchanteur Ismen. Quant aux femmes, la coquetterie est peinte 
dans Armide, la sensibiiité dans Herminie, Tindifférence dans 
Clorinde. Le Tasse eut parcouru le cercle entier des caractères de 
femmes s’il eut représenté la mère. Il faut peut-ètre chercher la rai- 
son de cette omission dans la nature de son talent, qui avait plus 
d’enchantement que de vérité et plus d’éclat que de tendresse. 

Homère semble avoir été particulièrement doué de génie, 
Virgile de sentiment, le Tasse d’imagination. On ne balancerait 
pas sur la place que le poète italien doit occuper s’il faisait quel- 
quefois rèver sa muse, en imitant les soupirs du Cygne de 
Mantoue. Mais le Tasse est presque toujours faux quand il fait 
parler le coeur; et comme les traits de Tàme sont les véritables 
beautés, il demeure nécessairement au-dessous de Virgile. 

Au reste, si la Jérusalem a une fleur de poésie exquise, si Ton y 
respire Tàge tendre, l’amour et les plaisirs du grand homme infor- 
tuné qui composa ce chef-d’oeuvre dans sa jeunesse, on y sent 
aussi les défauts d’un àge qui n’était pas assez mur pour la haute 
entreprise d’une épopée. L’octave du Tasse n’est presque jamais 
pieine, et son vers, trop vite fait, ne peut ètre comparé au vers de 
Virgile, cent fois retrempé au feu des muses. Il faut encore remar- 
quer que les idées du Tasse ne sont pas d’une aussi belle famille 
que celles du poète latin. Les ouvrages des anciens se font recon- 
naitre nous dirions presque à leur sang. C’est moins chez eux, 
ainsi que parmi nous, quelques pensées éclatantes au milieu de 
beaucoup de choses communes, qu’une belle troupe de pensées 
qui se conviennent et qui ont toutes comme un air de parenté: 
c’est le groupe des enfants de Niobé, nus, simples, pudiques, rou- 
gissants, se tenant par la main avec un doux sourire, et portant, 
pour seul ornement, dans leurs cheveux une couronne de fleurs. 

D’après la jérusalem on sera du moins obligé de convenir 
qu’on peut faire quelque chose d’excellent sur un sujet chrétien. 
Et que serait-ce donc si le Tasse eut osé employer les grandes 
machines du christianisme? Mais on voit qu’il a manqué de har- 
diesse. Cette timidité Ta forcé d’user des petits ressorts de la 
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Goffredo all'astuzia di Aladino; fino a Pietro l’eremita, come 
ha notato Voltaire, che fa un bel contrasto con l’incantatore 
Ismeno. Quanto alle donne, la civetteria è dipinta in Armida, 
la sensibilità in Erminia, l’indifferenza in Clorinda. Il Tasso 
avrebbe toccato tutti i tipi dei caratteri femminili, se avesse 
rappresentato la madre. Bisogna dunque cercare la ragione di 
tale omissione nella natura del suo talento, che aveva più 
incanto di verità, più splendore che tenerezza. 

Omero sembra essere stato particolarmente dotato di 
genio, Virgilio di sentimento, il Tasso di immaginazione. Non 
si tentennerebbe sul posto che dovrebbe occupare il poeta ita¬ 
liano, se facesse talvolta sognare la sua musa, imitando i sospi¬ 
ri del Cigno di Mantova. Ma il Tasso è quasi sempre falso 
quando fa parlare il cuore; e poiché i moti dell’anima sono le 
vere bellezze, sta necessariamente al di sotto di Virgilio. 

Del resto, se la Gerusalemme ha un fiore di poesia squisita, 
se vi si respira l’aria tenera, l’amore e i dolori del grande uomo 
sventurato che compose il suo capolavoro in gioventù, vi si 
sentono anche i difetti di un’età che non era abbastanza matu¬ 
ra per l’alta impresa di un’epopea. L’ottava del Tasso non è 
quasi mai piena; e il suo verso, fatto troppo in fretta, non può 
essere paragonato al verso di Virgilio, cento volte ritemprato 
dal fuoco delle muse. Bisogna ancora notare che le idee del 
Tasso non sono di una famiglia bella come quelle del poeta lati¬ 
no. Le opere degli antichi si fanno riconoscere, noi diremmo 
quasi dal loro sangue. Tra loro, come pure fra noi, ci sono 
meno pensieri sublimi, in mezzo a molte cose comuni, che un 
bel gruppo di pensieri in armonia, e che hanno quasi un’aria di 
parentela; è il gruppo dei figli di Niobe, nudi, semplici, pudi- 
chi, che arrossiscono, tenendosi per mano con un dolce sorri¬ 
so e che, come unico ornamento, portano tra i capelli una coro¬ 
na di fiori. 

In seguito alla Gerusalemme , si sarà almeno obbligati a con¬ 
venire che si può fare qualcosa di eccellente su un soggetto cri¬ 
stiano. Cosa sarebbe quest’opera, dunque, se il Tasso avesse 
osato impiegare le grandi macchine del cristianesimo? Ma si 
vede che non è stato abbastanza ardito. La timidezza l’ha 
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magie, tandis qu’il pouvait tirer un parti immense du tombeau de 
Jésus-Christ, qu’il nomme à peine, et d’une terre consacrée par 
tant de prodiges. La mème timidité l’a fait échouer dans son del. 
Son Enfer a plusieurs traits de mauvais gout. Ajoutons qu’il ne 
s’est pas assez servi du mahométisme, dont les rites sont d’autant 
plus curieux qu’ils sont peu connus. Enfin il aurait pu jeter un 
regard sur l’ancienne Asie, sur cette Egypte si fameuse, sur cette 
grande Babylone, sur cette superbe Tyr, sur les temps de Salomon 
et d’isaie. On s’étonne que sa muse ait oublié la harpe de David 
en parcourant Israel. N’entend-on plus sur le sommet du Liban la 
voix des prophètes? Leurs ombres n’apparaissent-elles pas quel- 
quefois sous les cèdres et parmi les pins? Les anges ne chantent- 
ils plus sur Golgotha, et le torrent de Cédron a-t il cessé de 
gémir? On est fàché que le Tasse n’ait pas donné quelque souve¬ 
nir aux patriarches: le berceau du monde dans un petit coin de la 
Jérusalem ferait un assez bel effet. 


CHAPITRE III 
PARADIS PERDU 

On peut reprocher au Paradis perdu de Milton, ainsi qu’à 
l 'Enfer du Dante, le défaut dont nous avons parlé: le merveilleux 
est le sujet et non la machine de l’ouvrage, mais on y trouve des 
beautés supérieures, qui tiennent essentiellement à notre religion. 

L’ouverture du poème se fait aux enfers, et pourtant ce début 
n’a rien qui choque la règie de simplicité presente par Aristote. 
Pour un édifice si étonnant il fallait un portique extraordinaire, 
afin d’introduire le lecteur dans ce monde inconnu dont il ne 
devait plus sortir. 

Milton est le premier poète qui ait conclu l’épopée par le mal- 
heur du principal personnage, contre la règie généralement adop- 
tée. Qu’on nous permette de penser qu’il y a quelque chose de 
plus intéressant, de plus grave, de plus semblable à la condition 
humaine, dans un poème qui aboutit à l’infortune, que dans celui 
qui se termine au bonheur. On pourrait mème soutenir que la 
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costretto a ricorrere alle piccole risorse della magia, mentre 
poteva trarre una parte immensa dal sepolcro di Gesù Cristo, 
che nomina appena, e da una terra consacrata da tanti prodigi. 
La stessa timidezza lo fa fallire nel suo Cielo. Il suo Inferno ha 
parecchi tratti di cattivo gusto. Aggiungiamo anche il fatto che 
si è poco servito del maomettanesimo, i cui riti sono tanto 
curiosi quanto poco conosciuti. Infine, avrebbe potuto gettare 
lo sguardo sull’antica Asia, su quell’Egitto tanto famoso, su 
quella grande Babilonia, su quella superba Tiro, sui tempi di 
Salomone e di Isaia. Ci si stupisce che la sua musa abbia dimen¬ 
ticato Tarpa di Davide, percorrendo Israele. Non si ode più 
sulle cime del Libano la voce dei profeti? Le loro ombre non 
appaiono qualche volta sotto i cedri e fra i pini? Gli angeli non 
cantano più sul Golgota, e il torrente di Cedrone ha smesso di 
gemere? È spiacevole che il Tasso non abbia dedicato qualche 
ricordo ai Patriarchi: la culla del mondo, in un piccolo angolo 
della Gerusalemme , farebbe proprio un bell’effetto. 


CAPITOLO III 
PARADISO PERDUTO 

Si può rimproverare al Paradiso perduto di Milton, così 
come all’ Inferno di Dante, il difetto di cui abbiamo parlato: il 
meraviglioso è il soggetto e non la macchina dell’opera; ma vi si 
trovano bellezze superiori, che derivano dalla nostra religione. 

Il poema si apre agli inferi, e tuttavia questo inizio non ha 
nulla che cozzi contro la regola della semplicità prescritta da 
Aristotele. Per un edificio così stupefacente, era necessario un 
portico straordinario, al fine di introdurre il lettore in quel 
mondo sconosciuto, da cui non doveva più uscire. 

Milton è il primo poeta ad aver concluso l’epopea con l’in¬ 
felicità del protagonista, contro la regola generalmente adotta¬ 
ta. Ci sia permesso di pensare che c’è qualcosa di più interes¬ 
sante, di più grave, di più simile alla condizione umana dentro 
un poema che termina con la sventura, che in quello che si con¬ 
clude con la gioia. Si potrebbe anche sostenere che la catastro- 
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catastrophe de l’ Iliade est tragique. Car si le fils de Pélée atteint le 
but de ses désirs, toutefois la conclusion du poème laisse un sen- 
timent profond de tristesse 1 : on vient de voir les funérailles de 
Patrocle, Priam rachetant le corps d’Hector, la douleur d’Hécube 
et d’Andromaque, et Fon aper<;oit dans le lointain la mort 
d’Achille et la chute de Troie. 

Le berceau de Rome chanté par Virgile est un grand sujet sans 
doute; mais que dire du sujet d’un poème qui peint une cata¬ 
strophe dont nous sommes nous-mèmes les victimes, qui ne nous 
montre pas le fondateur de telle ou telle société, mais le pére du 
genre humain? Milton ne vous entretient ni de batailles, ni de jeux 
funèbres, ni de camps, ni de villes assiégées; il retrace la première 
pensée de Dieu, manifestée dans la création du monde, et les pre- 
mières pensées de l’homme au sortir des mains du Créateur. 

Rien de plus auguste et de plus intéressant que cette étude des 
premiers mouvements du coeur de l’homme. Adam s’éveille à la 
vie, ses yeux s’ouvrent: il ne sait d’où il sort. Il regarde le firma- 
ment; par un mouvement de désir, il veut s’élancer vers cette 
voute, et il se trouve debout, la tète levée vers le ciel. Il touche ses 
membres, il court, il s’arrète; il veut parler, et il parie. Il nomme 
naturellement ce qu’il voit, et s’écrie: «O toi, soleil, et vous, arbres, 
forèts, collines, vallées, animaux diversi» et les noms qu’il donne 
sont les vrais noms des ètres. Et pourquoi Adam s’adresse-t-il au 
soleil, aux arbres? «Soleil, arbres, dit-il, savez-vous le nom de celui 
qui ma créé?» Ainsi, le premier sentiment que l’homme éprouve 
est le sentiment de l’existence de l’Etre suprème; le premier 
besoin qu’il manifeste est le besoin de Dieu! Que Milton est sub- 


1 Ce sentiment vient peut-ètre de l’intérèt qu’on prend à Hector. Hector 
est autant le héros du poème qu’Achille: c’est le défaut de VIliade. Il est cer- 
tain que l’amour des lecteurs se porte sur les Troyens, contre l’intention du 
poète, parce que les scènes dramatiques se passent toutes dans les murs 
d’Ilion. Ce vieux monarque, dont le seul crime est d’aimer trop un fils coupa- 
ble; ce généreux Hector, qui connait la faute de son frère, et qui cependant 
défend son frère; cette Andromaque, cet Astyanax, cette Hécube, attendris- 
sent le coeur, tandis que le camp des Grecs n’offre qu’avarice, perfidie et 
férocité: peut-ètre aussi le souvenir de VEnéide agit-il secrètement sur le lec- 
teur moderne, et Fon se range sans le vouloir du coté des héros chantés par 
Virgile. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, seconda parte - poetica del cristianesimo 


341 


fe del YIliade è tragica. Perché se il figlio di Peleo raggiunge alla 
fine i suoi desideri, tuttavia la conclusione del poema lascia un 
profondo sentimento di tristezza 1 : abbiamo appena visto i 
funerali di Patroclo, Priamo che raccoglie il corpo di Ettore, il 
dolore di Ecuba e di Andromaca, e da lontano già si scorge la 
morte di Achille e la caduta di Troia. 

La nascita di Roma cantata da Virgilio è senza dubbio un 
grande argomento; ma che dire del soggetto di un poema che 
dipinge una catastrofe della quale siamo noi stessi le vittime, 
che non ci mostra il fondatore di questa o di quella società, ma 
il padre del genere umano? Milton non racconta né battaglie, 
né giochi funebri, né campi di battaglia, né città sotto assedio; 
traccia il primo pensiero di Dio, manifestato nella creazione 
del mondo, e i primi pensieri dell’uomo che nasce dalle mani 
del Creatore. 

Niente di più augusto e di più interessante che lo studio dei 
primi moti del cuore dell’uomo. Adamo si sveglia alla vita; i 
suoi occhi si aprono; non sa da dove venga. Guarda il firma¬ 
mento; per un moto di desiderio vuole lanciarsi verso questa 
volta, e si trova in piedi, la testa levata verso il cielo. Tocca le 
sue membra; corre, si ferma; vuole parlare, e parla. Dà un 
nome naturalmente a ciò che vede, e grida: «O tu, sole, e voi, 
alberi, foreste, colline, valli, animali diversi!» e i nomi che egli 
dà sono i veri nomi degli esseri. E perché Adamo si volge al 
sole, agli alberi? «Sole, alberi , dice, sapete il nome di colui che 
mi ha creato?». Così il primo sentimento che l’uomo prova è il 
sentimento dell’esistenza di un Essere supremo; il primo biso¬ 
gno che manifesta è il bisogno di Dio! Com’è sublime Milton 


1 Tale sentimento nasce molto dall’interesse che si prova verso Ettore. 
Ettore è l’eroe del poema quanto lo è Achille; è il difetto dell'Iliade. È certo 
che l’amore del lettore si rivolge ai Troiani, contro l’intenzione del poeta, poi¬ 
ché le scene drammatiche si svolgono tutte entro le mura di Ilio. Quel vec¬ 
chio re, il cui unico crimine è di amare troppo un figlio colpevole; 
quell’Ettore generoso, che conosce la colpa del fratello, e tuttavia difende 
suo fratello; quell’Andromaca, quell’Astianatte, quell’Ecuba, inteneriscono il 
cuore, mentre il campo dei Greci non offe che avarizia, perfìdia e ferocia: 
forse anche il ricordo dell "Eneide agisce segretamente sul lettore moderno, e 
ci si avvicina, senza volerlo, agli eroi cantati da Virgilio. 
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lime dans ce passage! Mais se fut-il élevé à ces pensées s’il n’eut 
connu la religion de Jésus-Christ? 

Dieu se manifeste à Adam; la créature et le Créateur s’entre- 
tiennent ensemble: ils parlent de la solitude. Nous supprimons les 
réflexions. La solitude ne vaut rien à l’homme. Adam s’endort: 
Dieu tire du sein mème de notre premier pére une nouvelle créa¬ 
ture, et la lui présente à son réveil: «La gràce est dans sa démar- 
che, le ciel dans ses yeux, et la dignité et F amour dans tous ses 
mouvements. Elle s’appelle la femme\ elle est née de Fhomme. 
L’homme quittera pour elle son pére et sa mère». Malheur à celui 
qui ne sentirait pas là-dedans la Divinité! 

Le poète continue à développer ces grandes vues de la nature 
humaine, cette sublime raison du christianisme. Le caractère de la 
femme est admirablement tracé dans la fatale chute. Ève tombe 
par amour-propre: elle se vante d’ètre assez forte pour s’exposer 
seule; elle ne veut pas qu’Adam l’accompagne dans le lieu où elle 
cultive des fleurs. Cette belle créature, qui se croit invincible en 
raison mème de sa faiblesse, ne sait pas qu’un seul mot peut la 
subjuguer. L’Ecriture nous peint toujours la femme esclave de sa 
vanité. Quand Isaie menace les filles de Jérusalem: «Vous perdrez, 
leur dit-il, vos boucles d’oreilles, vos bagues, vos bracelets, vos 
voiles». On a remarqué de nos jours un exemple frappant de ce 
caractère. Telles femmes pendant la Révolution ont donné des 
preuves multipliées d’héroisme, et leur vertu est venue depuis 
échouer contre un bai, une parure, une fète. Ainsi s’explique une 
de ces mystérieuses vérités cachées dans les Ecritures: en condam- 
nant la femme à enfanter avec douleur, Dieu lui a donné une très 
grande force contre la peine, mais en mème temps, et en punition 
de sa faute, il Fa laissée faible contre le plaisir. Aussi Milton appel- 
le-t-il la femme fair defect of nature , «beau défaut de la nature». 

La manière dont le poète anglais a conduit la chute de nos pre¬ 
miere pères mérite d’ètre examinée. Un esprit ordinaire n’aurait 
pas manqué de renverser le monde au moment où Ève porte à sa 
bouche le fruit fatai; Milton s’est contenté de faire pousser un 
soupir à la terre qui vient d’enfanter la mort: on est beaucoup plus 
surpris, parce que cela est beaucoup moins surprenant. Quelles 
calamités cette tranquillité présente de la nature ne fait-elle point 
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in questo passaggio! Ma si sarebbe elevato a tali pensieri, se 
non avesse conosciuto la religione di Gesù Cristo? 

Dio si manifesta ad Adamo; la creatura e il Creatore dialo¬ 
gano: parlano della solitudine. Sopprimiamo le riflessioni. La 
solitudine nuoce all’uomo. Adamo si addormenta; Dio trae dal 
seno stesso del nostro primo padre una nuova creatura, che gli 
presenta al suo risveglio: «La grazia è nel suo passo, il cielo nei 
suoi occhi, la dignità e l’amore in tutti i suoi movimenti. Si 
chiama donna\ è nata dall’uomo. L’uomo per lei lascerà il padre 
e la madre». Infelice colui che non sentirà qui la divinità! 

Il poeta continua a svolgere queste grandi panoramiche 
della natura umana, questa sublime ragione del cristianesimo. 
Il carattere della donna è mirabilmente tracciato nella fatale 
caduta. Èva cade per amor proprio; si vanta di essere abbastan¬ 
za forte per esporsi da sola; non vuole che Adamo la accompa¬ 
gni nel luogo in cui lei coltiva i fiori. Questa bella creatura che 
si crede invincibile, in ragione della sua stessa debolezza, non 
sa che un sola parola può soggiogarla. La Scrittura ci dipinge 
sempre la donna schiava della sua vanità. Quando Isaia minac¬ 
cia le fanciulle di Gerusalemme: «Perderete i vostri orecchini, 
i vostri anelli, i vostri bracciali, i vostri veli». Si è notato, ai 
nostri giorni, un esempio lampante di questo carattere. Alcune 
donne, durante la rivoluzione, hanno dato numerose prove di 
eroismo; e la loro virtù è fallita per un ballo, per dei gioielli, per 
una festa. Così si spiega una delle meravigliose verità nascoste 
nelle Scritture: condannando la donna a partorire con dolore, 
Dio le ha donato una grande forza contro la pena; ma allo stes¬ 
so tempo, punendo il suo errore, l’ha lasciata debole contro il 
piacere. Così Milton chiama la donna, fair defect of nature: «bel 
difetto della natura». 

Il modo in cui il poeta inglese ha raccontato la caduta dei 
nostri primi padri merita di essere esaminato. Uno spirito ordi¬ 
nario non avrebbe mancato di rovesciare il mondo nel momen¬ 
to in cui Èva porta alla bocca il frutto fatale; Milton è conten¬ 
to di far emettere un sospiro alla terra che ha appena generato 
la morte: si rimane molto sorpresi, perché ciò è molto meno 
sorprendente. Quali calamità questa tranquillità presente della 
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entrevoir dans l’avenir! Tertullien, cherchant pourquoi Tunivers 
n’est point dérangé par les crimes des hommes, en apporte une 
raison sublime: cette raison, c’est la PATIENCE de Dieu. 

Lorsque la mère du genre humain présente le fruit de Science 
à son époux, notre premier pére ne se roule point dans la poud- 
re, ne s’arrache point les cheveux, ne jette point de cris. Un trem- 
blement le saisit, il reste muet, la bouche entrouverte et les yeux 
attachés sur son épouse. Il apergoit l’énormité du crime; d’un 
coté, s’il désobéit, il devient sujet à la mort; de l’autre, s’il reste 
fidèle, il garde son immortalité, mais il perd sa compagne, désor- 
mais condamnée au tombeau. Il peut refuser le fruit, mais peut-il 
vivre sans Ève? Le combat n’est pas long: tout un monde est sacri - 
fié à l’amour. Au lieu d’accabler son épouse de reproches, Adam 
la console et prend de sa main la pomme fatale. A cette consom- 
mation du crime rien ne s’altère encore dans la nature: les pas- 
sions seulement font gronder leurs premiers orages dans le coeur 
du couple malheureux. 

Adam et Ève s’endorment, mais ils n’ont plus cette innocence 
qui rend les songes légers. Bientòt ils sortent de ce sommeil agité 
comme on sortirait d’une pénible insomnie (as from unrest). C’est 
alors que le péché se présente à eux. «Qu avons-nous fait? s’écrie 
Adam; pourquoi es-tu nue? Couvrons-nous, de peur qu’on ne nous 
vote dans cet état». Le vétement ne cache point une nudité dont 
on s’est apergu. 

Cependant la faute est connue au del, une sainte tristesse sai¬ 
sit les anges, mais that sadness mixt with pity: did not alter their 
bliss «cette tristesse mèlée à la pitie n’altéra point leur bonheur;» 
mot chrétien et d’une tendresse sublime. Dieu envoie son Fils 
pour juger les coupables; le juge descend; il appelle Adam: «Où 
es-tu?» lui dit-il. Adam se cache. «Seigneur, je n’ose me montrer 
à vous, parce que je suis nu». «Comment sais-tu que tu es nu? 
Aurais-tu mangé du fruit de Science?». Quel dialogue! cela n’est 
point d’invention humaine. Adam confesse son crime; Dieu pro- 
nonce la sentence: «Homme, tu mangeras ton pain à la sueur de 
ton front; tu déchireras péniblement le sein de la terre; sorti de la 
poudre, tu retoumeras en poudre. - Femme, tu enfanteras avec 
douleur.» Voilà l’histoire du genre humain en quelques mots. 
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natura ci fa intravedere per l’avvenire! Tertulliano, cercando il 
perché l’universo non sia turbato dai crimini dell’uomo, ne 
riporta una ragione sublime: tale ragione è la PAZIENZA di Dio 

Quando la madre del genere umano offre il frutto della 
scienza al suo sposo, il nostro primo padre non si rotola nella 
polvere, non si strappa i capelli, non lancia neppure un grido. 
Un tremito lo scuote, resta muto, la bocca semiaperta, gli occhi 
fissi sulla sposa. Percepisce l’enormità del crimine: da un lato, 
se disobbedisce, diviene soggetto alla morte; dall’altro, se resta 
fedele, mantiene la sua immortalità, ma perde la sua sposa, 
ormai condannata alla tomba. Può rifiutare il frutto; ma può 
vivere senza Èva? La lotta non è lunga: un mondo intero è 
sacrificato all’amore. Al posto di coprire la sua sposa di rim¬ 
proveri, Adamo la consola, e dalla sua mano prende il frutto 
fatale. A questa consumazione del crimine niente ancora si 
altera nella natura: le passioni soltanto fanno cadere i loro 
primi impeti nel cuore della coppia sventurata. 

Adamo e Èva si addormentano; ma non hanno più quell’in¬ 
nocenza che rende i sonni leggeri. Presto escono da questo 
sonno agitato, come se uscissero da un’insonnia penosa ( as 
frorn unrest). E allora che il loro peccato gli si rende presente. 
«Cosa abbiamo fatto? Grida Adamo; perché sei nuda? 
Copriamoci, per paura che ci vedano in tale stato!». Il vestito 
non nasconde affatto una nudità di cui ci si è resi conto. 

Ora l’errore è conosciuto al cielo, e una santa tristezza 
coglie gli angeli; ma tbat sadness mixt with pity, did not alter 
their bliss ; «quella tristezza, mista a pietà , non alterò la loro 
beatitudine»; parola cristiana e di una tenerezza sublime. Dio 
invia suo figlio per giudicare i colpevoli; il giudice scende; chia¬ 
ma Adamo: «Dove sei?» gli dice. Adamo si nasconde. 
«Signore, non oso mostrarmi a voi perché sono nudo». «Come 
sai che sei nudo? Hai forse mangiato del frutto della conoscen¬ 
za?». Che dialogo! Non è affatto un’invenzione umana! 
Adamo confessa il suo crimine; Dio pronuncia la sentenza: 
«Uomo, mangerai il tuo pane con il sudore della tua fronte; 
fenderai con fatica il seno della terra; nato dalla polvere, ritor¬ 
nerai polvere. - Donna, tu partorirai con dolore». Ecco la sto- 
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Nous ne savons pas si le lecteur est frappé comme nous, mais 
nous trouvons dans cette scène de la Genèse quelque chose de si 
extraordinaire et de si grand, qu’elle se dérobe à toutes les expli- 
cations du critique; l’admiration manque de termes, et l’art rem- 
re dans le néant. 

Le Fils de Dieu remonte au ciel, après avoir laissé des vète- 
ments aux coupables. Alors commence ce fameux drame entre 
Adam et Ève, dans lequel on prétend que Milton a consacré un 
événement de sa vie, un raccommodement entre lui et sa premiè¬ 
re femme. Nous sommes persuadé que les grands écrivains ont 
mis leur histoire dans leurs ouvrages. On ne peint bien que son 
propre coeur, en l’attribuant à un autre, et la meilleure partie du 
génie se compose de souvenirs. 

Adam s’est retiré seul pendant la nuit sous un ombrage: la 
nature de l’air est changée: des vapeurs froides, des nuages épais 
obscurcissent les cieux; la foudre a embrasé les arbres; les ani- 
maux fuient à la vue de l’homme; le loup commence à poursuivre 
l’agneau, le vautour à déchirer la colombe. Adam tombe dans le 
désespoir; il désire de rentrer dans le sein de la terre. Mais un 
doute le saisit... s’il avait en lui quelque chose d’immortel? si ce 
soufflé de vie qu’il a regu de Dieu ne pouvait perir? si la mort ne 
lui était d’aucune ressource? s’il était condamné à ètre éternelle- 
ment malheureux? La philosophie ne peut demander un genre de 
beautés plus élevées et plus graves. Non seulement les poètes 
antiques n’ont jamais fondé un désespoir sur de pareilles bases, 
mais les moralistes eux-mèmes n ont rien d’aussi grand. 

Ève a entendu les gémissements de son époux: elle s’avance 
vers lui; Adam la repousse; Ève se jette à ses pieds, les baigne de 
larmes. Adam est touché: il relève la mère des hommes. Ève lui 
propose de vivre dans la continence, ou de se donner la mort, 
pour sauver sa postérité. Ce désespoir, si bien attribué à une 
femme, tant par son excès que par sa générosité, frappe notre pre¬ 
mier pére. Que va-t-il répondre à son épouse? «Ève, l’espoir que 
tu fondes sur le tombeau et ton mépris pour la mort me prouvent 
que tu portes en toi quelque chose qui n’est pas soumis au néant». 

Le couple infortuné se décide à prier Dieu et à se recomman- 
der à la miséricorde étemelle. Il se prosterne et élève un coeur et 
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ria del genere umano in qualche parola. Non sappiamo se il let¬ 
tore è colpito come noi; ma noi troviamo in questa scena della 
Genesi qualcosa di così straordinario e di così grande, che si 
sottrae a tutte le spiegazioni del critico; l’ammirazione manca 
di termini, e l’arte rientra nel niente. 

Il Figlio di Dio ritorna al cielo, dopo aver lasciato delle vesti 
ai colpevoli. Allora comincia il dramma famoso tra Adamo ed 
Èva, nel quale si è propensi a credere che Milton abbia consa¬ 
crato un avvenimento della sua vita, una riappacificazione tra 
lui e sua moglie. Siamo convinti che i grandi autori abbiano 
messo la loro storia personale nelle loro opere. Si dipinge bene 
solo il proprio cuore, attribuendolo a un altro; e la parte 
migliore del genio si compone di ricordi. 

Adamo si è ritirato solo durante la notte sotto le frasche: la 
natura dell’aria è cambiata; vapori freddi, nubi spesse oscura¬ 
no i cieli; la folgore ha incendiato gli alberi; gli animali Figgo¬ 
no alla vista dell’uomo; il lupo comincia a perseguitare l’agnel¬ 
lo, l’avvoltoio a dilaniare la colomba. Adamo cade nella dispe¬ 
razione; desidera rientrare nel ventre della terra. Ma un dub¬ 
bio lo assale: e se in lui ci fosse qualcosa di immortale? Se que¬ 
sto soffio di vita che ha ricevuto da Dio non potesse perire? Se 
la morte non fosse per lui una soluzione? Se fosse condannato 
a essere infelice in eterno? La filosofia non può domandare un 
genere di bellezze più elevate e più gravi. Non solo i poeti anti¬ 
chi non hanno mai fondato una disperazione su simili basi, ma 
anche gli stessi moralisti non hanno nulla di così grande. 

Èva ha udito i lamenti del suo sposo; va verso di lui; Adamo 
la respinge; Èva si getta ai suoi piedi, li bagna di lacrime. 
Adamo è colpito; risolleva la madre degli uomini. Èva gli pro¬ 
pone di vivere nella continenza, o di darsi la morte, per salva¬ 
guardare la posterità. Tale disperazione, così bene attribuita a 
una donna, tanto per eccesso quanto per generosità, tocca il 
nostro primo padre. Cosa deve rispondere alla sua sposa? 
«Èva, la speranza che tu riponi nella tomba e il tuo disprezzo 
della morte, mi provano che tu porti in te qualcosa che non è 
sottomesso al niente». 

La coppia sventurata decide di pregare Dio, e di raccoman¬ 
darsi alla misericordia eterna. Si prostra ed eleva un cuore e 
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une voix humiliés vers celui qui pardonne. Ces accents montent 
au séjour céleste, et le Fils se charge lui-mème de les présenter à 
son Pére. On admire avec raison dans YIliade les Prières boiteuses , 
qui suivent Ylnjure pour réparer les maux qu’elle a faits. Ce- 
pendant Milton lutte ici sans trop de désavantage contre cette 
fameuse allégorie: ces premiers soupirs d’un coeur contrit, qui 
trouvent la route que tous les soupirs du monde doivent bientót 
suivre; ces humbles voeux qui viennent se mèler à l’encens qui 
fumé devant le Saint des saints; ces larmes pénitentes qui réjouis- 
sent les esprits célestes, ces larmes qui sont offertes à FEternel par 
le Rédempteur du genre humain, ces larmes qui touchent Dieu 
lui-mème (tant a de puissance la première prière de Thomme 
repentant et malheureux!), toutes ces beautés réunies ont en soi 
quelque chose de si moral, de si solennel, de si attendrissant, 
quelles ne sont peut-ètre point effacées par les Prières du chant- 
re d’Ilion. 

Le Très-Haut se laisse fléchir et accorde le salut final de l’hom- 
me. Milton s’est emparé avec beaucoup d’art de ce premier mys- 
tère des Ecritures; il a mélé partout l’histoire d’un Dieu qui dès le 
commencement des siècles se dévoue à la mort pour racheter 
l’homme de la mort. La chute d’Adam devient plus puissante et 
plus tragique quand on la voit envelopper dans ses conséquences 
jusqu’au Fils de l’Etemel. 

Outre ces beautés, qui appartiennent au fond du Paradis 
perdu, il y a une foule de beautés de détail dont il serait trop long 
de rendre compte. Milton a surtout le mérite de l’expression. On 
connaìt les ténèbres visibles, le silence ravi, etc. ... Ces hardiesses, 
lorsqu’elles sont bien sauvées, comme les dissonances en 
musique, font un effet très brillant; elles ont un faux air de génie: 
mais il faut prendre garde d’en abuser: quand on les recherche, 
elles ne deviennent plus qu’un jeu de mots puéril, pemicieux à la 
langue et au gout. 

Nous observerons encore que le chantre d’Eden, à l’exemple 
du chantre de l’Ausonie, est devenu originai en s’appropriant des 
richesses étrangères: l’écrivain originai n’est pas celui qui n’imite 
personne, mais celui que personne ne peut imiter. 
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una voce umiliati verso colui che perdona. Le parole salgono 
alla dimora celeste e il Figlio stesso si incarica si presentarle al 
padre. A ragione si ammirano nel Y Iliade le Preghiere zoppe , che 
seguono Y In giuria per riparare i mali che lei ha fatto. Tuttavia 
Milton lotta qui senza troppo svantaggio contro questa famosa 
allegoria: i primi sospiri di un cuore contrito, che trovano la 
strada che tutti i sospiri del mondo devono ben presto seguire; 
le umili voci che vengono a mescolarsi all’incenso che fuma 
davanti al Santo dei santi; le lacrime penitenti che rallegrano gli 
spiriti celesti, quelle lacrime che sono offerte all’Eterno per 
mezzo del Redentore del genere umano, quelle lacrime che 
toccano Dio stesso (tanto potere ha la prima preghiera dell’uo¬ 
mo, pentito ed infelice!), tutte quelle bellezze così riunite 
hanno in sé qualcosa di così morale, di così solenne e di così 
commovente che forse non sono affatto da meno delle 
Preghiere del cantore di Ilio. 

L’Altissimo si lascia smuovere, e accorda la salvezza finale 
all’uomo. Milton si è impadronito, con molta arte, di quel 
primo mistero delle Scritture; ha intrecciato ovunque la storia 
di un Dio che, dall’inizio del secoli, si dà alla morte per riscat¬ 
tare l’uomo dalla morte. La caduta di Adamo diventa più 
potente e più tragica, quando la si vede nello sviluppo delle sue 
conseguenze fino al Figlio dell’Eterno. 

Oltre a queste bellezze, che appartengono al fondo del Pa¬ 
radiso perduto , vi è una quantità di bellezze particolari di cui 
sarebbe troppo lungo rendere qui conto. Milton ha soprattut¬ 
to il merito dell’espressione. Si conoscono le tenebre visibili , il 
silenzio estatico , ecc... Queste arditezze, quando sono portate 
bene a compimento, come le dissonanze in musica, fanno un 
effetto assai brillante; hanno una falsa aria di genio: ma bisogna 
guardarsi dall’abusarne; quando vengono ricercate, diventano 
nulla più di un gioco di parole puerili, pernicioso alla lingua e 
al gusto. 

Osserveremo ancora che il cantore dell’Eden, sull’esempio 
del cantore dell’Ausonia, è divenuto originale appropriandosi 
di ricchezze straniere; lo scrittore originale non è colui che non 
imita nessuno, ma colui che nessuno può imitare. 
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Cet art de s’emparer des beautés d’un autre temps pour les 
accommoder aux moeurs du siècle où l’on vit a surtout été connu 
du poète de Mantoue. Voyez, par exemple, comme il a transpor- 
té à la mère d’Euryale les plaintes d’Andromaque sur la mort 
d’Hector. Homère, dans ce morceau, a quelque chose de plus naif 
que Virgile, auquel il a fourni d’ailleurs tous les traits frappants, 
tels que l’ouvrage échappant des mains d’Andromaque, l’éva- 
nouissement, etc. ... (et il en a quelques autres qui ne sont point 
dans YEnéide , comme le pressentiment du malheur et cette tète 
qu’Andromaque échevelée avance à travers les créneaux). Mais 
aussi l’épisode d’Euryale est plus pathétique et plus tendre. Cette 
mère qui, seule de toutes les Troyennes, a voulu suivre les desti- 
nées d’un fils; ces habits devenus inutiles, dont elle occupait son 
amour maternel, son exil, sa vieillesse et sa solitude, au moment 
méme où l’on promenait la tète du jeune homme sous les rem- 
parts du camp, ce femineo ululati i, sont des choses qui n’appar- 
tiennent qu’à l’àme de Virgile. Les plaintes d’Andromaque, plus 
étendues, perdent de leur force; celles de la mère d’Euryale, plus 
resserrées, tombent avec tout leur poids sur le coeur. Cela prouve 
qu’une grande différence existait déjà entre les temps de Virgile et 
ceux d’Homère, et qu’au siècle du premier tous les arts, méme 
celui d’aimer, avaient acquis plus de perfection. 


CHAPITRE IV 

DE QUELQUES POÈMES FRANCAIS ET ÉTRANGERS 

Quand le christianisme n’aurait donné à la poésie que le 
Paradis perdu\ quand son génie n’aurait inspiré ni la Jérusalem 
délivrée, ni Polyeucte , ni Esther , ni Athalie , ni Zaire , ni Alzire, on 
pourrait encore soutenir qu’il est favorable aux muses. Nous pla- 
cerons dans ce chapitre, entre le Paradìs perdu et la Henriade y 
quelques poèmes frangais et étrangers dont nous n’avons qu’un 
mot à dire. 

Les morceaux remarquables répandus dans le Saint Louis du 
Pére Lemoine ont été si souvent cités, que nous ne les répéterons 
point ici. Ce poème informe a pourtant quelques beautés qu’on 
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L’arte di imparare bellezze di altri tempi, per adattarle ai 
costumi del secolo in cui si vive, è conosciuta soprattutto dal 
poeta di Mantova. Vedete, per esempio, come ha trasferito alla 
madre di Eurialo i pianti di Andromaca sulla morte di Ettore. 
Omero, in quel frammento, ha qualcosa di più ingenuo rispet¬ 
to a Virgilio, al quale ha comunque fornito tutti i tratti commo¬ 
venti, come il lavoro che cade dalle mani di Andromaca, lo sve¬ 
nimento, ecc... (e ce ne sono altri che non sono nell 'Eneide, 
come il presagio di sventura, e Andromaca che si sporge con la 
testa scarmigliata attraverso i merli del palazzo). Ma anche l’e¬ 
pisodio di Eurialo è più patetico e più tenero. La madre che, 
sola fra tutte le Troiane, ha voluto seguire il destino di un figlio; 
gli abiti divenuti inutili, di cui si occupava il suo amore mater¬ 
no, l’esilio, la vecchiaia e la solitudine, nel momento stesso in 
cui la testa mozza del giovane era condotta sotto i bastioni del 
campo, quel femineo ululatu, sono cose che appartengono solo 
all’anima di Virgilio. I pianti di Andromaca, più lunghi, perdo¬ 
no di efficacia; quelli della madre di Eurialo, più serrati, cado¬ 
no sul cuore con tutto il loro peso. Ciò prova che una grande 
differenza esisteva già tra i tempi di Virgilio e quelli di Omero, 
e che ai tempi del primo tutte le arti, compresa quella di amare, 
avevano acquisito maggiore perfezione. 


CAPITOLO IV 

DI QUALCHE POEMA FRANCESE E STRANIERO 

Se anche il Cristianesimo avesse dato alla poesia soltanto il 
Paradiso perduto', se anche il suo genio non avesse ispirato né la 
Gerusalemme liberata , né Poliuto, né Ester , né Atalia , né Zaira, 
né Alzira , si potrebbe ancora sostenere che è favorevole alle 
muse. Porremo in questo capitolo, tra il Paradiso perduto e la 
Henriade, alcuni poemi francesi su cui abbiamo da dire solo 
una parola. 

I notevoli brani sparsi nel San Luigi di Padre Lemoine sono 
citati così spesso, che non occorre ripeterli qui. Quel poema 
informe ha tuttavia delle bellezze che invano si cercherebbero 
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chercherait en vaili dans la ]érusalem. Il y règne une sombre ima- 
gination, très propre à la peinture de cette Egypte pleine de sou- 
venirs et de tombeaux, et qui vit passer tour à tour les Pharaons, 
les Ptolomées, les solitaires de la Thébaide et les Soudans des bar- 
fa ares. 

La Pucelle de Chapelain, le Moi'se sauvé de Saint-Amand et le 
David de Coras, ne sont plus connus que par les vers de Boileau. 
On peut cependant tirer quelque fruit de la lecture de ces ouvra- 
ges: le David surtout mérite d’ètre parcouru. 

Le prophète Samuel raconte à David l’histoire des rois d’israél: 

Jamais, dit le grand saint, la fière tyrannie 
Devant le Roi des rois ne demeure impunie, 

Et de nos derniers chefs le juste chàtiment 
En fournit à toute heure un triste monument. 


Contemple donc Héli, le chef du tabernacle, 

Que Dieu fit de son peuple et le juge et Toracle: 

Son zèle à sa patrie eut pu servir d’appui, 

S’il n’eut deux fils trop peu dignes de lui. 

Mais Dieu fait sur ces fils, dans le vice obstinés, 

Tonner I’arrèt des coups qui leur sont destinés, 

Et par un saint héros, dont la voix les menace, 

Leur annonce leur perte et celle de leur race. 

O Ciel! quand tu lan^as ce terrible décret, 

Quel ne fut point d’Héli le deuil et le regret! 

Mes yeux furent témoins de toutes ses alarmes, 

Et mon front bien souvent fut mouillé de ses larmes. 

Ces vers sont remarquables, parce qu’ils sont assez beaux 
comme vers. Le mouvement qui les termine pourrait ètre avoué 
d’un grand poète. 

L’épisode de Ruth, raconté dans la grotte sépulcrale où sont 
ensevelis les anciens patriarches, a de la simplicité: 

On ne sait qui des deux, ou Tépouse ou l’époux, 

Eut Tarne la plus pure et le sort le plus doux. 
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nella Gerusalemme. Vi regna un’oscura immaginazione, pro¬ 
pria dell’immagine dell’Egitto pieno di memorie e di tombe, e 
che vede passare di volta in volta il Faraone, i Tolomei, i 
Solitari della Tebaide , e Ì Sultani dei Barbari. 

La Pulzella di Chapelain, il Mosè salvato di Saint-Amand, il 
David di Coras non sono conosciuti più che per i versi di 
Boileau. Si può comunque ricavare qualcosa di interessante 
dalla lettura di queste opere: il David soprattutto merita una 
lettura. 

Il profeta Samuele racconta a Davide la storia dei re di 
Israele: 

Mai, dice il grande santo, la fiera tirannia 
Davanti al Re dei re dimora impunita: 

E dei nostri ultimi capi il giusto castigo 
Ne fornisce ad ogni ora un triste monumento 

Contempla dunque Eli, il capo del tabernacolo, 

Che Dio fece del suo popolo giudice ed oracolo; 

Il suo zelo poteva essere d’appoggio alla sua patria, 

Se non avesse prodotto due figli di lui assai poco degni 

Ma se Dio fa su questi figli, nel vizio ostinati, 

Tuonare il decreto dei colpi loro destinati; 

E attraverso un santo eroe, la cui voce li minaccia 
Annuncia la loro perdita e quella della loro razza. 

O cielo! Quando tu lanciasti quel terribile decreto, 

Quale non fu di Eli il dolore ed il rimpianto! 

I miei occhi furono testimoni di tutte le sue cure 
E la mia fronte, molto spesso, fu bagnata dalle lacrime sue. 

Questi versi sono notevoli proprio perché sono abbastanza 
belli come versi. Il movimento finale potrebbe essere attribui¬ 
to a un grande poeta. 

L’episodio di Ruth, raccontato nella grotta sepolcrale dove 
sono seppelliti gli antichi patriarchi è molto semplice. 

Non si sa chi dei due, la sposa o lo sposo 
Ebbe l’anima più pura e la sorte più dolce, ecc... 
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Enfin Coras réussit quelquefois dans le vers descriptif. Cette 
image du soleil à son midi est pittoresque: 

Cependant le soleil, couronné de splendeur, 

Amoindrissant sa forme, augmentait son ardeur. 

Saint-Amand, presque vanté par Boileau, qui lui accorde du 
génie, est néanmoins inférieur à Coras. La composition du Mo'fse 
sauvé est languissante, le vers làche et prosaique, le style plein 
d’antithèses et de mauvais gout. Cependant on y remarque 
quelques morceaux d’un sentiment vrai, et c’est sans doute ce qui 
avait adouci l’humeur du chantre de X Art poétique. 

U serait inutile de nous arrèter à X Araucana, avec ses trois par- 
ties et ses trente-cinq chants originaux, sans oublier les chants 
supplémentaires de Don Diego de Santistevan Ojozio. Il n’y a 
point de merveilleux chrétien dans cet ouvrage; c’est une narration 
historique de quelques faits arrivés dans les montagnes du Chili. 
La chose la plus intéressante du poème est d’y voir figurer Ercilla 
lui-mème, qui se bat et qui écrit. L’ Araucana est mesuré en octa- 
ves, comme XOrlando et la Jérusalem. La littérature italienne don- 
nait alors le ton aux diverses littératures de l’Europe. Ercilla chez 
les Espagnols et Spencer chez les Anglais ont fait des stances et 
imité l’Arioste jusque dans son exposition. Ercilla dit: 

No las damas, amor, ne gentilezas, 

De cavalleros canto enamorados, 

Ni las muestras, regalos y temezas 
De amorosos afectos y cuydados: 

Mas el valor, los hechos, las proezas 
De aquelos Espanoles esforgados 
Que a la cerviz de Arauco ne domada 
Pusieron duro yugo por la espada. 

C’était encore un bien riche sujet d’épopée que celui de la 
Lusiade. On a de la peine à concevoir comment un homme du 
génie du Camoèns n’en a pas su tirer un plus grand parti. Mais 
enfin il faut se rappeler que ce poète fut le premier poète épique 
moderne, qu’il vivait dans un siècle barbare, qu’il y a des choses 
touchantes 2 et quelquefois sublimes dans ses vers, et qu’après 

2 Néanmoins nous différons encore ici des critiques: Tépisode d’Inès 
nous semble pur, touchant, mais bien loin d’avoir les développements dont 
il était susceptible. 
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Infine Coras riuscì talvolta nel verso descrittivo. Quell’im¬ 
magine del sole a mezzogiorno è pittoresca: 

Tuttavia il sole, coronato di splendore 
diminuendo la sua forma, aumentava il suo ardore. 

Saint-Amand, quasi vantato da Boileau, che gli attribuisce 
del genio, è tuttavia inferiore a Coras. La composizione del 
Mosè salvato è debole, il verso scialbo e prosaico, lo stile pieno 
di antitesi e di cattivo gusto. Tuttavia, vi si notano alcuni tratti 
di vero sentimento, ed è senza dubbio ciò che aveva addolcito 
l’umore del cantore àcY'Arte poetica. 

Sarebbe inutile fermarci aW' Araucana, con le sue tre parti e 
i suoi trentacinque canti originali, senza dimenticare i canti 
supplementari di Don Diego de Santistevan Ojozio. Non c’è 
affatto del meraviglioso cristiano in quest’opera; è una narrazio¬ 
ne storica di alcuni fatti avvenuti nelle montagne del Chili. La 
cosa più interessante del poema è il vedervi comparire Ercilla 
stesso, che si batte e che scrive. L 'Araucana è composta in otta¬ 
ve, come Y Orlando e la Gerusalemme. La letteratura italiana 
dava allora voce alle diverse letterature d’Europa. Ercilla pres¬ 
so gli Spagnoli, e Spencer presso gli inglesi, hanno composto 
stanze e imitato l’Ariosto fin nella sua espressione. Ercilla dice: 

Non dame, amor né cortesie, 

Di cavalieri canti innamorati, 

Né le prove, offerte e tenerezze 
Di amorosi affetti e travagli: 

Ma il valor, i fatti, le prodezze 
Di quegli Spagnoli coraggiosi 
Che al collo di Aurico non domo 
Poser duro giogo con la spada. 

Era ancora un grande soggetto epico quello della Lusiada. Si 
fatica a capire come un uomo del genio di Camoéns non abbia 
potuto trarne vantaggio maggiore. Ma bisogna comunque ricor¬ 
darsi che questo poeta fu il primo poeta epico moderno, che 
viveva in un secolo barbaro, che vi sono cose commoventi 2 e tal- 

2 Tuttavia noi abbiamo un’opinione differente rispetto ai critici, su que¬ 
sto punto: l’episodio di Inès ci sembra puro, toccante, ma ben lontano dal- 
1 avere lo sviluppo di cui era suscettibile. 
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tout il fut le plus infortuné des mortels. C’est un sophisme digne 
de la dureté de notre siècle d’avoir avancé que les bons ouvrages 
se font dans le malheur: il n’est pas vrai qu’on puisse bien écrire 
quand on souffre. Les hommes qui se consacrent au culte des 
muses se laissent plus vite submerger à la douleur que les esprits 
vulgaires: un génie puissant use bientòt le corps qui le renferme: 
les grandes àmes, comme les grands fleuves, sont sujettes à dévas- 
ter leurs rivages. 

Le mélange que le Camoèns a fait de la fable et du christianis- 
me nous dispense de parler du merveilleux de son poème. 

Klopstock est tombé dans le défaut d’avoir pris le merveilleux 
du christianisme pour sujet de son poème. Son premier personna- 
ge est un Dieu: cela seul suffirait pour détruire l’intérèt tragique. 
Toutefois il y a de beaux traits dans le Messie. Les deux amants 
ressuscités par le Christ offrent un épisode charmant que n’au- 
raient pu fournir les fables mythologiques. Nous ne nous rappe- 
lons point de personnages arrachés au tombeau, chez les anciens, 
si ce n’est Alceste, Hippolyte et Hérès de Pamphylie 3 . 

L’abondance et la grandeur caractérisent le merveilleux du 
Messie. Ces globes habités par des ètres différents de l’homme, 
cette profusion d’anges, d’esprits de ténèbres, d’àmes à naitre ou 
d’àmes qui ont déjà passé sur la terre, jettent l’esprit dans l’im- 
mensité. Le caractère d’Abbadona, l’ange repentant, est une 
conception heureuse. Klopstock a aussi créé une sorte de séra- 
phins mystiques inconnus avant lui. 


3 Dans le dixième livre de la Képublique de Platon. 

Voilà ce que portait la première édition. Depuis ce temps, l’un de nos 
meilleurs philologues, aussi savant que poli, M. Boissonade, m’a envoyé la 
note suivante des hommes ressuscités dans l’antiquité paienne par le secours 
des dieux ou de l’art d’Esculape: 

«Esculape, qui ressuscita Hippolyte, avait fait d’autres miracles. 
Apollodore (Bibl. in, 10, 3 f ) dit, sur le témoignage de différents auteurs, qu’il 
rendit la vie à Capanée, à Lycurgue, à Tyndare, à Hyménéus, à Glaucus. 
Télésarque, cité par le Scoliaste d’Euripide (Ale. 2), parie encore de la résur- 
rection d’Orion tentée par Esculape. Voyez les notes de MM. Heyne et 
Clavier sur le passage d’Apollodore, et celles de M. Walckenaér sur 
l’Hippolyte d’Euripide, p. 318». 
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volta sublimi nei suoi versi, e che, dopo tutto, egli fu il più sfor¬ 
tunato dei mortali. È un sofisma degno della durezza del 
nostro secolo, l’aver avanzato che le buone azioni si formano 
nell’infelicità: non è vero che si può scrivere bene quando si 
soffre. Gli uomini che si consacrano al culto delle Muse si 
lasciano sommergere dal dolore più che gli spiriti volgari: un 
genio poderoso consuma presto il corpo che lo racchiude; le 
grandi anime, come i grandi fiumi, sono soggette a devastare le 
loro rive. 

La commistione che Camoéns ha fatto di favola e cristiane¬ 
simo ci dispensa dal parlare del meraviglioso del suo poema. 

Klopstock è caduto nell’errore di aver preso il meraviglioso 
del cristianesimo come soggetto del suo poema. Il suo primo 
personaggio è un Dio: questo solo era sufficiente a distruggere 
l’interesse tragico. Tuttavia ci sono dei passi belli nel Messia. I 
due amanti resuscitati da Cristo offrono un episodio di un 
fascino tale che non avrebbero potuto fornire le favole mitolo¬ 
giche. Non ci ricordiamo di personaggi strappati alla tomba, 
che non siano Alcesti, Ippolito e Eres di Pamfilia 5 . 

L’abbondanza e la grandezza caratterizzano il meraviglioso 
del Messia. Quei globi abitati da esseri diversi dall’uomo, quel¬ 
la profusione di angeli, di spiriti di tenebra, di anime che devo¬ 
no nascere e di anime che già sono passate sulla terra, gettano 
lo spirito nell’immensità. Il carattere di Abbadona, l’angelo che 
si pente, è di felice concezione. Klopstock ha anche creato una 
sorta di serafini mistici sconosciuti prima di lui. 


3 Nel secondo libro della Repubblica di Platone. 

Ecco ciò che recava a prima edizione. In seguito, uno dei migliori filolo¬ 
gi, tanto sapiente quanto gentile, M. Boissonade, mi ha inviato la seguente 
nota degli uomini risuscitati nell’antichità pagana grazie al soccorso degli dei 
o delTarte di Esculapio. 

«Esculapio, che risuscitò Ippolito, aveva compiuto altri miracoli. 
Apollodoro (Bibl. Ili, 10,3), in base alla testimonianza di altri autori, che rese 
la vita a Capaneo, a Licurgo, a Tindaro, a Imeneo, a Glauco. Telesarco, cita¬ 
to dallo Scoliasta di Euripide (Ale. 2), parla ancora della risurrezione di 
Orione tentata da Esculapio. Si vedano le note di MM. Heyne e Clavier sul 
passaggio di Apollodoro e quelle di M. Walckenaer sull’Ippolito di Euripide, 
p. 318». 
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Gessner nous a laissé dans La Mort d’Abel un ouvrage plein 
d’une tendre majesté. Malheureusement il est gàté par cette tein- 
te doucereuse de Fidylle, que les Allemands répandent presque 
toujours sur les sujets tirés de rEcriture. Leurs poètes pèchent 
contre une des plus grandes lois de Fépopée, la vraisemblance des 
moeurs , et transforment en innocents bergers d’Arcadie les rois 
pasteurs de FOrient. 

Quant à l’auteur du poème de Noe, il a succombé sous la riches- 
se de son sujet. Pour une imagination vigoureuse, c’était pourtant 
une belle carrière à parcourir qu’un monde antédiluvien. On n’était 
pas mème obligé de créer toutes les merveilles: en fouillant le 
Critias, les chronologies d’Eusèbe, quelques traités de Lucien et de 
Plutarque, on eut trouvé une ampie moisson. Scaliger cite un frag- 
ment de Polyhistor touchant certaines tables écrites avant le déluge 
et conservées à Sippary, la mème vraisemblablement que la Sipphara 
de Ptolomée 4 . Les muses parlent et entendent toutes les langues: 
que de choses ne pouvaient-elles pas lire sur ces tables! 


CHAPITRE V 
LA HENRIADE 

Si un pian sage, une narration vive et pressée, de beaux vers, 
une diction élégante, un gout pur, un style correct, sont les seules 
qualités nécessaires à Fépopée, La Henriade est un poème achevé; 
mais cela ne suffit pas: il faut encore une action héroi'que et surna- 
turelle. Et comment Voltaire eut-il fait un usage heureux du mer- 
veilleux du christianisme, lui dont les efforts tendaient sans cesse à 
détruire ce merveilleux? Telle est néanmoins la puissance des idées 
religieuses que Fauteur de La Henriade doit au culte mème qu’il a 
persécuté les morceaux les plus frappants de son poème épique, 
comme il lui doit les plus belles scènes de ses tragédies. 

4 A moins qu’on ne fasse venir Sippary du mot hébreu Sepher , qui signifie 
bibliothèque. Josèphe, lib. I, eh. II, de Antiq. Jud., parie de deux colonnes, 
l’une de brique et l’autre de pierre, sur lesquelles les enfants de Seth avaient 
gravé les Sciences humaines, afin qu’elles ne périssent point au déluge qui avait 
été prédit par Adam. Ces deux colonnes subsistèrent longtemps après Noè. 
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Gessner ci ha lasciato nella Morte di Abele un’opera piena 
di tenera maestosità. Sfortunatamente è sciupata da quella 
tonalità dolciastra dell’idillio, che i Tedeschi spargono quasi 
sempre sui soggetti tratti dalla Scrittura. I loro poeti peccano 
contro una delle maggiori leggi dell’epopea, la verosimiglianza 
dei costumi, e trasformano in innocenti pastori dell’Arcadia i re 
pastori dell’Oriente. 

Quanto all’autore del poema di Noè , è rimasto schiacciato 
sotto la ricchezza del suo soggetto. Per un’immaginazione vigo¬ 
rosa, un mondo diluviano era tuttavia una bella carriera da per¬ 
correre. Non era necessario nemmeno inventare tutte le meravi¬ 
glie: consultando il Crizia, le cronologie di Eusebio, alcuni trat¬ 
ti di Luciano e di Plutarco, si sarebbe fatta ampia messe. Sca¬ 
ligero cita un frammento di Polistoro, riguardo a certe tavole 
scritte prima del diluvio, e conservate a Sippary , verosimilmente 
la stessa Sipphara di Tolomeo 4 . Le Muse parlano e capiscono 
tutte le lingue; quante cose potevano leggere su quelle tavole! 


CAPITOLO V 
LA HENRIADE 

Se uno schema saggio, una narrazione vivace e agile, dei bei 
versi, una dizione elegante sono le sole qualità necessarie 
all’Epopea, la Henriade è un poema completo; ma tutto ciò 
non basta; occorre ancora un’azione eroica e soprannaturale. E 
come avrebbe fatto un uso felice del meraviglioso del cristiane¬ 
simo Voltaire, lui che si sforzava senza tregua di distruggere 
questo meraviglioso? La potenza delle idee religiose è tale, che 
l’autore della Henriade deve al culto stesso che ha perseguita¬ 
to i passi più significativi del suo poema epico, così come le più 
belle scene delle sue tragedie. 

4 A meno che non si faccia derivare la parola Sippary dalla parola ebrea 
Sepber , che significa biblioteca. Giuseppe, libr. I, cap. 2, de Antiq. Jud. t parla 
delle due colonne, una di mattoni e una di terra, sulle quali i figli di Seth ave¬ 
vano inciso le scienze umane, affinché non perissero nel diluvio che era stato 
predetto da Adamo. Queste due colonne restarono per molto tempo dopo 
Noè. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 




360 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


Une philosophie modérée, une morale froide et sérieuse, 
conviennent à la muse de Thistoire; mais cet esprit de sévérité, 
transporté à Tépopée, est peut-ètre un contresens. Ainsi, lorsque 
Voltaire s’écrie, dans l’invocation de son poème: 

Descends du haut des cieux, auguste Vérité! 
il est tombé, ce nous semble, dans une méprise. La poésie épique 

Se soutient par la fable et vit de fiction. 

Le Tasse, qui traitait un sujet chrétien, a fait ces vers char- 
mants, d’après Platon et Lucrèce 5 : 

Sai che là torre in mondo, ove piu versi 

Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso, etc. 

Là il ny a point de poésie où il ny a point de ineritene , dit 
Plutarque 6 . 

Est-ce que cette France à demi barbare n’était plus assez cou- 
verte de forèts pour qu’on ny rencontràt pas quelques-uns de ces 
chàteaux du vieux temps, avec des màchicoulis, des souterrains, 
des tours verdies par le lierre et pleines d’histoires merveilleuses? 
Ne pouvait-on trouver quelque tempie gothique dans une vallèe, 
au milieu des bois? Les montagnes de la Navarre n’avaient-elles 
point encore quelque druide qui sous le chène, au bord du torrent, 
au murmure de la tempète, chantait les souvenirs des Gaules et 
pleurait sur la tombe des héros? Je m’assure qu’il y avait quelque 
chevalier du règne du Francois Ier qui regrettait dans son manoir 
les tournois de la vieille cour et ces temps où la France s’en allait 
en guerre contre les mécréants et les infidèles. Que de choses à 
tirer de cette révolution des Bataves, voisine et, pour ainsi dire, 
soeur de la Ligue! Les Hollandais s’établissaient aux Indes, et 
Philippe recueillait les premiers trésors du Pérou; Coligny mème 

5 «Comme le médecin qui, pour sauver le malade, mèle à des breuvages 
flatteurs les remèdes propres à le guérir, et jette au contraire des drogues 
amères dans les aliments qui lui sont nuisibles, etc. ...». Plat., de Leg., lib. I. 
Ac veluti pueris absinthia tetra medentes , etc. Lucret., lib. V. 

6 Si l’on disait que le Tasse a aussi invoqué la Vérité, nous répondrions qu’il 
ne l’a pas fait comme Voltaire. La Vérité du Tasse est une muse, un ange, je ne 
sais quoi jeté dans le vague, quelque chose qui n’a pas de nom, un ètre chrétien , 
et non pas la Vérité directement personnifiée , comme celle de La Henriade. 
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Una filosofia moderata, una morale fredda e seria conven¬ 
gono alla musa della storia; ma questo spirito di severità, appli¬ 
cato all’Epopea, è forse un controsenso. Così quando Voltaire 
esclama, nell’invocazione del suo poema: 

Discendi dall’alto dei cieli, augusta Verità! 
è caduto, ci sembra, in un errore. La poesia epica 

Si sostiene con le favole e vive di finzione. 

Il Tasso, che trattava un soggetto cristiano, ha composto 
questi versi meravigliosi, dopo Platone e Lucrezio 5 . 

Sai che là torre in mondo, ove piu versi 

Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso, etc. 

Non c’è poesìa dove non c’è bugia , dice Plutarco 6 . 

Forse quella Francia semi barbara non era più coperta 
abbastanza di foreste, per non incontrarvi qualcuno dei castel¬ 
li dei vecchi tempi, con dei piombatoi, dei sotterranei, torri 
verdi di edera, e pieni di storie meravigliose? Non si poteva 
trovare qualche tempio gotico in una valle, in mezzo ai boschi? 
Le montagne della Navarra non avevano ancora qualche 
Druido, che, sotto la quercia, sulla riva del torrente, al mormo¬ 
rio della tempesta, cantava le memorie dei Galli e piangeva 
sulla tomba degli eroi? Sono sicuro che vi era qualche cavalie¬ 
re del regno di Francesco I che rimpiangeva nel suo maniero i 
tornei della vecchia torre, e i tempi in cui la Francia scendeva 
in guerra contro i miscredenti e gli infedeli. Quante cose da 
trarre da quella rivoluzione dei Batavi, vicina e, per così dire, 
sorella della Lega! Gli Olandesi si stabilivano nelle Indie, e 
Filippo raccoglieva i primi tesori del Perù; Coligny stesso aveva 

5 «Come il medico che, per salvare il malato, mescola a bevande grade¬ 
voli i rimedi adatti alla guarigione, e versa invece droghe amare negli alimen¬ 
ti che gli sono nocivi...». Plat., de Leg., lib. I. Ac veluti pueris absinthia tetra 
medentes , etc. Lucrez., lib. V. 

6 Se ci dicessero che anche Tasso ha invocato la Verità, risponderemmo 
che non l’ha fatto come Voltaire. La Verità del tasso è una Musa, un Angelo, 
un non so che gettato nel vago, qualcosa che non ha nome, un essere cristia¬ 
no » e non la Verità direttamente personificata , come quella della Henriade. 
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avait envoyé une colonie dans la Caroline; le chevalier de 
Gourgues offrait à l’auteur de La Henriade l’épisode le plus tou- 
chant: une épopée doit renfermer l’univers. 

L’Europe, par le plus heureux des contrastes, présentait au 
poète le peuple pasteur en Suisse, le peuple commer^ant en 
Angleterre et le peuple des arts en Italie; la France se trouvait à 
son tour à l’époque la plus favorable pour la poésie épique; 
époque qu’il faut toujours choisir, comme Voltaire l’avait fait, à la 
fin d’un àge, et à la naissance d’un autre àge, entre les anciennes 
moeurs et les moeurs nouvelles. La barbarie expirait, l’aurore du 
siècle de Louis commengait à poindre; Malherbe était venu, et ce 
héros, à la fois barde et chevalier, pouvait conduire les Francis au 
combat en chantant des hymnes à la victoire. 

On convient que les caractères dans La Henriade ne sont que 
des portraits , et l’on a peut-ètre trop vanté cet art de peindre dont 
Rome en décadence a donné les premiers modèles. Le portrait 
n’est point épique; il ne fournit que des beautés sans action et sans 
mouvement. 

Quelques personnes doutent aussi que la vraisemblance des 
moeurs soit poussée assez loin dans La Henriade. Les héros de ce 
poème débitent de beaux vers, qui servent à développer les prin- 
cipes philosophiques de Voltaire; mais représentent-ils bien les 
guerriers tels qu’ils étaient au XVI e siècle? Si les discours des 
Ligueurs respirent l’esprit du temps, ne pourrait-on pas se per- 
mettre de penser que c’étaient les actions des personnages encore 
plus que leurs paroles qui devaient déceler cet esprit? Du moins, 
le chantre d’Achille n’a pas mis Xlliade en harangues. 

Quant au merveilleux , il est, sauf erreur, à peu près nul dans 
La Henriade. Si l’on ne connaissait le malheureux système qui gla- 
$ait le génie poétique de Voltaire, on ne comprendrait pas com- 
ment il a préféré des divinités allégoriques au merveilleux du 
christianisme. Il n’a répandu quelque chaleur dans ses inventions 
qu’aux endroits mèmes où il cesse d’ètre philosophe pour devenir 
chrétien: aussitòt qu’il a touché à la religion, source de toute poé¬ 
sie, la source a abondamment coulé. 

Le serment des Seize dans le souterrain, l’apparition du fantò¬ 
me de Guise qui vient armer Clément d’un poignard, sont des 
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inviato una colonia nella Carolina; il cavaliere de Gorgues 
offriva alFautore della Henriade l’episodio più commovente: 
un’epopea deve racchiudere l’universo. 

L’Europa, per il più felice dei contrasti, presentava al poeta 
il popolo pastore in Svizzera, il popolo dedito al commercio 
dell’Inghilterra, e il popolo delle arti in Italia: la Francia si tro¬ 
vava a sua volta nell’epoca più favorevole per la poesia epica; 
epoca che bisogna sempre scegliere, come fece Voltaire, alla 
fine di un’età e alla nascita di un’altra età, fra gli antichi costu¬ 
mi e i nuovi. La barbarie stava per finire, l’aurora del secolo di 
Luigi cominciava a spuntare; Malherbe era venuto, e quell’e¬ 
roe, bardo e cavaliere, poteva condurre i Francesi alla battaglia 
cantando inni alla vittoria. 

Si conviene che i caratteri nella Henriade non sono che 
ritratti , ed è stata forse troppo vantata quell’arte descrittiva di 
cui Roma in decadenza ha dato i primi modelli. Il ritratto non 
è affatto epico; fornisce solo bellezze senza azione e senza 
movimento. 

Alcune persone dubitano anche che la verosimiglianza dei 
costumi sia spinta molto lontano dalla Henriade. Gli eroi del 
poema recitano dei bei versi che servono a sviluppare i princi¬ 
pi filosofici di Voltaire; ma rappresentano bene i guerrieri, così 
come erano nel XVI secolo? Se i discorsi degli aderenti alla 
Lega rispecchiano lo spirito del tempo, non sarebbe lecito pen¬ 
sare che erano le azioni dei personaggi, ancor più che le loro 
parole, a doverne svelare lo spirito? Almeno, il cantore di 
Achille non ha scritto Y Iliade in arringhe. 

Quanto al meraviglioso , salvo errori, esso è pressoché nullo 
nella Henriade. Se non si conoscesse l’infelice sistema che bloc¬ 
cava il genio poetico di Voltaire, non si comprenderebbe come 
ha preferito divinità allegoriche al meraviglioso del cristianesi¬ 
mo. Nelle sue invenzioni ha messo calore proprio nei punti in 
cui smette di essere filosofo per divenire cristiano; appena ha 
toccato la religione, sorgente di ogni poesia, la sorgente ha 
zampillato abbondantemente. 

Il giuramento di Seize nel sotterraneo, l’apparizione del fan¬ 
tasma di Guisa, che arma Clément con un pugnale, sono mec- 
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machines fort épiques et puisées dans les superstitions mèmes 
d’un siècle ignorant et malheureux. 

Le poète ne s’est-il pas encore un peu trompé lorsqu’il a 
transporté la philosophie dans le del? Son Eternel est sans doute 
un Dieu fort équitable, qui juge avec impartialité le bonze et le 
derviche, le juif et le mahométan; mais était-ce bien cela qu’on 
attendait de sa muse? Ne lui demandait-on pas de la poésie , un 
del chrétien , des cantiques, Jéhovah, enfin le mens divinior , la reli- 


gion? 

Voltaire a donc brisé lui-méme la corde la plus harmonieuse de 
sa lyre en refusant de chanter cette milice sacrée, cette armée des 
martyrs et des anges, dont ses talents auraient pu tirer un parti 
admirable. Il eut trouvé parmi nos saintes des puissances aussi 
gran des que celles des déesses antiques, et des noms aussi doux 
que ceux des Gràces. Quel dommage qu’il n’ait rien voulu dire de 
ces bergères transformées par leurs vertus en bienfaisantes divini- 
tés; de ces Geneviève qui du haut du ciel protègent avec une hou- 
lette, l’empire de Clovis et de Charlemagne! Il nous semble qu’il 
y a quelque enchantement pour les muses à voir le peuple le plus 
spirituel et le plus brave consacrò par la religion à la Fille de la 
simplicité et de la paix. De qui la Gaule tiendrait-elle ses trouba- 
dours, son esprit naif et son penchant aux gràces, si ce n’était du 
chant pastoral, de l’innocence et de la beauté de sa patronne? 

Des critiques judicieux ont observé qu’il y a deux hommes 
dans Voltaire: l’un plein de gout, de savoir, de raison; l’autre qui 
pòche par les défauts contraires à ces qualités. On peut douter 
que l’auteur de La Hertriade ait eu autant de génie que Racine, 
mais il avait peut-ètre un esprit plus variò et une imagination plus 
flexible. Malheureusement la mesure de ce que nous pouvons 
n’est pas toujours la mesure de ce que nous faisons. Si Voltaire eut 
été animò par la religion comme l’auteur à'Athalie\ s’il eut étudié 
comme lui les Pères et l’antiqui té; s’il n’eut pas voulu embrasser 
tous les genres et tous les sujets, sa poésie fut devenue plus ner- 
veuse, et sa prose eut acquis une décence et une gravitò qui lui 
manquent trop souvent. Ce grand homme eut le malheur de pas- 
ser sa vie au milieu d’un cercle de littérateurs médiocres, qui, tou- 
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canismi fortemente epici, e attinti nelle superstizioni stesse di 
un secolo ignorante e disgraziato. 

Il poeta non ha forse un po’ ingannato quando ha traspor¬ 
tato la filosofia in cielo? Il suo Eterno è senza dubbio un dio 
molto equo, che giudica con imparzialità il bonzo e il derviscio, 
l’ebreo e il maomettano; ma era questo ciò che si attendeva 
dalla sua musa? Non gli si domandava la poesia , un cielo cristia¬ 
no , dei canti, Geova, e infine la mens divinior, la religione? 

Voltaire ha dunque spezzato la corda più armoniosa della 
sua lira, rifiutando di cantare quella milizia armata, quella 
armata di martiri e di angeli, da cui i suoi talenti avrebbero 
potuto trarne un mirabile vantaggio. Avrebbe trovato fra i 
nostri santi delle potenze grandi come quelle degli antichi, e 
dei nomi dolci come quelli delle Grazie. Che peccato che non 
abbia voluto dir nulla di quelle pastorelle trasformate per le 
loro virtù in divinità benefattrici; di quelle Genoveffa che, 
dall’alto del cielo, proteggono, con un vincastro, l’impero di 
Clodoveo e quello di Carlomagno! Ci sembra che sia incnte- 
vole per le muse vedere il popolo più spirituale e più corag¬ 
gioso consacrato dalla religione alla Figlia della semplicità e 
della pace. Da chi la Gallia avrebbe tratto i suoi trovatori, il 
suo spirito ingenuo e la sua inclinazione alle grazie, se non dal 
canto pastorale, dall’innocenza e dalla bellezza della sua 
patrona? 

Critici saggi hanno osservato che vi sono due uomini in 
Voltaire: uno pieno di gusto, di sapienza e di ragione; l’altro 
che pecca per gli errori contrari a queste virtù. Si può dubita¬ 
re che l’autore del YHenriade abbia tanto genio quanto Racine; 
ma aveva forse uno spirito più vario e una immaginazione più 
flessibile. Sfortunatamente, la misura di ciò che possiamo non 
è sempre la misura di ciò che facciamo. Se Voltaire fosse stato 
animato dalla religione come l’autore di Atalia\ se avesse stu¬ 
diato come lui i Padri e l’antichità; se non avesse voluto tenta¬ 
re tutti i generi e tutti i soggetti, la sua poesia sarebbe divenu¬ 
ta più nervosa, e la sua prosa avrebbe acquistato una dignità e 
una gravità che troppo spesso le mancano. Quel grand’uomo 
ebbe la sventura di passare la vita in un circolo di letterati 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



366 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


jours prèts à l’applaudir, ne pouvaient l’avertir de ses écarts. On 
aime à se le représenter dans la compagnie des Pascal, des 
Arnaud, des Nicole, des Boileau, des Racine: c’est alors qu’il eut 
été forcé de changer de ton. On aurait été indigné à Port-Royal 
des plaisanteries et des blasphèmes de Ferney; on y détestait les 
ouvrages faits à la hàte; on y travaillait avec loyauté, et l’on n’eut 
pas voulu pour tout au monde tromper le public en lui donnant 
un poème qui n’eut pas couté au moins douze bonnes années de 
labeur. Et ce qu’il y avait de très merveilleux, c’est qu’au milieu de 
tant d’occupations, ces excellents hommes trouvaient encore le 
secret de remplir les plus petits devoirs de leur religion et de por- 
ter dans la société l’urbanité de leur grand siècle. 

C’était une telle école qu’il fallait à Voltaire. Il est bien à plain- 
dre d’avoir eu ce doublé génie qui force à la fois à l’admirer et à 
le hai'r. Il édifie et renverse; il donne les exemples et les préceptes 
les plus contraires; il élève aux nues le siècle de Louis XIV, et 
attaque ensuite en détail la réputation des grands hommes de ce 
siècle: tour à tour il encense et dénigre l’antiquité; il poursuit, à 
travers soixante-dix volumes, ce qu’il appelle Xinfàme\ et les mor- 
ceaux les plus beaux de ses écrits sont inspirés par la religion. 
Tandis que son imagination vous ravit, il fait luire une fausse rai- 
son qui détruit le merveilleux, rapetisse l’àme et borne la vue. 
Excepté dans quelques-uns de ses chefs-d’oeuvre, il n’apergoit 
que le coté ridicule des choses et des temps, et montre sous un 
jour hideusement gai l’homme à l’homme. Il charme et fatigue par 
sa mobilité, il vous enchante et vous dégoute; on ne sait quelle est 
la forme qui lui est propre: il serait insensé s’il n’était si sage, et 
méchant si sa vie n’était remplie de traits de bienfaisance. Au 
milieu de ses impiétés, on peut remarquer qu’il haissait les sophis- 
tes 7 . Il aimait naturellement les beaux-arts, les lettres et la gran- 
deur, et il n’est pas rare de le surprendre dans une sorte d’admi- 
ration pour la cour de Rome. Son amour-propre lui fit jouer toute 
sa vie un ròle pour lequel il n’était point fait, et auquel il était fort 
supérieur. Il n’avait rien en effet de commun avec MM. Diderot, 
Raynal et d’Alembert. L’élégance de ses moeurs, ses belles maniè- 

1 Voyez la note 13 à la fin du volume. 
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mediocri che, sempre pronti ad applaudire, non potevano met¬ 
terlo in guardia dai suoi errori. Piace rappresentarlo in compa¬ 
gnia di Pascal, Nicol, Bileau, Racine; sarebbe stato allora for¬ 
zato a cambiare tono. Vi sarebbe stata indignazione, a Port- 
Royal, per le espressioni scherzose e blasfeme di Ferney; dete¬ 
stavano le opere fatte di fretta; si lavorava con lentezza, e per 
nulla al mondo avrebbero voluto ingannare il pubblico, dan¬ 
dogli un poema che non fosse costato una buona dozzina d’an¬ 
ni di lavoro. E soprattutto la cosa meravigliosa era che, fra 
tante occupazioni, quegli uomini eccellenti trovavano ancora il 
modo di compiere i più piccoli doveri della loro religione, e di 
portare nella società la raffinatezza del loro grande secolo. 

Era dunque una tale scuola che mancava a Voltaire. E dav¬ 
vero da compiangere che abbia avuto quel doppio genio che 
costringe ad ammirarlo e ad odiarlo contemporaneamente. 
Egli edifica e distrugge; dà gli esempi e i precetti più contrari; 
eleva alle stelle il secolo di Luigi XIV e attacca successivamen¬ 
te la reputazione dei grandi di quel secolo; di volta in volta 
incensa e denigra l’antichità; perseguita, attraverso settanta 
volumi, colui che chiama infame ; e i brani più belli dei suoi 
scritti sono ispirati dalla religione. Mentre la sua immaginazio¬ 
ne vi incanta, fa brillare una falsa ragione che distrugge il mera¬ 
viglioso, rimpicciolisce l’anima e limita la vista. Eccetto qualcu¬ 
no dei suoi capolavori, non coglie che il lato ridicolo delle cose 
e dei tempi, e mostra, sotto una luce odiosamente beffarda, 
l’uomo all’uomo. Affascina e affatica con la sua mobilità; 
incanta e disgusta; non sa quale sia la forma che gli sia maggior¬ 
mente propria; sarebbe insensato se non fosse così saggio, e 
cattivo se la sua vita non fosse percorsa da tratti di bontà. Fra 
le empietà, si può notare che odiava i sofisti 7 . Amava natural¬ 
mente le belle arti, le lettere e la grandiosità, e non è raro sor¬ 
prenderlo in una sorta di ammirazione per la corte d Roma. Il 
suo amor proprio gli fece giocare per tutta la vita un ruolo per 
il quale non era tagliato, e al quale era assolutamente superio¬ 
re. In realtà, non aveva nulla in comune con MM. Diderot, 
Raynal e D’Alembert. L’eleganza dei suoi costumi, le sue belle 

7 Si veda la nota 13 al termine del volume. 
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res, son gout pour la société, et surtout son humanité, l’auraient 
vraisemblablement rendu un des plus grands ennemis du régime 
révolutionnaire. Il est très décidé en faveur de l’ordre social, sans 
s’apercevoir qu’il le sape par les fondements en attaquant l’ordre 
religieux. Ce qu’on peut dire sur lui de plus raisonnable, c’est que 
son incrédulité l’a empéché d’atteindre à la hauteur où l’appelait 
la nature, et que ses ouvrages, excepté ses poésies fugitives, sont 
demeurés au-dessous de son véritable talent: exemple qui doit à 
jamais effrayer quiconque suit la carrière des lettres. Voltaire n’a 
flotté parmi tant d’erreurs, tant d’inégalités de style et de juge- 
ment, que parce qu’il a manqué du grand contrepoids de la reli- 
gion: il a prouvé que des moeurs graves et une pensée pieuse sont 
encore plus nécessaires dans le commerce des muses qu’un beau 
génie. 
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maniere, il suo gusto per la società, e soprattutto la sua umani¬ 
tà l’avrebbero verosimilmente reso uno dei più accaniti nemici 
del regime rivoluzionario. E molto deciso a favore dell’ordine 
sociale, senza accorgersi che lo scalza dalle fondamenta, attac¬ 
cando l’ordine religioso. Quanto di più ragionevole si può dire 
su di lui è che la sua incredulità gli ha impedito di raggiungere 
l’altezza a cui lo chiamava la sua natura, e che le sue opere, 
eccezion fatta per le poesie figurative, sono rimaste al di sotto 
del suo vero talento: esempio che deve sempre spaventare chi 
segue la carriera delle lettere. Voltaire non ha navigato fra tanti 
errori, tante ineguaglianze di stile, di giudizio solo perché gli è 
mancato il grande contrappeso della religione; ha provato che 
costumi gravi e un pensiero pio sono ancor più necessari nel 
commercio delle muse di un bel genio. 
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POÉSIE DANS SES RAPPORTS AVEC LES HOMMES. 

Caractères 


CHAPITRE I 

CARACTÈRES NATURELS 

Passons de certe revue générale des épopées aux détails des 
compositions poétiques. Avant d’examiner les caractères sociaux, 
tels que ceux du prètre et du guerrier, considérons les caractères 
naturehy tels que ceux de Tépoux, du pére, de la mère, etc., et par- 
tons d’abord d’un principe incontestable. 

Le christianisme est une religion pour ainsi dire doublé: s’il 
s’occupe de la nature de Tètre intellectuel, il s’occupe aussi de 
notre propre nature; il fait marcher de front les mystères de la 
Divinité et les mystères du coeur humain: en dévoilant le véritable 
Dieu, il dévoile le véritable homme. 

Une telle religion doit ètre plus favorable à la peinture des 
caractères qu’un culte qui n’entre point dans le secret des pas- 
sions. La plus belle moitié de la poésie, la moitié dramatique, ne 
recevait aucun secours du polythéisme; la morale était séparée de 
la mythologie 1 . Un dieu montait sur son char, un prètre offrait un 
sacrifice; mais ni le dieu ni le prètre n’enseignaient ce que c’est 
que Thomme, d’où il vient, où il va, quels sont ses penchants, ses 
vices, ses fins dans cette vie, ses fins dans Tautre. 

Dans le christianisme, au contraire, la religion et la morale sont 
une seule et mème chose. UEcriture nous apprend notre origine, 
nous instruit de notre nature; les mystères chrétiens nous regar- 
dent: c’est nous qu’on voit de toutes parts; c’est pour nous que le 
Fils de Dieu s’est immolé. Depuis Moi'se jusqu’à Jésus-Christ, 
depuis les Apótres jusqu’aux derniers Pères de TEglise, tout offre 
le tableau de Thomme intérieur, tout tend à dissiper la nuit qui le 
couvre; et c’est un des caractères distinctifs du christianisme d’a- 

1 Voyez la note 14 à la fin du volume. 
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POESIA NEL SUO RAPPORTO CON L’UOMO. 

CARATTERI 


CAPITOLO I 
CARATTERI NATURALI 


Passiamo da questa panoramica generale sull’epopea ai det¬ 
tagli delle composizioni poetiche. Prima di esaminare i caratte¬ 
ri sociali , come quelli del sacerdote e del guerriero, consideria¬ 
mo i caratteri naturali , come quelli dello sposo, del padre, della 
madre, ecc., e partiamo da un principio incontestabile. 

Il cristianesimo è una religione per così dire doppia: come 
si occupa della natura dell’essere intellettuale, allo stesso modo 
si occupa anche della nostra stessa natura: fa procedere di pari 
passo i misteri della divinità e i misteri del cuore umano: sve¬ 
lando il vero Dio, svela il vero uomo. 

Una tale religione deve essere più favorevole alla rappresen¬ 
tazione dei caratteri , rispetto a un culto che non entra nel 
segreto delle passioni. La più bella metà della poesia, la metà 
drammatica, non riceveva alcun aiuto dal politeismo; la mora¬ 
le era separata dalla mitologia 1 . Un dio saliva sul suo carro, un 
sacerdote offriva un sacrificio; ma né il dio né il sacerdote inse¬ 
gnavano che cosa è l’uomo, da dove viene, dove va, quali sono 


le sue inclinazioni, i suoi vizi, i suoi fini in questa via, i suoi fini 


nell’altra. 


Nel cristianesimo, al contrario, la religione e la morale sono 
una sola e unica cosa. La Scrittura ci spiega la nostra origine, ci 
istruisce sulla nostra natura; i misteri cristiani ci riguardano: 
siamo noi stessi ciò che si vede ovunque; è per noi che il Figlio 
di Dio si è immolato. Da Mosè a Gesù Cristo, dagli Apostoli 
all’ultimo Padre della Chiesa, tutto offre un quadro dell’uomo 
interiore, tutto tende a dissipare la notte che lo copre; ed è uno 
dei caratteri distintivi del cristianesimo l’aver sempre unito 


1 Si veda la nota 14 al termine del volume. 
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voir toujours mèlé l’homme à Dieu, tandis que les fausses reli- 
gions ont séparé le Créateur de la créature. 

Voilà donc un avantage incalculable, que les poètes auraient 
du remarquer dans la religion chrétienne, au lieu de s’obstiner à 
la décrier. Car si elle est aussi belle que le polythéisme dans le mer- 
veilleux ou dans les rapports des choses surnaturelles , comme 
nous essayerons de le montrer dans la suite, elle a de plus une par- 
tie dramatique et morale que le polythéisme n’avait pas. 

Appuyons cette vérité sur des exemples; faisons des rappro- 
chements qui servent à nous attacher à la religion de nos pères par 
les charmes du plus divin de tous les arts. 

Nous commencerons l’étude des caractères naturels par celui 
des époux , et nous opposerons à l’amour conjugal d’Eve et 
d’Adam l’amour conjugal d’Ulysse et de Pénélope. On ne nous 
accuserà pas de choisir exprès des sujets médiocres dans l’antiqui- 
té pour faire briller les sujets chrétiens. 


CHAPITRE II 

DES EPOUX. - ULYSSE ET PÉNÉLOPE 

Les princes ayant été tués par Ulysse, Euryclée va réveiller 
Pénélope, qui refuse longtemps de croire les merveilles que sa 
nourrice lui raconte. Cependant elle se lève, et, descendant les 
de grès, elle franchit le seuil de pierre, et va s’asseoir à la lueur du 
feu en face d’Ulysse, qui était lui-méme assis au pied d’une colonne, 
les yeux baissés, attendant ce que lui dirait son épouse. Mais elle 
demeurait muette et l’étonnement avait salsi son coeur 2 . 

Télémaque accuse sa mère de froideur; Ulysse sourit, et excu- 
se Pénélope. La princesse doute encore et, pour éprouver son 
époux, elle ordonne de préparer la couche d’Ulysse hors de la 
chambre nuptiale. Aussitòt le héros s’écrie: « Qui donc a déplacé 
ma couche?... N’èst-elle plus attachée au tronc de lolivier autour 
duquel favais moi-mème hàti une salle dans ma cour, etc.». 


2 Odyss., lib. XXIII, v. 88. 
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l’uomo a Dio, mentre le false religioni hanno separato il 
Creatore dalla creatura. 

Ecco dunque un incalcolabile vantaggio che i poeti avreb¬ 
bero dovuto rimarcare nella religione cristiana, al posto di osti¬ 
narsi a screditarla. Perché, se essa è bella quanto il politeismo 
nel meraviglioso , o nel rapporto con le cose soprannaturali , 
come proveremo a dimostrare tra poco, ha però in più una 
parte drammatica e morale che il politeismo non aveva. 

Sosteniamo questa verità con alcuni esempi: facciamo degli 
accostamenti che ci servono per attaccarci alla religione dei 
nostri padri, grazie al fascino della più divina di tutte le arti. 

Inizieremo lo studio dei caratteri naturali da quello degli 
sposi, e contrapporremo all’amore coniugale di Adamo ed Èva 
l’amore coniugale di Ulisse e Penelope. Non saremo accusati di 
scegliere soggetti mediocri nell’antichità per far brillare sogget¬ 
ti cristiani. 


CAPITOLO II 

SEGUITO DEGLI SPOSI - ULISSE E PENELOPE 

Dopo che Ulisse aveva ucciso i principi, Euriclea va a sve¬ 
gliare Penelope, che a lungo si rifiuta di credere alle meraviglie 
che la nutrice le racconta. Tuttavia si alza e, scendendo i gradi¬ 
ni, ella passa la soglia di pietra a va a sedersi alla luce del fuoco, 
di fronte ad Ulisse, anch'egli seduto ai piedi di una colonna, gli 
occhi bassi, attendendo ciò che gli avrebbe detto la sposa. Ma ella 
restava muta, lo stupore aveva preso il suo cuore 2 . 

Telemaco accusa la madre di freddezza; Ulisse sorride e 
scusa Penelope. La principessa dubita ancora; e, per mettere 
alla prova il suo sposo, ordina di preparare il letto di Ulisse 
fuori dalla camera nuziale. Subito l’eroe grida: «Chi ha cambia¬ 
to il posto del mio letto?... Non è più appoggiato al tronco dell'o¬ 
livo attorno al quale io stesso avevo costruito una sala nella mia 
corte, ecc.». 

2 Odiss. lib. XXIII, v. 88. 
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Q (Jxìto ifjg 6’. 


.peteSTipaxa 0Dpo\). 3 

Il dit, et soudain le coeur et les genoux de Pénélope lui man- 
quent à la fois; elle reconnait Ulysse à cette marque certame. 
Bientòt, courant à lui tout en larmes, elle suspend ses bras au cou 
de son époux; elle baise sa tète sacrée; elle s’écrie: «Ne sois point 
irrité, toi qui fus toujours le plus prudent des hommes! (...) 

Ne sois point irrité, ne t’indigne point, si fai hésité à me jeter 
dans tes bras. Mon coeur frémissait de crainte qu’un étranger ne 
vint surprendre ma foi par des paroles trompeuses. (...) 

Mais à présent fai une preuve manifeste de toi-mème, par ce 
que tu viens de dire de notre couche: aucun autre homme que toi 
ne l’a visitée: elle n’est connue que de nous deux et d’une seule 
esclave, Actoris, que mon pére me donna lorsque je vins en 
Ithaque, et qui garde les portes de notre chambre nuptiale. Tu 
rends la confiance à ce coeur devenu défiant par le chagrin». 

Elle dit; et Ulysse, pressé du besoin de verser des larmes, pleu¬ 
re sur cette chaste et prudente épouse, en la serrant contre son 
coeur. Comme des matelots contemplent la terre désirée, lorsque 
Neptune a brisé leur rapide vaisseau, jouet des vents et des vagues 
immenses, un petit nombre, flottant sur l’antique mer, gagne la 
terre à la nage, et, tout couvert d’une écume salée, aborde, plein 
de joie, sur les grèves, en échappant à la mort: ainsi Pénélope atta¬ 
ché ses regards charmés sur Ulysse; elle ne peut arracher ses 
beaux bras du cou du héros; et l’Aurore aux doigts de rose aurait 
vu les larmes de ces époux si Minerve n’eut retenu le soleil dans 
la mer. (...) 

Cependant Eurynome, un flambeau à la main, précédant les 
pas d’Ulysse et de Pénélope, les conduit à la chambre nuptiale. 
(...) 

Les deux époux, après s’ètre livrés aux premiers transports de 
leur tendresse, s’enchantèrent par le récit mutuel de leurs peines. 
(...) 


3 Odiss. lib. XXIII. 
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Q (Jhxto xr\<; 5’. 

.|iete5r|fiaTa Bupoù 3 

Cosi egli dice, e subito il cuore e le ginocchia di Penelope 
insieme le vengono meno; ella riconosce Ulisse a quel segno 
sicuro. Presto, correndo da lui in lacrime, getta le braccia 
intorno al collo del suo sposo; bacia il suo capo e grida: «Non 
essere irritato, tu che fosti sempre il più prudente degli uomi¬ 
ni! (...) 

Non essere irritato, non indignarti, se ho esitato a gettarmi 
fra le tue braccia! Il mio cuore fremeva per il timore che uno 
straniero venisse a sorprendere la mia buona fede con parole 
ingannatrici. (...) 

Ma ora ho una prova manifesta di te, per ciò che hai appe¬ 
na detto del nostro talamo: nessun altro l’ha visitato; non è 
conosciuto che da noi due e da una schiava, Actoris, che mio 
padre mi diede quando venni a Itaca e che sorveglia le porte 
della nostra camera nuziale. Confida in questo cuore, divenu¬ 
to diffidente per il dolore». 

Ella parla; e Ulisse, spinto dal bisogno di versare lacrime, 
piange su questa casta e prudente sposa, stringendola contro il 
suo cuore. Come i marinai contemplano la terra desiderata, 
quando Nettuno ha spezzato il loro rapido vascello, preda dei 
venti e delle onde immense; un piccolo numero, nuotando sul¬ 
l’antico mare, raggiunge la terra a nuoto e, coperto da una 
schiuma salata, raggiunge 0 greto pieno di gioia, sfuggendo alla 
morte: così Penelope rivolge il suo sguardo addolcito a Ulisse; 
non può disciogliere le belle braccia dal collo dell’eroe; e l’Au¬ 
rora dalle dita rosate avrebbe visto le lacrime di questi sposi, se 
Minerva non avesse trattenuto il sole nel mare. (...) 

Intanto Eurinomo, con una torcia in mano, precedendo i 
passi di Ulisse e Penelope li conduce alla camera nuziale. (...) 

I due sposi, dopo essersi abbandonati ai primi slanci della 
tenerezza, si incantarono con il racconto delle loro sofferenze. 
(...) 

3 Odiss. lib. XXIIL 
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Ulysse achevait à peine les derniers mots de son histoire, qu’un 
sommeil bienfaisant se glissa dans ses membres fatigués, et vint 
suspendre les soucis de son àme 4 . 

Cette reconnaissance d’Ulysse et de Pénélope est peut-ètre 
une des plus belles compositions du génie antique. Pénélope assi¬ 
se en silence, Ulysse immobile au pied d’une colonne, la scène 
éclairée à la fiamme du foyer: voilà d’abord un tableau tout fait 
pour un peintre, et où la grandeur égale la simplicité du dessin. Et 
comment se fera la reconnaissance? Par une circonstance rappe- 
lée du lit nuptial! C’est encore une autre merveille que ce lit fait 
de la main d’un roi sur le tronc d’un olivier, arbre de paix et de 
sagesse, digne d’ètre le fondement de cette couche qu’aucun autre 
homme quUlysse na visitée. Les transports qui suivent la recon¬ 
naissance des deux époux; cette comparaison si touchante d’une 
veuve qui retrouve son époux à un matelot qui découvre la terre 

4 Madame Dacier a trop altéré ce morceau. Elle paraphrase des vers tels 
que ceux-ci: 

Qq (J)àxo; xf\v 8’aùxoù Xùxo yoùvaxa kcù <j>i\ov rjxop, etc. 

A ces mots, la reine tomba presque évanouie; les genoux et le coeur lui man- 
quent à la fois, elle ne doute plus que ce ne soit son cher Ulysse. Enfin, revenue de 
sa faiblesse, elle court à lui le visage baigné de pleurs, et l’embrassant avec toutes 
les marques d’une véritable tendresse , etc. Elle ajoute des choses dont il n’y a pas 
un mot dans le texte; enfin elle supprime quelquefois les idées d’Homère, et les 
remplace par ses propres idées; et c’est ainsi qu’elle change ces vers charmants: 

Tqj 8'Èitei ouv 0tXórr|xo<; èxapTxrjXTiv èpaxetvfjc;, 

Tep7téa0Tiv pùGoiai itpò<; aÀAriXouc; èvÉ7tovxe. 

Elle dit: Ulysse et Pénélope, à qui le plaisir de se retrouver ensemble après 
une si longue absence tenait lieu de sommeil, se racontèrent réciproquement 
leurs peines. Mais ces fautes, si ce sont des fautes, ne conduisent qu’à des 
réflexions qui nous remplissent de plus en plus d’une profonde estime pour 
ces laborieux hellénistes du siede des Lefebvre et des Pétau. Madame Dacier 
a tant de peur de faire injure à Homère, que si le vers im pii que plusieurs sens 
renfermés dans le sens principal, elle retoume, commente, paraphrase, jus- 
qu’à ce qu’elle ait épuisé le mot grec, à peu près comme dans un dictionnaire 
on donne toutes les acceptions dans lesquelles un mot peut ètre pris. Les aut- 
res défauts de la traduction de cette savante dame tiennent pareillement à une 
loyauté d’esprit, à une candeur de moeurs, à une sorte de simplicité particu- 
lière à ces temps de notre Iittérature. Ainsi, trouvant qu’Ulysse re^oit trop 
froidement les caresses de Pénélope, elle ajoute, avec une grande naiveté, qu’/7 
répondait à ces marques d’amour avec toutes les marques de la plus grande ten¬ 
dresse. Il faut admirer de telles infidélités. S’il fut jamais un siècle propre à 
foumir des traducteurs d’Homère, c’était sans doute celui-là, où non seule- 
ment l’esprit et le gout, mais encore le coeur, étaient antiques , et où les moeurs 
de l’àge d’or ne s’altéraient point en passant par fame de leurs interprètes. 
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Ulisse aveva appena terminato le ultime parole della sua 
storia che un sonno ristoratore si insinuò nelle sue membra 
affaticate e sospese le cure della sua anima 4 . 

La scena del riconoscimento di Ulisse e Penelope è forse una 
delle più belle composizioni del genio antico. Penelope seduta 
in silenzio, Ulisse immobile ai piedi di una colonna, la scena 
rischiarata dalla fiamma del focolare: ecco un quadro fatto 
apposta per un pittore, e in cui la grandezza eguaglia la sempli¬ 
cità del disegno. E come avverrà il riconoscimento? Per una cir¬ 
costanza richiamata dal letto nuziale! Ed è ancora un’altra 
meraviglia che questo letto fatto dalla mano di un re sul tronco 
di un olivo, albero di pace e di saggezza, degno di essere il fon¬ 
damento di quel giaciglio che nessun altro uomo oltre Ulisse ha 
visitato. Le effusioni che seguono il riconoscimento dei due 
sposi; il paragone così toccante di una vedova che ritrova il suo 
sposo con un marinaio che scopre la terra nel momento del 

4 Mme Dacier ha alterato troppo questo passo. Parafrasa dei versi così: 

Q<; fritto; zr\v S’aùiov Xvio youvata Kaì <J>iA.ov fhop, etc. 

A quelle parole la regina cadde quasi svenuta; le ginocchia e il cuore le man¬ 
carono insieme; non dubita più che egli sia il suo caro Ulisse. Infine, riavutasi 
dalla sua debolezza, corre da lui, il viso bagnato di lacrime, e abbracciandolo 
con tutti i segni della vera tenerezza, ecc. .. Aggiunge cose di cui non c'è paro¬ 
la nel testo; infine, talvolta sopprime le idee di Omero, e le sostituisce con le 
proprie, e così cambia quei versi incantevoli: 

Tqj 5'èneì oùv <J>iXótt|to<; èTap7tf|TTiv èpateivfiq, 

Tcp7téa0T|v pvOoicn 7tpò<; aAXf|A.ov<; èvÉ7tovTe. 

Ella dice: Ulisse e Penelope, il cui piacere di ritrovarsi insieme dopo una 
così lunga assenza sostituiva il sonno, si raccontarono reciprocamente le loro 
pene. Ma tali errori, se sono errori, portano a riflessioni che ci colmano sem¬ 
pre di più di una profonda stima verso quei laboriosi ellenisti del secolo dei 
Lefebvre e dei Pétau. Mme Dacier ha così paura di fare un torto a Omero 
che se il verso implica più sensi, all’interno del senso principale, lei rigira, 
commenta, parafrasa, fino a che non ha esaurito la parola greca, quasi come 
un dizionario esaurisce tutte le accezioni di un vocabolo. Gli altri errori di 
traduzione di questa donna sapiente derivano da una lealtà di spirito, un can¬ 
dore di costumi, una sorta di semplicità particolare di quei tempi della nostra 
letteratura. Così, trovando che Ulisse riceve con troppa freddezza le carezze 
di Penelope, ella aggiunge, con grande ingenuità, che rispondeva a quei gesti 
d amore con tutti i segni della più grande tenerezza. Bisogna ammirare simili 
infedeltà. Se mai vi fosse un secolo proprio a fornire dei traduttori di Omero, 
fu senza dubbio quello, in cui non solo lo spirito e il gusto, ma anche il cuore 
erano antichi , e i costumi dell’età dell’oro non erano alterati passando attra¬ 
verso l’anima dei loro interpreti. 
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au moment du naufrage; le couple conduit au flambeau dans son 
appartement; les plaisirs de Tamour suivis des joies de la douleur 
ou de la confidence des peines passées; la doublé volupté du bon- 
heur présent et du malheur en souvenir; le sommeil qui vient par 
degrés fermer les yeux et la bouche d’Ulysse tandis qu’il raconte 
ses aventures à Pénélope attentive, ce sont autant de traits du 
grand maitre; on ne les saurait trop admirer. 

Il y aurait une étude intéressante à faire: ce serait de tàcher de 
découvrir comment un auteur moderne aurait rendu tei morceau 
des ouvrages d’un auteur ancien. Dans le tableau précédent, par 
exemple, on peut soupgonner que la scène, au lieu de se passer en 
action entre Ulysse et Pénélope, eut été racontée par le poète. Il 
n’aurait pas manqué de semer son récit de réflexions philoso- 
phiques, de vers frappants, de mots heureux. Au lieu de cette 
manière brillante et laborieuse, Homère vous présente deux 
époux qui se retrouvent après vingt ans d’absence, et qui, sans 
jeter de grands cris, ont l’air de s’ètre à peine quittés de la veille. 
Où est donc la beauté de la peinture? Dans la vérité. 

Les modernes sont en général plus savants, plus délicats, plus 
déliés, souvent mème plus intéressants dans leurs compositions 
que les anciens; mais ceux-ci sont plus simples, plus augustes, plus 
tragiques, plus abondants et surtout plus vrais que les modernes. 
Ils ont un gout plus sur, une imagination plus noble: ils ne savent 
travailler que Tensemble, et négligent les ornements; un berger 
qui se plaint, un vieillard qui raconte, un héros qui combat, voilà 
pour eux tout un poème; et l’on ne sait comment il arrive que ce 
poème, où il n’y a rien, est cependant mieux rempli que nos 
romans chargés d’incidents et de personnages. L’art d’écrire sem- 
ble avoir suivi l’art de la peinture: la palette du poète moderne se 
couvre d’une variété infime de teintes et de nuances: le poète 
antique compose ses tableaux avec les trois couleurs de 
Polygnote. Les Latins, placés entre la Grèce et nous, tiennent à la 
fois des deux manières: à la Grèce, par la simplicité des fonds, à 
nous par l’art des détails. C’est peut-ètre cette heureuse harmonie 
des deux gouts qui fait la perfection de Virgile. 

Voyons maintenant le tableau des amours de nos premiers 
pères: Ève et Adam, par Taveugle d’Albion, feront un assez beau 
pendant à Ulysse et Pénélope, par Taveugle de Smyrne. 
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naufragio; la coppia condotta da una torcia nel suo apparta¬ 
mento; i piaceri dell’amore, seguiti dalle gioie del dolore o dalla 
confidenza delle pene passate; la duplice voluttà delle felicità 
presente e dell’infelicità nel ricordo; il sonno che pian piano 
viene a chiudere gli occhi e la bocca di Ulisse, mentre egli rac¬ 
conta le sua avventure a Penelope attenta, sono tutti tratti del 
grande maestro; non ci si stancherebbe mai di imitarli. 

Ci sarebbe uno studio interessante da fare: cercare di sco¬ 
prire come un autore moderno avrebbe reso tale passo delle 
opere di un autore antico. Nel quadro precedente, per esem¬ 
pio, si può supporre che la scena, anziché svolgersi tra Ulisse e 
Penelope, sia stata raccontata dal poeta. Non avrebbe manca¬ 
to di disseminare il suo racconto di riflessioni filosofiche, di 
versi commoventi, di parole felici. In luogo di questo modo 
brillante ed elaborato, Omero vi presenta due sposi, che si 
ritrovano dopo vent’anni di assenza, e che, senza gettare alte 
grida, hanno l’aria di essersi lasciati il giorno prima. Dov’è 
dunque la bellezza di questo quadro? Nella verità. 

I moderni sono in generale più sapienti, più delicati, più 
disinvolti, spesso anche più interessanti nelle loro composizio¬ 
ni rispetto agli antichi; ma questi ultimi sono più semplici, più 
augusti, più tragici, più abbondanti e soprattutto più veri dei 
moderni. Hanno un gusto più sicuro, un’immaginazione più 
nobile: sanno lavorare solo l’insieme e trascurano gli ornamen¬ 
ti; un pastore che piange, un vecchio che racconta, un eroe che 
combatte, ecco per loro un intero poema; e non si sa come 
avvenga che questo poema, dove non c’è niente, sia tuttavia più 
pieno dei nostri romanzi pieni di incidenti e di personaggi. 
L’arte di scrivere sembra aver seguito l’arte della pittura: la 
tavolozza del poeta moderno sembra essersi ricoperta da una 
varietà infinita di tinte e sfumature; il poeta antico compone i 
suoi quadri con i tre colori di Poiignoto. I Latini, posti tra la 
Grecia e noi, posseggono Luna e l’altra materia: alla Grecia, 
per la semplicità degli sfondi; a noi, per l’arte del dettaglio. 
Forse è questa felice armonia dei due gusti che fa la perfezione 
di Virgilio. Vediamo ora il quadro degli amori dei nostri primi 
padri: Èva e Adamo, con il cieco di Albione, faranno da pen¬ 
dant a Ulisse e Penelope, con il cieco di Smirne. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



380 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


CHAPITRE III 

SUITE DES EPOUX. - ADAM ET EVE 


Satan a pénétré dans le paradis terrestre. Au milieu des ani- 
maux de la création, 

He saw 

Two of far nobler aspect erect and tali 

.Of her daughters, Ève 5 . 

Il aperqoit deux étres d’une forme plus noble, d’une stature 
droite et élevée, comme celle des esprits immortels. Dans tout 
rhonneur primitif de leur naissance, une majestueuse nudité les 
couvre: on les prendrait pour les souverains de ce nouvel univers, 
et ils semblent dignes de Tètre. A travers leurs regards divins 
brillent les attributs de leur glorieux Créateur: la vérité, la sages- 
se, la sainteté rigide et pure, vertu dont émane Tautorité réelle de 
Thomme. Toutefois ces créatures célestes diffèrent entre elles, 
ainsi que leurs sexes le déclarent: Il est créé pour la contempla- 
tion et la valeur; Elle est formée pour la mollesse et les gràces: 
Lui pour Dieu seulement, Elle pour Dieu, en Lui. Le front ouvert, 
Toeil sublime du premier, annoncent la puissance absolue: ses 
cheveux d’hyacinthe, se partageant sur son front, pendent noble- 
ment en boucles des deux còtés, mais sans flotter au-dessous de 
ses larges épaules. Sa compagne, au contraire, laisse descendre 
comme un voile d’or ses longues tresses sur sa ceinture, où elles 
forment de capricieux anneaux: ainsi la vigne courbe ses tendres 
ceps autour d’un fragile appui; symbole de la sujétion où est née 
notre mère, sujétion à un sceptre bien léger; obéissance accordée 
par Elle et regue par Lui plutòt qu’exigée; empire cédé volontai- 
rement, et pourtant à regret; cédé avec un modeste orgueil, et je 
ne sais quels amoureux délais, pleins de craintes et de charmes! 
Ni vous non plus, mystérieux ouvrages de la nature, vous n’étiez 
point cachés alors; alors toute honte coupable, toute honte comi¬ 
nelle était inconnue. Fille du Péché, Pudeur impudique, combien 


5 Par. lost, book IV, V. 288, 314 un vers de passé. Glasc., édit 1776. 
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CAPITOLO III 

SEGUITO DEGLI SPOSI - ADAMO ED ÈVA 

Satana è penetrato nel paradiso terrestre. In mezzo agli ani¬ 
mali della creazione, 

He saio 

Two of far nobler aspect erect and tali 

.Of her daughters, Ève 5 

Egli scorge due esseri di una forma più nobile, di una statu¬ 
ra dritta ed eretta, come quella degli spiriti immortali. In tutto 
l’onore primitivo della loro nascita, una maestosa nudità li 
copre; li si prenderebbe per i sovrani di quel nuovo universo, 
ed essi sembrano degni di esserlo. Attraverso i loro sguardi 
divini, brillano gli attributi del loro glorioso Creatore: la veri¬ 
tà, la saggezza, la santità rigida e pura, virtù da cui emana l’au¬ 
torità reale dell’uomo. Tuttavia, tali creature celesti differisco¬ 
no tra loro, così come il loro sesso dichiara: LUI è creato per la 
contemplazione e il valore; LEI è creata per la fragilità e la gra¬ 
zia: Lui per Dio solamente; Lei per Dio, in Lui. La fronte aper¬ 
ta, l’occhio sublime del primo annunciano la potenza assoluta: 
i capelli di giacinto, dividendosi sulla fronte, pendono nobil¬ 
mente inanellati, ma senza scendere al di sotto delle larghe 
spalle. La sua compagna, al contrario, lascia scendere come un 
velo d’oro le sue belle trecce alla cintura, dove formano anelli 
capricciosi: così la vigna intreccia i suoi teneri tralci intorno a 
un fragile appoggio; simbolo della soggezione da cui è nata 
nostra madre; soggezione a uno scettro molto leggero; obbe¬ 
dienza accordata da Lei e ricevuta da Lui piuttosto che prete¬ 
sa; impero ceduto volontariamente, e tuttavia a malincuore, 
ceduto con un modesto orgoglio, e con non so quali amorose 
perplessità, piene di timore e di incanto! E neppure voi, miste¬ 
riose opere della natura, eravate allora nascoste; allora ogni 
macchia di colpa, ogni macchia criminale era sconosciuta. 

5 Par. Lost. Book IV, V. 288, 314 (è stato saltato un verso), Glasc., ed. 
1776. 
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n’avez-vous point troublé les jours de Phomme par une vaine 
apparence de pureté! Ah! vous avez banni de votre vie ce qui seul 
est la véritable vie, la simplicité et Pinnocence. Ainsi marchent nus 
ces deux grands époux dans Eden solitaire. Ils n’évitent ni l’oeil 
de Dieu ni les regards des anges, car ils n’ont point la pensée du 
mal. Ainsi passe, en se tenant par la main, le plus superbe couple 
qui s’unit jamais dans les embrassements de Pamour: Adam, le 
meilleur de tous les hommes qui furent sa postérité; Ève, la plus 
belle de toutes les femmes entre celles qui naquirent ses filles. 

Nos premiers pères se retirent sous Pombrage, au bord d’une 
fontaine. Ils prennent leur repas du soir, au milieu des animaux de 
la création, qui se jouent autour de leur roi et de leur reine. Satan, 
caché sous la forme d’une de ces bétes, contemple les deux 
époux, et se sent presque attendo par leur beauté, leur innocen- 
ce, et par la pensée des maux qu’il va faire succèder à tant de bon- 
heur: trait admirable. Cependant Adam et Ève conversent douce- 
ment auprès de la fontaine, et Ève parie ainsi à son époux: 

That day! often remember, when from sleep 

.her silver mantle threw 6 . 


Je me rappelle souvent ce jour où, sortant du premier sommeil, 
je me trouvai couchée parmi les fleurs, sous Pombrage, ne sachant 
où j’étais, qui j’étais, quand et comment j’avais été amenée en ces 
lieux. Non loin de là une onde murmurait dans le creux d’une 
roche. Cette onde, se déployant en nappe humide, fixait bientòt 
ses flots, purs comme les espaces du firmament. 

Je m’avangai vers ce lieu, avec une pensée timide; je m’assis sur 
la rive verdoyante pour regarder dans le lac transparent, qui sem- 
blait un autre ciel. A Pinstant où je m’inclinais sur l’onde, une 
ombre parut dans la giace humide, se penchant vers moi, comme 
moi vers elle. Je tressaillis, elle tressaillit; j’avangai la tète de nou- 
veau, et la douce apparition revint aussi vite, avec des regards de 
sympathie et d’amour. Mes yeux seraient encore attachés sur cette 
image, je m’y serais consumée d’un vain désir, si une voix dans le 


6 Par losty hook IV, V. 449-502 inclusivement; ensuite, depuis le 591e vers 
jusqu’au 609 6 . 
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Figlia del Peccato, Pudore impudico, quanto avete turbato i 
giorni dell’uomo per una vana apparenza di purezza! Ah! Voi 
avete bandito dalla nostra vita ciò che solo è la vera vita, la 
semplicità e l’innocenza. Così camminano nudi i due grandi 
sposi nell’Eden solitario. Non evitano né l’occhio di Dio, né gli 
sguardi degli angeli, poiché non conoscono il pensiero del 
male. Così passa, tenendosi per mano, la più superba coppia 
che mai si unì negli abbracci dell’amore: Adamo, il migliore di 
tutti gli uomini che costituirono la sua progenie; Èva, la più 
bella fra tutte le donne che furono sue figlie. 

I nostri primi padri si ritirano all’ombra, al bordo di una 
fontana. Consumano il loro pasto della sera, fra gli animali 
della creazione che giocano intorno al loro re e alla loro regi¬ 
na. Satana, nascosto dietro le sembianze di una di queste 
bestie, contempla i due sposi, e quasi si sente intenerito dalla 
loro bellezza, dalla loro innocenza, e dal pensiero del male che 
egli farà succedere a tanta felicità: tratto mirabile. Intanto 
Adamo ed Èva conversano dolcemente vicino alla fontana ed 
Èva così parla al suo sposo: 

That day I often remember, when from sleep 

.her silver mantle threw 6 . 

Spesso mi ricordo di quel giorno in cui, uscendo dal primo 
sonno, mi trovai sdraiata fra i fiori, all’ombra; non sapendo 
dov’ero, chi ero, quando e come ero stata condotta in tal luogo. 
Non lontano da lì, un’onda mormorava nel cavo di una roccia. 
Quell’onda, svolgendosi in un’umida coltre, calmava presto i 
suoi flutti, puri come gli spazi del firmamento. Avanzai presso 
quel luogo, con un pensiero timido; mi sedetti sulla riva ver¬ 
deggiante, per guardare nel lago trasparente, che sembrava un 
altro cielo. Nell’istante in cui m’inclinavo sull’onda, un’ombra 
appariva nell’umido specchio, piegandosi verso di me, mentre 
io mi piegavo verso di lei. Io trasalii, lei trasalì: di nuovo spor¬ 
si la testa, e la dolce apparizione tornò altrettanto presto, con 
sguardi di simpatia e di amore. I miei occhi ancora sarebbero 
attaccati a quell’immagine, io mi sarei consumata per un vano 

6 Par. lost, book IV, w. 449-302 inclusi; poi, dal v. 591 fino al 609. 
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désert: «L’objet que tu vois, belle créature, est toi-mème; avec toi 
il fuit, il revient. Suis-moi, je te conduirai où une ombre vaine ne 
trompera point tes embrassements, où tu trouveras celui dont tu 
es l’image; à toi il sera pour toujours, tu lui donneras une multitu- 
de d’enfants semblables à toi-mème, et tu seras appelée la Mère du 
geme humain ». 

Que pouvais-je faire après ces paroles? Obéir et marcher invi- 
siblement conduite! Bientót je t’entrevis sous un piatane. Oh! que 
tu me parus grand et beau! et pourtant je trouvai je ne sais quoi 
de moins beau, de moins tendre, que le gracieux fantòme enchai- 
né dans le repli de Tonde. Je voulus fuir; tu me suivis, et, élevant 
la voix, tu t’écrias: «Retourne, belle Ève! sais-tu qui tu fuis? Tu es 
la chair et les os de celui que tu évites. Pour te donner Tètre, j’ai 
puisé dans mon flanc la vie la plus près de mon coeur, afin de t’a- 
voir ensuite éternellement à mon coté. O moitié de mon àme, je te 
cherche! ton autre moitié te réclame». En parlant ainsi, ta douce 
main saisit la mienne: je cédai; et depuis ce temps j’ai connu com- 
bien la gràce est surpassée par une male beauté et par la sagesse, 
qui seule est véritablement belle. 

Ainsi parla la mère des hommes. Avec des regards pleins d’a- 
mour, et dans un tendre abandon, elle se penche, embrassant à 
demi notre premier pére. La moitié de son sein, qui se gonfie, 
vient mystérieusement, sous l’or de ses tresses flottantes, toucher 
de sa voluptueuse nudité la nudité du sein de son époux. Adam, 
ravi de sa beauté et de ses gràces soumises, sourit avec un supé- 
rieur amour: tei est le sourire que le ciel laisse au printemps tom- 
ber sur les nuées, et qui fait couler la vie dans ces nuées grosses de 
la semence des fleurs. Adam presse ensuite d’un baiser pur les lèv- 
res fécondes de la mère des hommes. (...) 

Cependant le soleil était tombé au-dessous des Agores, soit 
que ce premier orbe du ciel, dans son incroyable vitesse, eut roulé 
vers ces rivages, soit que la terre, moins rapide, se retirant dans 
Torient par un plus court chemin, eut laissé Tastre du jour à la 
gauche du monde. Il avait déjà revétu de pourpre et d’or les nua- 
ges qui flottent autour de son tròne Occidental; le soir s’avangait 
tranquille, et par degrés un doux crépuscule enveloppait les 
objets de son ombre uniforme. Les oiseaux du ciel reposaient 
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desiderio se una voce nel deserto: «L’oggetto che tu vedi, bella 
creatura, è te stessa; con te fugge e ritorna. Seguimi, io ti con¬ 
durrò dove un’ombra vana non ingannerà più il tuo abbraccio, 
dove troverai colui di cui tu sei l’immagine; egli sarà per te 
sempre, tu gli darai una moltitudine di figli simili a te, e sarai 
chiamata la Madre del genere umano ». 

Cosa potevo fare dopo queste prole? Obbedire e cammina¬ 
re, condotta invisibilmente! Presto ti intravidi sotto un plata¬ 
no! Oh! Come mi sembrasti grande e bello! E tuttavia trovai 
un non so che di meno bello, meno tenero, del grazioso fanta¬ 
sma incatenato dalle pieghe dell’onda. Volli fuggire: tu mi 
seguisti e, alzando la voce, gridasti: «Ritorna, bella Èva! Lo sai 
chi fuggi? Tu sei carne e ossa di colui che eviti. Per darti la vita, 
l’ho tolta dal mio fianco assai vicino al mio cuore, in modo da 
averti eternamente al mio fianco. O metà della mia anima, io ti 
cerco! La tua altra metà ti reclama!». Parlando così, la tua 
dolce mano prese la mia: io cedetti; e da quel momento ho 
conosciuto quanto la grazia sia superata da una bellezza 
maschile, e dalla saggezza che sola è veramente bella. 

Così parlò la madre degli uomini. Con sguardi pieni d’amo¬ 
re, e in un tenero abbandono, si curvò, abbracciando il nostro 
primo padre. Metà del suo seno che si gonfia viene misteriosa¬ 
mente, sotto l’oro delle trecce che ondeggiano, a toccare con la 
sua voluttuosa nudità la nudità del seno del suo sposo. Adamo, 
rapito dalla sua bellezza e sottomesso alle sue grazie, sorride 
con un amore superiore: tale è il sorriso che il cielo lascia in 
primavera cadere sulle nubi, e che fa colare la vita in quelle 
nubi grosse della semenza dei fiori. Adamo pone poi un bacio 
puro sulle labbra feconde della madre degli uomini. (...) 

Intanto, il sole era calato dietro le Azzorre; sia che quel 
primo arco del cielo, nella sua incredibile velocità, abbia ruo¬ 
tato verso quelle rive; sia che la terra, meno rapida, ritraendo¬ 
si verso oriente, con un cammino più breve, abbia lasciato l’a¬ 
stro del giorno alla sinistra del mondo. Aveva già rivestito di 
porpora e oro le nubi che navigano intorno al suo trono occi¬ 
dentale; la sera avanzava tranquilla, e pian piano un dolce cre¬ 
puscolo avvolgeva gli oggetti con la sua ombra uniforme. Gli 
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dans leurs nids, les animaux de la terre sur leur couche; tout se tai- 
sait, hors le rossignol, amant des veilles: il remplissait la nuit de ses 
plaintes amoureuses, et le Silence était ravi. Bientót le firmament 
étincela de vivants saphirs: l’étoile du soir, à la tète de l’armée des 
astres, se montra longtemps la plus brillante; mais enfin la reine 
des nuits, se levant avec majesté à travers les nuages, répandit sa 
tendre lumière, et jeta son manteau d’argent sur le dos des omb- 
res 7 . 

Adam et Ève se retirent au berceau nuptial, après avoir offert 
leur prière à l’Eternel. Ils pénètrent dans l’obscurité du bocage, et 
se couchent sur un lit de fleurs. Alors le poète, resté comme à la 
porte du berceau, entonne, à la face du firmament et du póle 
chargé d’étoiles, un cantique à l’Hymen. Il commence ce magni- 
fique épithalame sans préparation et par un mouvement inspiré, à 
la manière antique: 

Hail, wedded love, mysterious law, true source 

Of human offspring... 

«Salut, amour conjugal, loi mystérieuse, source de la postéri- 
té!». C’est ainsi que l’armée des Grecs chante tout à coup, après 
la mort d’Hector: 

HapjieGa |iéya ku5o<;, éTtécJjvogev’ Eicxopa 5lov, etc. 

Nous avons remporté urie gioire signalée! Nous avons tué le 
divin Hector\ c’est de mème que les Saliens, célébrant la fète 
d’Hercule, s’écrient brusquement dans Virgile: Tu nubigenas, 
invicte, bimembres , etc. C’est tot qui domptas les deux centaures, 
fils d’une nuée , etc. ... 

Cet hymen met le dernier trait au tableau de Milton, et achève 
la peinture des amours de nos premiers pères 8 . 

7 Ceux qui savent l’anglais sentiront combien la traduction de ce morceau 
est diffìcile. On nous pardonnera la hardiesse des tours dont nous nous som- 
mes servi, en faveur de la lutte contre le texte. Nous avons fait aussi disparai- 
tre quelques traits de mauvais gout, en particulier la comparaison allégorique 
du sourire de Jupiter, que nous avons remplacée par un sens propre. 

8 II y a encore un autre passage où ces amours sont décrites: c’est au VIII e 
livre, lorsque Adam raconte à Raphael les premières sensations de sa vie, ses 
conversations avec Dieu sur la solitude, la formation d’Eve et sa première 
entrevue avec elle. Ce morceau n’est point inférieur à celui que nous venons 
de citer, et doit aussi sa beauté à une religion sainte et pure. 
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uccelli del cielo riposavano nei loro nidi, gli animali della terra 
sul loro giaciglio; tutto taceva, eccetto Tusignolo, amante delle 
veglie; riempiva la notte dei suoi pianti d’amore, e il Silenzio 
era rapito. Presto il firmamento brillò di splendenti zaffiri; la 
stella della sera, alla testa dell’armata degli astri, si mostrò per 
lungo tempo la più brillante; ma infine la regina della notte, 
levandosi con maestà attraverso le nubi, sparse la sua tenera 
luce, e gettò il suo manto d’argento sulle spalle delle ombre 7 . 

Adamo ed Èva si ritirano nel talamo nuziale, dopo aver 
offerto le loro preghiere all’Eterno. Penetrano nell’oscurità del 
bosco e si sdraiano su un letto di fiori. Allora il poeta, come 
sulla porta della camera nuziale, intona, di fronte al firmamen¬ 
to e ai poli carichi di stelle un cantico all’Imeneo. Comincia 
questo magnifico epitalamio, senza preparazione e di un tono 
ispirato, alla maniera antica: 

Hail, wedded love, mysterious law, true source 

Of human offspring... 

«Salve, amore coniugale, legge misteriosa, sorgente della 
posterità!». E così che l’armata dei greci canta all’improwiso, 
dopo la morte di Ettore: 

HdpjieGa péya ìcùSoq, 87iédvojiev ,, EKTopa Slov, ecc. 

Noi abbiamo conquistato una grande gloria! Abbiamo ucciso 
il divino Ettore : è così che i Saliani, celebrando la morte di 
Ettore, esclamano bruscamente in Virgilio: Tu nubigenas, inci- 
te, bimembres , ecc. Sei tu che domasti i due centauri, figlio di 
una nube , ecc... 

Quest’inno aggiunge l’ultimo tratto al quadro di Milton, e 
conclude la rappresentazione degli amori dei nostri primi padri 8 . 

7 Coloro che sanno l’inglese, capiranno come è difficile la traduzione di 
questo passo. Ci si perdonerà l’ardire delle perifrasi di cui ci siamo serviti, in 
aiuto alla lotta contro il testo. Noi abbiamo anche fatto sparire alcuni tratti 
di brutto gusto, in particolare il paragone allegorico del sorriso di Giove, che 
noi abbiamo sostituito con il suo senso proprio. 

8 Vi è ancora un altro passaggio in cui sono descritti questi amori: 
nell Vili libro, quando Adamo racconta a Raffaele le prime sensazioni della 
sua vita, le sue conversazioni con Dio sulla solitudine, la formazione di Èva, 
e il primo incontro con lei. Questo brano non è affatto inferiore a quello 
appena citato, e deve anch’esso la sua bellezza a una religione santa e pura. 
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Nous ne craignons pas qu’on nous reproche la longueur de 
cette citation. «Dans tous les autres poèmes, dit Voltaire, l’amour 
est regardé comme une faiblesse; dans Milton seul il est une vertu. 
Le poète a su lever d’une main chaste le voile qui couvre ailleurs 
les plaisirs de cette passion. U transporte le lecteur dans le jardin 
des délices. Il semble lui faire gouter les voluptés pures dont 
Adam et Ève sont remplis. Ils ne s’élèvent pas au-dessus de la 
nature humaine, mais au-dessus de la nature humaine corrompue; 
et comme il n’y a pas d’exemple d’un pareil amour, il n’y en a 
point d’une pareille poésie» 9 . 

Si l’on compare les amours d’Ulysse et de Pénélope à celles 
d’Adam et d’Eve, on trouve que la simplicité d’Homère est plus 
ingènue, celle de Milton plus magnifique. Ulysse, bien que roi et 
héros, a toutefois quelque chose de rustique; ses ruses, ses attitu- 
des, ses paroles ont un caractère agreste et naif. Adam, quoiqu’à 
peine né et sans expérience, est déjà le parfait modèle de l’hom- 
me: on sent qu’il n’est point sorti des entrailles infirmes d’une 
femme, mais des mains vivantes de Dieu. Il est noble, majestueux, 
et tout à la fois plein d’innocence et de génie; il est tei que le pei- 
gnent les livres saints, digne d’ètre respecté par les anges et de se 
promener dans la solitude avec son Créateur. 

Quant aux deux épouses, si Pénélope est plus réservée et 
ensuite plus tendre que notre première mère, c’est qu’elle a été 
éprouvée par le malheur, et que le malheur rend défiant et sensi- 
ble. Ève, au contraire, s’abandonne; elle est communicative et 
séduisante; elle a méme un léger degré de coquetterie. Et pour- 
quoi serait-elle sérieuse et prudente comme Pénélope? Tout ne lui 
sourit-il pas? Si le chagrin ferme l’àme, la félicité la dilate: dans le 
premier cas, on n’a pas assez de déserts où cacher ses peines; dans 
le second pas assez de coeurs à qui raconter ses plaisirs. 
Cependant Milton n’a pas voulu peindre son Ève parfaite; il l’a 
représentée irrésistible par les charmes, mais un peu indiscréte et 
amante de paroles, afin qu’on prévit le malheur où ce défaut va 
l’entrainer. Au reste, les amours de Pénélope et d’Ulysse sont 
pures et sévères comme doivent l’ètre celles de deux époux. 


9 Essai sur la Poésie épique, eh. IX. 
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Noi non temiamo che ci venga rimproverata la lunghezza di 
questa citazione. «In tutti gli altri poemi, dice Voltaire, l’amo- 
re è considerato una debolezza; solo in Milton è una virtù. Il 
poeta ha saputo levare con mano casta il velo che altrove copre 
i piaceri di questa passione. Trasporta il lettore nel giardino 
delle delizie. Sembra fargli gustare le voluttà pure di cui 
Adamo ed Èva sono riempiti. Non si eleva al di sopra della 
natura umana, ma al di sopra della natura umana corrotta; e 
come non c’è esempio di un simile amore, non c’è neppure un 
esempio di una simile poesia 9 . 

Se si paragonano gli amori di Ulisse e Penelope a quelli di 
Adamo ed Èva, si trova che la semplicità di Omero è più inge¬ 
nua, quella di Milton più magnifica. Ulisse, benché re ed eroe, 
ha tuttavia qualcosa di rustico; le sue astuzie, il suo atteggia¬ 
mento, le sue parole hanno un carattere agreste e ingenuo. 
Adamo, benché appena nato e senza esperienza, è già il perfet¬ 
to modello di uomo: si sente che non è uscito dalle viscere 
inferme di una donna, ma dalle mani viventi di Dio. E nobile, 
maestoso, e allo stesso tempo pieno di innocenza e di genio; è 
come lo dipingono i libri santi, degno di essere rispettato dagli 
angeli, e di passeggiare nella solitudine con il suo Creatore. 

Quanto alle due spose, se Penelope è più riservata, e più 
tenera della nostra prima madre, la causa sta nel fatto che è 
stata provata dal dolore, e il dolore la rende sospettosa e sensi¬ 
bile. Èva, al contrario, si abbandona; è comunicativa e sedu¬ 
cente; ha anche un leggero atteggiamento di civetteria. E per 
quale motivo sarebbe seria e prudente come Penelope? Non le 
sorride forse tutto? Se il dolore chiude l’anima, la felicità la 
dilata: nel primo caso, non ci sono abbastanza deserti in cui 
nascondere le proprie pene; nel secondo, non ci sono abba¬ 
stanza cuori a cui raccontare le proprie gioie. Tuttavia Milton 
non ha voluto rendere la propria Èva perfetta; l’ha rappresen¬ 
tata irresistibile per il suo fascino, ma un poco indiscreta e 
amante delle parole, affinché si preveda la sventura ove quel 
difetto la trascinerà. Per il resto, gli amori di Penelope e Ulisse 
sono puri e severi, come devono esserlo quelli di due sposi. 

9 Essai sur la Poesie épique, cap. IX. 
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C’est ici le lieu de remarquer que, dans la peinture des volup- 
tés, la plupart des poètes antiques ont à la fois une nudité et une 
chasteté qui étonnent. Rien de plus pudique que leur pensée, rien 
de plus libre que leur expression: nous, au contraire, nous houle- 
versons les sens en ménageant les yeux et les oreilles. D’où nait 
cette magie des anciens, et pourquoi une Vénus de Praxitèle toute 
nue charme-t-elle plus notre esprit que nos regards? C’est qu’il y 
a un beau idéal qui touche plus à Fame qu’à la matière. Alors le 
génie seul, et non le corps, devient amoureux; c’est lui qui brulé 
de s’unir étroitement au chef-d’oeuvre. Toute ardeur terrestre s’é- 
teint et est remplacée par une tendresse divine: Fame échauffée se 
replie autour de l’objet aimé, et spiritualise jusqu’aux termes gros- 
siers dont elle est obligée de se servir pour exprimer sa fiamme. 

Mais ni l’amour de Pénélope et d’Ulysse, ni celui de Didon 
pour Enée, ni celui d’Alceste pour Admète, ne peut ètre compa¬ 
re au sentiment qu’éprouvent l’un pour l’autre les deux nobles 
personnages de Milton: la vraie religion a pu seule donner le 
caractère d’une tendresse aussi sainte, aussi sublime. Quelle asso- 
ciation d’idées! l’univers naissant, les mers s’épouvantant pour 
ainsi dire de leur propre immensité, les soleils hésitant comme 
effrayés dans leurs nouvelles carrières, les anges attirés par ces 
merveilles, Dieu regardant encore son récent ouvrage, et deux 
Etres, moitié esprit, moitié argile, étonnés de leur corps, plus 
étonnés de leur àme, faisant à la fois l’essai de leurs premières 
pensées et l’essai de leurs premières amours. 

Pour rendre le tableau parfait, Milton a eu l’art d’y piacer 
Fesprit de ténèbres, comme une grande ombre. L’ange rebelle 
épie les deux époux: il apprend de leur bouche le fatai secret; il se 
réjouit de leur malheur à venir, et toute cette peinture de la félici- 
té de nos pères n’est réellement que le premier pas vers d’affreu- 
ses calamités. Pénélope et Ulysse rappellent un malheur passé: 
Ève et Adam annoncent des maux près d’éclore. Tout drame 
pèche essentiellement par la base s’il offre des joies sans mélange 
de chagrins inoui's ou de chagrins à naìtre. Un bonheur absolu 
nous ennuie; un malheur absolu nous repousse: le premier est 
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È questo il luogo per sottolineare che, nelle scene voluttuo¬ 
se, la maggior parte dei pittori antichi ha contemporaneamen¬ 
te una nudità ed una castità che stupiscono. Niente di più 
pudico che il loro pensiero, niente di più libero che la loro 
espressione: noi, al contrario, mettiamo sottosopra i sensi 
governando con precauzione gli occhi e gli orecchi. Da dove 
nasce tale magia degli antichi, e perché una Venere di 
Prassitele completamente nuda incanta più il nostro spirito dei 
nostri occhi? E che vi è un ideale di bello che tocca più l’ani- 
ma che la materia. Allora il genio solo, non il corpo, si innamo¬ 
ra: è lui che brama di unirsi strettamente al capolavoro. Ogni 
ardore terrestre si spegne ed è sostituito da una tenerezza divi¬ 
na; l’anima piena di calore si piega attorno all’oggetto amato, e 
spiritualizza anche le parole grossolane di cui è obbligata a ser¬ 
virsi per esprimere la sua fiamma. 

Ma né l’amore di Ulisse e Penelope, né quello di Didone 
per Enea, né quello di Alceste per Admeto possono essere 
paragonati al sentimento che provano l’uno per l’altro i due 
nobili personaggi di Milton: la religione sola ha potuto dare il 
carattere di una tenerezza così santa, così sublime. Che associa¬ 
zione di idee! L’universo che nasce, i mari che si spaventano, 
per così dire, della propria immensità, i soli esitanti come 
incerti delle loro nuove vie, gli angeli attirati da quelle meravi¬ 
glie, Dio che ancora guarda la sua recente opera, e due Esseri, 
metà spirito, metà argilla, stupiti dei loro corpi, più stupiti 
della loro anima, mentre contemporaneamente sperimentano i 
loro primi pensieri e i loro primi amori. 

Per rendere il quadro perfetto, Milton ha saputo aggiunger¬ 
vi lo spirito delle tenebre come una grande ombra. L’angelo 
ribelle spia i due sposi: apprende dalla loro bocca il segreto 
fatale, e gioisce della loro prossima infelicità; e tutta questa raf¬ 
figurazione della felicità dei nostri padri non è che il primo 
passo verso spaventose calamità. Penelope e Ulisse richiamano 
una sventura passata; Èva e Adamo annunciano mali che ver¬ 
ranno. Ogni dramma pecca di un difetto fondamentale, se 
offre gioie senza pene passate, o senza pene che ancora devo¬ 
no venire. Un’assoluta felicità ci annoia; un’infelicità assoluta 
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dépouiilé de souvenirs et de pleurs, le second d’espérances et de 
sourires. Si vous remontez de la douleur au plaisir, comme dans la 
scène d’Homère, vous serez plus touchant, plus mélancolique, 
parce que Fame ne fait que rèver au passé et se repose dans le prè¬ 
semi si vous descendez, au contraire, de la prospérité aux larmes, 
comme dans la peinture de Milton, vous serez plus triste, plus 
poignant, parce que le coeur s’arrète à peine dans le présent, et 
anticipe les maux qui le menacent. Il faut donc toujours, dans nos 
tableaux, unir le bonheur à F infortune et faire la somme des maux 
un peu plus forte que celle des biens, comme dans la nature. Deux 
liqueurs sont mèlées dans la coupé de la vie, Fune douce et l’aut- 
re amère: mais, outre l’amertume de la seconde, il y a encore la lie 
que les deux liqueurs déposent également au fond du vase. 


CHAPITRE IV 
LE PÉRE. - PRIAM 

Du caractère de Yépoux passons à celui de père\ considérons la 
paternité dans les deux positions les plus sublimes et les plus tou- 
chantes de la vie, la vieillesse et le malheur. Priam, ce monarque 
tombé du sommet de la gioire, et dont les grands de la terre 
avaient recherché les faveurs dum fortuna fuit\ Priam, les cheveux 
souillés de cendres, le visage baigné de pleurs, seul au milieu de la 
nuit, a pénétré dans le camps des Grecs. Humilié aux genoux de 
Fimpitoyable Achille, baisant les mains terribles, les mains dévo- 
rantes (àv5po<|>óvou<;, qui dévorent les hommes) qui fumèrent tant 
de fois du sang de ses fils, il redemande le corps de son Hector: 

Mvf|aai rcaxpòq aeio. 


.tioxi axopa xetp opeyeaxai. 

«Souvenez-vous de votre pére, ó Achille, semblable aux 
dieux! il est courbé, comme moi, sous le poids des années, et 
comme moi il touche au dernier terme de la vieillesse. Peut-ètre 
en ce moment mème est-il accablé par de puissants voisins, sans 
avoir auprès de lui personne pour le défendre. Et cependant, lors- 
qu’il apprend que vous vivez, il se réjouit dans son coeur; chaque 
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ci ripugna: la prima è priva di ricordi e di lacrime; la seconda, 
di speranza e di sorrisi. Se risalite dal dolore al piacere, come 
nella scena di Omero, sarete più commoventi, più malinconici, 
poiché Lamina non fa che rievocare il passato e si riposa nel 
presente; se la contrario discendete dalla felicità alle lacrime, 
come nella raffigurazione di Milton, sarete più tristi, più stra¬ 
zianti poiché il cuore si ferma appena al presente e già anticipa 
i mali che lo minacciano. Dunque bisogna sempre, nei nostri 
quadri, unire la felicità alla sventura, e fare la somma dei mali 
un po’ più abbondante di quella dei beni, come in natura. Due 
liquori sono mescolati nella coppa della vita, uno dolce e l’al¬ 
tro amaro: ma oltre il gusto amaro del secondo, vi è anche la 
feccia, che entrambi depongono sul fondo del vaso. 


CAPITOLO IV 
IL PADRE - PRIAMO 

Dal carattere dello sposo , passiamo a quello del padre ; con¬ 
sideriamo la paternità nei due momenti più sublimi e più com¬ 
moventi della vita, la vecchiaia e la sventura. Priamo, quel re 
caduto dall’apice della gloria, e di cui i grandi della terra ave¬ 
vano cercato i favori, dum fortuna fuit\ Priamo, dai capelli 
cosparsi di cenere, il viso bagnato di lacrime, solo nel mezzo 
della notte, è penetrato nel campo dei Greci. Umiliato dinnan¬ 
zi alle ginocchia dell’impietoso Achille, baciandone le terribili 
mani, le mani divoranti (ctv5po<J)óvo'u<;, che divorano gli uomini ) 
che tante volte fumarono del sangue dei suoi figli, chiede il 
corpo del suo Ettore: 

Mvfjaai Tiaxpòq aeio. 

. n ori aióga x^tp òpéyecrcai. 

«Ricordatevi di vostro padre, o Achille, simile agli dei! 
Come me è curvo sotto il peso degli anni, e come me tocca già 
l’ultimo lembo di vecchiaia. Forse in questo stesso momento è 
sopraffatto da potenti vicini, senza aver vicino a lui nessuno 
che lo difenda. E tuttavia, quando apprende che voi siete vivo, 
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jour il espère revoir son fils de retour de Troie. Mais moi, le plus 
infortuné des pères, de tant de fils que je comptais dans la grande 
Ilion, je ne crois pas qu’un seul me soit resté. J’en avais cinquan- 
te quand les Grecs descendirent sur ces rivages. Dix-neuf étaient 
sortis des mèmes entrailles, différentes captives m’avaient donné 
les autres; la plupart ont fléchi sous le cruel Mars. Il y en avait un 
qui, seul, défendait ses frères et Troie. Vous venez de le tuer, com- 
battant pour sa patrie... Hector. C’est pour lui que je viens à la 
flotte des Grecs; je viens racheter son corps, et je vous apporte 
une immense rangon. Respectez les dieux, O Achille! Ayez pitié 
de moi; souvenez-vous de votre pére. Oh! combien je suis mal- 
heureux! nul infortuné n’a jamais été réduit à cet excès de misè- 
re: je baise les mains qui ont tué mes fils!». 

Que de beautés dans cette prière! quelle scène étalée aux yeux 
du lecteur! la nuit, la tente d’Achille, ce héros pleurant Patrocle 
auprès du fidèle Automédon, Priam apparaissant au milieu des 
ombres, et se précipitant aux pieds du fils de Pélée! Là sont arré- 
tés, dans les ténèbres, les chars qui apportent les présents du sou- 
verain de Troie; et à quelque distance les restes défigurés du géné- 
reux Hector sont abandonnés, sans honneur, sur le rivage de 
l’Hellespont. 

Etudiez le discours de Priam: vous verrez que le second mot 
prononcé par l’infortuné monarque est celui de pére , 7taxpò(;; la 
seconde pensée, dans le mème vers, est un éloge pour l’or- 
gueilleux Achille, Qeoiq ètiieixeK A^i Xtev, Achille semhlahle aux 
dieux. Priam doit se faire une grande violence pour parler ainsi au 
meurtrier d’Hector: il y a une profonde connaissance du coeur 
humain dans tout cela. Le souvenir le plus tendre que l’on put 
offrir au fils de Pélée, après lui avoir rappelé son pére, était sans 
doute l’àge de ce mème pére. Jusque là Priam n’a pas encore osé 
dire un mot de lui-méme; mais soudain se présente un rapport 
qu’il saisit avec une simplicité touchante: Gomme moi , dit-il, il 
touche au dernier terme de la vieillesse. Ainsi Priam ne parie enco¬ 
re de lui qu’en se confondant avec Pélée; il force Achille à ne voir 
que son propre pére dans un roi suppliant et malheureux. L’image 
du délaissement du vieux monarque peut-ètre accablé par de puis- 
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gioisce nel suo cuore: ogni giorno spera di rivedere suo figlio 
tornare da Troia. Ma io, il più sventurato tra i padri, dei tanti 
figli che contavo nella grande Ilio, non credo me ne sia rimasto 
uno solo. Ne avevo cinquanta, quando i Greci discesero su 
queste rive. Diciannove erano nati dalle stesse viscere; diverse 
prigioniere mi avevano dato gli altri; la maggior parte è perita 
sotto il crudele Marte. Ce n’era uno che, solo, difendeva i suoi 
fratelli e Troia. Voi l’avete appena ucciso, mentre combatteva 
per la sua patria... Ettore. È per lui che vengo alla flotta greca; 
vengo a riscattare il suo corpo e vi porto un immenso riscatto. 
Rispettate gli dei, o Achille! Abbiate pietà di me; ricordatevi di 
vostro padre. O, come sono sventurato! Nessun infelice è mai 
stato ridotto a questo eccesso di miseria: bacio le mani che 
hanno ucciso mio figlio!». 

Che bellezza in questa preghiera! Quale scena si apre agli 
occhi del lettore! La notte, la tenda di Achille, quell’eroe che 
piange Patroclo accanto al fedele Automedonte, Prima che 
appare in mezzo alle ombre, e si precipita ai piedi del figlio di 
Peleo! Là sono fermi, nelle tenebre, i carri che portano i doni 
del sovrano di Troia; e a distanza, i resti sfigurati del generoso 
Ettore sono abbandonati, senza onore, sulle rive delTElle- 
sponto. 

Studiate il discorso di Priamo: vedrete che la seconda paro¬ 
la pronunciata da questo re sventurato è quella di padre y 
Ttaxpcx;; il secondo pensiero nello stesso verso, è un elogio per 
l’orgoglioso Achille Beote; è7tieixeV ’ AxiAAeu, Achille simile 
agli dei. Prima deve farsi una grande violenza per parlare così 
dell’assassino di Ettore: in ciò vi è una profonda conoscenza 
del cuore umano. Il ricordo più dolce che si possa senza dub¬ 
bio offrire al figlio di Peleo era senza dubbio l’età del padre 
stesso. Fino a quel momento, Priamo non ha ancora osato dire 
una parola di se stesso; ma all’improvviso presenta un parago¬ 
ne che egli coglie con una semplicità commovente: Come me , 
dice lui, tocca già rultimo lembo di vecchiaia. Così Priamo parla 
ancora di sé soltanto confondendosi con Peleo; costringe 
Achille a vedere solo suo padre in un re supplice e sventurato. 
L immagine dell’abbandono del vecchio monarca, forse sopraf- 
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sants voisins pendant l’absence de son fils, la peinture de ses cha- 
grins soudainement oubliés lorsqu’il apprend que ce fils est plein 
de vie ; enfin, cette comparaison des peines passagères de Pelée 
avec les maux irréparables de Priam, offrent un mélange admira- 
ble de douleur, d’adresse, de bienséance et de dignité. 

Avec quelle respectable et sainte habileté le vieillard d’Ilion 
n’amène-t-il pas ensuite le superbe Achille jusqu’à écouter paisi- 
blement l’éloge mème d’Hector! D’abord il se garde bien de nom- 
mer le héros troyen; il dit seulement: il y en avait un\ et il ne 
nomme Hector à son vainqueur qu’après lui avoir dit qu’il la tué 
combattant pour la patrie : 

Tòv cK) JtpcÒTjv Kieivag à|i\)vó|ievov rcepi nàxpr\q 

il ajoute alors le simple mot Hector’,' EKtopa. Il est remarqua- 
ble que ce nom isolé n’est pas mème compris dans la période poé- 
tique; il est rejeté au commencement d’un vers, où il coupé la 
mesure, suspend l’esprit et l’oreille, forme un sens complet; il ne 
tient en rien à ce qui suit: 

Tòv où 3ipcÒT|v Kieivaq àpuvópevov rcepi Ttàxpr^ 

"Eicxopa. 

Ainsi le fils de Pélée se souvient de sa vengeance avant de se 
rappeler son ennemi. Si Priam eut d’abord nommé Hector, 
Achille eut songé à Patrocle; mais ce n’est plus Hector qu’on lui 
présente, c’est un cadavre déchiré, ce sont de misérables restes 
livrés aux chiens et aux vautours; encore ne les lui montre-t-on 
qu’avec une excuse: Il combattait pour la patrie y à|ruvó|iEvov 7tepi 
rcàtpTu;. L’orgueil d’Achille est satisfait d’avoir triomphé d’un 
héros qui seul défendait ses frères et les murs de Troie. 

Enfin Priam, après avoir parlé des hommes au fils de Thétis, 
lui rappelle les justes dieux, et il le ramène une dernière fois au 
souvenir de Pélée. Le trait qui termine la prióre du monarque 
d’Ilion est du plus haut sublime dans le genre pathétique. 
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fatto da potenti vicini , durante l’assenza del figlio; l'immagine 
dei suoi dolori presto dimenticati, quando apprende che quel 
figlio è pieno di vita-, infine questa comparazione dei dolori pas¬ 
seggeri di Peleo con i mali irreparabili di Priamo, offre una 
mirabile mescolanza di dolore, tatto, compostezza e dignità. 

Con quale responsabile e santa dignità il vecchio di Dio non 
porta poi il superbo Achille ad ascoltare tranquillamente l’elo¬ 
gio di Ettore! Dapprima, si guarda bene dal nominare gli eroi 
troiani: dice solamente, ce nera uno , e non nomina Ettore al 
suo vincitore, se non dopo avergli detto che l’ha ucciso, mentre 
combatteva per la sua patria-, 

Tòv cri) 7tpa)r|v Kxeiva^ à|iuvó(ievov rapì rcàxpric; 

Aggiunge allora la semplice parola Ettore’,' EKtopa. Da nota 
che quel nome isolato non è neppure compreso nel periodo 
poetico; è gettato all’inizio di un verso, dove spezza la misura, 
sorprende lo spirito e l’orecchio, forma un senso completo; in 
nulla attiene a ciò che segue: 

Tòv <rù TtpcÒTjv Kteìvac; àfiuvógevov rapì 7xdcxpriq 
"Eicxopa. 

Così il figlio di Peleo si sovviene della sua vendetta prima di 
ricordarsi del suo nemico. Se Priamo avesse dapprima nomina¬ 
to Ettore, Achille avrebbe pensato a Patroclo; ma non è più 
Ettore che gli si presenta, è un cadavere lacerato, sono resti 
miserabili dati in pasto ai cani e agli avvoltoi: ancora non gli 
viene mostrato che attraverso una scusa: Combatteva per la 
patria, à(j.uvó|iievov rapì 7ràxpT|g. L’orgoglio di Achille è soddi¬ 
sfatto di aver trionfato su di un eroe, che da solo difendeva i 
suoi fratelli e le mura di Troia. 

Infine Priamo, dopo aver parlato degli uomini al figlio di 
Teti, gli ricorda gli dei giusti, e lo riconduce un’ultima volta al 
pensiero di Peleo. Le parole che terminano la preghiera del 
sovrano di Dio sono quanto di più sublime vi sia nel genere 
poetico. 
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CHAPITRE V 

SUITE DU PÉRE. - LUSIGNAN 


Nous trouverons dans Zaire un pére à opposer à Priam. A la 
vérité, les deux scènes ne se peuvent comparer, ni pour la compo- 
sition, ni pour la force du dessin, ni pour la beauté de la poésie; 
mais le triomphe du christianisme n’en sera que plus grand, 
puisque lui seul, par le charme de ses souvenirs, peut lutter cont- 
re tout le génie d’Homère. Voltaire lui-mème ne se défend pas 
d’avoir cherché son succès dans la puissance de ce charme, puis- 
qu’il écrit, en parlant de Zaire: «Je tacherai de jeter dans cet ouvra- 
ge tout ce que la religion chrétienne semble avoir de plus pathétique 
et de plus intéressant» 10 . Un antique Croisé, chargé de malheur et 
de gioire, le vieux Lusignan, resté fidèle à sa religion au fond des 
cachots, supplie une jeune fille amoureuse d’écouter la voix du 
Dieu de ses pères: scène merveilleuse, dont le ressort git tout 
entier dans la morale évangélique et dans les sentiments chrétiens: 

Mon Dieu! fai combattu soixante ans pour ta gioire; 

J’ai vu tomber ton tempie et périr ta mémoire; 

Dans un cachot affreux abandonné vingt ans, 

Mes larmes t’imploraient pour mes tristes enfants: 

Et lorsque ma famille est par toi réunie, 

Quand je trouve une fille, elle est ton ennemie! 

Je suis bien malheureux! - C’est ton pére, c’est moi, 

C’est ma seule prison qui t’a ravi ta foi... 

Ma fille, tendre objet de mes dernières peines, 

Songe au moins, songe au sang qui coule dans tes veines: 
C’est le sang de vingt rois, tous chrétiens comme moi; 

C’est le sang des héros, défenseurs de ma loi, 

C’est le sang des martyrs. - O fille encor trop chère! 
Connais-tu ton destin? Sais-tu quelle est ta mère? 

Sais-tu bien qu’à l’instant que son flanc mit au jour 
Ce triste et dernier fruit d’un malheureux amour, 

Je la vis massacrer par la main forcenée, 

Par la main des brigands à qui tu t’es donnée? 


10 Oeuvres complètes de Voltaire, t. LXXVIII, Corresp. gén.; let. LVII, 
page 119, edit. 1785. 
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CAPITOLO V 

SEGUITO DEL PADRE - LUSIGNANO 

Troveremo in Zaira un padre da opporre a Priamo. A dire il 
vero, le due scene non si possono confrontare, né per forza 
della rappresentazione, né per bellezza della poesia; ma il 
trionfo del cristianesimo non sarà che più grande, poiché lui 
solo, per il fascino dei suoi ricordi, può lottare contro tutto il 
genio di Omero. Lo stesso Voltaire non nega di aver cercato il 
suo successo nella potenza di tale fascino, poiché scrive, par¬ 
lando di Zaira; «Cercherò di gettare in quest'opera tutto ciò che 
la religione cristiana sembra avere di più patetico e di più inte¬ 
ressante » 10 . 

Un antico crociato, carico di infelicità e di gloria, il vecchio 
Lusignano, rimasto fedele alla sua religione anche nel profondo 
del carcere, supplica una giovane figlia innamorata di ascoltare 
la voce di Dio dai suoi padri: scena meravigliosa, la cui potenza 
sta tutta nella morale del vangelo, e nei sentimenti cristiani: 

Mio Dio! Ho combattuto sessantanni per la tua gloria; 

Ho visto cadere il tuo tempio, e perire la tua memoria; 

In un carcere orrendo abbandonato ventanni, 

Le mie lacrime ti imploravano per i miei tristi figli: 

E quando la mia famiglia è per te riunita, 

Quando io trovo una figlia, essa ti è nemica! 

Sono davvero infelice! - E tuo padre, sono io 
E la mia sola prigione che ti ha privato della fede... 

Figlia mia, tenero oggetto delle mie ultime pene, 

Pensa almeno, pensa al sangue che scorre nelle tue vene: 

E il sangue di venti re, tutti cristiani come me; 

E il sangue degli eroi, difensori della mia legge; 

E il sangue dei martiri. - O figlia ancora troppo cara! 

Conosci il tuo destino? Sai chi è tua madre? 

Sai che nel momento in cui il suo fianco mise al mondo 
Quel triste e ultimo frutto di un infelice amore 
Io la vidi massacrata dalla mano forsennata, 

Dalla mano dei briganti alla quale ti sei data? 


io 

1785. 


Oeuv. complètes de Volt., tom. 78, Corresp. gén ., tit. 57, p. 119. Edit. 
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Tes frères, ces martyrs égorgés à mes yeux, 

T’ouvrent leurs bras sanglants, tendus du haut des cieux. 

Ton Dieu que tu trahis, ton Dieu que tu blasphèmes, 

Pour toi, pour l’univers, est mort en ces lieux mèmes, 

En ces lieux où mon bras le servit tant de fois, 

En ces lieux où son sang te parie par ma voix. 

Vois ces murs, vois ce tempie envahi par tes maìtres: 

Tout annonce le Dieu qu’ont vengé tes ancètres. 

Tourne les yeux: sa tombe est près de ce palais, 

C’est ici la montagne où, lavant nos forfaits, 

Il voulut expirer sous les coups de l’impie; 

C’est là que de sa tombe il rappela sa vie. 

Tu ne saurais marcher dans cet auguste lieu, 

Tu n’y peux faire un pas sans y trouver ton Dieu, 

Et tu n’y peux rester sans renier ton pére... 

Une religion qui fournit de pareilles beautés à son ennemi 
mériterait pourtant d’ètre entendue avant d’ètre condamnée. 
L’antiquité ne présente rien de cet intérèt, parce qu’elle n’avait 
pas un pareil culte. Le polythéisme, ne s’opposant point aux pas- 
sions, ne pouvait amener ces combats intérieurs de l’àme, si com- 
muns sous la loi évangélique, et d’où naissent les situations les 
plus touchantes. Le caractère pathétique du christianisme accroit 
encore puissamment le charme de la tragèdie de Zaire. Si 
Lusignan ne rappelait à sa fille que des dieux heureux, les ban- 
quets et les joies de l’Olympe, cela serait d’un faible intérèt pour 
elle, et ne formerait qu’un dur contresens avec les tendres émo- 
tions que le poète cherche à exciter. Mais les malheurs de 
Lusignan, mais son sang, mais ses souffrances se mélent aux mal¬ 
heurs, au sang et aux souffrances de Jésus-Christ. Zaire pourrait- 
elle renier son Rédempteur au lieu mème où il s’est sacrifié pour 
elle? La cause d’un pére et celle d’un Dieu se confondenti les 
vieux ans de Lusignan, les tourments des martyrs deviennent une 
partie mème de l’autorité de la religion: la Montagne et le 
Tombeau crient; ici tout est tragique, les lieux, l’homme et la 
Divinité. 
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I tuoi fratelli, martiri sgozzati davanti agli occhi miei 
Ti aprono le braccia sanguinanti, tese dall’alto dei cieli. 

II tuo Dio che tu tradisci, il tuo Dio che tu blasfemi, 

Per te, per l’universo è morto negli stessi luoghi, 

In quei luoghi ove il mio braccio tante volte lo servì, 

In quei luoghi ove il suo sangue ti parla con la mia voce. 

Vedi queste mura, vedi questo tempio invaso dai tuoi padroni: 
Tutto annuncia il Dio vendicato dai tuoi avi. 

Volta lo sguardo: la sua tomba è vicino a questo palazzo; 

È qui la montagna dove, lavando i nostri delitti, 

Egli volle spirare sotto i colpi dell’empio; 

È là che la tomba gli ricorda la sua vita. 

Non potresti camminare in quell’augusto luogo, 

Non puoi fare un passo senza trovare Dio, 

E non puoi restarvi, senza rinnegare tuo padre ... 

Una religione che fornisce tali bellezze al suo nemico meri¬ 
terebbe di essere ascoltata prima di essere condannata. 
L’antichità non presenta nulla di tale interesse, poiché non 
aveva un culto simile. Il politeismo, non opponendosi affatto 
alle passioni, non poteva condurre a tali tormenti interiori, così 
comuni sotto la legge del Vangelo, da cui nascono le situazioni 
più commoventi. Il carattere patetico del cristianesimo accre¬ 
sce ancora di più il fascino della tragedia di Zaira. Se 
Lusignano ricordasse alla figlia soltanto degli dei felici, i ban¬ 
chetti e le gioie deU’Olimpo, ciò sarebbe per lei di scarso inte¬ 
resse, e non formerebbe che un duro controsenso con le tene¬ 
re emozioni che il poeta cerca di suscitare. Ma le sventure di 
Luisgnano, il suo sangue, le sue sofferenze si mescolano alle 
sventure, al sangue e alle sofferenze di Gesù Cristo. Potrebbe 
Zaira rinnegare il suo Redentore nel luogo stesso in cui lui si è 
sacrificato per lei? La causa di un padre e quella di un Dio si 
confondono; i vecchi anni di Lusingano, i tormenti dei marti¬ 
ri, divengono una parte stessa dell’autorità della religione; la 
Montagna e la Tomba gridano; qui tutto è tragico; i luoghi, 
l’uomo e la Divinità. 
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CHAPITRE VI 

LA MÈRE. - ANDROMAQUE 


Vox in Rama audita est , dit Jérémie 11 , ploratus et ululatus mul- 
tus; Rachel plorans filios suos, et noluit consolari, quia non sunt. 
«Une voix a été entendue sur la montagne, avec des pleurs et 
beaucoup de gémissements: c’est Rachel pleurant ses fils, et elle 
n’a pas voulu ètte consolée, parce quils ne sont plus». Comme ce 
quia non sunt est beau 12 ! Une religion qui a consacré un pareil 
mot connait bien le coeur maternel. 

Le culte de la Vierge et l’amour de Jésus-Christ pour les 
enfants prouvent assez que l’esprit du christianisme a une tendre 
sympathie avec le génie des mères. lei nous proposons d’ouvrir un 
nouveau sentier à la critique; nous chercherons dans les senti- 
ments d’une mère paìenne , peinte par un auteur moderne , les 
traits chrétiens que cet auteur a pu répandre dans son tableau, 
sans s’en apercevoir lui-mème. Pour démontrer l’influence d’une 
institution morale ou religieuse sur le coeur de l’homme, il n’est 
pas nécessaire que l’exemple rapporté soit pris à la racine méme 
de cette institution: il suffit qu’il en décèle le génie: c’est ainsi que 
l 'Elysée, dans le Télémaque , est visiblement un paradis chrétien. 

Or, les sentiments les plus touchants de YAndromaque de 
Racine émanent pour la plupart d’un poète chrétien. L’Andro- 
maque de VIliade est plus épouse que mère; celle d’Euripide a un 
caractère à la fois rampant et ambitieux, qui détruit le caractère 
maternel; celle de Virgile est tendre et triste, mais c’est moins 
encore la mère que l’épouse: la veuve d’Hector ne dit pas: 
Astyanax ubi est , mais: Hector uhi est. 


11 Cap. XXXI, v. 15. 

12 Nous avons suivi le latin de l’Evangile de saint Matthieu (c. II. v. 18). 
Nous ne voyons pas pourquoi Sacy a traduit Rama par rama, une ville. Rama 
hébreu (d’où le mot paSapvoq des Grecs) se dit d’une branche d’arbre, d’un 
bras de mer, d’une chaine de montagnes. Ce dernier sens est celui de l’hé- 
breu, et la Vulgate le dit dans Jérémie, vox in excelso. 
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CAPITOLO VI 
LA MADRE - ANDROMACA 

Vox in Rama audita est , dice Geremia 11 , ploratus et ululatus 
multus; Rachel plorans filios suos, et noluit consolari , quia non 
sunt. «Una voce si ode sulla montagna, con pianti e molti gemi¬ 
ti: è Rachele che piange i suoi figli e non vuole essere consola¬ 
ta, perché non sono più». Come è bello questo perché non sono 
più l2 \ Una religione che ha consacrato quelle tre parole cono¬ 
sce bene il cuore materno. 

Il culto della Vergine e l’amore di Gesù Cristo per i bambi¬ 
ni provano sufficientemente che lo spirito del cristianesimo è 
in tenera simpatia con il genio delle madri. Qui noi proponia¬ 
mo di aprire un nuovo sentiero alla critica; cercheremo nei sen¬ 
timenti di una madre pagana , descritta da un autore moderno , 
i tratti cristiani che lo stesso autore ha inserito nel suo quadro 
senza accorgersene. Per dimostrare l’influenza di una istituzio¬ 
ne morale o religiosa sul cuore dell’uomo, non è necessario che 
l’esempio riportato condivida le radici dell’istituzione stessa; è 
sufficiente che ne sveli il genio: è così che YEliseo , nel 
Telemaco , è chiaramente un paradiso cristiano. 

Ora, i sentimenti più commoventi dell'Andromaca di 
Racine provengono per la maggior parte da un poeta cristiano. 
L’Andromaca d dlTliade è più sposa che madre; quella di 
Euripide ha un carattere subdolo e ambizioso insieme, che 
distrugge il carattere materno; quella di Virgilio è tenera e tri¬ 
ste, ma è ancora meno madre che sposa: la vedova di Ettore 
non dice Astyanax ubi est , ma: Hector uhi est. 


11 Cap. XXXI, v. 15. 

12 Noi abbiamo seguito il latino del Vangelo di san Matteo (Cap. II, v. 
18). Non sappiamo perché Sacy abbia tradotto Rama per rama , una città. 
Rama, in ebraico (da cui la parola paSajivot; dei Greci) significa ramo d’al¬ 
bero, braccio di mare, catena di montagne. Quest’ultimo senso è quello 
ebraico, e la Vulgata lo traduce in Geremia: vox in excelso. [In realtà, secon¬ 
do l'esegesi biblica moderna Rama corrisponde alla città di er-Ram, a 9 Km da 
Gerusalemme, dove la tradizione vuole che si trovasse la tomba di Rachele 
(n.d.t.)]. 
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L’Andromaque de Racine est plus sensible, plus intéressante 
que TAndromaque antique. Ce vers si simple et si aimable: 

Je ne l’ai point encore embrassé d’aujourd’hui, 

est le mot d’une femme chrétienne: cela n’est point dans le 
gout des Grecs, et encore moins des Romains. L’Andromaque 
d’Homère gémit sur les malheurs futurs d’Astyanax, mais elle 
songe à peine à lui dans le présent; la mère, sous notre culte, plus 
tendre, sans ètre moins prévoyante, oublie quelquefois ses cha- 
grins, en donnant un baiser à son fils. Les anciens n’arrètaient pas 
longtemps les yeux sur Tenfance; il semble qu’ils trouvaient 
quelque chose de trop naif dans le langage du berceau. Il n’y a que 
le Dieu de TEvangile qui ait osé nommer sans rougir les petits 
enfants (parvuli ) 10 , et qui les ait offerts en exemple aux hommes: 

Et accipiens puerum, statuit eum in medio eorum: quem cum 
complexus esset, ait illis: 

»Quisquis unum ex hujusmodi pueris receperit in nomine meo 
me recipit». 

Et ayant pris un petit enfant, il l’assit au milieu d’eux, et l’ayant 
embrassé, il leur dit: 

Quiconque re^oit en mon nom un petit enfant me re<;oit 14 . 

Lorsque la veuve d’Hector dit à Céphise, dans Racine: 

Qu’il ait de ses aieux un souvenir modeste: 

Il est du sang d’Hector, mais il en est le reste 

qui ne reconnaìt la chrétienne? C’est le deposuit potentes de 
sede. L’antiquité ne parie pas de la sorte, car elle n’imite que les 
sentiments naturels : or, les sentiments exprimés dans ces vers de 
Racine ne sont point purement dans la nature\ ils contredisent au 
contraire la voix du coeur. Hector ne conseille point à son fils d’a- 
voir de ses aieux un souvenir modeste ; en élevant Astyanax vers le 
ciel, il s’écrie: 

Zeu, ctAAoi te Geoi, Sòie 5 ti mi xóvSe yevéoGat, 

nai8’ È(iòv, ax; mi eyco Tiep’ àpuipenéa Tpcòeociv. 

£28e piTjv t àyaGòv te mi ’IXiou ujn àvàaaeiv. 

» Math., cap. XVIII, v. 3. 

14 Marc, cap. IX, v. 35, 36. 
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L’Andromaca di Racine è più sensibile, più interessante del- 
l’Andromaca antica. Quel verso così semplice e così amabile: 

Non l’ho ancora baciato oggi, 

sono parole di una donna cristiana: non è nel gusto dei 
Greci, e ancora meno dei Romani. L’Andromaca di Omero 
piange sulle disgrazie future di Astianatte, ma si cura appena di 
lui nel presente; la madre, secondo il nostro culto, più tenera, 
senza essere meno preveggente, dimentica talvolta i suoi dolo¬ 
ri, dando un bacio a suo figlio. Gli antichi non si soffermavano 
troppo sull’infanzia; sembra che trovassero qualcosa di troppo 
ingenuo nel linguaggio della culla. Soltanto il Dio del Vangelo 
ha osato nominare senza arrossire i fanciulli {parvuli) u e li ha 
messi di esempio agli uomini. 

«Et accipiens puerum, statuit eum in medio eorum: quem cum 
complexus esset, ait illis: 

»Quisquis unum ex hujusmodi pueris receperit in nomine meo 
me recipit». 

E avendo preso un bambino, lo fece sedere in mezzo a loro, e 
dopo averlo abbracciato, disse loro: Chiunque accoglie nel mio nome 
un bambino, accoglie me 14 . 

Quando la vedova di Ettore dice a Cefiso, in Racine: 

Abbia dei suoi avi un ricordo modesto; 

è del sangue di Ettore, ma quel che ne resta 

chi non riconosce la cristiana? È il deposuit potentes de sede. 
L’antichità non parla della sorte, poiché non imita che Ì senti¬ 
menti naturali ; ora, i sentimenti espressi nei versi di Racine non 
sono semplicemente nella natura\ contraddicono al contrario la 
voce del cuore. Ettore non consiglia affatto a suo figlio di avere 
dei suoi avi un ricordo modesto\ levando al cielo Astianatte 
grida: 

Zeù, àXkoi te 0eoi, Sòie 8f| kcù xóv6e yevécOai, 

riaiS’ éfiòv, cix; kcù eyco rcep’ àputpe7téa Tpcóeaaiv. 

Q5e pi.T|v t àya0òv xe kcù ÌAùou ì<|)t àvàaaeiv. 

13 Matteo, cap. XVIII, v. 3. 

14 Marco, cap. IX, v. 35, 36. 
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Kaì noxé xiq euctici, Ttatpcx; 5’ òye noXkòv àpeivcov, 

’Ek TioXépou àvióvxa, etc 15 . 

«O Jupiter, et vous tous, dieux de l’Olympe, que mon fils 
règne, comme moi, sur Ilion; faites qu’il obtienne l’empire entre les 
guerriers; qu’en le voyant revenir chargé des dépouiUes de l’enne- 
mi, on s’écrie: Celui-ci est eneo re plus vaiUant que son pére!». 

Enée dit à Ascagne: 

.Et te, animo repetentem exempla tuorum, 

Et pater Aeneas, et avunculus excitet Hector 16 . 

A la vérité l’Andromaque moderne s’exprime à peu près 
comme Virgile sur les a'feux d’Astyanax. Mais après ce vers: 

Dis-lui par quels exploits Ieurs noms ont éclaté, 

elle ajoute: 

Plutòt ce qu’ils ont fait que ce qu’ils ont été. 

Or, de tels préceptes sont directement opposés au cri de l’or- 
gueil: on y voit la nature corrigée, la nature plus belle, la nature 
évangélique. Cette humilité que le christianisme a répandue dans 
les sentiments, et qui a changé pour nous le rapport des passions, 
comme nous le dirons bientòt, perce à travers tout le róle de la 
moderne Andromaque. Quand la veuve d’Hector, dans l’Iliade, se 
représente la destinée qui attend son fils, la peinture qu’elle fait de 
la future misère d’Astyanax a quelque chose de bas et de honteux; 
l’humilité, dans notre religion, est bien loin d’avoir un pareil lan- 
gage: elle est aussi noble qu’elle est touchante. Le chrétien se sou- 
met aux conditions les plus dures de la vie; mais on sent qu’il ne 
cède que par un principe de vertu, qu’il ne s’abaisse que sous la 
main de Dieu, et non sous celle des hommes; il conserve sa digni- 
té dans les fers: fidèle à son maitre sans làcheté, il méprise des 
chaines qu’il ne doit porter qu’un moment, et dont la mort vien- 
dra bientòt le délivrer; il n’estime les choses de la vie que comme 
des songes, et suppone sa condition sans se plaindre, parce que la 
liberté et la servitude, la prospérité et le malheur, le diadème et le 
bonnet de l’esclave, sont peu différents à ses yeux. 

15 Iliade lib. VI, v. 476. 

16 Aen., lib. XII, v. 439, 440. 
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Kaì note tic; £Ì7tr|oi, Tratpòg 5’ òye noXkòv àjieivcov, 

’ Ek 7 coAi:|io\) àvióvta, etc 15 

«O Giove e voi tutti, dei dell’Olimpo, che mio figlio regni, 
come me, su Ilio! Fate che ottenga il comando fra i guerrieri; 
che vedendolo tornare carico delle spoglie del nemico si gridi: 
Colui è ancora più valoroso del padre!». 

Enea dice ad Ascanio: 

...Et te, animo repetentem exempla tuorum, 

Et pater Aeneas, et avunculus excitet Hector 16 . 

In verità, l’Andromaca moderna si esprime quasi come 
quella di Virgilio sugli antenati di Astianatte. Ma dopo questo 
verso: 

Digli per quali gesta splendono i loro nomi, 

ella aggiunge: 

Piuttosto ciò che hanno fatto, che ciò che sono stati. 

Ora, tali precetti sono direttamente opposti al grido d’orgo¬ 
glio: vi si vede la natura emendata, la natura più bella, la natura 
evangelica. L’umiltà che il cristianesimo ha infuso nei sentimen¬ 
ti, e che per noi ha cambiato 0 rapporto delle passioni, come noi 
diremo presto, traspare attraverso il ruolo della moderna Andro¬ 
maca. Quando la vedova di Ettore, nell’Iliade, si figura il destino 
che attende suo figlio, la rappresentazione che ella fa dell’infelice 
futuro di Astianatte ha qualcosa di basso e di vergognoso; l’umil¬ 
tà, nella nostra religione, è ben lungi dall’avere un simile lin¬ 
guaggio: è tanto nobile quanto commovente. Il cristiano si sot¬ 
tomette alle più dure condizioni della vita; ma si sente che cede 
solo per un principio virtuoso; che si abbassa solo sotto la mano 
di Dio, e non sotto quella degli uomini; conserva la dignità anche 
in ceppi: fedele al suo padrone senza viltà, si fa beffe delle cate¬ 
ne che deve portare solo per un momento, e da cui la morte arri¬ 
verà presto a liberarlo; non considera le cose della vita che come 
sogni, e sopporta la sua condizione senza lamentarsi, poiché la 
libertà e la schiavitù, la prosperità e la sventura, il diadema e il 
berretto dello schiavo sono poco differenti ai suoi occhi. 

15 lliad., lib. VI, v. 476. 

,6 Aen„ lib. XII, v. 439, 440. 
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Voltaire va nous fournir encore le modèle d’un autre caractère 
chrétien, le caractère du fils. Ce n’est ni le docile Télémaque avec 
Ulysse, ni le fougueux Achille avec Pélée: c’est un jeune homme 
passionné, dont la religion combat et subjugue les penchants. 

Alzire, malgré le peu de vraisemblance des moeurs, est une tra¬ 
gèdie fort attachante; on y piane au milieu de ces régions de la 
morale chrétienne, qui, s’élevant au-dessus de la morale vulgaire, 
est d’elle-mème une divine poésie. La paix qui règne dans l’àme 
d’Alvarez n’est point la seule paix de la nature. Supposez que 
Nestor cherche à modérer les passions d’Antiloque, il citerà d’a- 
bord des exemples de jeunes gens qui se sont perdus pour n’avoir 
pas voulu écouter leurs pères; puis, joignant à ces exemples 
quelques maximes connues sur l’indocilité de la jeunesse et sur 
l’expérience des vieillards, il couronnera ses remontrances par son 
propre éloge et par un regret sur les jours du vieux temps. 

L’autorité qu’emploie Alvarez est d’une autre espèce: il met en 
oubli son àge et son pouvoir paternel, pour ne parler qu’au nom 
de la religion. Il ne cherche pas à détourner Guzman d’un crime 
particulier\ il lui conseille une vertu générale , la charité , d’humani- 
té céleste, que le Fils de l’Homme a fait descendre sur la terre, et 
qui n’y habitait point avant l’établissement du christianisme 17 . 
Enfin Alvarez, commandant à son fils comme pére , et lui obéissant 
comme sujet, est un de ces traits de haute morale, aussi supérieu- 
re à la morale des anciens que les Evangiles surpassent les dialo- 
gues de Platon pour l’enseignement des vertus. 

Achille mutile son ennemi, et l’insulte après l’avoir abattu. 
Guzman est aussi fier que le fils de Pélée: percé de coups par la 


17 Les anciens eux-mèmes devaient à leur culte le peu d’humanité qu’on 
remarque chez eux: Thospitalité, le respect pour les suppliants et pour les 
malheureux tenaient à des idées religieuses. Pour que le misérable trouvàt 
quelque pitié sur la terre, il fallait que Jupiter s’en déclaràt le protecteur; tant 
Ihomme est féroce sans la religion! 
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CAPITOLO VII 
IL FIGLIO - GUZMAN 

Voltaire ci fornisce anche il modello di un altro carattere 
cristiano, il carattere del figlio. Non è il docile Telemaco con 
Ulisse, né il focoso Achille con Peleo: è un giovane appassiona¬ 
to, la cui religione combatte e soggioga le tendenze. 

Alzira , malgrado la poca verosimiglianza dei costumi, è una 
tragedia molto coinvolgente; si spazia tra quelle regioni della 
morale cristiana che, elevandosi al di sopra della morale volga¬ 
re, è essa stessa una divina poesia. La pace che regna nell'ani¬ 
mo di Alvarez non è affatto la sola pace di natura. Supponete 
che Nestore cerchi di governare le passioni di Antiloco: citerà 
per prima cosa esempi di giovani che si sono perduti per non 
aver voluto dare ascolto ai propri padri; poi, aggiungendo a 
quegli esempi alcune massime conosciute sull'indocilità della 
giovinezza e sull'esperienza dei vecchi, coronerà le sue rimo¬ 
stranze con l'elogio di se stesso, e con un rimpianto sui giorni 
dei vecchi tempi. 

L’autorità usata da Alvarez è di un’altra specie: mette da parte 
la sua età e il suo potere paterno per parlare solo in nome della 
religione. Non cerca di distogliere Guzman da un crimine parti¬ 
colare ; gli consiglia una virtù generale , la carità , specie di umani¬ 
tà celeste, che il Figlio dell’Uomo ha fatto discendere sulla terra, 
e che qui non abitava prima dell’avvento del cristianesimo 17 . 
Infine Alavarez, dando ordini al figlio in qualità di padre , ed 
obbedendogli come suddito , costituisce uno di quegli esempi 
di alta morale tanto superiore alla morale degli antichi, quanto 
i Vangeli sorpassano i dialoghi di Platone, per insegnamento 
delle virtù. 

Achille mutila il suo nemico, e lo insulta dopo averlo abbat¬ 
tuto. Guzman è fiero tanto quanto il figlio di Peleo: trafitto dai 

17 Gli antichi stessi dovevano al loro culto quel po’ di umanità che si nota 
in loro: l’ospitalità, il rispetto per i supplici e gli infelici, derivavano da idee 
religiose. Perché il miserabile trovasse una qualche pietà sulla terra, era 
necessario che Giove se ne dichiarasse protettore: tanto è feroce l’uomo 
senza la religione! 
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main de Zamore, expirant à la fleur de l’àge, perdant à la fois une 
épouse adorée et le commandement d’un vaste empire, voici l’ar- 
rèt qu’il prononce sur son rivai et son meurtrier, triomphe éclatant 
de la religion et de l’exemple paternel sur un fils chrétien : 

(A Alvarez.) 

Le Ciel qui veut ma mort et qui l’a suspendue, 

Mon pére, en ce moment m’amène à votre vue. 

Mon àme fugitive et prète à me quitter 
S’arrète devant vous... mais pour vous imiter. 

Je meurs; le voile tombe, un nouveau jour m’éclaire: 

Je ne me suis connu qu’au bout de ma carrière. 

J’ai fait jusqu’au moment qui me plonge au cercueil 
Gémir l’humanité du poids de mon orgueil. 

Le Ciel venge la terre: il est juste, et ma vie 
Ne peut payer le sang dont ma main s’est rougie. 

Le bonheur m’aveugla, la mort m’a détrompé; 

Je pardonne à la main par qui Dieu m’a frappé: 

J’étais maitre en ces lieux, seul j’y commande encore, 

Seul je puis faire gràce, et la fais à Zamore. 

Vis, superbe ennemi; sois libre, et te souvien 
Quel fut et le devoir et la mort d’un chrétien. 

(A Montèze, qui se jette à ses pieds.) 

Montèze, Américains, qui futes mes victimes, 

Songez que ma clémence a surpassé mes crimes; 

Instruisez l’Amérique, apprenez à ses rois 

Que les chrétiens sont nés pour leur donner des lois. 

(A Zamore.) 

Des dieux que nous servons connais la différence: 

Les tiens t’ont commandé le meurtre et la vengeance, 

Et le mien, quand ton bras vient de m’assassiner, 

M’ordonne de te plaindre et de te pardonner. 

A quelle religion appartiennent cette morale et cette mort? Il 
règne ici un idéal de vérité au-dessus de tout idéal poétique. 
Quand nous disons un idéal de vérité, ce n’est point une exagéra- 
tion; on sait que ces vers: 
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colpi per mano di Zamoro, spirando nel fiore degli anni, per¬ 
dendo insieme una sposa adorata e il governo di un vasto 
impero, ecco il decreto che pronuncia sul suo rivale e sul suo 
assassino; trionfo splendido della religione, e di esempio pater¬ 
no sul figlio cristiano : 

(A Alvarez) 

Il cielo che vuole la mia morte, e che l’ha sospesa, 

Padre mio, in questo momento mi conduce dinnanzi a voi. 

La mia anima fuggitiva e pronta a lasciarmi 
Si ferma dinnanzi a voi...ma per imitarvi. 

Io muoio: il velo cade, un nuovo giorno mi rischiara: 

Non mi sono conosciuto che alla fine. 

10 ho fatto, fino al momento che mi sprofonda nella tomba, 
Gemere l’umanità con il peso del mio orgoglio. 

11 cielo vendica la terra; è giusto, e la mia vita 

Non può pagare il sangue che tinge di rosso la mia mano. 

La felicità mi accecò, la morte mi ha disilluso; 

Io perdono la mano con cui Dio mi ha colpito: 

Ero padrone in questi luoghi, io solo vi comando ancora, 

Solo io posso fare la grazia e la faccio a Zamoro. 

Vivi, superbo nemico; sii libero e ricorda 
Qual fu, e il dovere e la morte di un cristiano. 

(A Monteza, che si getta ai suoi piedi) 

Monteza, Americani, che foste le mie vittime, 

Pensate che la mia clemenza ha superato i miei crimini; 

Istruite l’America, insegnate ai suoi re 

Che i cristiani sono nati per dar loro le leggi. 

{A Zamoro) 

Degli dei che noi serviamo conosci la differenza: 

I tuoi t’hanno comandato l’assassinio e la vendetta, 

E il mio, quando il tuo braccio mi ha appena assassinato, 

Mi ordina di piangerti e di perdonarti. 

A quale religione appartengono tale morale e tale morte? 
Qui regna un ideale di verità al di sopra di ogni ideale poetico. 
Quando noi diciamo un ideale di verità, ciò non è affatto una 
esagerazione; si sa che questi versi: 
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Des dieux que nous servons connais la différence: 

sont les paroles mèmes de Francois de Guise 18 . Quant au reste 
de la tirade, c’est la substance de la morale évangélique: 

Je ne me suis connu qu’au bout de ma carrière. 

J’ai fait jusqu’au moment qui me plonge au cercueil 

Gémir l’humanité du poids de mon orgueil. 

Un trait seul n’est pas chrétien dans ce morceau: 

Instruisez FAmérique, apprenez à ses rois 

Que les chrétiens sont nés pour leur donner des lois. 

Le poète a voulu faire reparaitre ici la nature et le caractère 
orgueilleux de Guzman: l’intention dramatique est heureuse; mais 
prise comme beauté absolue , le sentiment exprimé dans ce vers est 
bien petit, au milieu des hauts sentiments dont il est environné! 
Telle se montre toujours la pure nature auprès de la nature chré- 
tienne. Voltaire est bien ingrat d’avoir calomnié un culte qui lui a 
fourni ses plus beaux titres à Timmortalité. Il aurait toujours du se 
rappeler ce vers, qu’il avait fait sans doute par un mouvement 
involontaire d’admiration: 

Quoi donc! les vrais chrétiens auraient tant de vertus! 

Ajoutons tant de génie. 


18 On ignore assez généralement que Voltaire ne s’est servi des paroles de 
Francois de Guise qu’en les empruntant d’un autre poète: Rowe en avait fait 
usage avant lui dans son Tamerlan y et l’auteur d 'Alzire s’est contenté de tra¬ 
duce mot pour mot le tragique anglais: 

Now learn thè difference,’wixt thy faith and mine... 

Thine bids thee lift thy dagger to my throat; 

Mine can forgive thè wrong, and bici thee live. 
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Degli dei che noi serviamo conosci la differenza: 

sono le stesse parole di Francois de Guise 18 . Quanto al resto 
della battuta, si tratta della sostanza della morale evangelica: 

Non mi sono conosciuto che alla fine. 

10 ho fatto, fino al momento che mi sprofonda nella tomba, 

Gemere l’umanità con il peso del mio orgoglio. 

Solo un passo non è cristiano: 

Istruite l’America, insegnate ai suoi re 

Che i cristiani sono nati per dar loro le leggi. 

11 poeta ha voluto far qui riapparire la natura e il carattere 
orgoglioso di Guzman; l’intenzione drammatica è felice; ma 
preso come bellezza assoluta , il sentimento espresso in questi 
versi è ben poco, fra agli altri di cui è circondato! Tale si mostra 
sempre la pura natura, accanto alla natura cristiana. Voltaire è 
un grande ingrato ad aver calunniato un culto che gli ha forni¬ 
to i suoi più bei titoli per l’immortalità. Avrebbe sempre dovu¬ 
to richiamarsi a quei versi, che senza dubbio aveva composto 
per un movimento involontario di ammirazione: 

Dunque i cristiani avrebbero tanta virtù! 

Aggiungiamo tanto genio. 


18 Generalmente si ignora che Voltaire si sia servito delle parole di 
Francois de Guise prendendole da un altro poeta; Rowe ne aveva fatto uso 
prima di lui nel Tamerlano e l’autore di Alzira si è accontentato di tradurre, 
parola per parola, il tragico inglese: 

Now learn thè difference/wixt thy faith and mine... 

Thine bids thee lift thy dagger to my throat; 

Mine can forgive thè wrong, and bici thee live. 
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CHAPITRE Vili 
LA FILLE - IPHIGÉNIE 


Iphigénie et Zaire offrent, pour le caractère de la fitte, un 
parallèle intéressant. L’une et l’autre, sous le joug de l’autorité 
paternelle, se dévouent à la religion de leur pays. Agamemnon, il 
est vrai, exige d’Iphigénie le doublé sacrifice de son amour et de 
sa vie, et Lusignan ne demande à Zaire que d’oublier son amour; 
mais pour une femme passionnée vivre et renoncer à l’objet de ses 
voeux, c’est peut-ètre une condition plus douloureuse que la 
mort. Les deux situations peuvent donc se balancer quant à l’in- 
térèt naturei. voyons s’il en est ainsi de l’intérèt religieux. 

Agamemnon, en obéissant aux dieux, ne fait, après tout, 
qu’immoler sa fille à son ambition. Pourquoi la jeune Grecque se 
dévouerait-elle à Neptune? N’est-ce pas un tyran qu’elle doit 
détester? Le spectateur prend parti pour Iphigénie contre le Ciel. 
La pitié et la terreur s’appuient donc uniquement, dans cette 
situation, sur l’intérét naturei, et si vous pouviez retrancher la reli¬ 
gion de la pièce, il est évident que l’effet théàtral resterait le 
mème. 

Mais dans Zaire , si vous touchez à la religion, tout est détruit. 
Jésus-Christ n’a pas soif de sang; il ne veut pas le sacrifice d’une 
passion. A-t-il le droit de le demander, ce sacrifice? Eh! qui pour- 
rait en douter? N’est-ce pas pour racheter Zaire qu’il a été attaché 
à une croix, qu’il a supporté l’insulte, les dédains et les injustices 
des hommes, qu’il a bu jusqu’à la lie le calice d’amertume? Et 
Zaire irait donner son coeur et sa main à ceux qui ont persécuté 
ce Dieu charitable! à ceux qui tous les jours immolent les chré- 
tiens! à ceux qui retiennent dans les fers ce successeur de 
Bouillon, ce défenseur de la foi, ce pére de Zaire! Certes, la reli¬ 
gion n’est pas inutile ici, et qui la supprimerait anéantirait la pièce. 

Au reste, il nous semble que Zaire , comme tragèdie , est encore 
plus intéressante qu’ Iphigénie, pour une raison que nous essaye- 
rons de développer. Ceci nous oblige de remonter au principe de 
l’art. 

Il est certain qu’on ne doit élever sur le cothurne que les per- 
sonnages pris dans les hauts rangs de la société. Cela tient à de 
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CAPITOLO Vili 
LA FIGLIA - IFIGENIA 

Ifigenia e Zaira offrono, quanto al carattere della figlia , un 
parallelo interessante. L’una e l’altra, sotto il giogo dell’autori¬ 
tà paterna, si sacrificano alla religione del loro paese. 
Agamennone, è vero, esige da Ifigenia il duplice sacrificio del 
suo amore e della sua vita, e Lusignano chiede a Zaira solo di 
dimenticare il suo amore; ma per una donna passionale, vive¬ 
re, e rinunciare all’oggetto del suo desiderio, può essere una 
condizione più dolorosa della morte. Le due situazioni posso¬ 
no quindi essere paragonate in base all’interesse naturale : 
vediamo se è così anche per l’interesse religioso. 

Agamennone, obbedendo agli dei, non fa, dopo tutto, che 
immolare la figlia alla sua ambizione. Perché la giovane greca 
non si dovrebbe sacrificare a Nettuno? Non è un tiranno che 
ella deve detestare? Lo spettatore prende le parti di Ifigenia 
contro il cielo. La pietà e il terrore si fondano dunque unica¬ 
mente, in questa situazione, sull’interesse naturale\ e se poteste 
togliere la religione dall’opera, è evidente che l’effetto teatrale 
resterebbe lo stesso. 

Ma in Zaira, se toccate la religione, distruggete tutto. Gesù 
Cristo non ha sete di sangue; vuole solo il sacrificio di una pas¬ 
sione. Ha il diritto di domandare tale sacrificio? E chi potreb¬ 
be dubitarne? Non è per riscattare Zaira che è stato appeso a 
una croce, che ha sopportato l’insulto, il disprezzo e le ingiu¬ 
stizie degli uomini, che ha bevuto fino alla feccia il calice del¬ 
l’amarezza? E Zaira darebbe il suo cuore e la sua mano a colo¬ 
ro che hanno perseguitato questo Dio caritatevole? A coloro 
che tutti i giorni immolano dei cristiani? A coloro che tengono 
in ceppi il successore del Buglione, il difensore della fede, il 
padre di Zaira! Certamente, la religione qui non è inutile: chi 
la sopprime, distrugge l’opera. 

Del resto, ci sembra che Zaira , come tragedia , sia più inte¬ 
ressante di Ifigenia , per una ragione che proveremo a chiarire: 
ciò ci obbliga a risalire al principio dell’arte. 

E certo che si debbano elevare sui coturni solo personaggi 
scelti tra gli alti ranghi della società. Ciò deriva da certe con- 
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certaines convenances, que les beaux-arts, d’accord avec le coeur 
humain, savent découvrir. Le tableau des infortunes que nous 
éprouvons nous-mèmes nous afflige sans nous instruire. Nous n’a- 
vons pas besoin d’aller au spectacle pour y apprendre les secrets 
de notre famille; la fiction ne peut nous plaire quand la triste réali- 
té habite sous notre toit. Aucune morale ne se rattache d’ailleurs 
à une pareille imitation: bien au contraire, car en voyant le tableau 
de notre état ou nous tombons dans le désespoir, ou nous envions 
un état qui n’est pas le notre. Conduisez le peuple au théàtre: ce 
ne sont pas des hommes sous le chaume et des représentations de 
sa propre indigence qu’il lui faut: il vous demande des grands sur 
la pourpre; son oreille veut ètre remplie de noms éclatants et son 
oeil occupé du malheur de rois. 

La morale, la curiosité, la noblesse de l’art, la pureté du gout, 
et peut-ètre la nature envieuse de l’homme, obligent donc de 
prendre les acteurs de la tragèdie dans une condition élevée. Mais 
si la personne doit ètre distinguée , sa douleur doit ètre commune , 
c’est-à-dire d’une nature à ètre sentie de tous. Or, c’est en ceci que 
Zaire nous parait plus touchante qu’Iphigénie. 

Que la fille d’Agamemnon meure pour faire partir une flotte, 
le spectateur ne peut guère s’intéresser à ce motif. Mais la raison 
presse dans Zaire, et chacun peut éprouver le combat d’une pas- 
sion contre un devoir. De là dérive cette règie dramatique: qu’il 
faut, autant que possible, fonder l’intérèt de la tragèdie non sur 
une chose, mais sur un sentimenti et que le personnage doit ètre 
éloigné du spectateur par son rang y mais près de lui par son mal¬ 
heur. 

Nous pourrions maintenant chercher dans le sujet d'Ipkigénie 
traité par Racine les traits du pinceau chrétien; mais le lecteur est 
sur la voie de ces études, et il peut la suivre: nous ne nous arréte- 
rons plus que pour faire une observation. 

Le pére Brumoy a remarqué qu’Euripide en donnant à 
Iphigénie la frayeur de la mort et le désir de se sauver a mieux 
parlé selon la nature que Racine, dont l’Iphigénie semble trop 
résignée. L’observation est bonne en soi; mais ce que le pére 
Brumoy n’a pas vu, c’est que l’Iphigénie moderne est la fille chré- 
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venzioni che le belle arti, d’accordo con il cuore umano, sanno 
scoprire. La rappresentazione delle sventure che noi proviamo 
ci affligge senza istruirci. Non abbiamo bisogno di andare a 
uno spettacolo per apprendervi i segreti della nostra famiglia; 
la finzione non può piacerci, quando la triste realtà abita sotto 
il nostro tetto. D’altra parte, nessuna morale nasce da una simi¬ 
le imitazione: ma è il contrario, poiché, vedendo la rappresen¬ 
tazione della nostra condizione, o cadiamo nella disperazione, 
o invidiamo condizione che non è la nostra. Portate il popolo 
a teatro: non ha bisogno di uomini che vivono in capanne, e di 
rappresentazioni della loro indigenza; il popolo vi domanda 
grandi vestiti di porpora; il suo orecchio vuole riempirsi di 
nomi eclatanti, e il suo occhio essere occupato dall’infelicità 
dei re. 

La morale, la curiosità, la nobiltà d’arte, la purezza del 
gusto, e forse la natura invidiosa dell’uomo obbligano dunque 
a scegliere gli attori della tragedia in una condizione elevata. 
Ma se la persona deve essere distinta , il suo dolore deve essere 
comune , cioè di una natura sentita da tutti. E in questo che 
Zaira ci pare più toccante di Ifigenia. 

Che la figlia di Agamennone muoia per far partire una flot¬ 
ta non interessa affatto allo spettatore. Ma la ragione incalza in 
Zaira, e ciascuno può sperimentare il conflitto tra passione e 
dovere. Da ciò deriva questa regola drammatica: che bisogna, 
quando è possibile, fondare l’interesse della tragedia non su 
una cosa, ma su un sentimento , e che il personaggio deve esse¬ 
re lontano dallo spettatore per il suo rango , ma vicino a lui per 
la sua sventura . 

Noi potremmo ora cercare nel soggetto di Ifigenia trattato 
da Racine i tratti di un pennello cristiano; ma il lettore è già 
avviato a questi studi e può fare da sé; ci soffermeremo solo per 
il tempo di un’osservazione. 

II padre Brumoy ha notato che Euripide, dando a Ifigenia 
la paura della morte e il desiderio di salvarsi, ha parlato meglio, 
secondo la natura, di Racine, la cui Ifigenia sembra troppo ras¬ 
segnata. L’osservazione in sé è buona; ma ciò che padre 
Brumoy non ha notato è che l’Ifigenia moderna è la figlia cri- 
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tienne. Son pére et le Ciel ont parlé, il ne reste plus qu’à obéir. 
Racine n’a donné ce courage à son héroine que par l’impulsion 
secrète d’une institution religieuse qui a changé le fond des idées 
et de la morale. lei le christianisme va plus loin que la nature, et 
par conséquent est plus d’accord avec la belle poésie, qui agran- 
dit les objets et aime un peu l’exagération. La fille d’Agamemnon, 
étouffant sa passion et l’amour de la vie, intéresse bien davantage 
qu’Iphigénie pleurant son trépas. Ce ne sont pas toujours les cho- 
ses purement naturelles qui touchent: il est naturel de craindre la 
mort, et cependant une victime qui se lamente sèche les pleurs 
qu’on versait pour elle. Le coeur humain veut plus qu’il ne peut; 
il veut surtout admirer: il a en soi-mème un élan vers une beauté 
inconnue, pour laquelle il fut créé dans son origine. 

La religion chrétienne est si heureusement formée, qu’elle est 
elle-mème une sorte de poésie, puisqu’eile place les caractères 
dans le beau idéal: c’est ce que prouvent nos martyrs chez nos 
peintres, les chevaliers chez nos poètes, etc. Quant à la peinture 
du vice, elle peut avoir dans le christianisme la mème vigueur que 
celle de la vertu, puisqu’il est vrai que le crime augmente en rai- 
son du plus grand nombre de liens que le coupable a rompus. 
Ainsi les muses, qui ha’fssent le genre médiocre et tempéré, doi- 
vent s’accommoder infiniment d’une religion qui montre toujours 
ses personnages au-dessus ou au-dessous de l’homme. 

Pour achever le cercle des caractères naturels , il faudrait par¬ 
ler de l’amitié fraternelle, mais ce que nous avons dit du fils et de 
la fille s’applique également à deux frères , ou à un frère et à une 
soeur. Au reste, c’est dans l’Ecriture qu’on trouve l’histoire de 
Cain et d’Abel, cette grande et première tragèdie qu’ait vue le 
monde: nous parlerons ailleurs de Joseph et de ses frères. 

En un mot, le christianisme n’enlève rien au poète des carac¬ 
tères naturels , tels que pouvait les représenter l’antiquité, et il 
offre, de plus, son influence sur ces mèmes caractères. Il augmen¬ 
te donc nécessairement la puissance y puisqu’il augmente le moyen , 
et multiplie les beautés dramatiques, en multipliant les sources 
dont elles émanent. 
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stiana. Suo padre e il Cielo hanno parlato, non resta che obbe¬ 
dire. Racine ha dato questo coraggio alla sua eroina attraverso 
l’impulso segreto di una istituzione religiosa che ha cambiato il 
fondo delle idee e della morale. Qui il cristianesimo va più lon¬ 
tano della natura, e di conseguenza si accorda meglio con la 
bella poesia, che fa grandi gli oggetti e ama un po’ l’esagerazio- 
ne. La figlia di Agamennone, soffocando la sua passione e l’a¬ 
more per la vita, interessa molto di più di una Ifigenia che 
piange per il trapasso. Non sono sempre le cose puramente 
naturali che colpiscono: è naturale temere la morte, e tuttavia 
una vittima che si lamenta secca le lacrime che vengono versa¬ 
te per lei. Il cuore umano vuole più di quanto possa; vuole 
soprattutto ammirare: ha in se stesso uno slancio verso una bel¬ 
lezza sconosciuta, per la quale fu creato in origine. 

La religione cristiana è così felicemente formata, che è essa 
stessa una sorta di poesia, poiché pone i caratteri in un bell’i¬ 
deale: è ciò che provano i martiri nei nostri pittori, i cavalieri 
nei nostri poeti, ecc... Quanto alla rappresentazione del vizio, 
essa può avere nel cristianesimo lo stesso vigore di quello della 
virtù, poiché è vero che il crimine aumenta, in ragione del più 
gran numero di legami che il colpevole ha rotto. Così le Muse, 
che disprezzano il genere mediocre e comune, devono accor¬ 
darsi perfettamente a una religione che mostra sempre i suoi 
personaggi al di sopra o al di sotto dell’uomo. 

Per chiudere il cerchio dei caratteri naturali , bisognerebbe 
parlare dell’amicizia fraterna; ma ciò che abbiamo detto del 
figlio e della figlia si applica ugualmente a due fratelli o a un 
fratello e a una sorella. Del resto, è nella Scrittura che si trova 
la storia di Caino e Abele, la prima grande tragedia che il 
mondo abbia avuto; parleremo allora di Giuseppe e dei suoi 
fratelli. 

In una parola, il cristianesimo non toglie nulla al poeta dei 
caratteri naturali , come poteva presentarli l’antichità, e gli offre 
in più la sua influenza sugli stessi caratteri. Aumenta dunque 
necessariamente la potenza , poiché aumenta il mezzo , e molti¬ 
plica le bellezze drammatiche, moltiplicando le sorgenti da cui 
scaturiscono. 
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CHAPITRE IX 

CARACTÈRES SOCIAUX - LE PRÈTRE 


Ces caractères, que nous avons nommés sociaux , se réduisent 
à deux pour le poète, ceux du prètre et du guerrier. 

Si nous n’avions pas consacré à l’histoire du clergé et de ses 
bienfaits la quatrième partie de notre ouvrage, il nous serait aisé 
de faire voir à présent combien le caractère du prètre, dans notre 
religion, offre plus de variété et de grandeur que le méme carac¬ 
tère dans le polythéisme. Que de tableaux à tracer depuis le pas- 
teur du hameau jusqu’au pontife qui ceint la triple couronne pas¬ 
torale; depuis le curé de la ville jusqu’à l’anachorète du rocher; 
depuis le Chartreux et le Trappiste jusqu’au docte Bénédictin; 
depuis le missionnaire et cette foule de religieux consacrés aux 
maux de l’humanité jusqu’au prophète de l’antique Sion! L’ordre 
des vierges n’est ni moins varié ni moins nombreux: ces filles 
hospitalières qui consument leur jeunesse et leurs gràces au Servi¬ 
ce de nos douleurs, ces habitantes du cloitre qui élèvent à l’abri 
des autels les épouses futures des hommes, en se félicitant de por- 
ter elles-mèmes les chatnes du plus doux des époux, toute cette 
innocente famille sourit agréablement aux neuf Soeurs de la 
Fable. Un grand prètre, un devin, une vestale, une sibylle, voilà 
tout ce que l’antiquité fournissait au poète; encore ces personna- 
ges n’étaient-ils mèlés qu’accidentellement au sujet, tandis que le 
prètre chrétien peut jouer un des ròles les plus importants de l’é- 
popée. 

M. de La Harpe a montré, dans sa Mélanie , ce que peut deve¬ 
nir le caractère d’un simple curé, traité par un habile écrivain. 
Shakespeare, Richardson, Goldsmith, ont mis le prètre en scène 
avec plus ou moins de bonheur. Quant aux pompes extérieures, 
nulle religion n’en offrit jamais de plus magnifiques que les nòtres 
La Fète-Dieu, Noél, Pàques, la Semaine-Sainte, la fète des Morts, 
les Funérailles, la Messe et mille autres cérémonies fournissent un 
sujet inépuisable de descriptions 19 . Certes, les muses modernes 
qui se plaignent du christianisme n’en connaissent pas les riches- 
ses. Le Tasse a décrit une procession dans la ]érusalem y et c’est un 

19 Nous parlerons de toutes ces fètes dans la partie du culte. 
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CAPITOLO IX 

CARATTERI SOCIALI - IL PRETE 

I caratteri che abbiamo identificato come sociali si riduco¬ 
no a due per il poeta, quelli del prete e del guerriero. 

Se non avessimo consacrato alla storia del clero e dei suoi 
benefici la quarta parte della nostra opera, sarebbe facile far ve¬ 
dere ora come il carattere del prete, nella nostra religione, offra 
più varietà e grandezza che lo stesso carattere nel politeismo. 
Che rappresentazioni partendo dal pastore del villaggio fino al 
pontefice che cinge la tripla corona pastorale; dal curato di 
campagna fino all’anacoreta che vive sulla montagna; dal Certo¬ 
sino e dal Trappista sino al dotto Benedettino; dal missionario 
e dalla schiera di religiosi consacrati ai mali dell’umanità fino al 
profeta dell’antica Sion! L’ordine delle vergini non è né meno 
vario, né meno numeroso: quelle suore ospedaliere che con¬ 
sumano la loro giovinezza e le loro grazie al servizio dei nostri 
dolori; le abitatrici dei chiostri, che allevano all’ombra dell’alta¬ 
re le future spose degli uomini, gioendo di portare esse stesse le 
catene del più dolce sposo, tutta questa innocente famiglia sor¬ 
ride dolcemente alle Nove Sorelle della Favola. Un grande 
sacerdote, un indovino, una vestale, una sibilla: ecco tutto quel¬ 
lo che l’antichità forniva al poeta; ancora, quei personaggi erano 
mescolati accidentalmente al soggetto, mentre il prete cristiano 
può giocare uno dei ruoli più importanti dell’Epopea. 

De la Harpe ha mostrato, nella sua Melania , cosa può di¬ 
ventare il carattere di un semplice curato, trattato da un abile 
scrittore. Shakespeare, Richardson, Goldsmith hanno messo in 
scena il prete più o meno felicemente. Quanto agli sfarzi este¬ 
riori, nessuna religione ne offre di più magnifici. Il Corpus 
Domini, Natale, Pasqua, la Settimana Santa, la festa dei Morti, 
i Funerali, la Messa e mille altre cerimonie forniscono un sog¬ 
getto inesauribile di descrizioni 19 . Certamente, le muse moder¬ 
ne che si lamentano del cristianesimo non ne conoscono la ric¬ 
chezza. Il Tasso ha descritto una processione nella Geru- 

19 Parleremo di tutte queste feste nella parte dedicata al culto. 
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des plus beaux tableaux de son poème. Enfin, le sacrifice antique 
n’est pas mème banni du sujet chrétien, car il n’y a rien de plus 
facile, au moyen d’un épisode, d’une comparaison ou d’un souve¬ 
nir, que de rappeler un sacrifice de l’ancienne loi. 


CHAPITRE X 

SUITE DU PRÈTRE - LA SIBYLLE - JOAD 
PARALLÈLE DE VIRGILE ET DE RACINE 

Enée va consulter la Sibylle: arrèté au soupirail de l’antre, il 
attend les paroles de la prophétesse. 

... Cum virgo: Poscere fata, etc. 

«Alors la vierge: Il est temps d’interroger le destin. Le dieu! 
Voilà le dieu! Elle dit, etc. ...». 

Enée adresse sa prióre à Apollon; la Sibylle lutte encore; enfin 
le dieu la dompte, les cent portes de l’antre s’ouvrent en mugis- 
sant, et ces paroles se répandent dans les airs: Ferunt responsa per 
auras : 

O tandem magnis pelagi defuncte periclis! 

«Ils ne sont plus, les périls de la mer: mais quel danger sur la 
terre! etc.». 

Remarquez la rapidité de ces mouvements: Deus, ecce deus! La 
Sibylle touche, saisit l’Esprit, elle en est surprise: Le dieu! voilà le 
dieu! c’est son cri. Ces expressions: Non vultus, non color unus , 
peignent excellemment le trouble de la prophétesse. Les tours 
négatifs sont particuliers à Virgile, et l’on peut remarquer en géné- 
ral qu’ils sont fort multipliés chez les écrivains d’un génie mélan- 
colique. Ne serait-ce point que les àmes tendres et tristes sont 
naturellement portées à se plaindre, à désirer, à douter, à exprimer 
avec une sorte de timidité, et que la plainte, le désir, le doute et la 
timidité, sont des privations de quelque chose? L’homme que 
l’adversité a rendu sensible aux peines d’autrui ne dit pas avec 
assurance: Je connais les maux, mais il dit, comme Didon: Non 
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salemme , ed è una delle descrizioni più belle del suo poema. 
Infine, il sacrificio antico non è neppure bandito dal soggetto 
cristiano; perché non vi è nulla di più facile, per mezzo di un 
episodio, di un paragone o di un ricordo, che richiamare un 
sacrificio dell’antica legge. 


CAPITOLO X 

SEGUITO DEL PRETE - LA SIBILLA - JOAD 
PARALLELO TRA VIRIGILIO E RACINE 

Enea va a consultare la Sibilla: fermo alla soglia dell’antro, 
attende le parole della profetessa. 

... Cum virgo: Poscere fata, ecc. 

«Allora la vergine: è tempo di interrogare il destino. Il dio! 
Ecco il dio! Ella dice, ecc...». 

Enea rivolge la sua preghiera ad Apollo: la Sibilla lotta 
ancora; infine il dio la doma; le cento porte dell’atrio si aprono 
con un muggito, e queste parole si espandono nelTaria: Ferunt 
responsa per auras: 

O tandem magnis pelagi defuncte periclis! 

«Non sono più i pericoli del mare, ma quale pericolo sulla 
terra! ecc.». 

Notate la rapidità dei movimenti: Deus, ecce deus! La Sibilla 
tocca, afferra lo Spirito, ne è sorpresa: Il dio! Ecco il dio! E il 
suo grido. L’espressione: Non vultus, non color unus , descrivo¬ 
no in modo eccellente il turbamento della profetessa. I giri di 
frase negativi sono una particolarità di Virgilio, e si può nota¬ 
re, in generale, che sono sempre assai frequenti nei poeti di 
genio malinconico. Non sarebbe per caso perché le anime sen¬ 
sibili e tristi sono naturalmente portate a piangere, a desidera¬ 
re, a dubitare, a esprimersi con una sorta di timidezza, e che il 
pianto, il desiderio, il dubbio e la timidezza sono privazioni di 
qualche cosa? L’uomo che le avversità ha reso sensibile alle 
pene altrui non dice con sicurezza: Conosco i mali , ma dice, 
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ignara mali. Enfin, les images favorites des poètes enclins à la 
rèverie sont presque toutes empruntées d’objets négatifs, tels que 
le silence des nuits, l’ombre des bois, la solitude des montagnes, 
la paix des tombeaux, qui ne sont que l’absence du bruit, de la 
lumière, des hommes et des inquiétudes de la vie 20 . 

Quelle que soit la beauté des vers de Virgile, la poésie chré- 
tienne nous offre encore quelque chose de supérieur. Le grand 
prètre des Hébreux, prèt à couronner Joas, est saisi de l’esprit 
divin dans le tempie de Jérusalem; 

Voilà donc quels vengeurs s’arment pour ta querelle! 

Des prètres, des enfants, ò sagesse éternelle! 

Mais si tu les soutiens, qui peut les ébranler? 

Du tombeau, quand tu veux, tu sais nous rappeler; 

Tu frappes et guéris, tu perds et ressuscites. 

Ils ne s’assurent point en leurs propres mérites, 

Mais en ton nom, sur eux invoqué tant de fois, 

En tes serments jurés au plus saint de leurs rois, 

En ce tempie où tu fais ta demeure sacrée, 

Et qui doit du soleil égaler la durée. 

Mais d’où vient que mon coeur frémit d’un saint effroi? 

Est-ce TEsprit divin qui s’empare de moi? 

C’est lui-mème: il m’échauffe; il parie; mes yeux s’ouvrent, 

Et les siècles obscurs devant moi se découvrent. 

20 Ainsi Euryale, en parlant de sa mère, dit: 

.Genitrix. 

.quam miseram tenuit non Ilia tellus 

Mecum excedentem, non moenia regis Acestae. 

«Ma mère infortunée qui a suivi mes pas, et que n’ont pu retenir ni les 
rivages de la patrie, ni les murs du roi Aceste». 

Il ajoute un instant après: 

. Nequeam lacrymas perferre parentis. 

«Je ne pourrais résister aux larmes de ma mère». 

Volcens va percer Euryale; Nisus s’écrie: 

Me, me: adsum qui feci:. 

.mea fraus omnis: nihil iste nec ausus 

Nec potuit. 

Le mouvement qui termine cet admirable épisode est aussi de nature 
négative. 
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come Didone, Non ignara mali. Infine, le immagini favorite dei 
poeti inclini alla fantasticheria sono quasi tutte suggerite da 
oggetti negativi, come il silenzio della notte, l’ombra dei 
boschi, la solitudine delle montagne, la pace delle tombe, che 
non sono che assenza di rumore, di luce, di uomini, di inquie¬ 
tudini della vita 20 . 

Per quanto sia grande la bellezza dei versi di Virgilio, la 
poesia cristiana ci offre ancora qualcosa di superiore. Il grande 
sacerdote degli ebrei, pronto a coronare Joas, è colto dallo spi¬ 
rito divino nel tempio di Gerusalemme: 

Ecco, dunque, quali vendicatori si armano per la tua contesa! 
Sacerdoti, bambini, o saggezza eterna! 

Ma se tu li sostieni, chi può annientarli? 

Dalla tomba, quando vuoi, sai richiamarci; 
tu colpisci e guarisci, perdi e risusciti. 

Non sono essi sicuri nei loro propri meriti, 
ma nel tuo nome, su essi invocato tante volte, 
nei tuoi giuramenti al più santo dei re, 
in questo tempio dove fai la tua dimora sacra, 
e che deve del sole eguagliare la durata. 

Ma da dove viene che il mio cuore frema di un sacro sgomento? 
E lo spirito divino che di me si impadronisce? 

E lui stesso: mi scalda; parla; i miei occhi si aprono 
E i secoli oscuri davanti a me si scoprono. 

20 Così Eurialo, parlando a sua madre dice: 

.Genitrix. 

.quam miseram tenuit non Ilia tellus 

Mecum excedentem, non moenia regis Acestae. 

«La mia sventurata madre, che ha seguito i miei passi, e che non hanno 
potuto trattenere né le sponde patrie, né le mura del re Aceste». 

E aggiunge poco dopo: 

. Nequeam lacrymas perferre parentis. 

«Non potrei resistere alle lacrime di mia madre». 

Volcens ha trafitto Eurialo; Niso grida: 

Me, me: adsum qui feci:. 

.mea fraus omnis: nibìl iste nec ausus 

Nec potuit. 

Il movimento che termina questo mirabile episodio è anche di natura 
negativa. 
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Cieux, écoutez ma voix; Terre, prète l’oreiUe: 

Ne dis plus, ò Jacob! que ton Seigneur sommeille; 

Pécheurs, disparaissez, le Seigneur se réveille. 

Comment en un plomb vii l’or pur s’est-il changé? 

Quel est dans le lieu saint ce pontife égorgé... 

Pleure, Jérusalem, pleure, cité perfide, 

Des prophètes divins malheureuse homicide! 

De son amour pour toi ton Dieu s’est dépouillé; 

Ton encens à ses yeux est un encens souillé... 

.... Où menez-vous ces enfants et ces femmes? 

Le Seigneur a détruit la reine des cités; 

Ses prétres sont captifs, ses rois sont rejetés: 

Dieu ne veut plus qu’on Vienne à ses solennités. 

Tempie, renverse-toi; cèdres, jetez des flammes. 

Jérusalem, objet de ma douleur, 

Quelle main en un jour t’a ravi tous tes charmes? 

Qui changera mes yeux en deux sources de larmes, 

Pour pleurer ton malheur? 

Il n’est pas besoin de commentaire. 

Puisque Virgile et Racine reviennent si souvent dans notre cri- 
tique, tàchons de nous faire une idée juste de leur talent et de leur 
génie. Ces deux grands poètes ont tant de ressemblance, qu’ils 
pourraient tromper jusqu’aux yeux de la muse, comme ces 
jumeaux de YEnéide qui causaient de douces méprises à leur mère. 

Tous deux polissent leurs ouvrages avec le méme soin, tous 
deux sont pleins de gout, tous deux hardis, et pourtant naturels 
dans l’expression, tous deux sublimes dans la peinture de l’a~ 
mour; et, comme s’ils s’étaient suivis pas à pas, Racine fait enten- 
dre dans Esther je ne sais quelle suave mélodie dont Virgile a 
pareillement rempli sa seconde églogue, mais toutefois avec la dif- 
férence qui se trouve entre la voix de la jeune fille et celle de l’a- 
dolescent, entre les soupirs de Tinnocence et ceux d’une passion 
criminelle. 

Voilà peut-ètre en quoi Virgile et Racine se ressemblent: voici 
peut-ètre en quoi ils diffèrent. 

Le second est en général supérieur au premier dans Tinvention 
des caractères: Agamemnon, Achille, Oreste, Mithridate, Acomat, 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 





GENIO DEL CRISTIANESIMO, seconda parte - poetica del cristianesimo 


427 


Cieli, ascoltatemi! Terra, porgi lorecchio: 

Non dir più, Giacobbe, che il tuo Signore dorme. 

Peccatori, sparite; il Signore si risveglia. 

Come in un piombo vile l’oro puro si cambiò? 

Chi è nel luogo santo quel pontefice sgozzato? 

Piangi, Gerusalemme, piangi, città perfida, 
dei divini profeti infelice omicida; 

Del suo amore per te Dio si è spogliato; 

Il tuo incenso ai suoi occhi è un incenso insozzato.... 

.Dove conducete quei bambini e quelle donne? 

Il Signore ha distrutto la regina delle città; 
i suoi preti sono prigionieri, annientati i suoi re: 

Dio non vuole più che si venga alle sue solennità. 

Tempio, annientati; cedri, gettate fiamme. 

Gerusalemme, oggetto del mio dolore, 

quale mano in un giorno ti ha rapito le tue bellezze? 

Chi cambierà i miei occhi in due sorgenti di lacrime, 
per piangere la tua sventura? 

Non c’è bisogno di commento. 

Dal momento che Virgilio e Racine tornano così frequente¬ 
mente nella nostra critica, proviamo a farci un’idea giusta del 
loro talento e del loro genio. Quei due grandi poeti sono così 
simili che potrebbero ingannare anche gli occhi della musa, 
come quei gemelli del YEneide, che causavano i dolci rimprove¬ 
ri della loro madre. 

Entrambi limano le loro opere con la stessa cura, entrambi 
sono pieni di gusto, arditi, e tuttavia naturali nell’espressione, 
sublimi nella raffigurazione dell’amore; e, come se si fossero 
seguiti passo passo, Racine ha fatto intendere in Ester non so 
quale soave melodia, simile a quella della seconda egloga di 
Virgilio, ma tuttavia con la stessa differenza che si trova tra la 
voce di una fanciulla e quella dell’adolescente, tra i sospiri del¬ 
l’innocenza e quelli di una passione criminale. 

Ecco forse in cosa Virgilio e Racine si assomigliano; ecco 
forse in cosa si differenziano. 

Il secondo è generalmente superiore al primo nell’invenzio¬ 
ne dei caratteri; Agamennone, Achille, Oreste, Mitridate, 
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sont fort au-dessus des héros de l’ Eneide. Enée et Turnus ne sont 
beaux que dans deux ou trois moments; Mézence seul est fière - 
ment dessiné. 

Cependant, dans les peintures douces et tendres, Virgile retro- 
uve son génie: Evandre, ce vieux roi d’Arcadie qui vit sous le 
chaume et que défendent deux chiens de berger, au mème lieu où 
les Césars, entourés de prétoriens, habiteront un jour leurs palais; 
le jeune Pallas, le beau Lausus, Nisus et Euryale, sont des person- 
nages divins. 

Dans les caractères de femmes, Racine reprend la supériorité: 
Agrippine est plus ambitieuse qu’Amate, Phèdre plus passionnée 
que Didon. 

Nous ne parlons point d 'Athalie, parce que Racine dans cette 
pièce ne peut ètre comparé à personne: c’est l’oeuvre le plus par- 
fait du génie inspiré par la religion. 

Mais, d’un autre coté, Virgile a pour certains lecteurs un avan- 
tage sur Racine: sa voix, si nous osons nous exprimer ainsi, est 
plus gémissante et sa lyre plus plaintive. Ce n’est pas que l’auteur 
de Phèdre n’eut été capable de trouver cette sorte de mélodie des 
soupirs; le róle d’Andromaque, Berenice tout entière, quelques 
stances des cantiques imités de l’Ecriture, plusieurs strophes des 
choeurs d 'Esther et &Athalie y montrent ce qu’il aurait pu faire 
dans ce genre; mais il vécut trop à la ville, pas assez dans la solitu- 
de. La cour de Louis XIV en lui donnant la majesté des formes et 
en épurant son langage lui fut peut-ètre nuisible sous d’autres rap- 
ports: elle l’éloigna trop des champs et de la nature. 

Nous avons déjà remarqué 21 qu’une des premières causes de la 
mélancolie de Virgile fut sans doute le sentiment des malheurs 
qu’il éprouva dans sa jeunesse. Chassé du toit paternel, il garda 
toujours le souvenir de sa Mantoue; mais ce n’était plus le Romain 
de la république, aimant son pays à la manière dure et apre des 
Brutus: c’était le Romain de la monarchie d’Auguste, le rivai 
d’Homère et le nourrisson des muses. 

Virgile cultiva ce genre de tristesse en vivant seul au milieu des 
bois. Peut-ètre faut-il encore ajouter à cela des accidents particu- 
liers. Nos défauts moraux ou physiques influent beaucoup sur 
notre humeur, et sont souvent la cause du tour particulier que 

21 Part. l re , liv. V, avant-dernier chapitre. 
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Acomat, sono molto al di sopra degli eroi del YEneide. Enea e 
Turno sono belli solo in due o tre momenti; Mezenzio solo è 
fieramente disegnato. 

Tuttavia, nelle pitture dolci e tenere, Virgilio ritrova il suo 
genio; Evandro, quel vecchio re d’Arcadia, che vive in una 
capanna, difeso da due cani da pastore, nel medesimo luogo in 
cui i Cesari, circondati dai pretoriani, abiteranno un giorno i 
loro palazzi; il giovane Pallante, il bel Lauso, Niso e Eurialo 
sono personaggi divini. 

Nei caratteri femminili, Racine ritorna superiore; Agrippina 
è più ambiziosa di Amata, Fedra più passionale di Didone. 

Non parliamo affatto di Atalia , perché Racine, in quest’ope¬ 
ra, non può essere paragonato a nessuno; è l’opera più perfet¬ 
ta del genio ispirato dalla religione. 

Ma, d’altra parte, Virgilio ha per alcuni lettori un vantaggio 
su Racine: la sua voce, se così osiamo esprimerci, è più dolen¬ 
te, la sua lira più lamentosa. Non è che l’autore di Fedra non 
sia in grado di trovare questa specie di melodia dei sospiri; il 
ruolo di Andromaca, Berenice tutta intera, alcune stanze dei 
cantici a imitazione delle Scritture, parecchie strofe dei cori di 
Ester e di Atalia, mostrano cosa avrebbe potuto fare in un tal 
genere; ma visse troppo in città, non abbastanza in solitudine. 
La corte di Luigi XIV, dandogli maestà delle forme e purifican¬ 
do il suo linguaggio, gli fu forse nociva sotto altri aspetti; lo 
allontanò troppo dai campi e dalla natura. 

Abbiamo già rilevato 21 che una delle prime cause della 
malinconia di Virgilio fu senza dubbio il sentimento di malin¬ 
conia che provò nella sua giovinezza. Cacciato dal tetto pater¬ 
no, conservò sempre il ricordo della sua Mantova; ma non era 
più il Romano della repubblica, che amava il suo paese alla 
maniera di Bruto; era il Romano della monarchia di Augusto, 
il rivale di Omero, e l’allievo delle muse. 

Virgilio coltivò il germe della tristezza vivendo solo tra i 
boschi. Forse a ciò bisogna aggiungere altri avvenimenti parti¬ 
colari. I nostri difetti morali o psichici influiscono molto sul 
nostro umore, e sono spesso la causa della tendenza che il 

21 Parte I, lib. V, penultimo capitolo. 
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prend notre caractère. Virgile avait une difficulté de prononcia- 
tion ; il était faible de corps, rustique d’apparence. Il semble avoir 
eu dans sa jeunesse des passions vives, auxquelles ces imperfec- 
tions naturelles purent mettre des obstacles. Ainsi des chagrins de 
famille, le gout des champs, un amour-propre en souffrance et des 
passions non satisfaites s’unirent pour lui donner cette rèverie qui 
nous charme dans ses écrits. 

On ne trouve point dans Racine le Diis aliter visum, le Dulces 
moriens reminiscitur Argos , le D isce, puer, virtutem ex me - fortu- 
nam ex aliis , le Lyrnessi domus alta: sola Laurente sepulcrum. Il 
n’est peut-ètre pas inutile d’observer que ces mots attendrissants se 
trouvent presque tous dans les six derniers livres de YEnéide , ainsi 
que les épisodes d’Evandre et de Pallas, de Mézence et de Lausus, 
de Nisus et d’Euryale. Il semble qu’en approchant du tombeau le 
Cygne de Mantoue mit dans ses accents quelque chose de plus 
céleste, comme les cygnes de TEurotas, consacrés aux Muses, qui 
avant d’expirer avaient, selon Pythagore, une vision de TOlympe, 
et témoignaient leur ravissement par des chants harmonieux. 

Virgile est Y ami du solitaire, le compagnon des heures secrètes de 
la vie. Racine est peut-ètre au-dessus du poète latin, parce qu’il a fait 
Athalie\ mais le dernier a quelque chose qui remue plus doucement 
le coeur. On admire plus l’un, on aime plus l’autre; le premier a des 
douleurs trop royales, le second parie davantage à tous les rangs de 
la société. En parcourant les tableaux des vicissitudes humaines tra- 
cés par Racine, on croit errer dans les parcs abandonnés de 
Versailles: ils sont vastes et tristes, mais à travers leur solitude on dis¬ 
tingue la main régulière des arts et les vestiges des grandeurs: 

Je ne vois que des tours que la cendre a couvertes, 

Un fleuve teint de sang, des campagnes désertes. 

Les tableaux de Virgile, sans ètre moins nobles, ne sont pas 
bornés à de certaines perspectives de la vie; ils représentent toute 
la nature: ce sont les profondeurs des forèts, Taspect des monta- 
gnes, les rivages de la mer, où des femmes exilées regardent, en 
pleurant, Vimmensità des flots\ 

.Cunctaeque profundum 

Pontum adspectabant flentes. 

22 Sermone tardissimum ac pene indocto similem ... Facie rusticana, etc. 
Donat., de P. Virgilii Maronis Vita. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 




431 


GENIO DEL CRISTIANESIMO, sec:onda parte - poetica del cristianesimo 

nostro carattere assume. Virgilio aveva difficoltà nella pronun¬ 
cia 22 ; era debole nel corpo, rustico nell’aspetto. Sembra che in 
gioventù abbia avuto vive passioni, alle quali queste imperfe¬ 
zioni naturali posero forse degli ostacoli. Così, dispiaceri di 
famiglia, il gusto per la campagna, un amor proprio sofferente, 
e passioni non soddisfatte si unirono per dargli quella malinco¬ 
nia che ci incanta nei suoi scritti. 

Non si trova affatto in Racine il Diis aliter visum , il Dulces 
moriens reminiscitur Argos y il Disce puer virtutem ex me - for- 
tunam ex aliis , il Lyrnessi domus alta: sola Laurente sepulcrum. 
Non è forse inutile osservare che quelle parole commoventi si 
trovano quasi tutte negli ultimi sei libri del YEneide, così come 
gli episodi di Evandro e Pallante, Mezenzio e Lauso, Niso e 
Eurialo. Sembra che avvicinandosi alla tomba, il Cigno di 
Mantova metta nei suoi accenti qualcosa di più celeste, come i 
cigni dell’Eurota, consacrati dalle Muse che, prima di spirare, 
avevano secondo Pitagora una visione deH’Olimpo, e testimo¬ 
niavano il loro rapimento con canti armoniosi. 

Virgilio è l’amico del solitario, il compagno delle ore segre¬ 
te. Racine è forse al di sopra del poeta latino, poiché ha scritto 
Atalia ; ma Virgilio ha qualcosa che commuove più dolcemen¬ 
te il cuore. Si ammira più l’uno, si ama più l’altro; il primo ha 
dolori troppo regali, il secondo parla di più a tutti i ranghi della 
società. Percorrendo le vicissitudini umane, tracciate da 
Racine, sembra di vagare nei parchi abbandonati di Versailles: 
sono vasti e tristi; ma, attraverso la loro solitudine, si distingue 
la mano regolare delle arti, e le vestigia dei fasti: 

Io vedo solo torri che la cenere ha coperto, 

un fiume tinto di sangue, campagne deserte. 

Le rappresentazioni di Virgilio, senza essere meno nobili, 
non sono limitate da certe prospettive della vita; sono le profon¬ 
dità delle foreste, l’aspetto delle montagne, le rive del mare, ove 
le donne esiliate guardano, piangendo, Vimmensità dei flutti’. 

.Cuctaeque profundum 

Pontum aspectabant flentes. 

22 Sermone tardissimum, ac pene indocto similem...Facie rusticana , ecc. 
Donat, De P. Virgilii Maronis vita. 
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CHAPITRE XI 

LE GUERRIER - DÉFINITION DU BEAU IDÉAL 


Les siècles héroì'ques sont favorables à la poésie, parce qu’ils ont 
cette vieillesse et cette incertitude de tradition que demandent les 
Muses, naturellement un peu menteuses. Nous voyons chaque jour 
se passer sous nos yeux des choses extraordinaires sans y prendre 
aucun intérèt; mais nous aimons à entendre raconter des faits obs- 
curs qui sont déjà loin de nous. C’est qu’au fond les plus grands 
événements de la terre sont petits en eux-mémes: notre àme, qui 
sent ce vice des affaires humaines, et qui tend sans cesse à l’immen- 
sité, tàche de ne les voir que dans le vague pour les agrandir. 

Or, l’esprit des siècles héro'fques se forme du mélange d’un 
état civil encore grossier et d’un état religieux porté à son plus 
haut point d’influence. La barbarie et le polythéisme ont produit 
les héros d’Homère; la barbarie et le christianisme ont enfanté les 
chevaliers du Tasse. 

Qui des héros ou des chevaliers méritent la préférence, soit en 
morale, soit en poésie? C’est ce qu’il convient d’examiner. 

En faisant abstraction du génie particulier des deux poètes et 
ne comparant qu’homme à homme, il nous semble que les person- 
nages de la jérusalem sont supérieurs à ceux de l’ Iliade. 

Quelle différence en effet entre les chevaliers si francs, si dés- 
intéressés, si humains, et des guerriers perfides, avares, cruels, 
insultant aux cadavres de leurs ennemis, poétiques enfin par leurs 
vices, comme les premiers le sont par leurs vertus! 

Si par héroi'sme on entend un effort contre les passions en 
faveur de la vertu, c’est sans doute Godefroi, et non pas 
Agamemnon, qui est le véritable héros. Or, nous demandons 
pourquoi le Tasse en peignant des chevaliers a tracé le modèle du 
parfait guerrier, tandis qu’Homère en représentant les hommes 
des temps héro’iques n’a fait que des espèces de monstres? C’est 
que le christianisme a fourni dès sa naissance le beau idéal moral 
ou le beau idéal des caractères , et que le polythéisme n’a pu don- 
ner cet avantage au chantre d’Ilion. Nous arrèterons un peu le lec- 
teur sur ce sujet: il importe trop au fond de notre ouvrage pour 
hésiter à le mettre dans tout son jour. 
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CAPITOLO XI 

IL GUERRIERO - DEFINIZIONE DEL BELLO IDEALE 

I secoli eroici sono favorevoli alla poesia, poiché hanno 
quell’antichità e quella incertezza di tradizione che domanda¬ 
no le Muse, naturalmente un poco menzognere. Vediamo ogni 
giorno passare sotto i nostri occhi cose meravigliose, senza pro¬ 
vare alcun interesse; ma noi preferiamo ascoltare dei fatti oscu¬ 
ri che sono già lontano da noi. In fondo, i più grandi avveni¬ 
menti della terra sono in se stessi piccoli; la nostra anima, che 
sente il vizio degli affari umani, e che tende senza tregua all’im¬ 
mensità, cerca di guardarli solo nel vago, per ingrandirli. 

Ora, lo spirito dei secoli eroici si forma dalla commistione 
di uno stato civile ancora primitivo e di uno stato religioso por¬ 
tato al più alto punto di influenza. La barbarie e il politeismo 
hanno prodotto gli eroi di Omero; la barbarie e il cristianesi¬ 
mo hanno generato i cavalieri del Tasso. 

Chi, eroe o cavaliere , merita la preferenza, sia in morale sia 
in poesia? E questo che bisogna esaminare. 

Astraendo dal genio particolare dei due poeti, e paragonan¬ 
do uomo a uomo, ci sembra che i personaggi della Gerusa¬ 
lemme siano superiori a quelli ddl'Iliade. 

Quale differenza, infatti, tra cavalieri così franchi, così 
disinteressati, e guerrieri perfidi, avari, crudeli, che insultano i 
cadaveri dei loro nemici, poetici, infine, per i loro vizi, come i 
primi lo sono per le loro virtù! 

Se, per eroismo, si intende uno sforzo contro le passioni, in 
favore della virtù, è senza dubbio Goffredo, e non Agamen¬ 
none, il vero eroe. Ora, domandiamo perché il Tasso, raffigu¬ 
rando i cavalieri, abbia tracciato il modello del perfetto guer¬ 
riero, mentre Omero, rappresentando gli uomini dei tempi 
eroici, abbia dipinto solo dei mostri? Il fatto è che il cristiane¬ 
simo ha fornito, dalla sua nascita, il bello ideale morale o il bello 
ideale dei caratteri , e il politeismo non ha potuto dare tale van¬ 
taggio al cantore di Ilio. Faremo soffermare un poco il lettore 
su questo argomento: è così fondamentale per la nostra opera 
che non possiamo esiatre a metterlo in luce. 
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Il y a deux sortes de beau idéal : le beau idéal inorai, et le beau 
idéal physique\ l’un et l’autre sont nés de la société. 

L’homme très près de la nature, tei que le Sauvage, ne le 
connait pas; il se contente, dans ses chansons, de rendre fidèle- 
ment ce qu’il voit. Comme il vit au milieu des déserts, ses tableaux 
sont nobles et simples; on n’y trouve point de mauvais gout, mais 
aussi ils sont monotones, et les actions qu’ils expriment ne vont 
pas jusqu’à l’héroisme. 

Le siècle d’Homère s’éloignait déjà de ces premiers temps. 
Qu’un Canadien perce un chevreuil de ses flèches, qu’il le 
dépouille au milieu des forèts, qu’il étende la victime sur les char- 
bons d’un chène embrasé: tout est poétique dans ces moeurs. 
Mais dans la tente d’Achille il y a déjà des bassins , des broches , des 
vases\ quelques détails de plus, et Homère tombait dans la basses- 
se des descriptions, ou bien il entrait dans la route du beau idéal 
en commengant à cacher quelque chose. 

Ainsi, à mesure que la société multiplia les besoins de la vie, les 
poètes apprirent qu’il ne fallait plus, comme par le passé, peindre 
tout aux yeux, mais voiler certaines parties du tableau. 

Ce premier pas fait, ils virent encore qu’il fallait choisir, ensui- 
te que la chose choisie était susceptible d’une forme plus belle, ou 
d’un plus bel effet dans telle ou telle position. 

Toujours cachant et choisissant, retranchant ou ajoutant , ils se 
trouvèrent peu à peu dans des formes qui n’étaient plus naturel- 
les, mais qui étaient plus parfaites que la nature: les artistes appe- 
lèrent ces formes le beau idéal . 

On peut donc définir le beau idéal l’art de choisir et de cacher. 

Cette définition s’applique également au beau idéal moral et 
au beau idéal physique. Celui-ci se forme en cachant avec adresse 
la partie infirme des objets; l’autre, en dérobant à la vue certains 
còtés faibles de Fame: Vaine a ses besoins honteux et ses bassesses 
comme le corps. 

Et nous ne pouvons nous empécher de remarquer qu’il n’y a 
que l’homme qui soit susceptible d’ètre représenté plus parfait 
que nature et comme approchant de la Divinité. On ne s’avise pas 
de peindre le beau idéal d’un chevai, d’un aigle, d’un lion Ceci 
nous fait entrevoir une preuve merveilleuse de la grandeur de nos 
fins et de l’immortalité de notre àme. 
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Vi sono due tipi di bello ideale , il bello ideale morale e il 
bello ideale fisico : entrambi sono nati dalla società. 

L’uomo molto vicino alla natura, come il Selvaggio, non li 
conosce; si accontenta, nelle sue canzoni, di rendere fedelmente 
ciò che vede. Dato che vive nei deserti, i suoi quadri sono nobi¬ 
li e semplici; non vi si trova mai del cattivo gusto, ma sono anche 
monotoni, e le azioni che essi ispirano non arrivano all’eroismo. 

Il secolo di Omero era già lontano da quei primi tempi. 
Quando un Canadese trafigge con le sue frecce un capriolo; 
quando lo scortica in mezzo alla foresta; quando distende la 
vittima sui carboni di una quercia accesa: tutto è poetico in tali 
costumi. Ma, nella tenda di Achille, ci sono già bacili , brocche 
e vasi; qualche dettaglio in più e Omero cadrebbe nella bassez¬ 
za delle descrizioni, oppure entrerebbe nella via del bello, 
cominciando a nascondere qualcosa. 

Così, man mano che la società moltiplicava i bisogni della 
vita, i poeti appresero che non bisognava più, come in passato, 
rappresentare tutto davanti agli occhi, ma velare alcune parti 
del quadro. 

Fatto il primo passo, essi si accorsero che bisognava sceglie¬ 
re ; poi, che la cosa scelta era suscettibile di una forma più bella 
o di un più bell’effetto in tale o tal’altra posizione. 

Sempre nascondendo o scegliendo , togliendo o aggiungendo , 
si trovarono poco a poco in forme innaturali, ma più perfette 
della natura: gli artisti chiamarono tali forme il bello ideale . 

Si può dunque definire il bello ideale l’arte di scegliere e 
nascondere. 

Tale definizione si applica ugualmente al bello ideale mora¬ 
le e al bello ideale fisico . Questo si forma nascondendo abil¬ 
mente la parte difettosa degli oggetti; quello sottraendo alla 
vista alcuni lati deboli dell’anima: Xanima ha i suoi bisogni ver¬ 
gognosi e le sue bassezze come il corpo. 

Noi non possiamo esimerci dall’osservare che solo l’uomo è 
suscettibile di essere rappresentato più perfetto di quanto sia 
in natura, e vicino alla Divinità. Non si pensa di cogliere il bello 
ideale di un cavallo, di un’aquila, di un leone. Ciò ci fa intrave¬ 
dere una prova meravigliosa della grandezza dei nostri fini e 
dell’immortalità della nostra anima. 
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La société où la morale parvint le plus tòt à son développe- 
ment dut atteindre le plus vite au beau idéal moral , ou, ce qui 
revient au mème, au beau idéal des caractères : or, c’est ce qui dis¬ 
tingue éminemment les sociétés formées dans la religion chrétien- 
ne. Il est étrange, et cependant rigoureusement vrai, que tandis 
que nos pères étaient des barbares pour tout le reste, la morale, au 
moyen de l’Evangile, s’était élevée chez eux à son dernier point de 
perfection: de sorte que Fon vit des hommes, si nous osons parler 
ainsi, à la fois sauvages par le corps et civilisés par l’àme. 

C’est ce qui fait la beauté des temps chevaleresques, et ce qui 
leur donne la supériorité tant sur les siècles héroi’ques que sur les 
siècles tout à fait modernes. 

Car si vous entreprenez de peindre les premiers àges de la 
Grèce, autant la simplicité des moeurs vous offrirà des choses 
agréables, autant la barbarie des caractères vous choquera; le 
polythéisme ne fournit rien pour changer la nature sauvage et l’in- 
suffisance des vertus primitives. 

Si au contraire vous chantez l’àge moderne, vous serez obligé 
de bannir la vérité de votre ouvrage et de vous jeter à la fois dans 
le beau idéal moral et dans le beau idéal physique. Trop loin de la 
nature et de la religion sous tous les rapports, on ne peut repré- 
senter fidèlement l’intérieur de nos ménages, et moins encore le 
fond de nos coeurs. 

La chevalerie seule offre le beau mélange de la vérité et de la 
fiction. 

D’une part, vous pouvez offrir le tableau des moeurs dans 
toute sa naiveté: un vieux chàteau, un large foyer, des tournois, 
des joutes, des chasses, le son du cor, le bruit des armes, n’ont rien 
qui heurte le gout, rien qu’on doive ou choisir ou cacher. 

Et, d’un autre coté, le poète chrétien, plus heureux 
qu’Homère, n’est point forcé de ternir sa peinture en y pla^ant 
Thomme barbare ou Thomme naturel: le christianisme lui donne 
le parfait héros. 

Ainsi, tandis que le Tasse est dans la nature relativement aux 
objets physiques, il est au-dessus de cette nature par rapport aux 
objets moraux. 

Or, le vrai et Y idéal sont les deux sources de l’intérèt poétique: 
le touchant et le merveilleux. 
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La società in cui la morale pervenne prima al suo sviluppo 
dovette attendere presto al bello ideale morale o, il che è lo stes¬ 
so, al bello ideale dei caratteri', ora, ciò è quel che eminentemen¬ 
te distingue le società formate nella religione cristiana. E stra¬ 
no, e tuttavia rigorosamente vero che, mentre i nostri padri 
erano dei barbari per tutto il resto, la morale, nel Vangelo, si 
era elevata presso di loro all’apice della perfezione: come si 
vede degli uomini, talvolta selvaggi nel corpo e civilizzati nel- 
Panima. 

È ciò che fa la bellezza dei tempi cavallereschi e che dà loro 
superiorità, sia sui secoli eroici, che sui secoli moderni. 

Perché se voi cominciate a rappresentare le prime età della 
Grecia, tanto la semplicità dei costumi vi offrirà cose piacevo¬ 
li, quanto vi colpirà la barbarie dei caratteri; il politeismo non 
fornisce nulla per correggere la natura selvaggia e l’insufficien¬ 
za della virtù primitive. 

Se, al contrario, cantate l’età moderna, sarete obbligati a 
bandire la verità dalla vostra opera e a gettarvi contemporanea¬ 
mente nel bello ideale morale e nel bello ideale fisico. Troppo 
lontano dalla natura e dalla religione sotto tutti i rapporti, non 
si può rappresentare fedelmente l’interno delle nostre case, e 
ancor meno la profondità del nostro cuore. 

La cavalleria sola offre la bella mescolanza di verità e finzione. 

Da una parte, potete offrire la rappresentazione dei costu¬ 
mi in tutta la sua ingenuità; un vecchio castello, un largo foco¬ 
lare, tornei, giostre, cacce, il suono del corno, il rumore delle 
armi, non hanno nulla che urti il gusto, nulla che si debba sce¬ 
gliere o nascondere. 

E dall’altra parte, il poeta cristiano, più felice di Omero, 
non è affatto forzato ad offuscare la sua pittura ponendovi 
l’uomo barbaro o l’uomo naturale', il cristianesimo gli dà l’eroe 
perfetto. 

Così, mentre il Tasso è nella natura relativamente agli ogget¬ 
ti fisici, è al di sopra di questa stessa natura in rapporto agli 
oggetti morali. 

Ora, il vero e Videale sono le due sorgenti dell’interesse poe¬ 
tico: il commovente e il meraviglioso. 
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CHAPITRE XII 
SUITE DU GUERRIER 


Montrons à présent que ces vertus du chevalier, qui élèvent 
son caractère jusqu’au beau idéal , sont des vertus véritablement 
chrétiennes. 

Si elles n’étaient que de simples vertus morales imaginées par 
le poète, elles seraient sans mouvement et sans ressort. On en peut 
juger par Enée, dont Virgile a fait un héros philosophe. 

Les vertus purement morales sont froides par essence: ce n’est 
pas quelque chose d’ajouté à Fame, c’est quelque chose de retran- 
ché de la nature; c’est Fabsence du vice plutòt que la présence de 
la vertu. 

Les vertus religieuses ont des ailes, elles sont passionnées. Non 
contentes de s’abstenir du mal, elles veulent faire le bien: elles ont 
Factivité de F amour, et se tiennent dans une région supérieure et 
un peu exagérée. Telles étaient les vertus des chevaliers. 

La foi ou la fidélité était leur première vertu; la fidélité est 
pareillement la première vertu du christianisme. 

Le chevalier ne mentait jamais. - Voilà le chrétien. 

Le chevalier était pauvre et le plus désintéressé des hommes. - 
Voilà le disciple de l’Evangile. 

Le chevalier s’en allait à travers le monde, secourant la veuve 
et Forphelin. - Voilà la charité de Jésus-Christ. 

Le chevalier était tendre et délicat. Qui lui aurait donné cette 
douceur, si ce n’était une religion humaine qui porte toujours au 
respect pour la faiblesse? Avec quelle bénignité Jésus-Christ lui- 
méme ne parle-t-il pas aux femmes dans l’Evangile! 

Agamemnon déclare brutalement qu’il aime autant Briséis que 
son épouse, parce qu’elle fait d’aussi beaux ouvrages. 

Un chevalier ne parie pas ainsi. 

Enfin le christianisme à produit Fhonneur ou la bravoure des 
héros modernes, si supérieure à celle des héros antiques. 

La véritable religion nous enseigne que ce n’est pas par la force 
du corps que l’homme se doit mesurer, mais par la grandeur de 
Fame. D’où il résulte que la plus faible des chevaliers ne tremble 
jamais devant un ennemi; et, fùt-il certain de recevoir la mort, il 
n’a pas mème la pensée de la fuite. 
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Ora dimostriamo che le virtù del cavaliere, che elevano il suo 
carattere fino al bello ideale , sono virtù veramente cristiane. 

Se fossero solo semplici virtù morali, immaginate dal poeta, 
sarebbero senza movimento e senza impulso. Si può giudicare 
da Enea, reso da Virgilio un eroe filosofo. 

Le virtù puramente morali sono fredde in essenza: non sono 
qualcosa che viene aggiunto all’anima, ma qualcosa che viene 
tolto dalla natura; sono assenza di vizio, piuttosto che presen¬ 
za di virtù. 

Le virtù religiose hanno delle ali, sono appassionate. Non 
contente di astenersi dal male, vogliono fare il bene: hanno La- 
more attivo e si tengono in una regione superiore, un po’esage- 
rata. Tali erano le virtù dei cavalieri. 

La fede o la fedeltà era la loro prima virtù; la fedeltà è pari- 
menti la prima virtù del cristianesimo. 

Il cavaliere non mentiva mai. - Ecco il cristiano. 

Il cavaliere era povero, e il più disinteressato degli uomini. 
- Ecco il discepolo del Vangelo. 

Il cavaliere se ne andava per il mondo, soccorrendo la vedo¬ 
va e l’orfano. - Ecco la carità di Gesù Cristo. 

Il cavaliere era tenero e delicato. Chi gli avrebbe dato que¬ 
sta dolcezza, se ciò non fosse una religione umana, che porta 
sempre al rispetto per la debolezza? Con quale benignità lo 
stesso Gesù Cristo parla alle donne del Vangelo! 

Agamennone dichiara brutalmente che ama tanto Briseide 
quanto sua moglie, poiché anch’ella è brava nelle opere femminili. 

Un cavaliere non parla così. 

Infine il cristianesimo ha prodotto l’onore o il coraggio 
degli eroi moderni, tanto superiore a quello degli eroi antichi. 

La vera religione ci insegna che non per la forza del corpo 
si deve misurare l’uomo, ma per la grandezza dell’anima. Da 
ciò risulta che il più debole dei cavalieri non trema mai davan¬ 
ti al nemico; e, anche se certo di trovare la morte, non ha mai 
il pensiero della fuga. 
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Cette haute valeur est devenue si commune, que le moindre de 
nos fantassins est plus courageux que les Ajax, qui fuyaient devant 
Hector, qui fuyait à son tour devant Achille. Quant à la clémence 
du chevalier chrétien envers les vaincus, qui peut nier qu’elle 
découle du christianisme? 

Les poètes modernes ont tire une foule de traits nouveaux du 
caractère chevaleresque. Dans la tragèdie il suffit de nommer 
Bayard, Tancrède, Nemours, Couci; Nérestan apporte la ran^on 
de ses frères d’armes, et se vient rendre prisonnier parce qu’il ne 
peut satisfaire à la somme nécessaire pour se racheter lui-mème. 
Les belles moeurs chrétiennes! Et qu’on ne dise pas que c’est une 
pure invention poétique: il y a cent exemples de chrétiens qui se 
sont remis entre les mains des Infidèles ou pour délivrer d’autres 
chrétiens, ou parce qu’ils ne pouvaient compter l’argent qu’ils 
avaient promis. 

On sait combien le caractère chevaleresque est favorable à l’é- 
popée. Qu’ils sont aimables, tous ces chevaliers de la Jérusalem y ce 
Renaud si brillant, ce Tancrède si généreux, ce vieux Raymond de 
Toulouse, toujours abattu et toujours relevé! On est avec eux sous 
les murs de Solyme; on croit entendre le jeune Bouillon s’écrier, 
au sujet d’Armide: «Que dira-t-on à la cour de France quand on 
saura que nous avons refusé notre bras à la beauté?». Pour juger 
de la différence qui se trouve entre les héros d’Homère et ceux du 
Tasse, il suffit de jeter les yeux sur le camp de Godefroi et sur les 
remparts de Sion. D’un coté sont les chevaliers , et de l’autre les 
héros antiques. Soliman mème n’a tant d’éclat que parce que le 
poète lui a donné quelques traits de la générosité du chevalier: 
ainsi le principal héros infidèle emprunte lui-mème sa majesté du 
christianisme. 

Mais c’est dans Godefroi qu’il faut admirer le chef-d’oeuvre 
du caractère héroì'que. Si Enée veut échapper à la séduction d’une 
femme, il tient les yeux baissés: Immota tenebat lumina\ il cache 
son trouble; il répond des choses vagues: «Reine, je ne nie point 
tes bontés, je me souviendrai d’Elise», Meminisse Elisae. 

Ce n’est pas de cet air que le capitarne chrétien repousse les 
adresses d’Armide: il résiste, car il connait les fragiles appas du 
monde; il continue son voi vers le ciel, comme l’oiseau rassasié qui 
ne sabat point où une nourriture trompeuse l’appelle. 
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Quest’alto valore è divenuto così comune che il più piccolo 
dei nostri fanti è più coraggioso degli Aiaci che fuggivano 
davanti a Ettore, che a sua volta fuggiva davanti ad Achille. 
Quanto alla clemenza del cavaliere cristiano verso i vinti, chi 
può negare che essa provenga dal cristianesimo? 

I poeti moderni hanno derivato una gran quantità di nuovi 
tratti dal carattere cavalleresco. Nella tragedia è sufficiente 
nominare Baiardo, Tancredi, Nemours, Couci: Nerestan offre il 
riscatto dei suoi fratelli d’arme e si consegna prigioniero perché 
non può raggiungere la cifra necessaria per riscattare se stesso. 
I bei costumi cristiani! E non si dica che ciò è una pura inven¬ 
zione poetica; vi sono cento esempi di cristiani che si sono messi 
nelle mani degli infedeli, o per liberare altri cristiani, o perché 
non potevano consegnare il denaro che avevano promesso. 

Si sa come il carattere cavalleresco sia favorevole all’epopea. 
Come sono amabili tutti i cavalieri della Gerusalemme , Rinaldo 
così brillante, Tancredi così generoso, il vecchio Raimondo di 
Tolosa, sempre abbattuto, e sempre nuovamente in piedi! 
Stiamo con loro sotto le mura di Solima; si crede di sentire il 
giovane Buglione gridare, a proposito di Armida: «Che si dirà 
alla corte di Francia, quando si saprà che abbiamo rifiutato il 
nostro braccio alla bellezza?». Per giudicare sulla differenza tra 
gli eroi di Omero e quelli del Tasso, è sufficiente gettare uno 
sguardo sul campo di Goffredo e sui bastioni di Sion. Da un 
lato stanno i cavalieri , dall’altro gli eroi antichi. Solimano stes¬ 
so ha tanto splendore, per il fatto che il poeta gli ha attribuito 
alcuni tratti della generosità del cavaliere: così il principale 
eroe infedele trae egli stesso la sua maestosità dal cristianesimo. 

Ma è in Goffredo che si deve ammirare il capolavoro del 
carattere eroico. Se Enea vuole fuggire alla seduzione di una 
donna, tiene gli occhi bassi: Immota tenebat lumina\ nasconde 
il suo turbamento; risponde con parole vaghe: «Regina, non 
nego la tua bontà, mi ricorderò di Elisa», Meminisse Elisae . 

Non è con questo atteggiamento che il capitano cristiano 
respinge le lusinghe di Armida: resiste, poiché conosce le fragili 
attrattive del mondo; continua il suo volo verso il cielo, come 
l uccello sazio che non si cala dove lo chiama un cibo ingannatore. 
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Qual saturo augel, che non si cali 

Ove il cibo mostrando altri l’invita 

Faut-il combattre, délibérer, apaiser une sédition, Bouillon est 
partout grand, partout auguste. Ulysse frappe Thersite de son 
sceptre (oKf|7rtpcp 8è |i£Tà<|>pevov, f]8è Kaì topico 7tXfìCev), et arrète 
les Grecs prèts à rentrer dans leurs vaisseaux: ces moeurs sont nai- 
ves et pittoresques. Mais voyez Godefroi se montrant seul à un 
camp furieux qui l’accuse d’avoir fait assassiner un héros. Quelle 
beauté noble et touchante dans la prière de ce capitaine plein de 
la conscience de sa vertu! comme cette prière fait ensuite éclater 
l’intrépidité du général, qui désarmé et tète nue se présente à une 
soldatesque effrénée! 

Au combat, une sainte et majestueuse, valeur, inconnue aux 
guerriers d’Homère et de Virgile, anime le guerrier chrétien. 
Enée, couvert de ses armes divines, et debout sur la poupe de sa 
galère, qui approche du rivage rutule, est dans une attitude 
héroi'que. Agamemnon, semblable au Jupiter foudroyant, présen¬ 
te une image pieine de grandeur: cependant Godefroi n’est infé- 
rieur ni au pére des Césars ni au chef des Atrides, dans le dernier 
chant de la Jérusalem. 

Le soleil vient de se lever; les armées sont en présence, les ban- 
nières se déroulent aux vents, les plumes flottent sur les casques; 
les habits, les franges, les harnais, les armes, les couleurs, l’or et le 
fer étincellent aux premiers feux du jour. Monté sur un coursier 
rapide, Godefroi parcourt les rangs de son armée; il parie, et son 
discours est un modèle d’éloquence guerrière. Sa tète rayonne, 
son visage brille d’un éclat inconnu, l’ange de la victoire le couv- 
re invisiblement de ses ailes. Bientót il se fait un profond silence; 
les légions se prosternent en adorant celui qui fit tomber Goliath 
par la main d’un jeune berger. Soudain la trompette sonne, les sol- 
dats chrétiens se relèvent, et, pleins de la fureur du Dieu des 
armées, ils se précipitent sur les bataillons ennemis. 
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Qual saturo augel, che non si cali, 

ove il cibo mostrando, altri l’invita. 

Bisogna combattere, deliberare, domare una sedizione. 
Buglione è dappertutto grande, dappertutto augusto. Ulisse 
bastona Tersite con il suo scettro (aKf|7rcpcp 5è }i£Tà<j)p£vov, 
f|8è Kai copcp TtXfì^ev) e ferma i Greci pronti a tornare sui loro 
vascelli: tali costumi sono ingenui e pittoreschi. Ma guardate 
Goffredo che si mostra, solo, a un campo furioso che lo accu¬ 
sa di aver assassinato un eroe. Quale bellezza nobile e commo¬ 
vente nella preghiera di questo capitano, pieno di consapevo¬ 
lezza della sua virtù! Come tale preghiera fa in seguito risplen¬ 
dere l’intrepidezza del cavaliere, che, disarmato e a testa nuda, 
si presenta a una soldatesca sfrenata! 

Nel combattimento, un santo e maestoso valore, sconosciu¬ 
to ai guerrieri di Omero e Virgilio, anima il guerriero cristiano. 
Enea, coperto dalla sue armi divine, in piedi sulla poppa della 
sua galera che si avvicina alle rive dei Rutuli, è in atteggiamen¬ 
to eroico; Agamennone, simile al Giove tonante, presenta 
un’immagine piena di grandiosità: tuttavia Goffredo non è 
inferiore né al padre dei Cesari, né al capo degli Atridi, nell’ul¬ 
timo canto della Gerusalemme. 

Il sole si è appena levato: le armi sono pronte; gli stendardi 
volteggiano nell’aria; le piume ondeggiano sugli elmi; gli abiti, 
le frange, le bardature, le armi, i colori, l’oro e il ferro scintilla¬ 
no ai primi raggi del giorno. Montato su un rapido destriero, 
Goffredo percorre i ranghi della sua armata; parla e il suo 
discorso è un modello di eloquenza guerresca. La sua testa 
splende, il suo viso brilla di uno splendore sconosciuto, l’ange¬ 
lo della vittoria lo copre invisibilmente con le sue ali. Presto 
scende un profondo silenzio; le legioni si prostrano, adorando 
colui che fece cadere Golia per mano di un giovane pastore. 
All’improvviso suona la tromba, i soldati cristiani si alzano e, 
pieni del furore del Dio delle armi, si precipitano sui battaglio¬ 
ni nemici. 
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Livre III 

Suite de la poésie dans ses rapports 

AVEC LES HOMMES. PASSIONS 


CHAPITRE I 

QUE LE CHRISTIANISME A CHANGÉ LES RAPPORTS 
DES PASSIONS EN CHANGEANT LES BASES 
DU VICE ET DE LA VERTU 

De Texamen des caractères nous venons à celui des passions. 
On sent qu’en traitant des premiers il nous a été impossible de ne 
pas toucher un peu aux secondes, mais ici nous nous proposons 
d’en parler plus amplement. 

S’il existait une religion qui s’occupàt sans cesse de mettre un 
frein aux passions de Thomme, cette religion augmenterait néces- 
sairement le jeu des passions dans le drame et dans l’épopée; elle 
serait plus favorable à la peinture des sentiments que toute insti- 
tution religieuse qui, ne connaissant point des délits du coeur, n’a- 
girait sur nous que par des scènes extérieures. Or, c’est ici le grand 
avantage de notre culte sur les cultes de l’antiquité: la religion 
chrétienne est un vent céleste qui enfle les voiles de la vertu et 
multiplie les orages de la conscience autour du vice. 

Les bases de la morale ont changé parmi les hommes, du 
moins parmi les hommes chrétiens, depuis la prédication de 
l’Evangile. Chez les anciens, par exemple, l’humilité passait pour 
bassesse, et Torgueil pour grandeur; chez les chrétiens, au contrai¬ 
re, l’orgueil est le premier des vices, et l’humilité une des premiè- 
res vertus. Cette seule transmutation de principes montre la natu¬ 
re humaine sous un jour nouveau, et nous devons découvrir dans 
les passions des rapports que les anciens n’y voyaient pas. 

Donc pour nous la racine du mal est la vanità , et la racine du 
bien la charité , de sorte que les passions vicieuses sont toujours un 
composé d’orgueil, et les passions vertueuses un composé d’a- 
mour. 
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Seguito della poesia nei suoi rapporti 

CON GLI UOMINI. PASSIONI 


CAPITOLO I 

IL CRISTIANESIMO HA CAMBIATO I RAPPORTI 
DELLE PASSIONI CAMBIANDO LE BASI 
DEL VIZIO E DELLA VIRTÙ 

Dall’esame dei caratteri , veniamo a quello delle passioni. Si 
capisce che durante la trattazione dei primi, ci è stato impossi¬ 
bile non toccare un poco anche i secondi; ma ci proponiamo 
qui di parlarne in modo più ampio. 

Se esistesse una religione che si occupasse incessantemente 
di mettere un freno alle passioni umane, tale religione aumen¬ 
terebbe necessariamente il gioco delle passioni nel dramma e 
nell’epopea; sarebbe più favorevole alla raffigurazione dei sen¬ 
timenti di ogni istituzione religiosa che, non conoscendo affat¬ 
to i delitti del cuore, agirebbe su di noi solo attraverso scene 
esteriori. Ora, è questo il grande vantaggio del nostro culto sui 
culti dell’antichità: la religione cristiana è un vento celeste che 
gonfia le vele della virtù e moltiplica le tempeste della coscien¬ 
za intorno al vizio. 

Le basi della morale sono cambiate fra gli uomini, almeno 
fra gli uomini cristiani, a partire dalla predicazione del 
Vangelo. Presso gi antichi, per esempio, l’umiltà passava per 
bassezza, e l’orgoglio per grandiosità: presso i cristiani, al con¬ 
trario, l’orgoglio è il primo dei vizi, e l’umiltà una delle prime 
virtù. 

Questa sola trasmutazione dei principi mostra la natura 
umana sotto una nuova luce, e nelle passioni dobbiamo scopri¬ 
re dei rapporti che gli antichi non vedevano affatto. 

Dunque, per noi, la radice del male è la vanità , e la radice del 
bene la carità\ di modo che le passioni viziose sono sempre com¬ 
poste di orgoglio, e le passioni virtuose un insieme d’amore. 
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Faites l’application de ce principe, vous en reconnaTtrez la jus¬ 
tesse. Pourquoi les passions qui tiennent au courage sont-elles 
plus belles chez les modernes que chez les anciens? pourquoi 
avons-nous donné d’autres proportions à la valeur et transformé 
un mouvement brutal en une vertu? C’est par le mélange de la 
vertu chrétienne directement opposée à ce mouvement, Xhumili- 
té. De ce mélange est née la magnanimité, ou la générosité poé- 
tique , sorte de passion (car les chevaliers l’ont poussée jusque-là) 
totalement inconnue des anciens. 

Un de nos plus doux sentiments, et peut-ètre le seul qui appar¬ 
tenne absolument à Farne (les autres ont quelque mélange des 
sens dans leur nature ou dans leur but), c’est l’amitié. Et combien 
le christianisme n’a-t-il point encore augmenté les charmes de 
cette passion céleste, en lui donnant pour fondement la chiarite? 
Jésus-Christ dormit dans le sein de Jean; et sur la croix, avant 
d’expirer, l’amitié l’entendit prononcer ce mot digne d’un Dieu: 
Mater, ecce filius tuus; discipule, ecce mater tua l . 

«Mère, voilà ton fils; disciple, voilà ta mère». 

Le christianisme, qui a révélé notre doublé nature et montré 
les contradictions de notre ètre, qui a fait voir le haut et le bas de 
notre coeur, qui lui-méme est plein de contrastes comme nous, 
puisqu’il nous présente un Homme-Dieu, un Enfant maitre des 
mondes, le créateur de l’univers sortant du sein d’une créature, le 
christianisme, disons-nous, vu sous ce jour des contrastes, est 
encore par excellence la religion de l’amitié. Ce sentiment se for- 
tifie autant par les oppositions que par les ressemblances. Pour 
que deux hommes soient parfaits amis, ils doivent s’attirer et se 
repousser sans cesse par quelque endroit; il faut qu’ils aient des 
génies d’une mème force, mais d’une différente espèce; des opi- 
nions opposées, des principes semblables; des haines et des 
amours diverses, mais au fond la mème sensibilité; des humeurs 
tranchantes, et pourtant des gouts pareils; en un mot, de grands 
contrastes de caractère et de grandes harmonies de coeur. 

Cette chaleur que la charité répand dans les passions vertueu- 
ses leur donne un caractère divin. Chez les hommes de l’antiqui- 
té l’avenir des sentiments ne passait pas le tombeau, où il venait 
faire naufrage. Amis, frères, époux, se quittaient aux portes de la 

1 Joan., Evang.; cap. XIX, v. 26 et 27. 
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Applicate questo principio e ne riconoscerete la giustezza. 
Perché le passioni che riguardano il coraggio sono più belle 
presso i moderni che presso gli antichi? Perché abbiamo dato 
altre proporzioni al valore, e trasformato un moto brutale in 
una virtù? È per la mescolanza della virtù cristiana, diretta- 
mente opposta a quel moto, Xumiltà. Da questa commistione è 
nata la magnanimità o generosità poetica , una sorta di passione 
(poiché i cavalieri l’hanno spinta fino a questo punto) total¬ 
mente sconosciuta agli antichi. 

Uno dei nostri più dolci sentimenti, e forse il solo che 
appartiene assolutamente aH’anima (le altre hanno qualche 
mescolanza di sensi nella loro natura o nel loro fine) è l’amici¬ 
zia. E quanto il cristianesimo ha ancora aumentato le attrattive 
di tale passione celeste, dandole per fondamento la carità ? 
Gesù Cristo dormì sul petto di Giovanni; e, sulla croce, prima 
di spirare, l’amicizia lo udì pronunciare questa parola degna di 
un Dio: Mater, ecce Filius tuus; discipule, ecce mater tua h 
«Madre, ecco tuo figlio; discepolo, ecco tua madre!». 

Il cristianesimo, che ha rivelato la nostra duplice natura e 
mostrato le contraddizioni del nostro essere, che ha fatto vede¬ 
re le altezze e le bassezze del nostro cuore, anch’esso, come 
noi, pieno di contrasti, poiché ci presenta un Uomo-Dio, un 
Figlio padrone del mondo, il creatore dell’universo che nasce 
dal seno di una creatura, è ancora, per eccellenza, la religione 
dell’amicizia. Questo sentimento si fortifica tanto per le oppo¬ 
sizioni quanto per le somiglianze. Perché due uomini siano 
perfetti amici, si devono attrarre e respingere incessantemente 
in qualche punto; opinioni opposte, principi simili; odi e amori 
diversi, ma la stessa sensibilità di fondo; umori che spiccano e 
tuttavia gusti simili; in una parola, grandi contrasti di caratteri 
e grandi armonie del cuore. 

Il calore che la carità espande nelle passioni virtuose dona 
loro un carattere divino. Per gli uomini dell’antichità, l’aweni- 
re dei sentimenti non superava la tomba, dove giungeva a fare 
naufragio. Amici, fratelli, sposi, si lasciavano alle porte della 


1 Giov. Ev., cap. 19, v. 26 e 27. 
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mort, et sentaient que leur séparation était éternelle; le comble de 
la félicité pour les Grecs et pour les Romains se réduisait à mèler 
leurs cendres ensemble: mais combien elle devait ètre douloureu- 
se, une urne qui ne renfermait que des souvenirs! Le polythéisme 
avait établi l’homme dans les régions du passe; le christianisme Pa 
placé dans les champs de Pespérance. La jouissance des senti- 
ments honnètes sur la terre n’est que Pavant-gout des délices dont 
nous serons comblés. Le principe de nos amitiés n’est point dans 
ce monde: deux ètres qui s’aiment ici-bas sont seulement dans la 
route du del, où ils arriveront ensemble, si la vertu les dirige. De 
manière que cette forte expression des poètes: exhaler son àme 
dans celle de son ami , est littéralement vraie pour deux chrétiens, 
en se dépouillant de leur corps, ils ne font que se dégager d’un 
obstacle qui s’opposait à leur union intime, et leurs àmes vont se 
confondre dans le sein de PEternel. 

Ne croyons pas toutefois qu’en nous découvrant les bases sur 
lesquelles reposent les passions le christianisme ait désenchanté la 
vie. Loin de flétrir Pimagination en lui faisant tout toucher et tout 
connaìtre, il a répandu le doute et les ombres sur les choses inuti- 
les à nos fins; supérieur en cela à cette imprudente philosophie 
qui cherche trop à pénétrer la nature de Phomme et à trouver le 
fond partout. Il ne faut pas toujours laisser tomber la sonde dans 
les abimes du coeur: les vérités qu’il contient sont du nombre de 
celles qui demandent le demi-jour et la perspective. C’est une 
imprudence que d’appliquer sans cesse son jugement à la partie 
aimante de son ètre, de porter Pesprit raisonnable dans les pas¬ 
sions. Cette curiosité conduit peu à peu à douter des choses géné- 
reuses; elle dessèche la sensibilité et tue, pour ainsi dire, l’àme; les 
mystères du coeur sont comme ceux de Pantique Egypte: le pro¬ 
fane qui cherchait à les découvrir sans y ètre initié par la religion 
était subitement frappé de mort. 

CHAPITRE II 

AMOUR PASSIONNÉ - DIDON 

Ce que nous appelons proprement amour parmi nous est un 
sentiment dont Pantiquité a ignoré jusqu’au nom. Ce n’est que 
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morte, e sentivano che la loro separazione era eterna; il colmo 
della felicità per i Greci e per i Romani si riduceva a mescola¬ 
re insieme le loro ceneri: ma quanto doveva essere dolorosa 
un’urna che non racchiudeva che ricordi! Il politeismo aveva 
stabilito Tuomo nei luoghi del passato; il cristianesimo l’ha 
posto nei campi della speranza. Il godimento dei sentimenti 
onesti sulla terra non è che l’assaggio delle delizie di cui noi 
saremo colmati. Il principio delle nostre amicizie non è di que¬ 
sto mondo: due esseri che si amano quaggiù sono solo in cam¬ 
mino verso il Cielo, dove arriveranno insieme se la virtù li diri¬ 
ge: in questo modo, la forte espressione dei poeti, esalare la 
propria anima in quella dell’amico, è letteralmente vera per due 
cristiani. Spogliandosi del corpo, non fanno che liberarsi di un 
ostacolo che si opponeva alla loro intima unione, e le loro 
anime vanno a confondersi nel seno dell’Eterno. 

Non crediamo, tuttavia, che avendo scoperto le basi sulle 
quali poggiano le passioni, il cristianesimo abbia disincantato 
la vita. Lungi dall’awizzire l’immaginazione, facendole tutto 
toccare e tutto conoscere, ha sparso i dubbi e le ombre sulle 
cose inutili ai nostri scopi: superiore in ciò a quella impruden¬ 
te filosofia, che cerca di penetrare troppo la natura dell’uomo 
e di trovare ovunque i fondamenti. Non bisogna sempre lasciar 
cadere la sonda negli abissi del cuore: le verità che contiene 
sono di quelle che domandano la penombra e la prospettiva. E 
un’imprudenza applicare senza tregua il giudizio alla parte 
amante del proprio essere, di portare lo spirito che ragiona 
nelle passioni. Questa curiosità conduce poco a poco a dubita¬ 
re delle cose generose; dissecca la sensibilità e uccide, per così 
dire, l’anima; i misteri del cuore sono come quelli dell’antico 
Egitto; il profano che cercava di scoprirli senza esservi iniziato 
dalla religione era immediatamente colpito a morte. 

CAPITOLO II 

AMORE PASSIONALE - DIDONE 

Ciò che fra di noi chiamiamo propriamente amore, è un sen¬ 
timento di cui l’antichità ha ignorato perfino il nome. Solo nei 
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dans les siècles modernes qu’on a vu se former ce mélange des 
sens et de Fame, cette espèce d’amour dont Famitié est la partie 
morale. C’est encore au christianisme que Fon doit ce sentiment 
perfectionné; c’est lui qui, tendant sans cesse à épurer le coeur, est 
parvenu à jeter de la spiritualité jusque dans le penchant qui en 
paraissait le moins susceptible. Voilà donc un nouveau moyen de 
situations poétiques que cette religion si dénigrée a fourni aux 
auteurs mèmes qui Finsultent: on peut voir dans une foule de 
romans les beautés qu’on a tirées de cette passion demi-chrétien- 
ne. Le caractère de Clémentine 2 , par exemple, est un chef-d’oeu- 
vre dont la Grèce n’offre point de modèle. Mais pénétrons dans 
ce sujet, et avant de parler de l’amour champètre considérons Fa- 
mour passionné. 

Cet amour n’est ni aussi saint que la piété conjugale, ni aussi 
gracieux que le sentiment des bergers; mais, plus poignant que 
l’un et l’autre, il dévaste les àmes où il règne. Ne s’appuyant point 
sur la gravité du mariage ou sur l’innocence des moeurs champèt- 
res, ne mèlant aucun autre prestige au sien, il est à soi-mème sa 
propre illusion, à sa propre folie, sa propre substance. Ignorée de 
l’artisan trop occupé et du laboureur trop simple, cette passion 
n’existe que dans ces rangs de la société où l’oisiveté nous laisse 
surchargés du poids de notre coeur avec son immense amour-pro- 
pre et ses éternelles inquiétudes. 

Il est si vrai que le christianisme jette une éclatante lumière dans 
l’ablme de nos passions, que ce sont les orateurs de FEglise qui ont 
peint les désordres du coeur humain avec le plus de force et de viva- 
cité. Quel tableau Bourdaloue ne fait-il point de Fambition! 
Comme Massillon a pénétré dans les replis de nos àmes et exposé 
au jour nos penchants et nos vices! « C’est le caractère de cette pas¬ 
sion, dit cet homme éloquent en parlant de Famour, de remplir le 
coeur tout entier, etc: on ne peut plus s’occuper que d’elle; on en 
est possédé, enivré; on la retrouve partout; tout en retrace les funes- 
tes images; tout en réveille les injustes désirs: le monde, la solitude, 
la présence, Féloignement, les objets les plus indifférents, les occu- 
pations les plus sérieuses, le tempie saint lui-mème, les autels sacrés, 
les mystères terribles en rappellent le souvenir» 3 . 

2 Richardson. 

3 Massillon, l’Enfant prodigue , première partie, t. II. 
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secoli moderni è stato evidente il formarsi della mescolanza di 
sensi e anima, quella specie di amore, di cui l’amicizia è la parte 
morale. È ancora al cristianesimo che si deve quel sentimento di 
perfezione; è il cristianesimo che, tendendo instancabilmente 
alla purificazione del cuore, è giunto a gettare spiritualità fino al- 
rinclinazione che pareva la meno suscettibile. Ecco dunque un 
nuovo mezzo di situazioni poetiche, che questa religione ha for¬ 
nito agli stessi autori che la insultano: si può vedere, in una 
quantità di romanzi, le bellezze tratte da questa passione semi¬ 
cristiana. Il carattere di Clementina 2 , per esempio, è un capola¬ 
voro di cui non vi sono modelli in Grecia. Ma approfondiamo il 
soggetto: e, prima di parlare di amore campestre , consideriamo 
l’amore passionale . Questo amore non è santo come la pietà co¬ 
niugale, né così aggraziato come i sentimenti dei pastori; ma, più 
potente dell’uno e dell’altro, devasta le anime dove regna. Non 
poggiando sulla serietà del matrimonio, o sull’innocenza dei co¬ 
stumi campestri, non mescolando alcun prestigio al suo, è per se 
stesso la propria illusione, la propria follia, la propria sostanza. 
Ignorata dall’artigiano troppo occupato, e dal contadino troppo 
semplice, questa passione esiste solo nei ranghi delle società ove 
l’ozio ci lascia sovraccarichi del peso del nostro cuore, con il suo 
immenso amor proprio e le sue eterne inquietudini. 

È così vero che il cristianesimo getta una luce splendente 
sull’abisso delle nostre passioni, che sono proprio gli oratori 
della Chiesa ad aver dipinto i disordini del cuore umano con la 
più grande forza e vivacità. Che descrizione fa Bourdaloue del¬ 
l’ambizione! Come è penetrato Massillon nelle pieghe della 
nostra anima, e messo in luce le nostre inclinazioni e i nostri 
vizi! «E il carattere di questa passione, dice quell’uomo elo¬ 
quente, parlando dell’amore, di riempire il cuore interamente, 
ecc..; non ci si può più occupare che di lei; si è posseduti, ine¬ 
briati; la si ritrova ovunque; tutto ne delinea nuovamente le 
immagini funeste; tutto ne risveglia gli ingiusti desideri: il 
mondo, la solitudine, la presenza, la lontananza, gli oggetti più 
indifferenti, le occupazioni più serie, il tempio santo stesso, gli 
altari sacri, i misteri terribili ne richiamano il ricordo» 3 . 

2 Richardson. 

3 Massillon, Il Figliol prodigo , parte I, tomo II. 
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«C’est un désordre, s’écrie le mème orateur dans la 
Pécheresse 4 , d’aimer pour lui-mème ce qui ne peut ètre ni notre 
bonheur, ni notre perfection, ni par conséquent notre repos; car 
aimer, c’est chercher la félicité dans ce qu’on aime; c’est vouloir 
trouver dans l’objet aimé tout ce qui manque à notre coeur; c’est 
l’appeler au secours de ce vide affreux que nous sentons en nous- 
mèmes et nous flatter qu’il sera capable de le remplir; c’est le 
regarder comme la ressource de tous nos besoins, le remède de 
tous nos maux, l’auteur de nos biens 5 . Mais cet amour des créatu- 
res est suivi des plus cruelles incertitudes: on doute toujours si 
l’on est aimé comme l’on aime; on est ingénieux à se rendre mal- 
heureux et à former à soi-mème des craintes, des soup^ons, des 
jalousies; plus on est de bonne foi, plus on souffre; on est le mar- 
tyr de ses propres défiances vous le savez, et ce n’est pas à moi à 
venir vous parler ici le langage de vos passions insensées» 6 . 

Cette maladie de l’àme se déclare avec fureur aussitòt que 
parait l’objet qui doit en développer le germe. Didon s’occupe 
encore des travaux de sa cité naissante: la tempète s’élève et 
apporne un héros. La reine se trouble, un feu secret coule dans ses 
veines: les imprudences commencent; les plaisirs suivent; le dés- 
enchantement et le remords viennent après eux. Bientót Didon 
est abandonnée; elle regarde avec horreur autour d’elle, et ne voit 
que des abimes. Comment s’est-il évanoui, cet édifice de bonheur 
dont une imagination exaltée avait été l’amoureux architecte? 
palais de nuages que dorè quelques instants un soleil prèt à s’é- 
teindre! Didon vole, cherche, appelle Enée: 

Dissimulare edam sperasti? etc 7 . 

Perfide! espérais-tu me cacher tes desseins et t’échapper clan- 
destinement de cette terre? Ni notre amour, ni cette main que je 
t’ai donnée, ni Didon prète à étaler de cruelles funérailles, ne peu- 
vent arréter tes pas! etc. etc. ... 


4 Première partie. 

5 Massillon, l’Enfant prodigue, seconde partie, t. IL 

6 Massillon, YEnfant prodigue , seconde partie, t. II. 

7 Aeneid., lib. IV, v. 305. 
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«È un disordine, esclama lo stesso oratore nella Peccatrice 4 , 
amare per sé ciò che non può essere né la nostra gioia, né la 
nostra perfezione, né di conseguenza il nostro riposo: perché 
amare, è cercare la felicità in ciò che si ama; è voler trovare nel¬ 
l’oggetto amato tutto ciò che manca al nostro cuore; è chiamar¬ 
lo in aiuto a questo vuoto spaventoso che sentiamo in noi stes¬ 
si, e credere che sarà capace di riempirlo; è guardarlo come la 
soddisfazione di tutti i nostri bisogni, il rimedio di tutti i nostri 
mali, l’autore di tutti i nostri beni... 5 . Ma questo amore delle 
creature è seguito dalle più crudeli incertezze: si dubita sempre 
se si è amati come si ama; ci si ingegna ad essere infelici e a pro¬ 
curarsi dei timori, dei sospetti, delle gelosie; più si è in buona 
fede, più si soffre; si è martiri delle proprie sofferenze: voi lo 
sapete, non spetta a me venirvi a parlare con il linguaggio delle 
vostre passioni insensate» 6 . 

Questa malattia dell’anima si manifesta con furore, non 
appena appare l’oggetto che deve svilupparne il germe. 
Didone si occupa ancora dei lavori della sua nascente città: la 
tempesta si leva e porta un eroe. La regina si turba, un fuoco 
segreto scorre nelle sue vene: le imprudenze cominciano; i pia¬ 
ceri seguono; il disincanto e i rimorsi vengono dopo i piaceri. 
Presto Didone è abbandonata; guarda con orrore intorno a sé, 
e non vede che abissi. Com’è svanito quell’edificio di felicità, 
di cui era stata architetto un’immaginazione esaltata? Palazzo 
di nuvole dorato per qualche istante da un sole pronto a cala¬ 
re! Didone vola, cerca, chiama Enea: 

Dissimulare edam sperasti? etc . 7 

Perfido! Speravi di nascondermi i tuoi disegni e fuggire 
clandestinamente da questa terra? Né il nostro amore, né que¬ 
sta mano che ti ho donata, né Didone pronta a ostentare cru¬ 
deli funerali possono fermare i tuoi passi? ecc.. ecc... 


4 Prima parte. 

5 Massillon, Il Figliol prodigo , parte II. 

6 Massillon, Il Figliol prodigo , parte II, t. II. 

7 Eneid ., lib. IV, v. 305. 
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Quel trouble, quelle passion, quelle vérité dans l’éloquence de 
cette femme trahie! Les sentiments se pressent tellement dans son 
coeur, qu’elle les produit en désordre, incohérents et séparés, tels 
qu’ils s’accumulent sur ses lèvres. Remarquez les autorités qu’elle 
emploie dans ses prières. Est-ce au nom des dieux, au nom d’un 
sceptre, qu’elle parie? Non: elle ne fait pas mème valoir Didon 
dédaignée; mais, plus humble et plus aimante, elle n’implore le fils 
de Vénus que par des larmes, que par la propre main du perfide. Si 
elle y joint le souvenir de l’amour, ce n’est encore qu’en l’étendant 
sur Enée: par notre hymen, par notre union commencée , dit-elle: 

Per connubia nostra, per inceptos hymenaeos 8 . 

Elle atteste aussi les lieux témoins de son bonheur, car c’est une 
coutume des malheureux d’associer à leurs sentiments les objets qui 
les environnent; abandonnés des hommes, ils cherchent à se créer des 
appuis en animant de leurs douleurs les ètres insensibles autour d’eux. 

Ce toit, ce foyer hospitalier, où naguère elle accueillit l’ingrat, 
sont donc les vrais dieux pour Didon. Ensuite, avec l’adresse 
d’une femme, et d’une femme amoureuse, elle rappelle tour à tour 
le souvenir de Pygmalion et celui de Iarbe, afin de réveiller ou la 
générosité ou la jalousie du héros troyen. Bientòt, pour dernier 
trait de passion et de misère, la superbe souveraine de Carthage 
va jusqu’à souhaiter qu’un petit Enée, parvulus Aeneas 9 , reste au 
moins auprès d’elle pour consoler sa douleur, mème en portant 
témoignage à sa honte! Elle s’imagine que tant de larmes, tant 
d’imprécations, tant de prières, sont des raisons auxquelles Enée 
ne pourra résister dans ces moments de folie, les passions, incapa- 
bles de plaider leur cause avec succès, croient faire usage de tous 
leurs moyens lorsqu’elles ne font entendre que tous leurs accents. 

8 Aeneid., lib. IV. v. 316. 

9 Aeneid. } lib. IV, v. 328 et 329. Le vieux Loi's des Masures, Tournisien qui 
nous a laissé les quatre premiers livres de YEnéide en carmes franqais , a tra- 
duit ainsi ce morceau: 

.Si d’un petit Enée, 

Avec ses yeux, m’estoit faveur donnée, 

Qui seulement te ressemblas de vis, 

Point ne serois du tout, à mon advis, 

Pùnse et de toi laissée entièrement. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 




GENIO DEL CRISTIANESIMO, seconda parte - poetica del cristianesimo 


455 


Che turbamento, che passione, che verità nell’eloquenza di 
questa donna tradita! I sentimenti si affollano talmente nel suo 
cuore che ella li produce in disordine, incoerenti e separati, così 
come si affollano sulle labbra. Notate l’autorità che ricorre nelle 
sue preghiere. È in nome degli dei, in nome di uno scettro che 
ella parla? No: non fa neppure valere Didone sdegnata ; ma più 
umile e più amante, implora il figlio di Venere solo attraverso le 
lacrime, e attraverso la mano propria del perfido. Se ricorre al 
ricordo dell’amore, lo fa estendendolo anche su Enea: per il 
nostro imeneo, per la nostra unione cominciata y ella dice, 

Per connubia nostra, per inceptos hymenaeos 8 . 

Chiama a testimoni anche i luoghi della sua felicità, poiché 
è abitudine degli sventurati associare ai loro sentimenti gli 
oggetti che li circondano; abbandonati dagli uomini, cercano 
di crearsi degli appigli, animando con il loro dolore gli esseri 
insensibili intorno a sé. 

Il tetto, il focolare ospitale, presso il quale poco tempo fa ac¬ 
coglieva l’ingrato, sono dunque i veri dei per Didone. Poi, con 
l’abilità di una donna, e di una donna innamorata, richiama di 
volta in volta il ricordo di Pigmalione e di Iarbo, per risvegliare o 
la generosità o la gelosia dell’eroe troiano. Subito, come ultimo 
tratto di passione e di miseria, la superba sovrana di Cartagine ar¬ 
riva a sperare che un piccolo Enea , parvulus Aeneaf* , resti almeno 
presso di lei per consolare il suo dolore, pur essendo testimone 
della sua onta. Ella si immagina che tante lacrime, tante impreca¬ 
zioni, tante preghiere, sono ragioni di fronte alle quali Enea non 
potrà resistere: nei momenti di follia, le passioni, incapaci di 
perorare la loro causa con successo, credono di fare uso di tutti i 
loro mezzi mentre fanno udire soltanto i loro accenti. 

8 Eneid ., lib. IV, v. 316. 

9 Eneid., lib. IV, v. 328 e 329. L’antico Lo'is des masures, Tournisien , che 
ci ha lasciato i primi quattro libri del YEneide in carme francese , ha tradotto 
così questo brano: 

.Se un piccolo Enea, 

con i suoi occhi, fosse a me donato, 
che solamente ti somigliasse in volto, 
non sarei del tutto, a mio avviso, 
sola e da te lasciata totalmente. 
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CHAPITRE III 

SUITE DU PRÉCÉDENT - LA PHÈDRE DE RACINE 


Nous pourrions nous contenter d’opposer à Didon la Phèdre 
de Racine, plus passionnée que la reine de Carthage: elle n’est en 
effet qu’une épouse chrétienne . La crainte des flammes vengeres- 
ses et de l’éternité formidable de notre enfer perce à travers le ròle 
de cette femme criminelle 10 , et surtout dans la scène de la jalou- 
sie, qui, comme on le sait, est de l’invention du poète moderne. 
L’inceste n’était pas une chose si rare et si monstrueuse chez les 
anciens pour exciter de pareilles frayeurs dans le coeur du coupa- 
ble. Sophocle fait mourir Jocaste, il est vrai, au moment où elle 
apprend son crime, mais Euripide la fait vivre longtemps après. Si 
nous en croyons Tertullien, les malheurs d’Oedipe 11 n’excitaient 
chez les Macédoniens que les plaisanteries des spectateurs. Virgile 
ne place pas Phèdre aux enfers, mais seulement dans ces bocages 
de myrtes, dans ces champs des pleurs, lugentes campi , où vont 
errant ces amantes qui mème dans la mort rìont pas perdu leurs 
soucis : 


Curae non ipsa in morte reliquunt 12 . 

Aussi la Phèdre d’Euripide, comme celle de Sénèque, craint- 
elle plus Thésée que le Tartare. Ni l’une ni l’autre ne parie comme 
la Phèdre de Racine: 

Moi jalouse! et Thésée est celui que j’implore! 

Mon époux est vivant: et moi je brulé encore! 

Pour qui? quel est le coeur où prétendent mes voeux? 

Chaque mot sur mon front fait dresser mes cheveux. 

Mes crimes désormais ont comblé la mesure: 

Je respire à la fois l’inceste et l’imposture. 

Mes homicides mains, promptes à me venger, 

Dans le sang innocent brulent de se plonger. 

Misérable! et je vis! et je soutiens la vue 
De ce sacré soleil dont je suis descendue! 

10 Cette crainte du Tartare est faiblement indiquée dans Euridipe. 

11 Temili., Apolog. 

12 Aeneid., lib. VI, v. 444. 
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CAPITOLO III 

SEGUITO DEL PRECEDENTE - LA FEDRA DI RACINE 

Potremmo accontentarci di opporre a Didone la Fedra di 
Racine, più passionale della regina di Cartagine: ella è in effet¬ 
ti una sposa cristiana. Il timore delle fiamme vendicatrici e della 
paurosa eternità del nostro inferno, affiora attraverso il perso¬ 
naggio di questa donna criminale 10 , e soprattutto nella scena 
della gelosia che, come si sa, è invenzione del poeta moderno. 
L’incesto non era una cosa poi così rara e mostruosa presso gli 
antichi, da dover provocare simili terrori nel cuore del colpe¬ 
vole. Sofocle fa morire Giocasta, è vero, nel momento in cui 
apprende il suo crimine, ma Euripide la fa vivere molto più a 
lungo. Se diamo credito a Tertulliano, le sventure di Edipo 11 
suscitavano presso i Macedoni solo l’ilarità degli spettatori. 
Virgilio non mette Fedra agli inferi, ma soltanto nei boschetti 
di mirto, nei campi del pianto , lugentes campi y dove vanno 
errando quegli amanti che, anche nella morte, non hanno perdu¬ 
to i loro affanni. 

Curae non ipsa in morte relinquunt 12 

La Fedra di Euripide, come quella di Seneca, teme più 
Teseo del Tartaro. Ma né l’una, né l’altra parlano come la 
Fedra di Racine: 

10 gelosa! E Teseo colui che imploro! 

11 mio sposo è vivo: e io ardo ancora! 

Per chi? Qual è il cuore cui si volgono i miei voti? 

Ogni parola fa drizzare i capelli sul mio capo. 

I miei crimini hanno ormai colmato la misura: 

respiro insieme incesto e impostura, 

le mie mani omicide, pronte alla vendetta, 

ardono di tuffarsi nell’innocente sangue. 

Miserabile! E io vivo! E sopporto la vista 

Di quel sacro sole da cui sono discesa! 

10 II timore del Tartaro è debolmente espresso in Euripide. 

II Temili., Apolog. 

12 Eneid. lib. IV, v. 444. 
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J’ai pour ai'eul le pére et le maitre des dieux; 

Le ciel, tout l’univers est plein de mes aieux: 

Où me cacher? Fuyons dans la nuit infernale. 

Mais que dis-je! mon pére y tient l’urne fatale; 

Le sort, dit-on, l’a mise en ses sévères mains: 

Minos juge aux Enfers tous les pàles humains. 

Ah! combien frémira son ombre épouvantée 

Lorsqu’il verrà sa fille à ses yeux présentée, 

Contrarrne d’avouer tant de forfaits divers 

Et des crimes peut-ètre inconnus aux Enfers! 

Que diras-tu, mon pére, à ce spectacle horrible? 

Je crois voir de ta main tomber l’urne terrible; 

Je crois te voir cherchant un supplice nouveau, 

Toi-mème de ton sang devenir le bourreau ! 

Pardonne. Un dieu cruel a perdu ta famille: 

Reconnais sa vengeance aux fureurs de ta fille. 

Hélas ! du crime affreux dont la honte me suit 

Jamais mon triste coeur n’a recueilli le fruit. 

Cet incomparable morceau offre une gradation de sentiments, 
une Science de la tristesse, des angoisses et des transports de 
rame, que les anciens n’ont jamais connus. Chez eux on trouve, 
pour ainsi dire, des ébauches de sentiments, mais rarement un 
sentiment achevé: ici, c’est tout le coeur: 

C’est Vénus tout entière à sa proie attachée! 

et le cri le plus énergique que la passion ait jamais fait entend- 
re est peut-ètre celui-ci: 

Hélas! du crime affreux dont la honte me suit 

Jamais mon triste coeur n’a recueilli le fruit. 

Il y a là-dedans un mélange des sens et de l’àme, de désespoir 
et de fureur amoureuse, qui passe toute expression. Cette femme, 
qui se consolerait d’une éternité de souffrance si elle avait joui d’un 
instant de bonheur , cette femme n’est pas dans le caractère 
antique\ c’est la chrétienne réprouvée , c’est la pécheresse tombée 
vivante dans les mains de Dieu; son mot est le mot du damné. 
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Ho per avi il padre e la madre degli dei; 
il cielo, l’universo tutto è pieno dei miei avi: 

Dove nascondermi? Fuggiamo nella notte infernale, 

Ma, che dico? Il padre mio vi tiene Turna fatale; 
la sorte, si dice, Tha messa nelle sue severe mani: 

Minosse giudica agli Inferi le pallide ombre umane. 

Ah, come fremerà la sua ombra spaventata, 
quando sua figlia verrà ai suoi occhi presentata, 
costretta a confessare tante diverse colpe, 
e crimini, forse sconosciuti agli Inferi! 

Che dirai tu, padre mio, a questo spettacolo orribile? 

Credo di vedere la tua mano lasciare Turna terribile; 
credo di vederti cercare un nuovo supplizio, 
te stesso del tuo sangue diventare il carnefice. 

Perdona. Un dio crudele ha perduto la tua famiglia, 

Riconosci la sua vendetta nei furori di tua figlia. 

Ahimè! Di quel crimine spaventoso di cui mi segue l’onta, 
mai il mio triste cuore ha raccolto il frutto. 

Questo incomparabile brano offre una varietà di sentimen¬ 
ti, una conoscenza della tristezza, delle angosce e dei trasporti 
dell’anima che gli antichi non hanno mai conosciuto. Presso di 
loro, si trovano per così dire dei sentimenti abbozzati, ma rara¬ 
mente un sentimento compiuto. Qui c’è tutto il cuore: 

È Venere tutta attaccata alla sua preda! 

E il grido più forte che la passione abbia mai fatto sentire 
forse è questo: 

Ahimè! Di quel crimine spaventoso di cui mi segue l’onta, 
mai il mio triste cuore ha raccolto il frutto. 

Vi è qui una mescolanza di sensi e dell’anima, di disperazio¬ 
ne e furore amoroso, che oltrepassa ogni espressione. Questa 
donna, che si consolerebbe con un eternità di sofferenze, se aves¬ 
se goduto di un istante di felicità, questa donna non è nel carat¬ 
tere antico ; è la cristiana reproba, la peccatrice caduta che vive 
nelle mani di Dio: la sua parola è la parola del condannato. 
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CHAPITRE IV 

SUITE DES PRÉCÉDENTES - JULIE D’ETANGE. 

CLÉMENTINE 

Nous changeons de couleurs: T amour passionné, terrible dans 
la Phèdre chrétienne , ne fait plus entendre chez la dévote Julie que 
de mélodieux soupirs: c’est une voix troublée qui sort du sanc- 
tuaire de paix, un cri d’amour que prolonge, en l’adoucissant, Tè¬ 
dio religieux des tabernacles. 

Le pays des chimères est en ce monde le seul digne d’ètre habité; 
et tei est le néant des choses humaines, que hors TEtre existant par 
lui-mème, il n’y a rien de beau que ce qui n’est pas. (...) Une langueur 
secrète s’insinue au fond de mon coeur; je le sens vide et gonflé, 
comme vous disiez autrefois du vótre; Tattachement que j’ai pour ce 
qui m’est cher ne suffit pas pour Toccuper: il lui reste une force inuti¬ 
le dont il ne sait que faire. Cette peine est bizarre, j’en conviens, mais 
elle n’est pas moins réelle. Mon ami, je suis trop heureuse, le bonheur 
m’ennuie. (...) Ne trouvant donc rien ici-bas qui lui suffise, mon àme 
avide cherche ailleurs de quoi la remplir; en s’élevant à la source du 
sentiment et de Tètre, elle y perd sa sécheresse et sa langueur: elle y 
renait, elle s’y ranime, elle y trouve un nouveau ressort, elle y puise 
une nouvelle vie; elle y prend une autre existence, qui ne tient plus 
aux passions du corps, ou plutòt elle n’est plus en moi-mème, elle est 
toute dans TEtre immense qu’elle contemple; et, dégagée un moment 
de ses entraves, elle se console d’y rentrer, par cet essai d’un état plus 
sublime qu’elle espère étre un jour le sien. (...) 

En songeant à tous les bienfaits de la Providence, j’ai honte d etre 
sensible à de si faibles chagrins et d’oublier de si grandes gràces. (...) 

Quand la tristesse m’y suit malgré moi (dans son oratoire ), 
quelques pleurs versés dans celui qui console soulagent mon coeur à 
Tinstant. Mes réflexions ne sont jamais amères ni douloureuses, mon 
repentir mème est exempt d’alarmes; mes fautes me donnent moins 
d’effroi que de honte: j’ai des regrets et non des remords. 

Le Dieu que je sers est un Dieu dément, un pére; qui me touche, c’est 
sa bonté: elle efface à mes yeux tous ses autres attributs; elle est le seul que 
je congois. Sa puissance m’étonne, son immensité me confond, sa justice... 
Il a fait Thomme faible; puisqu’il est juste, il est dément. Le Dieu vengeur 
est le Dieu des méchants. Je ne puis ni le craindre pour moi ni Timplorer 
contre un autre. O Dieu de paix, Dieu de bonté! c’est toi que j’ado- 
re: c’est de toi, je le sens, que je suis Touvrage, et j’espère te retrou- 
ver au jugement dernier tei que tu parles à mon coeur durant la vie. 
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CAPITOLO IV 

SEGUITO DEI PRECEDENTI - GIULIA D’ETANGE. 

CLEMENTINA 

Cambiamo tonalità: l’amore passionale, terribile nella Fedra 
cristiana , fa intendere nella devota Giulia solo sospiri melodiosi; 
una voce turbata, che sorge da un santuario di pace, un grido d’a¬ 
more che prolunga, addolcendolo, l’eco religiosa dei tabernacoli. 

Il paese delle chimere è in questo mondo l’unico degno di essere 
abitato; e tale è il niente delle cose umane, che, fuori dall’essere esi¬ 
stente in se stesso, non c’è nulla di bello, eccetto ciò che non è. (...) 
Un languore segreto si insinua in fondo al mio cuore; lo sento vuoto 
e gonfio, come dicevate voi un tempo del vostro; l’attaccamento che 
provo per ciò che mi è caro non è sufficiente ad occuparlo; gli resta 
una forza inutile di cui non sa che fare. Questa pena è bizzarra, ne 
convengo; ma non è meno reale. Amico mio, sono troppo felice, la 
felicità mi annoia. (...) Non trovando dunque qui nulla che la soddi¬ 
sfi, la mia anima avida cerca altrove di che riempirsi; elevandosi alla 
sorgente del sentimento e dell’essere, vi perde la sua secchezza e il 
suo languore: vi rinasce, si rianima, vi trova una nuova energia, vi 
attinge una nuova vita; vi prende un’altra esistenza che non ha nulla 
a che fare con le passioni del corpo, o piuttosto essa non è più in me, 
è tutta nell’essere immenso che contempla; e, liberata un istante dai 
suoi impedimenti, si consola di rientrarvi, per mezzo di quell’assag¬ 
gio di uno stato più sublime che spera un giorno essere il suo. (...) 

Pensando a tutti i benefici della Provvidenza, ho vergogna di essere 
così sensibile a dolori così deboli, e di dimenticare così grandi grazie. (...) 

Quando la tristezza mi segue mio malgrado (nel suo oratorio ), 
qualche lacrima versata davanti a colui che consola solleva all’istante 
il mio cuore. Le mie riflessioni non sono mai né amare né dolorose, e 
anche il mio pentimento è esente da preoccupazioni; i miei sbagli mi 
procurano più vergogna che spavento. Ho dispiaceri e non rimorsi. 

Il Dio che servo è un Dio clemente, un padre; ciò che mi tocca è 
la sua bontà; essa cancella ai miei occhi tutti gli altri attributi, è il solo 
che io concepisco. La sua potenza mi stupisce, la sua immensità mi 
confonde, la sua giustizia... Ha fatto l’uomo debole; poiché è giusto, 
è clemente. Il Dio vendicatore è il Dio dei malvagi. Io non posso né 
temerlo per me, né implorarlo contro un altro. O Dio di pace, Dio di 
bontà! E te che io adoro: è di te, lo sento, che io sono opera; e io 
spero di ritrovarti al giudizio finale tale quale tu parli al mio cuore 
durante la vita. 
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Comme l’amour et la religion sont heureusement mèlés dans 
ce tableau! Ce style, ces sentiments n’ont point de modèle dans 
Fantiquité 13 . Il faudrait ètre insensé pour repousser un culte qui 
fait sortir du coeur des accents si tendres, et qui a, pour ainsi dire, 
ajouté de nouvelles cordes à Fame. 

Voulez-vous un autre exemple de ce nouveau langage des pas- 
sions, inconnu sous le polythéisme. Ecoutez parler Clémentine; 
ses expressions sont peut-ètre encore plus naturelles, plus tou- 
chantes et plus sublimement nai'ves que celles de Julie: 

Je consens, monsieur, du fond de mon coeur (c’est très sérieuse- 
ment, comme vous voyez), que vous n’ayez que de la haine, du 
mépris, de l’horreur pour la malheureuse Clémentine; mais je vous 
conjure, pour Tintérèt de votre àme immortelle, de vous attacher à la 
véritable l’Eglise. Eh bien, monsieur, que me répondez-vous (en sui- 
vant de son charmant visage le mien, que je tenais encore tourné, car 
je ne me sentais pas la force de la regarder)? Dites, monsieur, que 
vous y consentez; je vous ai toujours cru le coeur honnète et sensible. 
Dites qu’il se rend à la vérité: ce n’est pas pour moi que je vous solli- 
cite; je vous ai déclaré que je prends le mépris pour mon partage. U 
ne sera pas dit que vous vous serez rendu aux instances d’une femme. 
Non, monsieur, votre seule conscience en aura l’honneur. Je ne vous 
cacherai point ce que je médite pour moi-mème. Je demeurerai dans 
une paix profonde (elle se leva ici avec un air de dignité, que F esprit 
de religion semblait encore augmenter), et lorsque l’ange de la mort 
paraitra, je lui tendrai la main: Approche, lui dirai-je, ò toi, ministre 
de paix! Je te suis au rivage où je brulé d’arriver, et j’y vais retenir une 
place pour l’homme à qui je ne la souhaite pas de longtemps, mais 
auprès duquel je veux ètre éternellement assise. 

Ah ! le christianisme est surtout un baume pour nos blessures 
quand les passions, d’abord soulevées dans notre sein, commen- 
cent à s’apaiser, ou par Tinfortune, ou par la durée. Il endort la 
douleur, il fortifie la résolution chancelante, il prévient les rechu- 
tes, en combattant, dans une àme à peine guérie, le dangereux 
pouvoir des souvenirs; il nous environne de paix et de lumière; il 
rétablit pour nous cette harmonie des choses célestes que 
Pythagore entendait dans le silence de ses passions. Comme il 

13 II y a toutefois dans ce morceau un mélange vicieux d’expressions 
métaphysiques et de langage naturel. Dieu, le Tout-puissant , le Seigneur , vau- 
draient beaucoup mieux que la source de l’ètre , etc. 
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Come sono felicemente mescolati, in questa descrizione, l’a- 
more e la religione! Questo stile, questi sentimenti non hanno 
affatto dei modelli nell’antichità 13 . Bisognerebbe essere privi di 
senno nel rifiutare un culto che fa scaturire dal cuore accenti 
così teneri, e che ha, per così dire, aggiunto nuove corde all’a¬ 
nima. 

Volete un altro esempio del nuovo linguaggio delle passio¬ 
ni, sconosciuto sotto il politeismo? Sentite parlare Clementina; 
le sue espressioni sono forse ancora più naturali, più toccanti e 
ingenue in modo più sublime di quelle di Giulia: 

Comprendo, signore, dal profondo del mio cuore (e molto seria¬ 
mente, come vedete) che non provate che odio, disprezzo, orrore per 
l’infelice Clementina; ma vi scongiuro, per l’interesse della vostra 
anima immortale, di essere fedele alla vera Chiesa. Ebbene! Signore, 
che mi rispondete (il suo viso incantevole seguiva il mio, che io tene¬ 
vo ancora voltato; perché non mi sentivo la forza di guardarla)? Dite, 
signore, che acconsentite; ho sempre creduto il vostro cuore onesto e 
sensibile. Dite che si arrende alla verità; non è per me che io vi solle¬ 
cito, vi ho dichiarato che prendo il disprezzo su di me. Non sarà 
detto che voi abbiate ceduto alle richieste di una donna. No, signore, 
la vostra sola coscienza ne avrà l’onore. Non vi nasconderò che io 
medito per me stessa. Dimorerò in una pace profonda (ella si alzò qui 
con un’aria di dignità, che lo spirito religioso sembrava ancora 
aumentare), e quando l’angelo della morte apparirà, io gli tenderò la 
mano. Avvicinati, gli dirò, ministro di pace! Ti seguo alla riva ove 
anelo arrivare; e vi vado a tenere un posto per l’uomo a cui non lo 
auguro, ma presso il quale io voglio essere eternamente assisa. 

Ah! il cristianesimo è un balsamo per le nostre ferite, 
soprattutto quando le passioni, suscitate nel nostro cuore, 
cominciano a lenirsi, o per una sventura, o per il tempo. 
Assopisce il dolore, fortifica la risoluzione vacillante, previene 
le ricadute combattendo, in un’anima appena guarita, il peri¬ 
coloso potere dei ricordi: ci circonda di pace e di luce; per noi 
ristabilisce quell’armonia di cose celesti, che Pitagora sentiva 
nel silenzio delle passioni. Siccome promette sempre una 

13 Vi è tuttavia in questo passo una commistione difettosa di espressioni 
metafisiche e di linguaggio naturale. Dio , l’ Onnipotente , il Signore andrebbe¬ 
ro meglio che la sorgente dell’essere , ecc. 
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promet toujours une récompense pour un sacrifice, on croit ne 
rien lui céder en lui cédant tout; comme il offre à chaque pas un 
objet plus beau à nos désirs, il satisfait à l’inconstance naturelle de 
nos coeurs: on est toujours avec lui dans le ravissement d’un 
amour qui commence, et cet amour a cela d’ineffable, que ses 
mystères sont ceux de l’innocence et de la pureté. 


CHAPITRE V 

SUITE DES PRÉCÉDENTS - HÉLOISE ET ABEILARD 

Julie a été ramenée à la religion par des malheurs ordinaires: 
elle est restée dans le monde, et, contrainte de lui cacher sa pas- 
sion, elle se réfugie en secret auprès de Dieu, sure qu’elle est de 
trouver dans ce pére indulgent une pitié que lui refuseraient les 
hommes. Elle se plaìt à se confesser au tribunal suprème, parce 
que lui seul la peut absoudre, et peut-ètre aussi (reste involontai- 
re de faiblesse!) parce que c’est toujours parler de son amour. 

Si nous trouvons tant de charmes à révéler nos peines à 
quelque homme supérieur, à quelque conscience tranquille qui 
nous fortifie et nous fasse participer au calme dont elle jouit, quel- 
les délices n’est-ce pas de parler de passions à l’Etre impassible 
que nos confidences ne peuvent troubler, de faiblesse à l’Etre 
tout-puissant qui peut nous donner un peu de sa force! On 
con^oit les transports de ces hommes saints qui, retirés sur le som- 
met des montagnes, mettaient toute leur vie aux pieds de Dieu, 
pergaient à force d’amour les voutes de l’éternité, et parvenaient 
à contempler la lumière primitive. Julie, sans le savoir, approche 
de sa fin, et les ombres du tombeau, qui commencent à s’entrou- 
vrir pour elle, laissent éclater à ses yeux un rayon de l’excellence 
divine. La voix de cette femme mourante est douce et triste; ce 
sont les demiers bruits du vent qui va quitter les forèts, les der- 
niers murmures d’une mer qui déserte ses rivages. 

La voix d’Héloi'se a plus de force. Femme d’Abeilard, elle vit, 
et elle vit pour Dieu. Ses malheurs ont été aussi imprévus que ter- 
ribles. Précipitée du monde au désert, elle est entrée soudaine, et 
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ricompensa per un sacrificio, si crede di non cedergli nulla 
cedendogli tutto; siccome a ogni passo offre un oggetto più 
bello ai nostri desideri, soddisfa all’incostanza naturale dei 
nostri cuori: si è sempre con lui nella fantasticheria di un 
amore che comincia, e questo amore ha ciò di ineffabile, che Ì 
suoi misteri sono quelli dell’innocenza e della purezza. 


CAPITOLO V 

SEGUITO DEI PRECEDENTI - ELOISA E ABELARDO 

Giulia è stata ricondotta alla religione da sventure comuni: 
è rimasta nel mondo; e costretta a nascondergli la sua passio¬ 
ne, si rifugia in segreto da Dio, sicura che potrà trovare in quel 
padre indulgente una pietà che gli uomini le rifiuteranno. E 
contenta di confessarsi al tribunale supremo, perché esso solo 
può assolverla, e forse anche (resto involontario di debolezza!) 
perché è sempre parlare del suo amore. 

Se troviamo tanto piacere a rivelare le nostre pene a un 
uomo superiore, a qualche coscienza tranquilla che ci fortifica, 
e che ci faccia partecipare alla calma di cui essa gode, quale 
delizia non vi è nel parlare di passioni a quell’Essere impassibi¬ 
le che le nostre confidenze non possono turbare, di debolezza 
all’Essere onnipotente che ci può dare un po’ della sua forza? 
Si capiscono le emozioni di quegli uomini santi che, ritirati 
sulle vette delle montagne, mettevano tutta la loro vita ai piedi 
di Dio, sfondavano a forza d’amore le volte dell’eternità, e 
giungevano a contemplare la luce primitiva. Giulia, senza 
saperlo, si avvicina alla sua fine, e le ombre della tomba, che 
per lei incominciavano a intravedersi, lasciano splendere ai 
suoi occhi un raggio dell’Eccellenza divina. La voce di questa 
donna morente è dolce e triste; sono gli ultimi rumori del vento 
che va a lasciare la foresta, gli ultimi mormorii del mare che 
abbandona le sue rive. 

La voce di Eloisa ha più forza. Donna di Abelardo, ella vive, 
e vive per Dio. Le sue disgrazie sono state tanto improvvise 
quanto terribili. Precipitata dal mondo al deserto, è entrata 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



466 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


avec tous ses feux, dans les glaces monastiques. La religion et l’a- 
mour exercent à la fois leur empire sur son coeur: c’est la nature 
rebelle toute vivante par la gràce, et qui se débat vainement dans 
les embrassements du del. Donnez Racine pour interprète à 
Héloise, et le tableau de ses souffrances va mille fois effacer celui 
des malheurs de Didon par l’effet tragique, le lieu de la scène et je 
ne sais quoi de formidable que le christianisme imprime aux 
objets où il mèle sa grandeur. 

Hélas! tels sont les lieux où, captive, enchainée, 

Je traine dans les pleurs ma vie infortunée. 

Cependant, Abeilard, dans cet affreux séjour, 

Mon coeur s’enivre encor du poison de l’amour. 

Je n’y dois mes vertus qu’à ta funeste absence, 

Et j’ai maudit cent fois ma pénible innocence. 

O funeste ascendami ò joug impérieux! 

Quels sont donc mes devoirs, et qui suis-je en ces lieux? 

Perfide! de quel nom veux-tu que l’on te nomine? 

Toi, Tépouse d’un Dieu, tu brules pour un homme! 

Dieu cruel, prends pitié du trouble où tu me vois, 

A mes sens mutinés ose imposer tes lois. 


Le pourras-tu? grand Dieu! mon désespoir, mes larmes, 
Contre un cher ennemi te demandent des armes, 

Et cependant, livrèe à de contraires voeux, 

Je crains plus tes bienfaits que l’excès de mes feux 14 . 


Il était impossible que l’antiquité fournit une pareille scène, 
parce qu’elle n’avait pas une pareille religion. On aura beau pren- 
dre pour héroine une vestale grecque ou romaine, jamais on n’é- 
tablira ce combat entre la chair et Tesprit, qui fait le merveilleux 
de la position d’Héloi’se et qui appartient au dogme et à la mora¬ 
le du christianisme. Souvenez-vous que vous voyez ici réunies la 
plus fougueuse des passions et une religion mena^ante qui n’ent- 
re jamais en traité avec nos penchants. Héloise aime, Héloise 
brulé; mais là s’élèvent des murs glacés; là tout s’éteint sous des 
marbres insensibles; là des flammes éternelles ou des récompen- 


14 Colard., Ep. d’Hél. 
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d’improvviso, con tutto il suo calore, nel ghiaccio monastico. 
La religione e l’amore esercitano insieme il loro dominio sul 
suo cuore: è la natura ribelle che, colta ancor nella sua vitalità 
dalla grazia, si dibatte invano nell’abbraccio del cielo. Date 
Racine per interprete a Eloisa, e il quadro delle sofferenze can¬ 
cellerà mille volte quello delle sventure di Didone, per l’effet¬ 
to tragico, il luogo della scena e un non so che di formidabile 
che il cristianesimo imprime agli oggetti ove mescola la sua 
grandezza. 

Oh! Tali sono i luoghi in cui, prigioniera, incatenata, 

Trascino nel mio pianto la mia vita sfortunata; 

Tuttavia, Abelardo, in questo orrendo luogo, 

Il mio cuore ancor si inebria del veleno d’amore. 

Non devo le mie virtù che alla tua funesta assenza; 

E ho maledetto cento volte la mia penosa innocenza. 


O funesto ascendente! O giogo imperioso! 

Quali sono dunque i miei doveri, quali i miei luoghi? 

Perfido! Di quale nome vuoi che lo si nomini? 

Tu, sposa di Dio, bruci per un uomo? 

Dio crudele, abbi pietà del turbamento in cui mi vedi, 

Ai miei sensi mutilati imponi le tue leggi. 

Potrai tu? grande Dio! La mia disperazione, le mie lacrime, 

Contro un nemico caro ti chiedono le armi; 

E tuttavia, legata a contrari voti, 

Temo più i tuoi benefici che l’eccesso delle mie passioni 14 . 

Era impossibile che l’antichità potesse fornire una scena 
simile, poiché non aveva una simile religione. Si prenda pure 
come eroina una vestale greca o romana, mai si troverà questa 
lotta tra la carne e lo spirito che rende meravigliosa la condi¬ 
zione di Eloisa, e che appartiene al dogma e alla morale del 
cristianesimo. Ricordatevi che vedete qui riunite le passioni 
più impetuose, e una religione minacciosa che non entra mai 
in trattative con le nostre inclinazioni. Eloisa ama, Eloisa bru¬ 
cia, ma là si levano muri di ghiaccio; là tutto si spegne sotto i 
marmi insensibili; là fiamme eterne, o ricompense senza fine, 

14 Colard., Ep. d’El. 
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ses sans fin attendent sa chute ou son triomphe. Il n’y a point 
d’accommodement à espérer: la créature et le Créateur ne peu- 
vent habiter ensemble dans la mème àme. Didon ne perd qu’un 
amant ingrat. Oh! qu’Héloi’se est travaillée d’un tout autre soin! il 
faut qu elle choisisse entre Dieu et un amant fidèle dont elle a 
causé les malheurs! Et qu’elle ne croie pas pouvoir détourner 
secrètement au profit d’Abeilard la moindre partie de son coeur: 
le Dieu de Sinai est un Dieu jaloux, un Dieu qui veut étre aimé de 
préférence; il punit jusqu’à l’ombre d’une pensée, jusqu’au songe 
qui s’adresse à d’autres qu’à lui. 

Nous nous permettrons de relever ici une erreur de Colardeau, 
parce qu’elle tient de l’esprit de son siècle et qu’elle peut jeter 
quelque lumière sur le sujet que nous traitons. Son Epitre 
d’Héloi'se a une teinte philosophique qui n’est point dans l’origi- 
nal de Pope. Après le morceau que nous avons cité, on lit ces vers: 

Chères soeurs, de mes fers compagnes innocentes 
Sous ces portiques saints colombes gémissantes, 

Vous qui ne connaissez que ces faibles vertus 
Que la religion donne... et que je n’ai plus; 

Vous qui, dans les langueurs d’un esprit monastique , 

Ignorez de l’amour l’empire tyrannique; 

Vous, enfin, qui, n’ayant que Dieu seul pour amant, 

Aimez par habitude et non par sentiment, 

Que vos coeurs sont heureux, puisqu’ils sont insensibles! 

Tous vos jours sont sereins, toutes vos nuits paisibles; 

Le cri des passions n’en trouble point le cours. 

Ah! qu’Héloise envie et vos nuits et vos jours! 

Ces vers, qui d’ailleurs ne manquent point d’abandon et de mol- 
lesse, ne sont point de l’auteur anglais. On en découvre à peine 
quelques traces dans ce passage, que nous traduisons mot à mot: 

«Heureuse la vierge sans tache qui oublie le monde et que le 
monde oublie! L’éternelle joie de son àme est de sentir que toutes ses 
prières sont exaucées, tous ses voeux résignés. Le travail et le repos 
partagent également ses jours; son sommeil facile cède sans effort aux 
pleurs et aux veilles. Ses désirs sont réglés, ses gouts toujours les 
mèmes; elle s’enchante par ses larmes, et ses soupirs sont pour le ciel. 
La gràce répand autour d’elle ses rayons les plus sereins; des anges lui 
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attendono la sua caduta o il suo trionfo. Non si può sperare 
alcun compromesso: la creatura e il Creatore non possono abi¬ 
tare insieme nella stessa anima. Didone perde solo un amante 
ingrato. Oh! quali altre preoccupazioni tormentano Eloisa! 
Bisogna che scelga tra Dio e un amante fedele, delle cui sven¬ 
ture ella è la causa! E che ella non creda di poter distogliere 
segretamente, per giovare ad Abelardo, la minima parte del 
suo cuore: il Dio del Sinai è un Dio geloso, un Dio che vuole 
essere amato sopra ogni cosa; punisce perfino l’ombra di un 
pensiero, perfino una preoccupazione rivolta ad altri al di 
fuori di lui. 

Ci permettiamo qui di rilevare un errore di Colardeau, atti¬ 
nente allo spirito del secolo, e che può far luce sull’argomento 
che stiamo trattando. La sua Epistola di Eloisa ha una tinta 
filosofica che manca del tutto nell’originale di Pope. Dopo il 
brano che abbiamo citato, si leggono i versi seguenti: 

Care sorelle, dei miei ferri compagne innocenti, 

Sotto quei portici santi, colombe gementi, 

Voi che conoscete solo quelle deboli virtù, 

Che dà la religione... che io non ho più; 

Voi che, nei languori di uno spirito monastico , 

Ignorate dell’amore l’impero tirannico; 

Voi infine, che non avendo che Dio solo per amante, 

Amate per abitudine e non per sentimento, 

I vostri cuori sono felici, poiché insensibili sono! 

Tutti i vostri giorni sono sereni, tutte le notti calme. 

II grido della passione non ne turba il corso. 

Ah! Come Eloisa invidia le vostre notti e i vostri giorni. 

Quei versi, che peraltro non mancano di abbandono e di 
mollezza, non sono però dell’autore inglese. Vi è appena una 
traccia di quel passaggio che traduciamo parola per parola: 

«Felice la vergine senza macchia che dimentica il mondo, e che il 
mondo dimentica! L’eterna gioia della sua anima è sentire che tutte 
le sue preghiere sono esaudite, tutti i suoi voti affidati a Dio. Il lavo¬ 
ro e il riposo occupano ugualmente i suoi giorni; il suo facile sonno 
cede senza sforzo alle lacrime e alle veglie. I suoi desideri sono rego¬ 
lari, i suoi gusti sempre gli stessi; si incanta per le sue lacrime e i suoi 
sospiri sono per il cielo. La grazia effonde intorno a lei i suoi raggi 
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soufflent 15 tout basles plus beaux songes. Pourellelepoux préparel’an- 
neau nuptial; pour elle de blanches vestales entonnent des chants d’hymé- 
née; c’est pour elle que fleurit la rose d’Eden, qui ne se fané jamais, et que 
les séraphins répandent les parfums de leurs ailes. Elle meurt enfìn au son 
des harpes célestes, et s’évanouit dans les visions d’un jour éternel». 

Nous sommes encore à comprendre comment un poète a pu se 
tromper au point de substituer à cette description un lieu commun 
sur les langueurs monastiques. Qui ne sent combien elle est belle et 
dramatique, cette opposition que Pope a voulu faire entre les cha- 
grins et l’amour d’Héloi'se, et le calme et la chasteté de la vie reli- 
gieuse? Qui ne sent combien cette transition repose agréablement 
Tàme agitée par les passions, et quel nouveau prix elle donne 
ensuite aux mouvements renaissants de ces mèmes passions? Si la 
philosophie est bonne à quelque chose, ce n’est surement pas au 
tableau des troubles du coeur, puisqu’elle est directement inventée 
pour les apaiser. Héloi'se philosophant sur les faibles vertus de la 
religion ne parie ni comme la vérité, ni comme son siècle, ni 
comme la femme, ni comme l’amour: on ne voit que le poète, et, 
ce qui est pire encore, l’àge des sophismes et de la déclamation. 

C’est ainsi que l’esprit irréligieux détruit la vérité et gate les 
mouvements de la nature. Pope, qui touchait à de meilleurs 
temps, n’est pas tombé dans la faute de Colardeau. Il conservait 
la bonne tradition du siècle de Louis XIV, dont le siècle de la 
reine Anne ne fut qu’une espèce de prolongement ou de reflet. 
Revenons aux idées religieuses, si nous attachons quelque prix 
aux oeuvres du génie: la religion est la vraie philosophie des 
beaux-arts, parce qu’elle ne séparé point, comme la sagesse 
humaine, la poésie de la morale et la tendresse de la vertu. 

Au reste, il y aurait d’autres observations intéressantes à faire 
sur Héloi'se, par rapport à la maison solitaire où la scène se trou- 
ve placée. Ces cloitres, ces voutes, ces tombeaux, ces moeurs aus- 
tères en contraste avec l’amour, en doivent augmenter la force et 
la tristesse. Autre chose est de consumer promptement sa vie sur 
un bucher, comme la reine de Carthage; autre chose de se bruler 
avec lenteur, comme Héloi'se, sur l’autel de la religion. Mais 
comme dans la suite nous parlerons beaucoup des monastères, 
nous sommes forcé, pour éviter les répétitions, de nous arrèter ici. 

15 L’anglais, PROMPT. 
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più sereni; degli angeli le suggeriscono 15 i più bei sogni. Per lei, lo 
sposo prepara fanello nuziale; per lei, bianche vestali intonano canti 
di imeneo: è per lei che la rosa dell’Eden fiorisce, e non appassisce 
mai, e i serafini spandono i profumi delle loro ali. Infine muore al 
suono delle arpe celesti, svanisce nelle visioni del giorno eterno». 

Stiamo ancora cercando di capire come un poeta abbia 
potuto sbagliarsi al punto da sostituire a questa descrizione un 
luogo comune come i languori monastici. Chi non sente come 
sia bella e drammatica questa opposizione che Pope ha voluto 
fare tra i tormenti e l’amore di Eloisa e la calma e la castità della 
vita religiosa? Chi non sente come questo passaggio calmi feli¬ 
cemente l’anima agitata dalle passioni, e quale nuovo valore dia 
in seguito agli impulsi che nascono da quelle stesse passioni? 
Se la filosofia serve a qualcosa, non è di certo per la rappresen¬ 
tazione dei turbamenti del cuore, poiché è direttamente inven¬ 
tata per calmarli. Eloisa, filosofeggiando sulle deboli virtù della 
religione, non parla né come la verità, né come il suo tempo, né 
come la donna, n come l’amore; si vedono soltanto il poeta e, 
ancora peggio, l’età dei sofisti e della declamazione. 

E così che lo spirito irreligioso distrugge la verità, e guasta 
i moti della natura. Pope, cui toccarono tempi migliori, non è 
caduto nell’errore di Colardeau. Conservava la buona tradizio¬ 
ne del secolo di Luigi XIV, di cui il secolo della regina Anna 
non fu che una specie di prolungamento o di riflesso. 
Ritorniamo alle idee religiose, se attribuiamo un qualche valo¬ 
re alle opere del genio: la religione è la vera filosofia delle belle 
arti, poiché non separa, come la saggezza umana, la poesia 
dalla morale, e la tenerezza dalla virtù. 

Del resto, ci sarebbero altre interessanti osservazioni da fare 
su Eloisa, in merito alla casa solitaria ove si svolge la scena. 
Quei chiostri, quelle volte, quelle tombe, quei costumi austeri 
in contrasto con l’amore, ne devono aumentare la forza e la tri¬ 
stezza. Altra cosa è consumare immediatamente la propria vita 
su un rogo, come la regina di Cartagine; altra cosa è bruciare 
lentamente, come Eloisa, sull’altare della religione. Ma, sicco¬ 
me in seguito parleremo molto di monasteri, siamo costretti, 
per evitare ripetizioni, a fermarci qui. 

15 L'inglese, PROMPT. 
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CHAPITRE VI 

AMOUR CHAMPÈTRE - LE CYCLOPE ET GALATÉE 


Nous prendrons pour objet de comparaison chez les anciens, 
dans les amours champètres, l’idylle du Cyclope et de Galatée. Ce 
poème est un des chefs-d’oeuvre de Théocrite; celui de la 
Magicienne lui est peut-ètre supérieur par l’ardeur de la passion, 
mais il est moins pastoral. 

Le Cyclope, assis sur un rocher, aux bords des mers de Sicile, 
chante ainsi ses déplaisirs, en promenant ses yeux sur les flots: 

Q teuxà radertela, etc . 16 

Charmante Galatée, pourquoi repousser les soins d’un amant, toi 
dont le visage est blanc comme le lait pressé dans mes corbeilles de 
jonc; toi qui es plus tendre que l’agneau, plus voluptueuse que la 
génisse, plus fraìche que la grappe non encore amollie par les feux du 
jours. Tu te glisses sur ces rivages lorsque le doux sommeil m’enchai- 
ne; tu fuis lorsque le doux sommeil me fuit; tu me redoutes comme 
l’agneau craint le loup bianchi par les ans. Je n’ai cessé de t’adorer 
depuis le jour que tu vins avec ma mère ravir les jeunes hyacinthes à 
la montagne: c’était moi qui te tragais le chemin. Depuis ce moment, 
après ce moment, et encore aujourd’hui, vivre sans toi m’est impos- 
sible. Et cependant te soucies-tu de ma peine? au nom de Jupiter te 
soucies-tu de ma peine?... Mais tout hideux que je suis, j’ai pourtant 
mille brebis dont ma main presse les riches mamelles et dont je bois 
le lait écumant. L’été, l’automne et l’hiver trouvent toujours des fro- 
mages dans ma grotte; mes réseaux en sont toujours pleins. Nul 
Cyclope ne pourrait aussi bien que moi te chanter sur la flute, ò vier- 
ge nouvelle! Nul ne saurait avec autant d’art, la nuit, durant les ora- 
ges, célébrer tous tes attraits. 

Pour toi je nourris onze biches, qui sont prètes à donner leurs 
faons. J’élève aussi quatre oursins, enlevés à leurs mères sauvages: 
viens, tu posséderas ces richesses. Laisse la mer se briser follement 
sur ses grèves; tes nuits seront plus heureuses si tu les passes à mes 
còtés dans mon antre. Des lauriers et des cyprès allongés y murmu- 
rent; le lierre noir et la vigne chargée de grappes en tapissent l’enfon- 
cement obscur; tout auprès coule une onde fraiche, source que l’Etna 
bianchi verse de ses sommets de neiges et de ses flancs couverts de 
brunes forèts. Quoi! préférerais-tu encore les mers et leurs mille 

16 Theocr., idyll. XI, v.19 et seq. 
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CAPITOLO VI 

AMORE CAMPESTRE - IL CICLOPE E GALATEA 

Prenderemo come termine di paragone presso gli antichi, a 
proposito degli amori campestri, l’idillio del Ciclope e di 
Galatea. Questo poema è un capolavoro di Teocrito; quello 
della Maga gli è forse superiore per l’ardore della passione, ma 
è meno pastorale. 

Il Ciclope, seduto su una roccia, in riva al mare di Sicilia, 
canta i suoi dispiaceri, seguendo i flutti con gli occhi: 

£2 radatela, etc. 16 

Incantevole Galatea, perché respingere le attenzioni di un aman¬ 
te, tu, il cui viso è bianco come il latte pressato nei miei cesti di giun¬ 
co; tu, che sei più tenera dell’agnello, più voluttuosa della giovenca, 
più fresca dell’uva non ancora avvizzita dalla calura del giorno? Tu 
scivoli su queste rive, quando il dolce sonno mi incatena; tu fuggi, 
quando il dolce sonno fugge: tu mi temi, come l’agnello teme il lupo 
bianco per gli anni. Non ho smesso di adorarti, dal giorno in cui tu 
venisti con mia madre a cogliere i giovani giacinti sulla montagna: ero 
io che ti segnavo il cammino. Da quel momento, dopo quel momen¬ 
to, e ancora oggi, vivere senza di te è impossibile. Eppure ti preoccu¬ 
pi forse della mia pena? In nome di Giove, ti preoccupi tu della mia 
pena? ... Ma, pur essendo orrendo, ho tuttavia mille pecore di cui la 
mia mano spreme le ricche mammelle e di cui bevo il latte spumoso. 
L’estate, l’autunno e l’inverno trovano sempre formaggi nella mia 
grotta; le mie reti ne sono sempre piene. Nessun Ciclope potrà com¬ 
porre mai bene come me il suo canto con il flauto, o vergine nuova! 
Nessuno saprebbe con così tanta arte, la notte, durante la tempesta, 
celebrare le tue grazie. 

Per te nutro undici cerve, pronte a partorire i loro cerbiatti. 
Allevo anche quattro orsacchiotti, tolti alle loro madri selvagge: vieni, 
possiederai tali ricchezze. Lascia che il mare si scagli follemente sulle 
spiagge; le tue notti saranno più felici, se le passerai al mio fianco, nel 
mio antro. Dei lauri e dei lunghi cipressi vi mormorano; l’edera nera 
e la vite carica di grappoli ne tappezzano l’antro oscuro; tutto intor¬ 
no cola un’onda fresca, sorgente che l’Etna imbiancato versa dalle 
sue sommità di neve e dai suoi fianchi coperti da brune foreste. Che 
cosa? Preferirai tu ancora i mari e le loro mille onde? Se il mio petto 

16 Theocrit. idill. XI, v. 19 e seg. 
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vagues? Si ma poitrine hérissée blesse ta vue, j’ai du bois de chène et 
des restes de feux épandus sous la cendre; brulé mème (tout me sera 
doux de ta main), brulé, si tu le veux, mon oeil unique, cet oeil qui 
m’est plus cher que la vie. Hélas! que ma mère ne m’a-t-elle donné, 
comme au poisson, des rames légères pour fendre les ondes! Oh! 
comme je descendrais vers ma Galatée! comme je baiserais sa main, 
si elle me refusait ses lèvres! Oui, je te porterais ou des lis blancs, ou 
de tendres pavots à feuilles de pourpre; les premiers croissent en été, 
et les autres fleurissent en hiver: ainsi je ne pourrais te les offrir en 
mème temps... 

C’était de la sorte que Polyphème appliquait sur la blessure de 
son coeur le dictame immortel des Muses, soulageant ainsi plus dou- 
cement sa vie que par tout ce qui s’achète au poids de l’or. 

Cette idylle respire la passion. Le poète ne pouvait faire un 
choix de mots plus délicats ni plus harmonieux. Le dialecte 
dorique ajoute encore à ces vers un ton de simplicité qu’on ne peut 
faire passer dans notre langue. Par le jeu d’une multitude d’A et 
d’une prononciation large et ouverte, on croirait sentir le calme 
des tableaux de la nature et entendre le parler naif d’un pasteur 17 . 

Observez ensuite le naturel des plaintes du Cyclope. 
Polyphème parie du coeur, et l’on ne se doute pas un moment que 

17 On peut remarquer que la première voyelle de l’alphabet se trouve 
dans presque tous les mots qui peignent les scènes de la campagne, comme 
dans charme, vache, chevai, lahourage, vallèe, montagne, arbre, pàturage, lai- 
tage t etc., et dans les épithètes qui accompagnent ordinairement ces mots, 
telles que pesante, champètre, laborieux, grasse, agreste, frais, délectahle , etc. 
Cette observation tombe avec la mème justesse sur tous les idiomes connus. 
La lettre A ayant été découverte la première comme étant la première émis- 
sion naturelle de la voix, les hommes, alors pasteurs l’ont employée dans les 
mots qui composaient le simple dictionnaire de leur vie. L’égalité de leurs 
moeurs et le peu de variété de leurs idées nécessairement teintes des images 
des champs, devaient aussi rappeler le retour des mèmes sons dans le langa- 
ge. Le son de VA convient au calme d’un coeur champètre et à la paix des 
tableaux rustiques. L’accent d’une àme passionnée est aigu, sifflant, précipi- 
té, VA est trop long pour elle: il faut une bouche pastorale, qui puisse pren- 
dre le temps de le prononcer avec lenteur. Mais toutefois 0 entre fort bien 
encore dans les plaintes, dans les larmes amoureuses et dans les na’ifs hélas 
d’un chevrier. Enfin, la nature fait entendre cette lettre rurale dans ses bruits, 
et une oreille attentive peut la reconnaitre diversement accentuée, dans les 
murmures de certains ombrages, comme dans celui du tremble et du lierre, 
dans la première voix ou dans la finale du bèlement des troupeaux, et la nuit 
dans les aboiements du chien rustique. 
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ispido ferisce la tua vista, ho del legno di quercia e dei carboni acce¬ 
si sotto la cenere: brucia (tutto sarà dolce fatto dalle tue mani), bru¬ 
cia anche il mio unico occhio, quell’occhio che mi è più caro della 
vita. Ahimè! Perché mia madre non mi ha donato, come ai pesci, 
remi leggeri per fendere le onde! Oh, discenderei verso la mia 
Galatea! Bacerei la sua mano, se lei mi rifiutasse le labbra! Sì, ti por¬ 
terei dei gigli bianchi o dei papaveri dalle foglie purpuree: i primi cre¬ 
scono in estate, i secondi fioriscono in inverno: così, te li potrei offri¬ 
re nello stesso tempo... 

Era la sorte di Polifemo che, applicando sulla ferita del suo cuore 
il dittamo immortale delle Muse, sollevava così più dolcemente la sua 
vita, rispetto a tutto ciò che si acquista a peso d’oro. 

Questo idillio manifesta la passione. Il poeta non poteva 
fare una scelta di vocaboli più delicati, né più armoniosi. Il dia¬ 
letto dorico aggiunge a questi versi un tono di semplicità che 
non si riesce a trasmettere nella nostra lingua. Grazie a un 
gioco di numerose A, e di una pronuncia larga e aperta, si cre¬ 
derebbe di sentire la calma delle raffigurazioni della natura, e 
di sentire il parlare ingenuo di un pastore 17 . 

Osservate poi la naturalezza dei pianti del Ciclope. 
Polifemo parla del cuore, e non si dubita neppure per un 


17 Si può notare che la prima vocale dell’alfabeto si trova in quasi tutte le 
parole attinenti alle scene della campagna, come in aratro, vacca, cavallo, ara¬ 
tura, vallata, montagna, albero, pascolo, latte , ecc., e negli epiteti che solita¬ 
mente accompagnano questi nomi, come pesante, campestre, faticoso, grassa, 
agreste, fresco, dilettevole , ecc. Questa osservazione è corretta in tutti gli idio¬ 
mi conosciuti. Essendo la lettera A stata scoperta per prima, ed essendo la 
prima emissione naturale della voce, gli uomini, allora pastori, l’hanno impie¬ 
gata nelle semplici parole che componevano il semplice dizionario della loro 
vita. I loro costumi sempre uguali, la poca varietà delle loro idee, necessaria¬ 
mente attinte dalle immagini campestri, dovevano anche richiamare il ritor¬ 
no degli stessi suoni nel linguaggio. Il suono dell’A conviene alla calma di un 
cuore campestre, e alla pace dei quadri rustici. L’accento di un’anima passio¬ 
nale è acuto, sibilante, precipitoso; la A è troppo lunga in questo caso: neces¬ 
sita di una bocca pastorale, che possa prendersi il tempo di pronunciarla con 
lentezza. Ma tuttavia rientra bene nei pianti, nelle lacrime amorose, e negli 
ingenui ahimè! di un capraio. Infine, la natura fa intendere questa lettera 
rurale nei suoi rumori, e un orecchio attento può riconoscerla diversamente 
accentuata, nei mormorii di certe ombre, come in quelli del tremolo e dell’e¬ 
dera, o nella finale dei belati degli armenti, e, la notte, nell’abbaiare di un 
cane rustico. 
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ses soupirs ne sont que Fimitation d’un poète. Avec quelle naive- 
té passionnée le malheureux amant ne fait-il point la peinture de 
sa propre laideur? Il n’y a pas jusqu’à cet oeil effroyable dont 
Théocrite n’ait su tirer un trait touchant: tant est vraie la 
remarque d’Aristote, si bien rendue par ce Despréaux, qui eut du 
génie à force d’avoir de la raison: 

D’un pinceau délicat l’artifice agréable 

Du plus affreux objet fait un objet aimable. 

On sait que les modernes, et surtout les Francis, ont peu réus- 
si dans le genre pastoral 18 . Cependant Bernardin de Saint-Pierre 
nous semble avoir surpassé les bucoliastes de l’Italie et de la 
Grèce. Son roman, ou plutòt son poème de Paul et Virginie , est 
du petit nombre de ces livres qui deviennent assez antiques en 
peu d’années pour qu’on ose les citer sans craindre de compro- 
mettre son jugement. 


CHAPITRE VII 

SUITE DU PRÉCÉDENT - PAUL ET VIRGINIE 19 

Le vieillard, assis sur la montagne, fait Thistoire des deux 
familles exilées; il raconte les travaux, les amours, les soucis de 
leur vie: 

Paul et Virginie n’avaient ni horloges, ni almanachs, ni livres de 
chronologie, d’histoire et de philosophie. Les périodes de leur vie se 
réglaient sur celles de la nature. Ils connaissaient les heures du jour par 
l’ombre des arbres; les saisons par le temps où elles donnent leurs 
fleurs ou leurs fruits, et les années par le nombre de leurs récoltes. Ces 
douces images répandaient les plus grands charmes dans leurs conver- 
sations. «Il est temps de dìner, disait Virginie à la famille: les ombres 

18 La révolution nous a enlevé un homme qui promettait un rare talent 
dans l’églogue: c’était M. André Chénier*. Nous avons vu de lui un recueil 
d’idylles manuscrites où Fon trouve des choses dignes de Théocrite. Cela 
explique le mot de cet infortuné jeune homme sur l’échafaud; il disait en se 
frappant le front: Mourir! j’avais quelque chose là! C’était la muse qui lui 
révélait son talent au moment de la mort. 

* Voyez la note 15 à la fin du volume. 

19 II eùt été peut-étre plus exact de comparer Daphnis et Cbloé à Paul et 
Virginie , mais ce roman est trop libre pour ètre cité. 
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momento che i suoi sospiri siano solo Limitazione di un poeta. 
Con quale appassionata ingenuità l’infelice amante non fa la 
descrizione della propria bruttezza? Perfino in merito a quél- 
rocchio spaventoso Teocrito ha saputo trarre un passo toccan¬ 
te: tanto è vera l’osservazione di Aristotele, così ben resa da 
Despréaux, che ebbe del genio a forza di avere ragione: 

Di un pennello delicato il artificio gradevole 

Del più spaventoso oggetto, fa oggetto piacevole. 

Si sa che i moderni, e soprattutto i Francesi, sono riusciti 
poco nel genere pastorale 18 . Tuttavia Bernardin de Saint Pierre 
ci sembra aver superato i poeti bucolici dell’Italia e della 
Grecia. Il suo romanzo, o piuttosto il suo poema Paolo e Vir¬ 
ginia , è nel piccolo numero di quei libri che divengono abba¬ 
stanza antichi in pochi anni, perché si osa citarli senza temere 
di compromettere il proprio giudizio. 


CAPITOLO VII 

SEGUITO DEL PRECEDENTE - PAOLO E VIRGINIA 19 

Il vegliardo, seduto sulla montagna, racconta la storia di 
due famiglie esiliate; racconta le fatiche, gli amori, i giochi, le 
preoccupazioni della loro vita. 

Paolo e Virginia non avevano né orologi, né almanacchi, né libri di 
cronologia, di storia e di filosofia. I periodi della loro vita si regolava¬ 
no su quelli della natura. Conoscevano le ore del giorno dalle ombre 
degli alberi; le stagioni, per i periodi in cui danno fiori o frutta; e gli 
anni, dal numero dei loro raccolti. Queste dolci immagini rendevano 
incantevoli le loro conversazioni: «E tempo di cenare, diceva Virginia 

18 La Rivoluzione ci ha donato un uomo che prometteva un raro talento 
nell’egloga: era André Chenier*. Abbiamo visto una sua raccolta di i dilli 
manoscritti, dove si trovano cose degne di Teocrito. Ciò spiega le parole di 
questo giovane sfortunato sul patibolo che, battendosi la fronte, diceva: 
Morire! Io avevo là qualcosa! Era la Musa che gli rivelava qualcosa al momen¬ 
to della morte. 

* Si veda la nota 15 alla fine del volume. 

19 Forse è più esatto paragonare Dafni e Chloe a Paolo e Virginia ; ma quel 
romanzo è troppo Ubero per essere citato. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



478 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


des bananiere sont à leurs pieds», ou bien: «La nuit s’approche: les 
tamarins ferment leurs feuilles. - Quand viendrez-vous nous voir? lui 
disaient quelques amies du voisinage. - Aux Cannes de sucre, répon- 
dait Virginie. - Votre visite nous sera encore plus douce et plus agréa- 
ble», reprenaient ces jeunes filles. Quand on Finterrogeait sur son àge 
et sur celili de Paul: «Mon frère, disait-elle, est de Page du grand coco- 
tier de la fontaine, et moi de celui du plus petit. Les manguiers ont 
donné douze fois leurs fruits, et les orangers vingt-quatre fois leurs 
fleurs, depuis que je suis au monde». Leur vie semblait attachée à celle 
des arbres, comme celle des faunes et des dryades. Ils ne connaissaient 
d’autres époques historiques que celles de la vie de leurs mères, d’aut- 
re chronologie que celle de leurs vergere, et d’autre philosophie que de 
faire du bien à tout le monde et de se résigner à la volonté de Dieu. (...) 

Quelquefois, seul avec elle {Virginie), il ( Paul) lui disait au retour 
de ses travaux: « Lorsque je suis fatigué, ta vue me délasse. Quand du 
haut de la montagne je t’aper^ois au fond de ce vallon, tu me parais 
au milieu de nos vergere, comme un bouton de rose. (...) 

Quoique je te perde de vue à travere les arbres, je n’ai pas besoin 
de te voir pour te retrouver: quelque chose de toi que je ne puis dire 
reste pour moi dans Fair où tu passes, sur l’herbe où tu t’assieds. (...) 

Dis-moi par quel charme tu as pu menchanter. Est-ce par ton 
esprit? Mais nos mères en ont plus que nous deux. Est-ce par tes cares- 
ses? Mais elles m’embrassent plus souvent que toi. Je crois que c est 
par ta bonté. Tiens, ma bien-aimée, prends cette branche fleurie de 
citronnier, que j’ai cueillie dans la forèt. Tu la mettras la nuit près de 
ton lit. Mange ce rayon de miei je Fai pris pour toi au haut d’un rocher, 
mais auparavant repose-toi sur mon sein, et je serai délassé». 

Virginie lui répondait: « O mon frère! les rayons de soleil au matin, 
au haut de ces rochers, me donnent moins de joie que ta présence. (...) 

Tu me demandes pourquoi tu m’aimes? Mais tout ce qui a été 
élevé ensemble s’aime. Vois nos oiseaux: élevés dans les mèmes nids, 
ils s’aiment comme nous; ils sont toujours ensemble comme nous. 
Ecoute comme ils s’appellent et se répondent d’un arbre à un autre. 
De mème, quand l’écho me fait entendre les aire que tu joues sur ta 
flute, j’en répète les paroles au fond de ce vallon. (...) 

Je prie Dieu tous les joure pour ma mère, pour la henne, pour toi, 
pour nos pauvres serviteure; mais quand je prononce ton nom, il me sem- 
ble que ma dévotion augmente. Je demande si instamment à Dieu qu’il 
ne t’arrive pas de mal! Pourquoi vas-tu si loin et si haut me chercher des 
fruits et des fleurs? N’en avons-nous pas assez dans le jardin! Comme te 
voilà fatigué! tu es tout en nage». Et avec son petit mouchoir blanc elle 
lui essuyait le front et les joues, et elle lui donnait plusieurs baisers. 
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alla famiglia, le ombre dei banani sono ai loro piedi», oppure: «La 
notte si avvicina, i tamarindi chiudono le foglie. - Quando verrete a 
farci visita? Le dicevano alcune amiche del vicinato. - Alle canne da 
zucchero, rispondeva Virginia. - La vostra visita sarà per noi ancora 
più dolce e gradita, rispondevano le fanciulle». Quando le si chiedeva 
della sua età e di quella di Paolo: «Mio fratello, diceva, ha l’età del 
grande albero di cocco della fontana, e io l’età di quello più piccolo. I 
manghi hanno dato i loro frutti dodici volte, e gli aranci ventiquattro 
volte i loro fiori, da quando sono al mondo». La loro vita sembrava in 
simbiosi con quella degli alberi, come quella dei fauni e delle driadi. 
Non conoscevano altre epoche storiche rispetto alla vita delle loro 
madri, altra cronologia di quella dei loro frutteti, altra filosofia di 
quella di fare del bene a tutti, e rassegnarsi alla volontà di Dio. ... 

Talvolta, solo con lei (Virginia), lui (Paolo) diceva di ritorno dal 
suo lavoro: «Quando sono stanco, la tua vista mi riposa. Quando, 
dall’alto della montagna, ti scorgo in fondo alla valle, mi appari, fra i 
frutteti, come un bocciolo di rosa. ... 

Quando ti perdo di vista tra gli alberi, non ho bisogno di vederti 
per ritrovarti: qualcosa di te che io non so dire resta per me nell’aria 
dove passi, nell’erba dove ti siedi. ... 

Dimmi con quale fascino hai saputo incantarmi. Per il tuo spiri¬ 
to? Ma le nostre madri ne hanno più di noi due. Per le tue carezze? 
Ma esse mi baciano più spesso di te. Io credo che sia per la tua bontà. 
Tieni, mia amata, prendi questo ramo fiorito di limone, che io ho 
colto nella foresta. Di notte lo metterai vicino al tuo letto. Mangia 
questo favo di miele, l’ho preso per te sulla sommità di una roccia; 
ma prima riposa sul mio petto, e mi sentirò riposato». 

Virginia gli rispondeva: «Fratello mio! I raggi del sole del mattino, 
sull’alto di queste rocce, mi danno meno gioia della tua presenza... 

Mi domandi perché ti amo. Ma tutto ciò che è cresciuto insieme 
si ama. Guarda i nostri uccelli: allevati nello stesso nido, si amano 
come noi; sono sempre insieme come noi. Ascolta come si chiamano 
e si rispondono da un albero all’altro. Allo stesso modo, quando l’eco 
mi fa ascoltare le arie che suoni con il flauto, ne ripeto le parole in 
fondo alla valle... 

Prego Dio tutti i giorni per mia madre, per la tua, per te, per i 
nostri poveri servi; ma quando pronuncio il tuo nome, mi sembra che 
la mia devozione aumenti. Domando così insistentemente a Dio che 
non ti accada nulla di male! Perché vai così lontano e in alto a cercar¬ 
mi frutti e fiori? Non ne abbiamo abbastanza nel giardino! Come sei 
affaticato! Sei in un bagno di sudore». E con il suo fazzoletto bianco 
gli asciugava la fronte e le guance, e gli dava molti baci. 
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Ce qu’il nous importe d’examiner dans cette peinture, ce n’est 
pas pourquoi elle est supérieure au tableau de Galatée (supériori- 
té trop évidente pour n’ètre pas reconnue de tout le monde), mais 
pourquoi elle doit son excellence à la religion, et en un mot com- 
ment elle est chrétienne. 

Il est certain que le charme de Paul et Virginie consiste en une 
certame morale mélancolique, qui brille dans l’ouvrage, et qu’on 
pourrait comparer à cet éclat uniforme que la lune répand sur une 
solitude parée de fleurs. Or, quiconque a médité l’Evangile doit 
convenir que ses préceptes divins ont précisément ce caractère tri¬ 
ste et tendre. Bernardin de Saint-Pierre, qui dans ses Etudes de la 
Nature cherche à justifier les voies de Dieu et à prouver la beauté 
de la religion, a du nourrir son génie de la lecture des livres saints. 
Son églogue n’est si touchante que parce qu’elle représente deux 
familles chrétiennes exilées, vivant sous les yeux du Seigneur, 
entre sa parole dans la Bible et ses ouvrages dans le désert. 
Joignez-y l’indigence et ces infortunes de l’àme dont la religion est 
le seul remède, et vous aurez tout le sujet du poème. Les person- 
nages sont aussi simples que l’intrigue: ce sont deux beaux 
enfants dont on apertoti le berceau et la tombe, deux fidèles 
esclaves et deux pieuses maitresses. Ces honnètes gens ont un his- 
torien digne de leur vie: un vieillard demeuré seul dans la monta¬ 
gne, et qui survit à ce qu’il aima, raconte à un voyageur les mal- 
heurs de ses amis, sur les débris de leurs cabanes. 

Ajoutons que ces bucoliques australes sont pleines du souve¬ 
nir des Ecritures. Là c’est Ruth, là Séphora, ici Eden et nos pre- 
miers pères: ces sacrées réminiscences vieillissent pour ainsi dire 
les moeurs du tableau, en y mèlant les moeurs de l’antique Orient. 
La messe, les prières, les sacrements, les cérémonies de l’Eglise, 
que l’auteur rappelle à tous moments, augmentent aussi les beau- 
tés religieuses de l’ouvrage. Le songe de madame de La Tour 
n’est-il pas essentiellement lié à ce que nos dogmes ont de plus 
grand et de plus attendrissant? On reconnait encore le chrétien 
dans ces préceptes de résignation à la volonté de Dieu, d’obéis- 
sance à ses parents, de charité envers les pauvres, en un mot dans 
cette douce théologie que respire le poème de Bernardin de Saint- 
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Ciò che ci interessa esaminare in questa descrizione non è il 
perché essa sia superiore a quella di Galatea (superiorità trop¬ 
po evidente per non essere riconosciuta da tutti), ma perché 
debba la sua eccellenza alla religione e, in una parola, come sia 
cristiana. 

È certo che il fascino di Paolo e Virginia consista in una 
certa morale malinconica, che risplende nell’opera, e che si 
potrebbe paragonare a quello splendore uniforme che la luna 
sparge su una solitudine parata di fiori. Ora, chiunque abbia 
meditato il Vangelo, deve convenire che i precetti divini hanno 
precisamente quel carattere triste e tenero. Bernardin de Saint - 
Pierre che, nei suoi Studi della Natura cerca di giustificare le vie 
di Dio e di provare la bellezza della religione, ha dovuto nutri¬ 
re il suo genio della lettura dei libri santi. La sua egloga è così 
toccante solo perché rappresenta due famiglie cristiane esilia¬ 
te, che vivono sotto gli occhi del Signore, tra la sua parola nella 
Bibbia e le sue opere nel deserto. Aggiungetevi l’indigenza e le 
sventure dell’anima, il cui unico rimedio è la religione, e avre¬ 
te tutto il soggetto del poema. 

I personaggi sono semplici come l’intreccio: sono due bei 
giovani di cui scorgiamo la culla e la tomba, due schiavi fedeli 
e due pie padrone. Queste oneste persone hanno uno storico 
degno della loro vita: un vecchio che vive solo sulla montagna, 
sopravvissuto a ciò che aveva amato, racconta a un viaggiatore 
le sventure dei suoi amici, sulle macerie delle loro capanne. 

Aggiungiamo che queste bucoliche australi sono piene del 
ricordo delle Scritture. Là vi è Ruth, là Sefora, qui Eden e i 
nostri primi padri: le sacre reminescenze invecchiano, per così 
dire, i costumi della rappresentazione, mescolandovi i costumi 
dell’antico Oriente. La messa, le preghiere, i sacramenti, le 
cerimonie della Chiesa, che l’autore richiama ogni momento, 
aumentano così le bellezze religiose dell’opera. D sogno di 
madame de Latour non è essenzialmente legato a ciò che i 
nostri dogmi hanno di più grande e di più commovente? Si 
riconosce ancora il cristiano in quei precetti di rassegnazione 
alla volontà di Dio, d’obbedienza ai genitori, di carità verso i 
poveri, in una parola, nella dolce teologia che il poema di 
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Pierre. Il y a plus; c’est en effet la religion qui détermine la cata- 
strophe: Virginie meurt pour conserver une des premières vertus 
recommandées par TEvangile. Il eut été absurde de faire mourir 
une Grecque pour ne vouloir pas dépouiller ses vètements. Mais 
ramante de Paul est une vierge chrétienne, et le dénouement, ridi¬ 
cole sous une croyance moins pure, devient ici sublime. 

Enfin, cette pastorale ne ressemble ni aux idylles de Théocrite, 
ni aux églogues de Virgile, ni tout à fait aux grandes scènes rus- 
tiques d’Hésiode, d’Homère et de la Bible; mais elle rappelle 
quelque chose d’ineffable, comme la parabole du Bon Pasteur, et 
l’on sent qu’il n’y a qu’un chrétien qui ait pu soupirer les évangé- 
liques amours de Paul et de Virginie. 

On nous fera peut-etre une objection: on dira que ce n’est pas 
le charme emprunté des livres saints qui donne à Bernardin de 
Saint-Pierre la supériorité sur Théocrite, mais son talent pour 
peindre la nature. Eh bien, nous répondrons qu’il doit encore ce 
talent, ou du moins le développement de ce talent, au christianis- 
me; car cette religion, chassant de petites divinités des bois et des 
eaux, a seule rendu au poète la liberté de représenter les déserts 
dans leur majesté primitive. C’est ce que nous essayerons de prou- 
ver quand nous traiterons de la mythologie; à présent nous allons 
continuer notre examen des passions. 


CHAPITRE Vili 

LA RELIGION CHRÉTIENNE CONSIDÉRÉE 
ELLE-MÈME COMME PASSION 

Non contente d’augmenter le jeu des passions dans le drame 
et dans l’épopée, la religion chrétienne est elle-mème une sorte de 
passion, qui a ses transports, ses ardeurs, ses soupirs, ses joies, ses 
larmes, ses amours du monde et du désert. Nous savons que le sie¬ 
de appelle cela le fanatisme; nous pourrions lui répondre par ces 
paroles de Rousseau: «Le fanatisme, quoique sanguinane et 
cruefày est pourtant une passion grande et forte, qui élève le coeur 
de l’homme et qui lui fait mépriser la mort, qui lui donne un res- 
sort prodigieux, et qu’il ne faut que mieux diriger pour en tirer les 

20 La philosophie Test-elle moins? 
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Bernardin Saint-Pierre dimostra. C’è di più; in effetti è la reli¬ 
gione che determina la catastrofe: Virginia muore per conser¬ 
vare una delle prime virtù raccomandate dal Vangelo. Sarebbe 
stato assurdo far morire una greca per non voler spogliare i 
suoi vestiti. Ma l’amante di Paolo è una vergine cristiana e l’e¬ 
pilogo, ridicolo in un credo meno puro, diviene qui sublime. 

Infine, questa pastorale non assomiglia né agli idilli di 
Teocrito, né alle egloghe di Virgilio, né tanto meno alle scene 
rustiche di Esiodo, di Omero e della Bibbia: ma richiama qual¬ 
cosa di ineffabile, come la parabola del Buon Pastore, e si per¬ 
cepisce che solo un cristiano abbia potuto ispirare gli evange¬ 
lici amori di Paolo e Virginia. 

Si muoverà forse un’obiezione: si dirà che non è il fascino 
dei libri santi che rende Bernardin Saint-Pierre superiore a 
Teocrito, ma il suo talento nel descrivere la natura. Ebbene, noi 
rispondiamo che egli deve il suo talento, o almeno lo sviluppo 
di tale talento, al cristianesimo; perché questa religione, scac¬ 
ciando le piccole divinità dei boschi e delle acque, ha da sola 
reso al poeta la libertà di rappresentare i deserti nella loro mae¬ 
stà primitiva. E ciò che noi tenteremo di provare quando trat¬ 
teremo di mitologia; ora, continuiamo il nostro esame delle 
passioni. 


CAPITOLO Vili 

LA RELIGIONE CRISTIANA CONSIDERATA 
ESSA STESSA COME PASSIONE 

Non contenta di aumentare il gioco delle passioni nel dram¬ 
ma e nell’epopea, la religione cristiana è essa stessa una sorta di 
passione che ha trasporto, sospiri, gioie, lacrime, amori del 
mondo e del deserto. Sappiamo che il secolo chiama ciò fana¬ 
tismo ; potremmo rispondergli con le parole di Rousseau: «Il 
fanatismo, anche sanguinario e crudele 20 , è tuttavia una passio¬ 
ne grande e forte, che eleva il cuore dell’uomo e che gli fa 
disprezzare la morte; gli dona risorse prodigiose, che devono 

20 E la filosofia lo è altrettanto? 
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plus sublimes vertus; au lieu que Yirréligion, et en général l’esprit 
raisonneur et philosophique , attaché à la vie, effémine, avilit les 
àmes, concentre toutes les passions dans la bassesse de l’intérèt 
particulier, dans l’abjection du moi humain, et sape ainsi à petit 
bruit les vrais fondements de toute société: car ce que les intérèts 
particuliers ont de commun est si peu de chose qu’il ne balancera 
jamais ce qu’ils ont d’opposé» 21 . 

Mais ce n’est pas encore là la question: il ne s’agit à présent 
que d’effets dramatiques. Or, le christianisme considéré lui-mème 
comme passion fournit des trésors immenses au poète. Cette pas- 
sion religieuse est d’autant plus énergique qu’elle est en contra- 
diction avec toutes les autres, et que pour subsister il faut qu’elle 
les dévore. Comme toutes les grandes affections, elle a quelque 
chose de sérieux et de triste; elle nous traine à l’ombre des cloit- 
res et sur les montagnes. La beauté que le chrétien adore n’est pas 
une beauté périssable; c’est cette éternelle beauté pour qui les dis- 
ciples de Platon se hàtaient de quitter la terre. Elle ne se montre 
à ses amants ici-bas que voilée; elle s’enveloppe dans les replis de 
Funivers comme dans un manteau; car, si un seul de ses regards 
tombait directement sur le coeur de l’homme, il ne pourrait le 
soutenir: il se fondrait de délices. 

Pour arriver à la jouissance de cette beauté suprème, les chré- 
tiens prennent une autre route que les philosophes d’Athènes: ils 
restent dans ce monde afin de multiplier les sacrifices et de se ren- 
dre plus dignes, par une longue purification, de l’objet de leurs 
désirs. 

Quiconque, selon l’expression des Pères, n’eut avec son corps 
que le moins de commerce possible et descendit vierge au tom- 
beau, celui-là, délivré de ses craintes et de ses doutes, s’envole au 
Lieu de vie , où il contemple à jamais ce qui est vrai, toujours le 
mème et au-dessus de l’opinion. Que de martyrs cette espérance 
de posséder Dieu n’a-t-elle point faits! Quelle solitude n’a point 
entendu les soupirs de ces rivaux qui se disputaient entre eux 
l’objet des adorations des Séraphins et des Anges! lei c’est un 
Antoine qui élève un autel au désert, et qui pendant quarante ans 


21 Emile , t. Ili, p. 193, liv. IV, note. 
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essere dirette al fine da trarne le più sublimi virtù; invece Vir¬ 
religione, e in generale lo spirito razionale e filosofico , attacca la 
vita, indebolisce, avvilisce gli animi, concentra tutte le passioni 
nella bassezza dell’interesse particolare, nell’abiezione dell’io 
umano, e scalza pian piano le vere fondamenta della società: 
perché quello che gli interessi particolari hanno in comune è 
così poca cosa che non bilancerà mai ciò che hanno di oppo¬ 
sto» 21 . 

Ma il punto non è questo: si tratta solamente, al presente, di 
effetti drammatici. Ora il cristianesimo, considerato esso stes¬ 
so come passione, fornisce tesori immensi al poeta. La passio¬ 
ne religiosa è tanto più energica, perché è in contraddizione 
con le altre e, per esistere, è necessario che le divori. Come tutti 
i grandi affetti, ha qualcosa di serio e di triste; ci trascina 
all’ombra dei chiostri e sulle montagne. La bellezza che il cri¬ 
stiano adora non è una bellezza destinata a perire: è quella bel¬ 
lezza eterna, per la quale i discepoli di Platone si affrettavano 
a lasciare la terra. Si mostra ai suoi amanti solo velata; si 
nasconde nelle pieghe dell’universo, come in un mantello; per¬ 
ché, se uno solo dei suoi sguardi cadesse direttamente nel 
cuore dell’uomo, egli non potrebbe sostenerlo: cederebbe sot¬ 
to il peso della delizia. 

Per giungere al godimento di questa bellezza suprema, i cri¬ 
stiani prendono un’altra strada rispetto ai filosofi di Atene: 
restano in questo mondo per moltiplicare i sacrifici, e per ren¬ 
dersi più degni, mediante una lunga purificazione, dell’ogget¬ 
to dei loro desideri. 

Chiunque, secondo l’espressione dei Padri, ebbe con il suo 
corpo meno commercio possibile e discese vergine nella 
tomba; quello, liberato dalle sue paure e dai suoi dubbi, si 
invola al Luogo della vita , dove contempla per sempre ciò che 
è vero, sempre lo stesso, e al di sopra dell’opinione. Quanti 
martiri non ha fatto questa speranza di possedere Dio! Quale 
solitudine non ha inteso i sospiri di quelle rive che si disputa¬ 
vano fra loro l’oggetto dell’adorazione dei Serafini e degli 
Angeli! Qui, è un Antonio che eleva un altare nel deserto e che 

21 Emile , tomo III, p. 193, lib. IV, nota. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



486 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


s’immole inconnu des hommes; là c’est un saint Jéróme qui quit¬ 
te Rome, traverse les mers, et va, comme Elie, chercher une retrai- 
te au bord du Jourdain. L’enfer ne l’y laisse pas tranquille, et la 
figure de Rome, avec tous ses charmes, lui apparait pour le tour- 
menter. Il soutient des assauts terribles, il combat corps à corps 
avec ses passions. Ses armes sont les pleurs, les jeunes, l’étude, la 
pénitence et surtout l’amour. Il se précipite aux pieds de la beau- 
té divine, il lui demande de le secourir. Quelquefois, comme un 
format, il charge ses épaules d’un lourd fardeau, pour dompter 
une chair révoltée et éteindre dans les sueurs les infidèles désirs 
qui s’adressent à la créature. 

Massillon, peignant cet amour, s’écrie: «Le Seigneur tout seul 22 
lui parait bon, véritable, fidèle, Constant dans ses promesses, aima- 
ble dans ses ménagements, magnifique dans ses dons, réel dans sa 
tendresse, indulgent mème dans sa colóre, seul assez grand pour 
remplir toute l’immensité de notre coeur, seul assez puissant pour 
en satisfaire tous les désirs, seul assez généreux pour en adoucir 
toutes les peines, seul immortel, et qu’on aimera toujours; enfin le 
seul qu’on ne se repent jamais que d’avoir aimé trop tard». 

L’auteur de Ylmitation de Jésus-Ckrist a recueilli chez saint 
Augustin et dans les autres Pères ce que le langage de l’amour 
divin a de plus mystique et de plus brulant 23 . 

«Certes, l’amour est une grande chose, l’amour est un bien 
admirable, puisque lui seul rend léger ce qui est pesant, et qu’il 
souffre avec une égale tranquillité les divers accidents de cette vie: 
il porte sans peine ce qui est pénible, et il rend doux et agréable 
ce qui est amer. 

»L’amour de Dieu est généreux, il pousse les àmes à de gran- 
des actions, et les excite à désirer ce qu’il y a de plus parfait. 

»L’amour tend toujours en haut, et il ne souffre point d’ètre 
retenu par les choses basses. 

»L’amour veut ótre libre et dégagé des affections de la terre, de 
peur que sa lumière intérieure ne se trouve offusquée et qu’il ne 
se trouve ou embarrassé dans les biens, ou abattu par les maux du 
monde. 

22 Le jeudi de la Passion, la Pécheresse , première partie. 

23 Imitation de Jésus-Christ , liv. Ili, chap. V. 
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per quarantanni si immola, sconosciuto agli uomini; là, è un 
san Girolamo, che lascia Roma, attraversa i mari e va come Elia 
a cercare un rifugio sulla riva del Giordano. L’inferno non lo 
lascia tranquillo e la figura di Roma, con tutte le sue seduzioni, 
gli appare per tormentarlo. Sostiene degli assalti terribili, com¬ 
batte corpo a corpo con le sue passioni. Le sue armi sono il 
pianto, i digiuni, lo studio, la penitenza e soprattutto l’amore. 
Si precipita ai piedi della bellezza divina; le domanda aiuto. 
Qualche volta, come un forzato, si carica sulle spalle un pesan¬ 
te fardello, per domare una carne ribelle, e spegnere nel sudo¬ 
re gli infedeli desideri che tentano la creatura. 

Massillon, dipingendo questo amore, esclama: «Il Signore 
soltanto 22 gli appariva buono, sincero, fedele, costante nelle 
sue promesse, amabile nei suoi riguardi, magnifico nei suoi 
doni, reale nella sua tenerezza, indulgente anche nella collera; 
solo abbastanza grande per riempire tutta l’immensità del 
nostro cuore; unico abbastanza potente da soddisfare tutti i 
desideri; unico abbastanza generoso da addolcirne tutte le 
pene; solo immortale e che si amerà sempre; infine l’unico che 
ci si pente di aver amato troppo tardi». 

L’autore dell 'Imitazione di Gesù Cristo ha raccolto in 
sant'Agostino, e negli altri Padri, ciò che il linguaggio dell’a¬ 
more divino ha di più mistico e di più ardente 23 . 

«Certo, l’amore è una gran cosa, l’amore è un bene mirabi¬ 
le, poiché lui solo rende leggero ciò che è pesante, e che sop¬ 
porta con eguale tranquillità i diversi accidenti della vita: sop¬ 
porta senza pena ciò che è penoso, e rende dolce e gradevole 
ciò che è amaro. 

» L’amore di Dio è generoso; spinge le anime a grandi azio¬ 
ni e le incita a desiderare ciò che c’è di più perfetto. 

» L’amore tende sempre all’alto, e non sopporta di essere 
trattenuto dalle cose basse. 

» L’amore vuole essere libero e svincolato dagli affetti della 
terra, per timore che la sua luce interiore sia offuscata e che non 
si trovi sovraccarico di beni o abbattuto nei mali del mondo. 

22 II giovedì della Passione, La Peccatrice , prima parte. 

23 Imitazione di Gesù Cristo , libro III, cap. V. 
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»I1 n’y a rien, ni dans le del ni sur la terre, qui soit ou plus 
doux, ou plus fort, ou plus élevé, ou plus étendu, ou plus agréa- 
ble, ou plus plein, ou meilleur que Tamour, parce que l’amour est 
né de Dieu, et que s’élevant au-dessus de toutes les créatures, il ne 
peut se reposer qu’en Dieu. 

»Celui qui aime est toujours dans la joie: il court, il vole, il est 
libre, et rien ne le retient; il donne tout pour tous et possède tout 
en tous, parce qu’il se repose dans ce bien unique et souverain qui 
est au-dessus de tout et d’où découlent et procèdent tous les 
biens. 

»I1 ne s’arrète jamais aux dons qu’on lui fait, mais il s’élève de 
tout son coeur vers celui qui les lui donne. 

»I1 n’y a que celui qui aime qui puisse comprendre les cris de 
l’amour, et ces paroles de feu qu’une àme vivement touchée de 
Dieu lui adresse lorsqu’elle lui dit: Vous ètes mon Dieu; vous ètes 
mon amour, vous ètes tout à moi et je suis toute à vous. 

»Etendez mon coeur afin qu’il vous aime davantage, et que 
j’apprenne, par un gout intérieur et spirituel, combien il est doux 
de vous aimer, de nager et de se perdre, pour ainsi dire, dans cet 
océan de votre amour. 

»Celui qui aime généreusement, ajoute l’auteur de Ylmitation, 
demeure ferme dans les tentations et ne se laisse point surprend- 
re aux persuasions artificieuses de son ennemi». 

Et c’est cette passion chrétienne, c’est cette querelle immense 
entre les amours de la terre et les amours du ciel, que Corneille a 
peint dans cette scène de Polyeucte 2à> (car ce grand homme, moins 
délicat que les esprits du jour, n’a pas trouvé le christianisme au- 
dessous de son génie): 


POLYEUCTE. 


Si mourir pour son prince est un illustre sort, 

Quand on meurt pour son Dieu, quelle sera la mort! 

PAULINE. 


Quel Dieu? 

24 Acte IV, scène III. 
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»Non c’è niente, né nel cielo né sulla terra, che sia più 
dolce, o più forte, o più elevato, o più grande, o più gradevo¬ 
le, o più pieno, o migliore dell’amore; perché l’amore è nato da 
Dio e, elevandosi al di sopra di tutte le creature, non può ripo¬ 
sare che in Dio. 

»ColuÌ che ama è sempre nella gioia: corre, vola, è libero, 
nulla lo trattiene; dà tutto per tutto, possiede tutto in tutti, poi¬ 
ché si riposa in quel bene unico e sovrano, che è al di sopra di 
tutto e da cui nascono e procedono tutti i beni. 

»Non si ferma mai ai doni che gli vengono fatti; ma si innal¬ 
za con tutto il suo cuore verso colui che glieli fa. 

»Solo colui che ama può comprendere le grida dell’amore e 
le parole infuocate, che un’anima toccata nel vivo da Dio gli 
rivolge, quando gli dice: Voi siete il mio Dio; siete il mio amore; 
siete tutto mio, e io tutto vostro. 

»Ascoltate il mio cuore, affinché vi ami di più, e che io 
apprenda, con un gusto interiore e spirituale, come è dolce 
amarvi, nuotare e perdersi, per così dire, nell’oceano del vostro 
amore. 

»Colui che ama con generosità, aggiunge l’autore dell 'Imi¬ 
tazione, resta saldo nelle tentazioni, e non si lascia sorprendere 
dalle persuasioni superficiali del suo nemico». 

E questa passione cristiana, questa disputa immensa fra gli 
amori della terra e gli amori del cielo, che Corneille ha dipinto 
in questa scena del Poliuto 24 (poiché quel grande uomo, meno 
delicato degli spiriti di oggi, non ha trovato il cristianesimo al 
di sotto del suo genio). 


POLIUTO 


Se morire per il sovrano è una sorte illustre, 

quando si muore per il proprio Dio, come sarà la morte! 

PAOLINA 


Quale Dio? 

24 Atto IV, scena III. 
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POLYEUCTE. 

Tout beau, Pauline, il entend vos paroles; 

Et ce n’est pas un Dieu comme vos dieux frivoles, 
Insensibles et sourds, impuissants, mutilés, 

De bois, de marbré ou d’or, comme vous le voulez; 
C’est le Dieu des chrétiens, c’est le mien, c’est le vótre, 
Et la terre et le ciel n’en connaissent point d’autre. 

PAULINE. 

Adorez-le dans Fame et n’en témoignez rien. 

POLYEUCTE. 

Que je sois tout ensemble idolatre et chrétien! 

PAULINE. 

Ne feignez qu’un moment, laissez partir Sévère, 

Et donnez lieu d’agir aux bontés de mon pére. 

POLYEUCTE. 

Les bontés de mon Dieu sont bien plus à chérir: 

Il m’óte des dangers que j’aurais pu courir 
Et, sans me laisser lieu de tourner en arrière, 

Sa faveur me couronne, entrant dans la carrière; 

Du premier coup de vent il me conduit au port, 

Et sortant du baptème il m’envoie à la mort. 

Si vous pouviez comprendre et le peu qu’est la vie, 

Et de quelles douceurs cette mort est suivie! 

Seigneur, de vos bontés il faut que je l’obtienne, 

Elle a trop de vertu pour n’ètre pas chrétienne; 

Avec trop de mérite il vous plut la former 
Pour ne vous pas connaitre et ne vous pas aimer, 

Pour vivre des enfers esclave infortunée, 

Et sous leur triste joug mourir comme elle est née! 

PAULINE. 

Que dis-tu, malheureux! qu’oses-tu souhaiter? 

POLYEUCTE. 

Ce que de tout mon sang je voudrais acheter. 

PAULINE. 

Que plutòt!... 
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POLIUTO 

Piano, Paolina, egli sente le vostre parole; 
non è un Dio come i vostri frivoli dei, 
insensibili e sordi, impotenti, mutili, 
di legno, di marmo o d'oro, come li volete; 
è il Dio dei cristiani, è il mio, il vostro; 
e la terra e il cielo altri non ne conoscono. 

PAOLINA 

Adoratelo nell’anima, e non testimoniatelo. 

POLIUTO 

Quindi, che io sia insieme idolatra e cristiano! 

PAOLINA 

Fingete solo un momento, lasciate partire Severo, 
e lasciate agire la bontà di mio padre. 

POLIUTO 

La bontà del mio Dio mi è ben più cara. 

Mi sottrae ai pericoli che avrei potuto correre; 
e senza darmi modo di tornare indietro, 

il suo favore mi incorona, sin dall'inizio del mio viaggio terreno; 
al primo colpo di vento mi conduce al porto, 
e uscendo dal battesimo, mi conduce alla morte. 

Se poteste comprendere quanto poca cosa è la vita, 
e da quali dolcezze questa morte è seguita! 

Signore! Dalle vostra bontà bisogna che io l’ottenga, 
ha troppe virtù per non essere cristiana. 

Di troppi meriti vi è piaciuto formarla 
Perché non vi conosca e non vi ami, 
per vivere degli inferi schiava sventurata, 
e sotto il triste giogo morire come è nata! 

PAOLINA 

Che dici, sventurato! Cosa osi augurare! 

POLIUTO 

Ciò che vorrei comprare con tutto il mio sangue! 

PAOLINA 

Ah, piuttosto!... 
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POLYEUCTE. 

C’est en vain qu’on se met en défense: 

Ce Dieu touche les coeurs lorsque moins on y pense. 

Ce bienheureux moment n’est pas encore venu; 

Il viendra, mais le temps ne m’en est pas connu. 

PAULINE. 

Quittez cette chimère, et m’aimez. 

POLYEUCTE. 

Je vous aime 

Beaucoup moins que mon Dieu, mais bien plus que moi-mème. 

PAULINE. 

Au nom de cet amour, ne m’abandonnez pas. 

POLYEUCTE. 

Au nom de cet amour, daignez suivre mes pas. 

PAULINE. 

C’est peu de me quitter, tu veux donc me séduire? 

POLYEUCTE. 

C’est peu d’aller au ciel, je veux vous y conduire. 

PAULINE. 

Imaginations! 


Célestes vérités ! 


POLYEUCTE. 


PAULINE. 

Etrange aveuglement! 

POLYEUCTE. 

Eternelles clartés! 


PAULINE. 

Tu préfères la mort à l’amour de Pauline! 

POLYEUCTE. 

Vous préférez le monde à la bonté divine, etc. ..., etc.... 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, seconda parte - poetica del cristianesimo 


493 


POLIUTO 

Ci si difende invano, 

quel Dio tocca il cuore, quando meno lo si pensa. 
Quel felice momento non è ancora giunto, 
verrà; ma il tempo non mi è noto. 

PAOLINA 

Lasciate questa chimera, e amatemi. 

POLIUTO 

Vi amo, 

molto meno del mio Dio, ma molto più di me stesso. 

PAOLINA 

In nome di questo amore, non abbandonatemi. 


POLIUTO 

In nome di questo amore, degnatevi di seguire i miei passi. 

PAOLINA 

Lasciarmi è poco, vuoi dunque sedurmi? 


POLIUTO 

Poco è andare in cielo, voglio lì condurvi. 

PAOLINA 

Immaginazione! 

POLIUTO 

Verità celesti! 

PAOLINA 

Accecamento insensato! 

POLIUTO 

Luci eterne! 

PAOLINA 

Preferisci la morte all’amore di Paolina! 

POLIUTO 

Preferite il mondo, alla bontà divina, ecc... ecc... 
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Voilà ces admirables dialogues, à la manière de Corneille, où la 
franchise de la repartie, la rapidité du tour et la hauteur des sen- 
timents ne manquent jamais de ravir le spectateur. Que Polyeucte 
est sublime dans cette scène! Quelle grandeur d’àme, quel divin 
enthousiasme, quelle dignité! La gravité et la noblesse du caractè- 
re chrétien sont marquées jusque dans ces vous opposés aux tu de 
la fille de Félix: cela seul met déjà tout un monde entre le martyr 
Polyeucte et la pa'ienne Pauline. 

Enfin, Corneille a déployé la puissance de la passion chrétien- 
ne dans ce dialogue admirable et toujours applaudì , comme parie 
Voltaire. 

Félix propose à Polyeucte de sacrifier aux faux dieux; 
Polyeucte le refuse: 


FÉLIX. 

Enfin ma bonté cède à ma juste fureur: 
Adore-les, ou meurs! 


POLYEUCTE. 

Je suis chrétien. 


FÉLIX. 

Impie ! 

Adore-les, te dis-je, ou renonce à la vie! 


Je suis chrétien. 


POLYEUCTE. 


FÉLIX. 

Tu Tes? O coeur trop obstiné! 

Soldats, exécutez Tordre que fai donné. 


Où le conduisez-vous? 


PAULINE. 


A la mort. 


FÉLIX. 


POLYEUCTE. 


A la gioire 25 ! 

25 Acte V, scène III. 
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Ecco quei mirabili dialoghi, alla maniera di Corneille, ove la 
franchezza della replica, la rapidità delle espressioni, l'altezza 
dei sentimenti non mancano mai di trascinare lo spettatore. 
Com’è sublime Poliuto in questa scena! Che grandezza d'ani¬ 
mo, che divino entusiasmo, che dignità! La gravità e la nobiltà 
del carattere cristiano sono marcate fino in quei voi opposti al 
tu della figlia di Felice: questo solo mette già un mondo fra il 
martire Poliuto e la pagana Paolina. 

Infine, Corneille ha rivelato tutta la potenza della passione 
cristiana, in quel dialogo mirabile e sempre applaudito , come 
dice Voltaire: 

Felice propone a Poliuto di sacrificare ai falsi dei; Poliuto si 
rifiuta: 


FELICE 

Infine, la mia bontà cede al giusto furore: 
Adorali, o muori! 


POLIUTO 

Sono cristiano. 

FELICE 

Empio! 

Adorali, ti dico, o rinuncia alla vita! 

POLIUTO 

Sono cristiano. 


FELICE 

Lo sei? Cuore troppo ostinato! 

Soldati, eseguite l’ordine che ho dato. 

PAOLINA 
Dove lo portate? 

FELICE 

Alla morte. 


POLIUTO 


Alla gloria 25 . 

25 Atto V, scena III. 
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Ce mot y je suis chrétien > deux fois répété, égale les plus beaux 
mots des Horaces. Corneille, qui se connaissait si bien en sublime, 
a senti que l’amour pour la religion pouvait s’élever au dernier 
degré d’enthousiasme, puisque le chrétien aime Dieu comme sa 
souveraine beauté et le del comme sa patrie. 

Qu’on essaye maintenant de donner à un idolatre quelque 
chose de l’ardeur de Polyeucte. Sera-ce pour une déesse impu- 
dique qu’il se passionnera, ou pour un dieu abominable qu’il 
courra à la mort? Les religions qui peuvent échauffer les àmes 
sont celles qui se rapprochent plus ou moins du dogme de l’unité 
d’un Dieu; autrement, le coeur et l’esprit partagés entre une mul- 
titude de divinités ne peuvent aimer fortement ni les unes ni les 
autres. Il ne peut, en outre, y avoir d’amour durable que pour la 
vertu. La passion dominante de l’homme sera toujours la vérité; 
quand il aime l’erreur, c’est que cette erreur, au moment qu’il y 
croit, est pour lui comme une chose vraie. Nous ne chérissons pas 
le mensonge, bien que nous y tombions sans cesse; cette faiblesse 
ne nous vient que de notre dégradation originelle: nous avons 
perdu la puissance en conservant le désir, et notre coeur cherche 
encore la lumière que nos yeux n’ont plus la force de supporter. 

La religion chrétienne, en nous rouvrant, par les mérites du 
Fils de l’homme, les routes éclatantes que la mort avait couvertes 
de ses ombres, nous a rappelés à nos primitives amours. Héritier 
des bénédictions de Jacob, le chrétien brulé d’entrer dans cette 
Sion céleste vers qui monte ses soupirs. Et c’est cette passion que 
nos poètes peuvent chanter, à l’exemple de Corneille; source de 
beautés que les anciens temps n’ont point connue et que n’au- 
raient pas négligée les Sophocle et les Euripide. 


CHAPITRE IX 
DU VAGUE DES PASSIONS 

Il reste à parler d’un état de l’àme qui, ce nous semble, n’a pas 
encore été bien observé: c’est celui qui précède le développement 
des passions, lorsque nos facultés, jeunes, actives, entières, mais 
renfermées, ne se sont exercées que sur elles-mèmes, sans but et 
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L’espressione sono cristiano , ripetuta per due volte, eguaglia 
le più belle battute dell 'Orazio. Corneille, che sapeva bene di 
essere sublime, ha sentito che l’amore per la religione poteva 
elevarsi all’ultimo grado dell’entusiasmo, poiché il cristiano 
ama Dio come la bellezza sovrana, e il cielo come sua patria. 

Si provi ora a dare a un idolatra qualcosa dell’ardore di 
Poliuto. Sarà per una dea impudica che proverà passione, o per 
un dio abominevole che correrà alla morte? Le religioni che 
possono infuocare le anime sono quelle che si avvicinano più o 
meno a un dogma dell’unità di un Dio; altrimenti, il cuore e lo 
spirito, divisi tra una moltitudine di divinità, non possono 
amare fortemente né l’una né l’altra. Inoltre, non può esserci 
un amore durevole che per la virtù: la passione dominante del¬ 
l’uomo sarà sempre la verità; quando l’uomo ama l’errore, è 
perché quell’errore, nel momento in cui crede, è per lui una 
cosa vera. Noi non prediligiamo la menzogna, benché sbaglia¬ 
mo incessantemente; tale debolezza ci viene solo dalla nostra 
degradazione originale; abbiamo perduto la potenza conser¬ 
vandone il desiderio, e il nostro cuore cerca ancora la luce che 
i nostri occhi non hanno più la forza di sopportare. 

La religione cristiana, riaprendoci, grazie ai meriti del Figlio 
dell’Uomo, le vie luminose che la morte aveva coperto di 
ombra, ci ha richiamati ai nostri amori primitivi. Erede delle 
benedizioni di Giacobbe, il cristiano brama di entrare nella 
Sion celeste, verso cui salgono i sospiri. Ed è questa passione 
che i nostri poeti possono cantare, alla maniera di Corneille; 
sorgente di bellezza, che i tempi antichi non hanno conosciuto 
e che i Sofocle e gli Euripide non avrebbero trascurato. 


CAPITOLO IX 

DELL’INDEFINITO DELLE PASSIONI 

Resta di parlare di uno stato d’animo che, ci sembra, non è 
stato ancora ben osservato; è quello che precede lo sviluppo 
delle passioni, quando le nostre facoltà, giovani, attive, intatte 
ma rinchiuse, si sono esercitate solo su se stesse, senza scopo e 
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sans objet. Plus les peuples avancent en civilisation, plus cet état 
du vague des passions augmente; car il arrive alors une chose fort 
triste: le grand nombre d’exemples qu’on a sous les yeux, la mul- 
titude de livres qui traitent de l’homme et de ses sentiments ren- 
dent habile sans expérience. On est détrompé sans avoir joui; il 
reste encore des désirs, et l’on n’a plus d’illusions. L’imagination 
est riche, abondante et merveilleuse; l’existence pauvre, sèche et 
désenchantée. On habite avec un coeur plein un monde vide, et 
sans avoir usé de rien on est désabusé de tout. 

L’amertume que cet état de l’àme répand sur la vie est incroya- 
ble; le coeur se retourne et se replie en cent manières, pour 
employer des forces qu’il sent lui ètre inutiles. Les anciens ont peu 
connu cette inquiétude secrète, cette aigreur des passions étouf- 
fées qui fermentent toutes ensemble: une grande existence poli- 
tique, les jeux du gymnase et du Champ-de-Mars, les affaires du 
Forum et de la place publique, remplissaient leurs moments et ne 
laissaient aucune place aux ennuis du coeur. 

D’une autre part, ils n’étaient pas enclins aux exagérations, 
aux espérances, aux craintes sans objets, à la mobilité des idées et 
des sentiments, à la perpétuelle inconstance, qui n’est qu’un 
dégout Constant; dispositions que nous acquérons dans la société 
des femmes. Les femmes, indépendamment de la passion directe 
qu’elles font naitre chez les peuples modernes, influent encore sur 
les autres sentiments. Elles ont dans leur existence un certain 
abandon qu’elles font passer dans le nòtte; elles rendent notre 
caractère d’homme moins décidé, et nos passions, amollies par le 
mélange des leurs, prennent à la fois quelque chose d’incertain et 
de tendre. 

Enfin, les Grecs et les Romains, n’étendant guère leurs regards 
au delà de la vie et ne soupgonnant point des plaisirs plus parfaits 
que ceux de ce monde, n’étaient point portés comme nous aux 
méditations et aux désirs par le caractère de leur culte. Formée 
pour nos misères et pour nos besoins, la religion chrétienne nous 
offre sans cesse le doublé tableau des chagrins de la terre et des 
joies célestes, et par ce moyen elle fait dans le coeur une source de 
maux présents et d’espérances lointaines, d’où découlent d’iné- 
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senza oggetto. Più i popoli avanzano nella civilizzazione, più 
aumenta tale stato di indefinito nelle passioni; poiché allora 
arriva una cosa molto triste: il grande numero di esempi che si 
hanno sotto gli occhi, la moltitudine di libri che trattano del¬ 
l’uomo e dei suoi sentimenti, rendono abili senza esperienza. Si 
è disincantati senza aver goduto; restano ancora dei desideri, 
non si hanno più illusioni. L’immaginazione è ricca, abbondan¬ 
te e meravigliosa; l’esistenza povera, secca e disincantata. Si 
abita, con un cuore pieno, un mondo vuoto; e senza aver usato 
nulla, siamo disillusi da tutto. 

L’amarezza che questo stato d’animo spande sulla vita è 
incredibile; il cuore si gira e si piega in cento modi, per impie¬ 
gare forze che sente inutili. Gli antichi hanno conosciuto un 
poco questa inquietudine segreta, questa acidità delle passioni 
soffocate che fermentano tutte insieme: una grande esistenza 
politica, i giochi del ginnasio e del campo di Marte, gli affari 
del Foro e della piazza pubblica, riempivano i loro momenti e 
non lasciavano alcuno spazio alle noie del cuore. 

D’altra parte, non erano inclini alle esagerazioni, alle spe¬ 
ranze, alle paure senza oggetto, alla mobilità delle idee e dei 
sentimenti, alla perpetua incostanza, che è solo un disgusto 
costante; predisposizioni che acquisiamo dalla società femmi¬ 
nile. Le donne, indipendentemente dalla passione diretta che 
fanno nascere presso i popoli moderni, influiscono ancora 
sugli altri sentimenti. Hanno nella loro esistenza un certo 
abbandono che fanno passare nel nostro; rendono il nostro 
carattere d’uomo meno deciso; le nostre passioni, ammollite 
nel mescolarsi con le loro, prendono qualcosa di incerto e di 
tenero insieme. 

Infine i Greci e i Romani, non gettando mai lo sguardo al di 
là della vita, e non supponendo dei piaceri più perfetti di quel¬ 
li del mondo, non erano affatto portati, come noi, alla medita¬ 
zione e al desiderio dal carattere del loro culto. Formata per noi 
miseri e per i nostri bisogni, la religione cristiana ci offre senza 
tregua la doppia visione dei dolori terreni e delle gioie celesti; 
e, attraverso questo mezzo, fa nel cuore una sorgente di mali 
presenti e di speranze lontane, da cui nascono inesauribili fan- 
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puisables rèveries. Le chrétien se regarde toujours comme un 
voyageur qui passe ici-bas dans une vallèe de larmes et qui ne se 
repose qu’au tombeau. Le monde n’est point l’objet de ses voeux, 
car il sait que l’homme vit peu de jours , et que cet objet lui échap- 
perait vite. 

Les persécutions qu’éprouvèrent les premiers fidèles augmen- 
tèrent en eux ce dégout des choses de la vie. L’invasion des bar- 
bares y mit le comble, et l’esprit humain en regut une impression 
de tristesse et peut-ètre méme une teinte de misanthropie qui ne 
s’est jamais bien effacée. De toutes parts s’élevèrent des couvents, 
où se retirèrent des malheureux trompés par le monde et des 
àmes qui aimaient mieux ignorer certains sentiments de la vie que 
de s’exposer à les voir cruellement trahis. Mais de nos jours, 
quand les monastères ou la vertu qui y conduit ont manqué à ces 
àmes ardentes, elles se sont trouvées étrangères au milieu des 
hommes. Dégoutées par leur siècle, effrayées par leur religion, 
elles sont restées dans le monde sans se livrer au monde: alors 
elles sont devenues la proie de mille chimères; alors onavu nait- 
re cette coupable mélancolie qui s’engendre au milieu des pas- 
sions, lorsque ces passions, sans objet, se consument d’elles- 
mèmes dans un coeur solitaire 26 . 


26 lei se trouvait l’épisode de René , formant le quatrième livre de la 
seconde partie du Genie du Christianisme. Cet épisode est meintenant placé, 
avec Atala et les Abencérages , dans le tome XVI de cette édition des Oeuvres 
complétes. 
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tasticherie. Il cristiano si concepisce come un viaggiatore che 
passa qui in una valle di lacrime, e che riposa solo nella tomba. 
Il mondo non è l’oggetto dei suoi voti, poiché sa che luomo 
vive pochi giorni e che questo oggetto gli sfuggirà presto. 

Le persecuzioni che sopportarono i primi fedeli aumentaro¬ 
no in loro il disgusto delle cose della vita. L’invasione dei 
Barbari colmò la misura, e lo spirito umano ne ricevette un’im¬ 
pressione di tristezza e forse anche una tinta di misantropia che 
non si è mai cancellata del tutto. Da ogni parte si elevarono 
conventi, dove si ritirarono sventurati ingannati dal mondo, e 
anime che preferivano ignorare certi sentimenti della vita, piut¬ 
tosto che esporsi a vederli crudelmente traditi. Ma, ai nostri 
giorni, quando i monasteri, o la virtù che qui conduce, sono 
venuti meno a queste anime ardenti, esse si sono trovate stra¬ 
niere fra gli uomini. Disgustati dal secolo, spaventate dalla reli¬ 
gione, sono restate nel mondo, senza darsi al mondo: sono 
divenute allora preda di mille chimere; è stata vista nascere, 
allora, quella colpevole malinconia che si genera nel mezzo 
delle passioni, quando tali passioni, senza oggetto, si consuma¬ 
no in un cuore solitario 26 . 


26 Qui si trovava l’episodio di René, che formava il quarto libro della 
seconda parte del Genio del cristianesimo. Questo episodio è ora tracciato, 
con Atala e gli Abéncerages, nel tomo XVI di questa edizione delle Opere 
Complete (si tratta dell’edizione Ladvocat, n.d.t.). 
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Livre IV 


DU MERVEILLEUX, OU DE LA POÉSIE DANS SES RAPPORTS 

AVEC LES ÉTRES SURNATURELS 


CHAPITRE I 

QUE LA MYTHOLOGIE RAPETISSAIT LA NATURE; 
QUE LES ANCIENS N AVAIENT POINT DE POÉSIE 
PROPREMENT DITE DESCRITTIVE 

Nous avons fait voir dans les livres précédents que le christia- 
nisme en se mèlant aux affections de Lame a multiplié les ressorts 
dramatiques. Encore une fois, le polythéisme ne s’occupait point 
des vices et des vertus; il était totalement séparé de la morale. Or, 
voilà un coté immense que la religion chrétienne embrasse de plus 
que l’idolàtrie. Voyons si dans ce qu’on appelle le merueilleux elle 
ne le dispute point en beauté à la mythologie mème. 

Nous ne nous dissimulons pas que nous avons à combattre ici 
un des plus anciens préjugés de Fècole. Les autorités sont contre 
nous, et Fon peut nous citer vingt vers de YArt poétique qui nous 
condamnent: 

Et quel objet enfin à présenter aux yeux, etc... 

C’est donc bien vainement que nos auteurs dé$us, etc... 

Quoi qu’il en soit, il n’est pas impossible de soutenir que la 
mythologie si vantée, loin d’embellir la nature, en détruit les véri- 
tables charmes, et nous croyons que plusieurs littérateurs distin- 
gués sont à présent de cet avis. 

Le plus grand et le premier vice de la mythologie était d’abord 
de rapetisser la nature et d’en bannir la vérité. Une preuve 
incontestable de ce fait, c’est que la poésie que nous appelons des- 
criptive a été inconnue de Fantiquité 1 ; les poètes mèmes qui ont 
chanté la nature, comme Hésiode, Théocrite et Virgile, n’en ont 
point fait de description dans le sens que nous attachons à ce mot. 
Ils nous ont sans doute laissé d’admirables peintures des travaux, 

1 Voyez la note 16 à la fin du volume. 
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Libro IV 


Del meraviglioso, o della poesia nei suoi 

RAPPORTI CON GLI ESSERI SOPRANNATURALI 


CAPITOLO I 

LA MITOLOGIA SMINUIVA LA NATURA; 

GLI ANTICHI NON AVEVANO POESIA 
PROPRIAMENTE DETTA DESCRITTIVA 

Abbiamo dimostrato nei libri precedenti che il cristianesi¬ 
mo, mescolandosi agli affetti dell’anima, ha moltiplicato le 
risorse drammatiche. Ancora una volta il politeismo non si 
occupava affatto di vizi e virtù; era totalmente separato dalla 
morale. Ora, ecco un aspetto immenso che la religione abbrac¬ 
cia più dell’idolatria. Vediamo se ciò che si chiama il meravi¬ 
glioso essa non lo contende in bellezza alla mitologia stessa. 

Non nascondiamoci di dover qui combattere uno dei più 
antichi pregiudizi scolastici. Le autorità sono contro di noi, e si 
possono citare venti versi dell 'Arte poetica che ci condannano: 

E quale oggetto infine, da presentare agli occhi, ecc... 

E dunque ben vano che i nostri autori delusi, ecc... 

Comunque sia, non è impossibile sostenere che la mitolo¬ 
gia, così vantata, lungi dall'abbellire la natura, ne distrugga le 
vere bellezze, e noi crediamo che molti distinti letterati siano, 
al presente, di questa stessa opinione. 

Il più grande e primo vizio della mitologia era prima di 
tutto quello di sminuire la natura e di bandire la verità. Una 
incontestabile prova di questo fatto è che la poesia, che noi 
chiamiamo descrittiva, nell’antichità era sconosciuta 1 ; gli stessi 
poeti che hanno cantato la natura, come Esiodo, Teocrito e 
Virgilio non hanno fatto delle descrizioni , nel senso che noi 
attribuiamo a questo termine. Ci hanno lasciato amorevoli qua- 

1 Si veda la nota 16 alla fine del volume. 
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des moeurs et du bonheur de la vie rustique; mais quant à ces 
tableaux des campagnes, des saisons, des accidents du del, qui 
ont enrichi la muse moderne, on en trouve à peine quelques traits 
dans leurs écrits. 

Il est vrai que ce peu de traits est excellent, comme le reste de 
leurs ouvrages. Quand Homère a décrit la grotte du Cyclope, il ne 
l’a pas tapissée de Mas et de roses\ il y a planté, comme Théocrite, 
des lauriers et de longs pins. Dans les jardins d’Alcinoiis, il fait cou- 
ler des fontaines et fleurir des arbres utiles; il parie ailleurs de la col¬ 
line battue des vents et converte de figuiers , et il représente la fumèe 
des palais de Circé s’élevant au-dessus d’une forèt de chènes. 

Virgile a mis la mème vérité dans ses peintures. U donne au pin 
l’épithète d 'harmonieux, parce qu’en effet le pin a une sorte de 
doux gémissement quand il est faiblement agité; les nuages, dans 
les Géorgiques, sont comparés à des flocons de laine roulés par les 
vents, et les hirondelles, dans YEnéide , gazouillent sous le chaume 
du roi Evandre ou rasent les portiques des palais. Horace, Tibulle, 
Properce, Ovide, ont aussi crayonné quelques vues de la nature; 
mais ce n’est jamais qu’un ombrage favorisé de Morphée, un val- 
lon où Cythérée doit descendre, une fontaine où Bacchus repose 
dans le sein des nai'ades. 

L’àge philosophique de l’antiquité ne changea rien à cette 
manière. L’Olympe, auquel on ne croyait plus, se réfugia chez les 
poètes, qui protégèrent à leur tour les dieux qui les avaient proté- 
gés. Stace et Silius Italicus n’ont pas été plus loin qu’Homère et 
Virgile en poésie descriptive; Lucain seul avait fait quelque pro¬ 
grès dans cette carrière, et l’on trouve dans la Pharsale la peintu- 
re d’une forèt et d’un désert qui rappelle les couleurs modernes 2 . 

Enfin les naturalistes furent aussi sobres que les poètes, et sui- 
virent à peu près la mème progression. Ainsi Piine et Columelle, 
qui vinrent les derniers, se sont plus attachés à décrire la nature 
qu’Aristote. Panni les historiens et les philosophes, Xénophon, 
Tacite, Plutarque, Platon et Piine le jeune 3 , se font remarquer par 
quelques beaux tableaux. 

2 Cette description est pieine d’enflure et de mauvais gout, mais il ne s’a- 
git ici que du genre, et non de l’exécution du morceau. 

3 Voyez, dans Xénophon, la Retraite des Dix-mille et le Traité de la 
Chasse; dans Tacite, la description du camp abandonné où Varus fut massa- 
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dri delle opere, dei costumi e della felicità della vita rustica; 
ma, quanto ai quadri delle campagne, delle stagioni, degli acci¬ 
denti del cielo, che hanno arricchito la musa moderna, se ne 
trova appena qualche tratto nei loro scritti. 

È vero che questi pochi tratti sono eccellenti come il resto 
delle loro opere. Quando Omero ha descritto la grotta del 
Ciclope, non l’ha tappezzata di rose e lillà', vi ha piantato, come 
Teocrito, lauri e lunghi pini. Nei giardini di Alcinoo, fa zampil¬ 
lare fontane e fiorire alberi utili; parla allora di collina battuta 
dai venti e coperta di piante di fico, e rappresenta il fumo dei 
palazzi di Circe che si eleva sopra una foresta di querce. 

Virgilio ha messo la stessa verità nelle sue descrizioni. Dà al 
pino l’epiteto di armonioso, poiché in effetti il pino emette una 
sorta di dolce gemito quando è debolmente scosso; le nubi, 
nelle Georgiche, sono paragonate a fiocchi di lana che il vento 
fa rotolare, e le rondini, n éìTEneide, cinguettano sotto la 
capanna del re Evandro, o volano radenti ai portici del palaz¬ 
zo. Orazio, Tibullo, Properzio, Ovidio, hanno anch’essi abboz¬ 
zato qualche schizzo della natura; ma non è nulla di più che un 
luogo ombroso favorito da Morfeo, una valle dove Citerà deve 
discendere, una fonte dove Bacco riposa sul seno delle naiadi. 

L’età filosofica dell’antichità non cambiò nulla a questa manie¬ 
ra. L’Olimpo, a cui non si credeva più, trovò rifugio nei poeti che 
protessero, a loro volta, gli dei dai quali avevano ricevuto prote¬ 
zione. Stazio e Silio Italico non sono andati più lontani di Omero 
e Virgilio nella poesia descrittiva; Lucano solo aveva fatto qual¬ 
che progresso in questo senso, e nella Farsaglia si trova il quadro 
di una foresta e di un deserto che richiama i colori moderni 2 . 

Infine, i naturalisti furono sobri quanto i poeti e seguirono 
pressappoco la stessa progressione. 

Così Plinio e Columella, che vennero per ultimi, si sono 
dedicati alla descrizione della natura più di Aristotele. Fra gli 
storici e i filosofi Senofonte, Tacito, Plutarco, Platone e Plinio 
il Giovane 3 si fanno notare per alcune belle descrizioni. 

2 Questa descrizione è piena di gonfiature e di cattivo gusto; ma si tratta 
qui solo del genere, non dell’esecuzione. 

3 Si veda, in Senofonte, la Ritirata dei Diecimila e il Trattato della Caccia; 
in Tacito, la descrizione del campo abbandonato ove Varo fu massacrato con 
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On ne peut guère supposer que des hommes aussi sensibles 
que les anciens eussent manqué d’yeux pour voir la nature et de 
talent pour la peindre si quelque cause puissante ne les avait aveu- 
glés. Or cette cause était la mythologie, qui, peuplant l’univers 
d’élégants fantòmes, ótait à la création sa gravité, sa grandeur et 
sa solitude. Il a fallu que le christianisme vmt chasser ce peuple de 
faunes, de satyres et de nymphes, pour rendre aux grottes leur 
silence et aux bois leur rèverie. Les déserts ont pris sous notre 
culte un caractère plus triste, plus grave, plus sublime: le dòme 
des forèts s’est exhaussé. les fleuves ont brisé leurs petites urnes, 
pour ne plus verser que les eaux de l’abime du sommet des mon- 
tagnes: le vrai Dieu, en rentrant dans ses oeuvres, a donne son 
immensité à la nature. 

Le spectacle de l’univers ne pouvait faire sentir aux Grecs et 
aux Romains les émotions qu’il porte à notre àme. Au lieu de ce 
soleil couchant, dont le rayon allongé tantót illumine une forèt, 
tantòt forme une tangente d’or sur Tare roulant des mers; au lieu 
de ces accidents de lumière qui nous retracent chaque matin le 
miracle de la création, les anciens ne voyaient partout qu’une uni¬ 
forme machine d’opéra. 

Si le poète s’égarait dans les vallées du Taygète, au bord du 
Sperchius, sur le Ménale aimé d’Orphée, ou dans les campagnes 
d’Elore, malgré la douceur de ces dénominations, il ne rencontrait 
que des faunes, il n’entendait que des dryades; Priape était là sur 
un tronc d’olivier, et Vertumme avec les zéphyrs menait des dan- 
ses éternelles. Des sylvains et des na'iades peuvent frapper agréa- 
blement l’imagination, pourvu qu’ils ne soient pas sans cesse 
reproduits; nous ne voulons point 

.Chasser les tritons de l’empire des eaux, 

Oter à Pan sa flute, aux Parques leurs ciseaux... 

Mais, enfin, qu’est-ce que tout cela laisse au fond de Tàrne? 
qu’en résulte-t-il pour le coeur? quel fruit peut en tirer la pensée? 
Oh! que le poète chrétien est plus favorisé dans la solitude où 
Dieu se promène avec lui! Libres de ce troupeau de dieux ridicu- 
les qui les bornaient de toutes parts, les bois se sont remplis d’une 

cré avec ses légions (. Annal., liv. I); dans Plutarque, la Vie de Brutus et de 
Pompée; dans Platon, l’ouverture du Dialogue des lois; dans Piine, la 
description de son jardin. 
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Non si può dunque supporre che uomini così sensibili 
come gli antichi abbiano mancato di occhi per vedere la natu¬ 
ra, e di talento per rappresentarla, se una qualche causa poten¬ 
te non li aveva resi ciechi. Ora, tale causa era la mitologia che, 
popolando V universo di eleganti fantasmi, toglieva alla creazio¬ 
ne la sua gravità, la sua grandezza e la sua solitudine. E stato 
necessario che il cristianesimo venisse a scacciare il popolo dei 
fauni, dei satiri e delle ninfe, per rendere alle grotte il loro 
silenzio, e ai boschi le loro fantasticherie. I deserti hanno 
assunto con il nostro culto un carattere più triste, più vago, più 
sublime; la cupola delle foreste si è innalzata; i fiumi hanno 
infranto le loro piccole urne, per non versare più che le acque 
dell’abisso dalla sommità delle montagne: il vero Dio, rientran¬ 
do nelle sue opere, ha dato la sua immensità alla natura. 

Lo spettacolo dell’universo non poteva far sentire ai Greci 
e ai Romani le emozioni che porta al nostro animo. Al posto 
del sole che tramonta, il cui raggio allungato illumina una fore¬ 
sta, o forma una tangente d’oro sull’arco curvo dei mari; al 
posto di tali accidenti di luce, che ci manifestano ogni mattina 
il miracolo della creazione, gli antichi non vedevano ovunque 
soltanto un’uniforme macchina d’opera. 

Se il poeta si smarriva nelle valli del Taigete, in riva allo 
Sperchio, sul Menalo amato da Orfeo o nelle campagne di Elo- 
ro, malgrado la dolcezza di quei nomi, non incontrava che fau¬ 
ni, non ascoltava che driadi: Priapo era là su un tronco di oli¬ 
vo, e Vertummo con gli zefiri guidava le danze eterne. Silvani 
e naiadi possono gradevolmente colpire l’immaginazione, pur¬ 
ché non siano costantemente riprodotti; non vogliamo affatto 

Scacciare i Tritoni dall’impero delle acque, 

togliere a Pan il flauto, alle Parche le cesoie ... 

Ma alla fine, che cosa lascia questo in fondo all’anima? Che 
cosa risulta per il cuore? Quale frutto può trarne il pensiero? 
Oh! Il poeta cristiano quanto è più favorito, nella solitudine in 
cui Dio erra con lui! Liberi da quella folla di dei ridicoli che 
ostacolavano da ogni parte, i boschi si sono riempiti di una 

le sue legioni {Annali, lib. I); in Plutarco, la Vita di Bruto e Pompeo; in Plato¬ 
ne, l’inizio del Dialogo delle leggi; in Plinio, la descrizione del suo giardino. 
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Divinité immense. Le don de prophétie et de sagesse, le mystère 
et la religion, semblent résider éternellement dans leurs profon- 
deurs sacrées. 

Pénétrez dans ces forèts américaines aussi vieilles que le 
monde: quel profond silence dans ces retraites quand les vents 
reposent! quelles voix inconnues quand les vents viennent à s’éle- 
ver! Etes-vous immobile, tout est muet; faites-vous un pas, tout 
soupire. La nuit s’approche, les ombres s’épaississent: on entend 
des troupeaux de bètes sauvages passer dans les ténèbres; la terre 
murmurc sous vos pas; quelques coups de foudre font mugir les 
déserts; la forèt s’agite, les arbres tombent, un fleuve inconnu 
coule devant vous. 

La lune sort enfin de l’Orient; à mesure que vous passez au 
pied des arbres, elle semble errer devant vous dans leur cime et 
suivre tristement vos yeux. 

Le voyageur s’assied sur le tronc d’un chène pour attendre le 
jour; il regarde tour à tour l’astre des nuits, les ténèbres, le fleuve; 
il se sent inquiet, agité, et, dans battente de quelque chose d’in- 
connu, un plaisir inou'f, une crainte extraordinaire font palpiter 
son sein comme s’il allait étre admis à quelque secret de la 
Divinité: il est seul au fond des forèts, mais l’esprit de l’homme 
remplit aisément les espaces de la nature, et toutes les solitudes de 
la terre sont moins vastes qu’une seule pensée de son coeur. 

Oui, quand l’homme renierait la Divinité, Tètre pensant, sans 
cortège et sans spectateur, serait encore plus auguste au milieu des 
mondes solitaires que s’il y paraissait environné des petites déités 
de la fable; le désert vide aurait encore quelques convenances avec 
Tétendue de ses idées, la tristesse de ses passions et le dégout 
mème d’une vie sans illusion et sans espérance. 

Il y a dans Thomme un instinct qui le met en rapport avec les 
scènes de la nature. Eh! qui n’a passé des heures entières assis, sur 
le rivage d’un fleuve, à voir s’écouler les ondes! Qui ne s’est piu, 
au bord de la mer, à regarder bianchir Técueil éloigné! Il faut 
plaindre les anciens, qui n’avaient trouvé dans l’Océan que le 
palais de Neptune et la grotte de Protée; il était dur de ne voir que 
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Divinità immensa. Il dono di profezia e saggezza, il mistero e la 
religione sembrano risiedere eternamente nelle loro sacre pro¬ 
fondità. 

Addentratevi nelle foreste americane vecchie come il 
mondo: che profondo silenzio in quegli anfratti, quando i venti 
riposano! Quali voci sconosciute, quando i venti iniziano ad 
alzarsi! Se voi siete immobili, tutto è muto; fate un passo e 
tutto sospira. La notte si avvicina, le ombre si infittiscono: si 
sentono mandrie di bestie selvatiche passare nelle tenebre; la 
terra mormora sotto i vostri passi; qualche scoppio di tuono fa 
muggire i deserti; la foresta si agita, gli alberi cadono, un fiume 
sconosciuto scorre davanti a voi. 

La luna sorge infine a Oriente; come passate ai piedi degli 
alberi, essa sembra errare davanti a voi nella loro cima e segui¬ 
re tristemente i vostri occhi. 

Il viaggiatore si siede sul tronco di una quercia, per attende¬ 
re il giorno: guarda di volta in volta l’astro delle notti, le tene¬ 
bre, il fiume; si sente inquieto, agitato, e nell’attesa di qualcosa 
di sconosciuto; un piacere inaudito e un sacro sgomento fanno 
palpitare il suo cuore come se stesse per partecipare a qualche 
segreto della Divinità: è solo nella foresta; ma lo spirito dell’uo¬ 
mo riempie facilmente gli spazi della natura; e tutte le solitudi¬ 
ni della terra sono meno vaste di un solo pensiero del suo 
cuore. 

Sì, quand’anche l’uomo rinnegasse la Divinità, l’essere pen¬ 
sante, senza corteo e senza spettatori, sarebbe ancora più augu¬ 
sto in mezzo ai mondi solitari, che se apparisse circondato da 
piccole divinità fiabesche; il deserto vuoto sarebbe pur sempre 
in armonia con la vastità delle sue idee, la tristezza delle sue pas¬ 
sioni, il disgusto di una vita senza illusioni e senza speranza. 

C’è nell’uomo un istinto che lo mette in rapporto con le 
scene della natura. Eh! chi non ha passato ore intere, seduto 
sulla riva di un fiume, a vedere scorrere le onde! Chi non ha 
indugiato a lungo sul bordo del mare, a guardare imbianchire 
lo scoglio lontano! Bisogna compiangere gli antichi, che 
nell’Oceano avevano trovato solo il palazzo di Nettuno e la 
grotta di Proteo; era duro vedere soltanto le avventure dei tri- 
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les aventures des tritons et des néréides dans cette immensité des 
mers, qui semble nous donner une mesure confuse de la grandeur 
de notre àme, dans cette immensité qui fait naìtre en nous un 
vague désir de quitter la vie pour embrasser la nature et nous 
confondre avec son auteur. 


CH API TRE II 
DE L’ALLÉGORIE 

Mais quoi! dira-t-on, ne trouvez-vous rien de beau dans les 
allégories antiques? 

Il faut faire une distinction. 

L’allégorie morale , comme celle des Prières dans Homère, est 
belle en tout temps, en tout pays, en toute religion: le christianis- 
me ne l’a pas bannie. Nous pouvons, autant qu’il nous plaira, pia¬ 
cer au pied du tróne du souverain Arbitre les deux tonneaux du 
bien et du mal. Nous aurons mème cet avantage, que notre Dieu 
n’agira pas injustement et au hasard, comme Jupiter: il répandra 
les flots de la douleur sur la téte des mortels, non par caprice, mais 
pour une fin à lui seul connue. Nous savons que notre bonheur ici- 
bas est coordonné à un bonheur général dans une chaìne d’ètres et 
de mondes qui se dérobent à notre vue; que l’homme, en harmo- 
nie avec les globes, marche d’un pas égal avec eux à l’accomplisse- 
ment d’une révolution que Dieu cache dans son éternité. 

Mais si l’allégorie morale est toujours existante pour nous, il 
n’en est pas ainsi de l’allégorie physique. Que Junon soit Yair y que 
Jupiter soit Yéther , et qu’ainsi frère et soeur ils soient encore 
époux et épouse, où est le charme de cette personnification? Il y 
a plus: cette sorte d’allégorie est contre les principes du gout, et 
mème de la saine logique. 

On ne doit jamais personnifier qu’une qualité ou qu’une affec- 
tion d’un ètre, et non pas cet ètre lui-mème\ autrement ce n’est 
plus une véritable personnification, c’est seulement avoir fait 
changer de nom à l’objet. Je peux faire prendre la parole à une 
pierre, mais que gagnerai-je à appeler cette pierre d’un nom allé- 
gorique? Or, l’àme, dont la nature est la vie, a essentiellement la 
faculté de produire; de sorte qu’un de ses vices, une de ses vertus, 
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toni e delle nereidi in questa immensità dei mari, che sembra 
darci una misura confusa della grandezza della nostra anima, in 
questa immensità che fa nascere in noi un vago desiderio di 
lasciare la vita, per abbracciare la natura e confonderci con il 
suo Autore. 


CAPITOLO II 
DELL’ALLEGORIA 

Ma come! Si dirà, non trovate niente di bello nelle allegorie 
antiche? 

Bisogna fare una distinzione. 

L’allegoria morale , come quella delle Preghiere in Omero, è 
bella in ogni tempo, in ogni paese, in ogni religione: il cristia¬ 
nesimo non l’ha bandita. Noi possiamo, fino a che ci piace, 
porre ai piedi del trono del sovrano Arbitro i due orci del bene 
e del male. Avremo anche questo vantaggio, che il nostro Dio 
non agirà ingiustamente e per caso, come Giove: spargerà i 
flutti del dolore sulla testa dei mortali non per capriccio, ma 
per un fine a lui solo conosciuto. Sappiamo che la nostra feli¬ 
cità quaggiù si accorda a una felicità generale in una catena di 
esseri e di mondi che si celano alla nostra vista; che l’uomo, in 
armonia con i mondi, marcia con essi al compimento di una 
rivoluzione che Dio nasconde nella sua eternità. 

Ma se l’allegoria morale è sempre esistente per noi, non è 
così per l’allegoria fisica. Che Giunone sia Varia , che Giove sia 
Vetere, e che, fratello e sorella, essi siano sposa e sposo, dov’è il 
fascino di questa personificazione? C’è di più: questa specie di 
allegoria è contro i principi del gusto e anche della sana logica. 

Si deve personificare solo una qualità o un sentimento di un 
essere, e non lo stesso essere ; altrimenti non è più una personi¬ 
ficazione veritiera, è soltanto cambiare nome all’oggetto. Io 
posso dare la parola a una pietra; ma cosa guadagnerei a chia¬ 
mare questa pietra con un nome allegorico? Ora l’anima, la cui 
natura è la vita, ha essenzialmente la facoltà di produrre; di 
modo che uno dei suoi vizi, una delle sue virtù possono essere 
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peuvent ètre considérés ou comme son fils> ou comme sa fille , 
puisqu’elle les a véritablement engendrés. Cette passion, active 
comme sa mère, peut à son tour croTtre, se développer, prendre 
des traits, devenir un ètre distinct. Mais Yobjet physique , ètre pas- 
sif de son essence, qui n’est susceptible ni de plaisir ni de douleur, 
qui n’a que des accidents et point de passions et des accidents aussi 
morts que lui-mème, ne présente rien qu’on puisse animer. Sera- 
ce la dureté du caillou, ou la sève du chène, dont vous ferez un 
ètre allégorique? Remarquez mème que l’esprit est moins choqué 
de la création des dryades , des naìades , des zéphyrs , des échos , que 
de celle des nymphes attachées à des objets muets et immobiles: 
c’est qu’il y a dans les arbres, dans l’eau et dans l’air un mouve- 
ment et un bruit qui rappellent l’idée de la vie, et qui peuvent par 
conséquent foumir une allégorie comme le mouvement de l’àme. 
Mais, au reste, cette sorte de petite allégorie matérielle, quoiqu’un 
peu moins mauvaise que la grande allégorie physique , est toujours 
d’un genre médiocre, froid et incomplet; elle ressemble tout au 
plus aux fées des Arabes et aux génies des Orientaux. 

Quant à ces dieux vagues que les anciens plagaient dans les 
bois déserts et sur les sites agrestes, ils étaient d’un bel effet sans 
doute, mais ils ne tenaient plus au système mythologique: l’esprit 
humain retombait ici dans la religion naturelle. Ce que le voya- 
geur tremblant adorait en passant dans ces solitudes était quelque 
chose d 'ignoré, quelque chose dont il ne savait point le nom, et 
qu’il appelait la Divinité du lieu\ quelquefois il lui donnait le nom 
de Pan, et Pan était le Dieu universel. Ces grandes émotions 
qu’inspire la nature sauvage n’ont point cessé d’exister, et les bois 
conservent encore pour nous leur formidable divinité. 

Enfin, il est si vrai que Vallégorie physique , ou les dieux de la 
fable , détruisaient les charmes de la nature, que les anciens n’ont 
point eu de vrais peintres de paysage 4 , par la mème raison qu’ils 
n’avaient point de poésie descriptive. Or, chez les autres peuples 
idolàtres qui ont ignoré le système mythologique cette poésie a 
plus ou moins été connue; c’est ce que prouvent les poèmes sans- 
krits, les contes arabes, les Edda, les chansons des nègres et des 

4 Les faits sur lequels cette assertion est appuyée sont développés dans la 
note 22, à la fin du volume. 
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considerate o come figlio o come figlia , poiché li ha veramente 
generati. Tale passione, attiva come la madre, può a sua volta 
crescere, svilupparsi, assumere caratteristiche, diventare un 
essere distinto. Ma Voggetto fisico , essere passivo nell’essenza, 
che non è suscettibile né al piacere, né al dolore, che ha solo 
accidenti , ma non passioni , e accidenti morti quanto lui, non 
presenta nulla che si possa animare. Sarà la durezza del sasso o 
la linfa della quercia da cui voi farete un essere allegorico? 
Notate anche che lo spirito è meno colpito dalla creazione 
delle driadi , delle naiadi , degli zefiri, delle eco che da quelle 
delle ninfe attaccate a oggetti muti e immobili: è che ci sono, 
negli alberi, nell’acqua e nell’aria, un movimento e un rumore 
che richiamano l’idea di vita, e che possono di conseguenza 
fornire un’allegoria come il movimento dell’anima. Ma, del 
resto, questa sorta di piccola allegoria materiale, benché un po’ 
meno cattiva della grande allegoria fisica , è sempre di una gente 
mediocre, fredda e incompleta; al più assomiglia alle fate degli 
Arabi e ai geni degli Orientali. 

Quanto agli dei vaghi, che gli antichi ponevano nei boschi 
deserti e sui siti agresti, erano senza dubbio di un bell’effetto; 
ma non erano più attinenti al sistema mitologico: lo spirito 
umano ripiombava qui nella religione naturale. Ciò che il viag¬ 
giatore tremante adorava passando in quelle solitudini, era 
qualcosa di ignoto , qualcosa di cui non sapeva il nome, e che 
chiamava Divinità del luogo\ talvolta gli dava il nome di Pan, e 
Pan era il Dio universale . Queste grandi emozioni che ispira la 
natura selvaggia non hanno mai smesso di esistere, e i boschi 
conservano ancora per noi la loro formidabile divinità. 

Infine, è così vero che Vallegoria fisica , o gli dei della favola, 
distruggevano le attrattive della natura, che gli antichi non 
hanno affatto avuto veri pittori di paesaggio 4 , per la stessa 
ragione per cui essi non avevano affatto una poesia descrittiva. 
Ora, presso i grandi popoli idolatri, che hanno ignorato il siste¬ 
ma mitologico, tale poesia è stata più o meno conosciuta; è ciò 
che provano i poemi Sanscriti, i racconti Arabi, gli Edda, le 

4 I fatti sui quali si basa questa affermazione sono sviluppati nella nota 
22, alla fine del volume. 
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sauvages 5 . Mais comme les nations infidèles ont toujours mèlé 
leur fausse religion (et par conséquent leur mauvais gout) à leurs 
ouvrages, ce n’est que sous le christianisme qu’on a su peindre la 
nature dans sa vérité. 


CHAPITRE III 

PARTIE HISTORIQUE DE LA POÉSIE DESCRIPTIVE 

CHEZ LES MODERNES 

Les Apótres avaient à peine commencé de prècher l’Evangile 
au monde qu’on vit naitre la poésie descriptive. Tout rentra dans 
la vérité devant celui qui tient la place de la vérité sur la terre , 
comme parie saint Augustin. La nature cessa de se faire entendre 
par Porgane mensonger des idoles; on connut ses fins, on sut 
qu’elle avait été faite premièrement pour Dieu, et ensuite pour 
l’homme. En effet, elle ne dit jamais que deux choses: Dieu glori- 
fié par ses oeuvres, et les besoins de l’homme satisfaits. 

Cette découverte fit changer de face à la création; par sa par- 
tie intellectuelle, é’est-à-dire par cette pensée de Dieu que la natu¬ 
re montre de toutes parts, l’àme re^ut abondance de nourriture; 
et par la partie matérielle du monde le corps s’apergut que tout 
avait été formé pour lui. Les vains simulacres attachés aux ètres 
insensibles s’évanouirent, et les rochers furent bien plus réelle- 
ment animés, les chenes rendirent des oracles bien plus certains, 
les vents et les ondes élevèrent des voix bien plus touchantes, 
quand l’homme eut puisé dans son propre coeur la vie, les oracles 
et les voix de la nature. 

Jusqu’à ce moment la solitude avait été regardée comme 
affreuse; mais les chrétiens lui trouvèrent mille charmes. Les ana- 
chorètes écrivirent de la douceur du rocher et des délices de la 
contemplation: c’est le premier pas de la poésie descriptive. Les 
religieux qui publièrent la vie des Pères du désert furent à leur 
tour obligés de faire le tableau des retraites où ces illustres 
inconnus avaient caché leur gioire. On voit encore dans les ouvra- 

5 Voyez la note 17 à la fin du volume. 
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canzoni dei Neri e dei Selvaggi 5 . Ma, siccome le nazioni infe¬ 
deli hanno sempre mescolato la loro falsa religione (e, di con¬ 
seguenza, il loro cattivo gusto) alle loro opere, solo sotto il cri¬ 
stianesimo si è stati in grado di dipingere la natura nella sua 
verità. 


CAPITOLO III 

PARTE STORICA DELLA POESIA DESCRITTIVA 

PRESSO I MODERNI 

Gli apostoli avevano appena cominciato a predicare il 
Vangelo nel mondo, che si assistette alla nascita della poesia 
descrittiva. Tutto rientrò nella verità, davanti a colui che tiene il 
posto della verità sulla terra , come dice sant’Agostino. La natu¬ 
ra cessò di farsi udire attraverso l’organo menzognero degli 
idoli; si conobbero i suoi fini, si seppe che essa era stata fatta 
prima per Dio, e successivamente per l’uomo. In effetti, essa 
dice solamente due cose: Dio glorificato dalle sue opere e i 
bisogni dell’uomo soddisfatti. 

Tale scoperta cambiò il volto alla creazione: dalla parte 
intellettuale, cioè il pensiero di Dio che la natura mostra ovun¬ 
que, l’anima ricevette abbondante nutrimento; e, dalla parte 
materiale del mondo, il corpo si accorse che tutto era stato for¬ 
mato per lui. I vani simulacri in ricordo di esseri insensibili sva¬ 
nirono, le rocce furono ben più realmente animate, le querce 
diedero oracoli ben più certi, e i venti e le onde levarono voci 
molto più toccanti, quando l’uomo ebbe attinto nel suo cuore 
la vita, gli oracoli e la voce della natura. 

Fino a quel momento la solitudine era stata vista come spa¬ 
ventosa, ma i cristiani trovarono in lei molte attrattive. Gli ana¬ 
coreti scrissero della dolcezza della roccia e delle delizie della 
contemplazione: è il primo passo della poesia descrittiva. I reli¬ 
giosi che pubblicarono le vite dei Padri del deserto furono a 
loro volta obbligati a tracciare una descrizione dei ripari ove 
questi illustri sconosciuti avevano nascosto la loro gloria. Nelle 

5 Si veda la nota 17 alla fine del volume. 
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ges de saint Jéròme et de saint Athanase 6 des descriptions de la 
nature qui prouvent qu’ils savaient observer et faire aimer ce 
qu’ils peignaient. 

Ce nouveau genre, introduit par le christianisme dans la litté- 
rature, se développa rapidement. Il se répandit jusque dans le 
style historique, comme on le remarque dans la collection appelée 
la Byzantine, et surtout dans les histoires de Procope. Il se propa- 
gea de mème, mais il se corrompit, parmi les romanciers grecs du 
Bas-Empire et chez quelques poètes latins en Occident 7 . 

Constantinople ayant passé sous le joug des Turcs, on vit se 
former en Italie une nouvelle poésie descriptive, composée des 
débris du génie maure, grec et italien. Pétrarque, TArioste et le 
Tasse Télevèrent à un haut degré de perfection; mais cette descrip- 
tion manque de vérité: elle consiste en quelques épithètes répétées 
sans fin, et toujours appliquées de la mème manière. Il fut impos- 
sible de sortir d’un bois touffu , d’un antre frais ou des bords d’une 
claire fontaine. Tout se remplit de bocages d'orangers , de ber- 
ceaux de jasmins et de buissons de roses. 

Flore revint avec sa corbeille, et les éternels Zéphyrs ne man- 
quèrent pas de Taccompagner; mais ils ne retrouvèrent dans les 
bois ni les naìades ni les faunes\ et s’ils n’eussent rencontré les fées 
et les géants des Maures, ils couraient risque de se perdre dans 
cette immense solitude de la nature chrétienne. Quand T esprit 
humain fait un pas, il faut que tout marche avec lui; tout change 
avec ses clartés ou ses ombres: ainsi il nous fait peine à présent 
d’admettre de petites divinités là où nous ne voyons plus que de 
grands espaces. On aura beau piacer Tatuante de Tithon sur un 
char et la couvrir de fleurs et de rosée, rien ne peut empècher 
qu’elle ne paraisse disproportionnée en promenant sa faible 
lumière dans ces cieux infinis que le christianisme a déroulés: 
qu’elle laisse donc le soin d’éclairer le monde à celui qui Ta fait. 

Cette poésie descriptive italienne passa en France, et fut favo- 
rablement accueillie de Ronsard, de Lemoine, de Coras, de Saint- 
Amand et de nos vieux romanciers. Mais les grands écrivains du 
siècle de Louis XIV, dégoutés de ces peintures, où ils ne voyaient 

6 Hieron., in Vit. Paul., S. Athan., in Vit. Anton. 

7 Boece, etc 
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opere di san Girolamo e di sant’Atanasio 6 si vedono descrizio¬ 
ni della natura che provano che essi sapevano osservare, e fare 
amare ciò che descrivevano. 

Questo nuovo genere, introdotto dal cristianesimo nella let¬ 
teratura, si sviluppò rapidamente. Si diffuse anche nello stile 
storico, come si nota nella collezione chiamata la Bizantina , e 
soprattutto nelle storie di Procopio. Si propagò anche, ma cor¬ 
rompendosi, fra i romanzieri greci del Basso Impero, e presso 
qualche poeta latino, in Occidente 7 . 

Passata Costantinopoli sotto il giogo dei Turchi, si vide for¬ 
marsi in Italia una nuova poesia descrittiva, composta dalla 
fusione del genio moro, greco e italiano. Petrarca, PAriosto e il 
Tasso la elevarono a un alto grado di perfezione. Ma tale 
descrizione manca di verità. Consiste in alcuni epiteti ripetuti 
senza fine, e sempre usati nello stesso modo. Fu impossibile 
uscire da un folto bosco , da un antro fresco , da una fonte chia¬ 
ra. Tutto si riempì di boschetti di aranci , di pergolati di gelso¬ 
mini , e di cespugli di rose. 

Ritorna Flora con il suo cesto, e gli eterni Zefiri non manca¬ 
rono di accompagnarla; ma non trovarono nei boschi né le 
naiadi , né i fauni, e se non avessero incontrato le fate e i gigan¬ 
ti dei Mori, avrebbero corso il rischio di perdersi in quelPim- 
mensa solitudine della natura cristiana. Quando lo spirito cri¬ 
stiano fa un passo, è necessario che tutto cammini con lui; tutto 
cambia con le sue luci e le sue ombre: così ci dà pena ammet¬ 
tere delle piccole divinità laddove non vediamo che grandi 
spazi. Si metta pure Pamante di Tritone su un carro e la si 
copra di fiori e di rugiada; niente può impedire che essa appaia 
sproporzionata, mentre porta la sua fievole luce nei cieli infini¬ 
ti che il cristianesimo ha srotolato; che ella lasci dunque la cura 
di rischiarare il mondo a colui che lo creò. 

Questa poesia descrittiva italiana passò in Francia e fu accol¬ 
ta favorevolmente da Ronsard, da Lemoine, da Coras, da Saint- 
Armand, e dai nostri antichi romanzieri. Ma i grandi scrittori del 
secolo di Luigi XTV, disgustati da queste descrizioni, in cui non 

6 Girol., in Vit. Paul. Sant’Atan., in Vit. Anton. 

7 Boezio, ecc.. 
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aucune vérité, les bannirent de leur prose et de leurs vers, et c’est 
un des caractères distinctifs de leurs ouvrages, qu’on n’y trouve 
presque aucune trace de ce que nous appelons poésie descriptive 8 . 

Ainsi repoussée en France, la muse des champs se réfugia en 
Angleterre, où Spencer, Waller et Milton l’avaient déjà fait connai- 
tre. Elle y perdit par degrés ses manières affectées, mais elle tomba 
dans un autre excès. En ne peignant plus que la vraie nature, elle 
voulut tout peindre, et surchargea ses tableaux d’objets trop petits 
ou de circonstances bizarres. Thomson méme, dans son chant de 
l’Hiver si supérieur aux trois autres, a des détails d’une mortelle 
longueur. Telle fut la seconde époque de la poésie descriptive. 

D’Angleterre elle revint en France avec les ouvrages de Pope 
et du chantre des Saisons. Elle eut de la peine à s’y introduire, car 
elle fut combattue par l’ancien genre italique, que Dorat et 
quelques autres avaient fait revivre: elle triompha pourtant, et ce 
fut à Delille et à Saint-Lambert qu’elle dut la victoire. Elle se per- 
fectionna sous la muse frangaise, se soumit aux règles du gout, et 
atteignit sa troisième époque. 

Disons toutefois qu’elle s’était maintenue pure, quoique igno- 
rée, dans les ouvrages de quelques naturalistes du temps de Louis 
XIV, tels que Toumefort et le pére Dutertre. Celui-ci à une imagi- 
nation vive joint un génie tendre et rèveur; il se sert méme, ainsi 
que La Fontaine, du mot de mélancolie dans le sens où nous l’em- 
ployons aujourd’hui. Ainsi le siècle de Louis XIV n’a pas été tota- 
lement privé du véritable genre descriptif, comme on serait d’a- 
bord tenté de le croire; il était seulement relégué dans les lettres 
de nos missionnaires 9 . Et c’est là que nous avons puisé cette espè- 
ce de style que nous croyons si nouveau aujourd’hui. 

Au reste, les tableaux répandus dans la Bible peuvent servir à 
prouver doublement que la poésie descriptive est née parmi nous 
du christianisme. Job , les Prophètes, YEcclésiastique , et surtout les 
Psaumes , sont remplis de descriptions magnifiques. Le Psaume 
Benedic, anima mea , est un chef-d’oeuvre dans ce genre. 

8 U faut en excepter Fénelon, La Fontaine et Chaulieu. Racine fils, pére 
de cette nouvelle école poétique, dans laquelle M. Delille a excellé, peut étre 
aussi regardé comme le fondateur de la poésie descriptive en France. 

9 On en verrà de beaux exemples lorsque nous parlerons des Missions. 
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vedevano alcuna verità, le bandirono dalla loro prosa e dai loro 
versi, ed è uno dei caratteri distintivi della loro opera, che non si 
trovi quasi alcuna traccia di ciò che definiamo poesia descrittiva 8 . 

Così, respinta in Francia, la musa dei campi si rifugiò in Inghil¬ 
terra, dove Spencer, Waller e Milton l’avevano già fatta conosce¬ 
re. Vi perse gradualmente il suo manierismo affettato; ma cadde 
in un altro eccesso. Non dipingendo nulla più che la vera natura, 
volle dipingere tutto, e sovraccaricò i suoi quadri di oggetti trop¬ 
po piccoli, o di circostanze bizzarre. Anche Thomson, nel suo 
canto d’inverno così superiore agli altri tre, ha dettagli di una lun¬ 
ghezza mortale. Tale fu la seconda epoca della poesia descrittiva. 

Dall’Inghilterra tornò in Francia, con le opere di Pope e del 
cantore delle Stagioni. Ebbe difficoltà a introdursi, in quanto 
fu combattuta dall’antico genere italico, che Dorat e qualche 
altro avevano fatto rivivere; tuttavia trionfò, e fu a Delille e a 
Saint-Lambert che dovette la sua vittoria. Si perfezionò sotto la 
Musa francese, si sottomise alle regole del gusto e giunse alla 
sua terza epoca. 

Diciamo tuttavia che essa si era mantenuta pura, benché 
ignorata, nelle opere di alcuni naturalisti dell’epoca di Luigi 
XIV, come Tournefort e il padre Dutertre. Questi, a una imma¬ 
ginazione viva, aggiunge un genio tenero e sognatore; egli si 
serve anche, come La Fontaine, della parola malinconia , nel 
senso in cui oggi noi la intendiamo. 

Così, il secolo di Luigi XIV non è stato totalmente privato 
del verace genio descrittivo, come saremmo stati dapprima 
tentati di credere: era solamente relegato nelle lettere dei nostri 
missionari 9 . Ed è là che noi abbiamo attinto questa specie di 
stile, che noi oggi crediamo così nuovo. 

Del resto, le descrizioni nella Bibbia possono servire a pro¬ 
vare doppiamente che la poesia descrittiva è nata, fra di noi, 
dal cristianesimo. Giobbe , i Profeti , l’ Ecclesiastico , e soprattut¬ 
to i Salmi sono pieni di magnifiche descrizioni. Il salmo Bene¬ 
dici, anima mia , è un capolavoro di questo genere. 

8 Bisogna fare eccezione per Fénelon, La Fontane e Chaulieu. Racine 
figlio, padre di questa nuova scuola poetica, nelle quale spicca Delille, può 
essere anche considerato il fondatore della poesia descrittiva in Francia. 

9 Vedremo dei begli esempi, quando parleremo delle Missioni. 
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Mon àme, bénis le Seigneur; Seigneur, mon Dieu, que vous ètes 
grand dans vos oeuvres! ... 

Vous répandez les ténèbres, et la nuit est sur la terre: c’est alors 
que les bètes des forèts marchent dans l’ombre, que les rugissements 
des lionceaux appellent la proie et demandent à Dieu la nourriture 
promise aux animaux. 

Mais le soleil s’est levé, et déjà les bètes sauvages se sont retirées.(...) 

L’homme alors sort pour le travail du jour, et accomplit son oeu¬ 
vre jusqu’au soir. ... 

Comme elle est vaste, cette mer qui étend au loin ses bras spa- 
cieux! Des animaux sans nombre se meuvent dans son sein, les plus 
petits avec les plus grands, et les vaisseaux passent sur ses ondes 10 . 

Horace et Pindare sont restés bien loin de cette poésie. Nous 
avons donc eu raison de dire que c’est au christianisme que 
Bernardin de Saint-Pierre doit son talent pour peindre les scènes 
de la solitude: il le lui doit parce que nos dogmes, en détruisant 
les divinités mythologiques, ont rendu la vérité et la majesté au 
désert; il le lui doit parce qu’il a trouvé dans le système de Moi’se 
le véritable système de la nature. 

Mais ici se présente un autre avantage du poète chrétien: si sa 
religion lui donne une nature solitane, il peut avoir encore une 
nature habitée. Il est le maitre de piacer des anges à la garde des 
forèts, aux cataractes de Tabime, ou de leur confier les soleils et 
les mondes. Ceci nous ramène aux ètres surnaturels ou au mer- 
veilleux du christianisme. 


CHAPITRE IV 

SI LES DIVINITÉS DU PAGANISME ONT POÉTIQUEMENT 
LA SUPÉRIORITÉ SUR LES DIVINITÉS CHRÉTIENNES 

Toute chose a deux faces. Des personnes impartiales pourront 
nous dire: «On vous accorde que le christianisme a fourni, quant 
aux hommes, une partie dramatique qui manquait à la mytholo- 
gie; que de plus il a produit la véritable poésie descriptive. Voilà 
deux avantages que nous reconnaissons, et qui peuvent à 
quelques égards justifier vos principes et balancer les beautés de 

10 Psautier frangati, p. 140, in-8 o; traduction de La Harpe. 
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Anima mia, benedici il Signore; Signore, mio Dio, quanto siete 
grande nelle vostre opere! ... 

Spargete le tenebre e la notte è sulla terra: allora le bestie delle 
foreste camminano nell’ombra; i ruggiti dei leoni chiamano la preda 
e domandano a Dio il nutrimento promesso agli animali. 

Ma il sole si è levato, e già le bestie selvagge si sono ritirate... 

L’uomo allora esce per il suo lavoro quotidiano e compie la sua 
opera fino a sera... 

Come è vasto il mare che stende lontano le sue braccia spaziose! 
Innumerevoli animali senza nome si muovono nel suo seno, i più pic¬ 
coli con i più grandi, e i vascelli passano sulle onde 10 . 

Orazio e Pindaro si sono mantenuti ben distanti da questa 
poesia. Abbiamo dunque ragione di dire che è al cristianesimo 
che Bernardin Saint-Pierre deve il suo talento nel dipingere 
scene di solitudine: egli ne è debitore, poiché i nostri dogmi, 
distruggendo le divinità mitologiche, hanno reso la verità e la 
maestà ai deserti; ne è debitore, poiché ha trovato nel sistema 
di Mosè il vero sistema della natura. 

Ma qui si nota un altro vantaggio del poeta cristiano; se la 
sua religione gli conferisce una natura solitaria , egli può anche 
avere una natura abitata. E padrone di mettere angeli alla guar¬ 
dia delle foreste, alle cateratte dell’abisso, o di affidar loro i soli 
e i mondi. Ciò ci riporta agli esseri soprannaturali e al meravi¬ 
glioso del cristianesimo. 


CAPITOLO IV 

SE LE DIVINITÀ DEL PAGANESIMO SONO 
POETICAMENTE SUPERIORI ALLE DIVINITÀ CRISTIANE 

Ogni cosa ha due volti. Persone imparziali potranno dirci: 
«Siamo d’accordo che il cristianesimo ha fornito, quanto agli 
uomini, una parte drammatica che mancava alla mitologia; in 
più esso ha prodotto una vera poesia descrittiva. Ecco due van¬ 
taggi che riconosciamo, e che possono, sotto qualche aspetto, 
giustificare i vostri principi e controbilanciare le bellezze della 

10 Salterio Francese, p. 140, in 8°. Traduzione di la Harpe. 
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la fable. Mais à présent, si vous ètes de bonne foi, vous devez 
convenir que les divinités du paganisme, lorsqu’elles agissent 
directement et pour elles-mèmes, sont plus poétiques et plus dra- 
matiques que les divinités chrétiennes». 

On pourrait en juger ainsi à la première vue. Les dieux des 
anciens partageant nos vices et nos vertus, ayant comme nous des 
corps sujets à la douleur, des passions irritables comme les nòtres, 
se mèlant à la race humaine et laissant ici-bas une mortelle posté- 
rité, ces dieux ne sont qu’une espèce d’hommes supérieurs, qu’on 
est libre de faire agir comme les autres hommes. On serait donc 
porté à croire qu’ils fournissent plus de ressources à la poésie que 
les divinités incorporelles et impassibles du christianisme; mais en 
y regardant de plus près on trouve que cette supériorité drama- 
tique se réduit à peu de chose. 

Premièrement, il y a toujours eu dans toute religion, pour le 
poète et le philosophe, deux espèces de déités. Ainsi l’Etre abstrait 
dont Tertullien et saint Augustin ont fait de si belles peintures n’est 
pas le Jéhovah de David ou d’Isaie; l’un et l’autre sont fort supé¬ 
rieurs au Tbeos de Platon et au Jupiter d’Homère. U n’est donc pas 
rigoureusement vrai que les divinités poétiques des chrétiens soient 
privées de toute passion. Le Dieu de l’Ecriture se repent, il est 
jaloux, il aime, il hait; sa colóre monte comme un tourbillon; le Fils 
de l’Homme a pitié de nos souffrances; la Vierge, les saints et les 
anges sont émus par le spectacle de nos misères; en général le 
Paradis est beaucoup plus occupé des hommes que YOlympe. 

Il y a donc des passions chez nos puissances célestes, et ces 
passions ont cet avantage sur les passions des dieux du paganis¬ 
me, qu’elles n’entrainent jamais après elles une idée de désordre 
et de mal. C’est une chose miraculeuse, sans doute, qu’en pei- 
gnant la colère ou la tristesse du del chrétien, on ne puisse détrui- 
re dans l’imagination du lecteur le sentiment de la tranquillité et 
de la joie: tant il y a de sainteté et de justice dans le Dieu présen- 
té par notre religion ! 

Ce n’est pas tout; car si l’on voulait absolument que le Dieu 
des chrétiens fòt un ètre impassible, on pourrait encore avoir des 
divinités passionnées aussi dramatiques et aussi méchantes que 
celles des anciens: l’enfer rassemble toutes les passions des hom¬ 
mes. Notre système théologique nous paraìt plus beau, plus régu- 
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favola. Ma al presente, se siete in buona fede, dovete conveni¬ 
re che le divinità del paganesimo, quando agiscono direttamen¬ 
te e per se stesse , sono più poetiche e più drammatiche delle 
divinità cristiane». 

Si potrebbe giudicare così a prima vista. Gli dei degli anti¬ 
chi partecipavano ai nostri vizi e alle nostre virtù, poiché ave¬ 
vano, come noi, un corpo soggetto al dolore, passioni pronte a 
scatenarsi come le nostre, mescolandosi alla razza umana, e 
lasciando qui una mortale posterità; quegli dei sono solo una 
sorta di uomini superiori che si è liberi di far agire come gli 
altri uomini. Si sarebbe dunque portati a credere che fornisca¬ 
no più argomenti alla poesia delle divinità incorporali e impas¬ 
sibili del cristianesimo; ma, guardando meglio, si trova che tale 
superiorità drammatica si riduce a poca cosa. 

Innanzitutto, ci sono sempre state, in ogni religione, per il 
poeta e per il filosofo, due specie di deità. Così l’Essere astrat¬ 
to, di cui Tertulliano e Agostino hanno fatto descrizioni così 
belle, non è il Jebovab di Davide o Isaia; l’uno e l’altro sono di 
gran lunga superiori al Tbeos di Platone e allo Jupiter di 
Omero. Non è dunque rigorosamente vero che le divinità poe¬ 
tiche dei cristiani siano private di ogni passione. Il Dio della 
Scrittura si pente, è geloso, ama, odia; la sua collera monta 
come una tempesta; il Figlio dell’Uomo ha pietà per le nostre 
sofferenze; la Vergine, i santi e gli angeli sono commossi dallo 
spettacolo delle nostre miserie; in generale, il Paradiso è molto 
più occupato da uomini che non l’ Olimpo. 

Ci sono passioni dunque nelle potenze celesti, e queste pas¬ 
sioni hanno vantaggio sulle passioni degli dei del paganesimo, 
che non portano mai con sé un’idea di disordine e di male. E 
senza dubbio miracoloso che descrivendo la collera o la tristez¬ 
za del cielo cristiano, si possa distruggere nell’immaginario del 
lettore il sentimento di tranquillità e di gioia; tanta santità e 
tanta giustizia vi sono nel Dio presentato dalla nostra religione! 

Non è tutto; perché se si volesse assolutamente che il Dio 
dei cristiani fosse un essere impassibile, si potrebbero ancora 
avere divinità passionali così drammatiche e così malvagie 
come quelle degli antichi; l’Inferno riunisce tutte le passioni 
degli uomini. Il nostro sistema teologico ci appare più bello, 
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lier, plus savant que la dottrine fabuleuse qui confondait hommes, 
dieux et démons. Le poète trouve dans notre ciel des ètres par- 
faits, mais sensibles, et disposés dans une brillante hiérarchie d’a- 
mour et de pouvoir; l’abime garde ses dieux passionnés et puis- 
sants dans le mal comme les dieux mythologiques; les hommes 
occupent le milieu, touchant au ciel par leurs vertus, aux enfers 
par leurs vices; aimés des anges, ha'fs des démons; objet infortuné 
d’une guerre qui ne doit finir qu’avec le monde. 

Ces ressorts sont grands, et le poète n’a pas lieu de se plaind- 
re. Quant aux actions des intelligences chrétiennes, il ne nous sera 
pas difficile de prouver bientòt qu’elles sont plus vastes et plus 
fortes que celles des dieux mythologiques. Le Dieu qui régit les 
mondes, qui crée l’univers et la lumière, qui embrasse et comp- 
rend tous les temps, qui lit dans les plus secrets replis du coeur 
humain, ce Dieu peut-il ètre comparò à un dieu qui se promène 
sur un char, qui habite un palais d’or sur une montagne, et qui ne 
prévoit pas mème clairement l’avenir? Il n’y a pas jusqu’au faible 
avantage de la différence des sexes et de la forme visible que nos 
divinités ne partagent avec celles de la Grèce, puisque nous avons 
des saintes et des vierges, et que les anges de l’Ecriture emprun- 
tent souvent la figure humaine. 

Mais comment préférer une sainte, dont l’histoire blesse quel- 
quefois l’élégance et le gout, à une nai'ade attachée aux sources 
d’un ruisseau? Il faut séparer la vie terrestre de la vie còleste de 
cette sainte: sur la terre, elle ne fut qu’une femme; sa divinité ne 
commence qu’avec son bonheur dans les régions de la lumière 
éternelle. D’ailleurs il faut toujours se souvenir que la nafade 
détruisait la poésie descriptive\ qu’un ruisseau représenté dans son 
cours naturel est plus agréable que dans sa peinture allégorique, 
et que nous gagnons d’un coté ce que nous semblons perdre de 
l’autre. 

Quant aux combats, ce qu’on a dit contre les anges de Milton 
peut se rétorquer contre les dieux d’Homère: de l’une et de l’au- 
tre part ce sont des divinités pour lesquelles on ne peut craindre, 
puisqu’elles ne peuvent mourir. Mars renversé, et couvrant de son 
corps neuf arpents, Diane donnant des soufflets à Vénus sont 
aussi ridicules qu’un ange coupé en deux et qui se renoue comme 
un serpent. Les puissances surnaturelles peuvent encore présider 
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più regolare, più saggio della dottrina favolosa che confondeva 
uomini, dei e demoni. Il poeta trova nel nostro cielo gli esseri 
perfetti, ma sensibili, e disposti in una brillante gerarchia di 
amore e di potere; l’abisso custodisce i suoi dei passionali e 
potenti nel male come gli dei mitologici; gli uomini stanno in 
mezzo, toccando il cielo con le loro virtù e gli inferi con i loro 
vizi; amati dagli angeli, odiati dai demoni; oggetto sventurato 
di una guerra che finirà con il mondo. 

Queste sono grandi risorse, e il poeta non ha motivo di 
lamentarsi. Quanto alle azioni delle intelligenze cristiane, non 
sarà difficile provare che esse sono più vaste e più forti di quel¬ 
le degli dei mitologici. Il Dio che regge i mondi, che crea l’uni¬ 
verso e la luce, che abbraccia e comprende tutti i tempi, che 
legge nelle pieghe più segrete del cuore umano: questo Dio 
può essere paragonato a un Dio che va in giro su un carro, che 
abita palazzi d’oro in cima a una montagna, e che neppure pre¬ 
vede chiaramente l’avvenire? Non vi è neppure il debole van¬ 
taggio della differenza dei sessi e della forma visibile, che le 
nostre divinità hanno come le divinità della Grecia, poiché noi 
abbiamo santi e vergini, e gli angeli, nella Scrittura, assumono 
spesso una figura umana. 

Ma come preferire una santa, la cui storia talvolta ferisce l’e¬ 
leganza e il gusto, a una naiade legata alle sorgenti di un ruscel¬ 
lo? Bisogna separare la vita terrestre dalla vita celeste della 
santa; sulla terra, fu solo una donna; la sua divinità non comin¬ 
cia che con la sua felicità nelle regioni della luce eterna. 
D’altronde, bisogna sempre ricordarsi che la naiade distrugge¬ 
va la poesia descrittiva ; che un ruscello, rappresentato nel suo 
corso naturale, è più piacevole che nella sua rappresentazione 
allegorica, e che noi guadagniamo da un lato ciò che ci sembra 
di perdere dall’altra. 

Quanto alle battaglie, ciò che si dice contro gli angeli di 
Milton può ritorcersi contro gli dei di Omero: dall’una e dal¬ 
l’altra parte, sono divinità per le quali non si può temere, poi¬ 
ché non possono morire. Marte, riverso, che copre nove iugeri 
con il suo corpo, Diana che schiaffeggia Venere, sono ridicoli 
tanto quanto un angelo tagliato in due, che si riannoda come 
un serpente. Le potenze soprannaturali possono ancora presie- 
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aux combats de l’épopée; mais il nous semble qu’elles ne doivent 
plus en venir aux mains, hors dans certains cas, qu’il n’appartient 
qu’au gout de déterminer: c’est ce que la raison supérieure de 
Virgile avait déjà senti il y a plus de dix-huit cents ans. 

Au reste, il n’est pas tout à fait vrai que les divinités chrétien- 
nes soient ridicules dans les batailles. Satan s’apprètant à combat- 
tre Michel dans le paradis terrestre est superbe; le Dieu des 
armées marchant dans une nuée obscure à la tète des légions fidè- 
les n’est pas une petite image; le glaive exterminateur se dévoilant 
tout à coup aux yeux de l’impie frappe d’étonnement et de ter- 
reur; les saintes milices du del sapant les fondements de 
Jérusalem font presque un aussi grand effet que les dieux ennemis 
de Troie assiégeant le palais de Priam; enfin, il n’est rien de plus 
sublime dans Homère que le combat d’Emmanuel contre les 
mauvais anges dans Milton, quand, les précipitant au fond de l’a- 
bìme, le Fils de l’Homme retient à moitié sa foudre, de peur de les 
anéantir. 


CHAPITRE V 

CARACTÈRE DU VRAI DIEU 

C’est une chose merveilleuse que le Dieu de Jacob soit aussi le 
Dieu de l’Evangile; que le Dieu qui lance la foudre soit encore le 
Dieu de paix et d’innocence. 

Il donne aux fleurs leur aimable peinture: 

Il fait naitre et murir les fruits, 

Et leur dispense avec mesure 

Et la chaleur des jours et la fraicheur des nuits. 

Nous croyons n’avoir pas besoin de preuves pour montrer 
combien le Dieu des chrétiens est poétiquement supérieur au 
Jupiter antique. A la voix du premier les fleuves rebroussent leur 
cours, le del se roule comme un livre, les mers s’entrouvrent, les 
murs des cités se renversent, les morts ressuscitent, les plaies des- 
cendent sur les nations. En lui le sublime existe de soi-mème, et il 
épargne le soin de le chercher. Le Jupiter d’Homère, ébranlant le 
del d’un signe de ses sourcils, est sans doute fort majestueux; mais 
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dere alle battaglie epiche; ma ci sembra che non dovrebbero 
più venire alle mani, eccetto alcuni casi, che vanno determina¬ 
ti dal gusto: è ciò che la ragione superiore di Virgilio aveva già 
percepito diciotto secoli fa. 

Del resto, non è affatto vero che le divinità cristiane siano 
ridicole nelle battaglie. Satana, apprestandosi a combattere 
Michele nel paradiso terrestre, è superbo; il Dio delle armate, 
marciando in una nube oscura alla testa di legioni fedeli non è 
una piccola immagine; la spada sterminatrice, che si svela 
airimprowiso agli occhi dell’empio scuote di stupore e di ter¬ 
rore; le sante milizie del cielo, scalzando le fondamenta di 
Gerusalemme, fanno quasi lo stesso grande effetto degli dei 
nemici di Troia, che assediano il palazzo di Priamo; infine, non 
c’è nulla di più sublime in Omero, che il combattimento 
dell’Emmanuel contro gli angeli malvagi in Milton, quando, 
precipitandoli in fondo all’abisso, il Figlio dell’uomo trattiene 
a metà la sua folgore, per paura di annientarli. 


CAPITOLO V 

CARATTERE DEL VERO DIO 

È meraviglioso che il Dio di Giacobbe sia anche il Dio del 
Vangelo; che il Dio che lancia la sua folgore sia anche il Dio 
della pace e dell’innocenza. 

Dà ai fiori la loro amabile pittura, 

Fa nascere e morire i frutti 

E dispensa a loro con misura 

Il calore del giorno e la freschezza della notte. 

Crediamo di non avere bisogno di prove per mostrare come 
il Dio dei cristiani sia poeticamente superiore al Giove antico. 
Alla voce del primo, i fiumi invertono il loro corso, il cielo si 
arrotola come una pergamena, i mari si schiudono, le mura 
delle città cadono; i morti risuscitano, i flagelli discendono 
sulle nazioni. In lui esiste il sublime per se stesso, e risparmia 
la fatica di cercarlo. Il Giove di Omero, che schianta il cielo 
con un battito di ciglia, è senza dubbio maestoso; ma Geova 
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Jéhovah descend dans le chaos, et lorsqu’il prononce le fiat lux , le 
fabuleux fils de Saturne s’abime et rentre dans le néant. 

Si Jupiter veut donner aux autres dieux une idée de sa puissan- 
ce, il les menace de les enlever au bout d’une chaìne: il ne faut à 
Jéhovah ni chaine ni essai de cette nature. 

Et quel besoin son bras a-t-il de nos secours? 

Que peuvent contre lui tous les rois de la terre? 

En vain ils s’uniraient pour lui faire la guerre: 

Pour dissiper leur ligue, il n’a qu’à se montrer; 

Il parie, et dans la poudre il les fait tous rentrer, 

Au seul son de sa voix la mer fuit, le ciel tremble 

Il voit comme un néant tout l’univers ensemble, 

Et les faibles mortels, vains jouets du trépas, 

Sont tous devant ses yeux comme s’ils n’étaient pas n . 

Achille va paraitre pour venger Patrocle. Jupiter déclare aux 
Immortels qu’ils peuvent se méler au combat et prendre parti 
dans la mèlée. Aussitòt l’Olympe s’ébranle: 

Aeivòv, etc 12 . 

«Le pére des dieux et des hommes fait gronder sa foudre. 
Neptune, soulevant les ondes, ébranle la terre immense; l’Ida 
secoue ses fondements et ses cimes; ses fontaines débordent: les 
vaisseaux des Grecs, la ville des Troyens, chancellent sur le sol 
flottant». 

Pluton sort de son tròne; il pàlit, il s’écrie, etc. 

Ce morceau a été cité par les critiques comme le dernier effort 
du sublime. Les vers grecs sont admirables; ils deviennent tour à 
tour le foudre de Jupiter, le trident de Neptune et le cri de Pluton. 
Il semble qu’on entende les gorges de Fida répéter le son des ton- 
nerres: 

Aeivòv 8’ éPpóvTT|(j£ Ttarnp àvSpòv te Gegòv te. 

Ces R et ces consonances en òn y dont le vers est rempli, imi- 
tent le roulement de la foudre, interrompu par des espèces de 
silence, ó)v, Tè, 0e, (ov, tè: c’est ainsi que la voix du ciel, dans une 

11 Racine, Esther. 

12 Homère, Iliaci., lib.X, v. 56. 
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discende nel caos, e quando pronuncia il fiat lux il favoloso 
figlio di Saturno si inabissa e ritorna nel nulla. 

Se Giove vuol dare agli altri dei un’idea della sua potenza, 
li minaccia di metterli in catene; a Geova non occorrono cate¬ 
ne, né dimostrazioni di questo tipo. 

E che bisogno ha il suo braccio del nostro soccorso? 

Cosa possono contro di lui tutti i re della terra? 

Invano si unirebbero per fargli guerra: 

Per dissipare la loro lega non ha che da mostrarsi: 

Parla e nella polvere li fa tutti rientrare. 

Al solo suono della sua voce, il mare fugge, il cielo trema, 

Vede come un nulla tutto l’universo insieme, 

E i deboli mortali, vani giocattoli della morte, 

Sono tutti davanti ai suoi occhi come se non fossero 11 . 

Achille appare per vendicare Patroclo. Giove dichiara agli 
Immortali che possono unirsi al combattimento, e prendere 
parte alla mischia. Subito l’Olimpo si scuote: 

Aeivòv 12 , ecc... 

«Il padre degli dei e degli uomini fa tuonare la sua folgore. 
Nettuno, sollevando le onde, scuote la terra immensa; l’Ida 
scrolla le fondamenta e le cime; le fonti straripano: i vascelli dei 
Greci, la città dei Troiani, vacillano sul suolo fluttuante». 

Plutone esce dal suo trono; impallidisce, grida, ecc... 

Questo brano è stato citato dai critici come Tultimo sforzo 
del sublime. I versi greci sono mirabili; divengono di volta in 
volta la folgore di Giove, il tridente di Nettuno e il grido di 
Plutone. Sembra di udire le gole dell’Ida riecheggiare il rombo 
dei tuoni: 

Aeivòv 8’ èppóvTrjoe rcaxip àv8pa>v te 0ecov xe. 

Queste R e queste consonanze in ón , di cui è pieno il verso, 
imitano il rimbombo della folgore, interrotto da una sorta di 
silenzio còv, rè, 0e, còv, xè: è così che la voce del cielo, in una 


11 Racine, Esther. 

12 Omero, Iliad. I., XX, v. 56. 
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tempète, meurt et renaìt tour à tour.dans la profondeur des bois. 
Un silence subit et pénible, des images vagues et fantastiques, suc- 
cèdent au tumulte des premiers mouvements: on sent, après le cri 
de Pluton, qu’on est entré dans la région de la mort; les expres- 
sions d’Homère se décolorent, elies deviennent froides, muettes 
et sourdes, et une multitude d ’S sifflantes imitent le murmure de 
la voix inarticulée des ombres. 

Ou prendrons-nous le parallèle, et la poésie chrétienne a-t-elle 
assez de moyens pour s’élever à ces beautés? Qu’on en juge. C’est 
l’Eternel qui se peint lui-mème: 

«Sa colère a monté comme un tourbillon de fumèe; son visage a 
paru comme la fiamme, et son courroux comme un feu ardent. Il a 
abaissé les cieux, il est descendu, et les nuages étaient sous ses pieds. 
Il a pris son voi sur les ailes des Chérubins; il s’est élancé sur les vents. 
Les nuées amoncelées formaient autour de lui un pavillon de ténèb- 
res: leclat de son visage les a dissipées, et une pluie de feu est tom- 
bée de leur sein. Le Seigneur a tonné du haut des cieux. Le Très Haut 
a fait entendre sa voix; sa voix a éclaté comme un orage brulant. Il a 
lancé ses flèches et dissipé mes ennemis; il a redoublé ses foudres, qui 
les ont renversés. Alors les eaux ont été dévoilées dans leurs sources; 
les fondements de la terre ont paru à découvert, parce que vous les 
avez menacés, Seigneur, et qu’ils ont senti le soufflé de votre colère». 

«Avouons-le, dit La Harpe, dont nous empruntons la traduc- 
tion, il y a aussi loin de ce sublime à tout autre sublime, que de 
l’esprit de Dieu à l’esprit de l’homme. On voit ici la conception 
du grand dans son principe: le reste n’en est qu’une ombre, 
comme l’intelligence créée n’est qu’une faible émanation de l’in- 
telligence créatrice; comme la fiction, quand elle est belle, n’est 
encore que l’ombre de la vérité, et tire tout son mérite d’un fond 
de ressemblance». 


CHAPITRE VI 

DES ESPRITS DE TÉNÈBRES 

Les dieux du polythéisme, à peu près égaux en puissance, par- 
tageaient les mèmes haines et les mèmes amours. S’ils se trou- 
vaient quelquefois opposés les uns aux autres, c’était seulement 
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tempesta, muore e rinasce di volta in volta nella profondità dei 
boschi. Un silenzio improvviso e penoso, immagini vaghe e 
fantastiche, succedono al tumulto dei primi movimenti; si 
sente, dopo il grido di Plutone, che si è entrati nella regione 
della morte; le espressioni di Omero scolorano; divengono 
fredde, mute e sorde, e una moltitudine di S sibilanti imitano il 
mormorio della voce inarticolata delle ombre. 

Ove troveremo il parallelo, e la poesia cristiana ha mezzi 
sufficienti per elevarsi a queste bellezze? 

Si giudichi. E l’Eterno che dipinge se stesso. 

«La sua collera è montata come un turbine di fumo; il suo volto è 
apparso come fiamma, e il suo corruccio come fuoco ardente. Ha 
abbassato i cieli, è disceso, e le nubi erano sotto i suoi piedi. Ha preso 
il volo sulle ali dei Cherubini; si è lanciato sui venti. Le nubi ammon¬ 
ticchiate formavano intorno a lui una coltre di tenebre: lo splendore 
del suo volto le ha dissipate, e una pioggia di fuoco è caduta dal loro 
seno. Il Signore ha tuonato dall’alto dei cieli; l’Altissimo ha fatto 
intendere la sua voce; la sua voce è esplosa come una tempesta bru¬ 
ciante. Ha lanciato le sue frecce e sgominato i suoi nemici; ha rad¬ 
doppiato le folgori che li hanno annientati. Allora le acque sono state 
svelate nelle loro sorgenti; le fondamenta della terra sono apparse 
scoperte, poiché le avete minacciate voi, Signore, ed essi hanno sen¬ 
tito il fiato della vostra collera». 

«Confessiamolo, dice la Harpe, da cui riprendiamo la tra¬ 
duzione, questo sublime è così lontano da ogni altro sublime, 
quanto lo spirito di Dio dallo spirito dell’uomo. Si vede qui la 
concezione della grandezza nel suo principio: il resto non è che 
un’ombra, come l’intelligenza creata non è che una debole 
emanazione dell’intelligenza creatrice; come la finzione, quan¬ 
do è bella, non è che l’ombra della verità, e trae tutto il suo 
valore da un fondo di rassomiglianza». 


CAPITOLO VI 

DEGLI SPIRITI DELLE TENEBRE 

Gli dei del politeismo, quasi uguali in potenza, avevano odi 
e amori comuni. Se talvolta si trovavano gli uni contro gli altri, 
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dans les querelles des mortels: ils se réconciliaient bientòt en 
buvant le nectar ensemble. 

Le christianisme, au contraire, en nous instruisant de la vraie 
constitution des ètres surnaturels, nous a montré l’empire de la 
vertu éternellement séparé de celui du vice. Il nous a révélé des 
esprits de ténèbres machinant sans cesse la perte du genre 
humain, et des esprits de lumière uniquement occupés des 
moyens de le sauver. De là un combat éternel, dont l’imagination 
peut tirer une foule de beautés. 

Ce merveilleux , d’un fort grand caractère, en fournit ensuite 
un second, d’une moindre espèce, à savoir: la magie. Celle-ci a été 
connue des anciens 13 , mais sous notre culte elle a acquis comme 
machine poétique plus d’importance et d’étendue. Toutefois, on 
doit en user sobrement, parce qu’elle n’est pas d’un gout assez 
pur; elle manque surtout de grandeur, car en empruntant quelque 
chose de son pouvoir aux hommes, ceux-ci lui communiquent 
leur petitesse. 

Un autre trait distinctif de nos ètres surnaturels, surtout chez 
les puissances infernales, c’est l’attribution d’un caractère. Nous 
verrons incessamment quel usage Milton a fait du caractère d’or- 
gueil donné par le christianisme au prince des ténèbres. Le poète, 
pouvant en outre attacher un ange du mal à chaque vice, dispose 
ainsi d’un essaim de divinités infernales. Il a mème alors la vérita- 
ble allégorie sans avoir la sécheresse qui l’accompagne, ces esprits 
pervers étant en effet des ètres réels et tels que la religion nous 
permet de les croire. 

Mais si les démons se multiplient autant que les crimes des 
hommes ils peuvent aussi présider aux accidents terribles de la 
nature; tout ce qu’il y a de coupable et d’irrégulier dans le monde 
moral et dans le monde physique est également de leur ressort. Il 
faudra seulement prendre garde, en les mèlant aux tremblements 
de terre, aux volcans ou aux ombres d’une forèt, de donner à ces 
scènes un caractère majestueux. Il faut qu’avec un gout exquis le 

13 La magie des anciens différait en ceci de la notre, qu elle s’opérait par 
les seules vertus des plantes et des philtres, tandis que panni nous elle décou- 
le d’une puissance surnaturelle, quelquefois bonne, mais presque toujours 
méchante. On sent qu’il n’est pas question ici de la partie historique et phi- 
losophique de la magie considérée comme l’art des mages. 
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ciò accadeva solo nelle dispute dei mortali; si riconciliavano 
presto, bevendo il nettare insieme. 

Il cristianesimo, al contrario, istruendoci intorno alla vera 
costituzione degli esseri sovrannaturali, ci ha mostrato l’impe- 
ro della virtù, eternamente separato da quello del vizio. Ci ha 
rivelato spiriti di tenebre, che macchinano incessantemente la 
perdita del genere umano, e spiriti di luce, impegnati a salvar¬ 
lo. Da lì un combattimento eterno, da cui l’immaginazione può 
trarre un grande numero di bellezze. 

Questo meraviglioso di grande carattere ne fornisce in 
seguito un secondo di minor specie, ossia: la magia. Questa è 
stata conosciuta dagli antichi 13 ; ma, nel nostro culto, essa ha 
acquisito, come espediente poetico, più importanza e vastità. 
Tuttavia si deve usarne sobriamente, poiché non è di un gusto 
abbastanza puro: manca soprattutto di grandezza, poiché, 
traendo alcune parti della sua potenza dagli uomini, questi le 
comunicano la loro piccolezza. 

Una altro tratto distintivo dei nostri essere soprannaturali, 
soprattutto nelle potenze infernali, è l’attribuzione di un carat¬ 
tere. Vedremo incessantemente quale uso ha fatto Milton del 
carattere dell’orgoglio dato dal cristianesimo al principe delle 
tenebre. Il poeta, potendo inoltre attribuire a ogni vizio un 
angelo del male, dispone di uno sciame di divinità infernali. 
Allora ha anche la vera allegoria, ma senza la secchezza che 
l’accompagna, essendo quegli spiriti perversi effettivamente 
degli spiriti reali , come la religione ci permette di credere. 

Ma se i demoni si moltiplicano come i crimini degli uomini, 
possono anche presiedere agli accidenti terribili della natura; 
tutto ciò che vi è di colpevole e di irregolare nel mondo mora¬ 
le e nel mondo fisico è ugualmente competenza loro. Bisognerà 
solamente stare in guardia, collegandoli ai terremoti, ai vulcani 
e alle ombre di una foresta, e dare a queste scene un carattere 
maestoso. Bisogna anche che con gusto squisito il poeta sappia 

13 La magia degli antichi è differente dalla nostra, per il fatto che si ado¬ 
pera per mezzo delle virtù di piante e di filtri; mentre fra noi deriva da una 
potenza soprannaturale, talvolta buona, ma quasi sempre malvagia. Si capi¬ 
sce che qui non si sta parlando della parte storica e filosofica della magia con¬ 
siderata come latte dei maghi. 
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poète sache faire distinguer le tonnerre du Très Haut du vain 
bruit que fait éclater un esprit perfide; que le foudre ne s’allume 
que dans la main de Dieu; qu’il ne brille jamais dans une tempète 
excitée par l’enfer; que celle-ci soit toujours sombre et sinistre; 
que les nuages n’en soient point rougis par la colère et poussés par 
le vent de la justice , mais que leurs teintes soient blafardes et livi- 
des, comme celles du désespoir y et qu’ils ne se meuvent qu’au 
soufflé impur de la baine. On doit sentir dans ces orages une puis- 
sance forte seulement pour détruire; on y doit trouver cette inco- 
hérence, ce désordre, cette sorte d’énergie du mal, qui a quelque 
chose de disproportionné et de gigantesque, comme le chaos dont 
elle tire son origine. 


CHAPITRE VII 
DES SAINTS 

U est certain que les poètes n’ont pas su tirer du merveilleux 
chrétien tout ce qu’il peut fournir aux muses. On se moque des 
saints et des anges; mais les anciens eux-mèmes n’avaient-ils pas 
leurs demi-dieux? Pythagore, Platon, Socrate recommandent le 
culte de ces hommes qu’ils appellent des héros. Honore les héros 
pleins de bontà et de lumière , dit le premier dans ses Vers Dorés. 
Et pour qu’on ne se méprenne pas à ce nom de héros, Hiéroclès 
l’interprète exactement comme le christianisme explique le nom 
de saint. «Ces héros pleins de bonté et de lumière pensent tou¬ 
jours à leur Créateur, et sont tout éclatants de la lumière qui 
rejaillit de la félicité dont ils jouissent en lui». Et plus loin, «héros 
vient d’un mot grec qui signifie amour , pour marquer que, pleins 
d’amour pour Dieu, les héros ne cherchent qu’à nous aider à pas- 
ser de cette vie terrestre à une vie divine et à devenir citoyens du 
del». 14 Les Pères de l’Eglise appellent à leur tour les saints des 
héros\ c’est ainsi qu’ils disent que le baptéme est le sacerdoce des 
laiques, et qu’il fait de tous les chrétiens des rois et des prètres de 
Dieu 15 . 


14 Hierocl., Comm. in Pyth., trad. de Dac., t. II, p. 29. 

15 Hieron., Dial. c. Lucif., t. II, p. 136. 
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distinguere il tuono dell’Altissimo dal vano rumore di uno spi¬ 
rito perfido; che la folgore si incendi solo nelle mani di Dio; 
che non brilli mai in una tempesta scatenata dall’inferno; che 
quest’ultima sia sempre scura e sinistra; che le nubi non siano 
rosse di collera , e spinte dal vento della giustizia , ma che le loro 
tinte siano scialbe e livide, come quelle della disperazione , e che 
non si muovano che al soffio impuro dellW/o. Si deve sentire 
in queste tempeste una potenza, forte solamente per distrugge¬ 
re; vi si deve trovare questa incoerenza, questo disordine, que¬ 
sta sorta di energia del male, che ha qualcosa di sproporziona¬ 
to e gigantesco, come il caos da cui trae la sua origine. 


CAPITOLO VII 
DEI SANTI 

È certo che i poeti non hanno saputo trarre dal meraviglio¬ 
so cristiano tutto ciò che esso può fornire alle muse. Ci si burla 
dei santi e degli angeli; ma gli antichi non avevano forse i loro 
semidei? Pitagora, Platone, Socrate raccomandano il culto di 
quegli uomini che essi chiamano eroi. Onora gli eroi pieni di 
bontà e di luce , dice il primo nei suoi Versi dorati. E, perché 
non ci si confonda sul nome di eroe , Ierocle lo interpreta nello 
stesso modo in cui il cristianesimo interpreta il nome di santo : 
«Gli eroi pieni di bontà e di luce pensano sempre al loro crea¬ 
tore, e sono tutti splendenti di gioia che proviene dalla felicità 
che essi godono in lui». E, più avanti: «eroe viene da una paro¬ 
la greca che significa amore, per sottolineare che, pieni di 
amore per Dio, gli eroi cercano solo di aiutarci a passare da 
una vita terrestre a una divina, e a divenire cittadini del 
cielo» 14 .1 Padri della Chiesa chiamano a loro volta i santi eroi : 
per questo dicono che il battesimo è il sacerdozio dei laici, che 
fa di tutti i cristiani re e sacerdoti di Dio 15 . 


14 Ierocl., Comm. in Pit. trad. di Dac. tomo II, p. 29. 

15 Ierocl. Dial. c. Lucif. tomo II, p. 136. 
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Et sans doute ce sont des héros, ces martyrs, qui, domptant les 
passions de leur coeur et bravant la méchanceté des hommes, ont 
mérité par ces travaux de monter au rang des puissances célestes. 
Sous le polythéisme, des sophistes ont paru quelquefois plus 
moraux que la religion de leur patrie: mais parmi nous jamais un 
philosophe, si sage qu’il ait été, n’a pu s’élever au-dessus de la 
morale chrétienne. Tandis que Socrate honorait la mémoire des 
justes, le paganisme offrait à la vénération des peuples des bri- 
gands dont la force corporelle était la seule vertu et qui s’étaient 
souillés de tous les crimes. Si quelquefois on accordait l’apothéose 
aux bons rois, Tibère et Néron avaient aussi leurs prètres et leurs 
temples. Sacrés mortels, que TEglise de Jésus-Christ nous com- 
mande d’honorer, vous n’étiez ni des forts ni des puissants entre les 
hommes! Nés souvent dans la cabane du pauvre, vous n’avez étalé 
aux yeux du monde que d’humbles jours et d’obscurs malheurs! 
N’entendra-t-on jamais que des blasphèmes contre une religion 
qui, déifiant l’indigence, l’infortune, la simplicité et la vertu, a fait 
tomber à leurs pieds la richesse, le bonheur, la grandeur et le vice? 

Et qu’ont donc de si odieux à la poésie ces solitaires de la 
Théba'ide, avec leur bàton blanc et leur habit de feuilles de pal- 
mier? Les oiseaux du ciel les nourrissent 16 , les lions portent leurs 
messages 17 ou creusent leurs tombeaux 18 ; en commerce familier 
avec les anges, ils remplissent de miracles les déserts où fut 
Memphis 19 . Horeb et Sinai, le Carmel et le Liban, le torrent de 
Cédron et la vallèe de Josaphat, redisent encore la gioire de l’ha- 
bitant de la cellule et de Tanachorète du rocher. Les muses aiment 
à rèver dans ces monastères remplis des ombres d’Antoine, de 
Pacòme, de Benoit, de Basile. Les premiers apòtres, prèchant 
l’Evangile aux premiers fidèles dans les catacombes ou sous le 
dattier de Béthanie, n’ont pas paru à Michel-Ange et à Raphael 
des sujets si peu favorables au génie. 

Nous tairons à présent, parce que nous en parlerons dans la 
suite, ces bienfaiteurs de l’humanité qui fondèrent les hópitaux et 

16 Hieron., in Vit. Paul. 

17 Theod., Hist. rei ., cap. VI. 

18 Hieron., in Vit. Paul. 

19 Nous passerons rapidement sur ces solitaires, parce que nous en par¬ 
lerons ailleurs. 
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E senza dubbio sono questi eroi, questi martiri che, doman¬ 
do le passioni dei loro cuori e sfidando la malvagità degli uomi¬ 
ni, hanno per questo meritato di salire al rango delle potenze 
celesti. Sotto il politeismo, dei sofisti sono talvolta apparsi più 
morali della loro religione patria; ma, fra di noi, mai un filoso¬ 
fo, pur saggio, ha mai potuto elevarsi al di sopra della morale 
cristiana. Mentre Socrate onorava la memoria dei giusti, il 
paganesimo offriva alla venerazione popolare dei briganti che 
avevano come unica virtù la forza fisica, e che si erano mac¬ 
chiati di ogni crimine. Se talvolta si accordava l’apoteosi ai 
buoni re, anche Tiberio e Nerone avevano i loro sacerdoti e i 
loro templi. Sacri mortali, che la Chiesa di Gesù Cristo ci ordi¬ 
na di onorare, non eravate né forti, né potenti fra gli uomini! 
Nati spesso in una povera capanna, avete mostrato agli occhi 
del mondo solo giorni umili e oscure sventure! Non si udiran¬ 
no che bestemmie contro una religione che, innalzando l’indi¬ 
genza, la sfortuna, la semplicità e la virtù ha fatto cadere ai loro 
piedi ricchezza, felicità, grandezza e vizio? 

E che hanno mai di tanto odioso alla poesia quei solitari 
della Tebaide, con il loro bastone bianco e il loro abito di foglie 
di palma? Gli uccelli del cielo li nutrono 16 , i leoni portano i 
loro messaggi 17 o scavano le loro tombe 18 ; in diretta comunica¬ 
zione con gli angeli, riempiono di miracoli i deserti ove fu 
Memfi 19 . Horeb e Sinai, il Carmelo e il Libano, il torrente 
Cedron e la valle di Giosafat ancora dicono della gloria dell’a¬ 
bitante della cella o dell’anacoreta della roccia. Le muse amano 
sognare in quei monasteri pieni di ombre di Antonio, Pacomio, 
Benedetto, Basilio. I primi apostoli, predicando il Vangelo ai 
primi fedeli nelle catacombe o sotto i datteri di Betania, non 
sono apparsi a Michelangelo e a Raffaello soggetti così poco 
favorevoli al genio. 

Non diciamo ora, poiché ne parleremo in seguito, di quei 
benefattori dell’umanità, che fondarono gli ospedali, e si vota- 

16 Girol. in vit. Paul. 

17 Teod. Stor. Re lig.VI. 

18 Girol. in vit. Paul. 

19 Citiamo rapidamente questi solitari, poiché ne parleremo altrove. 
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se vouèrent à la pauvreté, à la peste, à l’esclavage, pour secourir 
des hommes, nous nous renfermerons dans les seules Ecritures, 
de peur de nous égarer dans un sujet si vaste et si intéressant. 
Josué, Elie, Isai'e, Jérémie, Daniel, tous ces prophètes enfin qui 
vivent d’une éternelle vie ne pourraient-ils pas faire entendre dans 
un poème leurs sublimes lamentations? L’urne de Jérusalem ne se 
peut-elle encore remplir de leurs larmes? N’y a-t-il plus de saules 
de Babylone pour y suspendre les harpes détendues? Pour nous, 
qui à la vérité ne sommes pas poète, il nous semble que ces enfants 
de la vision feraient d’assez beaux groupes sur les nuées; nous les 
peindrions avec une téte flamboyante; une barbe argentée descen- 
drait sur leur poitrine immortelle, et l’esprit divin éclaterait dans 
leurs regards. 

Mais quel essaim de vénérables ombres, à la voix d’une muse 
chrétienne, se réveille dans la caverne de Membré? Abraham, 
Isaac, Jacob, Rebecca, et vous tous, enfants de l’Orient, rois, 
patriarches, ai'eux de Jésus-Christ, chantez l’antique alliance de 
Dieu et des hommes! Redites-nous cette histoire chère au del, 
l’histoire de Joseph et de ses frères. Le choeur des saints rois, 
David à leur tète; l’armée des confesseurs et martyrs vètus de 
robes éclatantes nous offriraient aussi leur merueilleux. Ces der- 
niers présentent au pinceau le genre tragique dans sa plus grande 
élévation; après la peinture de leurs tourments, nous dirions ce 
que Dieu fit pour ces victimes, et le don des miracles dont il hono- 
ra leurs tombeaux. 

Nous placerions auprès de ces illustres choeurs les choeurs des 
vierges célestes, les Geneviève de Brabant, les Pulchérie, les 
Rosalie, les Cécile, les Lucile, les Isabelle, les Eulalie. Le mer- 
veilleux du christianisme est plein de concordance ou de contras- 
tes gracieux. On sait comment Neptune, 

.S’élevant sur la mer, 

D’un mot calme les flots. 

Nos dogmes fournissent un autre genre de poésie. Un vaisseau 
est prèt à périr: l’aumònier, par des paroles qui délient les àmes, 
remet à chacun la peine de ses fautes; il adresse au del la prióre 
qui, dans un tourbillon, envoie l’esprit du naufragé au Dieu des 
orages. Déjà! l’Océan se creuse pour engloutir les matelots; déjà 
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rono alla povertà, alla peste, alla schiavitù per soccorrere gli 
uomini; noi ci limiteremo alla sola Scrittura, per paura di smar¬ 
rirci in un argomento così vasto e così interessante. Giosuè, 
Elia, Isaia, Geremia, Daniele, tutti questi profeti, infine, che 
vivono una vita eterna, non potrebbero far sentire in un poema 
le loro sublimi lamentazioni? L’urna di Gerusalemme non può 
ancora essere riempita delle loro lacrime? Non vi sono più sali¬ 
ci di Babilonia per sospendervi le arpe dai fili allentati? Per 
noi, che in verità non siamo poeti, ci sembra che queste crea¬ 
ture della visione formerebbero dei bei gruppi sulle nubi; noi 
li dipingeremmo con una testa fiammeggiante; una barba 
argentea scenderebbe sul loro petto immortale, e lo spirito 
divino risplenderebbe nel loro sguardo. 

Ma quale schiera di ombre venerabili, alla voce di una musa 
cristiana, si risveglia nella grotta di Mambre? Abramo, Isacco, 
Giacobbe, Rebecca, e voi tutti, figli dell’oriente, re, patriarchi, 
avi di Gesù Cristo, cantate l’antica alleanza di Dio e degli 
uomini! Dite di nuovo quella storia cara al cielo, la storia di 
Giuseppe e dei suoi fratelli. Il cuore dei santi re, Davide in 
testa; l’armata di confessori e di martiri vestiti di abiti splen¬ 
denti, ci offrirebbero anche il loro meraviglioso. Questi ultimi 
presentano al pennello il genere tragico nella sua più grande 
elevazione; dopo la pittura dei loro tormenti, diremo ciò che 
Dio fece per queste vittime, e il dono dei miracoli di cui ornò i 
loro sepolcri. 

Metteremo dopo questi augusti cori, quelli delle vergini 
celesti, Genoveffa di Brabante, le Pulcherie, le Rosalie, le 
Cecilie, le Lucilie, le Isabelle, le Eulalie. Il meraviglioso del cri¬ 
stianesimo è pieno di armonie e di contrasti grandiosi. Si sa 
come Nettuno 

.Levandosi sul mare 

con una parola calma le onde. 

I nostri dogmi forniscono un altro genere di poesia. Un 
vascello sta per affondare: il cappellano, con parole che assol¬ 
vono le anime, rimette a ciascuno la pena dei suoi peccati; leva 
al cielo la preghiera che, in un turbine, invia lo spirito del nau¬ 
frago al Dio delle tempeste. Già l’Oceano si increspa per 
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les vagues élevant leur triste voix entre les rochers, semblent com- 
mencer les chants funèbres; tout à coup un trait de lumière perce 
la tempète: YEtoile des mers , Marie, patronne des mariniers, parait 
au milieu de la nue. Elle tient son enfant dans les bras, et calme 
les flots par un sourire; charmante religion, qui oppose à ce que la 
nature a de plus terrible ce que le ciel a de plus doux! Aux tem- 
pètes de l’Océan, un petit enfant et une tendre mère! 


CHAPITRE Vili 
DES ANGES 

Tel est le merveilleux qu’on peut tirer de nos saints , sans par¬ 
ler des diverses histoires de leur vie. On découvre ensuite dans la 
hiérarchie des anges, doctrine aussi ancienne que le monde, mille 
tableaux pour le poète. Non seulement les messagers du Très 
Haut portent ses décrets d’un bout de l’univers à l’autre; non seu¬ 
lement ils sont les invisibles gardiens des hommes, ou prennent 
pour se manifester à eux les formes les plus aimables; mais enco- 
re la religion nous permet d’attacher des anges protecteurs à la 
belle nature ainsi qu’aux sentiments vertueux. Quelle innombra- 
ble troupe de divinités vient donc tout à coup peupler les mon- 
des! 

Chez les Grecs le ciel finissait au sommet de TOlympe, et leurs 
dieux ne s’élevaient pas plus haut que les vapeurs de la terre. Le 
merveilleux chrétien, d’accord avec la raison, les Sciences et l’ex- 
pansion de notre àme, s’enfonce de monde en monde, d’univers 
en univers, dans des espaces où Timagination, effrayée, frissonne 
et recule. En vain les télescopes fouillent tous les coins du ciel, en 
vain ils poursuivent la comète au delà de notre système, la comè¬ 
te enfin leur échappe, mais elle n’échappe pas à YArchange qui la 
roule à son póle inconnu, et qui au siècle marqué la ramènera par 
des voies mystérieuses jusque dans le foyer de notre soleil. 

Le poète chrétien est le seul initié au secret de ces merveilles. 
De globe en globe, de soleil en soleil, avec les Séraphins, les 
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inghiottire i marinai; già le onde, levando la loro triste voce fra 
gli scogli, sembrano intonare canti funebri; d’un tratto un 
lampo di luce penetra la tempesta: la Stella dei mari , Maria, 
patrona dei marinai, compare nel mezzo della nube. Tiene suo 
figlio tra le braccia, e calma i flutti con un sorriso; incantevole 
religione, che oppone a ciò che la natura ha di più terribile ciò 
che il cielo ha di più dolce! Alle tempeste dell’Oceano, un neo¬ 
nato e una tenera madre! 


CAPITOLO Vili 
DEGLI ANGELI 

Tale è il meraviglioso che si può trarre dai nostri santi senza 
parlare delle varie storie della loro vita. Si scoprono in seguito 
nella gerarchia degli angeli, dottrina antica quanto il mondo, 
mille immagini per il poeta. Non soltanto i messaggeri 
dell’Altissimo portano i suoi decreti da un capo all’altro dell’u¬ 
niverso; non soltanto sono invisibili guardiani dell’uomo o 
prendono, per manifestarsi a loro, le forme più amabili, ma 
ancora la religione ci permette di attribuire angeli protettori 
alla bella natura, così come ai sentimenti virtuosi. Quale innu¬ 
merevole schiera di divinità viene dunque d’un tratto a popo¬ 
lare il mondo! 

Per i Greci, il cielo finiva alla vetta dell’Olimpo, e i loro dei 
non si levavano più in alto dei vapori della terra. Il meraviglio¬ 
so cristiano, in accordo con la ragione, le scienze e l’espansio¬ 
ne della nostra anima, si immerge di mondo in mondo, di uni¬ 
verso in universo, in spazi in cui l’immaginazione spaventata 
rabbrividisce e indietreggia. Invano i telescopi scrutano tutti 
gli angoli del cielo, invano inseguono la cometa al di là del 
nostro sistema, la cometa sfugge; ma non sfugge all 'Arcangelo 
che la fa rotolare al suo polo sconosciuto, e che, nel secolo 
designato, la ricondurrà attraverso vie misteriose al focolare 
del nostro sole. 

Il poeta cristiano è il solo iniziato ai segreti di queste mera¬ 
viglie. Di globo in globo, di sole in sole, con i Serafini , i Troni , 
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Trónes , les Ardeurs y qui gouvernent les mondes, l’imagination fati- 
guée redescend enfin sur la terre comme un fleuve qui par une 
cascade magnifique épanche ses flots d’or à l’aspect d’un cou- 
chant radieux. On passe alors de la grandeur à la douceur des 
images: sous l’ombrage, des forèts on parcourt l’empire de YAnge 
de la solitude ; on retrouve dans la clarté de la lune le Génie des 
rèveries du coeur, on entend ses soupirs dans le frémissement des 
bois et dans les plaintes de Philomèle. Les roses de l’aurore ne 
sont que la chevelure de YAnge du matin. L Ange de la nuit repo¬ 
se au milieu des cieux, où il ressemble à la lune endormie sur un 
nuage; ses yeux sont couverts d’un bandeau d’étoiles; ses talons et 
son front sont un peu rougis de la pourpre de l’aurore et de celle 
du crépuscule; YAnge du silence le précède, et celui du mystère le 
suit. Ne faisons pas l’injure aux poètes de penser qu’ils regardent 
YAnge des mers, YAnge des tempètes , YAnge du temps, YAnge de la 
mort, comme des génies désagréables aux muses. C’est YAnge des 
saintes amours qui donne aux vierges un regard céleste, et c’est 
YAnge des harmonies qui leur fait présent des gràces; l’honnète 
homme doit son coeur à YAnge de la vertu , et ses lèvres à celui de 
la persuasion. Rien n’empèche d’accorder à ces esprits bienfai- 
sants des marques distinctives de leurs pouvoirs et de leurs offi- 
ces: YAnge de lamitié , par exemple, pourrait porter une écharpe 
merveilleuse où l’on verrait fondus, par un travail divin, les conso- 
lations de l’àme, les dévouements sublimes, les paroles secrètes du 
coeur, les joies innocentes, les chastes embrassements, la religion, 
le charme des tombeaux et l’immortelle espérance. 


CHAPITRE IX 

APPLICATION DES PRINCIPES ÉTABLIS DANS LES 
CHAPITRES PRÉCÉDENTS. CARACTÈRE DE SATAN 

Des préceptes passons aux exemples. En reprenant ce que 
nous avons dit dans les précédents chapitres, nous commencerons 
par le caractère attribué aux mauvais anges, et nous citerons le 
Satan de Milton. 
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gli Ardori che governano i mondi, l’immaginazione affaticata 
discende infine sulla terra come un fiume che, con una cascata 
magnifica, spande i suoi flutti d’oro al cospetto di un tramon¬ 
to radioso. Si passa allora dalla grandezza alla dolcezza delle 
immagini: sotto l’ombra delle foreste, si percorre l’impero 
dAY Angelo della solitudine ; si ritrova in questo chiarore di luna 
il Genio delle fantasticherie del cuore\ si ascoltano i sospiri nei 
fremiti dei boschi e nelle piante di Filomela. Le rose dell’auro¬ 
ra non sono che i capelli dell’ Angelo del mattino. L’ Angelo 
della notte riposa nei cieli, assomiglia a una luna addormenta¬ 
ta su una nuvola; i suoi occhi sono coperti da una benda di stel¬ 
le; i suoi talloni e la fronte sono un poco arrossati dalla porpo¬ 
ra dell’aurora e da quella del crepuscolo; l’ Angelo del silenzio 
lo precede, e quello del mistero lo segue. Non facciamo ingiu¬ 
ria ai poeti di pensare che essi guardino YAngelo dei mari , 
YAngelo delle tempeste , YAngelo del tempo , YAngelo della 
morte , come geni sgraditi alle muse. E YAngelo dei santi amori 
che dà alle vergini uno sguardo celeste, ed è YAngelo delle 
armonie che fa loro dono della grazia: l’uomo onesto dà il suo 
cuore all’ Angelo delle virtù , e le sue labbra a quello della per¬ 
suasione. Nulla impedisce di accordare a questi spiriti benefat¬ 
tori marchi distintivi della loro potenza e della loro funzione: 
YAngelo dell'amicizia , per esempio, potrebbe portare una 
sciarpa meravigliosa dove si vedrebbero fuse, per un’opera 
divina, le consolazioni dell’anima, le devozioni sublimi, le 
parole segrete del cuore, le gioie innocenti, i casti abbracci, la 
religione, il fascino delle tombe e l’immortale speranza. 


CAPITOLO IX 

APPLICAZIONE DEI PRINCIPI STABILITI NEI CAPITOLI 
PRECEDENTI. CARATTERE DI SATANA 

Dai precetti passiamo agli esempi. Riprendendo quanto 
abbiamo detto nei precedenti capitoli, cominceremo dal carat¬ 
tere attribuito agli angeli malvagi e citeremo il Satana di 
Milton. 
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Avant le poète anglais, le Dante et le Tasse avaient peint le 
monarque de l’Enfer. L’imagination du Dante, épuisée par neuf 
cercles de tortures, n’a fait de Satan enclavé au centre de la terre 
qu’un monstre odieux; le Tasse, en lui donnant des cornes, l’a 
presque rendu ridicule. Entrainé par ces autorités, Milton a eu un 
moment le mauvais gout de mesurer son Satan, mais il se relève 
bientòt d’une manière sublime. Ecoutez le prince des ténèbres 
s’écrier, du haut de la montagne de feu d’où il contemple pour la 
première fois son empire: 

«Adieu, champs fortunés qu’habitent les joies éternelles! 
Horreurs! Je vous salue! Je vous salue, monde infernali Abìme, 
re^ois ton nouveau monarque. Il t’apporte un esprit que ni temps ni 
lieux ne changeront jamais. Du moins ici nous serons libres, ici nous 
régnerons: régner mème aux enfers est digne de mon ambition» 20 . 

Quelle manière de prendre possession des gouffres de l’enfer! 

Le conseil infernal étant assemblò, le poète représente Satan 
au milieu de son sénat: 

«Ses formes conservaient une partie de leur primitive splendeur; 
ce n’était rien moins encore qu’un archange tombé, une gioire un peu 
obscurcie, comme lorsque le soleil levant, dépouillé de ses rayons, 
jette un regard horizontal à travers les brouillards du matin, ou tei 
que, dans une éclipse, cet astre, caché derrière la lune, répand sur 
une moitié des peuples un crépuscule funeste et tourmente les rois 
par la frayeur des révolutions. Ainsi paraissait l’archange obscurci, 
mais encore brillant, au-dessus des compagnons de sa chute: toute- 
fois, son visage était labouré par les cicatrices de la foudre, et les cha- 
grins veillaient sur ses joues décolorées» 21 . 

Achevons de connaitre le caractère de Satan. Echappé de l’en¬ 
fer, et parvenu sur la terre, il est saisi de désespoir en contemplant 
les merveilles de l’univers; il apostrophe le soleil 22 . 

«O toi qui, couronné d’une gioire immense, laisses du haut de ta 
domination solitaire tomber tes regards comme le Dieu de ce nouvel 
univers; toi devant qui les étoiles cachent leur tète humiliée, j’élève 
une voix vers toi, mais non pas une voix amie; je ne prononce ton 

20 Farad, lost , book I, v. 49, etc. ... 

21 Parad. lost, book I, v. 591, etc. 

22 Voyez la note 18 à la fin du volume. 
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Prima del poeta inglese, il Dante e il Tasso avevano raffigu¬ 
rato il sovrano dell’Inferno. L’immaginazione del Dante, dissec¬ 
cata da nove cerchi di tormenti, ha reso Satana, inchiodato nel 
centro della terra, come un mostro odioso; il Tasso, mettendogli 
delle corna, l’ha quasi reso ridicolo. Trascinato da queste auto¬ 
rità, Milton ha avuto per un momento il cattivo gusto di misu¬ 
rarsi con Satana; ma presto si eleva in una maniera sublime. 
Ascoltate il principe delle tenebre gridare, dall’alto della monta¬ 
gna di fuoco ove contempla per la prima volta il suo impero: 

«Addio campi fortunati, che le gioie eterne abitano! Orrori! Io vi 
saluto! Vi saluto, mondo infernale! Abisso, ricevi il tuo nuovo sovra¬ 
no. Ti porta uno spirito che né tempi né luoghi cambieranno mai... 
Almeno qui saremo liberi; qui regneremo; anche regnare agli inferi è 
degno della mia ambizione!» 20 . 

Che modo di impadronirsi degli abissi dell’inferno! 

Il consiglio infernale era riunito, il poeta rappresenta Satana 
in mezzo al suo senato: 

«Le sue forme conservavano una parte del loro primitivo splendo¬ 
re; non era niente meno che un arcangelo caduto, una gloria un poco 
oscurata: come il sole quando si leva, spogliato dai suoi raggi, getta 
uno sguardo orizzontale attraverso le brume del mattino; o come in 
una eclissi, l’astro, nascosto dietro la luna, spande su metà dei popoli 
un crepuscolo funesto, e tormenta i re con il terrore delle rivoluzioni. 
Così appariva l’arcangelo offuscato, ma ancora brillante più dei suoi 
compagni di caduta: tuttavia il suo viso era dilaniato dalle cicatrici 
della folgore e le lacrime vegliavano sulle sue gote scolorite» 21 . 

Andiamo a conoscere il carattere di Satana. Sfuggito all’in¬ 
ferno, e giunto sulla terra, è colto dalla disperazione contem¬ 
plando le meraviglie dell’universo; apostrofa il sole 22 : 

«O tu, coronato di gloria immensa, dall’alto della tua dominazio¬ 
ne solitaria, lascia cadere i tuoi sguardi come il Dio di questo nuovo 
universo; a te, davanti al quale le stelle nascondono il loro volto umi¬ 
liato, a te elevo la mia voce, ma non una voce amica; non pronuncio 

20 Farad, lost. lib. I, v. 49 ecc... 

21 Farad, lost. lib. I, v. 591, ecc... 

22 Si veda la nota 18 alla fine del volume. 
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nom, ò soleil! que pour te dire combien je hais tes rayons. Ah! ils me 
rappellent de quelle hauteur je suis tombé, et combien jadis je brillais 
glorieux au-dessus de ta sphère! L’orgueil et l’ambition m’ont préci- 
pité. J osai, dans le ciel mème, déclarer la guerre au Roi du ciel. Il ne 
méritait pas un pareil retour, lui qui m’avait fait ce que j’étais dans un 
rang éminent... Elevé si haut, je dédaignai d’obéir; je crus qu’un pas 
de plus me porterait au rang suprème et me déchargerait en un 
moment de la dette immense d’une reconnaissance éternelle... Oh! 
pourquoi sa volonté toute-puissante ne me créa-t-elle au rang de 
quelque ange inférieur! je serais encore heureux, mon ambition n’eut 
point été nourrie par une espérance illimitée... Misérable! où fuir une 
colóre infime, un désespoir infini? L’enfer est partout où je suis, moi- 
méme je suis l’enfer... O Dieu, ralentis tes coups! N’est-il aucune voie 
laissée au repentir, aucune à la miséricorde, hors l’obéissance? 
L’obéissance! L’orgueil me défend ce mot. Quelle honte pour moi 
devant les esprits de l’abime! Ce n’était pas par des promesses de 
soumission que je les séduisis, lorsque j’osai me vanter de subjuguer 
le Tout-Puissant. Ah! tandis qu’ils m’adorent sur le tróne des enfers, 
ils savent peu combien je paye cher ces paroles superbes, combien je 
gémis Lntérieurement sous le fardeau de mes douleurs!... Mais si je 
me repentais, si, par un acte de la gràce divine, je remontais à ma pre¬ 
mière place?... Un rang élevé rappellerait bientòt des pensées ambi- 
tieuses; les serments d’une feinte soumission seraient bientòt démen- 
tis! Le tyran le sait; il est aussi loin de m’accorder la paix que je suis 
loin de demander gràce. Adieu donc, espérance, et avec toi, adieu, 
crainte et remords! tout est perdu pour moi. Mal, sois mon unique 
bien! Par toi du moins avec le Roi du ciel je partagerai l’empire; peut- 
ètre mème régnerai-je sur plus d’une moitié de l’univers, comme 
l’homme et ce monde nouveau l’apprendront en peu de temps» 23 . 

Quelle que soit notre admiration pour Homère, nous sommes 
obligé de convenir qu’il n’a rien de comparable à ce passage de 
Milton. Lorsque, avec la grandeur du sujet, la beauté de la poesie, 
l’élévation naturel des personnages, on montre une connaissance 
aussi profonde des passions, il ne faut rien demander de plus au 
génie. Satan se repentant à la vue de la lumière qu’il hait, parce 
qu’elle lui rappelle combien il fut élevé au-dessus d’elle , souhaitant 
ensuite d’avoir été créé dans un rang inférieur, puis s’endurcissant 
dans le crime par orgueil, par honte, par méfiance mème de son 

23 Parad. lost . hook IV. from thè 33 v. to thè 113. 
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il tuo nome, o sole, che per dirti come odio i tuoi raggi. Ah! Mi 
richiamano quella grandezza da cui sono caduto, e come io brillavo 
glorioso al di sopra della tua sfera! L’orgoglio e l’ambizione mi hanno 
precipitato. Osai, nel cielo stesso, dichiarare guerra al re del cielo. 
Non meritava una simile ricompensa, lui che mi aveva fatto quel che 
io ero in un altissimo rango... Elevato così in alto mi rifiutai di obbe¬ 
dire; credevo che un passo in più mi avrebbe portato al rango supre¬ 
mo, e mi avrebbe sciolto dall’immenso debito di riconoscenza in un 
attimo... Oh! Perché la sua volontà onnipotente non mi ha creato al 
rango di qualche angelo inferiore! Sarei ancora felice, la mia ambizio¬ 
ne non sarebbe stata nutrita da una speranza illimitata... Miserabile! 
Ove fuggire una collera infinita, una disperazione infinita? L’inferno 
è ovunque sono, io stesso sono l’inferno... O Dio, frena i tuoi colpi! 
Non vi è voce per il pentimento, nessuna per la misericordia, al di 
fuori dell’obbedienza? L’obbedienza! L’orgoglio mi proibisce questa 
parola! Quale onta per me davanti agli spiriti dell’abisso! Non era 
dalle promesse di sottomissione che li seducevo, quando osai vantar¬ 
mi di soggiogare l’Onnipotente! Ah! Mentre mi adorano sul trono 
degli inferi, sanno poco di come pago care queste parole superbe, 
come soffro interiormente sotto il fardello dei miei dolori!...Ma, se 
io mi pentissi, se, per un atto della grazia divina, ritornassi al mio 
primo posto?... Un rango elevato richiamerebbe presto pensieri 
ambiziosi; i giuramenti di una finta sottomissione sarebbero presto 
dimenticati! Il tiranno lo sa; è tanto lontano dall’accordarmi la pace, 
quanto io lo sono dal chiedere grazia. Addio, dunque, speranza, e 
con te, addio paura e rimorso; tutto è perduto per me. Male, sii il mio 
unico bene! Per te, almeno, con il re del cielo dividerò il dominio; 
forse io regnerò su più di una metà dell’universo, come l’uomo e que¬ 
sto mondo nuovo apprenderanno in poco tempo» 23 . 

Qualunque sia la nostra ammirazione per Omero, siamo 
obbligati a convenire che non ha nulla di paragonabile a que¬ 
sto passaggio di Milton. Quando, con la grandezza del sogget¬ 
to, la bellezza della poesia, l’elevazione naturale dei personag¬ 
gi, si mostra una conoscenza così profonda delle passioni, non 
bisogna domandare nulla di più al genio. Presentandosi Satana 
alla vista della luce che odia, poiché gli ricorda come fu elevato 
al di sopra di lei , rimpiangendo di non essere stato creato in un 
rango inferiore, poi irrigidendosi nel crimine dell’orgoglio, per 
vergogna, perfino per diffidenza verso il proprio stesso carat- 

23 Farad. Lost. lib. IV. dal v. 33 al v. 113. 
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caractère ambitieux; enfin, pour tout fruit de ses réflexions, et 
comme pour expier un moment de remords, se chargeant de Fem- 
pire du mal pendant toute une éternité: voilà, certes, si nous ne 
nous trompons, une des conceptions les plus sublimes et les plus 
pathétiques qui soient jamais sorties du cerveau d’un poète. 

Nous sommes frappé dans ce moment d’une idée que nous ne 
pouvons taire. Quiconque a quelque critique et un bon sens pour 
rhistoire pourra reconnaitre que Milton a fait entrer dans le 
caractère de son Satan les perversités de ces hommes qui, vers le 
commencement du dix-septième siècle, couvrirent l’Angleterre de 
deuil: on y sent la mème obstination, le méme enthousiasme, le 
mème orgueil, le mème esprit de rébellion et d’indépendance; on 
retrouve dans le monarque infernal ces fameux niveleurs qui, se 
séparant de la religion de leur pays, avaient secoué le joug de tout 
gouvernement légitime et s’étaient révoltés à la fois contre Dieu et 
contre les hommes. Milton lui-mème avait partagé cet esprit de 
perdition; et pour imaginer un Satan aussi détestable il fallait que 
le poète en eut vu Fimage dans ces réprouvés qui firent si long- 
temps de leur patrie le vrai séjour des démons. 


CHAPITRE X 

MACHINES POÉTIQUES - VÉNUS DANS LES BOIS DE 
CARTHAGE, RAPHAÈL AU BERCEAU D’EDEN 

Venons aux exemples des machines poétiques. Vénus se mon- 
trant à Enée dans les bois de Carthage est un morceau achevé 
dans le genre gracieux. Cui mater media , etc. «à travers la forèt, sa 
mère, suivant le mème sentier, s’avance au-devant de lui. Elle avait 
Fair et le visage d’une vierge, et elle était armée à la manière des 
filles de Sparte, etc.». 

Cette poésie est délicieuse; mais le chantre d’Eden en a beau- 
coup approché lorsqu’il a peint l’arrivée de l’ange Raphael au 
bocage de nos premiers pères: 

«Pour ombrager ses formes divines, le Séraphin porte six ailes. 
Deux attachées à ses épaules sont ramenées sur son sein, comme les 
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tere ambizioso; infine, come frutto delle sue riflessioni, e come 
per espiare un momento di rimorso, caricandosi dell’impero 
del male per tutta l’eternità: ecco, certo, se ci inganniamo, una 
delle concezioni più sublimi e più patetiche che siano mai usci¬ 
te dal cervello di un poeta. 

Siamo colpiti in questo momento da un’idea che non pos¬ 
siamo tacere. Chiunque abbia qualche critica e un buon senso 
per la storia, potrà riconoscere che Milton ha fatto entrare nel 
carattere del suo Satana le perversioni di quegli uomini che, 
all’inizio del diciassettesimo secolo, coprirono l’Inghilterra di 
lutti; si sente la stessa ostinazione, lo stesso entusiasmo, lo stes¬ 
so orgoglio, lo stesso spirito di ribellione e di indipendenza; si 
ritrovano nel monarca infernale quei famosi livellatori che, 
separandosi dalla religione del loro paese, avevano scosso il 
giogo di ogni governo legittimo e si erano rivoltati alla fede 
contro Dio e contro gli uomini. Milton stesso aveva condiviso 
questo spirito di perdizione; e, per immaginare un Satana così 
detestabile, bisognava che il poeta avesse avuto l’immagine di 
questi reprobi che fecero per tanto tempo della loro patria il 
soggiorno dei demoni. 


CAPITOLO X 

ARTIFICI POETICI - VENERE NEI BOSCHI DI CARTAGINE, 
RAFFAELE NEL GIARDINO DELL’EDEN 

Veniamo agli esempi delle apparizioni poetiche. Venere che 
si mostra a Enea nei boschi di Cartagine, è un passo che si defi¬ 
nisce di genere grazioso. Cui mater media , ecc. «attraverso la 
foresta, sua madre, seguendo lo stesso sentiero, avanza verso di 
lui. Aveva l’aspetto e il volto di una vergine, era abbigliata al 
modo delle donne di Sparta, ecc.». 

Tale poesia è deliziosa; ma il cantore dell’Eden si è molto 
avvicinato quando ha descritto l’arrivo dell’angelo Raffaele nel 
giardino dei nostri primi padri. 

«Per ombreggiare le sue forme divine, il Serafino ha sei ali. Due, 
alle spalle, sono ricongiunte al petto, come il panno di un mantello 
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pans d’un manteau royal; celles du milieu se roulent autour de lui 
comme une écharpe étoilée... les deux dernières, teintes d’azur, bat- 
tent à ses talons rapides. Il secoue ses plumes qui répandent des 
odeurs célestes. 

«Il s’avance dans le jardin du bonheur, au travers des bocages de 
myrtes et des nuages de nard et d’encens; solitudes de parfums où la 
nature dans sa jeunesse se livre à tous ses caprices... Adam, assis à la 
porte de son berceau, apergut le divin Messager. Aussitòt il s’écrie: 
Ève, accours! Viens voir ce qui est digne de ton admiration! Regarde 
vers l’orient, parmi ces arbres. Apergois-tu cette forme glorieuse qui 
semble se diriger vers notre berceau. On la prendrait pour une autre 
aurore, qui se lève au milieu du jour...». 

lei Milton, presque aussi gracieux que Virgile, l’emporte sur 
lui par la sainteté et la grandeur. Raphael est plus beau que Vénus, 
Eden plus enchanté que les bois de Carthage, et Enée est un froid 
et triste personnage auprès du majestueux Adam. 

Voici un ange mystique de Klopstock: 

...Dann eilet der Thronen 24 . 

«Soudain le premier-né des Trònes descend vers Gabriel, pour le 
conduire vers le Très Haut. L’Eternel le nomme Elu , et le del Eloa. 
Plus parfait que tous les ètres créés, il occupe la première place près 
de TEtre infini. Une de ses pensées est belle comme Fame entière de 
rhomme, lorsque, digne de son immortalité, elle médite profondé- 
ment. Son regard est plus beau que le matin d’un printemps, plus 
doux que la clarté des étoiles, lorsque, brillantes de jeunesse, elles se 
balancèrent près du tròne céleste avec tous leurs flots de lumière. 
Dieu le créa le premier. Il puisa dans une gioire céleste son corps 
aérien. Lorsqu’il naquit, tout un ciel de nuages flottait autour de lui; 
Dieu lui-mème le souleva dans ses bras, et lui dit en le bénissant: 
Créature, me voici ». 

Raphael est l’ange extérieur , Eloa l’ange intérieur : les Mercure 
et les Apollon de la mythologie nous semblent moins divins que 
ces génies du christianisme. 

Plusieurs fois les dieux en viennent aux mains dans Homère; 
mais, comme nous l’avons déjà remarqué, on ne trouve rien dans 
Y Iliade qui soit supérieur au combat que Satan s’apprète à livrer à 
Michel dans le Paradis terrestre, ni à la déroute des légions fou- 
droyées par Emmanuel: plusieurs fois les divinités pa'fennes sau- 

24 Messias Erst. Ges., v. 286, etc. 
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reale; quelle di mezzo si arrotolano intorno a lui come una sciarpa 
stellata... Le ultime due, tinte d’azzurro, battono rapide ai talloni. 
Scuote le sue piume, che emanano profumi celesti. 

«Avanza nel giardino della felicità, attraverso cespugli di mirto, e 
nuvole di nardo e incenso; solitudini di profumo, ove la natura, nella 
sua giovinezza, si lascia andare ad ogni capriccio... Adamo, seduto 
sulla soglia della sua dimora, scorge il divino Messaggero. Subito 
grida: Èva, corri! Vieni a vedere ciò che è degno della tua ammirazio¬ 
ne! Guarda a oriente, fra gli alberi. Scorgi questa forma gloriosa, che 
sembra dirigersi alla nostra casa. La si potrebbe scambiare per un’al¬ 
tra aurora, che si leva in mezzo al giorno...». 

Qui Milton, quasi leggiadro come Virgilio, lo supera per 
santità e grandezza. Raffaele è più bello di Venere, Eden è più 
incantevole del bosco di Cartagine, e Enea è un personaggio 
freddo e triste in confronto al maestoso Adamo. 

Ecco un angelo mistico di Klopstock: 

... Dann eilet der Thronen 24 

«Airimprowiso il primo nato dei Troni discende verso Gabriele, 
per condurlo verso l’Altissimo. L’Eterno lo chiama Elu , e il cielo 
Eloa. Più perfetto di tutti gli esseri creati, occupa il primo posto vici¬ 
no all’Essere infinito. Uno dei suoi pensieri è bello come l’anima inte¬ 
ra dell’uomo, quando, degna della sua immortalità, medita profonda¬ 
mente. Il suo sguardo è più bello di una mattina di primavera, più 
dolce del chiarore delle stelle, quando, brillanti di giovinezza, si don¬ 
dolarono presso il trono celeste con tutti i loro flutti di luce. Dio lo 
creò per primo. Attinse in una gloria celeste il suo corpo aereo. 
Quando nacque, un intero cielo di nuvole fluttuava intorno a lui; Dio 
stesso lo sollevò tra le sue braccia, e gli disse benedicendolo: 
Creatura , eccomi». 

Raffaele è l’angelo esteriore ; Eloa l’angelo interiore ; i 
Mercurio e gli Apollo della mitologia ci sembrano meno divini 
di quelli di questi Geni del cristianesimo. 

Molte volte, in Omero gli dei vengono alle mani; ma, come 
abbiamo già notato, non si trova nulla nel Ylliade che sia supe¬ 
riore al combattimento che Satana si appresta a scatenare con¬ 
tro Michele nel Paradiso terrestre, o alla rotta delle legioni ful¬ 
minate dalTEmanuele: molte volte le divinità pagane salvano i 

24 Messia , I canto, v. 286, ecc. 
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vent leurs héros favoris en les couvrant d’une nuée; mais cette 
machine a été très heureusement transportée par le Tasse à la poé- 
sie chrétienne, lorsqu’il introduit Soliman dans Jérusalem. Ce 
char enveloppé de vapeurs, ce voyage invisible d’un enchanteur et 
d’un héros au travers du camp des chrétiens, cette porte secrète 
d’Hérode, ces souvenirs des temps antiques jetés au milieu d’une 
narration rapide, ce guerrier qui assiste à un conseil sans ètre vu, 
et qui se montre seulement pour déterminer Solyme aux combats, 
tout ce merveilleux, quoique du genre magique, est d’une excel- 
lence singulière. 

On objectera peut-ètre que dans les peintures voluptueuses le 
paganisme doit au moins avoir la préférence. Et que ferons-nous 
donc d’Armide? Dirons-nous qu’elle est sans charmes, lorsque, 
penchée sur le front de Renaud endormi, le poignard échappe à sa 
main, et que sa haine se change en amour? Préférerons-nous 
Ascagne caché par Vénus dans les bois de Cythère au jeune héros 
du Tasse enchaìné avec des fleurs et transporté sur un nuage aux ìles 
Fortunées? Ces jardins, dont le seul défaut est d’ètre trop enchan- 
tés, ces amours, qui ne manquent que d’un voile, ne sont pas assu- 
rément des tableaux si sévères. On retrouve dans cet épisode jus- 
qu’à la ceinture de Vénus, tant et si justement regrettée. Au surplus, 
si des critiques chagrins voulaient absolument bannir la magie, les 
anges des ténèbres pourraient exécuter eux-mèmes ce qu’Armide 
fait par leur moyen. On y est autorisé par l’histoire de quelques-uns 
de nos saints, et le démon des voluptés a toujours été regardé 
comme un des plus dangereux et des plus puissants de l’abìme. 


CHAPITRE XI 

SUITE DES MACHINES POÉTIQUES - SONGE D’ENÉE; 

SONGE D’ATHALIE 

Il ne nous reste plus qu’à parler de deux machines poétiques: 
les voyages des dieux et les songes. 

En commen^ant par les derniers, nous choisirons le songe 
d’Enée dans la nuit fatale de Troie; le héros le raconte lui-mème à 
Didon: 
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loro eroi favoriti avvolgendoli in una nube; ma questo espe¬ 
diente è stato felicemente portato dal Tasso nella poesia cristia¬ 
na, quando introduce Solimano a Gerusalemme. Il carro avvol¬ 
to dai vapori, il viaggio invisibile di un incantatore e di un eroe 
attraverso il campo cristiano, la porta segreta di Erode, i ricor¬ 
di dei tempi antichi gettati nel mezzo di una rapida narrazione, 
il guerriero che assiste a un consiglio senza essere visto, e che 
si mostra solamente per spingere Solima alla battaglia, tutto è 
meraviglioso, benché del genere magico, ed è di una eccellen¬ 
za singolare. 

Si obietterà forse che nelle rappresentazioni voluttuose il 
paganesimo deve avere almeno la preferenza. E che faremo dun¬ 
que di Armida? Diremo che è priva di fascino, quando, china 
sulla fronte di Rinaldo addormentato, il pugnale le sfugge di 
mano e il suo odio si cambia in amore? Preferiremo Acanto, 
nascosto da Venere nei boschi di Citerà, al giovane eroe del 
Tasso incatenato con dei fiori e trasportato su una nube alle Isole 
Fortunate? Quei giardini, il cui unico difetto è di essere troppo 
seducenti; quegli amori, che non mancano che di un velo, non 
sono certamente quadri così severi. Si ritrova in questo episodio 
fin la cintura di Venere, tanto e così giustamente rimpianta. Per 
di più, se dei critici malinconici volessero assolutamente bandi¬ 
re la magia, gli angeli delle tenebre potrebbero eseguire ciò che 
Armida fa tramite loro. Vi siamo autorizzati dalla storia di alcun 
dei nostri santi, e il demone dei piaceri è sempre stato guardato 
come uno dei più pericolosi e dei più potenti dell’abisso. 


CAPITOLO XI 

SEGUITO DEGLI ARTIFICI POETICI - SOGNO DI ENEA. 

SOGNO DI ATALIA 

Non ci resta che parlare di due artifici poetici: i viaggi degli 
dei e i sogni. 

Cominciando dagli ultimi, sceglieremo il sogno di Enea 
nella notte fatale di Troia; l’eroe lo racconta personalmente a 
Didone: 
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Tempus erat, etc. 

C etait l’heure où, du jour adoucissant les peines, 

Le sommeil, gràce aux dieux, se glisse dans nos veines; 
Tout à coup, le front pale et chargé de douleurs, 

Hector, près de mon lit, a paru tout en pleurs, 

Et tei qu’après son char la victoire inhumaine, 

Noir de poudre et de sang, le traina sur l’arène. 

Je vois ses pieds encore et meurtris et percés 
Des indignes liens qui les ont traversés. 

Hélas! qu’en cet état de lui-mème il diffère! 

Ce n’est plus cet Hector, ce guerrier tutélaire, 

Qui, des armes d’Achille orgueilleux ravisseur, 

Dans les murs paternels revenait en vainqueur, 

Ou, courant assiéger les vingt rois de la Grèce, 

Lan^ait sur leurs vaisseaux la fiamme vengeresse. 
Combien il est changé! Le sang de toutes parts 
Souillait sa barbe épaisse et ses cheveux épars, 

Et son sein étalait à ma vue attendrie 
Tous les coups qu’il re^ut autour de sa patrie. 

Moi-mème il me semblait qu’au plus grand des héros, 
L’oeil de larmes noyé, je parlais en ces mots: 

«O des enfants d’Ilus la gioire et l’espérance! 

Quels lieux ont si longtemps prolongé ton absence? 

Oh! qu’on t’a souhaité! Mais, pour nous secourir, 

Est-ce ainsi qu’à nos yeux Hector devait s’offrir, 

Quand à ses longs travaux Troie entière succombe! 
Quand presque tous les tiens sont plongés dans la tombe! 
Pourquoi ce sombre aspect, ces traits défigurés, 

Ces blessures sans nombre, et ces flancs déchirés?» 

Hector ne répond point; mais du fond de son àme 
Tirant un long soupir: «Fuis les Grecs et la fiamme, 

Fils de Vénus, dit-ll, le destin t’a vaincu; 

Fuis, hàte-toi; Priam et Pergame ont vécu. 

Jusqu’en leurs fondements nos murs vont disparaitre; 

Ce bras nous eùt sauvés, si nous avions pu Tètre. 

Cher Enée! Ah! du moins, dans ses derniers adieux, 
Pergame à ton amour recommande ses dieux! 

Porte au delà des mers leur image chérie 
Et fixe-toi près d’eux dans une autre patrie». 

Il dit; et dans ses bras emporte à mes regards 
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Era il momento in cui del giorno addolcendo le pene 
Il sonno, grazie agli dei, scivola nelle nostre vene; 

D’un tratto, la fronte pallida e carica di dolori 
Ettore, vicino al mio letto, è apparso in pianto, 

Com’era dal carro la vittoria inumana, 

Nero di polvere e di sangue, lo trascinò sull’arena. 

Io vidi i suoi piedi ancora gonfi e feriti 
Dalle indegne redini che li hanno trascinati. 

Ahi! Com’era il suo aspetto da lui stesso differente! 

Non è più Ettore, guerriero tutelare 

Che delle armi di Achille orgoglioso rapitore 

Nelle mura paterne tornava vincitore, 

O correndo a soggiogare i venti re della Grecia 
Lanciava sulle loro navi la fiamma vendicatrice. 

Com’è cambiato! Il sangue da ogni parte 
Sporcava la barba irsuta e i capelli sparsi, 

E il suo petto ostentava alla mia vista atterrita 
Tutte le ferite che ricevette intorno alla sua patria. 

Sembrava che io stesso al più grande degli eroi, 

Con gli occhi pieni di lacrime, rivolgessi queste parole: 

«O dei figli di Ilio gloria e speranza! 

Quali luoghi hanno così a lungo prolungato la tua assenza? 
Oh! Cosa ti è stato augurato! Ma per soccorrerci 
E così che ai nostri occhi Ettore doveva offrirsi 
Quando ai suoi lunghi travagli Troia intera soccombe! 
Quando quasi tutti i tuoi sono sepolti nella tomba! 

Perché questo scuro volto, questi tratti sfigurati, 

Queste innumerevoli ferite, questi fianchi lacerati?» 

Ettore non risponde; ma nel profondo della sua anima 
Con un lungo sospiro: «Fuggi i Greci e la fiamma, 

Figlio di Venere, dice, il destino ti ha vinto; 

Fuggi, affrettati, Priamo e Pergamo sono passati. 

Fino alle fondamenta le nostre mura scompaiono, 

Questo braccio ci avrebbe salvato, se avessimo potuto esserlo. 
Caro Enea! Ah, almeno nei suoi ultimi addii, 

Pergamo al tuo amore raccomanda i suoi dei! 

Porta al di là dei mari la loro immagine cara 
E trova dimora con loro in un’altra patria». 

Dice; e nelle sue braccia porta al mio sguardo 
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La puissante Vesta qui gardait nos remparts 

Et ses bandeaux sacrés, et la fiamme immortelle 

Qui veillait dans son tempie et brulait devant elle 25 . 

Ce songe est une espèce d’abrégé du génie de Virgile: Fon y 
trouve dans un cadre étroit tous les genres de beautés qui lui sont 
propres. 

Observez d’abord le contraste entre cet effroyable songe et l’heu- 
re paisible où les dieux l’envoient à Enée. Personne n’a su marquer 
les temps et les lieux d’une manière plus touchante que le poète de 
Mantoue. lei c’est un tombeau, là une aventure attendrissante, qui 
déterminent la limite d’un pays; une ville nouvelle porte une appel- 
lation antique; un ruisseau étranger prend le nom d’un fleuve de la 
patrie. Quant aux heures, Virgile a presque toujours fait briller la 
plus douce sur l’événement le plus malheureux. De ce contraste 
plein de tristesse résulte cette vérité, que la nature accomplit ses lois 
sans ètre troublée par les faibles révolutions des hommes. 

De là nous passons à la peinture de l’ombre d’Hector. Ce fan- 
tóme qui regarde Enée en silence, ces larges pleurs, ces pieds 
enflés , sont les petites circonstances que choisit toujours le grand 
peintre, pour mettre l’objet sous les yeux. Le cri d’Enée: quantum 
mutatus ab ilio! est le cri d’un héros, qui relève la dignité 
d’Hector. Squalentem barbam et concretos sanguine crines. Voilà le 
spectre. Mais Virgile fait soudain un retour à sa manière. - Vulne¬ 
ra .... circumplurima muros accepitpatrios. Tout est là-dedans: éloge 
d’Hector, souvenirs de ses malheurs et de ceux de la patrie pour 
laquelle il re^ut tant de blessures. Ces locutions, ó lux Dardaniae! 
Spes ó fidissima Teucrum! sont pleines de chaleur, autant elles 
remuent le coeur, autant elles rendent déchirantes les paroles qui 
suivent. Ut te post multa tuorum fanera... adspicimus! Hélas! c’est 
l’histoire de ceux qui ont quitté leur patrie; à leur retour, on peut 
dire comme Enée à Hector: Faut-il vous revoir après les funérailles 
de vos proches! Enfin, le silence d’Hector, son soupir, suivi du 
fuge, eripe flammis y font dresser les cheveux sur la tète. Le dernier 
trait du tableau mèle la doublé poésie du songe et de la vision; en 
emportant dans ses bras la statue de Vesta et le feu sacré, on croit 
voir le spectre emporter Troie de la terre. ^ 

25 Nous devons cette belle traduction à M. de Fontanes. 
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La potente Vesta che custodiva i nostri baluardi, 

e le bende sacre, e la fiamma immortale 

che vegliava nel suo tempo e davanti a lei bruciava 25 . 

Questo sogno è una sorta di compendio del genio di 
Virgilio; in una stretta cornice si ritrovano tutti i generi di bel¬ 
lezza ai lui propri. 

Osservate dunque il contrasto tra questo sogno spaventoso 
e l’ora tranquilla in cui gli dei lo inviano ad Enea. Nessuno ha 
saputo rendere i tempi e i luoghi in un modo più toccante del 
poeta di Mantova. Qui vi è una tomba, là una commovente 
avventura a determinare i confini di un paese; una città nuova 
porta un nome antico; un ruscello straniero prende il nome di 
un fiume della patria. Quanto alle ore, Virgilio ha sempre fatto 
risplendere la più dolce sull’avvenimento più infelice. Da tale 
contrasto pieno di tristezza risulta questa verità, che la natura 
compie le sue leggi, senza essere turbata dalle deboli rivoluzio¬ 
ni dell’uomo. 

Passiamo alla descrizione dell’ombra di Ettore. Il fantasma 
che guarda Enea in silenzio, i pianti copiosi i piedi gonfi> sono i 
piccoli espedienti che il grande pittore sceglie sempre per met¬ 
tere in risalto l’oggetto. Il grido di Enea: quantum mutatus ab 
illo\ è il grido di un eroe, che risolleva la dignità di Ettore. 
Squalentem barbarti et concretos sanguine crines. Ecco lo spettro. 
Ma Virgilio fa subito ritorno alla sua maniera. - Vulnera... cir- 
cum plurima muros accepit patrios. Tutto è qui dentro: elogio di 
Ettore, ricordo delle sventure e di quelle della patria, per cui 
ebbe tante ferite. Queste locuzioni, o lux Dardaniae! Spes 6 fidis¬ 
sima Teucrum! sono piene di calore; colpiscono il cuore così 
come rendono strazianti le parole che seguono. Ut te post multa 
quorum funera... adspicimus! Oh! è la storia di coloro che 
hanno lasciato la patria; al loro ritorno si può dire come Enea a 
Ettore: E necessario rivedervi dopo tanti funerali dei vostri cari! 
Infine, il silenzio di Ettore, il suo sospiro seguito dal fuge, eripe 
flammis , fanno drizzare i capelli. L’ultimo tratto della descrizio¬ 
ne mescola la doppia poesia del sogno e della visione; portando 
tra le braccia la statua di Vesta e il fuoco sacro, si crede di vede¬ 
re lo spettro nell’atto di portare via Troia dal mondo. 

25 Dobbiamo questa bella traduzione a de Fontanes. 
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Ce songe offre d’ailleurs ime beauté prise dans la nature méme 
de la chose. Enée se réjouit d’abord de voir Hector qu’il croit 
vivant; ensuite il parie des malheurs de Troie arrivés depuis la 
mort mème du héros. L’état où il le revoit ne peut lui rappeler sa 
destinée; il demande au fils de Priam d’où lui viennent ses blessu- 
res y et il vous a dit quon l’a vu ainsi le jour quii fut traini autour 
d’ilion. Telle est l’incohérence des pensées, des sentiments et des 
images d’un songe. 

Il nous est singulièrement agréable de trouver parmi les poètes 
chrétiens quelque chose qui balance, et qui peut-ètre surpasse ce 
songe: poésie, religion, intérèt dramatique, tout est égal dans Fune 
et l’autre peinture, et Virgile s’est encore une fois reproduit dans 
Racine. 

Athalie, sous le portique du tempie de Jérusalem, raconte son 
rève à Abner et à Mathan: 

C’était pendant l’horreur d’une profonde nuit; 

Ma mère Jézabel devant moi s’est montrée, 

Comme au jour de sa mort pompeusement parée; 

Ses malheurs n’avaient point abattu sa fierté: 

Mème elle avait encore cet éclat emprunté 
Dont elle eut soin de peindre et d’orner son visage 
Pour réparer des ans l’irréparable outrage. 

«Tremble! m’a-t-elle dit, fille digne de moi; 

Le cruel Dieu des Juifs l’emporte aussi sur toi: 

Je te plains de tomber dans ses mains redoutables, 

Ma fille!». En achevant ces mots épouvantables, 

Son ombre vers mon lit a paru se baisser, 

Et moi, je lui tendais les mains pour l’embrasser; 

Mais je n’ai plus trouvé qu’un horrible mélange 
D’os et de chairs meurtris et trainés dans la fange, 

Des lambeaux pleins de sang, et des membres affreux 
Que des chiens dévorants se disputaient entre eux. 

Il serait malaisé de décider ici entre Virgile et Racine. Les deux 
songes sont pris également à la source des différentes religions des 
deux poètes: Virgile est plus triste, Racine plus terrible: le dernier 
eut manqué son but, et aurait mal connu le génie sombre des dog- 
mes hébreux, si, à l’exemple du premier, il eut amené le rève 
d’Athalie dans une heure pacifique. Comme il va tenir beaucoup, 
il promet beaucoup par ce vers: 
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Questo sogno offre d’altra parte una bellezza colta nella 
natura stessa della cosa. Enea si rallegra di vedere Ettore che 
crede vivo; in seguito parla delle sventure di Troia, sopraggiun¬ 
te dopo la morte stessa dell’eroe. Lo stato in cui lo rivede non 
può richiamargli il suo destino; domanda al figlio di Priamo da 
dove vengano le sue ferite , e vi dice che lo si è visto così, nel gior¬ 
no in cui fu trascinato intorno a Ilio. Tale è l’incoerenza del pen¬ 
siero, dei sentimenti e delle immagini di un sogno. 

Ci è particolarmente gradevole trovare fra i poeti cristiani 
qualcosa che uguagli e che forse sorpassi questo sogno: poesia, 
religione, interesse drammatico, tutto è uguale nell’una e nell’al¬ 
tra raffigurazione, e Virgilio rivive ancora una volta in Racine. 

Atalia, sotto il portico del tempio di Gerusalemme, raccon¬ 
ta il suo sogno a Abner e a Mathan: 

Era nell’orrore di una profonda notte; 

Mia madre Jézabel davanti a me si è mostrata, 

Come al giorno della morte riccamente parata; 

La sue sventure non avevano abbattuto la sua fierezza, 

Ella conservava ancora il suo fittizio splendore, 

Con cui ebbe cura di dipingere e ornare il suo viso, 

Per riparare degli anni l’irreparabile oltraggio. 

«Trema! m’ha detto, degna figlia di me, 

Il crudele Dio degli Ebrei vince anche su te: 

Piango che tu cada fra le sue temibili mani, 

Figlia mia!». Pronunciando queste parole spaventose, 

La sua ombra parve abbassarsi sul mio letto, 

E io tendevo le mani per abbracciarla; 

Ma non trovai più che uno spaventoso mucchio 
Di ossa e carne, straziate e trascinate nel fango, 

Brandelli pieni di sangue e membra spaventose, 

Che cani voraci disputavano tra loro. 

Sarebbe difficile decidere qui tra Virgilio e Racine. I due 
sogni sono tratti ugualmente alla sorgente delle differenti reli¬ 
gioni dei due poeti: Virgilio è più triste, Racine più forte: l’ul¬ 
timo avrebbe mancato il suo scopo, e avrebbe mal conosciuto 
il genio oscuro dei dogmi ebraici se, sull’esempio del primo, 
avesse condotto il sogno di Atalia in un’ora pacifica: siccome 
sta per fare molto, promette molto in questi versi: 
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C’était pendant l’horreur d’une profonde nuit. 

Dans Racine il y a concordarìce, et dans Virgile contraste d’images. 

La scène annoncée par l’apparition d’Hector, c’est-à-dire la 
nuit fatale d’un grand peuple et la fondation de l’Empire romain, 
serait plus magnifique que la chute d’une seule reine, si Joas, en 
rallumant le flambeau de David> ne nous montrait dans le lointain 
le Messie et la révolution de toute la terre. 

La mème perfection se remarque dans les vers des deux poè- 
tes: toutefois, la poésie de Racine nous semble plus belle. Tel 
Hector parait au premier moment devant Enée, tei il se montre à 
la fin; mais la pompe, mais Yéclat emprunté de Jézabel, 

Pour réparer des ans l’irréparable outrage, 

suivi tout à coup non d’une forme entière, mais 

...De lambeaux affreux 

Que des chiens dévorants se disputaient entre eux, 

est une sorte de changement d’état, de péripétie, qui donne au 
songe de Racine une beauté qui man que à celui de Virgile. Enfin, 
cette ombre d’une more qui se baisse vers le lit de sa fille, comme 
pour s’y cacher, et qui se transforme tout à coup en os et en chairs 
meurtris , est une de ces beautés vagues, de ces circonstances 
effrayantes de la vraie nature du fantòme. 


CHAPITRE XII 

SUITE DES MACHINES POÉTIQUES - VOYAGES DES 
DIEUX HOMÉRIQUES. SATAN ALLANT À LA 
DÉCOUVERTE DE LA CRÉATION 

Nous touchons à la dernière des machines poétiques, c’est-à- 
dire aux voyages des ètres surnaturels. C’est une des parties du 
merveilleux dans laquelle Homère s’est montré le plus sublime. 
Tantòt il raconte que le char du dieu vole comme la pensée d’un 
voyageur qui se rappelle, en un instant, les lieux qu’il a parcourus; 
tantòt il dit: 
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Era nell’orrore di una profonda notte. 

In Racine vi è concordanza, in Virgilio contrasto di immagini. 

La scena annunciata dall’apparizione di Ettore, cioè la notte 
fatale di un grande popolo e la fondazione dell’Impero roma¬ 
no, sarebbe più magnifica della caduta di una sola regina, se 
Joas, riaccendendo la fiaccola di Davide, non ci mostrasse in lon¬ 
tananza il Messia e la rivoluzione di tutta la terra. 

La stessa perfezione si nota nei versi di entrambi i poeti: tut¬ 
tavia la poesia di Racine ci sembra più bella. Come Ettore si 
mostra al primo momento davanti a Enea, tale si mostra alla 
fine; ma lo sfarzo, il fittizio splendore di Jézabel, 

per riparare degli anni l’irreparabile oltraggio 

seguito d’un tratto, non da una forma intera, ma 

...Brandelli pieni di sangue e membra spaventose, 

che cani voraci disputavano tra loro 

è una sorta di cambiamento di stato, di peripezia, che con¬ 
ferisce al sogno di Racine una bellezza che invece manca in 
quello di Virgilio. Infine, l’ombra della madre che si abbassa 
verso il letto della figlia, come per nascondersi, e che si tra¬ 
sforma d’un tratto in ossa e carne straziate , è una di quelle bel¬ 
lezze vaghe, di quelle circostanze spaventose proprie del fan¬ 
tasma. 


CAPITOLO XII 

SEGUITO DEGLI ARTIFICI POETICI - VIAGGI DEGLI 
DEI OMERICI. SATANA CHE VA ALLA SCOPERTA 

DELLA CREAZIONE 

Arriviamo all’ultimo degli artifici poetici, i viaggi degli esse¬ 
ri soprannaturali. E una delle parti del meraviglioso in cui 
Omero si è mostrato il più sublime. Talvolta racconta che il 
carro del dio vola come il pensiero di un viaggiatore che ricor¬ 
da, in un istante, i luoghi che ha percorso; talvolta dice: 
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Autant qu’un homme assis au rivage des mers 

Voit, d’un roc élevé, d’espace dans les airs, 

Autant des Immortels les coursiers intrépides 

En franchissent d’un saut 26 . 

Quoi qu’il en soit du génie d’Homère et de la majesté de ses 
dieux, son merveilleux et sa grandeur vont encore s’éclipser 
devant le merveilleux du christianisme. 

Satan arrivé aux portes de l’enfer, que le Péché et la Mort lui 
ont ouvertes, se prépare à aller à la découverte de la création. 

.Like a furnace mouth 27 . 

.The sudden view 

Of all this world at once. 

Les portes de l’enfer souvrent... vomissant, comme la bouche 
d’une fournaise, des flocons de fumèe et des flammes rouges. 
Soudain, aux regards de Satan se dévoilent les secrets de l’antique 
abime; océan sombre et sans bornes, où les temps, les dimensions 
et les lieux viennent se perdre, où l’ancienne Nuit et le Chaos, 
aieux de la Nature, maintiennent une éternelle anarchie au milieu 
d’une éternelle guerre, et règnent par la confusion. Satan, arrèté 
sur le seuil de l’enfer, regarde dans le vaste gouffre, berceau et 
peut-ètre tombeau de la Nature; il pése en lui-mème les dangers 
du voyage. Bientòt, déployant ses ailes, et repoussant du pied le 
seuil fatai, il s’élève dans des tourbillons de fumèe. Porté sur ce 
siège nébuleux, longtemps il monte avec audace; mais la vapeur, 
graduellement dissipée, l’abandonne au milieu du vide. Surpris, il 
redouble en vain le mouvement de ses ailes, et comme un poids 
mort, il tombe. 

«L’instant où je chante verrait encore sa chute si l’explosion 
d’un nuage tumultueux rempli de soufre et de fiamme ne l’eut 
élancé à des hauteurs égales aux profondeurs où il était descendu. 
Jeté sur des terres molles et tremblantes, à travers les éléments 
épais ou subtils..., il marche, il vole, il nage, il rampe. A l’aide de 
ses bras, de ses pieds, de ses ailes, il franchit les syrtes, les détroits, 

26 Boileau, dans Longin, chap.VII. 

27 Par. lost, hook II, v. 888-1050; hook III, v. 501-544. Des vers passés gà 
et là. 
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come un uomo seduto in riva al mare, 
vede, da un’alta roccia, lo spazio nell’aria, 
tanto degli Immortali gli intrepidi destrieri 
superando con un salto 26 . 

Per quanto grande possa essere il genio di Omero e maesto¬ 
si i suoi dei, il suo meraviglioso e la sua grandezza si eclissano 
davanti al meraviglioso del cristianesimo. 

Giunto Satana alle porte dell’inferno, che il Peccato e la 
Morte gli hanno aperto, si prepara alla scoperta della creazione. 

.Like a furnace mouth 27 

.The sudden view 

Of all this world at once. 

Le porte dell’inferno si aprono... vomitando, come la bocca 
di una fornace, sbuffi di fumo e di fiamme rosse. 
All’improvviso, allo sguardo di Satana si svelano i segreti del¬ 
l’antico abisso; oceano oscuro e senza limiti, dove il tempo, le 
dimensioni e i luoghi vengono a perdersi, dove l’antica Notte e 
il Caos, avi della Natura, mantengono una eterna anarchia, in 
una eterna guerra, e regnano per mezzo della confusione. 
Satana, fermo alla soglia dell’inferno, guarda nel vasto abisso, 
culla e forse tomba della natura; pesa in se stesso i pericoli del 
viaggio. Presto, dispiegando le ali, e respingendo con il piede 
la soglia fatale, si leva nei turbini di fumo. Condotto su questo 
seggio nebuloso, a lungo sale audacemente; ma il vapore, gra¬ 
dualmente dissipato, l’abbandona nel vuoto. Sorpreso, rad¬ 
doppia invano il movimento delle sue ali e, come un peso 
morto, cade. 

«L’istante in cui io canto vedrebbe ancora la sua caduta, se 
l’esplosione di una nube tumultuosa piena di zolfo e fiamme 
non l’avesse scagliato ad altezze uguali alle profondità in cui 
era disceso. Gettato su terre molli e tremanti, attraverso ele¬ 
menti spessi o sottili..., cammina, vola, nuota, si arrampica. 
Aiutandosi con le braccia, i piedi, le ali, varca sirti, stretti e 

26 Boileau, in Longino, cap. VII. 

27 Par. Lost. lib. II, w. 888-1050; lib. Ili, w. 501-544. E versi presi qua e 
là. 
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les montagnes. Enfin une universeUe rumeur, des voix et des sons 
confus viennent avec violence assaillir son oreille. Il tourne aussi- 
tòt son voi de ce coté, résolu d’aborder l’Esprit inconnu de l’abi- 
me, qui réside dans ce bruit, et d’apprendre de lui le chemin de la 
lumière. 

Bientót il apertoti le tròne du Chaos, dont le sombre pavillon 
s’étend au loin sur le gouffre immense. La Nuit, revètue d’une 
robe noire, est assise à ses còtés: fille aìnée des Etres, elle est l’é- 
pouse du Chaos. Le Hasard, le Tumulte, la Confusion, la 
Discorde aux mille bouches, sont les ministres de ces divinités 
ténébreuses. Satan parait devant eux sans crainte. 

«Esprits de l’abime, leur dit-il, Chaos, et vous, antique Nuit, je 
ne viens point pour épier les secrets de vos royaumes... Apprenez- 
moi le chemin de la lumière, ...». 

Le vieux Chaos répond en mugissant: «Je te connais, ó étran- 
ger!... Un monde nouveau pend au-dessus de mon empire, du 
coté où tes légions tombèrent. Vole, et hàte-toi d’accomplir tes 
desseins. Ravages, dépouilles, ruines, vous ètes les espérances du 
Chaos!». 

Il dit; Satan plein de joie... s’élève avec une nouvelle vigueur; 
il perce comme une pyramide de feu l’atmosphère ténébreuse... 
Enfin l’influence sacrée de la lumière commence à se faire sentir. 
Parti des murailles du ciel, un rayon pousse au loin dans le sein 
des ombres une douteuse et tremblante aurore; ici la Nature com¬ 
mence, et le Chaos se retire. Guidé par ces mobiles blancheurs, 
Satan, comme un vaisseau longtemps battu de la tempète, recon- 
naTt le port avec joie, et glisse plus doucement sur les vagues cal- 
mées. A mesure qu’il avance vers le jour, l’empyrée, avec ses tours 
d’opale et ses portes de vivants saphirs, se découvre à sa vue. 

Enfin il aper^oit au loin une haute structure, dont les marches 
magnifiques s’élèvent jusqu’aux remparts du ciel... Per- 
pendiculairement au pied des degrés mystiques s’ouvre un passage 
vers la terre... Satan s’élance sur la dernière marche, et, plongeant 
tout à coup ses regards dans les profondeurs au-dessous de lui, il 
découvre avec un immense étonnement tout l’univers à la fois». 

Pour tout homme impartial, une religion qui a fourni un tei 
merveilleux et qui de plus a donné l’idée des amours d’Adam et 
d’Eve, n’est pas une religion anti-poétique . Qu’est-ce que Junon 
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montagne. Infine un umore universale, voci e suoni confusi 
vengono ad assalire il suo orecchio con violenza. Dirige il suo 
volo da quel lato, risoluto ad avvicinarsi allo Spirito sconosciu¬ 
to dell’abisso, che risiede in quel rumore, e ad apprendere da 
lui il cammino della luce. 

Presto scorge il trono del Caos, il cui oscuro palazzo si 
estende lontano nell’abisso immenso. La Notte, rivestita d’un 
abito nero, siede al suo fianco: figlia maggiore degli Esseri, ella 
è la sposa del Caos. Il Caso, il Tumulto, la Confusione, la 
Discordia dalle mille bocche sono ministri di quelle divinità 
tenebrose. Satana stava davanti a loro senza paura. 

«Spiriti dell’abisso, dice loro, Caos, e voi, antica Notte, non 
vengo per spiare i segreti dei vostri regni... Insegnatemi il cam¬ 
mino della luce...». 

Il vecchio Caos risponde con un muggito: «Ti conosco, stra¬ 
niero!. .. Un mondo nuovo pende sopra il mio impero, dal lato 
in cui caddero le tue legioni. Vola, e affrettati a compiere i tuoi 
disegni. Saccheggi, spogliazioni, rovine, voi siete la speranza 
del Caos!». 

Egli dice; Satana pieno di gioia... si leva con un nuovo vigo¬ 
re; trafigge, come una piramide di fuoco, l’atmosfera tenebro¬ 
sa... Infine, la sacra influenza della luce comincia a farsi sentire. 
Lanciato dalle muraglie del cielo, un raggio spinge lontano, nel 
seno delle ombre, una dubbiosa e tremante aurora: qui la natu¬ 
ra comincia, e il Caos si ritira. Guidato dal biancore tremolante, 
Satana, come un vascello a lungo battuto dalla tempesta, ricono¬ 
sce il porto con gioia e scivola più dolcemente sulle onde calme. 
Tanto più avanza verso il giorno, l’empireo, con le sue torri di 
opale e le sue porte di vividi zaffiri si disvela alla sua vista. 

Infine, da lontano percepisce un’alta costruzione, i cui gra¬ 
dini magnifici si elevano fino alle mura del cielo... Perpendico¬ 
lare ai piedi dei gradini mistici si apre un passaggio verso la 
terra... Satana si lancia sull’ultimo gradino e, fissando il suo 
sguardo d’improvviso nelle profondità sotto di lui, scopre, con 
immenso stupore, tutto l’universo insieme». 

Per ogni uomo imparziale, una religione che ha fornito un 
tale meraviglioso e che più ha reso l’idea dell’amore di Adamo 
e Èva non è una religione antipoetica. Chi è Giunone che va ai 
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allant aux bornes de la terre en Ethiopie , auprès de Satan remon- 
tant du fond du chaos jusqu’aux frontières de la nature? Il y a 
mème dans l’originai un effet singulier que nous n’avons pu ren- 
dre, et qui tient pour ainsi dire au défaut général du morceau: les 
longueurs que nous avons retranchées semblent allonger la cour- 
se du prince des ténèbres et donner au lecteur un sentiment vague 
de cet infini au travers duquel il a passé. 

CHAPITRE XIII 
L’ENFER CHRÉTIEN 

Entre plusieurs différences qui distinguent l’enfer chrétien du 
Tartare, une surtout est remarquable: ce sont les tourments qu’é- 
prouvent eux-memes les démons. Pluton, les Juges, les Parques et 
les Furies ne souffraient point avec les coupables. Les douleurs de 
nos puissances infernales sont donc un moyen de plus pour l’ima- 
gination, et conséquemment un avantage poétique de notre enfer 
sur l’enfer des anciens. 

Dans les champs Cimmériens de YOdyssée, le vague des lieux, 
les ténèbres, l’incohérence des objets, la fosse où les ombres vien- 
nent boire le sang, donnent au tableau quelque chose de formida- 
ble, et qui peut-ètre ressemble plus à l’enfer chrétien que le Ténare 
de Virgile. Dans celui-ci Fon remarque les progrès des dogmes phi- 
losophiques de la Grèce. Les Parques, le Cocyte, le Styx, se retro- 
uvent dans les ouvrages de Platon. Là commence une distribution 
de chàtiments et de récompenses inconnue à Homère. Nous avons 
déjà fait remarquer 28 que le malheur, l’indigence et la faiblesse 
étaient, après le trépas, relégués par les pai’ens dans un monde aussi 
pénible que celui-ci. La religion de Jésus-Christ n’a point ainsi sevré 
nos àmes. Nous savons qu’au sortir de ce monde de tribulations, 
nous autres misérables, nous trouverons un lieu de repos, et, si nous 
avons eu soif de la justice dans le temps, nous en serons rassasiés 
dans l’étemité. Sitiunt justitiam... ipsi saturabuntur. 2() 

28 Première partie, sixième livre. 

29 L’injustice des dogmes infemaux était si manifeste chez les anciens, 
que Virgile mème n’a pu s’empècher de la remarquer: 

.Sortemque animo niseratus iniquam. ^ yj v ^2 
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confini della terra in Etiopia in confronto a Satana che risale dal 
fondo del caos fino alle frontiere della natura? C’è anche nel¬ 
l’originale un effetto che non abbiamo potuto rendere e che 
pertiene, per così dire, all’errore generale del brano: le lungag¬ 
gini che abbiamo tagliato sembrano allungare la corsa del prin¬ 
cipe delle tenebre, e dare al lettore un sentimento vago di quel¬ 
l’infinito attraverso il quale è passato. 

CAPITOLO XIII 
L’INFERNO CRISTIANO 

Fra le numerose differenze che distinguono Linferno cri¬ 
stiano dal Tartaro, ce n’è soprattutto una: sono i tormenti che 
provano gli stessi demoni. Plutone, i Giudici, le Parche e le 
Furie non soffrivano con i colpevoli. I dolori delle nostre 
potenze infernali sono un mezzo in più per l’immaginazione, e 
di conseguenza un vantaggio poetico del nostro inferno sull’in¬ 
ferno degli antichi. 

Nei campi Cimmerii del YOdissea, la vaghezza dei luoghi, le 
tenebre, l’incoerenza degli oggetti, la fosse ove le ombre vengo¬ 
no a bere il sangue, danno il quadro di qualcosa di formidabile, 
e che forse assomiglia più all’inferno cristiano del Tenaro di 
Virgilio. In quest’ultimo, si nota il progresso dei dogmi filosofi¬ 
ci della Grecia. Le Parche, il Cocito, lo Stige, si ritrovano nelle 
opere di Platone. Là inizia una distribuzione di castighi e di 
premi sconosciuta ad Omero. Abbiamo già notato 28 che la sven¬ 
tura, l’indigenza e la debolezza dopo il trapasso erano relegate, 
secondo i pagani, in un mondo penoso come quello infernale. 
La religione di Gesù Cristo non ha affatto infierito così verso le 
nostre anime. Sappiamo che all’uscita da questo mondo di tri¬ 
bolazioni, noi altri miserabili troveremo un luogo di riposo, e se 
abbiamo avuto sete di giustizia nel tempo, ne saremo saziati per 
l’eternità. Sitiunt justitiam ... ipsi saturabuntur ,: 29 

28 Parte prima, libro sesto. 

29 L’ingiustizia dei dogmi infernali era così manifesta presso gli antichi, 
che Virgilio stesso non ha potuto impedire di notarlo 

.Sortemque animo miseratus iniquam. ^ v 32 
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Si la philosophie est satisfaite, il ne nous sera pas très difficile 
peut-ètre de convaincre les muses. A la vérité nous n’avons point 
d’enfer chrétien traité d’une manière irréprochable. Ni le Dante, 
ni le Tasse, ni Milton, ne sont parfaits dans la peinture des lieux 
de douleur. Cependant quelques morceaux exceilents, échappés à 
ces grands maìtres, prouvent que si toutes les parties du tableau 
avaient été retouchées avec le mème soin, nous posséderions des 
enfers aussi poétiques que ceux d’Homère et de Virgile. 


CHAPITRE XIV 

PARALLÈLE DE L’ENFER ET DU TARTARE - ENTRÉE DE 
L’AVERNE. PORTE DE L’ENFER DU DANTE. DIDON. 
FRANgOISE DE RIMINE TOURMENTS DES COUPABLES 

L’entrée de l’Averne, dans le sixième livre de l’Enéide, offre 
des vers d’un travail achevé. 

Ibant obscuri sola sub nocte per umbram, 

Perque domos Ditis vacuas et inania regna. 

Pallentesque habitant Morbi, tristisque Senectus, 

Et Metus, et malesuada Fames, et turpis Egestas, 

Terribiles visu formae; Lethumque Laborque, 

Tum consanguineus Lethi Sopor, et mala mentis 
Gaudia... 

(Lib. VI, v. 268 et seq.) 

Il suffit de savoir lire le latin pour étre frappé de l’harmonie 
lugubre de ces vers. Vous entendez d’abord mugir la caverne où 
marchent la Sibylle et Enée: Ibant obscuri sola sub nocte per 
umbram\ puis tout à coup vous entrez dans des espaces déserts, 
dans les royaumes du vide\ Perque domos Ditis vacuas et inania 
regna. Viennent ensuite des syllabes sourdes et pesantes, qui ren- 
dent admirablement les pénibles soupirs des enfers. Tristisque 
Senectus et Metus - Lethumque Laborque ; consonances qui prou¬ 
vent que les anciens n’ignoraient pas l’espèce de beauté attachée à 
la rime. Les Latins, ainsi que les Grecs, employaient la répétition 
des sons dans les peintures pastorales et dans les harmonies tristes. 
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Se la filosofia è soddisfatta, non ci sarà molto difficile con¬ 
vincere le muse. In verità, non abbiamo un inferno cristiano 
trattato in modo irreprensibile. Né il Dante, né il Tasso, né 
Milton sono perfetti nella rappresentazione dei luoghi di dolo¬ 
re. Tuttavia alcuni brani eccellenti, sfuggiti a questi grandi 
maestri, provano che se tutte le parti del quadro fossero state 
ritoccate con la stessa cura, avremmo inferni poetici come 
quelli di Omero e di Virgilio. 


CAPITOLO XIV 

PARALLELO DI INFERNO E TARTARO - INGRESSO DEL- 
L’AVERNO. PORTA DELL’INFERNO DI DANTE. DIDONE. 
FRANCESCA DA RIMINE TORMENTI DEI COLPEVOLI 

L'entrata delT Averno, nel sesto libro dell 'Eneide, offre versi 
di raffinato stile: 

Ibant obscuri sola sub nocte per umbram, 

Perque domos Ditis vacuas et inania regna. 

Pallentesque habitant Morbi, tristisque Senectus, 

Et Metus, et malesuada Fames, et turpis Egestas, 

Terribiles visu formae; Lethumque Laborque, 

Tum consanguineus Lethi Sopor, et mala mentis 
Gaudia... 

(Lib. VI, v. 268 e seg.) 

Basta saper leggere il latino, per essere colpiti dall’armonia 
lugubre di questi versi. Sentite prima muggire la caverna dove 
camminano la Sibilla ed Enea; Ibant obscuri sola sub nocte per 
umbram\ poi, d’un tratto, entrate negli spazi deserti , nei regni 
del vuoto\ Perque domos Ditis vacuas et inania regna. Seguono 
poi delle sillabe sorde e pesanti, che rendono mirabilmente i 
penosi sospiri degli inferi. Tristisque Senectus, et Metus - 
Lethumque Laborque\ consonanze che provano che gli antichi 
non ignoravano la bellezza della rima. I Latini, come i Greci, 
usavano la ripetizione dei suoni nelle descrizioni pastorali e 
nelle armonie tristi. 
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Le Dante, comme Enée, erre d’abord dans une forèt qui cache 
l’entrée de son enfer: rien n’est plus effrayant que cette solitude. 
Bientòt il arrive à la porte, où se lit la fameuse inscription: 

Per me si và, nella città dolente, 

Per me si và, nell’eterno dolore: 

Per me si và, tra la perduta gente. 

Lassat’ogni speranza, voi ch’entrate. 

Voilà précisément la mème sorte de beautés que dans le poète 
latin. Toute oreille sera frappée de la cadence monotone de ces 
rimes redoublées, où semble retentir et expirer cet éternel cri de 
douleur qui remonte du fond de l’abime. Dans les trois per me si 
va , on croit entendre le glas de l’agonie du chrétien. Le lassat’o¬ 
gni speranza est comparable au plus grand trait de l’enfer de 
Virgile. 

Milton, à l’exemple du poète de Mantoue, a placé la Mort à l’en¬ 
trée de son enfer ( Lethum ), et le Péché, qui n’est que le mala men¬ 
tis gaudia , les joies coupables du coeur. Il décrit ainsi la première: 

.The other shape, etc. 

«L’autre forme, si l’on peut appeler de ce nom ce qui n’avait point 
de formes, se tenait debout à la porte. Elle était sombre comme la 
nuit, hagarde comme dix furies; sa main brandissait un dard affreux, 
et sur cette partie qui semblait sa tète elle portait l’apparence d’une 
couronne». 

Jamais fan tòme n’a été représenté d’une manière plus vague et 
plus terrible. L’origine de la Mort, racontée par le Péché, la 
manière dont les échos de l’enfer répètent le nom redoutable lors- 
qu’il est prononcé pour la première fois, tout cela est une sorte de 
noir sublime, inconnu de l’antiquité 30 . 


30 M. Harris, dans son Hermes , a remarqué que le genre masculin, attri- 
bué à la mort par Milton, forme ici une grande beauté. S’il avait dit shook her 
dart , shook his dart, une partie du sublime disparaissait. La mort est aussi du 
genre masculin en grec, Gavatoi;. Racine mème la fait de ce genre dans notre 
langue: 
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Il Dante, come Enea, vaga dapprima in una foresta che na¬ 
sconde l’entrata del suo inferno; niente è più spaventoso di tale so¬ 
litudine. Presto arriva alla porta, ove si legge la famosa iscrizione: 

Per me si và, nella città dolente, 

Per me si và, nell’eterno dolore: 

Per me si và, tra la perduta gente. 

Lassat’ogni speranza, voi ch’entrate*. 

Ecco precisamente lo stesso genere di bellezza che si trova 
nel poeta latino. Ogni orecchio resterà colpito dalla cadenza 
monotona di questi ritmi raddoppiati, ove sembra echeggiare e 
spirare quell’eterno grido di dolore che risale dal fondo dell’a¬ 
bisso. Nei tre per me si và , sembra di sentire il rintocco funebre 
dell’armonia del cristiano. Il lassat’ogni speranza è paragonabi¬ 
le ai più riusciti passi dell’inferno di Virgilio. 

Milton, sull’esempio del poeta di Mantova, ha posto la 
Morte all’entrata del suo inferno (Lethum) e il peccato, che 
non è che la mala mentis gaudia , le gioie colpevoli del cuore. 
Descrive così la prima: 

.The other shape, ecc... 

«L’altra forma, se così si può chiamare ciò che non ha forma, stava 
in piedi dinnanzi alla porta. Era scura come la notte, torva come dieci 
furie; la sua mano brandiva un dardo spaventoso; e, sulla parte che 
pareva la testa, portava la sembianza di una corona». 

Mai un fantasma era stato rappresentato in modo più vago 
e terribile. L’origine della Morte, raccontata dal Peccato, il 
modo in cui gli echi dell’inferno ripetono il temibile nome, 
quando viene pronunciato per la prima volta, tutto ciò è una 
sorta di nero sublime, sconosciuto nell’antichità 30 . 

* I versi dell’Inferno di Dante (III, 1-3.9) riportati da Chateaubriand sono diversi 
da quelli che leggiamo nelle correnti edizioni critiche della Commedia dantesca: Per me 
si va nella città dolente/Per me si va nell’eterno dolore:/Per me si va tra la perduta 
gente.Lasciate ogne speranza, voi ch’intrate. 

30 Harris, nel suo Ermes, ha notato che il genere maschile attribuito alla 
morte da Milton forma qui una grande bellezza. Se avesse detto shook her 
dart al posto di shook his dart , verrebbe meno una parte del sublime. La 
morte è di genere maschile anche in greco, Gavaxoq. Racine stesso l’ha resa 
di genere maschile nella nostra lingua, 
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En avangant dans les enfers, nous suivrons Enée au champ des 
larmes, lugentes campi. Il y rencontre la malheureuse Didon; il l’a- 
pergoit dans les ombres d’une forèt, comme on voit, ou comme on 
croit voir la lune nouvelle se lever à travers les nuages : 

Qualem primo qui surgere mense 

Aut videt, aut vidisse putat, per nubile lunam. 

Ce morceau est d’un gout exquis; mais le Dante est peut-ètre 
aussi touchant dans la peinture des campagnes des pleurs. Virgile 
a placé les amants au milieu des bois de myrtes et dans des allées 
solitaires; le Dante a jeté les siens dans un air vague et parmi des 
tempetes qui les entralnent éternellement; l’un a donné pour 
punition à l’amour ses propres rèveries, l’autre en a cherché le 
supplice dans Timage des désordres que cette passion fait naitre. 
Le Dante arrète un couple malheureux au milieu d’un tourbillon: 
Fran^oise de Rimini, interrogée par le poète, lui raconte ses mal- 
heurs et son amour: 

Noi leggevamo, etc. 

«Nous lisions un jour, dans un doux loisir, comment l’amour vain- 
quit Lancelot. J’étais seule avec mon amant, et nous étions sans 


La mort est le seul dieu que j’osais implorer. 

Que penser maintenant de la critique de Voltaire, qui n’a pas su ou qui a 
feint d’ignorer que la mort, death en anglais, pouvait ètre à volonté du genre 
masculin, féminin ou neutre? car on lui peut appliquer également les trois 
pronoms, her , bis et its. Voltaire n’est pas plus heureux sur le mot sin , péché, 
dont le genre féminin le scandalise. Pourquoi ne se fàchait-il pas aussi cont- 
re ces vaisseaux, sbips, men ofivar , qui sont (ainsi qu’en latin et en vieux fran- 
£ais) si bizarrement du genre féminin? En général, tout ce qui a étendue, 
capacità (c’est la remarque de M. Harris), tout ce qui est de nature à conte- 
nir, se met en anglais au féminin, et cela par une logique simple, et mème tou- 
chante, car elle découle de la maternité\ tout ce qui implique faiblesse ou 
séduction suit la mème loi. De là Milton a pu et du, en personnifiant le péché, 
le faire du genre féminin. 
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Avanzando negli inferi, seguiremo Enea nel campo delie 
lacrime, lugentes campi. Vi incontra l’infelice Didone; la scorge 
nelle ombre di una foresta, come si vede, o come si crede di 
vedere la luna nuova levarsi attraverso le nuvole. 

Qualem primo qui surgere mense 

Aut videt, aut vidisse putat, per nubila lunam. 

Questo passo è di gusto squisito; ma il Dante è forse ugual¬ 
mente toccante nella descrizione delle campagne delle lacrime. 
Virgilio ha posto gli amanti nei boschi di mirto e nei viali soli¬ 
tari; il Dante ha gettato i suoi in un’aria vaga e fra tempeste che 
li trascinano eternamente: uno ha dato per punizione all’amo¬ 
re le proprie fantasticherie, l’altro ne ha cercato il supplizio 
nell’immagine dei disordini che la passione fa nascere. Il Dante 
ferma una coppia infelice nel mezzo del turbine; Francesca da 
Rimini, interrogata dal poeta, gli racconta le sue sventure e il 
suo amore. 

Noi leggevamo, ecc... 

«Noi leggevamo un giorno*, per dolce diletto, come l’amore vinse 
Lancillotto. Ero sola con il mio amante, e noi eravamo senza sospet- 

La morte è il solo Dio che osavo implorare. 

Che cosa pensare ora della critica di Voltaire, che non ha saputo, o che 
ha finto di ignorare che la morte, death in inglese, poteva essere a piacere di 
genere maschile, femminile o neutro? poiché potevano essere esserle attri¬ 
buiti i tre pronomi her, his e its. Voltaire non è più felice con la parola sin , 
peccato , il cui genere femminile lo scandalizza. Perché non se la prendeva con 
quei vascelli, schips , man ofwar , che sono (come in latino e in francese anti¬ 
co) così bizzarramente di genere femminile? In generale, tutto ciò che ha 
estensione , capacità (è la nota di Harris); tutto ciò che è naturalmente atto a 
contenere si mette in inglese al femminile, e ciò per una logica semplice, e 
anche commovente, perché si ricollega alla maternità ; tutto ciò che implica 
debolezza o seduzione , segue la stessa logica. Perciò Milton ha dovuto, nella 
personificazione del peccato, renderlo di genere femminile. 

* Ho reso in italiano la traduzione compiuta da Chateaubriand del celeberrimo 
passo di In/. V, 127-138: 

«Noi leggevamo un giorno per diletto / di Lancialotto come amor lo strinse; / soli 
eravamo e senza alcun sospetto. / Per più fiate li occhi ci sospinse / Quella lettura, e 
scolorocci il viso;/ ma solo un punto fu quel che ci vinse. / Quando leggemmo il disia¬ 
to riso / Esser basciato da cotanto amante, / questi, che mai da me non Ha diviso, / la 
bocca mi basciò tutto tremante. / Galeotto fu ‘1 libro e chi lo scrisse: / quel giorno più 
non vi leggemmo avante». 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



574 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


défiance: plus d'une fois nos visages pàlirent, et nos yeux troublés se 
rencontrèrent; mais un seul instane nous perdit tous deux. Lorsque 
enfin l’heureux Lancelot cueille le baiser désiré, alors celui qui ne me 
sera plus ravi colla sur ma bouche ses lèvres tremblantes, et nous lais- 
sàmes échapper le livre par qui nous fut révélé le mystère de l’a- 
mour» 31 . 

Quelle simplicité admirable dans le récit de Fran^oise! quelle 
délicatesse dans le trait qui le termine! Virgile n’est pas plus chas- 
te dans le quatrième livre de YEnéide , lorsque Junon donne le 
signal, dant signum. C’est encore au christianisme que ce morceau 
doit une partie de son pathétique. Frangoise est punie pour n’a- 
voir pas su résister à son amour, et pour avoir trompé la foi coniu¬ 
gale: la justice inflexible de la religion contraste avec la pitie que 
Fon ressent pour une faible femme. 

Non loin du champ des larmes, Enée voit le champ des guer- 
riers. Il y rencontre Déiphobe cruellement mutilé. Son histoire est 
intéressante, mais le seul nom d’Ugolin rappelle un morceau fort 
supérieur. On con^oit que Voltaire n’ait vu dans les feux d’un 
enfer chrétien que des objets burlesques; cependant ne vaut-il pas 
mieux pour le poète y trouver le comte Ugolin, et matière à des 
vers aussi beaux, à des épisodes aussi tragiques? 

Lorsque nous passons de ces détails à une vue générale de 
l ’Enfer et du Tartare , nous voyons dans celui-ci les Titans fou- 
droyés, Ixion menacé de la chute d’un rocher, les Danaides avec 
leur tonneau,Tantale trompé par les ondes, etc... 

Soit que Fon commence à s’accoutumer à l’idée de ces tour- 
ments, soit qu’ils n’aient rien en eux-mèmes qui produise le terri- 
ble, parce qu’ils se mesurent sur des fatigues connues dans la vie, 
il est certain qu’ils font peu d’impression sur F esprit. Mais voulez- 
vous ètre remué, voulez-vous savoir jusqu’où rimagination de la 
douleur peut s’étendre, voulez-vous connaitre la poésie des tortu- 
res et les hymnes de la chair et du sang, descendez dans l’Enfer du 

31 Nous empruntons la traduction de Rivarol. Si toutefois nous osions 
proposer nos doutes, peut-ètre que ce tour élégant, nous laissàmes échapper 
le livre par qui nous fut révélé le mystère de l’amour, ne rend pas tout à fait la 
naiveté de ce vers: 

Quel giorno più non vi leggemmo avante. 
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to; più di una volta i nostri visi impallidirono e i nostri occhi turbati 
si incontrarono; ma un solo istante ci perse entrambi. Quando infine 
il felice Lancillotto colse il bacio desiderato, allora colui che da me 
non sarà mai diviso appoggiò sulla mia bocca le sue labbra tremanti, 
e ci lasciammo sfuggire il libro per il quale a noi il mistero d’amore 
fu rivelato» 31 . 

Che mirabile semplicità nelle parole di Francesca, che deli¬ 
catezza nei tratti finali! Virgilio non è più casto nel quarto libro 
del YEneide, quando Giunone dà il segnale, dant signum. E 
ancora al cristianesimo che questo passo deve una parte del 
suo patetico; Francesca è punita per non aver saputo resistere 
al suo amore, e per aver mancato alla fedeltà coniugale: la giu¬ 
stizia inflessibile della religione contrasta con la pietà che si 
prova per una donna debole. 

Non lontano dal campo delle lacrime, Enea vede il campo 
dei guerrieri; vi incontra Deifobo , crudelmente mutilato. La 
sua storia è interessante, ma il solo nome di Ugolino richiama 
un passo di gran lunga superiore. Si può concepire che Voltaire 
non abbia visto nel fuoco dell’inferno cristiano che oggetti 
degni di scherno; tuttavia, non è meglio per il poeta trovarvi il 
conte Ugolino, e materia a dei versi così belli, a degli episodi 
così tragici? 

Quando passiamo da questi dettagli a uno sguardo genera¬ 
le dell ’Inferno e del Tartaro , troviamo in quest’ultimo i Titani 
folgorati, Issione minacciato dalla caduta di un masso, le 
Danaidi con il loro vaso, Tantalo ingannato dalle onde, ecc... 

Sia che si cominci ad abituarsi all’idea di questi tormenti, 
sia che non abbiano niente in sé che produca il terribile, poi¬ 
ché essi si misurino in base a fatiche conosciute nella vita, è 
certo che fanno poca impressione sullo spirito. Ma se volete 
essere scossi; se volete sapere fino a che punto può estendersi 
l’immaginazione del dolore; se volete conoscere la poesia delle 
torture e gli inni della carne e del sangue, scendete nell’Inferno 

31 Prendiamo in prestito la traduzione di Rivarol. Se tuttavia osassimo 
esprimere i nostri dubbi, può essere che questo giro elegante di parole, ci 
lasciammo sfuggire il libro per il quale a noi fu rivelato il mistero dell’amore , 
non renda per nulla l’ingenuità dei versi: 

Quel giorno più non vi leggemmo avante. 
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Dante. lei des ombres sont ballottées par des tourbillons d’une 
tempète, là des sépulcres embrasés renferment les fauteurs de 
l’hérésie. Les tyrans sont plongés dans un fleuve de sang tiède; les 
suicides, qui ont dédaigné la noble nature de l’homme, ont rétro- 
gradé vers la piante: ils sont transformés en arbres rachitiques, qui 
croissent dans un sable brulant, et dont les harpies arrachent sans 
cesse des rameaux. Ces àmes ne reprendront point leurs corps au 
jour de la résurrection; elles les traineront dans l’affreuse forèt 
pour les suspendre aux branches des arbres auxquelles elles sont 
attachées. 

Si l’on dit qu’un auteur grec ou romain eut pu faire un Tartare 
aussi formidable que l’Enfer du Dante, cela d’abord ne conclurait 
rien contre les moyens poétiques de la religion chrétienne; mais il 
suffit d’ailleurs d’avoir quelque connaissance du genie de l’anti- 
quité pour convenir que le ton sombre de l’Enfer du Dante ne se 
trouve point dans la théologie pai’enne, et qu’il appartient aux 
dogmes menagants de notre foi. 


CHAPITRE XV 
DU PURGATOIRE 

On avouera du moins que le purgatone offre aux poètes chré- 
tiens un genre de merveilleux inconnu à l’antiquité 32 . Il n’y a peut- 
ètre rien de plus favorable aux muses que ce lieu de purification, 
placé sur les confins de la douleur et de la joie, où viennent se 
réunir les sentiments confus du bonheur et de l’infortune. La gra- 
dation des souffrances en raison des fautes passées, ces àmes plus 
ou moins heureuses, plus ou moins brillantes, selon qu’elles 
approchent plus ou moins de la doublé éternité des plaisirs ou des 
peines, pourraient fournir des sujets touchants au pinceau. Le 
purgatole surpasse en poésie le ciel et l’enfer, en ce qu’il présen¬ 
te un avenir qui manque aux deux premiers. 

32 On trouve quelque trace de ce dogme dans Platon et dans la doctrine 
de Zénon. ( Voy . Diog. Laert.) Les poètes paraissent aussi en avoir eu quel¬ 
que idée ( Aeneid ., lib. VI). Mais tout cela est vague, sans suite et sans but. 
Voyez la note 19 à la fin du volume. 
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di Dante. Qui le ombre sono sballottate dai turbini di una tem¬ 
pesta; là, dei sepolcri infuocati rinchiudono i fautori dell’ere¬ 
sia. I tiranni sono tuffati in un fiume di tiepido sangue; i suici¬ 
di, che hanno sdegnato la nobile natura dell’uomo, sono regre¬ 
diti in pianta: sono trasformati in alberi rachitici, che crescono 
in una sabbia ardente, e a cui le arpie strappano rami incessan¬ 
temente. Queste anime non riprenderanno il loro corpo nel 
giorno della risurrezione, ma lo trascineranno nella spaventosa 
foresta per appenderlo ai rami degli alberi a cui sono attaccati. 

Se si dicesse che un autore greco o romano avrebbe potuto 
fare un Tartaro formidabile come l’Inferno dantesco, ciò non 
porterebbe a nulla, per prima cosa, contro i mezzi poetici della 
religione cristiana, ma è del resto sufficiente avere una qualche 
conoscenza del genio dell’antichità per convenire che il tono 
oscuro dellTnferno di Dante non si trova nella teologia paga¬ 
na, e che appartiene ai dogmi minacciosi della nostra fede. 


CAPITOLO XV 
DEL PURGATORIO 

Si ammetterà almeno che il purgatorio offre ai poeti cristia¬ 
ni un genere di meraviglioso sconosciuto all’antichità 32 . Non 
c’è forse nulla di più favorevole alle muse che questo luogo di 
purificazione, al confine tra dolore e gioia, dove vengono a 
riunirsi i sentimenti confusi di felicità e di sventura. La grada¬ 
zione delle sofferenze in ragione degli errori commessi, le 
anime, più o meno felici, più o meno luminose, a seconda che 
esse si avvicinino più o meno alla doppia eternità dei piaceri o 
delle pene, potrebbero fornire soggetti toccanti a questo pen¬ 
nello. Il purgatorio sorpassa in poesia il cielo e l’inferno, in 
quanto offre un avvenire che agli altri due manca. 


32 Si trova qualche traccia di questo dogma in Platone e nella dottrina di 
Zenone ( Vid . Diog. Laert.). Sembra che i poeti abbiano una qualche idea, 
{Eneide, lib. VI). Ma è tutto vago, senza capo né coda. Si veda la nota XIX 
alla fine del volume. 
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Dans l’Elysée antique le fleuve du Léthé n’avait point été 
inventé sans beaucoup de gràce; mais toutefois on ne saurait dire 
que les ombres qui renaissaient à la vie sur ses bords présentassent 
la mème progression poétique vers le bonheur que les àmes du 
purgatone. Quitter les campagnes des mànes heureux pour reve¬ 
nir dans ce monde, c’était passer d’un état parfait à un état qui l’é- 
tait moins; c’était rentrer dans le cercle, renaitre pour mourir, voir 
ce qu’on avait vu. Toute chose dont l’esprit peut mesurer l’éten- 
due est petite: le cercle, qui chez les anciens exprimait l’éternité, 
pouvait étre une image grande et vraie; cependant il nous semble 
qu’elle tue l’imagination, en la forgant de tourner dans ce cerceau 
redoutable. La ligne droite prolongée sans fin serait peut-ètre plus 
belle, parce qu’elle jetterait la pensée dans un vague effrayant, et 
ferait marcher de front trois choses qui paraissent s’exclure, 
l’espérance, la mobilité et l’éternité. 

Le rapport à établir entre le chàtiment et l’offense peut pro¬ 
durre ensuite dans le purgatoire tous les charmes du sentiment. 
Que de peines ingénieuses réservées à une mère trop tendre, à une 
fille trop crèdule, à un jeune homme trop ardenti Et certes, 
puisque les vents, les feux, les glaces prètent leurs violences aux 
tourments de l’enfer, pourquoi ne trouverait-on pas des souffran- 
ces plus douces dans les chants du rossignol, dans les parfums des 
fleurs, dans le bruit des fontaines, ou dans les affections purement 
morales? Homère et Ossian ont chanté les plaisirs de la douleur. 
Kpuepou xeiapTcópeoGa yóio, thè joy of grief. 

Une autre source de poésie qui découle du purgatoire est ce 
dogme par qui nous sommes enseignés que les prières et les bon- 
nes oeuvres des mortels hàtent la délivrance des àmes. Admirable 
commerce entre le fils vivant et le pére décédé! Entre la mère et 
la fille, entre l’époux et Fépouse, entre la vie et la morti Que de 
choses attendrissantes dans cette doctrinel Ma vertu, à moi chétif 
mortel, devient un bien commun pour tous les chrétiens; et de 
mème que j’ai été atteint du péché d’Adam, ma justice est passée 
en compte aux autres. Poètes chrétiens, les prières de vos Nisus 
atteindront un Euryale au delà du tombeau; vos riches pourront 
partager leur superflu avec le pauvre; et pour le plaisir qu’ils 
auront eu à faire cette simple, cette agréable action, Dieu les en 
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Nell’Eliseo antico, il fiume Lete non era stato inventato 
senza molta grazia; ma tuttavia non si potrebbe dire che le 
ombre che rinascono alla vita su queste rive presentino la stes¬ 
sa progressione poetica verso la felicità delle anime del purga¬ 
torio. Lasciare le campagne degli spiriti felici per ritornare in 
questo mondo, era passare da uno stato perfetto a uno stato 
che lo era meno; era rientrare nel cerchio, rinascere per mori¬ 
re, vedere ciò che si era visto. Ogni cosa di cui lo spirito possa 
misurare l’estensione è piccola; il cerchio, che presso gli anti¬ 
chi esprimeva l’eternità, poteva essere una immagine grande e 
vera; tuttavia ci sembra che essa uccida l’immaginazione, for¬ 
zandola a ritornare in questo cerchio temibile. La linea retta 
senza fine sarebbe forse più bella, poiché slancerebbe il pensie¬ 
ro in un vuoto spaventoso, e farebbe procedere tre cose che 
parevano escludersi, la speranza, la mobilità e l’eternità. 

Il rapporto da stabilire fra il castigo e l’offesa può in segui¬ 
to produrre nel purgatorio tutte le attrattive del sentimento. 
Che pene ingegnose riservate a una madre troppo tenera, a una 
fanciulla troppo credulona, a un giovane uomo troppo arden¬ 
te! E poiché i venti, i fuochi, i ghiacci prestano la loro violen¬ 
za ai tormenti dell’inferno, perché non si troverebbero soffe¬ 
renze più dolci nel canto dell’usignolo, nei profumi dei fiori, 
nel rumore delle fontane o nelle affezioni puramente morali? 
Omero e Ossian hanno cantato il piacere del dolore: Kpuepoù 
Texap7t(ó|iea0a yóio, thè joy of grief. 

Un’altra sorgente poetica che nasce dal purgatorio è il 
dogma per il quale sappiamo che le orazioni e le buone opere 
dei mortali sollecitano la liberazione delle anime. Mirabile 
commercio fra il figlio vivente e il padre deceduto! Fra la 
madre e la figlia, tra la sposa e lo sposo, tra la vita e la morte! 
Quante cose commoventi in questa dottrina! La mia virtù, di 
me mortale meschino, diventa un bene comune per tutti i cri¬ 
stiani; e come ho partecipato della colpa di Adamo, così con¬ 
divido con gli altri la mia giustizia. Poeti cristiani, le preghiere 
dei vostri Niso raggiungeranno un Eurialo oltre la tomba; i 
vostri ricchi potranno dividere il loro superfluo con il povero; 
e per il piacere che avranno avuto dal fare questa semplice, gra- 
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récompensera encore, en retirant leur pére et leur mère d’un lieu 
de peines! C’est une belle chose d’avoir, par l’attrait de l’amour, 
forcé le coeur de Thomme à la vertu, et de penser que le mème 
denier qui donne le pain du moment au misérable donne peut- 
ètre à une àme délivrée une place éternelle à la table du Seigneur. 


CHAPITRE XVI 
LE PARADIS 

Le trait qui distingue essentiellement le Paradis de XElysée, 
c’est que dans le premier les àmes saintes habitent le ciel avec 
Dieu et les anges, et que dans le dernier les ombres heureuses sont 
séparées de l’Olympe. Le système philosophique de Platon et de 
Pythagore qui divise l’àme en deux essences, le char subtil qui 
s’envole au-dessous de la lune, et Xesprit qui remonte vers la 
Divinité; ce système, disons-nous, n’est pas de notre compétence, 
et nous ne parlons que de la théologie poétique. 

Nous avons fait voir dans plusieurs endroits de cet ouvrage la 
différence qui existe entre la félicité des élus et celle des mànes de 
l’Elysée. Autre est de danser et de faire des festins, autre de 
connaitre la nature des choses, de lire dans l’avenir, de voir les 
révolutions des globes, enfin d’ètre comme associé à Tomniscien- 
ce, sinon à la toute-puissance de Dieu. Il est pourtant extraordi- 
naire qu’avec tant d’avantages les poètes chrétiens aient échoué 
dans la peinture du ciel. Les uns ont péché par timidité, comme 
le Tasse et Milton; les autres par fatigue, comme le Dante; par phi- 
losophie, comme Voltaire; ou par abondance, comme 
Klopstock 33 . Il y a donc un écueil caché dans ce sujet; voici quel- 
les sont nos conjectures à cet égard. 

Il est de la nature de l’homme de ne sympathiser qu’avec les 
choses qui ont des rapports avec lui, et qui le saisissent par un cer- 
tain coté, tei, par exemple, que le malheur. Le ciel, où règne une 

33 C’est une chose assez bizarre que Chapelain, qui a créé des choeurs de 
martyrs, de vierges et d’apótres, ait seul placé le paradis chrétien dans son 
véritable jour. 
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devole azione, Dio li ricompenserà ancora, levando il loro 
padre o la loro madre da un luogo di pena! È una bella cosa 
avere condotto il cuore dell’uomo alla virtù con l’attrattiva del¬ 
l’amore, e che lo stesso obolo che dà il pane temporale a un 
miserabile dona forse a un’anima liberata un posto eterno alla 
mensa del Signore. 


CAPITOLO XVI 
IL PARADISO 

Ciò che distingue essenzialmente il Paradiso dal YEliseo è 
che, nel primo, le anime sante abitano il cielo con Dio e gli 
angeli, e che, nel secondo, le ombre beate sono separate 
daH’Olimpo. Il sistema filosofico di Platone e di Pitagora, che 
divide l’anima in due essenze, il carro sottile che si invola sopra 
la luna, e lo spirito che sale verso la divinità; questo sistema, 
diciamo, non è di nostra competenza, e noi parliamo solo di 
teologia poetica. 

Abbiamo mostrato, in più punti di quest’opera, la differen¬ 
za fra la beatitudine degli eletti e quella delle ombre 
dell’Eliseo. Una cosa è danzare e fare festa, un’altra è conosce¬ 
re la natura delle cose, leggere nell’avvenire, vedere le rivolu¬ 
zioni del globo, infine essere come associati all’onniscienza, se 
non all’onnipotenza di Dio. E tuttavia straordinario che con 
tanto vantaggio i poeti cristiani abbiano fallito nella descrizio¬ 
ne del cielo. Gli uni hanno peccato per timidezza, come il 
Tasso e Milton; gli altri per fatica, come il Dante; per filosofia, 
come Voltaire; o per abbondanza, come Klopstosck 33 . Vi è 
dunque uno scoglio nascosto in questo argomento; ecco dun¬ 
que le nostre congetture al riguardo. 

E nella natura dell’uomo simpatizzare solo con le cose che 
hanno un qualche rapporto con lui, e che da una certo lato lo 
colpiscono, come per esempio la sventura. Il cielo, dove regna 

33 È cosa strana che Chapelain, che ha creato cori di martiri, di vergini e 
di apostoli sia stato il solo a porre il paradiso cristiano nella sua luce vera. 
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félicité sans bornes, est trop au-dessus de la condition humaine 
pour que Tàme soit fort touchée du bonheur des élus: on ne s’in- 
téresse guère à des ètres parfaitement heureux. C’est pourquoi les 
poètes ont mieux réussi dans la description des enfers; du moins 
rhumanité est ici, et les tourments des coupables nous rappellent 
les chagrins de notre vie; nous nous attendrissons sur les infortu- 
nes des autres, comme les esclaves d’Achille, qui en répandant 
beaucoup de larmes sur la mort de Patrocle pleuraient secrète- 
ment leurs propres malheurs. 

Pour éviter la froideur qui résulte de l’éternelle et toujours 
semblable félicité des justes, on pourrait essayer d’établir dans le 
del une espérance, une attente quelconque de plus de bonheur, 
ou d’une époque inconnue dans la révolution des ètres; on pour¬ 
rait rappeler davantage les choses humaines, soit en tirant des 
comparaisons, soit en donnant des affections et mème des pas- 
sions aux élus: l’Ecriture nous parie des espérances et des saintes 
tristesses du del. Pourquoi donc n’y aurait-il pas dans le paradis 
des pleurs tels que les saints peuvent en répandre 34 ? Par ces divers 
moyens, on ferait naitre des harmonies entre notre nature bornée 
et une constitution plus sublime, entre nos fins rapides et les cho¬ 
ses éternelles: nous serions moins portés à regarder comme une 
fiction un bonheur qui, semblable au notre, serait mèlé de chan- 
gements et de larmes. 

D’après ces considérations sur l’usage du merveilleux chrétien 
dans la poésie, on peut du moins douter que le merveilleux du 
paganisme ait sur le premier un avantage aussi grand qu’on l’a 
généralement supposé. On oppose toujours Milton avec ses 
défauts à Homère avec ses beautés; mais supposons que le chant- 
re d’Eden fut né en France sous le siècle de Louis XIV, et qu’à la 
grandeur naturelle de son génie il eut joint le gout de Racine et de 
Boileau: nous demandons quel fut devenu alors le Paradis perdu , 
et si le merveilleux de ce poème n’eut pas égalé celui de YIliade et 
de YOdyssée. Si nous jugions la mythologie d’après la Pharsale , ou 
mème d’après YEnéide y en aurions-nous la brillante idée que nous 
en a laissée le pére des Gràces, l’inventeur de la ceinture de 

34 Milton a saisi certe idée, lorsqu’il représente les anges consternés à la 
nouvelle de la chute de Thomme; et Fénelon donne le mème mouvement de 
pitié aux ombres heureuses. 
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della felicità senza limiti, è troppo al di sopra della condizione 
umana perché Tanima sia fortemente commossa dalla felicità 
degli eletti: non si interessa mai ad esseri perfettamente felici. 
È per questo che i poeti sono riusciti meglio nella descrizione 
degli inferi; almeno qui vi è umanità, e i tormenti dei colpevo¬ 
li ci richiamano gli affanni della nostra vita; noi ci commuovia¬ 
mo per le sventure degli altri, come gli schiavi di Achille, che, 
spargendo molte lacrime sulla morte di Patroclo, piangevano 
segretamente le loro sventure. 

Per evitare la freddezza che risulta dall’eterna e sempre 
uguale felicità dei giusti, si potrebbe provare a porre nel cielo 
una speranza, una qualsiasi attesa di maggiore felicità, o di un’e¬ 
poca sconosciuta nella rivoluzione degli esseri; si potrebbero 
ricordare dapprima le cose umane, sia con paragoni, sia dando 
affetti e anche passioni agli eletti: la Scrittura ci parla di speran¬ 
ze e di sante tristezze del cielo. Perché non vi potrebbero essere 
nel paradiso lacrime che anche i santi potrebbero spargere 34 ? 
Attraverso questi diversi mezzi, si farebbero nascere armonie 
fra una natura limitata e una costituzione più sublime, fra la 
nostra rapida fine e le cose eterne: potremmo essere meno por¬ 
tati a guardare come una finzione una felicità che, simile alla 
nostra, sarebbe mescolata a cambiamenti e a lacrime. 

Dopo queste considerazioni sull’uso del meraviglioso cristia¬ 
no in poesia, si può almeno dubitare che il meraviglioso del pa¬ 
ganesimo abbia sul primo un vantaggio tanto grande, come si è 
generalmente supposto. Si oppone sempre Milton, con i suoi 
errori, a Omero con le sue bellezze: ma supponiamo che il 
canto dell 'Eden fosse nato in Francia, nel secolo di Luigi XTV, 
e che alla grandezza naturale del suo genio si fosse aggiunto il 
gusto di Racine e di Boileau: domandiamoci cosa sarebbe 
diventato il Paradiso perduto e se il suo meraviglioso non avreb¬ 
be eguagliato quello del YIliade e dell'Odissea. Se giudichiamo la 
mitologia dopo la Farsaglia , o anche dopo YEneide y ne avrem¬ 
mo quella brillante idea che ci ha lasciato il padre delle Grazie, 

34 Milton si giova di questa idea quando rappresenta gli angeli costerna¬ 
ti per la nuova caduta dell’uomo; e Fénelon dà lo stesso movimento di pietà 
alle ombre beate. 
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Vénus? Quand nous aurons sur un sujet chrétien un ouvrage aussi 
parfait dans son genre que les ouvrages d’Homère, nous pourrons 
nous décider en faveur du merveilleux de la fable, ou du mer- 
veilleux de notre religion; jusque alors il sera permis de douter de 
la vérité de ce précepte de Boileau: 

De la foi d’un chrétien les mystères terribles 

D’omements égayés ne sont point susceptibles. 

Art poét., eh. III. 

Au reste, nous pouvions nous dispenser de faire lutter le chris- 
tianisme avec la mythologie sous le seul rapport du merveilleux. 
Nous ne sommes entré dans cette étude que par surabondance de 
moyens, et pour montrer les ressources de notre cause. Nous pou¬ 
vions trancher la question d’une manière simple et péremptoire; 
car fut-il certain, comme il est douteux, que le christianisme ne 
put fournir un merveilleux aussi riche que celui de la fable, enco- 
re est-il vrai qu’il y a une certame poésie de l’àme, une sorte d’i- 
magination du coeur, dont on ne trouve aucune trace dans la 
mythologie. Or, les beautés touchantes qui émanent de cette sour- 
ce feraient seules une ampie compensation pour les ingénieux 
mensonges de l’antiquité. 

Tout est machine et ressort, tout est extérieur, tout est fait pour 
les yeux dans les tableaux du paganisme; tout est sentiment et 
pensée, tout est intérieur, tout est créé pour l’àme dans les pein- 
tures de la religion chrétienne. Quel charme de méditation ! quel¬ 
le profondeur de rèverie! Il y a plus d’enchantement dans une de 
ces larmes que le christianisme fait répandre au fidèle que dans 
toutes les riantes erreurs de la mythologie. Avec une Notre-Dame 
des Douleurs , une Mère de Pitié , quelque saint obscur, patron de 
l’aveugle et de l’orphelin, un auteur peut écrire une page plus 
attendrissante qu’avec tous les dieux du Panthéon. C’est bien là 
aussi de la poésie\ c’est bien là du merveilleuxì Mais voulez-vous 
du merveilleux plus sublime, contemplez la vie et les douleurs du 
Christ, et souvenez-vous que votre Dieu s’est appelé le Fils de 
l’Homme\ Nous osons le prédire: un temps viendra que l’on sera 
étonné d’avoir pu méconnaitre les beautés qui existent dans les 
seuls noms, dans les seules expressions du christianisme; l’on aura 
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l’inventore della cintura di Venere? Quando avremo, su un sog¬ 
getto cristiano, un’opera così perfetta nel suo genere come le 
opere di Omero, potremo deciderci in favore del meraviglioso 
della favola o del meraviglioso della nostra religione; fino ad 
allora sarà permesso dubitare della verità del precetto di 
Boileau: 

Della fede di un cristiano i misteri terribili, 

di lieti ornamenti non sono suscettibili. 

Art. Poet., c. III. 

Del resto, potevamo anche fare a meno di far lottare il cri¬ 
stianesimo con la mitologia, sotto il solo rapporto del meravi¬ 
glioso. Ci siamo addentrati in questo studio per una sovrab¬ 
bondanza di mezzi, e per mostrare le risorse della nostra causa. 
Potevamo chiudere la questione in un modo semplice e peren¬ 
torio: perché, se anche fosse certo, quanto è in realtà dubbio, 
che il cristianesimo non possa fornire un meraviglioso così 
ricco come quello della fiaba, è anche vero che c’è una certa 
poesia dell’anima, una sorta di immaginazione del cuore, di cui 
non si trova alcuna traccia nella mitologia. Ora, le bellezze 
commoventi che emanano da questa sorgente sarebbero da 
sole un’ampia compensazione per le ingegnose menzogne del¬ 
l’antichità. 

Tutto è artificio e risorsa, tutto è esteriore, tutto è fatto per 
gli occhi nei quadri del paganesimo; ogni sentimento e pensie¬ 
ro, tutto è interiore, tutto è creato per l’anima nelle pitture 
della religione cristiana. Che affascinante meditazione! Che 
profonde fantasticherie! Vi è più incanto in una di queste lacri¬ 
me che il cristianesimo fa spargere al fedele, che in tutti gli 
errori ridenti della mitologia. Con una Nostra Signora dei 
Dolori , una Madre di Pietà , qualche santo oscuro, patrono del 
cieco e dell’orfanello, un autore può scrivere una pagina più 
commovente che con tutti gli dei del Pantheon. E quella la poe¬ 
sia ! E là il meravigliosol Ma, se volete del meraviglioso più sub¬ 
lime, contemplate la vita e i dolori di Cristo, e ricordatevi che 
il vostro Dio si è chiamato Figlio deWUomo\ Osiamo predirlo: 
verrà il tempo in cui si resterà stupiti di aver potuto miscono¬ 
scere le bellezze che esistono nei soli nomi, nelle sole espressio- 
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de la peine à comprendre comment on a pu se moquer de cette 
religion de la raison et du malheur. 

lei finissent les relations directes du christianisme et des 
muses, puisque nous avons achevé de Tenvisager poétiquement 
dans ses rapports avec les hommes et dans ses rapports avec les 
ètres surnaturels. Nous couronnerons ce que nous avons dit sur ce 
sujet par une vue générale de TEcriture: c’est la source où Milton, 
le Dante, le Tasse et Racine ont puisé une partie de leurs mer- 
veilles, comme les poètes de l’antiquité ont emprunté leurs grands 
traits d’Homère. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, seconda parte - poetica del cristianesimo 


587 


ni del cristianesimo; si faticherà a capire come sia stato possi¬ 
bile deridere questa religione della ragione e della sventura. 

Qui finiscono le relazioni dirette del cristianesimo e delle 
muse, poiché abbiamo terminato di esaminarle poeticamente in 
rapporto 2$uomo e in rapporto con gli esseri soprannaturali. 
Coroneremo quel che abbiamo detto a tale proposito con uno 
sguardo generale della Scrittura: è la sorgente dove Milton, il 
Dante, il Tasso e Racine hanno attinto una parte delle loro 
meraviglie, così come i poeti dell’antichità hanno tratto i loro 
grandi passi da Omero. 
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CHAPITRE I 

DE LECRITURE ET DE SON EXCELLENCE 

C’est un corps d’ouvrage bien singulier que celui qui commen¬ 
ce par la Genèse et qui finit par l’Apocalypse; qui s’annonce par 
le style le plus clair et qui se termine par le ton le plus figuré. Ne 
dirait-on pas que tout est grand et simple dans MoTse, comme 
cette création du monde et cette innocence des hommes primitifs 
qu’il nous peint; et que tout est terrible et hors de la nature dans 
le demier prophète, comme ces sociétés corrompues et cette fin 
du monde qu’il nous représente? 

Les productions les plus étrangères à nos moeurs, les livres 
sacrés des nations infidèles, le Zend-Avesia des Parsis, le Veidam 
des Brahmes, le Coran des Turcs, les Edda des Scandinaves, les Ma- 
ximes de Confucius, les poèmes sanskrits, ne nous surprennent 
point: nous y retrouvons la chaìne ordinaire des idées humaines; ils 
ont quelque chose de commun entre eux, et dans le ton et dans la 
pensée. La Bible seule ne ressemble à rien: c’est un monument déta- 
ché des autres. Expliquez-la à un Tartare, à un Cafre, à un Cana- 
dien; mettez-la entre les mains d’un bonze ou d’un derviche: ils en 
seront également étonnés. Fait qui tient du miracle! Vingt auteurs, 
vivant à des époques très éloignées les unes des autres, ont travaillé 
aux livres saints, et quoiqu’ils aient employé vingt styles divers, ces 
styles, toujours inimitables, ne se rencontrent dans aucune compo- 
sition. Le Nouveau Testament, si différent de l’Ancien par le ton, 
partage néanmoins avec celui-ci cette étonnante originalité. 

Ce n’est pas la seule chose extraordinaire que les hommes s’ac- 
cordent à trouver dans l’Ecriture: ceux qui ne veulent pas croire 
à l’authenticité de la Bible croient pourtant, en dépit d’eux- 
mémes, à quelque chose dans cette mème Bible. Déistes et athées, 
grands et petits, attirés par je ne sais quoi d’inconnu, ne laissent 
pas de feuilleter sans cesse l’ouvrage que les uns admirent et que 
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capitolo i 

DELLA SCRITTURA E DELLA SUA ECCELLENZA 

È un corpus di opere assai singolare quello che inizia con la 
Genesi e finisce con l’Apocalisse; che si annuncia con lo stile 
più chiaro e termina con il tono più figurato. Non si direbbe 
che tutto è grande e semplice in Mosè, come la creazione del 
mondo e l’innocenza degli uomini primitivi, che esso ci descri¬ 
ve; e che tutto è terribile e innaturale nell’ultimo profeta, come 
le società corrotte e la fine del mondo che ci rappresenta? 

Le opere più estranee ai nostri costumi, i libri sacri delle 
nazioni infedeli, il Zend-Avesta dei Parsi, il Veidam dei 
Bramini, il Corano dei Turchi, gli Edda degli Scandinavi, le 
massime di Confucio, i poemi sanscriti non ci sorprendono 
affatto; noi vi troviamo la catena ordinaria delle idee umane; 
hanno tra loro qualcosa in comune, sia nel tono, sia nel pensie¬ 
ro. La Bibbia sola non assomiglia a nulla: è un monumento 
staccato dagli altri. Spiegatela a un Tartaro, a un Cafro, a un 
Canadese; mettetela fra le mani di un bonzo o di un derviscio: 
ne saranno ugualmente stupiti. Fatto che ha del miracoloso! 
Venti autori, vissuti in epoche molto lontane Luna dall’altra, 
hanno lavorato ai libri santi; e, benché abbiano impiegato venti 
stili diversi, tali stili, sempre inimitabili, non si ritrovano in 
alcuna composizione. Il Nuovo Testamento, così diverso 
dall’Antico per tono, partecipa anch’esso di questa stupefacen¬ 
te originalità. 

Non è la sola cosa straordinaria che gli uomini sono concor¬ 
di nel trovare nella Scrittura: coloro che non vogliono credere 
all’autenticità della Bibbia credono tuttavia, a dispetto di loro 
stessi, a qualcosa nella stessa Bibbia. Deisti e atei, grandi e pic¬ 
coli, attirati da un non so che di sconosciuto, non smettono di 
sfogliare l’opera che gli uni ammirano e che gli altri denigrano. 
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les autres dénigrent. Il n’y a pas une position dans la vie pour 
laquelle on ne puisse rencontrer dans la Bible un verset qui sem- 
ble dicté tout exprès. On nous persuaderà difficilement que tous 
les événements possibles, heureux ou malheureux, aient été pré- 
vus avec toutes leurs conséquences dans un livre écrit de la main 
des hommes. Or, il est certain qu’on trouve dans l’Ecriture: 

L’origine du monde et l’annonce de sa fin; 

La base des Sciences humaines; 

Les préceptes politiques depuis le gouvernement du pére de 
famille jusqu’au despotisme; depuis l’àge pastoral jusqu’au siede 
de corruption; 

Les préceptes moraux applicables à la prospérité et à l’infortune, 
aux rangs les plus élevés comme aux rangs les plus humbles de la vie; 

Enfin, toutes les sortes de styles; styles qui, formant un corps 
unique de cent morceaux divers, n’ont toutefois aucune ressem- 
blance avec les styles des hommes. 


CHAPITRE II 

QU’IL Y A TROIS STYLES PRINCIPAUX DANS L’ECRITURE 

Entre ces styles divins, trois surtout se font remarquer: 

1° Le style historique, tei que celui de la Genèse , du 
Deutéronome , de Job, etc.; 

2° La poésie sacrée telle qu’elle existe dans les psaumes, dans 
les prophètes et dans les traités moraux, etc. 

3° Le style évangélique. 

Le premier de ces trois styles, avec un charme plus grand qu’on 
ne peut dire, tantót imite la narration de l’épopée, comme dans l’a- 
venture de Joseph, tantòt emprunte des mouvements de l’ode, 
comme après le passage de la mer Rouge; ici soupire les élégies du 
saint Arabe; là chante avec Ruth d’attendrissantes bucoliques. Ce 
peuple, dont tous les pas sont marqués par des phénomènes; ce 
peuple pour qui le soleil s’arrète, le rocher verse des eaux, le ciel 
prodigue la manne, ce peuple ne pouvait avoir des fastes ordinaires. 
Les formes connues changent à son égard: ses révolutions sont tour 
à tour racontées avec la trompette, la lyre et le chalumeau; et le style 
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Non c’è una situazione nella vita per la quale non si possa 
incontrare, nella Bibbia, un versetto che sembra dettato allo 
scopo. Difficilmente ci persuaderemo che gli avvenimenti pos¬ 
sibili, felici o infelici, siano stati previsti con tutte le loro con¬ 
seguenze, in un libro scritto da mano umana. Ora, è certo che 
si trova nella Scrittura: 

L’origine del mondo e l’annuncio della sua fine; 

La base delle scienze umane; 

I precetti politici, dal governo del padre di famiglia fino al 
dispotismo; dall’età pastorale fino al secolo della corruzione; 

I precetti morali applicabili alla prosperità e alla sventura, 
ai ranghi più elevati come a quelli più umili della vita; 

Infine, ogni sorta di stile; stili che, formando un corpo 
unico in cento brani diversi, non hanno tuttavia alcuna somi¬ 
glianza con gli stili degli uomini. 


CAPITOLO II 

I TRE STILI PRINCIPALI NELLA SCRITTURA 

Fra gli stili divini, soprattutto tre si fanno notare: 

1° lo stile storico, quello della Genesi , del Deuteronomio , di 
Giobbe, ecc.; 

2° La poesia sacra, come quella dei salmi, dei profeti e dei 
trattati morali, ecc.; 

3° Lo stile evangelico. 

Il primo di questi tre stili, con un fascino più grande di 
quanto si possa dire, talvolta imita la narrazione epica, come 
nell’avventura di Giuseppe, tal’altra si avvale dei movimenti 
dell’ode, come dopo il passaggio del mar Rosso; qui sospira le 
elegie del santo Arabo; là canta con Ruth commoventi bucoli¬ 
che. Questo popolo, i cui passi sono segnati da fenomeni; que¬ 
sto popolo, per il quale il sole si ferma, l’acqua zampilla dalla 
roccia, il cielo è prodigo di manna, questo popolo non poteva 
avere fasti ordinari. Le forme conosciute cambiano al suo 
sguardo: le sue rivoluzioni sono di volta in volta raccontate con 
la tromba, la lira e la zampogna; e lo stile della storia è esso 
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de son histoire est lui-mème un continuel miracle qui porte témoi- 
gnage de la vérité des miracles dont il perpétue le souvenir. 

On est merveilleusement étonné d’un bout de la Bible à l’aut- 
re. Qu’y a-t-il de comparable à l’ouverture de la Genèse ? Cette 
simplicité de langage, en raison inverse de la magnificence des 
faits, nous semble le dernier effort du génie. 

In principio creavit Deus coelum et terram. 

Terra autem erat inanis et vacua, et tenebrae erant super faciem 
abyssi et spiritus Dei ferebatur super aquas. 

Dixitque Deus: Fiat lux. Et facta est lux. Et vidit Deus lucem 
quod esset bona; et divisit lucem a tenebrisi. 

On ne montre pas comment un pareil style est beau; et si quel- 
qu’un le critiquait, on ne saurait que répondre. Nous nous 
contenterons d’observer que Dieu qui voit la lumière, et qui, 
comme un homme content de son ouvrage, s’applaudit lui-mème 
et la trouve bonne, est un de ces traits qui ne sont point dans l’or- 
dre des choses humaines, cela ne tombe point naturellement dans 
l’esprit. Homère et Platon, qui parlent des dieux avec tant de sub- 
limité, n’ont rien de semblable à cette naiveté imposante: c’est 
Dieu qui s’abaisse au langage des hommes pour leur faire com- 
prendre ses merveilles, mais c’est toujours Dieu. 

Quand on songe que Moise est le plus ancien historien du 
monde; quand on remarque qu’il n’a mèlé aucune fable à ses 
récits; quand on le considère comme le libérateur d’un grand peu- 
ple, comme l’auteur d’une des plus belles législations connues et 
comme l’écrivain le plus sublime qui ait jamais existé; lorsqu’on le 
voit flotter dans son berceau sur le Nil, se cacher ensuite dans les 
déserts pendant plusieurs années, puis revenir pour entrouvrir la 
mer, faire couler les sources du rocher, s’entretenir avec Dieu dans 
la nue, et disparaitre enfin sur le sommet d’une montagne, on 
entre dans un grand étonnement. Mais lorsque, sous les rapports 
chrétiens, on vient à penser que l’histoire des Israélites est non 
seulement l’histoire réelle des anciens jours, mais encore la figure 
des temps modernes; que chaque fait est doublé et contient en lui- 
mème une vérité historique et un mystère\ que le peuple juif est un 
abrégé symbolique de la race humaine, représentant dans ses 

1 Voyez la note 20 à la fin du volume. 
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stesso un continuo miracolo, che porta testimonianza della 
verità dei miracoli di cui perpetua il ricordo. 

Da un capo all’altro della Bibbia si rimane meravigliosa¬ 
mente stupiti. Cosa c’è di paragonabile all’avventura della 
Genesi ? La semplicità del linguaggio, in ragione inversa della 
magnificenza dei fatti, ci sembra l’ultimo sforzo del genio. 

In principio creavit Deus coelum et terram. 

Terra autem erat inanis et vacua, et tenebrae erant super 
faciem abyssi et spiritus Dei ferebatur super aquas. 

Dixitque Deus: Fiat lux. Et facta est lux. Et vidit Deus lucem 
quod esset bona; et divisit lucem a tenebrisi. 

Non è necessario mostrare quanto un tale stile sia bello; se 
qualcuno lo criticasse, non si saprebbe cosa rispondere. Ci 
accontenteremo di osservare Dio che vede la luce, e che, come 
un uomo contento della sua opera, plaude a se stesso e la trova 
buona, è uno dei tratti che non stanno affatto nell’ordine delle 
cose umane; ciò non cade affatto naturalmente nello spirito. 
Omero e Platone, che parlano in modo così sublime degli dei, 
non hanno nulla di simile a questa ingenuità maestosa: è Dio 
che si abbassa al linguaggio degli uomini, per far loro com¬ 
prendere le sue meraviglie, ma è sempre Dio. 

Quando si pensa che Mosè è il più antico storico del 
mondo; quando si afferma che non ha mescolato alcuna favola 
al suo racconto; quando viene considerato come il liberatore di 
un grande popolo, come l’autore di una delle più belle legisla¬ 
zioni conosciute, e come il più sublime scrittore mai esistito; 
quando lo si vede fluttuare nella sua culla sul Nilo, nasconder¬ 
si in seguito nei deserti per molti anni, poi tornare per spalan¬ 
care il mare, far scaturire l’acqua dalla roccia, parlare con Dio 
avvolto nella nube, e sparire infine sulla cima della montagna, 
si prova un grande stupore. Ma quando, sotto il profilo cristia¬ 
no, si arriva a pensare che la storia degli Israeliti è non soltan¬ 
to storia reale degli antichi giorni, ma anche la rappresentazio¬ 
ne dei tempi moderni; che ogni fatto è doppio, e contiene una 
verità storica e un mistero ; il popolo ebraico è una rappresen¬ 
tazione simbolica della razza umana, che rappresenta, nelle sue 

1 Si veda la nota 20 alla fine del volume. 
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aventures tout ce qui est arrivé et tout ce qui doit arriver dans l’u- 
nivers; que Jérusalem doit etre toujours prise pour une autre cité, 
Sion pour une autre montagne, la Terre Promise pour une autre 
terre, et la vocation d’Abraham pour une autre vocation; lors- 
qu’on fait réflexion que l’homme moral est aussi caché sous 
rhomme physique dans cette histoire; que la chute d’Adam, le 
sang d’Abel, la nudité voilée de Noè, et la malédiction de ce pére 
sur un fils, se manifestent encore aujourd’hui dans l’enfantement 
douloureux de la femme, dans la misère et l’orgueil de rhomme, 
dans les flots de sang qui inondent le globe depuis le fratricide de 
Cam, dans les races maudites descendues de Cham, qui habitent 
une des plus belles parties de la terre 2 ; enfin, quand on voit le fils 
promis à David venir à point nommé rétablir la vraie morale et la 
vraie religion, réunir les peuples, substituer le sacrifice de rhom¬ 
me intérieur aux holocaustes sanglants, alors on manque de paro- 
les, ou, l’on est prèt à s’écrier avec le prophète: «Dieu est notre roi 
avant tous les temps». Deus autem rex noster ante saecula. 

C’est dans Job que le style historique de la Bible prend, 
comme nous l’avons dit, le ton de l’élégie. Aucun écrivain n’a 
poussé la tristesse de l’àme au degré où elle a été portée par le 
saint Arabe, pas mème Jérémie, qui peut seul égaler les lamenta- 
tions aux douleurs y comme parie Bossuet. Il est vrai que les images 
empruntées de la nature du Midi, les sables brulants du désert, le 
palmier solitaire, la montagne stèrile, conviennent singulièrement 
au langage et au sentiment d’un coeur malheureux; mais il y a 
dans la mélancolie de Job quelque chose de surnaturel. L’homme 
individuel , si misérable qu’il soit, ne peut tirer de tels soupirs de 
son àme. Job est la figure de l’ humanité souffrante , et l’écrivain 
inspiré a trouvé assez de plaintes pour la multitude des maux par- 
tagés entre la race humaine. De plus, comme dans l’Ecriture tout 
a un rapport final avec la Nouvelle alliance, on pourrait croire que 
les élégies de Job se préparaient aussi pour les jours de deuil de 
l’Eglise de Jésus-Christ: Dieu faisait composer par ses prophètes 
des cantiques funèbres dignes des morts chrétiens, deux mille ans 
avant que ces morts sacrés eussent conquis la vie éternelle. 


2 Les Nègres. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, seconda parte - poetica del cristianesimo 


595 


avventure, tutto ciò che è accaduto e tutto ciò che deve acca¬ 
dere nell’universo; Gerusalemme deve essere sempre intesa 
come un’altra città, Sion come un’altra montagna, la Terra 
Promessa come un’altra terra, e la vocazione di Abramo come 
un’altra vocazione; quando si considera che l’uomo morale è 
nascosto sotto l’uomo fisico in questa storia; che la caduta di 
Adamo, il sangue di Abele, la nudità violata di Noè e la sua 
maledizione di padre sul figlio si manifestano ancora oggi nel 
parto doloroso della donna, nella miseria e nell’orgoglio del¬ 
l’uomo, nei fiumi di sangue che inondano il globo dopo il fra¬ 
tricidio di Caino, nelle razze maledette discese da Cam, che 
abitano una delle più belle parti della Terra 2 ; infine, quando si 
vede il figlio promesso a Davide venire nel momento predetto 
a ristabilire la vera morale e la vera religione, riunire i popoli, 
sostituire il sacrificio dell’uomo interiore agli olocausti di san¬ 
gue, allora mancano le parole, o siamo indotti a gridare come 
il profeta: «Dio è il nostro re prima di tutti i tempi». Deus 
autem rex noster ante saecula. 

È in Giobbe che lo stile storico della Bibbia assume, come 
abbiamo detto, il tono dell’elegia. Nessuno scrittore ha mai 
spinto la tristezza dell’anima al grado in cui è stata condotta dal 
santo Arabo, neppure Geremia, che può solo eguagliare le 
lamentazioni al dolore , come dice Bossuet. È vero che le imma¬ 
gini tratte dalla natura del Mezzogiorno, le sabbie del deserto, 
i palmizi solitari, la montagna sterile, convengono singolar¬ 
mente al linguaggio e al sentimento di un cuore infelice; ma c’è 
nella malinconia di Giobbe qualcosa di soprannaturale. 
L’uomo individuale , per quanto miserabile, non può trarre 
dalla sua anima tali sospiri. Giobbe è la rappresentazione del- 
l’ umanità sofferente , e lo scrittore ispirato ha trovato abbastan¬ 
za pianti per la moltitudine dei mali condivisi fra la razza 
umana. Di più, dato che nella Scrittura tutto ha un rapporto 
finale con la nuova alleanza, si potrebbe credere che le elegie 
di Giobbe si preparino anche per il giorno di lutto della Chiesa 
di Gesù Cristo: Dio faceva comporre dai suoi profeti canti 
funebri degni dei morti cristiani, duemila anni prima che quei 
sacri morti conquistassero la vita eterna. 

2 I Negri. 
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«Puisse périr le jour où je suis né, et la nuit en laquelle il a été dit: 
Un homme a été condii» 3 ! 

Etrange manière de gémir! Il n’y a que l’Ecriture qui ait jamais 
parlé ain si. 

«Je dormirais dans le silence, et je reposerais dans mon sommeil» 4 . 

Cette expression, je reposerais dans MON sommeil , est une 
chose frappante; mettez le sommeil, tout disparaìt. Bossuet a dit: 
Dormez VOTRE sommeil, riches de la terre, et demeurez dans VOTRE 
poussière 5 . 

«Pourquoi le jour a-t-il été donné au misérable, et la vie à ceux 
qui sont dans l’amertume du coeur» 6 ? 

Jamais les entrailles de l’homme n’ont fait sortir de leur pro¬ 
fonder un cri plus douloureux. 

«L’homme né de la femme vit peu de temps, et il est rempli de 
beaucoup de misères» 7 . 

Cette circonstance, né de la femme est une redondance mer- 
veilleuse; on voit toutes les infirmités de Thomme dans celles de 
sa mère. Le style le plus recherché ne peindrait pas la vanité de la 
vie avec la mème force que ce peu de mots: «Il vit peu de temps , 
et il est rempli de beaucoup de misères». 

Au reste, tout le monde connait ce passage où Dieu daigne jus- 
tifier sa puissance devant Job en confondant la raison de Thom- 
me: c’est pourquoi nous n’en parlons point ici. 

Le troisième caractère sous lequel il nous resterait à envisager 
le style historique de la Bible est le caractère pastoral; mais nous 
aurons occasion d’en traiter avec quelque étendue dans les deux 
chapitres suivants. 

3 Job, chap. Ili, v. 3. Nous nous servons de la traduction de Sacy, à cause 
des personnes qui y sont accoutumées; cependant nous nous en éloignerons 
quelquefois lorsque l’hébreu, les septante et la Vulgate nous donneront un 
sens plus fort et plus beau. 

4 Job, v. 13. 

5 Orais. fun. du chancelier Le Tellier. 

6 Job, chap. III, v. 20. 

7 Job, chap. XTV, v. 1. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, seconda parte - poetica del cristianesimo 


597 


«Possa perire il giorno in cui sono nato, e la notte nella quale è 
stato detto: Un uomo è stato concepito» 3 . 

Strana maniera di lamentarsi! Solo la Scrittura ha parlato 
così. 

«Dormirei nel silenzio, e riposerei nel mio sonno» 4 . 

L’espressione riposerei nel MIO sonno, è particolarmente 
toccante; mettete il sonno, tutto scompare. Bossuet ha detto: 
Dormite il VOSTRO sonno, ricchi della terra, e vivete nella 
VOSTRA polvere 5 . 

«Perché la luce è stata data al miserabile, e la vita a coloro che 
sono nell’amarezza del cuore?» 6 . 

Mai le viscere dell’uomo hanno fatto uscire dalla loro pro¬ 
fondità un grido più doloroso. 

«L’uomo nato dalla donna vive poco tempo, ed è pieno di molte 
miserie» 7 . 

La precisazione, nato da una donna, è una meravigliosa 
ridondanza; tutte le infermità dell’uomo si vedono in quelle di 
sua madre. Lo stile più ricercato non descriverebbe la vanità 
della vita con la stessa forza di queste poche parole: «vive poco 
tempo, ed è pieno di molte miserie». 

Per il resto, ciascuno conosce il passaggio in cui Dio si 
degna di giustificare la sua potenza davanti a Giobbe, confon¬ 
dendo la ragione dell’uomo; è per questo che qui non ne par¬ 
leremo affatto. 

Il terzo aspetto sotto il quale ci resterebbe di analizzare lo 
stile storico della Bibbia è il carattere pastorale; ma avremo 
modo di trattarne piuttosto a lungo nei due capitoli seguenti. 

3 Giobbe, cap. Ili, v. 3. Noi ci serviamo della traduzione di Sacy, in quan¬ 
to ha una grande diffusione; ma talvolta ce ne allontaneremo, quando l’ebrai¬ 
co, i Settanta e la Vulgata ci daranno un senso più forte e più bello. 

4 Giobbe, v. 13. 

5 Orazione funebre del cancelliere Le Tellier. 

6 Giobbe, cap. Ili, v. 20. 

7 Giobbe, cap. XTV, v. 1. 
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Quant au second style général des saintes lettres, à savoir la 
poésie sacrée , une foule de critiques s’étant exercés sur ce sujet, il 
serait superflu de nous y arrèter. Qui n’a lu les choeurs à'Esther et 
d 'Athalie, les odes de Rousseau et de Malherbe? Le traité du doc- 
teur Lowth est entre les mains de tous les littérateurs, et La Harpe 
a donné en prose une traduction estimée du Psalmiste. 

Enfin, le troisième et dernier style des livres saints est celui du 
Nouveau Testament. C’est là que la sublimité des prophètes se 
change en une tendresse non moins sublime; c’est là que parie l’a- 
mour divin; c’est là que le Verhe s’est réellement fati chair. Quelle 
onction! Quelle simplicité! 

Chaque évangéliste a un caractère particulier, excepté saint 
Marc, dont l’Evangile ne semble ètre que l’abrégé de celui de saint 
Matthieu. Saint Marc, toutefois, était disciple de saint Pierre, et 
plusieurs ont pensé qu’il a écrit sous la dictée de ce prince des 
apòtres. Il est digne de remarque qu’il a raconté aussi la faute de 
son maitre. Cela nous semble un mystère sublime et touchant, que 
Jésus-Christ ait choisi pour chef de son Eglise précisément le seul 
de ses disciples qui l’eut renié. Tout l’esprit du christianisme est 
là: saint Pierre est l’Adam de la nouvelle loi; il est le pére coupa- 
ble et repentant des nouveaux Israélites; sa chute nous enseigne 
en outre que la religion chrétienne est une religion de miséricor- 
de, et que Jésus-Christ a établi sa loi parmi les hommes sujets à 
l’erreur, moins encore pour l’innocence que pour le repentir. 

L’Evangile de saint Matthieu est surtout précieux pour la 
morale. C’est cet apótre qui nous a transmis le plus grand nomb- 
re de ces préceptes en sentiments qui sortaient avec tant d’abon- 
dance des entrailles de Jésus-Christ. 

Saint Jean a quelque chose de plus doux et de plus tendre. On 
reconnaìt en lui le disciple que Jesus aimait, le disciple qu’il voulut 
avoir auprès de lui, au jardin des Oliviers, pendant son agonie. 
Sublime distinction sans doute! car il n’y a que l’ami de notre àme 
qui soit digne d’entrer dans le mystère de nos douleurs. Jean fut 
encore le seul des apòtres qui accompagna le Fils de l’Homme jus- 
qu’à la croix. Ce fut là que le Sauveur lui légua sa mère. Mulier, 
ecce filiius tuus; deinde dixit discipuo: Ecce mater tua. Mot céleste, 
parole ineffable! Le disciple bien aimé, qui avait dormi sur le sein 
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Quanto al secondo stile generale delle sante lettere, vale a dire 
la poesia sacra , sarebbe superfluo soffermarci, poiché su tale ar¬ 
gomento si è esercitata una moltitudine di critici. Chi non ha let¬ 
to i cori di Ester e di Atalia , le odi di Rousseau e di Malherbe? Il 
trattato del dottor Lowth è fra le mani di tutti i letterati, e La Har- 
pe ha fatto una traduzione in prosa del Salmista degna di nota. 

Infine, il terzo e ultimo stile dei libri santi è quello del 
Nuovo Testamento. E là che la sublimità dei profeti si cambia 
in una tenerezza non meno sublime; è là che parla l’amore divi¬ 
no; è là che il Verbo si è realmente fatto carne. Che dolcezza! 
Che semplicità! 

Ogni evangelista ha un carattere particolare, eccetto san 
Marco, il cui Vangelo sembra essere solo il riassunto di quello di 
san Matteo. San Marco, tuttavia, era discepolo di san Pietro, e 
molti pensano che abbia scritto sotto dettatura del primo degli 
apostoli. E degno di nota che abbia raccontato anche l’errore del 
suo maestro. Ci sembra un mistero sublime e commovente che 
Gesù Cristo abbia scelto come capo della sua Chiesa proprio il 
solo dei discepoli che lo rinnegò. L’intero spirito del cristianesi¬ 
mo è qui: san Pietro è l’Adamo della nuova legge; è il padre col¬ 
pevole e pentito dei nuovi israeliti; la sua caduta ci insegna inol¬ 
tre che la religione cristiana è una religione di misericordia, e che 
Gesù Cristo ha stabilito la sua legge fra gli uomini soggetti 
all’errore, meno ancora per l’innocenza che per il pentimento. 

Il Vangelo di san Matteo è soprattutto prezioso per la mora¬ 
le. E questo apostolo che ci ha trasmesso il più grande numero 
dei precetti in sentimenti, che con tanta abbondanza uscivano 
dalle viscere di Gesù Cristo. 

San Giovanni ha qualcosa di più dolce e di più tenero. Si 
riconosce in lui il discepolo che Gesù amava , il discepolo che 
egli volle con sé, nell’orto degli Ulivi, durante la sua agonia. 
Sublime distinzione, senza dubbio! Perché non vi è che l’ami¬ 
co del cuore che sia degno di entrare nel mistero dei nostri 
dolori. Giovanni fu ancora il solo degli apostoli che accompa¬ 
gnò il Figlio dell’uomo fino alla croce. Fu là che il Salvatore gli 
affidò sua madre. Mulier, ecce Filius tuus; deinde dixit discipu- 
lo: Ecce Mater tua. Detto celeste, parola ineffabile! Il discepo¬ 
lo molto amato, che aveva dormito sul petto del suo Maestro, 
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de son Maitre, avait gardé de lui une image ineffagable: aussi le 
reconnut-il le premier après sa résurrection. Le coeur de Jean ne 
put se méprendre aux traits de son divin ami, et la foi lui vint de 
la charité. 

Au reste, l’esprit de tout l’Evangile de saint Jean est renfermé 
dans cette maxime qu’il allait répétant dans sa vieillesse: cet apò- 
tre, rempli de jours et de bonnes oeuvres, ne pouvant plus faire de 
longs discours au nouveau peuple qu’il avait enfanté à Jésus- 
Christ, se contentait de lui dire: Mes petits enfants, aimez-vous les 
uns les autres. 

Saint Jéròme prétend que saint Lue était médecin, profession 
si noble et si belle dans l’antiquité, et que son Evangile est la 
médecine de l’àme. Le langage de cet apòtre est pur et élevé: on 
voit que c’était un homme versé dans les lettres et qui connaissait 
les affaires et les hommes de son temps. Il entre dans son récit à 
la manière des anciens historiens; vous croyez entendre Hérodote: 

»1°: Comme plusieurs ont entrepris d’écrire l’histoire des cho- 
ses qui se sont accomplies parmi nous; 

»2°: Suivant le rapport que nous en ont fait ceux qui dès le 
commencement les ont vues de leurs propres yeux, et qui ont été 
les ministres de la parole; 

»3°: J’ai cru que je devais aussi, très excellent Théophile, après 
avoir été exactement informé de toutes ces choses, depuis leur 
commencement, vous en écrire par ordre toute l’histoire». 

Notre ignorance est telle aujourd’hui, qu’il y a peut-ètre des 
gens de lettres qui seront étonnés d’apprendre que saint Lue est 
un très grand écrivain, dont l’Evangile respire le génie de l’anti- 
quité grecque et hébraique. Qu’y a-t-il de plus beau que tout le 
morceau qui précède la naissance de Jésus-Christ? 

«Au temps d’Hérode, roi de Judée, il y avait un prètre nommé 
Zacharie, du sang d’Abia; sa femme était aussi de la race d’Aaron; 
elle s’appelait Elisabeth. 

»Ils étaient tous deux justes devant Dieu... Ils n’avaient point 
d’enfants, parce que Elisabeth était stèrile et qu’ils étaient tous 
deux avancés en àge». 

Zacharie offre un sacrifice; un ange lui apparait debout à coté 
de l’autel des parfums. Il lui prédit qu’il aura un fils, et que ce fils 
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aveva conservato di lui un’immagine incancellabile: fu il primo 
a riconoscerlo dopo la risurrezione. Il cuore di Giovanni non 
potè ingannarsi davanti alle sembianze del suo divino amico, e 
la fede gli venne dalla carità. 

Del resto, lo spirito del Vangelo di Giovani è condensato in 
questa massima che egli andava ripetendo durante la sua vec¬ 
chiaia: l’apostolo, carico di giorni e di opere buone, non poten¬ 
do più fare lunghi discorsi al nuovo popolo che aveva genera¬ 
to a Gesù Cristo, si accontentava di dire: Vigli miei, amatevi gli 
uni con gli altri. 

San Girolamo sostiene che san Luca era un medico, profes¬ 
sione così bella e nobile nell’antichità, e che il suo Vangelo è la 
medicina dell’anima. Il linguaggio dell’apostolo è puro ed ele¬ 
vato: si vede che era un uomo versato nelle lettere, che cono¬ 
sceva gli affari e gli uomini del suo tempo. Inizia il suo raccon¬ 
to alla maniera degli antichi storici; vi sembra di sentire 
Erodoto: 

»1°: Dato che molti hanno iniziato a scrivere la storia delle 
cose che si sono compiute tra noi; 

»2°: Seguendo il racconto che ci hanno fatto coloro che dal¬ 
l’inizio hanno visto con i loro occhi, e che sono stati ministri 
della parola; 

»3°: Illustre Teofilo, dopo essere stato informato esattamen¬ 
te di tutte queste cose, dal loro inizio, ho creduto di dovervi 
scrivere ordinatamente tutta la storia». 

La nostra ignoranza è oggi tale che vi sono forse uomini di 
lettere che saranno stupiti di apprendere che san Luca è un 
grandissimo scrittore il cui Vangelo respira il genio dell’anti¬ 
chità grece ed ebraica. Cosa c’è di più bello di tutto il passo che 
precede la nascita di Gesù Cristo? 

«Al tempo di Erode, re di Giudea, c’era un sacerdote chia¬ 
mato Zaccaria, della famiglia di Abia; sua moglie era della stir¬ 
pe di Aronne; si chiamava Elisabetta. 

»Erano tutti e due giusti davanti a Dio... Non avevano figli, 
perché Elisabetta era sterile, e tutti e due erano avanti con gli 
anni». 

Zaccaria offre un sacrificio; un angelo gli appare ritto di 
fianco all'altare degli incensi. Gli predice che avrà un figlio, che 
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s’appellera Jean; qu’il sera le précurseur du Messie et quii riuni¬ 
rà le coeur des pères et des enfants. 

Le mème ange va trouver ensuite une vierge qui demeurait en 
Israel, et lui dit: «Je vous salue, ò pieine de gràce! le Seigneur est 
avec vous». Marie s’en va dans les montagnes de Judée\ elle ren- 
contre Elisabeth, et l’enfant que celle-ci portait dans son sein tres- 
saille à la voix de la vierge qui devait mettre au jour le Sauveur du 
monde, Elisabeth, remplie tout à coup de l’Esprit saint, élève la 
voix et s’écrie: «Vous étes bénie entre toutes les femmes, et le fruit 
de votre sein sera bèni. 

»D’où me vient le bonheur que la mère de mon Sauveur Vien¬ 
ne vers moi? 

»Car, lorsque vous m’avez saluée, votre voix n’a pas plus tòt 
frappò mon oreille, que mon enfant a tressailli de joie dans mon 
sein». 

Marie entonne alors le magnifique cantique: «O mon àme! 
glorifie le Seigneur». 

L’histoire de la crèche et des bergers vient ensuite. Une troupe 
nombreuse de l’armée céleste chante pendant la nuit: Gioire à Dieu 
dans le del, et paix sur la terre aux hommes de bonne volontà! Mot 
digne des anges, et qui est comme l’abrégé de la religion chrétien- 
ne. 

Nous croyons connaitre un peu l’antiquité, et nous osons assu- 
rer qu’on chercherait longtemps chez les plus beaux génies de 
Rome et de la Grèce avant d’y trouver rien qui soit à la fois aussi 
simple et aussi merveilleux. 

Quiconque lira l’Evangile avec un peu d’attention y découvri- 
ra à tous moments des choses admirables et qui échappent d’a- 
bord, à cause de leur extréme simplicité. Saint Lue, par exemple, 
en donnant la généalogie du Christ, remonte jusqu’à la naissance 
du monde. Arrivò aux premières générations et continuant à 
nommer les races, il dit: Cainan qui fuit Henos, qui fuit Seth, qui 
fuit Adam, qui fuit Dei. Le simple mot qui fuit Dei, jeté là sans 
commentaire et sans réflexion, pour raconter la création, l’origi¬ 
ne, la nature, les fins et le mystère de l’homme, nous semble de la 
plus grande sublimité. 

La religion du Fils de Marie est comme l’essence des diverses 
religions ou ce qu’il y a de plus céleste en elles. On peut peindre 
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questo figlio si chiamerà Giovanni, che sarà il precursore del 
Messia e che riunirà il cuore dei padri e dei figli . 

Lo stesso angelo va poi a trovare una vergine che viveva in 
Israele e le dice: «Vi saluto, piena di grazia! Il Signore è con 
voi». Maria va nelle montagne di Giudea\ incontra Elisabetta, e 
il bambino che questa porta in grembo sussulta alla voce della 
vergine che doveva dare alla luce il Salvatore del mondo. 
Elisabetta, improvvisamente piena di Spirito santo, alza la voce 
e grida: «Voi siete benedetta fra tutte le donne, e benedetto 
sarà il frutto del vostro seno. 

»A cosa devo la felicità che la madre del Salvatore venga 
verso di me? 

»Perché, quando mi avete salutata, la vostra voce non era 
ancora giunta al mio orecchio che già il mio bambino ha sus¬ 
sultato di gioia nel mio seno». 

Maria intona allora il magnifico cantico: «Anima mia, glori¬ 
fica il Signore!». 

La storia della mangiatoia e dei pastori viene dopo. Una 
numerosa schiera della milizia celeste canta durante la notte: 
Gloria a Dio nel cielo, e pace sulla terra agli uomini di buona 
volontà! Parole degne degli angeli, e che sono come il somma¬ 
rio della religione cristiana. 

Pensiamo di conoscere un poco l’antichità e osiamo assicu¬ 
rare che si cercherebbe molto presso i bei geni di Roma e di 
Grecia prima di trovarvi qualcosa che sia allo stesso tempo così 
semplice e così meraviglioso. 

Chiunque leggerà il Vangelo con un po’ di attenzione, vi 
scoprirà ad ogni momento cose mirabili, e che talvolta sfuggo¬ 
no proprio a causa della loro semplicità. San Luca, per esem¬ 
pio, dando la genealogia di Cristo, risale fino alla nascita del 
mondo. Giunto alle prime generazioni, e continuando a nomi¬ 
nare le stirpi, dice: Cainan quifuit Henos, qui fuit Seth, qui fuit 
Adam, qui fuit DEI. La semplice espressione qui fuit Dei, but¬ 
tata là senza commento e senza riflessioni per raccontare la 
creazione, l’origine, la natura, i fini, e il mistero dell’uomo, ci 
sembra tra le cose più sublimi. 

La religione del Figlio di Maria è come l’essenza delle diver¬ 
se religioni, o ciò che vi è di più celeste in queste. Si può trat- 
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en quelques mots le caractère du style évangélique: c’est un ton 
d’autorité paternelle mèlé à je ne sais quelle indulgence de frère, 
à je ne sais quelle considération d’un Dieu qui pour nous racheter 
a daigné devenir fils et frère des hommes. 

Au reste, plus on lit les Epitres des Apótres, surtout celles de 
saint Paul, et plus on est étonné: on ne sait quel est cet homme qui 
dans une espèce de pròne commun dit familièrement des mots 
sublimes, jette les regards les plus profonds sur le coeur humain, 
explique la nature du souverain Etre et prédit l’avenir 8 . 


CHAPITRE III 

PARALLÈLE DE LA BIBLE ET D’HOMÈRE - TERMES DE 

COMPARAISONS 

On a tant écrit sur la Bible, on l’a tant de fois commentée, que 
le seul moyen qui reste peut-ètre aujourd’hui d’en faire sentir les 
beautés, c’est de la rapprocher des poèmes d’Homère. Consacrés 
par les siècles, ces poèmes ont regu du temps une espèce de sain- 
teté qui justifie le parallèle et écarte toute idée de profanation. Si 
Jacob et Nestor ne sont pas de la méme famille, ils sont du moins 
l’un et l’autre des premiers jours du monde, et Fon sent qu’il n’y 
a qu’un pas des palais de Pylos aux tentes dTsmael. 

Comment la Bible est plus belle qu’Homère; quelles sont les 
ressemblances et les différences qui existent entre elle et les 
ouvrages de ce poète: voilà ce que nous nous proposons de 
rechercher dans ces chapitres. Considérons ces deux monuments, 
qui, comme deux colonnes solitaires, sont placés à la porte du 
tempie du Génie et en forment le simple péristyle. 

Et d’abord, c’est une chose assez curieuse de voir lutter de 
front les deux langues les plus anciennes du monde; langues dans 
lesquelles Moi'se et Lycurgue ont publié leurs lois, et Pindare et 
David chanté leurs hymnes. 


8 Voyez la note 21 à la fin du volume. 
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teggiare in poche parole il carattere dello stile evangelico: è un 
tono di autorità paterna, mescolato a una certa indulgenza fra¬ 
terna, a una certa considerazione di un Dio che, per riscattar¬ 
ci, si è degnato di diventare figlio e fratello degli uomini. 

Del resto, più si leggono le Lettere degli Apostoli, soprat¬ 
tutto quelle di san Paolo, più si resta stupiti: non si sa chi sia 
quelFuomo che, in una specie di predica comune, dice fami¬ 
liarmente delle parole sublimi, getta gli sguardi più profondi 
sul cuore umano, spiega la natura dell’Essere sovrano e predi¬ 
ce l’avvenire 8 . 


CAPITOLO III 

PARALLELO DELLA BIBBIA E DI OMERO - TERMINI DI 

PARAGONE 

Tanto è stato scritto sulla Bibbia, tante volte essa è stata 
commentata, che oggigiorno il solo mezzo che forse ci resta per 
farne sentire la bellezza è rapportarla ai poemi di Omero. 
Consacrati dai secoli, questi poemi hanno ricevuto dal tempo 
una sorta di santità che giustifica il paragone e cancella ogni 
idea di profanazione. Se Giacobbe e Nestore non sono della 
stessa famiglia, entrambi sono almeno dei primi giorni del 
mondo, e si sente che non vi è che un passo dai palazzi di Pilo 
alle tende di Ismaele. 

Come la Bibbia è più bella di Omero; quali sono le somi¬ 
glianze e le differenze che esistono fra quella e le opere del 
poeta: ecco ciò che ci proponiamo di ricercare in questi capi¬ 
toli. Consideriamo quei due monumenti che, come due colon¬ 
ne solitarie, sono posti alle porte del tempio del Genio e ne for¬ 
mano il semplice peristilio. 

E innanzitutto, è una cosa abbastanza curiosa veder lottare 
le due lingue più antiche del mondo; lingue in cui Mosè e 
Licurgo hanno pubblicato le loro leggi, e Pindaro e Davide 
cantato i loro inni. 

8 Si veda la nota 21 alla fine del volume. 
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L’hébreu, concis, énergique, presque sans inflexions dans ses 
verbes exprimant vingt nuances de la pensée par la seule apposi- 
tion d’une lettre, annonce l’idiome d’un peuple qui, par une 
alliance remarquable, unit à la simplicité primitive une connais- 
sance approfondie des hommes. 

Le grec montre dans ses conjugaisons perplexes, dans ses 
inflexions, dans sa diffuse éloquence, une nation d’un génie imi- 
tatif et sociable, une nation gracieuse et vaine, mélodieuse et pro- 
digue de paroles. 

L’hébreu veut-il composer un verbe, il n’a besoin que de 
connaitre les trois lettres radicales qui forment au singulier la troi- 
sième personne du prétérit. Il a à l’instant mème tous les temps et 
tous les modes, en ajoutant quelques lettres serviles avant, après 
ou entre les trois lettres radicales. 

Bien plus embarrassée est la marche du grec. Il faut considé- 
rer la caractéristique , la terminaison , Yaugment et la pénultième de 
certaines personnes des temps des verbes; choses d’autant plus dif- 
ficiles à connaitre, que la caractéristique se perd, se transpose ou 
se charge d’une lettre inconnue, selon la lettre mème devant 
laquelle elle se trouve placée. 

Ces deux conjugaisons hébrai'que et grecque, l’une si simple et 
si courte, l’autre si composée et si longue, semblent porter l’em- 
preinte de l’esprit et des moeurs des peuples qui les ont formées: 
la première retrace le langage concis du patriarche qui va seul visi- 
ter son voisin au puits du palmier; la seconde rappelle la prolixe 
éloquence du Pélasge qui se présente à la porte de son hòte. 

Si vous prenez au hasard quelque substantif grec ou hébreu, 
vous découvrirez encore mieux le génie des deux langues. Nesher , 
en hébreu signifie un aigle\ il vient du verbe shur , contempler , 
parce que l’aigle fixe le soleil. 

Aigle, en grec, se rend par aiexóc;, voi rapide. 

Israel a été frappé de ce que l’aigle a de plus sublime: il l’a vu 
immobile sur le rocher de la montagne, regardant l’astre du jour 
à son réveil. 

Athènes n’a apergu que le voi de l’aigle, sa fuite impétueuse, et 
ce mouvement qui convenait au propre mouvement du génie des 
Grecs.Telles sont précisément ces images de soleil , de feux , de 
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L’ebraico, conciso, energico, quasi senza flessione nel 
verbo, poiché esprime venti sfumature di pensiero con la sola 
apposizione di una lettera, annuncia l’idioma di un popolo che, 
con una notevole alleanza, unisce alla semplicità primitiva una 
conoscenza approfondita degli uomini. 

Il greco mostra, nelle sue perplesse coniugazioni, nelle sue 
flessioni, nella sua diffusa eloquenza, una nazione di genio 
dotato di spirito di imitazione e socievole; una nazione piena di 
grazia e vanità, melodiosa e prodiga di parole. 

L’ebreo vuole comporre un verbo e ha bisogno solo di 
conoscere le tre lettere radicali che formano al singolare la 
terza persona del preterito. Nello stesso momento ha tutti i 
tempi e tutti i modi, aggiungendo qualche lettera servile , dopo 
o fra le tre lettere radicali. 

Ben più complicato l’andamento del greco. Bisogna consi¬ 
derare la caratteristica , la desinenza , Xaumento e la penultima di 
alcune persone dei tempi dei verbi; cose difficili da conoscere, 
tanto più che la caratteristica si perde, si traspone o aumenta di 
una lettera ignota, a seconda della lettera stessa davanti alla 
quale si trova posta. 

Queste due coniugazioni, ebraica e greca, l’una così sempli¬ 
ce e corta, l’altra così composita e così lunga, sembrano porta¬ 
re l’impronta dello spirito e dei popoli che le hanno formate: la 
prima ricalca la lingua concisa del patriarca che va da solo a 
visitare il vicino al pozzo del palmizio; la seconda ricorda la 
prolissa eloquenza del Pelasgio che si presenta alla porta del 
suo ospite. 

Se per esempio prendete qualche sostantivo greco o ebrai¬ 
co, scoprirete ancora meglio il genio delle due lingue. Nesher , 
in ebraico, significa aquila : viene dal verbo shur , contemplare , 
poiché l’aquila fissa il sole. 

Aquila, in greco, si rende con aieióq, volo rapido. 

Israele è stato colpito da ciò che l’aquila ha di più sublime: 
l’ha vista immobile sulla roccia di montagna, mentre guarda 
l’astro del giorno al suo risveglio. 

Atene non ha scorto che il volo dell’aquila, la sua fuga 
impetuosa, e il movimento che conveniva al movimento pro¬ 
prio del genio dei Greci. Tali sono precisamente le immagini 
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montagneSy si souvent employées dans la Bible, et ces peintures de 
bruits y de courses , de passages , si multipliées dans Homère 9 . 

Nos termes de comparaison seront: 

La simplicité; 

Lantiquité des moeurs; 

La narration; 

La description; 

Les comparaisons ou les images; 

Le sublime. 

Examinons le premier terme. 

1°. Simplicité. 

La simplicité de la Bible est plus courte et plus grave; la sim¬ 
plicité d’Homère plus longue et plus riante. 

La première est sentencieuse, et revient aux mèmes locutions 
pour exprimer des choses nouvelles. 

La seconde aime à s’étendre en paroles, et répète souvent dans 
les mèmes phrases ce qu’elle vient déjà de dire. 

La simplicité de l’Ecriture est celle d’un antique prètre qui, 
plein des Sciences divines et humaines, diete du fond du sanctuai- 
re les oracles précis de la sagesse. 

La simplicité du poète de Chio est celle d’un vieux voyageur 
qui raconte au foyer de son hòte ce qu’il a appris dans le cours 
d’une vie longue et traversée. 

2°. Antiquité des moeurs. 

Les fils des pasteurs d’Orient gardent les troupeaux comme le 
fils des rois d’Ilion; mais lorsque Paris retourne à Troie, il habite 
un palais parmi des esclaves et des voluptés. 

Une tente, une table frugale, des serviteurs rustiques, voilà 
tout ce qui attend les enfants de Jacob chez leur pére. 


9 Aìetói; parait tenir à l’hébreu HAIT, s’élancer avec fureur, à moins 
qu’on ne le dérive d’ATE, devin; ATH, prodige: on retrouverait ainsi l’art de 
la divination dans une étymologie. Laquila des Latins vient manifestement 
de I’hébreu aouik , animai à serres. La n’est qu’une terminaison latine; u se 
doit prononcer ou. Quant à la transposition du k et son changement en q 
c’est peu de chose. 
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del sole , del fuoco , delle montagne , così spesso impiegate nella 
Bibbia, e quelle descrizioni di rumori , di corse e di passaggi così 
frequenti in Omero 9 . 

I nostri termini di paragone saranno: 

La semplicità; 

L’antichità dei costumi; 

La narrazione; 

La descrizione; 

Le similitudini o le immagini; 

II sublime. 

Esaminiamo la prima terna. 

1°. Semplicità. 

La semplicità della Bibbia è più corta e più grave; la sempli¬ 
cità di Omero più lunga e più ridente. 

La prima è sentenziosa, e torna alle stesse locuzioni per 
esprimere cose nuove. 

La seconda ama estendersi in parole, e spesso ripete nelle 
stesse frasi ciò che ha appena terminato di dire. 

La semplicità della Scrittura è quella di un antico sacerdote 
che, pieno di scienze divine e umane, detta dal fondo del san¬ 
tuario gli oracoli precisi della saggezza. 

La semplicità del poeta di Chio è quella di un vecchio viag¬ 
giatore che racconta al focolare del suo ospite ciò che ha 
appreso nel corso di una vita lunga e travagliata. 

2°. Antichità dei costumi. 

I figli dei pastori di Oriente custodiscono le greggi come i 
figli dei re di Ilio; ma quando Paride ritorna a Troia, abita in 
un palazzo fra schiave e voluttà. 

Una tenda, una tavola frugale, servitori rustici, ecco ciò che 
attende i figli di Giacobbe presso il loro padre. 


9 Aìetói; sembra derivare dall’ebraico HAIT, slanciarsi con furore, a 
meno che non lo si derivi da ATE, divino; ATH, prodigio: si ritroverebbe così 
l’arte della divinazione in una etimologia. L 'aquila dei latini viene chiaramen¬ 
te dall’ebraico aouik , animale da preda. La a non è che una desinenza latina; 
u deve pronunciarsi ou. Quanto alla trasposizione della k e del suo cambia¬ 
mento in q, è poca cosa. 
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Un hòte se présente-t-il chez un prince dans Homère, des fem- 
mes, et quelquefois la fille mème du roi, conduisent l’étranger au 
bain. On le parfume, on lui donne à laver dans des aiguières d’or 
et d’argent, on le revèt d’un manteau de pourpre, on le conduit 
dans la salle du festin, on le fait s’asseoir dans une belle chaise d’i- 
voire, ornée d’un beau marchepied. Des esclaves mèlent le vin et 
l’eau dans les coupes et lui présentent les dons de Cérès dans une 
corbeille; le maitre du lieu lui sert le dos succulent de la victime, 
dont il lui fait une part cinq fois plus grande que celle des autres. 
Cependant on mange avec une grande joie, et l’abondance a bien- 
tòt chassé la faim. Le repas fini, on prie Xétranger de raconter son 
histoire. Enfin, à son départ, on lui fait de riches présents, si mince 
qu’ait paru d’abord son équipage; car on suppose que c’est un dieu 
qui vient, ainsi déguisé, surprendre le coeur des rois, ou un homme 
tombé dans l’infortune, et par conséquent le favori de Jupiter. 

Sous la tente d’Abraham, la réception se passe autrement. Le 
patriarche sort pour aller au-devant de son hòte: il le salue, et puis 
adore Dieu. Les fils du lieu emmènent les chameaux, et les filles 
leur donnent à boire. On lave les pieds du voyageur .: il s’assied à 
terre, et prend en silence le repas de l’hospitalité. On ne lui 
demande point son histoire, on ne le questionne point; il demeu- 
re ou continue sa route à volonté. A son départ, on fait alliance 
avec lui, et l’on élève la pierre du témoignage. Cet autel doit dire 
aux siècles futurs que deux hommes des anciens jours se rencon- 
trèrent dans le chemin de la vie; qu’après s’ètre traités comme 
deux frères, ils se quittèrent pour ne se revoir jamais et pour met- 
tre de grandes régions entre leurs tombeaux. 

Remarquez que l’hóte inconnu est un étranger chez Homère et 
un voyageur dans la Bible. Quelles différentes vues de l’humanité! 
Le grec ne porte qu’une idée politique et locale où l’hébreu atta¬ 
ché un sentiment moral et universel. 

Chez Homère, les oeuvres civiles se font avec fracas et parade: 
un juge, assis au milieu de la place publique, prononce à haute 
voix ses sentences; Nestor, au bord de la mer, fait des sacrifices ou 
harangue les peuples. Une noce a des flambeaux, des épithalames, 
des couronnes suspendues aux portes; une armée, un peuple 
entier, assistent aux funérailles d’un roi; un serment se fait au nom 
des Furies, avec des imprécations terribles, etc... 
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Un ospite si presenta presso un principe in Omero, delle 
donne, talvolta la stessa figlia del re, conducono lo straniero al 
bagno. Egli viene profumato, gli vengono date brocche di oro e 
di argento per lavarsi, viene rivestito di un mantello di porpora, 
condotto nella sala della festa, fatto sedere su un bel seggio di 
avorio ornato di una bella predella. Schiavi mescolano vino e 
acqua nella coppa, e gli presentano doni di Cerere in un canestro: 
il padrone serve il dorso succulento della vittima, e gli fa una 
parte cinque volte più grande di quella degli altri. Tutti mangia¬ 
no con grande gioia e l’abbondanza ha presto tacitato la fame. Il 
pasto finisce, si prega lo straniero di raccontare la sua storia. 
Infine, alla sua partenza, gli vengono fatti ricchi doni, per quan¬ 
to povero sia apparso il suo aspetto; perché si suppone che sia un 
Dio che viene, così travestito, per sorprendere il cuore dei re, 
oppure un uomo caduto in disgrazia e quindi il favorito di Giove. 

Sotto la tenda di Abramo l’ospitalità è diversa. Il patriarca 
esce per andare incontro al suo ospite, lo saluta e poi adora 
Dio. I figli prendono i cammelli, le figlie portano loro da bere. 
SÌ lavano i piedi del viaggiatore : egli siede per terra e prende in 
silenzio il pasto dell’ospitalità. Non gli si domanda la sua sto¬ 
ria, non gli vengono poste domande; si ferma o continua il suo 
viaggio secondo la sua volontà. Alla partenza, si contrae allean¬ 
za con lui e si eleva la pietra della testimonianza. Questo altare 
deve dire ai secoli futuri che due uomini dei tempi antichi si 
incontrarono nel cammino della vita; che dopo essersi trattati 
come fratelli si lasciarono per non rivedersi mai più, e per met¬ 
tere grandi spazi fra le loro tombe. 

Notate che l’ospite sconosciuto è uno straniero in Omero, 
un viaggiatore nella Bibbia. Che diversità di punti di vista! Il 
greco non porta che un’idea politica e locale laddove l’ebreo 
esprime un sentimento morale e universale. 

In Omero, le opere civili si fanno con fracasso e grande 
apparato: un giudice, seduto in mezzo alla pubblica piazza, 
pronuncia ad alta voce le sue sentenze; Nestore, in riva al mare, 
compie sacrifici o arringa il popolo. Un matrimonio ha fiacco¬ 
le, epitalami, corone sospese alle porte: un’armata, un popolo 
intero assistono ai funerali del re: un giuramento si fa in nome 
delle Furie, con terribili imprecazioni, ecc... 
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Jacob, sous un palmier, à rentrée de sa tente, distribue la jus- 
tice à ses pasteurs. «Mettez la main sur ma cuisse 10 , dit Abraham 
à son serviteur, et jurez d’aller en Mésopotamie». Deux mots suf- 
fisent pour conclure un mariage au bord de la fontaine. Le 
domestique amène l’accordée au fils de son maitre, ou le fils du 
maitre s’engage à garder pendant sept ans les troupeaux de son 
beau-père, pour obtenir sa fille. Un patriarche est porté par ses 
fils, après sa mort, à la cave de ses pères, dans le champ d’Ephron. 
Ces moeurs-là sont plus vieilles encore que les moeurs homé- 
riques, parce qu’elles sont plus simples: elles ont aussi un calme et 
une gravité qui manquent aux premières. 

3°. La narration. 

La narration d’Homère est coupée par des digressions, des 
discours, des descriptions de vases, de vètements, d’armes et de 
sceptres; par des généalogies d’hommes ou de choses. Les noms 
propres y sont hérissés d’épithètes; un héros manque rarement 
d’ètre divin, semblable aux Immortels ou honoré des peuples 
comme un Dieu. Une princesse a toujours de beaux bras\ elle est 
toujours comme la tige du palmier de Délos , et elle doit sa cheve- 
lure à la plus jeune des Gràces. 

La narration de la Bible est rapide, sans digression, sans dis¬ 
cours: elle est semée de sentences, et les personnages y sont nom- 
més sans Batterie. Les noms reviennent sans fin, et rarement le 
pronom les remplace, circonstance qui, jointe au retour fréquent 
de la conjonction et, annonce par cette simplicité une société bien 
plus près de l’état de nature que la société peinte par Homère. Les 
amours-propres sont déjà éveillés dans les hommes de YOdyssée, 
ils dorment encore chez les hommes de la Genèse. 


10 Femur meum. Cette coutume de jurer par la génération des hommes 
est une naive image des moeurs des premiers jours du monde, alors que la 
terre avait encore d’immenses déserts et que l’homme était pour l’homme ce 
qu’il y avait de plus cher et de plus grand. Les Grecs connurent aussi cet 
usage, comme on le voit dans la Vie de Cratès. Diog. Laaert., lib. VI. 
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Giacobbe, sotto una palma, all’ingresso della sua tenda, 
distribuisce la giustizia ai suoi pastori: «Mettete la mano sulla 
mia coscia, 10 dice Abramo al suo servo, e giurate di andare in 
Mesopotamia». Due parole sono sufficienti per concludere un 
matrimonio al bordo di una fontana. Il servitore porta la pre¬ 
scelta al figlio del suo padrone, o il figlio del padrone si impe¬ 
gna di sorvegliare per sette anni le greggi di suo suocero, per 
ottenere la figlia. Un patriarca è portato dai suoi figli, dopo la 
morte, alla grotta dei padri, nel campo di Efron. Questi costu¬ 
mi sono ancora più vecchi di quelli omerici, poiché sono più 
semplici; hanno anche una calma e una gravità che manca ai 
primi. 

3°. La narrazione. 

La narrazione di Omero è interrotta da digressioni, descri¬ 
zioni di vasi, vestiti, armi e scettri; da genealogie di uomini o di 
cose. I nomi propri sono irti di epiteti; un eroe raramente 
manca di essere divino , simile agli Immortali , o onorato dal 
popolo come un Dio. Una principessa ha sempre delle belle 
braccia ; è sempre come il fusto della palma di Deio e deve la sua 
chioma alla più giovane delle Grazie. 

La narrazione della Bibbia è rapida, senza digressioni, senza 
discorsi; è disseminata di sentenze, e i personaggi sono nomi¬ 
nati senza encomio. I nomi tornano senza fine e raramente 
sono sostituiti dal pronome; circostanza che, unita al ritorno 
frequente della congiunzione e , annuncia, con questa semplici¬ 
tà, una società ben più vicina allo stato di natura, rispetto a 
quella tratteggiata da Omero. 

L’amor proprio è già stato risvegliato negli uomini 
del YOdissea; è ancora dormiente negli uomini della Genesi. 

10 Femur meum. L’usanza di giurare per la generazione degli uomini è 
un’ingenua immagine dei costumi dei primi giorni del mondo, quando la 
terra aveva ancora immensi deserti e l’uomo era per l’uomo ciò che c’era di 
più caro e di più grande. I Greci conobbero questa usanza, come si vede 
nella Vita di Cratete, Diog. Laert., lib. VI. 

Chateaubriand però compie un errore di lettura della Bibbia: Abramo chiede al suo 
servitore di mettergli la mano sotto la coscia, e non sopra, come si legge in Gen 24,}. Il 
giuramento così fatto (si veda anche Gen 47,29) era considerato infrangibile, per il con¬ 
tatto con le parti vitali (n.d.t.). 
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4°. Description. 

Les descriptions cTHomère sont longues, soit qu’elles tiennent 
du caractère tendre ou terrible, ou triste, ou gracieux, ou fort ou 
sublime. 

La Bible, dans tous ses genres, n’a ordinairement qu’un seul 
trait; mais ce trait est frappant et met l’objet sous les yeux. 

5°. Les comparaisons. 

Les comparaisons homériques sont prolongées par des cir- 
constances incidentes: ce sont de petits tableaux suspendus au 
pourtour et un édifice, pour délasser la vue de l’élévation des 
dómes, en l’appelant sur des scènes de paysages et de moeurs 
champètres. 

Les comparaisons de la Bible sont généralement exprimées en 
quelques mots: c’est un lion, un torrent, un orage, un incendie, 
qui rugit, tombe, ravage, dévore. 

Toutefois, elle connait aussi les comparaisons détaillées, mais 
alors elle prend un tour orientai, et personnifie l’objet, comme 
l’orgueil dans le cèdre, etc... 

6°. Le sublime. 

Enfin le sublime dans Homère nait ordinairement de l’ensem¬ 
ble des parties, et arrive graduellement à son terme. 

Dans la Bible il est presque toujours inattendu; il fond sur vous 
comme l’éclair; vous restez fumant et sillonné par la foudre avant 
de savoir comment elle vous a frappé. 

Dans Homère, le sublime se compose encore de la magnificen- 
ce des mots en harmonie avec la majesté de la pensée. 

Dans la Bible, au contraire, le plus haut sublime provient sou- 
vent d’un contraste entre la grandeur de l’idée et la petitesse, 
quelquefois mème la trivialité du mot qui sert à la rendre. Il en 
résulte un ébranlement, un froissement incroyable pour Tàrne: car 
lorsque, exalté par la pensée, l’esprit s’élance dans les plus hautes 
régions, soudain l’expression, au lieu de le soutenir, le laisse tom- 
ber du ciel en terre et le précipite du sein de Dieu dans le limon 
de cet univers. Cette sorte de sublime, le plus impétueux de tous, 
convient singulièrement à un Etre immense et formidable qui tou- 
che à la fois aux plus grandes et aux plus petites choses. 
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4°. Descrizione. 

Le descrizioni di Omero sono lunghe, sia che abbiano carat¬ 
tere tenero o terribile, o triste, o grazioso, o forte, o sublime. 

La Bibbia, in tutti i suoi generi, ha solitamente un solo trat¬ 
to; ma tale tratto colpisce e mette l’oggetto sotto gli occhi. 

5°. Le similitudini. 

Le similitudini omeriche sono rese più lunghe da circostan¬ 
ze incidentali: sono piccoli quadri sospesi intorno a un edificio, 
per riposare la vista dalle altezze dei palazzi, richiamandola su 
scene di paesaggi e di costumi campestri. 

Le similitudini della Bibbia sono generalmente espresse in 
qualche parola: è un leone, un torrente, una tempesta, un 
incendio che ruggisce, cade, sconvolge, divora. 

Tuttavia essa conosce anche le similitudini particolareggia¬ 
te; ma allora assume una cadenza orientale e personifica l’og¬ 
getto, come l’orgoglio nel cedro, ecc... 

6°. Il sublime. 

Infine, il sublime nasce solitamente dall’insieme delle parti, 
e arriva gradualmente al suo termine. 

Nella Bibbia è quasi sempre inatteso; si getta su di voi come 
il lampo; restate fumanti e solcati dalla folgore, prima di sape¬ 
re come vi ha colpito. 

In Omero, il sublime si compone ancora della magnificen¬ 
za delle parole in armonia con la maestà di pensiero. 

Nella Bibbia, al contrario, il più alto sublime proviene spes¬ 
so da un contrasto con la grandezza dell’idea e la piccolezza, tal¬ 
volta anche la trivialità della parola che serve a renderla. Ne 
risulta uno scuotimento, un’agitazione incredibile per l’anima; 
perché quando, esaltato dal pensiero, lo spirito si slancia nei più 
alti spazi, subito l’espressione, anziché sostenerlo, lo lascia 
cadere dal cielo in terra, e lo precipita dal seno di Dio nel fango 
di questo universo. Questa sorta di sublime, il più impetuoso di 
tutti, conviene singolarmente a un Essere immenso e formida¬ 
bile, che tocca insieme le cose più piccole e quelle più grandi. 
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CHAPITRE IV 

SUITE DU PARALLÈLE DE LA BIBLE ET D’HOMÈRE - 

EXEMPLES 


Quelques exemples achèveront maintenant le développement 
de ce parallèle. Nous prendrons l’ordre inverse de nos premières 
bases, c’est-à-dire que nous commencerons par les lieux d’oraison 
dont on peut citer des traits courts et détachés (tels que le subli¬ 
me et les comparaisons , pour finir par la simplicité et Xantiquité des 
moeurs. 

Il y a un endroit remarquable par le sublime dans VIliade: c’est 
celui où Achille, après la mort de Patrocle, parait désarmé sur le 
retranchement des Grecs, et épouvante les bataillons troyens par 
ses cris 11 . Le nuage d’or qui ceint le front du fils de Pélée, la fiam¬ 
me qui s’élève sur sa tète, la comparaison de cette fiamme à un feu 
placé la nuit au haut d’une tour assiégée, les trois cris d’Achille, 
qui trois fois jettent la confusion dans l’armée troyenne, tout cela 
forme ce sublime homérique, qui, comme nous l’avons dit, se 
compose de la réunion de plusieurs beaux accidents et de la 
magnificence des mots. 

Voici un sublime bien différent, c’est le mouvement de l’ode 
dans son plus haut délire: 

«Prophétie contre la vallèe de Vision. 

»D’où vient que tu montes ainsi en foule sur les toits, 

»Ville pieine de tumulte, ville pieine de peuple, ville triomphan- 
te? Les enfants sont tués, et ils ne sont point morts par l’épée; ils ne 
sont point tombés par la guerre... 

»Le Seigneur vous couronnera d’une couronne de maux. Il vous 
jettera comme une balle dans un champ large et spacieux. Vous 
mourrez là: et c’est à quoi se réduira le char de votre gioire» 12 . 

Dans quel monde inconnu le prophète vous jette tout à coup! 
Où vous transporte-t-il? Quel est celui qui parie, et à qui la paro¬ 
le est-elle adressée? Le mouvement suit le mouvement, et chaque 
verset s’étonne du verset qui l’a précédé. La ville n’est plus un 
assemblage d’édifices, c’est une femme, ou plutòt un personnage 

11 Iliade liv. XVIII, v. 204. 

12 Is., chap. XII, v. 1-2, 18 
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CAPITOLO IV 

SEGUITO DEL PARALLELO DELLA BIBBIA E DI OMERO - 

ESEMPI 

Alcuni esempi concluderanno ora lo sviluppo di questo 
parallelo. Seguiremo l’ordine inverso di quello iniziale; vale a 
dire, inizieremo con brani di cui si possono citare tratti corti e 
staccati (come sono il sublime e le similitudini ), per finire con 
la semplicità e l’antichità dei costumi. 

Vi è un passo notevole per il sublime nel l’Iliade; è quello in 
cui Achille, dopo la morte di Patroclo, appare disarmato sulle 
trincee dei Greci e spaventa i battaglioni troiani con le sue 
grida 11 . La nube d’oro che cinge la fronte del figlio di Peleo, la 
fiamma che si leva sul suo capo, il paragone tra questa fiamma 
e un fuoco posto di notte in cima a una torre assediata, i tre 
gridi di Achille, che tre volte gettano confusione nell’armata 
troiana: tutto ciò forma quel sublime omerico che, come abbia¬ 
mo detto, si compone della fusione di splendidi accidenti e 
della magnificenza delle parole. 

Ecco un sublime ben diverso: è il movimento dell’ode nel 
suo più alto delirio: 

«Profezia contro la valle di Visione. 

«Da dove viene, che sali in folla sui tetti, 

»Città piena di tumulti, città piena di popolo, città trionfante? I 
tuoi figli sono stati uccisi, e non sono morti per la spada; non sono 
caduti per la guerra... 

»I1 Signore vi incoronerà di una corona di mali. Vi getterà come 
una palla in un campo largo e spazioso. Morirete là. Là morirete; ed 
è ciò a cui si ridurrà il carro della vostra gloria» 12 . 

In che mondo sconosciuto il profeta vi getta d’improvviso! 
Dove vi trasporta? Chi è colui che parla, e a chi la parola è 
rivolta? Il movimento segue il movimento, e ogni versetto stu¬ 
pisce del versetto che l’ha preceduto. La città non è più un 
insieme di edifici, è una donna, o piuttosto un personaggio 

11 Iliade, lib. XVIII, v. 204. 

12 Is., cap. XII, v. 1-2, 18. 
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mystérieux, car son sexe n’est pas désigné. Il monte sur les toits 
pour gémir\ le prophète, partageant son désordre, lui dit au singu- 
lier: pourquoi montes-tu? et il ajoute, en foule , collectif. «Il vous 
jettera comme une balle dans un champ spacieux , et c’est à quoi se 
réduira le char de votre gioire »: voilà des alliances de mots et une 
poésie bien extraordinaires. 

Homère a mille fa^ons sublimes de peindre une mort violente; 
mais l’Ecriture les a toutes surpassées par ce seul mot: «Le pre¬ 
miere é de la mort dévorera sa beauté». 

Le premier-né de la mort , pour dire la mort la plus affreuse , est 
une de ces figures qu’on ne trouve que dans la Bible. On ne sait 
pas où l’esprit humain a été chercher cela, les routes pour arriver 
à ce sublime sont inconnues 13 . 

C’est ainsi que FEcriture appelle encore la mort le roides épou- 
vantements\ c’est ainsi quelle dit, en parlant du méchant: «Il a 
conqu la douleur et enfanté liniquità » 1 *. 

Quand le mème Job veut relever la grandeur de Dieu, il s’é- 
crie: «Lenfer est nu devant ses yeux ì5 \ - c est lui qui lie les eaux 
dans les nuées ÌG \ - il òte le baudrier aux rois et ceint leurs reins 
Lune corde» 11 . 

Le devin Théoclymène, au festin de Pénélope, est frappé des 
présages sinistres qui les menacent. 

A Settari, etc . 

«Ah, malheureux! que vous est-il arrivé de funeste? quelles ténèb- 
res sont répandues sur vos tètes, sur votre visage et autour de vos 
genoux débiles! Un hurlement se fait entendre, vos joues sont couver- 
tes de pleurs. Les murs, les lambris, sont teints de sang; cette salle, ce 
vestibule, sont pleins de larves qui descendent dans FErèbe, à travers 
F ombre. Le soleil s’évanouit dans le ciel, et la nuit des enfers se lève». 18 

13 Job., chap. XVIII, v. 13. Nous avons suivi le sens de Fhébreu avec la 
Polyglotte de Ximenès, les versions de Sanctes Pagnin, d’Arius Montanus, 
etc. La Vulgate porte: la mort aìnée, primogenita mors. 

14 Job., chap. XV, v. 35. 

15 Job., chap. XXVI, v. 6. 

16 Job., chap. XVI, v. 12. 

17 Job., chap. XII, v. 18. 

18 Odyss., liv. XX, v. 351-57. 
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misterioso, poiché il suo sesso non è indicato. Sale sui tetti per 
gemere ; il profeta, partecipando al suo disordine, gli dice al sin¬ 
golare, perché sali , e aggiunge in folla , collettivo. «Vi getterà 
come una palla in un campo spazioso , ed è ciò a cui si ridurrà il 
carro della vostra gloria »: ecco una fusione di parole e una poe¬ 
sia assolutamente straordinarie. 

Omero ha mille modi sublimi di descrivere una morte vio¬ 
lenta; ma la Scrittura li ha superati tutti con questa espressio¬ 
ne: «Il primogenito della morte divorerà la sua bellezza». 

Il primogenito della morte , per dire la morte più terribile , è 
una di quelle figure che si trova solo nella Bibbia. Non si sa 
dove lo spirito abbia cercato questo; le strade per arrivare a 
tale sublime sono sconosciute 13 . 

È così che la scrittura chiama ancora la morte, il re degli spa¬ 
venti ; è così che dice, parlando del malvagio: «Ha concepito il 
dolore e ha partorito l’iniquità » 14 . 

Quando lo stesso Giobbe vuole rivelare la grandezza di 
Dio, grida: L’inferno è nudo davanti ai suoi occhi 15 - è lui che 
lega le acque nelle nubi 16 '. - toglie il balteo ai re e cinge le loro 
reni di una corda 11 . 

L’indovino Teoclimeno, al festino di Penelope, è colpito dai 
tristi presagi che li minacciano. 

A Settari, etc . 

«Ah, infelice! Che cosa funesta vi è capitata! Quali tenebre sono 
scese sulle vostre teste, sul vostro viso e intorno alle vostre ginocchia 
deboli! Un urlo si ode, le vostre guance sono coperte di pianto. I 
muri, i soffitti sono macchiati di sangue; questa sala, questo vestibo¬ 
lo sono coperti di larve che discendono all’Èrebo, attraverso l’ombra. 
Il sole svanisce nel cielo, e la notte degli inferi si leva» 18 . 

13 Giob., cap. XVIII, v. 13. Abbiamo seguito il senso dell’ebraico con la 
poliglotta di Ximene, le versioni di Sante Pagnino, di Ario Montano, ecc. La 
Volgata riporta la primogenita morte , primogenita mors. 

14 Giob., cap. XV, v. 35. 

15 Id. y cap. XXVI, v. 6. 

16 Id., cap. XVI, v. 12. 

17 Id. y cap. XII, v. 18. 

18 Odissea , libro XX, v. 351-57. 
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Tout formidable que soit ce sublime, il le cède encore à la 
vision du livre de Job: 

«Dans l’horreur d’une vision de nuit, lorsque le sommeil endort 
le plus profondément les hommes, 

»Je fus saisi de crainte et de tremblement, et la frayeur pénétra 
jusqu’à mes os. 

»Un esprit passa devant ma face, et le poti de ma chair se hérissa 
d’horreur. 

»Je vis celui dont je ne connaissais point le visage. Un spectre parut 
devant mes yeux, et j’entendis une voix comme un petit soufflé» 19 . 

Il y a là beaucoup moins de sang, de ténèbres, de larves que 
dans Homère; mais ce visage inconnu et ce petit soufflé sont en 
effet beaucoup plus terribles. 

Quant à ce sublime qui résulte du choc d’une grande pensée 
et d’une petite image, nous allons en voir un bel exemple en par- 
lant des comparaisons. 

Si le chantre d’Ilion peint un jeune homme abattu par la lance 
de Ménélas, il le compare à un jeune olivier couvert de fleurs, 
pian té dans un verger loin des feux du soleil, parmi la rosée et les 
zéphyrs; tout à coup un vent impétueux le renverse sur le sol 
natal, et il tombe au bord des eaux nourricières qui portaient la 
sève à ses racines. Voilà la longue comparaison homérique avec 
ces détails charmants: 

KaÀòv, Tr)À£0àov, tò 5é xe Ttvoiai 5ovéouai 

navxoicov àvé|i(ov, icori xe ppuei àv0ei terreo. 20 

On croit entendre les soupirs du vent dans la tige du jeune oli¬ 
vier. Quam flatus motant omnium ventorum. 

La Bible pour tout cela n’a qu’un trait: «L’impie, dit-elle, se flétrira 
comme la vigne tendre, comme l’olivier qui laisse tomber sa fleur» 21 . 

«La terre, s’écrie Isai’e, chancellera comme un homme ivre; elle 
sera transportée comme une tente dressée pour une nuit» 22 . 

19 Job, chap. IV, v. 13, 14, 15, 16. Les mots en italique indiquent les 
endroits où nous différons de Sacy. Il traduit: Un esprit vint se présenter 
devant moi, et les cheveux m’en dressèrent à la tète. On voit combien l’hébreu 
est plus énergique. 

20 Iliade liv. XVII, v. 55-56. 

21 Job, chap. XV, v. 33. 

22 Is., chap. XXTV, v. 20. 
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Per quanto formidabile sia questo sublime, cede ancora il 
passo alla visione del libro di Giobbe. 

«Nell’orrore di una visione notturna, quando il sonno addormen¬ 
ta più profondamente gli uomini, 

»Fui scosso da terrore e tremore, e la paura penetrò fin nelle mie ossa. 

»Uno spirito passò davanti al mio viso, e ogni pelo della mia carne 
si drizzò di orrore. 

»Io vidi colui di cui non conoscevo il volto. Uno spettro apparve 
davanti ai miei occhi, e sentii una voce come un soffio leggero ». 19 

Vi sono molto meno sangue, tenebre, larve che in Omero; 
ma il volto sconosciuto , e il soffio leggero sono in effetti molto 
più terribili. 

Quanto a questo sublime, che è il risultato dell’urto di un 
grande pensiero e di una piccola immagine, ne vedremo un 
bell’esempio parlando di similitudini. 

Se il cantore di Ilio descrive un giovane uomo caduto per la 
lancia di Menelao, lo paragona a un giovane ulivo coperto di 
fiori, piantato in un giardino lontano dai fuochi del sole, fra la 
rugiada e lo zefiro; d’un tratto un vento impetuoso lo rovescia 
sul suolo natio e cade accanto alle acque che lo nutrivano, por¬ 
tando la linfa alle sue radici. Ecco la lunga similitudine omeri¬ 
ca, con questi incantevoli dettagli: 

KaXòv, Tr|Xe0aov, tò Sé te 7ivoiai Sovécrncn. 

navToicov àvé|Li(Dv, Kai ie Ppùei àv0ei Xeux©. 20 

Sembra di sentire i sospiri del vento nel fusto del giovane 
olivo. Quam flatus motant omnium ventorum. 

La Bibbia, per tutto ciò, non ha che una frase: «L’empio, 
dice, si fletterà come la tenera vigna, come l’olivo che lasci 
cadere il suo fiore ». 21 

«La terra, grida Israele, vacillerà come un uomo ebbro: sarà 
trasportata come una tenda levata per una sola notte» 22 . 

19 Giobbe, cap. IV, v. 13, 14, 15, 16.1 termini in italico indicano i luoghi 
dove noi differiamo da Sacy. Egli traduce: Uno spirito si presentò davanti a 
me e i capelli mi si drizzarono in testa. Si vede come l’ebraico è più energico. 

20 Iliade , lib. XVII, v. 55-56. 

21 Giobbe, cap. XV, v. 33. 

22 Is., cap. XXTV, v. 20. 
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Voilà le sublime en contraste. Sur la phrase elle sera transpor- 
tèe l'esprit demeure suspendu et attend quelque grande compa- 
raison, lorsque le prophète ajoute: comme une tente dressée pour 
une nuit. On voit la terre, qui nous parait si vaste, déployée dans 
les airs comme un petit pavillon, ensuite emportée avec aisance 
par le Dieu fort qui Fa tendue, et pour qui la durée des siècles est 
à peine comme une nuit rapide. 

La seconde espèce de comparaison que nous avons attribuée à 
la Bible, c’est-à-dire la longue comparaison, se rencontre ainsi 
dans Job: 

«Vous verriez l’impie humecté avant le lever du soleil et réjouir 
sa tige dans son jardin. Ses racines se multiplient dans un tas de 
pierres et s’y affermissent; si on l’arrache de sa place, le lieu mème 
où il était le renoncera, et lui dira: “ Je ne t’ai point connu” 23 ». 

Combien cette comparaison ou plutòt cette figure prolongée 
est admirable! C’est ainsi que les méchants sont reniés par ces 
coeurs stériles, par ces tas de pierres sur lesquels, dans leur coupa- 
ble prospérité, ils jettent follement leurs racines! 

Ces cailloux qui prennent la parole offrent de plus une sorte 
de personnification presque inconnue au poète de Tlonie 24 . 

Ezéchiel prophétisant la ruine de Tyr s’écrie: «Les vaisseaux 
trembleront, maintenant que vous ètes saisie de frayeur; et les ìles 
seront épouvantées dans la mer en voyant que personne ne sort de 
vos portes» 25 . 

Y a-t-il rien de plus effrayant que cette image? On croit voir 
cette ville, jadis si commendante et si peuplée, debout encore avec 
ses tours et ses édifices, tandis qu’aucun ètre vivant ne se promè- 
ne dans ses rues solitaires ou ne passe sous ses portes désertes. 

Venons aux exemples de narrations, où nous trouverons 
réunis le sentiment, la description, l’image, la simplicité et l’antiqui- 
té des moeurs. 


23 Job, chap. Vili, v. 16, 17, 18. 

24 Homère a fait pleurer le rivage de l’Hellespont. 
23 Ezéchiel, chap. XXVI, v. 18. 
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Ecco il sublime in contrasto. Sulla frase sarà trasportata , lo 
spirito rimane sospeso, e attende una qualche grande similitu¬ 
dine, quando il profeta aggiunge come una tenda levata per una 
sola notte. Si vede la terra, che ci appare così vasta, spiegata 
nell’aria come un piccolo padiglione, poi portata via agevol¬ 
mente dal Dio forte che l’ha tesa, per il quale la durata dei seco¬ 
li è appena una rapida notte. 

La seconda specie di similitudine, che abbiamo attribuito 
alla Bibbia, cioè la lunga similitudine, si incontra così in 
Giobbe: 

«Vedrete l’empio umido di rugiada prima del levar del sole, 
e rinvigorire il suo fusto nel giardino. Le sue radici si moltipli¬ 
cano tra mucchi di pietre e si irrobustiscono; se lo si toglie dal 
suo posto, il luogo stesso in cui era lo rinnegherà e gli dirà: 
“Non ti ho mai conosciuto”» 23 . 

Come è mirabile questa similitudine o piuttosto questa figu¬ 
ra prolungata! E così che i malvagi sono rinnegati dai cuori ste¬ 
rili, da quei mucchi di pietre, sui quali, nella loro colpevole pro¬ 
sperità, gettano follemente le loro radici! 

Quei sassi, che prendono la parola, offrono una sorta di 
personificazione quasi sconosciuta al poeta ionio 24 . 

Ezechiele, profetizzando la rovina di Tiro, grida: «I vascelli 
tremeranno, ora che voi siete colmi di terrore, e le isole saran¬ 
no spaventate dal mare, vedendo che nessuno esce dalle vostre 
porte» 25 . 

Vi è qualcosa di più spaventoso di questa immagine? 
Sembra di vedere quella città, così ricca e popolata, ancora 
ritta con le sue torri e i suoi edifici, in cui nessun essere viven¬ 
te cammina per le strade solitarie o non passa sotto le sue porte 
deserte. 

Veniamo agli esempi narrativi, dove troveremo uniti il sen¬ 
timento, la descrizione, l’immagine, la semplicità e l’antichità dei 
costumi. 


23 Giobbe, cap. Vili, v. 16, 17, 18. 

24 Omero ha fatto piangere la riva dell’Ellesponto. 

25 Ezechiele, cap. XXVI, v. 18. 
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Les passages les plus fameux, les traits les plus connus et les 
plus admirés dans Homère, se retrouvent presque mot pour mot 
dans la Bible, et toujours avec une supériorité incontestable. 

Ulysse est assis au festin du roi Alcinoùs, Démodocus chante 
la guerre de Troie et les malheurs des Grecs: 

Auxap 05\)ooevk;, etc 26 . 

«Ulysse, prenant dans sa forte main un pan de son superbe man¬ 
teau de pourpre, le tirait sur sa tète pour cacher son noble visage et 
pour dérober aux Phéaciens les pleurs qui lui tombaient des yeux. 
Quand le chantre divin suspendait ses vers, Ulysse essuyait ses lar- 
mes, et, prenant une coupé, il faisait des libations aux dieux. Quand 
Démodocus recommengait ses chants et que les anciens l’excitaient à 
continuer (car ils étaient charmés de ses paroles), Ulysse s’envelop- 
pait la tète de nouveau, et recommen^ait à pleurer». 

Ce sont des beautés de cette nature qui de siècle en siècle ont 
assuré à Homère la première place entre les plus grands génies. Il 
n’y a point de honte à sa mémoire de n’avoir été vaincu par de 
pareils tableaux que par des hommes écrivant sous la dictée du 
Ciel. Mais vaincu, il l’est sans doute, et d’une manière qui ne lais- 
se aucun subterfuge à la critique. 

Ceux qui ont vendu Joseph, les propres frères de cet homme 
puissant, retournent vers lui sans le reconnaitre, et lui amènent le 
jeune Benjamin, qu’il avait demandé. 

«Joseph les salua aussi en leur faisant bon visage, et il leur deman¬ 
da: Votre pére, ce vieillard dont vous parliez, vit-il encore, se porte- 
t-il bien? 

»Ils lui répondirent: Notre pére, votre serviteur, est encore en vie, 
et il se porte bien; et, en se baissant profondément, ils l’adorèrent. 

»Joseph, levant les yeux, vit Benjamin, son frère, fils de Rachel, sa 
mère, et il leur dit: Est-ce là le plus jeune de vos frères dont vous m’aviez 
parlé? Mon fils, ajouta-t-il, je prie Dieu qu’il vous soit toujours favorable. 

»Et il se hàta de sortir, parce que ses entrailles avaient été émues 
en voyant son frère, et quii ne pouvait plus retenir ses larmes : passant 
donc dans une autre chambre, il pleura. 

»Et après sètre lavé le visage , il revint, et, se faisant violence, dit 
à ses serviteurs: Servez à manger» 27 . 

26 Odyss. liv. Vin, v. 83, etc... 

27 Genèse, chap. XLIII, v. 27 et suiv. 
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I passaggi più famosi, i tratti più conosciuti e più ammirati 
di Omero si ritrovano quasi parola per parola nella Bibbia, e 
sempre con una incontestabile superiorità. 

Ulisse è seduto alla festa del re Alcinoo; Demodoco canta la 
guerra di Troia e le sventure dei greci. 

Aùiap OSuaaeùc;, etc . 26 

«Ulisse, prendendo nella sua forte mano un lembo del suo man¬ 
tello di porpora, se lo tirava sul capo per celare il nobile volto e per 
nascondere ai Feaci le lacrime che gli cadevano dagli occhi. Quando 
il cantore divino sospendeva i suoi versi, Ulisse asciugava le lacrime, 
e, prendendo una coppa, faceva libagioni agli dei. Quando Demo¬ 
doco ricominciava il canto, e gli antichi lo sollecitavano a continuare 
(perché erano affascinati dalle sue parole), Ulisse di nuovo si copriva 
il capo e ricominciava a piangere». 

Sono bellezze di tale natura che, di secolo in secolo, hanno 
assicurato a Omero il primo posto tra i più grandi geni. Non è 
vergogna alla sua memoria l’essere stato superato in tali descri¬ 
zioni solo da uomini che scrivevano sotto dettatura del Cielo. 
Ma vinto, egli lo è senza dubbio, e in un modo che non lascia 
sotterfugi alla critica. 

Coloro che hanno venduto Giuseppe, i fratelli di quest’uo¬ 
mo potente, tornano a lui senza riconoscerlo, e gli conducono 
il giovane Beniamino, come egli aveva chiesto. 

«Giuseppe li salutò facendo buon viso, e domandò loro: Vostro 
padre, il vecchio di cui parlate, è ancora vivo, sta bene? 

»Gli risposero: Nostro padre, vostro servitore, è ancora vivo e sta 
bene; e chinandosi, lo adorarono. 

»Giuseppe, levando gli occhi, vide Beniamino suo fratello, figlio 
di Rachele sua madre, e disse loro: è quello il più giovane dei vostri 
fratelli, di cui mi avete parlato? Figlio mio, aggiunse, prego Dio affin¬ 
ché vi sia sempre favorevole. 

»E si affrettò ad uscire, perché fin nelle viscere si era commosso 
vedendo suo fratello, e non poteva più trattenere le lacrime\ passando 
in un’altra camera, pianse. 

»E, dopo essersi lavato il volto , ritornò, e obbligandosi, disse ai 
servitori: Servite da mangiare» 27 . 

26 Odiss., lib. Vili, v. 83, ecc... 

27 Genesi , cap. XLIII, v. 27 e seg. 
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Voilà les larmes de Joseph en opposition à celles d’Ulysse; 
voilà des beautés semblables, et cependant quelle différence de 
pathétique! Joseph, pleurant à la vue de ses frères ingrats et du 
jeune et innocent Benjamin, cette manière de demander des nou- 
velles d’un pare, cette adorable simplicité, ce mélange d’amertu- 
me et de douceur, sont des choses ineffables; les larmes en vien- 
nent aux yeux, et l’on se sent prèt à pleurer comme Joseph. 

Ulysse caché chez Eumée se fait reconnaitre à Télémaque; il 
sort de la maison du pasteur, dépouille ses haillons, et, reprenant 
sa beauté par un coup de baguette de Minerve, il rentre pompeu- 
sement vètu. 

0agPf|ae 8é niv <|)ita><; óió<;, etc. 28 

«Son fils bien aimé l’admire, et se hàte de détourner sa vue, dans 
la crainte que ce ne soit un dieu. Faisant un effort pour parler, il lui 
adresse rapidement ces mots: Etranger, tu me parais bien différent de 
ce que tu étais avant d’avoir ces habits, et tu n’es plus semblable à toi- 
mème. Certes, tu es quelqu’un des dieux habitants du secret Olympe; 
mais sois-nous favorable, nous t’offrirons des victimes sacrées et des 
ouvrages d’or merveilleusement travaillés. 

»Le divin Ulysse, pardonnant à son fils, répondit: Je ne suis point 
un dieu. Pourquoi me compares-tu aux dieux? Je suis ton pére, pour 
qui tu supportes mille maux et les violences des hommes. Il dit, et il 
embrasse son fils, et les larmes qui coulent le long de ses joues vien- 
nent mouiller la terre; jusqu’alors il avait eu la force de les retenir». 

Nous reviendrons sur cette reconnaissance; il faut voir aupara- 
vant celle de Joseph et de ses frères. 

Joseph, après avoir fait mettre une coupé dans le sac de 
Benjamin, ordonne d’arrèter les enfants de Jacob; ceux-ci sont 
consternés; Joseph feint de vouloir retenir le coupable; Juda s’of¬ 
fre en otage pour Benjamin; il raconte à Joseph que Jacob lui avait 
dit, avant de partir pour l’Egypte: 

«Vous savez que j’ai eu deux fils de Rachel, ma femme. 

»L’un d’eux étant allé aux champs, vous m’avez dit qu’une bète 
l’avait dévoré; il ne paraìt point jusqu’à cette heure. 


28 Odyss., liv. XVI, v. 278 et suiv. 
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Ecco le lacrime di Giuseppe a confronto con quelle di 
Ulisse; ecco simili bellezze, e tuttavia che differenza di pathos ! 
Giuseppe, che piange alla vista dei fratelli ingrati, e del giova¬ 
ne e innocente Beniamino, questa maniera di domandare noti¬ 
zie di un padre, questa adorabile semplicità, questa commistio¬ 
ne di amarezza e dolcezza, sono cose ineffabili; le lacrime gli 
vengono agli occhi, e ci si sente pronti a piangere come 
Giuseppe. 

Ulisse, nascosto a casa di Eumeo, si fa riconoscere da 
Telemaco; esce dalla casa del pastore, si spoglia degli stracci, e, 
riprendendo la sua bellezza per un colpo della bacchetta di 
Minerva, rientra pomposamente vestito. 

0agpf|CT£ Sé jluv (JiiAoc; ùió<;, ecc. 28 

«Il suo beneamato figlio lo ammira, e si affretta a volgere altrove 
lo sguardo, nel timore che sia un Dio. Sforzandosi di parlare, gli 
rivolge rapidamente queste parole: Straniero, mi sembri molto diver¬ 
so da quel che tu eri prima di avere i tuoi abiti, non sei più simile a 
te stesso. Certo, tu sei uno degli Dei che abitano il segreto Olimpo; 
ma sii a noi benigno, ti offriremo sacrifici, e opere d’oro meraviglio¬ 
samente lavorate. 

»I1 divino Ulisse, perdonando suo figlio, rispose: Non sono affatto 
un Dio. Perché mi paragoni agli Dei? Io sono tuo padre , per il quale tu 
sopporti mille mali e mille violenze da parte degli uomini. Dice e 
abbraccia il figlio, e le lacrime che scorrono lungo le sue gote inumi¬ 
discono la terra; fino ad allora aveva avuto la forza di trattenerle». 

Ritorneremo su questo riconoscimento, ma bisogna prima 
vedere quello di Giuseppe e dei suoi fratelli. 

Giuseppe, dopo aver fatto mettere una coppa nel sacco di 
Beniamino, ordina di fermare i figli di Giacobbe; questi sono 
costernati; Giuseppe finge di voler trattenere il colpevole: 
Giuda si offre in ostaggio al posto di Beniamino; racconta a 
Giuseppe che Giacobbe gli aveva detto, prima di partire per 
r Egitto: 

«Sapete che ho avuto due figli da Rachele, mia moglie. 

»Uno di questi, che era andato per i campi, mi avete detto che era 
stato divorato da una bestia e finora non è più ricomparso. 

28 Odiss ., lib. XVI, v. 278 e seg. 
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»Si vous emmenez encore celui-ci, et qu’il lui arrive quelque acci- 
dent dans le chemin, vous accablerez ma vieillesse d’une affliction 
qui la conduira au tombeau. 

»Joseph ne pouvant plus se retenir, et parce qu’il était environné 
de plusieurs personnes, il commanda que l’on fìt sortir tout le 
monde, afin que nul étranger ne fut présent lorsqu’il se ferait recon- 
naitre de ses frères. 

»Alors les larmes lui tombant des yeux, il éleva fortement sa voix, 
qui fut entendue des Egyptiens et de toute la maison de Pharaon. 

»U dit à ses frères: Je SUIS JOSEPH: mon pere vit-il encore? Mais 
ses frères ne purent lui répondre, tant ils étaient saisis de frayeur. 

»U leur parla avec douceur, et leur dit: Approchez-vous de moi; 
et s’étant approchés de lui, il ajouta: Je suis Joseph votre frère, que 
vous avez vendu pour l’Egypte. 

»Ne craignez point. Ce n’est point par votre conseil que j’ai été 
envoyé ici, mais par la volonté de Dieu. Hàtez-vous d’aller trouver 
mon pére. 

«... Et s’étant jeté au cou de Benjamin, son frère, il pleura, et 
Benjamin pleura aussi en le tenant embrassé. 

«Joseph embrassa aussi tous ses frères, et il pleura sur chacun 
d’eux» 29 . 

La voilà, cette histoire de Joseph, et ce n’est point dans l’ou- 
vrage d’un sophiste qu’on la trouve (car rien de ce qui est fait avec 
le coeur et les larmes n’appartient à des sophistes); on la trouve, 
cette histoire, dans le livre qui sert de base à une religion dédai- 
gnée des esprits forts, et qui serait bien en droit de leur rendre 
mépris pour mépris. Voyons comment la reconnaissance de 
Joseph et de ses frères l’emporte sur celle d’Ulysse et de 
Télémaque. 

Homère, ce nous semble, est d’abord tombé dans une erreur 
en employant le merveilleux. Dans les scènes dramatiques, 
lorsque les passions sont émues, et que tous les miracles doivent 
sortir de l’àme, l’intervention d’une divinité refroidit l’action, 
donne aux sentiments l’air de la fable, et décèle le mensonge du 
poète où l’on ne pensait trouver que la vérité. Ulysse se faisant 
reconnaitre sous ses haillons à quelque marque naturelle eut été 
plus touchant. C’est ce qu’Homère lui-mème avait senti, puisque 
le roi d’Ithaque se découvre à sa nourrice Euryclée par une 

29 Genèse , chap. XLIV, v. 27 et suiv.; chap. XLV, v. 1 et suiv. 
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»Se conducete via anche questo o gli accade qualcosa durante il 
cammino, voi caricherete la mia vecchiaia di una afflizione che mi 
condurrà alla tomba. 

»Giuseppe, non potendo più trattenersi, e poiché era stato cir¬ 
condato da molte persone, comandò che si facessero uscire tutti 
affinché nessun estraneo fosse presente, nel momento in cui si sareb¬ 
be fatto riconoscere dai fratelli. 

»Dato che le lacrime sgorgavano copiosamente, alzò la voce di 
modo che venisse sentita dagli Egiziani e dalla casa del Faraone. 

»Disse ai suoi fratelli: Io SONO GIUSEPPE: vive ancora mio padre? 
Ma i suoi fratelli non riuscirono a rispondergli, tanto erano scossi 
dalla paura. 

»Parlò loro con dolcezza e disse: Avvicinatevi; e avvicinatisi a lui, 
disse: Io sono Giuseppe vostro fratello, che voi avete venduto 
all’Egitto. 

»Non abbiate paura. Non è per vostra decisione che qui sono 
stato inviato, ma per volontà di Dio. Affrettatevi ad andare a trovare 
mio padre. 

»...E, dopo essersi gettato al collo di suo fratello Beniamino, 
pianse, e anche Beniamino pianse tenendolo abbracciato. 

»Giuseppe abbracciò gli altri suoi fratelli e pianse su ciascuno di 
loro» 29 . 

Eccola la storia di Giuseppe, e non si trova nell’opera di un 
sofista (poiché nulla che sia fatto con il cuore e con le lacrime 
appartiene a un sofista); si trova, questa storia, nel libro che 
serve di base a una religione che disdegna gli spiriti forti, e che 
avrebbe certamente il diritto di rispondere a disprezzo con 
disprezzo. Vediamo come il riconoscimento di Giuseppe e dei 
suoi fratelli superi quello di Ulisse e di Telemaco. 

Omero, ci sembra, è innanzitutto caduto in un errore, facen¬ 
do uso del meraviglioso. Nelle scene drammatiche, quando le 
passioni sono scatenate, e tutti i miracoli devono scaturire dall’a¬ 
nima, l’intervento di una divinità raffredda l’azione, dona ai sen¬ 
timenti l’aria di una favola, e rivela la menzogna del poeta, dove 
si credeva di trovare solo la verità. Ulisse, facendosi riconoscere 
sotto i cenci per una qualche caratteristica naturale, sarebbe 
stato più toccante. E ciò che Omero stesso aveva sentito, perché 
il re di Itaca si rivela alla sua nutrice Euriclea con una vecchia 

29 Genesi , cap. XLVI, v. 27 e seg.; cap. XLV, v. 1 e seg. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



630 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


ancienne cicatrice, et à Laérte par la circonstance des treize poi- 
riers que le vieillard avait donnés à Ulysse enfant. On aime à voir 
que les entrailles du destructeur des villes sont formées comme cel- 
les du commun des hommes, et que les affections simples en com- 
posent le fond. 

La reconnaissance est mieux amenée dans la Genèse : une 
coupé est mise par la plus innocente vengeance dans le sac d’un 
jeune frère innocenti des frères coupables se désolent en pensant 
à l’affliction de leur pére; l’image de la douleur de Jacob brise tout 
à coup le coeur de Joseph, et le force à se découvrir plus tòt qu’il 
ne l’avait résolu. Quant au mot fameux: Je suis Joseph, on sait qu’il 
faisait pleurer d’admiration Voltaire lui-mème. Le riaifip 0eò<; et¬ 
ili, Je suis ton pére, est bien inférieur à l 'Ego sum Joseph. Ulysse 
retrouve dans Télémaque un fils soumis et fidèle. Joseph parie à 
des frères qui Yont vendu\ il ne leur dit pas Je suis votre frère\ il 
leur dit seulement: Je suis Joseph, et tout est pour eux dans ce nom 
de Joseph. Comme Télémaque, ils, sont troublés; mais ce n’est pas 
la majesté du ministre de Pharaon qui les étonne, c’est quelque 
chose au fond de leur conscience. 

Ulysse fait à Télémaque un long raisonnement pour lui prouver 
qu’il est son pére: Joseph n’a pas besoin de tant de paroles avec les 
fils de Jacob. Il les appelle auprès de lui : car, s’il a élevé la voix assez 
haut pour ètre entendu de toute la maison de Pharaon, lorsqu’il a 
dit Je suis Joseph, ses frères doivent ètre maintenant les seuls à 
entendre l’explication qu’il va ajouter à voix basse : Ego sum Joseph, 
FRATER VESTER, QUEM VENDIDISTIS IN AeGYPTUM: c’est la délicates- 
se, la générosité et la simplicité poussées au plus haut degré. 

N’oublions pas de remarquer avec quelle bonté Joseph conso¬ 
le ses frères, les excuses qu’il leur fournit en leur disant que, loin 
de 1’ avoir rendu misérable, ils sont au contraire la cause de sa 
grandeur. C’est à quoi l’Ecriture ne manque jamais, de piacer la 
Providence dans la perspective de ses tableaux. Ce grand conseil 
de Dieu, qui conduit les affaires humaines alors qu’elles semblent 
le plus abandonnées aux lois du hasard, surprend merveilleuse- 
ment l’esprit. On aime cette main cachée dans la nue, qui travaille 
incessamment les hommes; on aime à se croire quelque chose 
dans les projets de la Sagesse et à sentir que le moment de notre 
vie est un dessein de l’éternité. 
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cicatrice, e a Laerte per la circostanza di tre piante di pero che il 
vecchio aveva dato a Ulisse bambino. Ci piace vedere che le 
viscere del distruttore delle città sono fatte come quelle dell’uo¬ 
mo comune, e che in fondo sono i semplici affetti a comporle. 

Il riconoscimento è meglio condotto nella Genesi : una 
coppa viene messa, per compiere la vendetta più innocente, nel 
sacco di un giovane fratello innocente; dei fratelli colpevoli 
rimangono desolati, pensano all’afflizione del loro padre; l’im¬ 
magine del dolore di Giacobbe spezza all’improvviso il cuore di 
Giuseppe, e lo obbliga a farsi riconoscere prima di quanto aves¬ 
se pensato. Quanto all’espressione famosa, io sono Giuseppe , si 
sa che faceva piangere di ammirazione lo stesso Voltaire. Il 
naxrip 0eò<; eigi, io sono tuo padre , è ben inferiore all’eco sum 
Joseph. Ulisse ritrova in Telemaco un figlio sottomesso e fede¬ 
le. Giuseppe parla a dei fratelli che l 'hanno venduto b non dice 
loro io sono vostro fratello ; dice loro soltanto, io sono Giuseppe , 
e per loro tutto è nel nome Giuseppe. Come Telemaco, sono tur¬ 
bati; ma non è la maestà del ministro del Faraone che li stupi¬ 
sce, è qualcosa in fondo alla loro coscienza. 

Ulisse fa a Telemaco un lungo discorso, per provargli che è 
suo padre: Giuseppe non ha bisogno di tante parole con i figli 
di Giacobbe. Li chiama a sé; perché se ha alzato la voce abba¬ 
stanza da essere sentito in tutta la casa del Faraone, i suoi fra¬ 
telli devono essere ora i soli a sentire la spiegazione che egli 
aggiunge a bassa voce : ego sum Joseph , FRATER VESTER, QUEM 
VENDIDISTIS IN AEGYPTUM; è la delicatezza, la generosità e la 
semplicità spinte al più alto livello. 

Non dimentichiamo di rimarcare con quale bontà Giu¬ 
seppe consola i suoi fratelli, le scuse che offre loro dicendo che, 
lungi dall’averlo reso miserabile, sono al contrario la causa 
della sua grandezza. La Scrittura non manca mai di porre la 
Provvidenza nella prospettiva dei suoi quadri. Quel gran con¬ 
siglio di Dio, che conduce gli affari umani, nel momento in cui 
sembrano più in balia dell’azzardo, sorprende meravigliosa¬ 
mente lo spirito. Piace quella mano nascosta nelle nubi, che 
affanna incessantemente gli uomini; piace credersi qualcosa nei 
progetti della Saggezza, e sentire che il momento della nostra 
vita è un disegno dell’eternità. 
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Tout est grand avec Dieu, tout est petit sans Dieu: cela s’étend 
jusque sur les sentiments. Supposez que tout se passe dans l’his- 
toire de Joseph comme il est marqué dans la Genèse\ admettez 
que le fils de Jacob soit aussi bon, aussi sensible qu’il l’est, mais 
qu’il soit philosophe , et qu’ainsi, au lieu de dire: Je suis ici par la 
volontà du Seigneur, il dise: La fortune m’a été favorable, les objets 
diminuent, le cercle se rétrécit, et le pathétique s’en va avec les lar- 
mes. 

Enfin Joseph embrasse ses frères comme Ulysse embrasse 
Télémaque, mais il commence par Benjamin. Un auteur moderne 
n’eut pas manqué de le faire se jeter de préférence au cou du frère 
le plus coupable, afin que son héros fut un vrai personnage de tra¬ 
gèdie. La Bible a mieux connu le coeur humain: elle a su comment 
apprécier cette exagération de sentiment par qui un homme a tou- 
jours l’air de s’efforcer d’atteindre à ce qu’il croit une grande 
chose ou de dire ce qu’il pense un grand mot. Au reste, la compa- 
raison qu’Homère a faite des sanglots de Télémaque et d’Ulysse 
aux cris d’un aigle et de ses aiglons (comparaison que nous avons 
supprimée) nous semble encore de trop dans ce lieu; «et, sétant 
jeté au cou, de Benjamin pour V embrasser, il pleura; et Benjamin 
pleura aussi en le tenant embrassé»: c’est là la seule magnificence 
de style convenable en de telles occasions. 

Nous trouverions dans l’Ecriture plusieurs autres morceaux 
de narration de la mème excellence que celui de Joseph, mais le 
lecteur peut aisément en faire la comparaison avec des passages 
d’Homère. Il comparerà, par exemple, le livre de Ruth et le livre 
de la réception d’Ulysse chez Eumée. Tobie offre des ressemblan- 
ces touchantes avec quelques scènes de VIliade et de YOdyssée: 
Priam est conduit par Mercure sous la forme d’un jeune homme, 
comme le fils de Tobie l’est par un ange sous le mème déguise- 
ment. Il ne faut pas oublier le chien qui court annoncer à de vieux 
parents le retour d’un fils chéri; et cet autre chien qui, reste fidè- 
le panni des serviteurs ingrats, accomplit ses destinées dès qu’il a 
reconnu son maitre sous les lambeaux de l’infortune. Nausicaa et 
la fille de Pharaon vont laver leurs robes aux fleuves: l’une y trou- 
ve Ulysse, et l’autre Moi'se. 
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Tutto è grande con Dio, tutto è piccolo senza Dio: ciò si 
estende anche ai sentimenti. Supponete che tutto si svolga 
nella storia di Giuseppe come è raccontato nella Genesi ; 
ammettete che il figlio di Giacobbe sia buono e sensibile 
com’è, ma che sia filosofo ; e così, al posto di dire io sono qui per 
volontà del Signore , egli dica, la sorte mi è stata favorevole , ecco 
che le cose diminuiscono, il cerchio si rattrappisce e l’elemen¬ 
to patetico se ne va con le lacrime. 

Infine, Giuseppe abbraccia i fratelli, come Ulisse abbraccia 
Telemaco, ma inizia da Beniamino. Un autore moderno non 
avrebbe mancato di gettarlo al collo preferibilmente del fratel¬ 
lo più colpevole, per rendere il suo eroe un vero personaggio 
tragico. La Bibbia ha conosciuto meglio il cuore umano: ha 
saputo come apprezzare quell’esagerazione del sentimento, 
per cui l’uomo ha sempre l’aria di sforzarsi di attendere ciò 
che crede una grande cosa, o di dire ciò che reputa una gran¬ 
de sentenza. Del resto, il paragone che Omero fa dei singhioz¬ 
zi di Telemaco e di Ulisse con le grida dell’aquila e dei suoi 
aquilotti (paragone che abbiamo tralasciato), qui ci sembra 
ancora troppo poco: « E, dopo essersi gettato al collo di suo fra¬ 
tello Beniamino, pianse, e anche Beniamino pianse tenendolo 
abbracciato »: ecco il solo magnifico stile, conveniente in tali 
occasioni. 

Potremmo trovare nella Scrittura altri brani narrativi, eccel¬ 
lenti come quello di Giuseppe; ma il lettore può facilmente 
paragonarli ad alcuni passaggi di Omero. Paragonerà, per 
esempio, il libro di Ruth e il libro dell’accoglienza di Ulisse 
presso Eumeo. Tobia offre somiglianze commoventi con alcu¬ 
ne scene del YIliade e del VOdissea: Priamo è condotto da Mer¬ 
curio, sotto forma di un giovane uomo, come il figlio di Tobi lo 
è da un angelo, trasformato allo stesso modo. E non bisogna 
dimenticare il cane che corre ad annunciare a dei vecchi geni¬ 
tori il ritorno di un figlio amato; e l’altro cane che, rimasto 
fedele tra servitori ingrati, muore, dopo aver riconosciuto il 
suo padrone sotto i cenci della sventura. Nausicaa e la figlia del 
Faraone vanno a lavare entrambe le loro vesti al fiume: una 
trova Ulisse, l’altra Mosè. 
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Il y a surtout dans la Bible de certaines fa^ons de s’exprimer 
plus touchantes, selon nous, que toute la poésie d’Homère. Si 
celui-ci veut peindre la vieillesse, il dit: 

... Toicn. 8è Néoicop, etc. 

«Nestor, cet orateur des Pyliens, cette bouche éloquente dont les 
paroles étaient plus douces que le miei, se leva au milieu de l’assem- 
blée. Déjà il avait charmé par ses discours deux générations d’hom- 
mes entre lesquels il avait vécu dans la grande Pylos, et il régnait 
maintenant sur la troisième». 30 

Cette phrase est de la plus belle antiquité comme de la plus 
douce mélodie. Le second vers imite la douceur du miei et l’élo- 
quence onctueuse d’un vieillard: 

Tou icaì QTtò YÀ<òaoT|<; gèmito*; y^ukìcov péev aù8f|. 

Pharaon ayant interrogé Jacob sur son àge, le patriarche répond: 

«Il y a cent trente ans que je suis voyageur. Mes jours ont été 
courts et mauvais, et ils n’ont point égalé ceux de mes pères» 31 . 

Voilà deux sortes d’antiquités bien différentes: l’une est en 
images, l’autre en sentiments; l’une réveille des idées riantes, l’au- 
tre des pensées tristes; l’une représentant le chef d’un peuple, ne 
montre le vieillard que relativement à une position de la vie; l’au- 
tre le considère individuellement et tout entier: en général Ho- 
mère fait plus réfléchir sur les hommes, et la Bible sur l’homme. 

Homère a souvent parlé des joies de deux époux, mais l’a-t-il 
fait de cette sorte? 

«Isaac fit entrer Rébecca dans la tente de Sara, sa mère, et il la prit 
pour épouse; et il eut tant de joie en elle, que la douleur qu’il avait 
ressentie de la mort de sa mère fut tempérée» 32 . 

Nous terminerons ce parallèle et notre poétique chrétienne 
par un essai qui fera comprendre dans un instant la différence qui 
existe entre le style de la Bible et celui d’Homère; nous prendrons 
un morceau de la première pour la peindre des couleurs du 
second. Ruth parie ainsi à Noemi: 

30 Iliad lib. I, v. 247-62. 

31 Genèse , chap. XLVII, v. 9. 

32 Genèse , chap. XXIII, v. 67. 
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Soprattutto ci sono nella Bibbia certi modi di esprimersi, 
più commoventi, secondo noi, che in tutta la poesia di Omero. 
Se questi vuol dipingere la vecchiaia, dice: 

... Toiai 5è Néarcop, ecc. 

«Nestore, foratore dei Pilii, la bocca eloquente le cui parole 
erano più dolci del miele, si levò in mezzo all’assemblea. Aveva incan¬ 
tato con i suoi racconti due generazioni, fra le quali aveva vissuto il 
grande Pilo, e regnava ora sulla terza» 30 . 

Questa frase è la più bella dell’antichità, come la più dolce 
melodia. Il secondo verso imita la dolcezza del miele e la flui¬ 
da eloquenza del vecchio: 

Toù Kaì à7tò y^(òcct|<; pé7.uo<; yàajkìcov péev aùSfj. 

Avendo il Faraone interrogato Giacobbe sulla sua età, il 
patriarca risponde: 

«Sono centotrenta anni che io sono viaggiatore. I miei giorni sono stati 
corti e infelici, e non hanno affatto eguagliato quelli dei miei padri» 31 . 

Ecco due specie di antichità assai differenti: l’una in imma¬ 
gine, l’altra in sentimenti; una risveglia idee ridenti, l’altra pen¬ 
sieri tristi: una rappresenta il capo di un popolo, mostra il vec¬ 
chio relativamente a una certa posizione nella vita; l’altro lo 
considera nella sua individualità e nella sua completezza: in 
generale, Omero fa riflettere sugli uomini, la Bibbia sull’uomo. 

Omero ha parlato spesso delle gioie dei due sposi, ma l’ha 
fatto in questo modo? 

«Isacco fece entrare Rebecca nella tenda di Sara, sua madre, e la 
prese in sposa; ebbe così tanta gioia in lei, che il dolore che aveva pro¬ 
vato per la morte della madre venne lenito» 32 . 

Termineremo questo parallelo e la nostra poetica cristiana 
con un saggio che farà comprendere in un istante la differenza 
tra lo stile della Bibbia e quello di Omero; prenderemo un 
brano della prima per dipingerlo con i colori del secondo. 
Ruth parla così a Noemi: 

30 Iliade, lib. I, v. 247-262. 

31 Genesi, cap. XLVII, v. 9. 

32 Genesi, cap. XXIII, v. 67. 
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«Ne vous opposez point à moi en me for^ant à vous quitter et à m’en 
aller: en quelque lieu que vous alliez, j’irai avec vous. Je mourrai où vous 
mourrez; votre peuple sera mon peuple et votre Dieu sera mon Dieu» 33 . 

Tàchons de traduire ce verset en langue homérique: 

«La belle Ruth répondit à la sage Noémi, honorée des peuples 
comme une déesse: Cessez de vous opposer à ce qu’une divinité 
m’inspire; je vous dirai la vérité telle que je la sais et sans déguise- 
ment. Je suis résolue de vous suivre. Je demeurerai avec vous, soit 
que vous restiez chez les Moabites, habiles à lancer le javelot, soit que 
vous retourniez au pays de Juda, si fertile en oliviers. Je demanderai 
avec vous l’hospitalité aux peuples qui respectent les suppliants. Nos 
cendres seront mèlées dans la mème urne, et je ferai au Dieu qui vous 
accompagne toujours des sacrifices agréables. 

»Elle dit: et comme, lorsque le violent zéphyr amène une pluie 
tiède du coté de l’occident, les laboureurs préparent le froment et 
Porge et font des corbeilles de jonc très proprement entrelacées, car 
ils prévoient que cette ondée va amollir la glèbe et la rendre propre à 
recevoir les dons précieux de Cérès, ainsi les paroles de Ruth, comme 
une pluie féconde, attendrirent le coeur de Noémi». 

Autant que nos faibles talents nous ont permis d’imiter Homè- 
re, voilà peut-ètre l’ombre du style de cet immortel génie. Mais le 
verset de Ruth, ainsi délayé, n’a-t-il pas perdu ce charme originai 
qu’il a dans l’écriture? Quelle poésie peut jamais valoir ce seul 
tour: «Populus tuus populus meus, Deus tuus Deus meus». Il sera 
aisé maintenant de prendre un passage d’Homère, d’en effacer les 
couleurs et de n’en laisser que le fond à la manière de la Bible. 

Par là nous espérons (du moins aussi loin que s etendent nos lumiè- 
res) avoir fait connaitre aux lecteurs quelques-unes des innombrables 
beautés des livres saints: heureux si nous avons réussi à leur faire ad- 
mirer cette grande et sublime pierre qui porte l’Eglise de Jésus-Christ! 

«Si TEcriture, dit saint Grégoire le Grand, renferme des mys- 
tères capables d’exercer les plus éclairés, elle contient aussi des 
vérités simples, propres à nourrir les humbles et les moins savants: 
elle porte à Pextérieur de quoi allaiter les enfants, et dans ses plus 
secrets replis de quoi saisir d’admiration les esprits les plus subli- 
mes. Semblable à un fleuve dont les eaux sont si basses en certains 
endroits qu’un agneau pourrait y passer, et en d’autres si profon- 
des qu’un éléphant y nagerait». 

33 Ruth., chap., I, v. 6. 
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«Non opponetevi a me, forzandomi a lasciarvi e ad andarmene; in 
qualunque luogo voi andiate, verrò con voi. Morirò dove voi morirete; 
il vostro popolo sarà il mio popolo, e il vostro Dio sarà il mio Dio» 33 . 

Proviamo a tradurre questo versetto in lingua omerica. 

«La bella Ruth risponde alla saggia Noemi, onorata dai popoli 
come una dea: Cessate di opporvi a ciò che una divinità mi ispira; vi 
dirò la verità come io so e senza nascondimenti. Io sono risoluta a 
seguirvi. Vivrò con voi, sia che restiate presso i Moabiti, abili a lan¬ 
ciare il giavellotto, sia che voi torniate al paese di Giuda, così fertile 
in olivi. Domanderò con voi ospitalità ai popoli che rispettano i sup¬ 
plicanti. Le nostre ceneri saranno mescolate nella stessa urna, e farò 
sempre al Dio che vi accompagna sacrifici graditi. 

»Ella dice: e come, quando il violento zefiro porta una pioggia tiepi¬ 
da da occidente, i contadini preparano il frumento e l’orzo, e fanno panie¬ 
ri di giunchi intrecciati, perché prevedono che lo scroscio renderà molle 
la gleba e la renderà adatta a ricevere i doni preziosi di Cerere, così le 
parole di Ruth, come pioggia feconda, inteneriscono il cuore di Noemi». 

Per quanto il nostro debole talento ci abbia permesso di imita¬ 
re Omero, ecco forse l’ombra di uno stile di questo genio immor¬ 
tale. Ma il versetto di Ruth, così svolto, non ha forse perso quel 
fascino originale che ha nella scrittura? Quale poesia può valere 
questa frase: «Populus tuus populus meus, Deus tuus Deus meus». 
Sarà ora facile prendere un passaggio di Omero, cancellarne i 
colori e non lasciarne che il fondo, alla maniera della Bibbia. 

Perciò noi speriamo (tanto quando si estendono le nostre 
cognizioni) di aver fatto conoscere ai lettori qualcuna delle 
innumerevoli bellezze dei libri santi: felici se siamo riusciti a far 
loro ammirare questa grande e sublime pietra che sostiene la 
Chiesa di Gesù Cristo! 

«Se la Scrittura, dice san Gregorio Magno, abbraccia i 
misteri atti a illuminare i più grandi, contiene anche verità sem¬ 
plici, proprie a nutrire gli umili e i meno sapienti: porta all’e¬ 
sterno di ciò che allatta i bambini, e nelle sue pieghe più segre¬ 
te, di ciò che riempire di ammirazione gli spiriti più sublimi. 
Simile a un fiume le cui acque sono così basse in certi luoghi, 
tanto che un agnello potrebbe passarvi, e in altri così profon¬ 
de, che annegherebbe un elefante». 

33 Ruth , cap. I, v. 6. 
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Beaux-arts 


CHAPITRE I 
MUSIQUE 

DE EINFLUENCE DU CHRISTIANISME DANS LA MUSIQUE 

Frères de la poésie, les beaux-arts vont ètre maintenant l’objet 
de nos études: attachés aux pas de la religion chrétienne, ils la 
reconnurent pour leur mère aussitót qu’elle parut au monde; ils 
lui prètèrent leurs charmes terrestres; elle leur donna sa divinité. 
La musique nota ses chants, la peinture la représenta dans ses 
douloureux triomphes, la sculpture se plut à rèver avec elle sur les 
tombeaux, et l’architecture lui bàtit des temples sublimes et mys- 
térieux comme sa pensée. 

Platon a merveilleusement défini la nature de la musique: «On 
ne doit pas, dit-il, juger de la musique par le plaisir, ni rechercher 
celle qui n’aurait d’autre objet que le plaisir, mais celle qui 
contient en soi la ressemblance du beau». 

En effet, la musique considérée comme art est une imitation de 
la nature: sa perfection est donc de représenter la plus belle natu¬ 
re possible. Or le plaisir est une chose d’opinion, qui varie selon 
les temps, les moeurs et les peuples, et qui ne peut ètre le beau , 
puisque le beau est un et existe absolument. De là toute institu- 
tion qui sert à purifier Fame, à en écarter le trouble et les disso- 
nances, à y faire naitre la vertu , est, par cette qualité mème, pro- 
pice à la plus belle musique, ou à l’imitation la plus parfaite du 
beau. Mais si cette institution est en outre de nature religieuse, elle 
possède alors les deux conditions essentielles à l’harmonie, le 
beau et le mystérieux. Le chant nous vient des anges, et la source 
des concerts est dans le ciel. 

C’est la religion qui fait gémir, au milieu de la nuit, la vestale 
sous ses dòmes tranquilles; c’est la religion qui chante si douce- 
ment au bord du lit de l’infortuné. Jérémie lui dut ses lamenta- 
tions et David ses pénitences sublimes. Plus fière sous l’ancienne 
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CAPITOLO I 
MUSICA 

DELL'INFLUENZA DEL CRISTIANESIMO NELLA MUSICA 

Sorelle della poesia, le belle arti saranno ora l'oggetto del 
nostro studio: seguaci della religione cristiana, la riconobbero 
come loro madre appena apparve nel mondo; le prestarono il 
loro fascino terreno e essa diede loro la sua divinità; la musica 
mise in nota i suoi canti, la pittura la rappresentò con i suoi 
trionfi dolorosi, alla scultura piacque sognare con lei sulle 
tombe, e l’architettura costruì templi sublimi e misteriosi come 
il suo pensiero. 

Platone ha meravigliosamente definito la natura della musi¬ 
ca: «Non si deve, dice, giudicare la musica per il diletto* né 
ricercare quella musica che ha solo il piacere come scopo, ma 
quella che contiene in sé l’immagine del bello». 

In effetti la musica, considerata arte, è un’imitazione della 
natura; la sua perfezione è dunque rappresentare la più bella 
natura possibile. Ora il piacere è un’opinione, che varia secon¬ 
do i tempi, i costumi e i popoli, e che non può essere il bello , 
poiché il bello è uno ed esiste assolutamente. Da ciò deriva che 
ogni istituzione che serva a purificare l’anima, a liberarla dal 
turbamento e dalle dissonanze, a farvi nascere la virtù è, per 
questa stessa qualità, propizia alla più bella musica, o all’imita¬ 
zione più perfetta del bello. Ma se questa istituzione è per di 
più di natura religiosa, essa possiede allora le due condizioni 
essenziali all’armonia, il bello e il misterioso. Il canto ci viene 
dagli angeli, e la sorgente dei concerti è nel cielo. 

E la religione che fa gemere, nel cuore della notte, la vesta¬ 
le sotto le sue cupole tranquille; è la religione che canta così 
dolcemente al bordo del letto dello sventurato. Geremia deve 
a lei le sue lamentazioni, e Davide le sue penitenze sublimi. Più 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



642 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


alliance, elle ne peignit que les douleurs de monarques et de pro- 
phètes; plus modeste et non moins royale sous la nouvelle loi, ses 
soupirs conviennent également aux puissants et aux faibles, parce 
qu’elle a trouvé dans Jésus-Christ l’humilité unie à la grandeur. 

Ajoutons que la religion chrétienne est essentiellement mélo- 
dieuse, par la seule raison qu’elle aime la solitude. Ce n’est pas 
qu’elle soit ennemie du monde, elle s’y montre au contraire très 
aimable; mais cette céleste Philomèle préfère les retraites igno- 
rées. Elle est un peu étrangère sous les toits des hommes, elle aime 
mieux les forèts, qui sont les palais de son pére et son ancienne 
patrie. C’est là qu’elle élève la voix vers le firmament, au milieu 
des concerts de la nature: la nature publie sans cesse les louanges 
du Créateur, et il n’y a rien de plus religieux que les cantiques que 
chantent avec les vents les chènes et les roseaux du désert. 

Ainsi le musicien qui veut suivre la religion dans ses rapports 
est obligé d’apprendre l’imitation des harmonies de la solitude. Il 
faut qu’il connaisse les sons que rendent les arbres et les eaux; il 
faut qu’il ait entendu le bruit du vent dans les cloìtres et ces mur- 
mures qui règnent dans les temples gothiques, dans l’herbe des 
cimetières et dans les souterrains des morts. 

Le christianisme a inventé l’orgue et donné des soupirs à l’airain 
mème. Il a sauvé la musique dans les siècles barbares: là où il a placé 
son tròne, là s’est formé un peuple qui chante naturellement 
comme les oiseaux. Quand il a civilisé les Sauvages, ce n’a été que 
par des cantiques; et l’Iroquois, qui n’avait point cédé à ses dogmes, 
a cédé à ses concerts. Religion de paix! Vous n’avez pas, comme les 
autres cultes, dicté aux humains des préceptes de haine et de dis¬ 
corde; vous leur avez seulement enseigné l’amour et rharmonie. 


CHAPITRE II 
DU CHANT GRÉGORIEN 

Si l’histoire ne prouvait pas que le chant grégorien est le reste 
de cette musique antique dont on raconte tant de miracles, il suf- 
firait d’examiner son échelle pour se convaincre de sa haute origi¬ 
ne. Avant Gui Arétin, elle ne s’élevait pas au-dessus de la quinte, 
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fiera sotto l’antica alleanza, non dipingeva che dolori di monar¬ 
chi e di profeti; più modesta, e non meno regale sotto la nuova 
legge, i suoi sospiri convengono allo stesso modo ai potenti e ai 
deboli, poiché ha ritrovato in Gesù Cristo l’umiltà unita alla 
grandezza. 

Aggiungiamo che la religione cristiana è essenzialmente 
melodiosa, per la sola ragione che ama la solitudine. Non che sia 
nemica del mondo, anzi, si mostra assai amabile; ma questa cele¬ 
ste Filomela preferisce al contrario i luoghi ignorati. E un po’ 
straniera sotto i tetti degli uomini; predilige le foreste, che sono 
i palazzi di suo padre e la sua antica patria. Là leva la voce fino 
al firmamento, fra i concerti della natura: la natura loda inces¬ 
santemente il Creatore, e non c’è nulla di più religioso dei can¬ 
tici che cantano, con i venti, le querce e i canneti del deserto. 

Così il musicista, che vuole seguire la religione nei suoi rap¬ 
porti, è obbligato ad apprendere l’imitazione delle armonie 
della solitudine. Bisogna che egli conosca i suoni che produco¬ 
no gli alberi e le acque; bisogna che abbia sentito il rumore del 
vento nei chiostri, e i mormorii che regnano nei templi gotici, 
nell’erba dei cimiteri e nei sotterranei dei morti. 

Il cristianesimo ha inventato l’organo, e dato sospiri al bron¬ 
zo stesso. Ha salvato la musica nei secoli barbari; dove ha posto 
il trono, là si è formato un popolo che canta naturalmente come 
gli uccelli. Quando ha civilizzato i Selvaggi, è stato solo con dei 
cantici; e l’Irochese, che non aveva ceduto ai suoi dogmi, ha 
ceduto ai suoi concerti. Religione di pace! Voi non avete, come 
gli altri culti, dettato agli umani precetti di odio e di discordia, 
avete solamente insegnato loro l’amore e l’armonia. 


CAPITOLO II 

DEL CANTO GREGORIANO 

Se la storia non provasse che il canto gregoriano è il residuo 
di quella musica antica di cui si raccontano tanti miracoli, 
sarebbe sufficiente esaminarne la scala per convincersi della 
sua alta origine. Prima di Guido Aretino, non saliva oltre la 
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en commengant par l'ut: ut, ré, mi, fa, sol. Ces cinq tons sont la 
gamme naturelle de la voix, et donnent une phrase musicale piei¬ 
ne et agréable. 

M. Burette nous a conservé quelques airs grecs. En les compa- 
rant au plain-chant, on y reconnait le mème système. La plupart 
des psaumes sont sublimes de gravité, particulièrement le Dixit 
Dominus Domino meo , le Confiteor tibi et le Laudate, pueri. Min 
exitu y arrangé par Rameau, est d’un caractère moins ancien; il est 
peut-ètre du temps de l’Ut queant laxis , c’est-à-dire du siècle de 
Charlemagne. 

Le christianisme est sérieux comme l’homme, et son sourire 
mème est grave. Rien n’est beau comme les soupirs que nos maux 
arrachent à la religion. L’office des morts est un chef-d’oeuvre; on 
croit entendre les sourds retentissements du tombeau. Si l’on en 
croit une ancienne tradition, le chant qui délivre les morts , comme 
l’appelle un de nos meilleurs poètes, est celui-là mème que l’on 
chantait aux pompes funèbres des Athéniens vers le temps de 
Périclès. 

Dans l’office de la Semaine Sainte on remarque la passion de 
saint Matthieu. Le récitatif de l’historien, les cris de la populace 
juive, la noblesse des réponses de Jésus, forment un drame pathé- 
tique. 

Pergolèze a déployé dans le Stabat Mater la richesse de son art; 
mais a-t-il surpassé le simple chant de l’Eglise? Il a varié la 
musique sur chaque strophe, et pourtant le caractère essentiel de 
la tristesse consiste dans la répétition du mème sentiment et, pour 
ainsi dire, dans la monotonie de la douleur. Diverses raisons peu- 
vent faire couler les larmes, mais les larmes ont toujours une sem- 
blable amertume; d’ailleurs, il est rare qu’on pleure à la fois pour 
une foule de maux; et quand les blessures sont multipliées, il y en 
a toujours une plus cuisante que les autres, qui finit par absorber 
les moindres peines. Telle est la raison du charme de nos vieilles 
romances frangaises. Ce chant pareil qui revient à chaque couplet 
sur des paroles variées imite parfaitement la nature: l’homme qui 
souffre promène ainsi ses pensées sur différentes images, tandis 
que le fond de ses chagrins reste le mème. 

Pergolèze a donc méconnu cette vérité qui tient à la théorie 
des passions, lorsqu’il a voulu que pas un soupir de Fame ne res- 
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quinta, cominciando dall’w/: ut , re , tfz/, ./#, sol. Questi cinque 
toni sono la gamma naturale della voce, e danno una frase 
musicale piena e gradevole. 

Burette ci ha lasciato alcune arie greche. Paragonandole al 
canto fermo, vi si riconosce lo stesso sistema. La maggior patte 
dei salmi è sublime per gravità, soprattutto il Dixit Dominus 
Domino meo , il Confiteor tibi e il Laudate, pueri. Din exitu , 
musicato da Rameau, è di carattere meno antico; è forse del 
tempo delTLfr queant laxis, cioè del tempo di Carlo Magno. 

Il cristianesimo è serio come l’uomo, e anche il suo sorriso 
è grave. Niente è bello come i sospiri che i nostri mali traggo¬ 
no dalla religione. L’ufficio dei morti è un capolavoro: sembra 
di sentire il sordo rimbombo del sepolcro. Se si crede ad un’an¬ 
tica tradizione, il canto che libera i morti , come lo chiama uno 
dei nostri migliori poeti, è quello stesso che cantavano alle cele¬ 
brazioni funebri gli Ateniesi, ai tempi di Pericle. 

Nell’ufficio della Settimana Santa, è importante ricordare la 
passione di san Matteo. Il recitativo dello storico, le grida della 
popolazione giudea, la nobiltà delle risposte di Gesù, formano 
un dramma patetico. 

Pergolesi ha dispiegato nello Stabat Mater la ricchezza della 
sua arte; ma ha superato il semplice canto della Chiesa? Ha 
variato la musica su ciascuna strofa; e tuttavia il carattere 
essenziale della tristezza consiste nella ripetizione dello stesso 
sentimento e, per così dire, nella monotonia del dolore. Diverse 
ragioni possono far scendere le lacrime; ma le lacrime hanno 
sempre una simile amarezza: d’altronde, è raro che si pianga 
contemporaneamente per molti mali; e quando le ferite sono 
moltiplicate, ve n’è sempre una più cocente delle altre, che fini¬ 
sce per assorbire le pene minori. Questa è la ragione del fasci¬ 
no dei nostri vecchi romanzi francesi. Questo canto simile , che 
ritorna a ogni ritornello con parole diverse, imita perfettamen¬ 
te la natura: l’uomo che soffre, conduce anche i suoi pensieri 
su immagini differenti, mentre il fondo dei suoi dolori resta 
sempre lo stesso. 

Pergolesi ha dunque misconosciuto questa verità, che attie¬ 
ne alla teoria delle passioni, quando ha voluto che nessun 
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semblàt au soupir qui l’avait précédé. Partout où il y a variété il y 
a distraction, et partout où il y a distraction il n’y a plus de tristes¬ 
se tant l’unité est nécessaire au sentiment! tant l’homme est faible 


dans cette partie mème où git toute sa force, nous voulons dire 
dans la douleur! 


La legon des Lamentations de Jérémie porte un caractère parti- 
culier: elle peut avoir été retouchée par les modernes, mais le fond 
nous en paraìt hébraique, car il ne ressemble point aux airs grecs du 
plain-chant. Le Pentateuque se chantait à Jérusalem, comme des 
bucoliques, sur un mode plein et doux; les prophéties se disaient 
d’un ton rude et pathétique, et les psaumes avaient un mode exta- 
tique qui leur était particulièrement consacré . lei nous retombons 
dans ces grands souvenirs que le culte catholique rappelle de tou- 
tes parts. Moi'se et Homère, le Liban et le Cythéron, Solyme et 
Rome, Babylone et Athènes, ont laissé leurs dépouilles à nos autels. 

Enfin, c’est l’enthousiasme mème qui inspira le Te Deum. 
Lorsque, arrètée sur les plaines de Lens ou de Fontenoy, au milieu 
des foudres et du sang fumant encore, aux fanfares des clairons et 
des trompettes, une armée frammise, sillonnée des feux de la guer¬ 
re, fléchissait le genou et entonnait l’hymne au Dieu des batailles; 
ou bien lorsqu’au milieu des lampes, des masses d’or, des flam- 
beaux, des parfums, aux soupirs de l’orgue, au balancement des 
cloches, au frémissement des serpents et des basses, cette hymne 
faisait résonner les vitraux, les souterrains et les dómes d’une basi- 


lique, alors il n’y avait point d’homme qui ne se sentit transporté, 
point d’homme qui n’éprouvàt quelque mouvement de ce délire 
qui faisait éclater Pindare aux bois d’Olympie ou David au tor- 
rent de Cédron. 


Au reste, en ne parlant que des chants grecs de l’Eglise, on 
sent que nous n’employons pas tous nos moyens, puisque nous 
pourrions montrer les Ambroise, les Damase, les Léon, les 
Grégoire, travaillant eux-mèmes au rétablissement de l’art musi¬ 
cal; nous pourrions citer ces chefs-d’oeuvre de la musique moder¬ 
ne composés pour les fètes chrétiennes; les Vinci, les Léo, les 
Hasse, les Galuppi, les Durante, élevés, formés ou protégés dans 
les oratoires de Venise, de Naples, de Rome, et à la cour des sou- 
verains pontifes. 


1 Bonnet, Histoire de la Musique et de ses effets. 
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sospiro dell’anima assomigliasse al sospiro che l’aveva prece¬ 
duto. Dovunque ci sia varietà, là c’è distrazione, e ovunque ci 
sia distrazione, là non c’è più tristezza: tanto l’unità è necessa¬ 
ria al sentimento; tanto l’uomo è debole in questa parte stessa 
in cui consiste la sua forza, vogliamo dire nel dolore! 

La lezione delle Lamentazioni di Geremia ha un carattere 


particolare: può essere stata ritoccata dai moderni, ma la parte 
fondamentale ci sembra ebraica; poiché non assomiglia affatto 
alle arie greche del canto fermo. Il Pentateuco si cantava a 
Gerusalemme, come le bucoliche, in un modo pieno e dolce; le 
profezie si dicevano in tono rude e patetico, e i salmi avevano 
un modo estatico a loro particolarmente consacrato 1 . Qui, noi 
ricadiamo in quelle grandi memorie che il culto cattolico 
richiama da ogni parte. Mosè e Omero, il Libano e il Citerone, 
Solima e Roma, Babilonia e Atene hanno lasciato le loro spo¬ 
glie ai nostri altari. 

Infine, è l’entusiasmo stesso che ha ispirato il Te Deum. 
Quando si ferma sulle pianure di Lens o di Fontenoy, tra le fol¬ 
gori e il sangue ancora fumante, tra le fanfare e le trombe, 
un’armata francese, solcata dai fuochi della guerra, fletteva le 
ginocchia, e intonava l’inno al Dio delle battaglie; oppure, 
quando tra lampade, masse d’oro, fiaccole e profumi, ai sospi¬ 
ri dell’organo, all'ondeggiare delle campane, ai fremiti dei ser¬ 
pentoni e dei contrabbassi, quest’inno faceva risuonare le 
vetrate, i sotterranei e le cupole di una basilica, allora non c’era 
uomo che non si sentisse trasportato, che non provasse qual¬ 
che moto di quel delirio che faceva risplendere Pindaro nei 
boschi di Olimpia o Davide al torrente di Cedron. 

Del resto, solo parlando dei canti greci della Chiesa, si sente 
che non impieghiamo tutti i mezzi, poiché potremmo mostra¬ 
re Ambrogio, Damaso, Leone, Gregorio che lavorano a ristabi¬ 
lire l’arte musicale; potremmo citare dei capolavori della musi¬ 
ca moderna, composti per feste cristiane, e infine tutti i grandi 
maestri, Vinci, Leo, Hasse, Galuppi, Durante, allevati, formati 
o protetti negli oratori di Venezia, Napoli, Roma e alla corte 
dei sovrani pontefici. 


1 Bonnet, Storia della Musica e dei suoi effetti. 
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CHAPITRE III 

PARTE HISTORIQUE DE LA PEINTURE CHEZ LES MODERNES 


La Grèce raconte qu’une jeune fille, apercevant l’ombre de 
son amant sur un mur, dessina les contours de cette ombre. Ainsi, 
selon l’antiquité, une passion volage produisit l’art des plus par- 
faites illusions. 

L’école chrétienne a cherché un autre maitre; elle le reconnait 
dans cet artiste qui, pétrissant un peu de limon entre ses mains 
puissantes, prononga ces paroles: Faisons l’homme à notre image. 
Donc, pour nous, le premier trait du dessin a existé dans l’idée 
éternelle de Dieu, et la première statue que vit le monde fut cette 
fameuse argile animée du soufflé du Créateur. 

Il y a une force d’erreur qui contraint au silence, comme la 
force de vérité: l’une et l’autre, poussées au dernier degré empor- 
tent conviction, la première négativement, la seconde affirmative- 
ment. Ainsi, lorsqu’on entend soutenir que le christianisme est 
l’ennemi des arts, on demeure muet d’étonnement, car à l’instant 
mème on ne peut s’empècher de se rappeler Michel-Ange, Ra¬ 
phael, Carrache, Dominique, Le Sueur, Poussin, Coustou et tant 
d’autres artistes dont les seuls noms rempliraient des volumes. 

Vers le milieu du quatrième siècle, l’Empire romain, envahi 
par les barbares et déchiré par l’hérésie, tomba en mine de toutes 
parts. Les arts ne trouvèrent plus de retraites qu’auprès des chré- 
tiens et des empereurs orthodoxes. Théodose, par une loi spécia- 
le de excusatione artificium , déchargea les peintres et leurs familles 
de tout tribut et du logement d’hommes de guerre. Les Pères de 
l’Eglise ne tarissent point sur les éloges qu’ils donnent à la pein- 
ture. Saint Grégoire s’exprime d’une manière remarquable: Vidi 
saepias inscriptionis imaginem, et sine lacrymis transire non potui, 
cum tam efficaciter ob oculos poneret historiam 2 \ c’était un tableau 
représentant le sacrifice d’Abraham. Saint Basile va plus loin, car 
il assure que les peintres font autant par leurs tableaux que les ora- 
teurs par leur éloquence 3 . Un moine nommé Méthodius peignit 
dans le huitième siècle ce Jugement dernier qui convertit Bogoris, 

2 Deuxième Conc. de Nic., act. XL. 

3 Saint Basile, hom. XX. 
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CAPITOLO III 

PARTE STORICA DELLA PITTURA PRESSO I MODERNI 

La Grecia racconta che una fanciulla, scorgendo l’ombra 
del suo amante su un muro, disegnò i contorni di questa 
ombra. Così, secondo l’antichità, una passione volubile pro¬ 
dusse l’arte delle più perfette illusioni. 

La scuola cristiana ha cercato un altro maestro; lo riconosce 
in quell’artista che, impastando tra le sue mani possenti un po’ 
di fango, pronunciò le parole: facciamo l’uomo a nostra imma¬ 
gine. Dunque, per noi, il primo tratto del disegno esisteva nel¬ 
l’idea eterna di Dio, e la prima statua che il mondo vide fu la 
famosa argilla animata dal soffio del Creatore. 

C’è una forza dell’errore che costringe al silenzio, come la 
forza di verità: l’una e l’altra, spinte all’ultimo grado, inducono 
alla persuasione, la prima negativamente, la seconda positiva- 
mente. Così, quando sentiamo sostenere che il cristianesimo è il 
nemico dell’arte, restiamo ammutoliti per lo stupore, perché 
nello stesso istante non si può non richiamare Michelangelo, 
Raffaello, Carracci, Domenichino, Le Sueur, Poussin, Cousou, 
e tanti altri artisti, i cui soli nomi riempirebbero quattro volumi. 

Verso la metà del quarto secolo, l’Impero romano, invaso 
dai barbari e lacerato dall’eresia, cadde completamente in 
rovina. Le arti non trovarono più rifugio se non presso i cri¬ 
stiani e gli imperatori ortodossi. Teodosio, attraverso una legge 
speciale de excusatione artificium , esentò i pittori e le loro 
famiglie da ogni tributo e dall’ospitare i soldati. I Padri della 
Chiesa riempiono di lodi la pittura. San Gregorio si esprime in 
una maniera notevole: Vidi saepias inscriptionis imaginem, et 
sine lacrymis transire non potui, cum tam efficaciter ob oculos 
poneret historiam 2 \ era un quadro che rappresentava il sacrifi¬ 
cio di Abramo. San Basilio si spinge più lontano, poiché assi¬ 
cura che i pittori fanno tanto per i loro quadri quanto gli orato¬ 
ri per la loro eloquenza 3 . Un monaco di nome Metodio dipinse 
nell’ottavo secolo quel Giudizio finale che convertì Bogoris, re 

2 Secondo Concilio di Nicea, at. XL. 

3 San Basilio, om. XX. 
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roi des Bulgares 4 . Les prètres avaient rassemblé au collège de l’or- 
thodoxie, à Constantinople, la plus belle bibliothèque du monde 
et les chefs-d’oeuvre des arts: on y voyait en particulier la Vénus 
de Praxitèle 5 , ce qui prouve au moins que les fondateurs du culte 
catholique n’étaient pas des barbares sans gout, des moines bigots 
livrés à une absurde superstition. 

Ce collège fut dévasté par les empereurs iconoclastes. Les pro- 
fesseurs furent brulés vifs, et ce ne fut qu’au péril de leurs jours que 
des chrétiens parvinrent à sauver la peau de dragon, de cent vingt 
pieds de longueur, où les oeuvres d ’Homère étaient écrites en lett- 
res d’or. On livra aux flammes les tableaux des églises. De stupides 
et furieux hérésiarques, assez semblables aux puritains de 
Cromwell, hachèrent à coups de sabre les mosa'iques de l’église de 
Notre-Dame de Constantinople et du palais des Blaquernes. Les 
persécutions furent poussées si loin, qu’elles enveloppèrent les 
peintres eux-mèmes: on leur défendit, sous peine de mort, de conti- 
nuer leurs études. Le moine Lazare eut le courage d’ètre le martyr 
de son art. Ce fut en vain que Théophile lui fit bruler les mains pour 
l’empècher de tenir le pinceau. Caché dans le souterrain de l’église 
de Saint-Jean-Baptiste, le religieux peignit avec ses doigts mutilés le 
grand saint dont il était le suppliant 6 7 , digne sans doute de devenir 
le patron des peintres et d’ètre reconnu de cette famille sublime 
que le soufflé de l’esprit ravit au-dessus des hommes. 

Sous l’empire des Goths et des Lombards, le christianisme 
continua de tendre une main secourable aux talents. Ces efforts se 
remarquent surtout dans les églises bàties par Théodoric, 
Luitprand et Didier. Le mème esprit de religion inspira 
Charlemagne; et l’église des Apòtres , élevée par ce grand prince à 
Florence, passe encore, mème aujourd’hui, pour un assez beau 
monumenti 

Enfin, vers le treizième siècle, la religion chrétienne, après 
avoir lutté contre mille obstacles, ramena en triomphe le choeur 
des muses sur la terre. Tout se fit pour les églises et par la protec- 

4 Curopal., Cedren., Zonar., Maimb., Hist. des Iconocl. 

5 Cedren., Zonar., Constant, et Maimb., Hist. des Iconocl. etc. 

6 Maimb., Hist. des Iconocl Cedren., Curopal. 

7 Vasari, Poem. del Vit. 
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dei Bulgari 4 . I sacerdoti avevano raccolto al collegio dell’orto¬ 
dossia, a Costantinopoli, la più bella biblioteca del mondo, e i 
capolavori artistici: vi si vedeva in particolare la Venere di 
Prassitele 5 , cosa che almeno prova che i fondatori del culto cat¬ 
tolico non erano barbari senza gusto, monaci bigotti , dediti ad 
un’ assurda superstizione. 

Questo collegio fu devastato dagli imperatori iconoclasti. I 
professori vennero bruciati vivi, e fu solo a rischio della vita che 
alcuni cristiani riuscirono a salvare la pelle di rettile, di centoven¬ 
ti piedi di lunghezza, su cui erano state scritte a lettere d’oro le 
opere di Omero . Si diedero alle fiamme i quadri delle chiese. 
Stupidi e furiosi eresiarchi, simili ai puritani di Cromwell, sfa¬ 
sciarono a colpi di ascia i mosaici della chiesa di Nostra Signora 
di Costantinopoli e del palazzo dei Blacherni. Le persecuzioni 
arrivarono al punto di coinvolgere gli stessi pittori: si vietò loro, 
pena la morte, di proseguire con i loro studi. Il monaco Lazzaro 
ebbe il coraggio di essere il martire della sua arte. Invano Teofilo 
gli fece bruciare le mani, per impedirgli di reggere il pennello. 
Nascosto nel sotterraneo della chiesa di San Giovanni Battista, il 
religioso dipinse con le sue dita mutilate il grande santo a cui era 
devoto 6 , degno senza dubbio di diventare il patrono dei pittori e 
di essere riconosciuto da quella famiglia sublime che il soffio 
dello spirito rapisce al di sopra degli uomini. 

Sotto l’impero dei Goti e dei Longobardi, il cristianesimo 
continuò a tendere una mano di soccorso ai talenti. Tali sforzi 
sono evidenti soprattutto nelle chiese costruite da Teodorico, 
Liutprando, e Desiderio. Il medesimo spirito religioso ispirò 
Carlo Magno; e la chiesa degli Apostoli , eretta da questo gran¬ 
de principe a Firenze, viene considerata ancora oggi un bellis¬ 
simo monumento 7 . 

Infine, verso il tredicesimo secolo, la religione cristiana, 
dopo aver lottato contro mille ostacoli, ricondusse in trionfo il 
coro delle muse sulla terra. Tutto venne fatto per le chiese e 

4 Curopal., Cedren., Zonar., Maimb., Storia degli Iconocl. 

5 Cedren., Zonar., Constant, e Maimb., Storia degli Iconocl. 

6 Maimb., Storia degli Iconocl. Cedren., Curopal. 

7 Vasari, Poem. del. Vit. 
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tion des pontifes et des princes religieux. Bouchet, Grec d’origi¬ 
ne, fut le premier architecte, Nicolas le premier sculpteur et 
Cimabué le premier peintre, qui tirèrent le gout antique des rui- 
nes de Rome et de la Grèce. Depuis ce temps les arts, entre diver- 
ses mains et par divers génies, parvinrent jusqu’à ce siècle de Léon 
X, où éclatèrent comme des soleils Raphael et Michel-Ange. 

On sent qu’il n’est pas de notre sujet de faire l’histoire complète 
de l’art. Tout ce que nous devons montrer, c’est en quoi le christia- 
nisme est plus favorable à la peinture qu’une autre religion. Or, il est 
aisé de prouver trois choses: 1°. que la religion chrétienne, étant 
d’une nature spirituelle et mystique, foumit à la peinture un beau 
idéal plus parfait et plus divin que celili qui nait d’un culte matériel; 
2°. que, corrigeant la laideur des passions ou les combattant avec 
force, elle donne des tons plus sublimes à la figure humaine et fait 
mieux sentir l’àme dans les muscles, et les liens de la matière; 3°. 
enfìn, qu’elle a foumi aux arts des sujets plus beaux, plus riches, plus 
dramatiques, plus touchants que les sujets mythologiques. 

Les deux premières propositions ont été amplement dévelop- 
pées dans notre examen de la poésie: nous ne nous occuperons 
donc que de la troisième. 


CHAPITRE IV 

DES SUJETS DE TABLEAUX 

Vérités fondamentales: 

1°. Les sujets antiques sont restés sous la main des peintres 
modernes: ainsi, avec les scènes mythologiques, ils ont de plus les 
scènes chrétiennes. 

2°. Ce qui prouve que le christianisme parie plus au génie que 
la fable, c’est qu’en général nos grands peintres ont mieux réussi 
dans les fonds sacrés que dans les fonds profanes. 

3°. Les costumes modernes conviennent peu aux arts d’imita- 
tion; mais le culte catholique a fourni à la peinture des costumes 
aussi nobles que ceux de l’antiquité 8 . 

8 Et ces costumes des Pères et des premiers chrétiens, costumes qui sont 
passés à nos religieux, ne sont autres que la robe des anciens philosophes 
grecs, appelée 7t£pifìóXaiov ou pallium. Ce fut mème un sujet de persécution 
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attraverso la protezione dei pontefici e dei principi religiosi; 
Buschetto, greco di origine, fu il primo architetto; Nicola il 
primo scultore, e Cimabue il primo pittore, che risuscitarono il 
gusto antico delle rovine di Roma e della Grecia. Da quel 
tempo, le arti, fra mani diverse, e attraverso diversi geni, giun¬ 
sero fino al secolo di Leone X, ove sfavillarono, come dei soli, 
Raffaello e Michelangelo. 

Si capisce che non è nostro compito fare la storia completa 
dell’arte. Tutto ciò che dobbiamo dimostrare è in cosa il cristia¬ 
nesimo sia più favorevole alla pittura rispetto a un’altra religio¬ 
ne. Ora, è semplice provare tre cose: 1°. che la religione cristia¬ 
na, essendo di natura spirituale e mistica, dà alla pittura un bello 
ideale , più perfetto e più divino di quello che nasce da un culto 
materiale; 2°. che correggendo il brutto delle passioni, o combat¬ 
tendole con forza, conferisce toni più sublimi alla figura umana, 
e fa precepire meglio l’anima nei muscoli e i legami della mate¬ 
ria; 3°. infine, che ha fornito alle arti dei soggetti più belli, più 
ricchi, più drammatici, più toccanti, che i soggetti mitologici. 

I due primi punti sono stati ampiamente sviluppati nel 
nostro esame della poesia: ci occuperemo dunque solo del 
terzo. 


CAPITOLO IV 

DEI SOGGETTI DEI QUADRI 

Verità fondamentali. 

1°. I soggetti antichi sono rimasti in mano ai pittori moder¬ 
ni; così, con le scene mitologiche, hanno più scene cristiane. 

2°. Ciò che prova che il cristianesimo parla al genio più che 
la favola, è che in generale i nostri grandi pittori sono meglio 
riusciti nei soggetti sacri che in quelli profani. 

3°. I costumi moderni sono poco convenienti alle arti di imi¬ 
tazione; ma il culto cattolico ha fornito alla pittura costumi 
tanto nobili come quelli dell’antichità 8 . 

8 E questi costumi dei Padri e dei primi cristiani, costumi che sono pas¬ 
sati ai nostri religiosi, non sono altro che la toga degli antichi filosofi greci, 
chiamata TteptpóXaiov o pallium. Fu anche ragione di persecuzione per i 
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Pausanias 9 , Piine 10 et Plutarque 11 nous ont conservò la des- 
cription des tableaux de l’école grecque 12 . Zeuxis avait pris pour 
sujet de ses trois principaux ouvrages Pénélope, Hélène et 
l’Amour; Polygnote avait figurò sur les murs du tempie de Del- 
phes le sac de Troie et la descente d’Ulysse aux enfers. Euphranor 
peignit les douze dieux, Thésée donnant des lois et les batailles de 
Cadmée, de Leuctres et de Mantinée. Apelles représenta Vénus 
Anadyomène sous les traits de Campaspe; Aetion, les noces 
d’Alexandre et de Roxane, et Timanthe, le sacrifice d’Iphigénie. 

Rapprochez ces sujets des sujets chrétiens, et vous en sentirez 
rinfériorité. Le sacrifice d’Abraham, par exemple, est aussi tou- 
chant et d’un gout plus simple que celui dTphigénie: il n’y a là ni 
soldats, ni groupe, ni tumulte, ni ce mouvement qui sert à distrai- 
re de la scène. C’est le sommet d’une montagne; c’est un patriar- 
che qui compte ses années par siècles; c’est un couteau levò sur un 
fils unique\ c’est le bras de Dieu arrètant le bras paternel. Les his- 
toires de l’Ancien Testament ont rempli nos temples de pareils 
tableaux, et l’on sait combien les moeurs patriarcales, les costu- 
mes de l’Orient, la grande nature des animaux et des solitudes de 
l’Asie sont favorables au pinceau. 

Le Nouveau Testament change le génie de la peinture. Sans lui 
rien òter de sa sublimité, il lui donne plus de tendresse. Qui n’a 
cent fois admiré les Nativités, les Vierges et VEnfant, les Fuites dam 
le désert , les Couronnements d’éptnes, les Sacrements , les Missions 
des apótres, les Descentes de croix , les Femmes au saint Sépulcre\ 
Des Bacchanales, des fètes de Vénus, des rapts, des métamorpho- 
ses, peuvent-ils toucher le coeur comme les tableaux tirés de 
I’Ecriture? Le christianisme nous montre partout la vertu et l’in- 
fortune, et le polythéisme est un culte de crimes et de prospérité. 

pour les fidèles; lorsque les Romains ou les Juifs les apercevaient ainsi vètus, 
ils s’écriaient: O ypaixò<; è7U0éTT|<;! ó l’imposteur greci ( Hier ., ep. X, ad 
Furiam.) On peut voir Kortholt, de Morib. christ., cap. Ili, p. 23, et Bar., an. 
LVI, n° II. Tertullien a écrit un livre entier {de Pallio) sur ce sujet. 

9 Paus., liv. V. 

1° Plin., liv. XXXV, chap. Vili, IX. 

11 Plut., in Hipp, Pomp. Lucul., etc. 

12 Voyez la note 22 à la fin du volume. 
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Pausania 9 , Plinio 10 e Plutarco 11 ci hanno tramandato la 
descrizione dei quadri della scuola greca 12 . Zeusi aveva preso 
per soggetto delle sue tre opere principali Penelope, Elena e 
Amore; Poiignoto aveva raffigurato sui muri del tempio di 
Delfi il sacco di Troia, e la discesa di Ulisse agli inferi. Eu- 
franore dipinse i dodici dei, Teseo che dà le leggi, e le battaglie 
di Cadmea, Leuttri e Mantinea; Apelle rappresentò Venere 
Anadiomène sotto le spoglie di Campaspe; Ezione le nozze di 
Alessandro e Rossane, e Timante il sacrificio di Ifigenia. 

Paragonate questi soggetti a soggetti cristiani e ne sentirete 
rinferiorità. Il sacrificio di Abramo, per esempio, è ugualmen¬ 
te commovente e di un gusto più semplice di quello di Ifigenia; 
là non ci sono né soldati, né gruppi, né tumulto, né movimen¬ 
ti che servono a distrarre la scena. E la cima di una montagna; 
un patriarca che conta i suoi anni a secoli; è un coltello alzato 
sopra un figlio unico\ è il braccio di Dio che ferma il braccio 
paterno. Le storie dell’Antico Testamento hanno riempito i 
nostri templi di simili quadri, e si sa come i costumi patriarca¬ 
li, i costumi dell’Oriente, la grande natura degli animali e delle 
solitudini dell’Asia siano favorevoli al pennello. 

Il Nuovo Testamento cambia il genio della pittura. Senza 
nulla togliere alla sua sublimità, gli dà più tenerezza. Chi non 
ha ammirato cento volte le Natività , le Vergini e il Bambino , le 
Fughe nel deserto , le Corone di spine , i Sacramenti , le Missioni 
degli apostoli , le Deposizioni , le Donne al santo sepolcro\ I Bac¬ 
canali, le feste di Venere, i ratti, le metamorfosi possono tocca¬ 
re il cuore come le rappresentazioni tratte dalla Scrittura? U 
cristianesimo ci mostra ovunque la virtù e la sfortuna, il poli¬ 
teismo è un culto di crimini e di prosperità. La nostra religio- 

fedeli; quando i Romani o gli Ebrei, vedendoli così vestiti, esclamavano: O 
YpaixÒ£ è7ti0éTri(;, o, l’impostore greco! ( Hier ., ep. 10 ad Furiam). Si può 
vedere Kortholt, De Morib. Christ.> cap. Ili, p. 23; e Bar. an. LVI, n. II. 
Tertulliano ha scritto un libro intero {de Pallio ) sull’argomento. 

9 Paus., lib. V. 

10 Plin., lib. XXXV, cap. Vili, IX. 

11 Plut., in Hipp. Pomp. Lucul., ecc. 

12 Si veda la nota 22 al termine del volume. 
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Notre religion à nous, c’est notre histoire; c’est pour nous que tant 
de spectacles tragiques ont été donnés au monde: nous sommes 
parties dans les scènes que le pinceau nous étale, et les accords les 
plus moraux et les plus touchants se reproduisent dans les sujets 
chrétiens. Soyez à jamais glorifiée, religion de Jésus-Christ, vous 
qui aviez représenté au Louvre le Roi des rois crucifié , le Jugement 
dernier au plafond de la salle de nos juges, une Résurrection à l’hò- 
pital général, et la Naissance du Sauveur à la maison de ces orphe- 
lins délaissés de leurs pères et de leurs mères ! 

Au reste, nous pouvons dire ici des sujets de tableaux ce que 
nous avons dit ailleurs des sujets de poèmes: le christianisme a fait 
naìtre pour le peintre une partie dramatique très supérieure à 
celle de la mythologie. C’est aussi la religion qui nous a donné les 
Claude le Lorrain, comme elle nous a fourni les Delille et les 
Saint-Lambert 13 . Mais tant de raisonnements sont inutiles: par- 
courez la galerie du Louvre, et dites encore, si vous le pouvez, que 
le génie du christianisme est peu favorable aux beaux-arts. 


CHAPITRE V 
SCULPTURE 

A quelques différences près, qui tiennent à la partie technique 
de l’art, ce que nous avons dit de la peinture s’applique également 
à la sculpture. 

La statue de Moi’se, par Michel-Ange, à Rome; Adam et Ève, par 
Baccio, à Florence; le groupe du Voeu de Louis XIII, par Coustou, 
à Paris; le saint Denis, du mème; le tombeau du Cardinal de Riche- 
lieu, ouvrage du doublé génie de Le Brun et de Girardon; le monu- 
ment de Colbert exécuté d’après le dessin de Le Brun, par Coyze- 
vox et Tuby; le Christ, la Mère de pitié, les huit Apòtres de Bou- 
chardon, et plusieurs autres statues du genre pieux, montrent que 
le christianisme ne saurait pas moins animer le marbré que la toile. 

Cependant, il est à désirer que les sculpteurs bannissent à l’a- 
venir de leurs compositions funèbres ces squelettes qu’ils ont pla- 
cés au monumenti ce n’est point là le génie du christianisme, qui 
peint le trépas si beau pour le juste. 

13 Voyez la note 23 à la fin du volume. 
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ne è la nostra storia: è per noi che tanti spettacoli tragici sono 
stati dati al mondo; siamo attori delle scene che il pennello ci 
rappresenta, e gli accordi più morali e più toccanti si riprodu¬ 
cono nei soggetti cristiani. Sii sempre glorificata, religione di 
Gesù Cristo, che hai rappresentato al Louvre il Re dei re croci¬ 
fisso , il Giudizio finale sul soffitto della sala dei nostri giudici, 
una Risurrezione all’ospedale generale e la Nascita del Salva¬ 
tore, nella casa degli orfani, privi del padre e della madre! 

Del resto, non possiamo qui dire dei soggetti dei quadri 
quel che abbiamo detto in merito ai soggetti dei poemi: il cri¬ 
stianesimo ha fatto nascere per il pittore una parte drammati¬ 
ca molto superiore a quella della mitologia. E anche la religio¬ 
ne che ci ha dato Claudio il Lorenese, come ci ha dato i Delille, 
e i Saint-Lambert 13 . Ma tanti ragionamenti sono inutili: percor¬ 
rete la galleria del Louvre, e dite ancora, se volete, che il genio 
del cristianesimo è poco favorevole all’arte. 


CAPITOLO V 
SCULTURA 

A parte qualche differenza tecnica, ciò che abbiamo detto 
della pittura può ugualmente riferirsi alla scultura. 

La statua di Mosè di Michelangelo a Roma; Adamo e Èva di 
Baccio, a Firenze; il gruppo del Voto di Luigi XIH, di Costou a 
Parigi; il san Dionigi, dello stesso autore; la tomba del cardina¬ 
le Richelieu, opera del doppio genio di Lebrun e di Girardon; 
il monumento di Colbert, su disegno di Lebrun, eseguito da 
Coyzevox e Tuby; il Cristo, la Madre di pietà, gli otto apostoli 
di Bouchardon, e molte altre statue di genere pio dimostrano 
che il cristianesimo saprebbe animare più il marmo della tela. 

Tuttavia, c’è da sperare che gli scultori bandiscano in futu¬ 
ro dalle loro composizioni funebri quegli scheletri che solita¬ 
mente pongono sui monumenti; non hanno nulla a che fare 
con il genio del cristianesimo, che dipinge il momento del tra¬ 
passo così bello per il giusto. 

13 Si veda la nota 23 al termine del volume. 
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U faut également éviter de représenter des cadavres 14 (quel 
que soit d’ailleurs le mérite de l’exécution), ou l’humanité suc- 
combant sous de longues infirmités 15 . Un guerrier expirant au 
champ d’honneur dans la force de l’àge peut ètre superbe, mais 
un corps usé de maladies est une image que les arts repoussent, à 
moins qu’il ne s’y mèle un miracle, comme dans le tableau de saint 
Charles Borromée 16 . Qu’on place donc au monument d’un chré- 
tien, d’un coté, les pleurs de la famille et les regrets des hommes; 
de l’autre, le sourire de l’espérance et les joies célestes: un tei 
sépulcre, des deux bords duquel on verrait ainsi les scènes du 
temps et de l’éternité, serait admirable. La mort pourrait y paral¬ 
tre, mais sous les traits d’un ange à la fois doux et sevère: car le 
tombeau du juste doit toujours faire s’écrier avec saint Paul: O 
mort! Où est ta victoire? quas-tu fait de ton aiguillon 17 ? 


CHAPITRE VI 

ARCHITECTURE 
HOTEL DES INVALIDES 

En traitant de l’influence du christianisme dans les arts, il n’est 
besoin ni de subtilité ni d’éloquence: les monuments sont là pour 
répondre aux détracteurs du culte évangélique. Il suffit, par 
exemple, de nommer Saint-Pierre de Rome, Sainte-Sophie de 
Constantinople et Saint-Paul de Londres, pour prouver qu’on est 
redevable à la religion des trois chefs-d’oeuvre de l’architecture 
moderne. 

Le christianisme a rétabli dans l’architecture, comme dans les 
autres arts, les véritables proportions. Nos temples, moins petits 
que ceux d’Athènes et moins gigantesques que ceux de Memphis, 


14 Comme au mausolée de Francois I er et d’Anne de Bretagne. 

15 Comme au tombeau du due d’Harcourt. 

16 La peinture souffre plus facilement la représentation du cadavre que 
la sculpture, parce que dans celle-ci le marbré, offrant des forces palpables 
et glacées, ressemble trop à la vérité. 

17 1 Cor., chap. XV, v. 55. 
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Bisogna ugualmente evitare di rappresentare dei cadaveri 14 
(qualunque sia il pregio dell’esecuzione), o l’umanità che soc¬ 
combe sotto lunghe infermità 15 . Un guerriero che spira sul 
campo dell’onore, nel fiore degli anni, può essere superbo, ma 
un corpo consumato dalla malattia è un’immagine che le arti 
respingono, a meno che non vi sia unito un miracolo, come nel 
quadro di san Carlo Borromeo 16 . Che si mettano dunque, nel 
monumento del cristiano, da un lato i pianti della famiglia e i 
dolori degli uomini; dall’altro, il sorriso della speranza e le 
gioie celesti: un tale sepolcro, ai lati del quale si possano vede¬ 
re le scene del tempo e dell’eternità, sarebbe mirabile. La 
morte potrebbe apparirvi, ma sotto le sembianze di un angelo 
dolce e severo; perché la tomba del giusto deve sempre grida¬ 
re con san Paolo: O morte! Dov'è la tua vittoria? Che ne hai 
fatto del tuo pungiglione? 17 


CAPITOLO VI 

ARCHITETTURA 
OSPEDALE DEGLI INVALIDI 

Trattando dell’influenza del cristianesimo nelle arti, non c’è 
bisogno né di sottigliezze, né di eloquenza; i monumenti sono là 
per rispondere ai detrattori del culto evangelico. E sufficiente, 
per esempio, nominare San Pietro a Roma, Santa Sofia a Costan¬ 
tinopoli, e San Paolo a Londra, per provare che siamo debitori 
alla religione di tre capolavori dell’architettura moderna. 

Il cristianesimo ha ristabilito nell’architettura, come nelle 
altre arti, le vere proporzioni. I nostri templi, meno piccoli di 
quelli di Atene, e meno giganteschi di quelli di Memfi, si ten- 


14 Come nel mausoleo di Francesco I e Anna di Bretagna. 

15 Come nella tomba del duca di Harcourt. 

16 La pittura sopporta più facilmente la rappresentazione del cadavere 
rispetto alla scultura, poiché il marmo, che offre forme palabili e ghiacciate, 
ricorda troppo la verità. 

17 1 Cor., cap. XV, v. 55. 
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se tiennent dans ce sage milieu où règnent le beau et le gout par 
excellence. Au moyen du dòme inconnu des anciens, la religion a 
fait un heureux mélange de ce que l’ordre gothique a de hardi et 
de ce que les ordres grecs ont de simple et de gracieux. 

Ce dòme, qui se change en clocher , dans la plupart de nos égli- 
ses, donne à nos hameaux et à nos villes un caractère moral que 
ne pouvaient avoir les cités antiques. Les yeux du voyageur vien- 
nent d’abord s’attacher sur cette fiòche religieuse dont Faspect 
réveille une foule de sentiments et de souvenirs: c’est la pyramide 
funèbre autour de laquelle dorment les ai'eux; c’est le monument 
de joie où Fairain sacré annonce la vie du fidèle; c’est là que les 
époux s’unissent; c’est là que les chrétiens se prosternent au pied 
des autels, le faible pour prier le Dieu de force, le coupable pour 
implorer le Dieu de miséricorde, Finnocent pour chanter le Dieu 
de bonté. Un paysage parait-il nu, triste, désert, placez-y un clo¬ 
cher champètre: à Finstant tout va s’animer; les douces idées de 
pasteur et de troupeau , d’asile pour le voyageur, d’aumòne pour le 
pèlerin, d’hospitalité et de fraternité chrétienne, vont naitre de 


toutes parts. 

Plus les àges qui ont élevé nos monuments ont eu de piété et 
de foi, plus ces moments ont été frappants par la grandeur et la 
noblesse de leur caractère. On en voit un exemple remarquable 
dans YHotel des Invalides et dans YEcole militaire : on dirait que le 
premier a fait monter ses voutes dans le del à la voix du siècle reli- 
gieux, et que le second s’est abaissé vers la terre à la parole du siè¬ 
cle athée. 


Tfois corps de logis, formant avec l’église un carré long, com- 
posent Fédifice des Invalides. Mais quel gout dans cette simplici- 
té! quelle beauté dans cette cour, qui n’est pourtant qu’un cloìtre 
militaire, où Fart a mèlé les idées guerrières aux idées religieuses 
et marié Fimage d’un camp de vieux soldats aux souvenirs atten- 
drissants d’un hospice! C’est à la fois le monument du Dieu des 
armées et du Dieu de l’Evangile. La rouille des siècles qui com- 
mence à le couvrir lui donne de nobles rapports avec ces vétérans, 
ruines animées, qui se promènent sous ses vieux portiques. Dans 
les avant-cours tout retrace l’idée des combats: fossés, glacis, rem- 
parts, canons, tentes, sentinelles. Pénétrez-vous plus avant, le 
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gono in quel saggio mezzo dove regnano il bello e il gusto per 
eccellenza. In mezzo alla cupola , sconosciuta agli antichi, la 
religione ha creato una felice commistione di ciò che l’ordine 
gotico ha di ardito, e di ciò che gli ordini greci hanno di sem¬ 
plice e di grazioso. 

La cupola, che si trasforma in campanile nella maggior parte 
delle nostre chiese, dà ai nostri villaggi e alle nostre città un 
carattere morale, che le città antiche non potevano avere. Gli 
occhi del viaggiatori vengono sempre attratti da questo pinna¬ 
colo religioso, il cui aspetto risveglia una folla di sentimenti e 
di ricordi: è la piramide funebre attorno alla quale dormono gli 
avi; è il monumento di gioia dove il bronzo sacro annuncia la 
vita del fedele; è là che gli sposi si uniscono; è là che i cristiani 
si prostrano ai piedi degli altari, il debole per pregare il Dio 
della forza, il colpevole per implorare il Dio di misericordia, 
l’innocente per cantare il Dio di bontà. Un paesaggio appare 
nudo, triste, deserto: piazzatevi un campanile campestre; all’i¬ 
stante tutto si anima: le dolci idee del pastore e del gregge , di 
asilo per il viaggiatore, di elemosina per il pellegrino, di ospi¬ 
talità e fraternità cristiana, nasceranno da ogni parte. 

Più i tempi che hanno elevato i nostri monumenti hanno 
avuto fede e pietà, più questi monumenti colpiscono per la 
nobiltà e la grandezza del loro carattere. Un esempio notevole 
si vede nel Y Hotel des Invalides e nella Scuola militare : si direb¬ 
be che il primo ha fatto salire le sue volte nel cielo, alla voce del 
secolo mistico, e che il secondo si è abbassato verso la terra, 
alla parola del secolo ateo. 

Tre corpi, che formano con la chiesa un quadrato lungo, 
compongono l’edificio degli Invalides. Ma che gusto in questa 
semplicità! Che bellezza in quella corte, che tuttavia è solo un 
chiostro militare in cui l’arte ha mescolato le idee guerresche 
alle idee religiose, e unito Timmagine di un campo di vecchi 
soldati ai ricordi commoventi di un ospizio! E contemporanea¬ 
mente il monumento del Dio delle armi e del Dio del Vangelo . 
La ruggine dei secoli che comincia a coprirlo gli dà nobili rap¬ 
porti con quei veterani, rovine animate, che passeggiano sotto 
i suoi vecchi portici. Nel nartece, tutto ricorda l’idea dei com¬ 
battimenti: fossati, spalti, bastioni, cannoni, tende, sentinelle. 
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bruit s’affaiblit par degrés et va se perdre à l’église, où règne un 
profond silence. Ce bàtiment religieux est placé derrière les bàti- 
ments militaires comme l’image du repos et de Fespérance au 
fond d’une vie pieine de troubles et de périls. 

Le siècle de Louis XIV est peut-ètre le seul qui ait bien connu 
ces convenances morales et qui ait toujours fait dans les arts ce 
qu’il fallait faire, rien de moins, rien de plus. L’or du commerce a 
élevé les fastueuses colonnades de Fhópital de Greenwich , en 
Angleterre; mais il y a quelque chose de plus fier et de plus impo- 
sant dans la masse des Invalides. On sent qu’une nation qui bàtit 
de tels palais pour la vieillesse de ses armées a re<;u la puissance 
du glaive ainsi que le sceptre des arts. 


CHAPITRE VII 
VERSAILLES 

La peinture, l’architecture, la poésie et la grande éloquence 
ont toujours dégénéré dans les siècles philosophiques. C’est que 
l’esprit raisonneur, en détruisant l’imagination, sape les fonde- 
ments des beaux-arts. On croit ètre plus habile parce qu’on 
redresse quelques erreurs de physique (qu’on remplace par toutes 
les erreurs de la raison); et Fon retrograde en effet, puisqu’on 
perd une des plus belles facultés de Fesprit. 

C’est dans Versailles que les pompes de Fàge religieux de la 
France s’étaient réunies. Un siècle s’est à peine écoulé, et ces bos- 
quets qui retentissaient du bruit des fètes ne sont plus animés que 
par la voix de la cigale et du rossignol. Ce palais qui lui seul est 
comme une grande ville, ces escaliers de marbré qui semblent 
monter dans les nues, ces statues, ces bassins, ces bois, sont main- 
tenant ou croulants, ou couverts de mousse, ou desséchés, ou 
abattus, et pourtant cette demeure des rois n’a jamais pani ni plus 
pompeuse ni moins solitaire. Tout était vide autrefois dans ces 
lieux; la petitesse de la dernière cour (avant que cette cour eut 
pour elle la grandeur de son infortune) semblait à Faise dans les 
vastes réduits de Louis XIV. 
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Spingetevi più avanti, e il rumore gradualmente si affievolisce, 
e va a perdersi nella chiesa, dove regna un profondo silenzio. 
Questa costruzione religiosa è posta dietro le costruzioni mili¬ 
tari, come l’immagine del riposo e della speranza, in fondo ad 
una vita piena di lotte e di pericoli. 

Il secolo di Luigi XIV è forse 0 solo che abbia conosciuto 
queste convenienze morali, e che abbia fatto nelle arti ciò che 
bisognava fare, niente di meno, niente di più. Loro del com¬ 
mercio ha elevato fastosi colonnati nell’ospedale di Greenwicb , 
in Inghilterra; ma vi è qualcosa di più fiero e di più imponente 
nell’edificio degli Invalides. Si sente che una nazione che ha 
costruito palazzi di tal fatta per la vecchiaia delle sue armate ha 
avuto in dono il potere della spada e lo scettro delle arti. 


CAPITOLO VII 
VERSAILLES 

La pittura, l’architettura, la poesia e la grande eloquenza 
sono sempre degenerate nei secoli filosofici. E lo spirito razio¬ 
nale che, distruggendo l’immaginazione, scalza le fondamenta 
delle belle arti. Si crede di essere più abili, perché si corregge 
qualche errore di fisica (che si rimpiazza con tutti gli errori 
della ragione); e in effetti si indietreggia poiché si perde una 
delle più belle facoltà dello spirito. 

E a Versailles che i fasti dell’età religiosa della Francia si 
erano riuniti. Un secolo è appena trascorso, e quei boschetti, 
che risuonavano del rumore delle feste, sono animati soltanto 
dalla voce della cicala e dell’usignolo. Quel palazzo, che da 
solo è come una grande città, quelle scale di marmo che sem¬ 
brano salire sulle nuvole, le statue, le vasche, i boschi stanno 
ora per crollare, o sono coperti di muschio, o disseccati, o 
abbattuti, e tuttavia tale dimora dei re non è mai sembrata né 
più pomposa, né meno solitaria. In altri tempi, tutto era vuoto 
in quei luoghi; la piccolezza dell’ultima Corte (prima che que¬ 
sta corte avesse per lei la grandezza della sua sventura) sembra¬ 
va troppo a suo agio nei vasti rifugi di Luigi XTV. 
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Quand le temps a porté un coup aux Empires, quelque grand 
nom s’attache à leurs débris et les couvre. Si la noble misère du 
guerrier succède aujourd’hui dans Versailles à la magnificence des 
cours, si des tableaux de miracles et de martyres y remplacent de 
profanes peintures, pourquoi l’ombre de Louis XIV s’en offense- 
rait-elle? Il rendit illustres la religion, les arts et l’armée: il est beau 
que les ruines de son palais servent d’abri aux ruines de l’armée, 
des arts et de la religion. 


CHAPITRE Vili 
DES EGLISES GOTHIQUES 

Chaque cbose doit ètre mise en son lieu y vérité triviale à force 
d’ètre répétée, mais sans laquelle, après tout, il ne peut y avoir 
rien de parfait. Les Grecs n’auraient pas plus aimé un tempie 
égyptien à Athènes que les Egyptiens un tempie grec à Memphis. 
Ces deux monuments changés de place auraient perdu leur prin¬ 
cipale beauté, c’est-à-dire leurs rapports avec les institutions et les 
habitudes des peuples. Cette réflexion s’applique pour nous aux 
anciens monuments du christianisme. Il est mème curieux de 
remarquer que dans ce siècle incrédule les poètes et les roman- 
ciers, par un retour naturel vers les moeurs de nos a'ieux, se piai- 
sent à introduire dans leurs fictions des souterrains, des fantòmes, 
des chàteaux, des temples gothiques: tant ont de charmes les sou¬ 
venir qui se lient à la religion et à l’histoire de la patrie! Les 
nations ne jettent pas à l’écart leurs antiques moeurs comme on se 
dépouille d’un vieil habit. On leur en peut arracher quelques par- 
ties, mais il en reste des lambeaux, qui forment avec les nouveaux 
vètements une effroyable bigarrure. 

On aura beau bàtir des temples grecs bien élégants, bien éclai- 
rés, pour rassembler le bon peuple de saint Louis et lui faire ado- 
rer un Dieu métaphysique\ il regrettera toujours ces Notre-Dame 
de Reims et de Paris, ces basiliques toutes moussues, toutes rem- 
plies des générations des décédés et des àmes de ses pères; il 
regrettera toujours la tombe de quelques messieurs de 
Montmorency, sur laquelle il soulait se mettre à genoux durant la 
messe, sans oublier les sacrées fontaines où il fut porté à sa nais- 
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Quando il tempo colpisce gli Imperi, qualche grande nome 
si lega alle loro rovine e le copre. Se la nobile miseria del guer¬ 
riero succede oggi a Versailles alla magnificenza delle corti, se 
quadri di miracoli e di martiri sostituiscono pitture profane, 
perché l’ombra di Luigi XIV dovrebbe offendersi? Rende illu¬ 
stri la religione, le arti e le armi: è bello che le rovine del suo 
palazzo servano da rifugio alle rovine dell’esercito, delle arti e 
della religione. 


CAPITOLO Vili 
DELLE CHIESE GOTICHE 

Ogni cosa al suo posto , verità triviale a forza di essere ripe¬ 
tuta, ma senza la quale, dopo tutto, non ci può essere nulla di 
perfetto. Ai Greci non sarebbe piaciuto un tempio egiziano ad 
Atene, così come agli Egiziani un tempio greco a Memfi. 
Questi due monumenti, cambiati di posto, avrebbero perso la 
loro principale bellezza, cioè il rapporto con le istituzioni e le 
abitudini dei popoli. Tale riflessione si applica per noi agli anti¬ 
chi monumenti del cristianesimo. E anche curioso notare che, 
in questo secolo incredulo, i poeti e i romanzieri, per un ritor¬ 
no naturale ai costumi dei nostri avi, si compiacciono di intro¬ 
durre nelle loro finzioni sotterranei, fantasmi, castelli, templi 
gotici: tanto fascino hanno i ricordi che si legano alla religione 
e alla storia della patria! Le nazioni non gettano i loro antichi 
costumi come se fossero un abito vecchio. Se ne può portar 
loro via qualche parte, ma ne restano altre parti che formano 
con le nuove vesti un pessimo contrasto. 

Si avrà un bel da fare a costruire templi greci molto elegan¬ 
ti, ben rischiarati, per radunarvi il buon popolo di san Luigi, e 
fargli adorare un Dio metafisico ; rifiuterà sempre le Notre- 
Dame di Reims e di Parigi, basiliche tutte ammuffite, piene di 
generazioni di morti e di anime dei padri: rifiuterà sempre le 
tombe di qualche signore di Montmorency, sulla quale soleva 
inginocchiarsi durante la messa, senza dimenticare le sacre 
fonti ove fu portato alla sua nascita. D fatto è che tutto ciò è 
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sance. C’est que tout cela est essentiellement lié à nos moeurs; 
c’est qu’un monument n’est vénérable qu’autant qu’une longue 
histoire du passé est pour ainsi dire empreinte sous ses voutes tou- 
tes noires de siècles. Voilà pourquoi il n’y a rien de merveilleux 
dans un tempie qu’on a vu bàtir et dont les échos et les dòmes se 
sont formés sous nos yeux. Dieu est la loi éternelle; son origine et 
tout ce qui tient à son culte doit se perdre dans la nuit des temps. 

On ne pouvait entrer dans une église gothique sans éprouver 
une sorte de frissonnement et un sentiment vague de la divinité. 
On se trouvait tout à coup reporté à ces temps où les cénobites, 
après avoir médité dans les bois de leurs monastères se venaient 
prosterner à l’autel et chanter les louanges du Seigneur dans le 
calme et le silence de la nuit. L’ancienne France semblait revivre: 
on croyait voir ces costumes singuliers, ce peuple si différent de 
ce qu’il est aujourd’hui; on se rappelait et les révolutions de ce 
peuple, et ses travaux et ses arts. Plus ces temps étaient éloignés 
de nous, plus ils nous paraissaient magiques, plus ils nous remplis- 
saient de ces pensées qui finissent toujours par une réflexion sur 
le néant de l’homme et la rapidité de la vie. 

L’ordre gothique, au milieu de ces proportions barbares, a tou- 
tefois une beauté qui lui est particulière 18 . 

Les forèts ont été les premiers temples de la divinité, et les 
hommes ont pris dans les forèts la première idée de l’architectu- 
re. Cet art a donc du varier selon les climats. Les Grecs ont tour- 
né Pélégante colonne corinthienne avec son chapiteau de feuilles 
sur le modèle du palmier 19 . Les énormes piliers du vieux style 
égyptien représentent le sycomore, le figuier orientai, le bananier 
et la plupart des arbres gigantesques de l’Afrique et de l’Asie. 

18 On pense qu’il nous vient des Arabes, ainsi que la sculpture du mème 
style. Son affinité avec les monuments de l’Egypte nous porterait plutót à 
croire qu’il nous a été transmis par les premiers chrétiens d’Orient, mais 
nous aimons mieux encore rapporter son origine à la nature. 

19 Vitruve raconte autrement l’invention du chapiteau, mais cela ne 
détruit pas ce principe général, que l’architecture est née dans les bois. On 
peut seulement s’étonner qu’on n’ait pas, d’après la variété des arbres, mis 
plus de variété dans la colonne. Nous concevons, par exemple, une colonne 
qu’on pourrait appeler paimiste , et qui serait la représentation naturelle du 
palmier. Un orbe de feuilles un peu recourbées et sculptées au haut d’un léger 
fut de marbré ferait, ce nous semble, un effet charmant dans un portiquc. 
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essenzialmente legato ai nostri costumi; un monumento non è 
venerabile se non quando una lunga storia del passato è per 
così dire stampata sotto le volte annerite dai secoli. Ecco per¬ 
ché non c’è nulla di meraviglioso in un tempio che si è visto 
costruire, i cui echi e le cui cupole si sono formati sotto i nostri 
occhi. Dio è la legge eterna: la sua origine e tutto ciò che attie¬ 
ne al suo culto deve perdersi nella notte dei tempi. 

Non si poteva entrare in una chiesa gotica senza provare 
una sorta di fremito e un sentimento vago della divinità. Si era 
all’improvviso trasportati in tempi in cui i cenobiti, dopo aver 
meditato nei boschi dei monasteri, venivano a prostrarsi all’al¬ 
tare, e a cantare le lodi del Signore nella calma e nel silenzio 
della notte. L’antica Francia sembrava rivivere: si credeva di 
vedere costumi singolari, quel popolo così diverso da quel che 
è oggi; tornavano alla mente le rivoluzioni di quel popolo, le 
opere e le arti. Più quei tempi erano lontani da noi, più ci sem¬ 
bravano magnifici, più ci riempivano di pensieri che finivano 
sempre con una riflessione sul niente dell’uomo, e la rapidità 
della vita. 

L’ordine gotico, tra le proporzioni barbare, ha tuttavia una 
bellezza particolare 18 . 

Le foreste sono state i primi templi della divinità, e gli 
uomini hanno tratto dalle foreste la prima idea di architettura. 
Quest’arte ha ben dovuto variare con i climi. I Greci hanno 
tornito l’elegante colonna corinzia, con il capitello di foglie, sul 
modello della palma 19 . Gli enormi pilastri del vecchio stile egi¬ 
ziano rappresentano il sicomoro, il fico orientale, il banano e la 
maggior parte degli alberi giganteschi dell’Africa e dell’Asia. 

18 Si pensa che derivi dagli Arabi, così come la scultura dello stesso stile. 
La sua affinità con i monumenti dell’Egitto ci porterebbe a credere che ci sia 
stato trasmesso dai primi cristiani di Oriente; ma noi preferiamo attribuirne 
l’origine alla natura. 

19 Vitruvio racconta in altro modo l’invenzione del capitello; ma ciò non 
scredita il principio generale, secondo cui l’architettura è nata nei boschi. Ci 
si può soltanto stupire che non si abbia, vista la varietà degli alberi, una mag¬ 
giore varietà nelle colonne. Concepiamo, per esempio, una colonna che si 
potrebbe chiamare paimista , che sarebbe la rappresentazione naturale della 
palma. Un giro di foglie un po’ ricurve, e scolpite in cima a un leggero fusto 
di marmo, farebbe, così ci pare, un effetto incantevole in un portico. 
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Les forèts des Gaules ont passé à leur tour dans les temples de 
nos pères, et nos bois de chènes ont ainsi maintenu leur origine 
sacrée. Ces voutes ciselées en feuillages, ces jambages qui 
appuient les murs et finissent brusquement comme des troncs bri- 
sés, la fraicheur des voutes, les ténèbres du sanctuaire, les ailes 
obscures, les passages secrets, les portes abaissées, tout retrace les 
labyrinthes des bois dans l’église gothique, tout en fait sentir la 
religieuse horreur, les mystères et la divinité. Les deux tours hau- 
taines plantées à l’entrée de l’édifice surmontent les ormes et les 
ifs du cimetière et font un effet pittoresque sur l’azur du ciel. 
Tantót le jour naissant illumine leurs tètes jumelles; tantót elles 
paraissent couronnées d’un chapiteau de nuages ou grossies dans 
une atmosphère vaporeuse. Les oiseaux eux-mèmes semblent s’y 
méprendre et les adopter pour les arbres de leurs foréts: des cor- 
neilles voltigent autour de leurs faites et se perchent sur leurs gale- 
ries. Mais tout à coup des rumeurs confuses s’échappent de la 
cime de ces tours et en chassent les oiseaux effrayés. L’architecte 
chrétien, non content de bàtir des forèts, a voulu, pour ainsi dire, 
en imiter les murmures, et au moyen de l’orgue et du bronze 
suspendu il a attaché au tempie gothique jusqu’au bruit des vents 
et des tonnerres, qui roulent dans la profondeur des bois. Les siè- 
cles, évoqués par ces sons religieux, font sortir leurs antiques voix 
du sein des pierres et soupirent dans la vaste basilique: le sanc¬ 
tuaire mugit comme l’antre de l’ancienne Sibylle, et tandis que 
l’airain se balance avec fracas sur votre tète, les souterrains voutés 
de la mort se taisent profondément sous vos pieds. 
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Le foreste dei Galli sono passate a loro volta nei templi dei 
nostri padri, e i nostri boschi di querce hanno così mantenuto 
la loro origine sacra. Le volte cesellate in fogliame, gli speroni 
che puntellano i muri, e finiscono bruscamente come dei tron¬ 
chi sbriciolati, la freschezza delle volte, le tenebre del santua¬ 
rio, le ali oscure, i passaggi segreti, le porte abbassate, tutto 
ricalca i labirinti dei boschi nella chiesa gotica; tutto fa sentire 
il religioso terrore, i misteri e la divinità. Le due torri superbe, 
piantate all’entrata dell’edificio, sopravanzano gli olmi e i 
cipressi del cimitero, e creano un effetto pittoresco sullo sfon¬ 
do dell’azzurro del cielo. Talvolta il giorno che nasce illumina 
le loro cime gemelle: talvolta appaiono coronate da un capitel¬ 
lo di nubi, o ingrossate da una vaporosa atmosfera. Anche gli 
uccelli sembrano ingannarsi e adottarle come alberi delle loro 
foreste: cornacchie volteggiano intorno ai comignoli e finisco¬ 
no con l’appollaiarsi sulle gallerie. Ma d’un tratto dei rumori 
confusi escono dalle cime di quelle torri e ne discacciano gli 
uccelli atterriti. L’architetto cristiano, non contento di costrui¬ 
re delle foreste, ha voluto, per così dire, imitarne i mormorii; e, 
per mezzo dell’organo e del bronzo sospeso, ha trasportato nel 
tempio gotico perfino il rumore dei venti e dei tuoni, che roto¬ 
la nella profondità dei boschi. I secoli, evocati da questi suoni 
religiosi, fanno uscire le loro antiche voci dal seno delle pietre, 
e sospirano nella vasta basilica: il santuario muggisce come 
l’antro dell’antica Sibilla; e, mentre il bronzo ondeggia frago¬ 
rosamente sulla vostra testa, le sotterranee volte della morte 
tacciono profondamente sotto i vostri piedi. 
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CHAPITRE I 

ASTRONOMIE ET MATHÉMATIQUES 

Considérons maintenant les effets du christianisme dans la lit- 
térature en général. On peut la classer sous ces trois chefs princi- 
paux: philosophie, histoire, éloquence. 

Par philosophie nous entendons ici l’étude de toutes espèces 
de Sciences. 

On verrà qu’en défendant la religion nous n’attaquons point la 
sagesse: nous sommes loin de confondre la morgue sophistique 
avec les saines connaissances de l’esprit et du coeur. La vraie phi¬ 
losophie est l’innocence de la vieillesse des peuples, lorsqu’ils ont 
cessé d’avoir des vertus par instinct et qu’ils n’en ont plus que par 
raison, cette seconde innocence est moins sure que la première, 
mais lorsqu’on y peut atteindre, elle est plus sublime. 

De quelque coté qu’on envisage le culte évangélique, on voit 
qu’il agrandit la pensée et qu’il est propre à l’expansion des senti- 
ments. Dans les Sciences, ses dogmes ne s’opposent à aucune véri- 
té naturelle; sa doctrine ne défend aucune étude. Chez les anciens, 
un philosophe rencontrait toujours quelque divinité sur sa route; il 
était, sous peine de mort ou d’exil, condamné, par les prètres 
d’Apollon ou de Jupiter, à ètre absurde toute sa vie. Mais comme 
le Dieu des chrétiens ne s’est pas logé à l’étroit dans un soleil, il a 
livré les astres aux vaines recherches des savants; il a jeté le monde 
devant eux comme une pàture pour leurs disputes 1 . Le physicien 
peut peser l’air dans son tube sans craindre d’offenser Junon. Ce 
n’est pas des éléments de notre corps, mais des vertus de notre 
àme, que le souverain Juge nous demanderà compte un jour. 

Nous savons qu’on ne manquera pas de rappeler quelques bul- 
les du Saint-Siège, quelques décrets de la Sorbonne qui condam- 

1 Ecclésiast., Ili, v. 11 
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Filosofia 


capitolo i 

ASTRONOMIA E MATEMATICA 

Consideriamo ora gli effetti del cristianesimo nella lettera¬ 
tura in generale. La si può classificare in base a tre capi princi¬ 
pali: filosofia, storia, eloquenza. 

Per filosofia intendiamo qui lo studio di ogni specie di 
scienza. 

Si vedrà che, difendendo la religione, noi non attacchiamo 
affatto la sapienza : siamo lontani dal confondere la tracotanza 
sofistica con le sane conoscenze dello spirito e del cuore. La 
vera filosofia è l’innocenza della vecchiaia dei popoli, quando 
hanno cessato di avere delle virtù per istinto, e ne hanno sol¬ 
tanto per ragione: questa seconda innocenza è meno sicura 
della prima; ma, quando vi si può giungere, è più sublime. 

Da qualunque lato si consideri il culto evangelico, si vede 
che ingrandisce il pensiero e che è proprio all’espansione dei 
sentimenti. Nelle scienze, i suoi dogmi non si oppongono ad 
alcuna verità naturale; la sua dottrina non difende alcuno stu¬ 
dio. Presso gli antichi, un filosofo incontrava sempre qualche 
divinità sulla sua strada; era condannato dai sacerdoti di Apol¬ 
lo o di Giove, sotto pena di morte o di esilio, a essere assurdo 
per tutta la vita. Ma siccome il Dio dei cristiani non si è confi¬ 
nato in una stella, ha lasciato gli astri alle vane ricerche dei 
sapienti; ha gettato il mondo dinanzi ad essi, come una pastura 
per le loro dispute 1 . Il fisico può pesare l’aria nel tubo senza 
temere di offendere Giunone. Non è degli elementi del nostro 
corpo, ma delle virtù della nostra anima di cui il sovrano 
Giudice un giorno ci domanderà il conto. 

Sappiamo che non si mancherà di richiamare qualche bolla 
della Santa Sede, o qualche decreto della Sorbona, che con- 

1 Ecclesiaste, III, v. 11. 
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nent ielle ou telle découverte philosophique: mais aussi combien 
ne pourrait-on pas citer d’arrèts de la cour de Rome en faveur de 
ces mèmes découvertes? Qu’est-ce donc à dire, sinon que les prè- 
tres, qui sont hommes comme nous, se soni montrés plus ou moins 
éclairés selon le cours naturel des siècles? Il suffit que le christia- 
nisme lui-mème ne prononce rien contre les Sciences pour que 
nous soyons fondé à soutenir notre première assertion. 

Au reste, remarquons bien que TEglise a presque toujours prò- 
tégé les arts, quoiqu’elle ait découragé quelquefois les études 
abstraites: en cela elle a montré sa sagesse accoutumée. Les hom¬ 
mes ont beau se tourmenter, ils n’entendront jamais rien à la natu¬ 
re, parce que ce ne sont pas eux qui ont dit à la mer: Vous viend- 
rez jusque là, vous ne passerei pas plus loin, et vous briserez ici l’or- 
gueil de vos flots 2 . Les systèmes succéderont éternellement aux 
systèmes, et la vérité resterà toujours inconnue. Que ne plait-il un 
jour à la nature , s’écrie Montaigne, de nous ouvrir son sein! O 
Dieu! quels abus, quels mécomptes nous trouverions en notre pau- 
vre Science 3 ! 

Les anciens législateurs, d’accord sur ce point comme sur 
beaucoup d’autres avec les principes de la religion chrétienne, 
s’opposaient aux philosophes 4 et comblaient d’honneurs les artis- 
tes 5 . Ces prétendues persécutions du christianisme contre les 
Sciences doivent donc étre aussi reprochées aux anciens, à qui 
toutefois nous reconnaissons tant de sagesse. L’an de Rome 591, 
le sénat rendit un décret pour bannir les philosophes de la ville, et 
six ans après Caton se hata de faire renvoyer Camèade, ambassa- 
deur des Athéniens, «de peur, disait-il, que la jeunesse, en prenant 
du goùt pour les subtilités des Grecs, ne perdit la simplicité des 
moeurs antiques». Si le système de Copernic fut méconnu de la 
cour de Rome, n’éprouva-t-il pas un pareil sort chez les Grecs? 
«Aristarchus, dit Plutarque, estimoit que les Grecs devoient met- 
tre en justice Cléanthe le Samien et le condamner de blasphème 

2 Job, XXXVII, v. il. 

3 Essais , liv. II, chap. XII. 

4 Xenoph., Hist. Graec.\ Plut., Mor. Plat., in Phaed., in Repub. 

5 Les Grecs poussèrent cette haine des philosophes jusqu’au crime, puis- 
qu’ils firent mourir Socrate. 
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dannano questa o quella scoperta filosofica; ma, anche, come 
non si potrebbero citare altrettanti decreti della corte di Roma 
in favore delle medesime scoperte? Che dire dunque, se non 
che i preti, che sono uomini come noi, si sono mostrati più o 
meno illuminati, a seconda del corso naturale dei secoli? E suf¬ 
ficiente che il cristianesimo stesso non pronunci nulla contro le 
scienze, perché noi siamo certi di sostenere la nostra prima 
asserzione. 

Del resto, notiamo che la Chiesa ha quasi sempre protetto 
le arti, nonostante abbia talvolta scoraggiato gli studi astratti: 
in ciò ha mostrato la sua solita saggezza. Gli uomini hanno un 
bel tormentarsi, ma non capiranno mai nulla della natura, per¬ 
ché non sono loro che hanno detto al mare: Andrete fino là, 
non passerete più lontano, e romperete qui l’orgoglio dei vostri 
flutti 1 . 1 sistemi succederanno eternamente ai sistemi, e la veri¬ 
tà resterà sempre sconosciuta. Che non piaccia un giorno alla 
natura, scrive Montaigne, aprire il suo seno? O Dio! Che abuso, 
quali calcoli errati troveremo nella nostra povera scienza! 0 

Gli antichi legislatori, d’accordo su questo punto come su 
molti altri, con i principi della religione cristiana si opponeva¬ 
no ai filosofi 2 3 4 e coprivano di onori gli artisti 5 . Le pretese perse¬ 
cuzioni del cristianesimo contro le scienze devono dunque 
essere rimproverate anche agli antichi, a cui riconosciamo tut¬ 
tavia tanta saggezza. Nell’anno di Roma 591, il senato emanò 
un decreto per bandire i filosofi dalla città; e, sei anni dopo, 
Catone si affrettò ad accomiatare Cameade, ambasciatore 
degli Ateniesi, «per paura, diceva, che la gioventù prendendo 
gusto per le sottigliezze dei Greci, non perdesse la semplicità 
dei costumi antichi». Se il sistema di Copernico fu miscono¬ 
sciuto alla corte di Roma, non ebbe una sorte simile anche 
presso i Greci? «Aristarco, dice Plutarco, reputava che i Greci 
dovessero citare in giudizio Cleante di Samo e condannarlo di 

2 Giobbe, XXXVII, 11. 

5 Saggi , lib. Il, cap. 12. 

4 Senof., Hist. Graec.\ Plut., Mor. Plat., in Phoed., in Repub. 

3 I greci spinsero questo odio dei filosofi fino al crimine, al punto da met¬ 

tere a morte Socrate. 
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encontre les dieux, comme remuant le foyer du monde; d’autant 
que cest homme taschant à sauver les apparences supposoit que le 
del demeuroit immobile et que c’estoit la terre qui se mouvoit par 
le cerde oblique du zodiaque, tournant à l’entour de son aixieu» 6 . 

Encore est-il vrai que Rome moderne se montra plus sage, 
puisque le mème tribunal ecdésiastique qui condamna d’abord le 
système de Copemic permit six ans après de l’enseigner comme 
hypothèse 7 . D’ailleurs pouvait-on attendre plus de lumières astro- 
nomiques d’un prètre romain que de Tycho-Brahé, qui continuait 
à nier le mouvement de la terre? Enfin un pape Grégoire, réfor- 
mateur du calendrier, un moine Bacon, peut-étre inventeur du 
télescope, un Cardinal Cuza, un prètre Gassendi, n’ont-ils pas été 
ou les protecteurs ou les lumières de l’astronomie? 

Platon, ce génie si amoureux des hautes Sciences, dit formelle- 
ment, dans un de ses plus beaux ouvrages, que les hautes études 
ne soni pas utiles à tous, mais seulement à un petit nomhre\ et il 
ajoute cette réflexion, confirmée par l’expérience, «qu’une igno- 
rance absolue n’est ni le mal le plus grand ni le plus à craindre, et 
qu’un amas de connaissances mal digérées est bien pis encore» 8 . 

Ainsi, si la religion avait besoin d’ètre justifiée à ce sujet, nous 
ne manquerions pas d’autorités chez les anciens ni mème chez les 
modernes. Hobbes a écrit plusieurs traités 9 contre Tincertitude de 
la Science la plus certame de toutes, celle des mathématiques. 
Dans celili qui a pour titre: Contra Geometras , sive contra phastum 
professorum , il reprend une à une les définitions d’Euclide et 
montre ce qu’elles ont de faux, de vague ou d’arbitraire. La 


6 Plut., De la face qui apparoist dedam le rond de la lune , chap. IX. On sait 
qu’il y a erreur dans le texte de Plutarque, et que c’était, au contraire, Aristarque 
de Samos que Cléanthe voulait faire persécuter pour son opinion sur le mouve¬ 
ment de la terre; cela ne change rien à ce que nous voulons prouver. 

7 Voyez la note 24 à la fin du volume. 

8 De Leg., lib. VII. 

9 Examinatio et emendatio mathematicae hodiernae, Dial. VI, contra 
Geometras. 
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blasfemia contro gli Dei, poiché aveva tentato di rovesciare il 
focolare del mondo; in quanto egli, cercando di salvare le 
apparenze, supponeva che il cielo rimanesse immobile e che 
fosse la terra a muoversi per il cerchio obliquo dello zodiaco, 
girando intorno al suo asse» 6 . 

Ancora, è vero che Roma moderna si mostrò più saggia, 
poiché lo stesso tribunale ecclesiastico che condannò dapprin¬ 
cipio il sistema copernicano permise, sei anni dopo, di inse¬ 
gnarlo come ipotesi 7 . D’altronde, ci si poteva aspettare mag¬ 
giore sapienza astronomica da un prete romano che da Tyco 
Brahe, che continuava a negare il movimento della terra? 
Infine un papa Gregorio, riformatore del calendario, un mona¬ 
co Bacone, forse inventore del telescopio, un Cardinal Cuza, un 
prete Gassendi, non sono stati i protettori o i luminari dell’a¬ 
stronomia? 

Platone, genio così innamorato della alte scienze, dice for¬ 
malmente, in una delle sue più belle opere, che gli alti studi 
non sono utili a tutti, ma soltanto a un piccolo numero ; e aggiun¬ 
ge questa riflessione, confermata dall’esperienza: «che una 
ignoranza assoluta non è né il male più profondo, né la cosa 
maggiore da temere, e che una massa di conoscenze mal dige¬ 
rite è ben peggio ancora» 8 . 

Così, se la religione avesse bisogno di essere giustificata a 
tale proposito, noi non mancheremmo di autorità presso gli 
antichi, né presso i moderni. Hobbes ha scritto più trattati 9 
contro l’incertezza della scienza più certa di tutte, quella dei 
matematici. In quello che ha per titolo: Contra Geometras, sive 
contra phastum professorum , riprende, una a una, le definizioni 
di Euclide, e mostra ciò che hanno di falso, di vago o di arbi- 

6 Plut. Della faccia che appare nel cerchio della Luna , cap. IX. Si sa che c’è 
un errore nel testo di Plutarco, e che era, al contrario, Aristarco di Samo che 
Cleante voleva far perseguitare per la sua opinione sul movimento della terra; 
ciò non cambia in nulla ciò che vogliamo provare. 

7 Si veda la nota 24 alla fine del volume. 

8 De Leg. lib. VII. 

9 Examinatio et emendatio mathematicae hodiemae, Dial. VI, contra 
Geometras. 
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manière dont il s’énonce est remarquable: Itaque per hanc episto- 
lam hoc ago ut ostendam tihi non minorem esse dubitandi causam in 
scriptis mathematicorum quam in scriptis physicorum, ethicorum 10 , 
etc... «Je te ferai voir dans ce traité qu’il n’y a pas moins de sujets 
de doute en mathématiques qu’en physique, en morale, etc...». 

Bacon s’est exprimé d’une manière encore plus forte contre les 
Sciences, mème en paraissant en prendre la défense. Selon ce 
grand homme, il est prouvé «qu’une légère teinture de philoso- 
phie peut conduire à méconnaitre l’essence première, mais qu’un 
savoir plus plein méne l’homme à Dieu» 11 . 

Si cette idée est véritable, qu’elle est terrible! Car pour un seul 
génie capable d’arriver à cette plénitude de savoir demandée par 
Bacon, et où, selon Pascal, on se rencontre dans une autre ignoran - 
ce , que d’esprits médiocres n’y parviendront jamais et resteront 
dans ces nuages de la Science qui cachent la Divinité! 

Ce qui perdra toujours la foule, c’est l’orgueil: c’est qu’on ne 
pourra jamais lui persuader qu’elle ne sait rien au moment où elle 
croit tout savoir. Les grands hommes peuvent seuls comprendre 
ce demier point des connaissances humaines où l’on voit s’éva- 
nouir les trésors qu’on avait amassés et où l’on se retrouve dans sa 
pauvreté originelle. C’est pourquoi la plupart des sages ont pensé 
que les études philosophiques avaient un extrème danger pour la 
multitude. Locke emploie les trois premiers chapitres du quatriè- 
me livre de son Essai sur lentendement humain à montrer les bor- 
nes de notre connaissance, qui sont réellement effrayantes, tant 
elles sont rapprochées de nous. 

«Notre connaissance, dit-il, étant resserrée dans des bomes si 
étroites, comme je l’ai montré, pour mieux voir l’état présent de 
notre esprit, il ne sera peut-ètre pas inutile... de prendre connais¬ 
sance de notre ignorance, qui... peut servir beaucoup à terminer 
les disputes... si, après avoir découvert jusqu’où nous avons des 
idées claires... nous ne nous engageons pas dans cet abìme de 
ténèbres (où nos yeux nous sont entièrement inutiles, et où nos 


10 Hobb., Opera omnia. Amstel. y édit. 1667. 

11 De Aug. sciente lib. V. 
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trario. Il modo in cui si esprime è notevole: Itaque per hanc epi - 
stolarn hoc ago ut ostendam tibi non minorem esse dubitandi 
causam in scriptis mathematicorum, quam in scriptis physico- 
rum; ethicorum 10 , ecc... «Ti farò vedere in questo trattato che 
non ci sono meno ragioni di dubbio in matematica che in fisi¬ 
ca, in morale, ecc...». 

Bacone si è espresso in modo ancora più forte contro le 
scienze, pur sembrando prenderne le difese. Secondo questo 
grande uomo, è provato «che un’infarinatura di filosofia può 
condurre a disconoscere l’essenza prima; ma che un sapere più 
completo conduce l’uomo a Dio» 11 . 

Se questo è vero, che cosa terribile! Perché, per un solo 
genio in grado di arrivare a questa pienezza di sapere doman¬ 
data da Bacone, in cui, secondo Pascal, ci si imbatte in un’altra 
ignoranza , quanti spiriti mediocri non vi giungeranno mai, e 
resteranno in quelle nuvole della scienza che nascondono la 
Divinità! 

Ciò che perderà sempre la folla, è l’orgoglio: è che non si 
potrà mai persuaderla che non sa nulla, proprio nel momento 
in cui crede di sapere tutto. Solo i grandi uomini possono com¬ 
prendere quest’ultimo punto delle conoscenze umane, quando 
si vedono dissolversi i tesori raccolti, e ci si ritrova nella pover¬ 
tà originaria. Per questo la maggior parte dei saggi ha pensato 
che gli studi filosofici fossero di grande pericolo per la molti¬ 
tudine. Locke impiega i primi tre capitoli del quarto libro del 
suo Saggio sull’intelletto umana per mostrare i limiti della 
nostra conoscenza, che sono realmente spaventosi, tanto sono 
vicini a noi. 

«La nostra conoscenza - egli dice — essendo rinchiusa in 
confini cosi stretti, come ho dimostrato, per meglio vedere lo 
stato presente del nostro spirito, non sarà forse inutile... pren¬ 
dere coscienza della nostra ignoranza che... può servire molto 
a far cessare le dispute... se, dopo aver scoperto fino a dove 
abbiamo le idee chiare... noi non ci cacciamo in quell’abisso di 
tenebre (dove i nostri occhi ci sono del tutto inutili, e le nostre 

10 Hobb., Opera omn. Amstel. ed. 1667. 

11 De Aug. sciente lib. V. 
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facultés ne sauraient nous faire apercevoir quoi que ce soit), ente - 
tés de cette folle pensée que rien n est au-dessus de notre compri- 
hension» 12 . 

Enfin, on sait que Newton, dégouté de l’étude des mathéma- 
tiques, fut plusieurs années sans vouloir en entendre parler; et de 
nos jours mème Gibbon, qui fut si longtemps l’apòtre des idées 
nouvelles, a écrit: «Les Sciences exactes nous ont accoutumés à 
dédaigner l’évidence morale, si féconde en belles sensations, et 
qui est faite pour déterminer les opinions et les actions de notre 
vie». 

En effet, plusieurs personnes ont pensé que la Science entre les 
mains de Thomme dessèche le coeur, désenchante la nature, méne 
les esprits faibles à l’athéisme et de l’athéisme au crime; que les 
beaux-arts, au contraire, rendent nos jours merveilleux, attendris- 
sent nos àmes, nous font pleins de foi envers la Divinité et condui- 
sent par la religion à la pratique des vertus. 

Nous ne citerons pas Rousseau, dont l’autorité pourrait ètre 
suspecte ici: mais Descartes, par exemple, s’est exprimé d’une 
manière bien étrange sur la Science qui a fait une partie de sa gioire. 

«Il ne trouvait rien effectivement, dit le savant auteur de sa vie, 
qui lui parut moins solide que de s’occuper de nombres tout sim- 
ples et de figures imaginaires, comme si l’on devait s’en tenir à ces 
bagatelles sans porter la vue au delà. Il y voyait mème quelque 
chose de plus qu’inutile; il croyait qu’il était dangereux de s’appli- 
quer trop sérieusement à ces démonstrations superficielles que 
l’industrie et l’expérience fournissent moins souvent que le 
hasard 13 . Sa maxime était que cette application nous désaccoutu- 
me insensiblement de l’usage de notre raison et nous expose à 
perdre la route que la lumière nous trace» 14 . 

Cette opinion de l’auteur de l’application de l’algèbre à la géo- 
métrie est une chose digne d’attention. 


12 Locke, Entend bum ., liv. IV, chap. Ili, art. IV, trad. de Coste. 

13 Lettres de 1638, p. 412, Cartesii Lib. de direct, ingerì, regala, n° 5. 

14 Oeuvres de Descartes , t. I, p. 112. 
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facoltà non saprebbero farci scorgere alcuna cosa), caparbia¬ 
mente ostinati che non cè nulla al di sopra della nostra compren¬ 
sione 11 . 

Infine, si sa che Newton, disgustato dallo studio della mate¬ 
matica, trascorse molti anni senza volerne sentire parlare; e 
anche ai nostri giorni, quel Gibbon, che fu per così tanto 
tempo apostolo di nuove idee, ha scritto: «Le scienze esatte ci 
hanno abituati a disdegnare l’evidenza morale, così ricca di 
belle sensazioni, e fatta per determinare le opinioni e le azioni 
della nostra vita». 

In effetti, molte persone hanno pensato che la scienza nelle 
mani deU’uomo dissecca i cuori, disincanta la natura, conduce 
gli spiriti deboli all’ateismo, e dall’ateismo al crimine; che le 
belle arti, al contrario, rendono i nostri giorni meravigliosi, 
intenerendo l’anima, ci rendono pieni di fede verso la Divinità, 
e conducono alla pratica delle virtù attraverso la religione. 

Noi non citeremo Rousseau, la cui autorità potrebbe essere 
qui sospetta; ma Cartesio, per esempio, si è espresso in un 
modo molto strano sulla scienza che ha fatto una parte della 
sua gloria. 

«Non trovava nulla, dice il dotto autore della sua vita, che 
gli paresse meno certo se non occuparsi dei numeri semplici e 
delle figure immaginarie, come se ci si dovesse limitare a que¬ 
ste sciocchezze , senza volgere lo sguardo oltre. Vi vedeva anche 
qualcosa di peggio dell’inutilità: credeva fosse pericoloso 
applicarsi troppo seriamente a tali dimostrazioni superficiali, 
che la ricerca e l’esperienza forniscono meno di frequente del 
caso 13 . La sua massima era che tale applicazione ci disabitua 
insensibilmente all’uso della ragione e ci espone a perdere la 
via che la sua luce traccia» 14 . 

L’opinione dell’autore dell’applicazione dell’algebra alla 
geometria è cosa degna di attenzione. 


12 Locke, Saggio sulla conoscenza umana , libro IV, cap. 3, art. 4. 
Chateaubriand riporta la traduzione di Coste (n.d.t.). 

13 Lettere del 1638, p. 412, Cartes. lib. de direct ., ingen. regula , n. 5. 

14 Opere di Cartesio , 1.1, p. 112. 
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Le pére Castel, à son tour, semble se plaire à rabaisser le sujet sur 
lequel il a lui-mème écrit. «En général, dit-il, on estime trop les 
mathématiques... La géométrie a des vérités hautes, des objets peu 
développés, des points de vue qui ne sont que comme échappés. 
Pourquoi dissimuler? Elle a des paradoxes, des apparences de 
contradiction, des conclusions de système et de concession, des opi- 
nions de sectes, des conjectures mème et mème des paralogismes» 15 . 

Si nous en croyons Buffon, «ce quon appelle vérités mathéma¬ 
tiques se réduit à des identités d’idées et na aucune réalité » 16 . 
Enfin l’abbé de Condillac, affectant pour les géomètres le mème 
mépris qu’Hobbes, dit en parlant d’eux: «Quand ils sortent de 
leurs calculs pour entrer dans des recherches d’une nature diffé- 
rente, on ne leur trouve plus la mème clarté, la mème précision ni 
la mème étendue d’esprit. Nous avons quatre métaphysiciens 
célèbres, Descartes, Malebranche, Leibniz et Locke; le dernier est 
le seul qui ne fòt pas géomètre, et de combien n’est-il pas supé- 
rieur aux trois autres»! 

Ce jugement n’est pas exact. En métaphysique pure, 
Malebranche et Leibniz ont été beaucoup plus loin que le philo- 
sophe anglais. Il est vrai que les esprits géométriques sont souvent 
faux dans le train ordinaire de la vie, mais cela vient mème de leur 
extrème justesse. Ils veulent trouver partout des vérités absolues, 
tandis qu’en morale et en politique les vérités sont relatives. Il est 
rigoureusement vrai que deux et deux font quatre, mais il n’est 
pas de la mème évidence qu’une bonne loi à Athènes soit une 
bonne loi à Paris. Il est de fait que la liberté est une chose excel- 
lente: d’après cela, faut-il verser des torrents de sang pour l’établir 
chez un peuple en tei degré que ce peuple ne la comporte pas? 

En mathématiques ne doit regarder que le principe, en mora¬ 
le que la conséquence. L’une est une vérité simple, l’autre une 
vérité complexe. D’ailleurs rien ne dérange le compas du géomè¬ 
tre, et tout dérange le coeur du philosophe. Quand l’instrument 
du second sera aussi sur que celui du premier, nous pourrons 

15 Math. univ ., p. 3, 5. 

16 Hist. nat., 1.1, Prem. disc. p. 77. 

17 Essai sur l'origine des connaissances humaines , t. Il, sect. II, chap. IV, 
p. 239, édit. Amst. 1783. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, terza parte - belle arti e letteratura 


681 


Il Padre Castel, a sua volta, sembra compiacersi di sminui¬ 
re l’argomento sul quale ha scritto: «In generale, dice, si ha 
troppa stima della matematica... La geometria ha alte verità, 
oggetti poco sviluppati, punti di vista soltanto abbozzati. 
Perché dissimularli? Ha dei paradossi, contraddizioni appa¬ 
renti, conclusioni di sistema e di concessioni, opinioni settarie, 
congetture e anche paralogismi» 15 . 

Se diamo ascolto a Buffon, «quelle che si chiamano verità 
matematiche si riducono a identità di idee, e non hanno alcuna 
realtà» 16 . Infine, l’abate di Condillac, provando per i geometri 

10 stesso disprezzo di Hobbes, dice, parlandone: «Quando 
escono dai loro calcoli per addentrarsi in ricerche di natura dif¬ 
ferente, non si trova più in loro la stessa chiarezza, la stessa pre¬ 
cisione e la stessa grandezza di spirito. Noi abbiamo quattro 
metafisici, Cartesio, Malebranche, Leibniz e Locke: l’ultimo è 

11 solo a non essere geometra, e come è superiore agli altri 
tre!» 17 . 

Tale giudizio non è esatto. In metafisica pura, Malebranche 
e Leibniz sono arrivati molto più lontano del filosofo inglese. 
E vero che gli spiriti geometrici sono spesso falsi nell’andamen¬ 
to generale della vita; ma ciò deriva anche dalla loro estrema 
giustezza. Vogliono trovare dappertutto delle verità assolute, 
mentre in morale e politica le verità sono relative. E rigorosa¬ 
mente vero che due più due fa quattro; ma non è ugualmente 
evidente che una buona legge ad Atene sia una buona legge a 
Parigi. Sta di fatto che la libertà è una cosa eccellente: per que¬ 
sto, è indispensabile versare fiumi di sangue per stabilirla pres¬ 
so un popolo, in tal grado che il popolo non la tolleri? 

In matematica si deve guardare solo il principio, in morale 
solo la conseguenza. L’uno è una verità semplice, l’altra una 
verità complessa. D’altronde, niente distrae il compasso del 
geometra, e tutto insidia il cuore del filosofo. Quando lo stru¬ 
mento del secondo sarà sicuro quanto quello del primo, potre- 

15 Mat. univ. p. 3, 5. 

16 Storia nat., 1.1, primo disc. p. 77. 

17 Saggio sull origine delle conoscenze umane , t. Il, sez. Il, cap. IV, p. 239, 
ed. Amst. 1783. 
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espérer de connaltre le fond des choses: jusque là il faut compter 
sur des erreurs. Celui qui voudrait porter la rigidité géométrique 
dans les rapports sociaux deviendrait le plus stupide ou le plus 
méchant des hommes. 

Les mathématiques, d’ailleurs, loin de prouver l’étendue de 
F esprit dans la plupart des hommes qui les emploient, doivent 
ètte considérées, au contraire, comme l’appui de leur faiblesse, 
comme le supplément de leur insufflante capacité, comme une 
méthode d’abréviation propre à classer des résultats dans une tète 
incapable d’y arriver d’elle-méme. Elles ne sont en effet que des 
signes généraux d’idées qui nous épargnent la peine d’en avoir, 
des étiquettes numériques d’un trésor que Fon n’a pas compté, 
des instruments avec lesquels on opère, et non les choses sur les- 
quelles on agit. Supposons qu’une pensée soit représentée par A 
et une autre par B: quelle prodigieuse différence n’y aura-t-il pas 
entre l’homme qui développera ces deux pensées dans leurs 
divers rapports moraux, politiques et religieux, et l’homme qui, la 
piume à la main, multipliera patiemment son A et son B en trou- 
vant des combinaisons curieuses, mais sans avoir autre chose 
devant l’esprit que les propriétés de deux lettres stériles? 

Mais si, exclusivement à toute autre Science, vous endoctrinez 
un enfant dans cette Science qui donne peu d’idées, vous courez 
les risques de tarir la source des idées mèmes de cet enfant, de 
gàter le plus beau naturel, d’éteindre l’imagination la plus fécon- 
de, de rétrécir l’entendement le plus vaste. Vous remplissez cette 
jeune tète d’un fatras de nombres et de figures qui ne lui repré- 
sentent rien du tout; vous l’accoutumez à se satisfare d’une 
somme donnée, à ne marcher, qu’à l’aide d’une théorie, à ne faire 
jamais usage de ses forces, à soulager sa mémoire et sa pensée par 
des opérations artificielles, à ne connaltre et finalement à n’aimer 
que ces principes rigoureux et ces vérités absolues qui boulever- 
sent la société. 

On a dit que les mathématiques servent à rectifier dans la jeu- 
nesse les erreurs du raisonnement. Mais on a répondu très ingé- 
nieusement et très solidement à la fois que pour classer des idées 
il fallait premièrement en avoir; que prétendre arranger Yentende- 
ment d’un enfant, c’était vouloir arranger une chambre vide. 
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mo sperare di conoscere la profondità delle cose: fino a quel 
giorno, dovremo contare su degli errori. Chi volesse portare la 
rigidità geometrica nei rapporti sociali diventerebbe il più stu¬ 
pido o il più cattivo degli uomini. 

La matematica, d’altra parte, lungi dal provare l’estensione 
dello spirito nella maggior parte degli uomini che la impiega¬ 
no, deve essere considerata, al contrario, come l’appoggio della 
loro debolezza, supplemento della loro insufficiente capacità, 
metodo di abbreviazione proprio a classificare risultati in una 
testa incapace di arrivarci per conto suo. Non sono in effetti 
che segni generali di idee che ci risparmiano la pena di averne, 
etichette numeriche di un tesoro che non si è contato, strumen¬ 
ti sui quali si opera e non cose sulle quali si agisce. Supponiamo 
che un pensiero sia rappresentato da A e uno da B: quale pro¬ 
digiosa differenza ci sarebbe fra l’uomo che svilupperà questi 
due pensieri, nei loro diversi rapporti morali, politici e religio¬ 
si, e l’uomo che, con la penna in mano, moltiplicherà paziente- 
mente A e B trovando combinazioni misteriose, ma senza avere 
altra cosa davanti agli occhi se non le proprietà di due lettere 
sterili? 

Ma se, senza nessun’altra scienza, voi indottrinate un bam¬ 
bino a questa scienza che dà poche idee, correte il rischio di 
prosciugare la sorgente delle stesse idee di questo bambino, di 
guastare la sua tendenza naturale, di spegnere l’immaginazione 
più feconda, di circoscrivere il più vasto intendimento. 
Riempite questa giovane testa di una confusione di numeri e 
figure che non rappresentano un bel niente; lo abituate a sod¬ 
disfarsi di una somma, a camminare solo con l’aiuto di una teo¬ 
ria, a non fare mai uso delle sue forze, a sollevare la sua memo¬ 
ria e il suo pensiero con operazioni artificiali, a conoscere, e 
alla fine ad amare, solo principi rigorosi e verità assolute che 
sconvolgono la società. 

Si è detto che i matematici servono a rettificare nella giovi¬ 
nezza gli errori di ragionamento. Ma è stato risposto molto 
ingegnosamente e molto solidamente che per classificare delle 
idee bisognava per prima cosa averne; che pretendere di orga¬ 
nizzare r intelletto di un fanciullo era voler organizzare una 
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Donnez-lui d’abord des notions claires de ses devoirs moraux et 
religieux, enseignez-lui les lettres humaines et divines; ensuite, 
quand vous aurez donné les soins nécessaires à l’éducation du 
coeur de votre élève, quand son cerveau sera suffisamment Tem¬ 
pli d’objets de comparaison et de principes certains, mettez-y de 
l’ordre, si vous le voulez, avec la géométrie. 

En outre, est-il bien vrai que l’étude des mathématiques soit si 
nécessaire dans la vie? S’il faut des magistrats, des ministres, des 
classes civiles et religieuses, que font à leur état les propriétés d’un 
cercle ou d’un triangle? On ne veut plus, dit-on, que des choses 
positives. Eh! grand Dieu! qu’y a-t-il de moins positif que les 
Sciences dont les systèmes changent plusieurs fois par siècle? 
Qu’importe au laboureur que l’élément de la terre ne soit pas 
homogène, ou au bucheron que le bois ait une substance pyroli- 
gneuseì Une page éloquente de Bossuet sur la morale est plus 
utile et plus difficile à écrire qu’un volume d’abstractions philoso- 
phiques. 

Mais on applique, dit-on, les découvertes des Sciences aux arts 
mécaniques; ces grandes découvertes ne produisent presque 
jamais l’effet qu’on en attend. La perfection de l’agriculture, en 
Angleterre, est moins le résultat de quelques expériences scienti- 
fìques que celui du travail patient et de l’industrie du fermier obli- 
gé de tourmenter sans cesse un sol ingrat. 

Nous attribuons faussement à nos Sciences ce qui appartient 
au progrès naturel de la société. Les bras et les animaux rustiques 
se sont multipliés: les manufactures et les produits de la terre ont 
du augmenter et s’améliorer en proportion. Qu’on ait des char- 
rues plus légères, des machines plus parfaites pour les métiers, 
c’est un avantage: mais croire que le génie et la sagesse humaine 
se renferment dans un cercle d’inventions mécaniques, c’est pro- 
digieusement errer. 

Quant aux mathématiques proprement dites, il est démontré 
qu’on peut apprendre dans un temps assez court ce qu’il est utile 
d’en savoir pour devenir un bon ingénieur. Au delà de cette géo¬ 
métrie pratique, le reste n’est plus qu’une géométrie spéculative 
qui a ses jeux, ses inutilités et, pour ainsi dire ses romans comme 
les autres Sciences. «Il faut bien distinguer, dit Voltaire, entre la 
géométrie utile et la géométrie curieuse... Carrez des courbes tant 
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camera vuota. Dategli innanzitutto nozioni chiare dei doveri 
morali e religiosi; insegnategli le lettere umane e divine: in 
seguito, quando avrete dato le cure necessarie all’educazione 
del cuore del vostro allievo, quando il suo cervello sarà suffi¬ 
cientemente pieno di termini di paragone e di principi certi, 
mettetevi ordine, se volete, con la geometria. 

Inoltre, è proprio vero che lo studio della matematica sia 
necessario nella vita? Se c’è bisogno di magistrati, ministri, 
classi civili e religiose, che cosa servono a loro le proprietà di 
un cerchio o di un triangolo? Si vogliono soltanto cose positi¬ 
ve, si dice. Oh, grande Dio! Che c’è di meno positivo della 
scienza, i cui sistemi cambiano più volte per secolo? Che 
importa al contadino che l’elemento terra non sia omogeneo , o 
al boscaiolo che il legno possieda una sostanza pirolegnosa ? 
Una pagina eloquente di Bossuet sulla morale è più utile e più 
difficile da scrivere di un volume di astrazioni filosofiche. 

Ma si applicano, si dice, le scoperte scientifiche alle arti 
meccaniche; queste grandi scoperte non producono quasi mai 
l’effetto atteso. La perfezione dell’agricoltura, in Inghilterra, è 
meno il risultato di alcune esperienze scientifiche che del lavo¬ 
ro paziente dell’operosità del contadino obbligato a tormenta¬ 
re senza sosta un suolo ingrato. 

Attribuiamo falsamente alle nostre scienze ciò che appartie¬ 
ne al progresso naturale della società. Le braccia e gli animali 
si sono moltiplicati; i manoscritti e i prodotti della terra sono 
dovuti aumentare e migliorarsi in proporzione. Che si abbiano 
aratri più leggeri, macchinari più perfetti allo scopo, è un van¬ 
taggio; ma credere che il genio e la saggezza umana si racchiu¬ 
dano in un cerchio di invenzioni meccaniche, è un grandissimo 
errore. 

Quanto alla matematica propriamente detta, è necessario 
poter apprendere, in un tempo molto breve, ciò che è utile 
sapere per diventare un buon ingegnere. Al di là di questa geo¬ 
metria pratica, il resto non è più che una geometria speculativa 
che ha i suoi giochi, le sue inutilità, e per così dire i suoi roman¬ 
zi come tutte le altre scienze. «Bisogna attentamente distingue¬ 
re, dice Voltaire, fra la geometria utile e la geometria curiosa... 
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qu’il vous plaira, vous montrerez une extrème sagacité. Vous res- 
semblez à un arithméticien qui examine les propriétés des nomb- 
res au lieu de calculer sa fortune. Lorsque Archimède trouva la 
pesanteur spécifique des corps, il rendit Service au genre humain: 
mais de quoi vous servirà de trouver trois nombres tels que la dif- 
férence des carrés de deux, ajoutée au nombre trois, fasse tou- 
jours un carré, et que la somme des trois différences, ajoutée au 
méme cube, fasse toujours un carré? Nugae difficile r» 18 . 

Toute pénible que cette vérité puisse ètre pour les mathémati- 
ciens, il faut cependant le dire: la nature ne les a pas faits pour 
occuper le premier rang. Hors quelques géomètres inventeurs , 
elle les a condamnés à une triste obscurité; et ces génies inven¬ 
teurs eux-mèmes sont menacés de l’oubli si l’historien ne se char- 
ge de les annoncer au monde. Archimède doit sa gioire à Polybe, 
et Voltaire a créé parmi nous la renommée de Newton. Platon et 
Pythagore vivent comme moralistes et législateurs, Leibniz et 
Descartes comme métaphysiciens, peut-ètre encore plus que 
comme géomètres. D’Alembert aurait aujourd’hui le sort de 
Varignon et de Duhamel, dont les noms, encore respectés de ré- 
cole, n’existent plus pour le monde que dans les éloges acadé- 
miques, s’il n’eut mélé la réputation de l’écrivain à celle du savant. 

Un poète avec quelques vers passe à la postérité, immortalise 
son siècle et porte à l’avenir les hommes qu’il a daigné chanter sur 
sa lyre: le savant, à peine connu pendant sa vie, est oublié le len- 
demain de sa mort. Ingrat malgré lui, il ne peut rien pour le grand 
homme, pour le héros qui l’aura protégé. En vain il piacerà son 
nom dans un fourneau de chimiste ou dans une machine de phy- 
sicien: estimables efforts dont pourtant il ne sortirà rien d’illustre. 
La Gioire est née sans ailes; il faut qu’elle emprunte celles des 
muses quand elle veut s’envoler aux cieux. C’est Comeille, 
Racine, Boileau; ce sont les orateurs, les historiens, les artistes, qui 
ont immortalisé Louis XIV, bien plus que les savants qui brillèrent 
aussi dans son siècle. Tous les temps, tous les pays offrent le mème 
exemple. Que les mathématiciens cessent donc de se plaindre si 


18 Quest, sur l’Encycl., Géom. 
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Raddrizzate curve tanto quanto vi piacerà, mostrerete estrema 
sagacità. Assomigliate a un aritmetico che esamina le proprie¬ 
tà dei numeri, al posto di calcolare la sua fortuna. Quando 
Archimede scoprì il peso specifico dei corpi, rese un servizio al 
genere umano; ma a cosa vi servirà trovare tre numeri tali che 
la differenza del quadrato dei due aggiunti al numero tre formi 
sempre una quadrato e che la somma delle tre differenze 
aggiunta al medesimo cubo faccia sempre un quadrato? 
Naugae difficiles» ls . 

Per quanto penosa possa essere questa verità per i matema¬ 
tici, bisogna tuttavia dirlo: la natura non li ha fatti per occupa¬ 
re il primo posto. A parte alcuni geometri inventori , la natura 
li ha condannati a una triste oscurità; e quei geni inventori sono 
stati essi stessi minacciati dall’oblio, se lo storico non si incari¬ 
ca di farli conoscere al mondo. Archimede deve la sua gloria a 
Polibio, e Voltaire ha diffuso fra di noi la fama di Newton. 
Platone e Pitagora vivono come moralisti e legislatori, Leibniz 
e Cartesio come metafisici, forse ancor più che come geometri. 
D’Alembert avrebbe oggi subito la sorte di Varignon e 
Duhamel, i cui nomi rispettati dalla scuola esistono per il 
mondo solo negli elogi accademici, se non avesse avuto repu¬ 
tazione di scrittore insieme a quella di scienziato. 

Un poeta con qualche verso giunge ai posteri, immortala il 
suo secolo, e offre all’avvenire gli uomini che ha cantato sulla 
sua lira: lo scienziato, conosciuto appena durante la sua vita, è 
dimenticato all’indomani della sua morte. Ingrato suo malgra¬ 
do, nulla potrà fare per il grand’uomo, per l’eroe che l’avrà 
protetto. Invano porrà il suo nome in un fornello da chimico o 
in un macchinario da fisico: sforzi degni di stima, da cui tutta¬ 
via non uscirà niente di illustre. La Gloria è nata senza ali; biso¬ 
gna che essa prenda in prestito quelle delle muse, quando 
vuole volare verso il cielo. Sono Corneille, Racine, Boileau; 
sono gli oratori, gli storici, gli artisti che hanno immortalato 
Luigi XIV, molto più degli scienziati che brillarono nel suo 
secolo. Tutti i tempi, tutti i paesi offrono lo stesso esempio. I 
matematici smettano di piangersi addosso se i popoli, per un 

18 Quest. sull’Eric., Geom. 
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les peuples, par un instinct général, font marcher les lettres avant 
les Sciences! C’est qu’en effet l’homme qui a laissé un seul précep- 
te inorai, un seul sentiment touchant à la terre, est plus utile à la 
société que le géomètre qui a découvert les plus belles propriétés 
du triangle. 

Au reste, il n’est peut-ètre pas difficile de mettre d’accord ceux 
qui déclament contre les mathématiques et ceux qui les préfèrent 
à tout. Cette différence d’opinions vient de l’erreur commune, qui 
confond un grand avec un babile mathématicien. Il y a une géo- 
métrie matérielle y qui se compose de lignes, points, d’A +B; avec 
du temps et de la persévérance, l’esprit le plus mediocre peut y 
faire des prodiges. C’est alors une espèce de machine géométrique 
qui exécute d’elle-mème des opérations compliquées, comme la 
machine arithmétique de Pascal. Dans les Sciences, celui qui vient 
le dernier est toujours le plus instruit: voilà pourquoi tei écolier de 
nos jours est plus avancé que Newton en mathématiques; voila 
pourquoi tei qui passe pour savant aujourd’hui sera traité d’igno- 
rant par la génération future. Entètés de leurs calculs, les géomè- 
tres-manoeuvres ont un mépris ridicule pour les arts d’imagina- 
tion: ils sourient de pitié quand on leur parie de littérature, de 
morale, de religion; ils connaissent , disent-ils, la nature. N’aime-t- 
on pas autant Xignorance de Platon, qui appelle cette mème natu¬ 
re une poésie mystérieuse ? 

Heureusement il existe une autre géométrie, une géométrie 
intellectuelle. C’est celle-là qu’il fallait savoir pour entrer dans Fè¬ 
cole des disciples de Socrate; elle voit Dieu derrière le cercle et le 
triangle, et elle a créé Pascal, Leibniz, Descartes et Newton. En 
général les géomètres inventeurs ont été religieux. 

Mais on ne peut se dissimuler que cette géométrie des grands 
hommes ne soit fort rare. Pour un seul génie qui marche par les 
voies sublimes de la Science, combien d’autres se perdent dans ses 
inextricables sentiers! Observons ici une de ces réactions si com- 
munes dans les lois de la Providence: les àges irréligieux condui- 
sent nécessairement aux Sciences, et les Sciences amènent néces- 
sairement les àges irréligieux. Lorsque, dans un siècle impie, 
l’homme vient à méconnaitre l’existence de Dieu, comme c’est 
néanmoins la seule vérité qu’il possède à fond, et qu’il a un besoin 
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istinto generale, fanno marciare le lettere prima delle scienze! 
Il fatto è che l’uomo che ha lasciato un solo precetto morale, 
un solo sentimento che si riferisca alla terra, è più utile alla 
società del geometra che ha scoperto le più belle proprietà del 
triangolo. 

Del resto, non è forse difficile mettere d’accordo coloro che 
declamano contro i matematici e coloro che li preferiscono a 
chiunque altro. Questa differenza di opinione viene dall’erro¬ 
re comune, che confonde un grande con un abile matematico. 
Esiste una geometria materiale che si compone di linee, di 
punti, di A+B; con tempo e perseveranza, lo spirito più medio¬ 
cre può fare prodigi. C’è una sorta di macchina geometrica, 
che esegue essa stessa delle operazioni complicate, come la 
macchina aritmetica di Pascal. Nelle scienze, colui che viene 
per ultimo è sempre il più istruito: ecco perché uno scolaro dei 
nostri giorni è più avanti di Newton in matematica; ecco per¬ 
ché quello che oggi passa per scienziato dalla generazione futu¬ 
ra sarà trattato da ignorante. Infatuati dai loro calcoli, i geome¬ 
tri-manovratori disprezzano come ridicole le arti dell’immagi¬ 
nazione: sorridono di pietà quando si parla loro di letteratura, 
di morale, di religione; conoscono , dicono, la natura. Non si 
ama tuttavia Vignoranza di Platone, che chiama la natura stes¬ 
sa una poesia misteriosa? 

Per fortuna esiste un’altra geometria, una geometria intel¬ 
lettuale. E quella che bisognava sapere per entrare nella scuo¬ 
la dei discepoli di Socrate; vede Dio dietro al cerchio e al trian¬ 
golo, e ha creato Pascal, Leibniz, Cartesio e Newton. In gene¬ 
rale i geometri inventori sono stati religiosi. 

Ma non possiamo dissimulare che la geometria dei grandi 
uomini non sia rara. Per un solo genio che cammina nelle vie 
sublimi della scienza, quanti altri si perdono nei suoi inestrica¬ 
bili sentieri! Osserviamo qui una di quelle reazioni così comu¬ 
ni nelle leggi della Provvidenza: le epoche irreligiose conduco¬ 
no necessariamente alle scienze, e le scienze conducono neces¬ 
sariamente alle età irreligiose. Quando, in un secolo empio, 
l’uomo giunge a misconoscere l’esistenza di Dio, siccome è l’u¬ 
nica verità che possiede a fondo, e dato che ha un bisogno 
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impérieux des vérités positives, il cherche à s’en créer de nouvel- 
les et croit les trouver dans les abstractions des Sciences. D’une 
autre part, il est naturel que des esprits communs ou des jeunes 
gens peu réfléchis, en rencontrant les vérités mathématiques dans 
l’univers, en les voyant dans le ciel avec Newton, dans la chimie 
avec Lavoisier, dans les minéraux avec Hauy, il est naturel, disons- 
nous, qu’ils les prennent pour le principe méme des choses, et 
qu’ils ne voient rien au delà. Cette simplicité de la nature qui 
devrait leur faire supposer, comme Aristote, un premier mobile , et 
comme Platon, un éternel géomètre , ne sert qu’à les égarer: Dieu 
n’est bientòt pour eux que les propriétés des corps, et la chaine 
mème des nombres leur dérobe la grande unité. 


CHAPITRE II 

CHIMIE ET HISTOIRE NATURELLE 

Ce sont ces excès qui ont donné tant d’avantages aux ennemis 
des Sciences et qui ont fait naitre les éloquentes déclamations de 
Rousseau et de ses sectateurs. Rien n’est plus admirable, disent- 
ils, que les découvertes de Spallanzani, de Lavoisier, de Lagrange: 
mais ce qui perd tout, ce sont les conséquences que des esprits 
faux prétendent en tirer. Quoi! Parce qu’on sera parvenu à 
démontrer la simplicité des sucs digestifs ou à déplacer ceux de la 
génération; parce que la chimie aura augmenté, ou, si l’on veut, 
diminué le nombre des éléments; parce que la loi de la gravitation 
sera connue du moindre écolier; parce qu’un enfant pourra bar- 
bouiller des figures de géométrie; parce que tei ou tei écrivain sera 
un subtil idéologue , il faudra nécessairement en conclure qu’il n’y 
a ni Dieu ni véritable religioni Quel abus de raisonnement! 

Une autre observation a fortifié chez les esprits timides le 
dégout des études philosophiques. Ils disent: «Si ces découvertes 
étaient certaines, invariables, nous pourrions concevoir l’orgueil 
qu’elles inspirent non seulement aux hommes estimables qui les 
ont faites, mais à la foule qui en jouit. Cependant, dans ces Scien¬ 
ces appelées positives, l’expérience du jour ne détruit-elle pas 
rexpérience de la veille? Les erreurs de l’ancienne physique ont 
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imperioso di verità positive, cerca di crearsene di nuove, e 
crede di trovarle nelle astrazioni scientifiche. Da un’altra parte, 
è naturale che degli spiriti comuni, o dei giovani poco riflessi¬ 
vi, incontrando le verità matematiche nell’universo, vedendole 
nel cielo con Newton, nella chimica con Lavoisier, nei minera¬ 
li con Haùy, è naturale, diciamo, che essi li prendano per prin¬ 
cipio stesso delle cose, e che non vedano niente oltre. Questa 
semplicità della natura, che dovrebbe far loro supporre, come 
ad Aristotele, un primo mobile , e come Platone, un eterno 
architetto , serve solo a smarrirli: ben presto per loro Dio è solo 
la proprietà dei corpi e la catena stessa dei numeri nasconde 
loro la grande unità. 


CAPITOLO II 

CHIMICA E STORIA NATURALE 

Sono questi eccessi che hanno dato tanto vantaggio ai nemi¬ 
ci delle scienze, e che hanno fatto nascere le eloquenti decla¬ 
mazioni di Rousseau e dei suoi seguaci. Niente è più mirabile, 
dicono, che le scoperte di Spallanzani, Lavoisier e Lagrange; 
ma ciò che rovina tutto sono delle conseguenze che degli spiri¬ 
ti falsi pretendono di trarre. Cosa! Siccome siamo giunti a 
dimostrare la semplicità dei succhi digestivi o a cambiare di 
posto quelli della generazione; perché il chimico avrà aumen¬ 
tato, o, se vuole, diminuito il numero degli elementi; poiché la 
legge di gravità sarà conosciuta da tutti gli scolari; poiché il 
bambino potrà borbottare figure di geometria; poiché questo 
o quello scrittore sarà un sottile ideologo , bisognerà necessaria¬ 
mente concludere che non c’è né Dio, né vera religione? Che 
abuso di ragionamento! 

Un’altra osservazione ha rafforzato negli spiriti timidi il 
disgusto degli studi filosofici. Dicono: «Se queste scoperte fos¬ 
sero certe, invariabili, noi potremmo concepire l’orgoglio che 
ispirano, non agli uomini degni di stima che le hanno fatte, ma 
alla folla che ne gioisce. Tuttavia, in queste scienze chiamate 
positive, l’esperienza di oggi non distrugge forse l’esperienza di 
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leurs partisans et leurs défenseurs. Un bel ouvrage de littérature 
reste dans tous les temps, les siècles mème lui ajoutent un nou- 
veau lustre; mais les Sciences qui ne s’occupent que des proprié- 
tés des corps voient vieillir dans un instant leur système le plus 
fameux. En chimie, par exemple, on pensait avoir une nomencla¬ 
ture régulière 19 , et Fon s’apergoit maintenant qu’on s’est trompé. 
Encore un certain nombre de faits, et il faudra briser les cases de 
la chimie moderne. Qu’aura-t-on gagné à bouleverser les noms, à 
appeler Xair vital , oxygène , etc.? Les Sciences sont un labyrinthe 
où l’on s’enfonce plus avant au moment mème où Fon croyait en 
sortir». 

Ces objections sont spécieuses, mais elles ne regardent pas 
plus la chimie que les autres Sciences. Lui reprocher de se détrom- 
per elle-mème par ses expériences, c’est l’accuser de sa bonne foi 
et de n’étre pas dans le secret de Fessence des choses. Et qui donc 
est dans ce secret, sinon cette intelligence première qui existe de 
toute éternité? La brièveté de notre vie, la faiblesse de nos sens, la 
grossièreté de nos instruments et de nos moyens, s’opposent à la 
découverte de cette formule générale que Dieu nous cache à 
jamais. On sait que nos Sciences décomposent et recomposent , mais 
qu’elles ne peuvent composer. C’est cette impuissance de créer qui 
découvre le coté faible et le néant de l’homme. Quoi qu’il fasse, il 
ne peut rien, tout lui résiste; il ne peut plier la matière à son usage, 
qu’elle ne se plaigne et ne gémisse: il semble attacher ses soupirs 
et son coeur tumultueux à tous ses ouvrages! 

Dans Foeuvre du Créateur, au contraire, tout est muet, parce 
qu’il n’y a point d’effort; tout est silencieux, parce que tout est 
soumis: il a parlé, le chaos s’est tu, les globes se sont glissés sans 


19 Par les terminaisons des acides en eux et en iques : on a démontré 
récemment que l’acide nitrique et l’acide sulfurique n’étaient point le résultat 
d’une addition d’oxygène à Y acide nitreux et à l’acide sulfureux. Il y avait tou- 
jours dès le principe un vide dans le système par l’acide muriatique, qui n’a- 
vait pas de positi! en eux. M. Berthollet est, dit-on, sur le point de prouver que 
Yazote, regardé jusqu’à présent comme une simple essence combinée avec le 
calorique , est une substance composée. Il n’y a qu’un fait certain en chimie, 
fìxé par Boerhaave et développé par Lavoisier, savoir que le calorique , ou la 
substance qui unie à la lumière compose le feu, tend sans cesse à distendre les 
corps ou à écarter les unes des autres leurs molécules constitutives. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, terza parte - delle arti e letteratura 


693 


ieri? Gli errori dell’antica fisica hanno i loro partigiani e i loro 
difensori. Una bella opera di letteratura resta in tutti i tempi; i 
secoli stessi ne aggiungono nuovo lustro. Ma le scienze che si 
occupano solamente delle proprietà dei corpi vedono invec¬ 
chiare in un istante il loro sistema più famoso. In chimica, per 
esempio, si pensava di avere una nomenclatura regolare 19 ; e ci 
si accorge ora che si è commesso un errore. Ancora un po’ di 
fatti, e bisognerà mettere sottosopra i quadri della chimica 
moderna. Che ci guadagneremo a cambiare i nomi, a chiamare 
Varia vitale ossigeno , ecc.? Le scienze sono un labirinto in cui 
ci si perde proprio nel momento in cui si credeva di uscire». 

Queste obiezioni sono speciose, ma non riguardano la chi¬ 
mica più delle altre scienze. Rimproverarla di ingannare se 
stessa con le sue esperienze, è accusarla della sua buona fede, 
e di non essere nel segreto dell’essenza delle cose. E che è dun¬ 
que in questo segreto, se non l’intelligenza primaria che esiste 
dall’eternità? La brevità della nostra vita, la debolezza dei 
nostri sensi, la grossolanità dei nostri strumenti e dei nostri 
mezzi, si oppongono alla scoperta di questa formula generale, 
che Dio ci nasconde per sempre. Si sa che le nostre scienze 
scompongono e ricompongono , ma che non possono comporre. 
Questa impotenza a creare scopre il lato debole e il niente del¬ 
l’uomo. Qualunque cosa faccia, non può niente, tutto gli resi¬ 
ste; non può piegare la materia a suo uso, senza che essa si 
lamenti e gema: sembra che egli attribuisca i suoi sospiri e il 
suo cuore tumultuoso a tutte le sue opere! 

Nell’opera del Creatore, al contrario, tutto è muto, poiché 
non vi è alcuno sforzo; tutto è silenzioso perché tutto è sotto¬ 
messo: ha parlato, il caos ha taciuto, i globi sono scivolati nello 

19 Per le desinenze degli acidi in osi e ici: è stato recentemente dimostra¬ 
to che l’acido nitrico e l’acido solforico non erano affatto il risultato di un’ad¬ 
dizione di ossigeno all’acido nitroso e all’acido solforoso. E vi era sempre, fin 
nel principio, un vuoto nel sistema per l’acido muriatico, che non aveva 
alcun positivo in oso. Berthollet è, si dice, sul punto di provare che l’azoto , 
guardato fino ad oggi come una semplice essenza combinata con il calorico , 
è una sostanza composta. Non c’è che un fatto certo in chimica, fissato da 
Boerhaave, e sviluppato da Lavoisier; sapere che il calorico , cioè la sostanza 
che unita alla luce compone il fuoco, tende incessantemente a distendere i 
corpi, ovvero a separare le une dalle altre le loro molecole costitutive. 
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bruit dans l’espace. Les puissances unies de la matière sont à une 
seule parole de Dieu comme rien est à tout, comme les choses 
créées sont à la nécessité. Voyez l’homme à ses travaux: quel 
effrayant appareil de machines! Il aiguise le fer, il prépare le poi- 
son, il appelle les éléments à son secours; il fait mugir l’eau, il fait 
siffler l’air, ses fourneaux s’allument. Armé du feu, que va tenter 
ce nouveau Prométhée? Va-t-il créer un monde? Non; il va détrui- 
re: il ne peut enfanter que la morti 

Soit préjugé d’éducation, soit habitude d’errer dans les déserts 
et de n’apporter que notre coeur à l’étude de la nature, nous 
avouons qu’il nous fait quelque peine de voir l’esprit d’analyse et 
de classification dominer dans les Sciences aimables, où l’on ne 
devrait rechercher que la beauté et la bonté de la Divinité. S’il 
nous est permis de le dire c’est, ce nous semble, une grande pitie 
que de trouver aujourd’hui l’homme mammifère rangé, d’après le 
système de Linnaeus, avec les singes, les chauves-souris et les 
paresseux! Ne valait-il pas autant le laisser à la tète de la création, 
où l’avaient placé Moi’se, Aristote, Buffon et la nature? Touchant 
de son àme aux cieux et de son corps à la terre, on aimait à le voir 
former, dans la chaine des ètres, l’anneau qui lie le monde visible 
au monde invisible, le temps à l’éternité. 

«Dans ce siècle mème, dit Buffon, où les Sciences paraissent 
étre cultivées avec soin, je crois qu’il est aisé de s’apercevoir que 
la philosophie est négligée, et peut-ètre plus que dans aucun siè¬ 
cle; les arts qu’on veut appeler sdentifiques ont pris sa place, les 
méthodes de calcili et de géométrie, celles de botanique et d’his- 
toire naturelle, les formules, en un mot, et les dictionnaires occu- 
pent presque tout le monde: On s’imagine savoir davantage parce 
qu’on a augmenté le nombre des expressions symboliques et des 
phrases savantes, et on ne fait point attention que tous ces arts ne 
sont que des échafaudages pour arriver à la Science, et non pas la 
Science elle-mème; qu’il ne faut s’en servir que lorsqu’on ne peut 
s’en passer, et qu’on doit toujours se défier qu’ils ne viennent à 
nous manquer lorsque nous voudrons les appliquer à l’édifice» 20 . 

Ces remarques sont judicieuses, mais il nous semble qu’il y a 
dans les classifications danger encore plus pressant. Ne doit-on 
pas craindre que cette fureur de ramener nos connaissances à des 

20 Buff., H/st. nat., 1.1, prem. disc., p. 79. 
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spazio senza rumore. Le potenze unite della materia stanno a 
una sola parola di Dio come il niente al tutto, come le cose 
create stanno alla necessità. Vedete Puomo al lavoro: che spa¬ 
ventoso groviglio di macchine! Aguzza il ferro, prepara il vele¬ 
no, chiama a soccorso gli elementi; fa muggire l’acqua, sibilare 
Paria, le sue fornaci si accendono. Armato di fuoco, cosa va a 
tentare questo nuovo Prometeo? Va a creare il mondo? No, lo 
distrugge: non può generare che la morte! 

Sia pregiudizio di educazione, sia abitudine di errare nei 
deserti, e di applicare solo il nostro cuore allo studio della 
natura, confessiamo che ci fa pena vedere lo spirito analitico e 
di classificazione dominare nelle scienze amabili, dove non si 
dovrebbe cercare che la bellezza e la bontà della Divinità. Se ci 
è permesso dirlo, è, ci sembra, una cosa compassionevole tro¬ 
vare oggi Puomo mammifero , catalogato, secondo il sistema di 
Linneo, con le scimmie, i pipistrelli e i bradipi! Non era meglio 
lasciarlo alla testa della creazione, dove l’avevano posto Mosè, 
Aristotele, Buffon e la natura? Toccando con Panima il cielo, e 
la terra con il corpo, era bello vedere che formava, nella cate¬ 
na degli esseri, Panello che lega il mondo visibile al mondo 
invisibile, il tempo alPeternità. 

«In questo stesso secolo, dice Buffon, dove le scienze sem¬ 
brano essere coltivate con cura, credo sia facile accorgersi che 
la filosofia è trascurata, e forse più che in tutti gli altri secoli; le 
arti che si vogliono chiamare scientifiche hanno preso il suo 
posto; i metodi di calcolo e di geometria, di botanica e di sto¬ 
ria naturale, le formule, in una parola, e i dizionari, occupano 
quasi tutto: si pensa di sapere di più, poiché è aumentato il 
numero delle espressioni simboliche e delle frasi scientifiche, e 
non si presta affatto attenzione al fatto che queste arti non sono 
che scale per giungere alla scienza, e non la scienza stessa; biso¬ 
gna servirsene fino a che non se ne può fare a meno, e bisogna 
diffidare sempre che non vengano a mancare, quando vorrem¬ 
mo applicarle all’edificio» 20 . 

Queste osservazioni sono giudiziose, ma ci sembra che nelle 
classificazioni ci sia un pericolo ancora più urgente. Non è da 
credere che questo furore di riportare le nostre conoscenze a 

20 Bufi., Stor. Nat., t. I, primo disc., p. 79. 
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signes physiques, de ne voir dans les races diverses de la création 
que des doigts, des dents, des becs, ne conduise insensiblement la 
jeunesse au matérialisme? Si pourtant il est quelque Science où les 
inconvénients de l’incrédulité se fassent sentir dans leur plénitu- 
de, c’est en histoire naturelle. 

On flétrit alors ce qu’on touche: les parfums, l’éclat des cou- 
leurs, l’élégance des formes, disparaissent dans les plantes pour le 
botaniste qui n’y attaché ni moralité ni tendresse. Lorsqu’on n’a 
point de religion; le coeur est insensible et il n’y plus de beauté, 
car la beauté n’est point un ètre existant hors de nous: c’est dans 
le coeur de l’homme que sont les gràces de la nature. 

Quant à celui qui étudie les animaux, qu’est-ce autre chose, s’il 
est incredule, que d’étudier des cadavres? A quoi ses recherches 
le mènent-elles? quel peut ètre son but? Ah!c’est pour lui qu’on a 
formé ces cabinets, écoles où la Mort, la faux à la main, est le 
démonstrateur; cimetières au milieu desquels on a placé des hor- 
loges pour compter des minutes à des squelettes, pour marquer 
des heures à l’éternité! 

C’est dans ces tombeaux où le néant a rassemblé ses mer- 
veilles, où la dépouille du singe insuite à la dépouille de l’homme, 
c’est là qu’il faut chercher la raison de ce phénomène, un natura- 
liste athée : à force de se promener dans l’atmosphère des sépulc- 
res, son àme a gagné la mort. 

Lorsque la science était pauvre et solitaire; lorsqu’elle errait 
dans la vallèe et dans la forèt, qu’elle épiait l’oiseau portant à man- 
ger à ses petits ou le quadrupède retournant à sa tanière; que son 
laboratoire était la nature, son amphithéàtre les cieux et les 
champs; qu’elle était simple et merveilleuse comme les déserts où 
elle passait sa vie, alors elle était religieuse. Assise à l’ombre d’un 
chène, couronnée de fleurs qu’elle avait cueillies sur la montagne, 
elle se contentait de peindre les scènes qui l’environnaient. Ses liv- 
res n etaient que des catalogues de remèdes pour les infirmités du 
corps, ou des recueils de cantiques dont les paroles apaisaient les 
douleurs de l’àme. Mais quand des congrégations de savants se 
formèrent, quand les philosophes, cherchant la réputation et non 
la nature, voulurent parler des oeuvres de Dieu sans les avoir 
aimées, l’incrédulité naquit avec l’amour-propre, et la science ne 
fut plus que le petit instrument d’une petite renommée. 
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segni fisici, di non vedere nelle razze diverse della creazione se 
non dita, denti, becchi, non conduca insensibilmente la gio¬ 
ventù al materialismo? Se tuttavia vi è una scienza nella quale 
gli inconvenienti dell’incredulità si facciano sentire nella loro 
pienezza, questa è la storia naturale. 

Si distrugge tutto ciò che si tocca: i profumi, lo splendore dei 
colori, l’eleganza delle forme, scompaiono nelle piante per il 
botanico, che non vi attribuisce né moralità né tenerezza. Quan¬ 
do non si ha religione, il cuore è insensibile, e non vi è più bellez¬ 
za: poiché la bellezza non è affatto un essere che esiste al di fuori 
di noi; è nel cuore dell’uomo che sono le grazie della natura. 

Quanto a colui che studia gli animali, fa forse altra cosa, se 
è incredulo, che studiare cadaveri? A cosa lo portano le sue 
ricerche? Quale può essere il suo scopo? Ah, è per lui che sono 
stati istituiti quei gabinetti scientifici, scuole in cui la Morte, 
con la falce in mano, fa le sue dimostrazioni; cimiteri in mezzo 
ai quali sono stati posti degli orologi per contare i minuti agli 
scheletri, per segnare le ore all’eternità! 

E in queste tombe nelle quali il niente ha raccolto le sue 
meraviglie, in cui la spoglia della scimmia insulta la spoglia del¬ 
l’uomo; è là che bisogna cercare la ragione di questo fenome¬ 
no, un naturalista ateo : a forza di respirare l’aria dei sepolcri, la 
sua anima ha vinto la morte. 

Quando la scienza era povera e solitaria; quando errava 
nelle valli e nelle foreste, quando spiava l’uccello che portava il 
cibo ai suoi piccoli, o il quadrupede che ritornava alla tana, 
quando il laboratorio era la natura, il suo anfiteatro i cieli e i 
campi; quando essa era semplice e meravigliosa come i deserti 
in cui passava la sua vita, allora era religiosa. Seduta all’ombra 
di una quercia, coronata di fiori che aveva colto sulla monta¬ 
gna, si accontentava di dipingere le scene che la circondavano. 
I suoi libri erano solo cataloghi di rimedi per le malattie del 
corpo, o raccolte di canti, le cui parole lenivano i dolori dell’a¬ 
nima. Ma quando si formarono congregazioni di scienziati; 
quando i filosofi, che cercavano la fama e non la natura, volle¬ 
ro parlare delle opere di Dio, senza averle amate, l’incredulità 
nacque con l’amor proprio e la scienza fu solo il piccolo stru¬ 
mento di una piccola notorietà. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 




698 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


L’Eglise n’a jamais parlé aussi sévèrement contre les études phi- 
losophiques que les divers philosophes que nous avons cités dans 
ces chapitres. Si on l’accuse de s’ètre un peu méfiée de ces lettres 
qui ne guérissent de rien, comme parie Sénèque, il faut aussi 
condamner cette foule de législateurs, d’hommes d’Etat, de mora- 
listes, qui se sont élevés beaucoup plus fortement que la religion 
chrétienne contre le danger, l’incertitude et l’obscurité des Sciences. 

Où découvrira-t-elle la vérité? Sera-ce dans Locke, placé si 
haut par Condillac? Dans Leibniz, qui trouvait Locke si faible en 
idéologie , ou dans Kant, qui a, de nos jours, attaqué et Locke et 
Condillac? En croira-t-elle Minos, Lycurgue, Caton, J.-J. 
Rousseau, qui chassent les Sciences de leurs républiques, ou adop- 
tera-t-elle le sentiment des législateurs qui les tolèrent? Quelles 
effrayantes legons, si elle jette les yeux autour d’elle! Quelle ampie 
matière de réflexions sur cette histoire de Yarbre de Science , qui 
produit la morti Toujours les siècles de philosophie ont touché 
aux siècles de destruction. 

L’Eglise ne pouvait donc prendre, dans une question qui a par- 
tagé la terre, que le parti mème qu’elle a pris: retenir ou làcher les 
rènes, selon l’esprit des choses et des temps; opposer la morale à 
l’abus que l’homme fait des lumières, et tàcher de lui conserver, 
pour son bonheur, un coeur simple et une humble pensée. 

Concluons que le défaut du jour est de séparer un peu trop les 
études abstraites des études littéraires. Les unes appartiennent à 
l’esprit, les autres au coeur; or, il se faut donner de garde de cul- 
tiver le premier à l’exclusion du second, et de sacrifier la partie 
qui aime à celle qui raisonne. C’est par une heureuse combinaison 
des connaissances physiques et morales, et surtout par le 
concours des idées religieuses, qu’on parviendra à redonner à 
notre jeunesse cette éducation qui jadis a formé tant de grands 
hommes. Il ne faut pas croire que notre sol soit épuisé. Ce beau 
pays de France pour prodiguer de nouvelles moissons n’a besoin 
que d’ètre cultivé un peu à la manière de nos pères: c’est une de 
ces terres heureuses où règnent ces génies protecteurs des hom¬ 
mes et ce soufflé divin qui, selon Platon, décèle les climats favora- 
bles à la vertu 21 . 

21 Plat., De Leg., lib. V. 
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La Chiesa non ha mai parlato così severamente contro gli 
studi filosofici quanto i diversi filosofi da noi citati in questi 
capitoli. Se vengono accusati di essere un poco diffidenti verso 
quelle lettere che non guariscono da nulla , come dice Seneca, 
bisogna condannare anche questa folla di legislatori, uomini di 
Stato, moralisti, che si sono levati in modo molto più forte 
della religione cristiana contro il pericolo, l’incertezza e l’oscu- 
rità delle scienze. 

Dove scoprirà la verità? In Locke, posto così in alto da 
Condillac? In Leibniz, che trovava Locke così debole in ideolo¬ 
gia , o in Kant, che ha recentemente attaccato Locke e Condillac? 
Darà credito a Minosse, Licurgo, Catone, J.-J. Rousseau, che 
mettono al bando le scienze dalle loro repubbliche, o adotterà il 
sentimento dei legislatori che le tollerano? Che lezioni terribili, 
se si guarda intorno! Che ampia materia di riflessioni sulla sto¬ 
ria dell 'albero della conoscenza, che produce la morte\ Sempre 
secoli di filosofia hanno toccato secoli di distruzione. 

La Chiesa non poteva che prendere, in una questione che 
ha diviso la terra, le parti che ha preso: stringere o allentare le 
redini, secondo lo spirito delle cose e dei tempi; opporre la 
morale all’abuso che l’uomo fa dei lumi, e cercare di conservar¬ 
gli, per la sua felicità, un cuore semplice e un pensiero umile. 

Concludiamo che il difetto attuale di oggi è quello di sepa¬ 
rare un po’ troppo gli studi astratti dagli studi letterari. Gli uni 
appartengono allo spirito, gli altri al cuore; ora, bisogna guar¬ 
darsi dal coltivare il primo escludendo il secondo, e sacrificare 
la parte che ama a quella che ragiona. È per una felice combi¬ 
nazione di conoscenze fisiche e morali, e soprattutto per il con¬ 
corso delle idee religiose, che si giungerà a ridare alla nostra 
gioventù quella educazione che formava un tempo tanti gran¬ 
di uomini. Non bisogna credere che la nostra terra si sia esau¬ 
rita. Il bel paese di Francia, per prodigare nuove messi, ha solo 
bisogno di essere un po’ coltivato alla maniera dei nostri padri: 
è una di quelle terre felici dove regnano i geni protettori degli 
uomini, e il soffio divino che, secondo Platone, contrassegna i 
climi favorevoli alla virtù 21 . 

21 Plat. De Leg lib. V. 
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CHAPITRE III 

DES PHILOSOPHES CHRÉTIENS. 
MÉTAPHYSICIENS 

Les exemples viennent à l’appui des principes; et une religion 
qui réclame Bacon, Newton, Bayle, Clarke, Leibniz, Grotius, 
Pascal, Amauld, Nicole, Malebranche, La Bruyère (sans parler 
des Pères de l’Eglise, ni de Bossuet, ni de Fénelon, ni de 
Massillon, ni de Bourdaloue, que nous voulons bien ne compter 
ici que comme orateurs), une telle religion peut se vanter d’étre 
favorable à la philosophie. 

Bacon doit sa célébrité à son traité On thè Advancement of 
Learning et à son Novum Organum Scientiarum . Dans le premier 
il examine le cercle des Sciences, classant chaque objet sous sa 
faculté; facultés dont il reconnait quatre: Xàme ou la sensation , la 
mémoire , Ximagination, Xentendement. Les Sciences s’y trouvent 
réduites à trois: la poésie, Xhistoire, la philosophie. 

Dans le second ouvrage, il rejette la manière de raisonner par 
syllogisme, et propose la physique expérimentale pour seul guide 
dans la nature. On aime encore à lire la profession de foi de l’illus¬ 
tre chancelier d’Angleterre et la prière qu’il avait coutume de dire 
avant de se mettre au travail. Cette nai'veté chrétienne dans un 
grand homme est bien touchante. Quand Newton et Bossuet 
découvraient avec simplicité leur tète auguste en pronongant le 
nom de Dieu, ils étaient peut-ètre plus admirables dans ce 
moment que lorsque le premier pesait ces mondes dont l’autre 
enseignait à mépriser la poussière. 

Clarke dans son Traité de lexistence de Dieu , Leibniz dans sa 
Théodicée y Malebranche dans sa Recherche de la vérité se sont éle- 
vés si haut en métaphysique, qu’ils n’ont rien laissé à faire après 
eux. 

Il est assez singulier que notre siècle se soit cru supérieur en 
métaphysique et en dialectique au siècle qui l’a précédé. Les faits 
déposent contre nous: certainement Condillac, qui n’a rien dit de 
nouveau, ne peut seul balancer Locke, Descartes, Malebranche et 
Leibniz. Il ne fait que démembrer le premier, et il s’égare toutes 
les fois qu’il marche sans lui. Au reste, la métaphysique du jour 
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CAPITOLO III 

DEI FILOSOFI CRISTIANI. 

METAFISICI 

Gli esempi vengono in appoggio ai princìpi: e una religione 
che vanta Bacone, Newton, Bayle, Clarke, Leibniz, Grozio, 
Pascal, Arnauld, Nicole, Malebranche, La Bruyère (senza par¬ 
lare dei Padri della Chiesa, né di Bossuet, né di Fenelon, né di 
Massillon, né di Bourdaloue, che noi vogliamo qui annoverare 
come oratori), una simile religione può vantarsi di essere favo¬ 
revole alla filosofia. 

Bacone deve la sua celebrità al trattato, On thè avancement 
of learning, e al suo Novum Organum Scientiarum. Nel primo 
esamina l’area delle scienze, classificando ogni oggetto secon¬ 
do la sua facoltà; facoltà che riconosce nel numero di quattro: 
Xanima o la sensazione , la memoria , Ximmaginazione, Xintellet¬ 
to. Le scienze vi si trovano ridotte a tre: la poesia , la storia , la 
filosofia. 

Nella seconda opera contesta la modalità di ragionamento 
per sillogismi, e propone la fisica sperimentale come unica 
guida nella natura. E ancora bella da leggere la professione di 
fede dell’illustre cancelliere di Inghilterra, e la preghiera che 
era solito dire prima di mettersi al lavoro. Questa ingenuità cri¬ 
stiana, in un grande uomo, è davvero toccante. Quando 
Newton e Bossuet scoprivano con semplicità le loro teste augu¬ 
ste, pronunciando il nome di Dio, erano forse più ammirevoli 
in quel momento, rispetto a quando il primo pesava quei 
mondi, di cui l’altro insegnava a disprezzare la polvere. 

Clarke, nel suo Trattato dell’esistenza di Dio , Leibniz nella 
Teodicea , Malebranche, nella sua Ricerca della verità , si sono 
elevati così in alto nella metafisica, che non hanno lasciato 
nulla da fare dopo di loro. 

E abbastanza singolare che il nostro secolo si sia reputato 
superiore in metafisica e in dialettica al secolo che Tha prece¬ 
duto. I fatti depongono contro di noi: certamente Condillac, 
che non ha detto nulla di nuovo, non può da solo controbilan¬ 
ciare Locke, Cartesio, Malebranche e Leibniz. Non fa che 
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diffère de celle de l’antiquité, en ce qu’elle séparé, autant qu’il est 
possible, rimagination des perceptions abstraites. Nous avons 
isole les facultés de notre entendement, réservant la pensée pour 
telle matière, le raisonnement pour telle autre, etc. D’où il résulte 
que nos ouvrages n’ont plus d’ensemble, et que notre esprit, ainsi 
divisé par chapitres, offre les inconvénients de ces histoires où 
chaque sujet est traité à part. Tandis qu’on recommence un nou- 
vel article, le précédent nous échappe; nous cessons de voir les 
liaisons que les faits ont entre eux; nous retombons dans la confu- 
sion à force de méthode, et la multitude des conclusions particu- 
lières nous empèche d’arriver à la conclusion générale. 

Quand il s’agit, comme dans l’ouvrage de Clarke, d’attaquer 
des hommes qui se piquent de raisonnement et auxquels il est 
nécessaire de prouver qu’on raisonne aussi bien qu’eux, on fait 
merveilleusement d’employer la manière ferme et serrée du doc- 
teur anglais; mais dans tout autre cas pourquoi préférer cette 
sécheresse à un style clair, quoique animé? Pourquoi ne pas met- 
tre son coeur dans un ouvrage sérieux, comme dans un livre pure- 
ment agréable? On lit encore la métaphysique de Platon, parce 
qu’elle est colorée par une imagination brillante. Nos derniers 
idéologues sont tombés dans une grande erreur en séparant l’his- 
toire de l’esprit humain de l’histoire des choses divines, en soute- 
nant que la dernière ne méne à rien de positif et qu’il n’y a que la 
première qui soit d’un usage immédiat. Où est donc la nécessité 
de connaitre les opérations de la pensée de l’homme, si ce n’est 
pour les rapporter à Dieu? Que me revient-il de savoir que je 
regois ou non mes idées par les sens?Condillac s’écrie: «Les méta- 
physiciens mes devanciers se sont perdus dans les mondes chimé- 
riques, moi seul j’ai trouvé le vrai; ma Science est de la plus gran¬ 
de utilité. Je vais vous dire ce que c’est que la conscience, Fatten- 
tion, la réminiscence». Et à quoi cela me conduira-t-il? Une chose 
n’est bonne, une chose n’est positive qu’autant qu’elle renferme 
une intention morale; or, toute métaphysique qui n’est pas théolo- 
gie , comme celle des anciens et des chrétiens, toute métaphysique 
qui creuse un abime entre l’homme et Dieu, qui prétend que le 
dernier n’étant que ténèbres, on ne doit pas s’en occuper: cette 
métaphysique est futile et dangereuse, parce qu’elle man que de 
but. 
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smembrare il primo, e si smarrisce tutte le volte che procede 
senza di lui. Del resto, la metafisica di oggi è differente da quel¬ 
la dell’antichità, in quanto divide, per quanto possibile, l’im¬ 
maginazione dalle percezioni astratte. Abbiamo isolato le 
facoltà del nostro intelletto, riservando il pensiero per quella 
materia, il ragionamento per quell’altra, ecc. Da ciò risulta che 
le nostre opere non hanno più omogeneità, e che il nostro spi¬ 
rito, così diviso per capitoli, offre gli inconvenienti delle storie 
in cui ogni soggetto è trattato a parte. Mentre si ricomincia un 
nuovo articolo, il precedente ci sfugge; smettiamo di vedere i 
legami che i fatti hanno tra di loro; ricadiamo nella confusione 
a forza di metodo, e la moltitudine delle conclusioni particola¬ 
ri ci impedisce di arrivare alla conclusione generale. 

Quando si tratta, come nell’opera di Clarke, di attaccare 
coloro che si piccano di raziocinio, e ai quali è necessario pro¬ 
vare che si ragiona bene tanto quanto loro, è meraviglioso 
impiegare le maniere ferme e serrate del dottore inglese; ma, in 
ogni altro caso, perché preferire tale secchezza a uno stile chia¬ 
ro, benché animato? Perché non mettere il suo cuore in un’o¬ 
pera seria, come in un libro puramente gradevole? Si legge 
ancora la metafisica di Platone, perché dipinta da un’immagi¬ 
nazione brillante. I nostri ultimi ideologi sono caduti in un 
grande errore, separando la storia dello spirito umano dalla 
storia delle cose divine, sostenendo che l’ultima non conduce a 
nulla di positivo, e soltanto la prima ha un utilizzo immediato. 
Dov’è dunque la necessità di conoscere le operazioni del pen¬ 
siero dell’uomo, se non è per rapportarle a Dio? Che me ne 
viene di sapere che io ricevo o meno le mie idee dai sensi? 
Condillac scrive: «I metafisici che mi hanno preceduto si sono 
persi nei mondi chimerici, io solo ho trovato il vero; ma la 
scienza è della più grande utilità. Vi dirò ciò che è la coscien¬ 
za, l’attenzione, la reminescenza». E ciò a cosa mi condurrà? 
Una cosa non è buona, non è positiva se non nella misura in cui 
racchiude un’intenzione morale; ora, ogni metafisica che non è 
teologia , come quella degli antichi e dei cristiani, ogni metafisi¬ 
ca che scava un abisso tra uomo e Dio, che pretende che Dio, 
non essendo che tenebra, non debba suscitare interesse: questa 
metafisica è inutile e pericolosa, poiché non ha un fine. 
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L’autre, au contraire, en m’associant à la Divinité, en me don- 
nant une noble idée de ma grandeur et de la perfection de mon 
ètre, me dispose à bien penser et à bien agir. Les fins morales vien- 
nent par cet anneau se rattacher à cette métaphysique, qui n’est 
alors qu’un chemin plus sublime pour arriver à la vertu. C’est ce 
que Platon appelait par excellence la Science des dteux, et 
Pythagore la géométrie divine . Hors de là, la métaphysique n’est 
qu’un microscope qui nous découvre curieusement quelques 
petits objets que n’aurait pu saisir la vue simple, mais qu’on peut 
ignorer ou connaltre sans qu’ils forment ou qu’ils remplissent un 
vide dans l’existence. 


CHAPITRE IV 

SUITE DES PHILOSOPHES CHRÉTIENS. 
PUBLICISTES 

Nous avons fait dans ces derniers temps, un grand bruit de 
notre Science en politique: on dirait qu’avant nous le monde 
moderne n’avait jamais entendu parler de liberté ni des différen- 
tes formes sociales. C’est apparemment pour cela que nous les 
avons essayées les unes après les autres avec tant d’habileté et de 
bonheur. Cependant, Machiavel, Thomas Morus, Mariana, 
Bodin, Grotius, Puffendorf et Locke, philosophes chrétiens, s’é- 
taient occupés de la nature des gouvernements bien avant Mably 
et Rousseau. 

Nous ne ferons point l’analyse des ouvrages de ces publicistes, 
dont il nous suffit de rappeler les noms pour prouver que tous les 
genres de gioire littéraire appartiennent au christianisme: nous 
montrerons ailleurs ce que la liberté du genre humain doit à cette 
mème religion qu’on accuse de prècher l’esclavage. 

Il serait bien à désirer, si l’on s’occupe encore d’écrits de poli¬ 
tique (ce qu’à Dieu ne plaise!), qu’on retrouvàt pour ces sortes 
d’ouvrages les gràces que leur prètaient les anciens. La Cyropédie 
de Xénophon, la République et les Lois de Platon sont à la fois de 
graves traités et des livres pleins de charmes. Platon excelle à don- 
ner un tour merveilleux aux discussions les plus stériles; il sait 
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L’altra, invece, associandomi alla Divinità, dandomi una 
nobile idea della mia grandezza, e della perfezione del mio 
essere, mi dispone a pensare bene e ad agire bene. I fini mora¬ 
li per questo tramite vengono a legarsi alla metafisica, che allo¬ 
ra non è che un cammino più sublime per arrivare alla virtù. E 
ciò che Platone chiamava la scienza degli dei per eccellenza, e 
Pitagora la geometria divina. Al di fuori di ciò, la metafisica è 
solo un microscopio, che ci svela curiosamente alcuni piccoli 
oggetti che la vita semplice non avrebbe potuto svelare, ma che 
si possono ignorare o conoscere, senza che essi formino o riem¬ 
piano un vuoto nell’esistenza. 


CAPITOLO IV 

SEGUITO DEI FILOSOFI CRISTIANI. 

SCRITTORI DI POLITICA 

Abbiamo fatto, negli ultimi tempi, un gran vanto della 
nostra scienza in politica; si direbbe quasi che prima di noi il 
mondo moderno non abbia mai sentito parlare di libertà, né di 
differenti forme sociali. E forse per questo che le abbiamo spe¬ 
rimentate una dopo l’altra con tanta abilità e felicità. Tuttavia, 
Machiavelli, Tommaso Moro, Mariana, Bodin, Grozio, Puffen- 
dorf e Locke, filosofi cristiani, si erano occupati della natura 
dei governi ben prima di Mably e di Rousseau. 

Non faremo l’analisi delle opere di questi scrittori di politi¬ 
ca, di cui è sufficiente ricordare i nomi per provare che tutti i 
generi della gloria letteraria appartengono al cristianesimo; 
dimostreremo allora ciò che la libertà del genere umano deve 
a questa stessa religione, che viene accusata di predicare la 
schiavitù. 

Sarà auspicabile, se ci si occupa ancora di scritti di politica 
(che Dio non voglia!), che si ritrovassero per questo genere di 
opere le grazie che prestavano loro gli antichi. La Ciropedia di 
Senofonte, la Repubblica e le Leggi di Platone sono contempo¬ 
raneamente dei trattati seri e libri pieni di fascino. Platone è 
eccellente nel conferire un andamento meraviglioso alle discus- 
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mettre de l’agrément jusque dans l’énoncé d’une loi. lei ce sont 
trois vieiUards qui discourent en allant de Gnosse à l’antre de 
Jupiter, et qui se reposent sous des cyprès et dans de riantes prai- 
ries; là c’est le meurtrier involontaire qui, un pied dans la mer, fait 
des libations à Neptune; plus loin un poète étranger est recpi avec 
des chants et des parfums; on l’appelle un homme divin, on le 
couronne de lauriers et on le conduit, chargé d’honneurs, hors du 
territoire de la République. Ainsi Platon a cent manières ingénieu- 
ses de proposer ses idées; il adoucit jusqu’aux sentences les plus 
sévères, en considérant les délits sous un jour religieux. 

Remarquons que les publicistes modernes ont vanté le gouver- 
nement républicain, tandis que les écrivains politiques de la Grèce 
ont généralement donné la préférence à la monarchie. Pourquoi 
cela? Parce que les uns et les autres haissaient ce qu’ils avaient et 
aimaient ce qu’ils n’avaient pas: c’est l’histoire de tous les hommes. 

Au reste, les sages de la Grèce envisageaient la société sous les 
rapports moraux; nos derniers philosophes l’ont considérée sous 
les rapports politiques. Les premiers voulaient que le gouverne- 
ment découlàt des moeurs; les seconds que les moeurs dérivassent 
du gouvernement. La philosophie des uns s’appuyait sur la reli- 
gion, la philosophie des autres sur l’athéisme. Platon et Socrate 
criaient aux peuples: «Soyez vertueux, vous serez libres»; nous 
leur avons dit: «Soyez libres, vous serez vertueux». La Grèce avec 
de tels sentiments fut heureuse. Qu’obtiendrons-nous avec les 
principes opposés? 


CHAPITRE V 

MORALISTES. 

LA BRUYÈRE 

Les écrivains du mème siècle, quelque différents qu’ils soient 
par le génie, ont cependant quelque chose de commun entre eux. 
On reconnait ceux du bel àge de la France à la fermeté de leur 
style, au peu de recherche de leurs expressions, à la simplicité de 
leurs tours, et pourtant à une certame construction de phrase 
grecque et latine qui, sans nuire au génie de la langue Frangaise, 
annonce les modèles dont ces hommes s’étaient nourris. 
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sioni più sterili; sa mettere gradevolezza persino nell’enunciato 
di una legge. Qui vi sono tre vegliardi che discutono andando 
da Gnosso all’antro di Giove e riposano sotto cipressi e su 
prati ridenti; là c’è un assassino involontario che, con un piede 
nel mare, fa libagioni a Nettuno: più lontano, un poeta stranie¬ 
ro è ricevuto con canti e profumi: viene chiamato uomo divi¬ 
no, coronato di alloro, e condotto, carico di onori, fuori dal 
territorio della Repubblica. Così, Platone ha cento modi inge¬ 
gnosi di proporre le idee; arriva ad addolcire le sentenze più 
severe, considerando i delitti sotto una luce religiosa. 

Notiamo che gli scrittori politici moderni hanno vantato il 
governo repubblicano, mentre gli scrittori politici della Grecia 
hanno generalmente preferito la monarchia. Perché? Perché 
gli uni e gli altri odiavano quel che avevano e amavano ciò che 
non avevano: è la storia di tutti gli uomini. 

Del resto, i saggi della Grecia consideravano la società sotto 
i rapporti morali; i nostri ultimi filosofi l’hanno considerata 
sotto gli aspetti politici. I primi volevano che il governo deri¬ 
vasse dai costumi; i secondi, che i costumi derivassero dal 
governo. La filosofia degli uni poggiava sulla religione; la filo¬ 
sofia degli altri, sull’ateismo. Platone e Socrate gridavano ai 
popoli: «Siate virtuosi, sarete liberi»; abbiamo detto loro: 
«Siate liberi, sarete virtuosi». La Grecia, con tali sentimenti, fu 
felice. Che otterremo con principi opposti? 


CAPITOLO V 

MORALISTI. 

LA BRUYÈRE 

Gli scrittori dello stesso secolo, per quanto differenti per 
genio, hanno tuttavia qualcosa in comune fra di loro. Si rico¬ 
noscono quelli della bella età della Francia per la fermezza 
dello stile, per le espressioni poco ricercate, la semplicità dei 
loro periodi, e tuttavia una certa costruzione della frase alla 
greca o alla latina che, senza nuocere al genio della lingua fran¬ 
cese, annuncia i modelli di cui questi uomini si erano nutriti. 
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De plus, les littérateurs se divisent, pour ainsi dire, en parties 
qui suivent tei ou tei maitre, telle ou telle école. Ainsi les écrivains 
de Port-Royal se distinguent des écrivains de la Société\ ainsi 
Fénelon, Massillon et Fléchier se touchent par quelques points, et 
Pascal, Bossuet et La Bruyère par quelques autres. Ces derniers 
sont remarquables par une sorte de brusquerie de pensée et de 
style qui leur est particulière. Mais il faut convenir que La 
Bruyère, qui imite volontiers Pascal 22 , affaiblit quelquefois les 
preuves et la manière de ce grand génie. Quand l’auteur des 
Caractères , voulant démontrer la petitesse de l’homme, dit: «Vous 
étes placé, ò Lucile! quelque part sur cet atome, etc.», il reste bien 
loin de ce morceau de l’auteur des Pensées : «Qu’est-ce qu’un 
homme dans Tinfini? qui le peut comprendre?». 

La Bruyère dit encore: «Il n’y a pour Phomme que trois événe- 
ments: naìtre, vivre et mourir; il ne se sent pas naitre, il souffre à 
mourir, et il oublie de vivre». Pascal fait mieux sentir notre néant. 
«Le demier acte est toujours sanglant, quelque belle que soit la 
comédie en tout le reste. On jette enfin de la terre sur la tète, et 
en voilà pour jamais». Comme ce dernier mot est effrayant! On 
voit d’abord la comédie et puis la terre , et puis Xéternité. La négli- 
gence avec laquelle la phrase est jetée montre tout le peu de valeur 
de la vie. Quelle amère indifférence dans cette courte et froide 
histoire de Thomme 23 ! 

Quoi qu’il en soit, La Bruyère est un des beaux écrivains du 
siècle de Louis XIV. Aucun homme n’a su donner plus de variété 
à son style, plus de formes diverses à sa langue, plus de mouve- 
ment à sa pensée. Il descend de la haute éloquence à la familiari-! 
té, et passe de la plaisanterie au raisonnement sans jamais blesser 
le gout ni le lecteur. Uironie est son arme favorite: aussi philoso- ' 

22 Surtout dans le chapitre des Esprits forts. 

23 Cette pensée est supprimée dans la petite édition de Pascal avec les notes; 
les éditeurs n’ont pas apparemment trouvé que cela fut d’un beau style. Nous 
avons entendu critiquer la prose du siècle de Louis XTV, comme manquant 
d’harmonie, d’élégance et de justesse dans l’expression. Nous avons entendu 
dire: «Si Bossuet et Pascal revenaient, ils n ecriraient plus comme cela». C est 
nous, prétend-on, qui sommes les écrivains en prose par excellence et qui som- 
mes bien plus habdes dans l’art d’arranger des mots. Ne serait-ce point que 
nous exprimons des pensées communes en style recherché, tandis que les écri¬ 
vains du siècle de Louis XIV disaient tout simplement de grandes choses? 
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Di più, i letterati si dividono, per così dire, in parti che 
seguono questo o quel maestro, questa o quella scuola. Così, 
gli scrittori di Port-Royal si distinguono dagli scrittori della 
Società ; così, Fenelon, Massillon, Fléchier hanno alcuni punti 
in comune, e Pascal, Bossuet e La Bruyère qualche altro. 
Questi ultimi si fanno notare per una certa asprezza di pensie¬ 
ro e di stile, che è loro particolare. Ma bisogna convenire che 
La Bruyère, il quale imita volentieri Pascal 22 , indebolisce tal¬ 
volta le prove e la maniera di quel grande genio. Quando l’au¬ 
tore dei Caratteri , volendo dimostrare la piccolezza dell’uomo, 
dice: «Siete posta, Lucilla, in qualche parte su quest’atomo, 
ecc.» è ben lontano dal brano dell’autore dei Pensieri : «Che 
cos’è un uomo nell’infinito? Chi lo può comprendere?». 

La Bruyère dice ancora: «Ci sono per l’uomo solo tre avve¬ 
nimenti: nascere, vivere, morire; non si sente nascere, soffre nel 
morire, si dimentica di vivere». Pascal fa sentire meglio il nostro 
niente: «L’ultimo atto è sempre sanguinoso, per bella che sia 
stata la commedia. Alla fine si getta la terra sulla testa, e per 
sempre». Com’è spaventosa quest’ultima parola! Si vede prima 
la commedia , poi la terra , poi l’ eternità. La negligenza con la 
quale è posta la frase, mostra tutto il poco valore della vita. Che 
amara indifferenza, in questa corta e fredda storia dell’uomo 23 ! 

Comunque sia, La Bruyère è uno dei grandi scrittori del 
secolo di Luigi XIV. Nessun uomo ha saputo dare maggiore 
varietà allo stile, più forme alla lingua, più movimento al pen¬ 
siero. Discende dall’alta eloquenza alla familiarità, e passa 
dallo scherzo al ragionamento, senza mai ferire né il gusto né il 
lettore. L’ironia è la sua arma preferita: filosofo quanto lo fu 

22 Soprattutto nel capitolo degli Spiriti forti. 

23 Questo pensiero è soppresso nella piccola edizione di Pascal, con le 
note; gli editori apparentemente non hanno trovato che fosse di un bello 
stile. Abbiamo sentito criticare la prosa del secolo di Luigi XTV come priva 
di armonia, di eleganza e di equilibrio nell’espressione. Abbiamo sentito 
dire: «Se Bossuet e Pascal ritornassero, non scriverebbero più così». Siamo 
noi, si pretende, gli scrittori in prosa per eccellenza , ben più abili nell’arte 
della parola. Non sarà per caso che esprimiamo i pensieri comuni in uno stile 
ricercato, mentre semplicemente gli scrittori del secolo di Luigi XIV diceva¬ 
no semplicemente grandi cose? 
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phe que Théophraste, son coup d’oeil embrasse un plus grand 
nombre d’objets, et ses remarques sont plus originales et plus pro- 
fondes. Théophraste conjecture, La Rochefoucauld devine et La 
Bruyère montre ce qui se passe au fond des coeurs. 

C’est un grand triomphe pour la religion que de compter 
parmi ses philosophes un Pascal et un La Bruyère. Il faudrait 
peut-ètre, d’après ces exemples, ètre un peu moins prompt à 
avancer qu’il n’y a que de petits esprits qui puissent ètre chrétiens. 

«Si ma religion était fausse, dit l’auteur des Caractères, je l’a- 
voue, voilà le piège le mieux dressé qu’il soit possible d’imaginer: 
il était inévitable de ne pas donner tout au travers et de n’y ètre 
pas pris. Quelle majesté! quel éclat de mystères! quelle suite et 
quel enchaìnement de toute la doctrine! quelle raison éminente! 
Quelle candeur! quelle innocence de moeurs! Quelle force invin- 
cible et accablante de témoignages rendus successivement et pen¬ 
dant trois siècles entiers par des millions de personnes les plus 
sages, les plus modérées qui fussent alors sur la terre, et que le 
sentiment d’une mème vérité soutient dans l’exil, dans les fers, 
contre la vue de la mort et du dernier supplice!». 

Si La Bruyère revenait au monde, il serait bien étonné de voir 
cette religion, dont les grands hommes de son siècle confessaient la 
beauté et l’excellence, traitée d 'infame, de ridiente, d'absurde. Il 
croirait sans doute que les esprits forts sont des hommes très supé- 
rieurs aux écrivains qui les ont précédés, et que devant eux Pascal, 
Bossuet, Fénelon, Racine, sont des auteurs sans génie. Il ouvrirait 
leurs ouvrages avec un respect mèlé de frayeur. Nous croyons le 
voir s’attendant à trouver à chaque ligne quelque grande découver- 
te de l’esprit humain, quelque haute pensée, peut-ètre mème quel¬ 
que fait historique auparavant inconnu qui prouve invinciblement 
la fausseté du christianisme. Que dirait-il, que penserait-il dans son 
second étonnement, qui ne tarderait pas à suivre le premier? 

La Bruyère nous manque; la Révolution a renouvelé le fond des 
caractères. L’avarice, l’ignorance, l’amour-propre, se montrent sous 
un jour nouveau. Ces vices, dans le siècle de Louis XIV, se compo- 
saient avec la religion et la politesse; maintenant ils se mèlent à l’im- 
piété et à la rudesse des formes: ils devaient donc avoir dans le dix- 
septième siècle des teintes plus fines, des nuances plus délicates; ils 
pouvaient ètre ridicules alors: ils sont odieux aujourd’hui. 
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Teofrasto, il suo sguardo abbraccia però un maggior numero 
di oggetti, e le sue osservazioni sono più originali e più profon¬ 
de. Teofrasto congettura, La Rochefoucauld indovina, La 
Bruyère mostra ciò che passa in fondo al cuore. 

E un gran trionfo per la religione annoverare tra i suoi filo¬ 
sofi un Pascal e un La Bruyère. Dopo questi esempi, bisogne¬ 
rebbe forse essere più cauti prima di sostenere che solo i picco¬ 
li spiriti possono essere cristiani. 

«Se la mia religione fosse falsa, dice l’autore dei Caratteri , lo 
confesso, sarebbe la miglior trappola che si possa immaginare: 
tale che era inevitabile esservi dedito e venire rapito. Che maestà! 
Che splendore di misteri! Che sequenza e concatenazione di 
tutta la dottrina! Che ragione eminente! Che candore! Che inno¬ 
cenza di costumi! Che forza invincibile e schiacciante di testimo¬ 
nianze rese successivamente e durante tre interi secoli da milioni 
delle persone più sagge, le più moderate che vi fossero sulla terra, 
che il sentimento di una comune verità sostiene nell’esilio, nei 
ceppi, nella visione della morte e dell’ultimo supplizio!». 

Se La Bruyère tornasse al mondo, sarebbe ben meravigliato 
di vedere questa religione, di cui i grandi uomini del suo seco¬ 
lo confessavano la bellezza e l’eccellenza, considerata infame , 
ridicola e assurda. Crederebbe senza dubbio che gli spiriti forti 
siano uomini molto superiori agli scrittori che li hanno prece¬ 
duti, e che davanti a loro Pascal, Bossuet, Fénelon e Racine 
siano autori senza genio. Aprirebbe le loro opere con un rispet¬ 
to misto a terrore. Ci sembra di vederlo mentre si aspetta di 
trovare ad ogni linea qualche grande scoperta dello spirito 
umano, qualche alto pensiero, forse anche qualche fatto stori¬ 
co precedentemente sconosciuto, che provi invincibilmente la 
falsità del cristianesimo. Che direbbe, che penserebbe, nel suo 
secondo stupore, che non tarderebbe a succedere al primo? 

La Bruyère ci manca; la Rivoluzione ha rinnovato il fondo 
dei caratteri. L’avidità, l’ignoranza, l’amor proprio si mostrano 
sotto una luce nuova. Questi vizi, nel secolo di Luigi XIV, si 
mescolavano con la religione e le buone maniere, ora si mesco¬ 
lano con l’empietà e la rudezza delle forme: dovevano dunque 
avere nel diciassettesimo secolo tinte più delicate; allora pote¬ 
vano essere ridicoli: oggi sono odiosi. 
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CHAPITRE VI 
SUITE DES MORALISTES 


Il y avait un homme qui à douze ans avec des barres et des 
ronds y avait créé les mathématiques; qui à seize avait fait le plus 
savant traité des coniques qu’on eut vu depuis Fantiquité; qui à 
dix-neuf réduisit en machine une Science qui existe tout entière 
dans l’entendement; qui à vingt-trois ans démontra les phénomè- 
nes de la pesanteur de Fair, et détruisit une des grandes erreurs de 
F ancienne physique; qui à cet àge où les autres hommes commen- 
cent à peine de naitre, ayant achevé de parcourir le cercle des 
Sciences humaines, s’apergut de leur néant, et tourna ses pensées 
vers la religion; qui depuis ce moment jusqu’à sa mort, arrivée 
dans sa trente-neuvième année, toujours infirme et souffrant, fixa 
la langue que parlèrent Bossuet et Racine, donna le modèle de la 
plus parfaite plaisanterie comme du raisonnement le plus fort; 
enfin, qui, dans les courts intervalles de ses maux, résolut par 
abstraction un des plus hauts problèmes de géométrie et jeta sur 
le papier des pensées qui tiennent autant du dieu que de l’hom- 
me: cet effrayant génie se nommait Blaise Pascal. 

Il est difficile de ne pas rester confondu d’étonnement lors- 
qu’en ouvrant les Pensées du philosophe chrétien on tombe sur 
les six chapitres où il traite de la nature de Fhomme. Les senti- 
ments de Pascal sont remarquables surtout par la profondeur de 
leur tristesse et par je ne sais quelle immensité: on est suspendu au 
milieu de ces sentiments comme Finfini. Les métaphysiciens par- 
lent de cette pensée abstraite qui n’a aucune propriété de la matiè- 
re, qui touche à tout sans se déplacer, qui vit d’elle-mème, qui ne 
peut périr parce qu’elle est invisible, et qui prouve péremptoire- 
ment l’immortalité de Fame: cette définition de la pensée semble 
avoir été suggérée aux métaphysiciens par les écrits de Pascal. 

Il y a un monument curieux de la philosophie chrétienne et de 
la philosophie du jour: ce sont les Pensées de Pascal commentées 
par les éditeurs 24 . On croit voir les ruines de Palmyre, restes 
superbes du génie et du temps, au pied desquelles FArabe du 
désert a bàti sa misérable hutte. 

24 Voyez la note 25 à la fin du volume. 
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CAPITOLO VI 
SEGUITO DEI MORALISTI 

C’era un uomo che, a dodici anni, con aste e cerchi , aveva 
inventato la matematica; che, a sedici anni, aveva scritto il più 
sapiente trattato sulle coniche che sia visto dall’antichità; che, 
a diciannove anni, ridusse in macchina una scienza che esiste 
tutta quanta nella mente. Che, a ventitré, mostrò i fenomeni 
della pesantezza dell’aria, e distrusse uno dei grandi errori del¬ 
l’antica fisica; che, all’età in cui gli altri uomini iniziano a mala 
pena a nascere, dopo aver terminato di percorrere il cerchio 
delle scienze umane, si accorse del loro niente e rivolse i suoi 
pensieri verso la religione; che, da quel momento fino alla 
morte, arrivata a trentanove anni, sempre infermo e sofferente, 
fissò la lingua che parlarono Bossuet e Racine, dando il model¬ 
lo del motteggio più perfetto, come del ragionamento più 
forte; infine che, nei brevi intervalli dei suoi mali, risolse, per 
astrazione, uno dei più alti problemi della geometria, e gettò 
sulla carta pensieri che riguardano Dio e l’uomo: questo 
immenso genio si chiamava Blaise Pascal. 

E difficile non restare confusi dallo stupore quando, apren¬ 
do i Pensieri del filosofo cristiano, ci si imbatte nei sei capitoli 
in cui viene trattata la natura dell’uomo. I sentimenti di Pascal 
sono notevoli soprattutto per la profondità della loro tristezza, 
e per una incredibile immensità: si rimane sospesi in quei sen¬ 
timenti come nell’infinito. I metafisici parlano di quel pensiero 
astratto , che non ha alcuna proprietà della materia, che tocca 
tutto senza spostarsi, che vive di se stesso, che non può mori¬ 
re, poiché non può morire e prova perentoriamente Timmorta- 
lità dell’anima: questa definizione del pensiero sembra essere 
stata suggerita ai metafisici dagli scritti di Pascal. 

C’è un monumento curioso della filosofia cristiana e della 
filosofia di oggi: sono i Pensieri di Pascal, commentati dagli 
editori 24 . Sembra di vedere le rovine di Paimira, resti superbi 
del genio e del tempo, ai piedi dei quali l’Arabo del deserto ha 
rizzato la sua miserabile tenda. 

24 Sz veda la nota 25 alla fine del volume. 
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Voltaire a dit: «Pascal, fou sublime, né un siècle trop tòt». 

On entend ce que signifie ce siècle trop tòt. Une seule observa- 
tion suffira pour faire voir combien Pascal sophiste eut été infé- 
rieur à Pascal chrétien. 

Dans quelle partie de ses écrits le solitaire de Port-Royal s’est- 
il élevé au-dessus des plus grands génies? Dans ses six chapitres 
sur Thomme. Or, ces six chapitres, qui roulent entièrement sur la 
chute originelle, riéxisteraient pas si Pascal eùt été incrédule . 

Il faut piacer ici une observation importante. Parmi les person- 
nes qui ont embrassé les opinions philosophiques, les unes ne ces- 
sent de décrier le siècle de Louis XIV; les autres, se piquant d’im- 
partialité, accordent à ce siècle les dons de l’imagination et lui 
refusent les facultés de la pensée. C’est le dix-huitième siècle, s’é- 
crie-t-on, qui est le siècle penseur par excellence. 

Un homme impaniai qui lira attentivement les écrivains du siè¬ 
cle de Louis XIV s’apercevra bientót que rien ria échappé à leur 
vue , mais que, contemplant les objets de plus haut que nous, ils 
ont dédaigné les routes où nous sommes entrés, et au bout des- 
quelles leur oeil pergant avait découvert un abime. 

Nous pouvons appuyer cette assertion de mille preuves. Est-ce 
faute d’avoir connu les objections contre la religion que tant de 
grands hommes ont été religieux? Oublie-t-on que Bayle publiait 
à cette époque méme ses doutes et ses sophismes? Ne sait-on plus 
que Clarke et Leibniz n’étaient occupés qu’à combattre l’incrédu- 
lité; que Pascal voulait défendre la religion; que La Bruyère faisait 
son chapitre des Esprits forts et Massillon son sermon de la Vérité 
d’un avenir\ que Bossuet, enfin, lan^ait ces paroles foudroyantes 
sur les athées: «Qu’ont-ils vu, ces rares génies , qu’ont-ils vu plus 
que les autres ? Quelle ignorance est la leur, et qu’il serait aisé de 
les confondre, si, faibles et présomptueux, ils ne craignaient point 
d’étre instruits! Car pensent-ils avoir vu mieux les difficultés à 
cause qu’ils y succombent, et que les autres qui les ONT VUES les 
ont méprisées? Ils n’ont rien vu, ils n’entendent rien, ils n’ont pas 
mème de quoi établir le néant auquel ils espèrent après cette vie, 
et ce misérable partage ne leur est pas assuré». 
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Voltaire ha detto: «Pascal, pazzo sublime, nato con un seco¬ 
lo di anticipo». 

Si capisce cosa significa quel secolo di anticipo. Una sola 
osservazione servirà a far vedere come Pascal sofista sia inferio¬ 
re a Pascal cristiano. 

In quale parte dei suoi scritti il solitario di Port-Royal si è 
levato al di sopra dei più grandi geni? Nei sei capitoli sull’uo¬ 
mo. Ora, questi sei capitoli, che trattano interamente della ca¬ 
duta originale, non esisterebbero se Pascal fosse stato incredulo. 

Bisogna far qui un’osservazione importante. Fra coloro che 
hanno accolto le opinioni filosofiche, gli uni non finiscono di 
screditare il secolo di Luigi XIV; gli altri, piccandosi di impar¬ 
zialità, accordano a questo secolo i doni dell’immaginazione , e 
gli rifiutano le facoltà del pensiero. È il diciottesimo secolo il 
secolo pensatore per eccellenza. 

Un uomo imparziale, che leggesse attentamente gli scrittori 
del secolo di Luigi XIV, si accorgerebbe presto che nulla è sfug¬ 
gito alla loro vista\ ma che, contemplando gli oggetti posti più 
in alto di noi, hanno sdegnato le vie su cui ci siamo posti, dove 
siamo entrati, e al termine delle quali il loro occhio acuto aveva 
scoperto un abisso. 

Possiamo sostenere questa affermazione con mille prove. E 
per non aver conosciuto le obiezioni contro la religione che 
tanti uomini sono stati religiosi? Si dimentica che Bayle pubbli¬ 
cava, in questa stessa epoca, i suoi dubbi e i suoi sofismi? Non 
si sa più che Clarke e Leibniz erano solo impegnati a combatte¬ 
re l’incredulità? Che Pascal voleva difendere la religione; che La 
Bruyère scriveva il suo capitolo sugli Spiriti forti, e Massillon il 
suo sermone della Verità di un avvenire ; che Bossuet, infine, lan¬ 
ciava i suoi strali contro gli atei? «Cos’hanno visto, questi rari 
geni , cos’hanno visto più degli altri ? Quale ignoranza è la loro, 
e come sarebbe facile confonderli se, deboli e presuntuosi, non 
avessero paura di essere istruiti? Pensano di aver visto meglio le 
difficoltà perché vi soccombono, mentre coloro che LE HANNO 
VISTE le hanno disprezzate? Non hanno visto niente, non inten¬ 
dono nulla, non hanno neppure un qualcosa su cui stabilire il 
niente al quale aspirano dopo questa vita, e questo miserabile 
retaggio non è loro assicurato». 
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Et quels rapports moraux, politiques ou religieux se sont déro- 
bés à Pascal? quel coté de choses n’a-t-il point saisi? S’il considè- 
re la nature humaine en général, il en fait cette peinture si connue 
et si étonnante: «La première chose qui s’offre à l’homme quand 
il se regarde, c’est son corps, etc.». Et ailleurs: «L’homme n’est 
qu’un roseau pensant, etc.». Nous demandons si dans tout cela 
Pascal s’est montré un faible penseurì 

Les écrivains modernes se sont fort étendus sur la puissance de 
l’opinion, et c’est Pascal qui le premier l’avait observée. Une des 
choses les plus fortes que Rousseau ait hasardées en politique se 
lit dans le Discours sur l’inégalité des conditions\ «Le premier, dit- 
il, qui, ayant clos un terrain, s’avisa de dire: Ceci est à moi , fut le 
vrai fondateur de la société civile». Or, c’est presque mot pour 
mot l’effrayante idée que le solitaire de Port-Royal exprime avec 
une tout autre énergie: «Ce chien est à moi , disaient ces pauvres 
enfants; c’est ma place au soleil: voilà le commencement et l’ima- 
ge de l’usurpation de toute la terre». 

Et voilà une de ces pensées qui font trembler pour Pascal. 
Quel ne fùt point devenu ce grand homme s’il n’avait été chré- 
tien! Quel frein adorable que cette religion qui, sans nous empè- 
cher de jeter de vastes regards autour de nous, nous empèche de 
nous précipiter dans le gouffre! 

C’est le mème Pascal qui a dit encore: «Trois degrés d’éléva- 
tion du pòle renversent toute la jurisprudence. Un méridien déci¬ 
de de la vérité ou de peu d’années de possession. Les lois fonda- 
mentales changent, le droit a ses époques; plaisante justice qu’u- 
ne rivière ou une montagne borne; vérité au de^à des Pyrénées, 
erreur au delà». 

Certes, le penseur le plus hardi de ce siècle, l’écrivain le plus 
déterminé à généraliser les idées pour bouleverser le monde, n’a 
rien dit d’aussi fort contre la justice des gouvernements et les pré- 
jugés des nations. 

Les insultes que nous avons prodiguées par philosophie à la 
nature humaine ont été plus ou moins puisées dans les écrits de 
Pascal. Mais en dérobant à ce rare génie la misere de l’homme 
nous n’avons pas su comme lui en apercevoir la grandeur. Bossuet 
et Fénelon, le premier dans son Histoire universelle, dans ses 
Avertissements et dans sa Politique tirée de l’Periture sainte , le 
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E quali rapporti morali, politici o religiosi sono venuti meno 
a Pascal? Quale lato delle cose umane gli è sfuggito? Se consi¬ 
dera la natura umana in generale, ne fa questo ritratto così 
conosciuto e così stupefacente: «La prima cosa che si offre 
all’uomo, quando lo si guarda, è il suo corpo, ecc.». E allora: 
«L’uomo non è che una canna pensante, ecc.». Domandiamo: 
in tutto ciò, Pascal si è mostrato un debole pensatore ? 

Gli scrittori moderni si sono dilungati sulla potenza dell’o¬ 
pinione, ed è Pascal che per primo l’aveva osservato. Una della 
cose più forti che Rousseau aveva azzardato in politica si legge 
nel Discorso sull’ineguaglianza delle condizioni'. «Il primo, egli 
dice, che, avendo recintato il terreno, si azzardò a dire: Questo 
è mio , fu il vero fondatore della società civile». Ora, è quasi 
parola per parola la terribile idea che il solitario di Port-Royal 
esprime con tutt’altra energia: «Questo cane è mio\ dicevano 
quei poveri bambini; è il mio posto al sole: ecco l’inizio e l’im¬ 
magine dell’usurpazione di tutta la terra». 

Ecco uno di quei pensieri che fanno tremare per Pascal. 
Non sarebbe divenuto un grande uomo, se non fosse stato cri¬ 
stiano! Che freno adorabile è questa religione che, senza impe¬ 
dirci di gettare vasti sguardi intorno a noi, ci impedisce di pre¬ 
cipitare nell’abisso! 

E lo stesso Pascal che dice ancora: «Tre gradi di elevazione 
del polo rovesciano tutta la giurisprudenza. Un meridiano 
decide della verità, o dei pochi anni di possesso. Le leggi fon¬ 
damentali cambiano, il diritto ha le sue epoche: bella giustizia 
delimitata da un fiume o da una montagna; verità al di qua dei 
Pirenei, errore al di là». 

Certo, il pensatore più ardito del secolo, lo scrittore più 
determinato a generalizzare le idee per ribaltare il mondo, non 
ha detto nulla di così forte contro la giustizia dei governi e i 
pregiudizi delle nazioni. 

Gli insulti che abbiamo prodigato per mezzo della filosofia 
alla natura umana sono stati più o meno attinti negli scritti di 
Pascal. Ma, togliendo a questo rarissimo genio la miseria del¬ 
l’uomo, non abbiamo saputo, come lui, percepirne la grandez¬ 
za. Bossuet e Fénelon, il primo, nella sua Storia universale , nei 
suoi Avvertimenti, e nella sua Politica tratta dalla Sacra Scrittu- 
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second dans son Télémaque , ont dit sur les gouvernements toutes 
les choses essentielles. Montesquieu lui-mème n’a souvent fait que 
développer les principes de l’évèque de Meaux, comme on l’a très 
bien remarqué. On pourrait faire des volumes des divers passages 
favorables à la liberté et à l’amour de la patrie qui se trouvent dans 
les auteurs du dix-septième siècle. 

Et que n’a-t-on point tenté dans ce siècle 25 ? L’égalité des poids 
et mesures, l’abolition des coutumes provinciales, la réformation 
du Code civil et criminel, la répartition égale de Timpót: tous ces 
projets dont nous nous vantons ont été proposés, examinés, exé- 
cutés mème quand les avantages de la réforme en ont paru balan- 
cer les inconvénients. Bossuet n’a-t-il pas été jusqu’à vouloir 
réunir l’Eglise protestante à l’Eglise romaine? Quand on songe 
que Bagnoli, Le Maitre, Arnauld, Nicole, Pascal s’étaient consa- 
crés à l’éducation de la jeunesse, on aura de la peine à croire sans 
doute que cette éducation est plus belle et plus savante de nos 
jours. Les meilleurs livres classiques que nous ayons sont encore 
ceux de Port-Royal, et nous ne faisons que les répéter, souvent en 
cachant nos larcins dans nos ouvrages élémentaires. 

Notre supériorité se réduit donc à quelques progrès dans les 
études naturelles; progrès qui appartiennent à la marche du 
temps, et qui ne compensent pas, à beaucoup près, la perte de l’i- 
magination qui en est la suite. La Pensée est la mème dans tous les 
siècles, mais elle est accompagnée plus particulièrement ou des 
arts ou des Sciences; elle n’a toute sa grandeur poétique et toute 
sa beauté morale qu’avec les premiers. 

Mais si le siècle de Louis XIV a congu les idées libérales 2G y 
pourquoi donc n’en a-t-il pas fait le mème usage que nous? 
Certes, ne nous vantons pas de notre essai. Pascal, Bossuet, 
Fénelon, ont vu plus loin que nous, puisquen connaissant comme 
nous, et mieux que nous, la nature des choses, ils ont senti le dan- 
ger des innovations. Quand leurs ouvrages ne prouveraient pas 
qu’ils ont eu des idées philosophiques, pourrait-on croire que ces 

25 Voyez la note 26 à la fin du volume. 

26 Barbarisme que la philosophie a emprunté des Anglais. Comment se 
fait-il que notre prodigieux amour de la patrie aille toujours chercher ses mots 
dans un dictionnaire étranger? 
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ra, il secondo, nel suo Telemaco , hanno detto sui loro governi 
tutte le cose essenziali. Lo stesso Montesquieu non ha fatto che 
sviluppare sovente i principi del vescovo di Meaux, come ha 
molto ben rimarcato. Si potrebbero fare dei volumi dei diversi 
passaggi favorevoli alla libertà e all’amore della patria che si 
trovano negli autori del diciassettesimo secolo. 

Cosa non fu tentato in quel secolo 25 ? L’uguaglianza di pesi 
e misure, l’abolizione di costumi provinciali, la riforma del 
codice civile e criminale, una ripartizione uguale delle imposte: 
tutti questi progetti di cui ci vantiamo sono stati proposti, esa¬ 
minati, eseguiti anche quando parve che i vantaggi della rifor¬ 
ma non potessero controbilanciarne gli inconvenienti. Bossuet 
non è forse giunto a voler riunire la Chiesa protestante alla 
Chiesa romana? Quando si pensa che Bagnoli, Le Maitre, 
Arnauld, Nicole, Pascal si erano consacrati all’educazione della 
giovinezza, si farà fatica a credere, senza dubbio, che questa 
educazione è più bella e più sapiente dei nostri giorni. I miglio¬ 
ri classici che abbiamo sono ancora quelli di Port-Royal, e non 
facciamo che ripeterli, spesso nascondendo i nostri plagi, nelle 
nostre opere elementari. 

La nostra superiorità si riduce dunque a qualche progresso 
nei nostri studi naturali; progressi che appartengono al corso 
del tempo, e che non compensano, con molta approssimazio¬ 
ne, la conseguente perdita di immaginazione. Il pensiero è lo 
stesso in tutti i secoli, ma è accompagnato più particolarmente 
o dalle arti o dalle scienze: solo con il primo il pensiero possie¬ 
de tutta la grandezza poetica e la bellezza morale. 

Ma se il secolo di Luigi XIV ha concepito le idee liberali 1 * 3 , 
perché non ne ha fatto lo stesso uso che ne abbiamo fatto noi? 
Certo, noi non ci vantiamo della nostra prova. Pascal, 
Bossouet, Fénelon hanno visto più lontano di noi, poiché 
conoscendo come noi, e meglio di noi, la natura delle cose, 
hanno sentito il pericolo delle innovazioni. Se le loro opere non 
provassero che ebbero delle idee filosofiche, si potrebbe crede- 

25 Si veda la nota 26 alla fine del volume. 

26 Barbarismo che la filosofia ha preso dagli Inglesi. Come è possibile che 
il nostro prodigioso amor patrio debba sempre andare a cercare le sue paro¬ 
le in un vocabolario straniero? 
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grands hommes n’ont pas été frappés des abus qui se glissent par- 
tout et qu’ils ne connaissaient pas le faible et le fort des affaires 
humaines? Mais tei était leur principe, qu’il ne faut pas faire un 
petit mal, mème pour obtenir un grand bien 21 , à plus forte raison 
pour des systèmes dont le résultat est presque toujours effroyable. 
Ce n’était pas par défaut de génie sans doute que ce Pascal, qui, 
comme nous l’avons montré, connaissait si bien le vice des lois 
dans le sens absolu , disait dans le sens relatif-. «Que l’on a bien fait 
de distinguer les hommes par les qualités extérieures! Qui passe¬ 
ra de nous deux? Qui cèderà la place à l’autre? Le moins habile? 
Mais je suis aussi habile que lui: il faudra se battre pour cela. Il a 
quatre laquais, et je n’en ai qu’un; cela est visible, il n’y a qu’à 
compter: c’est à moi à céder, et je suis un sot si je le conteste». 

Cela répond à des volumes de sophismes. L’auteur des 
Pensées, se soumettant aux quatre laquais , est bien autrement phi- 
losophe que ces penseurs que les quatre laquais ont révoltés. 

En un mot, le siècle de Louis XIV est testé paisible, non parce 
qu’il n’a point aper^u telle ou telle chose, mais parce qu’en la 
voyant il 1’a pénétrée jusqu’au fond; parce qu’il en a considéré 
toutes les faces et connu tous les périls. S’il ne s’est point plongé 
dans les idées du jour, c’est qu’il leur a été supérieur: nous pre- 
nons sa puissance pour sa faiblesse; son secret et le nótre sont ren- 
fermés dans cette pensée de Pascal: 

«Les Sciences ont deux extrémités qui se touchent: la premiè¬ 
re est la pure ignorance naturelle où se trouvent les hommes en 
naissant; l’autre extrémité est celle où arrivent les grandes àmes, 
qui, ayant parcouru tout ce que les hommes peuvent savoir, trou¬ 
vent qu’ils ne savent rien et se rencontrent dans cette mème igno¬ 
rance d’où ils sont partis; mais c’est une ignorance savante qui se 
connaìt. Ceux d’entre eux qui sont sortis de l’ignorance naturelle 
et n’ont pu arriver à l’autre ont quelque teinture de cette Science 
suffisante, et font les entendus. Ceux-là troublent le monde et 
jugent plus mal que tous les autres. Le peuple et les habiles com- 
posent pour l’ordinaire le train du monde; les autres les méprisent 
et en sont méprisés». 


27 Hzst. de Port-Royal. 
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re che questi grandi uomini non fossero stati colpiti dagli abusi 
che si insinuano ovunque, e che non conoscessero gli aspetti 
deboli e forti degli affari umani? Ma questo era il loro princi¬ 
pio, che non bisogna fare un piccolo male, anche per ottenere un 
grande bene 21 , e a maggior ragione per dei sistemi, il cui risul¬ 
tato è quasi sempre spaventoso. 

Non era per mancanza di genio, senza dubbio, ciò che 
Pascal - il quale, come abbiamo dimostrato, conosceva così 
bene il vizio delle leggi nel senso assoluto - diceva nel senso 
relativo : «Come si fece bene a distinguere gli uomini dalle loro 
qualità esteriori! Chi di noi due passerà? Chi cederà il posto 
all’altro? Il meno abile? Ma io sono abile quanto lui; perciò 
bisognerà battersi. Lui ha quattro lacchè, io non ne ho che 
uno; questo è ben visibile, si deve solo contare; tocca a me 
cedere, e sono uno stupido se lo contesto». 

Ecco la risposta a volumi di sofismi. L’autore dei Pensieri , 
sottomettendosi a quattro lacchè è ben più filosofo di quei pen¬ 
satori che i quattro lacchè indussero alla rivolta. 

In una parola, il secolo di Luigi XIV è stato pacifico non 
perché non abbia percepito questa o quella cosa, ma perché 
vedendola, l’ha penetrata fino in fondo; poiché ne ha conside¬ 
rato tutte le facce e conosciuto tutti i pericoli. Se non è affoga¬ 
to nelle idee di oggi, è perché ne è superiore: prendiamo la sua 
forza per debolezza; il suo segreto e il nostro sono racchiusi in 
questo pensiero di Pascal: 

«Le scienze hanno due estremità che si toccano: la prima è 
la pura ignoranza naturale in cui si trovano gli uomini alla 
nascita; l’altra estremità è quella in cui arrivano le grandi anime 
che, avendo percorso tutto ciò che gli uomini potevano sapere, 
trovano che non sapevano niente e si incontrano nella stessa 
ignoranza da cui sono partiti; ma è un’ignoranza saggia che si 
conosce. Coloro che sono usciti dall’ignoranza naturale e non 
sono potuti arrivare all’altra, hanno qualche infarinatura di 
questa scienza sufficiente, e fanno i sapienti. Essi turbano il 
mondo, e giudicano peggio di tutti gli altri. Il popolo e i saggi 
sono quelli che di solito regolano il mondo; gli altri lo disprez¬ 
zano e ne sono disprezzati». 

21 Storia di Port-Royal. 
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Nous ne pouvons nous empècher de faire ici un triste retour 
sur nous-mème. Pascal avait entrepris de donner au monde l’ou- 
vrage dont nous publions aujourd’hui une si petite et si faible par- 
tie. Quel chef-d’oeuvre ne serait point sorti des mains d’un tei 
maitre! Si Dieu ne lui a pas permis d’exécuter son dessein, c’est 
qu’apparemmeni il n’est pas bon que certains doutes sur la foi 
soient éclaircis, afin qu’il reste matière à ces tentations et à ces 
épreuves qui font les saints et les martyrs. 
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Non possiamo impedirci di far qui un triste ritorno su noi 
stessi. Pascal aveva cominciato a dare al mondo l’opera di cui 
noi pubblichiamo oggi una così piccola e debole parte. Che 
capolavoro sarebbe uscito dalle mani di un tale maestro! Se 
Dio non gli ha permesso di portare a termine il suo disegno, è 
perché apparentemente non è un bene che certi dubbi sulla 
fede sino chiariti, affinché resti materia alle tentazioni e alle 
prove, che fanno i santi e i martiri. 
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CHAPITRE I 

DU CHRISTIANISME DANS LA MANIÈRE 
D’ÉCRIRE L’HISTOIRE 

Si le christianisme a fait faire tant de progrès aux idées philo- 
sophiques, il doit ètre nécessairement favorable au génie de l’his- 
toire, puisque celle-ci n’est qu’une branche de la philosophie 
morale et politique. Quiconque rejette les notions sublimes que la 
religion nous donne de la nature et de son auteur se prive volon- 
tairement d’un moyen fécond d’images et de pensées. 

En effet, celui-là connaitra mieux les hommes, qui aura long- 
temps médité les desseins de la Providence; celui-là pourra 
démasquer la sagesse humaine, qui aura pénétré les ruses de la 
sagesse divine. Les desseins des rois, les abominations des cités, 
les voies iniques et détournées de la politique, le remuement des 
coeurs par le fil secret des passions, ces inquiétudes qui saisissent 
parfois les peuples, ces transmutations de puissance du roi au 
sujet, du noble au plébéien, du riche au pauvre: tous ces ressorts 
resteront inexplicables pour vous, si vous n’avez, pour ainsi dire, 
assistè au conseil du Très Haut, avec ces divers esprits de force, de 
prudence, de faiblesse et d’erreur, qu’il envoie aux nations qu’il 
veut ou sauver ou perdre. 

Mettons donc l’éternité au fond de l’histoire des temps; rap- 
portons tout à Dieu, comme à la cause universelle. 

Qu’on vante tant qu’on voudra celili qui, démèlant les secrets de 
nos coeurs, fait sortir les plus grands événements des sources les plus 
misérables: Dieu attentif aux royaumes des hommes; l’impiété, c’est- 
à-dire l’absence des vertus morales, devenant la raison immédiate 
des malheurs des peuples: voilà, ce nous semble, une base historique 
bien plus noble et aussi bien plus certame que la première. 

Et pour en montrer un exemple dans notre révolution, qu’on 
nous dise si ce furent des causes ordinaires qui, dans le cours de 
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capitolo i 

DEL CRISTIANESIMO NELLA MANIERA 
DI SCRIVERE LA STORIA 

Se il cristianesimo ha fatto fare tanti progressi alle idee filo¬ 
sofiche, deve essere necessariamente favorevole alle idee della 
storia, poiché essa non è che una branca della filosofia morale 
e politica. Chiunque rifiuti le nozioni sublimi che la religione ci 
dà della natura e del suo autore si priva volontariamente di un 
mezzo fecondo di immagini e di pensiero. 

In realtà, conoscerà meglio gli uomini colui che avrà a lungo 
meditato i disegni della Provvidenza; potrà smascherare la sag¬ 
gezza umana colui che avrà penetrato gli stratagemmi della sag¬ 
gezza divina. I disegni dei re, gli abominii delle città, le voci ini¬ 
que e indirette della politica, i moti dei cuori per il segreto 
legame delle passioni, le inquietudini che talvolta colgono i 
popoli, le trasmutazioni di potere da re a suddito, da nobile a 
plebeo, dal ricco al povero; tutte vicende che resteranno per 
voi inesplicabili, se non avete, per così dire, assistito al consi¬ 
glio dell’Altissimo, con quei diversi spiriti di forza, di pruden¬ 
za, di debolezza e di errore, che egli invia alle nazioni che vuole 
salvare o perdere. 

Mettiamo dunque l’eternità in fondo alla storia dei tempi; 
rapportiamo tutto a Dio, come alla causa universale. 

Lodiamo finché ne abbiamo voglia colui che, mescolando i 
segreti del nostro cuore, fa uscire i più grandi avvenimenti 
dalle sorgenti più miserabili: Dio attento ai regni degli uomini; 
l’empietà, cioè l’assenza delle virtù morali, che diviene l’imme¬ 
diata ragione delle sventure di un popolo; ecco, ci sembra una 
base storica ben più nobile, e ben più certa della prima. 

E per mostrarne un esempio nella nostra rivoluzione, si dica 
se furono cause ordinarie quelle che, nel corso di alcuni anni, 
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quelques années, dénaturèrent nos affections et affectèrent parmi 
nous la simplicité et la grandeur particulières au coeur de l’hom- 
me. L’esprit de Dieu s’étant retiré du milieu du peuple, il ne resta 
de force que dans la tache originelle, qui reprit son empire, 
comme au jour de Cai'n et de sa race. Quiconque voulait ètre rai- 
sonnable sentait en lui je ne sais quelle impuissance du bien; qui¬ 
conque étendait une main pacifique voyait cette main subitement 
séchée: le drapeau rouge flotte aux remparts des cités; la guerre 
est déclarée aux nations: alors s’accomplissent les paroles du pro- 
phète: Les os des rois de Juda, les os des prètres, les os des habitants 
de Jérusalem seront jetés hors de leur sépulcre l . Coupable envers 
les souvenirs, on foule aux pieds les institutions antiques; coupa¬ 
ble envers les espérances, on ne fonde rien pour la postérité: les 
tombeaux et les enfants sont également profanés. Dans cette ligne 
de vie qui nous fut transmise par nos ancètres et que nous devons 
prolonger au delà de nous, on ne saisit que le point présent; et 
chacun, se consacrant à sa propre corruption, comme un sacerdo- 
ce abominable, vit tei que si rien ne l’eut précédé et que rien ne le 
dut suivre. 

Tandis que cet esprit de perte dévore intérieurement la France, 
un esprit de salut la défend au dehors. Elle n’a de prudence et de 
grandeur que sur sa frontière; au dedans tout est abattu, à l’exté- 
rieur tout triomphe. La patrie n’est plus dans ses foyers, elle est 
dans un camp sur le Rhin, comme au temps de la race de 
Mérovée; on croit voir le peuple juif chassé de la terre de Gessen 
et domptant les nations barbares dans le désert. 

Une telle combinaison de choses n’a point de principe naturel 
dans les événements humains. L’écrivain religieux peut seul 
découvrir ici un profond conseil du Très Haut: si les puissances 
coalisées n’avaient voulu que faire cesser les violences de la révo- 
lution et laisser ensuite la France réparer ses maux et ses erreurs, 
peut-ètre eussent-elles réussi. Mais Dieu vit l’iniquité des cours, et 
il dit au soldat étranger: Je briserai le glaive dans ta main, et tu ne 
détruiras point le peuple de saint Louis. 

Ainsi la religion semble conduire à l’explication des faits les 
plus incompréhensibles de l’histoire. De plus, il y a dans le nom 

1 Jérém., chap. Vili, v.l. 
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snaturarono i nostri affetti, e cancellarono fra di noi la sempli¬ 
cità e la grandezza particolari al cuore dell’uomo? Essendosi lo 
spirito di Dio ritirato dal popolo, restò forza solo nella macchia 
originale che riprese il suo potere, come al tempo di Caino e 
della sua stirpe. Chiunque volesse essere ragionevole, sentiva in 
lui una certa impotenza del bene; chiunque stendesse una 
mano pacifica, vedeva questa mano inaridirsi immediatamente: 
il vessillo rosso sventola sui bastioni della città; la guerra è 
dichiarata alle nazioni: allora si compiono le parole del profe¬ 
ta: Le ossa dei re di Giuda, le ossa dei sacerdoti, le ossa degli abi¬ 
tanti di Gerusalemme saranno gettate fuori dal loro sepolcro 1 . 
Colpevole verso le memorie, calpesta le istituzioni antiche; col¬ 
pevole verso le speranze, non fabbrica nulla per i posteri: le 
tombe e i figli sono ugualmente profanati. In questa linea di 
vita che ci fu trasmessa dagli antenati, e che dobbiamo prolun¬ 
gare al di là di noi, ci colpisce soltanto il momento presente; e, 
consacrandosi ciascuno alla sua corruzione, come a un sacer¬ 
dozio abominevole, vive come se nulla l’avesse preceduto, e 
nulla dovesse seguirlo. 

Mentre questo spirito di perdizione divora all’interno la 
Francia, uno spirito di salvezza la difende al di fuori. Non ha 
prudenza e grandezza se non sulle sue frontiere; dentro tutto è 
abbattuto, fuori tutto trionfa. La patria non è più nei focolari, 
è in un campo sul Reno, come ai tempi della razza di Meroveo; 
sembra di vedere il popolo ebraico cacciato dalla terra di 
Gessen, che doma le nazioni barbare nel deserto. 

Una tale combinazione di cose non ha fatto principio natu¬ 
rale negli avvenimenti umani. Lo scrittore può solo scoprire 
qui un profondo consiglio dell’Altissimo: se le potenze avesse¬ 
ro voluto soltanto far cessare le violenze della Rivoluzione, e 
lasciare in seguito alla Francia di riparare i suoi mali e i suoi 
errori forse sarebbero riuscite. Ma Dio vide l’iniquità dei cuori, 
e dice al soldato straniero: Distruggerò la spada nella tua mano 
e tu non distruggerai il popolo di san Luigi! 

Così la religione sembra condurre alla spiegazione dei fatti 
più incomprensibili della storia. Di più, c’è nel nome di Dio 

1 Gerem., cap. Vili, v. 1. 
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de Dieu quelque chose de superbe, qui sert à donner au style une 
certame emphase merveilleuse, en sorte que lecrivain le plus reli- 
gieux est presque toujours le plus éloquent. Sans religion on peut 
avoir de l’esprit, mais il est difficile d’avoir du génie. Ajoutez qu’on 
sent dans l’historien de foi un ton, nous dirions presque un gout 
d’honnète homme, qui fait qu’on est disposé à croire ce qu’il 
raconte. On se défie au contraire de l’historien sophiste; car, repré- 
sentant presque toujours la société sous un jour odieux, on est 
incliné à le regarder lui-méme comme un méchant et un trompeur. 


CHAPITRE II 

CAUSES GÉNÉRALES QUI ONT EMPÈCHÉ LES ÉCRIVAINS 
MODERNES DE RÉUSSIR DANS L’HISTOIRE 

PREMIÈRE CAUSE: BEAUTÉS DES SUJETS ANTIQUES 

Il se présente ici une objection: si le christianisme est favorable 
au génie de l’histoire, pourquoi donc les écrivains modernes sont- 
ils généralement inférieurs aux anciens dans cette profonde et 
importante partie des lettres? 

D’abord le fait supposé par cette objection n’est pas d’une 
vérité rigoureuse, puisqu’un des plus beaux monuments histo- 
riques qui existent chez les hommes, le Discours sur VHistoire unì - 
ver selle, a été dicté par l’esprit du christianisme. Mais, en écartant 
un moment cet ouvrage, les causes de notre infériorité en histoi- 
re, si cette infériorité existe, méritent d’ètre recherchées. 

Elles nous semblent ètre de deux espèces: les unes tiennent à 
Yhistoire , les autres à Yhistorien. 

L’histoire ancienne offre un tableau que les temps modernes 
n’ont point reproduit. Les Grecs ont surtout été remarquables 
par la grandeur des hommes, les Romains par la grandeur des 
choses. Rome et Athènes, parties de l’état de nature pour arriver 
au dernier degré de civilisation, parcourent l’échelle entière des 
vertus et des vices, de l’ignorance et des arts. On voit croitre 
l’homme et sa pensée: d’abord enfant, ensuite attaqué par les pas- 
sions dans la jeunesse, fort et sage dans son àge mur, faible et cor- 
rompu dans sa vieillesse. L’état suit l’homme, passant du gouver- 
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qualcosa di superbo, che serve a dare allo stile una certa enfa¬ 
si meravigliosa, in modo che lo scrittore più religioso è quasi 
sempre il più eloquente. Senza religione si può avere lo spirito; 
ma è difficile avere genio. Aggiungete che si sente nello storico 
della fede un tono, diremmo quasi un gusto di onestà, che ci 
rende più disposti a credere a quel che racconta. Si diffida 
invece dello storico sofista; poiché, rappresentando quasi sem¬ 
pre la società in una luce odiosa, siamo inclini a considerare lui 
stesso un malvagio e un ingannatore. 


CAPITOLO II 

CAUSE GENERALI CHE HANNO IMPEDITO 
AGLI SCRITTORI MODERNI DI RIUSCIRE NELLA STORIA 

PRIMA CAUSA: BELLEZZA DEI SOGGETTI ANTICHI 

Si presenta qui un’obiezione: se il cristianesimo è favorevo¬ 
le al genio della storia, perché dunque gli scrittori moderni 
sono generalmente inferiori agli antichi in questa profonda e 
importante parte delle lettere? 

Innanzitutto, il fatto supposto da questa obiezione non è di 
una verità rigorosa, poiché uno dei più bei monumenti storici 
che esistono presso gli uomini, il Discorso sulla storia universa¬ 
le , è stato dettato dallo spirito del cristianesimo. Ma, accanto¬ 
nando un momento quest’opera, le cause della nostra inferio¬ 
rità in storia meritano di essere ricercate. 

Ci sembrano di due specie: le une riguardano la storia , le 
altre lo storico. 

La storia antica offre un quadro che i tempi moderni non 
hanno mai riprodotto. I Greci sono stati degni di nota soprat¬ 
tutto per i grandi uomini, i Romani per le grandi cose. Roma e 
Atene, partite dello stato di natura per arrivare all’ultimo grado 
di civilizzazione, percorrono l’intera scala delle virtù e dei vizi, 
dell’ignoranza e delle arti. Si vede crescere l’uomo e il suo pen¬ 
siero: dapprincipio bambino, poi attaccato dalle passioni nella 
giovinezza, forte e saggio nella maturità, debole e corrotto 
nella vecchiaia. Lo stato segue le età dell’uomo, passando dal 
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nement royal ou paternel au gouvernement républicain, et tom- 
bant dans le despotisme avec l’àge de la décrépitude. 

Bien que les peuples modernes présentent, comme nous le 
dirons bientòt, quelques époques intéressantes, quelques règnes 
fameux, quelques portraits brillants, quelques actions éclatantes, 
cependant il faut convenir qu’ils ne fournissent pas à Thistorien 
cet ensemble de choses, cette hauteur de legons qui font de l’his- 
toire ancienne un tout complet et une peinture achevée. Ils n’ont 
point commencé par le premier pas; ils ne se sont point formés 
eux-mèmes par degrés: ils ont été transportés du fond des forèts 
et de Tétat sauvage au milieu des cités et de l’état civil; ce ne sont 
que de jeunes branches entées sur un vieux tronc. Aussi tout est 
ténèbres dans leur origine: vous y voyez à la fois de grands vices 
et de grandes vertus, une grossière ignorance et des coups de 
lumière, des notions vagues de justice et de gouvernement, un 
mélange confus de moeurs et de langage: ces peuples n’ont passé 
ni par cet état où les bonnes moeurs font les lois, ni par cet autre 
où les bonnes lois font les moeurs. 

Quand ces nations viennent à se rasseoir sur les débris du 
monde antique, un autre phénomène arrète rhistorien: tout parafa 
subitement réglé, tout prend une face uniforme; des monarchies 
partout; à peine de petites républiques, qui se changent elles- 
mèmes en principautés ou qui sont absorbées par les royaumes voi- 
sins. En mème temps les arts et les Sciences se développent, mais 
tranquillement, mais dans les ombres. Ils se préparent, pour ainsi 
dire, des destinées humaines; ils n’influent plus sur le sort des empi- 
res. Relégués chez une classe de citoyens, ils deviennent plutòt un 
objet de luxe et de curiosité qu’un sens de plus chez les nations. 

Ainsi les gouvernements se consolident à la fois. Une balance 
religieuse et politique tient de niveau les diverses parties de 
rEurope. Rien ne s’y détruit plus; le plus petit Etat moderne peut 
se vanter d une durée égale à celle des empires des Cyrus et des 
Césars. Le christianisme a été l’ancre qui a fixé tant de nations 
flottantes; il a retenu dans le port ces Etats qui se briseront peut- 
ètre s’ils viennent à rompre l’anneau commun où la religion les 
tient attachés. 

Or, en répandant sur les peuples cette uniformité et pour ainsi 
dire cette monotonie de moeurs que les lois donnaient à l’Egypte 
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governo dei re o paterno al governo repubblicano, e cadendo 
nel dispotismo con l’età della decrepitezza. 

Benché i popoli moderni presentino, come diremo presto, 
alcune epoche interessanti, regni famosi, ritratti brillanti, azio¬ 
ni degne di nota, tuttavia bisogna convenire che non fornisco¬ 
no allo storico quell’insieme di cose, quelle alte lezioni che 
fanno della storia antica un tutto completo e un quadro con¬ 
cluso. Non hanno cominciato dai primi passi; non si sono for¬ 
mati per gradi: sono stati trasportati dal fondo delle foreste e 
dallo stato selvaggio nel mezzo delle città e dello stato civile: 
sono soltanto giovani virgulti innestati su un vecchio tronco. 
Così tutto è tenebra in origine: vi vedete contemporaneamente 
grandi vizi e grandi virtù, grossolana ignoranza e sprazzi di 
luce, nozioni vaghe di giustizia e di governo, una commistione 
confusa di costumi e di linguaggio: questi popoli non sono pas¬ 
sati né attraverso quello stato in cui i buoni costumi fanno le 
leggi, né da quell’altro, in cui le buone leggi fanno i costumi. 

Quando queste nazioni vengono ad insediarsi sulle macerie 
del mondo antico, un altro fenomeno ferma lo storico: tutto 
appare improvvisamente regolato, tutto assume un volto uni¬ 
forme; monarchie ovunque; a malapena piccole repubbliche 
che si cambiano in principati, o che sono assorbite da reami 
vicini. Nello stesso tempo le arti e le scienze si sviluppano, ma 
tranquillamente, in ombra. Si separano, per così dire, dai desti¬ 
ni umani; non influiscono più sulle sorte degli imperi. Relegate 
presso una classe di cittadini, divengono un oggetto di lusso e 
di curiosità, piuttosto che un senso in più delle nazioni. 

Così i governi a un tratto si consolidano. Un equilibrio reli¬ 
gioso e politico tiene in bilico le diverse parti dell’Europa. 
Nulla più si distrugge: il più piccolo Stato moderno può vanta¬ 
re una durata uguale a quella degli imperi di Ciro e di Cesare. 
Il cristianesimo è stato l’ancora che ha fissato tante nazioni 
fluttuanti; ha trattenuto in porto quegli Stati che forse si sbri¬ 
ciolerebbero se venissero a rompere l’anello comune a cui la 
religione li tiene attaccati. 

Ora, spargendo sui popoli questa uniformità e, per così 
dire, la monotonia di costumi che le leggi davano all’Egitto, e 
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et donnent encore aujourd’hui aux Indes et à la Chine, le christia- 
nisme a rendu nécessairement les couleurs de l’histoire moins 
vives. Ces vertus générales, telles que l’humanité, la pudeur, la 
charité, qu’il a substituées aux douteuses vertus politiques, ces 
vertus, disons-nous, ont aussi un jeu moins grand sur le théàtre du 
monde. Comme elles sont véritablement des vertus, elles évitent 
la lumière et le bruit: il y a chez les peuples modernes un certain 
silence des affaires qui déconcerte l’historien. Donnons-nous de 
garde de nous en plaindre; l’homme moral parmi nous est bien 
supérieur à l’homme moral des anciens. Notre raison n’est pas 
pervertie par un culte abominable, nous n’adorons pas des mons- 
tres; l’impudicité ne marche pas le front levé chez les chrétiens; 
nous n’avons ni gladiateurs ni esclaves. Il n’y a pas encore bien 
longtemps que le sang nous faisait horreur. Ah! n’envions pas aux 
Romains leur Tacite, s’il faut l’acheter par leur Tibère! 


CHAPITRE III 
SUITE DU PRÉCÉDENT 
SECONDE CAUSE: 

LES ANCIENS ONT ÉPUISÉ TOUS LES GENRES 
D’HISTOIRE, HORS LE GENRE CHRÉTIEN 

A cette première cause de Pinfériorité de nos historiens, tirée 
du fond mème des sujets, il en faut joindre une seconde, qui tient 
à la manière dont les anciens ont écrit l’histoire; ils ont épuisé tou- 
tes les couleurs, et si le christianisme n’avait pas fourni un carac- 
tère nouveau de réflexions et de pensées, l’histoire demeurerait à 
jamais fermée aux modernes. 

Jeune et brillante sous Hérodote, elle étala aux yeux de la 
Grèce la peinture de la naissance de la société et des moeurs pri- 
mitives des hommes. On avait alors l’avantage d’écrire les annales 
de la fable en écrivant celles de la vérité. On n’était obligé qu’à 
peindre et non pas à réfléchir; les vices et les vertus des nations 
n’en étaient encore qu’à leur àge poétique. 

Autre temps, autres moeurs. Thucydide fut privé de ces 
tableaux du berceau du monde, mais il entra dans un champ 
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danno ancora oggi alTIndia e alla Cina, il cristianesimo ha reso 
necessariamente i colori della storia meno vivaci. Queste virtù 
generali, tali che l’umanità, il pudore, la carità, che si è sostitui¬ 
ta alle dubbie virtù politiche; queste virtù, dicevamo, hanno 
anche una presa meno grande sul teatro del mondo. Siccome 
sono veramente virtù, evitano la luce e il rumore; presso i 
popoli moderni vi è un certo silenzio sulle questioni politiche 
che sconcerta lo storico. Guardiamoci dal dolercene: l’uomo 
morale tra di noi è ben superiore all’uomo morale degli antichi. 
La nostra ragione non è pervertita da un abominevole culto; 
noi non adoriamo dei mostri; l’impudicizia non cammina a 
testa alta fra i cristiani; non abbiamo né gladiatori né schiavi. 
Non molto tempo fa il sangue ci faceva orrore. Ah! Non invi¬ 
diamo ai Romani il loro Tacito, se bisogna comprarlo con il 
loro Tiberio! 


CAPITOLO III 

SEGUITO DEL PRECEDENTE 
SECONDA CAUSA: 

GLI ANTICHI HANNO ESAURITO OGNI GENERE 
DI STORIA, ECCETTO IL GENERE CRISTIANO 

A questa prima causa di inferiorità dei nostri storici, tratta 
dalla sostanza dei soggetti, bisogna aggiungerne una seconda 
che si riferisce alla maniera con cui gli antichi hanno scritto la 
storia; hanno consumato tutti i colori; e se il cristianesimo non 
avesse fornito un carattere nuovo di riflessioni e di pensieri, la 
storia sarebbe rimasta sempre preclusa ai moderni. 

Giovane e brillante sotto Erodoto, essa esibì agli occhi della 
Grecia il quadro della nascita della società e dei costumi primi¬ 
tivi degli uomini. Allora c’era il vantaggio di scrivere gli annali 
della favola scrivendo quelli della verità. Si era obbligati solo a 
descrivere, non a riflettere: i vizi e le virtù delle nazioni erano 
ancora nell’età poetica. 

Altri tempi, altri costumi. Tucidide fu privato di questi qua¬ 
dri della culla del mondo, ma entrò in un campo ancora incol- 
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encore inculte de l’histoire. Il retra^a avec sévérité les maux cau- 
sés par les dissensions politiques, laissant à la postérité des exem- 
ples dont elle ne profite jamais. 

Xénophon découvrit à son tour une route nouvelle. Sans s’ap¬ 
pesantir et sans rien perdre de l’élégance attique, il jeta des 
regards pieux sur le coeur humain, et devint le pére de l’histoire 
morale. 

Placé sur un plus grand théàtre, et dans le seul pays où l’on 
connut deux sortes d’éloquence, celle du barreau et celle de 
Forum , Tite-Live les transporta dans ses récits: il fut l’orateur de 
l’histoire comme Hérodote en est le poète. 

Enfin, la corruption des hommes, les règnes de Tibère et de 
Néron, firent naìtre le dernier genre de l’histoire, le genre philo- 
sophique. Les causes des événements, qu’Hérodote avait cher- 
chées chez les dieux, Thucydide dans les constitutions politiques, 
Xénophon dans la morale, Tite-Live dans ces diverses causes 
réunies, Tacite les vit dans la méchanceté du coeur humain. 

Ce n’est pas, au reste, que ces grands historiens brillent exclu- 
sivement dans le genre que nous nous sommes permis de leur 
attribuer, mais il nous a paru que c’est celui qui domine dans leurs 
écrits. Entre ces caractères primitifs de l’histoire se trouvent des 
nuances, qui furent saisies par les historiens d’un rang inférieur. 
Ainsi Polybe se place entre le politique Thucydide et le philoso- 
phe Xénophon; Salluste tient à la fois de Tacite et de Tite-Live; 
mais le premier le surpasse par la force de la pensée, et l’autre par 
la beauté de la narration. Suétone conta l’anecdote sans réflexion 
et sans voile, Plutarque y joignit la moralité; Velleius Paterculus 
apprit à généraliser l’histoire sans la défigurer; Florus en fit l’abré¬ 
gé philosophique; enfin, Diodore de Sicile, Trogue Pompée, 
Denys d’Halicarnasse, Cornelius-Nepos, Quinte Curce, Aurelius 
Victor, Ammien Marcellin, Justin, Eutrope et d’autres que nous 
taisons ou qui nous échappent, conduisirent l’histoire jusqu’aux 
temps où elle tomba entre les mains des auteurs chrétiens, époque 
où tout changea dans les moeurs des hommes. 

Il n’en est pas des vérités comme des illusions: celles-ci sont 
inépuisables, et le cercle des premières est borné; la poésie est 
toujours nouvelle, parce que l’erreur ne vieillit jamais, et c’est ce 
qui fait sa gràce aux yeux des hommes. Mais en morale et en his- 
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to della storia. Descrisse con severità i mali causati dai dissen¬ 
si politici, lasciando ai posteri degli esempi di cui la storia non 
approfitta mai. 

Senofonte scoprì a sua volta una nuova strada. Senza appe¬ 
santirsi, e senza nulla perdere dell’eleganza attica, gettò il suo 
sguardo pietoso sul cuore umano, e divenne il padre della sto¬ 
ria morale. 

Posto su uno dei più grandi palcoscenici, e nel solo paese in 
cui si conobbero due specie di eloquenza, quella dell’avvocatu¬ 
ra e quella del Forum , Tito Livio le trasportò nei suoi racconti: 
fu l’oratore della storia, come Erodoto ne è il poeta. 

Infine la corruzione degli uomini, i regni di Tiberio e di 
Nerone fecero nascere l’ultimo genere di storia, il genere filo¬ 
sofico. Le cause degli avvenimenti che Erodoto aveva cercato 
negli dei, Tucidide, nelle costituzioni politiche, Senofonte nella 
morale, Tito Livio in queste diverse cause messe insieme, 
Tacito le vide nella cattiveria del cuore umano. 

Non è, del resto, che questi grandi storici brillino esclusiva- 
mente nel genere che ci siamo permessi di attribuire loro; ma 
ci sembra che sia quello che domina nei loro scritti. Fra i carat¬ 
teri primitivi della storia, si trovano sfumature che furono colte 
da storici di rango inferiore. Così Polibio si pone fra il politico 
Tucidide e il filosofo Senofonte; Sallustio tra Tacito e Tito 
Livio: ma il primo lo sorpassa per la forza del pensiero, l’altro 
per la bellezza della narrazione. Svetonio raccontò l’aneddoto 
senza riflessione e senza veli, Plutarco vi aggiunse la moralità; 
Velleio Patercolo imparò a generalizzare la storia senza sfigu¬ 
rarla; Floro ne fece un compendio filosofico; infine, Diodoro 
Siculo, Trogo Pompeo, Dionigi d’Alicarnasso, Cornelio Nepo- 
te, Quinto Curzio, Aurelio Vittore, Ammiano Marcellino, 
Giustino, Eutropio e altri di cui tacciamo, o che ci sfuggono, 
condussero la storia fino ai tempi in cui cadde tra le mani degli 
autori cristiani; epoca dove tutto cambiò nei costumi degli 
uomini. 

Non avviene per la verità come per le illusioni: queste sono 
inesauribili, e il cerchio delle prime è delimitato; la poesia è 
sempre nuova, poiché l’errore non invecchia mai, ed è ciò che 
le dà fascino agli occhi degli uomini. Ma in morale e in storia, 
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toire on tourne dans le champ étroit de la vérité; il faut, quoi 
qu’on fasse, retomber dans des observations connues. Quelle 
route historique non encore parcourue restait-il donc à prendre 
aux modernes? Ils ne pouvaient qu’imiter; et dans ces imitations 
plusieurs causes les empèchaient d’atteindre à la hauteur de leurs 
modèles. Comme poésie, l’origine des Cattes, des Tenctères, des 
Mattiaques, n’offrait rien de ce brillant Olympe, de ces villes 
bàties au son de la lyre et de cette enfance enchantée des Hellènes 
et des Pélasges; comme politique, le régime féodal interdisait les 
grandes le^ons; comme éloquence, il n’y avait que celle de la chai- 
re; comme philosophie, les peuples n’étaient pas encore assez 
malheureux ni assez corrompus pour qu’elle eut commencé de 
paraìtre. 

Toutefois on imita avec plus ou moins de bonheur. Benti- 
voglio, en Italie, calqua Tite-Live, et serait éloquent s’il n’était 
affecté. Davila, Guicciardini et Fra Paolo eurent plus de simplici- 
té, et Mariana, en Espagne, déploya d’assez beaux talents; mal- 
heureusement ce fougueux jésuite déshonora un genre de littéra- 
ture dont le premier mérite est Fimpartialité. Hume, Robertson et 
Gibbon ont plus ou moins suivi ou Salluste ou Tacite; mais ce der- 
nier historien a produit deux hommes aussi grands que lui-mème, 
Machiavel et Montesquieu. 

Néanmoins Tacite doit ètre choisi pour modèle avec précau- 
tion; il y a moins d’inconvénients à s’attacher à Tite-Live. 
L’éloquence du premier lui est trop particulière pour ètre tentée 
par quiconque n’a pas son génie. Tacite, Machiavel et 
Montesquieu ont formé une école dangereuse, en introduisant ces 
mots ambitieux, ces phrases sèches, ces tours prompts qui, sous 
une apparence de brièveté, touchent à Fobscur et au mauvais 
gout. 

Laissons donc ce style à ces génies immortels, qui, par diverses 
causes, se sont créé un genre à part; genre qu’eux seuls pouvaient 
soutenir et qu’il est périlleux d’imiter. Rappelons-nous que les 
écrivains des beaux siècles littéraires ont ignoré cette concision 
affectée d’idées et de langage. Les pensées des Tite-Live et des 
Bossuet sont abondantes et enchaìnées les unes aux autres; 
chaque mot chez eux naìt du mot qui Fa précédé et devient le 
germe du mot qui va le suivre. Ce n’est pas par bonds, par inter- 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, terza parte - belle arti e letteratura 


737 


si svolta nel campo stretto della verità; bisogna, qualunque 
cosa si faccia, ricadere nelle osservazioni conosciute. Quale 
strada storica, non ancora percorsa, restava dunque da prende¬ 
re ai moderni? Non potevano che imitare; e, in queste imitazio¬ 
ni, molte cause impedivano loro di raggiungere l’altezza dei 
modelli. Come poesia, l’origine dei Catti, dei Tenteri, dei 
Maniaci non offriva nulla di quel brillante Olimpo, di quelle 
città costruite al suono della lira, e di quell’infanzia incantata 
degli Elleni e dei Pelsagi; come politici, il regime feudale impe¬ 
diva le grandi lezioni; come eloquenza, non c’era che quella 
della cattedra; come filosofia, i popoli non erano ancora abba¬ 
stanza infelici né abbastanza corrotti perché essa cominciasse 
ad apparire. 

Tuttavia si imitò più o meno felicemente. Bentivoglio, in 
Italia, seguì le tracce di Tito Livio e sarebbe eloquente, se non 
fosse affettato. Davila, Guicciardini, e Fra Paolo furono più 
semplici e Mariana, in Spagna, rivelò grande talento; sfortuna¬ 
tamente questo focoso gesuita disonorò un genere letterario il 
cui primo merito è l’imparzialità. Hume, Robertson, e Gibbon 
hanno più o meno seguito Sallustio o Tacito; ma quest’ultimo 
storico ha prodotto uomini grandi quanto lui, Machiavelli e 
Montesquieu. 

Nondimeno Tacito deve essere preso a modello con qual¬ 
che precauzione; ci sono meno inconvenienti a rifarsi a Tito 
Livio. L’eloquenza del primo è troppo particolare per essere 
tentata da chiunque non abbia il suo genio. Tacito, Machiavelli 
e Montesquieu hanno formato una scuola pericolosa, introdu¬ 
cendo parole ambiziose, frasi secche, giri di frasi fulminei che, 
sotto un’apparenza di brevità, sfiorano l’oscurità e il cattivo 
gusto. 

Lasciamo dunque questo stile a quei geni immortali, che, 
per diverse cause, si sono creati un genere a parte; genere che 
solo loro potevano sostenere e che è pericoloso imitare. 
Ricordiamoci che gli scrittori dei bei secoli letterari hanno 
ignorato questa concisione affettata di idee e di linguaggio. I 
pensieri di Tito Livio e di Bossuet sono abbondanti e incatena¬ 
ti gli uni agli altri; ogni parola in loro nasce da quella che l’ha 
preceduta, e diventa il germe di quella che segue. Non è per 
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valles et en ligne droite que coulent les grands fleuves (si nous 
pouvons employer cette image) ils amènent longuement de leur 
source un flot qui grossit sans cesse; leurs détours sont larges dans 
les plaines; ils embrassent de leurs orbes immenses les cités et les 
forèts, et portent à l’Océan agrandi des eaux capables de combler 
ces gouffres. 


CHAPITRE IV 

POURQUOI LES FRANCIS N’ONT QUE DES MÉMOIRES 

Autre question qui regarde entièrement les Frangais: pourquoi 
n’avons-nous que des mémoires au lieu d’histoire, et pourquoi ces 
mémoires sont-ils pour la plupart excellents? 

Le Frangais a été dans tous les temps, mème lorsqu’il était bar¬ 
bare, vain, léger et sociable. Il réfléchit peu sur l’ensemble des 
objets, mais il observe curieusement les détails, et son coup d’oeil 
est prompt, sur et délié; il faut toujours qu’il soit en scène, et il ne 
peut consentir, mème comme historien, à disparaitre tout à fait. 
Les mémoires lui laissent la liberté de se livrer à son génie. Là, 
sans quitter le théàtre, il rapporte ses observations, toujours fines 
et quelquefois profondes. Il aime à dire: Yétais là... Le roi me dit... 
J'appris du prince... Je conseillai, je prévis le bien, le mal. Son 
amour-propre se satisfait ainsi; il étale son esprit devant le lecteur, 
et le désir qu’il a de se montrer penseur ingénieux le conduit sou- 
vent à bien penser. De plus, dans ce genre d’histoire il n’est pas 
obligé de renoncer à ses passions, dont il se détache avec peine. Il 
s’enthousiasme pour telle ou telle cause, tei ou tei personnage; et, 
tantót insultant le parti opposé, tantòt se raillant du sien, il exer- 
ce à la fois sa vengeance et sa malice. 

Depuis le sire de Joinville jusqu’au Cardinal de Retz, depuis les 
mémoires du temps de la Ligue jusqu’aux mémoires du temps de 
la Fronde, ce caractère se montre partout; il perce mème jusque 
dans le grave Sully. Mais quand on veut transporter à l’histoire cet 
art des détails, les rapports changent; les petites nuances se per- 
dent dans de grands tableaux, comme de légères rides sur la face 
de l’Océan. Contraints alors de généraliser nos observations, nous 
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balzi, intervalli, e in linea retta che scorrono i grandi fiumi (se 
possiamo impiegare tale immagine): portano dalla loro sorgen¬ 
te un flutto che ingrossa incessantemente; le loro anse sono lar¬ 
ghe nelle pianure; abbracciano nelle loro volute immense le 
città e le foreste, e portano all’Oceano acque in grado di col¬ 
mare i suoi abissi. 


CAPITOLO IV 

PERCHÉ I FRANCESI HANNO SOLTANTO MEMORIE 

Altra questione che riguarda interamente i Francesi: perché 
abbiamo soltanto memorie al posto di storia, e perché tali 
memorie sono per la maggior parte eccellenti? 

Il Francese è stato in tutti i tempi, anche quando era barba¬ 
ro, vano, leggero e socievole. Riflette poco sull’insieme degli 
oggetti, ma osserva curiosamente i dettagli, e il suo colpo d’oc¬ 
chio è pronto, sicuro e sottile; bisogna però che sia sempre in 
scena e non può consentire, anche come storico, a sparire del 
tutto. Le memorie gli lasciano la libertà di abbandonarsi al pro¬ 
prio genio. Là, senza lasciare il palcoscenico, riporta le sue 
osservazioni, sempre fini, talvolta profonde. Gli piace dire: Ero 
là... Il re mi disse... Ho saputo dal principe... Consigliai, previdi il 
bene, il male. Il suo amor proprio è così soddisfatto; espone il 
suo spirito davanti al lettore, e il desiderio che ha di mostrarsi 
come pensatore ingegnoso lo porta spesso a pensare bene. Di 
più, in questo genere di storia non è obbligato a rinunciare alle 
sue passioni, dalle quali si distacca a fatica. Il suo entusiasmo 
per questa o quella causa, questo o quel personaggio; e, talvol¬ 
ta insultando il partito opposto, talvolta prendendosi gioco del 
suo, esercita contemporaneamente vendetta e malizia. 

Dal sire di JoinviUe fino al cardinale di Retz, dalle memorie 
del tempo della Lega fino alle memorie dei tempi della Fronda, 
questo carattere emerge ovunque; si nota anche nel grave Sully. 
Ma quando si vogliono portare alla storia queste arti del detta¬ 
glio i rapporti cambiano; le piccole sfumature si perdono nei 
grandi quadri, come sottili rughe sul volto dell’Oceano. Co- 
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tombons dans l’esprit de système. D’une autre part, ne pouvant 
parler de nous à découvert, nous nous cachons derrière nos per- 
sonnages. Dans la narration, nous devenons secs et minutieux, 
parce que nous causons mieux que nous ne racontons; dans les 
réflexions générales, nous sommes chétifs ou vulgaires, parce que 
nous ne connaissons bien que l’homme de notre société 2 . 

Enfin, la vie privée des Francis est peu favorable au génie de 
rhistoire. Le repos de Fame est nécessaire à quiconque veut écri- 
re sagement sur les hommes: or, nos gens de lettres, vivant la plu- 
part sans famille ou hors de leur famille, portant dans le monde 
des passions inquiètes et des jours misérablement consacrés à des 
succès d’amour-propre, sont par leurs habitudes en contradiction 
directe avec le sérieux de l’histoire. Cette coutume de mettre 
notre existence dans un cercle borne nécessairement notre vue et 
rétrécit nos idées. Trop occupés d’une nature de convention, la 
vraie nature nous échappe; nous ne raisonnons guère sur celle-ci 
qu’à force d’esprit et comme au hasard, et quand nous rencon- 
trons juste, c’est moins un fait d’expérience qu’une chose devinée. 

Concluons donc que c’est au changement des affaires humai- 
nes, à un autre ordre de choses et de temps, à la difficulté de trou- 
ver des routes nouvelles en morale, en politique et en philosophie, 
que l’on doit attribuer le peu de succès des modernes en histoire; 
et quant aux Francis, s’ils n’ont en général que de bons mémoi- 
res, c’est dans leur propre caractère qu’il faut chercher le motif de 
cette singularité. 

On a voulu la rejeter sur des causes politiques: on a dit que si 
l’histoire ne s’est point élevée parmi nous aussi haut que chez les 
anciens, c’est que son génie indépendant a toujours été enchaìné. 
Il nous semble que cette assertion va directement contre les faits. 

2 Nous savons qu’il y a des exceptions à tout cela, et que quelques écri- 
vains frangais se sont distingués comme historiens. Nous rendrons tout à 
l’heure justice à leur ménte, mais il nous semble qu’il serait injuste de nous 
les opposer, et de faire des objections qui ne détruiraient pas un fait général. 
Si l’on en venait là, quels jugements seraient vrais en critique? Les théories 
générales ne sont pas de la nature de l’homme: le vrai le plus pur a toujours 
en soi un mélange de faux. La vérité humaine est semblable à un triangle qui 
ne peut avoir qu’un seul angle droit, comme si la nature avait voulu graver 
une image de notre insufflante rectitude dans la seule Science réputée cer¬ 
tame parmi nous. 
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stretti allora a generalizzare le nostre osservazioni, cadiamo 
nello spirito di sistema. Da una parte, non potendo parlare di 
noi scopertamente, ci nascondiamo dietro ai nostri personaggi. 
Nella narrazione diventiamo asciutti o minuziosi, poiché siamo 
più bravi a chiacchierare che a raccontare; nelle riflessioni 
generali, siamo vili o volgari, poiché conosciamo bene soltanto 
l’uomo della nostra società 2 . 

Infine, la vita privata dei Francesi è poco incline al genio 
della storia. Il riposo dell’anima è necessario a chiunque voglia 
scrivere saggiamente sugli uomini; ora, i nostri geni delle lette¬ 
re, vivendo per la maggior parte senza famiglia, o fuori dalla 
loro famiglia, portando nel mondo delle passioni inquiete e dei 
giorni miserabilmente consacrati a successi di amor proprio, 
sono, per le loro abitudini, in contraddizione diretta con la 
serietà della storia. Il costume di mettere la nostra esistenza in 
un cerchio limita necessariamente la nostra vista, e restringe le 
nostre idee. Troppo occupati da una natura di convenzione, la 
vera natura ci sfugge; non ragioniamo affatto su di lei se non 
con battute di spirito o per caso; e quando arriviamo al giusto, 
è più una cosa indovinata che un fatto di esperienza. 

Concludiamo dunque che è al cambiamento delle vicende 
umane, a un altro ordine di cose e tempi, alla difficoltà di tro¬ 
vare strade nuove in morale, in politica e in filosofia, che si deve 
attribuire il poco successo dei moderni in storia; e, quanto ai 
Francesi, se, in generale, hanno soltanto buone memorie, è nel 
loro carattere che bisogna cercare il motivo di tale singolarità. 

Si è voluto trovare una causa politica: è stato detto che se la 
storia fra di noi non ha raggiunto alti livelli come presso gli 
antichi è perché il suo genio indipendente è sempre stato inca¬ 
tenato. Ci sembra che questa affermazione vada direttamente 

2 Sappiamo che vi sono delle eccezioni e che alcuni scrittori francesi si 
sono distinti come storici. Presto renderemo giustizia al loro merito, ma ci 
sembra che non sarebbe giusto contrapporli a noi, e fare obiezioni che non 
cancellerebbero un fatto generale. Se ciò fosse possibile, quale giudizio criti¬ 
co sarebbe vero? Le teorie generali non appartengono alla natura dell’uomo, 
il vero più puro ha sempre in sé un qualcosa di falso. La verità umana è simi¬ 
le a un triangolo, che può avere soltanto una angolo retto, come se la natura 
avesse voluto incidere un’immagine della nostra insufficiente rettitudine 
nella sola scienza reputata certa fra noi. 
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Dans aucun temps, dans aucun pays, sous quelque forme de gou- 
vernement que ce soit, jamais la liberté de penser n’a été plus gran¬ 
de qu’en France au temps de sa monarchie. On pourrait citer sans 
doute quelques actes d’oppression, quelques censures rigoureuses 
ou injustes 3 , mais ils ne balanceraient pas le nombre des exemples 
contraires. 

Qu’on ouvre nos mémoires, et l’on y trouvera à chaque page 
les vérités les plus dures, et souvent les plus outrageantes, prodi- 
guées aux rois, aux nobles, aux prètres. Le Frangais n’a jamais 
ployé servilement sous le joug; il s’est toujours dédommagé, par 
l’indépendance de son opinion, de la contrainte que les formes 
monarchiques lui imposaient. Les Contes de Rabelais, le traité De 
la Servitude volontarie de La Béotie, les Essais de Montaigne, la 
Sagesse de Charron, les Républiques de Bodin, les écrits en faveur 
de la Ligue, le traité où Mariana va jusqu’à défendre le régicide, 
prouvent assez que ce n’est pas d’aujourd’hui seulement qu’on ose 
tout examiner. Si c’était le titre de citoyen plutòt que celui de sujet 
qui fit exclusivement l’historien, pourquoi Tacite, Tite-Live mème, 
et parmi nous l’évèque de Meaux et Montesquieu ont-ils fait 
entendre leurs sévères legons sous l’empire des maitres les plus 
absolus de la terre? Sans doute en censurant les choses déshonné- 
tes et en louant les bonnes, ces grands génies n’ont pas cru que la 
liberté d’écrire consistàt à fronder les gouvernements et à ébran- 
ler les bases du devoir; sans doute s’ils eussent fait un usage si per- 
nicieux de leur talent, Auguste, Trajan et Louis les auraient forcés 
au silence; mais cette espèce de dépendance n’est-elle pas plutòt 
un bien qu’un mal? Quand Voltaire s’est soumis à une censure 
légitime, il nous a donné Charles XII et le Siècle de Louis XIV ; lors- 
qu’il a rompu tout frein, il n’a enfanté que Y Essai sur les Moeurs. 
Il y a des vérités qui sont la source des plus grands désordres, 
parce qu’elles remuent les passions; et cependant, à moins qu’une 
juste autorité ne nous ferme la bouche, ce sont celles-là mème que 
nous nous plaisons à révéler, parce qu’elles satisfont à la fois et la 
malignité de nos coeurs corrompus par la chute, et notre penchant 
primitif à la vérité. 

3 Voyez la note 27 à la fin du volume. 
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contro i fatti. In nessun tempo, in nessun paese, sotto qualsia¬ 
si forma di governo, mai la libertà di pensiero è stata più gran¬ 
de che in Francia al tempo della monarchia. Senza dubbio si 
potrebbero citare alcuni atti di oppressione, alcune censure 
rigorose o ingiuste 3 , ma non bilancerebbero il numero degli 
esempi contrari. 

Si aprano le nostre memorie e vi si troveranno ad ogni pagi¬ 
na le verità più dure e spesso più oltraggiose prodigate ai re, ai 
nobili e ai preti. Il Francese non si è mai piegato servilmente 
sotto il giogo; si è sempre liberato, grazie all’indipendenza di 
opinione, dalle costrizioni che le forme monarchiche gli impo¬ 
nevano. I racconti di Rabelais, il trattato della Servitù volonta¬ 
ria di La Boétie, i Saggi di Montaigne, la Saggezza di Charron, 
le Repubbliche di Bodin, gli scritti in favore della Lega, il trat¬ 
tato in cui Mariana arriva a difendere il regicidio, provano 
abbastanza che non è solo da oggi che si osa esaminare tutto. 
Se fosse il titolo di cittadino, piuttosto che quello di suddito, 
che fa esclusivamente lo storico, perché Tacito, Tito Livio stes¬ 
so e, fra noi, il vescovo di Meaux e Montesquieu, fanno senti¬ 
re le loro severe lezioni sotto il comando dei padroni più asso¬ 
luti della terra? Senza dubbio, censurando le cose disoneste, e 
lodando le buone, questi grandi geni non hanno creduto che la 
libertà di scrivere consistesse nel minare i governi e a scuotere 
le basi del dovere; senza dubbio se essi avessero fatto un uso 
pernicioso del loro talento, Augusto, Traiano e Luigi li avreb¬ 
bero costretti al silenzio; ma questa specie di dipendenza non 
è piuttosto un bene che un male? Quando Voltaire si è sotto¬ 
messo a una censura legittima, ci ha dato Carlo XII e il Secolo 
di Luigi XIV\ quando ha rotto ogni freno, ha generato soltanto 
il Saggio dei Costumi. Non ci sono verità come sorgenti dei più 
grandi disordini, poiché mettono in movimento le passioni; e 
tuttavia, a meno che una giusta autorità ci chiuda la bocca, 
sono proprio quelle che noi riveliamo con gioia, poiché soddi¬ 
sfano contemporaneamente la malignità dei nostri cuori cor¬ 
rotti dalla caduta e la nostra primitiva inclinazione alla verità. 


3 Si veda la nota 27 alla fine del volume. 
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CHAPITRE V 

BEAU CÒTÉ DE UHISTOIRE MODERNE 


Il est juste maintenant de considérer le revers des choses et de 
montrer que Thistoire moderne pourrait encore devenir intéres- 
sante si elle était traitée par une main habile. L’établissement des 
Francs dans les Gaules, Charlemagne, les croisades, la chevalerie, 
une bataille de Bouvines, un combat de Lépante, un Conradin à 
Naples, un Henri IV en France, un Charles Ier en Angleterre, 
sont au moins des époques mémorables, des moeurs singulières, 
des événements fameux, des catastrophes tragiques. Mais la gran¬ 
de vue à saisir pour l’historien moderne, c’est le changement que 
le christianisme a opéré dans l’ordre social. En donnant de nou- 
velles bases à la morale, l’Evangile a modifié le caractère des 
nations et créé en Europe des hommes tout différents des anciens 
par les opinions, les gouvernements, les coutumes, les usages, les 
Sciences et les arts. 

Et que de traits caractéristiques n’offrent point ces nations 
nouvelles! lei ce sont les Germains: peuples où la corruption des 
grands n’a jamais influé sur les petits, où Tindifférence des pre- 
miers pour la patrie n’empeche point les seconds de l’aimer; peu¬ 
ples où Tesprit de révolte et de fidélité, d’esclavage et d’indépen- 
dance, ne s’est jamais démenti depuis les jours de Tacite. 

Là ce sont ces Bataves qui ont de l’esprit par bon sens, du génie 
par industrie, des vertus par froideur et des passions par raison. 

L’Italie aux cent princes et aux magnifiques souvenirs contras¬ 
te avec la Suisse, obscure et républicaine. 

L’Espagne, séparée des autres nations, présente encore à l’his¬ 
torien un caractère plus originai: l’espèce de stagnation de moeurs 
dans laquelle elle repose lui sera peut-ètre utile un jour; et lorsque 
les peuples européens seront usés par la corruption, elle seule 
pourra reparaitre avec éclat sur la scène du monde, parce que le 
fond des moeurs subsiste chez elle. 

Mélange du sang allemand et du sang frangais, le peuple 
anglais décèle de toutes parts sa doublé origine. Son gouverne- 
ment formé de royauté et d’aristocratie, sa religion moins pom¬ 
peuse que la catholique et plus brillante que la luthérienne, son 
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CAPITOLO V 

LATO BELLO DELLA STORIA MODERNA 

È giusto ora considerare i risvolti delle cose e dimostrare 
che la storia moderna potrebbe ancora diventare interessante, 
se fosse trattata da una mano abile. Lo stanziamento in Gallia 
dei Franchi, Carlo Magno, le crociate, la cavalleria, una batta¬ 
glia di Bovine, un combattimento di Lepanto, un Corradino a 
Napoli, un Enrico IV in Francia, un Carlo I in Inghilterra, 
sono almeno epoche memorabili, costumi singolari, avveni¬ 
menti famosi, catastrofi tragiche. Ma il grande aspetto che 
dovrebbe colpire lo storico moderno è il cambiamento che il 
cristianesimo ha operato nell’ordine sociale. Dando nuove 
basi alla morale, il Vangelo ha modificato i caratteri delle 
nazioni, e creato in Europa uomini del tutto differenti dagli 
antichi, per opinioni, forme di governo, costumi, usi, scienze 
e arti. 

E che segni distintivi offrono queste nuove nazioni! Qui 
sono i Germani, popoli dove la corruzione dei grandi non ha 
mai influito sui piccoli, dove l’indifferenza dei primi per la 
patria non impedisce affatto ai secondi di amarla; popoli dove 
lo spirito di rivolta e di fedeltà, di schiavitù e di indipendenza 
non si è mai smentito dai giorni di Tacito. 

Là sono i Batavi che hanno spirito per buon senso, genio 
per l’operosità, virtù per freddezza e passioni per ragione. 

L’Italia dai cento principi e dalle magnifiche memorie con¬ 
trasta con la Svizzera oscura e repubblicana. 

La Spagna, separata dalle altre nazioni, offre ancora allo 
storico un carattere più originale: la specie di ristagno dei 
costumi in cui giace forse un giorno le sarà utile; e quando i 
popoli europei saranno consumati dalla corruzione, essa sola 
potrà ricomparire con splendore sulla scena del mondo, poi¬ 
ché r essenza dei costumi sussiste in lei. 

Mescolanza di sangue tedesco e sangue francese, il popolo 
inglese svela ovunque la sua doppia origine. Il suo governo for¬ 
mato di regalità e di aristocrazia, una religione meno pomposa 
di quella cattolica, e più brillante di quella luterana, le milizie 
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militaire à la fois lourd et actif, sa littérature et ses arts, chez lui 
enfin le langage, les traits mème et jusqu’aux formes du corps, 
tout participe des deux sources dont il découle. Il réunit à la sim- 
plicité, au calme, au bon sens, à la lenteur germanique, l’éclat, 
remportement et la vivacité de l’esprit frangais. 

Les Anglais ont l’esprit public, et nous Thonneur national; nos 
belles qualités sont plutót des dons de la faveur divine que les 
fruits d’une éducation politique: comme les demi-dieux, nous 
tenons moins de la terre que du ciel. 

Fils ainés de l’antiquité, les Francis, Romains par le génie, 
sont Grecs par le caractère. Inquiets et volages dans le bonheur, 
constants et invincibles dans l’adversité, formés pour les arts, civi- 
lisés jusqu’à l’excès durant le calme de l’Etat; grossiers et sauva- 
ges dans les troubles politiques, flottants comme des vaisseaux 
sans lest au gré des passions; à présent dans les cieux, l’instant d’a- 
près dans les abìmes; enthousiastes et du bien et du mal, faisant le 
premier sans en exiger de reconnaissance, et le second sans en 
sentir de remords; ne se souvenant ni de leurs crimes ni de leurs 
vertus; amants pusillanimes de la vie pendant la paix; prodigues 
de leurs jours dans les batailles, vains, railleurs, ambitieux, à la 
fois routiniers et novateurs, méprisant tout ce qui n’est pas eux; 
individuellement les plus aimables des hommes, en corps les plus 
désagréables de tous; charmants dans leur propre pays, insuppor- 
tables chez l’étranger; tour à tour plus doux, plus innocents que 
l’agneau, et plus impitoyables, plus féroces que le tigre: tels furent 
les Athéniens d’autrefois, et tels sont les Francis d’aujourd’hui. 

Ainsi, après avoir balancé les avantages et les désavantages de 
rhistoire ancienne et moderne, il est temps de rappeler au lecteur 
que si les historiens de l’antiquité sont en général supérieurs aux 
nótres, cette vérité souffre toutefois de grandes exceptions. Gràce 
au génie du christianisme, nous allons montrer qu’en histoire 
l’esprit frangais a presque atteint la mème perfection que dans les 
autres branches de la littérature. 
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pesanti e nello stesso tempo attive, la letteratura e le arti, infi¬ 
ne il linguaggio, i tratti stessi, e fino alle forme del corpo, tutto 
partecipa delle due sorgenti dalle quali deriva. Unisce alla sem¬ 
plicità, alla calma, al buon senso, alla lentezza germanica lo 
splendore, l’impeto e la vivacità dello spirito francese. 

Gli Inglesi hanno spirito pubblico, e noi l’onore nazionale; 
le nostre belle qualità sono doni del favore divino piuttosto che 
frutti di una educazione politica: come semi-dei apparteniamo 
più al cielo che alla terra. 

Figli primogeniti dell’antichità, i Francesi, Romani per 
genio, sono Greci per il carattere. Inquieti e volubili nella feli¬ 
cità, costanti e invincibili nell’avversità, formati per le arti, civi¬ 
lizzati fino all’eccesso, durante la calma dello Stato; grossolani 
e selvaggi nelle torbide vicende politiche, vaganti come navi 
senza zavorra nella bufera delle passioni; un attimo nei cieli, un 
istante dopo negli abissi; entusiasti del bene e del male, facen¬ 
do il primo senza esigere riconoscenza, e il secondo senza sen¬ 
tirne rimorso; immemori dei loro crimini e delle loro virtù; 
amanti pusillanimi della vita durante la pace; prodighi dei loro 
giorni nelle battaglie; vani, beffardi, ambiziosi, abitudinari e 
innovatori, disprezzano tutto ciò che non è loro; individual¬ 
mente i più amabili degli uomini, i più sgradevoli quando sono 
insieme; affascinanti nel loro paese, insopportabili all’estero; di 
volta in volta più dolci, innocenti dell’agnello e più impietosi e 
feroci della tigre: tali furono gli Ateniesi di un tempo, così sono 
Ì Francesi di oggi. 

Così, dopo aver soppesato i vantaggi e gli svantaggi della 
storia antica e moderna, è tempo di ricordare al lettore che se 
gli storici dell’antichità sono in generale superiori ai nostri, tale 
verità presenta tuttavia parecchie eccezioni. Grazie al genio del 
cristianesimo andiamo ora a mostrare che in storia lo spirito 
francese ha quasi raggiunto la stessa perfezione che nelle altre 
branche della letteratura. 
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CHAPITRE VI 

VOLTAIRE HISTORIEN 


«Voltaire, a dit Montesquieu, n’écrira jamais une bonne histoi- 
re: il est comme les moines, qui n’écrivent pas pour le sujet qu’ils 
traitent mais pour la gioire de leur ordre. Voltaire écrit pour son 
couvent». 

Ce jugement, appliqué au Siècle de Louis XIV et à XHistoire de 
Charles XII , est trop rigoureux, mais il est juste quant à VEssai sur 
les Moeurs des nations 4 . 

Deux noms surtout effrayaient ceux qui combattaient le chris- 
tianisme, Pascal et Bossuet. Il fallait donc les attaquer et tàcher de 
détruire indirectement leur autorité. De là l’édition de Pascal avec 
des notes et VEssai, qu’on prétendait opposer au Discours sur 
rHistoire universelle. Mais jamais le parti antireligieux, d’ailleurs 
trop habile, ne fit une telle faute et n’apprèta un plus grand triom- 
phe au christianisme. Comment Voltaire, avec tant de gout et un 
esprit si juste, ne comprit-il pas le danger d’une lutte corps à corps 
avec Bossuet et Pascal? Il lui est arrivé en histoire ce qui lui arri- 
ve toujours en poésie: c’est qu’en déclamant contre la religion, ses 
plus belles pages sont des pages chrétiennes, témoin ce portrait de 
saint Louis. 

«Louis IX, dit-il, paraissait un prince destiné à réformer 
TEurope, si elle avait pu Tètre, à rendre la France triomphante et 
policée et à ètre en tout le modèle des hommes. Sa piété, qui était 
celle d’un anachorète, ne lui óta aucune vertu du roi. Une sage 
économie ne déroba rien à sa libéralité. Il sut accorder une poli- 
tique profonde avec une justice exacte, et peut-ètre est-il le seul 
souverain qui mérite cette louange. Prudent et ferme dans le 
conseil, intrèpide dans les combats, sans ètre emporté, compatis- 
sant comme s’il n’avait jamais été que malheureux, il n’est pas 
donné à Thomme de pousser plus loin la vertu... Attaqué de la 


4 Un mot échappé à Voltaire dans sa Correspondance montre avec quelle 
vérité historique et dans quelle intention il écrivait cet Essai : «J’ai pris les 
deux hémisphères en ridicule: c’est un coup sur». An 1754, Corresp. gén ., t. V, 
p. 94. 
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CAPITOLO VI 
VOLTAIRE STORICO 

«Voltaire, dice Montesqueiu, non scriverà mai una buona 
storia; è come i monaci che non scrivono per l’argomento che 
trattano, ma per la gloria del loro ordine. Voltaire scrive per il 
suo convento». 

Questo giudizio, attribuito al Secolo di Luigi XIV e alla 
Storia di Carlo XII y è troppo rigoroso: ma è giusto riguardo al 
Saggio dei Costumi delle nazioni 4 . Due nomi soprattutto spa¬ 
ventavano coloro che combattevano il cristianesimo, Pascal e 
Bossuet. Bisognava dunque attaccarli, e provare a distruggere 
indirettamente la loro autorità. Da ciò, l’edizione di Pascal con 
le note, e il Saggio che si pretende di contrapporre al Discorso 
sulla Storia universale. Ma mai il partito antireligioso, per altro 
troppo abile, fece un errore di tal fatta e preparò un più gran¬ 
de trionfo al cristianesimo. Pur con tanto gusto e uno spirito 
così giusto, come fece Voltaire a non comprendere il pericolo 
di una lotta corpo a corpo con Bossuet e Pascal? Gli è accadu¬ 
to in storia ciò che gli è sempre accaduto in poesia: declaman¬ 
do contro la religione, le sue pagine più belle sono pagine cri¬ 
stiane, testimone questo ritratto di san Luigi. 

«Luigi IX, dice, sembrava un principe destinato a riforma¬ 
re l’Europa, se essa fosse stata in grado di esserlo, destinato a 
rendere la Francia trionfante e civilizzata, ed essere in tutto 
modello per gli uomini. La sua pietà, che era quella di un ana¬ 
coreta, non gli tolse alcuna virtù di re. Una saggia economia 
non privò in nulla la sua liberalità. Seppe accordare una politi¬ 
ca profonda con una giustizia esatta, e forse è il solo sovrano 
che meriti questa lode. Prudente e fermo nelle decisioni, intre¬ 
pido nei combattimenti, senza essere precipitoso, incline a 
compatire, come se fosse sempre stato sventurato, mai fu con¬ 
cesso a uomo di progredire tanto nella virtù... Attaccato dalla 

4 Una espressione sfuggita a Voltaire, nella sua Corrispondenza , mostra 
con quale verità storica, e con quali intenzioni scriveva tale Saggio : «Ho 
messo in ridicolo i due emisferi; è un colpo sicuro ». An 1754, Corrisp. gen ., t. 
V, p. 94. 
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peste devant Tunis... il se fit étendre sur la cendre et expira, à Page 
de cinquante-cinq ans, avec la piété d’un religieux et le courage 
d’un grand homme». 

Dans ce portrait, d’ailleurs si élégamment écrit, Voltaire, en 
parlant d’anachorète, a-t-il cherché à rabaisser son héros? On ne 
peut guère se le dissimuler; mais voyez quelle méprise! C’est pré- 
cisément le contraste des vertus religieuses et des vertus guerriè- 
res, de l’humanité chrétienne et de la grandeur royale, qui fait ici 
le dramatique et la beauté du tableau. 

Le christianisme rehausse nécessairement l’éclat des peintures 
historiques, en détachant pour ainsi dire les personnages de la 
toile et faisant trancher les couleurs vives des passions sur un fond 
calme et doux. Renoncer à sa morale tendre et triste, ce serait 
renoncer au seul moyen nouveau d’éloquence que les anciens 
nous aient laissé. Nous ne doutons point que Voltaire, s’il avait été 
religieux, n’eut excellé en histoire; il ne lui manque que de la gra- 
vité, et, malgré ses imperfections, c’est peut-ètre encore, après 
Bossuet, le premier historien de la France. 

CHAPITRE VII 

PHILIPPE DE COMMINES ET ROLLIN 

Un chrétien a éminemment les qualités qu’un ancien demande 
de l’historien... un bon sens pour les choses du monde et une agré- 
able expression 5 . 

Comme écrivain des Vies, Philippe de Commines ressemble 
singulièrement à Plutarque; sa simplicité est méme plus franche 
que celle du biographe antique: Plutarque n’a souvent que le bon 
esprit d’ètre simple; il court volontiers après la pensée: ce n’est 
qu’un agréable imposteur en tours nai'fs. 

A la vérité il est plus instruit que Commines, et néanmoins le 
vieux seigneur gaulois, avec l’Evangile et sa foi dans les ermites, a 
laissé, tout ignorant qu’il était, des mémoires pleins d’enseigne- 
ment. Chez les anciens il fallait ètre docte pour écrire; parmi nous, 
un simple chrétien, livré, pour seule étude, à l’amour de Dieu, a 

5 Lucien, Comment il faut écrire l’histoire, traduct. de Racine. 
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peste davanti a Tunisi... si fece distendere sulla cenere e spirò 
all’età di cinquantacinque anni, con la pietà di un religioso e il 
coraggio di un grande uomo». 

In questo ritratto, d’altronde così elegantemente scritto, 
Voltaire, parlando di anacoreta, ha cercato di sminuire il suo 
eroe? Non si può affatto dissimularlo; ma vedete che sbaglio! 
È precisamente il contrasto tra virtù religiose e virtù guerre¬ 
sche, tra umiltà cristiana e grandezza regale che fa qui il dram¬ 
matico e la bellezza del quadro. 

Il cristianesimo risolleva necessariamente lo splendore delle 
raffigurazioni storiche, staccando per così dire i personaggi 
dalla tela, facendo risaltare i colori vivi delle passioni su uno 
sfondo calmo e dolce. Rinunciare alla sua morale tenera e tri¬ 
ste, sarebbe rinunciare al solo mezzo nuovo di eloquenza che 
gli antichi ci abbiano lasciato. Non dubitiamo affatto che 
Voltaire, se fosse stato religioso, sarebbe stato uno storico 
eccellente; gli manca solo la gravità e, malgrado le sue imperfe¬ 
zioni, è forse ancora, dopo Bossuet, il primo storico di Francia. 


CAPITOLO VII 

FILIPPO DI COMMINES E ROLLIN 

Un cristiano ha eminentemente quelle qualità che un antico 
domanda a uno storico... un buon senso per le cose del mondo, 
una gradevole espressione 5 . 

Come scrittore di vite , Filippo di Commines assomiglia sin¬ 
golarmente a Plutarco; la sua semplicità è anche più schietta di 
quella del biografo antico: Plutarco ha spesso solo il buon spi¬ 
rito di essere semplice; corre volentieri dietro al pensiero: non 
è che un gradevole impostore nelle espressioni ingenue. 

A dir la verità, è più istruito di Commines, e tuttavia il vec¬ 
chio signore gallo, con il Vangelo, e la sua fede negli eremiti, ha 
lasciato, per quanto fosse ignorante, memorie piene di insegna- 
menti. Presso gli antichi, bisognava essere dotti per scrivere; 
fra noi, un semplice cristiano, che si affida, come solo studio, 

5 Luciano, Come bisogna scrivere la storia , traduzione di Racine. 
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souvent composé un admirable volume; c’est ce qui a fait dire à 
saint Paul: «Celui qui, dépourvu de la charité, simagine ètre éclai- 
ré, ne sait rien». 

Rollin est le Fénelon de l’histoire, et, comme lui, il a embelli 
FEgypte et la Grèce. Les premiers volumes de XHistoire ancienne 
respirent le génie de Fantiquité: la narration du vertueux recteur est 
pleine, simple et tranquille, et le christianisme, attendrissant sa 
piume, lui a donné quelque chose qui remue les entrailles. Ses écrits 
décèlent cet homme de bien dont le coeur est une fète continuelle * 3 , 
selon Fexpression merveilleuse de l’Ecriture. 

Nous ne connaissons point d’ouvrages qui reposent plus douce- 
ment Fame. Rollin a répandu sur les crimes des hommes le calme 
d’une conscience sans reproche et l’onctueuse charité d’un apótre 
de Jésus-Christ. Ne verrons-nous jamais renaitre ces temps où l’é- 
ducation de la jeunesse et lespérance de la postérité étaient 
confiées à de pareilles mains! 

CHAPITRE Vili 
BOSSUET HISTORIEN 

Mais c’est dans le Discours sur l’Histoire universelle que Fon 
peut admirer l’influence du génie du christianisme sur le génie de 
Fhistoire. Politique comme Thucydide, moral comme Xénophon, 
éloquent comme Tite-Live, aussi profond et aussi grand peintre 
que Tacite, Févèque de Meaux a de plus une parole grave et un 
tour sublime dont on ne trouve ailleurs aucun exemple, hors dans 
le début du livre des Machabées. 

Bossuet est plus qu’un historien, c’est un Pére de l’Eglise, c’est 
un prètre inspiré, qui souvent a le rayon de feu sur le front, 
comme le législateur des Hébreux. Quelle revue il fait de la terre! 
il est en mille lieux à la fois! Patriarche sous le palmier de Tophel, 
ministre à la cour de Babylone, prètre à Memphis, législateur à 
Sparte, citoyen à Athènes et à Rome, il change de temps et de 
place à son gré; il passe avec la rapidité et la majesté des siècles. 
La verge de la loi à la main, avec une autorité incroyable, il citas¬ 
se pèle-mèle devant lui et Juifs et Gentils au tombeau; il vient 

6 Ecdésiast., cap. XXX, v. 27. 
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all’amore di Dio, ha spesso composto un mirabile volume; è ciò 
che ha fatto dire a san Paolo: «Colui che, senza la carità, crede 
di essere illuminato, non sa nulla». 

Rollin è il Fénelon della storia, e, come lui, ha abbellito 
l’Egitto e la Grecia. I primi volumi della Storia antica respira¬ 
no il genio dell’antichità: la narrazione del virtuoso rettore è 
piena, semplice e tranquilla; e il cristianesimo, addolcendo la 
sua penna, gli ha dato qualcosa che smuove le viscere. I suoi 
scritti svelano quel Yuomo da bene il cui cuore è una festa conti¬ 
nua 6 , secondo la meravigliosa espressione della Scrittura. 

Noi non conosciamo opere che riposino più dolcemente l’a¬ 
nima. Rollin ha sparso sui crimini dell’uomo la calma di una 
coscienza senza macchia, e la pia carità di un apostolo di Gesù 
Cristo. Non vedremo mai nascere quei tempi in cui l’educazio¬ 
ne della giovinezza e la speranza della posterità erano affidate 
a tali mani! 


CAPITOLO Vili 
BOSSUET STORICO 

Ma è nel Discorso sulla storia universale che si può ammira¬ 
re l’influsso del genio del cristianesimo sul genio della storia. 
Politico come Tucidide, morale come Senofonte, eloquente 
come Tito Livio, profondo e grande pittore come Tacito, il 
vescovo di Meaux ha in più un’eloquenza grave e un perioda¬ 
re sublime di cui non si trova altrove alcun esempio, eccetto il 
principio del libro dei Maccabei. 

Bossuet è più che uno storico, è un Padre della Chiesa, un 
sacerdote ispirato, che spesso ha il raggio di fuoco sulla fronte, 
come il legislatore degli Ebrei. Che rassegna fa della terra! E in 
mille luoghi contemporaneamente! Patriarca sotto la palma di 
Tofel, ministro alla corte di Babilonia, sacerdote a Memfi, le¬ 
gislatore a Sparta, cittadino ad Atene e a Roma, cambia tempo 
e luogo a suo piacimento; passa con la rapidità e la maestà dei 
secoli. Con la verga della legge in mano, con un’autorità incre¬ 
dibile, scaccia davanti a lui alla rinfusa Ebrei e Gentili alla 

6 Siracide, cap. XXX, v. 27. 
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enfili lui-mème à la suite du convoi de tant de générations, et, 
marchant appuyé sur Isai’e et sur Jérémie, il élève ses lamentations 
prophétiques à travers la poudre et les débris du genre humain 7 . 

La première partie du Dìscours sur l’Histoire universelle est 
admirable par la narration, la seconde par la sublimité du style et 
la haute métaphysique des idées, la troisième par la profondeur 
des vues morales et politiques. Tite-Live et Salluste ont-ils rien de 
plus beau sur les anciens Romains que ces paroles de l’évèque de 
Meaux? 

«Le fond d’un Romain, pour ainsi parler, était l’amour de sa 
liberté et de sa patrie; une de ces choses lui faisait aimer l’autre, 
car, parce qu’il aimait sa liberté, il aimait aussi sa patrie comme 
une mère qui le nourrissait dans des sentiments également géné- 
reux et libres. 

Sous ce nom de liberté les Romains se figuraient, avec les 
Grecs, un état où personne ne fut sujet que de la loi et où la loi 
fòt plus puissante que personne». 

A nous entendre déclamer contre la religion, on croirait qu’un 
prètre est nécessairement un esclave, et que nul avant nous n’a su 
raisonner dignement sur la liberté: qu’on lise donc Bossuet à l’ar- 
ticle des Grecs et des Romains. 

Quel autre a mieux parlé que lui et des vices et des vertus? 
Quel autre a plus justement estimé les choses humaines? Il lui 
échappe de temps en temps quelques-uns de ces traits qui n’ont 
point de modèle dans l’éloquence antique et qui naissent du génie 
mème du christianisme. Par exemple, après avoir vanté les pyra- 
mides d’Egypte, il ajoute: «Quelque effort que fassent les hom- 
mes, leur néant parait partout. Ces pyramides étaient des tom- 
beaux; encore ces rois qui les ont bàties n’ont-ils pas eu le pouvoir 
d’y ètre inhumés, et ils n’ont pu jouir de leur sépulcre» 8 . 

On ne sait qui Temporte ici de la grandeur de la pensée ou de 
la hardiesse de l’expression. Ce mot jouir y appliqué à un sépulcre , 
déclare à la fois la magnificence de ce sépulcre, la vanité des pha- 
raons qui l’élevèrent, la rapidité de notre existence, enfin Fin- 
croyable néant de l’homme, qui, ne pouvant posséder pour bien 

7 Voyez la note 28 à la fin du volume. 

8 Disc. sur l’Hist. univ. y III part. 
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tomba; viene infine egli stesso, al seguito di tante generazioni, 
e, procedendo appoggiandosi a Isaia e Geremia leva le sue 
lamentazioni poetiche attraverso la polvere e le briciole del 
genere umano 7 . 

La prima parte del Discorso sulla Storia universale è mirabi¬ 
le per la narrazione; la seconda parte per la sublimità di stile e 
l’alta metafisica delle idee; la terza per la profondità delle vedu¬ 
te morali e politiche. Tito Livio e Sallustio hanno qualcosa di 
più bello sugli antichi Romani delle parole del vescovo di 
Meaux? 

«Il capitale di un Romano, per così dire, era l’amore della 
libertà e della patria; una gli faceva amare l’altra: perché, dato 
che amava la sua libertà, amava anche la sua patria come una 
madre che lo nutriva in sentimenti ugualmente generosi e liberi. 

Sotto il nome di libertà, i Romani rappresentavano, come i 
Greci, uno Stato dove ciascuno fosse soggetto solo alla legge, e 
la legge fosse più potente di chiunque». 

A sentirci declamare contro la religione, si crederebbe che 
un prete è necessariamente uno schiavo e che nessuno, prima 
di noi, abbia potuto ragionare degnamente sulla libertà: si 
legga dunque quanto scrive Bossuet sui Greci e i Romani. 

Chi altri ha parlato meglio di lui dei vizi e delle virtù? Chi 
altri ha più giustamente stimato le cose umane? Gli sfuggono 
di tanto in tanto dei tratti che non hanno modelli nell’eloquen¬ 
za antica, e che nascono dal genio stesso del cristianesimo. Per 
esempio, dopo aver vantato le piramidi dell’Egitto, aggiunge: 
«Qualunque sforzo facciano gli uomini, il niente appare dap¬ 
pertutto. Le piramidi erano tombe; ancora quei re che le hanno 
costruite non hanno avuto il potere di esservi inumati e non 
hanno potuto gioire del loro sepolcro» 8 . 

Non si sa se qui vinca la grandezza di pensiero o l’arditezza 
di espressione. La parola gioire , applicata a un sepolcro , dichia¬ 
ra contemporaneamente la magnificenza del sepolcro, la vani¬ 
tà dei Faraoni che la elevarono, la rapidità della nostra esisten¬ 
za, infine l’incredibile niente dell’uomo che, non potendo pos- 

7 Si veda la nota 28 alla fine del volume. 

8 Discorso sulla Storia universale , III parte. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



756 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


réel ici-bas qu’un tombeau, est encore privé quelquefois de ce stè¬ 
rile patrimoine. 

Remarquons que Tacite a parlé des pyramides 9 , et que sa phi- 
losophie ne lui a rien fourni de comparable à la réflexion que la 
religion a inspirée à Bossuet: influence bien frappante du génie du 
christianisme sur la pensée d’un grand homme. 

Le plus beau portrait historique dans Tacite est celui de 
Tibère, mais il est effacé par le portrait de Cromwell car Bossuet 
est encore historien dans ses Oraisons funèbres. Que dirons-nous 
du cri de joie que pousse Tacite en parlant des Bructères, qui s’é- 
gorgeaient à la vue d’un camp romain? «Par la faveur des dieux, 
nous eumes le plaisir de contempler ce combat sans nous y mèler. 
Simples spectateurs, nous vimes, ce qui est admirable, soixante 
mille hommes s’égorger sous nos yeux pour notre amusement. 
Puissent, puissent les nations, au défaut d’amour pour nous, 
entretenir ainsi dans leur coeur les unes contre les autres une 
haine éternelle !» 10 

Ecoutons Bossuet: 

«Ce fut après le déluge que parurent ces ravageurs de provin- 
ces que l’on a nommés conquérants , qui, poussés par la seule gioi¬ 
re du commandement, ont exterminé tant d’innocents... Depuis 
ce temps l’ambition s’est jouée, sans aucune borne, de la vie des 
hommes; ils en sont venus à ce point de s’entretuer sans se hai'r: le 
comble de la gioire et le plus beau de tous les arts a été de se tuer 
les uns les autres» 11 . 

Il est difficile de s’empècher d’adorer une religion qui met une 
telle différence entre la morale d’un Bossuet et d’un Tacite. 

L’historien romain, après avoir raconté que Thrasylle avait 
prédit l’empire à Tibère, ajoute: «D’après ces faits et quelques 
autres, je ne sais si les choses de la vie sont... assujetties aux lois 
d’une immuable nécessité, ou si elles ne dépendent que du 
hasard» 12 . 


9 Ann., lib. II, 61. 

10 Tacite, Moeurs des Germains , XXXIII. 

11 Disc. sur l’Hist. univ. 

12 Ann., lib. VI, 22. 
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sedere come bene reale che una tomba, talvolta è perfino pri¬ 
vato di questo sterile patrimonio. 

Notiamo che Tacito ha parlato delle piramidi 9 e che la sua 
filosofia non gli ha fornito niente di simile alla riflessione che 
la religione ha ispirato a Bossuet; influenza del genio del cri¬ 
stianesimo che colpisce grandemente sul pensiero di un gran¬ 
de uomo. 

Il più bel ritratto storico in Tacito è quello di Tiberio; ma è 
oscurato dal ritratto di Cromwell, poiché Bossuet è anche sto¬ 
rico nelle sue Orazioni funebri. Che diremo del grido di gioia 
che lancia Tacito parlando dei Butteri, che si sgozzavano di 
fronte a un accampamento romano? «Grazie al favore degli 
dei, avemmo il piacere di contemplare questo combattimento 
senza prendervi parte. Semplici spettatori, vedemmo, cosa 
mirabile, sessantamila uomini sgozzarsi sotto i nostri occhi per 
il nostro divertimento. Possano, possano le nazioni, in mancan¬ 
za d’amore per noi, nutrire nei loro cuori le une contro le altre 
un odio eterno !» 10 

Ascoltiamo Bossuet: 

«Fu dopo il diluvio che apparvero quei distruttori di provin¬ 
ce nominati conquistatori , che, spinti dalla sola gloria del 
comando, hanno sterminato tanti innocenti... Da quel tempo 
l’ambizione si è fatta gioco, senza limiti, della vita dell’uomo; 
sono giunti al punto di ammazzarsi senza odiarsi; il colmo della 
gloria, e la più belle fra tutte le arti, è stata quella di uccidersi» 11 . 

E difficile impedirsi di adorare una religione che mette una 
tale differenza fra la morale di un Bossuet e quella di un Tacito. 

Lo storico romano, dopo aver raccontato che Trasillo aveva 
predetto l’impero a Tiberio aggiunse: «Dopo questi fatti, e 
qualche altro, non so se le cose della vita sono...soggette alle 
leggi di una immutabile necessità, o se dipendono solo dal 
caso» 12 . 

9 Ann., lib. II, 61. 

10 Tacito, Costumi del Germani , 33. 

11 Discorso sulla Storia universale. 

12 Ann.,Mh. VI, 22. 
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Suivent les opinions des philosophes, que Tacite rapporte gra- 
vement, donnant assez à entendre qu’il croit aux prédictions des 
astrologues. 

La raison, la saine morale et l’éloquence nous semblent eneo- 
re du coté du prètre chrétien. 

«Ce long enchaìnement des causes particulières qui font et 
défont les empires dépend des ordres secrets de la divine 
Providence. Dieu tient, du plus haut des cieux, les rènes de tous 
les royaumes; il a tous les coeurs en sa main. Tantót il retient les 
passions, tantòt il leur làche la bride, et par là il remue tout le 
genre humain... Il connait la sagesse humaine, toujours courte par 
quelque endroit; il l’éclaire, il étend ses vues, et puis il l’abandon- 
ne à ses ignorances. Il l’aveugle, il la précipite, il la confond par 
elle-mème: elle s’enveloppe, elle s’embarrasse dans ses propres 
subtilités, et ses précautions lui sont un piège... C’est lui (Dieu) 
qui prépare ces effets dans les causes les plus éloignées, et qui 
frappe ces grands coups dont le contrecoup porte si loin... Mais 
que les hommes ne s’y trompent pas: Dieu redresse, quand il lui 
plait, le sens égaré; et celui qui insultait à l’aveuglement des aut- 
res tombe lui-mème dans des ténèbres plus épaisses, sans qu’il 
faille souvent autre chose pour lui renverser le sens que de lon- 
gues prospérités». 

Que l’éloquence de l’antiquité est peu de chose auprès de cette 
éloquence chrétienne! 
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Seguono le opinioni dei filosofi che Tacito riporta con gra¬ 
vità, dando sufficientemente a intendere che crede nelle predi¬ 
zioni degli astrologò 

La ragione, la sana morale e l’eloquenza ci sembrano anco¬ 
ra dalla parte del prete cristiano. 

«Questa lunga concatenazione di cause particolari che 
fanno e disfano gli Imperi dipendono dagli ordini segreti della 
divina Provvidenza. Dio tiene, dal più alto dei cieli, le redini di 
tutti i reami; ha tutti i cuori in mano sua. Talvolta trattiene le 
passioni, talvolta lascia le redini abbandonate, e smuove così 
tutto il genere umano... Conosce la saggezza umana, sempre 
limitata da qualche lato; la rischiara, accresce il suo vedere e 
poi l’abbandona alla sua ignoranza. L’acceca, la precipita, la 
confonde per mezzo di se stessa: si avviluppa, è intricata nelle 
sue sottigliezze, e le sue precauzioni sono una trappola... E lui 
(Dio) che prepara questi effetti nelle cause più lontane, che 
produce quei grandi colpi il cui contraccolpo porta così lonta¬ 
no... Ma gli uomini non si illudano: Dio raddrizza, quando gli 
piace, il senno smarrito; e colui che insultava l’accecamento 
degli altri, cade egli stesso nelle tenebre più spesse, senza che 
ci sia spesso bisogno di altro per togliergli il senno, che di lun¬ 
ghe prosperità». 

Quanto l’eloquenza antica è poca cosa, in confronto a que¬ 
sta eloquenza cristiana! 
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CHAPITRE I 

DU CHRISTIANISME DANS L’ÉLOQUENCE 

Le christianisme fournit tant de preuves de son excellence, 
que, quand on croit n’avoir plus qu’un sujet à traiter, soudain il 
s’en présente un autre sous votre piume. Nous parlions des philo- 
sophes, et voilà que les orateurs viennent nous demander si nous 
les oublions. Nous raisonnions sur le christianisme dans les Scien¬ 
ces et dans l’histoire, et le christianisme nous appelait pour faire 
voir au monde les plus grands effets de l’éloquence connus. Les 
modemes doivent à la religion catholique cet art du discours qui, 
en manquant à notre littérature, eut donné au génie antique une 
supériorité décidée sur le notre. C’est ici un des grands triomphes 
de notre culte; et quoi qu’on puisse dire à la louange de Cicéron 
et de Démosthène, Massillon et Bossuet peuvent sans crainte leur 
ètre comparés. 

Les anciens n’ont connu que l’éloquence judiciaire et poli- 
tique: l’éloquence morale, c’est-à-dire l’éloquence de tout temps, 
de tout gouvernement, de tout pays, n’a paru sur la terre qu’avec 
lEvangile. Cicéron défend un client; Démosthène combat un 
adversaire ou tàche de rallumer l’amour de la patrie chez un peu- 
ple dégénéré: l’un et l’autre ne savent que remuer les passions, et 
fondent leur espérance de succès sur le trouble qu’ils jettent dans 
les coeurs. L’éloquence de la chaire a cherché sa victoire dans une 
région plus élevée. C’est en combattant les mouvements de l’àme 
quelle prétend la séduire; c’est en apaisant les passions qu’elle 
s’en veut faire écouter. Dieu et la charité, voilà son texte, toujours 
le mème, toujours inépuisable. Il ne lui faut ni les cabales d’un 
parti, ni des émotions populaires, ni de grandes circonstances, 
pour briller; dans la paix la plus profonde, sur le cercueil du 
citoyen le plus obscur, elle trouvera ses mouvements les plus sub- 
limes; elle saura intéresser pour une vertu ignorée; elle fera couler 
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Libro IV 
Eloquenza 


capitolo i 

DEL CRISTIANESIMO NELL’ELOQUENZA 

Il cristianesimo fornisce tante prove della sua eccellenza 
che, nel momento in cui si crede di avere soltanto un solo argo¬ 
mento da trattare, subito se ne presenta un altro sotto la penna. 
Parlavamo dei filosofi, ed ecco che gli oratori arrivano a chie¬ 
derci se ci stiamo dimenticando di loro. Ragionavamo sul cri¬ 
stianesimo nella scienza e nella storia e il cristianesimo ci chia¬ 
ma per far vedere al mondo i più grandi e conosciuti effetti del¬ 
l’eloquenza. I moderni devono alla religione cattolica l’arte del 
discorso che, mancando alla nostra letteratura, avrebbe dato 
all’antico genio una decisiva superiorità. Ecco uno dei grandi 
trionfi del nostro culto; benché si possano tessere le lodi di 
Cicerone e di Demostene, Massillon e Bossuet possono senza 
timore essere paragonati a loro. 

Gli antichi non hanno conosciuto che l’eloquenza giudizia¬ 
ria e politica; l’eloquenza morale, vale a dire l’eloquenza di 
tutti i tempi, di tutte le forme di governo, di tutti i paesi, è 
apparsa sulla terra solo con il Vangelo. Cicerone difende un 
cliente; Demostene combatte un avversario, o prova a rinvigo¬ 
rire l’amore di patria presso un popolo degenerato: l’uno e l’al¬ 
tro sanno solo far presa sulle passioni, e fondano la loro spe¬ 
ranza di successo sul turbamento che gettano nei cuori. 
L’eloquenza della cattedra ha cercato la sua vittoria in una sfera 
più elevata. E combattendo i movimenti dell’anima che preten¬ 
de di sedurla; è placando le passioni che vuole farsi ascoltare. 
Dio e la carità, ecco il suo testo, sempre lo stesso, sempre ine¬ 
sauribile. Non ha bisogno né della trame di un partito, né delle 
emozioni popolari, né di grandi circostanze, per brillare: nella 
pace più profonda, sul feretro del più oscuro cittadino, trove¬ 
rà i suoi moti più sublimi; saprà interessare per una virtù igno- 
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des larmes pour un homme dont on n’a jamais entendu parler. 
Incapable de crainte et d’injustice, elle donne des legons aux rois, 
mais sans les insulter; elle console le pauvre, mais sans flatter ses 
vices. La politique et les choses de la terre ne lui sont point 
inconnues; mais ces choses, qui faisaient les premiers motifs de 
Téloquence antique, ne sont pour elle que des raisons secondaires; 
elle les voit des hauteurs où elle domine, comme un aigle apergoit 
du sommet de la montagne les objets abaissés de la piaine. 

Ce qui distingue Téloquence chrétienne de l’éloquence des 
Grecs et des Romains, c est cette tristesse évangélique qui en est 
l’àme y selon La Bruyère, cette majestueuse mélancolie dont elle se 
nourrit. On lit une fois, deux fois peut-ètre les Verrines et les 
Catilinaires de Cicéron, TOraison pour la Couronne et les 
Philippiques de Démosthène; mais on médite sans cesse, on 
feuillette nuit et jour les Oraisons funèbres de Bossuet et les 
Sermons de Bourdaloue et de Massillon. Les discours des orateurs 
chrétiens sont des livres, ceux des orateurs de Tantiquité ne sont 
que des discours. Avec quel gout merveilleux les saints docteurs 
ne réfléchissent-ils point sur les vanités du monde! «Toute votre 
vie, disent-ils, n’est qu’une ivresse d’un jour, et vous employez 
cette journée à la poursuite des plus folles illusions. Vous atteind- 
rez au comble de vos voeux, vous jouirez de tous vos désirs, vous 
deviendrez roi, empereur, maitre de la terre: un moment encore, 
et la mort effacera ces néants avec votre néant». 

Ce genre de méditations, si grave, si solennel, si naturellement 
porté au sublime, fut totalement inconnu des orateurs de Tanti* 
quité. Les paiens se consumaient à la poursuite des ombres de la 
vie 1 ; ils ne savaient pas que la véritable existence ne commence 
qu’à la mort. La religion chrétienne a seule fondé cette grande 
école de la tombe où s’instruit Tapòtre de TEvangile: elle ne per- 
met plus que Ton prodigue, comme les demi-sages de la Grèce, 
Timmortelle pensée de Thomme à des choses d’un moment. 

Au reste, c’est la religion qui dans tous les siècles et dans tous 
les pays a été la source de Téloquence. Si Démosthène et Cicéron 
ont été de grands orateurs, c’est qu’avant tout ils étaient reli- 


ijob. 
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rata; farà scendere le lacrime per un uomo di cui non si è mai 
sentito parlare. Incapace di paura e di ingiustizia, dà lezioni ai 
re, ma senza insultarli; consola il povero, ma senza lusingare i 
suoi vizi. La politica e le cose della terra non le sono sconosciu¬ 
te; ma queste cose, che costituivano i primi motivi dell’elo¬ 
quenza antica, sono per lei soltanto ragioni secondarie; le vede 
come altezze da cui domina, come un’aquila scorge, dalla cima 
della montagna, gli oggetti in basso nella pianura. 

Ciò che distingue l’eloquenza cristiana dall’eloquenza dei 
Greci e dei Romani è questa tristezza evangelica che ne è l'ani¬ 
ma , secondo La Bruyère, questa maestosa malinconia di cui si 
nutre. Si leggono una volta, forse due, le Verrine e le Catilinarie 
di Cicerone, l’Orazione per la Corona e le Filippiche di Demo¬ 
stene; ma si medita senza sosta, mentre si sfogliano notte e 
giorno le Orazioni funebri di Bossuet e i Sermoni di Bourda- 
loue e di Massillon. I discorsi degli oratori cristiani sono libri, 
quelli degli oratori dell’antichità sono solo discorsi. Con che 
gusto meraviglioso i santi dottori riflettono sulle vanità del 
mondo! «Tutta la vostra vita, dicono, è solo l’ebbrezza di un 
giorno, e voi impiegate questa giornata a inseguire le più folli 
illusioni. Giungerete al colmo dei vostri voti, godrete di tutti i 
vostri desideri, diverrete re, imperatore, padrone della terra; 
un momento ancora, e la morte cancellerà questo niente con il 
vostro niente». 

Questo genere di meditazioni, così grave, così solenne, così 
naturalmente portato al sublime, fu totalmente sconosciuto 
agli oratori dell’antichità. I pagani si consumavano alla ricerca 
delle ombre della vita l \ non sapevano che la vera esistenza ini¬ 
zia solo con la morte. La religione cristiana ha fondato da sola 
questa grande scuola della tomba, dove si istruisce l’apostolo 
del Vangelo: non permette più che si prodighi, come i saccen¬ 
ti della Grecia, l’immortale pensiero dell’uomo alle cose di un 
momento. 

Del resto, è la religione che, in tutti i secoli e in tutti i paesi, 
è stata la sorgente dell’eloquenza. Se Demostene e Cicerone 
sono stati dei grandi oratori, è perché prima di tutto erano reli- 

1 Giobbe. 
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gieux 2 . Les membres de la Convention, au contraire, n’ont offert 
que des talents tronqués et des lambeaux d’éloquence, parce 
qu’ils attaquaient la foi de leurs pères et s’interdisaient ainsi les 
inspirations du coeur 3 4 . 


CHAPITRE II 
DES ORATEURS. 

LES PÈRES DE L’EGLISE 

L’éloquence des docteurs de l’Eglise a quelque chose d’impo- 
sant, de fort, de royal, pour ainsi parler, et dont l’autorité vous 
confond et vous subjugue. On sent que leur mission vient d’en 
haut et qu’ils enseignent par l’ordre exprès du Tout-Puissant. 
Toutefois, au milieu de ces inspirations, leur génie conserve le 
calme et la majesté. 

Saint Ambroise est le Fénelon des Pères de l’Eglise latine. Il est 
fleuri, doux, abondant, et à quelques défauts près, qui tiennent à 
son siècle, ses ouvrages offrent une lecture aussi agréable qu’ins- 
tructive; pour s’en convaincre, il suffit de parcourir le Traité de la 
Virginità* et YEloge des Patriarcbes. 

2 Ils ont sans cesse le nom des dieux à la bouche: voyez l’invocation du 
premier aux mànes des héros de Marathon, et l’apothéose du second aux 
dieux dépouillés par Verrès. 

3 Qu’on ne dise pas que les Francis n’avaient pas eu le temps de s’exer- 
cer dans la nouvelle lice où ils venaient de descendre: 1 eloquence est un fruit 
des révolutions; elle y croìt spontanément et sans culture; le Sauvage et le 
Nègre ont quelquefois parlé comme Démosthène. D’ailleurs, on ne manquait 
pas de modèles, puisqu’on avait entre les mains les chefs-d’oeuvre du forum 
antique et ceux de ce forum sacré où l’orateur chrétien explique la loi éter- 
nelle. Quand M. de Montlosier s ecriait, à propos du clergé, dans Y As¬ 
semblée constituante: Vous les cbassez de leurs palais, ils se retireront dans la 
cabane du pauvre qu’ils ont nourri; vous voulez leurs croix d’or, ils prendront 
une croix de bois: cest une croix de bois qui a sauvé le monde! ce mouvement 
n’a pas été inspiré par la démagogie, mais par la religion. Enfin Vergniaud ne 
s’est élevé à la grande éloquence, dans quelques passages de son discours 
pour Louis XVI, que parce que son sujet l’a entraìné dans la région des idées 
religieuses: les pyramides, les morts, le silence et les tombeaux. 

4 Nous en avons cité quelques morceaux. 
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giosi 2 . I membri della Convenzione, al contrario, hanno offer¬ 
to soltanto talenti mozzi e lembi di eloquenza, poiché attacca¬ 
vano la fede dei loro padri e interdicevano così le ispirazioni 
del cuore 3 . 


CAPITOLO II 
DEGLI ORATORI 
I PADRI DELLA CHIESA 

L’eloquenza dei dottori della Chiesa ha qualcosa di impo¬ 
nente, di forte, di regale, per così dire, e la cui autorità vi con¬ 
fonde e vi soggioga. Si sente che la loro missione viene dall’al¬ 
to, e che insegnano per espresso ordine dell’Onnipotente. 
Tuttavia, in mezzo a queste ispirazioni, il loro genio conserva la 
calma e la maestà. 

Sant’Ambrogio è il Fénelon dei Padri della Chiesa latina. E 
fiorito, dolce, abbondante, e, a parte alcuni difetti che si riferi¬ 
scono al suo secolo, le sue opere offrono una lettura tanto gra¬ 
devole quanto istruttiva; per convincersene, è sufficiente scor¬ 
rere il Trattato della Verginità 4 e YElogio dei Patriarchi . 

2 Hanno sempre sulla labbra il nome degli dei: vedete l’invocazione del 
primo alle mani degli eroi di Maratona, e l’apoteosi del secondo agli dei spo¬ 
gliati da Verre. 

3 Non si dica che i Francesi non avevano avuto il tempo di esercitarsi 
nella nuova lizza in cui erano discesi: l’eloquenza è il frutto delle rivoluzioni; 
vi cresce spontaneamente e senza cultura. Il Selvaggio e il Nero hanno talvol¬ 
ta parlato come Demostene. D’altronde non mancavano modelli, poiché si 
avevano per le mani capolavori del foro antico, e quelli di questo foro sacro, 
dove l’oratore cristiano spiega la legge eterna. Quando de Mondosier escla¬ 
mava, a proposito del clero, nell’Assemblea costituente: Voi li cacciate dai 
loro palazzi, essi si ritireranno nella capanna del povero che hanno nutrito; 
volete le loro croci d’oro, prenderanno una croce di legno; è una croce di legno 
che ha salvato il mondo! questa espressione non è stata ispirata dalla dema¬ 
gogia, ma dalla religione. Infine Vergniaud non si è elevato alla grande elo¬ 
quenza, in qualche passaggio del suo discorso per Luigi XTV, poiché il suo 
argomento lo ha trascinato nella sfera delle idee religiose: le piramidi, la 
morte, il silenzio e la tomba. 

4 Ne abbiamo citato alcuni passi. 
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Quand on nomme un saint aujourd’hui, on se figure quelque 
moine grossier et fanatique, livré, par imbéciUité ou par caractère, 
à une superstition ridicule. Augustin offre pourtant un autre 
tableau: un jeune homme ardent et plein d’esprit s’abandonne à 
ses passions; il épuise bientót les voluptés, et s’étonne que les 
amours de la terre ne puissent remplir le vide de son coeur. Il 
tourne son àme inquiète vers le Ciel: quelque chose lui dit que 
c’est là qu’habite cette souveraine beauté après laquelle il soupi- 
re: Dieu lui parie tout bas, et cet homme du siècle, que le siècle 
n’avait pu satisfaire, trouve enfin le repos et la plénitude de ses 
désirs dans le sein de la religion. 

Montaigne et Rousseau nous ont donné leurs Con/essions. Le 
premier s’est moqué de la bonne foi de son lecteur; le second a 
révélé de honteuses turpitudes, en se proposant, mème au juge- 
ment de Dieu, pour un modèle de vertu. C’est dans les 
Confessions de saint Augustin qu’on apprend à connaitre l’hom- 
me tei qu’il est. Le saint ne se confesse point à la terre, il se confes¬ 
se au ciel; il ne cache rien à celui qui voit tout. C’est un chrétien à 
genoux dans le tribunal de la pénitence, qui déplore ses fautes, et 
qui les découvre, afin que le médecin applique le remède sur la 
plaie. Il ne craint point de fatiguer par des détails celui dont il a 
dit ce mot sublime: Il est patient, parce quii est éternel. Et quel 
portrait ne nous fait-il point du Dieu auquel il confie ses erreurs! 

«Vous ètes infiniment grand, dit-il, infiniment bon, infiniment mis- 
éricordieux, infiniment juste; votre beauté est incomparable, votre 
force irrésistible, votre puissance sans bomes. Toujours en action, tou- 
jours en repos, vous soutenez, vous remplissez, vous conservez l’uni- 
vers; vous aimez sans passion, vous ètes jaloux sans trouble; vous 
changez vos opérations et jamais vos desseins... Mais que vous dis-je 
ici, ò mon Dieu! et que peut-on dire en parlant de vous?». 

Le mème homme qui a tracé cette brillante image du vrai Dieu 
va nous parler à présent avec la plus aimable naiveté des erreurs 
de sa jeunesse: 

«Je partis enfin pour Carthage. Je n’y fus pas plus tot arrivé 
que je me vis assiégé d’une foule de coupables amours, qui se pré- 
sentaient à moi de toutes parts... Un état tranquille me semblait 
insupportable, et je ne cherchais que les chemins pleins de pièges 
et de précipices. 
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Quando oggi si nomina un santo , ci si figura un monaco 
grossolano e fanatico preda di una superstizione ridicola, per 
debolezza o per carattere. Agostino offre tuttavia un’altra 
immagine: un giovane uomo ardente e pieno di spirito si 
abbandona alle sue passioni; esaurisce ben presto le voluttà e 
si stupisce che gli amori della terra non possano riempire il 
vuoto del suo cuore. Volge Tanima inquieta al Cielo: qualcosa 
gli dice che è là che abita la sovrana bellezza cui aspira: Dio gli 
parla sottovoce, e quest’uomo di mondo, che il mondo non 
aveva potuto soddisfare, trova infine il riposo e la pienezza dei 
suoi desideri nel seno della religione. 

Montaigne e Rousseau ci hanno dato le loro Confessioni. Il 
primo si è preso gioco della buona fede del suo lettore; il 
secondo ha rivelato vergognose turpitudini, proponendosi, 
anche al giudizio di Dio, come modello di virtù. E nelle 
Confessioni di sant’Agostino che si impara a conoscere l’uomo 
così com’è. Il santo non si confessa alla terra, si confessa al 
Cielo; non nasconde nulla a colui che vede tutto. E un cristia¬ 
no in ginocchio nel tribunale della penitenza, che deplora i 
suoi errori, e che li rivela, affinché il medico applichi il rimedio 
sulla piaga. Non teme di affaticare con i dettagli colui di cui ha 
detto queste parole sublimi: E paziente, perché è eterno. E che 
ritratto ci fa del Dio a cui confessa i suoi errori! 

«Siete infinitamente grande, dice, infinitamente buono, 
infinitamente misericordioso, infinitamente giusto; la vostra 
bellezza è incomparabile, la vostra forza irresistibile, la vostra 
potenza senza limiti. Sempre in azione, sempre in riposo, soste¬ 
nete, riempite, conservate l’universo; amate senza passione, 
siete geloso senza turbamento; cambiate le vostre azioni, ma 
mai i vostri disegni... Ma che vi dico qui, mio Dio! E che si può 
dire parlando di voi?». 

Lo stesso uomo che ha tracciato questa brillante immagine 
del vero Dio, ci parla ora con la più amabile ingenuità degli 
errori della sua giovinezza: 

«Partii infine per Cartagine. Non appena arrivai, mi vidi asse¬ 
diato da una folla di colpevoli amori, che si presentavano a me 
da tutte le parti... Uno stato tranquillo mi sembrava insopporta¬ 
bile, cercavo solo cammini pieni di pericoli e precipizi. 
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Mais mon bonheur eut été d’ètre aimé aussi bien que d’aimer; 
car on veut trouver la vie dans ce qu’on aime... Je tombai enfin 
dans les filets où je désirais d’ètre pris: je fus aimé, et je possédai 
ce que j’aimais. Mais, ò mon Dieu! Vous me fites alors sentir votre 
bonté et votre miséricorde en m’accablant d’amertume; car, au 
lieu des douceurs que je m’étais promises, je ne connus que jalou- 
sie, soupgons, craintes, colóre, querelles et emportements». 

Le ton simple, triste et passionné de ce récit, ce retour vers la 
Divinité et le calme du ciel au moment où le saint semble le plus 
agité par les illusions de la terre et par le souvenir des erreurs de 
sa vie, tout ce mélange de regrets et de repentir est plein de char- 
mes. Nous ne connaissons point de mot de sentiment plus délicat 
que celui-ci: «Mon bonheur eut été d’ètre aimé aussi bien que 
d’aimer, car on veut trouver la vie dans ce quon aime». C’est enco- 
re saint Augustin qui a dit cette parole: «Une àme contemplative 
se fait à elle-mème une solitude». La Cité de Dieu, les épìtres et 
quelques traités du mème Pére sont pleins de ces sortes de pen- 


sées. 

Saint Jéròme brille par une imagination vigoureuse, que n’a- 
vait pu éteindre chez lui une immense érudition. Le recueil de ses 
lettres est un des monuments les plus curieux de la littérature des 
Pères. Ainsi que saint Augustin, il trouva son écueil dans les 
voluptés du monde. 

Il aime à peindre la nature et la solitude. Du fond de sa grotte 
de Bethléem, il voyait la chute de l’Empire romain: vaste sujet de 
réflexions pour un saint anachorète! Aussi la mort et la vanité de 
nos jours sont-elles sans cesse présentes à saint Jéròme. 

«Nous mourons et nous changeons à toute heure, écrit-il à un 
de ses amis, et cependant nous vivons comme si nous étions 
immortels. Le temps mème que j’emploie ici à dicter, il le faut 
retrancher de mes jours. Nous nous écrivons souvent, mon cher 
Héliodore; nos lettres passent les mers, et à mesure que le vaisseau 
fuit notre vie s’écoule: chaque flot en emporte un moment» 5 . 

De mème que saint Ambroise est le Fénelon des Pères, Ter- 
tullien en est le Bossuet. Une partie de son plaidoyer en faveur de 


5 Hieron., Epist. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, terza parte - belle arti e letteratura 


769 


» Ma la mia felicità sarebbe stata di essere amato così come 
di amare; perché si vuole trovare la vita in ciò che si ama... Cad¬ 
di infine nelle reti in cui desideravo essere preso: fui amato ed 
ebbi ciò che amavo. Ma, mio Dio! Voi mi faceste allora sentire 
la vostra bontà e la vostra misericordia, soffocandomi di ama¬ 
rezza; perché, al posto di dolcezze che mi ero figurate, conobbi 
soltanto gelosia, sospetti, timori, collera, litigi e furori». 

Il tono semplice, triste e passionale di questo discorso, que¬ 
sto volgersi verso la Divinità e la calma del Cielo, nel momento 
in cui il santo sembra il più scosso dalle illusioni della terra e dal 
ricordo degli errori della vita: tutta questa mescolanza di rim¬ 
pianto e pentimento è pieno di fascino. Non conosciamo un’e¬ 
spressione sentimentale più delicata di questa: «La mia felicità 
sarebbe stata di essere amato così come di amare; perché si 
vuole trovare la vita in ciò che si ama». E ancora sant’Agostino 
che si è espresso così: «Un’anima contemplativa si fa da sé la sua 
solitudine». La Città di Dio, le epistole, e alcuni trattati dello 
stesso Padre sono pieni di pensieri di tal genere. 

San Girolamo brilla per una immaginazione vigorosa, che 
non ha mai potuto spegnere in lui una immensa erudizione. La 
raccolta delle sue lettere è uno dei monumenti più curiosi della 
letteratura dei Padri. Così come sant’Agostino, egli trovò il suo 
scoglio nelle voluttà del mondo. 

Ama dipingere la natura e la solitudine. Dal fondo della sua 
grotta di Betlemme, vedeva la caduta dell’Impero romano: 
vasto argomento di riflessione per un santo anacoreta! Così, la 
morte e la vanità dei nostri giorni sono incessantemente pre¬ 
senti in san Girolamo. 

«Moriamo e cambiamo costantemente, scrive a uno dei suoi 
amici, e tuttavia viviamo come se fossimo immortali. Il tempo 
stesso che io qui impiego a dettare, bisogna che lo tolga ai miei 
giorni. Noi ci scriviamo spesso, mio caro Eliodoro; le nostre 
lettere passano i mari, e man mano che il vascello fugge, la 
nostra vita scorre: ogni flutto ne porta via un istante» 5 . 

Come sant’Ambrogio è il Fénelon dei Padri, Tertulliano ne 
è il Bossuet. Una parte della sua perorazione in favore della 

5 Girolamo, Epist. 
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la religion pourrait encore servir aujourd’hui dans la mème cause. 
Chose étrange, que le christianisme soit maintenant obligé de se 
défendre devant ses enfants, comme il se défendait autrefois 
devant ses bourreaux, et que Y Apologétique aux Gentils soit 
devenue YApologétique aux CHRÉTIENS! 

Ce qu’on remarque de plus frappant dans cet ouvrage, c’est le 
développement de l’esprit humain: on entre dans un nouvel ordre 
d’idées; on sent que ce n’est plus la première antiquité ou le 
bégaiement de l’homme qui se fait entendre. 

Tertullien parie comme un moderne; ses motifs d’éloquence 
sont pris dans le cercle des vérités éternelles, et non dans les rai- 
sons de passion et de circonstance employées à la tribune romai- 
ne ou sur la place publique des Athéniens. Ces progrès du génie 
philosophique sont évidemment le fruit de notre religion. Sans le 
renversement des faux dieux et 1 etablissement du vrai culte, 
Thornme aurait vieilli dans une enfance interminable; car étant 
toujours dans l’erreur par rapport au premier principe, ses autres 
notions se fussent plus ou moins ressenties du vice fondamental. 

Les autres traités de Tertullien, en particulier ceux de la 
Patience y des Spectacles , des Martyrs y des Ornements des Femmes et 
de la Résurrection de la Chair , sont semés d’une foule de beaux 
traits. «Je ne sais (dit l’orateur en reprochant le luxe aux femmes 
chrétiennes), je ne sais si des mains accoutumées aux bracelets 
pourront supporter le poids des chaines; si des pieds ornés de 
bandelettes s’accoutumeront à la douleur des entraves. Je crains 
bien qu’une tète couverte de réseaux de perles et de diamants ne 
laisse aucune place à l’épée» 6 . 

Ces paroles, adressées à des femmes qu’on conduisait tous les 
jours à l’échafaud, étincellent de courage et de foi. 

Nous regrettons de ne pouvoir citer tout entière l’Épìtre aux 
Martyrs, devenue plus intéressante pour nous depuis la persécu- 
tion de Robespierre: «Illustres confesseurs de Jésus-Christ, s’écrie 
Tertullien, un chrétien trouve dans la prison les mèmes délices 
que les prophètes trouvaient au désert... Ne l’appelez plus un 

6 Locum spathae non det. On peut traduire, ne plie sous l’épée. J’ai préfé- 
ré l’autre sens, comme plus littéral et plus énergique. Spatha, emprunté du 
grec, est l’étymologie de notre mot épée. 
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religione potrebbe servire ancora oggi alla stessa causa. Che 
strano che il cristianesimo sia ora obbligato a difendersi davan¬ 
ti ai suoi figli, come si difendeva un tempo davanti ai suoi car¬ 
nefici, e che F Apologetico ai Gentili sia diventato l’Apologe¬ 
tico ai Cristiani! 

Ciò che si nota di più toccante in quest’opera è lo sviluppo 
dello spirito umano: si entra in un nuovo ordine di idee; si 
sente che non è più l’antichità primaria, o il balbettio dell’uo¬ 
mo che si fa intendere. 

Tertulliano parla come un moderno; i suoi motivi di elo¬ 
quenza sono presi nel cerchio delle verità eterne, e non nelle 
ragioni di passioni e di circostanza impiegate nel tribunale 
romano, o sulla pubblica piazza degli Ateniesi. I progressi del 
genio filosofico sono evidentemente il frutto della nostra reli¬ 
gione. Senza il rovesciamento dei falsi Dei e l’instaurazione del 
vero culto, l’uomo sarebbe invecchiato in un’infanzia intermi¬ 
nabile; poiché, essendo sempre nell’errore rispetto al primo 
principio, le altre sue nozioni avrebbero più o meno risentito 
del vizio fondamentale. 

Gli altri trattati di Tertulliano, in particolare quelli della 
Pazienza, degli Spettacoli, dei Martiri, degli Ornamenti femmi¬ 
nili, della Resurrezione della carne , sono costellati da una miria¬ 
de di bei tratti. «Io non so (dice l’oratore, rimproverando il 
lusso alle donne cristiane), non so se mani abituate ai braccia- 
letti, potranno sopportare il peso delle catene; se piedi ornati 
di calzari si abitueranno al dolore dei ceppi. Io temo che una 
testa, coperta di reticelle di perle e diamanti non lasci posto 
alla spada» 6 . 

Queste parole, rivolte a donne che tutti i giorni erano con¬ 
dotte al patibolo, brillano di coraggio e di fede. 

Ci dispiace non poter citare interamente l’Epistola ai 
Martiri, divenuta più interessante per noi dopo la persecuzio¬ 
ne di Robespierre: «Illustri confessori di Gesù Cristo, esclama 
Tertulliano, un cristiano in prigione trova le stesse delizie che i 
profeti trovavano nel deserto... Non chiamatela più cella, ma 

6 Locum spathae non det. Si può tradurre non si pieghi sotto la spada. Ho 
preferito l’altro senso comune più letterale e più energico. Spatha, tratta dal 
greco, è l’etimologia della nostra parola spada. 
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cachot, mais une solitude. Quand l’ame est dans le ciel, le corps 
ne sent point la pesanteur des chaìnes: elle emporte avec soi tout 
rhomme!». 

Ce demier trait est sublime. 

C’est du prètre de Carthage que Bossuet a emprunté ce passa- 
ge si terrible et si admiré: «Notre chair change bientòt de nature, 
no tre corps prend un autre nom; mème celui de cadavre, dit 
Tertullien, parce qu’il nous montre encore quelque forme humai- 
ne, ne lui demeure pas longtemps: il devient un je ne sais quoi qui 
n’a plus de nom dans aucune langue 7 ; tant il est vrai que tout 
meurt en lui, jusqu’à ces termes funèbres par lesquels on exprime 
ses malheureux restes!». 

Tertullien était fort savant, bien qu’il s’accuse d’ignorance, et 
l’on trouve dans ses écrits des détails sur la vie privée des Romains 
qu’on chercherait vainement ailleurs. De fréquents barbarismes, 
une latinité africaine, déshonorent les ouvrages de ce grand ora- 
teur. Il tombe souvent dans la déclamation, et son gout n’est 
jamais sur, «Le style de Tertullien est de fer, disait Balzac, mais 
avouons qu’avec ce fer il a forgé d’excellentes armes». 

Selon Lactance, surnommé le Cicéron chrétien, saint Cyprien 
est le premier Pére éloquent de l’Eglise latine. Mais saint Cyprien 
imite presque partout Tertullien, en affaiblissant également les 
défauts et les beautés de son modèle. C’est le jugement de La 
Harpe, dont il faut toujours citer l’autorité en critique. 

Parmi les Pères de l’Eglise grecque deux seuls sont très élo- 
quents, saint Chrysostome et saint Basile. Les homélies du pre¬ 
mier sur la Mort et sur la Disgràce d’Eutrope sont des chefs- 
d’oeuvre 8 . La diction de saint Chrysostome est pure, mais labo- 
rieuse; il fatigue son style à la manière d’Isocrate: aussi Libanius 
lui destinait-il sa chaire de rhétorique avant que le jeune orateur 
fut devenu chrétien. 

Avec plus de simplicité, saint Basile a moins d’élévation que 
saint Chrysostome. Il se tient presque toujours dans le ton mys- 
tique et dans la paraphrase de l’Ecriture 9 . 

7 Orais. fun. de la duch. d’Orl. 

8 Voyez la note 29 à la fin du volume. 

9 On a de lui une lettre fameuse sur la solitude; c’est la première de ses 
épitres; elle a servi de fondement à sa règie. 
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solitudine. Quando l’anima è in cielo, i corpi non sentono il 
peso della catene; essa porta con sé tutto l’uomo!». 

Quest’ultimo tratto è sublime. 

È dal sacerdote di Cartagine che Bossuet ha preso questo 
passaggio così terribile e mirabile: «La nostra carne cambia 
presto natura, il nostro corpo prende un altro nome; anche 
quello di cadavere, dice Tertulliano, poiché ci mostra ancora 
qualche forma umana, che non resta a lungo; diviene un qual¬ 
cosa che non ha più nome in alcuna lingua 7 : tanto è vero che 
tutto muore in lui, perfino quelle funebri parole per le quali si 
esprimono i suoi infelici resti!». 

Tertulliano era assai sapiente, benché lo si accusi di igno¬ 
ranza, e nei suoi scritti si trovano dei dettagli sulla vita privata 
dei Romani, che si cercherebbero invano altrove. I frequenti 
barbarismi, una latinità africana, disonorano le opere di questo 
grande oratore. Cade spesso nella declamazione, e il suo gusto 
non è mai sicuro. «Lo stile di Tertulliano è di ferro, diceva 
Balzac, ma confessiamo che con quel ferro ha forgiato armi 
eccellenti». 

Secondo Lattanzio, soprannominato il Cicerone cristiano, 
san Cipriano è il primo Padre eloquente della Chiesa latina. Ma 
san Cipriano imita quasi ovunque Tertulliano, indebolendo 
ugualmente i difetti e le bellezze del suo modello. E il giudizio 
di La Harpe, di cui bisogna sempre citare l’autorità in critica. 

Tra i Padri della Chiesa greca, solo due sono molto eloquen¬ 
ti, san Crisostomo e san Basilio. Le omelie del primo sulla 
Morte e sulla Disgrazia di Eutropio, sono capolavori 8 . La 
dizione di san Crisostomo è pura, ma laboriosa; affatica il suo 
stile alla maniera di Isocrate: perciò Libanio gli destinò la cat¬ 
tedra di retorica prima che il giovane oratore fosse divenuto 
cristiano. 

Con più semplicità, san Basilio ha meno elevazione di san 
Crisostomo. Resta quasi sempre nel tono mistico e nella para¬ 
frasi della Scrittura 9 . 

7 Orazione funebre della duchessa di Orléans. 

8 Si veda la nota 29 alla fine del volume. 

9 Abbiamo una sua lettera famosa sulla solitudine, è la prima delle sue 
epistole; è servita da fondamento alla sua regola. 
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Saint Grégoire de Nazianze 10 , surnommé le Théologien, outre 
ses ouvrages en prose, nous a laissé quelques poèmes sur les mys- 
tères du christianisme. 

«Il était toujours en sa solitude d’Arianze, dans son pays natal, 
dit Fleury: un jardin, une fontaine, des arbres qui lui donnaient du 
couvert, faisaient toutes ses délices. Il jeunait, il priait avec abon- 
dance de larmes... Ces saintes poésies furent les occupations de 
saint Grégoire dans sa dernière retraite. Il y fait l’histoire de sa vie 
et de ses souffrances... Il prie, il enseigne, il explique les mystères 
et donne des règles pour les moeurs... Il voulait donner à ceux qui 
aiment la poésie et la musique des sujets utiles pour se divertir, et 
ne pas laisser aux pai’ens l’avantage de croire qu’ils fussent les 
seuls qui pussent réussir dans les belles-lettres» 11 . 

Enfin, celui qu’on appelait le dernier des Pères avant que 
Bossuet eut paru, saint Bernard, joint à beaucoup d’esprit une 
grande doctrine. Il réussit surtout à peindre les moeurs, et il avait 
re$u quelque chose du génie de Théophraste et de La Bruyère. 

«L’orgueilleux, dit-il, a le verbe haut et le silence boudeur; il 
est dissolu dans la joie, furieux dans la tristesse, déshonnéte au 
dedans, honnète au dehors; il est raide dans sa démarche, aigre 
dans ses réponses, toujours fort pour attaquer, toujours faible 
pour se défendre; il cède de mauvaise gràce, il importune pour 
obtenir; il ne fait pas ce qu’il peut et ce qu’il doit faire, mais il est 
prèt à faire ce qu’il ne doit pas et ce qu’il ne peut pas» 12 . 

N’oublions pas cette espèce de phénomène du XIII e siècle, le 
livre de Ylmitation de ]ésus-Christ. Comment un moine renfermé 
dans son cloitre a-t-il trouvé cette mesure d’expression, a-t-il 
acquis cette fine connaissance de l’homme au milieu d’un siècle 
où les passions étaient grossières et le gout plus grossier encore? 
Qui lui avait révélé dans sa solitude ces mystères du coeur et de 
l’éloquence? Un seul maitre: Jésus-Christ. 


10 II avait un fils du mème nom et de la méme sainteté que lui. 

11 Fleury, Hist. Eccl., t. IV, liv. XIX, p. 557, chap. IX. 

12 De Mor., lib. XXXIV, cap. XVI. 
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San Gregorio di Nazianzo 10 , soprannominato il Teologo, 
oltre alle opere in prosa ci ha lasciato alcuni poemi sui misteri 
del cristianesimo. 

«Era sempre nella sua solitudine di Arianzo, nel suo paese 
natale, dice Fleury: un giardino, una fonte, alberi che gli dava¬ 
no un tetto, erano le sue delizie. Digiunava, pregava con lacri¬ 
me abbondanti... Queste sante poesie furono l’occupazione di 
san Gregorio nel suo ultimo rifugio. Traccia qui la storia della 
sua vita e delle sue sofferenze... Prega, insegna, spiega i miste¬ 
ri, e dà regole per i costumi... Voleva dare a coloro che amano 
la poesia e la musica argomenti utili al divertimento, e non 
lasciare ai pagani il vantaggio di credere di essere i soli a riusci¬ 
re nelle belle lettere» 11 . 

Infine, colui che si chiamava l’ultimo dei Padri, prima che 
apparisse Bossuet, san Bernardo, unisce a molto spirito una 
grande dottrina. Riesce soprattutto a descrivere i costumi, e 
aveva ricevuto qualcosa dal genio di Teofrasto e di La Bruyère. 

«L’orgoglioso, dice, ha il vociare alto e il silenzio imbroncia¬ 
to; è dissoluto nella gioia, disonesto dentro e onesto fuori; è 
rigido nella camminata, acre nelle risposte, sempre forte ad 
attaccare, debole a difendersi; cede di mala grazia, importuna 
per ottenere; non fa ciò che può e che deve fare; ma è pronto 
a fare ciò che non deve e ciò che non può» 12 . 

Non dimentichiamo questa specie di fenomeno del secolo 
XIII, il libro del XImitazione di Gesù Cristo. Come ha fatto un 
monaco, chiuso nel suo chiostro, a trovare questa misura di 
espressione, acquisire questa fine conoscenza dell’uomo, in un 
secolo in cui le passioni erano grossolane e il gusto più grosso¬ 
lano ancora? Chi gli aveva rivelato, nella sua solitudine, i miste¬ 
ri del cuore e dell’eloquenza? Un solo maestro: Gesù Cristo. 


10 Aveva un figlio dello stesso nome e della stessa santità. 

11 Fleury, Storia eccl ., t. IV, 1. XIX, p. 551, cap. IX. 

12 De Mor., lib. XXXIV, cap. XVI. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



776 


CHAPITRE III 
MASSILLON 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


Si nous franchissons maintenant plusieurs siècles, nous arrive- 
rons à des orateurs dont les seuls noms embarrassent beaucoup 
certaines gens; car ils sentent que des sophismes ne suffisent pas 
pour détruire l’autorité qu’emportent avec eux Bossuet, Fénelon, 
Massillon, Bourdaloue, Fléchier, Mascaron, l’abbé Poulle. 

Il nous est dur de courir rapidement sur tant de richesses et de 
ne pouvoir nous arrèter à chacun de ces orateurs. Mais comment 
choisir au milieu de ces trésors? Comment citer au lecteur des 
choses qui lui soient inconnues? Ne grossirions-nous pas trop ces 
pages en les chargeant de ces illustres preuves de la beauté du 
christianisme? Nous n’emploierons donc pas toutes nos armes; 
nous n’abuserons pas de nos avantages, de peur de jeter, en pres- 
sant trop l’évidence, les ennemis du christianisme dans l’obstina- 
tion, dernier refuge de l’esprit de sophisme poussé à bout. 

Ainsi, nous ne ferons paraitre à l’appui de nos raisonnements 
ni Fénelon, si plein d’onction dans les méditations chrétiennes, ni 
Bourdaloue, force et victoire de la doctrine évangélique; nous 
n’appellerons à notre secours ni les savantes compositions de 
Fléchier ni la brillante imagination du dernier des orateurs chré- 
tiens, l’abbé Poulle. O religion, quels ont été tes triomphes! qui 
pouvait douter de ta beauté lorsque Fénelon et Bossuet occu- 
paient tes chaires, lorsque Bourdaloue instruisait d’une voix grave 
un monarque alors heureux, à qui dans ses revers le Ciel miséri- 
cordieux réservait le doux Massillon! 

Non toutefois que l’évéque de Clermont n’ait en partage que 
la tendresse du génie: il sait aussi faire entendre des sons màles et 
vigoureux. Il nous semble qu’on a vanté trop exclusivement son 
Petit Carème: l’auteur y montre sans doute une grande connais- 
sance du coeur humain, des vues fines sur les vices des cours, des 
moralités écrites avec une élégance qui ne bannit pas la simplici- 
té; mais il y a certainement une éloquence plus pieine, un style 
plus hardi, des mouvements plus pathétiques et des pensées plus 
profondes dans quelques-uns de ses autres sermons, tels que ceux 
sur la mori , sur Ximpénitence finale , sur le petit nombre des élus , 
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Se saltiamo ora molti secoli, arriveremo ad oratori i cui soli 
nomi sono di imbarazzo a molte persone; perché sentono che 
dei sofismi non sono sufficienti per distruggere l’autorità di 
Bossuet, Fénelon, Massillon, Bourdaloue, Fléchier, Mascaron, 
l’abate Poulle. 

Ci è difficile sorvolare rapidamente su tante ricchezze e non 
poterci fermare su ciascuno di questi oratori. Ma come sceglie- 
re fra questi tesori? Come citare al lettore cose che gli sono sco¬ 
nosciute? Non appesantiremo troppo queste pagine, carican¬ 
dole delle illustri prove della bellezza del cristianesimo? Non 
impiegheremo dunque tutte le nostre armi; non abuseremo dei 
vantaggi, per paura di gettare, sottolineando troppo ciò che è 
evidente, i nemici del cristianesimo nell’ostinazione, ultimo 
rifugio dello spirito del sofisma agli estremi. 

Così non faremo intervenire a sostegno dei nostri ragiona¬ 
menti né Fénelon, così pieno di dolcezza nelle meditazioni cri¬ 
stiane, né Bourdaloue, forza e vittoria della dottrina evangelica: 
non chiameremo in aiuto né le sapienti composizioni di 
Fléchier, né la brillante immaginazione dell’ultimo degli oratori 
cristiani, l’abate Poulle. O religione, quali sono stati i tuoi trion¬ 
fi! Chi poteva dubitare della tua bellezza, quando Fénelon e 
Bossuet occupavano le tue cattedre, quando Bourdaloue istrui¬ 
va con voce grave un monarca allora felice, al quale, nei suoi 
rovesci, il cielo misericordioso riservava il dolce Massillon! 

Non è però che il vescovo di Clermont abbia dalla sua parte 
solo la tenerezza del genio; sa anche far sentire dei suoni virili 
e vigorosi. Ci sembra che sia stato lodato troppo il suo Piccolo 
Quaresimale: l’autore vi mostra, senza dubbio, una grande 
conoscenza del cuore umano, degli sguardi fini sui vizi del 
cuore, delle moralità scritte con eleganza che non bandisce la 
semplicità; ma c’è certamente un’eloquenza più piena, uno 
stile più ardito, movimenti più patetici e pensieri più profondi 
in qualcuno dei suoi sermoni, come quelli sulla morte , sulla 
impenitenza finale , sul piccolo numero degli eletti , sulla morte 
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sur la mort du pécheur , sur la nécessité d’un avenir , sur la Passion 
de Jésus-Cbrist. Lisez, par exemple, cette peinture du pécheur 
mourant: 

«Enfìn, au milieu de ses tristes efforts, ses yeux se fixent, ses 
traits changent, son visage se défigure, sa bouche livide s’entrou- 
vre d’elle-mème, tout son esprit frémit, et par ce dernier effort son 
àme s’arrache avec regret de ce corps de boue, et se trouve seule 
au pied du tribunal de la pénitence» 13 . 

A ce tableau de l’homme impie dans la mort joignez celui des 
choses du monde dans le néant: 

«Regardez le monde tei que vous l’avez vu dans vos premières 
années et tei que vous le voyez aujourd’hui: une nouvelle cour a 
succédé à celle que vos premiers ans ont vue; de nouveaux per- 
sonnages sont montés sur la scène, les grands róles sont remplis 
par de nouveaux acteurs; ce sont de nouveaux événements, de 
nouvelles intrigues, de nouvelles passions, de nouveaux héros, 
dans la vertu comme dans le vice, qui sont le sujet des louanges, 
des dérisions, des censures publiques. Rien ne demeure, tout 
change, tout s’use, tout s’éteint: Dieu seul demeure toujours le 
mème. Le torrent des siècles qui entrarne tous les siècles coule 
devant ses yeux, et il voit avec indignation de faibles mortels 
emportés par ce cours rapide l’insulter en passant». 

L’exemple de la vanité des choses humaines, tiré du siècle de 
Louis XIV, qui venait de finir (et cité peut-ètre devant des 
vieillards qui en avaient vu la gioire), est bien pathétique! Le mot 
qui termine la période semble ètre échappé à Bossuet, tant il est 
frane et sublime. 

Nous donnerons encore un exemple de ce genre ferme d’élo- 
quence qu’on parait refuser à Massillon, en ne parlant que de son 
abondance et de sa douceur. Pour cette fois nous prendrons un 
passage où l’orateur abandonne son style favori, c’est-à-dire le sen- 
timent et les usages, pour n’étre qu’un simple argumentateur. Dans 
le sermon sur la vérité d’un avenir , il presse ainsi l’incrédule: 

«Que dirai-je encore? Si tout meurt avec nous, les soins du 
nom et de la postérité sont donc frivoles; l’honneur qu’on rend à 
la mémoire des hommes illustres, une erreur puérile, puisqu’il est 
ridicule d’honorer ce qui n’est plus; la religion des tombeau une 

13 Mass., Avent, Mort du Pécheur , prem. part. 
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del peccatore , sulla necessità di un avvenire , sulla passione di 
Gesù Cristo. Leggete, per esempio, questa descrizione del pec¬ 
catore morente: 

«Infine, fra questi tristi sforzi, i suoi occhi si fanno fissi, i 
suoi tratti cambiano, il suo viso si sfigura, la sua bocca livida si 
schiude da sé, tutto il suo spirito freme; e, con quest’ultimo 
sforzo, la sua anima si stacca con dolore da quel corpo di 
fango, e si trova sola ai piedi del temibile tribunale» 13 . 

Alla descrizione dell’empio nella morte, aggiungete quella 
delle cose del mondo nel nulla. 

«Guardate il mondo come l’avete visto nei vostri primi anni, 
e come lo vedete oggi; una nuova corte è succeduta a quella che 
i vostri primi anni videro; nuovi personaggi sono saliti sulla 
scienza, i grandi ruoli sono coperti da nuovi attori; sono nuovi 
avvenimenti, nuovi intrighi, nuove passioni, nuovi eroi, nella 
virtù come nel vizio, che sono l’argomento di lode, derisione e 
pubblica censura. Nulla resta, tutto cambia, tutto si consuma, 
tutto si estingue: Dio solo resta sempre lo stesso. Il torrente dei 
secoli che trascina con sé tutti i secoli scorre davanti ai suoi 
occhi, e vede con indignazione dei deboli mortali trasportati da 
questo corso rapido che passando lo insultano». 

L’esempio della vanità delle cose umane, tratto dal secolo di 
Luigi XIV, che stava finendo (e citato forse dinnanzi a dei vec¬ 
chi che ne avevano visto la gloria) è assai patetico! La parola 
che conclude il periodo sembra essere sfuggita a Bossuet, tanto 
è schietta e sublime! 

Daremo ancora un esempio di questo genere saldo di elo¬ 
quenza che sembrava essere negato a Massillon, parlando solo 
della sua abbondanza e della sua dolcezza. Per questa volta, 
prenderemo un passaggio in cui l’oratore abbandona il suo 
stile favorito, cioè le immagini e il sentimento, per essere solo 
un semplice argomentatore. Nel sermone sulla verità di un 
avvenire incalza così l’incredulo: 

«Che dirò ancora? Se tutto muore con noi, le preoccupazio¬ 
ni per il nome e per la posterità sono dunque frivole; l’onore che 
si rende alla memoria degli uomini illustri è un errore puerile, 
poiché è ridicolo onorare ciò che non c’è più; la religione dei 

13 Mass. Avent., Morte del Peccatore, prima parte. 
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illusion vulgaire; les cendres de nos pères et de nos amis une vile 
poussière qu’il faut jeter au vent et qui n’appartient à personne; 
les dernières intentions des mourants, si sacrées parmi les peuples 
les plus barbares, le dernier son d’une machine qui se dissout; et, 
pour tout dire en un mot, si tout meurt avec nous, les lois sont 
donc une servitude insensée; les rois et les souverains, des fantó- 
mes que la faiblesse des peuples a élevés; la justice, une usurpa- 
tion sur la liberté des hommes; la loi des mariages, un vain scru- 
pule; la pudeur, un préjugé; l’honneur et la probité, des chimères; 
les incestes, les parricides, les perfidies noires, des jeux de la natu¬ 
re et des noms que la politique des législateurs a inventés. 

Voilà où se réduit la philosophie sublime des impies; voilà cette 
force, cette raison, cette sagesse qu’ils nous vantent étemellement. 
Convenez de leurs maximes, et l’univers entier retombe dans un aff- 
reux chaos, et tout est confondu sur la terre, et toutes les idées du 
vice et de la vertu sont renversées, et les lois les plus inviolables de 
la société s’évanouissent, et la discipline des moeurs périt, et le gou- 
vemement des Etats et des empires n’a plus de règie, et toute l’har- 
monie des corps politiques s’écroule, et le genre humain n’est plus 
qu’un assemblage d’insensés, de barbares, de fourbes, de dénaturés, 
qui n’ont plus d’autres lois que la force, plus d’autre frein que leurs 
passions et la crainte de l’autorité, plus d’autre lien que l’irréligion et 
l’indépendance, plus d’autres dieux qu’eux-mèmes: voilà le monde 
des impies; et si ce pian de république vous plait, formez, si vous le 
pouvez, une société de ces hommes monstrueux: tout ce qui nous 
reste à vous dire, c’est que vous ètes dignes d’y occuper une place». 

Que l’on compare Cicéron à Massillon, Bossuet à Démo- 
sthène, et l’on trouvera toujours entre leur éloquence les différen- 
ces que nous avons indiquées; dans les orateurs chrétiens, un 
ordre d’idées plus général, une connaissance du coeur humain 
plus profonde, une chaine de raisonnements plus claire, enfin une 
éloquence religieuse et triste, ignorée de l’antiquité. 

Massillon a fait quelques oraisons funèbres; elles sont inférieu- 
res à ses autres discours. Son Eloge de Louis XIV n’est remarqua- 
ble que par la première phrase: «Dieu seul est grand, mes frères!». 
C’est un beau mot que celui-là, prononcé en regardant le cercueil 
de Louis le Grand. 1 * 

14 Voyez la note 30 à la fin du volume. 
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sepolcri una illusione volgare; le ceneri dei nostri padri e degli 
amici una vile polvere che bisogna gettare al vento e che non 
appartiene a nessuno; le ultime intenzioni dei morenti, così sacre 
fra i popoli più barbari, l’ultimo suono di una macchina che si 
dissolve; e per dirla tutta in una parola, se tutto muore con noi, 
le leggi sono dunque una servitù insensata; i re e i sovrani dei 
fantasmi che la debolezza dei popoli ha elevato; la giustizia, una 
usurpazione della libertà umana; la legge dei matrimoni, un vano 
scrupolo; il pudore, un pregiudizio; l’onore e la probità, delle 
chimere; gli incesti, i parricidi, le nere perfidie, giochi naturali, e 
dei nomi che la politica dei legislatori ha inventato. 

»Ecco dove si riduce la filosofia sublime degli empi; ecco 
questa forza, questa ragione, questa saggezza che ci vantano 
eternamente. Accettate le loro massime, e l’universo intero 
cade in un caos spaventoso; e tutto è confuso sulla terra; tutte 
le idee di vizio e di virtù vengono rovesciate; le leggi più invio¬ 
labili della società svaniscono; la disciplina dei costumi perisce; 
il governo di Stati e Imperi non ha più regole; tutta l’armonia 
dei corpi politici crolla; il genere umano non è più che un 
assembramento di insensati, di barbari, di furbi, di snaturati, 
che non hanno altre leggi che la forza, altro freno che le passio¬ 
ni e il timore dell’autorità, altro legame che la irreligione e l’in¬ 
dipendenza, altri dei che se stessi: ecco il mondo degli empi; e 
se questo progetto di repubblica vi piace, formate, se potete, 
una società di questi uomini mostruosi: tutto ciò che ci resta da 
dirvi, è che siete degni di occuparne un posto». 

Si paragoni Cicerone a Massillon, Bossuet a Demostene, si 
troverà sempre nella loro eloquenza le differenze che abbiamo 
indicato; negli oratori cristiani, un ordine di idee più generale, 
una conoscenza del cuore umano più profonda, una concate¬ 
nazione di ragionamenti più chiara, infine una eloquenza reli¬ 
giosa e triste, ignorata dall’antichità. 

Massillon ha composto alcune orazioni funebri; sono infe¬ 
riori agli altri suoi discorsi. Il suo Elogio di Luigi XTV è note¬ 
vole solo per la prima frase: «Dio solo è grande, fratelli miei!». 
E bello questo discorso, pronunciato guardando il feretro di 
Luigi il Grande 14 . 

14 Si veda la nota 30 alla fine del volume. 
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CHAPITRE IV 
BOSSUET ORATEUR 


Mais que dirons-nous de Bossuet comme orateur? À qui le 
comparerons-nous? et quels discours de Cicéron et de Démo- 
sthène ne s’éclipsent point devant ses Oraisons funèbres ? C’est 
pour l’orateur chrétien que ces paroles d’un roi semblent avoir été 
écrites: L'or et les perles sont assez communs, mais les lèvres savan- 
tes sont un vase rare et sans prix 15 . Sans cesse occupé du tombeau, 
et comme penché sur les gouffres d’une autre vie, Bossuet aime à 
laisser tomber de sa bouche ces grands mots de temps et de mort, 
qui retentissent dans les abimes silencieux de l’éternité. Il se plon- 
ge, il se noie dans des tristesses incroyables, dans d’inconcevables 
douleurs. Les coeurs, après plus d’un siècle, retentissent encore du 
fameux cri: Madame se meurt, Madame est morte\ Jamais les rois 
ont-ils re^u de pareilles legons? Jamais la philosophie s’exprima-t- 
elle avec autant d’indépendance? Le diadème n’est rien aux yeux 
de l’orateur; par lui le pauvre est égalé au monarque, et le poten- 
tat le plus absolu du globe est obligé de s’entendre dire devant des 
milliers de témoins que ses grandeurs ne sont que vanité, que sa 
puissance n’est que songe et qu’il n’est lui-mème que poussière. 

Trois choses se succèdent continuellement dans les discours de 
Bossuet: le trait de génie ou d’éloquence; la citation, si bien fon- 
due avec le texte qu’elle ne fait plus qu’un avec lui; enfin, la 
réflexion ou le coup d’oeil d’aigle sur les causes de l’événement 
rapporté. Souvent aussi cette lumière de l’Eglise porte la clarté 
dans la discussion de la plus haute métaphysique ou de la théolo- 
gie la plus sublime; rien ne lui est ténèbres. L’évèque de Meaux a 
créé une langue que lui seul a parlée, où souvent le terme le plus 
simple et l’idée la plus relevée, l’expression la plus commune et l’i- 
mage la plus terrible servent, comme dans l’Ecriture, à se donner 
des dimensions énormes et frappantes. 

Ainsi lorsqu’il s’écrie, en montrant le cercueil de Madame: La 
voilà, malgré ce grand coeur, cette princesse si admirée et si chérie! 
La voilà telle que la mort nous Va faite! pourquoi frissonne-t-on à 
ce mot si simple, telle que la mort nous Va faite? C’est par l’oppo- 

15 Prov., cap. XX, v. 15. 
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CAPITOLO IV 
BOSSUET ORATORE 

Ma cosa diremo di Bossuet oratore? A chi Io paragonere¬ 
mo? E quali discorsi di Cicerone e di Demostene non vengono 
messi in ombra dalle sue Orazioni funebri? E per l’oratore cri¬ 
stiano che sembrano essere state scritte queste parole di un re: 
Loro e le perle sono abbastanza comuni, ma le labbra sapienti 
sono un vaso raro e senza prezzo 15 . Incessantemente chino sul 
sepolcro, e come proteso sulle voragini di un’altra vita, Bossuet 
ama lasciar cadere dalla sua bocca le grandi parole tempo e 
morte , che risuonano negli abissi silenziosi dell’eternità. Si 
tuffa, annega in quelle tristezze incredibili, in dolori inconcepi¬ 
bili. I cuori, dopo più di un secolo, risuonano ancora del famo¬ 
so grido: Madame sta morendo, Madame è mortai I re hanno 
mai avuto simili lezioni? La filosofia si è mai espressa con tanta 
indipendenza? Il diadema non è nulla agli occhi dell’oratore; 
per lui, il povero è uguale al sovrano, e il tiranno più assoluti¬ 
sta del globo è obbligato a sentirsi dire, davanti a migliaia di 
testimoni, che le sue grandezze sono solo vanità, e che lui stes¬ 
so non è che polvere. 

Tre cose si succedono continuamente nei discorsi di 
Bossuet: il tratto di genio o di eloquenza; la citazione, che così 
bene si fonde con il testo, da fare con esso una cosa sola; infi¬ 
ne, la riflessione o il fulmineo colpo d’occhio sulle cause del¬ 
l’avvenimento ricordato. Spesso così questa luce della Chiesa 
porta chiarezza nelle discussioni della più alta metafisica, o 
della più sublime teologia; nulla è tenebra. Il vescovo di Meaux 
ha creato una lingua che lui solo ha parlato, dove spesso la 
parola più semplice e l’idea più elevata, l’espressione più 
comune e l’immagine più terribile servono, come nella Scrit¬ 
tura, a darsi dimensioni enormi e meravigliose. 

Così, quando esclama mostrando il feretro di Madame: 
Eccola, malgrado il gran cuore, questa principessa così ammirata 
e cara! Ecco come la morte ce l’ha fatta! Perché si freme a que¬ 
ste parole così semplici, come la morte ce l’ha fatta ? È per l’op- 

13 Prov. cap. XX, v. 15. 
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sition qui se trouve entre ce grand coeur , cette princesse si admirée , 
et cet accident, inévitable de la mort qui lui est arrivò comme à la 
plus misérable des femmes; c’est parce que ce verbe faire appliqué 
à la mort, qui défait tout, produit une contradiction dans les mots 
et un choc dans les pensées, qui ébranlent l’àme; comme si pour 
peindre cet événement malheureux les termes avaient changé 
d’acception et que le langage fut bouleversé comme le coeur. 

Nous avons remarqué qu’à l’exception de Pascal, de Bossuet, 
de Massillon, de La Fontaine, les écrivains du siècle de Louis XIV, 
faute d’avoir assez vécu dans la retraite, ont ignorò cette espèce de 
sentiment mélancolique dont on fait aujourd’hui un si étrange 
abus. 

Mais comment donc l’évèque de Meaux, sans cesse au milieu 
des pompes de Versailles, a-t-il connu cette profondeur de rèverie? 
C’est qu’il a trouvé dans la religion une solitude; c’est que son 
corps était dans le monde et son esprit au désert; c’est qu’il avait 
mis son coeur à l’abri dans les tabernacles sacrés du Seigneur; 
c’est, comme il a dit lui-mème de Marie-Thérèse d’Autriche, 
«qu’on le voyait courir aux autels pour y gouter avec David un 
humble repos, et s’enfoncer dans son oratoire, où, malgré le 
tumulte de la cour, il trouvait le Carmel d’Elie, le désert de Jean et 
la montagne si souvent témoin des gémissements de Jésus». 

Les Oraisons funèbres de Bossuet ne sont pas d’un égal mén¬ 
te, mais toutes sont sublimes par quelque coté. Celle de la reine 
d’Angleterre est un chef-d’oeuvre de style et un modèle d’écrit 
philosophique et politique. 

Celle de la duchesse d’Orléans est la plus étonnante, parce 
qu’elle est entièrement créée de génie. Il n’y avait là ni ces 
tableaux de troubles des nations, ni ces développements des affai- 
res publiques qui soutiennent la voix de l’orateur. L’intérèt que 
peut inspirer une princesse expirant à la fleur de son àge semble 
se devoir épuiser vite. Tout consiste en quelques oppositions vul- 
gaires de la beauté, de la jeunesse, de la grandeur et de la mort; et 
c’est pourtant sur ce fond stèrile que Bossuet a bàti un des plus 
beaux monuments de l’éloquence; c’est de là qu’il est parti pour 
montrer la misère de l’homme par son coté périssable et sa gran- 
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posizione che si trova dentro questo gran cuore , questa princi¬ 
pessa così ammirata , e questo accidente inevitabile della morte, 
che le è capitato come alla donna più miserabile; è perché que¬ 
sto verbo fare , applicato alla morte che disfa tutto, produce una 
contraddizione nelle parole e un urto nel pensiero che strazia¬ 
no Tanima; come se, per descrivere questo luttuoso avveni¬ 
mento, i termini avessero cambiato accezione, e il linguaggio 
fosse messo sottosopra come il cuore. 

Abbiamo notato che ad eccezione di Pascal, di Bossuet, di 
Massillon, di La Fontaine, gli scrittori del secolo di Luigi XIV, 
per non aver vissuto abbastanza in solitudine, hanno ignorato 
questa specie di sentimento melanconico, di cui oggi si fa un 
abuso così strano. 

Ma, dunque, come ha fatto il vescovo di Meaux, costante- 
mente in mezzo ai fasti di Versailles, a conoscere questa pro¬ 
fondità di immaginazione? Il fatto è che ha trovato una solitu¬ 
dine nella religione; il suo corpo era nel mondo, il suo spirito 
nel deserto; aveva messo il suo cuore al sicuro nei tabernacoli 
segreti del Signore; e come lui stesso ha detto di Maria Teresa 
d’Austria, «lo si vedeva correre agli altari per gustarvi con 
Davide un umile riposo, e seppellirsi nel suo oratorio, ove, 
malgrado il tumulto della Corte, egli trovava il Carmelo di Elia, 
il deserto di Giovanni, e la montagna così spesso testimone dei 
gemiti di Gesù». 

Le Orazioni funebri di Bossuet non sono tutte di uguale 
livello, ma sono tutte sublimi per qualche aspetto. Quella della 
regina di Inghilterra è un capolavoro di stile, e un modello di 
composizione filosofica e politica. 

Quella della duchessa di Orléans è la più stupefacente, per¬ 
ché interamente frutto del genio. Non c’erano né descrizioni di 
turbamenti delle nazioni, né sviluppi di affari pubblici, a soste¬ 
nere la voce dell’oratore. L’interesse che può ispirare una prin¬ 
cipessa che muore nel fiore degli anni sembra essere destinato 
ad esaurirsi presto. Tutto consiste in volgari opposizioni della 
bellezza, della giovinezza, della grandezza, della morte; è tutta¬ 
via su questo sfondo sterile che Bossuet ha costruito uno dei 
più bei monumenti dell’eloquenza; da lì è partito per mostrare 
la miseria dell’uomo dal suo lato caduco, e la grandezza dal suo 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



786 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


deur par son coté immortel. Il commence par le ravaler au-des- 
sous des vers qui le rongent au sépulcre, pour le peindre ensuite 
glorieux avec la vertu dans des royaumes incorruptibles. 

On sait avec quel géme, dans l’oraison funèbre de la princesse 
Palatine, il est descendu, sans blesser la majesté de l’art oratoire, jus- 
qu’à l’interprétation d’un songe, en mème temps qu’il a déployé dans 
ce discours sa haute capacité pour les abstractions philosophiques. 

Si pour Marie-Thérèse et pour le chancelier de France ce ne 
sont plus les mouvements des premiers éloges, les idées du panégy- 
riste sont-elles prises dans un cercle moins large, dans une nature 
moins profonde? - «Et maintenant, dit-il, ces deux àmes pieuses 
(Michel Le Tellier et Lamoignon), touchées sur la terre du désir de 
faire régner les lois, contemplent ensemble à découvert les lois 
éternelles d’où les nótres sont dérivées: et si quelques légères tra- 
ces de nos faibles distinctions parait encore dans une si simple et 
si claire vision, elles adorent Dieu en qualité de justice et de règie». 

Au milieu de certe théologie, combien d’autres genres de 
beautés, ou sublimes, ou gracieuses, ou tristes, ou charmantes! 
Voyez le tableau de la Fronde: «La monarchie ébranlée jusqu’aux 
fondements, la guerre civile, la guerre étrangère, le feu au dedans 
et au dehors... Etaient-ce là de ces tempètes par où le ciel a besoin 
de se décharger quelquefois?... Ou bien était-ce comme un travail 
de la France, prète à enfanter le règne miraculeux de Louis?» 16 . 
Viennent des réflexions sur l’illusion des amitiés de la terre, qui 
«s’en vont avec les années et les intéréts», et sur l’obscurité du 
coeur de l’homme, «qui ne sait jamais ce qu’il voudra, qui souvent 
ne sait pas bien ce qu’il veut, et qui n’est pas moins caché ni moins 
trompeur à lui-mème qu’aux autres» 17 . 

Mais la trompette sonne, et Gustave parait: «Il parait à la Pologne 
surprise et trahie, comme un lion qui tient sa proie dans ses ongles, 
tout prèt à la mettre en pièces. Qu’est devenue cette redoutable cava- 
lerie qu’on voit fondre sur l’ennemi avec la vitesse d’un aigle? Où 
sont ces arrnes guerrières, ces marteaux d’armes tant vantés et ces 
arcs qu’on ne vit jamais tendus en vain? Ni les chevaux ne sont vites, 
ni les hommes ne sont adroits que pour fuir devant le vainqueuD> 18 . 

16 Orais. fun. d’Anne de Gonz. 

17 Orais. fun. d’Anne de Gonz. 

18 Orais. fun. d’Anne de Gonz. 
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lato immortale. Comincia con il renderlo più vile dei vermi che 
lo divorano nel sepolcro, per dipingerlo poi glorioso con la 
virtù nei regni incorruttibili. 

Si sa con quale genio, nell’orazione funebre della principes¬ 
sa Palatina, egli sia disceso, senza ferire la maestà dell’arte ora¬ 
toria, fino all’interpretazione di un sogno, mentre ha rivelato, in 
questo discorso, la sua alta capacità per le astrazioni filosofiche. 

Se, per Maria Teresa e per il cancelliere di Francia, non ci 
sono più i moti dei primi elogi, le idee del panegirista sono 
prese in un cerchio meno largo, in una natura meno profonda? 
- «E ora, dice, queste due anime pie (Michel Le Tellier e 
Lamoignon), toccate sulla terra dal desiderio di far regnare le 
leggi, contemplano insieme la scoperta delle leggi eterne da cui 
le nostre sono derivate; e se qualche leggera traccia delle nostre 
deboli distinzioni appare ancora in una così semplice e chiara 
visione, adorano Dio in qualità di giustizia e di regola». 

Nel mezzo di questa teologia, quanti altri generi di bellezze, 
o sublimi, o graziose, o tristi o affascinanti! Guardate la descri¬ 
zione della Fronda: «La monarchia scossa fin dalle fondamen¬ 
ta, la guerra civile, la guerra esterna, il fuoco dentro e fuori... 
Erano là le tempeste attraverso cui il Cielo ha bisogno talvolta 
di scaricarsi?... o era come un travaglio della Francia, pronta a 
generare il regno miracoloso di Luigi?» 16 . Vengono poi rifles¬ 
sioni sull’illusione delle amicizie terrene, che «se ne vanno con 
gli anni e gli interessi» e sull’oscurità del cuore dell’uomo, «che 
non sa mai cosa vorrà, che spesso non sa bene cosa vuole, e che 
non è meno nascosto né meno ingannevole a sé che agli altri» 17 . 

Ma la tromba suona, Gustavo appare: «Appare alla Polonia 
sorpresa e tradita, come un leone che tiene la preda tra gli arti¬ 
gli, pronto a dilaniarla. Che è accaduto di quella temibile caval¬ 
leria che si vede precipitare sul nemico con la velocità di un’a¬ 
quila? Dove sono le anime guerriere, le mazze tanto vantate, e gli 
archi mai tesi invano? Tanto i cavalli non sono veloci, quanto gli 
uomini non sono abili che per fuggire davanti al vincitore» 18 . 

16 Orazione funebre di Anna di Gonz. 

17 Orazione funebre di Anna di Gonz. 

18 Orazione funebre di Anna di Gonz. 
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Je passe, et mon oreille retentit de la voix d’un prophète. Est- 
ce Isai'e, est-ce Jérémie qui apostrophe l’ile de la Conférence et les 
pompes nuptiales de Louis? 

«Fetes sacrées, mariage fortuné, voile nuptial, bénédiction, 
sacrifice, puis-je mèler aujourd’hui vos cérémonies, vos pompes 
avec ces pompes funèbres, et le comble des grandeurs avec leurs 
ruines!» 19 . 

Le poète (on nous pardonnera de donner à Bossuet un titre 
qui fait la gioire de David), le poète continue de se faire entend- 
re; il ne touche plus la corde inspirée, mais, baissant sa lyre d’un 
ton jusqu’à ce mode dont Salomon se servit pour chanter les trou- 
peaux du mont Galaad, il soupire ces paroles paisibles: «Dans la 
solitude de Sainte-Fare, autant éloignée des voix du siècle que sa 
bienheureuse situation la séparé de tout commerce du monde; 
dans cette sainte montagne, que Dieu avait choisie depuis mille 
ans, où les épouses de Jésus-Christ faisaient revivre la beauté des 
anciens jours; où les joies de la terre étaient inconnues; où les ves- 
tiges des hommes du monde, des curieux et des vagabonds ne 
paraissaient pas; sous la conduite de la sainte abbesse, qui savait 
donner le lait aux enfants aussi bien que le pain aux forts, les com- 
mencements de la princesse Anne étaient heureux» 20 . 

Cette page, que l’on dirait extraite du livre de Ruth, n’a point 
épuisé le pinceau de Bossuet; il lui reste encore assez de cette 
antique et douce couleur pour peindre une mort heureuse. 
«Michel Le Tellier, dit-il, commenda l’hymne des divines miséri- 
cordes: MlSERlCORDlAS DOMINI IN AETERNUM CANTABO: Je chante- 
rai éternellement les miséricordes du Seigneur. Il expire en disant 
ces mots, et il continue avec les anges le sacré cantique». 

Nous avions cru pendant quelque temps que l’oraison funèb- 
re du prince de Condé, à l’exception du mouvement qui la termi¬ 
ne, était généralement trop louée; nous pensions qu’il était plus 
aisé, comme il l’est en effet, d’arriver aux formes d’éloquence du 
commencement de cet éloge qu’à celles de l’oraison de Madame 
Henriette; mais quand nous avons lu ce discours avec attention; 
quand nous avons vu l’orateur emboucher la trompette épique 

19 Orais. fun. de Marie-Thér. d’Autr. 

20 Orais. fon. d’Anne de Gonz. 
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Passo innanzi, e il mio orecchio sente la voce di un profeta. 
È Isaia, è Geremia che apostrofa l’isola della Confederazione, 
e i fasti nuziali di Luigi? 

«Feste sacre, matrimonio fortunato, velo nuziale, benedi¬ 
zione, sacrificio, posso mescolare oggi le vostre cerimonie e le 
vostre pompe con le pompe funebri e il colmo delle grandezze 
con le loro rovine!» 19 . 

Il poeta (ci si perdonerà di dare a Bossuet un titolo che fa la 
gloria di Davide), il poeta continua a farsi sentire; non tocca 
più la corda ispirata; ma, abbassando la sua lira di un tono fino 
al modo di cui Salomone si serve per cantare i tropi del monte 
Galaad, sospira queste placide parole: «Nella solitudine di 
Sainte-Fare, tanto lontana dalle voci del secolo, come la sua 
felice situazione la separa dagli affari del mondo; in questa 
santa montagna che Dio aveva scelto dopo mille anni; dove le 
spose di Gesù Cristo facevano rivivere la bellezza degli antichi 
giorni; dove le gioie della terra erano sconosciute; dove le vesti- 
gia degli uomini di mondo, dei curiosi e dei vagabondi non 
apparivano; sotto la condotta della santa badessa, che sapeva 
dare il latte ai bambini altrettanto bene che il pane ai forti, gli 
inizi della principessa Anna erano felici» 20 . 

Questa pagina, che si direbbe tratta dal libro di Ruth, non 
ha esaurito il pennello di Bossuet; gli resta ancora abbastanza 
dell’antico e dolce colore per dipingere una morte felice: 
«Michel Le Tellier, dice, cominciò l’inno delle divine misericor¬ 
die : MlSERICORDIAS DOMINI IN AETERNUM CANTABO: Canterò 
eternamente le misericordie del Signore. Spira pronunciando 
queste parole e continua con gli angeli il sacro cantico». 

Avevamo creduto per qualche tempo che l’orazione funebre 
del principe di Condé, ad eccezione del movimento conclusi¬ 
vo, fosse stata generalmente troppo lodata; pensavamo che 
fosse più facile, come in effetti è, arrivare alle forme di elo¬ 
quenza dell’inizio di questo elogio piuttosto che a quelle del¬ 
l’orazione di Madame Henriette. Ma quando abbiamo letto il 
discorso con attenzione; quando abbiamo visto l’oratore dar 

19 Orazione funebre di Maria Teresa d’Austria. 

20 Orazione funebre di Anna di Gonz. 
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pendant une moitié de son récit et donner comme en se jouant un 
chant d’Homère; quand, se retirant à Chantilly avec Achille en 
repos, il rentre dans le ton évangélique et retrouve les grandes 
pensées, les vues chrétiennes qui remplissent les premières orai- 
sons funèbres; lorsque après avoir mis Condé au cercueil il appel- 
le les peuples, les princes, les prélats, les guerriers au catafalque 
du héros; lorsque, enfin, s’avangant lui-mème avec ses cheveux 
blancs, il fait entendre les accents du cygne, montre Bossuet un 
pied dans la tombe et le siècle de Louis XIV, dont il a Fair de faire 
les funérailles, prèt à s’abimer dans Féternité, à ce dernier effort 
de Féloquence humaine les larmes de Fadmiration ont coulé de 
nos yeux et le livre est tombé de nos mains. 


CHAPITRE V 

QUE LTNCRÉDULITÉ EST LA PRINCIPALE CAUSE DE LA 
DÉCADENCE DU GOÙT ET DU GÉNIE 

Ce que nous avons dit jusque ici a pu conduire le lecteur à 
cette réflexion, que l’incrédulité est la principale cause de la déca- 
dence du goùt et du génie. Quand on ne crut plus rien à Athènes 
et à Rome, les talents disparurent avec les dieux, et les muses livrè- 
rent à la barbarie ceux qui n’avaient plus de foi en elles. 

Dans un siècle de lumières, on ne saurait croire jusqu’à quel 
point les bonnes moeurs sont dépendantes du bon goùt et le bon 
goùt des bonnes moeurs. Les ouvrages de Racine, devenant tou- 
jours plus purs à mesure que Fauteur devient plus religieux, se 
terminent enfin à Athalie. Remarquez au contraire, comment Fim- 
piété et le génie de Voltaire se décèlent à la fois dans ses écrits par 
un mélange de choses exquises et de choses odieuses. Le mauvais 
goùt, quand il est incorrigible, est une fausseté de jugement, un 
biais naturel dans les idées; or, comme l’esprit agit sur le coeur, il 
est difficile que les voies du second soient droites quand celles du 
premier ne le sont pas. Celui qui aime la laideur, dans un temps 
où mille chefs-d’oeuvre peuvent avertir et redresser son goùt, 
n’est pas loin d’aimer le vice; quiconque est insensible à la beauté 
pourrait bien méconnaitre la vertu. 
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fiato alla tromba epica per metà del suo racconto, e dare, come 
per gioco, un canto di Omero; quando, ritirandosi a Chantilly, 
come Achille in riposo, rientra nel tono evangelico, e ritrova i 
grandi pensieri, le prospettive cristiane che riempiono le prime 
orazioni funebri; quando, dopo aver messo Condé nella 
tomba, chiama i popoli, i principi, i prelati, i guerrieri, al cata¬ 
falco deireroe; quando, infine, avanzando lui stesso con i 
capelli bianchi fa sentire il canto del cigno, mostra Bossuet con 
un piede nella fossa e il secolo di Luigi XIV, di cui ha l’aria di 
fare i funerali, pronto a inabissarsi nell’eternità, a quest’ultimo 
sforzo di eloquenza umana le lacrime di ammirazione sono 
scese dai nostri occhi e il libro ci è caduto dalle mani. 


CAPITOLO V 

L’INCREDULITÀ È LA PRINCIPALE CAUSA DELLA 
DECADENZA DEL GUSTO E DEL GENIO 

Ciò che abbiamo detto fin qui può condurre il lettore a que¬ 
sta riflessione, che l’incredulità è la principale causa della decaden¬ 
za del gusto e del genio. Quando ad Atene e a Roma non si cre¬ 
dette più a nulla, i talenti scomparvero con gli dei, e le muse get¬ 
tarono nella barbarie coloro che non avevano più fede in loro. 

In un secolo di lumi, è difficile dire fino a che punto i buoni 
costumi siano dipendenti dal buon gusto, e il buon gusto dai 
buoni costumi. Le opere di Racine, che diventano sempre più 
pure, man mano che l’autore diviene più religioso, terminano 
infine con Atalia. Notate, al contrario, come l’empietà e il 
genio di Voltaire si svelano insieme nei suoi scritti, attraverso 
una commistione di cose squisite ed odiose. U cattivo gusto, 
quando è incorreggibile, è falsità di giudizio, una scappatoia 
naturale nelle idee; ora, siccome lo spirito agisce sul cuore, è 
difficile che le vie del secondo siano rette, quando quelle del 
primo non lo sono. Colui che ama il brutto, in un tempo in cui 
mille capolavori possono ammonirlo e raddrizzare il suo gusto, 
non è lontano dall’amare il vizio; chiunque sia insensibile alla 
bellezza potrebbe misconoscere la virtù. 
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Un écrivain qui refuse de croire en un Dieu auteur de l’univers 
et juge des hommes dont il a fait l’àme immortelle bannit d’abord 
Finfini de ses ouvrages. Il renferme sa pensée dans un cercle de 
boue, dont il ne peut plus sortir. Il ne voit rien de noble dans la 
nature; tout s’y opère par d’impurs moyens de corruption et de 
régénération. L’abìme n’est qu’un peu d’eau bitumineuse\ les 
montagnes sont des protubérances de pierres calcaires ou vitresci - 
bles ; et le del, où le jour prépare une immense solitude, comme 
pour servir de camp à l’armée des astres que la nuit y amène en 
silence; le ciel, disons-nous, n’est plus qu’une étroite voute 
momentanément suspendue par la main capricieuse du hasard. 

Si l’incrédule se trouve ainsi borné dans les choses de la natu¬ 
re, comment peindra-t-il l’homme avec éloquence? Les mots pour 
lui manquent de richesse et les trésors de Fexpression lui sont fer- 
més. Contemplez, au fond de ce tombeau, ce cadavre enseveli, 
cette statue du néant, voilée d’un linceul: c’est l’homme de l’a- 
thée! Foetus né du corps impur de la femme, au-dessous des ani- 
maux pour l’instinct, poudre comme eux et retournant comme 
eux en poudre, n’ayant point de passion, mais des appétits, n’o- 
béissant point à des lois morales, mais à des ressorts physiques, 
voyant devant lui, pour toute fin, le sépulcre et des vers: tei est cet 
ètre qui se disait animé d’un soufflé immortel! Ne nous parlez 
plus de mystères de Fame, du charme secret de la vertu; gràces de 
l’enfance, amours de la jeunesse, noble amitié, élévation de pen- 
sées, charme des tombeaux et de la patrie, vos enchantements 
sont détruits? 

Nécessairement encore Fincrédulité introduit Fesprit raison- 
neur, les définitions abstraites, le style scientifique, et avec lui le 
néologisme, choses mortelles au gout et à l’éloquence. 

Il est possible que la somme de talents départie aux auteurs du 
XVIII e siècle soit égale à celle qu’avaient regue les écrivains du 
XVII e21 . Pourquoi donc le second siècle est-il au-dessous du pre¬ 
mier? Car, il n’est plus temps de le dissimuler, les écrivains de 
notre àge ont été en général placés trop haut. S’il y a tant de cho- 

21 Nous accordons ceci pour la force de l’argument, mais nous sommes 
bien loin de le croire. Pascal et Bossuet, Molière et La Fontaine, sont quatre 
hommes tout à fait incomparables, et qu’on ne retrouvera plus. Si nous ne 
mettons pas Racine de ce nombre, c’est qu’il a un rivai dans Virgile. 
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Uno scrittore che rifiuta di credere in un Dio autore dell’u¬ 
niverso e giudice di uomini di cui ha creato l’anima immortale, 
per prima cosa bandisce l’infinito dalle sue opere. Chiude il 
suo pensiero in un cerchio fangoso, da cui non può più uscire. 
Non vede nulla di nobile nella natura; tutto vi opera tramite 
impuri mezzi di corruzione e rigenerazione. L’abisso è solo un 
poco d’acqua bituminosa ; le montagne sono protuberanze di 
pietre calcaree o vitree\ e il cielo, ove il giorno prepara una 
immensa solitudine, come per servire da campo all’armata 
degli astri che la notte conduce in silenzio; il cielo, dicevamo, 
non è più che una stretta volta momentaneamente sospesa 
dalla volta capricciosa del caso. 

Se l’incredulo si trova così limitato nelle cose della natura, 
come potrà descrivere l’uomo con eloquenza? Le parole per lui 
mancano di ricchezza, e i tesori espressivi sono inaccessibili. 
Contemplate, al fondo della tomba, un cadavere sepolto, statua 
del niente, velata da un lenzuolo: è l’uomo dell’ateo! Feto nato 
dal corpo impuro della donna, al di sotto degli animali per istin¬ 
to, polvere come loro, e destinato come loro a tornare polvere, 
non avendo passioni, ma appetiti, non obbedendo a leggi mora¬ 
li, ma a impulsi fisici, vedendo davanti a lui, come sola fine, il 
sepolcro e i vermi: tale è l’essere che si diceva animato da un 
soffio immortale! Non parlate più dei misteri dell’anima, del 
fascino segreto della virtù; grazie dell’infanzia, amori della gio¬ 
vinezza, nobile amicizia, elevazione dei pensieri, bellezze della 
tomba e della patria, i vostri incanti sono distrutti? 

Necessariamente, l’incredulità introduce lo spirito di ragio¬ 
namento, le definizioni astratte, lo stile scientifico, e con lui il 
neologismo, cose mortali al gusto e all’eloquenza. 

E possibile che la somma dei talenti ripartiti tra gli autori 
del XVIII secolo sia uguale a quella che avevano ricevuto gli 
scrittori del XVII 21 . Perché dunque il secondo secolo è al di 
sotto del primo? Perché, non è più tempo di negarlo, gli scrit¬ 
tori del nostro tempo sono stati posti troppo in alto. Se vi sono 

21 Concordiamo qui per la forza dell’argomento, ma siamo ben lontani 
dal crederlo. Pascal e Bossuet, Molière e La Fontaine, sono quattro uomini 
del tutto incomparabili, che non si troveranno più. Se non annoveriamo qui 
Racine, è perché ha un rivale in Virgilio. 
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ses à reprendre, comme on en convient, dans les ouvrages de 
Rousseau et de Voltaire, que dire de ceux de Raynal et de 
Diderot 22 ? On a vanté, sans doute avec raison, la méthode de nos 
derniers métaphysiciens. Toutefois on aurait du remarquer qu’il y 
a deux sortes de clartés: Fune tient à un ordre vulgaire d’idées (un 
lieu commun s’explique nettement); Pautre vient d’une admirable 
faculté de concevoir et d’exprimer clairement une pensée forte et 
composée. Des cailloux au fond d’un ruisseau se voient sans 
peine, parce que Peau n’est pas profonde; mais Pambre, le corail 
et les perles appellent Poeil du plongeur à des profondeurs 
immenses sous les flots transparents de Pabime. 

Or, si notre siècle littéraire est inférieur à celui de Louis XIV, 
n’en cherchons d’autre cause que notre irréligion. Nous avons 
à montré combien Voltaire eut gagné à ètre chrétien: il dispu¬ 
terai aujourd’hui la palme des muses à Racine. Ses ouvrages 
auraient pris cette teinte morale sans laquelle rien n’est parfait: on 
y trouverait aussi ces souvenirs du vieux temps, dont Pabsence y 
forme un si grand vide. Celui qui renie le Dieu de son pays est 
presque toujours un homme sans respect pour la mémoire de ses 
pères; les tombeaux sont sans intérèt pour lui; les institutions de 
ses ai'eux ne lui semblent que des coutumes barbares; il n’a aucun 
plaisir à se rappeler les sentences, la sagesse et les gouts de sa 
mère. 

Cependant, il est vrai que la majeure partie du génie se com¬ 
pose de cette espèce de souvenirs. Les plus belles choses qu un 
auteur puisse mettre dans un livre sont les sentiments qui lui vien- 
nent, par réminiscence, des premiers jours de sa jeunesse. Voltaire 
a bien péché contre ces règles critiques (pourtant si douces!), lui 
qui s’est éternellement moqué des moeurs et des coutumes de nos 
ancètres! Comment se fait-il que ce qui enchante les autres hom- 
mes soit précisément ce qui dégoute un in crèdule? 

La religion est le plus puissant motif de Pamour de la patrie; 
les écrivains pieux ont toujours répandu ce noble sentiment dans 
leurs écrits. Avec quel respect, avec quelle magnifique opinion les 
écrivains du siècle de Louis XIV ne parlent-ils pas toujours de la 

22 Voyez la note 31 à la fui du volume. 
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tante cose da rimproverare, come si conviene, nelle opere di 
Rousseau e di Voltaire, che dire di quelle di Raynal e di 
Diderot ? 22 Senza dubbio a ragione, è stato vantato il metodo 
dei nostri ultimi metafisici. Tuttavia, sarebbe stato doveroso 
notare che vi sono due specie di chiarezze: l’una attiene a un 
ordine volgare di idee (un luogo comune si spiega chiaramen¬ 
te); l’altro deriva da una mirabile facoltà di concepire e di 
esprimere chiaramente un pensiero forte e composito. Dei 
ciottoli in fondo a un ruscello si vedono senza fatica, poiché 
l’acqua non è profonda; ma l’ambra, il corallo, e le perle chia¬ 
mano l’occhio del pescatore a profondità immense, sotto i flut¬ 
ti trasparenti dell’abisso. 

Ora, se il nostro secolo letterario è inferiore a quello di 
Luigi XIV, non cerchiamo altra causa che l’irreligione. Abbia¬ 
mo già dimostrato come avrebbe guadagnato Voltaire a diven¬ 
tare cristiano: disputerebbe oggi la palma delle muse a Racine. 
Le sue opere avrebbero preso quella tinta morale, senza la 
quale nulla è perfetto; vi si troverebbe anche il ricordo dei vec¬ 
chi tempi, l’assenza del quale vi forma un così grande vuoto. 
Colui che rinnega il Dio del suo paese è quasi sempre un uomo 
senza rispetto per la memoria dei suoi padri; le tombe sono 
senza interesse per lui; le istituzioni dei suoi avi gli paiono 
costumi barbari; non ha alcun piacere a richiamare le senten¬ 
ze, la saggezza e il gusto di sua madre. 

Tuttavia è vero che la maggior parte del genio si compone di 
questa specie di ricordi. Le più belle cose che un autore mette 
in un libro sono i sentimenti che gli vengono, grazie alla remi¬ 
niscenza, dai primi giorni della sua giovinezza. Voltaire ha certo 
peccato contro queste regole critiche (tuttavia così dolci!), lui 
che si è continuamente preso gioco degli usi e costumi dei 
nostri antenati! Come può essere che ciò che incanta gli altri 
uomini sia precisamente ciò che disgusta un incredulo? 

La religione è il più potente motivo di amor di patria; gli 
scrittori pii hanno sempre versato questo nobile sentimento nei 
loro scritti. Con quale rispetto, con quale magnifica opinione 
gli scrittori del secolo di Luigi XIV parlano sempre della 

22 Si veda la nota 31 alla fine del volume. 
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France! Malheur à qui insuite son pays! Que la patrie se lasse d’è- 
tre ingrate avant que nous nous lassions de l’aimer; ayons le coeur 
plus grand que ses injustices. 

Si rhomme religieux aime sa patrie, c’est que son esprit est 
simple et que les sentiments naturels qui nous attachent aux 
champs de nos ai'eux sont comme le fond et l’habitude de son 
coeur. Il donne la main à ses pères et à ses enfants; il est planté 
dans le sol natal, comme le chène qui voit au-dessous de lui ses 
vieilles racines s’enfoncer dans la terre et à son sommet des bou- 
tons naissants qui aspirent vers le del. 

Rousseau est un des écrivains du XVIII e siècle dont le style a 
le plus de charme, parce que cet homme, bizarre à dessein, s’était 
au moins créé une ombre de religion. Il avait foi en quelque chose 
qui n’était pas le Christ , mais qui pourtant était YEvangile; ce fan¬ 
tòme de christianisme tei quel a quelquefois donné beaucoup de 
gràces à son génie. Lui qui s’est élevé avec tant de force contre les 
sophistes, n’eut-il pas mieux fait de s’abandonner à la tendresse 
de son àme que de se perdre comme eux dans des systèmes dont 
il n’a fait que rajeunir les vieilles erreurs 23 ? 

Il ne manquerait rien à Buffon s’il avait autant de sensibilité 
que d’éloquence. Remarque étrange, que nous avons lieu de faire 
à tous moments, que nous répétons jusqu’à satiété, et dont nous 
ne saurions trop convaincre le siècle: sans religion, point de sensi¬ 
bilité. Buffon surprend par son style, mais rarement il attendrit. 
Lisez l’admirable article du chien; tous les chiens y sont: le chien 
chasseur, le chien berger, le chien sauvage, le chien grand sei- 
gneur, le chien petit maitre, etc. Qu’y manque-t-il enfin? Le chien 
de l’aveugle. Et c’est celui-là dont se fut d’abord souvenu un chré- 
tien. 

En général, les rapports tendres ont échappé à Buffon. Et 
néanmoins rendons justice à ce grand peintre de la nature: son 
style est d’une perfection rare. Pour garder aussi bien les conve- 
nances, pour n’ètre jamais ni trop haut ni trop bas, il faut avoir 
soi-mème beaucoup de mesure dans l’esprit et dans la conduite. 
On sait que Buffon respectait tout ce qu’il faut respecter. Il ne 
croyait pas que la philosophie consistàt à afficher l’incrédulité, à 

23 Voyez la note 32 à la fin du volume. 
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Francia! Sventura a chi insulta il suo paese! Che la patria si 
stanchi di essere ingrata, prima che noi smettiamo di amarla; 
abbiamo il cuore più grande delle sue ingiustizie. 

Se l’uomo religioso ama la patria, è perché il suo spirito è 
semplice, e perché i sentimenti naturali che ci legano ai campi 
dei nostri avi sono come il fondamento e l’abitudine del suo 
cuore. Dà la mano ai suoi padri e ai suoi figli; è piantato nel 
suolo natio, come la quercia che vede al di sotto di sé le sue 
vecchi radici che sprofondano nella terra, e in cima delle 
gemme nascenti che aspirano al cielo. 

Rousseau è uno degli scrittori del secolo XVIII che possie¬ 
dono lo stile più incantevole, poiché quest’uomo, bizzarro di 
proposito, si era almeno creato una parvenza di religione. 
Credeva in qualcosa che non era Cristo , ma che tuttavia era il 
Vangelo ; questo fantasma del cristianesimo, comunque, ha tal¬ 
volta dato molta grazia al suo genio. Lui che si è levato con 
tanta forza contro i sofisti, non avrebbe fatto meglio ad abban¬ 
donarsi alla tenerezza della sua anima, piuttosto che come loro 
perdersi nei sistemi, di cui non ha fatto che rinvigorire i vecchi 
errori 23 ? 

Non mancherebbe nulla a Buffon, se avesse tanta sensibilità 
quanta eloquenza. Osservazione strana, che noi dobbiamo fare 
in ogni momento, che ripetiamo fino alla sazietà, e di cui non 
riusciremo a convincere il secolo: senza religione, nessuna sen¬ 
sibilità. Buffon sorprende per il suo stile, ma raramente intene¬ 
risce. Leggete il mirabile articolo del cane; vi sono tutti i cani; il 
cane da caccia, il cane pastore, il cane selvaggio, il cane di lusso, 
il cane da salotto, ecc... Che manca ancora? Il cane per ciechi. 
Ed è di questo cane che si sarebbe ricordato il cristiano. 

In generale, le cose commoventi sono sfuggite a Buffon. E 
nemmeno rendono giustizia al grande pittore della natura: il 
suo stile è di rara perfezione. Per osservare così bene le conve¬ 
nienze, per non essere né troppo alti né troppo bassi, bisogna 
avere in se stessi molta misura nello spirito e nella condotta. Si 
sa che Buffon rispettava tutto ciò che c’è da rispettare. Non 
credeva che la filosofia consistesse nell’ostentare incredulità, 

23 Si veda la nota 32 al termine del volume. 
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insulter aux autels de vingt-quatre miUions d’hommes. Il était 
régulier dans ses devoirs de chrétien et donnait l’exemple à ses 
domestiques. Rousseau, s’attachant au fond et rejetant les formes 
du culte, montre dans ses écrits la tendresse de la religion avec le 
mauvais ton du sophiste; Buffon, par la raison contraire, a la 
sécheresse de la philosophie avec les bienséances de la religion. Le 
christianisme a mis au dedans du style du premier le charme, l’a- 
bandon et l’amour; et au dehors du style du second Tordre, la 
clarté et la magnificence. Ainsi les ouvrages de ces hommes célè- 
bres portent, en bien et en mal, l’empreinte de ce qu’ils ont choi- 
si et de ce qu’ils ont rejeté eux-mèmes de la religion. 

En nommant Montesquieu, nous rappelons le véritable grand 
homme du XVIII e siècle. L’Esprit des Lois et les Considérations sur 
les causes de la grandeur des Romains et de leur décadence vivront 
aussi longtemps que la langue dans laquelle ils sont écrits. Si 
Montesquieu dans un ouvrage de sa jeunesse, laissa tomber sur la 
religion quelques-uns des traits qu’il dirigeait contre nos moeurs, 
ce ne fut qu’une erreur passagère, une espèce de tribut payé à la 
corruption de la Régence 24 . Mais dans le livre qui a placé 
Montesquieu au rang des hommes illustres, il a magnifiquement 
réparé ses torts en faisant l’éloge du culte qu’il avait eu l’impru- 
dence d’attaquer. La maturité de ses années et l’intérèt mème de 
sa gioire lui firent comprendre que pour élever un monument 
durable il fallait en creuser les fondements dans un sol moins 
mouvant que la poussière de ce monde; son genie, qui embrassait 
tous les temps, s’est appuyé sur la seule religion à qui tous les 
temps sont promis. 

Il résulte de nos observations que les écrivains du XVIII e siè¬ 
cle doivent la plupart de leurs défauts à un système trompeur de 
philosophe, et qu’en étant plus religieux ils eussent approché 
davantage de la perfection. 

Il y a eu dans notre àge, à quelques exceptions près, une sorte 
d’avortement général des talents. On dirait mème que l’impiété, 
qui rend tout stèrile, se manifeste aussi par l’appauvrissement de 
la nature physique. Jetez les yeux sur les générations qui succédè- 
rent au siècle de Louis XIV. Où sont ces hommes aux figures cal- 

24 y 0 y ez l a no te 33 à la fin du volume. 
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nell’insultare gli altari di ventiquattro milioni di uomini. Era 
ligio ai suoi doveri di cristiano e dava l’esempio ai suoi familia¬ 
ri. Rousseau, appigliandosi al contenuto e rifiutando la forma 
del culto, mostra nei suoi scritti la tenerezza della religione con 
il cattivo tono del sofista; Buffon, al contrario, possiede il tono 
secco della filosofia unita alla nobiltà della religione. Il cristia¬ 
nesimo ha messo nello stile del primo il fascino, l’abbandono e 
l’amore; e al di fuori dello stile del secondo l’ordine, la chiarez¬ 
za e la magnificenza. Così le opere di questi uomini celebri por¬ 
tano, nel bene e nel male, l’impronta di ciò che hanno scelto, o 
che hanno rifiutato, nella religione. 

E parlando di Montesquieu, richiamiamo il vero, grande 
uomo del secolo XVIII. Lo Spirito delle Leggi e le Considera¬ 
zioni sulle cause della grandezza dei Romani e della loro deca¬ 
denza, vivranno tanto quanto la lingua in cui sono scritti. Il 
fatto che Montesquieu, in un’opera giovanile, abbia lasciato 
cadere sulla religione alcune critiche rivolte ai nostri costumi, 
non fu che un errore passeggero, una sorta di tributo pagato 
alla corruzione della Reggenza 24 . Ma nel libro che ha posto 
Montesquieu nel rango degli uomini illustri, egli ha magnifica¬ 
mente riparato al suo torto, facendo l’elogio del culto che 
aveva imprudentemente attaccato. La maturità e l’interesse 
stesso della sua gloria gli fecero comprendere che, per elevare 
un monumento durevole, bisognava scavarne le fondamenta in 
un suolo meno mobile della polvere di questo mondo; il suo 
genio, che comprendeva tutte le epoche, si è appoggiato sulla 
sola religione a cui tutti i tempi sono promessi. 

Risulta dalle nostre osservazioni che gli scrittori del secolo 
XVIII devono la maggior parte dei loro errori a un ingannevo¬ 
le sistema filosofico, e che essendo più religiosi si sarebbero 
maggiormente avvicinati alla perfezione. 

C’è stato nel nostro tempo, a parte qualche eccezione, una 
sorta di aborto generale dei talenti. Si direbbe anche che l’em¬ 
pietà, che rende tutto sterile, si manifesta anche attraverso l’im- 
poverimento della natura fisica. Volgete lo sguardo alle genera¬ 
zioni successive al secolo di Luigi XIV. Dove sono gli uomini 

24 Si veda la nota 33 al termine del volume. 
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mes et majestueuses, au port et aux vètements nobles, au langage 
épuré, à l’air guerrier et classique, conquérant et inspiré des arts? 
On les cherche, et on ne les trouve plus. De petits hommes 
inconnus se promènent comme des pygmées sous les hauts por- 
tiques des monuments d’un autre àge. Sur leur front dur respirent 
régoisme et le mépris de Dieu; ils ont perdu et la noblesse de Fha- 
bit et la pureté du langage: on les prendrait, non pour les fils, mais 
pour les baladins de la grande race qui les a précédés. 

Les disciples de la nouvelle école flétrissent Fimagination avec 
je ne sais quelle vérité, qui n’est point la véritable vérité. Le style 
de ces hommes est sec, Fexpression sans franchise, Fimagination 
sans amour et sans fiamme; ils n’ont nulle onction, nulle abondan- 
ce, nulle simplicité. On ne sent point quelque chose de plein et de 
nourri dans leurs ouvrages; Fimmensité n’y est point, parce que la 
Divinité y manque. Au lieu de cette tendre religion, de cet instru- 
ment harmonieux dont les auteurs du siècle de Louis XIV se ser- 
vaient pour trouver le ton de leur éloquence, les écrivains moder- 
nes font usage d’une étroite philosophie, qui va divisant toute 
chose, mesurant les sentiments au compas, soumettant Fame au 
calcili et réduisant Funivers, Dieu compris, à une soustraction 
passagère du néant. 

Aussi le XVIII e siècle diminue-t-il chaque jour dans la per- 
spective, tandis que le XVII e semble s’élever à mesure que nous 
nous en éloignons; l’un s’affaisse, l’autre monte dans les cieux. On 
aura beau chercher à ravaler le génie de Bossuet et de Racine, il 
aura le sort de cette grande figure d’Homère qu’on apertoti der- 
rière les àges: quelquefois elle est obscurcie par la poussière qu’un 
siècle fait en s’écroulant, mais aussitòt que le nuage s’est dissipé, 
on voit reparaìtre la majestueuse figure, qui s’est encore agrandie 
pour dominer les ruines nouvelles 25 . 


25 V 0 y ez la note 34 à la fin du volume. 
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dall’aspetto calmo e maestoso, dal portamento e dagli abiti 
nobili, dal linguaggio puro, dall’aria guerriera e classica, che è 
conquistata e ispirata dalle arti? Li cerchiamo, ma non li tro¬ 
viamo più. Omuncoli sconosciuti passeggiano come pigmei 
sotto gli alti portici di monumenti di un altro tempo. Sulla loro 
dura fronte spirano l’egoismo e il disprezzo di Dio; hanno per¬ 
duto sia la nobiltà d’animo, sia la purezza della lingua: sembra¬ 
no non i figli, ma i buffoni della grande razza che li ha prece¬ 
duti. 

I discepoli della nuova scuola mortificano l’immaginazione 
con non so quale verità, che non è però quella autentica. Lo 
stile di questi uomini è secco, l’espressione senza schiettezza, 
l’immaginazione senza amore e senza fiamma; non hanno com¬ 
punzione, né abbondanza, né semplicità. Non si avverte nulla 
di pieno e nutrito nelle loro opere; non vi è affatto immensità, 
poiché manca la divinità. Al posto di questa tenera religione, di 
questo armonioso strumento di cui si servivano gli autori del 
secolo di Luigi XIV per trovare il tono della loro eloquenza, gli 
scrittori moderni fanno uso di una filosofia scarna, che divide 
e suddivide ogni cosa, che misura i sentimenti con il compasso 
e sottomette l’anima al calcolo, riducendo l’universo, Dio com¬ 
preso, a una sottrazione passeggera del nulla. 

Così, il secolo XVIII diminuisce ogni giorno in prospettiva, 
mentre il XVII sembra elevarsi, più noi ci allontaniamo; l’uno 
sprofonda, l’altro sale in cielo. Si avrà un bel cercare di rimpic¬ 
ciolire il genio di Bossuet e di Racine, succederà come la gran¬ 
de figura di Omero, che si scorge dietro le epoche: talvolta essa 
è oscurata dalla polvere di un secolo che sta crollando; ma 
appena la nube si è dissipata, si vede nuovamente apparire la 
maestosa figura, ancora più grande per poter meglio dominare 
le nuove rovine 25 . 


25 Sz veda la nota 34 al termine del volume. 
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Harmonies de la religion chrétienne avec les 

SCÈNES DE LA NATURE ET LES PASSIONS DU COEUR HUMAIN 


CHAPITRE I 

DIVISION DES HARMONIES 

Avant de passer à la description du culte, il nous reste à exa- 
miner quelques sujets que nous n’avons pu suffisamment déve- 
lopper dans les livres précédents. Ces sujets se rapportent au coté 
physique ou au coté moral des arts. Ainsi, par exemple, les sites 
des monastères, les ruines des monuments religieux, etc., tiennent 
à la partie matérielle de l’architecture, tandis que les effets de la 
doctrine chrétienne, avec les passions du coeur de l’homme et les 
tableaux de la nature, rentrent dans la partie dramatique et des¬ 
crittive de la poésie. 

Tels sont les sujets que nous réunissons dans ce livre, sous le 
titre général d 'Harmonies, etc. 


CHAPITRE II 

HARMONIES PHYSIQUES. 

SUITE DES MONUMENTS RELIGIEUX, 
COUVENTS MARONITES, COPTES, ETC. 

Il y a dans les choses humaines deux espèces de natures, pla- 
cées l’une au commencement, l’autre à la fin de la société. S’il n’en 
était ainsi, Thomme, en s’éloignant toujours de son origine, serait 
devenu une sorte de monstre; mais, par une loi de la Providence, 
plus il se civilise, plus il se rapproche de son premier état: il 
advient que la Science au plus haut degré est l’ignorance et que les 
arts parfaits sont la nature. 

Cette dernière nature, ou cette nature de la société , est la plus 
belle: le génie en est Tinstinct, et la vertu Tinnocence, car le génie 
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Armonie della religione cristiana con le scene 

DELLA NATURA E LE PASSIONI DEL CUORE UMANO 


CAPITOLO I 

DIVISIONE DELLE ARMONIE 

Prima di passare alla descrizione del culto, ci resta da esa¬ 
minare qualche argomento che non abbiamo potuto sviluppa¬ 
re sufficientemente nei libri precedenti. Tali argomenti si rife¬ 
riscono al lato fisico o a quello morale delle arti. Così, per 
esempio, i siti dei monasteri, le rovine dei monumenti religio¬ 
si, ecc., sono attinenti alla parte materiale dell’architettura, 
mentre gli effetti della dottrina cristiana, con le passioni del 
cuore umano, e i quadri della natura, rientrano nella parte 
drammatica e descrittiva della poesia. 

Tali sono gli argomenti che riuniamo in questo libro, sotto 
il titolo generale di armonie , ecc. 


CAPITOLO II 
ARMONIE FISICHE. 

SITI DEI MONUMENTI RELIGIOSI, 

CONVENTI MARONITI, COPTI, ECC. 

Vi sono nelle cose umane due specie di nature, Luna al prin¬ 
cipio, l’altra alla fine della società. Se così non fosse, l’uomo, 
allontanandosi sempre dalla sua origine, sarebbe divenuto una 
sorta di mostro; ma, per una legge della Provvidenza, più si 
civilizza, più si avvicina al suo primitivo stato: accade che la 
scienza al suo più alto grado sia l’ignoranza e che le arti perfet¬ 
te siano la natura. 

Quest’ultima natura, o questa natura della società, è la più 
bella: il genio è l’istinto, e la virtù l’innocenza, poiché il genio 
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et la vertu de Thomme civilisé ne sont que Tinstinct et Tinnocen- 
ce perfectionnés du sauvage. Or, personne ne peut comparer un 
Indien du Canada à Socrate bien que le premier soit, rigoureuse- 
ment parlant, aussi moral que le second; ou bien il faudrait soute- 
nir que la paix des passions non développées dans T enfant a la 
mème excellence que la paix des passions domptées dans l’hom- 
me; que Tètre à pures sensations est égal à Tètre pensant, ce qui 
reviendrait à dire que faiblesse est aussi belle que force. Un petit 
lac ne ravage pas ses bords, et personne n’en est étonné: son 
impuissance fait son repos; mais on aime le calme sur la mer, 
parce qu’elle a le pouvoir des orages, et Ton admire le silence de 
Tabìme, parce qu’il vient de la profondeur mème des eaux. 

Entre les siècles de nature et ceux de civilisation il y en a d’au- 
tres, que nous avons nommés siècles de barbarie. Les anciens ne 
les ont point connus; ils se composent de la réunion subite d’un 
peuple policé et d’un peuple sauvage. Ces àges doivent ètre 
remarquables par la corruption du gout. D’un coté, Thomme sau¬ 
vage, en s’emparant des arts, n’a pas assez de finesse pour les por- 
ter jusqu’à Télégance, et Thomme social pas assez de simplicité 
pour redescendre à la seule nature. 

On ne peut aiors espérer rien de pur que dans les sujets où une 
cause morale agit par elle-mème, indépendamment des causes 
temporaires. C’est pourquoi les premiers solitaires, livrés à ce 
gout délicat et sur de la religion, qui ne trompe jamais lorsqu’on 
n’y mèle rien d’étranger, ont choisi dans les diverses parties du 
monde les sites les plus frappants pour y fonder leurs monastè- 
res*. Il n’y a point d’ermite qui ne saisisse aussi bien que Claude 
le Lorrain ou Le Nòtre le rocher où il doit piacer sa grotte. 

On voit gà et là, dans la chaìne du Liban, des couvents maro- 
nites bàtis sur des abimes. On pénètre dans les uns par de longues 
cavernes, dont on ferme l’entrée avec des quartiere de roche; on 
ne peut monter dans les autres qu’au moyen d’une corbeille 
suspendue. Le fleuve saint sort du pied de la montagne; la forèt 
de cèdres noirs domine le tableau, et elle est elle-mème surmon- 


* Voyez la note 35 à la fin du volume. 
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e la virtù dell’uomo civilizzato non sono che l’istinto e l’inno¬ 
cenza perfezionate del Selvaggio. Ora, nessuno può paragona¬ 
re un Indiano del Canada a Socrate, benché il primo sia, in ter¬ 
mine di rigore, morale quanto il secondo; oppure bisognerà 
sostenere che la pace delle passioni non sviluppate nel bambi¬ 
no ha la stessa eccellenza della pace delle passioni domate nel¬ 
l’uomo; che l’essere con sensazioni pure è uguale all’essere 
pensante, cosa che porterebbe a dire che la debolezza è bella 
come la forza. Un piccolo lago non devasta le sue sponde, e 
nessuno se ne stupisce; la sua impotenza è la sua quiete: ma si 
ama la quiete del mare, poiché esso ha la potenza delle tempe¬ 
ste, e si ammira il silenzio dell’abisso, poiché viene dalla pro¬ 
fondità stessa delle acque. 

Fra i secoli della natura e quelli della civilizzazione, ce ne 
sono altri che abbiamo chiamato secoli della barbarie . Gli anti¬ 
chi non li hanno conosciuti. Sono determinati dall’unione 
immediata di un popolo civilizzato e di un popolo selvaggio. 
Queste epoche sono da notare per la corruzione del gusto. Da 
una parte l’uomo selvaggio, imparando le arti, non ha abba¬ 
stanza finezza per portarle fino all’eleganza, e l’uomo sociale 
non ha abbastanza semplicità per ridiscendere alla sola natura. 

Si può allora sperare qualcosa di puro solamente nei sogget¬ 
ti ove una causa morale agisca di per sé, indipendentemente 
dalle cause temporali. E per questo che i primi solitari, con 
quel gusto delicato e sicuro della religione, che non inganna 
mai finché non vi si mescola qualcosa di estraneo, hanno scel¬ 
to nelle diverse parti del mondo i luoghi più sorprendenti per 
fondarvi i loro monasteri*. Non c’è eremita che non sappia, al 
pari di Claudio il Lorenese o di Le Nòtre, la roccia dove deve 
collocare la sua grotta. 

Si vedono qua e là, nella catena del Libano, dei conventi 
maroniti costruiti sugli abissi. In alcuni si penetra attraverso 
lunghe caverne, la cui entrata viene chiusa con blocchi roccio¬ 
si; si può salire agli altri solo per mezzo di un cesto sospeso. Il 
fiume santo sorge ai piedi della montagna; la foresta dei cedri 
neri domina il quadro, ed essa stessa è sormontata da groppe 

* Si veda la nota 35 alla fine del volume 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



806 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


tèe par des croupes arrondies, que la neige drape de sa blancheur. 
Le miracle ne s’achève qu’au moment où Fon arrive au monastè- 
re: au dedans sont des vignes, des ruisseaux, des bocages; au 
dehors, une nature horrible, et la terre qui se perd et s’enfuit avec 
ses fleuves, ses campagnes et ses mers, dans de bleuàtres profon- 
deurs. Nourris par la religion, entre la terre et le firmament, sur 
ces roches escarpées, c’est là que de pieux solitaires prennent leur 
voi vers le del comme les aigles de la montagne. 

Les cellules rondes et séparées des couvents égyptiens sont 
renfermées dans l’enceinte d’un mur qui les défend des Arabes. 
Du haut de la tour bàtie au milieu de ces couvents, on découvre 
des landes de sable d’où s’élèvent les tètes grisàtres des pyrami- 
des, ou des bornes qui marquent le chemin au voyageur. 
Quelquefois une caravane abyssinienne, des Bédouins vagabonds, 
passent dans le lointain à l’un des horizons de la mouvante éten- 
due; quelquefois le soufflé du midi noie la perspective dans une 
atmosphère de poudre. La lune éclaire un sol nu où des brises 
muettes ne trouvent pas mème un brin et herbe pour en former 
une voix. Le désert sans arbres se montre de toutes parts sans 
ombre; ce n’est que dans les bàtiments du monastère qu’on retro- 
uve quelques voiles de la nuit. 

Sur Fisthme de Panama en Amérique, le cénobite peut 
contempler du faìte de son couvent les deux mers qui baignent les 
deux rives du Nouveau Monde: Fune souvent agitée quand l’aut- 
re repose, et présentant aux méditations le doublé tableau du 
calme et de Forage. 

Les couvents situés dans les Andes voient s’aplanir au loin les 
flots de l’océan Pacifique. Un del transparent abaisse le cercle de 
ses horizons sur la terre et sur les mers, et semble enfermer l’édi- 
fice de la religion sous un globe de cristal. La fleur capucine, rem- 
plagant le lierre religieux, brode de ses chiffres de pourpre les 
murs sacrés; le Lamaz traverse le torrent sur un pont flottant de 
lianes, et le Péruvien infortuné vient prier le Dieu de Las Casas. 

Tout le monde avuen Europe de vieilles abbayes cachées dans 
les bois où elles ne se décèlent aux voyageurs que par leurs clo- 
chers perdus dans la cime des chènes. Les monuments ordinaires 
regoivent leur grandeur des paysages qui les environnent; la reli¬ 
gion chrétienne embellit au contraire le théàtre où elle place ses 
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tondeggianti, che la neve drappeggia con il suo candore. Il 
miracolo si compie solo nel momento in cui si arriva al mona¬ 
stero: dentro vi sono vigne, ruscelli, boschetti; fuori, una natu¬ 
ra orrida, e la terra che si perde e si dilegua con i fiumi, le cam¬ 
pagne e i mari, in profondità bluastre. Nutriti dalla religione, 
fra la terra e il firmamento, su quei dirupi rocciosi, è là che dei 
pii solitari prendono il volo verso il cielo come aquile di mon¬ 
tagna. 

Le celle rotonde e separate dei conventi egiziani sono rac¬ 
chiuse nel muro di cinta che le difende dagli arabi. Dall’alto 
della torre costruita fra i conventi, si scoprono lande di sabbia, 
da cui si levano le teste grigiastre delle piramidi, o i confini che 
delimitano il cammino del viaggiatore. Talvolta una carovana 
abissina, dei Beduini vagabondi, passano lontano su uno degli 
orizzonti della mobile distesa; talvolta il soffio del mezzogior¬ 
no annega la prospettiva in una atmosfera di polvere. La luna 
rischiara un suolo nudo, dove brezze mute non trovano neppu¬ 
re un filo d’erba per formare una voce. Il deserto senza alberi 
si mostra ovunque senza ombre; solo nelle costruzioni del 
monastero si trova qualche velo della notte. 

Sull’istmo di Panama in America, il cenobita può contem¬ 
plare dalla sommità del convento i due mari che bagnano le 
rive del Nuovo Mondo: l’uno spesso agitato quando l’altro 
riposa, e entrambi offrono alla meditazione il doppio quadro 
della calma e della tempesta. 

I conventi situati sulle Ande vedono planare lontani i flutti 
dell’oceano Pacifico. Un cielo trasparente abbassa il cerchio 
dell’orizzonte sulla terra e sui mari, e sembra racchiudere l’edi¬ 
ficio religioso sotto un globo di cristallo. Il fiore della cappuc¬ 
cina, prendendo il posto dell’edera religiosa, ricama con le sue 
cime di porpora i muri sacri; il Lamaz attraversa il torrente su 
un ponte sospeso di liane, il Peruviano sventurato viene a pre¬ 
gare il Dio di Las Casas. 

Tutti hanno visto in Europa belle abbazie nascoste nei 
boschi, dove si svelano ai viaggiatori soltanto attraverso i cam¬ 
panili sperduti nelle cime delle querce. I monumenti ordinari 
ricevono la loro grandezza dai paesaggi che li circondano; la 
religione cristiana al contrario abbellisce il palcoscenico su cui 
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autels et suspend ses saintes décorations. Nous avons parlé des 
couvents européens dans Fhistoire de René et retracé quelques-uns 
de leurs effets au milieu des scènes de la nature; pour achever de 
montrer au lecteur ces monuments, nous lui donnerons ici un mor- 
ceau précieux que nous devons à Famitié. L’auteur y a fait de si 
grands changements, que c’est, pour ainsi dire, un nouvel ouvrage. 
Ces beaux vers prouveront aux poètes que leurs muses gagneraient 
plus à rèver dans les cloitres qu’à se faire Fécho de Fimpiété. 

LA CHARTREUSE DE PARIS. 

Vieux cloltre où de Bruno les disciples cachés 
Renferment tous leurs voeux sur le del attachés; 

Cloìtre saint, ouvre-moi tes modestes portiques! 

Laisse-moi m egarer dans ces jardins rustiques 
Où venait Catinat méditer quelquefois, 

Heureux de fuir la cour et cFoublier les rois. 

J’ai trop connu Paris: mes légères pensées, 

Dans son enceinte immense au hasard dispersées, 

Veulent enfin rejoindre et lier tous les jours 
Leur fil demi-formé, qui se brise toujours. 

Seul, je viens recueillir mes vagues rèveries. 

Fuyez, brillants remparts, pompeuses Tuileries, 

Louvre, dont le portique à mes yeux éblouis 
Vante après cent hivers la grandeur de Louis ! 

Je préfère ces lieux où Fame, moins distraite, 

Meme au sein de Paris peut gouter la retraite: 

La retraite me plait, elle eut mes premiers vers. 

Déjà, de feux moins vifs éclairant Funivers, 

Septembre loin de nous s’enfuit et décolore 
Cet éclat dont Fannée un moment brille encore. 

Il redouble la paix qui m’attaché en ces lieux; 

Son jour mélancolique et si doux à nos yeux, 

Son vert plus rembruni, son grave caractère, 

Semblent se conformer an deuil du monastère. 

Sous ces bois jaunissants Faime à m’ensevelir, 

Couché sur un gazon qui commence à pàlir, 

Je jouis d’un air pur, de l’ombre et du silence. 

Ces chars tumultueux où s’assied Fopulence, 

Tous ces travaux, ce peuple à grands flots agité, 
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pone i suoi altari, e sospende le sue sante decorazioni. Abbia¬ 
mo parlato dei conventi nella storia di René, e indicato qualche 
loro effetto in mezzo alle scene della natura; per finire di 
mostrare al lettore questi monumenti, gli daremo qui un brano 
prezioso che dobbiamo all’amicizia. L’autore vi fa così grandi 
cambiamenti che diventa, per così dire, una nuova opera. 
Questi bei versi proveranno che le loro muse guadagnerebbe¬ 
ro di più a sognare nei chiostri che a far eco all’empietà. 

LA CERTOSA DI PARIGI 

Antico chiostro ove di Bruno i discepoli nascosti 
Racchiudono i loro voti al cielo alzati; 

Chiostro santo, aprimi i tuoi portici modesti! 

Lascia che io mi perda in quei rustici giardini, 

Dove Catinat veniva talvolta a meditare 
Felice di fuggire la corte e i re dimenticare. 

Ho troppo conosciuto Parigi: i pensieri leggeri 
Nel suo recinto immenso al caso sparsi, 

Vogliono invano ricomporre e più volte legare 
Il filo informe, che sempre si spezza. 

Solo, vengo a raccogliere le vane fantasticherie. 

Fuggite, rumorose rocche, pompose Tuileries, 

Louvre, il cui portico ai miei occhi abbacinati 
Vanti dopo cento inverni la grandezza di Luigi! 

Preferisco i luoghi dove l’anima meno distratta 
Anche nel seno di Parigi può gustare il ritiro: 

Il ritiro mi piace, ebbe i miei primi versi. 

Già fuochi meno vivi rischiarano l’universo 
Settembre lungi da noi fugge e scolora 
Lo splendore di cui l’anno un momento brilla ancora. 

Raddoppia la pace che mi avvolge in questi luoghi; 

Il suo giorno malinconico, e sì dolce ai nostri occhi 
Il verde più bruno, il carattere grave, 

Sembrano conformarsi al doglio del monastero. 

Sotto i boschi che vanno ingiallendo amo ritirarmi; 

Sdraiato su di un prato che inizia ad appassire 
Io godo dell’aria pura, dell’ombra e del silenzio. 

I carri tumultuosi ove siede l’opulenza 
Le opere, il popolo dai grandi flutti agitato 
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Ces sons confus qu’élève une vaste cité, 

Des enfants de Bruno ne troublent point l’asile; 

Le bruit les environne, et leur àme est tranquille. 

Tous les jours, reproduit sous des traits inconstants, 

Le fantòme du siècle emporté par le temps 
Passe et roule autour d’eux ses pompes mensongères. 
Mais c’est en vain: du siècle ils ont fui les chimères: 
Hormis l’éternité, tout est songe pour eux. 

Vous déplorez pourtant leur destin malheureux! 

Quel préjugé funeste à des lois si rigides 
Attacha, dites-vous, ces pieux suicides? 

Ils meurent longuement, rongés d’un noir chagrin; 
L’autel garde leurs voeux sur des tables d’airain, 

Et le seul désespoir habite leurs cellules. 

Eh bien, vous qui plaignez ces victimes crédules, 
Pénétrez avec moi ces murs religieux: 

N’y remplirez-vous pas l’air paisible des cieux? 

Vos chagrins ne sont plus, vos passions se taisent, 

Et du cloitre muet les ténèbres vous plaisent. 

Mais quel lugubre son, du haut de cette tour, 

Descend et fait frémir les dortoirs d’alentour? 

C’est l’airain qui, du temps formidable interprète. 
Dans chaque heure qui fuit, à d’humble anachorète 
Redit en longs échos: Songe au dernier moment! 

Le son sous cette voute expire lentement, 

Et, quand il a cessé, l’àme en frémit encore. 

La méditation qui, seule dès l’aurore, 

Dans ces sombres parvis marche en baissant son oeil. 
A ce signal s’arréte et lit sur un cercueil 
L’épitaphe à demi par les ans effacée 
Qu’un gothique écrivain dans la pierre a tracée. 

O tableaux éloquents ! oh ! combien à mon coeur 
Plaìt ce dòme noirci d une divine horreur, 

Et le lierre embrassant ces débris de murailles 
Où croasse l’oiseau chantre des funérailles! 

Les approches du soir, et ces ifs attristés 
Où glissent du soleil les dernières clartés, 

Et ce buste pieux que la mousse environne, 

Et la cloche d’airain à l’accent monotone 

Ce tempie où chaque aurore entend de saints concerts 

Sortir d’un long silence et monter dans les airs; 
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I suoni confusi che la città vasta eleva 
Dei figli di Bruno non turbano Tasilo; 

II rumore li circonda e l’anima è tranquilla. 

Tutti i giorni, sotto incostante aspetto, 

Il fantasma del secolo dal tempo portato 

Passa e aggira intorno a loro le sue pompe menzognere. 

Ma invano: del secolo hanno fuggito le chimere; 

Solo l’eternità, il resto è sogno per loro. 

Giudicate voi il loro destino sventurato! 

Che funesto pregiudizio a leggi così rigide 
Attaccò, voi dite, questi suicidi pii? 

Muoiono lentamente, di tristezza cupa; 

L’altare custodisce i voti loro su tavole di bronzo; 

E la disperazione sola abita le celle. 

Ebbene, voi che piangete vittime credenti, 

Entrate con me tra le mura religiose: 

Non vi respirate l’aria tranquilla dei cieli? 

I vostri cordogli più non sono, tacciono le passioni, 

E del chiostro muto le tenebre godete. 

Ma che lugubre suono, dall’alto della torre, 

Discende e fa fremere i corridoi intorno? 

E il bronzo che, del tempo interprete formidabile, 

In ogni ora che fugge all’umile anacoreta 

Ripete con lunga eco: Ricordati il momento estremo! 

II suono sotto questa volta spira lentamente; 

Quando termina, l’anima ne freme ancora. 

La meditazione che, sola dall’aurora, 

Il passo muove da questi atri oscuri con occhi bassi 
A tal segnale si ferma e legge, su di una tomba, 
L’epitaffio dagli anni mezzo cancellato, 

Che un gotico scultore ha sulla pietra tracciato. 

O tavole eloquenti! Oh, come mi piace 
Questa cupola annerita di un divino terrore 
E l’edera che abbraccia le briciole di mura 
Ove stridere si sente l’uccello funebre; 

L’approssimarsi della sera e i tassi tristi 
Ove scivolano del sole gli ultimi chiarori; 

Il busto pio che il muschio copre 
E la campana bronzea dall’accento monotono; 

Il tempio in cui ogni aurora ascolta santi concerti 
Uscire da un lungo silenzio e nell’aria salire; 
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Un martyr dont l’autel a conservé les restes, 

Et le gazon qui croit sur ces tombeaux modestes 
Où l’heureux cénobite a passé sans remords 
Du silence du cloìtre à celui de la mort! 

Cependant sur ces murs l’obscurité s’abaisse, 

Leur deuil est redoublé, leur ombre est plus épaisse; 

Les hauteurs de Meudon me cachent le soleil, 

Le jour meurt, la nuit vient; le couchant, moins vermeil, 
Voit pàlir de ses feux la dernière étincelle. 

Tout à coup se rallume une aurore nouvelle 
Qui monte avec lenteur sur les dómes noircis 
De ce palais voisin qu’éleva Médicis 1 ; 

Elle en blanchit le faite, et ma vue enchantée 
Re^oit par ces vitraux la lueur argentée. 

L’astre touchant des nuits verse du haut des cieux 
Sur les tombes du cloitre un jour mystérieux, 

Et semble y réfléchir cette douce lumière 

Qui des morts bienheureux doit charmer la paupière. 

lei je ne vois plus les horreurs du trépas: 

Son aspect attendrit et n’épouvante pas. 

Me trompé-je? Ecoutons: sous ces voùtes antiques 
Parviennent jusqu’à moi d’invisibles cantiques, 

Et la Religion, le front voilé, descend; 

Elle approche: déjà son calme attendrissant 
Jusqu’au fond de votre àme en secret s’insinue. 
Entendez-vous un Dieu dont la voix inconnue 
Vous dit tout bas: Mon fils, viens ici, viens à moi; 
Marche au fond du désert: j’y serai près de toi? 

Maintenant, du milieu de cette paix profonde, 

Tournez les yeux: voyez dans les routes du monde 
S’agiter les humains que travaille sans fruit 
Cet espoir obstiné du bonheur qui les fuit. 
Rappelez-vous les moeurs de ces siècles sauvages 
Où, sur l’Europe entière apportant les ravages, 

Des Vandaies obscurs, de farouches Lombards, 

Des Goths, se disputaient le sceptre des Césars. 

La force était sans frein, le faible sans asile: 

Parlez, blàmerez-vous les Benoit, les Basile, 

Qui, loin du siècle impie, en ces temps abhorrés, 
Ouvrirent au malheur des refuges sacrés? 

1 Le Luxembourg. 
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Un martire di cui l’altare ha conservato i resti 
E l’erba che cresce sulle tombe modeste 
In cui il felice cenobita è passato senza rimorso 
Dal silenzio del chiostro a quello della morte! 

Tuttavia su questi muri l’oscurità si abbassa 

Il loro dolore è raddoppiato, la loro ombra più spessa 

Le cime di Meudon mi nascondono il sole; 

Il giorno muore, la notte viene: l’occidente meno vermiglio 
Vede impallidire delle sue faci l’ultima scintilla. 

D’un tratto si riaccende l’aurora novella 
Che sale con lentezza le sommità annerite 
Del palazzo vicino che Medici levò 1 ; 

Ne rischiara la cima e la mia vista incantata 
Riceve dai suoi vetri la luce argentata. 

L’astro amabile della notte sparge dall’alto dei cieli 
Sulle tombe dei chiostri un giorno misterioso 
E sembra riflettervi questa dolce luce 
Che il ciglio alletterà dei felici morti. 

Qui, io più non vedo gli orrori del trapasso: 

Il suo aspetto intenerisce e non spaventa. 

Mi sbaglio? Ascoltiamo: sotto queste volte antiche 
Fino a me giungono cantici invisibili 
E la Religione, la fronte velata, discende: 

Si avvicina: già la sua calma soave 

Fino al fondo dell’anima segretamente s’insinua; 

Ascoltate un Dio la cui voce sconosciuta 

Vi dice sussurrando: Figlio mio, vieni qui, vieni a me, 

Cammina nel fondo del deserto: io sarò vicino a te? 

Ora, in questa profonda pace, 

Volgete gli occhi: vedete, nel mondo, 

Gli umani agitarsi che tormenta senza tregua 
La speranza di felicità che li fugge. 

Richiamate i costumi dei secoli selvaggi 
O, sull’Europa intera portando le distruzioni, 

Dei Vandali oscuri, dei selvaggi Longobardi, 

Dei Goti, dei Cesari lo scettro si disputavano. 

La forza era senza freno, il debole senza asilo: 

Parlate, biasimerete Benedetto, Basilio, 

Che lontani dal secolo empio nei tempi aborriti 
Aprirono all’infelice i rifugi sacri? 

1 II Lussemburgo. 
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Déserts de l’Orient, sables, sommets arides, 
Catacombes, forèts, sauvages Thébai'des 
Oh! que d’infortunés votre noire épaisseur 
A dérobés jadis au fer de l’oppresseur! 

C’est là qu’ils se cachaient, et les chrétiens fidèles, 
Que la religion protégeait de ses ailes 
Vivant avec Dieu seul dans leurs pieux tombeaux, 
Pouvaient au moins prier sans craindre les bourreaux. 
Le tyran n’osait plus y chercher ses victimes. 

Et que dis je? Accablé de l’horreur de ses crimes 
Souvent dans ces lieux saints l’oppresseur désarmé 
Venait demander gràce aux pieds de l’opprimé. 
D’héro'iques vertus habitaient l’ermitage. 

Je vois dans les débris de Thèbes, de Carthage, 

Au creux des souterrains, au fond des vieilles tours, 
D’illustres pénitents fuir le monde et les cours. 

La voix des passions se tait sous leurs cilices, 

Mais leurs austérités ne sont point sans délices; 

Celui qu’ils ont cherché ne les oublira pas; 

Dieu commande au désert de fleurir sous leurs pas. 
Palmier qui rafratchis la piaine de Syrie, 

Ils venaient reposer sous ton ombre chérie! 
Prophétique Jourdain, ils erraient sur tes bords! 

Et vous qu’un roi charmait de ses divins accords, 
Cèdres du haut Liban, sur votre cime altière 
Vous portiez jusqu’au ciel leur ardente prióre! 

Cet antre protégeait leur paisible sommeil. 

Souvent le cri de l’aigle a vanga leur réveil, 

Ils chantaient l’Eternel sur le roc solitane, 

Au bruit sourd du torrent dont l’eau les désaltère, 
Quand tout à coup un ange, en dévoilant ses traits, 
Leur porte, au nom du ciel, un message de paix. 

Et cependant leurs jours n’étaient point sans orages. 
Cet éloquent Jéròme, honneur des premiers àges, 
Voyait sous le cilice, et de cendres couvert, 

Les voluptés de Rome assiéger son désert. 

Leurs combats exergaient son austère sagesse. 
Peut-ètre, comme lui, déplorant sa faiblesse, 

Un mortel trop sensible habita ce séjour. 

Hélas! plus d’une fois les soupirs de l’amour 
S’élevaient dans la nuit du fond des monastères; 

En vain, le repoussant de ses regards austères, 
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Deserti d’Oriente, sabbie, sommità aride, 
Catacombe, foreste, selvaggia Tebaide, 

Quanti sfortunati la vostra oscurità 
Ha già sottratto al ferro dell’oppressore! 

È là che si nascondono i cristiani fedeli, 

Che la Religione con le sue ali proteggeva 
Vivendo con Dio solo nelle loro tombe pie 
Potevano almeno pregare senza timore dei carnefici. 
Il tiranno le sue vittime non osava più cercare 
E che dico? Colpito dall’orrore dei suoi crimini 
Spesso in questi luoghi santi l’oppressore disarmato 
Veniva a domandar la grazia ai piedi dell’oppresso. 
Eroiche virtù l’eremo abitavano. 

Vedo nelle rovine di Tebe, di Cartagine, 

Nei sotterranei, nel fondo delle vecchie torri, 

Illustri penitenti fuggir il mondo e le corti, 

La voce delle passioni tace sotto i loro cilici; 

Ma le loro austerità non sono senza delizie: 

Colui che hanno cercato non li dimenticherà; 

Dio comanda al deserto di fiorire sotto i loro passi. 
Palma, che la piana di Siria rinfreschi, 

Venivano a riposare sotto la tua ombra sacra! 
Profetico Giordano, erravano sulle tue rive! 

E voi, che un re deliziava dei suoi divini accordi, 
Cedri dell’alto Libano sulla vostra cima altera; 
Portate fino al cielo la loro ardente preghiera! 
Quell’antro proteggeva il sonno tranquillo; 

Spesso il grido dell’aquila precedeva il risveglio; 
Cantavano l’Eterno sulla rocca solitaria 
Al rumore sordo del torrente la cui acqua li disseta, 
Quando d’un tratto un angelo, svelando il volto, 
Porta loro, in nome del cielo, un messaggio di pace. 
Tuttavia i loro giorni non erano senza tormenti. 
L’eloquente Girolamo, onore dei primi secoli, 
Vedeva, sotto il cilicio e di cenere coperto, 

Le voluttà di Roma assediare il suo deserto. 

Gli assalti esercitavano la saggezza austera. 

Forse, come lui, deplorando la debolezza 
Un mortale troppo sensibile abitò questo luogo. 

Oh! Più di una volta i sospiri dell’amore 
Nella notte si levano, dal fondo dei monasteri; 
Invano respingendoli dai suoi sguardi austeri, 
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La pénitence veille à coté cTim cercueil: 

Il entre déguisé sous les voiles du deuil; 

Au Dieu consolateur en pleurant il se donne; 

A Comminge, à Rancé, Dieu sans doute pardonne: 

A Comminge, à Rancé, qui ne doit quelques pleurs? 

Qui n’en sait les amours? qui n’en plaint les malheurs: 

Et toi dont le nom seul trouble l’àme amoureuse, 

Des bois du Paraclet vestale malheureuse, 

Toi qui, sans prononcer de vulgaires serments, 

Fis connaìtre à l’amour de nouveaux sentiments; 

Toi que l’homme sensible, abusé par lui-mème, 

Se plait à retrouver dans la femme qu’il aime, 

Héloise! A ton nom quel coeur ne s’attendrit? 

Tel qu’un autre Abeilard tout amant te chérit. 

Que de fois j’ai cherché, loin d’un monde volage, 

L’asile où dans Paris s’écoula ton jeune àge, 

Ces vénérables tours qu’allonge vers les cieux 
La cathédrale antique où priaient nos aieux! 

Ces tours ont conservé ton amoureuse histoire. 

Là tout m’en parie encor 2 ; là revit ta mémoire; 

Là du toit de Fulbert j’ai revu les débris. 

On dit méme, en ces lieux par ton ombre chéris, 

Qu’un long gémissement s’élève chaque année 
A l’heure où se forma ton funeste hyménée. 

La jeune fille alors lit, au déclin du jour, 

Cette lettre éloquente où brulé ton amour: 

Son trouble est apergu de l’amant qu’elle adore, 

Et des feux que tu peins son feu s’accroìt encore. 

Mais que fais-je, imprudent? Quoi! Dans ce lieu sacré 
J’ose parler d’amour, et je marche entouré 
Des le^ons du tombeau, des menaces suprèmes! 

Ces murs, ces longs dortoirs, se couvrent d’anathèmes, 

De sentences de mort qu’aux yeux épouvantés 
L’ange exterminateur écrit de tous còtés; 

Je lis à chaque pas: Dieu, Venfer, la vengeance. 

Partout est la rigueur, nulle part la clémence. 

Cloìtre sombre, où l’amour est proscrit par le del, 

Où l’instinct le plus cher est le plus criminel, 

Déjà, déjà ton deuil plait moins à ma pensée. 

2 Héloise vivait dans le cloìtre Notre-Dame; on y voit encore la maison 
de son onde le chanoine Fulbert. 
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La penitenza veglia vicino ad una tomba: 

Entra qui sotto le spoglie del dolore; 

A Dio consolatore si dona piangendo; 

A Comminge, a Rancé, Dio senza dubbio perdona: 

A Comminge, a Rancé, chi non deve qualche pianto? 

Chi non ne sa gli amori? Chi non ne piange le sventure? 

E tu, il cui sol nome turba l’anima amorosa, 

Dei boschi del Paraclito vestale infelice, 

Tu che, senza pronunciare volgari giuramenti, 

Fai conoscere all’amore nuovi sentimenti; 

Tu che l’uomo sensibile, di per sé abusato, 

Si piace di ritrovare nella donna che ama, 

Eloisa! Al tuo nome qualche cuore non si intenerisce? 

Come un altro Abelardo ogni amante ti ha cara. 

Quante volte ti ho cercato, lontano dal mondo instabile, 

L’asilo dove a Parigi trascorse la tua giovinezza! 

Le torri venerabili che allunga verso il cielo 
La cattedrale antica dove gli avi nostri pregavano, 

Tali torri han conservato la tua amorosa storia. 

Là tutto ancor me ne parla 2 ; là rivive la tua memoria; 

Là del tetto di Fulberto le rovine ho rivisto. 

Si dice anche che in questi luoghi, per la tua ombra cara, 

Un lungo gemito ogni anno si leva 
All’ora in cui si formò il funesto tuo imeneo. 

La fanciulla allora legge, al finir del giorno, 

La lettera eloquente in cui il tuo amore brucia: 

Il suo turbamento è colto dall’amante che essa adora, 

E dai fuochi tuoi il suo fuoco cresce ancora. 

Ma che faccio, imprudente? Cosa! In questo luogo sacro 
Oso parlar d’amore e cammino circondato 
Dalle lezioni della tomba, dalle supreme minacce! 

Le mura, i lunghi corridoi si coprono d’anatemi, 

Di sentenze di morte che agli occhi spaventati 
L’angelo sterminatore scrive da ogni parte 
Leggo ad ogni passo: Dio , l’inferno , la vendetta. 

Dappertutto il rigore, in nessun posto la clemenza. 

Chiostro oscuro, ove l’amore è proscritto dal Cielo, 

Ove il più caro istinto è il più criminale 

Già, già il tuo doglio piace meno al mio pensiero. 

2 Eloisa viveva nel chiostro di Notre-Dame; vi si vede ancora la casa di 
suo zio, il canonico Fulberto. 
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L’imagination, vers tes murs élancée, 

Chercha le saint repos, leur long recueillement: 

Mais mon àme a besoin d’un plus doux sentimene 
Ces devoirs rigoureux font trembler ma faiblesse. 
Toutefois, quand le temps, qui détrompe sans cesse, 
Pour moi des passions détruira les erreurs 
Et leurs plaisirs trop courts souvent mèlés de pleurs; 
Quand mon coeur nourrira quelque peine secrète, 
Dans ces moments plus doux et si chers au poète, 
Où, fatigué du monde, il veut, libre du moins, 

Et jouir de lui-mème et rèver sans témoins, 

Alors je reviendrai, solitude tranquille, 

Oublier dans ton sein les ennuis de la ville 
Et retrouver encor sous ces lambris déserts 
Les mémes sentiments retracés dans ces vers. 


CHAPITRE III 
LES RUINES EN GÉNÉRAL. 

QU’IL Y EN A DE DEUX ESPÈCES 

De l’examen des sites des monuments chrétiens nous passons 
aux effets des ruines de ces monuments. Elles fournissent au 
coeur de majestueux souvenirs et aux arts des compositions tou- 
chantes. Consacrons quelques pages à cette poétique des morts. 

Tous les hommes ont un secret attrait pour les ruines. Ce sen¬ 
timent tient à la fragilité de notre nature, à une conformité secrè¬ 
te entre ces monuments détruits et la rapidité de notre existence. 
Il s’y joint en outre une idée qui console notre petitesse, en voyant 
que des peuples entiers, des hommes quelquefois si fameux, n’ont 
pu vivre cependant au delà du peu de jours assignés à notre obs- 
curité. Ainsi les ruines jettent une grande moralité au milieu des 
scènes de la nature; quand elles sont placées dans un tableau, en 
vain on cherche à porter les yeux autre part: ils reviennent tou- 
jours s’attacher sur elles. Et pourquoi les ouvrages des hommes ne 
passeraient-ils pas, quand le soleil qui les éclaire doit lui-mème 
tomber de sa voute? Celui qui le plaga dans les cieux est le seul 
souverain dont l’empire ne connaisse point de ruines. 
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L’immaginazione, tesa verso le tue mura, 

Cercò il loro sacro riposo, il loro lungo raccoglimento; 
La mia anima ha bisogno di un più dolce sentimento. 

I tuoi doveri rigorosi fanno tremare la mia debolezza. 
Tuttavia quando il tempo, che disinganna senza tregua, 
Per me delle passioni distrusse gli errori, 

E i loro piaceri troppo corti spesso mescolati ai pianti, 
Quando il mio cuore nutrirà qualche segreta pena, 
Dentro questi momenti più dolci e sì cari al poeta 
O, affaticato dal mondo, vuole, libero almeno, 

Gioire di se stesso e meditare senza testimoni 
Allora ritornerò, solitudine tranquilla, 

A dimenticare nel tuo seno, le noie della città, 

E ritrovare ancora, sui deserti tetti, 

Gli stessi sentimenti tracciati in questi versi. 


CAPITOLO III 

DELLE ROVINE IN GENERALE. 

VE NE SONO DI DUE SPECIE 

Dall’esame di siti dei monumenti cristiani, passiamo agli 
effetti delle rovine di questi monumenti. Recano al cuore mae¬ 
stosi ricordi, e alle arti composizioni toccanti. Consacriamo 
alcune pagine a questa poetica dei morti. 

Tutti gli uomini hanno una segreta attrazione verso le rovi¬ 
ne. Tale sentimento è collegato alla fragilità della nostra natu¬ 
ra, a una segreta conformità fra i monumenti distrutti e la rapi¬ 
dità dell’esistenza. Si aggiunge, inoltre, un’idea che consola la 
nostra piccolezza, vedendo che popoli interi, uomini talvolta 
così famosi, non hanno potuto vivere oltre quei pochi giorni 
che sono stati assegnati alla nostra oscurità. Così, le rovine 
danno una grande moralità nelle scene di natura; quando sono 
poste in un quadro, invano si cerca di volgere gli occhi altrove: 
vi ritornano sempre. E per quale motivo le opere degli uomini 
non passerebbero, quando il sole che le rischiara è destinato a 
cadere dalla sua volta? Colui che lo pose nel cielo è Punico 
sovrano il cui impero non conosce rovine. 
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Il y a deux sortes de ruines: Fune, ouvrage du temps; l’autre, 
ouvrage des hommes. Les premières n’ont rien de désagréable, 
parce que la nature travaille auprès des ans. Font-ils des décomb- 
res, elle y séme des fleurs; entrouvrent-ils un tombeau, elle y place 
le nid d’une colombe: sans cesse occupée à reproduire, elle envi- 
ronne la mort des plus douces illusions de la vie. 

Les secondes ruines sont plutòt des dévastations que des rui¬ 
nes; elles n’offrent que l’image du néant, sans une puissance répa- 
ratrice. Ouvrage du malheur et non des années, elles ressemblent 
aux cheveux blancs sur la téte de la jeunesse. Les destructions des 
hommes sont d’ailleurs plus violentes et plus complètes que celles 
des àges; les seconds minent, les premiers renversent. Quand 
Dieu, pour des raisons qui nous sont inconnues, veut hàter les rui¬ 
nes du monde, il ordonne au Temps de prèter sa faux à Thomme; 
et le Temps nous voit avec épouvante ravager dans un din d’oeil 
ce qu’il eut mis des siècles à détruire. 

Nous nous promenions un jour derrière le palais du Luxem- 
bourg, et nous nous trouvàmes près de cette mème Chartreuse que 
M. de Fontanes a chantée. Nous vìmes une église dont les toits 
étaient enfoncés, les plombs des fenètres arrachés, et les portes fer- 
mées avec des planches mises debout. La plupart des autres bàti- 
ments du monastère n’existaient plus. Nous nous promenàmes 
longtemps au milieu des pierres sépulcrales de marbré noir semées 
gà et là sur la terre; les unes étaient totalement brisées, les autres of- 
fraient encore quelques restes d’épitaphes. Nous entràmes dans le 
doitre intérieur: deux pruniers sauvages y croissaient parmi de hau- 
tes herbes et des décombres. Sur les murailles on voyait des peintu- 
res, à demi effacées, représentant la vie de saint Bruno; un cadran 
était resté sur un des pignons de Téglise, et dans le sanctuaire, au lieu 
de cette hymne de paix qui s’élevait jadis en Phonneur des morts, on 
entendait crier Pinstrument du manoeuvre qui sciait des tombeaux. 

Les réflexions que nous fimes dans ce lieu, tout le monde les 
peut faire. Nous en sortimes le coeur flétri, et nous nous enfon^à- 
mes dans le faubourg voisin, sans savoir où nous allions. La nuit 
approchait: comme nous passions entre deux murs dans une rue 
déserte, tout à coup le son d’un orgue vint frapper notre oreille, 
et les paroles du cantique Laudate Dominum, omnes gentes , sorti- 
rent du fond d une église voisine; c’était alors Poctave du Saint- 
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Vi sono due specie di rovine: una, opera dei tempi; l’altra, 
opera degli uomini. Le prime non hanno nulla di sgradevole, 
poiché la natura opera attraverso gli anni. Fanno macerie, essa 
vi semina fiori; scoperchiano una tomba e lei vi pone il nido di 
una colomba: incessantemente impegnata a riprodurre, circon¬ 
da la morte delle più dolci illusioni della vita. 

Le seconde rovine sono più devastazioni che rovine; offro¬ 
no solo l’immagine del niente, senza una potenza riparatrice. 
Opera delia sventura, e non degli anni, assomigliano ai capelli 
bianchi sulla testa di un giovane. Le distruzioni degli uomini 
sono d’altronde più violente e più complete rispetto a quelle 
degli anni: le seconde minano, le prime travolgono. Quando 
Dio, per ragioni a noi sconosciute, vuole affrettare le rovine del 
mondo, ordina al Tempo di prestare la sua falce all’uomo; e il 
Tempo ci vede in un colpo d’occhio devastare ciò che avrebbe 
impiegato secoli a distruggere. 

Stavamo passeggiando un giorno dietro al palazzo di 
Lussemburgo e ci trovammo vicino alla stessa Certosa che de 
Fontanes ha cantato. Vedemmo una chiesa dai tetti sfondati, le 
piombature delle finestre staccate, le porte chiuse con tavole 
messe in piedi. Passeggiammo per molto tempo fra le pietre 
sepolcrali di marmo nero, disseminate qua e là sulla terra; alcu¬ 
ne erano completamente in frantumi, altre offrivano ancora 
qualche resto di epitaffio. Entrammo nel chiostro interno; due 
pruni selvaggi crescevano tra alte erbe e macerie. Sui muri si 
vedevano pitture semicancellate, che illustravano la vita di san 
Bruno; il quadrante di un orologio era rimasto su uno dei pila¬ 
stri della chiesa; e nel santuario, al posto di quest’inno di pace 
che si levava una volta in onore dei morti, si sentiva stridere lo 
strumento che segava il marmo delle tombe. 

Tutti possono fare le riflessioni che noi facemmo in questo 
luogo. Ne uscimmo con il cuore dolente, e ci addentrammo nel 
sobborgo vicino, senza sapere dove andavamo. La notte si 
avvicinava: appena passammo fra due muri, in una via deserta, 
d’un tratto il suono dell’organo colpì il nostro orecchio e le 
parole del cantico Laudate Dominum, omnes gentes , uscirono 
dalla chiesa vicina; era l’ottava del Santissimo Sacramento. 
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Sacrement. Nous ne saurions peindre l’émotion que nous causè- 
rent ces chants religieux; nous crumes oui'r une voix du ciel qui 
disait: «Chrétien sans foi, pourquoi perds-tu l’espérance? Crois- 
tu donc que je change mes desseins comme les hommes; que j’a- 
bandonne parce que je punis? Loin d’accuser mes décrets, imite 
ces serviteurs fidèles qui bénissent les coups de ma main jusque 
sous les débris où je les écrase». 

Nous entràmes dans l’église au moment où le prètre donnait la 
bénédiction. De pauvres femmes, des vieillards, des enfants 
étaient prosternés. Nous nous précipitàmes sur la terre, au milieu 
d’eux; nos larmes coulaient; nous dimes, dans le secret de notre 
coeur: Pardonne, ò Seigneur, si nous avons murmuré en voyant la 
désolation de ton tempie; pardonne à notre raison ébranlée! 
L’homme n’est lui-mème qu’un édifice tombé, qu’un débris du 
péché et de la mort; son amour tiède, sa foi chancelante, sa chari- 
té bornée, ses sentiments incomplets, ses pensées insuffisantes, 
son coeur brisé, tout chez lui n’est que ruines 3 . 


CHAPITRE IV 

EFFET PITTORESQUE DES RUINES. 

RUINES DE PALMYRE, D’EGYPTE, ETC. 

Les ruines, considérées sous le rapport du paysage, sont plus 
pittoresques dans un tableau que le monument frais et entier. 
Dans les temples que les siècles n’ont point percés les murs mas- 
quent une partie du site et des objets extérieurs, et empèchent 
qu’on ne distingue les colonnades et les cintres de l’édifice; mais 
quand ces temples viennent à crouler, il ne reste que des débris 
isolés, entre lesquels l’oeil découvre au haut et au loin les astres, 
les nues, les montagnes, les fleuves et les forèts. Alors, par un jeu 
de l’optique, l’horizon recule et les galeries suspendues en l’air se 
découpent sur les fonds du ciel et de la terre. Ces effets n’ont 
point été inconnus des anciens: ils élevaient des cirques sans mas- 
ses pleines, pour laisser un libre accès aux illusions de la perspec- 
tive. 

3 Voyez la note 36 à la fin du volume. 
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Non sapremmo descrivere l’emozione che provocarono questi 
canti religiosi; credemmo di udire una voce dal cielo che dice¬ 
va: «Cristiano senza fede, perché perdi la speranza? Credi dun¬ 
que che io cambi i miei disegni come gli uomini; che io abban¬ 
doni, perché punisco? Anziché accusare i miei decreti, imita i 
servitori fedeli che benedicono i colpi della mia mano, fino alle 
macerie sotto cui li schiaccio». 

Entrammo nella chiesa nel momento in cui il sacerdote 
dava la benedizione. Povere donne, vecchi, bambini erano pro¬ 
sternati. Ci precipitammo per terra, in mezzo a loro; ci scorre¬ 
vano le lacrime; dicemmo nel segreto del nostro cuore: Perdo¬ 
na, Signore, se abbiamo mormorato vedendo la desolazione 
del tuo tempio; perdona la nostra ragione smarrita! L’uomo è 
egli stesso un edificio caduto, una briciola di peccato e di 
morte; l’amore tiepido, la fede ondeggiante, la carità limitata, i 
sentimenti incompleti, i pensieri insufficienti, il cuore sfianca¬ 
to, tutto in lui non è che rovina 3 . 


CAPITOLO IV 

EFFETTO PITTORESCO DELLE ROVINE. 

ROVINE DI PALMIRA, D’EGITTO, ECC. 

Le rovine, considerate in rapporto al paesaggio, sono più 
pittoresche in un quadro, rispetto ai monumenti nuovi e intat¬ 
ti. Nei templi che i secoli non hanno infranto, le mura nascon¬ 
dono una parte del luogo e degli oggetti all’esterno, e impedi¬ 
scono di distinguere le colonne e l’ossatura dell’edificio; ma 
quando questi templi crollano, restano solo macerie isolate, fra 
cui l’occhio scopre in alto e lontano le stelle, le nubi, le monta¬ 
gne, i fiumi e le foreste. 

Allora, per un effetto ottico, l’orizzonte arretra e i colonna¬ 
ti sospesi nell’aria si stagliano sullo sfondo del cielo e della 
terra. Questi effetti non erano sconosciuti agli antichi; costrui¬ 
vano circhi senza masse piene, per lasciare libero accesso alle 
illusioni della prospettiva. 

3 Si veda la nota 36 alla fine del volume. 
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Les ruines ont ensuite des harmonies particulières avec leurs 
déserts, selon le style de leur architecture, les lieux où elles sont 
placées et les règnes de la nature au méridien qu’elles occupent. 

Dans les pays chauds, peu favorables aux herbes et aux mous- 
ses, elles sont privées de ces graminées qui décorent nos chàteaux 
gothiques et nos vieilles tours; mais aussi de plus grands végétaux 
se marient aux plus grandes formes de leur architecture. A 
Palmyre, le dattier fend les tètes d’homme et de lion qui soutiennent 
les chapiteaux du tempie du Soleil ; le palmier remplace par sa 
colonne la colonne tombée, et le pècher, que les anciens consa- 
craient à Harpocrate, s’élève dans la demeure du silence. On y voit 
encore une espèce d’arbre dont le feuillage échevelé et les fruits en 
cristaux forment avec les débris pendants de beaux accords de tri¬ 
stesse. Quelquefois une caravane arrètée dans ces déserts y multi- 
plie les effets pittoresques: le costume orientai allie bien sa nobles- 
se à la noblesse de ces ruines, et les chameaux semblent en accroi- 
tre les dimensions, lorsque, couchés entre des fragments de magon- 
nerie, ils ne laissent voir que leurs tétes fauves et leurs dos bossus. 

Les ruines changent de caractère en Egypte: souvent elles off- 
rent dans un petit espace diverses sortes d’architecture et de sou¬ 
venir. Les colonnes du vieux style égyptien s’élèvent auprès de la 
colonne corinthienne; un morceau d’ordre toscan s’unit à une tour 
arabe, un monument du peuple pasteur à un monument des 
Romains. Des Sphinx, des Anubis, des statues brisées, des obé- 
lisques rompus, sont roulés dans le Nil, enterrés dans le sol, cachés 
dans des rizières, des champs de fèves et des plaines de trèfle. 
Quelquefois, dans les débordements du fleuve, ces ruines ressem- 
blent sur les eaux à une grande flotte; quelquefois des nuages, jetés 
en ondes sur les flancs des pyramides, les partagent en deux moi- 
tiés. Le chacal, monté sur un piédestal vide, allonge son museau de 
loup derrière le buste d’un Pan à tète de bélier; la gazelle, l’autru- 
che, l’ibis, la gerboise, sautent parmi les décombres, tandis que la 
poule sultane se tient immobile sur quelque débris, comme un 
oiseau hiéroglyphique de granit et de porphyre. 

La vallèe de Tempé, le bois de l’Olympe, les cótes de l’Attique 
et du Péloponèse étalent les ruines de la Grèce. Là commencent à 
paraitre les mousses, les plantes grimpantes et les fleurs saxatiles. 
Une guirlande vagabonde de jasmin embrasse une Vénus, comme 
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Le rovine hanno poi armonie particolari con i loro deserti, 
secondo lo stile della loro architettura, i luoghi in cui sono 
poste e i regni della natura al meridiano che esse occupano. 

Nei paesi caldi, poco favorevoli alle erbe e al muschio, sono 
prive delle graminacee che decorano i castelli gotici e le nostre 
vecchie torri; ma anche i più grandi vegetali si sposano alle 
grandi forme della loro architettura. A Paimira, il dattero 
fende le teste d’uomo e di leone che sostengono i capitelli del 
tempio del Sole\ la palma sostituisce con il suo tronco la colon¬ 
na caduta, e il pesco che gli antichi consacravano ad Ippocrate 
si leva nella dimora del silenzio. Vi si vede ancora una specie 
d’albero, il cui fogliame arruffato e i frutti cristallini formano, 
con le macerie cadenti, begli accordi di tristezza. Talvolta una 
carovana, ferma nei deserti, vi moltiplica gli effetti pittoreschi: 
il costume orientale accorda bene la sua nobiltà alla nobiltà 
delle rovine; e i cammelli sembrano accrescerne le dimensioni 
quando, sdraiati fra frammenti di costruzioni, lasciano vedere 
soltanto le loro teste fulve e le loro gobbe. 

Le rovine mutano caratteristiche in Egitto: spesso offrono 
in un piccolo spazio diverse specie di architettura e di ricordi. 
Le colonne del vecchio stile egiziano si levano vicino alla 
colonna corinzia; un pezzo di ordine toscano è vicino a una 
torre araba, un monumento del popolo pastore a un monu¬ 
mento dei Romani. Sfingi, Anubi, statue distrutte, obelischi 
rotti sono rotolati nel Nilo, sepolti nel suolo, nascosti in risaie, 
in campi di fave, in piane di trifoglio. Talvolta, quando il fiume 
straripa, queste rovine assomigliano a una grande flotta sulle 
acque; talvolta delle nubi ondeggianti sui fianchi delle pirami¬ 
di, le tagliano in due metà. Lo sciacallo, eretto su un piedistal¬ 
lo vuoto, allunga il suo muso di lupo dietro il busto di un Pan 
dalla testa di ariete; la gazzella, lo struzzo, l’Ìbis, il gerboa, sal¬ 
tano fra le macerie, mentre la gallina sultana sta immobile su 
qualche rottame, come un uccello geroglifico di granito e di 
porfido. 

La valle di Tempe, i boschi dell’Olimpo, le coste dell’Attica 
e del Peloponneso mettono in mostra le rovine della Grecia. Là 
cominciano ad apparire i muschi, le piante rampicanti, i fiori 
sassaioli. Una ghirlanda vagabonda di gelsomino abbraccia una 
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pour lui rendre sa ceinture; une barbe de mousse bianche descend 
du menton d’une Hébé; le pavot croit sur les feuillets du livre de 
Mnémosyne: symbole de la renommée passée et de l’oubli présent 
de ces lieux. Les flots de l’Egée, qui viennent expirer sous de crou- 
lants portiques, Philomèle qui se plaint, Alcyon qui gémit, Cadmus 
qui roule ses anneaux autour d’un autel, le cygne qui fait son nid 
dans le sein de quelque Lèda, mille accidents, produits comme par 
les Gràces, enchantent ces poétiques débris: on dirait qu’un souf¬ 
flé divin anime encore la poussière des temples d’Apollon et des 
Muses; le paysage entier, baigné par la mer, ressemble à un tableau 
d’Apelles consacrò à Neptune et suspendu à ses rivages 4 . 


CHAPITRE V 

RUINES DES MONUMENTS CHRÉTIENS 

Les ruines des monuments chrétiens n’ont pas la mème élé- 
gance que les ruines des monuments de Rome et de la Grèce; mais 
sous d’autres rapports elles peuvent supporter le parallèle. Les 
plus belles que l’on connaisse dans ce genre sont celles que l’on 
voit en Angleterre, au bord du lac du Cumberland, dans les mon- 
tagnes d’Ecosse et jusque dans les Orcades. Les bas cótés du 
choeur, les arcs des fenètres, les ouvrages ciselés des voussures, les 
pilastres des cloitres et quelques pans de la tour des cloches sont 
en général les parties qui ont le plus résisté aux efforts du temps. 

Dans les ordres grecs, les voutes et les cintres suivent parallè- 
lement les arcs du ciel, de sorte que, sur la tenture grise des nua- 
ges ou sur un paysage obscur, ils se perdent dans les fonds; dans 
l’ordre gothique, au contraire, les pointes contrastent avec les 
arrondissements des cieux et les courbures de l’horizon. Le 
gothique, étant tout composé de vides , se décore ensuite plus aisé- 
ment d’herbes et de fleurs que les pleins dos ordres grecs. Les 
filets redoublés des pilastres, les dòmes découpés en feuillage ou 
creusés en forme de cueilloir, deviennent autant de corbeilles où 
les vents portent, avec la poussière, les semences des végétaux. La 
joubarbe se cramponne dans le ciment, les mousses emballent d’i- 

4 Voyez la note 37 à la fin du volume. 
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Venere, come per renderle la sua cinta; una barba di muschio 
bianco scende dal mento di una Ebe; il papavero cresce sui 
fogli del libro di Mnemosine: simbolo della fama passata e del¬ 
l’oblio presente di questi luoghi. I flutti dell’Egeo, che vengo¬ 
no a morire sotto portici pericolanti, Filomela che si lamenta, 
Alcione che geme, Cadmo che arrotola le sue spire intorno ad 
un altare, il cigno che fa il suo nido nel seno di qualche Leda, 
mille accidenti, prodotti come dalle Grazie, incantano quelle 
poetiche rovine: si direbbe che un soffio divino anima ancora 
la potenza dei templi di Apollo e delle Muse; e il paesaggio 
intero, bagnato dal mare, assomiglia a un quadro di Apelle, 
consacrato a Nettuno e sospeso sulle sue rive 4 . 


CAPITOLO V 

ROVINE DEI MONUMENTI CRISTIANI 

Le rovine dei monumenti cristiani non hanno la stessa ele¬ 
ganza dei monumenti di Roma e della Grecia; ma, sotto altri 
aspetti, possono reggere il confronto. Le più belle che si cono¬ 
scano sono quelle che si vedono in Inghilterra, in riva al lago di 
Cumberland, nelle montagne scozzesi, fino nelle Orcadi. I lati 
bassi del coro, gli archi delle finestre, le opere cesellate nelle 
volte, i pilastri dei chiostri, e alcuni resti di campanile sono 
generalmente le parti che hanno maggiormente resistito alle 
usure del tempo. 

Negli ordini greci, le volte e gli archi seguono parallelamen¬ 
te gli archi del cielo, di modo che, sulla tappezzeria grigia delle 
nubi o su un paesaggio oscuro, si perdono sullo sfondo; nel¬ 
l’ordine gotico, al contrario, le punte contrastano con le roton¬ 
dità del cielo e le curvature dell’orizzonte. Il gotico, essendo 
tutto composto di vuoti , si decora poi più facilmente di erbe e 
di fiori, rispetto ai pieni degli ordini greci. Le doppie spirali dei 
pilastri, le cupole profilate di fogliami, o scavate come un 
cesto, diventano tanti panieri dove i venti portano, con la pol¬ 
vere, le sementi dei vegetali. La barba di Giove si aggrappa al 

4 Si veda la nota 37 al termine del volume. 
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négaux décombres dans leur bourre élastique, la ronce fait sortir 
ses cercles bruns de l’embrasure d’une fenétre, et le lierre, se traì- 
nant le long des cloìtres septentrionaux, retombe en festons dans 
les arcades. 

Il n’est aucune mine d’un effet plus pittoresque que ces 
débris: sous un del nébuleux, au milieu des vents et des tempétes, 
au bord de cette mer dont Ossian a chanté les orages, leur archi- 
tecture gothique a quelque chose de grand et de sombre comme 
le Dieu de Sinai, dont elle perpétue le souvenir. Assis sur un autel 
brisé, dans les Orcades, le voyageur s’étonne de la tristesse de ces 
lieux; un océan sauvage, des syrtes embrumées, des vallées où s’é- 
lève la pietre d’un tombeau, des torrents qui coulent à travers la 
bruyère, quelques pins rougeàtres jetés sur la nudité d’un morne 
flanqué de couches de neige, c’est tout ce qui s’offre aux regards. 
Le vent circule dans les ruines, et leurs innombrables jours 
deviennent autant de tuyaux d’où s’échappent des plaintes; l’or- 
gue avait jadis moins de soupirs sous ces voutes religieuses. De 
longues herbes tremblent aux ouvertures des dómes. Derrière ces 
ouvertures on voit fuir la nue et planer l’oiseau des terres boréa- 
les. Quelquefois égaré dans sa route, un vaisseau caché sous ses 
voiles arrondies, comme un esprit des eaux voilé de ses ailes, 
sillonne les vagues désertes; sous le soufflé de l’aquilon, il semble 
se prosterner à chaque pas et saluer les mers qui baignent les 
débris du tempie de Dieu. 

Ils ont passé sur ces plages inconnues, ces hommes qui ado- 
raient la Sagesse qui s’est promenée sous les flots. Tantót, dans 
leurs solennités, ils s’avangaient le long des grèves en chantant 
avec le Psalmiste: «Comme elle est vaste, cette mer qui étend au 
loin ses bras spacieux!» 5 ; tantót, assis dans la grotte de Fingai , 
près des soupiraux de l’Océan, ils croyaient entendre cette voix 
qui disait à Job: «Savez-vous qui a enfermé la mer dans des 
digues, lorsqu’elle se débordait en sortant du sein de sa mère, 
quasi de vulva procedens ?» 6 . La nuit, quand les tempétes de l’hi- 
ver étaient descendues, quand le monastère disparaissait dans des 
tourbillons, les tranquilles cénobites, retirés au fond de leurs cel- 

5 Ps. CIII, v. 25. 

6 Job, cap. XXXVIII, v. 8. 
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cemento, i muschi avvolgono ineguali calcinacci nella loro 
borra elastica, il rovo fa uscire le sue brune volute dall'apertu¬ 
ra di una finestra, e l’edera, trascinandosi lungo i muri a setten¬ 
trione dei chiostri, ricade a festoni sulle arcate. 

Nessuna rovina ha un effetto più pittoresco di questi rude¬ 
ri: sotto un cielo nebbioso, fra venti e tempeste, in riva al mare 
di cui Ossian ha cantato le tempeste, la loro architettura gotica 
ha qualcosa di grande e oscuro, come il Dio del Sinai, di cui 
perpetua il ricordo. Assiso su un altare spezzato, nelle Orcadi, 
il lettore si stupisce della tristezza di questi luoghi; un oceano 
selvaggio, sirti brumose, vallate ove si eleva una pietra tomba¬ 
le, torrenti che scorrono attraverso una brughiera, pini rossa¬ 
stri gettati sulla nudità di una montagna fiancheggiata da stra¬ 
ti di neve è tutto ciò che si offre al suo sguardo. Il vento spira 
tra le rovine, e le loro innumerevoli fessure diventano altrettan¬ 
te canne da dove sfuggono lamenti; l’organo aveva una volta 
meno sospiri sotto queste volte religiose. Lunghe erbe tremano 
alle spaccature delle cupole. Dietro queste spaccature si vede 
fuggire la nube e planare l’uccello delie terre boreali. Talvolta, 
smarrita la rotta, un vascello nascosto sotto le sue vele arroton¬ 
date, come uno spirito delle acque velato dalle sue ali, solca le 
onde deserte; sotto il soffio dell’aquilone, sembra prostrarsi ad 
ogni passo, e salutare i mari che bagnano le rovine del tempio 
di Dio. 

Su queste spiagge sconosciute, sono passati quegli uomini 
che adoravano la Saggezza che aleggiava su quei flutti. Talvolta, 
nelle loro solennità, avanzavano lungo il greto dei fiumi can¬ 
tando con il Salmista: «Come è vasto questo mare che stende 
lontano le sue braccia spaziose!» 5 ; talvolta, seduti nella grotta 
di Fingala accanto agli spiragli dell’Oceano, credevano di sen¬ 
tire la voce, che diceva a Giobbe: «Sapete chi ha chiuso il mare 
fra le dighe, quando straripava come uscendo dal seno di sua 
madre? Quasi de vulva procedensì » 6 . La notte, quando erano 
discese le tempeste dell’inverno, quando il monastero spariva 
nei turbini, i tranquilli cenobiti, ritirati nell’oscurità delle loro 

5 Salmo CHI, v. 25. 

6 Giobbe, cap. XXXVIII, v. 8. 
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lules, s’endormaient au murmure des orages; heureux de s’étre 
embarqués dans ce vaisseau du Seigneur, qui ne périra point 7 ! 

Sacrés débris des monuments chrétiens, vous ne rappelez point, 
comme tant d autres ruines, du sang, des injustices et des violences! 
vous ne racontez qu’une histoire paisible, ou tout au plus que les 
souffrances mystérieuses du Fils de THomme! Et vous, saints ermi- 
tes, qui pour arriver à des retraites plus fortunées vous étiez exilés 
sous les glaces du pòle, vous jouissez maintenant du fruit de vos 
sacrifices! S’il est parmi les anges, comme panni les hommes, des 
campagnes habitées et des lieux déserts, de mème que vous enseve- 
lìtes vos vertus dans les solitudes de la terre, vous aurez sans doute 
choisi les solitudes célestes pour y cacher votre bonheur! 


CHAPITRE VI 

HARMONIES MORALES. 

DÉVOTIONS POPULAIRES 

Nous quittons les harmonies physiques des monuments reli- 
gieux et des scènes de la nature pour entrer dans les harmonies 
morales du christianisme. Il faut piacer au premier rang ces dévo- 
tions populaires qui consistent en de certaines croyances et de cer- 
tains rites pratiqués par la foule, sans ètre ni avoués ni absolument 
proscrits par l’Eglise. Ce ne sont en effet que des harmonies de la 
religion et de la nature. Quand le peuple croit entendre la voix 
des morts dans les vents, quand il parie des fantómes de la nuit, 
quand il va en pèlerinage pour le soulagement de ses maux, il est 
évident que ces opinions ne sont que des relations touchantes 
entre quelques scènes naturelles, quelques dogmes sacrés et la 
misère de nos coeurs. Il suit de là que plus un culte a de ces dévo- 
tions populaires , plus il est poétique, puisque la poésie se fonde 
sur les mouvements de Tàme et les accidents de la nature, rendus 
tout mystérieux par l’intervention des idées religieuses. 

H faudrait nous plaindre si, voulant tout soumettre aux règles 
de la raison, nous condamnions avec rigueur ces croyances qui 
aident au peuple à supporter les chagrins de la vie et qui lui ensei- 
gnent une morale que les meilleures lois ne lui apprendront 

7 Voyez la note 38 à la fin du volume. 
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celle, si addormentavano al mormorio delle tempeste; felici di 
essersi imbarcati nel vascello del Signore, che non perirà mai 7 ! 

Sacre rovine dei monumenti cristiani, non vi ricordate, 
come altre rovine, del sangue, dell’ingiustizia e della violenza! 
Raccontate solo una storia di pace, o al più le sofferenze miste¬ 
riose del Figlio dell’Uomo! E voi, santi eremiti, che per arriva¬ 
re nei ritiri più fortunati vi confinaste sotto i ghiacci del polo, 
gioite ora del frutto dei vostri sacrifici! Se vi sono fra gli ange¬ 
li, come fra gli uomini, campagne abitate e luoghi deserti, 
come seppelliste le virtù nelle solitudini della terra, avrete 
senza dubbio scelto le solitudini celesti per nascondervi la 
vostra felicità! 


CAPITOLO VI 

ARMONIE MORALI. 

DEVOZIONI POPOLARI 

Lasciamo le armonie fisiche dei monumenti religiosi e delle 
scene della natura per entrare nelle armonie morali del cristia¬ 
nesimo. Bisogna mettere al primo posto quelle devozioni popo¬ 
lari che consistono in alcune credenze e in alcuni riti praticati 
dalla folla, che non sono approvati né rifiutati dalla Chiesa. 
Non sono, in effetti, che armonie della religione e della natura. 
Quando il popolo crede di sentire nei venti la voce dei morti, 
quando parla dei fantasmi della notte, quando va in pellegri¬ 
naggio per alleviare i suoi mali, è evidente che queste opinioni 
sono solo relazioni toccanti fra qualche scena naturale, i dogmi 
sacri e la miseria nei nostri cuori. Ne consegue che più un culto 
ha le devozioni popolari , più è poetico, poiché la poesia si fonda 
sui movimenti dell’anima e gli accidenti della natura resi miste¬ 
riosi dall’intervento delle idee religiose. 

Dovremmo essere compatiti se, volendo sottomettere tutto 
alle regole della religione, condannassimo con rigore le creden¬ 
ze che aiutano il popolo a sopportare i tormenti della vita, e 
che gli insegnano una morale che non potrebbero mai appren- 

7 Si veda la nota 38 al termine del volume. 
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jamais. Il est bon, il est beau, quoi qu’on en dise, que toutes nos 
actions soient pleines de Dieu et que nous soyons sans cesse envi- 
ronnés de ses miracles. 

Le peuple est bien plus sage que les philosophes. Chaque fon- 
taine, chaque croix dans un chemin, chaque soupir du vent de la 
nuit, porte avec lui un prodige. Pour l’homme de foi, la nature est 
une constante merveille. Souffre-t-il, il prie sa petite image, et il 
est soulagé. A-t-il besoin de revoir un parent, un ami, il fait un 
voeu, prend le bàton et le bourdon du pèlerin; il franchit les Alpes 
ou les Pyrénées, visite Notre-Dame de Lorette ou Saint-Jacques 
en Galice; il se prosterne, il prie le saint de lui rendre un fils (pau- 
vre matelot peut-ètre errant sur les mers), de sauver une épouse, 
de prolonger les jours d’un pére. Son coeur se trouve allégé. Il 
part pour retourner à sa chaumière: chargé de coquillages, il fait 
retentir les hameaux du son de sa conque, et chante dans une 
complainte naive la bonté de Marie, mère de Dieu. Chacun veut 
avoir quelque chose qui ait appartenu au pèlerin. Que de maux 
guéris par un seul ruban consacré! Le pèlerin arrive à son village, 
la première personne qui vient au-devant de lui, c’est sa femme 
relevée de couches, c’est son fils retrouvé, c’est son pére rajeuni. 

Heureux, trois et quatre fois heureux ceux qui croient! ils ne 
peuvent sourire sans compter qu’ils souriront toujours; ils ne peu- 
vent pleurer sans penser qu’ils touchent à la fin de leurs larmes. 
Leurs pleurs ne sont point perdus la religion les re^oit dans son 
urne, et les présente à l’Eternel. 

Les pas du vrai croyant ne sont jamais solitaires; un bon ange 
veille à ses còtés, il lui donne des conseils dans ses songes, il le 
défend contre le mauvais ange. Ce céleste ami lui est si dévoué, 
qu’il consent pour lui à s’exiler sur la terre. 

Trouvait-on chez les anciens rien de plus admirable qu’une 
foule de pratiques usitées jadis dans notre religion? Si l’on ren- 
contrait au coin d’une forèt le corps d’un homme assassiné, on 
plantait une croix dans ce lieu en signe de miséricorde. Cette 
croix demandait au Samaritain une larme pour un infortuné, et à 
l’habitant de la cité fidèle une prière pour son frère. Et puis ce 
voyageur était peut-ètre un étranger tombé loin de son pays, 
comme cet illustre inconnu sacrifié par la main des hommes, loin 
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dere dalle migliori leggi. È una cosa buona e bella, checché se 
ne dica, che tutte le nostre azioni siano piene di Dio, e che ci 
sentiamo sempre circondati da miracoli. 

Il popolo è assai più saggio dei filosofi. Ogni fontana, ogni 
croce su un cammino, ogni sospiro del vento della notte porta 
con sé un prodigio. Per l’uomo di fede, la natura è una mera¬ 
viglia costante. Soffre, prega la sua immaginetta, ed è consola¬ 
to. Ha bisogno di rivedere un parente o un amico, fa un voto, 
prende il bastone e il bordone del pellegrino; valica le Alpi o i 
Pirenei, visita la Madonna di Loreto o San Giacomo in Galizia; 
si prosterna, prega il santo di restituirgli il figlio (sventurato 
marinaio, forse disperso in mare), di salvare una sposa, di pro¬ 
lungare i giorni di un padre. Sente il suo cuore più leggero. 
Parte per tornare alla sua capanna: carico di conchiglie fa 
risuonare i villaggi del suono della sua conchiglia e canta, con 
una ingenua cantilena, la bontà di Maria, madre di Dio. Tutti 
vogliono avere qualcosa che sia appartenuto al pellegrino. 
Quanti mali guariti da un solo nastro benedetto! Il pellegrino 
arriva al suo villaggio: la prima persona che giunge davanti a 
lui, è sua moglie che ha appena partorito, il figlio ritrovato, il 
padre ringiovanito. 

Felici, tre e quattro volte felici, coloro che credono! Non 
possono sorridere senza sapere che sorrideranno sempre; non 
possono piangere senza pensare che sono alla fine delle loro 
lacrime. I loro pianti non sono perduti: la religione li raccoglie 
nella sua urna, e li presenta all’Eterno. 

I passi del vero credente non sono mai solitari; un angelo 
buono veglia al suo fianco, gli dà consigli nelle sue tribolazio¬ 
ni, li difende contro l’angelo cattivo. Quel celeste amico gli è 
così devoto che acconsente per lui ad esiliarsi sulla terra. 

Si trovava presso gli antichi qualcosa di più mirabile di 
quelle pratiche usate un tempo nella nostra religione? Se ci si 
imbatteva in una foresta, nel corpo di un uomo assassinato, qui 
si piantava una croce, in segno di misericordia. Questa croce 
domandava al Samaritano una lacrima per uno sventurato e 
all’abitante della città fedele una preghiera per suo fratello. E 
poi, questo viaggiatore era forse straniero, caduto lontano dal 
suo paese, come l’illustre ignoto sacrificato dalla mano degli 
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de sa patrie céleste. Quel commerce entre nous et Dieu! quelle 
élévation cela ne donnait-il pas à la nature humaine! qu’il était 
étonnant d’oser trouver des conformités entre nos jours mortels et 
réternelle existence du Maitre du monde! 

Nous ne parlerons point de ces jubilés substitués aux jeux 
séculaires, qui plongent les chrétiens dans la piscine du repentir, 
rajeunissent les consciences et appellent les pécheurs à l’amnistie 
de la religion. Nous ne dirons point non plus comment dans les 
calamités publiques les grands et les petits s’en allaient pieds nus 
d’église en église, pour tàcher de désarmer la colère de Dieu. Le 
pasteur marchait à leur tète, la corde au cou, humble victime 
dévouée pour le salut du troupeau. 

Mais le peuple ne nourrissait point la crainte de ces fléaux 
quand il avait sous son toit le Christ d’ébène, le laurier bénit, l’i- 
mage du saint protecteur de la famille. Que de fois on s’est pro¬ 
sternò devant ces reliques pour demander des secours qu’on n’a- 
vait point obtenus des hommes! 

Qui ne connait Notre-Dame des Bois , cette habitante du tronc 
de la vieille épine ou du creux moussu de la fontaine? Elle est célè- 
bre dans le hameau par ses miracles. Maintes matrones vous diront 
que leurs douleurs dans l’enfantement ont été moins grandes 
depuis qu’elles ont invoqué la borine Marie des Bois. Les filles qui 
ont perdu leurs fiancés ont souvent, au clair de la lune, apergu les 
àmes de ces jeunes hommes dans ce lieu solitaire; elles ont recon- 
nu leurs voix dans les soupirs de la fontaine. Les colombes qui boi- 
vent ses eaux ont toujours des oeufs dans leur nid, et les fleurs qui 
croissent sur ses bords, toujours des boutons sur leur tige. Il était 
convenable que la sainte des forèts fìt des miracles doux comme les 
mousses qu’elle habite, charmants comme les eaux qui la voilent. 

C’est dans les grands événements de la vie que les coutumes 
religieuses offrent aux malheureux leurs consolations. Nous 
avons été une fois spectateur d’un naufrage. En arrivant sur la 
grève, les matelots dépouillèrent leurs vètements et ne conservò - 
rent que leurs pantalons et leurs chemises mouillées. Ils avaient 
fait un voeu à la Vierge pendant la tempète. Ils se rendirent en 
procession à une petite chapelle dédiée à saint Thomas. Le capi¬ 
tarne marchait à leur tète, et le peuple suivait en chantant avec eux 
XAve, maris Stella. Le prètre célébra la messe des naufragés, et les 
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uomini, lontano dalla sua patria celeste. Che commercio fra noi 
e Dio! Che elevazione non donava alla natura umana! Era sor¬ 
prendente osare trovare delle conformità tra i nostri giorni 
mortali e Teterna esistenza del Padrone del mondo! 

Non parleremo dei Giubilei che sostituirono i giochi seco¬ 
lari, che immergono i cristiani nella piscina del pentimento, 
rinvigoriscono le coscienze, e chiamano i peccatori all'amnistia 
della religione. Non racconteremo più come, nelle pubbliche 
calamità, grandi e piccoli se ne andavano a piedi nudi di chie¬ 
sa in chiesa per tentare di disarmare la collera di Dio. Il pasto¬ 
re camminava alla loro testa, la corda al collo, umile vittima 
votata alla salvezza del gregge. 

Ma il popolo non temeva i flagelli, quando aveva sotto il suo 
tetto il Cristo di ebano, il lauro benedetto, Pimmagine del 
santo, protettore della famiglia. Quante volte ci siamo inginoc¬ 
chiati davanti alle reliquie, per domandare un aiuto non otte¬ 
nuto dagli uomini ! 

Chi non conosce la Madonna del Bosco , che abita nel tron¬ 
co del vecchio pruno, o nel cavo muschioso della fonte? È cele¬ 
bre nei villaggi per i suoi miracoli. Molte madri vi diranno che 
i dolori del parto sono diminuiti dopo aver invocato la beata 
Maria dei Boschi. Le giovani che hanno perso il fidanzato, spes¬ 
so hanno, al chiaro di luna, percepito le anime dei giovani 
uomini in quel luogo solitario; e hanno riconosciuto la loro 
voce nei sospiri della fonte. Le colombe che bevono dalle sue 
acque hanno sempre uova nel loro nido e i fiori che crescono 
sui bordi hanno sempre boccioli sugli steli. Era bene che la 
santa delle foreste facesse dei miracoli dolci come il muschio in 
cui abita, aggraziati come le acque che la velano. 

E nei grandi avvenimenti della vita che i costumi religiosi 
offrono agli infelici la loro consolazione. Siamo stati una volta 
spettatori di un naufragio. Arrivando alla spiaggia, i mariani 
spogliarono le loro vesti, e conservarono solo i pantaloni e le 
camicie bagnate. Avevano fatto un voto alla vergine durante la 
tempesta. Andarono in processione a una piccola cappella, 
dedicata a san Tommaso. Il capitano camminava in testa, e il 
popolo seguiva, cantando Ave, maris stella. Il sacerdote cele¬ 
brò la messa dei naufraghi, e i marinai appesero ai muri della 
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matelots suspendirent leurs habits trempés d’eau de mer, en ex 
voto , aux murs de la chapelle. La philosophie peut remplir ses 
pages de paroles magnifiques, mais nous doutons que les infortu- 
nés viennent jamais suspendre leurs vètements à son tempie. 

La mort, si poétique parce qu’elle touche aux choses immor- 
telles, si mystérieuse à cause de son silence, devait avoir mille 
manières de s’annoncer pour le peuple. Tantòt un trépas se faisait 
prévoir par les tintements d’une cloche qui sonnait d’elle-mème, 
tantòt Thomme qui devait mourir entendait frapper trois coups 
sur le plancher de sa chambre. Une religieuse de Saint-Benoìt, 
près de quitter la terre, trouvait une couronne d’épine bianche sur 
le seuil de sa cellule. Line mère perdait-elle un fils dans un pays 
lointain, elle en était instruite à l’instant par ses songes. Ceux qui 
nient les pressentiments ne connaitront jamais les routes secrètes 
par où deux coeurs qui s’aiment communiquent d’un bout du 
monde à l’autre. Souvent le mort chéri, sortant du tombeau, se 
présentait à son ami, lui recommandait de dire des prières pour le 
racheter des flammes et le conduire à la félicité des élus. Ainsi la 
religion avait fait partager à l’amitié le beau privilège que Dieu a 
de donner une éternité de bonheur. 

Des opinions d’une espèce différente, mais toujours d’un 
caractère religieux, inspiraient l’humanité: elles sont si naives 
qu’elles embarrassent l’écrivain. Toucher au nid d’une hirondelle, 
tuer un rouge-gorge, un roitelet, un grillon, hòte du foyer champ^ 
ètre, un chien devenu caduc au Service de la famille, c’était une 
sorte d’impiété qui ne manquait point, disait-on, d’attirer après 
soi quelque malheur. Par un admirable respect pour la vieillesse, 
on croyait que les personnes àgées étaient d’un heureux augure 
dans une maison, et qu’un ancien domestique portait bonheur à 
son maitre. On retrouve ici quelques traces du culte touchant des 
lareSy et Fon se rappelle la fille de Laban emportant ses dieux 
patemels. 

Le peuple était persuadé que nul ne commet une méchante 
action sans se condamner à avoir le reste de sa vie d’effroyables 
apparitions à ses cótés. L’antiquité, plus sage que nous, se serait 
donné de garde de détruire ces utiles harmonies de la religion: de 
la conscience et de la morale. Elle n’aurait point rejeté cette autre 
opinion, par laquelle il était tenu pour certain que tout homme 
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cappella i loro abiti intrisi di acqua di mare come ex voto . La 
filosofia può riempire pagine di parole magnifiche, ma dubitia¬ 
mo che gli sventurati vengano mai ad appendere gli abiti al suo 
tempio. 

La morte, così poetica perché legata alle cose immortali, 
così misteriosa a causa del suo silenzio, doveva avere mille 
modi per annunciarsi al suo popolo. Talvolta un trapasso si 
faceva prevedere con il suono di una campana che suonava da 
sola, mentre l’uomo che doveva morire sentiva battere tre colpi 
sul pavimento della sua camera. Una religiosa benedettina, 
vicina a lasciare questa terra, trovò una corona di biancospino 
sulla soglia della sua cella. Una madre perdeva un figlio in un 
paese lontano e ne era informata nello stesso istante da un 
sogno. Coloro che negano i presentimenti, non conosceranno 
mai le vie segrete attraverso cui due cuori che si amano comu¬ 
nicano da un capo all’altro del mondo. Spesso il caro defunto, 
uscendo dalla tomba, si presentava al suo amico, gli raccoman¬ 
dava di dire delle preghiere per riscattarlo dalle fiamme, e con¬ 
durlo alla felicità degli eletti. Così la religione faceva condivi¬ 
dere all’amicizia il bel privilegio che Dio ha di donare un’eter¬ 
nità di beatitudine. 

Opinioni di specie differente, ma sempre di un carattere 
religioso, ispiravano l’umanità: sono così ingenue che imbaraz¬ 
zano lo scrittore. Toccare il nido di una rondine, uccidere un 
pettirosso, uno scricciolo, un grillo, ospite del focolare campe¬ 
stre, un cane che non serve più alla famiglia, era una sorta di 
empietà che non mancava, si diceva, di attirare qualche sven¬ 
tura. Per un mirabile rispetto verso la vecchiaia, si credeva che 
le persone anziane portassero bene nelle case, e che un anzia¬ 
no servitore portasse felicità al suo padrone. Qui si ritrovano 
tracce del commovente culto dei lari , e si richiama la figlia di 
Labano, che porta via i suoi dei paterni. 

Il popolo era persuaso che nessuno commette una cattiva 
azione senza condannarsi ad avere per il resto della vita spa¬ 
ventose apparizioni. L’antichità, più saggia di noi, si sarebbe 
ben guardata dal distruggere le utili armonie della religione, 
della coscienza e della morale. Non avrebbe rifiutato l’altra 
opinione, secondo cui era considerato certo che ogni uomo che 
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qui jouit d’une prospérité mal acquise a fait un pacte avec l’esprit 
des ténèbres et légué son àme aux enfers. 

Enfin, les vents, les pluies, les soleils, les saisons, les cultures, 
les arts, la naissance, l’enfance, l’hymen, la vieillesse, la mort, tout 
avait ses saints et ses images, et jamais peuple ne fut plus environ- 
né de divinités amies que ne l’était le peuple chrétien. 

Il ne s’agit pas d’examiner rigoureusement ces croyances. Loin 
de rien ordonner à leur sujet, la religion servait au contraire à en 
prévenir l’abus et à en corriger l’excès. Il s’agit seulement de 
savoir si leur but est moral, si elles tendent mieux que les lois 
elles-mèmes à conduire la foule à la vertu. Et quel homme sensé 
peut en douter? A force de déclamer contre la superstition, on 
finirà par ouvrir la voie à tous les crimes. Ce qu’il y aura d’éton- 
nant pour les sophistes, c’est qu’au milieu des maux qu’ils auront 
causés, ils n’auront pas mème la satisfaction de voir le peuple plus 
incredule. S’il cesse de soumettre son esprit à la religion, il se fera 
des opinions monstrueuses. Il sera saisi d’une terreur d’autant 
plus étrange qu’il n’en connaìtra pas l’objet: il tremblera dans un 
cimetière où il aura gravé que la mort est un sommeil éternel\ et en 
affectant de mépriser la puissance divine il ira interroger la bohé- 
mienne ou chercher ses destinées dans les bigarrures d’une carte. 

Il faut du merveilleux, un avenir, des espérances à l’homme, 
parce qu’il se sent fait pour l’immortalité. Les conjurations , la 
nécromancie , ne sont chez le peuple que l’instinct de la religion, et 
une des preuves les plus frappantes de la nécessité d’un culte. On 
est bien près de tout croire quand on ne croit rien; on a des devins 
quand on n’a plus de prophètes, des sortilèges quand on renonce 
aux cérémonies religieuses, et l’on ouvre les antres des sorciers 
quand on ferme les temples du Seigneur. 
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godesse di una prosperità male acquisita avesse fatto un patto 
con lo spirito delle tenebre e legato agli inferi la sua anima. 

Infine, i venti, le piogge, i soli, le stagioni, le culture, le arti, 
la nascita, l’infanzia, l’imeneo, la vecchiaia, la morte, tutto 
aveva i suoi santi e le sue immagini, e mai un popolo fu circon¬ 
dato da divinità amiche più del popolo cristiano. 

Non si tratta di esaminare rigorosamente queste credenze. 
Lungi dallo stabilire qualcosa in proposito, la religione al con¬ 
trario serviva a prevenirne l’abuso e a correggerne l’eccesso. Si 
tratta solo di sapere se il loro fine è morale, se tendono meglio 
rispetto alle stesse leggi a condurre la gente alla virtù. E quale 
uomo sensato può dubitarne? A forza di declamare contro la 
superstizione, si finirà per aprire la strada a tutti i crimini. Ciò 
che vi sarà di stupefacente per i sofisti è che, fra i mali che 
hanno causato, non avranno neppure la soddisfazione di trova¬ 
re il popolo più incredulo. Se smette di sottomettere il suo spi¬ 
rito alla religione, costruirà delle opinioni mostruose. Sarà 
colto da un terrore tanto più straordinario, perché non ne 
conoscerà l’oggetto; tremerà in un cimitero dove avrà inciso 
che la morte è un sonno eterno\ e, affrettando il disprezzo per 
la potenza divina, andrà ad interrogare le zingare o a cercare il 
destino nei decori di una carta. 

L’uomo ha bisogno di un meraviglioso, di un avvenire, di 
speranze, poiché si sente fatto per l’immortalità. Gli s congiuri, 
la negromanzia , non sono che l’istinto religioso popolare e una 
delle prove più schiaccianti della necessità di un culto. Si è ben 
vicini a credere a tutto quando non si crede a nulla; si hanno 
degli indovini quando non si hanno più i profeti, sortilegi 
quando si rinuncia alle cerimonie religiose, e si spalancano gli 
antri delle streghe quando si chiudono i templi del Signore. 
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Eglises, ornements, chants, prières, solennités 


CHAPITRE I 
DES CLOCHES 

Nous allons maintenant nous occuper du culte chrétien. Ce 
sujet est pour le moins aussi riche que celui des trois premières 
parties, avec lesquelles il forme un tout complet. 

Or, puisque nous nous préparons à entrer dans le tempie, par- 
lons premièrement de la cloche qui nous y appelle. 

C’était d’abord, ce nous semble, une chose assez merveilleuse 
d’avoir trouvé le moyen, par un seul coup de marteau, de faire 
naìtre, à la mème minute, un méme sentiment dans mille coeurs 
divers, et d’avoir forcé les vents et les nuages à se charger des pen- 
sées des hommes. Ensuite, considérée comme harmonie, la cloche 
a indubitablement une beauté de la première sorte, celle que les 
artistes appellent le grand. Le bruit de la foudre est sublime, et ce 
n est que par sa grandeur; il en est ainsi des vents, des mers, des 
volcans, des cataractes, de la voix de tout un peuple. 

Avec quel plaisir Pythagore, qui prètait l’oreille au marteau du 
forgeron, n’eut-il point écouté le bruit de nos cloches la veille 
d’une solennité de l’Eglise! Lame peut ètre attendrie par les 
accords d’une lyre, mais elle ne sera pas saisie d’enthousiasme, 
comme lorsque la foudre des combats la réveille ou qu’une pesan¬ 
te sonnerie proclame dans la région des nuées les triomphes du 
Dieu des bataiUes. 

Et pourtant ce n’était pas là le caractère le plus remarquable du 
son des cloches, ce son avait une foule de relations secrètes avec 
nous. Combien de fois, dans le calme des nuits, les tintements d’une 
agonie, semblables aux lentes pulsations d’un coeur expirant, 
n’ont-ils point surpris l’oreille d’une épouse adultère! Combien de 
fois ne sont-ils point parvenus jusqu’à l’athée, qui, dans sa veille 
impie, osait peut-ètre écrire qu’il n’y a point de Dieu! La piume 
échappe de sa main; il écoute avec effroi le glas de la mort, qui sem- 
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CAPITOLO I 
DELLE campane 

Andremo ora ad occuparci del culto cristiano. Questo argo¬ 
mento è ricco almeno quanto quello delle tre parti precedenti, 
con le quali forma un tutt’uno. 

Ora, poiché ci prepariamo ad entrare nel tempio, per prima 
cosa parliamo della campana che ci richiama. 

D’altronde era già, ci sembra, una cosa meravigliosa aver 
trovato il mezzo, con un solo colpo di martello, di far nascere, 
nello stesso momento, il medesimo sentimento in mille cuori 
diversi, e aver forzato i venti e le nubi a prendere su di sé i pen¬ 
sieri degli uomini. In seguito, considerata come armonia, la 
campana ha indubbiamente una bellezza di prim’ordine, quel¬ 
la che gli artisti chiamano il grande. Il rombo della folgore è 
sublime, e solo per la sua grandezza; ed è così per i venti, i 
mari, i vulcani, le cascate, la voce di un’intera popolazione. 

Con quale piacere Pitagora, che prestava l’orecchio al mar¬ 
tello del fabbro, avrebbe ascoltato il suono delle nostre campa¬ 
ne, alla vigilia di una solennità della Chiesa! L’anima può esse¬ 
re intenerita dagli accordi di una lira, ma non sarà colta dall’en¬ 
tusiasmo, come quando la folgore della battaglie la risveglia, o 
quando un pesante rintocco proclama nella regione delle nubi 
i trionfi del Dio delle battaglie. 

E tuttavia non era là il carattere più interessante del suono 
delle campane; il suono aveva una quantità di relazioni segrete 
con noi. Quante volte, nella calma della notte, i rintocchi di 
un’agonia, simili alle lente pulsazioni di un cuore che spira, 
non hanno sorpreso l’orecchio di una sposa adultera! Quante 
volte sono giunti all’ateo che, nella sua veglia empia, osava 
forse scrivere che Dio non esiste! La penna gli sfugge di mano; 
ascolta con terrore il rintocco della morte, che sembra dirgli: 
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ble lui dire: Est-ce quii ny a point de Dieu? Oh! Que de pareils 
bruits n’effrayèrent-ils le sommeil de nos tyrans! Etrange religion, 
qui au seul coup d’un airain magique peut changer en tourments 
les plaisirs, ébranler l’athée et faire tomber le poignard des mains 
de Tassassin! 

Des sentiments plus doux s’attachaient aussi au bruit des clo- 
ches. Lorsque, avec le chant de l’alouette, vers le temps de la 
coupé des blés, on entendait au lever de l’aurore les petites sonne- 
ries de nos hameaux, on eut dit que l’ange des moissons, pour 
réveiller les laboureurs, soupirait, sur quelque instrument des 
Hébreux, l’histoire de Séphora ou de Noémi. Il nous semble que 
si nous étions poète, nous ne dédaignerions point cette cloche agi- 
tée par les fantòmes dans la vieille chapelle de la forét, ni celle 
qu’une religieuse frayeur balan^ait dans nos campagnes pour écar- 
ter le tonnerre, ni celle qu’on sonnait la nuit, dans certains ports 
de mer, pour diriger le pilo te à travers les écueils. Les carillons des 
cloches, au milieu de nos fètes, semblaient augmenter Tallégresse 
publique; dans des calamités, au contraire, ces mèmes bruits deve- 
naient terribles. Les cheveux dressent encore sur la téte au souve¬ 
nir de ces jours de meurtre et de feu, retentissant des clameurs du 
tocsin. Qui de nous a perdu la mémoire de ces hurlements, de ces 
cris aigus, entrecoupés de silences, durant lesquels on distinguait 
de rares coups de fusil, quelque voix lamentable et solitaire, et sur- 
tout le bourdonnement de la cloche d’alarme ou le son de Thorlo- 
ge qui frappait tranquillement l’heure écoulée? 

Mais dans une société bien ordonnée, le bruit du tocsin, rap- 
pelant une idée de secours, frappait l’àme de pitié et de terreur, et 
faisait couler ainsi les deux sources des sensations tragiques. 

Tels sont à peu près les sentiments que faisaient naitre les son- 
neries de nos temples; sentiments d’autant plus beaux qu’il s’y 
mélait un souvenir du ciel. Si les cloches eussent été attachées à 
tout autre monument qu’à des églises, elles auraient perdu leur 
sympathie morale avec nos coeurs. C’était Dieu mème qui com- 
mandait à l’ange des victoires de lancer les volées qui publiaient 
nos triomphes, ou à l’ange de la mort de sonner le départ de Tàme 
qui venait de remonter à lui. Ainsi, par mille voix secrètes une 
société chrétienne correspondait avec la Divinité, et ses institutions 
allaient se perdre mystérieusement à la source de tout mystère. 
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Davvero Dio non esiste? Oh! Quanti suoni simili non disturbe¬ 
ranno il sonno dei tiranni! Strana religione che, al solo colpo di 
un bronzo magico, può cambiare in tormenti i piaceri, scuote¬ 
re Tateo, e far cadere il pugnale dalla mano dell’assassino! 

Sentimenti più dolci si univano anche al rumore delle cam¬ 
pane. Quando, con il canto di una allodola, al tempo della mie¬ 
titura del grano, si sentivano al levar dell’aurora le piccole cam¬ 
pane dei nostri villaggi, si sarebbe detto che l’angelo delle 
messi, per svegliare i contadini, sospirasse su qualche strumen¬ 
to ebraico la storia di Sefora o di Noemi. Ci sembra che, se fos¬ 
simo poeti, non disdegneremmo certo questa campana agitata 
dai fantasmi nella vecchia cappella della foresta, né quella che 
un religioso terrore muoveva nelle nostre campagne, per tene¬ 
re lontano il tuono, né quella che si suonava di notte, in certi 
porti di mare, per guidare il pilota attraverso gli scogli. Lo 
scampanio, durante le feste, sembrava aumentare l’allegria 
generale; nelle calamità, al contrario, questi stessi suoni diven¬ 
tavano terribili. I capelli si drizzano sulla testa al ricordo dei 
giorni di morte e di fuoco, che riecheggiavano del rumore delle 
campane a martello. Chi di noi non ricorda le urla, le grida 
acute interrotte da pause, durante le quali si distinguevano rari 
colpi di fucile, qualche voce lamentosa e solitaria, o il suono 
dell’orologio che batteva tranquillamente l’ora trascorsa? 

Ma, in una società ben ordinata, il suono della campana a 
martello, che richiama un’idea di soccorso, colpiva l’animo di 
pietà e di terrore, e faceva zampillare le due sorgenti delle sen¬ 
sazioni tragiche. 

Tali sono pressappoco i sentimenti che facevano nascere le 
campane dei nostri templi; sentimenti tanto più belli, poiché vi 
si univa un ricordo del cielo. Se le campane fossero state attac¬ 
cate a un monumento diverso dalle chiese, avrebbero perso la 
simpatia morale con il nostro cuore. Era Dio stesso che coman¬ 
dava all’angelo della vittoria di intonare le campane a distesa 
che rendevano noti i nostri trionfi, o all’angelo della morte di 
suonare la dipartita dell’anima che ritornava a lui. Così, per 
mille voci segrete, una società cristiana corrispondeva con la 
divinità, e le sue istituzioni andavano a perdersi misteriosa¬ 
mente alla sorgente di ogni mistero. 
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Laissons donc les cloches rassembler les fidèles, car la voix de 
rhomme n’est pas assez pure pour convoquer au pied des autels 
le repentir, l’innocence et le malheur. Chez les sauvages de 
l’Amérique, lorsque des suppliants se présentent à la porte d’une 
cabane, c’est l’enfant du lieu qui introduit ces infortunés au foyer 
de son pére: si les cloches nous étaient interdites, il faudrait choi- 
sir un enfant pour nous appeler à la maison du Seigneur. 


CHAPITRE II 

DU VÉTEMENT DES PRÉTRES ET 
DES ORNEMENTS DE L’EGLISE 

On ne cesse de se récrier sur les institutions de l’antiquité, et 
l’on ne veut pas s’apercevoir que le culte évangélique est le seul 
débris de cette antiquité qui soit parvenu jusqu’à nous; tout dans 
l’Eglise retrace ces temps éloignés dont les hommes ont depuis 
longtemps quitté les rivages, et où ils aiment encore à égarer leurs 
pensées. Si Ton fixe les yeux sur le prètre chrétien, à l’instant on 
est transporté dans la patrie de Numa, de Lycurgue ou de 
Zoroastre. La tiare nous montre le Mède errant sur les débris de 
Suze et d’Ecbatane; Vaube dont le nom latin rappelle et le lever du 
jour et la blancheur virginale, offre de douces consonances avec 
les idées religieuses; toujours un majestueux souvenir ou une 
agréable harmonie s’attache aux tissus de nos autels. 

Et ces autels chrétiens, modelés comme des tombeaux 
antiques, et ces images du soleil vivant renfermées dans nos taber- 
nacles, ont-ils quelque chose qui blesse les yeux ou qui choque le 
gout? Nos calices avaient cherché leurs noms parmi les plantes, et 
le lis leur avait prété sa forme; gracieuse concordance entre 
l’Agneau et les fleurs. 

Comme la marque la plus directe de la foi, la croix est aussi l’ob- 
jet le plus ridicule à de certains yeux. Les Romains s’en étaient 
moqués, ainsi que les nouveaux ennemis du christianisme; et 
Tertullien leur avait montré qu’ils employaient eux-mèmes ce signe 
dans leurs faisceaux d’armes. L’attitude que la croix fait prendre au 
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Lasciamo dunque che le campane riuniscano i fedeli; poi¬ 
ché la voce dell’uomo non è abbastanza pura per convocare ai 
piedi dell’altare il pentimento, l’innocenza e la sventura; pres¬ 
so i selvaggi d’America, quando dei supplici si presentano alla 
porta di una capanna, è compito del figlio introdurre gli sfor¬ 
tunati al focolare del padre: se mai le campane ci fossero vieta¬ 
te, bisognerebbe scegliere un fanciullo per chiamarci alla casa 
del Signore. 


CAPITOLO II 

DELLE VESTI DEI SACERDOTI E 
DEGLI ORNAMENTI DELLE CHIESE 

Non si smette di parlare delle istituzioni dell’antichità, e 
non ci si vuole accorgere che il culto evangelico è il solo fram¬ 
mento di antichità giunto fino a noi; tutto, nella Chiesa, richia¬ 
ma quei tempi lontani di cui gli uomini hanno da molto tempo 
lasciato le rive, dove essi amano ancora smarrire i loro pensie¬ 
ri. Se si fissa lo sguardo su un prete cristiano, nello stesso istan¬ 
te si è trasportati nella patria di Numa, di Licurgo, di 
Zoroastro. La tiara ci mostra il Medo errante sulle rovine si 
Susa e Ecbatana; il camice , il cui nome latino* richiama sia il 
levar del giorno, sia il candore virginale, offre dolci consonan¬ 
ze con le idee religiose; sempre un maestoso ricordo o una gra¬ 
devole armonia si attacca ai tessuti dei nostri altari. 

E gli altari cristiani, forgiati come tombe antiche, le imma¬ 
gini del sole vivente racchiuse nei tabernacoli, hanno qualcosa 
che ferisce gli occhi o che urta il gusto? I nostri calici avevano 
cercato il loro nome fra le piante; e il giglio aveva prestato la 
sua forma; graziosa concordanza fra l’Agnello e i fiori. 

Così come è il simbolo più diretto della fede, la croce è 
anche l’oggetto più ridicolo a certi occhi. I Romani se ne erano 
fatti gioco, così come i nuovi nemici del cristianesimo; e 
Tertulliano aveva mostrato loro che impiegavano lo stesso 
segno nei loro fasci d’armi. L’attitudine che la croce fa prende- 

* Album , in francese aube (n.d.t.). 
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FiJs de l’Homme est sublime: l’affaissement du corps et la tète pen- 
chée font un contraste divin avec les bras étendus vers le ciel. Au 
reste, la nature n’a pas été aussi delicate que les incrédules; elle n’a 
pas craint de mouler la croix dans une multitude de ses ouvrages: il 
y a une famille entière de fleurs qui appartient à cette forme, et cette 
famille se distingue par une inclination à la solitude; la main du Tout- 
Puissant a aussi placé l’étendard de notre salut parmi les soleils. 

L’urne qui renfermait les parfums imitait la forme d’une navet¬ 
te; des feux et d’odorantes vapeurs flottaient dans un vase à l’ex- 
trémité d’une longue chaine: là se voyaient les candélabres de 
bronze dorè, ouvrage d’un Cafieri ou d’un Vassé, et images des 
chandeliers mystiques du roi poète; ici les vertus cardinales, assi- 
ses, soutenaient le lutrin triangulaire; des lyres accompagnaient ses 
faces, un globe terrestre le couronnait, et un aigle d’airain, surmon- 
tant ces belles allégories, semblait, sur ses ailes déployées, empor- 
ter nos prières vers les cieux. Partout se présentaient et des chaires 
légèrement suspendues, et des vases surmontés de flammes, et des 
balcons, et de hautes torchères, et des balustres en marbré, et des 
stalles sculptées par les Charpentier et les Dugoulon, et des lampa- 
daires arrondis par les Ballin; et des Saints-Sacrements de vermeil 
dessinés par les Bertrand et les Cotte. Quelquefois les débris des 
temples des dieux du mensonge servaient à décorer le tempie du 
vrai Dieu; les bénitiers de Saint-Sulpice étaient deux urnes sépul- 
crales apportées d’Alexandrie; les bassins, les patènes, les eaux lus- 
trales, rappelaient les sacrifices antiques; et toujours venaient se 
mèler, sans se confondre, les souvenirs de la Grèce et d’Israèl. 

Enfin, les lampes et les fleurs qui décoraient nos églises ser¬ 
vaient à perpétuer la mémoire de ces temps de persécution où les 
fidèles se rassemblaient pour prier dans les tombeaux. On croyait 
voir ces premiers chrétiens allumer furtivement leur flambeau 
sous des arches funèbres, et les jeunes filles apporter des fleurs 
pour parer l’autel des catacombes: un pasteur, éclatant d’indigen- 
ce et de bonnes oeuvres, consacrait ces dons au Seigneur. C’était 
alors le véritable règne de Jésus-Christ, le Dieu des petits et des 
misérables; son autel était pauvre comme ses serviteurs. Mais si les 
calices étaient de bois , les prètres étaient d'or, comme parie saint 
Boniface; et jamais on n’a vu tant de vertus évangéliques que dans 
ces àges où pour bénir le Dieu de la lumière et de la vie il fallait 
se cacher dans la nuit et dans la mort. 
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re al Figlio dell’Uomo è sublime; la curva del corpo e la testa 
piegata fanno un forte contrasto con le braccia stese verso il 
cielo. Del resto, la natura non è delicata come gli increduli; non 
ha paura di raffigurare la croce in una moltitudine di sue 
opere: vi è una famiglia intera di fiori che appartiene a questa 
forma, e questa famiglia si distingue per una inclinazione alla 
solitudine; la mano dell’Onnipotente ha anche posto lo sten¬ 
dardo della nostra salvezza fra i soli. 

L’urna che racchiudeva i profumi imitava la forma di una 
navicella; dei fuochi e dei vapori odorosi fluttuavano in un vaso 
all’estremità di una lunga catena: là si vedevano dei candelabri 
di bronzo dorato, opera di un Cafieri o di un Vassé, e imma¬ 
gini dei candelabri mistici del Re poeta; qui le virtù cardinali, 
sedute, sostenevano il leggio triangolare; lire accompagnavano 
le sue facce, un globo terrestre lo coronava, e un’aquila bron¬ 
zea, sopra queste belle allegorie, sembrava portare le nostre 
preghiere fino al cielo con le sue ali spiegate. Dappertutto c’e¬ 
rano cattedre sospese, vasi sormontati di fiamme, balconi, alte 
torciere, balaustre di marmo, stalli scolpiti da Charpentier o 
Dugoulon, e lampadari lavorati da Ballin; Santi Sacramenti di 
argento dorato, disegnati da Bertrando e Cotte. Talvolta le 
rovine dei templi degli dei della menzogna servivano a decora¬ 
re i templi del vero Dio; le acquasantiere di Saint-Sulpice erano 
urne sepolcrali portate da Alessandria: i bacini, le patene, le 
acque lustrali richiamavano gli antichi sacrifici; e sempre veni¬ 
vano a mescolarsi, senza confondersi, i sacrifici della Grecia e 
di Israele. 

Infine, le lampade e i fiori che decoravano le chiese serviva¬ 
no a perpetuare la memoria dei tempi della persecuzione, 
quando i fedeli si riunivano per pregare nelle tombe. Sembrava 
di vederli questi primi cristiani che accendevano le loro fiacco¬ 
le sotto gli archi funebri; e le fanciulle portare fiori per ornare 
l’altare delle catacombe: un pastore, splendente di povertà e di 
opere buone, consacrava i doni al Signore. Ma se i calici erano 
di legno , i sacerdoti erano d'oro , come dice san Bonifacio; e mai 
si sono viste tante virtù evangeliche che nelle età in cui, per 
benedire il Dio della luce e della vita, bisognava nascondersi 
nella notte e nella morte. 
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CHAPITRE III 

DES CHANTS ET DES PRIÈRES 


On reproche au culte catholique d’employer dans ses chants et 
ses prières une langue étrangère au peuple, comme si l’on prèchait 
latin et que l’office ne fut pas traduit dans tous les livres d’église. 
D’ailleurs, si la religion, aussi mobile que les hommes, eut changé 
d’idiome avec eux, comment aurions-nous connu les ouvrages de 
l’antiquité? Telle est l’inconséquence de notre humeur, que nous 
blàmons ces mèmes coutumes auxquelles nous sommes redeva- 
bles d’une partie de nos Sciences et de nos plaisirs. 

Mais, à ne considérer l’usage de l’Eglise romaine que sous ses 
rapports immédiats, nous ne voyons pas ce que la langue de 
Virgile, conservée dans notre culte (et mème en certains temps et 
en certains lieux la langue d’Homère), peut avoir de si déplaisant. 
Nous croyons qu’une langue antique et mystérieuse, une langue 
qui ne varie plus avec les siècles, convenait assez bien au culte de 
l’Etre éternel, incompréhensible, immuable. Et puisque le senti- 
ment de nos maux nous force d’élever vers le Roi des rois une voix 
suppliante, n’est-il pas naturel qu’on lui parie dans le plus bel 
idiome de la terre, et dans celui-là mème dont se servaient les 
nations prosternées pour adresser leurs prières aux Césars? 

De plus, et c’est une chose remarquable, les oraisons en langue 
latine semblent redoubler le sentiment religieux de la foule. Ne 
serait-ce point un effet naturel de notre penchant au secret? Dans 
le tumulte de ses pensées et des misères qui assiègent sa vie, 
l’homme, en pronon^ant des mots peu familiers ou mème 
inconnus, croit demander les choses qui lui manquent et qu’il 
ignore; le vague de sa prière en fait le charme, et son àme inquiè¬ 
te, qui sait peu ce qu’elle désire, aime à former des voeux aussi 
mystérieux que ses besoins. 

Il reste donc à examiner ce qu’on appelle la barbarie des can- 
tiques saints. 

On convient assez généralement que dans le genre lyrique les 
Hébreux sont supérieurs aux autres peuples de l’antiquité: ainsi 
l’Eglise, qui chante tous les jours les psaumes et les legons des 
prophètes, a donc premièrement un très beau fonds de cantiques. 
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CAPITOLO III 

DEI CANTI E DELLE PREGHIERE 

Si rimprovera al culto cattolico di impiegare, nei canti e 
nelle preghiere, una lingua estranea al popolo, come se si pre¬ 
dicasse in latino e l’uffizio non fosse tradotto in tutti i libri di 
chiesa. D’altronde, se la religione, mutevole come gli uomini, 
avesse cambiato lingua con loro, come avremmo conosciuto le 
opere dell’antichità? Tale è l’incostanza del nostro umore, che 
biasimiamo gli stessi costumi a cui dobbiamo le nostre scienze 
e i nostri diletti. 

Ma, anche solo considerando le usanze della Chiesa Roma¬ 
na sotto rapporti immediati, non capiamo cosa possa avere di 
tanto spiacevole la lingua di Virgilio conservata nel nostro 
culto (e in certi tempi e luoghi la lingua di Omero). Crediamo 
che una lingua antica e misteriosa, una lingua che più non varia 
con i secoli, sia consona al culto dell’Essere eterno, incompren¬ 
sibile, immutabile. E poiché il sentimento dei nostri mali ci 
induce a levare verso il Re dei re una voce supplice, non è natu¬ 
rale che gli si parli nel più beH’idioma della terra, e in quello 
stesso idioma di cui si servivano le nazioni prosternate per 
rivolgere preghiere ai Cesari? 

Di più, ed è una cosa notevole, le orazioni in lingua latina 
sembrano raddoppiare il sentimento religioso nella folla. Non 
sarebbe un effetto naturale della nostra inclinazione al segreto? 
Nel tumulto dei pensieri e dei misteri che assediano la sua vita, 
l’uomo, pronunciando parole poco familiari o sconosciute, 
crede di domandare le cose che gli mancano e che egli ignora; 
il vago della sua preghiera ne fa il fascino, e la sua anima 
inquieta, che poco sa ciò che desidera, ama formare voti miste¬ 
riosi come i suoi bisogni. 

Resta dunque da esaminare ciò che si definisce la barbarie 
dei cantici santi. 

In generale si conviene abbastanza che, nel genere lirico, gli 
Ebrei sono superiori agli altri popoli dell’antichità: così la 
Chiesa, che tutti i giorni canta i salmi e le lezioni dei profeti, ha 
innanzitutto un buon fondamento di cantici. 
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On ne devine pas trop, par exemple, ce que ceux-ci peuvent 
avoir de ridicule ou de barbare: 

«N’espérons plus, mon àme, aux promesses du monde, etc.» 1 . 

«Qu’aux accents de ma voix la terre se réveille, etc.». 

«J’ai vu mes tristes journées 

Décliner vers leur penchant, etc.» 2 . 

L’Eglise trouve une autre source de chants dans les évangiles et 
dans les Epitres des Apòtres. Racine, en imitant ces proses 3 , a 
pensé comme Malherbe et Rousseau, qu’elles étaient dignes de sa 
muse. Saint Chrysostome, saint Grégoire, saint Ambroise, saint 
Thomas d’Aquin, Coffin, Santeul, ont réveillé la lyre grecque et 
latine dans les tombeaux d’Alcée et d’Horace. Vigilante à louer le 
Seigneur, la religion mèle au matin ses concerts à ceux de l’aurore: 

Splendor paternae gloriae , etc. 

Source ineffable de lumière, 

Verbe en qui TEternel contemple sa beauté; 

Astre dont le soleil n’est que l’ombre grossière, 

Sacré jour, dont le jour emprunte sa clarté, 

Lève-toi, soleil adorable, etc. 

Avec le soleil couchant TEglise chante encore 4 : 

Coeli Deus sanctissime , etc. 

Grand Dieu, qui fais briller sur la voute étoilée 

Ton tròne glorieux, 

Et d’une blancheur vive, à la pourpre mèlée, 

Peins le cintre des cieux. 

Cette musique d’Israél, sur la lyre de Racine, ne laisse pas d’a- 
voir quelque charme: on croit moins entendre un son réel que 
cette voix intérieure et mélodieuse qui, selon Platon, réveille au 


1 Malh., liv. I, ode III. 

2 Rouss., liv. I, odes III et X. 

3 Voyez le cantique tiré de saint Paul. 

4 Voyez la note 39 à la fin du volume. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, quarta parte - culto 


853 


Non si capisce troppo, per esempio, ciò che questi hanno di 
ridicolo o di barbaro. 

«Non speriamo più, anima mia, nelle promesse del mondo, ecc .». 1 

«Che agli accenti della mia voce la terra si risvegli, ecc.». 

«Ho visto le mie tristi giornate 
declinare al tramonto, ecc.» 2 . 

La Chiesa trova un’altra fonte di canti nei Vangeli e nelle 
Lettere agli Apostoli. Racine, imitandone la prosa 3 , ha pensa¬ 
to, come Malherbe e Rousseau, che fossero degni della sua mu¬ 
sa. San Crisostomo, san Gregorio, sant’Ambrogio, san Tom¬ 
maso d’Aquino, Coffin, Santeuil, hanno risvegliato la lira greca 
e latina nelle tombe di Alceo e di Orazio. Vigilante nel lodare 
il Signore, la religione unisce al mattino i suoi concerti con 
quelli dell’aurora. 

Splendor paternae gloriae, ecc. 

Sorgente ineffabile di luce, 

Verbo, in cui l’Eterno contempla la sua bellezza; 

Astro, di cui il sole non è che l’ombra grossolana, 

Sacra luce, di cui il giorno prende in prestito il chiarore, 

Levati, sole adorabile, ecc... 

Al tramonto la Chiesa canta ancora 4 : 

Coeli Deus sanctissime 

Grande Dio, che fai brillare sulla volta stellata 
Il tuo trono glorioso 

E di un biancore vivo, mescolato alla porpora, 

Dipingi l’arco dei cieli. 

La musica di Israele, sulla lira di Racine, continua ad incan¬ 
tare: sembra di sentire un suono reale di questa voce interiore 
e melodiosa che, secondo Platone, risveglia al mattino gli 

1 Malherbe, libro I, ode III. 

2 Rouss., Libro I, odi III e X. 

3 Si veda il cantico tratto da san Paolo. 

4 Si veda la nota 39 al termine del volume. 
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matin les hommes épris de la vertu, en chantant de tonte sa force 
dans leurs coeurs. 

Mais, sans avoir recours à ces hymnes, les prières les plus com- 
munes de l’Église sont admirables; il n’y a que l’habitude de les 
répéter dès notre enfance qui nous puisse empécher d’en sentir la 
beauté. Tout retentirait d’acclamations si l’on trouvait dans Platon 
ou dans Sénèque une profession de foi aussi simple, aussi pure, 
aussi claire que celle-ci: 

«Je crois en un seul Dieu, pére tout-puissant, créateur du del 
et de la terre et de toutes les choses visibles et invisibles». 

L’Oraison dominicale est l’ouvrage d’un Dieu qui connaissait 
tous nos besoins: qu’on en pése bien les paroles: 

«Notre Pere qui es aux cieux». 

Reconnaissance d’un Dieu unique, 

«Que ton nom soit sanctifié»\ 

Culte qu’on doit à la Divinité; vanité des choses du monde. 
Dieu seul mérite d’ètre sanctifié. 

«Que ton règne nous arrive»\ 

Immortalité de l’àme. 

«Que ta volontà soit jaite sur la terre comme au ciel»\ 

Mot sublime, qui comprend les attributs de la Divinité; sainte 
résignation, qui embrasse l’ordre physique et moral de l’univers. 

« Donne-nous aujourd’hui notre pain quotidien»\ 

Comme cela est touchant et philosophique! Quel est le seul 
besoin réel de l’homme? Un peu de pain; encore il ne le lui faut 
qu 'aujourd’hui (bodie)\ car demain existera-t-il? 

«Et pardonne-nous nos offenses, comme nous les pardonnons à 
ceux qui nous ont offensés»\ 

C’est la morale et la charité en deux mots. 

«Ne nous laisse point succomber à la tentation, mais délivre- 
nous du mal». 

Voilà le coeur humain tout entier; voilà l’homme et sa faibles- 
se! Qu’il ne demande point des forces pour vaincre, qu’il ne prie 
que pour n’ètre point attaqué, que pour ne point souffrir. Celui 
qui a créé l’homme pouvait seul le connaitre aussi bien. 

Nous ne parlerons point de la Salutation angélique, véritable- 
ment pieine de gràce, ni de cette confession que le chrétien fait 
chaque jour aux pieds de l’Eternel. Jamais les lois ne remplace- 
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uomini accesi dalla virtù, cantando con tutta la sua forza nei 
loro cuori. 

Ma, senza ricorrere agli inni, sono degne di ammirazione 
anche le preghiere più comuni della Chiesa; è solo l’abitudine 
di ripeterle dall’infanzia che ci può impedire di coglierne la 
bellezza. Tutto risuonerebbe di acclamazioni se si trovasse in 
Platone o Seneca una professione di fede così semplice, così 
pura, così chiara come questa: 

«Credo in un solo Dio, padre onnipotente, creatore del 
cielo e della terra, e di tutte le cose visibili e invisibili». 

L’orazione domenicale è l’opera di un Dio che conosceva 
tutti i nostri bisogni: pesatene bene le parole. 

«Padre nostro che sei nei cieli»\ 

Riconoscimento di un Dio unico 

«Sia santificato il tuo nome»\ 

Culto che si deve alla divinità; vanità delle cose del mondo; 
Dio solo merita di essere santificato. 

«Venga il tuo regno » 

Immortalità dell’anima. 

«Sia fatta la tua volontà, come in cielo e così in terra»\ 

Parola sublime, che comprende gli attributi della divinità: 
santa rassegnazione che abbraccia l’ordine fisico e morale del¬ 
l’universo. 

«Dacci oggi il nostro pane quotidiano »; 

Com’è toccante e filosofico! Qual è il solo bisogno reale 
dell’uomo? Un poco di pane; ancora, ne ha bisogno solo oggi 
(hodie ); perché domani esisterà? 

«E rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai 
nostri debitori »; 

E la morale e la carità in due parole. 

«Non ci indurre in tentazione; ma liberaci dal male». 

Ecco il cuore umano tutto intero; ecco l’uomo e la sua 
debolezza! Non domandi forze per vincere; non preghi che per 
non essere attaccato, per non soffrire. Solo colui che ha creato 
l’uomo poteva conoscerlo così bene. 

Non parleremo della Salutazione angelica, veramente piena 
di grazia, né della confessione che il cristiano fa ogni giorno ai 
piedi dell’Eterno. Mai le leggi rimpiazzeranno la moralità di un 
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ront la moralité d’une telle coutume. Songe-t-on quel frein c’est 
pour l’homme que cet aveu pénible qu’il renouvelle matin et soir: 
J’ai péché par mes pensées, par mes paroles, par mes oeuvres ? 
Pythagore avait recommandé une pareille confession à ses disci- 
ples: il était réservé au christianisme de réaliser ces songes de 
vertu que rèvaient les sages de Rome et d’Athènes. 

En effet, le christianisme est à la fois une sorte de secte philo- 
sophique et une antique législation. De là lui viennent les absti- 
nences, les jeunes, les veilles, dont on retrouve des traces dans les 
anciennes républiques, et que pratiquaient les écoles savantes de 
l’Inde, de l’Egypte et de la Grèce: plus on examine le fond de la 
question, plus on est convaincu que la plupart des insultes prodi- 
guées au culte chrétien retombent sur l’antiquité. Mais revenons 
aux prières. 

Les actes de foi, d’espérance, de charité, de contrition, dispo- 
saient encore le coeur à la vertu: les oraisons des cérémonies chré- 
tiennes relatives à des objets civils ou religieux, ou méme à de sim- 
ples accidents de la vie, présentaient des convenances parfaites, 
des sentiments élevés, de grands souvenirs et un style à la fois sim- 
ple et magnifique. A la messe des noces, le prètre lisait l’épitre de 
saint Paul: «Mes frères, que les femmes soient soumises à leurs marìs 
comme au Seigneur ,». Et à l’Evangile: «En ce temps-là, les Pbarisiens 
s approchèrent de Jésus pour le tenter, et lui dirent: Est-il permis à un 
homme de quitter sa femme? Il leur répondit: Il est écrit que l’hom¬ 
me quittera son pére et sa mère, et s’attachera à sa femme». 

A la bénédiction nuptiale, le célébrant, après avoir répété les 
paroles que Dieu mème pronon^a sur Adam et Ève: Crescite et 
multiplicamini , ajoutait: 

«O Dieu, unissez, s’il vous plait, les esprits de ces époux, et 
versez dans leurs coeurs une sincère amitié. Regardez d’un oeil 
favorable votre servante... Faites que son joug soit un joug d’a- 
mour et de paix; faites que, chaste et fidèle, elle suive toujours 
l’exemple des femmes fortes; qu’elle se rende aimable à son mari 
comme Rachel; qu’elle soit sage comme Rebecca; qu’elle jouisse 
d’une longue vie, et qu’elle soit fidèle comme Sara;... qu’elle 
obtienne une heureuse fécondité; qu’elle méne une vie pure et 
irréprochable, afin d’arriver au repos des saints et au royaume du 
ciel; faites, Seigneur, qu’ils voient tous deux les enfants de leurs 
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tale costume. Si pensa che freno sia per l’uomo questa penosa 
confessione che rinnova mattino e sera: Ho peccato in pensieri ’ 
parole, opere ? Pitagora aveva raccomandato una simile confes¬ 
sione ai suoi discepoli; ma era riservato al cristianesimo di rea¬ 
lizzare quelle aspirazioni di virtù, che già sognavano i saggi di 
Roma e di Atene. 

In effetti, il cristianesimo è contemporaneamente sia una 
sorta di setta filosofica, sia un’antica legislazione. Di là deriva¬ 
no l’astinenza, i digiuni, le veglie, di cui si ritrovano tracce nelle 
antiche repubbliche, e che praticavano le scuole dotte dell’In¬ 
dia, dell’Egitto, della Grecia: più si esamina il fondo della que¬ 
stione, più ci si convince che la maggior parte degli insulti pro¬ 
digati al culto cristiano ricade sull’antichità. Ma torniamo alle 
preghiere. 

Gli atti di fede, di speranza, di contrizione, dispongono 
ancora il cuore alla virtù: le orazioni delle cerimonie cristiane, 
relative agli oggetti civili e religiosi, o anche semplici accidenti 
della vita, erano perfettamente convenienti, presentavano sen¬ 
timenti elevati, grandi rimembranze e uno stile contempora¬ 
neamente semplice e magnifico. Alla messa delle nozze, il prete 
leggeva l’epistola di san Paolo: «Fratelli miei , le donne siano 
sottomesse al marito come al Signore». E al Vangelo: «In quel 
tempo, i Farisei si avvicinarono a Gesù per tentarlo e gli dissero: 
E giusto che un uomo lasci sua moglie?... Egli rispose loro: E 
scritto che l'uomo lascerà il padre e la madre e prenderà la sua 
donna». 

Alla benedizione nuziale, il celebrante, dopo aver ripetuto 
le parole che Dio stesso pronunciò su Adamo e su Èva: Crescite 
et multiplicamini , aggiungeva: 

«Dio, unite, se vi è gradito, lo spirito di questi sposi e ver¬ 
sate nei loro cuori una sincera amicizia. Guardate di un occhio 
benigno la vostra serva... Fate che il suo giogo sia un giogo d’a¬ 
more e di pace; fate che, casta e fedele, segua sempre l’esempio 
delle donne forti; che essa si renda amabile al marito come 
Rachele, sia saggia come Rebecca; goda di una lunga vita, sia 
fedele come Sara;... ottenga una felice fecondità; conduca una 
vita pura e irreprensibile, per giungere al riposo dei santi e al 
regno del cielo; fate, Signore, che entrambi vedano i figli dei 
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enfants jusqu’à la troisième et quatrième génération, et qu’ils par- 
viennent à une heureuse vieillesse». 

A la cérémonie des relevailles , on chantait le psaume Nisi 
Dominus : «Si l’Eternel ne bàtit la maison, c’est en vain que tra- 
vaillent ceux qui la bàtissent». 

Au commencement du carème, à la cérémonie de la commina- 
tion, ou de la dénonciation de la colère céleste, on pronon^ait ces 
malédictions du Deutéronome : 

«Maudit celui qui a méprisé son pére et sa mère. 

Maudit celui qui égare l’aveugle en chemin, etc.». 

Dans la visite aux malades, le prètre disait en entrant: 

«Paix à cette maison et à ceux qui l’habitent». 

Puis au chevet du lit de l’infirme: 

«Pére de miséricorde, conserve et retiens ce malade dans le 
corps de ton Eglise, comme un de ses membres. Aie égard à sa 
contrition, re^ois ses larmes, soulage ses douleurs». 

Ensuite il lisait le psaume In te, Domine : 

«Seigneur, je me suis retiré vers toi, délivre-moi par ta justice». 

Quand on se rappelle que c’étaient presque toujours des mis- 
érables que le prétre allait visiter ainsi, sur la paille où ils étaient 
couchés, combien ces oraisons chrétiennes paraissent encore plus 
divines ! 

Tout le monde connait les belles prières des Agonisants. On lit 
d’abord l’oraison PROFISCERE: Sortez de ce monde, àme chrétienne\ 
ensuite cet endroit de la Passioni En ce temps-là ]ésus, étant sorti, 
sen alla à la montagne des Oliviers , etc.; puis le psaume Miserere 
mei\ puis cette lecture de l’Apocalypse: En ces jours-là fai vu des 
morts, grands et petits, qui comparurent devant le tròne\ enfin la 
vision d’Ezéchiel: La main du Seigneur fut sur moi, et mayant 
mené debors par Vesprit du Seigneur, elle me laissa an milieu d’une 
campagne qui était couverte d’ossements. Alors le Seigneur me dit: 
Propbétise à l’esprit; fils de l’homme, dis à lesprit: Venez des quat- 
re vents, et soufflez sur ces morts, afin quils revivent , etc. 

Pour les incendies, pour les pestes, pour les guerres, il y avait 
des prières marquées. Nous nous souviendrons toute notre vie 
d’avoir entendu lire, pendant un naufrage où nous nous trouvions 
nous-mème engagé, le psaume Confitemini Domino «Confessez le 
Seigneur, parce qu’il est bon...». 
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loro figli fino alla terza e alla quarta generazione, e che giunga¬ 
no a una felice vecchiaia». 

Alla cerimonia della purificazione si cantava il salmo Nisi 
Dominus : «Se l’Eterno non costruisce la casa, invano lavorano 
i costruttori». 

All’inizio della quaresima, alla cerimonia della comminazio¬ 
ne , o della denuncia della collera celeste, si pronunciavano le 
maledizioni del Deuteronomio’. 

«Maledetto colui che ha disprezzato il padre e la madre. 

«Maledetto colui che fa smarrire il cieco dal cammino, ecc.» 

Nella visita ai malati, il prete diceva entrando: 

«Pace a questa casa e a coloro che la abitano». 

Poi, al capezzale del letto dell’infermo: 

«Padre di misericordia, conserva e mantieni questo malato 
nel corpo della tua Chiesa, come uno dei suoi membri. Guarda 
la sua contrizione, ricevi le sue lacrime, conforta i suoi dolori». 

Infine leggeva il saggio In te, Domine: 

«Signore, mi sono accostato a te, e tu liberami attraverso la 
tua giustizia». 

Quando si ricorda che erano quasi sempre miserabili coloro 
che il prete andava a trovare così, sulla paglia dove erano diste¬ 
si, come apparivano ancora più divine le orazioni cristiane! 

Tutti conoscono le belle preghiere degli Agonizzanti. Si 
legge prima l’orazione PROFICISCERE: Esci da questo mondo, 
anima cristiana ; poi, questo passo della Passione: In quei tempi, 
uscito, Gesù andò alla montagna degli Ulivi; poi il salmo 
Miserere mei; poi la lettura dell’Apocalisse: In quei giorni, vidi 
dei morti, grandi e piccoli, comparire davanti al trono ; infine la 
visione di Ezechiele: La mano del Signore fu su di me, e avendo¬ 
mi tratto fuori per opera dello spirito del Signore, mi lasciò in 
mezzo a una campagna coperta di ossa. Allora il Signore mi disse: 
profetizza allo spirito; figlio dell'uomo, di allo spirito: Vieni dai 
quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano , ecc. 

Per gli incendi, le pestilenze, le guerre, vi erano preghiere 
precise. Ci ricorderemo per tutta la vita di aver sentito leggere, 
durante un naufragio in cui anche noi ci trovammo coinvolti, il 
salmo Confitemini Domino: «Confidate nel Signore, perché è 
buono...». 
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«Il commande, et le soufflé de la tempéte s’est élevé, et les 
vagues se sont amoncelées... Alors les mariniers crient vers le 
Seigneur, dans leur détresse, et il les tire de danger. 

»I1 arrète la tourmente, et la change en calme, et les flots de la 
mer s’apaisent». 

Vers le temps de Pàques, Jérémie se réveillait dans la poudre 
de Sion pour pleurer le Fils de l’Homme. UEglise empruntait ce 
qu’il y a de plus beau et de plus triste dans les Pères et dans la 
Bible, afin d’en composer les chants de cette Semaine consacrée 
au plus grand des martyrs, qui est aussi la plus grande des dou- 
leurs. Il n’y avait pas jusqu’aux litanies qui n’eussent des cris ou 
des élans admirables; témoin ces versets des litanies de la 
Providence: 

«Providence de Dieu, consolation de Fame pèlerine; 

»Providence de Dieu, espérance du pécheur délaissé; 

»Providence de Dieu, calme dans les tempètes; 

»Providence de Dieu, repos du coeur, etc., 

»Ayez pitié de nous». 

Enfin nos cantiques gaulois, les noèls mèmes de nos aieux, 
avaient aussi leur mérite; on y sentait la naiveté et comme la frai- 
cheur de la foi. Pourquoi, dans nos missions de campagne, se sen- 
tait-on attendri lorsque des laboureurs venaient à chanter au salut\ 

«Adorons tous, ò mystère ineffable! 

»Un Dieu caché, etc.?». 

C’est qu’il y avait dans ces voix champètres un accent irrésisti- 
ble de vérité et de conviction: les noèls, qui peignaient les scènes 
rustiques, avaient un tour plein de gràce dans la bouche de la pay- 
sanne. Lorsque le bruit du fuseau accompagnait ses chants, que 
ses enfants, appuyés sur ses genoux, écoutaient avec une grande 
attention l’histoire de l’Enfant-Jésus et de sa crèche, on aurait en 
vain cherché des airs plus doux et une religion plus convenable à 
une mère. 
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«Comanda, e il soffio della tempesta si è levato, e le onde si 
sono ammucchiate... Allora i marinai gridano al Signore, nella 
loro disperazione, ed egli li salva dal pericolo. 

»Ferma la tormenta, e la muta in calma, e le onde del mare 
si calmano». 

Verso il tempo di Pasqua, Geremia si risvegliava nella pol¬ 
vere di Sion per piangere il Figlio dell’Uomo. La Chiesa pren¬ 
deva quello che c’è di più bello e di più triste nei Padri e nella 
Bibbia, al fine di comporne dei canti di questa Settimana con¬ 
sacrata al più grande dei misteri, che è pure il più grande dei 
dolori. Anche le litanie avevano grida e slanci mirabili; testimo¬ 
ni i versetti delle litanie della Provvidenza: 

«Provvidenza di Dio, consolazione dell’anima pellegrina; 

»Prowidenza di Dio, speranza del peccatore abbandonato; 

Provvidenza di Dio, calma nella tempesta; 

Provvidenza di Dio, riposo del cuore, ecc., 

»Abbi pietà di noi». 

Infine i nostri cantici gallici, i canti di natale stessi dei nostri 
avi avevano il loro merito; vi si sentivano l’ingenuità e anche la 
freschezza della fede. Perché nelle nostre missioni di campagna 
ci si sentiva inteneriti, quando i contadini venivano a cantare 
alla benedizione: 

«Ti adoriamo, mistero ineffabile! 

»Un Dio nascosto, ecc.?». 

In quelle voci campestri vi era un accento irresistibile di 
verità e di convinzione: i canti di natale, che dipingevano scene 
rustiche, erano pieni di grazia sulla bocca della contadina. 
Quando il rumore del fuso accompagnava i canti, i suoi figli, 
seduti sulle sue ginocchia, ascoltavano con grande attenzione 
la storia di Gesù Bambino, e del presepio, si sarebbero cercate 
invano arie più dolci e una religione più conveniente a una 
madre. 
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CHAPITRE IV 

DES SOLENNITÉS DE L’EGLISE. 
DU DIMANCHE 


Nous avons déjà fait remarquer 5 la beauté de ce septième jour, 
qui correspond à celui du repos du Créateur; cette division du 
temps fut connue de la plus haute antiquité. Il importe peu de 
savoir à présent si c’est une obscure tradition de la création trans¬ 
mise au genre humain par les enfants de Noè, ou si les pasteurs 
retrouvèrent cette division par l’observation des planètes; mais il 
est du moins certain qu’elle est la plus parfaite qu’aucun législa- 
teur ait employée. Indépendamment de ses justes relations avec la 
force des hommes et des animaux, elle a ces harmonies géomé- 
triques que les anciens cherchaient toujours à établir entre les lois 
particulières et les lois générales de Tunivers; elle donne le six 
pour le travail; et le six, par deux multiplications, engendre les 
trois cent soixante jours de l’année antique, et les trois cent 
soixante degrés de la circonférence. On pouvait donc trouver 
magnificence et philosophie dans cette loi religieuse, qui divisait 
le cercle de nos labeurs ainsi que le cercle décrit par les astres 
dans leur révolution; comme si l’homme n’avait d’autre terme de 
ses fatigues que la consommation des siècles, ni de moindres espa- 
ces à remplir de ses douleurs que tous les temps. 

Le calcul décimal peut convenir à un peuple mercantile; mais 
il n’est ni beau ni commode dans les autres rapports de la vie et 
dans les équations célestes. La nature l’emploie rarement: il gène 
l’année et le cours du soleil; et la loi de la pesanteur ou de la gra- 
vitation, peut-ètre loi de l’univers, s’accomplit par le carré, et non 
par le quintuple des distances. Il ne s’accorde pas davantage avec 
la naissance, la croissance et le développement des espèces: 
presque toutes les femelles portent par le trois, le neuf, le douze, 
qui appartient au calcul seximal 6 . 


5 Première partie, liv. II, chap. I. 

6 Vid. Buffon. 
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CAPITOLO IV 

DELLE SOLENNITÀ DELLA CHIESA. 
DELLA DOMENICA 


Abbiamo già fatto notare 5 la bellezza del settimo giorno, 
che corrisponde al riposo del Creatore; tale divisione del 
tempo fu conosciuta già dalla più remota antichità. Importa 
poco sapere oggi se questa sia una tradizione oscura della crea¬ 
zione trasmessa al genere umano dai figli di Noè, o se i pasto¬ 
ri abbiano trovato questa divisione osservando i pianeti; alme¬ 
no è certo che sia la più perfetta di quelle impiegate dai legis¬ 
latori. Indipendentemente dalle sue giuste relazioni con la 
forza degli uomini e degli animali, ha armonie geometriche che 
gli antichi cercavano sempre di stabilire tra le leggi particolari 
e le leggi generali dell’universo: dà il sei al lavoro; e il sei per 
due moltiplicazioni, genera i trecentosessanta giorni dell’anno 
antico, e i trecentosessanta gradi della circonferenza. Si pote¬ 
vano dunque trovare magnificenza e filosofia in questa legge 
religiosa, che divideva il cerchio delle nostre fatiche, così come 
il cerchio descritto dagli astri nella loro rivoluzione; come se 
l’uomo non avesse altro termine delle sue fatiche che la consu¬ 
mazione dei secoli, né altro spazio da riempire con i suoi dolo¬ 
ri che tutti i tempi. 

Il calcolo decimale può convenire a un popolo di mercanti; 
ma non è né bello né comodo negli altri aspetti della vita, e 
nelle equazioni celesti. La natura lo impiega raramente: genera 
l’anno e il corso del sole; e la legge del peso, o della gravità, 
forse l’unica legge dell’universo, si compie per quadrati , e non 
per il quintuplo delle distanze. Non si accorda poi con la nasci¬ 
ta, la crescita e lo sviluppo delle specie: in tutte le femmine lo 
sviluppo del feto avviene per il tre, il nove, il dodici, che appar¬ 
tiene al calcolo sesimale 6 . 


5 Prima parte, libro II, cap. I. 

6 Vedi Buffon. 
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On sait maintenant, par expérience, que le cinq est un jour 
trop près, et le dix un jour trop loin pour le repos. La terreur, qui 
pouvait tout en France, n’a jamais pu forcer le paysan à remplir la 
dècade, parce qu’il y a impuissance dans les forces humaines, et 
mème, comme on l’a remarqué, dans les forces des animaux. Le 
boeuf ne peut labourer neuf jours de suite; au bout du sixième, 
ses mugissements semblent demander les heures marquées par le 
Créateur pour le repos général de la créature 7 . 

Le dimanche réunissait deux grands avantages: c’était à la fois 
un jour de plaisir et de religion. Il faut sans doute que Thomme se 
délasse de ses travaux; mais comme il ne peut ètre atteint dans ses 
loisirs par la loi civile, le soustraire en ce moment à la loi religieu- 
se, c’est le délivrer de tout frein, c’est le replonger dans l’état de 
nature, et làcher une espèce de sauvage au milieu de la société. 
Pour prevenir ce danger, les anciens mèmes avaient fait aussi du 
jour de repos un jour religieux et le christianisme avait consacrò 
cet exemple. 

Cependant cette journée de la bénédiction de la terre, cette 
journée du repos de Jéhovah, choqua les esprits d’une Con¬ 
vention qui avait fait alliance avec la mort, parce quelle était digne 
d’une telle société 8 . Après six mille ans d’un consentement univer- 
sel, après soixante siècles d’Hosannah, la sagesse des Danton, 
levant la tète, osa juger mauvais l’ouvrage que l’Eternel avait trou- 
vé bon. Elle crut qu’en nous replongeant dans le chaos, elle pour- 
rait substituer la tradition de ses ruines et de ses ténèbres à celle 
de la naissance de la lumière et de l’ordre des mondes; elle voulut 
séparer le peuple fran^ais des autres peuples, et en faire, comme 
les Juifs, une caste ennemie du gente humain: un dixième jour, 
auquel s’attachait pour tout honneur la mémoire de Robespierre, 
vint remplacer cet antique sabbath, lié au souvenir du berceau des 
temps, ce jour sanctifié par la religion de nos pères, chómé par 
cent millions de chrétiens sur la surface du globe, fèté par les 
saints et les milices célestes, et, pour ainsi dire, gardé par Dieu 
mème dans les siècles de rÉternité. 

7 Les paysans disaient: «Nos boeufs connaissent le dimanche, et ne veu- 
lent pas travailler ce jour-là». 

8 Sap., cap. I, v. 16. 
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Si sa ora, per esperienza, che il quinto giorno è troppo vici¬ 
no, e il decimo un giorno troppo lontano per il riposo. Il terro¬ 
re, che tutto poteva in Francia, non ha mai potuto costringere 
il contadino a riempire la decade, poiché vi è un’impotenza 
nelle forze umane, e anche nelle forze degli animali, come è 
stato notato. Il bue non può lavorare nove giorni consecutivi; 
alla fine del sesto, i suoi muggiti sembrano domandare i giorni 
prestabiliti dal Creatore per il riposo generale della natura 7 . 

La domenica riuniva due grandi vantaggi: era contempora¬ 
neamente un giorno di piacere e di religione. Bisogna senza 
dubbio che l’uomo si riposi dai suoi lavori; ma, siccome non 
può essere vigilato nel suo riposo dalla legge civile, sottrarlo in 
questo momento alla legge religiosa è slegarlo da ogni freno, è 
ricadere nello stato di natura, e scatenare una specie di selvag¬ 
gio in mezzo alla società. Per prevenire questo pericolo, anche 
gli antichi avevano fatto del giorno di riposo un giorno religio¬ 
so e A cristianesimo aveva consacrato questo esempio. 

Tuttavia questa giornata della benedizione della terra, questa 
giornata del riposo di Geova, colpì gli spiriti di una Con¬ 
venzione che aveva fatto alleanza con la morte, poiché essa era 
degna di una tale società 8 . Dopo seimila anni di consenso univer¬ 
sale, dopo sessanta secoli di Osanna, la saggezza dei Danton, 
alzando la testa, osò giudicare malvagia l’opera che l’Eterno 
aveva trovato buona. Credette che, facendoci ricadere nel caos, 
avrebbe potuto sostituire la tradizione delle sue rovine e delle 
sue tenebre a quella della nascita, della luce e dell’ordine del 
mondo; volle separare il popolo francese dagli altri popoli, e 
farne, come gli Ebrei, una casta nemica del genere umano: un 
decimo giorno, a cui si univa per ogni onore la memoria di 
Robespierre, venne a rimpiazzare l’antico sabato, legato al ricor¬ 
do della culla dei tempi, quel giorno santificato dalla religione 
dei nostri padri, osservato da cento milioni di cristiani sulla 
superficie del globo, festeggiato dai santi e dalle milizie celesti, 
e, per così dire, custodito da Dio stesso nei secoli dell’Eternità. 

7 I contadini dicevano: «I nostri buoi conoscono la domenica, e in quel 
giorno non vogliono lavorare». 

8 Sap. cap. I, v. 16. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



866 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


CHAPITRE V 

EXPLICATION DE LA MESSE 


Il y a un argument si simple et si naturel en faveur des cérémo- 
nies de la messe, que Fon ne congoit pas comment il est échappé 
aux catholiques dans leurs disputes avec les protestants. Qu’est- 
ce qui constitue le culte dans une religion quelconque? C’est le 
sacrifice. Une religion qui n’a pas de sacrifice n’a pas de culte pro- 
prement dit. Cette vérité est incontestable, puisque chez les divers 
peuples de la terre les cérémonies religieuses sont nées du sacrifi¬ 
ce, et que ce n’est pas le sacrifice qui est sorti des cérémonies reli¬ 
gieuses. D’où il faut conclure que le seul peuple chrétien qui ait 
un culte est celui qui conserve une immolation. 

Le principe étant reconnu, on s’attachera peut-ètre à combat- 
tré la forme. Si l’objection se réduit à ces termes, il n’est pas diffi¬ 
cile de prouver que la messe est le plus beau, le plus mystérieux 
et le plus divin des sacrifices. 

Une tradition universelle nous apprend que la créature s’est 
jadis rendue coupable envers le Créateur. Toutes les nations ont 
cherché à apaiser le del; toutes ont cru qu’il fallait une victime; 
toutes en ont été si persuadées, qu’elles ont commencé par offrir 
rhomme lui-mème en holocauste: c’est le sauvage qui eut d’abord 
recours à ce terrible sacrifice, comme étant plus près, par sa natu¬ 
re, de la sentence originelle, qui demandait la mort de rhomme. 

Aux victimes humaines on substitua dans la suite le sang des 
animaux; mais dans les grandes calamités on revenait à la premiè¬ 
re coutume; des oracles revendiquaient les enfants mème des rois: 
la fille de Jephté, Isaac, Iphigénie, furent réclamés par le ciel; 
Curtius et Codrus se dévouèrent pour Rome et Athènes. 

Cependant le sacrifice humain dut s’abolir le premier, parce 
qu’il appartenait à l’état de nature, où l’homme est presque tout 
physique. On continua longtemps à immoler des animaux; mais 
quand la société commenda à vieillir, quand on vint à réfléchir sur 
l’ordre des choses divines, on s’apergut de l’insuffisance du sacri¬ 
fice matériel; on comprit que le sang des boucs et des génisses ne 
pouvait racheter un ètre intelligent et capable de vertu. On cher- 
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SPIEGAZIONE DELLA MESSA 

Vi è un argomento così semplice e naturale, a favore delle 
cerimonie della messa, che non si capisce come sia sfuggito ai 
cattolici nelle loro dispute con i protestanti. Che cosa costitui¬ 
sce il culto in ogni religione? È il sacrificio. Una religione che 
non ha sacrificio, non ha un culto propriamente detto. Tale 
verità è incontestabile, poiché presso i diversi popoli della terra 
le cerimonie religiose sono nate dal sacrificio, e non è il sacrifi¬ 
cio ad essere nato dalle cerimonie religiose. Da ciò bisogna 
concludere che il solo popolo cristiano che abbia un culto è 
quello che conserva un sacrificio. 

Riconosciuto il principio, si inizierà forse a combattere la 
forma. Se l’obiezione si riduce a questi termini, non è difficile 
provare che la messa è il più bello, il più misterioso e il più divi¬ 
no dei sacrifici. 

Una tradizione universale ci insegna che la creatura si è resa 
un tempo colpevole verso il Creatore. Tutte le nazioni hanno 
cercato di calmare il cielo; tutte hanno creduto che vi fosse 
bisogno di una vittima; tutte ne sono state a tal punto persua¬ 
se da iniziare ad offrire l’uomo stesso in olocausto: il selvaggio 
fu il primo a ricorrere a questo terribile sacrificio, essendo per 
sua natura più vicino alla sentenza originale, che domandava la 
morte dell’uomo. 

Alle vittime umane si sostituì in seguito il sangue degli ani¬ 
mali; ma nelle grandi calamità si ritornava all’antico costume; 
alcuni oracoli rivendicavano anche i figli dei re: la figlia di 
Iefte, Isacco, Ifigenia furono reclamati dal cielo; Curzio e 
Codro si immolarono per Roma e per Atene. 

Tuttavia il sacrificio umano dovette essere abolito per primo, 
poiché apparteneva allo stato di natura dove l’uomo è quasi 
tutto fisico. Per molto tempo si continuò ad immolare gli anima¬ 
li; ma quando la società cominciò ad invecchiare, quando si ini¬ 
ziò a riflettere sull’ordine delle cose divine, ci si accorse dell’in¬ 
sufficienza del sacrificio materiale; si comprese che il sangue dei 
caproni e delle giovenche non poteva redimere un essere intel- 
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cha donc une hostie plus digne de la nature humaine. Déjà les phi- 
losophes enseignaient que les dieux ne se laissent point toucher 
par des hécatombes, et qu’ils n’acceptent que l’offrande d’un 
coeur humilié: Jésus-Christ confirma ces notions vagues de la rai- 
son. L’Agneau mystique, dévoué pour le salut universel, rempla^a 
le premier né des brebis; et à l’immolation de l’homme physique 
fut à jamais substituée Timmolation des passions, ou le sacrifice 
de rhomme moral. 

Plus on approfondirà le christianisme, plus on verrà qu’il n’est 
que le développement de lumières naturelles et le résultat néces¬ 
saire de la vieillesse de la société. Qui pourrait aujourd’hui souf- 
frir le sang infect des animaux autour d’un autel, et croire que la 
dépouille d’un boeuf rend le ciel favorable à nos prières? Mais 
l’on con^oit fort bien qu’une victime spirituelle, offerte chaque 
jour pour les péchés des hommes, peut ètre agréable au Seigneur. 

Toutefois, pour la conservation du culte extérieur, il fallait un 
signe, symbole de la victime morale. Jésus-Christ, avant de quitter 
la terre, pourvut à la grossièreté de nos sens, qui ne peuvent se 
passer de l’objet matériel: il institua l’Eucharistie, où, sous les 
espèces visibles du pain et du vin, il cacha l’offrande invisible de 
son sang et de nos coeurs. Telle est l’explication du sacrifice chré- 
tien, explication qui ne blesse ni le bon sens ni la philosophie; et 
si le lecteur veut la méditer un moment, peut-ètre lui ouvrira-t-elle 
quelques nouvelles vues sur les saints abimes de nos mystères. 


CHAPITRE VI 

CÉRÉMONIES ET PRIÈRES DE LA MESSE 

Il ne reste donc plus qu’à justifier les rites du sacrifice 9 . Or, 
supposons que la messe soit une cérémonie antique dont on trou- 
ve les prières et la description dans les jeux séculaires d’Horace, 
ou dans quelques tragédies grecques: comme nous ferions admi- 
rer ce dialogue qui ouvre le sacrifice chrétien ! 


9 Voyez la note 40 à la fin du volume. 
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ligente e capace di virtù. Si cercò dunque un’ostia più degna 
della natura umana. Già i filosofi insegnavano che gli dei non si 
lasciano toccare dalle ecatombe, e che accettano solo l’offerta di 
un cuore umiliato: Gesù Cristo confermò queste vaghe nozioni 
della ragione. L’Agnello mistico, sacrificato per la salvezza uni¬ 
versale, prese posto del primogenito delle pecore; e, all’immo- 
lazione dell’uomo fisico , fu sostituita per sempre l’immolazione 
delle passioni, o il sacrificio dell’uomo morale. 

Più si approfondirà il cristianesimo, più si vedrà che non è 
nient’altro che lo sviluppo dei lumi naturali, e il risultato neces¬ 
sario della vecchiaia della società. Chi potrebbe oggi sopporta¬ 
re il sangue infetto degli animali intorno ad un altare, e crede¬ 
re che le spoglie di un bue rendano il cielo favorevole alle 
nostre preghiere? Ma ben si comprende che una vittima spiri¬ 
tuale, offerta ogni giorno per i peccati degli uomini, possa esse¬ 
re gradita al Signore. 

Tuttavia, per la conservazione del culto esteriore, c’era biso¬ 
gno di un segno, simbolo della vittima morale. Gesù Cristo, 
prima di lasciare la terra, provvide alla rozzezza dei nostri 
sensi, che non possono fare a meno dell’oggetto materiale: isti¬ 
tuì l’Eucaristia, dove sotto le specie visibili del pane e del vino 
nascose l’offerta invisibile del suo sangue e dei nostri cuori. 
Tale è la spiegazione del sacrificio cristiano; spiegazione che 
non ferisce né il buon senso, né la filosofia; e se il lettore vuole 
meditare un momento, forse questa spiegazione gli aprirà 
nuove prospettive sui santi abissi dei nostri misteri. 


CAPITOLO VI 

CERIMONIE E PREGHIERE DELLA MESSA 

Ci resta solo da giustificare i riti del sacrificio 9 . Ora, suppo¬ 
niamo che la messa sia una cerimonia antica, di cui si trovino 
le preghiere e la descrizione nei giochi secolari di Orazio, o in 
alcune tragedie greche: come non ammirare il dialogo che apre 
il sacrificio cristiano! 

9 Si veda la nota 40 alla fine del volume. 
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V. Je m’approcherai de l’autel de Dieu. 

R. Du Dieu qui réjouit ma jeunesse. 

V. Faites luire votre lumière et votre vérité; elles m’ont conduit 
dans vos tabernacles et sur votre montagne sainte. 

R. ]e m'approcherai de l’autel de Dieu, du Dieu qui réjouit ma 
jeunesse. 

V. Je chanterai vos louanges sur la harpe, ó Seigneur! Mais, mon 
àme, d’où vient ta tristesse, et pourquoi me troubles-tu? 

R. Espérez en Dieu, etc. 

Ce dialogue est un véritable poème lyrique entre le prètre et le 
catéchumène: le premier, plein de jours et d’expérience, gémit sur 
la misère de Thomme pour lequel il va offrir le sacrifice; le second, 
rempli d’espoir et de jeunesse, chante la victime par qui il sera 
racheté. 

Vient ensuite le Confiteor , prière admirable par sa moralité. Le 
prètre implore la miséricorde du Tout-Puissant pour le peuple et 
pour lui-mème. 

Le dialogue recommence. 

V. Seigneur, écoutez ma prière! 

R. Et que mes cris s’élèvent jusquà vous. 

Alors le sacrificateur monte à Tautel, s’incline, et baise avec 
respect la pierre qui dans les anciens jours cachait les os des mar- 
tyrs. 

Souvenir des catacombes. 

En ce moment le prètre est saisi d’un feu divin: comme les pro- 
phètes d’Israél, il entonne le cantique chanté par les anges sur le ber- 
ceau du Sauveur, et dont Ezéchiel entendit une partie dans la nue. 

«Gioire à Dieu dans les hauteurs du del, et paix aux hommes 
de bonne volonté sur la terre! Nous vous louons, nous vous bénis- 
sons, nous vous adorons, Roi du del, dans votre gioire immense! 
etc.». 

L’épìtre succède au cantique. Lami du Rédempteur du 
monde, Jean, fait entendre des paroles pleines de douceur, où le 
sublime Paul, insultant à la mort, découvre les mystères de Dieu. 
Prèt à lire une legon de l’Evangile, le prètre s’arrète et supplie 
TEtemel de purifier ses lèvres avec le charbon de feu dont il tou- 
cha les lèvres d’Isaie. Alors les paroles de Jésus-Christ retentissent 
dans l’assemblée: c’est le jugement sur la femme adultère; c’est le 
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V. Mi accosterò all’altare di Dio. 

R. Del Dio che rinvigorisce la mia giovinezza. 

V. Vate risplendere la vostra luce e la vostra verità; mi hanno 
condotto nei vostri tabernacoli e sulla vostra montagna santa. 

R. Mi accosterò all’altare di Dio, del Dio che rinvigorisce la 
mia giovinezza. 

V. Canterò le vostre lodi sull’arpa, Signore! Ma, anima mia, 
da dove viene la tua tristezza, e perché mi turbi? 

R. Sperate in Dio, ecc. 

Questo dialogo è un vero poema lirico tra il sacerdote e il 
catecumeno: il primo, pieno di giorni e di esperienza, geme 
sulla miseria dell’uomo, per il quale si appresta ad offrire il 
sacrificio; il secondo, colmo di speranza e di giovinezza, canta 
la vittima per la quale sarà redento. 

Viene poi il Confiteor , preghiera mirabile per la sua morali¬ 
tà. Il sacerdote implora la misericordia dell’Onnipotente per il 
popolo e per se stesso. 

Il dialogo ricomincia. 

V. Signore, ascoltate la mia preghiera! 

R. Le mie grida si levino fino a voi. 

Allora il sacrificatore sale all’altare, si inchina, e bacia con 
rispetto la pietra che, nei giorni antichi, nascondeva le ossa dei 
martiri. 

Ricordo delle catacombe. 

In quel momento il sacerdote è colto da un fuoco divino: 
come i profeti di Israele, intona il cantico cantato dagli angeli 
sulla culla del Salvatore, e di cui Ezechiele intese una parte 
nella nube. 

«Gloria a Dio nell’alto dei cieli, e pace in terra agli uomini 
di buona volontà! Noi vi lodiamo, vi benediciamo, vi adoria¬ 
mo, Re del cielo nella vostra gloria immensa! ecc.». 

L’epistola succede al cantico. L’amico del Redentore del 
mondo, Giovanni, fa intendere parole piene di dolcezza, o il 
sublime Paolo, insultando la morte, scopre i misteri di Dio. 
Pronto a leggere una lezione dal Vangelo, il sacerdote si ferma, 
e supplica l’Eterno di purificargli le labbra con il carbone di 
fuoco con cui toccò le labbra di Isaia. Allora le parole di Gesù 
Cristo risuonano nell’assemblea: è il giudizio sull’adultera, è il 
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Samaritain versant le baume dans les plaies du voyageur; ce sont 
les petits enfants bénis dans leur innocence. 

Que peuvent faire le prétre et Passemblée, après avoir enten- 
du de telles paroles? Déclarer sans doute qu’ils croient fermement 
à l’existence d’un Dieu qui laissa de tels exemples à la terre. Le 
symbole de la foi est donc chanté en triomphe. La philosophie, 
qui se piqué d'applaudir aux grandes choses, aurait du remarquer 
que c’est la première fois que tout un peuple a professé publique- 
ment le dogme de l’unité d’un Dieu: Credo in unum Deum. 

Cependant le sacrificateur prépare l’hostie pour lui, pour les 
vivants, pour les morts. Il présente le calice: «Seigneur, nous vous 
offrons la coupé de notre salut». Il bénit le pain et le vin. «Venez, 
Dieu étemel, bénissez ce sacrifice». Il lave ses mains, 

«Je laverai mes mains entre les innocents... Oh! ne me faites 
point finir mes jours parmi ceux qui aiment le sang». 

Souvenir des persécutions. 

Tout étant préparé, le célébrant se tourne vers le peuple, et dit: 

«Priez, mes frères». 

Le peuple répond: 

«Que le Seigneur reqoive de vos mains ce sacrifice». 

Le prétre reste un moment en silence, puis tout à coup annon- 
^ant l’éternité: Per omnia saecula saeculorum , il s’écrie: 

«Elevez vos coeurs!». 

Et mille voix répondent: 

«Habemus ad Dominum: Nous les élevons vers le Seigneur.». 

La préface est chantée sur Pantique mélopée ou récitatif de la tra¬ 
gèdie grecque; les Dominations, les Puissances, les Vertus, les Anges et 
les Séraphins sont invités à descendre avec la grande victime, et à ré- 
péter avec le choeur des fìdèles le triple Sanctus et YHosannah étemel. 

Enfin, Fon touche au moment redoutable. Le canon où la loi 
étemelle est gravée, vient de s’ouvrir: la consécration s’achève par 
les paroles mèmes de Jésus-Christ. 

«Seigneur , dit le prétre en s’inclinant profondément, que l’hos- 
tie sainte vous soit agréable comme les dons d’Abel le juste, comme 
le sacrifice d’Abraham notre patriarche, comme celui de votre grand - 
prétre Melchisédech. Nous vous supplions d’ordonner que ces dons 
soient portés à votre autel sublime par les mains de votre ange, en 
présence de votre divine majesté». 
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Samaritano che versa il balsamo nelle piaghe del viandante; 
sono i fanciulli benedetti nella loro innocenza. 

Cosa possono fare il sacerdote e l’assemblea, dopo aver 
udito tali parole? Dichiarare senza dubbio che essi credono fer¬ 
mamente nell’esistenza di un Dio che lasciò tali esempi sulla 
terra. Il simbolo della fede è dunque cantato in trionfo. La filo¬ 
sofia, che si vanta di esaltare le grandi cose, avrebbe dovuto 
notare che è la prima volta che un popolo ha professato pubbli¬ 
camente il dogma dell’unità di un Dio: Credo in unum Deum. 

Intanto il sacrificatore prepara l’ostia per sé, per i viventi, 
per i morti. Presenta il calice: «Signore, vi offriamo il calice della 
nostra salvezza». Benedice il pane e il vino. « Venite ; Dio eterno, 
benedite questo sacrificio». Si lava le mani. 

«Laverò le mie mani fra gli innocenti... Ohi Non fatemi fini¬ 
re i miei giorni fra coloro che amano il sangue!». 

Ricordo delle persecuzioni. 

Preparato tutto, il celebrante si volta verso l’assemblea e dice: 

«V re gate, fratelli». 

L’assemblea risponde: 

«Il Signore riceva dalle vostre mani questo sacrificio». 

Il sacerdote resta un momento in silenzio, poi d’un tratto, 
annunciando l’eternità: Per omnia saecula saeculorum , grida: 

«In alto i vostri cuori!». 

E mille voci rispondono: 

«Habemus ad Dominum: li eleviamo al Signore». 

Il prefazio è cantato sull’antica melopea o recitativo della 
tragedia greca; le Dominazioni, le Potestà, le Virtù, gli Angeli, i 
Serafini sono invitati a discendere con la grande vittima e a ripe¬ 
tere, con il coro dei fedeli, il triplo Sanctus e P Osanna eterno. 

Infine, giunge il momento terribile. Il canone , dove la legge 
eterna è incisa, viene ad aprirsi: la consacrazione si compie con 
la parole stesse di Gesù Cristo. 

«Signore , dice il sacerdote inchinandosi profondamente, l’o¬ 
stia santa vi sia gradita come i doni di Abele il giusto, come il 
sacrificio di Abramo nostro patriarca, come quello del gran sacer¬ 
dote Melchisedec. Vi supplichiamo di ordinare che questi doni 
siano portati al vostro altare sublime dalle mani del vostro ange¬ 
lo, alla presenza della vostra divina maestà ». 
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A ces mots le mystère s’accomplit, l’Agneau descend pour ètre 
immolò: 

«O moment solennel! Ce peuple prosternò, 

Ce tempie dont la mousse a couvert les portiques, 

Ses vieux murs, son jour sombre et ses vitraux gothiques, 

Cette lampe d’airain qui, dans l’antiquité 
Symbole du soleil et de l’éternité, 

Luit devant le Très Haut jour et nuit suspendue; 

La majesté d’un Dieu parmi nous descendue, 

Les pleurs, les voeux, l’encens qui monte vers l’autel, 

Et de jeunes beautés qui, sous l’oeil maternel, 

Adoucissent encor par leur voix innocente 
De la religion la pompe attendrissante; 

Cet orgue qui se tait, ce silence pieux, 

L’invisible union de la terre et des cieux, 

Tout enflamme, agrandit, émeut l’homme sensible: 

Il croit avoir franchi ce monde inaccessible 
Où sur des harpes d’or l’immortel Séraphin 
Aux pieds de Jéhovah chante l’hymne sans fin. 

Alors de toutes parts un Dieu se fait entendre; 

Il se cache au savant, se révèle au coeur tendre: 

Il doit moins se prouver qu’il ne doit se sentir» 10 . 


CHAPITRE VII 
LA FÈTE-DIEU 

Il n’en est pas des fètes chrétiennes comme des cérémonies du 
paganisme: on n’y traine pas en triomphe un boeuf-dieu, un bouc 
sacrò: on n’est pas obligé, sous peine d’ètre mis en prison, d’ado- 
rer un chat ou un crocodile, ou de se rouler ivre dans les rues en 
commettant toutes sortes d’abominations pour Vénus, Flore ou 
Bacchus: dans nos solennités, tout est essentiellement moral. Si 
l’Eglise en a seulement banni les danses 11 , c’est qu’elle sait com- 

10 Le Jour des Morts , par M. de Fontanes. La Harpe a dit que ce sont là vingt 
des plus beaux vers de la langue Fran^aise; nous ajouterons qu’ils peignent avec 
la demière exactitude le sacrifice chrétien. Voyez la note 41 à la fin du volume. 

11 Elles sont cependant en usage dans quelques pays, comme dans l’Amé- 
rique méridionale, parce que parmi les sauvages chrétiens il rógne encore une 
grande innocence. 
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A queste parole si compie il mistero, l’Agnello discende per 
essere immolato: 

«O momento solenne! Questo popolo prosternato, 

Questo tempio i cui portici il muschio ha coperto, 

Le vecchie mura, la luce scura e le vetrate gotiche, 

Questa lampada di bronzo che, nell’antichità, 

Simbolo del sole e dell’eternità, 

Risplende davanti all’Altissimo, giorno e notte sospesa; 

La maestà di un Dio fra noi disceso, 

I pianti, i voti, l’incenso che sale verso l’altare, 

E giovani bellezze che, sotto l’occhio materno, 

Addolciscono con la loro voce innocente, 

Della religione il fasto commovente; 

L’organo che tace, il silenzio pio, 

L’invisibile unione di terra e cielo, 

Tutto infiamma, ingrandisce, commuove l’uomo sensibile: 

Crede di aver raggiunto quel mondo inaccessibile, 

Ove sulle arpe d’oro l’immortale Serafino 
Ai piedi di Geova canta l’inno senza fine. 

Allora da tutte le parti un Dio si fa sentire; 

Si nasconde al sapiente, si rivela al cuore tenero: 

Non deve essere provato, ma deve essere sentito» 10 . 


CAPITOLO VII 
IL CORPUS DOMINI 

Non accade nelle feste cristiane come nelle cerimonie del 
paganesimo; non si trascina in trionfo un bue-dio, un bue- 
sacro; non si è obbligati, pena essere fatti a pezzi, ad adorare 
un gatto o un coccodrillo, o a vagabondare ebbri per le strade, 
commettendo ogni sorta di abominio per Venere, Flora o 
Bacco: nelle nostre solennità, tutto è essenzialmente morale. Se 
la Chiesa ne ha soltanto bandito le danze 11 , è perché sa quante 

10 11 Giorno dei morti , di M. de Fontanes. La Harpe dice che questi sono i 
venti versi più belli della lingua francese; aggiungiamo che descrivono con estre¬ 
ma esattezza il sacrifìcio cristiano. Si veda la nota 41 al termine del volume. 

11 Sono tuttavia in uso in qualche paese, come Y America meridionale, 
poiché fra i selvaggi cristiani regna ancora una grande innocenza. 
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bien de passions se cachent sous ce plaisir en apparence innocent. 
Le Dieu des chrétiens ne demande que les élans du coeur et les 
mouvements égaux d’une àme qui règie le paisible concert des 
vertus. Et quelle est, par exemple, la solennité paienne qu’on peut 
opposer à la fète où nous célébrons le nom du Seigneur ? 12 

Aussitòt que l’aurore a annoncé la fète du Roi du monde, les 
maisons se couvrent de tapisseries de laine et de soie, les rues se 
jonchent de fleurs, et les cloches appellent au tempie la troupe des 
fidèles. Le signal est donné: tout s’ébranle, et la pompe commen¬ 
ce à défiler. 

On voit paraltre d’abord les corps qui composent la société 
des peuples. Leurs épaules sont chargées de l’image des protec- 
teurs de leurs tribus et quelquefois des reliques de ces hommes 
qui, nés dans une classe inférieure, ont mérité d’ètre adorés des 
rois par leurs vertus: sublime legon que la religion chrétienne a 
seule donnée à la terre. 

Après ces groupes populaires, on voit s elever l’étendard de Jésus- 
Christ, qui n’est plus un signe de douleur, mais une marque de joie. 
A pas lents s’avance sur deux files une longue suite de ces époux de 
la solitude, de ces enfants du torrent et du rocher, dont l’antique vète- 
ment retrace à la mémoire d’autres moeurs et d’autres siècles. 

Le clergé séculier vient après ces solitaires; quelquefois des 
prélats, revètus de la pourpre romaine, prolongent encore la chaT- 
ne religieuse. Enfin le pontife de la fète apparait seul dans le loin- 
tain. Ses mains soutiennent la radieuse Eucharistie, qui se montre 
sous un dais à l’extrémité de la pompe, comme on voit quelque¬ 
fois le soleil briller sous un nuage d’or au bout d’une avenue illu- 
minée de ses feux. 

Cependant des groupes d’adolescents marchent entre les rangs 
de la procession: les uns présentent les corbeilles de fleurs, les aut- 
res les vases des parfums. Au signal répété par le maitre des pom- 
pes, les choristes se retoument vers l’image du Soleil éternel et 
font voler des roses effeuillées sur son passage. Des lévites, en 
tuniques blanches, balancent l’encensoir devant le Très-Haut. 
Alors des chants s’élèvent le long des lignes saintes; le bruit des 
cloches et le roulement des canons annoncent que le Tout- 

12 Voyez la note 42 à la fin du volume. 
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passioni si celino sotto questo piacere apparentemente inno¬ 
cente. Il Dio dei cristiani domanda solo gli slanci del cuore, e i 
movimenti uguali di un’anima che regola il calmo concerto 
delle virtù. E qual è, per esempio, la solennità pagana che si 
può opporre alla festa in cui celebriamo il nome del Signore ? 12 

Non appena l’aurora ha annunciato la festa del Re del 
mondo, le case si riempiono di drappi di lana e di seta, le vie 
vengono cosparse di fiori e i campanili richiamano al tempio 
l’assemblea dei fedeli. Il segnale è dato: tutto si mette in moto, 
e la processione comincia a sfilare. 

Dapprima si vedono apparire i corpi che compongono la 
società dei popoli. Le loro spalle sono cariche dell’immagine 
dei protettori delle loro tribù, talvolta delle reliquie degli 
uomini che, nati in una classe inferiore, hanno meritato di esse¬ 
re adorati dai re per le loro virtù: sublime lezione che la religio¬ 
ne cristiana ha dato alla terra. 

Dopo questi gruppi popolari, viene elevato lo stendardo di 
Gesù Cristo, che non è più un segno di dolore, ma un segno di 
gioia. A passi lenti avanza su due file un lungo seguito di questi 
sposi della solitudine, di questi figli del torrente e della roccia, 
le cui antiche vesti rappresentano altri costumi e altri secoli. 

11 clero secolare viene dopo i solitari: talvolta dei prelati, 
vestiti della porpora romana, prolungano ancora la catena reli¬ 
giosa. Infine, il pontefice della festa appare solo in lontananza. 
Le sue mani sostengono la radiosa Eucaristia, che si mostra 
sotto un baldacchino all’estremità della processione, come si 
vede talvolta brillare il sole sotto una nube d’oro, alla fine di 
una strada illuminata dai suoi fuochi. 

Nel frattempo, gruppi di adolescenti camminano fra i ran¬ 
ghi della processione: gli uni presentano cesti di fiori, gli altri 
vasi di profumi. Al segnale del maestro della processione, i 
coristi si voltano verso l’immagine del sole eterno, e fanno vola¬ 
re petali di rosa al suo passaggio. Dei sacerdoti, in tuniche 
bianche, fanno dondolare il turibolo davanti all’Altissimo. 
Allora dei canti si levano lungo delle linee sante: il rumore delle 
campane, e il rombo dei cannoni annunciano che l’Onnipo- 

12 Si veda la nota 42 al termine del volume. 
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Puissant a franchi le seuil de son tempie. Par intervalles, les voix 
et les instruments se taisent, et un silence aussi majestueux que 
celui des grandes mers 13 dans un jour de calme règne parmi cette 
multitude recueillie: on n’entend plus que ses pas mesurés sur les 
pavés retentissants. 

Mais où va-t-il, ce Dieu redoutable dont les puissances de la 
terre proclament ainsi la majesté? Il va se reposer sous des tentes 
de lin, sous des arches de feuillages, qui lui présentent, comme au 
jour de l’ancienne alliance, des temples innocents et des retraites 
champètres. Les humbles de coeur, les pauvres, les enfants le pré- 
cèdent; les juges, les guerriers, les potentats le suivent. Il marche 
entre la simplicité et la grandeur, comme, en ce mois qu’il a choi- 
si pour sa féte, il se montre aux hommes entre la saison des fleurs 
et celle des foudres. 

Les fenétres et les murs de la cité sont bordés d’habitants dont 
le coeur s’épanouit à cette fète du Dieu de la patrie: le nouveau- 
né tend les bras au Jésus de la montagne, et le vieillard, penché 
vers la tombe, se sent tout à coup délivré de ses craintes; il ne sait 
quelle assurance de vie le remplit de joie à la vue du Dieu vivant. 

Les solennités du christianisme sont coordonnées d’une 
manière admirable aux scènes de la nature. La fète du Créateur 
arrive au moment où la terre et le ciel déclarent sa puissance, où 
les bois et les champs fourmillent de générations nouvelles: tout 
est uni par les plus doux liens; il n’y a pas une seule piante veuve 
dans les campagnes. 

La chute des feuilles, au contraire, amène la fète des Morts 
pour Thomme qui tombe comme les feuilles des bois. 

Au printemps, l’Eglise déploie dans nos hameaux une autre 
pompe. La Fète-Dieu convient aux splendeurs des cours, les 
Rogations aux nai'vetés du village. L’homme rustique sent avec 
joie son àme s’ouvrir aux influences de la religion et sa glèbe aux 
rosées du ciel: heureux celui qui porterà des moissons utiles et 
dont le coeur humble s‘inclinerà sous ses propres vertus, comme 
le chaume sous le grain dont il est chargé! 


13 Bibl. Sacr. 
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tente ha varcato la soglia del suo tempio. Ad intervalli, le voci 
e gli strumenti tacciono, e un silenzio maestoso, come quello 
dei grandi mari 13 in un giorno di calma, regna fra questa molti¬ 
tudine raccolta: si sentono solo i suoi passi misurati sui lastri¬ 
cati risonanti. 

Ma dove va questo Dio temibile, le cui potenze della terra 
proclamano la maestà? Va a riposarsi sotto tende di lino, sotto 
archi di fronde, che gli presentano, come nel giorno dell’anti¬ 
ca alleanza, del templi innocenti, e dei ritiri campestri. Gli 
umili di cuore, i poveri, i fanciulli lo precedono; i giudici, i 
guerrieri, i potenti lo seguono. Procede fra la semplicità e la 
grandezza, come nel mese che ha scelto per la sua festa, e si 
mostra agli uomini tra la stagione dei fiori e quella delle fol¬ 
gori. 

Le finestre e le mura della città sono stipate di abitanti il cui 
cuore si allarga di fronte a questa festa del Dio della patria: il 
neonato tende le braccia al Gesù della montagna, e il vecchio, 
rivolto alla tomba, si sente d’un tratto libero dalle sue paure; 
non sa quale sicurezza di vita lo riempie di gioia alla vista del 
Dio vivente. 

Le solennità del cristianesimo sono armonizzate in modo 
mirabile con le scene della natura. La festa del Creatore arriva 
nel momento in cui la terra e il cielo dichiarano la sua potenza, 
in cui i boschi e i campi formicolano di nuove generazioni: 
tutto è unito dai più dolci legami; non c’è una sola pianta vedo¬ 
va in tutta la campagna. 

La caduta delle foglie, al contrario, porta la festa dei Morti, 
per l’uomo che cade come le foglie nei boschi. 

In primavera, la Chiesa dispiega un’altra cerimonia nei 
nostri villaggi. Il Corpus Domini conviene agli splendori delle 
corti, le Rogazioni alla semplicità del villaggio. L’uomo rustico 
sente con gioia la sua anima aprirsi alle influenze della religio¬ 
ne, e la sua gleba alle rugiade del cielo: felice colui che porterà 
utili messi, e il cui cuore umile si inchinerà sotto le proprie 
virtù, come la stoppia sotto il grano di cui è carica. 


13 Bib. Sacr. 
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CHAPITRE Vili 
DES ROGATIONS 
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Les cloches du hameau se font entendre, les villageois quittent 
leurs travaux: le vigneron descend de la colline, le laboureur 
accourt de la piaine, le bucheron sort de la forèt; les mères, fer- 
mant leurs cabanes, arrivent avec leurs enfants, et les jeunes filles 
laissent leurs fuseaux, leurs brebis et les fontaines pour assister à 
la fète. 

On s’assemble dans le cimetière de la paroisse, sur les tombes 
verdoyantes des ai'eux. Bientót on voit paraltre tout le clergé des- 
tiné à la cérémonie: c’est un vieux pasteur qui n’est connu que 
sous le nom de cure, et ce nom vénérable, dans lequel est venu se 
perdre le sien, indique moins le ministre du tempie que le pére 
laborieux du troupeau. Il sort de sa retraite, bàtie auprès de la 
demeure des morts, dont il surveille la cendre. Il est établi dans 
son presbytère comme une garde avancée aux frontières de la vie, 
pour recevoir ceux qui entrent et ceux qui sortent de ce royaume 
des douleurs. Un puits, des peupliers, une vigne autour de sa 
fenétre, quelques colombes, composent l’héritage de ce Roi des 
sacrifices. 

Cependant l’apòtre de l’Evangile, revètu d’un simple surplis, 
assemble ses ouailles devant la grande porte de l’église; il leur fait 
un discours, fort beau sans doute, à en juger par les larmes de l’as- 
sistance. On lui entend souvent répéter: Mes enfants, mes chers 
enfants , et c’est là tout le secret de l’éloquence du Chrysostome 
champètre. 

Après l’exhortation, l’assemblée commence à marcher en 
chantant: «Vous sortirei avecplaisir, et vous serez regu avec joie; les 
collines bondiront et vous entendront avec joie». L’étendard des 
saints, antique bannière des temps chevaleresques, ouvre la carriè¬ 
re au troupeau, qui suit pèle-mèle avec son pasteur. On entre dans 
des chemins ombragés et coupés profondément par la roue des 
chars rustiques; on franchit de hautes barrières formées d’un seul 
tronc de chène; on voyage le long d’une haie d’aubépine où bour- 
donne l’abeille et où sifflent les bouvreuils et les merles. Les arb- 
res sont couverts de leurs fleurs ou parés d’un naissant feuillage. 
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CAPITOLO Vili 
DELLE ROGAZIONI 

Le campane del villaggio si fanno sentire, gli abitanti lascia¬ 
no il lavoro: il vignaiolo discende dalla collina, il contadino 
accorre dalla pianura, il boscaiolo esce dalla foresta; le madri, 
dopo aver chiuso le loro capanne, arrivano con i loro figli e le 
fanciulle lasciano il fuso, le pecore e le fontane per assistere alla 
festa. 

Tutti si riuniscono nel cimitero della parrocchia, sulle 
tombe verdeggianti degli avi. Presto si vede apparire il clero 
destinato alla cerimonia: è un vecchio pastore che è conosciu¬ 
to solo sotto il nome di curato , e questo nome venerabile nel 
quale il suo si è perso indica il padre laborioso del gregge, più 
che il ministro del tempio. Esce dal suo riposo, costruito non 
lontano dalla dimora dei morti, di cui custodisce le ceneri. Sta 
nel presbiterio come una sentinella avanzata alle frontiere della 
vita per ricevere coloro che entrano e coloro che escono da 
questo regno dei dolori. Un pozzo, dei pioppi, una vigna attor¬ 
no alla sua finestra, alcune colombe compongono l’eredità del 
Re dei sacrifici. 

Tuttavia l’apostolo del Vangelo, rivestito di una semplice 
cotta, raccoglie le sue pecorelle davanti alla grande porta della 
chiesa; fa loro un discorso, senza dubbio molto bello, a giudi¬ 
care dalle lacrime degli astanti. Spesso lo si sente ripetere: Figli 
miei, miei cari figli, e là è tutto il segreto del Crisostomo cam¬ 
pestre. 

Dopo l’esortazione, l’assemblea comincia a camminare can¬ 
tando: «Uscirete con piacere e sarete ricevuti con gioia; le colline 
sobbalzeranno e vi ascolteranno con gioia». Lo stendardo dei 
santi, antica bandiera dei tempi cavallereschi, apre la strada al 
suo gregge che segue alla rinfusa il suo pastore. Entrano in sen¬ 
tieri ombreggiati e profondamente segnati dalla ruota del carro 
rustico; passano alte barriere, formate da un solo tronco di 
quercia; procedono lungo una siepe di biancospino su cui ron¬ 
zano le api, e dove fischiano Ì fringuelli e i merli. Gli alberi 
sono coperti di fiori, o rivestiti di foglie appena nate. I boschi, 
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Les bois, les vallons, les rivières, les rochers entendent tour à tour 
les hymnes des laboureurs. Etonnés de ces cantiques, les hótes des 
champs sortent des blés nouveaux, et s’arrètent à quelque distan- 
ce pour voir passer la pompe villageoise. 

La procession rentre enfin au hameau. Chacun retourne à son 
ouvrage: la religion n’a pas voulu que le jour où l’on demande à 
Dieu les biens de la terre fut un jour d’oisiveté. Avec quelle espé- 
rance on enfonce le soc dans le sillon, après avoir imploré celui 
qui dirige le soleil et qui garde dans ses trésors les vents du midi 
et les tièdes ondées! Pour bien achever un jour si saintement com- 
mencé, les anciens du village viennent, à l’entrée de la nuit, 
converser avec le curé, qui prend son repas du soir sous les peu- 
pliers de sa cour. La lune répand alors les dernières harmonies sur 
cette fète que ramènent chaque année le mois le plus doux et le 
cours de l’astre le plus mystérieux. On croit entendre de toutes 
parts les blés germer dans la terre et les plantes croitre et se déve- 
lopper; des voix inconnues s’élèvent dans le silence des bois, 
comme le choeur des anges champètres dont on a imploré le 
secours, et les soupirs du rossignol parviennent à l’oreille des 
vieillards assis non loin des tombeaux . 14 


CHAPITRE IX 

DE QUELQUES FÈTES CHRÉTIENNES. 

LES ROIS, NOÈL, ETC. 

Ceux qui n’ont jamais reporté leur coeur vers ces temps de foi 
où un acte de religion était une fète de famille, et qui méprisent 
des plaisirs qui n’ont pour eux que leur innocence, ceux-là, sans 
mentir, sont bien à plaindre. Du moins, en nous privant de ces 
simples amusements, nous donneront-ils quelque chose? Hélas! 
ils l’ont essayé. La Convention eut ses jours sacrés: alors la famine 
était appelée sainte , et YHosannab , était changé dans le cri de vive 
la mort! Chose étrange! des hommes puissants, parlant au nom de 
l’égalité et des passions, n’ont jamais pu fonder une fète, et le saint 
le plus obscur qui n’avait jamais prèché que pauvreté, obéissance, 

14 Voyez la note 43 à la fin du volume. 
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le valli, i fiumi, le rocce sentono di volta in volta gli inni dei 
contadini. Stupiti dai cantici, gli ospiti dei campi escono dalle 
nuove messi e si fermano a una certa distanza per vedere pas¬ 
sare la processione del villaggio. 

La processione rientra infine al villaggio. Ciascuno ritorna 
alla sua opera: la religione non ha voluto che il giorno in cui si 
domandano a Dio i beni della terra fosse un giorno di ozio. 
Con quale speranza si sprofonda il vomero nel solco, dopo 
aver implorato colui che dirige il sole, e che custodisce nei suoi 
tesori i venti del mezzogiorno e le tiepide piogge! Per finire 
bene un giorno iniziato così santamente, vengono gli anziani 
del villaggio, al calar della notte, a parlare con il curato, che 
consuma il pasto serale sotto i pioppi del suo cortile. La luna 
espande le ultime armonie su questa festa che riconduce ogni 
anno il mese più dolce e il corso dell’astro più misterioso. Si 
crede di sentire da tutte le parti il frumento germogliare nella 
terra, e crescere e svilupparsi le piante: voci sconosciute si leva¬ 
no nel silenzio dei boschi, come il coro degli angeli celesti di 
cui si è implorato il soccorso: e i sospiri dell’usignolo giungo¬ 
no all’orecchio dei vecchi, seduti non lontano dalla tomba 14 . 


CAPITOLO IX 

DI ALCUNE FESTE CRISTIANE. 

L’EPIFANIA, NATALE, ECC... 

Coloro che non hanno mai rivolto il loro cuore ai tempi 
della fede, dove un atto di religione era una festa di famiglia, e 
che disprezzano quei piaceri che per loro non sono che inno¬ 
cenza; questi sono senza dubbio da compiangere. Almeno, pri¬ 
vandoci di questi semplici piaceri, ci daranno qualcosa? Oh, 
hanno provato! La Convenzione ha avuto i suoi giorni sacri: la 
carestia era chiamata santa , e V Osanna era cambiato nel grido 
di viva la morte! Che cosa strana! Uomini potenti, parlando in 
nome della legalità e delle passioni non hanno mai potuto fon¬ 
dare una festa, e il santo più oscuro che aveva predicato solo 

14 Si veda la nota 43 al termine del volume. 
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renoncement aux biens de la terre, avait sa solennité au moment 
mème où la pratique de son culte exposait la vie. Apprenons par 
là que toute fète qui se rallie à la religion et à la mémoire des bien- 
faits est la seule qui soit durable. Il ne suffit pas de dire aux hom- 
mes Réjouissez-vous , pour qu’ils se réjouissent: on ne crée pas des 
jours de plaisir comme des jours de deuil, et Fon ne commande 
pas les ris aussi facilement qu’on peut faire couler les larmes. 

Tandis que la statue de Marat remplagait celle de saint Vincent 
de Paul, tandis qu’on célébrait ces pompes dont les anniversaires 
seront marqués dans nos fastes comme des jours d’éternelle dou- 
leur, quelque pieuse famille chómait en secret une fète chrétienne, 
et la religion mèlait encore un peu de joie à tant de tristesse. Les 
coeurs simples ne se rappellent point sans attendrissement ces 
heures d’épanchement où les familles se rassemblaient autour des 
gàteaux qui retragaient les présents des Mages. L’ai'eul, retiré pen¬ 
dant le reste de l’année au fond de son appartement, reparaissait 
dans ce jour comme la divinité du foyer paternel. Ses petits- 
enfants, qui depuis longtemps ne rèvaient que la fète attendue, 
entouraient ses genoux et le rajeunissaient de leur jeunesse. Les 
fronts respiraient la gaieté, les coeurs étaient épanouis; la salle du 
festin était merveilleusement décorée, et chacun prenait un vète- 
ment nouveau. Au choc des verres, aux éclats de la joie, on tirait 
au sort ces royautés qui ne coutaient ni soupirs ni larmes; on se 
passait ces sceptres qui ne pesaient point dans la main de celui qui 
les portait. Souvent une fraude, qui redoublait l’allégresse des 
sujets et n’excitait que les plaintes de la souveraine, faisait tomber 
la fortune à la fille du lieu et au fils du voisin, dernièrement arri¬ 
vò de l’armée. Les jeunes gens rougissaient, embarrassés qu’ils 
étaient de leur couronne; les mères souriaient, et l’aieul vidait sa 
coupé à la nouvelle reine. 

Or, le curé présent à la fète recevait, pour la distribuer avec 
d’autres secours, cette première part appelée la part des pauvres. 
Des jeux de l’ancien temps, un bai dont quelque vieux serviteur 
était le premier musicien, prolongeaient les plaisirs, et la maison 
entière, nourrices, enfants, fermiers, domestiques et maitres, dan- 
saient ensemble la ronde antique. 
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povertà, obbedienza, rinuncia ai beni terreni, aveva la sua 
solennità nel momento in cui la pratica del culto metteva a 
repentaglio la sua vita. Apprendiamo da ciò che ogni festa che 
si colleghi alla religione e alla memoria dei benefici è la sola ad 
essere durevole. Non è sufficiente dire agli uomini, rallegrate¬ 
vi , perché essi si rallegrino; non si creano giorni di piacere 
come non si creano giorni di dolore, non si comanda il riso 
facilmente come non si comanda facilmente il pianto. 

Mentre la statua di Marat prendeva il posto di quella di san 
Vincenzo de’ Paoli, mentre si celebravano quelle cerimonie i 
cui anniversari saranno indicati nei nostri fasti come giorni di 
eterno dolore, qualche pia famiglia celebrava in segreto una 
festa cristiana, e la religione mescolava ancora un po’ di gioia a 
tanta tristezza. I cuori semplici ricordano con tenerezza quelle 
ore di sfogo in cui si riunivano intorno a dei dolci che ricorda¬ 
vano i doni dei Magi. Il nonno, ritirato nel resto dell’anno nelle 
stanze più remote, ricompariva in questo giorno come la divi¬ 
nità del focolare paterno. I suoi nipoti, che da molto tempo 
non sognavano che la festa attesa, stavano intorno alle sue 
ginocchia e lo ringiovanivano con la loro giovinezza. Su tutte le 
fronti splendeva la gioia, i cuori erano aperti: la sala della festa 
era meravigliosamente decorata, e ciascuno aveva un nuovo 
vestito. Al tintinnio dei bicchieri, agli scoppi di gioia, si tirava¬ 
no a sorte quelle cose che non costavano né sospiri né lacrime: 
ci si passava gli scettri che non pesavano in mano a coloro che 
li portavano. Spesso un piccolo inganno, che raddoppiava l’al¬ 
legria, e suscitava soltanto le lamentele della sovrana, faceva 
cadere la sorte sulla figlia del luogo e sul figlio del vicino, ulti¬ 
mo arrivato dal servizio militare. I giovani arrossivano, imba¬ 
razzati dalla loro corona; le madri sorridevano, e il nonno vuo¬ 
tava la sua coppa in onore della nuova regina. 

Ora, il curato, presente alla festa, riceveva, per distribuirla 
con altri aiuti, questa prima parte chiamata la parte dei poveri. 
Giochi del tempo antico, un ballo, di cui qualche vecchio ser¬ 
vitore era il primo musicista, prolungavano i piaceri; la casa 
intera, nutrici, bambini, fittavoli, domestici e padroni danzava¬ 
no insieme la ronda antica. 
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Ces scènes se répétaient dans toute la chrétienté, depuis le 
palais jusqu’à la chaumière; il n’y avait point de laboureur qui ne 
trouvàt moyen d’accomplir ce jour-là le souhait du Béarnais. Et 
quelle succession de jours heureux! Noèl, le premier jour de Fan, 
la fète des Mages, les plaisirs qui précèdent la pénitence! En ce 
temps-là les fermiers renouvelaient leur bail, les ouvriers rece- 
vaient leur paiement; c’était le moment des mariages, des pré- 
sents, des charités, des visites: le client voyait le juge, le juge le 
client; les corps de métiers, les confréries, les prévótés, les cours 
de justice, les universités, les mairies, s’assemblaient selon les usa- 
ges gaulois et de vieilles cérémonies; Finfirme et le pauvre étaient 
soulagés. L’obligation où Fon était de recevoir son voisin à cette 
époque faisait qu’on vivait bien avec lui le reste de l’année, et par 
ce moyen la paix et l’union régnaient dans la société. 

On ne peut douter que ces institutions ne servissent puissam- 
ment au maintien des moeurs, en entretenant la cordialité et l’a- 
mour entre les parents. Nous sommes déjà bien loin de ces temps 
où une femme à la mort de son mari venait trouver son fils ainé, 
lui remettait les clefs et lui rendait les comptes de la maison 
comme au chef de la famille. Nous n’avons plus cette haute idée 
de la dignité de Fhomme que nous inspirait le christianisme. Les 
mères et les enfants aiment mieux tout devoir aux articles d’un 
contrat que de se fier aux sentiments de la nature, et la loi est mise 
partout à la place des moeurs. 

Ces fètes chrétiennes avaient d’autant plus de charmes qu’el- 
les existaient de toute antiquité, et Fon trouvait avec plaisir, en 
remontant dans le passé, que nos ai'eux s’étaient réjouis à la mème 
époque que nous. Ces fètes étant d’ailleurs très multipliées, il en 
résultait encore que, malgré les chagrins de la vie, la religion avait 
trouvé moyen de donner de race en race à des millions d’infortu- 
nés quelques moments de bonheur. 

Dans la nuit de la naissance du Messie, les troupes d’enfants 
qui adoraient la crèche, les églises illuminées et parées de fleurs, 
le peuple qui se pressait autour du berceau de son Dieu, les chré- 
tiens qui, dans une chapelle retirée, faisaient leur paix avec le Ciel, 
les alleluia joyeux, le bruit de Forgue et des cloches, offraient une 
pompe pieine d’innocence et de majesté. 
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Tali scene si ripetevano in tutta la cristianità, dal palazzo 
fino alla capanna; non c’era contadino che non trovasse modo 
di compiere il desiderio del Bearnese. E che serie di giorni feli¬ 
ci! Natale, il primo giorno dell’anno, la festa dei Magi, i piace¬ 
ri che precedono la penitenza! In quei tempi, i fittavoli rinno¬ 
vavano i loro contratti, gli operai ricevevano il pagamento: era 
il momento dei matrimoni, dei regali, delle opere caritatevoli, 
delle visite: il cliente salutava il giudice, il giudice il cliente: le 
corporazioni, le confraternite, le gendarmerie, le corti di giusti¬ 
zia, le università, i municipi, si riunivano secondo gli usi galli e 
le vecchie cerimonie; l’infermo e il povero erano consolati. 
L’obbligo che si aveva in quel tempo di ricevere il proprio vici¬ 
no faceva sì che si vivesse con lui bene per il resto dell’anno, e 
con questo mezzo la pace e l’unione regnassero nell’antichità. 

Non si può dubitare che le istituzioni servissero potente- 
mente a conservare i costumi mantenendo cordialità e amore 
fra parenti. Siamo già ben lontani dal tempo in cui una donna, 
alla morte del marito, andava dal figlio maggiore, gli consegna¬ 
va le chiavi e gli rendeva conto dell’andamento della casa come 
al capo della famiglia. Non abbiamo più quest’alta idea della 
dignità dell’uomo che ci ispirava il cristianesimo. Madri e i figli 
preferiscono obbedire a tutti agli articoli di un contratto, piut¬ 
tosto che fidarsi dei sentimenti della natura, e la legge è messa 
dappertutto al posto dei costumi. 

Le feste cristiane avevano tanto più fascino poiché esisteva¬ 
no dall’antichità, e con piacere si trovava, risalendo nel passa¬ 
to, che i nostri avi si erano rallegrati nello stesso periodo in cui 
ci rallegriamo noi. Essendosi moltiplicate da allora le feste, ne 
risultava ancora che, malgrado i problemi della vita, la religio¬ 
ne avesse trovato mezzo di dare, di generazione in generazio¬ 
ne, qualche momento di felicità a milioni di sventurati. 

Nella notte della nascita del Messia, le schiere di fanciulli 
che adoravano il presepio, le chiese illuminate e addobbate con 
i fiori, il popolo che si stringeva intorno alla culla del suo Dio, 
i cristiani che, in una cappella in disparte, si riappacificavano 
con il cielo, gli alleluia gioiosi, il suono dell’organo e delle cam¬ 
pane, offrivano una festa piena di innocenza e di maestà. 
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Immédiatement après le dernier jour de folie, trop souvent 
marqué par nos excès, venait la cérémonie des Cendres, comme la 
mort le lendemain des plaisirs. «O homme! disait le prétre, sou- 
viens-toi que tu es poussière et que tu retourneras en poussière». 
L’officier qui se tenait auprès des rois de Perse pour leur rappeler 
qu’ils étaient mortels, ou le soldat romain qui abaissait l’orgueil 
du triomphateur, ne donnait pas de plus puissantes le^ons. 

Un volume ne suffirait pas pour peindre en détail les seules 
cérémonies de la Semaine Sainte; on sait de quelle magnificence 
elles étaient dans la capitale du monde chrétien: aussi nous n’en- 
treprendrons point de les décrire. Nous laissons aux peintres et 
aux poètes le soin de représenter dignement ce clergé en deuil, ces 
autels, ces temples voilés, cette musique sublime, ces voix célestes 
chantant les douleurs de Jérémie, cette Passion mélée d’incom- 
préhensibles mystères, ce saint sépulcre environné d’un peuple 
abattu, ce pontife lavant les pieds des pauvres, ces ténèbres, ces 
silences entrecoupés de bruits formidables, ce cri de victoire 
échappé tout à coup du tombeau, enfin ce Dieu qui ouvre la route 
du del aux àmes délivrées et laisse aux chrétiens sur la terre, avec 
une religion divine, d’intarissables espérances. 


CHAPITRE X 
FUNÉRAILLES. 

POMPES FUNÈBRES DES GRANDS 

Si Fon se rappelle ce que nous avons dit dans la première par- 
tie de cet ouvrage sur le dernier sacrement des chrétiens, on 
conviendra d’abord qu’il y a dans cette seule cérémonie plus de 
véritables beautés que dans tout ce que nous connaissons du culte 
des morts chez les anciens. Ensuite la religion chrétienne, n’envi- 
sageant dans l’homme que ses fins divines, a multiplié les hon- 
neurs autour du tombeau; elle a varié les pompes funèbres selon 
le rang et les destinées de la victime. Par ce moyen elle a rendu 
plus douce à chacun cette dure mais salutaire pensée de la mort 
dont elle s’est piu à nourrir notre àme: ainsi la colombe amollit 
dans son bec le froment qu’elle présente à ses petits. 
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Immediatamente dopo quest’ultimo giorno di follia, spesso 
segnato dai nostri eccessi, veniva la cerimonia delle Ceneri, 
come la morte all’indomani dei piaceri. «O uomo! diceva il 
prete, ricordati che sei polvere e ritornerai polvere». L’ufficiale 
che stava accanto ai re di Persia, per ricordare loro che erano 
mortali, o il soldato romano che abbassava l’orgoglio del trion¬ 
fatore, non dava una lezione più potente. 

Un volume non sarebbe sufficiente per descrivere nel det¬ 
taglio le sole cerimonie della Settimana Santa; si sa di quale 
magnificenza fossero nella capitale del mondo cristiano: così 
non ci metteremo a descriverle. Lasciamo ai pittori e ai poeti il 
compito di rappresentare il clero in cordoglio, gli altari, i tem¬ 
pli velati, la musica sublime, le voci celesti che cantano i dolo¬ 
ri di Geremia, la Passione mescolata a incomprensibili misteri, 
il santo sepolcro circondato da un popolo triste, il pontefice 
che lavava i piedi ai poveri, le tenebre, i silenzi inframmezzati 
di formidabili suoni, il grido di vittoria che improvvisamente si 
levava dalla tomba, infine il Dio che apre la strada celeste alle 
anime liberate, e lascia ai cristiani sulla terra, con una religione 
divina, inesauribili speranze. 


CAPITOLO X 
FUNERALI. 

POMPE FUNEBRI DEI GRANDI 

Se ci si ricorda di quello che abbiamo detto nella prima 
parte di quest’opera, sull’ultimo sacramento dei cristiani, si 
converrà per prima cosa che ci sono in questa sola cerimonia 
bellezze più vere che in tutto ciò che conosciamo del culto dei 
morti presso gli antichi. In seguito, la religione cristiana, con¬ 
siderando nell’uomo solo i fini divini, ha moltiplicato gli onori 
intorno alla tomba; ha modificato le pompe funebri secondo il 
rango, e i destini della vittima. Attraverso questo mezzo, ha 
reso a ciascuno più dolce questo duro ma salvifico pensiero 
della morte, di cui si è compiaciuta di nutrire l’animo nostro; 
così la colomba ammorbidisce nel suo becco il frumento che 
porge ai suoi piccoli. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 




890 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


La religion a-t-elle à s’occuper des funérailles de quelque puis- 
sance de la terre, ne craignez pas qu’elle manque de grandeur. 
Plus l’objet pleuré aura été malheureux, plus elle étalera de 
pompe autour de son cercueil, plus ses le^ons seront éloquentes: 
elle seule pourra mesurer la hauteur et la chute et dire ces som- 
mets et ces abimes d’où tombent et où disparaissent les rois. 

Quand donc l’une des douleurs a été ouverte et qu’elle s’est 
remplie des larmes des monarques et des reines; quand de gran- 
des cendres et de grands malheurs ont englouti leurs doubles 
vanités dans un étroit cercueil, la religion assemble les fidèles dans 
quelque tempie. Les voutes de l’église, les autels, les colonnes, les 
saints se retirent sous des voiles funèbres. Au milieu de la nef s’é- 
lève un cercueil environné de flambeaux. La messe des funérailles 
s’est célébrée aux pieds de celui qui n’est point né et qui ne mour- 
ra point: maintenant tout est muet. Debout dans la chaire de véri- 
té, un prètre seul, vètu de blanc au milieu du deuil général, le 
front chauve, la figure pale, les yeux fermés, les mains croisées sur 
la poitrine, est recueilli dans les profondeurs de Dieu; tout à coup 
ses yeux s’ouvrent, ses mains se déploient et ces mots tombent de 
ses lèvres: 

«Celui qui règne dans les cieux et de qui relèvent tous les 
empires, à qui seul appartient la gioire, la majesté et l’indépendan- 
ce, est aussi le seul qui se glorifie de faire la loi aux rois et de leur 
donner quand il lui plait de grandes et de terribles le^ons: soit 
qu’il élève les trónes, soit qu’il les abaisse, soit qu’il communique 
sa puissance aux princes, soit qu’il la retire lui-mème et ne leur 
laisse que leur propre faiblesse, il leur apprend leurs devoirs 
d’une manière souveraine et digne de lui 15 ... 

»Chrétiens, que la mémoire d’une grande reine, fille, femme, 
mère de rois si puissants et souveraine de trois royaumes, appelle 
à cette triste cérémonie, ce discours vous fera paraitre un de ces 
exemples redoutables qui étalent aux yeux du monde sa vanité 
tout entière. Vous verrez dans une seule vie toutes les extrémités 
des choses humaines: la félicité sans bornes aussi bien que les mis- 
ères; une longue et pénible jouissance d’une des plus nobles cou- 
ronnes de l’univers. Tout ce que peuvent donner de plus glorieux 
la naissance et la grandeur accumulées sur une tète qui ensuite est 

15 Bossuet. Orais. fun. de la reine de la Gr. Bret. 
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Se la religione deve occuparsi dei funerali di qualche poten¬ 
te della terra, non temiate che manchi di grandiosità. Più l’og¬ 
getto pianto sarà stato sventurato, più spiegherà la sua magni¬ 
ficenza intorno al feretro, più le sue lezioni saranno eloquenti; 
essa sola potrà misurare l’altezza e la caduta, e dire le sommità 
e gli abissi da cui cadono e scompaiono i re. 

Quando, dunque, l’urna dei dolori è stata aperta, ed è riem¬ 
pita delle lacrime dei monarchi e delle regine; quando ceneri 
illustri e grandi sventure hanno inghiottito le loro doppie vani¬ 
tà in uno stretto feretro, la religione riunisce i fedeli in qualche 
tempio. Le volte della chiesa, gli altari, le colonne, i santi si riti¬ 
rano sotto veli funebri. In mezzo alla navata, si leva un feretro 
circondato da fiaccole. La messa dei funerali è celebrata ai 
piedi di colui che non è nato e non morirà mai: ora tutto è 
muto. In piedi, sul pulpito della verità, un sacerdote, l’unico 
vestito di bianco nel cordoglio generale, la fronte calva, il volto 
pallido, gli occhi chiusi, le mani giunte al petto, si è raccolto 
nelle profondità di Dio; d’un tratto i suoi occhi si aprono, le 
mani si distendono, e queste parole escono dalle sue labbra: 

«Colui che regna nei cieli, e da cui dipendono gli imperi, 
colui al quale appartiene la gloria, la maestà e l’indipendenza, 
è anche il solo che si gloria di imporre le leggi ai re, e di dar 
loro, a suo piacimento, grandi e terribili lezioni: sia che elevi i 
troni, sia che li abbassi, sia che comunichi la sua potenza ai 
principi, sia che la ritiri, e non lasci loro che la debolezza, inse¬ 
gna loro i doveri in modo sovrano e degno di lui 15 ... 

»Cristiani, che la memoria di una grande regina, figlia, 
donna, madre di re così potenti e sovrana di tre regni invoca a 
questa triste cerimonia, questo discorso vi farà apparire uno di 
quei terribili esempi che dispiegano agli occhi del mondo la 
sua intera vanità. Vedrete in una sola vita tutti gli estremi delle 
cose umane: la felicità senza limiti come la miseria; un lungo e 
sereno godere di una delle corone più nobili dell’universo. 
Tutto ciò che di più glorioso possono dare la nascita e la gran¬ 
dezza accumulate su una testa, che in seguito è esposta agli 


15 Bossuet, Oraz. fun. della regina di Gr. Bret. 
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exposée à tous les outrages de la fortune; la rébellion, longtemps 
retenue, à la fin tout à fait maitresse; nul frein à la licence; les lois 
abolies; la majesté violée par des attentats jusque alors inconnus, 
un tròne indignement renversé... voilà les enseignements que 
Dieu donne aux rois». 

Souvenirs d’un grand siècle, d’une princesse infortunée et 
d’une révolution mémorable, oh! Combien la religion vous a ren- 
dus touchants et sublimes en vous transmettant à la postérité! 


CHAPITRE XI 

FUNÉRAILLES DU GUERRIER. 

CONVOIS DES RICHES, COUTUMES, ETC. 

Une noble simplicité présidait aux obsèques du guerrier chré- 
tien. Lorsqu’on croyait encore à quelque chose, on aimait à voir un 
aumònier dans une tente ouverte, près d’un champ de bataille, célé- 
brer une messe des morts sur un autel formé de tambours. C’était 
un assez beau spectacle de voir le Dieu des armées descendre, à la 
voix d’un prétre, sur les tentes d’un camp frangais, tandis que de 
vieux soldats, qui avaient tant de fois bravé la mort, tombaient à 
genoux devant un cercueil. un autel et un ministre de paix. Aux 
roulements des tambours drapés, aux salves interrompues du 
canon, des grenadiers portaient le corps de leur vaillant capitarne à 
la tombe qu’ils avaient creusée pour lui avec leurs bai'onnettes. Au 
sortir de ces funérailles on n’allait point courir pour des trépieds, 
pour de doubles coupes, pour des peaux de lion aux ongles d’or, 
mais on s’empressait de chercher, au milieu des combats, des jeux 
funèbres et une arène plus glorieuse; et si Fon n’immolait point une 
génisse noire aux mànes du héros, du moins on répandait en son 
honneur un sang moins stèrile, celui des ennemis de la patrie. 

Parlerons-nous de ces enterrements faits à la lueur des flam- 
beaux dans nos villes, de ces chapelles ardentes, de ces chars ten- 
dus de noir, de ces chevaux parés de plumes et de draperies, de ce 
silence interrompu par les versets de l’hymne de la colère, Dies iraeì 

La religion conduisait à ces convois des grands de pauvres 
orphelins sous la livrèe pareille de l’infortune: par là elle faisait 
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oltraggi della sorte; la ribellione, lungamente repressa, alla fine 
ha avuto il sopravvento; nessun freno alla licenza; le leggi abo¬ 
lite; la maestà violata da attentati fino ad allora sconosciuti, un 
trono indegnamente rovesciato... ecco gli insegnamenti che 
Dio dà ai re». 

Ricordi di un grande secolo, di una principessa sfortunata, 
di una memorabile rivoluzione, oh! Quanto vi ha reso toccan¬ 
ti e sublimi la religione, trasmettendovi ai posteri! 


CAPITOLO XI 

FUNERALI DEL GUERRIERO, 

CONVOGLI FUNEBRI DEI RICCHI, COSTUMI, ECC. 

Una nobile semplicità presiedeva alle esequie del guerriero 
cristiano. Quando ancora si credeva in qualcosa, piaceva vede¬ 
re un cappellano in una tenda aperta, vicino a un campo di bat¬ 
taglia, celebrare una messa dei morti su un altare fatto di tam¬ 
buri. Era un bello spettacolo vedere il Dio delle armi discende¬ 
re, alla voce di un sacerdote, sulle tende di un campo francese, 
mentre dei vecchi soldati, che tante volte avevano sfidato la 
morte, cadevano in ginocchio davanti a una bara, un altare e un 
ministro di pace. Al rullo dei tamburi parati, ai colpi a salve 
interrotti del cannone, dei granatieri portavano il corpo del loro 
valoroso capitano alla tomba che avevano scavato per lui con le 
baionette. All'uscita dei funerali, non si correva per dei tripodi, 
per grandi coppe, per pelli di leone dalle unghie d'oro, ma ci si 
affrettava a cercare, nel mezzo dei combattimenti, giochi fune¬ 
bri e un’arena più gloriosa; e, se non veniva immolata una gio¬ 
venca nera alle mani degli eroi, almeno si spargeva in suo onore 
un sangue meno sterile, quello dei nemici della patria. 

Parleremo di quelle sepolture fatte alla luce delle fiaccole 
delle nostre città, delle cappelle ardenti, dei carri rivestiti di 
nero, dei cavalli parati di piume e drappi, del silenzio interrot¬ 
to dai versetti dell’inno della collera, Dies irae> 

A questi convogli funebri dei grandi, la religione conduce¬ 
va dei poveri orfanelli sotto l’analoga livrea della sfortuna: così 
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sentir à des enfants qui n’avaient point de pére quelque chose de 
la piété filiale; elle montrait en mème temps à l’extrème misère ce 
que c’est que des biens qui viennent se perdre au cercueil, et elle 
enseignait au riche qu’il n’y a point de plus puissante médiation 
auprès de Dieu que celle de l’innocence et de l’adversité. 

Un usage particulier avait lieu au décès des prètres: on les 
enterrait le visage découvert: le peuple croyait lire sur les traits de 
son pasteur l’arrèt du souverain Juge et reconnaitre les joies du 
prédestiné à travers l’ombre d’une sainte mort, comme dans les 
voiles d’une nuit pure on découvre les splendeurs du ciel. 

La mème coutume s’observait dans les couvents. Nous avons 
vu une jeune religieuse ainsi couchée dans sa bière. Son front se 
confondait par sa pàleur avec le bandeau de lin dont il était à demi 
couvert, une couronne de roses blanches était sur sa tète et un 
flambeau brulait entre ses mains: les gràces et la paix du coeur ne 
sauvent point de la mort, et l’on voit se faner les lis malgré la can- 
deur de leur sein et la tranquillité des vallées qu’ils habitent. 

Au reste, la simplicité des funérailles était réservée au nourri- 
cier, comme au défenseur de la patrie. Quatre villageois précédés 
du curé, transportaient sur leurs épaules Thomme des champs au 
tombeau de ses pères. Si quelques laboureurs rencontraient le 
convoi dans les campagnes, ils suspendaient leurs travaux, décou- 
vraient leurs tétes et honoraient d’un signe de croix leur compa- 
gnon décédé. On voyait de loin ce mort rustique voyager au 
milieu des blés jaunissants, qu’il avait peut-ètre semés. Le cer¬ 
cueil, couvert d’un drap mortuaire, se balangait comme un pavot 
noir au-dessus des froments d’or et des fleurs de pourpre et d’a- 
zur. Des enfants, une veuve éplorée, formaient tout le cortège. En 
passant devant la croix du cbemin ou la sainte du rocker, on se 
délassait un moment: on posait la bière sur la borne d’un héritage, 
on invoquait la Notre-Dame champètre au pied de laquelle le 
laboureur décédé avait tant de fois prié pour une bonne mort ou 
pour une récolte abondante. C’était là qu’il mettait ses boeufs à 
l’ombre au milieu du jour; c’était là qu’il prenait son repas de lait 
et de pain bis, au chant des cigales et des alouettes. Que bien dif- 
férent d’alors il s’y repose aujourd’hui! Mais du moins les sillons 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, quarta parte - culto 


895 


essa faceva sentire a dei fanciulli che non avevano padre, qual¬ 
cosa della pietà filiale; nello stesso tempo, mostrava all’estrema 
miseria cosa ne è dei beni che vengono a perdersi nella tomba 
e insegnava al ricco che non c’è più potente mediazione pres¬ 
so Dio dell’innocenza e dell’avversità. 

Un’usanza particolare aveva luogo al decesso dei sacerdoti: 
venivano sepolti a volto scoperto: il popolo credeva di leggere 
sui tratti del pastore il decreto del Giudice sovrano, e di rico¬ 
noscere le gioie del predestinato attraverso l’ombra di una 
santa morte come, nei veli di una notte pura, si scoprono gli 
splendori del cielo. 

Lo stesso costume si osservava nei conventi. Abbiamo visto 
una giovane religiosa così sdraiata nella sua bara. La sua fron¬ 
te si confondeva, per il pallore, con la benda di lino che la 
copriva per metà, una corona di rose bianche era sulla sua testa 
e una fiamma bruciava fra le sue mani: la grazia e la pace del 
cuore non salvano dalla morte, e si vedono appassire i gigli, 
nonostante il candore del loro seno e la tranquillità delle valli 
che essi abitano. 

Del resto, la semplicità dei funerali era riservata al balio 
come al difensore della patria. Quattro campagnoli, preceduti 
dal curato, trasportavano sulle spalle il contadino alla tomba 
dei suoi padri. Se alcuni contadini incontravano il convoglio 
nelle campagne, sospendevano il lavoro, scoprivano il capo e 
onoravano con un segno di croce il loro compagno deceduto. 
Si vedeva da lontano questo morto delle campagne viaggiare in 
mezzo alle messi biondeggianti, che forse aveva egli stesso 
seminato. La bara, coperta di un drappo mortuario, ondeggia¬ 
va come un papavero nero sopra il frumento d’oro, e i fiori di 
porpora e d’azzurro. Dei fanciulli, una vedova piangente for¬ 
mavano il corteo. Passando davanti alla croce del sentiero o alla 
santa della roccia , si riposavano un istante: si posava la bara sui 
confini di un’eredità; si invocava la Madonna dei campi, ai 
piedi della quale il contadino deceduto aveva tante volte pre¬ 
gato per una buona morte, o per un raccolto abbondante. Era 
là che metteva i suoi buoi all’ombra, durante il giorno; era là 
che consumava il suo pasto di latte e pane scuro, al canto delle 
cicale e delle allodole. Che differenza da allora, oggi si riposa! 
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ne seront plus arrosés de ses sueurs; du moins son sein paternel a 
perdu ses sollicitudes; et par ce mème chemin où les jours de fète 
il se rendait à Téglise il marche maintenant au tombeau, entre les 
touchants monuments de sa vie, des enfants vertueux et d’inno- 
centes moissons. 


CHAPITRE XII 

DES PRIÈRES POUR LES MORTS 

Chez les anciens, le cadavre du pauvre ou de l’esclave était 
abandonné presque sans honneurs; parmi nous, le ministre des 
autels est obligé de veiller au cercueil du villageois comme au 
catafalque du monarque. L’indigent de FEvangile, en exhalant son 
dernier soupir devient soudain (chose sublime!) un ètre auguste 
et sacré. A peine le mendiant qui languissait à nos portes, objet de 
nos dégouts et de nos mépris, a-t-il quitté cette vie, que la religion 
nous force à nous incliner devant lui. Elle nous rappelle à une éga- 
lité formidable, ou plutòt elle nous commande de respecter un 
juste racheté du sang de Jésus-Christ, et qui, d’une condition obs- 
cure et misérable, vient de monter à un tróne céleste: c’est ainsi 
que le grand nom de chrétien met tout de niveau dans la mort, et 
l’orgueil du plus puissant potentat ne peut arracher à la religion 
d’autre prióre que celle-là mème qu’elle offre pour le dernier 
manant de la cité. 

Mais qu’elles sont admirables, ces prières! Tantòt ce sont des 
cris de douleur, tantòt des cris d’espérance: le mort se plaint, se 
réjouit, tremble, se rassure, gémit et supplie. 

Exibit spiritus ejus , etc. 

«Le jour qu’ils ont rendu F esprit, ils retoument à leur terre ori- 
ginelle, et toutes leurs vaines pensées périssent» 16 . 

Delieta juventutis meae, etc. 

«O mon Dieu ! ne vous souvenez ni des fautes de ma jeunesse 
ni de mes ignorances!» 17 . 

16 Office des Morts, ps. CLIV. 

17 Ibid., ps. XXIV. 
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Almeno i solchi non saranno più bagnati dal suo sudore; alme- 
no il suo cuore paterno ha perduto i suoi affanni; e per quella 
stessa via dove nei giorni di festa si recava in chiesa, cammina 
ora verso la tomba, fra i commoventi monumenti della sua vita, 
figli virtuosi e messi innocenti. 


CAPITOLO XII 

DELLE PREGHIERE PER I MORTI 

Presso gli antichi, il cadavere del povero o dello schiavo era 
abbandonato quasi senza onori; fra di noi, il ministro degli 
altari è obbligato a vegliare alla bara del contadino come al 
catafalco del monarca. Il povero del Vangelo, esalando l’ultimo 
respiro, diventa d’improvviso (cosa sublime!) un essere augu¬ 
sto e sacro. Appena il mendicante che languiva alla nostra 
porta, oggetto del nostro disgusto e del nostro disprezzo, ha 
lasciato questa vita, subito la religione ci induce a inchinarci 
davanti a lui. Ci richiama a una formidabile uguaglianza, o 
piuttosto ci comanda di rispettare un giusto riscattato dal san¬ 
gue di Gesù Cristo, e che, da una condizione oscura e misera¬ 
bile, è appena salito a un trono celeste: è così che il grande 
nome di cristiano mette tutto allo stesso livello nella morte, e 
l’orgoglio del più potente non può strappare alla religione altra 
preghiera di quella che offre per l’ultimo abitante della città. 

Ma come sono mirabili queste preghiere! Talvolta sono 
grida di dolore, talvolta grida di speranza: la morte si lamenta, 
gioisce, trema, si rassicura, geme e supplica. 

Exibit spiritus ejus, ecc. 

«Il giorno in cui hanno reso lo spirito, essi tornano alla loro 
terra originale e periscono tutti i loro vani pensieri» 16 . 

Delieta juventutis meae , ecc. 

«O mio Dio, non ricordatevi né degli errori della mia giovi¬ 
nezza, né delle mie mancanze!» 17 . 

16 Officio dei morti, salmo CLIV. 

17 Ibid., salmo XXIV. 
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Les plaintes du roi-prophète sont entrecoupées par les soupirs 
du saint Arabe. 

«O Dieu! cessez de m’affliger, puisque mes jours ne sont que 
néant! Qu'est-ce que l’homme pour mériter tant d egards et pour 
que vous y attachiez votre coeur?... 

»Lorsque vous me chercherez le matin, vous ne me trouverez 
plus 18 . 

»La vie m’est ennuyeuse; je m’abandonne aux plaintes et aux 
regrets... Seigneur, vos jours sont-ils comme les jours des mortels, 
et vos années éternelles comme les années passagères de Thom- 
me 19 ? 

»Pourquoi, Seigneur, détournez-vous votre visage et me trai- 
tez-vous comme votre ennemi? Devez-vous employer toute votre 
puissance contre une feuille que le vent emporte, et poursuivre 
une feuille séchée 20 ? 

»Uhomme né de la femme vit peu de temps, et il est rempli de 
beaucoup de misère; il fuit comme une ombre qui ne demeure 
jamais dans un mème état. 

»Mes années coulent avec rapidité, et je marche par une voie 
par laquelle je ne reviendrai jamais 21 . 

»Mes jours sont passés, toutes mes pensées sont évanouies, 
toutes les espérances de mon coeur dissipées... Je dis au sépulcre: 
Vous serez mon pére; et aux vers: Vous serez ma mère et mes 
soeurs». 

De temps en temps le dialogue du prétre et du choeur inter- 
rompt la suite des cantiques. 

Le Prétre . «Mes jours se sont évanouis comme la fumèe; mes 
os sont tombés en poudre». 

Le Choeur. «Mes jours ont décliné comme l’ombre». 

Le Prétre. «Qu’est-ce que la vie? Une petite vapeur». 

Le Choeur. «Mes jours ont décliné comme Tombre». 

Le Prétre. «Les morts sont endormis dans la poudre». 


18 Office des Morts., I re le^on. 

19 Office des Morts., II e lepori. 

20 Office des Morts., IV e Ie^on. 

21 Office des Morts., VII le^on. 
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Le lamentazioni del re profeta sono interrotte dai sospiri 
del santo Arabo. 

«O Dio, smettete di tormentarmi, perché i miei giorni sono 
soltanto nulla! Che cosa è l’uomo per meritare tanti riguardi e 
l’affetto del vostro cuore?... 

»Quando voi al mattino mi cercherete, non mi troverete 
più 18 . 

» La mia vita è per me noia; mi abbandono al lamento e al 
rimpianto... Signore, i vostri giorni sono come i giorni dei 
mortali, e i vostri anni eterni come gli anni passeggeri dell’uo¬ 
mo 19 ? 

»Perché, Signore, distogliete il vostro sguardo, e mi trattate 
come un nemico? Dovete dispiegare tutta la vostra potenza 
contro una foglia portata dal vento, e perseguitare una foglia 
secca 20 ? 

»L’uomo nato da donna vive poco tempo, ed è pieno di 
molta miseria; fugge come un’ombra che non resta mai nello 
stesso stato. 

»I miei anni scivolano con rapidità, e cammino per una stra¬ 
da per la quale non tornerò mai più 21 . 

»I miei giorni sono passati, i miei pensieri svaniti, le speran¬ 
ze del mio cuore dissipate... Dico al sepolcro: Voi sarete mio 
padre; e ai vermi: sarete mia madre e le mie sorelle». 

Di tanto in tanto, il dialogo del sacerdote e del coro inter¬ 
rompe la sequenza dei canti. 

Sacerdote. «I miei giorni svaniscono come il fumo; le mie 
ossa sono cadute in polvere». 

Coro. «I miei giorni declinarono come l’ombra». 

Sacerdote. «Che cos’è la vita? Un piccolo vapore». 

Coro. «I miei giorni declinarono come l’ombra». 

Sacerdote. «I morti si sono addormentati nella polvere». 


18 Officio dei Morti, I lezione. 

19 Ibid., II lezione. 

20 Ibid., IV lezione. 

21 Ibid., VII lezione. 
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Le Choeur. «Ils se réveiUeront, les uns dans l’éternelle gioire, 
les autres dans l’opprobre, pour y demeurer à jamais». 

Le Prètre. «Ils ressusciteront tous, mais non pas tous comme 
ils étaient». 

Le Choeur. «Ils se réveiUeront». 

A la Communion de la Messe, le prètre dit: 

«Heureux ceux qui meurent dans le Seigneur: ils se reposent dès 
à présent de leurs travaux, car leurs bonnes oeuvres les suivent». 

Au lever du cercueil, on entonne le psaume des douleurs et des 
espérances. «Seigneur, je crie vers vous du fond de l’abime: que 
mes cris parviennent jusqu’à vous». 

En portant le corps, on recommence le dialogue: Qui dor- 
miunt\ «Ils dorment dans la poudre; ils se réveiUeront». 

Si c’est pour un prètre, on ajoute: «Une victime a été immolée 
avec joie dans le tabernacle du Seigneur». 

En descendant le cercueU dans la fosse: «Nous rendons la terre 
à la terre, la cendre à la cendre, la poudre à la poudre». 

Enfin, au moment où l’on jette la terre sur la bière, le prètre 
s’écrie dans les paroles de l’Apocalypse: Une voix d’en haut fut 
entendue, qui disait: Bienheureux sont les morts! 

Et cependant ces superbes prières n’étaient pas les seules que 
TEglise offrit pour les trépassés: de mème qu’eUe avait des voiles 
sans tache et des couronnes de fleurs pour le cercueU de F enfant, 
de mème eUe avait des oraisons analogues à Tage et au sexe de la 
victime. 

Si quatre vierges, vètues de lin et parées de feuiUages, apportaient 
la dépouiUe d’une de leurs compagnes dans une nef tendue de 
rideaux blancs, le prètre récitait à haute voix sur cette jeune cendre 
une hymne à la virginité. Tantót c’était l 'Ave, maris stella , cantique 
où U règne une grande fraicheur et où Theure de la mort est repré- 
sentée comme l’accomplissement de l’espérance; tantót c’étaient des 
images tendres et poétiques empruntées de l’Ecriture: Elle a passe 
comme l’herbe des champs; ce matin elle fleurissait dans toute sa 
gràce, le soir nous lavons vue séchée. N’est-ce pas là la fleur qui lan¬ 
guii touchée par le tranchant de la charme; le pavot qui penche sa 
tète ahattue par une pluie d’orage? PLUVIA CUM FORTE GRAVANTUR. 

Et queUe oraison funèbre le pasteur pronon9ait-U sur F enfant 
décédé dont une mère en pleurs lui présentait le petit cercueU? Il 
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Coro. «Si risveglieranno, gli uni nell’eterna gloria, gli altri 
nell’obbrobrio, per restarvi per sempre». 

Sacerdote. «Resusciteranno tutti, ma non tutti com’erano». 

Coro. «Si risveglieranno». 

Alla Comunione della Messa, il Sacerdote dice: 

«Beati coloro che muoiono nel Signore; da ora si riposano 
dalle loro fatiche, perché le loro opere buone li seguono». 

Quando si solleva la bara, viene intonato il salmo dei dolo¬ 
ri e delle speranze. «Signore, grido verso di voi dal fondo del¬ 
l’abisso; le mie grida giungono fino a voi». 

Portando il corpo, ricomincia il dialogo: Qui dormiunt\ 
«Dormono nella polvere; si risveglieranno». 

Se è per un prete, si aggiunge: «Una vittima è stata immola¬ 
ta con gioia nel tabernacolo del Signore». 

Mentre la bara viene calata nella fossa: «Rendiamo la terra 
alla terra, la cenere alla cenere, la polvere alla polvere». 

Infine, nel momento in cui si getta la terra sulla bara, il 
Sacerdote esclama, con le parole dell’Apocalisse: Si è udita nel¬ 
l’alto dei cieli una voce, che diceva: Felici i morti! 

E tuttavia queste superbe preghiere non erano le sole che la 
Chiesa offriva per i trapassati: come aveva veli lindi e corone di 
fiori per le bare dei fanciulli, allo stesso modo aveva orazioni 
adatte all’età e al sesso della vittima. 

Se quattro vergini, vestite di lino e adorne di foglie, porta¬ 
vano le spoglie di una loro compagna, in una navata parata con 
candide tende, il Sacerdote recitava ad alta voce, su questa 
cenere giovane, un inno alla verginità. Talvolta era XAve, maris 
stella , cantico ove regna una grande freschezza, in cui l’ora 
della morte è rappresentata come il compimento della speran¬ 
za; talaltra erano le immagini tenere e poetiche, tratte dalla 
Scrittura: Ella è passata come l’erba dei campi; la mattina fiori¬ 
va in tutta la sua grazia, la sera l’abbiamo vista seccarsi. Non è 
là il fiore che languisce per la lama del vomere; il papavero che 
china la testa, abbattuto da una pioggia scrosciante? PLUVIA CUM 
FORTE GRAVANTUR. 

E che orazione funebre il pastore pronunciava sul fanciullo, 
la cui madre in lacrime gli presentava la piccola bara? Intonava 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



902 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


entonnait l’hymne que les trois enfants hébreux chantaient dans 
la foumaise et que l’église répète le dimanche au lever du jour: 
Que tout bénisse les oeuvres du Seigneur! La religion bénit Dieu 
d’avoir couronné l’enfant par la mort, d’avoir délivré ce jeune 
ange des chagrins de la vie. Elle invite la nature à se réjouir autour 
du tombeau de l’innocence: ce ne son point des cris de douleur, 
ce sont des cris d’allégresse qu’elle fait entendre. C’est dans le 
mème esprit qu’elle chante encore le Laudate pueri, Dominum , 
qui finit par cette strophe: Qui habitare facit sterilem in domo mat- 
rem filiorum laetantem. «Le Seigneur, qui rend féconde une mai¬ 
son stèrile et qui fait que la mère se réjouit dans ses fils». Quel 
cantique pour des parents affligés! L’Eglise leur montre l’enfant 
qu’ils viennent de perdre vivant au bienheureux séjour, et leur 
promet d’autres enfants sur la terre! 

Enfin, non satisfaite d’avoir donné cette attention à chaque 
cercueil, la religion a couronné les choses de l’autre vie par une 
cérémonie générale, où elle réunit la mémoire des innombrables 
habitants du sépulcre 22 ; vaste communauté de morts, où le grand 
est couché auprès du petit; république de parfaite égalité, où l’on 
n’entre point sans òter son casque ou sa couronné pour passer par 
la porte abaissée du tombeau. Dans ce jour solennel où l’on célè- 
bre les funérailles de la famille entière d’Adam, l’àme mèle ses tri- 
bulations pour les anciens morts aux peines qu’elle ressent pour 
ses amis nouvellement perdus. Le chagrin prend par cette union 
quelque chose de souverainement beau, comme une moderne 
douleur prend le caractère antique quand celui qui l’exprime a 
nourri son génie des vieilles tragédies d’Homère. La religion seule 
était capable d’élargir assez le coeur de l’homme pour qu’il put 
contenir des soupirs et des amours égaux en nombre à la multitu- 
de des morts qu’il avait à honorer. 


22 Voyez la note 44 à la fin du volume. 
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l’inno che i tre fanciulli ebrei cantavano nella fornace, e che la 
chiesa ripete la domenica, al levar del giorno: Tutto benedica le 
opere del Signore! La religione benedice Dio di avere incorona¬ 
to il fanciullo con la morte, di aver liberato quel giovane ange¬ 
lo dai dolori della vita. Invita la natura a gioire intorno alla 
tomba dell’innocenza: non sono grida di dolore, sono grida di 
gioia che essa fa sentire. E con lo stesso spirito che canta anco¬ 
ra Laudate pueri, Dominum, che finisce con questa strofa: Qui 
abitare facit sterilem in domo matrem filiorum laetantem. «Il 
Signore che rende feconda una sterile casa, e che fa sì che la 
madre si rallegri dei suoi figli». Che cantico, per genitori afflit¬ 
ti! La Chiesa mostra loro il figlio appena perso che vive in un 
luogo beato, e promette loro altri figli sulla terra! 

Infine, non soddisfatta di aver dato attenzione ad ogni bara, 
la religione ha coronato le cose dell’altra vita con una cerimo¬ 
nia generale dove riunisce la memoria degli innumerevoli abi¬ 
tanti del sepolcro 22 ; vasta comunità dei morti, dove il grande è 
sdraiato accanto al piccolo; repubblica di perfetta uguaglianza, 
nella quale non si entra senza togliersi l’elmo o la corona, per 
passare dalla bassa porta della tomba. Nel giorno solenne in 
cui si celebrano i funerali dell’intera famiglia di Adamo, l’ani¬ 
ma unisce le sue tribolazioni per gli antichi morti alle pene che 
sente per gli amici recentemente perduti. Il dolore prende, 
attraverso questa unione, qualcosa di sovranamente bello, 
come un dolore moderno prende il carattere antico, quando 
colui che lo esprime ha nutrito il suo genio delle vecchie trage¬ 
die di Omero. La religione sola era capace di allargare il cuore 
dell’uomo affinché potesse contenere sospiri e amori uguali in 
numero alla moltitudine dei morti che doveva onorare. 


22 Si veda la nota 44 al termine del volume. 
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CHAPITRE I 

TOMBEAUX ANTIQUES. 

L’EGYPTE 

Les demiers devoirs qu’on rend aux hommes seraient bien tri- 
stes s’ils étaient dépouillés des signes de la religion. La religion a 
pris naissance aux tombeaux, et les tombeaux ne peuvent se pas- 
ser d’elle: il est beau que le cri de l’espérance s’élève du fond du 
cercueil, et que le prètre du Dieu vivant escorte au monument la 
cendre de l’homme: c’est en quelque sorte l’immortalité qui mar¬ 
che à la tète de la mort. 

Des funérailles nous passons aux tombeaux, qui tiennent une 
si grande place dans l’histoire des hommes. Afin de mieux appré- 
cier le culte dont on les honore chez les chrétiens, voyons dans 
quel état ils ont subsisté chez les peuples idolàtres. 

Il existe un pays sur la terre qui doit une partie de sa célébrité 
à ses tombeaux. Deux fois attirés par la beauté des ruines et des 
souvenirs, les Francis ont tourné leurs pas vers cette contrée: ce 
peuple de saint Louis est travaillé intérieurement d’une certame 
grandeur qui le force à se mèler, dans tous les coins du globe, aux 
choses grandes comme lui-méme. Cependant est-il certain que 
des momies soient des objets fort dignes de notre curiosité? On 
dirait que l’ancienne Egypte ait craint que la postérité ignoràt un 
jour ce que c’était que la mort, et qu’elle ait voulu, à travers les 
temps, lui faire parvenir des échantillons de cadavres. 

Vous ne pouvez faire un pas dans cette terre sans rencontrer un 
monument. Voyez-vous un obélisque, c’est un tombeau; les débris 
d’une colonne, c’est un tombeau; une cave souterraine, c’est enco- 
re un tombeau. Et lorsque la lune, se levant derrière la grande pyra- 
mide, vient à paraitre sur le sommet de ce sépulcre immense, vous 
croyez apercevoir le phare mème de la mort et errer véritablement 
sur le rivage où jadis le nautonier des enfers passait les ombres. 
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capitolo i 

TOMBE ANTICHE. 

L’EGITTO 

Gli onori funebri che si rendono agli uomini sarebbero dav¬ 
vero tristi se fossero privi dei segni religiosi. La religione è nata 
dalle tombe, e le tombe non possono fare a meno di lei: è bello 
che il grido di speranza si levi dal fondo della tomba, e che il 
sacerdote del Dio vivente scorti al cimitero la cenere dell’uo¬ 
mo; è in qualche modo l’immortalità che cammina alla testa 
della morte. 

Dai funerali passiamo alle tombe, che hanno un così gran¬ 
de posto nella storia dell’uomo. Per apprezzare meglio il culto 
con cui vengono onorate presso i cristiani, vediamo in che 
modo erano considerate presso i popoli idolatri. 

Esiste un paese sulla terra che deve una parte della sua cele¬ 
brità alle tombe. Due volte attratti dalla bellezza delle rovine e 
delle memorie, i Francesi hanno diretto i loro passi verso que¬ 
sto paese: il popolo di san Luigi è intimamente mosso da un 
certo orgoglio che lo spinge a mescolarsi, in tutti gli angoli 
della terra, alle cose grandi come lui. Tuttavia, è certo che delle 
mummie siano oggetti così degni della nostra curiosità? Si 
direbbe che l’antico Egitto temesse che i posteri ignorassero un 
giorno che cosa fosse la morte e che volesse, attraverso i tempi, 
far pervenire loro dei campioni di cadaveri. 

Non potete fare un passo in questa terra senza incappare in 
un cimitero. Vedete un obelisco, è una tomba; le macerie di 
una colonna, è una tomba; una cava sotterranea, è ancora una 
tomba. E quando la luna, sorgendo dietro una grande pirami¬ 
de, appare sulla sommità di questo sepolcro immenso, credete 
di scorgere il faro stesso della morte, ed errare veramente sulla 
riva da cui il nocchiero degli inferi traghettava le ombre. 
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CHAPITRE II 

LES GRECS ET LES ROMAINS 


Chez les Grecs et les Romains les morts ordinaires reposaient 
à l’entrée des villes, le long des chemins publics, apparemment 
parce que les tombeaux sont les vrais monuments du voyageur. 
On ensevelissait souvent les morts fameux au bord de la mer. 

Ces espèces de signaux funèbres, qui annon^aient de loin le 
rivage et récueil au navigateur, étaient pour lui sans doute un sujet 
de réflexions bien sérieuses. Oh! que la mer devait lui parafare un 
élément sur et fidèle auprès de cette terre où l’orage avait brisé 
tant de hautes fortunes, englouti tant d’illustres vies! Près de la 
cité d’Alexandre on apercevait le petit monceau de sable élevé par 
la piété d’un affranchi et d’un vieux soldat aux mànes du grand 
Pompée; non loin des ruines de Carthage on découvrait sur un 
rocher la statue armée consacrée à la mémoire de Caton; sur les 
cótes de ITtalie le mausolée de Scipion marquait le lieu où ce 
grand homme mourut dans l’exil, et la tombe de Cicéron indi- 
quait la place où le pére de la patrie fut indignement massacré. 

Mais, tandis que la fatale Rome érigeait sur le rivage de la mer 
ces témoignages de son injustice, la Grèce, consolant l’humanité, 
plagait au bord des mèmes flots de plus riants souvenirs. Les dis- 
ciples de Platon et de Pythagore, en voguant sur la terre d’Egypte, 
où ils allaient s’instruire touchant les dieux, passaient devant Pile 
d’io, à la vue du tombeau d’Homère. Il était naturel que le chan- 
tre d’Achille reposàt sous la protection de Thétis; on pouvait sup- 
poser que l’ombre du poète se plaisait encore à raconter les mal- 
heurs d’Ilion aux Néréides, ou que, dans les douces nuits de 
l’Ionie, elle disputait aux Sirènes le prix des concerts. 
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I GRECI E I ROMANI 

Presso i Greci e i Romani i morti di comune condizione 
riposavano all’entrata delle città, lungo le strade pubbliche, 
probabilmente perché le tombe sono i veri monumenti del 
viaggiatore; spesso i morti famosi venivano seppelliti in riva al 
mare. 

Queste specie di segnali funebri, che da lontano annuncia¬ 
vano la riva e lo scoglio al navigatore, erano per lui, senza dub¬ 
bio, oggetto di riflessioni molto serie. Oh! Come il mare dove¬ 
va apparirgli un elemento sicuro e fedele, a paragone di quella 
terra dove la tempesta aveva spezzato tante alte fortune, e 
inghiottito tante vite illustri! Vicino alla città di Alessandria, si 
vedeva il piccolo mucchio di sabbia elevato dalla pietà di un 
liberto e di un vecchio soldato ai mani del grande Pompeo; 
non lontano dalle rovine di Cartagine, si scopriva su di una 
rupe la statua armata consacrata alla memoria di Catone; sulle 
coste dell’Italia il mausoleo di Scipione segnava il luogo in cui 
questo grande uomo morì durante l’esilio; e la tomba di 
Cicerone indicava il posto in cui il padre della patria fu inde¬ 
gnamente massacrato. 

Ma, mentre la fatale Roma erigeva sulle rive del mare le 
testimonianze della sua ingiustizia, la Grecia, consolando l’u¬ 
manità, poneva al bordo degli stessi flutti memorie più ridenti. 
I discepoli di Platone e di Pitagora, navigando verso la terra 
d’Egitto dove andavano ad istruirsi intorno agli dei, passavano 
davanti all’isola di Io, alla vista della tomba di Omero. Era 
naturale che il cantore di Achille riposasse sotto la protezione 
di Teti; si poteva supporre che l’ombra del poeta si dilettasse 
ancora a narrare le sventure di Ilio alle Nereidi, o che, nelle 
dolci notti della Ionia, contendesse alle Sirene il premio dei 
concerti. 
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CHAPITRE III 
TOMBEAUX MODERNES. 
LA CHINE ET LA TURQUIE 


Les Chinois ont une coutume touchante: ils enterrent leurs 
proches dans leurs jardins. Il est assez doux d’entendre dans les 
bois la voix des ombres de ses pères et d’avoir toujours quelques 
souvenirs au désert. A l’autre extrémité de l’Asie, les Turcs ont à 
peu près le mème usage. Le détroit des Dardanelles présente un 
spectacle bien philosophique: d’un coté s’élèvent les promontoi- 
res de l’Europe avec toutes ses ruines; de l’autre, les cótes de 
l’Asie, bordées de cimetières islamistes. Que de moeurs diverses 
ont animé ces rivages! Que de peuples y sont ensevelis, depuis les 
jours où la lyre d’Orphée y rassembla des sauvages jusqu’aux 
jours qui ont rendu ces contrées à la barbarie! Pélasges, Hellènes, 
Grecs, Méoniens, peuples dTllus, de Sarpédon, d’Enée, habitants 
de Fida, du Tmolus, du Méandre et du Pactole, sujets de 
Mithridate, esclaves des césars romains, Vandales, hordes de 
Goths, de Huns, de Francs, d’Arabes, vous avez tous sur ces 
bords étalé le culte des tombeaux, et en cela seul vos moeurs ont 
été pareilles. La mort, se jouant à son gré des choses et des desti- 
nées humaines, a prèté le catafalque d’un empereur romain à la 
dépouille d’un Tartare, et dans le tombeau d’un Platon logé les 
cendres d’un mollah. 


CHAPITRE IV 

LA CALÉDONIE OU L’ANCIENNE ECOSSE 

Quatre pierres couvertes de mousse marquent sur les bruyères 
de la Calédonie la tombe des guerriers de Fingai. Oscar et 
Malvina ont passé, mais rien n’est changé dans leur solitaire 
patrie. Le montagnard écossais se plaìt encore à redire les chants 
de ses ancètres; il est encore brave, sensible, généreux; ses moeurs 
modernes sont comme le souvenir de ses moeurs antiques; ce 
n’est plus, qu’on nous pardonne l’image, ce n’est plus la main du 
barde mème qu’on entend sur la harpe: c’est ce frémissement des 
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CAPITOLO III 
TOMBE MODERNE. 

LA CINA E LA TURCHIA 

I Cinesi hanno un’abitudine commovente: seppelliscono i 
loro cari nei loro giardini. E dolce sentire nei boschi la voce 
delle ombre dei padri, e aver sempre qualche memoria nel 
deserto. 

All’altra estremità dell’Asia, i Turchi hanno pressappoco la 
stessa usanza. Lo stretto dei Dardanelli presenta uno spettaco¬ 
lo filosofico: da una parte si elevano promontori dell’Europa 
con tutte le rovine; dall’altra, le coste dell’Asia delimitate da 
cimiteri islamici. Che costumi diversi hanno animato queste 
rive! Quanti popoli vi sono seppelliti, dal giorno in cui la lira di 
Orfeo raccolse i selvaggi, fino ai giorni in cui hanno reso queste 
contrade alla barbarie! Pelasgi, Elleni, Greci, Meonii, popoli di 
Ilio, di Serpedonte, di Enea, abitanti di Ida, di Tmolo, di 
Meandro e di Pactolo, sudditi di Mitridate, schiavi dei Cesari 
romani, Vandali, orde di Goti, di Unni, di Franchi, di Arabi, voi 
tutti avete diffuso su queste sponde il culto delle tombe, e in ciò 
soltanto i vostri costumi sono stati simili. La morte, facendosi 
gioco delle cose e dei destini umani, ha prestato il catafalco di 
un imperatore romano alle spoglie di un Tartaro e, nella tomba 
di un Platone, ha deposto le ceneri di un mullah. 


CAPITOLO IV 

LA CALEDONIA O L’ANTICA SCOZIA 

Quattro pietre coperte di muschio indicano nelle brughiere 
della Caledonia la tomba dei guerrieri di Fingai. Oscar e 
Malvina sono passati, ma nulla è cambiato nella loro patria 
solitaria. Il montanaro scozzese si diletta ancora nel ripetere i 
canti dei suoi avi; è ancora coraggioso, sensibile, generoso; i 
suoi costumi moderni sono come il ricordo dei tempi antichi: 
non è più, ci si perdoni l’immagine, non è più la mano del 
bardo che si stende sull’arpa: è il fremito delle corde prodotto 
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cordes produit par le toucher d’une ombre, lorsque la nuit, dans 
une salle déserte, elle annon^ait la mort d’un héros. 

Garrii accompanied his voice. The music was like thè memory of 
joys that are past, pleasant, and mournful to thè soni. The ghosts of 
departed bards heard ilfrom Slimora’s side, soft sounds spread along 
thè wood, and thè silent valley of night rejoice. So when he sits, in 
thè silence of noon, in thè valley of his breeze, thè humming of thè 
mountain s bee comes to Ossian s ear: thè gale drowns it often in its 
course; but thè pleasant sound returns again. «Carril accompagnait 
sa voix. Leur musique, pieine de douceur et de tristesse, ressem- 
blait au souvenir des joies qui ne sont plus. Les ombres des bar- 
des décédés Tentendirent sur les flancs de Slimora. De faibles 
sons se prolongèrent le long des bois, et les vallées silencieuses de 
la nuit se réjouirent. Ainsi, pendant le silence de midi, lorsque 
Ossian est assis dans la vallèe de ses brises, le murmure de l’abeille 
de la montagne parvient à son oreille; souvent le zéphyr, dans sa 
course, emporte 1 le son léger, mais bientòt il revient encore». 


CHAPITRE V 
OTAÌTI 

L’homme ici-bas ressemble à l’aveugle Ossian, assis sur les 
tombeaux des rois de Morven: quelque part qu’il étende sa main 
dans l’ombre, il touche les cendres de ses pères. 

Lorsque les navigateurs pénétrèrent pour la première fois dans 
l’océan Pacifique, ils virent se dérouler au loin des flots que cares- 
sent éternellement des brises embaumées. Bientòt du sein de l’im- 
mensité s’élevèrent des ìles inconnues. Des bosquets de palmiers, 
mèlés à de grands arbres, qu’on eut pris pour de hautes fougères, 
couvraient les còtes, et descendaient jusqu’au bord de la mer en 
ampbithéàtre: les cimes bleues des montagnes couronnaient 
majestueusement ces forèts. Ces iles, environnées d’un cercle de 
coraux, semblaient se balancer comme des vaisseaux à l’ancre 
dans un port, au milieu des eaux les plus tranquilles: l’ingénieuse 


1 Drowns . noie. 
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dal tocco di un’ombra, quando la notte, in una sala deserta, 
annuncia la morte di un eroe. 

Garrii accompanied his voice. The music was like thè memory 
of joys that are past, pleasant, and mournful to thè soul. The 
ghosts of departed bards heard it from Slimoras side , soft sounds 
spread along thè wood, and thè silent valley of night rejoice. So 
when he sits in thè silence of noon, in thè valley of his hreeze, 
thè humming of thè mountain s hee comes to Ossian s ear: thè 
gale drowns it often in its course; but thè pleasant sound returns 
again. «Carril accompagnava la sua voce. La loro musica, piena 
di dolcezza e di tristezza, assomigliava al ricordo delle gioie che 
più non sono. Le ombre dei Bardi morti lo sentirono sui fian¬ 
chi di Slimora. Deboli suoni si prolungarono lungo i boschi, e 
le valli silenziose della notte si rallegrarono. Così, nel silenzio 
del mezzogiorno, quando Ossian è seduto nella valle delle sue 
brezze, il mormorio dell’ape di montagna giunge al suo orec¬ 
chio, spesso lo zefiro nella sua corsa rapisce 1 il suono leggero, 
ma presto lo riporta ancora». 


CAPITOLO V 
TAHITI 

L’uomo quaggiù assomiglia al cieco Ossian, seduto sulla 
tomba dei re di Morven; da qualunque parte stenda la sua 
mano nell’ombra, tocca le ceneri dei padri. 

Quando i naviganti penetrarono per la prima volta nell’o¬ 
ceano Pacifico, videro agitarsi da lontano i flutti che brezze 
profumate accarezzano eternamente. Presto, nel seno dell’im¬ 
mensità, si levarono isole sconosciute. Boschetti di palme, 
mescolate ad alti alberi, che potevano essere scambiati per alte 
felci, coprivano le coste, e discendevano fino alla riva del mare 
ad anfiteatro: le cime blu delle montagne coronavano maesto¬ 
samente le foreste. Quelle isole, circondate da un anello di 
coralli, sembravano dondolare come vascelli ancorati in un 
porto, in mezzo alle acque più tranquille: l’antichità ingegnosa 

1 Drowns, annega. 
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antiquité aurait cru que Vénus avait noué sa ceinture autour de 
ces nouvelles Cythères pour les défendre des orages. 

Sous ces ombrages ignorés, la nature avait placé un peuple 
beau comme le ciel qui l’avait vu naitre: les Otaitiens portaient 
pour vètements une draperie d’écorce de figuier; ils habitaient 
sous des toits de feuilles de murier, soutenus par des piliers de 
bois odorants, et ils faisaient voler sur les ondes de doubles canots 
aux voiles de jonc, aux banderoles de fleurs et de plumes. Il y 
avait des danses et des sociétés consacrées aux plaisirs; les chan- 
sons et les drames de l’amour n’étaient point inconnus sur ces 
bords. Tout s’y ressentait de la moliesse de la vie, et un jour plein 
de calme, et une nuit dont rien ne troublait le silence. Se coucher 
près des ruisseaux, disputer de paresse avec leurs ondes, marcher 
avec des chapeaux et des manteaux de feuillages, c’était toute 
l’existence des tranquilles sauvages d’Otaiti. Les soins qui chez les 
autres hommes occupent leurs pénibles journées étaient ignorés 
de ces insulaires; en errant à travers les bois, ils trouvaient le lait 
et le pain suspendus aux branches des arbres. 

Telle apparut Otaiti à Wallis, à Cook et à Bougainville. Mais en 
approchant de ces rivages ils distinguèrent quelques monuments 
des arts, qui se mariaient à ceux de la nature: c’étaient les poteaux 
des Morai. Vanité des plaisirs des hommes! Le premier pavillon 
qu’on découvre sur ces rives enchantées est celui de la mort, qui 
flotte au-dessus de toutes les félicités humaines. 

Donc ne pensons pas que ces lieux, où l’on ne trouve au premier 
coup d’oeil qu’une vie insensée, soient étrangers à ces sentiments 
graves, nécessaires à tous les hommes. Les Otaitiens, comme les aut¬ 
res peuples, ont des rites religieux et des cérémonies funèbres; ils ont 
surtout attaché une grande pensée de mystère à la mort. Lorsqu’on 
porte un cadavre au Morai', tout le monde fait sur son passage; le mai¬ 
tre de la pompe murmure alors quelques mots à Toreille du décédé. 
Arrivé au lieu du repos, on ne descend point le corps dans la terre, 
mais on le suspend dans un berceau qu’on recouvre d’un canot ren- 
versé, symbole du naufrage de la vie. Quelquefois une femme vient 
gémir auprès du Morai; elle s’assied les pieds dans la mer, la tète 
baissée, et ses cheveux retombant sur son visage: les vagues ac- 
compagnent le chant de sa douleur, et sa voix monte vers le Tout- 
Puissant avec la voix du tombeau et celle de l’océan Pacifique. 
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avrebbe creduto che Venere avesse annodato la sua cintura 
intorno a queste nuove Citere, per proteggerle dalle tempeste. 

Sotto quelle ombre sconosciute, la natura aveva posto un 
popolo bello come il cielo che l’aveva visto nascere: i Tahitiani 
portavano come vestiti drappi di corteccia di fico; abitavano 
sotto tetti di foglie di gelso, sostenuti da pali di legno odoroso, 
e facevano volare sul mare doppie canoe sul legno di giunco, 
con banderuole di fiori e di piume. C’erano danze e riunioni 
consacrate ai piaceri; le canzoni e i drammi amorosi non erano 
sconosciute su queste rive. Tutto ispirava tranquillità di vita, 
un giorno pieno di calma e una notte di cui nulla turbava il 
silenzio. Sdraiarsi accanto ai ruscelli, giocare pigramente con le 
onde, camminare con cappelli e mantelli di foglie, era tutta l’e¬ 
sistenza dei tranquilli selvaggi di Tahiti. Le preoccupazioni, 
che occupano le penose giornate degli altri uomini, erano igno¬ 
rate da questi isolani; errando attraverso i boschi, trovavano 
latte e pane appesi ai rami degli alberi. 

Così apparve Tahiti a Willis, Cook e a Bougainville. Ma, 
avvicinandosi alle rive, distinsero alcuni monumenti delle arti 
che si sposavano con quelli della natura: erano i pali dei Morai. 
Vanità dei piaceri umani! La prima bandiera che si scorge su 
queste rive incantate è quella della morte, che fluttua al di 
sopra della felicità umana. 

Dunque, non pensiamo che questi luoghi in cui si trova, a 
prima vista, solo una vita senza senso, siano estranei ai senti¬ 
menti gravi, necessari a tutti gli uomini. I Tahitiani, come gli 
altri popoli, hanno riti religiosi e cerimonie funebri; hanno 
soprattutto attribuito alla morte l’idea di un grande mistero. 
Quando si porta il cadavere al Morai, tutti gli fanno largo; il 
maestro della cerimonia funebre mormora allora qualche paro¬ 
la all’orecchio del deceduto. Arrivato al posto del riposo, non 
si cala il corpo nella terra, ma viene sospeso in un giaciglio 
coperto con una canoa rovesciata, simbolo del naufragio della 
vita. Talvolta una donna piange vicino al Morai; si siede con i 
piedi in mare, la testa bassa, e i capelli sul viso: le onde accom¬ 
pagnano il canto del suo dolore, e la sua voce sale verso l’Onni¬ 
potente, con la voce della tomba e quella dell’oceano Pacifico. 
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CHAPITRE VI 
TOMBEAUX CHRÉTIENS 


En parlant du sépulcre dans notre religion, le ton s’élève et la 
voix se fortifie: on sent que c’est là le vrai tombeau de l’homme. 
Le monument de l’idolàtre ne vous entretient que du passé; celui 
du chrétien ne vous parie que de l’avenir. Le christianisme a tou- 
jours fait en tout le mieux possible; jamais il n’a eu de ces demi- 
conceptions si fréquentes dans les autres cultes. Ainsi, par rapport 
aux sépulcres, négligeant les idées intermédiaires, qui tiennent 
aux acddents et aux lieux, il s’est distingué des autres religions 
par une coutume sublime; il a placé la cendre des fidèles dans 
l’ombre des temples du Seigneur, et déposé les morts dans le sein 
du Dieu vivant. 

Lycurgue n’avait pas craint d’établir les tombeaux au milieu de 
Lacédémone; il avait pensé, comme notre religion, que la cendre 
des pères, loin d’abréger les jours des fils, prolonge en effet leur 
existence, en leur enseignant la modération et la vertu, qui 
conduisent à une heureuse vieillesse. Les raisons humaines qu’on 
a opposées à ces raisons divines sont bien loin d’ètre convaincan- 
tes. Meurt-on moins en France que dans le reste de l’Europe, où 
les cimetières sont encore dans les villes? 

Lorsque autrefois parmi nous on sépara les tombeaux des égli- 
ses, le peuple, qui n’est pas si prudent que les beaux esprits. qui 
n’a pas les mèmes raisons de craindre le bout de la vie, le peuple 
s’opposa à l’abandon des antiques sépultures. Et qu’avaient en 
effet les modernes cimetières qui put le disputer aux anciens? Où 
étaient leurs lierres, leurs ifs, leurs gazons nourris depuis tant de 
siècles des biens de la tombe? Pouvaient-ils montrer les os sacrés 
des ai’eux, le tempie, la maison du médecin spirituel, enfin cet 
appareil de religion qui promettait, qui assurait mème une renais¬ 
sance très prochaine? Au lieu de ces cimetières fréquentés, on 
nous assigna dans quelque faubourg un enclos solitaire abandon- 
né des vivants et des souvenirs, et où la mort, privée de tout signe 
d’espérance, semblait devoir ètre éternelle. 

Qu’on nous en croie: c’est lorsqu’on vient à toucher à ces 
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TOMBE CRISTIANE 

Parlando del sepolcro della nostra religione, il tono sale e 
la voce si fortifica: si sente che là è la vera tomba dell’uomo. 
Il monumento dell’idolatra parla solo del passato; quello del 
cristiano non parla che del futuro. Il cristianesimo ha sempre 
fatto in tutto il meglio possibile; non ha mai avuto quei mezzi 
concetti, così frequenti negli altri culti. Così, in rapporto alle 
sepolture, rifiutando le idee intermedie, che sono attinenti 
alle contingenze e ai luoghi, si è distinto dalle altre religioni 
per un costume sublime: ha posto la cenere dei fedeli nell’om¬ 
bra dei templi del Signore, e deposto i morti nel seno del Dio 
vivente. 

Licurgo non aveva paura di porre le tombe al centro di 
Sparta; aveva pensato, come la nostra religione, che la cenere 
dei padri, lungi dall’abbreviare i giorni dei figli, prolunga in 
effetti la loro esistenza, insegnando loro la moderazione e la 
virtù, che conducono gli uomini a una felice vecchiaia. Le 
ragioni umane che si sono opposte a tali ragioni divine sono 
ben distanti dall’essere convincenti. Si muore meno in Francia 
che nel resto d’Europa, dove i cimiteri sono ancora nel recinto 
delle città? 

Quando un tempo fra di noi si vollero separare le tombe 
dalle chiese, il popolo, che non è così prudente come i begli 
spiriti, che non ha le stesse ragioni di temere la fine della vita, 
il popolo si oppose all’abbandono delle antiche sepolture. E 
veramente, in cosa potevano competere i cimiteri moderni con 
gli antichi? Dov’erano le edere, i tassi, le erbe nutrite da tanti 
secoli dai beni delle tombe? Potevano mostrare le sacre ossa 
degli avi, il tempio, la casa del medico spirituale, infine quel¬ 
l’apparato di religione che prometteva, che assicurava una 
rinascita molto vicina? Invece di quei cimiteri frequentati, ci 
venne dato in qualche sobborgo un recinto solitario, abbando¬ 
nato dai vivi e dai ricordi, e dove la morte, privata di ogni 
segno di speranza, sembrava essere eterna. 

Credeteci: quando si giunge a toccare le basi fondamentali 
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bases fondamentales de l’édifice que les royaumes trop remués 
s’écroulent 2 . Encore si l’on s’était contenté de changer simple- 
ment le lieu des sépultures! Mais, non satisfait de cette première 
atteinte portée aux moeurs, on fouilla les cendres de nos pères, on 
enleva leurs restes, comme le manant enlève dans son tombereau 
les boues et les ordures de nos cités. 

Il fut réservé à notre siede de voir ce qu’on regardait comme 
le plus grand malheur chez les anciens, ce qui était le dernier sup¬ 
plice dont on punissait les scélérats, nous entendons la dispersion 
des cendres; de voir, disons-nous, cette dispersion applaudie 
comme le chef-d’oeuvre de la philosophie. Et où était donc le 
crime de nos a'feux, pour traiter ainsi leurs restes, sinon d’avoir 
mis au jour des fils tels que nous! Mais écoutez la fin de tout ceci, 
et voyez l’énormité de la sagesse humaine: dans quelques villes de 
France, on bàtit des cachots sur l’emplacement des cimetières; on 
éleva les prisons des hommes sur le champ où Dieu avait décrété 
la fin de tout esclavage; on édifia des lieux de douleur pour rem- 
placer les demeures où toutes les peines viennent finir; enfin, il ne 
resta qu’une ressemblance, à la vérité effroyable, entre ces prisons 
et ces cimetières: c’est là que s’exercèrent les jugements iniques 
des hommes, là où Dieu avait prononcé les arrèts de son inviola¬ 
te justice 3 . 

2 Les anciens auraient cru un Etat renversé si l’on eut violé l’asile des 
morts. On connait les belles lois de l’Egypte sur les sépultures. Les lois de 
Solon séparaient le violateur des tombeaux de la communion du tempie, et 
l’abandonnaient aux Furies. Les lnstitutes de Justinien règlent jusqu’aux 
legs, l’héritage, la vente et le rachat d’un sépulcre, etc. 

3 Nous passons sous silence les abominations commises pendant les jours 
révolutionnaires. Il n’y a point d’animal domestique qui, chez une nation 
étrangère un peu civilisée, ne fòt inhumé avec plus de décence que le corps 
d’un citoyen fran^ais. On sait comment les enterrements s’exécutaient, et 
comment pour quelques deniers on faisait jeter un pére, une mère ou une 
épouse à la voirie. Encore ces morts sacrés n’y étaient-ils pas en sureté; car il 
y avait des hommes qui faisaient métier de dérober le linceul, le cercueil, ou 
les cheveux du cadavre. Il ne faut rapporter toutes ces choses qu’à un con- 
seil de Dieu; c’était une suite de la première violation sous la monarchie. Il 
est bien à désirer qu’on rende au cercueil les signes de religion dont on l’a 
privé, et surtout qu’on ne fasse plus garder les cimetières par des chiens. Tel 
est I’excès de la misère où l’homme tombe quand il perd la vue de Dieu, que, 
n’osant plus se confier à l’homme, dont rien ne garantit la foi, il se voit réduit 
à piacer ses cendres sous la protection des animaux. 
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dell’edificio, i regni troppo scossi crollano 2 . Ancora, se ci si 
fosse accontentati di cambiare semplicemente posto alle sepol¬ 
ture! Ma, non soddisfatti di questa prima offesa recata ai 
costumi, rovistarono tra le ceneri dei nostri padri, tolsero i loro 
resti, come il villano porta sul suo carretto il fango e le immon¬ 
dizie delle nostre città. 

Fu riservato al nostro secolo vedere ciò che si guardava 
come la più grande sventura presso gli antichi, che era l’ultimo 
supplizio con cui si punivano gli scellerati, vale a dire la disper¬ 
sione delle ceneri; di vedere, diciamo noi, questa dispersione 
applaudita come il capolavoro della filosofia. Dov’era il crimi¬ 
ne dei nostri avi, per trattare cosi i loro resti, se non di aver 
messo al mondo figli come noi! Ma ascoltate la fine di tutto 
ciò, e vedete l’enormità della saggezza umana: in qualche città 
della Francia, furono fabbricate delle segrete sul terreno dei 
cimiteri; si costruirono prigioni degli uomini sul campo in cui 
Dio aveva decretato la fine di ogni schiavitù; si edificarono luo¬ 
ghi di dolore, per rimpiazzare le dimore dove tutte le pene 
venivano meno; infine, non restò che una somiglianza, vera¬ 
mente spaventosa, tra queste prigioni e questi cimiteri, ed è che 
si esercitarono i giudizi iniqui degli uomini laddove Dio aveva 
pronunciato i decreti della sua inviolabile giustizia 3 . 

2 Gli antichi avrebbero creduto in rovina uno Stato se si fosse violato l’a¬ 
silo dei morti. Si conoscono le belle leggi dell’Egitto sulle sepolture. Le leggi 
di Solone escludevano colui che violava le tombe dalla comunione del tem¬ 
pio, e lo abbandonavano alle furie. Le Istituzioni di Giustiniano regolano 
anche i legati, l’eredità, la vendita e l’acquisto di un sepolcro. 

3 Passiamo sotto silenzio gli abomini commessi durante i giorni della 
Rivoluzione. Non c’è animale domestico che, presso una nazione straniera un 
po’ civilizzata, non sia stato sepolto con più decenza del corpo di un cittadi¬ 
no francese. Si sa come erano eseguite le sepolture, e come, per pochi dena¬ 
ri, si facevano gettare nell’immondezzaio un padre, una madre o una sposa. 
Ancora quei morti sacri non erano là sicuri; perché c’erano uomini che per 
professione rubavano il lenzuolo, la bara, o i capelli del cadavere. Non biso¬ 
gna ricondurre queste cose che al giudizio di Dio; era una conseguenza della 
prima violazione sotto la monarchia. È da augurarsi che si rendano alla bara 
i segni della religione di cui essa è stata privata, e soprattutto che non si fac¬ 
ciano più custodire i cimiteri dai cani. Tale è l’eccesso della miseria in cui 
l’uomo cade, quando perde la vista di Dio che, non osando più neppure 
fidarsi degli uomini, di cui nulla gli garantisce la fede, si vede costretto a 
porre le sue ceneri sotto la protezione degli animali. 
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CHAPITRE VII 

CIMETIÈRES DE CAMPAGNE 


Les anciens n’ont point eu de lieux de sépulture plus agréables 
que nos cimetières de campagne: des prairies, des champs, des 
eaux, des bois, une riante perspective, mariaient leurs simples 
images avec les tombeaux des laboureurs. On aimait à voir le gros 
if qui ne végétait plus que par son écorce, les pommiers du pres- 
bytère, le haut gazon, les peupliers, l’ornement des morts, et les 
buis, et les petites croix de consolation et de gràce. Au milieu des 
paisibles monuments, le tempie villageois élevait sa tour surmon- 
tée de Temblème rustique de la vigilance. On n’entendait dans ces 
lieux que le chant du rouge-gorge et le bruit des brebis qui brou- 
taient l’herbe de la tombe de leur ancien pasteur. 

Les sentiers qui traversaient l’enclos bénit aboutissaient à l’é- 
glise ou à la maison du curé: ils étaient tracés par le pauvre et le 
pèlerin, qui allaient prier le Dieu des miracles ou demander le 
pain de l’aumòne à l’homme de TEvangile: l’indifférent ou le riche 
ne passait point sur ces tombeaux. 

On y lisait pour toute épitaphe: Guillaume ou Paul, né en telle 
année, mort en telle autre. Sur quelques-uns il n’y avait pas méme 
de nom. Le laboureur chrétien repose oublié dans la mort, comme 
ces végétaux utiles au milieu desquels il a vécu; la nature ne grave 
pas le nom des chènes sur leurs troncs abattus dans les forèts. 

Cependant, en errant un jour dans un cimetière de campagne, 
nous aper^umes une épitaphe latine sur une pierre qui annongait 
le tombeau d’un enfant. Surpris de cette magnificence, nous nous 
en approchàmes, pour connaitre l’érudition du curé du village; 
nous lumes ces mots de l’Evangile; 

«Sinite parvulos vedire ad me». 

Laissez les petits enfants venir à moi. 

Les cimetières de la Suisse sont quelquefois placés sur des 
rochers 4 , d’où ils commandent les lacs, les précipices et les vallées. 
Le chamois et l’aigle y fixent leur demeure, et la mort croit sur ces 
sites escarpés, comme ces plantes alpines dont la racine est plon- 

4 Voyez la note 45 à la fin du volume. 
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CAPITOLO VII 
CIMITERI DI CAMPAGNA 

Gli antichi non hanno avuto luoghi di sepoltura più grade¬ 
voli dei nostri cimiteri di campagna: prati, campi, acque, 
boschi, una ridente prospettiva armonizzavano le loro sempli¬ 
ci immagini con le tombe de contadini. Era piacevole vedere il 
grosso tasso che vegetava solo con la sua scorza, i meli del pre¬ 
sbiterio, l’erba alta, i pioppi, l’olmo dei morti, i bossi, le picco¬ 
le croci di consolazione e di grazia. Tra quei pacifici monumen¬ 
ti, il tempio del villaggio elevava la sua torre sormontata dal 
rustico emblema della vigilanza. In quei luoghi si udiva solo il 
canto del pettirosso, e il rumore delle pecore che brucavano 
l’erba dalla tomba del loro vecchio pastore. 

I sentieri che attraversavano il recinto benedetto conduce¬ 
vano alla chiesa o alla casa del curato: erano tracciati dal pove¬ 
ro e dal pellegrino, che andavano a pregare il Dio dei miraco¬ 
li, o a domandare il pane dell’elemosina all’uomo del Vangelo; 
l’indifferente o il ricco non passavano su queste tombe. 

Dappertutto si leggeva l’epitaffio: Guillaume o Paul , nato 
nel tale anno, morto nel tal altro. Su alcune non c’era neppure 
il nome. Il contadino cristiano riposa dimenticato nella morte, 
come i vegetali utili fra cui è vissuto; la natura non incide il 
nome delle querce sui tronchi abbattuti nella foresta. 

Tuttavia, passeggiando un giorno in un cimitero di campa¬ 
gna, scorgemmo un epitaffio latino su una pietra che annuncia¬ 
va la tomba di un bambino. Sorpresi da questa magnificenza, 
ci avvicinammo, per conoscere l’erudizione del curato del vil¬ 
laggio ; leggemmo le parole del Vangelo: 

«Sinite parvulos venire ad me». 

Lasciate che i piccoli vengano a me. 

I cimiteri della Svizzera sono talvolta posti sulle rocce 4 , da 
dove dominano i laghi, i precipizi e le valli. Il camoscio e l’a- 
quila vi fissano la loro dimora, e la morte cresce su questi siti 
scoscesi, come le piante alpine le cui radici affondano nei 

4 Si veda la nota 45 al termine del volume. 
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gée dans des glaces éternelles. Après son trépas, le paysan de 
Glaris ou de Saint-Gall est transporté sur ces hauts lieux par son 
pasteur. Le convoi a pour pompe funèbre la pompe de la nature 
et pour musique sur les croupes des Alpes ces airs bucoliques qui 
rappellent au Suisse exilé son pére, sa mère, ses soeurs et les bèle- 
ments des troupeaux de sa montagne. 

L’Italie présente au voyageur ses catacombes, ou l’humble 
monument d’un martyr dans les jardins de Mécène et de Lucullus. 
L’Angleterre a ses morts vètus de laine, et ses tombeaux semés de 
réséda. Dans ces cimetières d’Albion, nos yeux attendris ont quel- 
quefois rencontré un nom fran^ais au milieu des épitaphes étran- 
gères: revenons aux tombeaux de la patrie. 


CHAPITRE Vili 

TOMBEAUX DANS LES EGLISES 

Rappelez-vous un moment les vieux monastères ou les cathé- 
drales gothiques telles qu’elles existaient autrefois; parcourez ces 
ailes du choeur, ces chapelles, ces nefs, ces cloitres pavés par la 
mort, ces sanctuaires remplis de sépulcres. Dans ce labyrinthe de 
tombeaux, quels sont ceux qui vous frappent davantage? Sont-ce 
ces monuments modernes, chargés de figures allégoriques, qui 
écrasent de leurs marbres glacés des cendres moins glacées qu’el¬ 
les? Vains simulacres qui semblent partager la doublé léthargie du 
cercueil où il sont assis et des coeurs mondains qui les ont fait éle- 
ver! A peine y jetez-vous un coup d’oeil: mais vous vous arrètez 
devant ce tombeau poudreux, sur lequel est couchée la figure 
gothique de quelque évèque revètu de ses habits pontificaux, les 
mains jointes, les yeux fermés; vous vous arrétez devant ce monu¬ 
ment où un abbé, soulevé sur le coude, et la tète appuyée sur la 
main, semble rèver à la mort. Le sommeil du prélat et l’attitude du 
prètre ont quelque chiose de mystérieux: le premier parait profon- 
dément occupé de ce qu’il voit dans ces rèves de la tombe, le 
second, comme un homme en voyage, n’a pas voulu se coucher 
entièrement, tant le moment où il doit se relever est proche! 

Et quelle est cette grande dame qui repose ici près de son 
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ghiacci eterni. Dopo la morte, il contadino di Glarona o di San 
Gallo è trasportato su queste altitudini dal suo pastore. Il con¬ 
voglio ha come pompe funebri le meraviglie della natura, e per 
musica, sulle creste delle Alpi, le arie bucoliche che ricordano 
allo Svizzero esiliato suo padre, sua madre, le sue sorelle, e i 
belati delle greggi della sua montagna. 

L’Italia presenta al viaggiatore le catacombe, o rumile 
monumento di un martire nei giardini di Mecenate e di 
Lucullo. L’Inghilterra ha i suoi morti vestiti di lana e le sue 
tombe seminate di reseda. Nei cimiteri di Albione, ci commuo¬ 
viamo talvolta quando scorgiamo un nome francese fra epitaf¬ 
fi stranieri: ritorniamo alle tombe della patria. 


CAPITOLO Vili 
TOMBE NELLE CHIESE 

Ricordate per un istante i vecchi monasteri, o le cattedrali 
gotiche di un tempo; percorrete le ali del coro, le cappelle, le 
navate, i chiostri lastricati dalla morte, i santuari pieni di sepol¬ 
cri. Nel labirinto delle tombe, quali sono quelle che più vi col¬ 
piscono? Sono i monumenti moderni, carichi di figure allego¬ 
riche, che schiacciano sotto i gelidi marmi ceneri meno gelate 
di loro? Vani simulacri che sembrano racchiudere il doppio 
letargo del sepolcro su cui sono assisi e dei cuori mondani che 
li hanno fatti elevare! Date appena un’occhiata: ma fermatevi 
davanti alla tomba polverosa, sulla quale è sdraiata una figura 
gotica di qualche vescovo rivestito dai suoi abiti pontificali, le 
mani giunte, gli occhi chiusi; fermatevi davanti al monumento 
dove un abate, sollevato sul gomito, e la testa appoggiata sulla 
mano, sembra pensare alla morte. Il sonno del prelato e l’atteg¬ 
giamento del prete hanno qualcosa di misterioso: il primo sem¬ 
brava profondamente occupato da ciò che vede nei suoi sogni 
della tomba; il secondo, come un uomo in viaggio, non ha 
voluto adagiarsi completamente, tanto è vicino il momento in 
cui deve rialzarsi! 

E chi è la gran dama che riposa qui, vicino al suo sposo? 
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époux? L’un et l’autre sont habiUés dans toute la pompe gauloise; 
un coussin supporte leurs tètes, et leurs tètes semblent si appesan- 
ties par les pavots de la mort qu’elles ont fait fléchir cet oreiller de 
pierre: heureux si ces deux époux n’ont point eu de confidences 
pénibles à se faire sur le lit de leur hymen funèbre! Au fond de 
cette chapelle retirée, voici quatre écuyers de marbré, bardés de 
fer, armés de toutes pièces, les mains jointes, et à genoux aux qua¬ 
tre coins de l’entablement d’un tombeau. Est-ce toi, Bayard, qui 
rendais la rancori aux vierges, pour les marier à leurs amants? Est- 
ce toi, Beaumanoir, qui buvais ton sang dans le combat des 
Trente? Est-ce quelque autre chevalier qui sommeille ici? Ces 
écuyers semblent prier avec ferveur, car ces vaillants hommes, 
antique honneur du nom frangais, tout guerriers qu’ils étaient, 
n’en craignaient pas moins Dieu du fond du coeur; c’était en 
criant: Montjoie et Saint Denis , qu’ils arrachaient la France aux 
Anglais, et faisaient des miracles de vaillance pour l’Eglise, leur 
dame et leur roi. N’y a-t-il donc rien de merveilleux dans ces 
temps des Roland, des Godefroi, des sires de Coucy et de 
Joinville; dans ces temps des Maures, des Sarrasins, des royaumes 
de Jérusalem et de Chypre; dans ces temps où l’Orient et l’Asie 
échangeaient d’armes et de moeurs avec l’Europe et l’Occident; 
dans ces temps où Thibaud chantait, où les troubadours se 
mèlaient aux armes, les danses à la religion et les tournois aux siè- 
ges et aux batailles 5 ? 

5 On a sans doute de grandes obligations à l’artiste qui a rassemblé les 
débris de nos anciens sépulcres; mais quant aux effets de ces monuments, on 
sent trop qu’ils sont détruits. Resserrés dans un petit espace, divisés par siè* 
des, privés de leurs harmonies avec l’antiquité des temples et du culte chré- 
tien, ne servant qu’à l’histoire de l’art, et non à ceOe des moeurs et de la reli¬ 
gion; n’ayant pas mème gardé leur poussière, ils ne disent plus rien ni à l’i- 
magination ni au coeur. Quand des hommes abominables eurent l’idée de 
violer l’asile des morts et de disperser leurs cendres pour effacer le souvenir 
du passé, la chose, tout horrible qu’elle est, pouvait avoir aux yeux de la folie 
humaine une certame mauvaise grandeur; mais c’était prendre l’engagement 
de bouleverser le monde, de ne pas laisser en France pierre sur pierre, et de 
parvenir, au travers des ruines, à des institutions inconnues. Se plonger dans 
ces excès pour rester dans des routes communes, et pour ne montrer qu’i- 
neptie et absurdité, c’est avoir les fureurs du crime sans en avoir la puissan- 
ce. Qu’est-il arrivé à ces spoliateurs de tombeaux! Qu’ils sont tombés dans 
les gouffres qu’ils avaient ouverts, et que leurs cadavres sont restés comme 
un gage à la mort pour ceux qu’ils lui avaient dérobés. 
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L’uno e l’altra sono abbigliati secondo i fasti gallici; un cuscino 
sostiene le loro teste, e le loro teste sembrano così appesantite 
dall’oblio della morte da incavare il guanciale di pietra: felici 
questi due sposi che non hanno dovuto farsi penose confiden¬ 
ze sul letto del loro imeneo funebre! Sul fondo della cappella 
appartata, ecco quattro scudieri di marmo, coperti di ferro, 
armati di tutto punto, le mani giunte, in ginocchio ai quattro 
angoli della tomba. Sei tu, Baiardo, che rendevi il riscatto alle 
vergini, per maritarle ai loro amanti? Sei tu Beaumanoir, che 
bevesti il tuo sangue nella battaglia di Trento? C’è qualche 
altro cavaliere che dorme qui? Questi scudieri sembrano pre¬ 
gare con fervore, perché gli uomini valorosi, antico onore del 
nome francese, nonostante fossero dei guerrieri non temevano 
meno Dio dal profondo del loro cuore; solo gridando: 
Montjoye e Saint-Denis strappavano la Francia agli Inglesi, e 
facevano miracoli di valore per la Chiesa, la loro regina e il loro 
re. Non vi è nulla di meraviglioso nei tempi di Rolando, di 
Goffredo, del sire di Coucy e di Joinville; nei tempi dei Mori, 
dei Saraceni, dei regni di Gerusalemme e Cipro; nei tempi in 
cui l’Oriente e l’Asia cambiavano d’armi e costumi con 
l’Europa e l’Occidente; nei tempi in cui Thibaud cantava, in 
cui i trovatori si univano alle armi, le danze alla religione, i tor¬ 
nei agli assedi e alle battaglie 5 * * * * * li ? 

5 Abbiamo senza dubbio grandi obblighi verso l’artista che ha raccolto le 

macerie dei nostri antichi sepolcri; ma quanto agli effetti di questi monumen¬ 
ti, si sente troppo che sono stati distrutti. Rinchiusi in un piccolo spazio, divi¬ 

si per secoli, privati della loro armonia con l’antichità dei templi e del culto 

cristiano, servendo solo alla storia dell’arte, e non alla storia dei costumi e 

della religione; non avendo mantenuto la loro potenza espressiva, non dico¬ 

no più nulla né all’immaginazione, né al cuore. Quando uomini abominevo¬ 

li ebbero l’idea di violare l’asilo dei morti, e di disperdere le loro ceneri per 
distruggere il ricordo del passato, la cosa, per quanto orribile, poteva avere 
agli occhi della follia umana una certa malvagia grandezza; bisognava pren¬ 
dersi l’impegno di sconquassare il mondo, di non lasciare in Francia pietra 
su pietra, e di giungere, attraverso rovine, a istituzioni sconosciute. Gettarsi 
negli eccessi per restare su sentieri comuni, e mostrare solo inezie e assurdi¬ 
tà è avere i furori del crimine senza possederne la potenza. Che cosa è suc¬ 
cesso ai predatori delle tombe? Sono caduti negli abissi che avevano essi stes¬ 
si aperto, e i loro cadaveri sono rimasti come in pegno alla morte, per quelli 
che essi avevano derubato. 
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Sans doute ils étaient merveiUeux ces temps, mais ils sont pas- 
sés. La religion avait averti les chevaliers de cette vanité des cho- 
ses humaines, lorsqu’à la suite d’une longue énumération de titres 
pompeux: Haut et puissant seigneur, messire Anne de Mont- 
morency, connétable de France , etc., etc., elle avait ajouté: Priez 
pour lui, pauvres pécheurs. C’est tout le néant 6 . 

Quant aux sépultures souterraines, elles étaient généralement 
réservées aux rois et aux religieux. Lorsqu’on voulait se nourrir de 
sérieuses et d’utiles pensées, il fallait descendre dans les caveaux 
des couvents et contempler ces solitaires endormis, qui n’étaient 
pas plus calmes dans leurs demeures funèbres, qu’ils ne l’avaient 
été sur la terre. Que votre sommeil soit profond sous ces voutes, 
hommes de paix, qui aviez partagé votre héritage mortel à vos frè- 
res, et qui, comme le héros de la Grèce, partant pour la conquète 
d’un autre univers, ne vous étiez réservé que l’espérance! 


CHAPITRE IX 
SAINT-DENIS 

On voyait autrefois, près de Paris, des sépultures fameuses 
entre les sépultures des hommes. Les étrangers venaient en foule 
visiter les merveilles de Saint-Denis. Ils y puisaient une profonde 
vénération pour la France, et s’en retournaient en disant en 
dedans d’eux-mèmes, comme saint Grégoire: Ce royaume est réel- 
lement le plus grand parmi les nations. Mais il s’est élevé un vent 
de la colère autour de l’édifice de la Mort; les flots des peuples ont 
été poussés sur lui, et les hommes étonnés se demandent encore: 
Comment le tempie J'AmmON a disparu sous les sables des désertsì 

L’abbaye gothique où se rassemblaient ces grands vassaux de 
la mort ne manquait point de gioire: les richesses de la France 
étaient à ses portes; la Seine passait à l’extrémité de sa piaine; cent 
endroits célèbres remplissaient, à quelque distance, tous les sites 
de beaux noms, tous les champs de beaux souvenirs; la ville de 
Henri IV et de Louis le Grand était assise dans le voisinage; et la 

6 Johnson, dans son Tratte des Epitaphes, cite ce simple mot de la religion 
comme sublime. 
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Senza dubbio erano tempi meravigliosi, ma sono passati. La 
religione aveva avvertito i cavalieri della vanità delle cose 
Umane, quando al seguito di una lunga enumerazione di titoli 
pomposi: Alto e potente Signore, Messer Anna di Montmorency, 
connestabile di Francia , ecc., ecc., aveva aggiunto: Fregate per 
lui, poveri peccatori. E il nulla totale 6 . 

Quanto alle sepolture sotterranee, erano generalmente riser¬ 
vate ai re e ai religiosi. Quando si voleva dar vita a pensieri seri 
e utili, bisognava discendere nei sotterranei dei conventi, e con¬ 
templare quei solitari addormentati, che nelle loro dimore fune¬ 
bri non erano più calmi di quanto lo fossero stati sulla terra. Il 
vostro sonno sia profondo sotto queste volte, uomini di pace, 
che avevate diviso la vostra eredità mortale con i fratelli, e che, 
come gli eroi della Grecia, partendo alla conquista di un altro 
universo, non vi siete riservati che la speranza! 


CAPITOLO IX 
SAINT-DENIS 

Un tempo, vicino a Parigi, si vedevano delle sepolture famo¬ 
se tra le sepolture degli uomini. Gli stranieri venivano in massa 
a vedere le meraviglie di Saint-Denis. Vi attingevano una pro¬ 
fonda venerazione per la Francia, e ne venivano via dicendo tra 
sé, come san Gregorio: Questo regno è veramente il più grande 
fra le nazioni. Ma si è levato un vento di collera attorno all’edi¬ 
ficio della Morte; le onde dei popoli sono state sospinte contro 
di lui, e gli uomini stupiti si domandano ancora: Come mai il 
tempio di AMMONE è scomparso sotto le sabbie del deserto? 

L’abbazia gotica in cui si riunivano i grandi vassalli della 
morte non era priva di gloria: le ricchezze di Francia erano 
alla sua porta; la Senna passava all’estremità della sua piana; 
cento luoghi celebri riempivano, a una certa distanza, tutti i 
luoghi di bei nomi, tutti i campi di bei ricordi; la città di 
Enrico IV e di Luigi il Grande era vicina; e la regale sepoltu- 

6 Johnson, nel suo Trattato degli Epitaffi, cita questa semplice parola della 
religione come sublime. 
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sépulture royale de Saint-Denis se trouvait au centre de notte 
puissance et de notre luxe, comme un trésor où Fon déposait les 
débris du temps et la surabondance des grandeurs de l’empire 
frangais. 

C’est là que venaient tour à tour s’engloutir les rois de la 
France. Un d’entre eux, et toujours le dernier descendu dans ces 
abimes, restait sur les degrés du souterrain, comme pour inviter sa 
postérité à descendre. Cependant Louis XIV a vainement attendu 
ses deux derniers fils: l’un s’est précipité au fond de la voute, en 
laissant son ancètre sur le seuil; l’autre, ainsi qu’Oedipe, a dispa- 
ru dans une tempète. Chose digne de méditation! le premier 
monarque que les envoyés de la justice divine rencontrèrent fut ce 
Louis si fameux par l’obéissance que les nations lui portaient. Il 
était encore tout entier dans son cercueil. En vain pour défendre 
son tróne il parut se lever avec la majesté de son siècle et une arriè- 
re-garde de huit siècles de rois; en vain son geste menagant épou- 
vanta les ennemis des morts, lorsque, précipité dans une fosse 
commune, il tomba sur le sein de Marie de Médicis: tout fut 
détruit. Dieu, dans l’effusion de sa colóre, avait juré par lui-mème 
de chàtier la France: ne cherchons point sur la terre les causes de 
pareils événements; elles sont plus haut. 

Dès le temps de Bossuet, dans le souterrain de ces princes 
anéantis, on pouvait à peine déposer madame Henriette, « tant les 
rangs y sont pressés , s’écrie le plus éloquent des orateurs, tant la 
mort est prompte à remplir ces places!». En présence des àges, dont 
les flots écoulés semblent gronder encore dans ces profondeurs, 
les esprits sont abattus par le poids des pensées qui les oppres¬ 
sene Lame entière frémit en contemplant tant de néant et tant de 
grandeur. Lorsqu’on cherche une expression assez magnifique 
pour peindre ce qu’il y a de plus élevé, l’autre moitié de l’objet 
sollicite le terme le plus bas, pour exprimer ce qu’il y a de plus vii. 
lei les ombres des vieilles voutes s’abaissent, pour se confondre 
avec les ombres des vieux tombeaux; là des grilles de fer entou- 
rent inutilement ces bières, et ne peuvent défendre la mort des 
empressements des hommes. Ecoutez le sourd travail du ver du 
sépulcre, qui semble filer dans ces cercueils les indestructibles 
réseaux de la mort! Tout annonce qu’on est descendu à l’empire 
des ruines; et, à je ne sais quelle odeur de vétusté répandue sous 
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ra di Saint-Denis si trovava al centro della nostra potenza e 
della nostra ricchezza, come un tesoro in cui si depositavano le 
memorie del tempo, e la sovrabbondanza delle glorie dell’Im¬ 
pero di Francia. 

Là di volta in volta venivano inghiottiti i re di Francia. Uno 
di loro, e sempre l’ultimo disceso in quegli abissi, restava sulla 
gradinata del sotterraneo, come per invitare i posteri a discen¬ 
dere. Tuttavia Luigi XIV ha invano atteso i suoi due ultimi figli: 
l’uno si precipitò sul fondo della volta, lasciando il suo avo sulla 
soglia; l’altro, come Edipo, è scomparso nella tempesta. Cosa 
degna di meditazione! Il primo monarca che gli inviati della 
giustizia divina incontrarono fu quel Luigi così famoso per l’ob¬ 
bedienza che gli portavano le nazioni. Era ancora tutto intero 
nel sepolcro. Invano, per difendere il suo trono, parve levarsi 
con la maestà del suo secolo e una retroguardia di nove secoli 
di re; invano, il suo gesto minaccioso spaventò i nemici della 
morte, quando, precipitato in una fossa comune, cadde sul 
petto di Maria de’ Medici: tutto fu distrutto. Dio, nell’effusione 
della sua collera, aveva giurato di castigare la Francia: non cer¬ 
chiamo sulla terra cause di simili avvenimenti; sono più in alto. 

Dai tempi di Bossuet, nel sotterraneo di questi principi 
annientati , si poteva appena deporre Madame Henriette: «tan¬ 
to i ranghi sono pressati, esclama il più eloquinet degli oratori, 
tanto la morte è pronta a riempire i posti!». In presenza delle età 
di cui il flusso trascorso sembrava grondare ancora in quelle 
profondità, gli spiriti sono abbattuti dal peso dei pensieri che 
li opprimono. Tutta l’anima freme contemplando tanto niente 
e tanta grandezza. Quando si cerca un’espressione atta a de¬ 
scrivere quanto c’è di più elevato, l’altra metà dell’oggetto sol¬ 
lecita il termine più basso, per esprimere ciò che c’è di più vile. 
Qui, le ombre delle vecchie volte si abbassano, perconfonder- 
si con le ombre delle vecchie tombe; là, alcune gabbie di ferro 
circondano inutilmente quelle bare, e non possono difendere 
la morte dalle impressioni degli uomini. Ascoltate il sordo la¬ 
vorio del verme del sepolcro, che sembra affilare, nelle bare, gli 
indistruttibili rasoi della morte! Tutto annuncia che si è disce¬ 
si all’impero delle rovine; e, a un certo odore di vetustà sparso 
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ces arches funèbres, on croirait, pour ainsi dire, respirer la pous- 
sière des temps passés. 

Lecteurs chrétiens, pardonnez aux larmes qui coulent de nos 
yeux en errant au milieu de cette famiUe de saint Louis et de 
Clovis. Si tout à coup, jetant à l’écart le drap mortuaire qui les 
couvre, ces monarques allaient se dresser dans leurs sépulcres et 
fixer sur nous leurs regards, à la lueur de cette lampe!... Oui, nous 
les voyons tous se lever à demi, ces spectres des rois; nous les 
reconnaissons, nous osons interroger ces majestés du tombeau. 

Hé bien, peuple royal de fantòmes, dites-le-nous: voudriez- 
vous revivre maintenant au prix d’une couronne? Le tróne vous 
tente-t-il encore?... Mais d’où vient ce profond silence? D’où 
vient que vous étes tous muets sous ces voutes? Vous secouez vos 
tétes royales, d’où tombe un nuage de poussière; vos yeux se 
referment, et vous vous recouchez lentement dans vos cercueils! 

Ah! si nous avions interrogé ces morts champètres, dont 
naguère nous visitions les cendres, ils auraient percé le gazon de 
leurs tombeaux; et, sortant du sein de la terre comme des vapeurs 
brillantes, ils nous auraient répondu: «Si Dieu l’ordonne ainsi, 
pourquoi refuserions-nous de revivre? Pourquoi ne passerions- 
nous pas encore des jours résignés dans nos chaumières? Notre 
hoyau n’était pas si pesant que vous le pensez; nos sueurs mèmes 
avaient leurs charmes, lorsqu’elles étaient essuyées par une tend- 
re épouse ou bénies par la religion». 

Mais où nous entrarne la description de ces tombeaux déjà 
effacés de la terre? Elles ne sont plus, ces sépultures! Les petits 
enfants se sont joués avec les os des puissants monarques: Saint- 
Denis est désert; l’oiseau l’a pris pour passage, l’herbe croit sur ses 
autels brisés: et au lieu du cantique de la mort, qui retentissait 
sous ses dòmes, on n’entend plus que les gouttes de pluie qui tom- 
bent par son toit découvert, la chute de quelque pierre qui se 
détache de ses murs en ruine, ou le son de son horloge, qui va rou- 
lant dans les tombeaux vides et les souterrains dévastés 7 . 


7 Voyez la note 46 à la fin du volume. 
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sotto questi archi funebri, si crederebbe, per così dire, di respi¬ 
rare la potenza dei tempi andati. 

Lettori cristiani, perdonate le lacrime che scendono dai 
nostri occhi, mentre erriamo tra la famiglia di san Luigi e 
Clodoveo. Se d’un tratto, gettando da parte il drappo mortua¬ 
rio che li copre, questi monarchi si drizzassero nei loro sepol¬ 
cri e fissassero su di noi il loro sguardo, alla luce di questa lam¬ 
pada!... Sì, li vediamo tutti levarsi a metà, questi spettri dei re; 
distinguiamo la loro stirpe, li riconosciamo, osiamo interroga¬ 
re la maestà delle tombe. 

Ebbene, popolo regale di fantasmi, dite: vorreste ora rivive¬ 
re al prezzo di una corona? Il trono vi tenta ancora? ... Ma da 
dove viene questo profondo silenzio? Da dove viene che siete 
tutti muti sotto queste volte? Scuotete le vostre teste reali, da 
cui cade una nuvola di polvere; i vostri occhi si richiudono e vi 
coricate di nuovo lentamente nelle vostre bare! 

Ah! Se avessimo interrogato i morti campestri, di cui abbia¬ 
mo appena visitato le ceneri, essi avrebbero squarciato l’erba 
sulle loro tombe; e, uscendo dal seno della terra, come brillan¬ 
ti vapori, ci avrebbero risposto: «Se Dio ce lo ordina, perché 
rifiutarsi di vivere? Perché non trascorrere ancora dei giorni 
rassegnati nelle nostre capanne? La zappa non è così pesante 
come pensate; anche il nostro sudore aveva il suo fascino, 
quando era asciugato da una tenera sposa o benedetto dalla 
religione». 

Ma dove ci porta la descrizione di quelle tombe già cancel¬ 
late dalla terra? Queste sepolture non esistono più! I fanciulli si 
sono trastullati con le ossa dei potenti monarchi; Saint-Denis è 
deserta; l’uccello l’ha preso come passaggio, l’erba cresce sugli 
altari infranti; e al posto del cantico della morte, che risuonava 
sotto le volte, si sentono soltanto gocce di pioggia che cadono 
sul suo tetto scoperchiato, la caduta di qualche pietra che si 
stacca dai muri in rovina, o il suono dell’orologio, che volge le 
sue ruote nelle tombe vuote e nei sotterranei devastati 7 . 


7 Si veda la nota 46 alla fine del volume. 
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Livre III 

VUE GÉNÉRALE DU CLERGÉ 


CHAPITRE I 

DE JÉSUS-CHRIST ET DE SA VIE 

Vers le temps de l’apparition du Rédempteur sur la terre, les 
nations étaient dans l’attente de quelque personnage fameux. 
«Une ancienne et constante opinion, dit Suétone, était répandue 
dans TOrient, qu’un homme s’élèverait de la Judée et obtiendrait 
l’empire universel» 1 . Tacite raconte le mème fait presque dans les 
mèmes mots. Selon cet historien, «la plupart des Juifs étaient 
convaincus, d’après un oracle conservò dans les anciens livres de 
leurs prètres, que dans ce temps-là (le temps de Vespasien), 
l’Orient prévaudrait, et que quelqu’un, sorti de Judée, régnerait 
sur le monde» 2 . 

Josèphe, parlant de la ruine de Jérusalem, rapporte que les 
Juifs furent principalement poussés à la révolte contre les 
Romains par une obscure 3 4 prophétie qui leur annongait que vers 
cette époque un homme s’élèverait parmi eux, et soumettrait l’uni¬ 
versi. 

Le Nouveau Testament offre aussi des traces de cette espéran- 
ce répandue dans Israel: la foule qui court au désert demande à 
saint Jean-Baptiste s’il est le grand Messie y le Christ de Dieu y 
depuis longtemps attendu: les disciples d’Emmaiis sont saisis de 
tristesse lorsqu’ils reconnaissent que Jean n’est pas l’homme qui 
doit racheter Israel. 

1 Percrebuerat Oriente toto vetus et constans opimo esse in fatis ut eo tem¬ 
pore Judaea profecti rerum potirentur. (Suet., in Vespas., c. IV.) 

2 Pluribus persuasio inerat antiquis sacerdotum litteris contineri eo ipso 
tempore fore ut valesceret Oriens, profectique ]udaea rerum potirentur. (Tacit., 
Hist., lib. V, c. XIII.) 

3 ’ Aji(j)i|k)Xoq, applicable à plusieurs personnes\ et voilà pourquoi les histo- 
riens latins l’attribuent à Vespasien. 

4 Joseph., De Bell. Judaic ., p. 1283. 
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Libro III 

Del clero in generale 


CAPITOLO I 

DI GESÙ CRISTO E DELLA SUA VITA 

Al tempo dell’apparizione del Redentore sulla terra, le 
nazioni erano in attesa di qualche personaggio famoso. 
«Un’antica e costante opinione, dice Svetonio, era diffusa in 
Oriente, che un uomo sarebbe nato dalla Giudea e avrebbe 
conquistato l’impero universale» 1 . Tacito racconta lo stesso 
fatto, quasi con le stesse parole. Secondo questo storico, «la 
maggior parte degli Ebrei era convinta, da un oracolo conser¬ 
vato negli antichi libri dei loro sacerdoti, che in quei tempi (i 
tempi di Vespasiano) l’Oriente sarebbe risorto e che qualcuno, 
uscito dalla Giudea, avrebbe regnato sul mondo» 2 . 

Giuseppe, parlando della rovina di Gerusalemme, racconta 
che gli Ebrei furono principalmente spinti alla rivolta contro i 
Romani da una oscura 3 profezia che annunciava loro che, verso 
quest’epoca, un uomo si sarebbe elevato fra loro e avrebbe sotto¬ 
messo l’universo 4 . 

Il Nuovo Testamento offre anche traccia di questa speranza 
diffusa in Israele: la folla che corre al deserto domanda a san 
Giovanni Battista se è il grande Messia , il Cristo di Dio , da 
molto tempo atteso: i discepoli di Emmaus sono assaliti da tri¬ 
stezza, quando capiscono che Giovanni non è l’uomo che deve 
riscattare Israele. 

1 Percrebuerat Oriente toto vetus et constans opimo, esse in fatis, ut eo 
tempore Judaea profecti rerum potirentur. (Suet., in Vespas., c. IV). 

2 Pluribus persuasio inerat antiquis sacerdotum litteris continens, eo ipso 
tempore fore, ut valesceret Oriens, profectique judaea rerum potirentur. Tacit., 
Hist., lib. V. 

3 ’Ap^ipoXoq, applicabile a più persone ; ecco perché gli storici latini lo 
attribuirono a Vespasiano. 

4 Giuseppe, De Bello judaic., p. 1283. 
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Les soixante-dix semaines de Daniel, ou les quatte cent quat- 
re-vingt-dix ans depuis la reconstruction du Tempie, étaient 
accomplis. Enfin Origène, après avoir rapporté ces traditions des 
Juifs, ajoute «qu’un grand nombre d’entre eux avouèrent Jésus- 
Christ pour le libérateur promis par les prophètes» 5 . 

Cependant le ciel prépare les voies du Fils de l’Homme. Les 
nations, longtemps désunies de moeurs, de gouvernement, de lan- 
gage, entretenaient des inimitiés héréditaires; tout à coup le bruit 
des armes cesse, et les peuples, réconciliés ou vaincus, viennent se 
perdre dans le peuple romain. 

D’un coté, la religion et les moeurs sont parvenues à ce degré 
de corruption qui produit de force un changement dans les affai- 
res humaines; de l’autre, les dogmes de l’unité d’un Dieu et de 
Timmortalité de l’àme commencent à se répandre 6 7 : ainsi les che- 
mins s’ouvrent à la doctrine évangélique, qu’une langue universel- 
le va servir à propager. 

Cet Empire romain se compose de nations, les unes sauvages, 
les autres policées, la plupart infiniment malheureuses: la simpli- 
cité du Christ pour les premières, ses vertus morales pour les 
secondes; pour toutes, sa miséricorde et sa charité, sont des 
moyens de salut que le ciel ménage. Et ces moyens sont si effica- 
ces. que, deux siècles après le Messie, Tertullien disait aux juges 
de Rome: «Nous ne sommes que d’hier, et nous remplissons tout, 
vos cités, vos ìles, vos forteresses, vos colonies, vos tribus, vos 
décuries, vos conseils, le palais, le sénat, le forum; nous ne vous 
laissons que vos temples». Sola relinquimus tempia 1 . 

A la grandeur des préparations naturelles s’unit l’éclat des pro- 
diges: les vraies oracles, depuis longtemps muets dans Jérusalem, 
recouvrent la voix, et les fausses sibylles se taisent. Une nouvelle 
étoile se montre dans TOrient, Gabriel descend vers Marie, et un 
choeur d’esprits bienheureux chante au haut du ciel, pendant la 
nuit: Gioire à Dieu, paix aux hommes! Tout à coup le bruit se 
répand que le Sauveur a vu le jour dans la Judée: il n’est point né 
dans la pourpre, mais dans l’asile de l’indigence; il n’a point été 

5 Kaì 7i£7toi0évai aùtòv eivai tòv Tcpòritevónevov. (Orig., cont, Cels., p. 
127). 

6 Voyez la note 47 à la fin du volume. 

7 Temili., Apologeta cap. XXXVII. 
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Le settanta settimane di Daniele o i quattrocentonovant’an- 
ni dopo la ricostruzione del Tempio, erano compiuti. Infine 
Origene, dopo aver riportato queste tradizioni degli Ebrei, 
aggiunge «che un gran numero fra di loro considerò Gesù 
Cristo come il liberatore promesso dai profeti» 5 . 

Frattanto il cielo prepara la strada al Figlio dell’Uomo. Le 
nazioni da tempo disunite nei costumi, nei governi, nella lin¬ 
gua, intrattengono inimicizie ereditarie; d’un tratto, il rumore 
delle armi cessa, e i popoli, riconciliati o vinti, vengono a per¬ 
dersi nel popolo romano. 

Da un lato, la religione e i costumi sono giunti a un tale 
grado di corruzione che per forza si produce un cambiamento 
negli affari umani; dall’altro, i dogmi dell’unità di un Dio e del¬ 
l’immortalità dell’anima cominciano a diffondersi 6 : così le stra¬ 
de si aprono a una dottrina evangelica che una lingua univer¬ 
sale serve a propagare. 

L’Impero romano si compone di nazioni, alcune selvagge, 
altre politicizzate, la maggior parte infinitamente infelici: la 
semplicità di Cristo, per le prime, le sue virtù morali, per le 
seconde; per tutte, la misericordia e la carità sono i mezzi di 
salvezza condotti dal cielo. E questi mezzi sono così efficaci 
che, due secoli dopo il Messia, Tertulliano diceva ai giudici di 
Roma: «Esistiamo solo da ieri e riempiamo tutto, le vostre 
città, le isole, le fortezze, le colonie, le tribù, le decurie, i con¬ 
sigli, i palazzi, il senato, il Foro; vi lasciamo solo i vostri tem¬ 
pli». Sola relinquimus tempia 1 . 

Alla grandezza delle naturali preparazioni, si unisce lo 
splendore dei prodigi: i veri oracoli, da molto tempo muti a 
Gerusalemme, riscoprono la voce, e le false sibille tacciono. 
Una nuova stella si mostra in Oriente, Gabriele discende verso 
Maria, e un coro di spiriti beati canta dall’alto del cielo, duran¬ 
te la notte: Gloria a Dio, pace agli uomini! D’un tratto si diffon¬ 
de la voce che il Salvatore è nato in Giudea: non è nato nella 
porpora, ma nel rifugio dell’indigenza; non fu annunciato ai 

5 Kaì 7i£7coi0évai aùxòv elvai tòv Tcpo^Tevó^evov. (Orig., Coni. Cels., 
p. 127). 

6 Si veda la nota 47 alla fine del volume. 

7 Tertull. Apologet. cap. XXXVII.. 
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annoncé aux grands et aux superbes, mais les anges Font révélé 
aux petits et aux simples; il n'a pas réuni autour de son berceau 
les heureux du monde, mais les infortunés; et par ce premier acte 
de sa vie il s’est déclaré de préférence le Dieu des misérables. 

Arrètons-nous ici pour faire une réflexion. Nous voyons 
depuis le commencement des siècles, les rois, les héros, les hom- 
mes éclatants, devenir les dieux des nations. Mais voici que le fils 
d’un charpentier dans un petit coin de la Judée, est un modèle de 
douleurs et de misère: 0 est flétri publiquement par un supplice; il 
choisit ses disciples dans les rangs les moins élevés de la société; il 
ne prèche que sacrifices, que renoncement aux pompes du 
monde, au plaisir, au pouvoir: il préfère l’esclave au maitre, le pau- 
vre au riche, le lépreux à l’homme sain; tout qui ce pleure, tout ce 
qui a des plaies, tout ce qui est abandonné du monde fait ses déli- 
ces: la puissance, la fortune et le bonheur sont au contraire mena- 
cés par lui. Il renverse les notions communes de la morale; il éta- 
blit des relations nouvelles entre les hommes, un nouveau droit 
des gens, une nouvelle foi publique: il élève ainsi sa divinité, tri- 
omphe de la religion des césars, s’assied sur leur tròne, et parvient 
à subjuguer la terre. Non, quand la voix du monde entier s’élève- 
rait contre Jésus-Christ, quand toutes les lumières de la philoso- 
phie se réuniraient contre ses dogmes, jamais on ne nous persua¬ 
derà qu’une religion fondée sur une pareille base soit une religion 
humaine. Celili qui a pu faire adorer une croix y celui qui a offert 
pour objet de culte aux hommes Xhumanité souffrante , la vertu 
persécutée , celui-là, nous le jurons, ne saurait ètre qu’un Dieu. 

Jésus-Christ apparait au milieu des hommes, plein de gràce et 
de vérité; l’autorité et la douceur de sa parole entraìnent. U vient 
pour ètre le plus malheureux des mortels, et tous ses prodiges sont 
pour les misérables. Ses miracles , dit Bossuet, tiennent plus de la 
bonté que de la puissance. Pour inculquer ses préceptes, il choisit 
l’apologue ou la parabole, qui se grave aisément dans F esprit des 
peuples. C’est en marchant dans les campagnes qu’il donne ses 
legons. En voyant les fleurs d’un champ, il exhorte ses disciples à 
espérer dans la Providence, qui supporle les faibles plantes et 
nourrit les petits oiseaux; en apercevant les fruits de la terre, il 
instruit à juger l’homme par ses oeuvres. On lui apporte un enfant, 
et il recommande Finnocence; se trouvant au milieu des bergers, il 
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grandi e ai superbi, ma gli angeli l’hanno rivelato ai piccoli e ai 
semplici; non ha riunito intorno alla sua culla i felici del 
mondo, ma gli sfortunati; e, da questo primo atto della sua vita, 
si è dichiarato di preferenza il Dio dei miseri. 

Fermiamoci qui, per fare una riflessione. Vediamo, dall’ini- 
zio dei secoli, i re, gli eroi, gli uomini famosi diventare gli dei 
delle nazioni. Ma ecco che il figlio di un carpentiere, in un 
angolo nascosto della Giudea, è un esempio di dolore e di 
miseria: è pubblicamente infamato dal supplizio; sceglie i suoi 
discepoli tra i ranghi meno elevati della società; non predica 
che sacrificio, che rinunce ai fasti del mondo, al piacere, al 
potere; preferisce lo schiavo al padrone, il povero al ricco, il 
lebbroso all’uomo sano; tutto ciò che piange, tutto ciò che ha 
delle piaghe, tutto ciò che è abbandonato dal mondo fa la sua 
delizia: la potenza, la fortuna e la felicità sono al contrario da 
lui minacciate. Distrugge le idee comuni della morale; stabili¬ 
sce relazioni nuove tra gli uomini, un nuovo diritto delle genti, 
una nuova fede pubblica: eleva così la sua divinità, trionfa sulla 
religione dei Cesari, si siede sul loro trono, e arriva a soggioga¬ 
re la terra. No, quand’anche la voce del mondo intero si levas¬ 
se contro Gesù Cristo, e tutti i lumi della filosofia si riunissero 
contro i suoi dogmi, mai ci persuaderemmo che una religione, 
fondata su simili basi, sia una religione umana. Colui che ha 
potuto far adorare una croce, colui che ha offerto per oggetto 
di culto agli uomini Xumanità sofferente , la virtù perseguitata , 
questi, lo giuriamo, potrebbe essere solo un Dio. 

Gesù Cristo appare fra gli uomini pieno di grazia e di veri¬ 
tà; l’autorità e la dolcezza della sua parola travolgono. Viene 
per essere il più infelice dei mortali, e tutti i suoi prodigi sono 
per i miseri. I suoi miracoli , dice Bossuet, hanno più bontà che 
potenza. Per inculcare i suoi precetti, sceglie l’apologo o la 
parabola, che si incide facilmente nello spirito popolare. È pas¬ 
seggiando per la campagna che dà le sue lezioni. Vedendo i 
fiori di un campo, esorta i suoi discepoli a sperare nella Prov¬ 
videnza, che supporta le deboli piante e nutre i piccoli uccelli; 
vedendo i frutti della terra, insegna a giudicare l’uomo per le 
sue opere. Si porta a lui un bambino ed egli raccomanda l’in¬ 
nocenza; trovandosi fra i pastori, assume egli stesso il titolo di 
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se donne à lui-mème le titre de pasteur des àmes , et se représente 
rapportant sur ses épaules la brebis égarée. Au printemps, il s’as- 
sied sur une montagne, et tire des objets environnants de quoi 
instruire la foule assise à ses pieds. Du spectacle mème de cette 
foule pauvre et malheureuse, il fait naitre ses béatitudes: 
Bienheureux ceux qui pleurent; bienheureux ceux qui ont faim et 
soif, etc. Ceux qui observent ses préceptes et ceux qui les mépri- 
sent sont comparés à deux hommes qui bàtissent deux maisons, 
Fune sur le roc, l’autre sur un sable mouvant: selon quelques inter- 
prètes, il montrait, en parlant ainsi, un hameau florissant sur une 
colline, et au bas de cette colline des cabanes détruites par une 
inondation 8 . Quand il demande de l’eau à la femme de Samarie, il 
lui peint sa doctrine sous la belle image d’une source d’eau vive. 

Les plus violents ennemis de Jésus-Christ n’ont jamais osé 
attaquer sa personne. Celse, Julien, Volusien 9 , avouent ses mira- 
cles, et Porphyre raconte que les oracles mèmes des paiens l’appe- 
laient un homme illustre par sa piété 10 . Tibère avait voulu le met- 
tre au rang des dieux 11 ; selon Lampridius, Adrien lui avait élevé 
des temples, et Alexandre Sévère le révérait avec les images des 
àmes saintes, entre Orphée et Abraham 12 . Piine a rendu un illus¬ 
tre témoignage à Finnocence de ces premiers chrétiens qui sui- 
vaient de près les exemples du Rédempteur. Il n’y a point de phi- 
losophie de l’antiquité à qui Fon n'ait reproché quelques vices: les 
patriarches mémes ont eu des faiblesses; le Christ seul est sans 
tache: c’est la plus brillante copie de cette beauté souveraine qui 
réside sur le tròne des cieux. Pur et sacré comme le tabernacle du 
Seigneur, ne respirant que Famour de Dieu et des hommes, infi- 
niment supérieur à la vaine gioire du monde, il poursuivait, à tra- 
vers les douleurs, la grande affaire de notre salut, for^ant les hom¬ 
mes, par Fascendant de ses vertus, à embrasser sa doctrine et à 
imiter une vie qu’ils étaient contraints d’admirer 13 . 

8 Fortin., on thè truth of thè Christ. Relig ., p. 218. 

9 Orig., coni. Cels., I. II; Jul., ap. Cyril., liv. VI; Aug., ep. Ili, IV, t. II. 

10 Euseb., Dem. Ili, ev. 3. 

11 Tert., Apologet. 

12 Lamp., In Alex. Sev., cap. IV et XXXI. 

13 Voyez la note 48 à la fin du volume. 
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pastore delle anime , e si rappresenta in atto di portare sulle spal¬ 
le la pecora smarrita. In primavera, si siede su una montagna, e 
trae dagli oggetti circostanti il materiale per istruire la folk 
seduta ai suoi piedi. Dallo spettacolo stesso di questa folla pove¬ 
ra e infelice fa nascere le sue beatitudini: Beati coloro che pian¬ 
gono; beati coloro che hanno fame e sete , ecc. Coloro che osser¬ 
vano i suoi precetti, e coloro che li disprezzano, sono paragona¬ 
ti a due uomini che costruiscono due case, l’uno sulla roccia, 
l’altro sulla mobile sabbia: secondo alcuni interpreti, parlando 
così egli mostrava una capanna fiorente su una collina e ai piedi 
di questa collina delle capanne distrutte da un’inondazione 8 . 
Quando domanda dell’acqua alla Samaritana, dipinge la sua 
dottrina sotto la bella immagine di una sorgente di acqua viva. 

I più veementi nemici di Gesù Cristo non hanno mai osato 
attaccare la sua persona. Celso, Giuliano, Volusiano 9 ammetto¬ 
no i suoi miracoli e Porfirio racconta che gli oracoli stessi dei 
pagani lo reputavano un uomo illustre per la sua pietà 10 . 
Tiberio aveva voluto collocarlo nel rango degli dei 11 ; secondo 
Lampridio, Adriano gli aveva elevato dei templi e Alessandro 
Severo lo venerava con le immagini delle anime sante tra Orfeo 
e Abramo 12 . Plinio ha reso un’illustre testimonianza all’inno¬ 
cenza di quei primi cristiani, che seguivano da vicino gli esem¬ 
pi del Redentore. Non esistono filosofi nell’antichità ai quali 
non si abbia rimproverato qualche vizio: anche i patriarchi 
hanno avuto delle debolezze; Cristo solo è senza macchia: è la 
più splendente copia della bellezza sovrana che siede sul trono 
dei cieli. Puro e sacro come il tabernacolo del Signore, non 
respirando che l’amore di Dio e degli uomini, infinitamente 
superiore alla vana gloria del mondo, egli cercava, attraverso i 
dolori, la nostra salvezza, forzando gli uomini, con l’ascenden¬ 
te delle sue virtù, ad abbracciare la sua dottrina, e a imitare una 
vita che erano costretti ad ammirare 13 . 

8 Fortin. on thè truth of thè christ. relig. , p. 218. 

9 Orig., cont. Cels. I, II, Giul. ap. CyriJ. lib. VI, Aug. ep. Ili, 4, tom. II. 

10 Eus. Dem. Ili, ev. 3. 

II Tert. Apologet. 

12 Lamp. In Aless. Sev., cap. IV e XXXI. 

13 Si veda la nota 48 alla fine del volume. 
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Son caractère était aimable, ouvert et tendre, sa charité sans 
bornes. UApótre nous en donne une idée en deux mots: II aliati 
faisant le bien. Sa résignation à la volonté de Dieu éclate dans tous 
les moments de sa vie; il aimait, il connaissait l’amitié: l’homme 
qu'il tira du tombeau, Lazare, était son ami; ce fut pour le plus 
grand sentiment de la vie qu’il fit son plus grand miracle. L’amour 
de la patrie trouva chez lui un modèle: «]érusalem! jérusalem! s’é- 
criait-il, en pensant au jugement qui menagait cette cité coupable, 
fai voulu rassembler tes enfants, comme la poule rassemble ses 
poussin s sous ses ai les; mais tu ne l’as pas voulu!». Du haut d’une 
colline, jetant les yeux sur cette ville condamnée, pour ses crimes, 
à une horrible destruction, il ne put retenir ses larmes: Il vit la cité , 
dit l’Apótre, et il pleura! Sa tolérance ne fut pas moins remarqua- 
ble quand ses disciples le prièrent de faire descendre le feu sur un 
village de Samaritains qui lui avait refusé l’hospitalité. Il répondit 
avec indignation: Vous ne savez pas ce que vous demandez! 

Si le Fils de l’Homme était sorti du ciel avec toute sa force, il 
eut eu sans doute peu de peine à pratiquer tant de vertus, à sup- 
porter tant de maux; mais c’est ici la gioire du mystère: le Christ 
ressentait des douleurs; son coeur se brisait comme celui d’un 
homme; il ne donna jamais aucun signe de colóre que contre la 
dureté de Fame et Tinsensibilité. Il répétait éternellement: Aimez- 
vous les uns les autres. Mon pére , s’écriait-il sous le fer des bour- 
reaux, pardonnez-leur, car ils ne savent ce quils font. Prèt à quitter 
ses disciples bien aimés, il fondit tout à coup en larmes; il ressen- 
tit les terreurs du tombeau et les angoisses de la croix: une sueur 
de sang coula le long de ses joues divines; il se plaignit que son 
Pére l'avait abandonné. Lorsque l’ange lui présenta le calice, il dit: 
O mon Pére! fais que ce calice passe loin de moi; cependant, si je 
dois le boire, que ta volonté soit faite. Ce fut alors que ce mot, où 
respire la sublimité de la douleur, échappa à sa bouche: Mon àme 
est triste jusquà la mort. Ah! Si la morale la plus pure et le coeur 
le plus tendre, si une vie passée à combattre l’erreur et à soulager 
les maux des hommes, sont les attributs de la divinité, qui peut 
nier celle de Jésus-Christ? Modèle de toutes vertus, l’amitié le voit 
endormi dans le sein de saint Jean, ou léguant sa mère à ce disci- 
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Il suo carattere era amabile, aperto e tenero; la sua carità 
senza limiti. L’Apostolo ce ne dà un’idea in due parole: Andava 
facendo il bene. La sua rassegnazione alla volontà di Dio 
risplende in tutti i momenti della sua vita; amava, conosceva 
l’amicizia: l’uomo che ha strappato alla tomba, Lazzaro, era 
suo amico; e fu per il più grande sentimento della vita che 
compì il suo più grande miracolo. L’amor di patria trovò in lui 
un modello: «Gerusalemme! Gerusalemme! Gridava pensando 
al giudizio che minacciava quella città colpevole, ho voluto rac¬ 
cogliere i tuoi figli, come la chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto 
le ali; ma tu non hai voluto!». Dall’alto di una collina, gettando 
uno sguardo su questa città, condannata per i suoi crimini a 
un’orribile distruzione, non potè trattenere le lacrime: Vide la 
città , dice l’Apostolo, e pianse! La sua tolleranza non fu da 
meno, quando i discepoli lo pregarono di far scendere fuoco su 
un villaggio di Samaritani che gli aveva rifiutato l’ospitalità. 
Rispose con indignazione: Non sapete ciò che chiedete! 

Se il Figlio dell’Uomo fosse venuto dal cielo con tutta la sua 
forza, probabilmente gli sarebbe costata poca fatica praticare 
tanta virtù, e sopportare tanti mali; ma è qui la gloria del miste¬ 
ro: Cristo sentiva il dolore; il suo cuore si spezzava come quel¬ 
lo di un uomo; non diede mai alcun segno di collera se non 
contro la durezza dell’anima e l’insensibilità. Ripeteva sempre: 
Amatevi gli uni gli altri. Padre mio , gridava sotto il ferro dei 
carnefici, perdona loro perché non sanno quello che fanno. 
Pronto a lasciare gli amati discepoli, improvvisamente scoppiò 
a piangere; sentì il terrore della tomba, e le angosce della croce: 
un sudore di sangue colò lungo le gote divine; si lamentava che 
suo padre l’avesse abbandonato. Quando l’angelo gli presentò 
il calice, egli disse: Padre mio! Fa’ che questo calice passi lonta¬ 
no da me; tuttavia, se devo berlo, sia fatta la tua volontà. Fu allo¬ 
ra che gli sfuggì di bocca quella parola in cui spira la sublimi¬ 
tà della parola: ha mia anima è triste fino alla morte. Ah! Se la 
morale più pura e il cuore più tenero, se una vita passata a 
combattere l’errore e ad alleviare i mali degli uomini sono attri¬ 
buti della divinità, chi può negare quella di Gesù Cristo? 
Modello di tutte le virtù, l’amicizia lo vede addormentato sul 
petto di san Giovanni, o affidando sua madre a questo disce- 
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pie; la charité Tadmire dans le jugement de la femme adultère: 
partout la pitié le trouve bénissant les pleurs de l’infortuné; dans 
son amour pour les enfants, son innocence et sa candeur se décè- 
lent; la force de son àme brille au milieu des tourments de la croix, 
et son dernier soupir est un soupir de miséricorde. 


CHAPITRE II 

CLERGÉ SÉCULIER. 

HIÉRARCHIE 

Le Christ, ayant laissé ses enseignements à ses disciples, monta 
sur le Thabor et disparut. Dès ce moment l’Eglise subsiste dans 
les apótres: elle s’établit à la fois chez les Juifs et chez les Gentils. 
Saint Pierre dans une seule prédication, convertit cinq mille hom- 
mes à Jérusalem, et saint Paul regoit sa mission pour les nations 
infidèles. Bientót le prince des Apótres jette dans la capitale de 
l’Empire romain les fondements de la puissance ecclésiastique 14 . 
Les premiers césars régnaient encore, et déjà circulait au pied de 
leur tròne, dans la foule, le prètte inconnu qui devait les rempla- 
cer au Capitole. La hiérarchie commence; Lin succède à Pierre, 
Clément à Lin: cette chaine de pontifes, héritiers de l’autorité 
apostolique, ne s’interrompt plus pendant dix-huit siècles, et nous 
unit à Jésus-Christ 15 . 

Avec la dignité épiscopale, on voit s’établir dès le principe les 
deux autres grandes divisions de la hiérarchie, le sacerdoce , et le 
diaconat. Saint Ignace exhorte les Magnésiens à agir en unité avec 
leur évèque, qui tient la place de Jésus-Christ, leurs prètres, qui 
représentent les apótres, et leurs diacres, qui sont chargés du soin 
des autels xk . Pie, Clément d’Alexandrie, Origène et Tertullien, 
confirment ces degrés 17 . 

14 Voyez la note 49 à la fin du volume. 

15 Voyez la note 50 à la fin du volume. 

16 Ignat., Ep. ad Magnes, n° VI. 

17 Pius, ep. II; Clem. Alex., Strom., lib. VI, p. 667; Orig., Hom. II, in 
Num., hom. in Gz«*/c.,Tertull., de Monogam., cap. XI; de Fuga , cap. XLI; de 
Baptismo, cap. XVII. 
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polo; la carità lo ammira nel giudizio dell’adultera: dappertut¬ 
to la pietà lo trova mentre benedice i pianti dello sventurato; 
nell’amore per i bambini, la sua innocenza e il suo candore si 
svelano; la forza della sua anima brilla fra i tormenti della 
croce, e il suo ultimo sospiro è un sospiro di misericordia. 


CAPITOLO II 

CLERO SECOLARE. 

GERARCHIA 

Cristo, dopo aver lasciato i suoi insegnamenti ai discepoli, 
salì sul Tabor e scomparve. Da quel momento, la Chiesa sussi¬ 
ste negli apostoli: si stabilisce ugualmente presso i Giudei e 
presso i Gentili. San Pietro, in una sola predicazione, converte 
cinquemila uomini a Gerusalemme, e san Paolo riceve la sua 
missione per le nazioni infedeli. Presto il principe degli Apo¬ 
stoli pone nella capitale dell’Impero romano le fondamenta 
della potenza ecclesiastica 14 . I primi Cesari regnavano ancora e 
già circolava ai piedi del loro trono il prete sconosciuto che 
doveva prendere il loro posto in Campidoglio. La gerarchia 
comincia; Lino succede a Pietro, Clemente a Lino: questa cate¬ 
na di pontefici, eredi dell’autorità apostolica, non si interrom¬ 
pe da diciotto secoli e ci unisce a Gesù Cristo 15 . 

Con la dignità episcopale, si stabiliscono dal principio le 
due altre grandi divisioni della gerarchia, il sacerdozio e il dia¬ 
conato. Sant’Ignazio esorta gli abitanti di Magnesia ad agire in 
unità con il vescovo, che occupa il posto di Gesù Cristo, i preti, 
che rappresentano gli apostoli, e i diaconi, incaricati della cura 
degli altari 1 ^. Pio, Clemente Alessandrino, Origene e Tertul¬ 
liano confermano questi gradi 17 . 

14 Si veda la nota 49 alla fine del volume. 

15 Si veda la nota 50 alla fine del volume. 

16 Ignaz. Ep. ad Magnes. n. 6. 

17 Pio, ep. II; Clem. Aless. Strom. lib. VI, p. 667. Orig. Hom. II, in num. 
hom. in Cantic. Temili., de Monogam. cap. XI. de Fuga cap. XLI. De 
Baptismo , cap. XVII. 
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Quoiqu’il ne soit fait mention pour la première fois des métro- 
politains ou des archevèques qu’au concile de Nicée, néanmoins 
ce concile parie de cette dignité comme d’un degré hiérarchique 
établi depuis longtemps 18 . 

Saint Athanase 19 et saint Augustin 20 citent des métropolitains 
existant avant la date de cette assemblée. Dès le second siècle 
Lyon est qualifié, dans les actes civils, de ville métropolitaine, et 
saint Irénée, qui en était évèque, gouvernait toute YEglise (rcapo- 
Xiov) gallicane 21 . 

Quelques auteurs ont pensé que les archevèques mèmes sont 
d’institution apostolique 22 ; en effet, Eusèbe et saint Chrysostome 
disent que Tite, évèque, avait la surintendance des évèques de 
Créte 23 . 

Les opinions varient sur l’origine du patriarcat; Baronius, de 
Marca et Richerius la font remonter aux apótres; mais il parait 
néanmoins qu’il ne fut établi dans l’Eglise que vers l’an 385, qua- 
tre ans après le concile général de Constantinople. 

Le nom de Cardinal se donnait d’abord indistinctement aux 
premiers titulaires des églises 24 . Comme ces chefs du clergé étaient 
ordinairement des hommes distingués par leur Science et leur 
vertu, les papes les consultaient dans les affaires délicates; ils 
devinrent peu à peu le conseil permanent du saint-siège, et le droit 
d’élire le souverain pontife passa dans leur sein, quand la commu- 
nion des fidèles devint trop nombreuse pour ètre assemblée. 

Les mèmes causes qui avaient donné naissance aux cardinaux 
près des papes produisirent les chanoines près des évèques: c’était 
un certain nombre de prètres qui composaient la cour épiscopale. 
Les affaires du diocèse augmentant, les membres du synode 


18 Conc. Nicen., can. VI. 

19 Athan., de Sentent. Dionys., t. I, p. 552. 

20 Aug., Brevis Collat. tert. die , cap. XVI. 

21 Euseb., H. E., lib. V, cap. XXHI. De 7tapoxiov nous avons fait parome. 

22 Usher, de Orig. Episc. et Metrop. Revereg. cod. can. vind ., lib. II. cap 
VI, n o 12; Hamm., Pref. to Titus in Dissert. 4 cont. Blondel, cap. V. 

23 Euseb., H. E., lib. Ili, cap. IV; Chrys., Hom. I. in Tit. 

24 Héricourt, Lois eccl. de E rance, p. 205. 
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Benché sia fatta menzione, per la prima volta, dei metropo¬ 
litani o degli arcivescovi, solo al concilio di Nicea, nemmeno 
tale concilio parla di questa dignità come di un grado gerarchi¬ 
co stabilito da tempo 18 . 

Sant’Atanasio 19 e sant’Agostino 20 citano delle città metro¬ 
politane esistenti prima della data di questa assemblea. Dal 
secondo secolo, Lione è qualificata, negli atti civili, come città 
metropolitana e sant’Ireneo, che ne era vescovo, governava 
tutta la Chiesa (mpoxiov) gallicana 21 . 

Alcuni autori hanno pensato che gli arcivescovi stessi siano 
di istituzione apostolica 22 ; in effetti, Eusebio e san Crisostomo 
dicono che Tito, vescovo, avesse la sovrintendenza dei vescovi 
di Creta 23 . 

Variano le opinioni sull’origine del patriarcato; Baronio, de 
Marca e Richerio lo fanno risalire agli apostoli; tuttavia sembra 
che sia stato stabilito nella Chiesa solo verso l’anno 385, quat¬ 
tro anni dopo il concilio generale di Costantinopoli. 

Il nome di cardinale si dava dapprima indistintamente ai 
primi titolari delle chiese 24 . Dato che questi capi del clero 
erano solitamente uomini che si distinguevano per scienza e 
virtù, i papi li consultavano in affari delicati; divennero poco a 
poco il consiglio permanente della Santa Sede e il diritto di 
eleggere il sovrano pontefice passò a loro, quando la comunità 
dei fedeli divenne troppo numerosa per essere riunita. 

Le stesse cause che avevano dato luogo alla nascita dei cardi¬ 
nali presso i papi produssero i canonici accanto ai vescovi: era un 
certo numero di sacerdoti che componevano la corte episcopale. 
Aumentando gli affari della diocesi, i membri del sinodo furono 


18 Conc. Nicen. can. VI. 

19 Atan., deSentent. Dionys., 1 . 1, p. 552. 

20 Agost. Brevis. Collat. tert. die , cap. XVI. 

21 Euseb. H.E. lib. V, cap. XXIII. Da rcapoxiov abbiamo derivato parrocchia. 

22 Usher, de Orig. Episcop. et metrop. Revereg. cod. can. vind., lib. II, cap. 
VI, n. 12. Hamm. Pref. to Titus i Dissert. 4 cont. Blondel, cap. V. 

23 Euseb., H.E., lib. Ili, cap. IV. Crisost., Hom. I. in Tit. 

24 Héricourt, Leggi eccl. di Franda, p. 205. 
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furent obligés de se partager le travail. Les uns furent appelés 
vicaires, les autres grands vicaires, etc., selon l’étendue de leur 
charge. Le conseil entier prit le nom de chapitre , et les conseillers 
celui de chanoines , qui ne veut dire qu’administrateur canonique. 

De simples prètres, et mème des laiques, nommés par les évèques 
à la direction d’une communauté religieuse, furent la source de lor- 
dre des abbés. Nous verrons combien les abbayes furent utiles aux 
lettres, à l’agriculture, et en général à la civilisation de l’Europe. 

Les paroisses se formèrent à l’époque où les ordres principaux 
du clergé se subdivisèrent. Les évèchés étant devenus trop vastes 
pour que les prètres de la métropole pussent porter les secours 
spirituels et temporels aux extrémités du diocèse, on éleva des 
églises dans les campagnes. Les ministres attachés à ces temples 
champètres ont pris longtemps après le nom de curé, peut-ètre du 
latin cura , qui signifie soin, fatigue. Le nom du moins n’est pas 
orgueilleux, et on aurait du le leur pardonner, puisqu’ils en rem- 
plissaient si bien les conditions 25 . 

Outre ces églises paroissiales, on bàtit encore des chapelles sur 
le tombeau des martyrs et des solitaires. Ces temples particuliers 
s’appelaient martyrium ou memoria\ et, par une idée encore plus 
douce et plus philosophique, on les nommait aussi cimetières , 
d’un mot grec qui signifie sommeil 26 . 

Enfin, les bénéfices séculiers durent leur origine aux agapes , ou 
repas des premiers chrétiens. Chaque fidèle apportait quelques 
aumònes pour Tentretien de l’évèque, du prètre et du diacre et pour 
le soulagement des malades et des étrangers 27 . Des hommes riches, 
des princes, des villes entières, donnèrent dans la suite des terres à 
leglise, pour remplacer ces aumònes incertaines. Ces biens partagés 
en divers lots, par le conseil des supérieurs ecclésiastiques, prirent le 
nom de prébende, de canonicat, de commende, de bénéfices-cures, 
de bénéfices manuels, simples, claustraux, selon les degrés hiérar- 
chiques de radministrateur aux soins duquel ils furent confìés 28 . 

25 S. Athanase, dans sa seconde Apologie, dit que de son temps il y avait 
déjà dix églises paroissiales établies dans le Maréotis, qui relevait du diocèse 
d’AIexandrie. 

26 Fleury, Hist. eccl. 

27 S. Just., Apoi. 

28 Héric., Lois eccl., p. 204-13. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, quarta parte - culto 


945 


obbligati a suddividersi il lavoro. Gli uni furono chiamati vicari, 
gli altri granvicari, ecc., a seconda dell’importanza della loro cari¬ 
ca. Il consiglio intero prese il nome di capitolo , e i consiglieri quel¬ 
lo di cartonici, che significa amministratore canonico. 

Semplici sacerdoti, e anche laici, nominati dai vescovi alla 
direzione di una comunità religiosa, furono all’origine degli 
abati. Vedremo come le abbazie furono utili alle lettere, all’a¬ 
gricoltura, e in generale alla civilizzazione dell’Europa. 

Le parrocchie si formarono nel momento in cui gli ordini 
principali del clero si suddivisero. Essendo i vescovati divenu¬ 
ti troppo vasti perché i preti della metropoli potessero portare 
soccorsi spirituali e temporali alle estremità della diocesi, ven¬ 
nero erette delle chiese nelle campagne. I ministri addetti a 
queste chiese di campagna presero dopo molto tempo il nome 
di curato, forse dal latino cura , che significa cura, fatica. Il 
nome almeno non è orgoglioso e si sarebbe dovuto perdonar¬ 
lo a loro, poiché ne adempivano così bene le condizioni 25 . 

Oltre alle chiese parrocchiali, si costruiscono anche cappel¬ 
le sulle tombe dei martiri e dei solitari. Questi templi partico¬ 
lari si chiamano martyrium o memoria ; e, per un’idea ancora 
più dolce e più filosofica, venivano chiamati cimiteri , da una 
parola greca che significa sonno 2(ì . 

Infine, i benefici secolari devono la loro origine alle agapi , o 
pasto dei primi cristiani. Ogni fedele porta qualche elemosina 
per il mantenimento del vescovo, del prete e del diacono, e per 
il sollievo ai malati e agli stranieri 27 . Uomini ricchi, principi, 
città intere diedero in seguito terre alla Chiesa, per rimpiazza¬ 
re queste incerte elemosine. Questi beni divisi in diversi lotti, 
su consiglio dei superiori ecclesiastici, presero il nome di pre¬ 
benda, di canonicato, di commende, di benefici curiali, 
manuali, semplici, claustrali, secondo i gradi gerarchici del- 
ramministratore alle cui cure vennero affidati 28 . 

25 S. Atanasio, nella sua seconda Apologia, dice che ai suoi tempi esiste¬ 
vano già dieci chiese parrocchiali nella Mareotide, che dipendeva dalla dio¬ 
cesi di Alessandria. 

26 Fleury, St. eccl. 

27 S. Giust., Apoi. 

28 Héric., Leggi eccl., p. 204-13. 
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Quant aux fidèles en général, le corps des chrétiens primitifs 
se distinguait en tcictoì, croyants ou fidèles , et KaTEXOÙpevoi, 
catéchumènes 29 . Le privilège des croyants était d’étre regus à la 
sainte table, d’assister aux prières de l’église et de prononcer 
l’Oraison dominicale 30 , que saint Augustin appelle pour cette rai- 
son oratio fidelium et saint Chrysostome eùx’n niaz&v. Les caté- 
chumènes ne pouvaient assister à toutes les cérémonies, et Fon ne 
traitait des mystères devant eux qu’en paraboles obscures 31 . 

Le nom de laique fut inventé pour distinguer l’homme qui ne- 
tait pas engagé dans les ordres du corps général du clergé. Le titre 
de clerc se forma en mème temps: laici et K>.T|piKO<; se lisent à 
chaque page des anciens auteurs. On se servait de la dénomina- 
tion d ' ecclésiastique tantòt en parlant des chrétiens en opposition 
aux Gentils 32 , tantòt en désignant le clergé, par rapport au reste 
des fidèles. Enfin, le titre de catholique, ou d’universelle, fut attri- 
bué à l’Eglise dès sa naissance. Eusèbe, Clément d’Alexandrie et 
saint Ignace en portent témoignage 33 . Poleimon, le juge, ayant 
demandé à Pionos, martyr, de quelle Eglise il était, le confesseur 
répondit: De l’Eglise catholique, car Jésus-Christ neri connait point 
d’autre 34 . 

N’oublions pas, dans le développement de cette hiérarchie, que 
saint Jéròme compare à celle des anges, n’oublions pas les voies 
par où la chrétienté signalait sa sagesse et sa force, nous voulons 
dire les conseils et les persécutions. «Rappelez en votre mémoire, 
dit La Bruyère, rappelez ce grand et premier concile, où les Pères 
qui le composaient étaient remarquables chacun par quelques 
membres mutilés, ou par les cicatrices qui leur étaient restées des 
fureurs de la persécution: ils semblaient tenir de leurs plaies le 
droit de s’asseoir dans cette assemblée générale de toute l’Eglise». 

29 Eus., Demonst. Evang., lib. VII, cap. II. 

30 Constit. Apost., lib. Vili, cap. Vili et XII. 

31 Théodor., Epit. div. dog., cap. XXIV; Aug., Serm. ad Neophytos, in 
append ., t. X, p. 845. 

32 Eus., lib. V, cap. VII, cap. X2CVII; Cyril., Catech. XV, n° 4. 

33 Eus., lib. IV, cap. XV; Clem. Alex., Strom., lib. VII; Ignat., cap. ad 
Smym., n° 8. 

34 Act. Pion., ap. Bar., an. 254, n 0 9. 
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Quanto ai fedeli in generale, il corpo dei cristiani primitivi 
si distingueva in maioi, credenti o fedeli , e kcit£XO\)|ì£voi, cate¬ 
cumeni 1 ^. Il privilegio dei credenti era di essere ricevuti alla 
santa mensa, assistere alle preghiere della Chiesa, pronunciare 
l’orazione domenicale 30 , che sant’Agostino chiama per questa 
ragione oratio fidelium e san Crisostomo £\)xfi rcicrccòv. I cate¬ 
cumeni non potevano assistere a tutte le cerimonie e davanti a 
loro i misteri erano trattati solo con parabole oscure 31 . 

Il nome di laico fu inventato per distinguere l’uomo che 
non era entrato negli ordini del corpo generale del clero. U 
titolo di clero si formò nello stesso periodo: laici e KXt|piKO<; si 
leggono in ogni pagina degli antichi autori. Ci si serviva della 
denominazione di ecclesiastico sia parlando di cristiani in 
opposizione ai Gentili 32 , sia designando il clero in rapporto al 
resto dei fedeli. Infine, il titolo di cattolico , o di universale, fu 
attribuito alla Chiesa dalla nascita. Eusebio, Clemente 
Alessandrino e sant’Ignazio ne danno testimonianza 33 . Avendo 
il giudice Polemone domandato a Piono, martire, di che Chie¬ 
sa fosse, il confessore rispose: Della Chiesa cattolica. Perché 
Gesù Cristo non ne conosce altra f 34 . 

Non dimentichiamo, nello sviluppo di questa gerarchia, che 
san Girolamo paragona a quella degli angeli le vie per le quali 
la cristianità esprimeva la sua saggezza e la sua forza, cioè i con¬ 
cili e le persecuzioni. «Ricordatevi, dice La Bruyère, ricordate¬ 
vi quel primo e grande concilio, composto da Padri che si face¬ 
vano notare ciascuno per qualche mutilazione, o per le cicatri¬ 
ci rimaste dal furore di una persecuzione: dalle loro piaghe 
sembrano ottenere il diritto di sedere nell’assemblea generale 
di tutta la Chiesa». 

29 Eus., Demonst. Evang., lib. VII, cap. IL 

30 Constit. Apost., lib. Vili. cap. Vili e XII. 

31 Teodor., Epit. div. dogm., cap. XXTV. Agost. Serm. ad Neophytos, in 
append ., tom X., p. 845. 

32 Eus., lib. V, cap. VII, cap. XXVII. Cyril., Catech. XV, n. 4. 

33 Eus., lib. IV, cap. XV; Clem. Aless., Strom., lib. VII. Ignaz., cap. ad 
Smym., n. 8. 

34 Act. Pion., ap. Bar., an. 254, n. 9. 
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Déplorable esprit de parti! Voltaire, qui montre souvent Phor- 
reur du sang et l’amour de Phumanité, cherche à persuader qu’il 
y eut peu de martyrs dans PEglise primitive 35 ; et comme s’il n’eut 
jamais lu les historiens romains, il va presque jusqu’à nier cette 
première persécution dont Tacite nous a fait une si affreuse pein- 
ture. L’auteur de Zaire , qui connaissait la puissance du malheur, a 
craint qu’on ne se laissàt toucher par le tableau des souffrances 
des chrétiens; il a voulu leur arracher une couronne de martyre 
qui les rendait intéressants aux coeurs sensibles, et leur ravir jus¬ 
qu’au charme de leurs pleurs. 

Ainsi nous avons tracé le tableau de la hiérarchie apostolique: 
joignez-y le clergé régulier, dont nous allons bientót nous entrete- 
nir, et vous aurez PEglise entière de Jésus-Christ. Nous osons l’a- 
vancer: aucune autre religion sur la terre n’a offert un pareil sys- 
tème de bienfaits, de prudence et de prévoyance, de force et de 
douceur, de lois morales et de lois religieuses. Rien n’est plus sage- 
ment ordonné que ces cercles qui, partant du dernier chantre de 
village, s’élèvent jusqu’au tròne pontificai, qu’ils supportent et qui 
les couronne. L’Eglise ainsi, par ses différents degrés, touchait à 
nos divers besoins: arts, lettres, Sciences, législation, politique, 
institutions littéraires, civiles et religieuses, fondations pour Phu¬ 
manité, tous ces magnifiques bienfaits nous arrivaient par les 
rangs supérieurs de la hiérarchie, tandis que les détails de la cha- 
rité et de la morale étaient répandus par les degrés inférieurs chez 
les dernières classes du peuple. Si jadis PEglise fut pauvre, depuis 
le dernier échelon jusqu’au premier, c’est que la chrétienté était 
indigente comme elle. Mais on ne saurait exiger que le clergé fut 
demeuré pauvre quand Populence croissait autour de lui. Il aurait 
alors perdu toute considération, et certaines classes de la société 
avec lesquelles il n’aurait pu vivre se fussent soustraites à son 
autorité morale. Le chef de PEglise était prince, pour pouvoir par¬ 
ler aux princes; les évèques, marchant de pair avec les grands, 
osaient les instruire de leurs devoirs; les prètres séculiers et régu- 
liers, au-dessus des nécessités de la vie, se mélaient aux riches, 
dont ils épuraient les moeurs, et le simple curé se rapprochait des 
pauvres, qu’il était destiné à soulager par ses bienfaits et à conso¬ 
ler par son exemple. 

35 Dans son Essai sur le Moeurs. Voyez la note 51 à la fin du volume. 
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Deplorevole spirito di parte! Voltaire, che spesso mostra 
l’orrore del sangue e Tamore dell’umanità, cerca di persuadere 
che ci furono pochi martiri nella Chiesa primitiva 35 ; e come se 
non avesse mai letto gli storici romani, arriva quasi a negare la 
prima persecuzione, di cui Tacito fa una così spaventosa 
descrizione. L’autore di Zaira, che conosceva la potenza della 
sventura, ha temuto che ci si lasciasse commuovere dal quadro 
delle sofferenze dei cristiani; ha voluto strappar loro la corona 
del martirio che li rendeva interessanti ai cuori sensibili, e pri¬ 
varli perfino della seduzione del loro pianto. 

Così, abbiamo tracciato il quadro della gerarchia apostoli¬ 
ca: aggiungetevi il clero regolare, di cui andiamo ora ad occu¬ 
parci, e avrete la Chiesa intera di Gesù Cristo. Osiamo dirlo: 
nessun’altra religione sulla terra ha offerto un simile sistema di 
benefici, di prudenza e di previdenza, di forza e di dolcezza, di 
leggi morali e di leggi religiose. Nulla è più saggiamente rego¬ 
lato di questi ordini che, partendo dall’ultimo cantore del vil¬ 
laggio, si elevano fino al trono pontificale che supportano, e 
che li corona. La Chiesa, così, rispondeva per gradi differenti 
ai nostri diversi bisogni: arti, lettere, scienze, legislazione, poli¬ 
tica, istituzioni letterarie, civili e religiose, fondazioni per l’u¬ 
manità, tutti questi magnifici benefici ci arrivavano dai ranghi 
superiori della gerarchia, mentre i dettagli della carità e della 
morale erano diffusi dagli ordini inferiori, presso le ultime clas¬ 
si del popolo. Se un tempo la Chiesa fu povera, dall’ultimo gra¬ 
dino fino al primo, è perché la cristianità era povera come lei. 
Ma non sarebbe giusto pretendere che il clero fosse rimasto 
povero, quando l’opulenza cresceva intorno a lui. Avrebbe 
allora perso ogni considerazione, e certe classi della società con 
le quali non avrebbe potuto vivere, si sarebbero sottratte alla 
sua autorità morale. Il capo della Chiesa era principe, per poter 
parlare ai principi; i vescovi, essendo alla pari dei grandi, osa¬ 
vano istruirli sui loro poteri; i preti secolari e regolari, al di 
sopra delle necessità della vita, si mescolavano ai ricchi di cui 
purificavano i costumi, e il semplice curato si accostava ai 
poveri, che era destinato a soccorrere con i suoi benefici, e a 
consolare con il suo esempio. 

35 Nel suo Essai sur les Mceurs. Si veda la nota 51 alla fine del volume. 
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Ce n’est pas que le plus indigent des prètres ne put aussi 
instruire les grands du monde et les rappeler à la vertu; mais il ne 
pouvait ni les suivre dans les habitudes de leur vie, comme le haut 
clergé, ni leur tenir un langage qu’ils eussent parfaitement enten- 
du. La considération mème dont ils jouissaient venait en partie 
des ordres supérieurs de l’Eglise. Il convient d’ailleurs à de grands 
peuples d’avoir un culte honorable et des autels où l’infortuné 
puisse trouver des secours. 

Au reste, il n’y a rien d’aussi beau dans l’histoire des institu- 
tions civiles et religieuses que ce qui concerne l’autorité, les 
devoirs et rinvestiture du prélat parmi les chrétiens. On y voit la 
parfaite image du pasteur des peuples et du ministre des autels. 
Aucune classe d’hommes n’a plus honoré l’humanité que celle des 
évèques, et l’on ne pourrait trouver ailleurs plus de vertus, de 
grandeur et de génie. 

Le chef apostolique devait ètre sans défaut de corps et pareil 
au prètre sans tache que Platon dépeint dans ses Lois. Choisi dans 
l’assemblée du peuple, il était peut-ètre le seul magistrat légal qui 
existàt dans les temps barbares. Comme cette place entrainait une 
responsabilité immense, tant dans cette vie que dans l’autre, elle 
était loin d’ètre briguée. Les Basile et les Ambroise fuyaient au 
désert, dans la crainte d’ètre élevés à une dignité dont les devoirs 
effrayaient méme leurs vertus. 

Non seulement l’évèque était obligé de remplir ses fonctions 
religieuses, comme d’enseigner la morale, d’administrer les sacre- 
ments, d’ordonner les prètres, mais encore le poids des lois civi¬ 
les et des débats politiques retombait sur lui. C’était un prince à 
apaiser, une guerre à détourner, une ville à défendre. Lévèque de 
Paris, au IX e siècle, en sauvant par son courage la capitale de la 
France, empècha peut-ètre la France entière de passer sous le joug 
des Normands. 

«On était si convaincu, dit d’Héricourt, que l’obligation de 
recevoir les étrangers était un devoir dans l’épiscopat, que saint 
Grégoire voulut, avant de consacrer Florentinus, évèque 
d’Ancóne, qu’on exprimàt si c’était par impuissance ou par avan¬ 
ce qu’il n’avait point exercé jusque alors l’hospitalité envers les 
étrangers» 36 . 

36 Lois eccl. de France , p. 751. 
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Non è che il più povero dei sacerdoti non potesse anche 
istruire i grandi del mondo, e richiamarli alla virtù; ma non 
poteva né seguirli nelle loro abitudini, come l’alto clero, né 
usare un linguaggio che essi potessero comprendere perfetta¬ 
mente. La considerazione stessa di cui godevano veniva in 
parte dagli ordini superiori della Chiesa. Conviene d’altronde 
a grandi popoli avere un culto onorevole, e degli altari ove lo 
sventurato possa trovare soccorso. 

Del resto, non c’è nulla di tanto bello nella storia delle isti¬ 
tuzioni civili e religiose, di ciò che concerne l’autorità, i doveri 
e l’investitura del prelato, fra i cristiani. Vi si vede la perfetta 
immagine del pastore di popoli e di ministro degli altari. 
Nessuna classe sociale ha più onorato l’umanità di quella dei 
vescovi, e non si potrebbero trovare altrove maggiore virtù, 
grandezza e genio. 

Il capo apostolico doveva essere senza difetti nell’aspetto, e 
simile al sacerdote senza macchia che Platone descrive nelle 
Leggi. Scelto dall’assemblea popolare, era forse il solo magistra¬ 
to legale che esisteva dal tempo dei barbari. Siccome questo 
posto richiedeva un’immensa responsabilità, tanto in questa 
vita, quanto nell’altra, era ben lungi dall’essere ambito. Basilio 
e Ambrogio fuggivano nel deserto, per paura di essere elevati a 
una dignità i cui doveri spaventavano le loro stesse virtù. 

Non soltanto il vescovo era obbligato ad assolvere alle sue 
funzioni religiose, come insegnare la morale, amministrare i 
sacramenti, ordinare i sacerdoti, ma anche il peso delle leggi 
civili e delle dispute politiche ricadeva su di lui. C’era un prin¬ 
cipe da calmare, una guerra da allontanare, una città da difen¬ 
dere. Il vescovo di Parigi, nel secolo IX, salvando con il suo 
coraggio la capitale di Francia, impedì forse che tutta la 
Francia passasse sotto il giogo dei Normanni. 

«C’era la convinzione, dice Héricourt, che l’obbligo di rice¬ 
vere gli stranieri fosse un dovere nell’episcopato, e che san Gre¬ 
gorio, prima di consacrare Fiorentino, vescovo di Ancona, volle 
che si dichiarasse che fino ad allora non aveva esercitato l’ospi¬ 
talità verso gli stranieri solo per incapacità o per avarizia» 36 . 

36 Leggi eccl. di Francia, p. 751. 
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On voulait que l’évèque hait le péché et non le pécheur 37 ; qu’il 
supportàt le faible; qu’il eut un coeur de pére pour les pauvres 38 . 
U devait néanmoins garder quelque mesure dans ses dons et ne 
point entretenir de profession dangereuse ou inutile, comme les 
baladins et les chasseurs 39 : véritable loi politique qui frappait d’un 
coté le vice dominant des Romains, et de l’autre la passion des 
barbares. 

Si l’évèque avait des parents dans le besoin, il lui était permis 
de les préférer à des étrangers, mais non pas de les enrichir: «car, 
dit le canon, c’est leur état d’indigence et non les liens du sang 
qu’il doit regarder en pareil cas» 40 . 

Faut-il s’étonner qu’avec tant de vertus les évèques obtinssent 
la vénération des peuples? On courbait la tète sous leur bénédic- 
tion; on chantait Hosannah devant eux; on les appelait très-saints, 
très-chers à Dieu , et ces titres étaient d’autant plus magnifiques 
qu’ils étaient justement acquis. 

Quand les nations se civilisèrent, les évèques, plus circonscrits 
dans leurs devoirs religieux, jouirent du bien qu’ils avaient fait 
aux hommes et cherchèrent à leur en faire encore en s’appliquant 
plus particulièrement au maintien de la morale, aux oeuvres de 
charité et aux progrès des lettres. Leurs palais devinrent le centre 
de la politesse et des arts. Appelés par leurs souverains au minis- 
tère public et revètus des premières dignités de l’Eglise, ils y 
déployèrent des talents qui firent l’admiration de l’Europe. 
Jusque dans ces derniers temps les évèques de France ont été des 
exemples de modération et de lumière. On pourrait sans doute 
citer quelques exceptions; mais tant que les hommes seront sensi- 
bles à la vertu, on se souviendra que plus de soixante évèques 
catholiques ont erré fugitifs chez des peuples protestants, et qu’en 
dépit des préjugés religieux et des préventions qui s’attachent à 
l’infortune, ils se sont attiré le respect et la vénération de ces peu¬ 
ples; on se souviendra que le disciple de Luther et de Calvin est 
venu entendre le prélat romain exilé prècher, dans quelque retrai- 

37 Lois eccl. de France, can. Odio. 

38 Ibid ., loc. cit. 

39 Ibid., can. Don. qui venatoribus. 

40 Ibid., p. 742, can. Est probanda. 
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Si voleva che il vescovo odiasse il peccato e non il peccato¬ 
re 37 ; che aiutasse il debole e avesse un cuore paterno verso i 
poveri 38 . Doveva anche serbare una certa misura nei suoi doni, 
non mantenere una professione pericolosa o inutile, come i sal¬ 
timbanchi o i cacciatori 39 : vera legge politica, che colpiva da 
una parte il vizio dominante dei Romani, e dall’altro la passio¬ 
ne dei Barbari. 

Se il vescovo aveva dei parenti nel bisogno, gli era permes¬ 
so preferirli agli estranei, ma non arricchirli: «Perché, dice il 
canone, è il loro stato di indigenza e non i legami di sangue che 
deve tenere in considerazione in questo caso» 40 . 

Bisogna stupirsi che con tanta virtù i vescovi ottenessero la 
venerazione dei popoli? Si chinava la testa sotto la loro bene¬ 
dizione; si cantava Osanna davanti a loro; venivano chiamati 
santissimi , carissimi a Dio e tali titoli erano tanto più magnifici 
quanto più erano giustamente acquisiti. 

Quando le nazioni si civilizzarono, i vescovi, diminuiti i loro 
doveri religiosi, godettero del bene che avevano fatto agli 
uomini e cercarono di farne ancora, dedicandosi in modo par¬ 
ticolare alla morale, alle opere di carità e al progresso delle let¬ 
tere. I loro palazzi divennero centro di educazione e di arti. 
Chiamati dai sovrani al pubblico ministero, e rivestiti delle 
prime dignità della Chiesa, dimostrarono un talento per cui 
destarono l’ammirazione dell’Europa. Fino a questi ultimi 
tempi, i vescovi francesi sono stati esempi di moderazione e di 
saggezza. Si potrebbero senza dubbio citare alcune eccezioni: 
ma, finché gli uomini saranno sensibili alla virtù, ci si ricorde¬ 
rà che più di sessanta vescovi cattolici errarono fuggitivi pres¬ 
so i popoli protestanti e che a dispetto dei pregiudizi religiosi, 
e delle prevenzioni che si uniscono alla sventura, si sono attira¬ 
ti il rispetto e la venerazione di questi popoli; ci si ricorderà che 
il discepolo di Lutero e di Calvino venne ad ascoltare il prela¬ 
to romano in esilio, a predicare, in qualche angolo oscuro, l’a- 

37 Leggi eccl. di Francia, can. Odio. 

38 Ibid., toc. cit. 

39 Ibid., can. Don. qui venatoribus. 

40 Ibid. p. 742, can. Est probanda. 
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te obscure, l’amour de l’humanité et le pardon des offenses; on se 
souviendra enfin que tant de nouveaux Cypriens, persécutés pour 
leur religion, que tant de courageux Chrysostomes se sont 
dépouiUés du titre qui faisait leurs combats et leur gioire, sur un 
simple mot du chef de l’Eglise: heureux de sacrifier avec leur pro- 
spérité première l’éclat de douze ans de malheur à la paix de leur 
troupeau. 

Quant au clergé inférieur, c’était à lui qu’on était redevable de 
ce reste de bonnes moeurs que l’on trouvait encore dans les villes 
et dans les campagnes. Le paysan sans religion est une bète féro- 
ce; il n’a aucun frein d’éducation ni de respect humain: une vie 
pénible a aigri son caractère; la propriété lui a enlevé l’innocence 
du sauvage; il est timide, grossier, défiant, avare, ingrat surtout. 
Mais, par un miracle frappant, cet homme, naturellement pervers, 
devient excellent dans les mains de la religion. Autant il était 
làche, autant il est brave; son penchant à trahir se change en une 
fidélité à toute épreuve, son ingratitude en un dévouement sans 
bornes, sa défiance en une confiance absolue. Comparez ces pay- 
sans impies, profanant les églises, dévastant les propriétés, brulant 
à petit feu les femmes, les enfants et les prètres; comparez-les aux 
Vendéens défendant le culte de leurs pères, et seuls libres quand 
la France était abattue sous le joug de la terreur; comparez-les, et 
voyez la différence que la religion peut mettre entre les hommes. 

On a pu reprocher aux curés des préjugés d’état ou d’ignoran- 
ce; mais, après tout, la simplicité du coeur, la sainteté de la vie, la 
pauvreté évangélique, la charité de Jésus-Christ, en faisaient un 
des ordres les plus respectables de la nation. On enavu plusieurs 
qui semblaient moins des hommes que des esprits bienfaisants 
descendus sur la terre pour soulager les misérables. Souvent ils se 
refusèrent le pain pour nourrir le nécessiteux, et se dépouillèrent 
de leurs habits pour en couvrir l’indigent. Qui oserait reprocher à 
de tels hommes quelque sévérité d’opinion? Qui de nous, super- 
bes philanthropes, voudrait durant les rigueurs de l’hiver ètre 
réveillé au milieu de la nuit pour aller administrer au loin dans les 
campagnes le moribond expirant sur la paille? Qui de nous vou¬ 
drait avoir sans cesse le coeur brisé du spectacle d’une misère 
qu’on ne peut secourir, se voir environné d’une famille dont les 
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more dell’umanità e il perdono delle offese; ci si ricorderà infi¬ 
ne che tanti nuovi Cipriano, perseguitati per la loro religione, 
che tanti coraggiosi Crisostomo si sono spogliati del titolo che 
li spingeva alla lotta e alla gloria, per una semplice parola del 
capo della Chiesa; felici di sacrificare, con la loro prima pro¬ 
sperità, lo splendore di dodici anni di sventura alla pace del 
loro gregge. 

Quanto al clero inferiore, a lui eravamo debitori dei buoni 
costumi che ancora si trovavano nelle città e nelle campagne. Il 
contadino senza religione è una bestia feroce; non alcun freno di 
educazione né di rispetto umano: una vita penosa ha inasprito il 
suo carattere; la proprietà gli ha tolto l’innocenza del selvaggio; 
è timido, grossolano, diffidente, avaro, soprattutto ingrato. Ma, 
per un miracolo sconvolgente, quest’uomo, naturalmente per¬ 
verso, diventa eccellente nelle mani della religione. Come era 
vile, ora è coraggioso; la sua inclinazione a tradire si cambia in 
una fedeltà che regge a ogni prova, la sua ingratitudine in una 
devozione senza limiti, la sua diffidenza in una confidenza asso¬ 
luta. Paragonate questi contadini empi, che profanano le chiese, 
devastano le proprietà, bruciano a fuoco lento donne, bambini 
e sacerdoti; paragonateli agli abitanti della Vandea che difendo¬ 
no il culto dei loro padri, e soli erano liberi quando la Francia 
era schiacciata sotto il giogo del terrore; paragonateli e vedete la 
differenza che la religione può mettere fra gli uomini. 

Si poterono rimproverare ai curati dei pregiudizi di stato o 
di ignoranza; ma, dopo tutto, la semplicità di cuore, la santità 
di vita, la povertà evangelica, la carità di Gesù Cristo ne face¬ 
vano uno degli ordini più rispettabili della nazione. Se ne sono 
visti parecchi che sembravano più spiriti benefici discesi sulla 
terra a confortare i miserabili, piuttosto che uomini. Spesso si 
privarono del pane per nutrire i bisognosi, e si spogliarono dei 
loro abiti per nutrire gli indigenti. Chi oserebbe rimproverare 
a questi uomini una qualche severità di opinione? Chi di noi, 
superbi filantropi, vorrebbe, durante i rigori dell’inverno, esse¬ 
re svegliato nel cuore della notte, per andare ad amministrare, 
lontano, nelle campagne, il moribondo che sta spirando sulla 
paglia? Chi di noi vorrebbe avere incessantemente il cuore 
spezzato per lo spettacolo di un miseria che non si può soccor- 
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joues hàves et les yeux creux annoncent l’ardeur de la faim et de 
tous les besoins? Consentirions-nous à suivre les curés de Paris, 
ces anges d’humanité, dans le séjour du crime et de la douleur, 
pour consoler le vice sous les formes les plus dégoutantes, pour 
verser l’espérance dans un coeur désespéré? Qui de nous enfin 
voudrait se séquestrer du monde des heureux pour vivre éternel- 
lement parmi les souffrances et ne recevoir en mourant pour tant 
de bienfaits que l’ingratitude du pauvre et la calomnie du riche? 


CHAPITRE III 

CLERGÉ RÉGULIER. 

ORIGINE DE LA VIE MONASTIQUE 

S’il est vrai, comme on pourrait le croire, qu’une chose soit 
poétiquement belle en raison de l’antiquité de son origine, il faut 
convenir que la vie monastique a quelques droits à notre admira- 
tion. Elle remonte aux premiers àges du monde. Le prophète Elie, 
fuyant la corruption d’Israèl, se retira le long du Jourdain, où il 
vécut d’herbes et de racines, avec quelques disciples. Sans avoir 
besoin de fouiller plus avant dans l’histoire, cette source des ord- 
res religieux nous semble assez merveilleuse. Que n’eussent point 
dit les poètes de la Grèce s’ils avaient trouvé pour fondateur des 
collèges sacrés un homme ravi au ciel dans un char de feu, et qui 
doit reparaitre sur la terre au jour de la consommation des siècles? 

De là la vie monastique, par un héritage admirable, descend à 
travers les prophètes et saint Jean-Baptiste jusqu’à Jésus-Christ, 
qui se dérobait souvent au monde pour aller prier sur les monta- 
gnes. Bientót les Thérapeutes 41 , embrassant les perfections de la 
retraite, offrirent, près du lac Moeris en Egypte, les premiers 
modèles des monastères chrétiens. Enfin, sous Paul, Antoine et 


41 Voltaire se moque d’Eusèbe, qui prendi, dit-il, les Thérapeutes pour des 
moines chrétiens. Eusèbe était plus près de ces moines que Voltaire, et certai- 
nement plus versé que lui dans les antiquités chrétiennes. Montfaucon, 
Fleury, Héricourt, Hélyot et une foule d’autres savants se sont rangés à l’opi- 
nion de l’évèque de Césarée. 
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rere, vedersi circondato da una famiglia con le guance scavate 
e gli occhi infossati che annuncia l’ardore della fame e tutti i 
bisogni? Accetteremmo di seguire i curati di Parigi, questi 
angeli dell’umanità, nella dimora del crimine e del dolore, per 
consolare il vizio nelle sue forme più disgustose, per infondere 
speranza in un cuore disperato? Chi di noi infine vorrebbe 
togliersi dal mondo della felicità per vivere eternamente fra le 
sofferenze, e ricevere, morendo, per tanti benefici, solo l’ingra¬ 
titudine del povero e la calunnia del ricco? 


CAPITOLO III 

CLERO REGOLARE 
ORIGINE DELLA VITA MONASTICA 

Se è vero, come si potrebbe credere, che una cosa sia poe¬ 
ticamente bella, in ragione dell’antichità della sua origine, biso¬ 
gna convenire che la vita monastica ha qualche diritto di rice¬ 
vere la nostra ammirazione. Risale alle prime età del mondo. Il 
profeta Elia, fuggendo la corruzione di Israele, si ritirò lungo il 
Giordano o visse di erbe e radici, con qualche discepolo. Senza 
aver bisogno di perlustrare oltre la storia, questa sorgente degli 
ordini religiosi ci sembra abbastanza meravigliosa. Cosa non 
avrebbero detto i poeti della Grecia se avessero trovato come 
fondatore dei loro sacri collegi un uomo rapito in cielo su un 
carro di fuoco, e che deve ricomparire sulla terra nel giorno 
della consumazione dei secoli? 

Di là, la vita monastica, per una mirabile eredità, discende 
attraverso i profeti e san Giovanni Battista, fino a Gesù Cristo, 
che spesso si sottraeva al mondo per andare a pregare sulle 
montagne. Presto i Terapeuti 41 , abbracciando la perfezione del 
ritiro, offrirono, vicino al lago di Meride in Egitto, i primi 
modelli di monasteri cristiani. Infine, sotto Paolo, Antonio e 

41 Voltaire si prende gioco di Eusebio, che prende, dice, i Terapeuti per 
monaci cristiani. Eusebio era più vicino a questi uomini rispetto a Voltaire, e 
certamente più versato di lui nelle antichità cristiane. Montfaucon, Fleury, 
Héricourt, Helyot, e tanti altri sapienti, hanno aderito all’opinione del vesco¬ 
vo di Cesarea. 
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Pacòme, paraissent ces saints de la Thébai'de qui remplirent le 
Carmel et le Liban des chefs-d’oeuvre de la pénitence. Une voix 
de gioire et de merveille s’éleva du fond des plus affreuses solitu- 
des. Des musiques divines se mèlaient au bruit des cascades et des 
sources; les séraphins visitaient Tanachorète du rocher, ou enle- 
vaient son àme brillante sur les nues; les lions servaient de messa- 
ger au solitaire et les corbeaux lui apportaient la manne céleste. 
Les cités jalouses virent tomber leur réputation antique: ce fut le 
temps de la renommée du désert. 

Marchant ainsi d’enchantement en enchantement dans létablis- 
sement de la vie religieuse, nous trouvons une seconde sorte d’ori- 
gines que nous appelons locales , c’est-à-dire certaines fondations 
d’ordres et de couvents: ces origines ne sont ni moins curieuses ni 
moins agréables que les premières. Aux portes mème de Jérusalem 
on voit un monastère bàti sur l’emplacement de la maison de Pilate; 
au mont Sinai, le couvent de la Transfiguration marque le lieu où 
Jéhovah dieta ses lois aux Hébreux, et plus loin s’élève un autre 
couvent sur la montagne où Jésus-Christ disparut de la terre. 

Et que de choses admirables l’Occident ne nous montre-t-il 
pas à son tour dans les fondations des communautés, monuments 
de nos antiquités gauloises, lieux consacrés par d’intéressantes 
aventures ou par des actes d’humanité! L’histoire, les passions du 
coeur, la bienfaisance se disputent l’origine de nos monastères. 
Dans cette gorge des Pyrénées, voilà l’hòpital de Roncevaux, que 
Charlemagne bàtit à l’endroit mème où la fleur des chevaliers, 
Roland, termina ses hauts faits: un asile de paix et de secours 
marque dignement le tombeau du preux qui défendit l’orphelin et 
mourut pour sa patrie. Aux plaines de Bovines, devant ce petit 
tempie du Seigneur, j’apprends à mépriser les arcs de triomphe 
des Marius et des Césars, je contemple avec orgueil ce couvent qui 
vit un roi fran^ais proposer la couronne au plus digne. Mais 
aimez-vous les souvenirs d’une autre sorte? Une femme d’Albion, 
surprise par un sommeil mystérieux, croit voir en songe la lune se 
pencher vers elle: bientòt il lui nait une fille chaste et triste comme 
le flambeau des nuits, et qui, fondant un monastère, devient l’as- 
tre charmant de la solitude. 

On nous accuserait de chercher à surprendre l’oreille par de 
doux sons si nous rappelions ces couvents d 'Aqua-Bella, de Bel- 
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Pacomio, comparvero i santi della Tebaide, che riempirono il 
Carmelo e il Libano dei capolavori della penitenza. Una voce 
di gloria e di meraviglia si levò dal profondo delle più spaven¬ 
tose solitudini. Musiche divine si mescolavano al rumore delle 
cascate e delle sorgenti; i serafini visitavano l’anacoreta della 
roccia, o elevavano la sua anima splendente sulle nubi; i leoni 
servivano da messaggeri al solitario e i corvi gli portavano la 
manna celeste. Le città gelose videro cadere la loro antica repu¬ 
tazione: fu il tempo della fama del deserto. 

Passando di meraviglia in meraviglia, nella vita religiosa tro¬ 
viamo una sorta di seconde origini che chiamiamo locali , cioè 
certe fondazioni particolari di ordini e di conventi: queste ori¬ 
gini non sono né meno curiose, né meno gradevoli delle prime. 
Alle porte stesse di Gerusalemme, si vede un monastero 
costruito sul sito della casa di Pilato; sul monte Sinai, il conven¬ 
to della Trasfigurazione segna il luogo in cui Dio dettò le sue 
leggi agli ebrei, e più lontano si eleva un altro convento sulla 
montagna dove Gesù Cristo scomparve dalla terra. 

E che cose mirabili l’Occidente non ci mostra a sua volta 
nelle fondazioni delle comunità, monumenti delle nostre anti¬ 
chità galliche, luoghi consacrati da interessanti avventure o da 
atti di umanità! La storia, le passioni del cuore, la beneficenza 
si disputano l’origine dei nostri monasteri. In una gola dei 
Pirenei ecco l’ospizio di Roncisvalle, che Carlo Magno costruì 
nello stesso luogo nel quale il fior fiore dei cavalieri, Orlando, 
terminò le sue alte imprese: un asilo di pace e di soccorso segna 
degnamente la tomba del prode che difese l’orfano e morì per 
la sua patria. Sulle pianure di Bovines, davanti a questo picco¬ 
lo tempio del Signore, imparo a disprezzare gli archi di trionfo 
di Mario e di Cesare; contemplo con orgoglio il convento che 
vide un re francese proporre la corona al più degno. Ma prefe¬ 
rite i ricordi di altra specie? Una donna di Albione, sorpresa da 
un sonno misterioso, crede di vedere in sogno la luna che si 
protende verso di lei; presto le nasce una figlia casta e triste 
come la fiaccola della notte, e che, fondando un monastero, 
diviene l’astro amabile della solitudine. 

Saremmo accusati di cercare di sorprendere l’orecchio con 
dei suoni dolci, se richiamiamo conventi di Aquabella, di Bel- 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



960 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


Monte, de Vallombreuse, ou celui de la Colombe, ainsi nommé à 
cause de son fondateur, colombe céleste qui vivait dans les bois. 
La Trappe et le Paraclet gardaient le nom et le souvenir de 
Comminges et d’Héloi'se. Demandez à ce paysan de l’antique 
Neustrie quel est ce monastère qu’on apergoit au sommet de la 
colline. Il vous répondra: «C’est le prieuré des deux Amants\ un 
jeune gentilhomme étant devenu amoureux d’une jeune demoisel- 
le, fille du chàtelain de Malmain, ce seigneur consentit à accorder 
sa fille à ce pauvre gentilhomme, s’il pouvait la porter jusqu’au 
haut du mont. Il accepta le marché, et, chargé de sa dame, il 
monta tout au sommet de la colline, mais il mourut de fatigue en 
y arrivant, sa prétendue trépassa bientòt par grand déplaisir; les 
parents les enterrèrent ensemble dans ce lieu, et ils y firent le 
prieuré que vous voyez». 

Enfin, les coeurs tendres auront dans les origines de nos cou- 
vents de quoi se satisfare, comme l’antiquaire et le poète. Voyez 
ces retraites de la Charité , des Pèlerins, du Bien-Mourir , des 
Enterreurs de Morts, des Insensés, des Orphelins\ tàchez, si vous le 
pouvez, de trouver dans le long catalogue des misères humaines 
une seule infirmité de Tàme ou du corps pour qui la religion n’ait 
pas fondé son lieu de soulagement ou son hospice! 

Au reste, les persécutions des Romains contribuèrent d’abord 
à peupler les solitudes; ensuite les barbares s’étant précipités sur 
l’empire, et ayant brisé tous les liens de la société, il ne resta aux 
hommes que Dieu pour espérance et les déserts pour refuges. Des 
congrégations d’infortunés se formèrent dans les forèts et dans les 
lieux les plus inaccessibles. Les plaines fertiles étaient en proie à 
des sauvages qui ne savaient pas les cultiver, tandis que sur les cré- 
tes arides des monts habitait un autre monde, qui, dans ces roches 
escarpées, avait sauvé comme d’un déluge les restes des arts et de 
la civilisation. Mais de mème que les fontaines découlent des lieux 
élevés pour fertiliser les vallées, ainsi les premiers anachorètes 
descendirent peu à peu de leurs hauteurs pour porter aux barba¬ 
res la parole de Dieu et les douceurs de la vie. 

On dira peut-ètre que les causes qui donnèrent naissance à la 
vie monastique n’existant plus parmi nous, les couvents étaient 
devenus des retraites inutiles. Et quand donc ces causes ont-elles 
cessé? N’y a-t-il plus d’orphelins, d’infirmes, de voyageurs, de pau- 
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Monte, di Vallombrosa , o quello della Colomba, così chiamato 
a causa del suo fondatore, colomba celeste che viveva nei 
boschi. La Trappa e il Paraclito conservavano il nome e il ricor¬ 
do di Comminges e di Eloisa. Domandate al contadino dell’an¬ 
tica Neustria qual è quel monastero che si vede in cima alla col¬ 
lina? Vi risponderà: «È il priorato dei due Amanti: un gentiluo¬ 
mo si era innamorato di una damigella, figlia del castellano di 
Malmain, e questo signore acconsentì a dare in sposa la figlia 
al giovane gentiluomo se fosse riuscito portarla sino in cima al 
monte. Accettò la scommessa e, caricatosi della dama, salì in 
cima alla collina, ma arrivandovi morì di fatica; la sua promes¬ 
sa morì ben presto per il grande dolore; i genitori li seppelliro¬ 
no insieme in quel luogo e vi fecero il priorato che vedete». 

Infine, i cuori teneri, come l’antiquario e il poeta, avranno 
di che soddisfarsi nelle origini dei nostri conventi. Vedete que¬ 
sti ritiri della Carità , dei Pellegrini , della Buona Morte , dei 
Sotterratori di Morti , di Insensati , di Orfani : cercate, se potete, 
di trovare nel lungo catalogo delle miserie umane una sola 
infermità dell’anima o del corpo per cui la religione non abbia 
fondato un luogo di consolazione o un ospizio! 

Del resto, le persecuzioni dei Romani contribuirono dap¬ 
principio a popolare i luoghi solitari; in seguito, i Barbari si 
erano precipitati sull’impero, e avendo spezzato tutti i legami 
della società, agli uomini restarono soltanto Dio come speran¬ 
za e i deserti come rifugio. Si formarono delle congregazioni di 
sventurati nelle foreste e nei luoghi più inaccessibili. Le pianu¬ 
re fertili erano in preda a selvaggi che non sapevano coltivarle, 
mentre sulle creste aride dei monti abitava un altro mondo che, 
in queste rocce scoscese, aveva salvato come da un diluvio i 
resti delle arti e della civiltà. Ma come le sorgenti scendono dai 
loro luoghi per rendere fertili le valli, così i primi anacoreti 
discesero poco a poco dalle loro altezze, per portare ai Barbari 
la parola di Dio e le dolcezze della vita. 

Si dirà forse che, non esistendo più le cause che diedero ori¬ 
gine alla vita monastica, i conventi siano divenuti degli inutili 
rifugi. E quando sono dunque venute meno queste cause? Non 
ci sono più orfani, infermi, viaggiatori, poveri, sfortunati? Ah! 
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vres, d’infortunés? Ah! lorsque les maux des siècles barbares se 
sont évanouis, la société, si habile à tourmenter les àmes et si ingé- 
nieuse en douleur, a bien su faire naitre mille autres raisons d’ad- 
versité qui nous jettent dans la solitude! Que de passions trom- 
pées, que de sentiments trahis, que de dégouts amers nous entrai- 
nent chaque jour hors du monde! C’était une chose fort belle que 
ces maisons religieuses où l’on trouvait une retraite assurée contre 
les coups de la fortune et les orages de son propre coeur. Une 
orpheline abandonnée de la société, à cet àge où de cruelles séduc- 
tions sourient à la beauté et à l’innocence, savait du moins qu’il y 
avait un asile où l’on ne se ferait pas un jeu de la tromper. Comme 
il était doux pour cette pauvre étrangère sans parents d’entendre 
retentir le nom de soeur à ses oreilles! Quelle nombreuse et paisi- 
ble famille la religion ne venait-elle pas de lui rendre! un pére 
céleste lui ouvrait sa maison et la recevait dans ses bras. 

C’est une philosophie bien barbare et une politique bien cruci¬ 
le que celles-là qui veulent obliger l’infortuné à vivre au milieu du 
monde. Des hommes ont été assez peu délicats pour mettre en 
commun leurs voluptés; mais l’adversité a un plus noble égoisme: 
elle se cache toujours pour jouir de ses plaisirs, qui sont ses lar- 
mes. S’il est des lieux pour la santé du corps, ah! Permettez à la 
religion d'en avoir aussi pour la santé de l’àme, elle qui est bien 
plus sujette aux maladies, et dont les infirmités sont bien plus 
douloureuses, bien plus longues et bien plus difficiles à guérir. 

Des gens se sont avisés de vouloir qu’on élevàt des retraites 
nationales pour ceux qui pleurent. Certes, ces philosophes sont 
profonds dans la connaissance de la nature, et les choses du coeur 
humain leur ont été révélées, c’est-à-dire qu’ils veulent confier le 
malheur à la pitié des hommes et mettre les chagrins sous la pro- 
tection de ceux qui les causent. Il faut une charité plus magnifique 
que la notre pour soulager l’indigence d’une àme infortunée; Dieu 
seul est assez riche pour lui faire Taumòne. 

On a prétendu rendre un grand Service aux religieux et aux 
religieuses en les forgant de quitter leurs retraites: qu’en est-il 
advenu? Les femmes qui ont pu trouver un asile dans des monas- 
tères étrangers s y sont réfugiées; d’autres se sont réunies pour 
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Quando i mali dei secoli barbari finirono, la società, così abile 
a tormentare le anime, e così ingegnosa nel dolore, ha ben 
saputo far nascere mille altre ragioni di avversità che ci getta¬ 
no nella solitudine! Quante passioni ingannate, quanti senti¬ 
menti traditi, quanti disgusti amari ci trascinano ogni giorno 
fuori dal mondo! Erano assai belle quelle case religiose ove si 
trovava un rifugio sicuro contro i colpi della sorte e i tormenti 
del proprio cuore. Un’orfana abbandonata dalla società, nel 
tempo in cui crudeli seduzioni sorridono alla bellezza e all’in¬ 
nocenza, sapeva almeno che esisteva un asilo in cui nessuno 
avrebbe tentato di ingannarla. Com’era dolce per questa pove¬ 
ra straniera senza religione sentir risuonare il nome di sorella 
alle sue orecchie! Che numerosa e pacifica famiglia la religione 
le aveva restituito! Un padre celeste le apriva la sua casa e la 
riceveva tra le braccia. 

È una filosofia assai barbara e una politica altrettanto cru¬ 
dele quella che vuole obbligare lo sventurato a vivere nel 
mondo. Degli uomini sono stati abbastanza indelicati nel met¬ 
tere in comune le loro voluttà; ma l’avversità ha un più nobile 
egoismo: si nasconde sempre per godere dei suoi piaceri, che 
sono le sue lacrime. Se esistono dei luoghi per la salvezza del 
corpo, ah! Permettete alla religione di averne anche per la sal¬ 
vezza dell’anima, che è grandemente soggetta alle malattie, e le 
cui infermità sono ben più dolorose, ben più lunghe, ben più 
difficili da guarire. 

Alcune persone pensarono che si dovessero erigere dei rifu¬ 
gi nazionali per coloro che piangono. Certo, questi filosofi sono 
profondi conoscitori della natura, e le cose del cuore umano 
sono state loro rivelate! Ciò significa che vogliono affidare la 
sventura alla pietà degli uomini, e mettere le preoccupazioni 
sotto la protezione di coloro che le causano. C’è bisogno di una 
carità più grande della nostra per confortare l’indigenza di 
un’anima sventurata; Dio solo è abbastanza ricco per farle Pe- 
lemosina. 

Si è preteso di rendere un grande servizio ai religiosi e alle 
religiose costringendoli ad abbandonare i loro rifugi; che cosa 
è successo? Le donne che hanno potuto trovare asilo nei 
monasteri stranieri vi si sono rifugiate; altre si sono riunite per 
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former entre elles des monastères au milieu du monde; plusieurs 
enfin sont mortes de chagrin; et ces Trappistes si à plaindre , au 
lieu de profiter des charmes de la liberté et de la vie, ont été conti- 
nuer leurs macérations dans les bruyères de l’Angleterre et dans 
les déserts de la Russie. 

Il ne faut pas croire que nous soyons tous également nés pour 
manier le hoyau ou le mousquet, et qu’il n’y ait point d’homme 
d’une délicatesse particulière, qui soit formé pour le labeur de la 
pensée, comme un autre pour le travail des mains. N’en doutons 
point, nous avons au fond du coeur mille raisons de solitude: 
quelques-uns y sont entrainés par une pensée tournée à la 
contemplation; d’autres, par une certame pudeur craintive qui fait 
qu’ils aiment à habiter en eux-mèmes; enfin, il est des àmes trop 
excellentes qui cherchent en vain dans la nature les autres àmes 
auxquelles elles sont faites pour s’unir, et qui semblent condam- 
nées à une sorte de virginité morale ou de veuvage éternel. 

C’était surtout pour ces àmes solitaires que la religion avait 
élevé ses retraites. 


CHAPITRE IV 

DES CONSTITUTIONS MONASTIQUES 

On doit sentir que ce n’est pas l’histoire particulière des ord- 
res religieux que nous écrivons, mais seulement leur histoire 
morale. 

Ainsi, sans parler de saint Antoine, pére des cénobites, de saint 
Paul, premier des anachorètes, de sainte Synclétique, fondatrice 
des monastères de filles; sans nous arrèter à l’ordre de Saint- 
Augustin qui comprend les chapitres connus sous le nom de régu- 
liers\ à celui de Saint-Basile, adopté par les religieux et les religieu- 
ses d’Orient; à la règie de Saint-Benoit, qui réunit la plus grande 
partie des monastères occidentaux; à celle de Saint-Fran^ois, pra- 
tiquée par les ordres mendiants, nous confondrons tous les reli¬ 
gieux dans un tableau général, où nous tàcherons de peindre leurs 
costumes, leurs usages, leurs moeurs, leur vie active ou contem¬ 
plative et les Services sans nombre qu’ils ont rendus à la société. 
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formare dei monasteri in mezzo al mondo; parecchie, infine, 
sono morte di paura; e quei Trappisti così da compiangere , al 
posto di approfittare delle seduzioni della libertà e della vita, 
sono andati a continuare le loro mortificazioni nelle brughiere 
di Inghilterra e nei deserti della Russia. 

Non bisogna credere che siamo tutti nati per maneggiare la 
spada o il moschetto, e che non ci siano uomini di una partico¬ 
lare delicatezza, che siano fatti per la fatica del pensiero, così 
come altri per il lavoro delle mani. Non dubitiamone, abbiamo 
nel profondo del nostro cuore mille ragioni di solitudine: alcu¬ 
ni vi sono portati per un pensiero rivolto alla contemplazione; 
altri, per un certo pudore timoroso, che fa in modo che essi 
amino ripiegarsi in se stessi; infine, vi sono delle anime troppo 
eccellenti, che cercano in natura le altre anime a cui unirsi, e 
che sembrano condannate a una sorta di verginità morale o di 
vedovanza eterna. 

Era soprattutto per queste anime solitarie che la religione 
aveva elevato i suoi rifugi. 


CAPITOLO IV 

DELLE COSTITUZIONI MONASTICHE 

Si deve essere consapevoli che stiamo scrivendo non la sto¬ 
ria particolare degli ordini religiosi, ma soltanto la loro storia 
morale. 

Così, senza parlare di sant’Antonio, padre dei cenobiti, di 
san Paolo, il primo degli anacoreti, di santa Sindetica, fonda¬ 
trice dei monasteri femminili; senza fermarci all’ordine di 
sant’Agostino, che comprende i capitoli conosciuti sotto il 
nome di regolari a quello di san Basilio, adottato dai Religiosi 
e dalle Religiose di Oriente; alla regola di san Benedetto, che 
riunisce la maggior parte dei monasteri occidentali; a quella di 
san Francesco, praticata dagli ordini mendicanti, noi fondere¬ 
mo tutti i religiosi in un quadro generale, dove proveremo a 
descrivere i loro costumi, i loro usi, la loro vita attiva o contem¬ 
plativa, e gli innumerevoli servizi che hanno reso alla società. 
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Cependant nous ne pouvons nous empècher de faire une obs- 
ervation. Il y a des personnes qui méprisent, soit par ignorance, 
soit par préjugés, ces constitutions sous lesquelles un grand nom- 
bre de cénobites ont vécu depuis plusieurs siècles. Ce mépris n’est 
rien moins que philosophique, et surtout dans un temps où l’on 
se piqué de connaitre et d etudier les hommes. Tout religieux qui, 
au moyen d’une haire et d’un sac, est parvenu à rassembler sous 
ses lois plusieurs milliers de disciples, n’est point un homme ordi- 
naire, et les ressorts qu’il a mis en usage, l’esprit qui domine dans 
ses institutions, valent bien la peine d’ètre examinés. 

Il est digne de remarque, sans doute, que de toutes ces règles 
monastiques les plus rigides ont été les mieux observées: les char- 
treux ont donné au monde l’unique exemple d une congrégation 
qui a existé sept cents ans sans avoir besoin de réforme Ce qui 
prouve que plus le législateur combat les penchants naturels, plus 
il assure la durée de son ouvrage. Ceux au contraire qui préten- 
dent élever des sociétés en employant les passions comme maté- 
riaux de l’édifice ressemblent à ces architectes qui bàtissent des 
palais avec cette sorte de pierre qui se fond à l’impression de l’air. 

Les ordres religieux n’ont été, sous beaucoup de rapports, que 
des sectes philosophiques assez semblables à celles des Grecs. Les 
moines étaient appelés philosophes dans les premiers temps; ils en 
portaient la robe et en imitaient les moeurs. Quelques-uns méme 
avaient choisi pour seule règie le manuel d’Epictète. Saint Basile 
établit le premier les voeux de pauvreté , de chasteté et d’obéissan- 
ce. Cette loi est profonde; et si l’on y réfléchit, on verrà que le 
génie de Lycurgue est renfermé dans ces trois préceptes. 

Dans la règie de Saint-Benoit, tout est prescrit, jusqu’aux plus 
petits détails de la vie: lit, nourriture, promenade, conversation, 
prière. On donnait aux faibles des travaux plus délicats, aux 
robustes de plus pénibles; en un mot, la plupart de ces lois reli- 
gieuses décèlent une connaissance incroyable dans l’art de gou- 
verner les hommes. Platon n’a fait que réver des républiques, sans 
pouvoir rien exécuter: saint Augustin, saint Basile, saint Benoit, 
ont été de véritables législateurs et les patriarches de plusieurs 
grands peuples. 
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Tuttavia non possiamo trattenerci dal fare un’osservazione. 
Ci sono persone che disprezzano, per ignoranza o per pregiu¬ 
dizio, le costituzioni sotto le quali un gran numero di cenobiti 
hanno vissuto per molti secoli. Questo disprezzo non è niente 
meno che filosofico, soprattutto in un’epoca che si vanta di 
conoscere e studiare gli uomini. Ogni religioso che, con un cili¬ 
cio e un sacco, sia giunto a riunire sotto le sue leggi migliaia di 
discepoli, non è un uomo ordinario; e vale la pena di esamina¬ 
re le risorse di cui si è giovato e lo spirito che domina nelle sue 
istituzioni. 

E degno di nota, senza dubbio, che di tutte queste regole 
monastiche, le più rigide siano state quelle meglio osservate: i 
certosini hanno dato al mondo l’unico esempio di congregazio¬ 
ne esistita per settecento anni, senza aver bisogno di riforme. 
Ciò prova che, più il legislatore combatte le inclinazioni natu¬ 
rali, più assicura durata alla sua opera. Coloro che al contrario 
pretendono di fondare delle società impiegando le passioni 
come materiali dell’edificio, assomigliano ad architetti che 
costruiscono palazzi con quella sorta di pietra che si consuma 
a contatto con l’aria. 

Gli ordini religiosi non sono stati, sotto molti aspetti, che 
sette filosofiche molto simili a quelle dei Greci. I monaci erano 
chiamati filosofi nei primi tempi; ne indossavano gli abiti e ne 
imitavano le abitudini. Qualcuno aveva anche scelto come sua 
unica regola il manuale di Epitteto. San Basilio stabilisce per 
primo i voti di povertà, castità e obbedienza. Questa legge è 
profonda e, riflettendovi, si vedrà che il genio di Licurgo è rac¬ 
chiuso in questi tre precetti. 

Nella regola di san Benedetto, tutto è prescritto, fino ai più 
piccoli dettagli della vita: il letto, il cibo, la passeggiata, la con¬ 
versazione, la preghiera. Si assegnavano ai deboli lavori più 
leggeri, ai forti lavori più faticosi: in una parola, la maggior 
parte di queste leggi religiose rivela una conoscenza incredibi¬ 
le nell’arte di governare gli uomini. Platone non ha fatto che 
sognare repubbliche, senza poter mettere in pratica nulla: 
sant’Agostino, san Basilio, san Benedetto sono stati veri legi¬ 
slatori, e i patriarchi di molti grandi popoli. 
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On a beaucoup déclamé dans ces derniers temps contre la per- 
pétuité des voeux; mais il n’est peut-ètre pas impossible de trou- 
ver en sa faveur des raisons puisées dans la nature des choses et 
dans les besoins mèmes de notre àme. 

L’homme est surtout malheureux par son inconstance et par 
Pusage de ce libre arbitre qui fait à la fois sa gioire et ses maux, et 
qui fera sa condamnation. Il flotte de sentiment en sentiment, de 
pensée en pensée; ses amours ont la mobilité de ses opinions, et 
ses opinions lui échappent comme ses amours. Cette inquiétude 
le plonge dans une misère dont il ne peut sortir que quand une 
force supérieure Pattache à un seul objet. On le voit alors porter 
avec joie sa chaine; car Phomme infìdèle hait pourtant Pinfidélité. 
Ainsi, par exemple, Partisan est plus heureux que le riche désoc- 
cupé, parce qu’il est soumis à un travail impérieux qui ferme 
autour de lui toutes les voies du désir ou de Pinconstance. La 
mème soumission à la puissance fait le bien-ètre des enfants, et la 
loi qui défend le divorce a moins d’inconvénients pour la paix des 
familles que la loi qui le permet. 

Les anciens législateurs avaient reconnu cette nécessité d’im- 
poser un joug à Phomme. Les républiques de Lycurgue et de 
Minos n’étaient en effet que des espèces de communautés où Pon 
était engagé en naissant par des voeux perpétuels. Le citoyen y 
était condamné à une existence uniforme et monotone. Il était 
assujetti à des règles fatigantes, qui s’étendaient jusque sur ses 
repas et ses loisirs; il ne pouvait disposer ni des heures de sa jour- 
née, ni des àges de sa vie; on lui demandait un sacrifice rigoureux 
de ses gouts; il fallait qu’il aimàt, qu’il pensàt, qu’il agit d’après la 
loi; en un mot, on lui avait retiré sa volonté pour le rendre heu¬ 
reux. 

Le voeu perpétuel, c’est-à-dire la soumission à une règie invio¬ 
late, loin de nous plonger dans Pinfortune, est donc, au contrai¬ 
re, une disposition favorable au bonheur, surtout quand ce voeu 
n’a d’autre but que de nous défendre contre les illusions du 
monde, comme dans les ordres monastiques. Les passions ne se 
soulèvent guère dans notre sein avant notre quatrième lustre; à 
quarante ans elles sont déjà éteintes ou détrompées: ainsi le ser- 
ment indissoluble nous prive tout au plus de quelques années de 
désirs, pour faire ensuite la paix de notre vie, pour nous arracher 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, quarta parte - culto 


969 


È stato detto molto, in questi ultimi tempi, contro la perpe¬ 
tuità dei voti; ma non è forse impossibile trovare a suo favore 
delle ragioni radicate nella natura delle cose, e nei bisogni stes¬ 
si della nostra anima. 

L’uomo è soprattutto infelice per la sua incostanza e per 
l’uso del libero arbitrio, che fa contemporaneamente la sua glo¬ 
ria e il suo male, e che farà la sua condanna. Fluttua di senti¬ 
mento in sentimento, di pensiero in pensiero; i suoi amori 
hanno la mobilità delle sue opinioni, e le opinioni gli sfuggono 
come gli amori. Questa inquietudine lo getta in una miseria da 
cui non può uscire, se non quando una forza superiore lo fa 
rivolgere a un solo oggetto. Allora lo si vede portare con gioia 
la sua catena; poiché l’uomo infedele odia tuttavia l’infedeltà. 
Così, per esempio, l’artigiano è più felice del ricco disoccupa¬ 
to, perché sottomesso a un lavoro gravoso, che chiude intorno 
a lui tutte le vie del desiderio e dell’incostanza. La stessa sotto- 
missione alla potenza fa il benessere dei bambini, e la legge che 
vieta il divorzio ha meno inconvenienti per la pace della fami¬ 
glie che la legge che lo permette. 

Gli antichi legislatori avevano riconosciuto la necessità di 
imporre un giogo all’uomo. Le repubbliche di Licurgo e di Mi¬ 
nosse erano in effetti una sorta di comunità, cui si era legati fin 
dalla nascita con voti perpetui. Il cittadino era condannato a 
una esistenza uniforme e monotona. Era assoggettato a regole 
faticose, cui erano sottoposti anche i pasti e gli svaghi; non pote¬ 
va disporre né delle ore della giornata, né delle età della vita: gli 
veniva richiesto un sacrificio rigoroso dei suoi gusti; era neces¬ 
sario che amasse, pensasse, agisse secondo la legge: in una paro¬ 
la, gli avevano portato via la sua volontà perché fosse felice. 

Il voto perpetuo, cioè la sottomissione a una regola inviola¬ 
bile, lungi dalTinabissarci nella sventura, è dunque al contrario 
una disposizione favorevole alla felicità, soprattutto quando 
questo voto non ha altro scopo che difenderci contro le illusio¬ 
ni del mondo, come negli ordini monastici. Le passioni si desta¬ 
no nel nostro petto non prima del quarto lustro; a quarantan¬ 
ni, sono già spente o disilluse: così il giuramento indissolubile ci 
priva tutt’al più di qualche anno di desiderio, per fare in segui- 
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aux regrets ou aux remords le reste de nos jours. Or, si vous met- 
tez en balance les maux qui naissent des passions avec le peu de 
moments de joie qu’elles vous donnent, vous verrez que le voeu 
perpétuel est encore un plus grand bien, mème dans les plus 
beaux instants de la jeunesse. 

Supposons d’ailleurs, qu’une religieuse put sortir de son cloit- 
re à volonté, nous demandons si cette femme serait heureuse. 
Quelques années de retraite auraient renouvelé pour elle la face 
de la société. Au spectacle du monde, si nous détournons un 
moment la tète, les décorations changent, les palais s’évanouis- 
sent; et lorsque nous reportons les yeux sur la scène, nous n’aper- 
cevons plus que des déserts et des acteurs inconnus. 

On verrait incessamment la folie du siècle entrer par caprice 
dans les couvents et en sortir par caprice. Les coeurs agités ne 
seraient plus assez longtemps auprès des coeurs paisibles pour 
prendre quelque chose de leur repos, et les àmes sereines auraient 
bien tòt perdu leur calme dans le commerce des àmes troublées. 
Au lieu de promener en silence leurs chagrins passés clans les 
abris du cloìtre, les malheureux iraient se racontant leurs naufra- 
ges et s’excitant peut-ètre à braver encore les écueils. 

Femme du monde, femme de la solitude, l’infidèle épouse de 
Jésus-Christ ne serait propre ni à la solitude ni au monde; ce flux 
et reflux des passions, ces voeux tour à tour rompus et formés, 
banniraient des monastères la paix, la subordination, la décence. 
Ces retraites sacrées, loin d’offrir un port assuré à nos inquiétu- 
des, ne seraient plus que des lieux où nous viendrions pleurer un 
moment l’inconstance des autres et méditer nous-mèmes des 
inconstances nouvelles. 

Mais, ce qui rend le voeu perpétuel de la religion bien supé- 
rieur à l’espèce de voeu politique du Spartiate et du Crétois, c’est 
qu’il vient de nous-mèmes; qu’il ne nous est imposé par person- 
ne, et qu’il présente au coeur une compensation pour ces amours 
terrestres que l’on sacrifie. U n’y a rien que de grand dans cette 
alliance d’une àme immortelle avec le principe éternel; ce sont 
deux natures qui se conviennent et qui s’unissent. Il est sublime 
de voir l’homme né libre chercher en vain son bonheur dans sa 
volonté, puis, fatigué de ne rien trouver ici-bas qui soit digne de 
lui, se jurer d’aimer à jamais l’Etre suprème et se créer, comme 
Dieu, dans son propre serment, une Nécessité. 
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to la pace della nostra vita, per sottrarci ai sentimenti e ai rimor¬ 
si, per il resto dei nostri giorni. Ora, se mettete sulla bilancia i 
mali che nascono dalle passioni, con i momenti di gioia che vi 
procurano, vedrete che il voto perpetuo è ancora un bene più 
grande, anche negli istanti più belli della giovinezza. 

Supponiamo allora che una religiosa possa uscire dal chio¬ 
stro di sua volontà, questa donna sarebbe felice? Alcuni anni 
di ritiro avrebbero cambiato per lei il volto della società. Nello 
spettacolo del mondo, se voltiamo un momento la testa, le bel¬ 
lezze cambiano, i palazzi crollano; e quando riportiamo gli 
occhi sulla scena, percepiamo solo deserti e attori sconosciuti. 

Si vedrebbe incessantemente la follia del mondo entrare per 
capriccio nei conventi e per capriccio uscirne. I cuori agitati 
non starebbero più per lungo tempo vicino ai cuori pacifici per 
prendere qualcosa della loro calma, nel contatto con le anime 
turbate. Al posto di portare in silenzio i loro dolori nel rifugio 
claustrale, gli infelici si racconterebbero i loro naufragi, e si 
spronerebbero a sfidare ancora gli scogli. 

Donna di mondo, donna di solitudine, l’infedele sposa di 
Cristo non sarebbe né della solitudine, né del mondo: questo 
flusso e riflusso di passioni, questi voti di volta in volta sciolti 
e pronunciati, bandirebbero dai monasteri la pace, la subordi¬ 
nazione, la decenza: questi rifugi sacri, lontano dall’offrire un 
porto sicuro alle nostre inquietudini, sarebbero solo luoghi 
dove verremmo a piangere un momento l’incostanza di altri, e 
meditare nuove incostanze. 

Ma ciò che rende il voto perpetuo della religione ben supe¬ 
riore alla specie di voto politico dello Spartano o del Cretese, è 
il fatto che viene da noi stessi; non ci è imposto da nessuno, e 
presenta al cuore una compensazione per gli amori terrestri 
che vengono sacrificati. Non c’è nulla che non sia grande in 
questa alleanza di un’anima immortale con un principio eter¬ 
no; sono due nature che convengono vicendevolmente e si uni¬ 
scono. È sublime vedere l’uomo nato libero cercare invano la 
sua felicità nella volontà, poi stanco di non trovare nulla qui 
che sia degno di lui, giurare a se stesso di amare per sempre 
l’Essere supremo e crearsi, come Dio, nel suo giuramento, una 
Necessità. 
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CHAPITRE V 

TABLEAU DES MOEURS ET DE LA VIE RELIGIEUSE. 
MOINES, COPTES, MARONITES, ETC. 

Venons maintenant au tableau de la vie religieuse, et posons 
d'abord un principe. Partout où se trouve beaucoup de mystère, 
de solitude, de contemplation, de silence, beaucoup de pensées 
de Dieu, beaucoup de choses vénérables dans les costumes, les 
usages et les moeurs, là se doit trouver une abondance de toutes 
les sortes de beautés. Si cette observation est juste, on va voir 
qu’elle s’applique merveilleusement au sujet que nous traitons. 

Remontons encore aux solitaires de la Thébaide. Us habitaient 
des cellules appelées laures , et portaient, comme leur fondateur 
Paul, des robes de feuilles de palmier; d’autres étaient vètus de 
cilices tissus de poil de gazelle; quelques-uns, comme le solitaire 
Zénon, jetaient seulement sur leurs épaules la dépouille des bètes 
sauvages; et l’anachorète Séraphion marchait enveloppé du linceul 
qui devait le couvrir dans la tombe. Les religieux maronites, dans 
les solitudes du Liban, les ermites nestoriens, répandus le long du 
Tigre, ceux d’Abyssinie, aux cataractes du Nil et sur les rivages de 
la mer Rouge, tous, enfin, mènent une vie aussi extraordinaire que 
les déserts où ils l’ont cachée. Le moine copte, en entrant dans son 
monastère, renonce aux plaisirs, consume son temps en travail, en 
jeunes, en prières, et à la pratique de l’hospitalité. Il couche sur la 
dure, dort à peine quelques instants, se relève et, sous le beau fir- 
mament d’Egypte, fait entendre sa voix parmi les débris de 
Thèbes et de Memphis. Tantót l’écho des Pyramides redit aux 
ombres des Pharaons les cantiques de cet enfant de la famille de 
Joseph; tantót ce pieux solitaire chante au matin les louanges du 
vrai Soleil, au mème lieu où des statues harmonieuses soupiraient 
le réveil de l’aurore. C’est là qu’il cherche l’Européen égaré à la 
poursuite de ces ruines fameuses; c’est là que, le sauvant de l’Ara¬ 
be, il l’enlève dans sa tour et prodigue à cet inconnu la nourriture 
qu’il se refuse à lui-méme. Les savants vont bien visiter les débris 
de l’Egypte, mais d’où vient que, comme les moines chrétiens 
objet de leur mépris, ils ne vont pas s’établir dans ces mers de 
sable, au milieu de toutes les privations, pour donner un verre 
d’eau au voyageur et l’arracher au cimeterre du Bedouin? 
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QUADRO DEI COSTUMI E DELLA VITA RELIGIOSA 
MONACI, COPTI, MARONITI, ECC. 

Veniamo ora alla rappresentazione della vita religiosa e pen¬ 
siamo innanzitutto a un principio. Ovunque abbondino miste¬ 
ro, solitudine, contemplazione, silenzi, molti pensieri di Dio, 
molte cose venerabili nei costumi, e negli usi, là si deve trova¬ 
re abbondanza di tutte le bellezze. Se questa osservazione è 
giusta, vedremo che si applica meravigliosamente al soggetto 
che trattiamo. 

Risaliamo ancora ai solitari della Tebaide. Abitavano celle 
chiamate laures , e portavano, come il loro fondatore Paolo, 
abiti di foglie di palma; altri erano vestiti con cilici tessuti di 
pelle di gazzella; alcuni, come il solitario Zenone, si gettavano 
sulle spalle solo le spoglie di bestie selvatiche; e l’anacoreta 
Serapione camminava avvolto da un lenzuolo che doveva 
coprirlo nella tomba. I religiosi Maroniti, nelle solitudini del 
Libano, gli eremiti Nestoriani, sparsi lungo il Tigri; quelli di 
Abissinia, alle cateratte del Nilo e sulle rive del mar Rosso, tutti 
infine conducono una vita straordinaria come i deserti in cui 
erano nascosti. Il monaco copto, entrando in monastero, 
rinuncia ai piaceri, trascorre il suo tempo lavorando, digiunan¬ 
do, pregando e praticando l’ospitalità. Si corica sulla dura 
terra, dorme qualche istante appena, si alza e sotto il bel firma¬ 
mento di Egitto fa sentire la sua voce fra le rovine di Tebe e 
Memfi. Talvolta l’eco delle piramidi ripete alle ombre dei 
Faraoni i cantici di quel fanciullo della famiglia di Giuseppe; 
talvolta, quel pio solitario canta al mattino le lodi del vero sole, 
nello stesso luogo in^ cui le statue armoniose sospiravano il 
risveglio dell’aurora. E là che cerca l’Europeo smarrito nell’in¬ 
dagine delle famose rovine; è là che, salvandolo dall’Arabo, lo 
porta nella sua torre e elargisce a questo sconosciuto il cibo che 
nega a se stesso. I sapienti vanno a visitare le rovine d’Egitto; 
ma perché non vanno, come i monaci cristiani, oggetto del loro 
disprezzo, a stabilirsi in quei mari di sabbia, fra privazioni, per 
dare un bicchiere d’acqua al viaggiatore, e strapparlo alla sci¬ 
mitarra del Beduino? 
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Dieu des chrétiens, quelles choses n’as-tu point faites! Partout 
où Pon tourne les yeux, on ne voit que les monuments de tes bien- 
faits. Dans les quatre parties du monde la religion a distribué ses 
milices et placé ses vedettes pour Phumanité. Le moine maronite 
appelle, par le claquement de deux planches suspendues à la cime 
d’un arbre, Pétranger que la nuit a surpris dans les précipices du 
Liban; ce pauvre et ignorant artiste n’a pas de plus riche moyen 
de se faire entendre; le moine abyssinien vous attend dans ce bois, 
au milieu des tigres; le missionnaire américain veille à votre 
conservation dans ses immenses forèts. Jeté par un naufrage sur 
des cótes inconnues, tout à coup vous apercevez une croix sur un 
rocher. Malheur à vous si ce signe de salut ne fait pas couler vos 
larmes! Vous ètes en pays d’amis; ici ce sont des chrétiens. Vous 
ètes Francis, il est vrai, et ils sont Espagnols, Allemands, Anglais 
peut-ètre! Et qu’importe? n’ètes-vous pas de la grande famille de 
Jésus-Christ? Ces étrangers vous reconnaitront pour frère; c’est 
vous qu’ils invitent par cette croix; ils ne vous ont jamais vu, et 
cependant ils pleurent de joie en vous voyant sauvé du désert. 

Mais le voyageur des Alpes n’est qu’au milieu de sa course; la 
nuit approche, les neiges tombent: seul, tremblant, égaré, il fait 
quelques pas et se perd sans retour. C’en est fait, la nuit est venue: 
arrèté au bord d’un précipice, il n’ose ni avancer, ni retourner en 
arrière. Bientòt le froid le pénètre, ses membres s’engourdissent, 
un funeste sommeil cherche ses yeux; ses dernières pensées sont 
pour ses enfants et son épouse! Mais n’est-ce pas le son d’une clo¬ 
che qui frappe son oreille à travers le murmure de la tempète, ou 
bien est-ce le glas de la mort que son imagination effrayée croit 
oui'r au milieu des vents? Non: ce sont des sons réels, mais inuti- 
les! Car les pieds de ce voyageur refusent maintenant de le por- 
ter... Un autre bruit se fait entendre; un chien jappe sur les neiges; 
il approche, il arrive, il hurle de joie; un solitaire le suit. 

Ce n’était donc pas assez d’avoir mille fois exposé sa vie pour 
sauver des hommes et de s’ètre établi pour jamais au fond des plus 
affreuses solitudes? Il fallait encore que les animaux mèmes 
apprissent à devenir l’instrument de ces oeuvres sublimes, qu’ils 
s’embrasassent, pour ainsi dire, de l’ardente charité de leurs maì- 
tres, et que leurs cris sur le sommet des Alpes proclamassent aux 
échos les miracles de notre religion. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, quarta parte - culto 


975 


Dio dei cristiani, quali cose non hai fatto! Dovunque si vol¬ 
gano gli occhi, non si vedono che i monumenti dei tuoi bene¬ 
fici. Nelle quattro parti del mondo, la religione ha distribuito 
le sue milizie, e posto le sue vedette per l’umanità. Il monaco 
maronita chiama, battendo due tavole sospese alla cime dell’al¬ 
bero, lo straniero che la notte ha sorpreso nei precipizi del 
Libano; quel povero ignorante artista non ha mezzo più ricco 
che farsi sentire; il monaco abissino vi attende nel bosco, fra le 
tigri; il missionario americano veglia alla vostra conservazione 
nelle sue immense foreste. Se il naufragio vi getta su coste sco¬ 
nosciute, d’un tratto notate una croce su una roccia. Disgrazia 
a voi, se quel segno di salvezza non vi fa scendere le lacrime. 
Voi siete in un paese amico; qui ci sono dei cristiani. Siete 
Francese, è vero, ed essi sono Spagnoli, Tedeschi, forse Inglesi! 
E che importa? Non siete della grande famiglia di Gesù 
Cristo? Questi stranieri vi riconosceranno come fratello, siete 
voi che essi invitano con quella croce; non vi hanno mai visto, 
e tuttavia piangono di gioia, vedendovi salvati dal deserto. 

Ma il viaggiatore delle Alpi non è che a metà del suo cammi¬ 
no. Scende la notte, le tenebre calano; solo, tremante, smarrito, 
fa qualche passo, e si perde irrimediabilmente. La notte è ormai 
scesa: fermo sul bordo di un precipizio, non osa avanzare, né 
tornare indietro. Presto il freddo lo assale, le sue membra si irri¬ 
gidiscono, e un sonno funesto cerca i suoi occhi; i suoi ultimi 
pensieri sono per i suoi figli e sua moglie! Ma non è il suono di 
una campana che colpisce il suo orecchio attraverso il fragore 
della tempesta, o è il rintocco della morte, che la sua immagina¬ 
zione spaventata crede di udire nel vento? No: sono suoni reali, 
ma inutili! Perché i piedi di questo viaggiatore si rifiutano di 
portarlo... Un altro rumore si fa sentire: un cane abbaia nella 
neve, si avvicina, arriva, urla di gioia: un solitario lo segue. 

Non bastava dunque aver esposto mille volte la sua vita per 
salvare degli uomini, ed essersi stabilito per sempre nel profon¬ 
do di queste spaventose solitudini? Bisognava ancora che gli 
animali stessi imparassero a diventare strumento di queste 
opere sublimi, e che abbracciassero, per così dire, l’ardente 
carità dei loro padroni, e le loro grida sulle cime delle Alpi 
urlassero agli echi i miracoli della nostra religione. 
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Qu’on ne dise pas que l’humanité seule puisse conduire à de 
tels actes; car d’où vient qu’on ne trouve rien de pareil dans cette 
belle antiquité, pourtant si sensible? On parie de la philanthropie! 
C’est la religion chrétienne qui est seule philanthrope par excel- 
lence. Immense et sublime idée, qui fait du chrétien de la Chine 
un ami du chrétien de la France, du sauvage néophyte un frère du 
moine égyptien! Nous ne sommes plus étrangers sur la terre, nous 
ne pouvons plus nous y égarer. Jésus-Christ nous a rendu l’héri- 
tage que le péché d’Adam nous avait ravi. Chrétien! il n’est plus 
d’Océan ou de déserts inconnus pour toi: tu trouveras partout la 
cabane de tes a'ieux et la cabane de ton pére! 

CHAPITRE VI 
SUITE DU PRÉCÉDENT 

TRAPPISTES, CHARTREUX, SOEURS DE SAINTE-CLAIRE, 
PÈRES DE LA RÉDEMPTION, MISSIONNAIRES, 
FILLES DE LA CHARITÉ, ETC. 

Telles sont les moeurs et les coutumes de quelques-uns des 
ordres religieux de la vie contemplative; mais ces choses, néan- 
moins, ne sont si belles que parce qu’elles sont unies aux médita- 
tions et aux prières: òtez le nom et la présence de Dieu de tout 
cela, et le charme est presque détruit. 

Voulez-vous maintenant vous transporter à la Trappe et 
contempler ces moines vètus d’un sac qui bèchent leurs tombes? 
Voulez-vous les voir errer comme des ombres dans cette grande 
forèt de Mortagne et au bord de cet étang solitaire? Le silence 
marche à leurs cótés, ou s’ils se parlent quand ils se rencontrent, 
c’est pour se dire seulement: Frères, il faut mourir. Ces ordres 
rigoureux du christianisme étaient des écoles de morale en action: 
institués au milieu des plaisirs du siècle, ils offraient sans cesse des 
modèles de pénitence et de grands exemples de la misère humai- 
ne aux yeux du vice et de la prospérité. 

Quel spectacle que celui du trappiste mourant! Quelle sorte de 
haute philosophie! Quel avertissement pour les hommes! Etendu 
sur un peu de paille et de cendre dans le sanctuaire de l’église, ses 
frères rangés en silence autour de lui, il les appelle à la vertu, tan- 
dis que la cloche funèbre sonne ses dernières agonies. Ce sont 
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Non si dica che l’umanità da sola possa condurre a tali atti; 
perché da dove viene che non si trovi nulla di simile in questa 
bella antichità, così sensibile? Si parla di filantropia! È la reli¬ 
gione cristiana l’unica filantropa per eccellenza. Immensa e 
sublime idea che fa del cristiano della Cina un amico del cri¬ 
stiano di Francia, del selvaggio neofita un fratello del monaco 
Egiziano! Non siamo più stranieri sulla terra, non possiamo 
più smarrirci. Gesù Cristo ci ha reso l’eredità che il peccato di 
Adamo ci aveva tolto. Cristiano! Non c’è oceano, non c’è 
deserto sconosciuto per te; troverai ovunque la lingua dei tuoi 
avi e la capanna di tuo padre! 


CAPITOLO VI 

SEGUITO DEL PRECEDENTE 

TRAPPISTI, CERTOSINI, SORELLE DI SANTA CHIARA, 
PADRI DELLA REDENZIONE, MISSIONARI, 

FIGLIE DELLA CARITÀ, ECC. 

Tali sono le usanze e i costumi di alcuni ordini religiosi della 
vita contemplativa; ma queste cose sono belle solo nel momen¬ 
to in cui sono unite alle meditazioni e alle preghiere: togliete da 
ciò il nome e la presenza di Dio e il fascino è presto distrutto. 

Volete ora recarvi alla Trappa e contemplare i monaci vesti¬ 
ti di sacco, che scavano le loro tombe? Volte vederli errare 
come ombre in questa grande foresta di Mortagne, e al bordo 
di quello stagno solitario? Il silenzio cammina al loro fianco, o 
se si parlano quando si incontrano è per dirsi: Fratello, bisogna 
morire. Tali ordini rigorosi del cristianesimo erano scuole di 
morale in azione, istituite fra i piaceri del secolo: offrivano 
incessantemente modelli di penitenza e di grandi esempi della 
miseria umana, agli occhi del vizio e della prosperità. 

Che spettacolo quello del Trappista morente! Che sorta di 
alta filosofia! Che avvertimento per gli uomini! Steso su un po’ 
di paglia e cenere, nel santuario della chiesa, i confratelli attor¬ 
no a lui in silenzio, li invita alla virtù, mentre l’orologio fune¬ 
bre suona le sue ultime agonie. Sono solitamente i viventi che 
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ordinairement les vivants qui engagent l’infirme à quitter coura- 
geusement la vie; mais ici c’est une chose plus sublime, c’est le 
mourant qui parie de la mort. Aux portes de l’éternité, il la doit 
mieux connaitre qu’un autre, et, d’une voix qui résonne déjà entre 
des ossements, il appelle avec autorité ses compagnons, ses supé- 
rieurs mèmes à la pénitence. Qui ne frémirait en voyant ce reli- 
gieux qui vécut d’une manière si sainte douter encore de son salut 
à l’approche du passage terrible? Le christianisme a tiré du fond 
du sépulcre toutes les moralités qu’il renferme. C’est par la mort 
que la morale est entrée dans la vie: si l’homme, tei qu’il est 
aujourd’hui après sa chute, fut demeuré immortel, peut-ètre 
n’eut-il jamais connu la vertu 42 . 

Ainsi s’offrent de toutes parts dans la religion les scènes les 
plus instructives ou les plus attachantes: là de saints muets, 
comme un peuple enchanté par un philtre, accomplissent sans 
paroles les travaux des moissons et des vendanges; ici les filles de 
Claire foulent de leurs pieds nus les tombes glacées de leur cloi- 
tre. Ne croyez pas toutefois qu’elles soient malheureuses au milieu 
de leurs austérités; leurs coeurs sont purs et leurs yeux tournés 
vers le del en signe de désir et d’espérance. Une robe de laine 
grise est préférable à des habits somptueux achetés au prix des 
vertus; le pain de la charité est plus sain que celui de la prostitu- 
tion. Eh! de combien de chagrins ce simple voile baissé entre ces 
filles et le monde ne les sépare-t-il pas! 

En vérité, nous sentons qu’il nous faudrait un tout autre talent 
que le nótre pour nous tirer dignement des objets qui se présen- 
tent à nos yeux. Le plus bel éloge que nous pourrions faire de la 
vie monastique serait de présenter le catalogue des travaux aux- 
quels elle s’est consacrée. La religion, laissant à notre coeur le soin 
de nos joies, ne s’est occupée, comme une tendre mère, que du 
soulagement de nos douleurs; mais dans cette oeuvre immense et 
difficile elle a appelé tous ses fils et toutes ses filles à son secours. 
Aux uns elle a confié le soin de nos maladies, comme à cette mul- 
titude de religieux et de religieuses dévoués au Service des hópi- 
taux; aux autres elle a délégué les pauvres, comme aux soeurs de 
la Charité. Le pére de la Rédemption s’embarque à Marseille: où 
va-t-il seul ainsi avec son bréviaire et son bàton? Ce conquérant 

42 Voyez la note 52 à la fin du volume. 
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spronano il malato a lasciare la vita coraggiosamente; ma qui è 
una cosa più sublime, è il morente che parla della morte. Alle 
porte dell’eternità, egli deve conoscerla meglio di un altro; e 
con una voce che risuona dalle ossa, richiama con autorevolez¬ 
za i suoi compagni, i suoi stessi superiori alla penitenza. Chi 
non avrebbe un fremito, nel vedere questo religioso, che ha vis¬ 
suto in un modo così santo, dubitare ancora della sua salvezza, 
avvicinandosi al passaggio terribile? Il Cristianesimo ha tratto 
dal fondo del sepolcro tutte le moralità che racchiude. E per la 
morte che la morale è entrata nella vita: se l’uomo, così come è 
oggi dopo la caduta, fosse rimasto immortale, forse non avreb¬ 
be mai conosciuto la virtù 42 . 

Così nella religione si presentano da ogni parte le scene più 
istruttive o più significative: là, dei santi muti, come un popo¬ 
lo stregato da un filtro, compiono in silenzio i lavori delle messi 
e della vendemmia; qui, le figlie di Chiara calcano con i piedi 
nudi le tombe gelide del chiostro. Non crediate tuttavia che 
siano infelici nelle austerità; i loro cuori sono puri, gli occhi 
rivolti al cielo, in segno di desiderio e di speranza. Una veste di 
lana grigia è preferibile ad abiti sontuosi, acquistati al prezzo 
delle virtù; il pane della carità è più sano di quello della prosti¬ 
tuzione. Oh! da quanti tormenti il semplice velo abbassato tra 
le fanciulle e il mondo le separa! 

In verità, sentiamo che ci sarebbe bisogno di ben altro 
talento per descrivere in modo degno gli oggetti che si presen¬ 
tano ai nostri occhi. Il più bell’elogio che potremmo fare della 
vita monastica sarebbe presentare il catalogo dei lavori a cui si 
è consacrata. La religione, lasciando al nostro cuore la cura 
delle gioie, si è occupata soltanto, come una tenera madre, 
della consolazione dei dolori; ma in quest’opera immensa e dif¬ 
ficile ha chiamato in suo aiuto tutti i suoi figli e tutte le sue 
figlie. Agli uni, ha confidato la cura delle malattie, come alla 
moltitudine di religiosi e di religiose devoti al servizio degli 
ospedali; agli altri, ha delegato i poveri, come alle Sorelle della 
Carità. Il padre della Redenzione si imbarca a Marsiglia; dove 
va così solo, con il breviario e il bastone? Questo conquistato- 

42 Si veda la nota 52 alla fine del volume. 
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marche à la délivrance de Thumanité, et les armées qui l’accompa- 
gnent sont invisibles. La bourse de la charité à la main, il court 
affronter la peste, le martyre et l’esclavage. Il aborde le Bey 
d’Alger, il lui parie au nom de ce Roi céleste dont il est l’ambassa- 
deur. Le barbare s’étonne à la vue de cet Européen qui ose seul, à 
travers les mers et les orages, venir lui redemander des captifs: 
dompté par une force inconnue, il accepte l’or qu’on lui présen¬ 
te, et Théro'ique libérateur, satisfait d’avoir rendu des malheureux 
à leur patrie, obscur et ignoré, reprend humblement à pied le che- 
min de son monastère. 

Partout c’est le mème spectacle: le missionnaire qui part pour 
la Chine rencontre au port le missionnaire qui revient, glorieux et 
mutilé, du Canada; la soeur grise court administrer Tindigent 
dans sa chaumière; le pére capucin vole à l’incendie; le frère 
hospitalier lave les pieds du voyageur; le frère du Bien-Mourir 
console l’agonisant sur sa couche; le frère Enterreur porte le corps 
du pauvre décédé; la soeur de la Charité monte au septième étage 
pour prodiguer l’or, le vètement et l’espérance: ces filles, si juste- 
ment appelées Filles-Dieu, portent et reportent gà et là les 
bouillons, la charpie, les remèdes; la fille du Bon-Pasteur tend les 
bras à la fille prostituée, et lui crie: Je ne suis point venue pour 
appeler les justes, mais les pécheurs! L’orphelin trouve un pére, 
l’insensé un médecin, l’ignorant un instructeur. Tous ces ouvriers 
en oeuvres célestes se précipitent, s’animent les uns les autres. 
Cependant la religion, attentive et tenant une couronne immortel¬ 
le, leur crie: «Courage, mes enfants! Courage! Hàtez-vous, soyez 
plus prompts que les maux dans la carrière de la vie! méritez cette 
couronne que je vous prépare: elle vous mettra vous-mèmes à l’a- 
bri de tous maux et de tous besoins». 

Au milieu de tant de tableaux qui mériteraient chacun des 
volumes de détails et de louanges, sur quelle scène particulière 
arrèterons-nous nos regards? Nous avons déjà parlé de ces hòtel- 
leries que la religion a placées dans les solitudes des quatre parties 
du monde; fixons donc à présent les yeux sur des objets d’une 
autre sorte. 

Il y a des gens pour qui le seul nom de capucin est un objet de 
risée. Quoi qu’il en soit, un religieux de l’ordre de Saint-Frangois 
était souvent un personnage noble et simple. 
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re cammina verso la liberazione dell’umanità, e le armate che 

10 accompagnano sono invisibili. Con la bisaccia della carità in 
mano, corre ad affrontare la peste, il martirio e la schiavitù. Si 
avvicina al Bey di Algeri, gli parla a nome del Re celeste di cui 
è ambasciatore. Il barbaro si stupisce alla vista di questo 
Europeo, che osa da solo, attraverso i mari e le burrasche, veni¬ 
re a richiedergli i prigionieri: domato da una forza ignota, 
accetta l’oro che gli viene offerto; e l’eroico liberatore, soddi¬ 
sfatto di aver reso alla loro patria degli sventurati, oscuro e 
ignorato, umilmente riprende a piedi il cammino verso il suo 
monastero. 

Dappertutto è lo stesso spettacolo: il missionario che parte 
per la Cina incontra al porto il missionario che ritorna, glorio¬ 
so e mutilato, dal Canada; la suora grigia corre a soccorrere 
l’indigente nella sua capanna; il padre cappuccino vola laddo¬ 
ve c’è l’incendio; il frate ospitaliere lava i piedi del viaggiatore; 

11 frate della Buona Morte consola l’agonizzante al letto; il frate 
Sotterratore porta il corpo del povero deceduto; la sorella della 
Carità sale fino al settimo piano per portarvi oro, vesti, e spe¬ 
ranza: queste donne, giustamente chiamate Figlie di Dio , por¬ 
tano e riportano qua e là brodi, filacce e rimedi; la figlia del 
Buon Pastore tende le braccia alla prostituta e le grida: Non 
sono venuta per chiamare i giusti, ma i peccatori! L’orfano trova 
un padre, il folle un medico, l’ignorante un maestro. Gli ope¬ 
rai delle opere celesti si precipitano, si animano vicendevol¬ 
mente. Tuttavia la religione, con attenzione reggendo una 
corona immortale grida loro: «Coraggio, figli miei! Coraggio! 
Affrettatevi, siate più pronti dei mali nella strada della vita! 
Meritatevi la corona che io vi preparo; vi metterà al riparo da 
tutti i mali e da tutti i bisogni». 

Fra tanti quadri, che meriterebbero ognuno dei volumi di 
analisi dettagliate e di lodi, su quale scena in particolare soffer¬ 
meremo lo sguardo? Abbiamo già parlato degli ostelli che la 
religione ha posto nelle solitudini delle quattro parti del 
mondo; fissiamo ora lo sguardo su soggetti diversi. 

Vi sono persone per le quali il solo nome di cappuccino è 
oggetto di derisione. Qualunque cosa sia, un religioso dell’ordine 
di san Francesco era spesso un personaggio nobile e semplice. 
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Qui de nous n’a vu un couple de ces hommes vénérables voya- 
geant dans les campagnes, ordinairement vers la fète des Morts, à 
l’approche de l’hiver, au temps de la quète des vignes ? Ils s’en 
allaient, demandant l’hospitalité, dans les vieux chàteaux sur leur 
route. A l’entrée de la nuit, les deux pèlerins arrivaient chez le chà- 
telain solitaire: ils montaient un antique perron, mettaient leurs 
longs bàtons et leurs besaces derrière la porte, frappaient au por- 
tique sonore et demandaient l’hospitalité. Si le maitre refusait ces 
hòtes du Seigneur, ils faisaient un profond salut, se retiraient en 
silence, reprenaient leurs besaces et leurs bàtons, et, secouant la 
poussière de leurs sandales, ils s’en allaient, à travers la nuit, cher- 
cher la cabane du laboureur. Si, au contraire, ils étaient regus, 
après qu’on leur avait donné à laver, à la fa^on des temps de Jacob 
et d’Homère, ils venaient s’asseoir au foyer hospitalier. Comme 
aux siècles antiques, afin de se rendre les maitres favorables (et 
parce que, comme Jésus-Christ, ils aimaient aussi les enfants), ils 
commen^aient par caresser ceux de la maison: ils leur présentaient 
des reliques et des images. Les enfants, qui s’étaient d’abord enfuis 
tout effrayés, bientót attirés par ces merveilles, se familiarisaient 
jusqu’à se jouer entre les genoux des bons religieux. Le pére et la 
mère, avec un sourire d’attendrissement, regardaient ces scènes 
naives et l’intéressant contraste de la gracieuse jeunesse de leurs 
enfants et de la vieillesse chenue de leurs hòtes. 

Or la pluie et le coup de vent des morts battaient au dehors les bois 
dépouillés, les cheminées, les créneaux du chàteau gothique; la 
chouette criait sur ses faites. Auprès d’un large foyer, la famille se 
mettait à table: le repas était cordial et les manières affectueuses. La 
jeune demoiselle du lieu interrogeait timidement ses hòtes, qui 
louaient gravement sa beauté et sa modestie. Les bons pères entrete- 
naient la famille par leurs agréables proposi ils racontaient quelque 
histoire bien touchante, car ils avaient toujours appris des choses 
remarquables dans leurs missions lointaines, chez les sauvages de 
rAmérique ou chez les peuples de la Tartarie. A la longue barbe de 
ces pères, à leur robe de l’antique Orient, à la manière dont ils étaient 
venus demander l’hospitalité, on se rappelait ces temps où les Thalès 
et les Anacharsis voyageaient ainsi dans l’Asie et dans la Grèce. 

Après le souper du chàteau, la dame appelait ses serviteurs, et 
l’on invitait un des Pères à faire en commun la prière accoutumée; 
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Chi di noi non ha visto una coppia di questi uomini venera¬ 
bili, che viaggiano nelle campagne, di solito verso la festa dei 
Morti, all’inizio deH’inverno, al tempo della questua defluva? 
Andavano chiedendo ospitalità nei vecchi castelli sul loro cam¬ 
mino. Al calar della notte i due pellegrini arrivavano dal castel¬ 
lano solitario: salivano una scalinata antica, mettevano i lunghi 
bastoni e le bisacce dietro la porta, bussavano sonoramente al 
portone, e domandavano ospitalità. Se il padrone rifiutava 
questi ospiti del Signore, facevano un profondo saluto, si riti¬ 
ravano in silenzio, riprendevano le bisacce e i bastoni e, scuo¬ 
tendo la polvere dai sandali, se ne andavano, nel cuor della 
notte, a cercare la capanna del contadino. Se, al contrario, 
venivano ricevuti, dopo che era stato dato loro di che lavarsi, 
come ai tempi di Giacobbe e di Omero, venivano a sedersi al 
focolare ospite. Come nei secoli antichi, per rendersi amici i 
padroni (e perché, come Gesù Cristo, amavano i bambini) 
cominciavano a carezzare i bambini della casa; mostravano 
loro reliquie e santini. I bambini, che dapprima erano fuggiti 
spaventati, presto attirati da quelle meraviglie, prendevano 
confidenza fino a giocare fra le ginocchia dei buoni religiosi. Il 
padre e la madre, con un sorriso di tenerezza, guardavano que¬ 
ste scene semplici, e l’interessante contrasto tra la graziosa gio¬ 
vinezza dei loro figli e la vecchiaia canuta dei loro ospiti. 

Ora, la pioggia e il colpo di vento dei morti battevano fuori 
i boschi spogli, i caminetti, i merli del castello gotico; la civet¬ 
ta gridava sulle cime. Vicino a un largo focolare, la famiglia si 
metteva a tavola: il pasto era cordiale e i modi affettuosi. La 
giovane damigella del luogo interrogava timidamente gli ospi¬ 
ti, che lodavano gravemente la sua bellezza e la sua modestia. I 
buoni padri intrattenevano la famiglia con discorsi piacevoli: 
raccontavano storie toccanti; poiché avevano imparato queste 
cose rimarchevoli nelle loro missioni lontane, presso i selvaggi 
d’America, o i popoli tartari. La lunga barba di questi padri, 
l’abito dell’antico Oriente, il mondo in cui erano venuti a 
domandare ospitalità ricordavano i tempi in cui Talete e 
Anacarsi viaggiavano così in Asia e in Grecia. 

Dopo la cena nel castello, la dama chiamava i servitori e 
invitava uno dei Padri a fare insieme la solita preghiera; poi i 
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ensuite les deux religieux se retiraient à leur couche, en souhaitant 
toutes sortes de prospérités à leurs hòtes. Le lendemain on cher- 
chait les vieux voyageurs, mais ils s’étaient évanouis, comme ces 
saintes apparitions qui visitent quelquefois l’homme de bien dans 
sa demeure. 

Etait-il quelque chose qui put briser Farne, quelque commis- 
sion dont les hommes ennemis des larmes n’osassent se charger, 
de peur de compromettre leurs plaisirs, c’était aux enfants du 
cloitre qu’elle était aussitòt dévolue, et surtout aux Pères de l’or- 
dre de Saint-Fran^ois; on supposait que des hommes qui s’étaient 
voués à la misère devaient ètre naturellement les hérauts du mal- 
heur. L’un était obligé d’aller porter à une famille la nouvelle de la 
perte de sa fortune; l’autre de lui apprendre le trépas de son fils 
unique. Le grand Bourdaloue remplit lui-mème ce triste devoir: il 
se présentait en silence à la porte du pére, croisait les mains sur sa 
poitrine, s’inclinait profondément et se retirait muet, comme la 
mort, dont il était l’interprète. 

Croit-on qu’il y eut beaucoup de plaisirs (nous entendons de 
ces plaisirs à la fagon du monde), croit-on qu’il fut fort doux pour 
un Cordelier, un Carme, un Franciscain, d’aller au milieu des pri- 
sons annoncer la sentence au criminel, l’écouter, le consoler et 
avoir pendant des journées entières Fame transpercée des scènes 
les plus déchirantes? On a vu dans ces actes de dévouement la 
sueur tomber à grosses gouttes du front de ces compatissants reli¬ 
gieux et mouiller ce froc qu’elle a pour toujours rendu sacré, en 
dépit des sarcasmes de la philosophie. Et pourtant quel honneur, 
quel profit revenait-il à ces moines de tant de sacrifices, sinon la 
dérision du monde et les injures méme des prisonniers qu’ils 
consocienti Mais du moins les hommes, tout ingrats qu’ils sont, 
avaient confessé leur nullité dans ces grandes rencontres de la vie, 
puisqu’ils les avaient abandonnées à la religion, seul véritable 
secours au dernier degré du malheur. O apótre de Jésus-Christ, de 
quelles catastrophes n’étiez-vous point témoin, vous qui près du 
bourreau ne craigniez point de vous couvrir du sang des miséra- 
bles et qui étiez leur dernier ami! Voici un des plus hauts specta- 
cles de la terre: aux deux coins de cet échafaud, les deux justices 
sont en présence, la justice humaine et la justice divine: Fune, 
implacable et appuyée sur un glaive, est accompagnée du dés- 
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due religiosi si ritiravano al loro giaciglio, augurando ogni bene 
ai loro ospiti. L’indomani si cercavano i vecchi viaggiatori, ma 
erano spariti, come le sante apparizioni che talvolta visitano 
l’uomo dabbene nella sua dimora. 

Se c’era qualcosa che poteva recare pena, qualche commis¬ 
sione di cui gli uomini nemici delle lacrime non osavano sob¬ 
barcarsi, per paura di compromettere i loro piaceri, ciò era affi¬ 
dato ai figli del chiostro, e soprattutto ai Padri dell’ordine di 
san Francesco; si supponeva che uomini votati alla miseria 
dovessero essere naturalmente araldi della sventura. Uno era 
obbligato a portare a una famiglia la notizia della perdita della 
sua fortuna; l’altro di comunicarle la morte dell’unico figlio. Il 
grande Bourdaloue compì lui stesso questo triste dovere: si 
presentava in silenzio alla porta del padre, incrociava le mani 
sul petto, si inchinava profondamente, e si ritirava muto, come 
la morte di cui era l’interprete. 

Si crede che fosse molto piacevole (intendiamo quel piace¬ 
re di cui parla il mondo), si crede che fosse molto dolce per un 
Cordigliere, un Carmelitano, un Francescano andare, nelle pri¬ 
gioni, ad annunciare la sentenza al criminale, ascoltarlo, conso¬ 
larlo, e avere, tutti i giorni, l’anima turbata dalle scene più lace¬ 
ranti? Si è visto, in questi atti di devozione, il sudore cadere a 
grosse gocce dalla fronte dei compassionevoli religiosi, e 
bagnare il cappuccio che il sudore ha per questo reso sacro, a 
discapito dei sarcasmi della filosofia. E tuttavia che onore, che 
ricompensa veniva a questi monaci da tanti sacrifici, se non la 
derisione del mondo e le ingiurie dei prigionieri stessi che con¬ 
solavano! Ma almeno gli uomini, benché ingrati, avevano con¬ 
fessato la loro nullità in quelle grandi occasioni della vita, poi¬ 
ché le avevano abbandonate alla religione, solo vero soccorso 
all’ultimo grado della sventura. O apostolo di Gesù Cristo, di 
quali catastrofi non siete testimone, voi che, accanto al carne¬ 
fice, non temevate di coprirvi del sangue dei miserabili, ed era¬ 
vate il loro ultimo amico! Ecco uno dei più alti spettacoli della 
terra: ai due angoli del patibolo, sono presenti le due giustizie, 
la giustizia umana e la giustizia divina: l’una, implacabile e 
appoggiata a una falce è compagna della disperazione; l’altra, 
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espoir; Fautre, tenant un voile trempé de pleurs, se montre entre 
la pitié et Fespérance; Fune a pour ministre un homme de sang, 
Fautre un homme de paix; Fune condamne, Fautre absout; inno¬ 
cente ou coupable, la première dit à la victime: «Meurs!». La 
seconde lui crie: «Fils de Finnocence ou du repentir, montez au 
del!». 
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tenendo un velo intriso di lacrime, si mostra fra la pietà e la 
speranza; l’una ha per ministro un uomo di sangue, l’altro un 
uomo di pace; l’una condanna, l’altra assolve: innocente o col¬ 
pevole la prima dice alla vittima: «Muori!». La seconda grida: 
«Figlio dell’innocenza o del pentimento, salite al cielo!». 
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CHAPITRE I 

IDÉE GÉNÉRALE DES MISSIONS 

Voici encore une de ces grandes et nouvelles idées qui n’appar- 
tiennent qu’à la religion chrétienne. Les cultes idolàtres ont igno- 
ré l’enthousiasme divin qui anime l’apòtre de l’Evangile. Les 
anciens philosophes eux-mèmes n’ont jamais quitté les avenues 
d’Académus et les délices d’Athènes pour aller, au gré d’une 
impulsion sublime humaniser le sauvage, instruire l’ignorant, gué- 
rir le malade, vètir le pauvre et semer la concorde et la paix parmi 
des nations ennemies: c’est ce que les religieux chrétiens ont fait 
et font encore tous les jours. Les mers, les orages, les glaces du 
póle, les feux du tropique rien ne les arrète: ils vivent avec 
FEsquimau dans son outre de peau de vache marine; ils se nour- 
rissent d’huile de baieine avec le Groenlandais; avec le Tartare ou 
l’Iroquois ils parcourent la solitude; ils montent sur le dromadai- 
re de l’Arabe ou suivent le Cafre errant dans ses déserts embrasés; 
le Chinois, le Japonais, l’Indien, sont devenus leurs néophytes; il 
n’est point d’ile ou d’écueil dans l’Océan qui ait pu échapper à 
leur zèle, et comme autrefois les royaumes manquaient à l’ambi- 
tion d’Alexandre, la terre manque à leur charité. 

Lorsque l’Europe régénérée n’offrit plus aux prédicateurs de 
la foi qu’une famille de frères, ils tournèrent les yeux vers les 
régions où des àmes languissaient encore dans les ténèbres de ri¬ 
ddatile. Ils furent touchés de compassion en voyant cette dégra- 
dation de Thomme; ils se sentirent pressés du désir de verser leur 
sang pour le salut de ces étrangers. Il fallait percer des forèts pro- 
fondes, franchir des marais impraticables, traverser des fleuves 
dangereux, gravir des rochers inaccessibles; il fallait affronter des 
nations cruelles, superstitieuses et jalouses; il fallait surmonter 
dans les unes l’ignorance de la barbarie, dans les autres les préju- 
gés de la civilisation: tant d’obstacles ne purent les arrèter. Ceux 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



Libro IV 
Missioni 


capitolo i 

IDEA GENERALE DELLE MISSIONI 

Ecco ancora una delle grandi e nuove idee che appartengo¬ 
no solo alla religione cristiana. I culti idolatri hanno ignorato 
l’entusiasmo divino che anima l’apostolo del Vangelo. Gli anti¬ 
chi filosofi non hanno mai lasciato i portici dell’Accademia e le 
delizie di Atene, per andare, spinti da impulso sublime, ad 
umanizzare il selvaggio, a istruire l’ignorante, guarire il malato, 
vestire il povero, e seminare la concordia e la pace fra nazioni 
nemiche: è ciò che hanno fatto e fanno tuttora i religiosi cristia¬ 
ni. I mari, le burrasche, i ghiacci del polo, i fuochi del tropico, 
niente li ferma: vivono con l’Eschimese nel suo otre di pelle di 
vacca marina; si nutrono di olio di balena con gli abitanti della 
Groenlandia; con il Tartaro o l’Irochese percorrono la solitudi¬ 
ne; cavalcano il dromedario dell’Arabo o seguono il Cafro 
errante nei deserti bruciati; il Cinese, il Giapponese, l’Indiano 
sono divenuti loro neofiti; non ci sono isole o scogli 
nell’Oceano che abbiano potuto sfuggire al loro zelo; e, come 
un tempo mancavano i regni all’ambizione di Alessandro, così 
la terra manca alla loro carità. 

Quando l’Europa rigenerata non offrì più ai predicatori 
della fede che una famiglia di confratelli, essi volsero lo sguar¬ 
do verso religioni in cui le anime languivano ancora nelle tene¬ 
bre dell’idolatria. Furono toccati dalla compassione, vedendo 
il degrado dell’uomo; si sentirono spinti dal desiderio di versa¬ 
re il loro stesso sangue per la salvezza degli stranieri. Bisognava 
attraversare foreste profonde, superare impraticabili paludi, 
guadare fiumi pericolosi, scalare rupi inaccessibili; bisognava 
affrontare nazioni crudeli, superstiziose, e gelose; bisognava 
vincere in alcune l’ignoranza della barbarie, in altre i pregiudi¬ 
zi della civilizzazione: tanti ostacoli non poterono fermarli. 
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qui ne croient plus à la religion de leurs pères conviendront du 
moins que si le missionnaire est fermement persuadé qu’il n’y a de 
salut que dans la religion chrétienne, Tacte par lequel il se 
condamne à des maux inoui’s pour sauver un idolatre est au-des- 
sus des plus grands dévouements. 

Qu’un homme, à la vue de tout un peuple, sous les yeux de ses 
parents et de ses amis, s’expose à la mort pour sa patrie, il échan- 
ge quelques jours de vie pour des siècles de gioire; il illustre sa 
famille et l’élève aux richesses et aux honneurs. Mais le mission¬ 
naire dont la vie se consume au fond des bois, qui meurt d’une 
mort affreuse, sans spectateurs, sans applaudissements, sans 
avantages pour les siens, obscur, méprisé, traité de fou, d’absur- 
de, de fanatique, et tout cela pour donner un bonheur éternel à 
un sauvage inconnu.. de quel nom faut-il appeler cette mort, ce 
sacrifice? 

Diverses congrégations religieuses se consacraient aux mis- 
sions: les Dominicains, l’ordre de Saint-Frangois, les Jésuites et les 
prètres des Missions étrangères. 

Il y avait quatre sortes de missions: 

Les missions du Levant , qui comprenaient TArchipel, 
Constantinople, la Syrie, l’Arménie, la Crimée, TEthiopie, la Perse 
et l’Egypte; 

Les missions de l’Amérique, commengant à la baie d’Hudson et 
remontant par le Canada, la Louisiane, la Californie, les Antilles 
et la Guyane, jusqu’aux fameuses Réductions ou peuplades du 
Paraguay; 

Les missions de linde , qui renfermaient l’Indostan, la presqu’i- 
le en degà et au delà du Gange, et qui s etendaient jusqu’à Manille 
et aux Nouvelles-Philippines; 

Enfin, les missions de la Chine , auxquelles se joignent celles de 
Tong-King, de la Cochinchine et du Japon. 

On comptait de plus quelques églises en Islande et chez les 
Nègres de l’Afrique, mais elles n’étaient pas régulièrement suivies. 
Des ministres presbytériens ont tenté demièrement de prècher 
l’Evangile à Otaiti. 

Lorsque les Jésuites firent paraitre la correspondance connue 
sous le nom de Lettres édifiantes, elle fut citée et recherchée par 
tous les auteurs. On s’appuyait de son autorité, et les faits qu’elle 
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Coloro che non credono più alla religione dei loro padri con¬ 
verranno almeno che se il missionario è fermamente convinto 
che vi è salvezza solo nella religione cristiana, l’atto per il quale 
si condanna a mali inauditi per salvare un idolatra è al di sopra 
delle più grandi devozioni. 

Se un uomo, alla vista di tutto un popolo, sotto gli occhi di 
genitori e amici, si espone alla morte per la patria, cambia alcu¬ 
ni giorni di vita per secoli di gloria, dà lustro alla sua famiglia 
e la eleva a ricchezze e onori. Ma il missionario, la cui vita si 
consuma in boschi profondi, che muore di una morte spaven¬ 
tosa, senza spettatori, senza applausi, senza vantaggi per i suoi, 
oscuro, disprezzato, accusato come pazzo, fuori di senno, fana¬ 
tico, e tutto ciò per dare la felicità eterna a un selvaggio scono¬ 
sciuto... Con che nome bisogna chiamare questa morte, questo 
sacrificio? 

Diverse congregazioni religiose si consacrarono alle missio¬ 
ni: i Domenicani, l’ordine di san Francesco, i Gesuiti e sacer¬ 
doti delle Missioni straniere. 

C’erano quattro tipi di missione: 

Le missioni del Levante , che comprendevano l’Arcipelago, 
Costantinopoli, la Siria, l’Armenia, la Crimea, l’Etiopia, la 
Persia e l’Egitto; 

Le missioni dell’America , cominciando dalla baia di 
Hudson, e risalendo verso il Canada, la Louisiana, la Cali¬ 
fornia, le Antille e la Guyana, fino alle famose riduzioni o 
popolazioni del Paraguay; 

Le missioni dell’India , che comprendevano l’Indostan, la 
penisola al di qua e al di là del Gange, e che si estendevano fino 
a Manila e alle Nuove Filippine; 

Infine, le missioni della Cina , cui si aggiungevano quelle del 
Tong-King, della Cocincina e del Giappone. 

Si contavano anche alcune chiese in Islanda e presso i Negri 
d’Africa, ma non erano regolarmente seguite. Dei ministri pre¬ 
sbiteriani hanno tentato ultimamente di predicare il vangelo a 
Tahiti. 

Quando i Gesuiti pubblicarono la corrispondenza cono¬ 
sciuta sotto il nome di Lettere edificanti , essa fu citata e ricer¬ 
cata da tutti gli autori. Si faceva affidamento sulla sua autore- 
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contenait passaient pour indubitables. Mais bientót la mode vint 
de décrier ce qu’on avait admiré. Ces lettres étaient écrites par des 
prètres chrétiens: pouvaient-elles valoir quelque chose? On ne 
rougit pas de préférer, ou plutót de feindre de préférer aux 
Voyages des Dutertre et des Charlevoix ceux d’un baron de La 
Hontan, ignorant et menteur. Des savants qui avaient été à la tète 
des premiers tribunaux de la Chine, qui avaient passe trente et 
quarante années à la cour mème des empereurs, qui parlaient et 
écrivaient la langue du pays, qui fréquentaient les petits, qui 
vivaient familièrement avec les grands, qui avaient parcouru, vu et 
étudié en détail les provinces, les moeurs, la religion et les lois de 
ce vaste empire, ces savants, dont les travaux nombreux ont enri- 
chi les Mémoires de l’Académie des Sciences, se virent traités 
d’imposteurs par un homme qui n’était pas sorti du quartier des 
Européens à Canton, qui ne savait pas un mot de chinois et dont 
tout le mérite consistait à contredire grossièrement les récits des 
missionnaires. On le sait aujourd’hui, et Ton rend une tardive jus- 
tice aux Jésuites. Des ambassades faites à grands frais par des 
nations puissantes nous ont-elles appris quelque chose que les 
Duhalde et les Le Comte nous eussent laissé ignorer, ou nous ont- 
elles révélé quelques mensonges de ces Pères? 

En effet, un missionnaire doit ètre un excellent voyageur. 
Obligé de parler la langue des peuples auxquels il prèche 
l’Evangile, de se conformer à leurs usages, de vivre longtemps 
avec toutes les classes de la société, de chercher à pénétrer dans 
les palais et dans les chaumières, n’eut-il re$u de la nature aucun 
génie, il parviendrait encore à recueillir une multitude de faits 
précieux. Au contraire, l’homme qui passe rapidement avec un 
interprete, qui n’a ni le temps ni la volonté de s’exposer à mille 
périls pour apprendre le secret des moeurs, cet homme eut-il tout 
ce qu’il faut pour bien voir et pour bien observer, ne peut cepen- 
dant acquérir que des connaissances très vagues sur des peuples 
qui ne font que rouler et disparaitre à ses yeux. 

Le Jésuite avait encore sur le voyageur ordinaire l’avantage 
d’une éducation savante. Les supérieurs exigeaient plusieurs qua- 
lités des élèves qui se destinaient aux missions. Pour le Levant, il 
fallait savoir le grec, le copte, l’arabe, le ture, et posséder quelques 
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volezza, e i fatti in essa contenuti erano considerati indiscutibi¬ 
li. Ma presto la moda venne a spregiare ciò che era stato ammi¬ 
rato. Quelle lettere erano state scritte da preti cristiani: poteva¬ 
no forse valere qualcosa? Non si provò vergogna a preferire, o 
piuttosto a fingere di preferire ai viaggi di Dutertre e di 
Charlevoix quelli di un barone de la Hontan, ignorante e men¬ 
zognero. Dei sapienti, che erano stati a capo dei primi tribuna¬ 
li della Cina, che avevano passato trenta o quarantanni alla 
corte stessa degli imperatori, che parlavano e scrivevano la lin¬ 
gua del paese, che frequentavano i piccoli, che vivevano fami¬ 
liarmente con i grandi, che avevano percorso, visto e studiato 
in dettaglio le province, i costumi, la religione e le leggi di que¬ 
sto vasto impero; questi sapienti, i cui numerosi lavori hanno 
arricchito le Memorie dell’Accademia delle Scienze, si videro 
trattati da impostori da un uomo che non era mai uscito dal 
quartiere degli Europei a Canton, che non sapeva una parola 
di cinese e il cui unico merito consisteva nel contraddire gros¬ 
solanamente i racconti dei missionari. Oggi lo si sa e si rende 
una tardiva giustizia ai Gesuiti. Delle ambascerie, fatte dispen¬ 
diosamente da nazioni potenti, ci hanno fatto sapere qualcosa 
che i Du Halde e i Le Comte ci avrebbero lasciato ignorare, o 
ci hanno rivelato qualche menzogna di quei Padri? 

In effetti, un missionario deve essere un eccellente viaggia¬ 
tore. Obbligato a parlare la lingua dei popoli a cui predica il 
Vangelo, a conformarsi ai loro usi, a vivere a lungo con tutte le 
classi sociali, a cercare di penetrare nei palazzi e nelle capanne, 
se non avesse avuto alcun genio dalla natura giungerebbe anco¬ 
ra a raccogliere una moltitudine di fatti preziosi. Al contrario, 
l’uomo che passa rapidamente con un interprete, che non ha 
né tempo né voglia di esporsi a mille pericoli, per insegnarci i 
segreti di quei costumi, quell’uomo, anche se avesse tutto ciò 
che bisogna avere per ben vedere e ben osservare, non può tut¬ 
tavia acquisire che conoscenze molto vaghe, su popolazioni 
che passano e scompaiono davanti ai suoi occhi. 

Il Gesuita aveva ancora sul viaggiatore ordinario il vantag¬ 
gio di una dotta educazione. I superiori esigevano dagli allievi 
destinati alle missioni parecchie qualità. Per il Levante biso¬ 
gnava sapere il greco, il copto, l’arabo, il turco, e avere qualche 
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connaissances en médecine; pour l’Inde et la Chine, on voulait 
des astronomes, des mathématiciens, des géographes, des mécani- 
ciens; l’Amérique était réservée aux naturalistes 1 . 

Et à combien de saints déguisements, de pieuses ruses, de 
changements de vie et de moeurs n’était-on pas obligé d’avoir 
recours pour annoncer la vérité aux hommes! A Maduré, le mis- 
sionnaire prenait l’habit du pénitent Indien, s’assujettissait à ses 
usages, se soumettait à ses austérités, si rebutantes ou si puériles 
qu’elles fussent; à la Chine, il devenait mandarin et lettré; chez 
l’Iroquois, il se faisait chasseur et sauvage. 

Presque toutes les missions fran^aises furent établies par Col- 
bert et Louvois, qui comprirent de quelle ressource elles seraient 
pour les arts, les Sciences et le commerce. Les pères Fontenay, 
Tachard, Gerbillon, Le Comte, Bouvet et Visdelou, furent 
envoyés aux Indes par Louis XIV: ils étaient mathématiciens, et le 
roi les fit recevoir de l’Académie des Sciences avant leur départ. 

Le pére Brédevent, connu par sa dissertation physico-mathé- 
matique. mourut malheureusement en parcourant l’Ethiopie; 
mais on a joui d’une partie de ses travaux. Le pére Sicard visita 
l’Egypte avec des dessinateurs que lui avait fournis M. de 
Maurepas. Il acheva un grand ouvrage sous le titre de Description 
de l’Egypte ancienne et moderne. Ce manuscrit précieux, déposé à 
la maison professe des Jésuites, fut dérobé sans qu’on en ait jamais 
pu découvrir aucune trace. Personne sans doute ne pouvait mieux 
nous faire connaìtre la Perse et le fameux Thamas Koulikan que 
le moine Bazin, qui fut le premier médecin de ce conquérant et le 
suivit dans ses expéditions. Le pére Coeur-Doux nous donna des 
renseignements sur les toiles et les teintures indiennes. La Chine 
nous fut connue comme la France; nous eumes les manuscrits ori- 
ginaux et les traductions de son histoire; nous eumes des herbiers 
chinois, des géographies, des mathématiques chinoises; et pour 
qu’il ne manquàt rien à la singularité de cette mission, le pére 
Ricci écrivit des livres de morale dans la langue de Confucius et 
passe encore pour un auteur élégant à Pékin. 


1 Voyez les Lettres édifiantes et l’ouvrage de l’abbé Fleury sur les qualités 
nécessaires à un missionnaire. 
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nozione di medicina; per l’India e la Cina c’era bisogno di 
astronomi, matematici, geografi e meccanici; l'America era 
riservata ai naturalisti 1 . 

E quanti santi travestimenti, pietosi inganni, cambiamenti 
di vita e di costumi non si era obbligati a fare per annunciare 
la verità! A Maduré, il missionario vestiva l’abito del penitente 
indiano, si assoggettava ai suoi usi, si sottometteva alle sue 
penitenze, rivoltanti o puerili che fossero; in Cina, diventava 
mandarino e letterato; presso l’Irochese, si faceva cacciatore e 
selvaggio. 

Quasi tutte le missioni francesi furono stabilite da Colbert 
e Louvois, che compresero la loro importanza per le arti, le 
scienze e il commercio. I padri Fontenay, Tachard, Gerbillon, 
Le Comte, Bouvet e Visdelou furono inviati in India da Luigi 
XIV: erano matematici, e il re li fece ricevere dall’Accademia 
delle Scienze prima della loro partenza. 

Il padre Brédevent, conosciuto per la sua dissertazione psi¬ 
comatematica, morì disgraziatamente percorrendo l’Etiopia; 
ma abbiamo potuto giovarci di alcuni suoi lavori; il Padre 
Sicard visitò l’Egitto con i disegnatori che gli aveva fornito de 
Maurepas. Terminò una grande opera dal titolo Descrizione 
dell'Egitto antico e moderno. Questo prezioso manoscritto, 
depositato nella casa professa dei Gesuiti, fu rubato senza che 
nessuno abbia mai potuto scoprirne traccia. Senza dubbio, 
nessuno poteva farci conoscere meglio la Persia e il famoso 
Thomas Koulikan, del monaco Bazin, che fu il primo medico 
di questo conquistatore e lo seguì nelle sue spedizioni. D padre 
Coeur-Doux ci diede degli insegnamenti sulle tele e le tinture 
indiane. La Cina fu da noi conosciuta come la Francia; posse¬ 
demmo i manoscritti originali e le traduzioni della sua storia; 
possedemmo gli erbari cinesi, carte geografiche, insegnamenti 
di matematica; e perché non mancasse nulla alla singolarità 
della missione, il padre Ricci scrisse dei libri di morale nella 
lingua di Confucio, e ancora oggi a Pechino è considerato un 
autore elegante. 

1 Si vedano le Lettere edificatiti e l’opera dell’abate Fleury sulle qualità 
necessarie a un missionario. 
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Si la Chine nous est aujourd’hui fermée, si nous ne disputons 
pas aux Anglais l’empire des Indes, ce n’est pas la faute des 
Jésuites, qui ont été sur le point de nous ouvrir ces belles régions. 
«Ils avaient réussi en Amérique, dit Voltaire, en enseignant à des 
sauvages les arts nécessaires; ils réussirent à la Chine en ensei¬ 
gnant les arts les plus relevés à une nation spirituale» 2 . 

L’utilité dont ils étaient à leur patrie dans les échelles du 
Levant n’est pas moins avérée. En veut-on une preuve authen- 
tique? Voici un certificat dont les signatures sont assez belles. 

Brevet du Roi. 

«Aujourd’hui, septième de juin mil six cent soixante-dix-neuf, 
le roi étant à Saint-Germain-en-Laye, voulant gratifier et favora- 
blement traiter les Pères Jésuites frangais, missionnaires au 
Levant, en considération de leur zèle pour la religion et des avan- 
tages que ses sujets qui résident et qui trafiquent dans toutes les 
échelles reqoivent de leurs instructions, Sa Majesté les a retenus et 
retient pour ses chapelains dans l’église et chapelle consulaire de 
la ville d’Alep en Syrie, etc.». 

Signé Louis. 

Et plus haSy Colbert 3 . 

C’est à ces mèmes missionnaires que nous devons l’amour que 
les sauvages portent encore au nom frangais dans les forèts de 
l’Amérique. Un mouchoir blanc suffit pour passer en sureté à tra- 
vers les hordes ennemies et pour recevoir partout l’hospitalité. 
C’étaient les Jésuites du Canada et de la Louisiane qui avaient 
dirigé l’industrie des colons vers la culture et découvert de nou- 
veaux objets de commerce pour les teintures et les remèdes. En 
naturalisant sur notre sol des insectes, des oiseaux et des arbres 
étrangers 4 , ils ont ajouté des richesses à nos manufactures, des 
délicatesses à nos tables et des ombrages à nos bois. 

2 Essai sur les Missions chrétiennes, cap. CXCV. 

3 Lettres édifianteSy 1 . 1, p. 129, édition de 1780. Voyez la note 53 à la fin 
du volume. 

4 Deux moines, sous le règne de Justinien, apportèrent du Serinde des 
vers à soie à Constantinople. Les dindes, et plusieurs arbres et arbustes étran¬ 
gers naturalisés en Europe, sont dus à des missionnaires. 
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Se la Cina oggi ci è vietata, se non disputiamo agli Inglesi 
l’impero delle Indie, non è colpa dei Gesuiti, che sono stati sul 
punto di spalancare per noi quelle belle regioni. «Avevano 
avuto successo in America, dice Voltaire, insegnando le arti 
necessarie ai selvaggi; ebbero successo in Cina, insegnando le 
arti più elevate a una nazione spirituale» 2 . 

L’utilità che avevano per la loro patria negli scali orientali 
non è meno certa. Una prova autentica? Ecco un certificato le 
cui firme sono abbastanza belle. 

brevetto del Re 

«Oggi, sette giugno milleseicentosettantanove, essendo il 
Re a Saint-Germain-en-Laye, volendo gratificare e favorevol¬ 
mente trattare i Padri Gesuiti Francesi, missionari nel Levante, 
in considerazione del loro zelo per la religione, e dei vantaggi 
che i suoi sudditi che risiedono e operano in tutti gli scali ricevo¬ 
no dalle loro istruzioni , Sua Maestà li ha considerati e li consi¬ 
dera suoi cappellani nella chiesa e nella cappella consolare 
nella città di Aleppo, in Siria, ecc.». 

Firmato LUIGI 

E più in basso , COLBERT 3 

È a questi stessi missionari che dobbiamo l’amore che i sel¬ 
vaggi portano ancora al nome francese nelle foreste americane. 
Un fazzoletto bianco è sufficiente per passare incolumi attra¬ 
verso le orde nemiche, e per ricevere ovunque ospitalità. Erano 
i Gesuiti del Canada e della Louisiana che avevano diretto l’o¬ 
perosità dei coloni verso la cultura, e scoperto nuovi prodotti 
di commercio per le tinture e i rimedi. Ambientando sul nostro 
suolo insetti, uccelli e alberi stranieri 4 , hanno aggiunto delle 
ricchezze alle nostre manifatture, prelibatezze alle nostre tavo¬ 
le, ombre ai nostri boschi. 

2 Saggio sulle Missioni cristiane , cap. CXCV. 

3 Lettere edif., t. I, p. 129, ediz. del 1780. Si veda la nota 53 alla fine del 
volume. 

4 Due monaci, sotto il regno di Giustiniano, portarono da Serindo dei 
bachi da seta a Costantinopoli. I tacchini, e molti alberi e arbusti acclimata¬ 
ti in Europa, si devono ai missionari. 
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Ce sont eux qui ont décrit les annales élégantes ou naives de nos 
colonies. Quelle excellente histoire que celle des Antilles par le pére 
Du Tertre, ou celle de la Nouvelle-France par Charlevoix! Les ouvra- 
ges de ces hommes pieux sont pleins de toutes sortes de Sciences: dis- 
sertations savantes, pointures de moeurs, plans d’amélioration pour 
nos établissements, objets utiles, réflexions morales, aventures inté- 
ressantes, tout s’y trouve; l’histoire d’un acacia ou d’un saule de la 
Chine s’y mèle à l’histoire d’un grand empereur réduit à se poignar- 
der, et le récit de la conversion d’un paria à un traité sur les mathéma- 
tiques des brahmes. Le style de ces relations, quelquefois sublime, est 
souvent admirable par sa simplicité. Enfin, les missions fournissaient 
chaque année à l’astronomie, et surtout à la géographie, de nouvelles 
lumières. Un Jésuite rencontra en Tartarie une femme huronne qu’il 
avait connue au Canada: il conclut de cette étrange aventure que le 
continent de l’Amérique se rapproche au nord-ouest du continent de 
l’Asie, et 0 devina ainsi l’existence du détroit qui longtemps après a 
fait la gioire de Behring et de Cook. Une grande partie du Canada et 
toute la Louisiane avaient été découvertes par nos missionnaires. En 
appelant au christianisme les sauvages de l’Acadie, ils nous avaient 
livré ces cótes où s’enrichissait notre commerce et se formaient nos 
marins: telle est une faible partie des Services que ces hommes, 
aujourd’hui si méprisés, savaient rendre à leur pays. 


CHAPITRE II 
MISSIONS DU LEVANT 

Chaque mission avait un caractère qui lui était propre et un genre 
de souffrance particulier. Celles du Levant présentaient un spectacle 
bien philosophique. Combien elle était puissante cette voix chrétien- 
ne qui s’élevait des tombeaux d’Argos et des ruines de Sparte et 
d’Athènes! Dans les ìles de Naxos et de Salamine, d’où partaient ces 
brillantes théories qui charmaient et enivraient la Grèce, un pauvre 
prètte catholique, déguisé en Ture, se jette dans un esquif, aborde à 
quelque méchant réduit pratiqué sous des tron 9 ons de colonnes, 
console sur la paille le descendant des vainqueurs de Xerxès, distribue 
des aumónes au nom de Jésus-Christ, et, faisant le bien comme on fait 
le mal, en se cachant dans l’ombre, retoume secrètement au désert. 
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Sono loro che hanno scritto gli annali eleganti o ingenui dei 
nostri coloni. Che storia eccellente quella delle Antille scritta 
dal padre Du Tertre, o quella della Nuova Francia da Charle- 
voix! Le opere di questi uomini pii sono piene di ogni tipo di 
scienza: dissertazioni dotte, descrizioni di costumi, progetti di 
migliorie per i nostri stabilimenti, oggetti utili, riflessioni mora¬ 
li, avventure interessanti, vi si trova tutto; la storia di un’acacia 
o di un salice cinese si mescola alla storia di un grande impera¬ 
tore costretto a pugnalarsi; e il racconto della conversione di un 
paria si mescola a un trattato sulla matematica dei bramini. Un 
gesuita incontra in Tartaria una donna urona che aveva cono¬ 
sciuto in Canada; conclude da questa strana vicenda che 
l’America si avvicina a nord-ovest al continente asiatico e indo¬ 
vina così l’esistenza dello stretto che molto tempo dopo ha fatto 
la gloria di Bering e di Cook. Una grande parte del Canada, e 
tutta la Louisiana, erano state scoperte dai nostri missionari. 
Portando al cristianesimo i selvaggi dell’Acadia, ci avevano 
aperto quelle coste dove si arricchiva il nostro commercio e si 
formavano i nostri marinai: è una piccola parte dei servizi che 
quegli uomini, oggi così disprezzati, offrivano al loro paese. 


CAPITOLO II 
MISSIONI DEL LEVANTE 

Ogni missione aveva un proprio carattere e un genere di 
sofferenza particolare. Quelle del Levante presentavano uno 
spettacolo filosofico. Com’era potente la voce cristiana che si 
levava dalle tombe di Argo e dalle rovine di Sparta e di Atene! 
Nelle isole di Naxos e di Salamina, da cui partivano le brillan¬ 
ti teorie che incantavano e inebriavano la Grecia, un povero 
prete cattolico, vestito da Turco, sale su un piccolo battello, si 
avvicina a qualche orrendo rifugio praticato sotto tronconi di 
colonne, consola sulla paglia il discendente dei vincitori di 
Serse, distribuisce elemosine nel nome di Gesù Cristo, e facen¬ 
do il bene come si fa il male, nascondendosi nell’ombra, torna 
segretamente nel deserto. 
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Le savant qui va mesurer les restes de Tantiquité dans les soli- 
tudes de TAfrique et de l’Asie a sans doute des droits à notre 
admiration; mais nous voyons une chose encore plus admirable et 
plus belle: c'est quelque Bossuet inconnu expliquant la parole des 
prophètes sur les débris de Tyr et de Babylone. 

Dieu permettait que les moissons fussent abondantes dans un 
sol si riche; une pareille poussière ne pouvait étre stèrile. «Nous 
sortimes de Serpho, dit le pére Xavier, plus consolés que je ne 
puis vous l’exprimer ici, le peuple nous comblant de bénédictions 
et remerciant Dieu mille fois de nous avoir inspiré le dessein de 
venir les chercher au milieu de leurs rochers» 5 . 

Les montagnes du Liban, comme les sables de la Thébaide, 
étaient témoins du dévouement des missionnaires. Us ont une 
gràce infime à rehausser les plus petites circonstances. S’ils décri- 
vent les cèdres du Liban, ils vous parlent de quatre autels de pier- 
re qui se voient au pied de ces arbres et où les moines Maronites 
célèbrent une messe solennelle le jour de la Transfiguration; on 
croit entendre les accents religieux qui se mèlent au murmure de 
ces bois chantés par Salomon et Jérémie et au fracas des torrents 
qui tombent des montagnes. 

Parlent-ils de la vallèe où coule le fleuve saint, ils disent: «Ces 
rochers renferment de profondes grottes qui étaient autrefois 
autant de cellules d’un grand nombre de solitaires qui avaient 
choisi ces retraites pour ètre les seuls témoins sur terre de la 
rigueur de leur pénitence. Ce sont les larmes de ces saints péni- 
tents qui ont donné au fleuve dont nous venons de parler le nom 
de fleuve saint. Sa source est dans les montagnes du Liban. La vue 
de ces grottes et de ce fleuve dans cet affreux désert inspire de la 
componction, de l’amour pour la pénitence et de la compassion 
pour ces àmes sensuelles et mondaines qui préfèrent quelques 
jours de joie et de plaisir à une éternité bienheureuse» 6 . 

Cela nous semble parfait, et comme style et comme sentiment. 

Ces missionnaires avaient un instmct merveilleux pour suivre 
l’infortune à la trace et la forcer, pour ainsi dire, jusque dans son 
dernier gite. Les bagnes et les galères pestiférés n’avaient pu 

5 Lettres édifiantes , 1.1, p. 15. 

6 Ibid ., t. I, p. 285. 
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Il sapiente che va a misurare i resti dell’antichità nelle soli¬ 
tudini dell’Africa e dell’Asia ha senza dubbio diritto alla nostra 
ammirazione; ma noi vediamo una cosa ancora più mirabile e 
più bella: è qualche Bossuet sconosciuto, che spiega la parola 
dei profeti, sulle rovine di Tiro e Babilonia, 

Dio permetteva che le messi fossero abbondanti su un suolo 
cosi ricco; una polvere simile non poteva essere sterile. 
«Uscimmo da Serfo, dice il padre Xavier, più consolati di 
quanto non possa esprimere qui, mentre il popolo ci colmava 
di benedizioni, e ringraziava Dio mille volte di averci ispirato 
l’idea di venirli a cercare sulle loro montagne» 5 . 

Le montagne del Libano, come le sabbie della Tebaide, 
erano testimoni della devozione dei missionari. Hanno la gra¬ 
zia infinita di abbellire le più piccole circostanze. Se descrivo¬ 
no i cedri del Libano, vi parlano di quattro altari di pietra che 
si vedono ai piedi di questi alberi, dove i monaci Maroniti cele¬ 
brano una messa solenne il giorno della Trasfigurazione; sem¬ 
bra di sentire gli accenti religiosi che si mescolano al mormo¬ 
rio dei boschi cantati da Salomone e da Geremia e al fracasso 
dei torrenti che cadono dalle montagne. 

Parlano della valle dove scorre il fiume santo e dicono: «Le 
rocce racchiudono grotte profonde che un tempo erano celle 
di un gran numero di solitari che avevano scelto questi ripari 
per essere i soli testimoni sulla terra del rigore della loro peni¬ 
tenza. Sono le lacrime dei santi penitenti che hanno dato al 
fiume di cui ora stiamo parlando il nome di fiume santo. La sua 
sorgente è nelle montagne del Libano. La vista delle grotte e 
del fiume, in questo deserto spaventoso, ispira alla compunzio¬ 
ne, all’amore per la penitenza, alla compassione per le anime 
sensuali e mondane, che preferiscono qualche giorno di gioia e 
di piacere a una felice eternità» 6 . 

Ciò ci sembra perfetto, sia come stile sia come sentimento. 

I missionari avevano un meraviglioso istinto per seguire la 
pista della sfortuna, e forzarla, per così dire, fino al suo ultimo 
albergo. I bagni e le galere appestate non erano potuti sfuggi- 

5 Lettere edif., 1.1, p. 15. 

6 Ibid. p. 285. 
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échapper à leur charité; écoutons parler le pére Tarillon dans sa 
lettre à M. de Pontchartrain: 

«Les Services que nous rendons à ces pauvres gens (les escla- 
ves chrétiens au bagne de Constantinople) consistent à les entre- 
tenir dans la crainte de Dieu et dans la foi, à leur procurer des 
soulagements de la charité des fidèles, à les assister dans leurs mal- 
adies et enfin à leur aider à bien mourir. Si tout cela demande 
beaucoup de sujétion et de peine, je puis assurer que Dieu y atta¬ 
ché en récompense de grandes consolations... 

»Dans les temps de peste, comme il faut ètre à portée de 
secourir ceux qui en sont frappés, et que nous n’avons ici que 
quatte ou cinq missionnaires, notre usage est qu’il n’y a qu’un seul 
pére qui entre au bagne et qui y demeure tout le temps que la mal- 
adie dure. Celui qui en obtient la permission du supérieur s’y 
dispose pendant quelques jours de retraite, et prend congé de ses 
frères comme s’il devait bientòt mourir. Quelquefois il y consom¬ 
mé son sacrifice, et quelquefois il échappe au danger» 7 . 

Le pére Jacques Cachod écrit au pére Tarillon: 

«Maintenant je me suis mis au-dessus de toutes les craintes 
que donnent les maladies contagieuses; et, s’il plait à Dieu je ne 
mourrai pas de ce mal, après les hasards que je viens de courir. Je 
sors du bagne, où j’ai donné les derniers sacrements à quatre- 
vingt-six personnes... Durant le jour, je n’étais, ce me semble, 
étonné de rien; il n’y avait que la nuit, pendant le peu de sommeil 
qu’on me laissait prendre, que je me sentais l’esprit tout rempli 
d’idées effrayantes. Le plus grand péril que j’aie couru, et que je 
courrai peut-ètre de ma vie, a été à fond de cale d’une sultane de 
quatre-vingt-deux canons. Les esclaves, de concert avec les gar- 
diens, m’y avaient fait entrer sur le soir pour les confesser toute la 
nuit et leur dire la messe de grand matin. Nous fumes enfermés à 
doublé cadenas comme c’est la coutume. De cinquante-deux 
esclaves que je confessai douze étaient malades et trois moururent 
avant que je fusse sorti. Jugez quel air je pouvais respirer dans ce 
lieu renfermé et sans la moindre ouverture! Dieu, qui par sa bonté 
m’a sauvé de ce pas-là, me sauvera de bien d’autres» 8 . 

Un homme qui s’enferme volontairement dans un bagne en 
temps de peste, qui avoue ingénument ses terreurs et qui pourtant 

7 Lettres édifiarttes., 1.1, p. 19 et 21. 

8 Ibid ., 1.1. p. 23. 
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re alla loro carità; sentiamo parlare il padre Tarillon nella lette¬ 
ra a de Pontchartrain: 

«I servizi che rendiamo alla povera gente (gli schiavi cristiani 
alla galera di Costantinopoli) consistono nel tenerli nelTamor di 
Dio e nella fede, nel procurar loro le consolazioni della carità dei 
fedeli e assisterli nelle loro malattie, infine ad aiutarli a morire 
bene. Se tutto ciò richiede un poco di soggezione e di pena, 
posso assicurare che Dio ricompensa con grandi consolazioni... 

» Nei tempi di peste, dovendo portare soccorso a coloro che 
ne sono colpiti, e non avendo qui che quattro o cinque missio¬ 
nari, nostra abitudine è che un solo padre entri nella galera e vi 
resti per la durata della malattia. Colui che ottiene il permesso 
dal superiore si predispone con alcuni giorni di ritiro e prende 
congedo dai fratelli, come se presto dovesse morire. Talvolta vi 
consuma il suo sacrificio e talvolta sfugge al pericolo» 7 . 

Il padre Jacques Cachod scrive al padre Tarillon: 

«Ora mi sono messo al di sopra di tutti i timori che danno 
le malattie contagiose; e, se piace a Dio, non morirò di questo 
male, dopo i rischi che ho corso. Esco dalla galera, dove ho 
amministrato gli ultimi sacramenti a ottantasei persone... 
Durante il giorno, non ero, mi sembra, stupito di nulla; solo 
durante la notte, durante il poco sonno che mi concedevo, mi 
sentivo lo spirito pieno di idee spaventose. Il più grande peri¬ 
colo che io abbia corso, e che correrò forse nella mia vita, è 
stato in fondo alla stiva di un bastimento turco di ottantadue 
cannoni. Gli schiavi, d’accordo con i guardiani, mi avevano 
fatto entrare verso sera per confessare tutta la notte, e dir loro 
la messa di primo mattino. Come d’abitudine, fummo rinchiu¬ 
si con il doppio catenaccio. Dei cinquantadue schiavi che con¬ 
fessai, dodici erano malati e tre morirono prima che io uscissi. 
Giudicate che aria potevo respirare in quel luogo chiuso, e 
senza la minima apertura! Dio che, per la sua bontà, mi ha sal¬ 
vato da ciò, mi salverà anche da altro» 8 . 

Un uomo che si chiude volontariamente in una galera in 
tempo di peste; che confessa ingenuamente i suoi terrori, e che 

7 Lettere edif., 1.1, p. 19 e 21. 

8 lbid., p. 23. 
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les surmonte par charité; qui s’introduit ensuite à prix d’argent, 
comme pour gouter des plaisirs illicites, à fond de cale d’un vais- 
seau de guerre, afin d’assister des esclaves pestiférés, avouons-le, 
un tei homme ne suit pas une impulsion naturelle: il y a quelque 
chose ici de plus que \'humanité\ les missionnaires en convien- 
nent, et ils ne prennent point sur eux le mérite de ces oeuvres sub- 
limes: «C’est Dieu qui nous donne cette force, répètent-ils sou- 
vent, nous n’y avons aucune part». 

Un jeune missionnaire, non encore aguerri contre les dangers 
comme ces vieux chefs tout chargés de fatigues et de palmes évan- 
géliques, est étonné d’avoir échappé au premier perii: il craint qu’il 
n’y ait de sa faute: il en parait humilié. Après avoir fait à son supé- 
rieur le récit d’une peste où souvent il avait été obligé de coller son 
oreille sur la bouche des malades pour entendre leurs paroles mou- 
rantes y il ajoute: «Je n’ai pas mérité, mon révérend pére, que Dieu 
ait bien voulu recevoir le sacrifice de ma vie, que je lui avais offert. 
Je vous demande donc vos prières pour obtenir de Dieu qu’il 
oublie mes péchés et me fasse la gràce de mourir pour lui». 

C’est ainsi que le pére Bouchet écrit des Indes: «Notre mission 
est plus florissante que jamais; nous avons eu quatre grandes per- 
sécutions cette année». 

C’est ce méme pére Bouchet qui a envoyé en Europe les tables 
des brahmes, dont M. Bailly s’est servi dans son Histoire de 
l’Astronomie. La Société anglaise de Calcutta n’a jusqu’à présent 
fait paraitre aucun monument des Sciences indiennes que nos mis¬ 
sionnaires n’eussent découvert ou indiqué; et cependant les 
savants anglais, souverains de plusieurs grands royaumes, favori- 
sés par tous les secours de l’art et de la puissance, devraient avoir 
bien d’autres moyens de succès qu’un pauvre Jésuite, seul, errant 
et persécuté. «Pour peu que nous parussions librement en public, 
écrit le pére Royer, il serait aisé de nous reconnaitre à l’air et à la 
couleur du visage. Ainsi, pour ne point susciter de persécution 
plus grande à la religion, il faut se résoudre à demeurer caché le 
plus qu’on peut. Je passe les jours entiers ou enfermé dans un 
bateau, d’où je ne sors que la nuit pour visiter les villages qui sont 
proches des rivières, ou retiré dans quelque maison éloignée» 9 . 

Le bateau de ce religieux était tout son observatoire; mais on 
est bien riche et bien habile quand on a la charité. 

9 Lettres édifiantes , t. I, p. 8. 
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tuttavia li supera con la sua carità; che si introduce, in seguito, 
a suon di denaro, come per gustare dei piaceri illeciti, nel 
fondo di una cala di un vascello di guerra, per assistere gli 
schiavi affetti da peste; ammettiamolo, un uomo simile non 
segue un impulso naturale: c’è qui qualcosa in più umani¬ 
tà', i missionari sono d’accordo, e non prendono su di sé i meri¬ 
ti di queste opere sublimi: «E Dio che ci dà questa forza, ripe¬ 
tono spesso, noi non abbiamo merito». 

Un giovane missionario, non ancora agguerrito contro i peri¬ 
coli, come quei vecchi carichi di fatiche e di palme evangeliche, è 
stupito di essere sfuggito al primo pericolo; teme che sia per col¬ 
pa sua; sembra umiliato. Dopo aver fatto al suo superiore il rac¬ 
conto di una pestilenza, quando era spesso obbligato ad appog¬ 
giare il suo orecchio sulla bocca dei malati, per udire le loro parole 
morenti , aggiunge: «Non ho meritato, reverendo padre, che Dio 
abbia voluto ricevere il sacrificio della mia vita che io gli avevo 
offerto. Vi domando dunque le vostre preghiere, affinché Dio 
dimentichi i miei peccati e mi faccia la grazia di morire per lui». 

Così padre Bouchet scrive dell’India: «La nostra missione è 
più fiorente che mai; quest’anno abbiamo avuto quattro grandi 
persecuzioni ». 

E lo stesso Padre Bouchet che ha inviato in Europa le tavole 
dei bramini, di cui Bailly si è servito nella sua Storia deWAstro¬ 
nomia. La società inglese di Calcutta non ha finora pubblicato 
alcun monumento delle scienze indiane, che i nostri missionari 
non avessero scoperto o indicato; e tuttavia gli studiosi inglesi, 
sovrani di molti grandi reami, favoriti in ogni modo dall’arte e 
dalla potenza, dovrebbero avere altri mezzi di successo, rispetto 
a un povero Gesuita, solo, errante, perseguitato. «Nonostante ci 
mostriamo poco liberamente in pubblico, scrive il padre Royer, 
sarebbe facile riconoscerci dall’aspetto o dal colore del viso. 
Così, per non suscitare persecuzione più grande alla religione, 
bisogna rimanere nascosti il più possibile. Passo i giorni interi, o 
chiuso in un battello, o esco solo la notte, per visitare i villaggi 
vicini alle rive, o rifugiato in qualche casa lontana» 9 . 

Il battello di questo religioso era il suo osservatorio; ma si è 
ricchi e abili quando si ha la carità. 

9 Lettere edif., 1.1, p. 8. 
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CHAPITRE III 
MISSIONS DE LA CHINE 


Deux religieux de l’ordre de Saint-Frangois, l’un Polonais, 
l’autre Frangais de nation, furent les premiers Européens qui 
pénétrèrent à la Chine, vers le milieu du Xlle siècle. Marc Paole, 
Vénitien, et Nicolas et Mathieu Paole, de la méme famille, y firent 
ensuite deux voyages. Les Portugais ayant découvert la route des 
Indes, s’établirent à Macao, et le pére Ricci, de la compagnie de 
Jésus, résolut de s’ouvrir cet empire du Cathai dont on racontait 
tant de merveilles. Il s’appliqua d’abord à l’étude de la langue chi- 
noise, Fune des plus difficiles du monde. Son ardeur surmonta 
tous les obstacles, et, après bien des dangers et plusieurs refus, il 
obtint des magistrats chinois, en 1682, la permission de s’établir à 
Chouachen. 

Ricci, élève de Cluvius, et lui-mème très habile en mathéma- 
tiques, se fit, à Faide de cette Science, des protecteurs parmi les 
mandarins. Il quitta Fhabit des bonzes et prit celui des lettrés. Il 
donnait des legons de géométrie où il mèlait avec art les legons, 
plus précieuses, de la morale chrétienne. Il passa successivement 
à Chouachen, Nemchem, Pékin, Nankin, tantòt maltraité, tantòt 
regu avec joie, opposant aux revers une patience invincible et ne 
perdant jamais l’espérance de faire fructifier la parole de Jésus- 
Christ. Enfin, Fempereur lui-mème, charmé des vertus et des 
connaissances du missionnaire, lui permit de résider dans la capi¬ 
tale, et lui accorda, ainsi qu’aux compagnons de ses travaux, plu¬ 
sieurs privilèges. Les Jésuites mirent une grande discrétion dans 
leur conduite, et montrèrent une connaissance profonde du coeur 
humain. Ils respectèrent les usages des Chinois, et s’y conformè- 
rent en tout ce qui ne blessait les lois évangéliques. Ils furent tra- 
versés de tous cótés. «Bientót la jalousie, dit Voltaire, corrompit 
les fruits de leur sagesse, et cet esprit d’inquiétude et de conten- 
tion attaché en Europe aux connaissances et aux talents renversa 
les plus grands desseins» 10 . 

Ricci suffisait à tout. Il répondait aux accusations de ses enne- 
mis en Europe, il veillait aux églises naissantes de la Chine. Il don- 

10 Essai sur les Moeurs, ehap. CXCV. 
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CAPITOLO III 
MISSIONI DELLA CINA 

Due religiosi dell’ordine di san Francesco, un Polacco e Vel¬ 
tro Francese, furono i primi Europei a penetrare in Cina, circa 
a metà del dodicesimo secolo. Marco Polo, Veneziano, e 
Nicola e Matteo Polo, della stessa famiglia, vi fecero in seguito 
due viaggi. I Portoghesi, avendo scoperto la rotta delle Indie, 
si stabilirono a Macao, e il padre Ricci, della compagnia di 
Gesù, decise di aprirsi questo impero del Cathai , di cui si rac¬ 
contavano tante meraviglie. Si applicò dapprima allo studio 
della lingua cinese, una delle più difficili al mondo. Il suo ardo¬ 
re superò tutti gli ostacoli; e, dopo molti pericoli e parecchi 
rifiuti, ottenne dai magistrati cinesi, nel 1682, il permesso di 
stabilirsi a Ciouachen. 

Ricci, allievo di Cluvio, e anch’egli assai abile in matemati¬ 
ca, si procurò dei protettori presso i mandarini grazie a questa 
scienza. Lasciò l’abito dei bonzi e prese quello dei letterati. 
Dava lezioni di geometria, cui con arte mescolava le lezioni più 
preziose della morale cristiana. Passò successivamente a 
Ciouachen, Nemchem, Pechino, Nanchino; talvolta maltratta¬ 
to, talvolta ricevuto con gioia, opponendo alle avversità una 
pazienza invincibile, e senza mai perdere la speranza di far 
fruttificare la parola di Gesù Cristo. Infine, l’imperatore stes¬ 
so, affascinato dalle virtù e dalle conoscenze del missionario, 
gli permise di stabilirsi nella capitale, e gli accordò, così come 
ai suoi compagni, parecchi privilegi. I Gesuiti tennero molta 
discrezione nella loro condotta, e mostrarono una profonda 
conoscenza del cuore umano. Rispettarono le usanze dei 
Cinesi, e vi si conformarono in tutto ciò che non contrastava le 
leggi evangeliche. Furono attaccati da ogni lato. «Presto la 
gelosia, dice Voltaire, corruppe i frutti della loro saggezza, e lo 
spirito di inquietudine e di lotta, sempre legato in Europa alle 
conoscenze e al talento, rovesciò i più grandi disegni» 10 . 

Ricci bastava a tutto. Rispondeva alle accuse dei suoi nemi¬ 
ci in Europa, vegliava sulle chiese nascenti in Cina. Dava lezio- 

10 Saggio sui Costumi , cap. CXCV. 
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nait des legons de mathématiques, il écrivait en chinois des livres 
de controverse contre les lettrés qui l’attaquaient, il cultivait l’ami- 
tié de l’Empereur, et se ménageait à la cour, où sa politesse le fai- 
sait aimer des grands. Tant de fatigues abrégèrent ses jours. U ter¬ 
mina à Pékin une vie de cinquante-sept années, dont la moitié 
avait été consumée dans les travaux de l’apostolat. 

Après la mort du pére Ricci, sa mission fut interrompue par les 
révolutions qui arrivèrent à la Chine. Mais lorsque l’empereur tar¬ 
tare Cun-chi monta sur le tróne, il nomma le pére Adam Schall 
président du tribunal des mathématiques. Cun-chi mourut, et 
pendant la minorité de son fils, Cang-hi, la religion chrétienne fut 
exposée à de nouvelles persécutions. 

A la majorité de l’empereur, le calendrier se trouvant dans une 
grande confusion, il fallut rappeler les missionnaires. Le jeune 
prince s’attacha au pére Verbiest, successeur du pére Schall. Il fit 
examiner le christianisme par le tribunal des états de l’empire, et 
minuta de sa propre main le mémoire des Jésuites. Les juges, 
après un mur examen, déclarèrent que la religion chrétienne était 
bonne, qu’elle ne contenait rien de contraire à la pureté des 
moeurs et à la prospérité des empires. 

Il était digne des disciples de Confucius de prononcer une 
pareille sentence en faveur de la loi de Jésus-Christ. Peu de temps 
après ce décret, le pére Verbiest appela de Paris ces savants 
Jésuites qui ont porté l’honneur du nom fran^ais jusqu’au centre 
de l’Asie. 

Le Jésuite qui partait pour la Chine s’armait du télescope et du 
compas. Il paraissait à la cour de Pékin avec l’urbanité de la cour 
de Louis XIV et environné du cortège des Sciences et des arts. 
Déroulant des cartes, tournant des globes, tra^ant des sphères, il 
apprenait aux mandarins étonnés et le véritable cours des astres 
et le véritable nom de celui qui les dirige dans leurs orbites. Il ne 
dissipait les erreurs de la physique que pour attaquer celles de la 
morale; il repla^ait dans le coeur, comme dans son véritable siège, 
la simplicité qu’il bannissait de l’esprit, inspirant à la fois par ses 
moeurs et son savoir une profonde vénération pour son Dieu et 
une haute estime pour sa patrie. 

Il était beau pour la France de voir ces simples religieux régler 
à la Chine les fastes d’un grand empire. On se proposait des ques- 
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ni di matematica, scriveva in cinese libri in riposta ai letterati 
che lo attaccavano, coltivava l’amicizia con l’Imperatore, e si 
destreggiava alla corte, dove le sue maniere gentili gli procura¬ 
vano l’amicizia dei grandi. Tante fatiche abbreviarono i suoi 
giorni. Terminò a Pechino una vita di cinquantasette anni, di 
cui metà era stata consumata nelle opere dell’apostolato. 

Dopo la morte del padre Ricci, la missione fu interrotta per 
le rivoluzioni scoppiate in Cina. Ma quando l’imperatore 
Tartaro Cun-chi salì al trono, nominò il padre Adam Schall 
presidente del tribunale dei matematici. Morto Cun-chi, e 
durante la minore età del figlio Cang-hi, la religione cristiana 
fu esposta a nuove persecuzioni. 

Alla maggiore età dell’imperatore, trovandosi il calendario 
in grande confusione, fu necessario richiamare i missionari. Il 
giovane principe si rivolse al padre Verbiest, successore di 
padre Schall. Fece esaminare il cristianesimo dal tribunale degli 
Stati dell’Impero, e scrisse di suo pugno le memorie dei Gesuiti. 
I giudici, dopo un maturo esame, dichiararono che la religione 
cristiana era buona, che non conteneva nulla che fosse contra¬ 
rio alla purezza dei costumi e alla prosperità degli imperi. 

Era degno dei discepoli di Confucio pronunciare una simi¬ 
le sentenza in favore della legge di Gesù Cristo. Poco tempo 
dopo questo decreto, il padre Verbiest chiamò da Parigi i dotti 
Gesuiti, che hanno portato l’onore del nome francese fino al 
centro dell’Asia. 

Il Gesuita che partiva per la Cina si armava di telescopio e 
compasso. Appariva alla corte di Pechino con l’urbanità pro¬ 
pria della corte di Luigi XIV e circondato dal corteo di scien¬ 
ze e arti. Srotolando delle carte, maneggiando globi, traccian¬ 
do sfere, insegnava ai mandarini stupiti, sia il vero corso degli 
astri, sia il vero nome di colui che ne dirige l’orbita. Dissipava 
gli errori della fisica solo per attaccare quelli della morale; ripo¬ 
neva nel cuore, come nella sua vera sede, la semplicità che ban¬ 
diva dallo spirito; ispirando contemporaneamente, attraverso i 
suoi costumi e la sua sapienza, una profonda venerazione per 
il suo Dio e un’alta stima per la sua patria. 

Era bello per la Francia vedere i suoi semplici religiosi rego¬ 
lare in Cina i fasti di un grande impero. Si proponevano alcu- 
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tions de Pékin à Paris; la chronologie, l’astronomie, l’histoire 
naturelle fournissaient des sujets de discussions curieuses et 
savantes. Les livres chinois étaient traduits en frangais, les frangais 
en chinois. Le pére Parennin, dans sa lettre adressée à Fontenelle, 
écrivait à l’Académie des Sciences: 

«Messieurs, 

Vous serez peut-ètre surpris que je vous envoie de si loin un 
traité d’anatomie, un cours de médecine et des questions de phy- 
sique écrites en une langue qui sans doute vous est inconnue: mais 
votre surprise cesserà quand vous verrez que ce sont vos propres 
ouvrages que je vous envoie habillés à la tartare» 11 . 

Il faut lire d’un bout à l’autre cette lettre, où respirent ce ton 
de politesse et ce style des honnètes gens presque oubliés de nos 
jours. «Le Jésuite nommé Parennin, dit Voltaire, homme célèbre 
par ses connaissances et par la sagesse de son caractère, parlait 
très bien le chinois et le tartare... C’est lui qui est principalement 
connu parmi nous par les réponses sages et instructives sur les 
Sciences de la Chine aux difficultés savantes d’un de nos meilleurs 
philosophes» 12 . 

En 1711, l’empereur de la Chine donna aux Jésuites trois 
inscriptions qu’il avait composées lui-méme pour une église qu’ils 
faisaient élever à Pékin. Celle du frontispice portait: 

«Au principe de toutes choses». 

Sur l’une des deux colonnes du péristyle on lisait: 

«Il est infiniment bon et infiniment juste, il éclaire, il soutient, il 
règie tout avec une suprème autorité et avec une souveraine justice». 

La dernière colonne était couverte de ces mots: 

«Il n’a point eu de commencement, il n’aura point de fin; il a 
produit toutes choses dès le commencement; c’est lui qui les gou- 
verne et qui en est le véritable Seigneur». 

Quiconque s’intéresse à la gioire de son pays ne peut s’empé- 
cher d’ètre vivement ému en voyant de pauvres missionnaires 
frangais donner de pareilles idées de Dieu au chef de plusieurs 
millions d’hommes: quel noble usage de la religioni 

11 Lettres édif., t. XIX, p. 257. 

12 Siede de Louis XIV , chap. XXXIX. 
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ni quesiti da Pechino a Parigi: cronologia, astronomia, storia 
naturale, fornendo argomenti di discussioni curiose ed erudite. 
I libri cinesi erano tradotti in francese, e quelli francesi in cine¬ 
se. Il Padre Parennin, nella lettera indirizzata a Fontanelle, 
scriveva all’Accademia delle Scienze: 

«Signori, 

sarete forse sorpresi dal fatto che io vi invii così da lontano 
un trattato di anatomia, un corso di medicina, e questioni di 
fisica scritte in una lingua senza dubbio a voi sconosciuta; ma 
la vostra sorpresa passerà, quando vedrete che sono le vostre 
stesse opere quelle che io vi spedisco, ma in foggia tartara» 11 . 

Bisogna leggere da un capo all’altro questa lettera, ove 
hanno respiro quel tono di gentilezza e quello stile onesto, 
quasi dimenticati ai giorni nostri. «Il gesuita chiamato Pa¬ 
rennin, dice Voltaire, celebre per le sue competenze, e per la 
sua saggezza, parlava molto bene il cinese e il tartaro... E lui 
che è conosciuto principalmente fra di noi, per le risposte 
sagge e istruttive sulle scienze della Cina alle dotte obiezioni di 
uno dei nostri migliori filosofi» 12 . 

Nel 1711, l’imperatore cinese donò ai Gesuiti tre iscrizioni 
che aveva composto lui stesso, per una chiesa che stavano 
costruendo a Pechino. Quella sulla facciata diceva: 

«Al vero principio di ogni cosa». 

Su una delle due colonne del peristilio si leggeva: 

«Egli è infinitamente buono e infinitamente giusto, illumina, 
sostiene, regola tutto con suprema autorità e sovrana giustizia». 

L’ultima colonna era coperta da queste parole: 

«Egli non ha avuto inizio, non avrà fine: ha prodotto tutte 
le cose sin dal principio; è lui che le governa e che ne è il vero 
Signore». 

Chiunque si interessi alla gloria del suo paese non può fare 
a meno di essere profondamente commosso vedendo dei pove¬ 
ri missionari francesi dare simili idee di Dio al capo di molti 
milioni di uomini: che nobile uso della religione! 

11 Lettere edif. y t. XIX, p. 257. 

12 Secolo di Luigi XIV , cap. XXXIX. 
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Le peuple, les mandarins, les lettrés, embrassaient en foule la 
nouvelle doctrine: les cérémonies du culte avaient surtout un suc- 
cès prodigieux. «Avant la communion, dit le pére Prémare, cité 
par le pére Fouquet, je premontai tout haut les actes qu’on fait 
faire en approchant de ce divin sacrement. Quoique la langue chi- 
noise ne soit pas féconde en affections du coeur, cela eut beau- 
coup de succès... Je remarquai sur les visages de ces bons chré- 
tiens une dévotion que je n’avais pas encore vue» 13 . 

«Loukang, ajoute le mème missionnaire, m’avait donné du gout 
pour les missions de la campagne. Je sortis de la bourgade, et je 
trouvai tous ces pauvres gens qui travaillaient de coté et d’autre; 
j’en abordai un d’entre eux, qui me parut avoir la physionomie heu- 
reuse, et je lui parlai de Dieu. Il me parut content de ce que je dis- 
ais, et m’invita par honneur à aller dans la salle des ancètres. C est 
la plus belle maison de la bourgade; elle est commune à tous les 
habitants, parce que, s’étant fait depuis longtemps une coutume de 
ne point s’allier hors de leur pays, ils sont tous parents aujourd’hui 
et ont les mèmes ai’eux. Ce fut donc là que plusieurs, quittant leur 
travail, accoururent pour entendre la sainte doctrine» 14 . 

N’est-ce pas là une scène de YOdyssée ou plutót de la Bible? 

Un empire dont les moeurs inaltérables usaient depuis deux 
mille ans le temps, les révolutions et les conquètes, cet empire 
change à la voix d’un moine chrétien parti seul du fond de 
l’Europe. Les préjugés les plus enracinés, les usages les plus 
antiques, une croyance religieuse consacrée par les siècles, tout 
cela tombe et s’évanouit au seul nom du Dieu de l’Evangile. Au 
moment mème où nous écrivons, au moment où le christianisme 
est persécuté en Europe, il se propage à la Chine. Ce feu qu’on 
avait cru éteint s’est ranimé, comme il arrive toujours après les 
persécutions. Lorsqu’on massacrait le clergé en France et qu’on le 
dépouillait de ses biens et de ses honneurs, les ordinations secrè- 
tes étaient sans nombre; les évèques proscrits furent souvent obli- 
gés de refuser la prètrise à des jeunes gens qui voulaient voler au 
martyre. Cela prouve, pour la millième fois, combien ceux qui ont 
cru anéantir le christianisme en allumant les buchers ont mécon- 

13 Lettres édif !, t. XVII, p. 149. 

14 Ibid., p. 152 et suiv. Voyez la note 54 à la fin du volume. 
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Il popolo, i mandarini, i letterati, abbracciavano in massa la 
nuova dottrina: soprattutto le cerimonie del culto avevano un 
prodigioso successo. «Prima della comunione, dice il padre 
Prémare citato dal padre Foquet, io pronunciai ad alta voce gli 
atti che si fanno fare accostandosi al divino sacramento. 
Benché la lingua cinese non sia feconda in affetti del cuore, ciò 
ebbe molto successo... Notai, sul viso di quei buoni cristiani, 
una devozione mai vista» 13 . 

«Loukang, aggiunge lo stesso missionario, mi aveva dato il 
gusto delle missioni in campagna. Uscivo dalla borgata e trova¬ 
vo quella povera gente che lavorava; ne avvicinai uno fra loro, 
che mi pareva avere un aspetto felice e gli parlai di Dio. Mi 
parve contento di ciò che dicevole mi invitò per farmi onore ad 
entrare nella sala degli antenati. E la casa più bella del borgo; è 
comune a tutti gli abitanti poiché, essendosi abituati da molto 
tempo a non imparentarsi al di fuori del paese, oggi sono tutti 
parenti e hanno gli stessi avi. Fu dunque là che molti, lasciando 
il loro lavoro, accorsero per sentire la santa dottrina» 14 . 

Non sembra una scena dell ’Odissea o piuttosto della Bib¬ 
bia? 

Un impero, i cui costumi restavano inalterati per duemila 
anni, come le rivoluzioni e le conquiste, questo impero cambia 
alla voce di un monaco cristiano, partito dal profondo 
dell’Europa. I pregiudizi più radicati, le usanze più antiche, 
una credenza religiosa consacrata dai secoli, tutto ciò cade e 
svanisce al solo nome del Dio del Vangelo. Nel momento stes¬ 
so in cui scriviamo, nel momento in cui il cristianesimo è per¬ 
seguitato in Europa, si propaga in Cina. Quel fuoco, che si era 
creduto estinto, si è rianimato, come accade sempre dopo le 
persecuzioni. Quando si massacrava il clero in Francia, quan¬ 
do lo si spogliava dei suoi beni e dei suoi onori, le ordinazioni 
in segreto erano innumerevoli; i vescovi proscritti furono spes¬ 
so obbligati a negare il sacerdozio a giovani che volevano vola¬ 
re al martirio. Ciò prova, per la millesima volta, quanto coloro 
che hanno creduto di annientare il cristianesimo innalzando i 

13 Lettere edif. y t. XVII, p. 149. 

14 Ibid ., p. 152 e ss. Si veda la nota 54 alla fine del volume. 
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nu son esprit. Au contraire des choses humaines, dont la nature 
est de périr dans les tourments, la véritable religion s’accroìt dans 
l’adversité: Dieu l’a marquée du mème sceau que la vertu. 


CHAPITRE IV 

MISSIONS DU PARAGUAY. 

CONVERSION DES SAUVAGES 15 

Tandis que le christianisme brillait au milieu des adorateurs de 
Fo-hi, que d’autres missionnaires l’annon^aient aux nobles 
Japonais ou le portaient à la cour des sultans, on le vit se glisser, 
pour ainsi dire, jusque dans les nids des foréts du Paraguay, afin 
d’apprivoiser ces nations indiennes qui vivaient comme des 
oiseaux sur les branches des arbres. C’est pourtant un culte bien 
étrange que celui-là qui réunit, quand il lui plait, les forces poli- 
tiques aux forces morales, et qui crée, par surabondance de 
moyens, des gouvernements aussi sages que ceux de Minos et de 
Lycurgue. UEurope ne possédait encore que des constitutions 
barbares, formées par le temps et le hasard, et la religion chrétien- 
ne faisait revivre au Nouveau-Monde les miracles des législations 
antiques. Les hordes errantes des sauvages du Paraguay se 
fixaient, et une république évangélique sortait, à la parole de 
Dieu, du plus profond des déserts. 

Et quels étaient les grands génies qui reproduisaient ces mer- 
veilles? De simples Jésuites, souvent traversés dans leurs desseins 
par Tavarice de leurs compatriotes. 

C’était une coutume généralement adoptée dans l’Amérique 
espagnole de réduire les Indiens en commande et de les sacrifier 
aux travaux des mines. En vain le clergé séculier et régulier avait 
réclamé contre cet usage, aussi impolitique que barbare. Les tri- 
bunaux du Mexique et du Pérou, la cour de Madrid, retentis- 

15 Voyez pour les deux chapitres suivants les huitième et neuvième volu- 
mes des Lettres édifiantes\ YHistoire du Paraguay , par Charlevoix, in-4 édit. 
1744; Lozano, Historia de la Compania de Jesus en la provincia del Paraguay, 
in-fol., 2 voi, Madrid, 1753; Muratori, Il Cristianesimo felice , et Montes¬ 
quieu, Esprit des Lois. 
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roghi, ne abbiano misconosciuto lo spirito. Al contrario delle 
cose umane, la cui natura è perire nei tormenti, la vera religio¬ 
ne cresce nelle avversità: Dio l’ha segnata con lo stesso sigillo 
delle virtù. 


CAPITOLO IV 

MISSIONI DEL PARAGUAY 
CONVERSIONE DEI SELVAGGI 15 

Mentre il cristianesimo risplendeva tra gli adoratori di Fo- 
hi, quanti altri missionari lo annunciavano ai nobili del 
Giappone, o lo portavano alla corte dei sultani, così che lo si 
vide scivolare, per così dire, fin nei nidi delle foreste del 
Paraguay, per addomesticare le nazioni indiane che vivevano, 
come degli uccelli, sui rami degli alberi. Tuttavia è un culto ben 
strano quello che riunisce, quando così gli piace, le forze poli¬ 
tiche alle forze morali, e che crea, per sovrabbondanza di 
mezzi, governi saggi come quelli di Minosse e Licurgo. 
L’Europa possedeva solo delle barbare costituzioni, formate 
dal tempo e dal caso, e la religione cristiana faceva rivivere al 
Nuovo Mondo i miracoli delle antiche legislazioni. Le orde 
erranti dei selvaggi del Paraguay si fermavano e, alla parola di 
Dio, una repubblica evangelica emergeva dal più profondo dei 
deserti. 

E quali erano i grandi geni che producevano queste meravi¬ 
glie? Semplici Gesuiti, spesso ostacolati nei loro progetti dal¬ 
l’avidità dei loro compatrioti. 

Era un costume generalizzato nell’America spagnola ridur¬ 
re gli Indiani in comandi e sacrificarli al lavoro in miniera. 
Invano il clero secolare e regolare aveva reclamato contro que¬ 
st’uso impolitico e barbaro. I tribunali del Messico e del Perù, 

15 Si vedano, per i due capitoli seguenti, l’ottavo e il nono volume delle 
Lettere edificanti ; la Storia del Paraguay , di Charlevoix, in 4°, ed. 1744; 
Lozano; Storia della compagnia di Gesù nella provincia del Paraguay, in fol., 2 
voli. Madrid 1753; Muratori, Il cristianesimo felice ; e Montesquieu, lo Spirito 
delle Leggi. 
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saient des plaintes des missionnaires 16 . «Nous ne prétendons pas, 
disaient-ils aux colons, nous opposer au profit que vous pouvez 
faire avec les Indiens par des voies légitimes; mais vous savez que 
l’intention du roi n’a jamais été que vous les regardiez comme des 
esclaves et que la loi de Dieu vous le défend... Nous ne croyons 
pas qu’il soit permis d’attenter à leur liberté, à laquelle ils ont un 
droit naturel que rien n’autorise à leur contester» 17 . 

Il restait encore au pied des Cordillères, vers le coté qui regar- 
de l’Atlantique, entre XOrénoque et Rio de la Piata , un pays rempli 
de sauvages, où les Espagnols n’avaient point porté la dévastation. 
Ce fut dans ces forèts que les missionnaires entreprirent de former 
une république chrétienne, et de donner du moins à un petit nom- 
bre d’indiens le bonheur qu’ils n’avaient pu procurer à tous. 

Ils commencèrent par obtenir de la cour d’Espagne la liberté 
des sauvages qu’ils parviendraient à réunir. A cette nouvelle, les 
colons se soulevèrent: ce ne fut qu’à force d’esprit et d’adresse 
que les Jésuites surprirent, pour ainsi dire, la permission de verser 
leur sang dans les déserts du Nouveau-Monde. Enfin, ayant tri- 
omphé de la cupidité et de la malice humaines, méditant un des 
plus nobles desseins qu’ait jamais congus un coeur d’homme, ils 
s’embarquèrent pour Rio de la Piata. 

C’est dans ce fleuve que vient se perdre l’autre fleuve qui a donné 
son nom au pays et aux missions dont nous retragons l’histoire. 
Paraguay dans la langue des sauvages signifie le fleuve couronné , 
parce qu’il prend sa source dans le lac Xarayès , qui lui sert comme 
de couronné. Avant d’aller grossir Rio de la Piata, il regoit les eaux 
du Parama et de l’Uruguay. Des foréts qui renferment dans leur sein 
d’autres forèts tombées de vieillesse, des marais et des plaines entiè- 
rement inondées dans la saison des pluies, des montagnes qui élè- 
vent des déserts sur des déserts, forment une partie des régions que 
le Paraguay arrese. Le gibier de toutes espèces y abonde, ainsi que 
les tigres et les ours. Les bois sont remplis d’abeilles, qui font une 
ciré fort bianche et un miei très parfumé. On y voit des oiseaux d’un 
plumage éclatant, et qui ressemblent à de grandes fleurs rouges et 
bleues sur la verdure des arbres. Un missionnaire frangais qui s’était 
égaré dans ces solitudes en fait la peinture suivante: 

16 Robertson, Histoire de l’Amérique. 

17 Charlevoix, Histoire du Paraguay, t. II, p. 26 et 27. 
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la corte di Madrid, risuonavano delle proteste dei missionari 16 . 
«Non pretendiamo, dicevano ai coloni, di opporci ai profitti 
che potete ottenere con gli Indiani per vie legittime; ma sapete 
che l’intenzione del re non è mai stata che li trattaste come 
schiavi e che la legge di Dio ve lo vieta... Non crediamo che sia 
permesso attentare alla loro libertà, che hanno per diritto natu¬ 
rale e che niente autorizza a contestare» 17 . 

Restava ancora, ai piedi della Cordigliera, verso la costa che 
guarda l’Atlantico, tra YOrinoco e il Rio de la Piata , un paese 
pieno di selvaggi, dove gli Spagnoli non avevano portato la 
devastazione. Fu in quelle foreste che i missionari intrapresero 
la formazione di una repubblica cristiana, e cercarono di dare, 
almeno a un piccolo numero di Indiani, la felicità che non ave¬ 
vano potuto procurare a tutti. 

Cominciarono con l’ottenere dalla corte spagnola la libertà 
dei selvaggi che sarebbero riusciti a raccogliere. A questa noti¬ 
zia, i coloni si sollevarono: fu solo con coraggio e abilità che i 
Gesuiti ottennero di sorpresa, per così dire, il permesso di ver¬ 
sare il loro sangue nei deserti del Nuovo Mondo. Infine, aven¬ 
do trionfato sulla cupidigia e la malvagità umane, e meditando 
uno dei più nobili progetti mai concepiti in un cuore umano, 
si imbarcarono per il Rio de la Piata. 

E in questo fiume che sfocia l’altro fiume che ha dato il 
nome al paese e alle missioni di cui raccontiamo la storia. 
Paraguay, nella lingua dei selvaggi, significa fiume coronato, 
poiché la sua sorgente è il lago Xarayès , che gli fa da corona. 
Foreste che racchiudono altre foreste ormai invecchiate, palu¬ 
di e piane interamente inondate nella stagione delle piogge, 
montagne che si levano dai deserti sui deserti, formano una 
parte delle regioni bagnate dal Paraguay. Vi abbonda ogni tipo 
di selvaggina, così come tigri e orsi. I boschi sono pieni di api, 
che producono una cera molto bianca e un miele profumatis¬ 
simo. Vi si vedono uccelli dal piumaggio splendente, che asso¬ 
migliano a grandi fiori rossi e blu sul verde degli alberi. Un 
missionario francese, che si era smarrito in quelle solitudini, ne 
fa la seguente descrizione: 

16 Robertson, Storia dell America. 

17 Charlevoix, Storia del Paraguay, t. II, p. 26 e 27. 
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«Je continuai ma route sans savoir à quel terme elle devait 
aboutir, et sans qu’il y eut personne qui put me l’enseigner. Je 
trouvais quelquefois au milieu de ces bois des endroits enchantés. 
Tout ce queTétude et l’industrie des hommes ont pu imaginer 
pour rendre un lieu agréable n’approche point de ce que la sim- 
ple nature y avait rassemblé de beautés. 

»Ces lieux charmants me rappelèrent les idées que j’avais eues 
autrefois en lisant les Vies des anciens solitaires de la Thébaide. Il 
me vint en pensée de passer le reste de mes jours dans ces forèts, 
où la Providence m’avait conduit, pour y vaquer uniquement à 
l’affaire de mon salut, loin de tout commerce avec les hommes; 
mais comme je n’étais pas le maitre de ma destinée, et que les ord- 
res du Seigneur m’étaient certainement marqués par ceux de mes 
supérieurs, je rejetai cette pensée comme une illusion» 18 . 

Les Indiens que Fon rencontrait dans ces retraites ne leur res- 
semblaient que par le coté affreux. Race indolente, stupide et 
féroce, elle montrait dans toute sa laideur Fhomme primitif dégra- 
dé par sa chute. Rien ne prouve davantage la dégénération de la 
nature humaine que la petitesse du sauvage dans la grandeur du 
désert. 

Arrivés à Buenos-Ayres, les missionnaires remontèrent Rio de 
la Piata , et, entrant dans les eaux du Paraguay , se dispersèrent 
dans les bois. Les anciennes relations nous les représentent un 
bréviaire sous le bras gauche, une grande croix à la main droite, 
et sans autre provision que leur confiance en Dieu. Elles nous les 
peignent se faisant jour à travers les forèts, marchant dans les ter- 
res marécageuses, où ils avaient de Feau jusqu’à la ceinture, gra- 
vissant des roches escarpées et furetant dans les antres et les pré- 
cipices, au risque d’y trouver des serpents et des bètes féroces au 
lieu des hommes qu’ils y cherchaient. 

Plusieurs d’entre eux y moururent de faim et de fatigue; d’au- 
tres furent massacrés et dévorés par les sauvages. Le pére Lizardi 
fut trouvé percé de flèches sur un rocher; son corps était à demi 
dévoré par les oiseaux de proie, et son bréviaire était ouvert 
auprès de lui à l’office des morts. Quand un missionnaire rencon¬ 
trait ainsi les restes d’un de ses compagnons, il s’empressait de 

18 Lettres édif ., t. Vili, p. 381. 
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«Continuai il mio cammino, senza sapere dove sarei arriva¬ 
to, e senza che vi fosse qualcuno che potesse indicarmi la stra¬ 
da. Talvolta, nei boschi, trovai dei luoghi incantevoli. Tutto ciò 
che lo studio e l’operosità umane hanno potuto immaginare 
per rendere un luogo gradevole, non si avvicina alle bellezze 
riunite dalla natura. 

»Questi luoghi incantevoli mi richiamarono le idee che 
avevo già avuto leggendo le Vite degli antichi solitari della 
Tebaide. Mi balenò il pensiero di passare il resto dei miei gior¬ 
ni in quelle foreste in cui la Provvidenza mi aveva condotto, 
per occuparmi unicamente della questione della mia salvezza, 
lontano da ogni contatto con gli uomini; ma, siccome io non 
ero padrone del mio destino, e gli ordini del Signore mi erano 
certamente indicati da quelli impartiti dai miei superiori, rifiu¬ 
tai questo pensiero come un’illusione» 18 . 

Gli Indiani che si incontravano non assomigliavano a quei 
luoghi solitari se non per il lato orribile. Razza indolente, stu¬ 
pida e feroce, mostrava in tutta la sua laidezza l’uomo primiti¬ 
vo degradato per la caduta. Niente prova meglio la degenera¬ 
zione della natura umana della piccolezza del Selvaggio nel¬ 
l’immensità del deserto. 

Arrivati a Buenos Aires , i missionari risalirono il Rio de la 
Piata e, entrando nelle acque del Paraguay , si dispersero nei 
boschi. Le antiche relazioni ce li rappresentano con un brevia¬ 
rio sotto il braccio sinistro, una grande croce nella mano destra 
e senza altri mezzi che la fede in Dio. Li dipingono in atto di 
farsi strada attraverso le foreste, mentre camminavano in terre 
paludose in cui avevano l’acqua fino alla cintura, mentre si 
arrampicavano su rocce scoscese e frugavano in antri e preci¬ 
pizi, con il rischio di trovarvi serpenti e bestie feroci, al posto 
degli uomini che essi cercavano. 

Molti morirono di fame e di sete; altri furono massacrati e 
divorati dai Selvaggi. Il padre Lizardi fu trovato trafitto dalle frec¬ 
ce su una roccia; il suo corpo era mezzo squartato dai rapaci e il 
suo breviario era aperto vicino a lui all’ufficio dei morti. Quando 
un missionario incontrava qui i resti di uno dei suoi compagni, si 

18 Lettere edif t. Vili, p. 381. 
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leur rendre les honneurs funèbres, et, plein d’une grande joie, il 
chantait un Te Deum solitaire sur le tombeau du martyr. 

De pareilles scènes, renouvelées à chaque instant, étonnaient 
les hordes barbares. Quelquefois elles s’arrètaient autour du prè- 
tre inconnu qui leur parlait de Dieu, et elles regardaient le ciel, 
que l’apòtre leur montrait; quelquefois elles le fuyaient comme un 
enchanteur, et se sentaient saisies d’une frayeur étrange: le reli- 
gieux les suivait en leur tendant les mains au nom de Jésus-Christ. 
S’il ne pouvait les arrèter, il plantait sa croix dans un lieu décou- 
vert, et s’allait cacher dans les bois. Les sauvages s’approchaient 
peu à peu pour examiner l’étendard de paix élevé dans la solitu- 
de: un aimant secret semblait les attirer à ce signe de leur salut. 
Alors le missionnaire, sortant tout à coup de son embuscade, et 
profitant de la surprise des barbares, les invitait à quitter une vie 
misérable, pour jouir des douceurs de la société. 

Quand les Jésuites se furent attachés quelques Indiens, ils 
eurent recours à un autre moyen pour gagner des àmes. Ils avaient 
remarqué que les sauvages de ces bords étaient fort sensibles à la 
musique: on dit mème que les eaux du Paraguay rendent la voix 
plus belle. Les missionnaires s’embarquèrent donc sur des pirogues 
avec les nouveaux catéchumènes; ils remontèrent les fleuves en 
chantant des cantiques. Les néophytes répétaient les airs, comme 
des oiseaux privés chantent pour attirer dans les rets de l’oiseleur 
les oiseaux sauvages. Les Indiens ne manquèrent point de se venir 
prendre au doux piège. Ils descendaient de leur montagne, et 
accouraient au bord des fleuves pour mieux écouter ces accents; 
plusieurs d’entre eux se jetaient dans les ondes et suivaient à la nage 
la nacelle enchantée. Lare et la flèche échappaient à la main du sau- 
vage: l’avant-gout des vertus sociales et les premières douceurs de 
l’humanité entraient dans son àme confuse; il voyait sa femme et 
son enfant pleurer d’une joie inconnue; bientòt, subjugué par un 
attrait irrésistible, il tombait au pied de la croix, et mèlait des tor- 
rents de larmes aux eaux régénératrices qui coulaient sur sa tète. 

Ainsi la religion chrétienne réalisait dans les forèts de l’Amérique 
ce que la fable raconte des Amphion et des Orphée: réflexion si natu- 
relle, quelle s’est présentée méme aux missionnaires 19 : tant il est cer- 
tain qu’on ne dit ici que la vérité, en ayant l’air de raconter une fiction! 

19 Charlevoix. 
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affrettava a rendergli gli onori funebri; e, pieno di una grande 
gioia, cantava un Te Deum solitario sulla tomba del martire. 

Simili scene, rinnovate ad ogni istante, stupivano le orde dei 
barbari. Talvolta si fermavano intorno a un prete sconosciuto 
che parlava loro di Dio, e guardavano il cielo che l’apostolo 
mostrava; talvolta lo fuggivano come un incantatore e si senti¬ 
vano presi a uno strano timore: il religioso li seguiva tendendo 
loro le mani nel nome di Gesù Cristo. Se non poteva fermarli, 
piantava la croce in un luogo scoperto e andava a nascondersi 
nei boschi. I selvaggi si avvicinavano poco a poco per esamina¬ 
re lo stendardo di pace elevato nella solitudine; una calamita 
segreta sembrava attirarli al simbolo della loro salvezza. Allora 
il missionario, uscendo d’un tratto dalla sua imboscata, e 
approfittando della sorpresa dei Barbari, li invitava a lasciare 
una vita miserabile per godere delle dolcezze della società. 

Quando i Gesuiti riuscirono ad accattivarsi alcuni Indiani, 
fecero ricorso ad altri mezzi per guadagnare delle anime. 
Avevano notato che i Selvaggi di quei luoghi erano molto sensi¬ 
bili alla musica; si dice anche che le acque del Paraguay renda¬ 
no la voce più bella. I missionari si imbarcarono dunque su delle 
piroghe con i nuovi catecumeni; risalirono i fiumi cantando dei 
cantici. I neofiti ripetevano le arie come gli uccelli addomestica¬ 
ti cantano per attirare nelle reti dell’uccellatore degli uccelli sel¬ 
vaggi. Gli Indiani non mancarono di farsi catturare dal dolce 
trabocchetto. Discendevano dalle montagne e accorrevano al 
bordo dei fiumi per ascoltare meglio queste melodie; molti fra 
loro si gettavano nelle onde, e seguivano a nuoto la navicella 
incantata. L’arco e la freccia sfuggivano di mano al selvaggio: la 
sua anima confusa pregustava le virtù sociali e le prime dolcez¬ 
ze dell’umanità; vedeva sua moglie e suo figlio piangere di una 
gioia sconosciuta; soggiogato da una irresistibile attrazione, 
cadeva ai piedi della croce e mescolava torrenti di lacrime alle 
acque rigeneratrici che colavano sul suo capo. 

Così la religione cristiana realizzava nelle foreste d’America 
ciò che racconta la favola di Anfione e di Orfeo: riflessione così 
naturale che è presentata dagli stessi missionari 19 : tanto è vero che 
diciamo solo la verità, avendo l’aria di raccontare una finzione! 

19 Charlevoix. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1022 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


CHAPITRE V 

SUITE DES MISSIONS DU PARAGUAY. 
RÉPUBLIQUE CHRÉTIENNE. BONHEUR DES INDIENS 

Les premiers sauvages qui se rassemblèrent à la voix des 
Jésuites furent les Guaranis , peuples répandus sur les bords du 
Paranapané } du Pirapée t de l’Uruguay. Ils composèrent une bour- 
gade sous la direction des pères Maceta et Cataldino , dont il est 
juste de conserver les noms parmi ceux des bienfaiteurs des hom- 
mes. Cette bourgade fut appelée Lorette\ et dans la suite, à mesu- 
re que les églises indiennes s’élevèrent, elles furent comprises sous 
le nom général de Réductions. On en compta jusqu’à trente en 
peu d’années, et elles formèrent entre elles cette république chré- 
tienne qui semblait un reste de l’antiquité découverte au 
Nouveau-Monde. Elles ont confirmé sous nos yeux cette vérité 
connue de Rome et de la Grèce, que c’est avec la religion, et non 
avec des principes abstraits de philosophie, qu’on civilise les hom- 
mes et qu’on fonde les empires. 

Chaque bourgade était gouvernée par deux missionnaires, qui 
dirigeaient les affaires spirituelles et temporelles des petites répu- 
bliques. Aucun étranger ne pouvait y demeurer plus de trois 
jours; et pour éviter toute intimité qui eut pu corrompre les 
moeurs des nouveaux chrétiens, il était défendu d’apprendre à 
parler la langue espagnole, mais les néophytes savaient la lire et 
l’écrire correctement. 

Dans chaque Réduction il y avait deux écoles: l’une pour les 
premiers éléments des lettres, Tautre pour la danse et la musique. 
Ce dernier art, qui servait aussi de fondement aux lois des ancien- 
nes républiques, était particulièrement cultivé par les Guaranis. 
Ils savaient faire eux-mèmes des orgues, des harpes, des flutes, 
des guitares et nos instruments guerriers. 

Dès qu’un enfant avait atteint Tàge de sept ans, les deux reli- 
gieux étudiaient son caractère. S’il paraissait propre aux emplois 
mécaniques, on le fixait dans un des ateliers de la réduction , et 
dans celui-là mème où son inclination le portait. Il devenait orfè- 
vre, doreur, horloger, serrurier, charpentier, menuisier, tisserand, 
fondeur. Ces ateliers avaient eu pour premiers instituteurs les 
Jésuites eux-mémes. Ces pères avaient appris exprès les arts utiles 
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SEGUITO DELLE MISSIONI DEL PARAGUAY. 

REPUBBLICA CRISTIANA. FELICITÀ DEGLI INDIANI 

I primi selvaggi che si riunirono al canto dei Gesuiti furono 
i Guarani , popolazione dispersa sulle rive del Paranapané , del 
Pirapé e dell’Uruguay. Costituirono una borgata sotto la dire¬ 
zione dei padri Maceta e Cataldino , di cui è giusto conservare 
il nome fra quello dei benefattori delTumanità. Questa borga¬ 
ta fu chiamata Loreto ; e in seguito, man mano che venivano 
erette chiese indiane, furono comprese sotto il nome generale 
di Riduzioni. Se ne contarono fino a trenta in pochi anni, e for¬ 
mavano tra di loro quella repubblica cristiana che sembrava un 
resto di antichità scoperto nel Nuovo Mondo. Hanno confer¬ 
mato sotto i nostri occhi la verità conosciuta di Roma e della 
Grecia, vale a dire che si civilizzano gli uomini e si fondano gli 
imperi non con i principi astratti della filosofia, ma con la reli¬ 
gione. 

Ogni borgata era governata da due missionari che gestiva¬ 
no gli affari spirituali e temporali delle piccole repubbliche. 
Nessuno straniero poteva dimorarvi più di tre giorni; e, per 
evitare che potesse corrompere i costumi dei nuovi cristiani, 
era vietato parlare la lingua spagnola; ma i neofiti sapevano leg¬ 
gerla e scriverla correttamente. 

In ogni Riduzione c’erano due scuole: una per i primi inse¬ 
gnamenti delle lettere, l’altra per la danza e la musica. 
Quest’ultima arte, che serviva anche da fondamento alle leggi 
delle antiche repubbliche, era particolarmente coltivata dai 
Guarani : sapevano costruire essi stessi organi, arpe, flauti, chi¬ 
tarre e i nostri strumenti da guerra. 

Quando un bambino compiva sette anni, i religiosi ne stu¬ 
diavano il carattere. Se pareva incline alle arti meccaniche, ve¬ 
niva posto in una delle officine della riduzione , e in quella stes¬ 
sa in cui lo conduceva la sua inclinazione. Diventava orefice, 
doratore, orologiaio, fabbro ferraio, carpentiere, falegname, 
tessitore, fonditore. Queste officine avevano avuto come primi 
maestri i Gesuiti stessi. I padri avevano appreso le arti utili per 
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pour les enseigner à leurs Indiens sans étre obligés de recourir à 
des étrangers. 

Les jeunes gens qui préféraient l’agriculture étaient enrólés dans 
la tribù des laboureurs, et ceux qui retenaient quelque humeur 
vagabonde de leur première vie erraient avec les troupeaux. 

Les femmes travaillaient, séparées des hommes, dans l’inté- 
rieur de leurs ménages. Au commencement de chaque semaine, 
on leur distribuait une certaine quantité de laine et de coton, 
qu’elles devaient rendre le samedi au soir, toute prète à ètre mise 
en oeuvre; elles s’employaient aussi à des soins champétres, qui 
occupaient leurs loisirs sans surpasser leurs forces. 

Il n’y avait point de marchés publics dans les bourgades: à cer- 
tains jours fixes, on donnait à chaque famille les choses nécessai- 
res à la vie. Un des deux missionnaires veillait à ce que les parts 
fussent proportionnées au nombre d’individus qui se trouvaient 
dans chaque cabane. 

Les travaux commen^aient et cessaient au son de la cloche. 
Elle se faisait entendre au premier rayon de Taurore. Aussitòt les 
enfants s’assemblaient à l’église, où leur concert matinal durait, 
comme celili des petits oiseaux, jusqu’au lever du soleil. Les hom¬ 
mes et les femmes assistaient ensuite à la messe, d’où ils se ren- 
daient à leurs travaux. 

Au baisser du jour, la cloche rappelait les nouveaux citoyens à 
l’autel, et l’on chantait la prière du soir à deux parties et en gran¬ 
de musique. 

La terre était divisée en plusieurs lots, et chaque famille culti- 
vait un de ces lots pour ses besoins. Il y avait, en outre, un champ 
public appelé la Possessioni de Dieu 20 . Les fruits de ces terres com- 
munales étaient destinés à suppléer aux mauvaises récoltes et à 
entretenir les veuves, les orphelins et les infirmes. Ils servaient 
encore de fonds pour la guerre. S’il restait quelque chose du tré- 
sor public au bout de l’année, on appliquait ce superflu aux 
dépenses du culte et à la décharge du tribut de l’écu d’or que 
chaque famille payait au roi d’Espagne 21 . 

20 Montesquieu s’est trompé quand il a cru qu’il y avait communauté de 
biens au Paraguay: on voit ici ce qui l’a jeté dans l’erreur. 

21 Charlevoix, Hist. du Parag. Montesquieu a évalué ce tribut à un cin- 
quième des biens 
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insegnarle agli Indiani, senza essere obbligati a ricorrere a degli 
stranieri. 

I giovani che preferivano l’agricoltura erano impiegati nella 
tribù dei contadini, e coloro che conservavano qualcosa dell’u¬ 
more vagabondo della loro prima vita erravano con le greggi. 

Le donne lavoravano separate dagli uomini, all’interno 
delie loro case. All’inizio della settimana veniva loro distribui¬ 
ta una certa quantità di lana e di cotone, che dovevano rende¬ 
re il sabato sera pronta per essere adoperata; si dedicavano 
anche alla cura dei campi, finché procurava loro diletto e non 
superava le loro forze. 

Non c’erano mercati pubblici nella borgata: in giorni pre¬ 
stabiliti, si dava ad ogni famiglia il necessario per vivere. Uno 
dei due missionari sorvegliava affinché le parti fossero propor¬ 
zionate in base al numero di individui che si trovavano in ogni 
capanna. 

I lavori iniziavano e terminavano al suono della campana. 
Essa si faceva sentire al primo raggio dell’aurora. Presto i bam¬ 
bini si riunivano in chiesa, ove il loro concerto mattutino dura¬ 
va, come quello degli uccellini, fino al levare del sole. Gli uomi¬ 
ni e le donne assistevano in seguito alla messa, da cui si recava¬ 
no al lavoro. Al calar del sole, la campana richiamava i nuovi 
cittadini all’altare e si cantava la preghiera della sera, in due 
parti, e con grande accompagnamento musicale. 

La terra era divisa in più lotti e ciascuna famiglia coltivava 
ogni lotto per i suoi bisogni. C’era un altro campo pubblico 
chiamato Possesso di Dio 20 . I frutti della terra in comune erano 
destinati a supplire ai cattivi raccolti, a sostentare le vedove, gli 
orfani e gli infermi; servivano ancora da fondi in caso di guer¬ 
ra. Se alla fine dell’anno restava qualcosa del tesoro pubblico, 
si devolveva il di più per le spese del culto e al pagamento del 
tributo di uno scudo d’oro che ogni famiglia doveva al re di 
Spagna 21 . 

20 Montesquieu si è sbagliato quando ha creduto che vi fosse una comu¬ 
nione di beni in Paraguay: qui si capisce cosa l'ha indotto nell'errore. 

21 Charlevoix, Stor. del Parag. Montesquieu ha valutato questo tributo un 
quinto dei beni. 
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Un cacique ou chef de guerre, un corregidor pour l’administra- 
tion de la justice, des regidores et des alcaldes pour la police et la 
direction des travaux publics, formaient le corps militaire, civil et 
politique des Réductions. Ces magistrats étaient nommés par l’as- 
semblée générale des citoyens; mais il paraìt qu’on ne pouvait 
choisir qu’entre les sujets proposés par les missionnaires: c’était 
une loi empruntée du sénat et du peuple romain. Il y avait, en 
outre, un chef nommé fiscal , espèce de censeur public élu par les 
vieillards. Il tenait un registre des hommes en àge de porter les 
armes. Un Tenicute veillait sur les enfants; il les conduisait à l’égli- 
se et les accompagnait aux écoles, en tenant une longue baguette 
à la main; il rendait compte aux missionnaires des observations 
qu’il avait faites sur les moeurs, le caractère, les qualités et les 
défauts de ses élèves. 

Enfin, la bourgade était divisée en plusieurs quartiers, et 
chaque quartier avait un surveillant. Comme les Indiens sont 
naturellement indolents et sans prévoyance, un chef d’agriculture 
était chargé de visiter les charrues et d’obliger les chefs de famille 
à ensemencer leurs terres. 

En cas d’infraction aux lois, la première faute était punie par une 
réprimande secrète des missionnaires; la seconde, par une péniten- 
ce publique à la porte de Téglise, comme chez les premiers fidèles; 
la troisième, par la peine du fouet. Mais pendant un siècle et demi 
qu’a duré cette république, on trouve à peine un exemple d’un 
Indien qui ait mérité ce dernier chàtiment. «Toutes leurs fautes sont 
des fautes d’enfants, dit le pére Charlevoix: ils le sont toute leur vie 
en bien des choses, et ils en ont d’ailleurs toutes les bonnes qualités». 

Les paresseux étaient condamnés à cultiver une plus grande 
portion du champ commun; ainsi une sage économie avait fait 
tourner les défauts mème de ces hommes innocents au profit de 
la prospérité publique. 

On avait soin de marier les jeunes gens de bonne heure, pour 
éviter le libertinage. Les femmes qui n’avaient pas d’enfants se 
retiraient, pendant l’absence de leur mari, à une maison particu- 
lière appelée Maison de Refuge. Les deux sexes étaient à peu près 
séparés, comme dans les républiques grecques; ils avaient des 
bancs distincts à l’église et des portes différentes par où ils sor- 
taient sans se confondre. 
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Un cacicco o capo di guerra, un corregidor per l’amministra- 
zione della giustizia, dei regidores e degli alcadi per la polizia e 
la direzione dei lavori pubblici formavano il corpo militare, 
civile e politico delle Riduzioni. Questi magistrati erano nomi¬ 
nati dall’assemblea generale dei cittadini; ma sembrava che si 
potesse scegliere solo fra i soggetti proposti dai missionari; era 
una legge sulFimpronta del senato e del popolo romano. C’era 
un altro capo chiamato fiscale , una sorta di pubblico censore 
eletto dagli anziani. Teneva un registro degli uomini in età 
adatta a portare le armi. Un Tenicuto vegliava sui bambini; li 
conduceva in chiesa, li accompagnava a scuola, tenendo in 
mano una lunga bacchetta: rendeva conto ai missionari delle 
osservazioni fatte sulle abitudini, il carattere, le qualità e i difet¬ 
ti dei suoi allievi. 

Infine la borgata era divisa in più quartieri e ogni quartiere 
aveva un sorvegliante. Dato che gli Indiani sono naturalmente 
indolenti e poco accorti, un capo di agricoltura era incaricato 
di controllare gli aratri e obbligare i capi famiglia a seminare le 
loro terre. In caso di infrazione delle leggi, il primo errore era 
punito con un rimprovero segreto dei missionari; il secondo, 
con una penitenza pubblica alla porta della chiesa, come per i 
primi fedeli; il terzo, con la fustigazione. Ma, per il secolo e 
mezzo della durata di questa repubblica, si trova un solo esem¬ 
pio di Indiano che abbia meritato l’ultimo castigo. «Tutti i loro 
errori sono errori infantili, dice il padre Charlevoix; in molte 
cose restano bambini per tutta la vita, e ne hanno d’altra parte 
tutte le buone qualità». 

I pigri erano condannati a coltivare una maggiore porzione 
del campo comune; così una saggia economia aveva fatto vol¬ 
gere anche i difetti di questi uomini innocenti al profitto della 
prosperità pubblica. 

Si aveva cura di maritare presto i giovani per evitare il liber¬ 
tinaggio. Le donne che non avevano figli si ritiravano, durante 
l’assenza dei mariti, in una casa particolare, chiamata Casa di 
Rifugio. I due sessi erano quasi separati, come nelle repubbli¬ 
che greche; avevano banchi distinti in chiesa, e porte diverse da 
cui uscire senza confondersi. 
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Tout était réglé, jusqu’à l’habillement, qui convenait à la 
modestie sans nuire aux gràces. Les femmes portaient une 
tunique bianche rattachée par une ceinture; leurs bras et leurs 
jambes étaient nus; elles laissaient flotter leur chevelure, qui leur 
servait de voile. 

Les hommes étaient vètus comme les anciens Castillans. 
Lorsqu’ils allaient au travail, ils couvraient ce noble habit d’un 
sarrau de toile bianche. Ceux qui s’étaient distingués par des traits 
de courage ou de vertu portaient un sarrau couleur de pourpre. 

Les Espagnols, et surtout les Portugais du Brésil, faisaient des 
courses sur les terres de la République chrétienne , et enlevaient 
souvent des malheureux, qu’ils réduisaient en servitude. Résolus 
de mettre fin à ce brigandage, les Jésuites, à force d’habileté, obtin- 
rent de la cour de Madrid la permission d’armer leurs néophytes. 
Ils se procurèrent des matières premières, établirent des fonderies 
de canons, des manufactures de poudre, et dressèrent à la guerre 
ceux qu’on ne voulait pas laisser en paix. Une milice régulière s’as¬ 
sembla tous les lundis pour manoeuvrer et passer la revue devant 
un cacique: il y avait des prix pour les archers, les porte-lance, les 
frondeurs, les artilleurs, les mousquetaires. Quand les Portugais 
revinrent, au heu de quelques laboureurs timides et dispersés, ils 
trouvèrent des bataillons qui les taillèrent en pièces et les chassè- 
rent jusqu’au pied de leurs forts. On remarqua que la nouvelle 
troupe ne reculait jamais, et qu’elle se ralliait sans confusion sous 
le feu de l’ennemi. Elle avait mème une telle ardeur, qu’elle s’em- 
portait dans ses exercices militaires, et l’on était souvent obligé de 
les interrompre de peur de quelque malheur. 

On voyait ainsi au Paraguay un Etat qui n’avait ni les dangers 
d’une constitution toute guerrière, comme celle des Lacédémo- 
niens, ni les inconvénients d’une société toute pacifique, comme 
la fraternité des Quakers. Le problème politique était résolu: l’a- 
griculture, qui fonde, et les armes, qui conservent, se trouvaient 
réunies. Les Guaranis étaient cultivateurs sans avoir d’esclaves et 
guerriers sans ètre féroces; immenses et subhmes avantages qu’ils 
devaient à la religion chrétienne, et dont n’avaient pu jouir, sous 
le polythéisme, ni les Grecs ni les Romains. 

Ce sage milieu était partout observé: la République chrétienne 
n etait point absolument agricole, ni tout à fait tournée à la guerre, 
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Tutto era regolato, fino all’abbigliamento, che conveniva 
alla modestia senza nuocere alla grazia. Le donne portavano 
una tunica bianca, fermata da una cintura; braccia e gambe 
erano nude: lasciavano sciolti i capelli, che servivano loro da 
velo. 

Gli uomini erano vestiti come gli antichi Castigliani. 
Quando andavano al lavoro, coprivano il loro nobile abito con 
un mantello di tela bianca. Coloro che si erano distinti per 
coraggio e virtù portavano un mantello color porpora. 

Gli Spagnoli, e soprattutto i Portoghesi del Brasile, faceva¬ 
no scorrerie nelle terre della Repubblica cristiana e rapivano 
spesso degli infelici, che riducevano in schiavitù. Risoluti a 
porre fine al brigantaggio, i Gesuiti, abilmente, ottennero dalla 
corte di Madrid il permesso di armare i neofiti. Si procurarono 
le materie prime, costruirono fonderie di cannoni, manifatture 
di polvere, e insegnarono la guerra a coloro che non si voleva 
lasciare in pace. Una milizia regolare si riunì tutti i lunedì per 
fare manovre e passare in rivista davanti al cacicco: c’erano 
premi per gli arcieri, i portalancia, i frondisti, gli artiglieri, i 
moschettieri. Quando i Portoghesi tornarono, al posto di qual¬ 
che contadino timido e disperso, trovarono battaglioni che li 
tagliarono a pezzi, e li inseguirono fino ai loro forti. Si notò che 
il nuovo esercito non indietreggiava mai, e che si ordinava, 
senza confusione, sotto il fuoco nemico. Metteva anche un tale 
ardore negli esercizi militari, che spesso si era obbligati a inter¬ 
romperli, per timore di qualche disgrazia. 

Si vedeva così nel Paraguay uno Stato che non aveva né i 
pericoli di una costituzione completamente guerriera, come 
quella degli Spartani, né gli inconvenienti di una società del 
tutto pacifica, come quella dei Quaccheri. Il problema politico 
era risolto: l’agricoltura che fonda e le armi che conservano 
erano qui riunite. I Guarani erano coltivatori senza avere schia¬ 
vi, e guerrieri senza essere feroci; immensi e sublimi vantaggi 
che essi dovevano alla religione cristiana, e di cui non poteva¬ 
no godere, con il politeismo, né i Greci, né i Romani. 

Questa saggia misura era ovunque osservata: la Repubblica 
cristiana non era affatto assolutamente agricola, né del tutto 
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ni privée entièrement des lettres et du commerce; elle avait un peu 
de tout, mais surtout des fètes en abondance. Elle n etait ni morose 
comme Sparte, ni frivole comme Athènes; le citoyen n’était ni acca- 
blé par le travail, ni enchanté par le plaisir. Enfin, les missionnaires, 
en bomant la foule aux premières nécessités de la vie, avaient su dis¬ 
tinguer dans le troupeau les enfants que la nature avait marqués 
pour de plus hautes destinées. Ils avaient, ainsi que le conseille 
Platon, mis à part ceux qui annon^aient du génie, afin de les initier 
dans les Sciences et les lettres. Ces enfants choisis s’appelaient la 
Congrégation : ils étaient élevés dans une espèce de séminaire, et sou- 
mis à la rigidité du silence, de la retraite et des études des disciples 
de Pythagore. Il régnait entre eux une si grande émulation, que la 
seule menace d’ètre renvoyé aux écoles communes jetait un élève 
dans le désespoir. C’était de cette troupe excellente que devaient 
sortir un jour les prètres, les magistrats et les héros de la patrie. 

Les bourgades des Réductions occupaient un assez grand ter- 
rain, généralement au bord d’un fleuve et sur un beau site. Les mai- 
sons étaient uniformes, à un seul étage, et bàties en pierres; les rues 
étaient larges et tirées au cordeau. Au centre de la bourgade se 
trouvait la place publique, formée par Féglise, la maison des pères, 
Farsenal, le grenier commun, la maison de refuge et Fhospice pour 
les étrangers. Les églises étaient fort belles et fort ornées; des 
tableaux, séparés par des festons de verdure naturelle, couvraient 
les murs. Les jours de fète on répandait des eaux de senteur dans 
la nef, et le sanctuaire était jonché de fleurs de lianes effeuillées. 

Le cimetière, placé derrière le tempie, formait un carré long 
environné de murs à hauteur d’appui; une allée de palmiers et de 
cyprès régnait tout autour, et il était coupé dans sa longueur par 
d’autres allées de citronniers et d’orangers; celle du milieu 
conduisait à une chapelle où Fon célébrait tous les lundis une 
messe pour les morts. 

Des avenues des plus beaux et des plus grands arbres partaient 
de lextrémité des rues du hameau et allaient aboutir à d’autres 
chapelles bàties dans la campagne, et que Fon voyait en perspec- 
tive. Ces monuments religieux servaient de termes aux proces- 
sions les jours de grandes solennités. 

Le dimanche après la messe on faisait les fian^ailles et les 
mariages, et le soir on baptisait les catéchumènes et les enfants. 
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rivolta alla guerra, né priva interamente delle lettere e del com¬ 
mercio; aveva un poco di tutto, ma soprattutto feste in abbon¬ 
danza. Non era né grave come Sparta, né frivola come Atene; 
il cittadino non era né schiacciato dal lavoro, né sedotto dal 
piacere. Infine i missionari, limitando la moltitudine alle prime 
necessità della vita, avevano saputo distinguere i fanciulli che 
la natura aveva destinato ad alte imprese. Avevano, come con¬ 
siglia Platone, messo da parte coloro che preannunciavano del 
genio, al fine di iniziarli nelle scienze e nelle lettere. Questi fan¬ 
ciulli scelti si chiamavano la Congregazione-, erano allevati in 
una sorta di seminario, e sottomessi al rigore del silenzio, della 
solitudine e degli studi dei discepoli di Pitagora. Regnava fra 
loro una così grande emulazione che la sola minaccia di essere 
rinviati alle scuole comuni gettava un allievo nella disperazio¬ 
ne. Era da questo gruppo eccellente che un giorno dovevano 
uscire i sacerdoti, i magistrati e gli eroi della patria. 

Le borgate delle Riduzioni occupavano un terreno abba¬ 
stanza grande, generalmente in riva a un fiume e in un bel 
posto. Le case erano tutte uguali, a un solo piano e di pietra; le 
vie erano larghe e diritte. Al centro della borgata si trovava la 
piazza pubblica, formata dalla chiesa, la casa dei padri, l’arse¬ 
nale, il granaio comune, la casa di rifugio e l’ospizio per gli 
stranieri. Le chiese erano molto belle e decorate; dei quadri, 
separati da festoni di verde naturale, coprivano i muri. I gior¬ 
ni di festa si spargevano acque profumate nella navata e il san¬ 
tuario era addobbato con fiori di liane. 

Il cimitero, posto dietro il tempio, formava un lungo qua¬ 
drato circondato da muri ad altezza di appoggio; un viale di 
palme e cipressi correva tutto attorno ed era tagliato nella sua 
lunghezza da altri viali di limoni e aranci: il viale di mezzo con¬ 
duceva a una cappella dove tutti i lunedì si celebrava una 
messa per i morti. 

Viali di alberi più belli e più grandi portavano dall’estremi¬ 
tà del villaggio fino ad altre cappelle costruite in campagna e 
visibili in prospettiva: questi monumenti religiosi servivano da 
termine alle processioni nei giorni delle grandi solennità. 

La domenica, dopo la messa, si celebravano i fidanzamenti e i 
matrimoni; la sera venivano battezzati i catecumeni e i bambini. 
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Ces baptèmes se faisaient, comme dans la primitive Eglise, par 
les trois immersions, les chants et le vètement de lin. 

Les principales fètes de la religion s’annongaient par une 
pompe extraordinaire. La veille on allumait des feux de joie; les 
rues étaient illuminées, et les enfants dansaient sur la place 
publique. Le lendemain, à la pointe du jour, la milice paraissait en 
armes. Le cacique de guerre, qui la précédait, était monté sur un 
chevai superbe, et marchait sous un dais que deux cavaliers por- 
taient à ses cótés. A midi, après l’office divin, on faisait un festin 
aux étrangers, s’il s’en trouvait quelques-uns dans la république, 
et Fon avait permission de boire un peu de vin. Le soir, il y avait 
des courses de bagues, où les deux pères assistaient pour distri- 
buer les prix aux vainqueurs. A l’entrée de la nuit ils donnaient le 
signal de la retraite, et les familles, heureuses et paisibles, allaient 
gouter les douceurs du sommeil. 

Au centre de ces foréts sauvages, au milieu de ce petit peuple 
antique, la fète du Saint-Sacrement présentait surtout un specta- 
cle extraordinaire. Les Jésuites y avaient introduit les danses, à la 
manière des Grecs, parce qu’il n’y avait rien à craindre pour les 
moeurs chez les chrétiens d’une si grande innocence. Nous ne 
changerons rien à la description que le pére Charlevoix en a faite: 

«J’ai dit qu’on ne voyait rien de précieux à cette fète; toutes les 
beautés de la simple nature sont ménagées avec une variété qui la 
représente dans son lustre; elle y est mème, si j’ose ainsi parler, 
toute vivante, car sur les fleurs et les branches des arbres qui com- 
posent les arcs de triomphe sous lesquels le Saint-Sacrement passe 
on voit voltiger des oiseaux de toutes les couleurs, qui sont atta- 
chés par les pattes à des fils si longs, qu’ils paraissent avoir toute 
leur liberté et ètre venus d’eux-mèmes pour mèler leur gazouille- 
ment au chant des musiciens et de tout le peuple, et bénir à leur 
manière celui dont la Providence ne leur manque jamais. (...) 

»D’espace en espace, on voit des tigres et des lions bien 
enchaìnés, afin qu’ils ne troublent point la fète, et de très beaux 
poissons qui se jouent dans de grands bassins remplis d’eau: en un 
mot, toutes les espèces de créatures vivantes y assistent, comme 
par députation, pour y rendre hommage à l’Homme-Dieu dans 
son auguste sacrement. 
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I battesimi si celebravano, come nella Chiesa primitiva, con 
le tre immersioni, i canti e la veste di lino. 

Le principali feste religiose si annunciavano con una pompa 
straordinaria. La vigilia si accendeva di fuochi di gioia, le vie 
erano illuminate, e i bambini danzavano sulla pubblica piazza. 
Lindomani, alla prima luce, compariva la milizia in armi. Il 
cacicco di guerra che la procedeva era su un cavallo superbo, 
e camminava sotto un baldacchino che due cavalieri portavano 
a lato. A mezzogiorno, dopo l’ufficio divino, si faceva una festa 
per gli stranieri, se ce n’era qualcuno nella repubblica, e si dava 
loro il permesso di bere un po’ di vino. La sera si facevano le 
corse degli anelli, cui i due padri assistevano per distribuire i 
premi ai vincitori; al calar della notte, davano il segnale di riti¬ 
rata e le famiglie, felici e appagate, andavano a gustare le dol¬ 
cezze del sonno. 

Al centro delle foreste selvagge, fra questo piccolo popolo 
antico, la festa del Santissimo Sacramento presentava soprat¬ 
tutto uno spettacolo straordinario. I Gesuiti vi avevano intro¬ 
dotto danze, alla maniera dei Greci, perché non vi era nulla da 
temere per la condotta presso i Cristiani di una così grande 
innocenza. Non cambieremo nulla alla descrizione che il Padre 
Charlevoix ne ha fatto: 

«Ho detto che non si vedeva nulla di prezioso in questa 
festa; tutte le bellezze della semplice natura sono utilizzate con 
una varietà che la rappresenta nel suo splendore; essa è, se 
posso osare parlare in questo modo, tutta viva; poiché sui fiori 
e i rami degli alberi che compongono gli archi di trionfo sotto 
cui passa il Santissimo Sacramento, si vedono volteggiare 
uccelli di tutti i colori, che sono attaccati per le zampe a fili così 
lunghi che sembrano avere tutta la loro libertà ed essere venu¬ 
ti di per sé per mescolare il loro cinguettio al canto dei musici¬ 
sti e di tutto il popolo, e a benedire, a loro modo, colui la cui 
provvidenza a loro non manca mai. (...) 

»Di tanto in tanto si vedono tigri e leoni incatenati, perché 
non turbino la festa, e pesci bellissimi che giocano in grandi 
vasche piene d’acqua. In una parola, ogni specie di creatura 
vivente vi assiste, come per rendere omaggio aU’Uomo-Dio nel 
suo augusto sacramento. 
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»On fait entrer aussi dans cette décoration toutes les choses 
dont on se régaie dans les grandes réjouissances, les prémices de 
toutes les récoltes pour les offrir au Seigneur, et le grain qu’on 
doit semer, afin qu’il donne sa bénédiction. Le chant des oiseaux, 
le rugissement des lions, le frémissement des tigres, tout s’y fait 
entendre sans confusion, et forme un concert unique. (...) 

»Dès que le Saint-Sacrement est rentré dans l’église, on pré¬ 
sente aux missionnaires toutes les choses comestibles qui ont été 
exposées sur son passage. Ils en font porter aux malades tout ce 
qu’il y a de meilleur; le reste est partagé à tous les habitants de la 
bourgade. Le soir on tire un feu d’artifice, ce qui se pratique dans 
toutes les grandes solennités et au jour des réjouissances 
publiques». 

Avec un gouvernement si paternel et si analogue au génie sim- 
ple et pompeux du sauvage, il ne faut pas s’étonner que les nou- 
veaux chrétiens fussent les plus purs et les plus heureux des hom- 
mes. Le changement de leurs moeurs était un miracle opéré à la 
vue du Nouveau Monde. Cet esprit de cruauté et de vengeance, 
cet abandon aux vices les plus grossiers, qui caractérisent les hor- 
des indiennes, s’étaient transformés en un esprit de douceur, de 
patience et de chasteté. On jugera de leurs vertus par l’expression 
na’ive de l’évèque de Buenos-Ayres. «Sire, écrivait-il à Philippe V, 
dans ces peuplades nombreuses, composées d’Indiens, naturelle- 
ment portés à toutes sortes de vices, il règne une si grande inno- 
cence que je ne crois pas qu’il s’y commette un seul péché mortel». 

Chez les sauvages chrétiens on ne voyait ni procès ni querelles, 
le tien et le mien n’y étaient pas mème connus; car, ainsi que l’ob- 
serve Charlevoix, c’est n’avoir rien à soi que d’ètre toujours dispo- 
sé à partager le peu qu’on a avec ceux qui sont dans le besoin. 
Abondamment pourvus des choses nécessaires à la vie; gouvernés 
par les mèmes hommes qui les avaient tirés de la barbarie, et qu’ils 
regardaient, à juste titre, comme des espèces de divinités; jouis- 
sant, dans leurs familles et dans leur patrie, des plus doux senti- 
ments de la nature; connaissant les avantages de la vie civile sans 
avoir quitté le désert et les charmes de la société sans avoir perdu 
ceux de la solitude, ces Indiens se pouvaient vanter de jouir d’un 
bonheur qui n’avait point eu d’exemple sur la terre. L’hospitalité, 
l’amitié, la justice et les tendres vertus découlaient naturellement 
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»Vengono fatte entrare in questa decorazione anche tutte 
le cose che ci si regala nelle grandi ricorrenze, le primizie di 
tutti i raccolti per offrirle al Signore e il grano che si deve semi¬ 
nare, affinché gli sia data la benedizione. Il canto degli uccelli, 
il ruggito dei leoni, il fremito delle tigri si fanno sentire senza 
confusione e formano un unico concerto. (...) 

»Non appena il Santissimo Sacramento rientra in Chiesa, si 
presentano ai missionari tutte le cose commestibili che sono 
state esposte al suo passaggio. Essi fanno portare ai malati 
quanto c’è di meglio; il resto viene diviso fra tutti gli abitanti 
della borgata. La sera vengono sparati fuochi d’artificio, con¬ 
suetudine che si pratica nelle grandi solennità, e nei giorni di 
pubblica festa». 

Con un governo così paterno e così analogo al genio sem¬ 
plice e pomposo del selvaggio, non bisogna stupirsi che i nuovi 
cristiani fossero i più puri e i più felici fra gli uomini. Il cam¬ 
biamento dei loro costumi era stato un miracolo operato alla 
vista del Nuovo Mondo. Lo spirito di crudeltà e vendetta, l’ab¬ 
bandono ai vizi più grossolani, che caratterizzano le orde india¬ 
ne, si erano trasformati in spirito di dolcezza, di pazienza e di 
castità. Si giudicheranno le loro virtù dall’espressione ingenua 
del vescovo di Buenos-Aires : «Sire, scriveva a Filippo V, in que¬ 
ste popolazioni numerose composte da Indiani, naturalmente 
inclini ad ogni sorta di vizio, regna una così grande innocenza, 
che io non creda vi si commetta un solo peccato mortale». 

Presso i selvaggi cristiani, non si vedevano né processi, né 
discussioni; il tuo e il mio non erano affatto conosciuti: perché, 
come osserva Charlevoix, non avere nulla di proprio porta a 
essere sempre disposti a condividere quel poco che si ha con 
chi ne ha bisogno. Abbondantemente provvisti delle cose 
necessarie alla vita; governati dagli stessi uomini che li avevano 
sottratti alla barbarie, e che guardavano, giustamente, come 
una sorta di divinità; godendo, nelle loro famiglie e nella loro 
patria, dei più dolci sentimenti della natura; conoscendo i van¬ 
taggi della vita civile, senza aver lasciato il deserto, e le attratti¬ 
ve della società, senza aver perduto quelle della solitudine, 
questi Indiani potevano vantarsi di godere della felicità che 
non aveva eguali sulla terra. L’ospitalità, l’amicizia, la giustizia 
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de leur coeur à la parole de la religion, cornine des oliviers laissent 
tomber leurs fruits murs au soufflé des brises. Muratori a peint 
d’un seul mot cette république chrétienne, en intitulant la des- 
cription qu’il en a faite: Il Cristianesimo felice. 

Il nous semble qu’on n’a qu’un désir en lisant cette histoire, 
c’est celui de passer les mers et d’aller, loin des troubles et des 
révolutions, chercher une vie obscure dans les cabanes de ces sau- 
vages et un paisible tombeau sous les palmiers de leurs cimetières. 
Mais ni les déserts ne sont assez profonds, ni les mers assez vastes 
pour dérober Thomme aux douleurs qui le poursuivent. Toutes 
les fois qu’on fait le tableau de la félicité d’un peuple, il faut tou- 
jours en venir à la catastrophe: au milieu des peintures les plus 
riantes, le coeur de l’écrivain est serré par cette réflexion qui se 
présente sans cesse: Tout cela nexiste plus. Les missions du 
Paraguay sont détruites; les sauvages, rassemblés avec tant de fati- 
gues, sont errants de nouveau dans les bois, ou plongés vivants 
dans les entrailles de la terre. On a applaudi à la destruction d’un 
des plus beaux ouvrages qui fut sorti de la main des hommes. 
C’était une création du christianisme, une moisson engraissée du 
sang des apòtres: elle ne méritait que haine et mépris! Cependant, 
alors mème que nous triomphions en voyant des Indiens retom- 
ber au Nouveau Monde dans la servitude, tout retentissait en 
Europe du bruit de notre philanthropie et de notre amour de 
liberté. Ces honteuses variations de la nature humaine, selon 
qu elle est agitée de passions contraires, flétrissent Fame et ren- 
draient méchant, si on y arrètait trop longtemps les yeux. Disons 
donc plutòt que nous sommes faibles et que les voies de Dieu sont 
profondes, et qu’il se plait à exercer ses serviteurs. Tandis que 
nous gémissons ici, les simples chrétiens du Paraguay y maintenant 
ensevelis dans les mines du Potose, adorent sans doute la main qui 
les a frappés, et par des souffrances patiemment supportées ils 
acquièrent une place dans cette république des saints qui est à l’a- 
bri des persécutions des hommes. 
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e le tenere virtù sgorgavano naturalmente dai loro cuori alla 
parola della religione, come gli olivi lasciano cadere i frutti 
maturi al soffio delle brezze. Muratori ha descritto con una 
sola parola la repubblica cristiana, intitolando così la descrizio¬ 
ne che ne ha fatta: Il Cristianesimo felice. 

Ci sembra che ci sia un unico desiderio leggendo questa sto¬ 
ria, cioè quello di passare i mari, e di andare, lontano dai disor¬ 
dini e dalle rivoluzioni, a cercare una vita oscura nelle capanne 
dei selvaggi, e una tomba tranquilla sotto le palme dei loro 
cimiteri. Ma né i deserti sono abbastanza profondi, né i mari 
abbastanza vasti per liberare l’uomo dai dolori che lo persegui¬ 
tano. Tutte le volte che si fa la descrizione della felicità di un 
popolo, bisogna arrivare anche alla sua catastrofe; al posto 
delle pitture più ridenti, il cuore dello scrittore è stretto da un 
riflessione che si ripresenta incessantemente: Tutto ciò non esi¬ 
ste più. Le missioni del Paraguay sono distrutte; i selvaggi, 
riuniti con tanta fatica, di nuovo errano per i boschi, o sprofon¬ 
dati vivi nelle viscere della terra. Si è applaudito alla distruzio¬ 
ni di una delle più belle opere uscite dalla mano dell’uomo. Era 
una creazione del cristianesimo, una messe alimentata dal san¬ 
gue degli apostoli; non meritava che odio e disprezzo! 
Tuttavia, mentre trionfavamo vedendo gli Indiani del Nuovo 
Mondo ricadere nella schiavitù, tutto risuonava in Europa del 
rumore della nostra filantropia e del nostro amore per la liber¬ 
tà. Queste vergognose variazioni della natura umana, a secon¬ 
da delle passioni contrarie da cui è agitata, feriscono 1*anima e 
renderebbero cattivi, se vi si soffermasse troppo lo sguardo. 
Diciamo piuttosto che siamo uomini deboli, e che le vie di Dio 
sono misteriose, e che Egli si compiace di mettere alla prova i 
suoi servi. Mentre qui ci lamentiamo, i semplici cristiani del 
Paraguay t ora sepolti nelle miniere di Potosì , adorano senza 
dubbio la mano di chi li ha colpiti; e attraverso sofferenze 
pazientemente sopportate, acquistano un posto in questa 
repubblica di santi che è al riparo dalle persecuzioni degli 
uomini. 
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CHAPITRE VI 
MISSIONS DE LA GUYANE 


Si ces missions étonnent par leurs grandeurs, il en est d’autres 
qui pour ètre ignorées n’en sont pas moins touchantes. C’est sou- 
vent dans la cabane obscure et sur la tombe du pauvre que le Roi 
des Rois aime à déployer les richesses de sa gràce et de ses mira- 
cles. En remontant vers le nord, depuis le Paraguay jusqu’au fond 
du Canada, on rencontrait une foule de petites missions où le néo- 
phyte ne s’était pas civilisé pour s’attacher à l’apòtre, mais où l’a- 
pòtre s’était fait sauvage pour suivre le néophyte. Les religieux 
frangais étaient à la tète de ces églises errantes, dont les périls et 
la mobilité semblaient ètre faits pour notre courage et notre génie. 

Le pére Creuilli, jésuite, fonda les missions de Cayenne. Ce 
qu’il fit pour le soulagement des nègres et des sauvages parait au- 
dessus de l’humanité. Les pères Lombard et Ramette, marchant 
sur les traces de ce saint homme, s’enfoncèrent dans les marais de 
la Guyane. Ils se rendirent aimables aux Indiens Galibis à force de 
se dévouer à leurs douleurs, et parvinrent à obtenir d’eux 
quelques enfants qu’ils élevèrent dans la religion chrétienne. De 
retour dans leurs forèts, ces jeunes enfants civilisés préchèrent 
l’Evangile à leurs vieux parents sauvages, qui se laissèrent aisé- 
ment toucher par l’éloquence de ces nouveaux missionnaires. Les 
catéchumènes se rassemblèrent dans un lieu appelé Kourou , où le 
pére Lombard avait bàti une case avec deux nègres. La bourgade 
augmentant tous les jours, on résolut d’avoir une église. Mais 
comment payer l’architecte, charpentier de Cayenne, qui deman- 
dait quinze cents francs pour les frais de l’entreprise? Les mis¬ 
sionnaires et ses néophytes, riches en vertus, étaient d’ailleurs les 
plus pauvres des hommes. La foi et la charité sont ingénieuses: les 
Galibis s’engagèrent à creuser sept pirogues que le charpentier 
accepta sur le pied de deux cents livres chacune. Pour compléter 
le reste de la somme, les femmes filèrent autant de coton qu’il en 
fallait pour faire huit hamacs. Vingt autres sauvages se firent escla- 
ves volontaires d’un colon pendant que ses deux nègres, qu’il 
consentait à prèter, furent occupés à scier les planches du toit de 
l’édifice. Ainsi tout fut arrangé, et Dieu eut un tempie au désert. 
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CAPITOLO VI 
MISSIONI DELLA GUYANA 

Se queste missioni stupiscono per la grandezza, ve ne sono 
altre che, sia pure più ignorate, non sono meno toccanti. Spesso 
è nella capanna oscura e sulla tomba del povero che il Re dei Re 
ama spiegare le ricchezze della sua grazia e dei suoi miracoli. 
Risalendo verso Nord, dal Paraguay fino all’interno del Canada, 
si incontra una moltitudine di piccole missioni, dove il neofita 
non si era civilizzato per legarsi all’apostolo, ma l’apostolo si era 
fatto selvaggio per seguire il neofita. I religiosi francesi erano a 
capo di queste chiese erranti, i cui pericoli e la cui mobilità sem¬ 
bravano fatti apposta per il nostro coraggio e il nostro genio. 

Il padre Creuilli, Gesuita, fondò le missioni di Cayenne. Ciò 
che fece per aiutare i negri e i selvaggi sembra al di sopra delle 
possibilità umane. I padri Lombard e Ramette, seguendo le 
tracce di questo santo uomo, si tuffarono nelle paludi della 
Guyana. Si fecero amare dagli Indiani Galibis , a forza di dedi¬ 
carsi ai loro dolori, e riuscirono ad ottenere da loro qualche 
bambino da educare nella religione cristiana. Di ritorno nelle 
loro foreste, i giovani civilizzati predicarono il Vangelo ai loro 
parenti selvaggi, che si lasciarono facilmente toccare dall’elo¬ 
quenza di questi nuovi missionari. I catecumeni si riunirono in 
un luogo chiamato Kourou , dove il padre Lombard aveva 
costruito una casa con due negri. Poiché la borgata aumentava 
quotidianamente, decisero di costruire una chiesa. Ma come 
pagare l’architetto, falegname di Cayenne, che chiedeva mille- 
cinquecento franchi per le spese? Il missionario e i neofiti, ric¬ 
chi in virtù, erano d’altronde i più poveri degli uomini. La fede 
e la carità sono ingegnose: i Galibi si impegnarono a scavare 
sette piroghe che il falegname ricevette al prezzo di duecento 
lire ciascuna. Per completare il resto della somma, le donne 
filarono il cotone sufficiente a filare otto amache. Venti altri 
selvaggi si fecero schiavi volontari di un colono, mentre i suoi 
due Negri, che acconsentì a prestare, erano impegnati a pialla¬ 
re le assi del tetto dell’edificio. Così tutto fu sistemato; e Dio 
ebbe un tempio nel deserto. 
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Celui qui de toute éternité a préparé les voies des choses vient 
de découvrir sur ces bords un de ces desseins qui échappent dans 
leur principe à la sagacité des hommes, et dont on ne pénètre la 
profondeur qu’à l’instant mème où ils s’accomplissent. Quand le 
pére Lombard jetait, il y a plus d’un siècle, les fondements de sa 
mission chez les Galibis, il ne savait pas qu’il ne faisait que dispen¬ 
ser des sauvages à recevoir des martyrs de la foi, et qu’il préparait 
les déserts d’une nouvelle Thébaide à la religion persécutée. Quel 
sujet de réflexion! Billaud de Varennes et Pichegru, le tyran et la 
victime, dans la méme case à Synnamary, l’extrémité de la misère 
n’ayant pas mème uni les coeurs; des haines immortelles vivant 
parmi les compagnons des mèmes fers, et les cris de quelques 
infortunés prèts à se déchirer se mélant aux rugissements des tig- 
res dans les forèts du Nouveau Monde! 

Voyez au milieu de ce trouble des passions le calme et la séré- 
nité évangéliques des confesseurs de Jésus-Christ jetés chez les 
néophytes de la Guyane, et trouvant parmi des barbares chrétiens 
la pitié que leur refusaient les Francis; de pauvres religieuses 
hospitalières, qui semblaient ne s’ètre exilées dans un climat des- 
tructeur que pour attendre un Collot-d’Herbois sur son lit de 
mort et lui prodiguer les soins de la charité chrétienne; ces saintes 
femmes, confondant l’innocent et le coupable dans leur amour de 
l’humanité, versant des pleurs sur tous, priant Dieu de secourir et 
les persécuteurs de son nom et les martyrs de son culte: quelle 
legon! Quel tableau! Que les hommes sont malheureux! Et que la 
religion est belle! 


CHAPITRE VII 
MISSION DES ANTILLES 

L’établissement de nos colonies aux Antilles ou Ant-Iles, ainsi 
nommées parce qu’on les rencontre les premières à l’entrée du 
golfe Mexicain, ne remonte qu’à l’an 1627, époque à laquelle M. 
d’Enambuc bàtit un fort et laissa quelques familles sur l’ile Saint- 
Christophe. 

C’était alors l’usage de donner des missionnaires pour curés 
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Colui che da tutta l’eternità ha preparato le vie delle cose, 
rivelò su quelle rive uno dei disegni che sfuggono nel loro prin¬ 
cipio alla sagacità umana e di cui non si percepisce la profon¬ 
dità che nell’istante stesso in cui si compiono. Quando il padre 
Lombard gettava, più di un secolo fa, le fondamenta della sua 
missione presso i Galibi, non sapeva che stava disponendo dei 
selvaggi a ricevere un giorno dei martiri della fede e che prepa¬ 
rava i deserti di una nuova tebaide alla religione perseguitata. 
Che argomento di riflessione! Billaud de Varennes e Pichegru, 
il tiranno e la vittima nella stessa casa a Synnamary, non aven¬ 
do l’estremo della miseria unito i cuori; odi immortali, che 
vivono fra i compagni di una stessa schiavitù, e le grida di alcu¬ 
ni infelici pronti a sbranarsi che si mescolano ai ruggiti delle 
tigri nelle foreste del Nuovo Mondo! 

Vedete, in mezzo a questo turbinio di passioni, la calma e la 
serenità evangelica dei confessori di Gesù Cristo fra i neofiti 
della Guayana, mentre trovano fra i barbari cristiani la pietà 
che era stata loro rifiutata dai Francesi; delle povere religiose 
ospedaliere, che sembravano essersi esiliate in un clima di 
distruzione solo per attendere un Collot d’Herbois su un letto 
di morte, e prodigargli le cure della carità cristiana; queste 
sante donne, che confondevano innocente e colpevole, nel loro 
amore verso l’umanità, che su tutti versavano il loro pianto, e 
pregavano Dio di soccorrere sia i persecutori del suo nome sia 
i martiri del suo culto: che lezione! Che quadro! Come sono 
infelici gli uomini! E come è bella la religione! 


CAPITOLO VII 
MISSIONI DELLE ANTILLE 

La fondazione delle nostre colonie alle Antille o Ant-Iles, 
così chiamate, poiché si incontrano per prime all’entrata del 
golfo del Messico, risale solo al 1627, epoca in cui d’Enambuc 
costruì una fortezza e lasciò alcune famiglie sull’isola di San 
Cristoforo. 

Allora si usava mandare dei missionari per le fondazioni lon- 
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aux établissements lointains, afin que la religion partageàt en 
quelque sorte cet esprit d’intrépidité et d’aventure qui distinguait 
les premiers chercheurs de fortune au Nouveau Monde. Les 
Frères Précbeurs de la congrégation de Saint-Louis, les Pères 
CarmeSy les Capucins et les ]ésuites se consacrèrent à l’instruction 
des Caraibes et des nègres et à tous les travaux qu’exigeaient nos 
colonies naissantes de Saint-Christophe, de la Guadeloupe, de la 
Martinique et de Saint-Domingue. 

On ne connait encore aujourd’hui rien de plus satisfaisant et 
de plus complet sur les Antilles que l’histoire du pére Du Tertre, 
missionnaire de la congrégation de Saint-Louis. 

«Les Caraibes, dit-il, sont grands réveurs; ils portent sur leur 
visage une physionomie triste et mélancolique, ils passent des 
demi-journées entières assis sur la pointe d’un roc où sur la rive, 
les yeux fixés en terre ou sur la mer, sans dire un seul mot. (...) 

Ils sont d’un naturel bénin, doux, affable et compatissant, bien 
souvent mème jusqu’aux larmes, aux maux de nos Fran 9 ais, n’é- 
tant cruels qu’à leurs ennemis jurés. 

»Les mères aiment tendrement leurs enfants et sont toujours 
en alarme pour détourner tout ce qui peut leur arriver de funeste; 
elles les tiennent presque toujours pendus à leurs mamelles, méme 
la nuit, et c’est une merveille que, couchant dans des lits suspen- 
dus qui sont fort incommodes, elles n’en étouffent jamais aucun... 
Dans tous les voyages qu’elles font, soit sur mer, soit sur terre, elle 
les portent avec elles, sous leurs bras, dans un petit lit de coton 
qu’elles ont en écharpe, lié par-dessus l’épaule, afin d’avoir tou¬ 
jours devant les yeux l’objet de leurs soucis» 22 . 

On croit lire un morceau de Plutarque traduit par Amyot. 

Naturellement enclin à voir les objets sous un rapport simple 
et tendre, le pére Dutertre ne peut manquer d’ètre fort touchant 
quand il parie des nègres. Cependant il ne les représente point à 
la manière des philanthropes, comme les plus vertueux des hom- 
mes; mais il y a une sensibilité, une bonhomie, une raison admira- 
ble dans la peinture qu’il fait de leur sentiments. 

«L’on a vu, dit-il, à la Guadeloupe une jeune négresse si per- 
suadée de la misère de sa condition, que son maitre ne put jamais 
la faire consentir à se marier au nègre qu’il lui présentait. (...) 

22 Hist. des Ant. y t. II, p. 375. 
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tane, affinché la religione partecipasse in qualche modo allo spi¬ 
rito di intrepidezza e di avventura che distingueva i primi cerca¬ 
tori di fortuna nel Nuovo Mondo. I Frati Predicatori , della con¬ 
gregazione di San Luigi, i Padri Carmelitani , i Cappuccini e i Ge¬ 
suiti, si consacrarono all’istruzione dei Caribe e dei negri, e a 
tutti i lavori di cui necessitavano le colonie nascenti di San Cri¬ 
stoforo, della Guadalupa, della Martinica e di Santo Domingo. 

Ancora oggi non si conosce nulla di più dettagliato e com¬ 
pleto sulle Antille della Storia del padre Du Tertre, missiona¬ 
rio della congregazione di San Luigi. 

«I Caribe, dice, sono dei grandi sognatori; portano sul viso 
una fisionomia triste e malinconica; passano intere mezze gior¬ 
nate seduti su uno spuntone di roccia o sulla riva, con gi occhi 
fissi a terra, o sul mare, senza dire una parola. (...) 

Sono naturalmente benigni, dolci, affabili, compassionevo¬ 
li, molto spesso fino alle lacrime, verso i mali dei nostri 
Francesi, e crudeli solo con i loro nemici giurati. 

»Le madri amano teneramente i loro figli, e sono sempre in 
allarme per sviare tutto ciò che può capitare loro di funesto; li 
tengono quasi sempre attaccati al seno, anche la notte, ed è sor¬ 
prendente che, coricandosi in letti sospesi, che sono molto sco¬ 
modi, non ne soffochino mai nessuno... In tutti i viaggi che 
fanno, sia per mare, sia per terra, li portano con sé, sotto le 
braccia, in un lettino di cotone che hanno costruito a forma di 
sciarpa, legati sopra la spalla, per avere sempre con sé l’ogget¬ 
to delle loro cure» 22 . 

Sembra di leggere un brano di Plutarco tradotto da Amyot. 

Naturalmente incline a vedere le cose da un punto di vista 
semplice e tenero, il Padre Dutertre non può fare a meno di 
essere assai commovente, parlando dei Negri. Tuttavia non li 
rappresenta, alla maniera dei filantropi, come i più virtuosi 
degli uomini; ma vi è una sensibilità, una bonomia, una mira¬ 
bile ragione nella descrizione dei loro sentimenti. 

«Si è vista in Guadalupe una giovane negra così persuasa 
della miseria della sua condizione che il suo padrone non potè 
mai fare in modo che acconsentisse a sposare il negro che le 
presentava. (...) 

22 Stor. delle Ani., t. II, p. 375. 
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Elle attendit que le pére ( à l’autel) lui demandàt si elle voulait 
un tei pour son mari, car pouf lors elle répondit avec une ferme- 
té qui nous étonna: Non, mon pére, je ne veux ni de celui-là ni 
mème d’aucun autre; je me contente d’ètre misérable en ma per- 
sonne, sans mettre des enfants au monde qui seraient peut-ètre 
plus malheureux que moi, et dont les peines me seraient beau- 
coup plus sensibles que les miennes propres. Elle est aussi tou- 
jours constamment demeurée dans son état de fille, et on l’appe- 
lait ordinairement la Pucelle des Iles». 

Le bon pére continue à peindre les moeurs des nègres, à décri- 
re leurs petits ménages, à faire aimer leur tendresse pour leurs 
enfants; il entremèle son récit des sentences de Sénèque, qui parie 
de la simplicité des cabanes où vivaient les peuples de l’àge d’or; 
puis il cite Platon, ou plutòt Homère, qui dit que les dieux òtent 
à l’esclavage une moitié de sa vertu: Dimidium mentis Jupiter illis 
aufert\ il compare le Cara’ibe sauvage dans la liberté au nègre sau- 
vage dans la servitude, et il montre combien le christianisme aide 
au dernier à supporter ses maux. 

La mode du siècle a été d’accuser les prètres d’aimer l’esclava- 
ge et de favoriser Toppression parmi les hommes; il est pourtant 
certain que personne n’a élevé la voix avec autant de courage et 
de force en faveur des esclaves, des petits et des pauvres, que les 
écrivains ecclésiastiques. Ils ont constamment soutenu que la 
liberté est un droit imprescriptible du chrétien. Le colon protes¬ 
tane convaincu de cette vérité, pour arranger sa cupidité et sa 
conscience, ne baptisait ses nègres qu’à l’article de la mort; sou- 
vent mème, dans la crainte qu’ils ne revinssent de leur maladie et 
qu’ils ne réclamassent ensuite, comme chrétiens , leur liberté, il les 
laissait mourir dans l’idolàtrie 23 : la religion se montre ici aussi 
belle que l’avarice parali hideuse. 

Le ton sensible et religieux dont les missionnaires parlaient 
des nègres de nos colonies était le seul qui s’accordàt avec la rai- 
son et l’humanité. Il rendait les maitres plus pitoyables et les escla¬ 
ves plus vertueux; il servait la cause du genre humain sans nuire à 
la patrie et sans bouleverser l’ordre et les propriétés. Avec de 
grands mots on a tout perdu; on a éteint jusqu’à la pitié, car qui 
oserait encore plaider la cause des noirs après les crimes qu’ils ont 

23 Hist. des Ant. y t. II, p. 503. 
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Ella attese che il padre ( all’altare ) le domandasse se voleva 
un tale per marito: al che rispose con una fermezza che ci 
meravigliò: No, padre, non voglio né questo né nessun altro; 
mi accontento di essere miserabile nella mia persona, senza 
mettere al mondo dei figli che sarebbero forse più infelici di 
me e le cui pene mi darebbero molto più dispiacere delle mie. 
Ella non si è mai sposata e la si chiama di solito la Pulzella delle 
isole». 

Il buon padre continua a descrivere i costumi dei negri, a 
descrivere le loro usanze, a far amare la loro tenerezza verso i 
bambini: intreccia il suo racconto con sentenze di Seneca, che 
parla della semplicità delle capanne in cui vivevano i popoli 
dell’età dell’oro; poi cita Platone, o piuttosto Omero, che dice 
che gli dei tolgono alla schiavitù metà della sua virtù: Dimi- 
dium mentis Jupiter illis aufert\ paragona il Caribe selvaggio 
nella libertà al negro selvaggio nella schiavitù e dimostra come 
il cristianesimo aiuti Pultimo a sopportare i suoi mali. 

La moda del secolo è stata quella di accusare i preti di 
amare la schiavitù e di favorire l’oppressione fra gli uomini; è 
tuttavia certo che nessuno ha alzato la voce con tanto coraggio 
e forza in favore degli schiavi, dei piccoli e dei poveri, quanto 
gli scrittori ecclesiastici. Hanno costantemente sostenuto che la 
libertà è un diritto imprescindibile del cristiano. Il colono pro¬ 
testante, convinto di questa verità, per aggiustare la sua cupi¬ 
digia e la sua coscienza, battezzava i suoi negri solo in articulo 
mortis e spesso anche, per timore che guarissero dalla malattia, 
e che reclamassero subito, come cristiani , la libertà, li lasciava 
morire nell’idolatria 23 : la religione appare qui bella tanto quan¬ 
to l’avarizia disgustosa. 

Il tono sensibile e religioso con cui i missionari parlavano 
dei negri delle nostre colonie, era il solo che si accordasse con 
la ragione e l’umanità. Rendeva i padroni più pietosi e gli schia¬ 
vi più virtuosi; serviva la causa del genere umano senza nuoce¬ 
re alla patria e senza sovvertire l’ordine e le proprietà. Con 
grandi parole tutto è stato perso; anche la pietà si è spenta; per¬ 
ché chi oserebbe ancora perorare la causa dei negri, dopo i cri- 

23 Stor. delle Ant., t. II, p. 503. 
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commis? tant nous avons fait de mal! tant nous avons perdu les 
plus belles causes et les plus belles choses ! 

Quant à l’histoire naturelle, le pére Du Tertre vous montre 
quelquefois tout un animai d’un seul trait; il appelle l’oiseau-mou- 
che une fleur céleste\ c’est le vers du pére Commire sur le papillon: 

Florem putares nare per liquidum aethera. 

«Les plumes du flambant ou du flamant, dit-il ailleurs, sont de 
couleur incarnate; et quand il vole à l’opposite du soleil, il parait 
tout flamboyant comme un brandon de feu» 24 . 

Buffon n’a pas mieux peint le voi d’un oiseau que l’historien 
des Antilles: 

«Cet oiseau {la frégaté) a beaucoup de peine à se lever de des- 
sus les branches; mais quand il a une fois pris son voi, on lui voit 
fendre l’air d’un voi paisible, tenant ses ailes étendues sans 
presque les remuer ni se fatiguer aucunement. Si quelquefois la 
pesanteur de la pluie ou l’impétuosité des vents l’importune, pour 
lors il brave les nues, se guinde dans la moyenne région de l’air, et 
se dérobe à la vue des hommes» 25 . 

Il représente la femelle du colibrì faisant son nid: 

«... Elle carde, s’il faut ainsi dire, tout le coton que lui appor¬ 
le le male, et le remue quasi poil à poil avec son bec et ses petits 
pieds; puis elle forme son nid, qui n’est pas plus grand que la moi- 
tié de la coque d’un oeuf de pigeon. A mesure qu’elle élève le petit 
édifice, elle fait mille petits tours, polissant avec sa gorge la bor¬ 
dure du nid et le dedans avec sa queue... 

»Je n’ai jamais pu remarquer en quoi consiste la becquée que 
la mère leur apporre, sinon qu’elle leur donne sa langue à sucer, 
que je crois ètre tout emmiellée du sue qu’elle tire des fleurs». 

Si la perfection dans l’art de peindre consiste à donner une 
idée précise des objets, on les offrant toutefois sous un jour agré- 
able, le missionnaire des Antilles a atteint cette perfection. 


24 Hist. des Ant., p. 268. 

25 Ibid., p. 269. 
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mini che hanno commesso? Tanto male abbiamo fatto! Così 
abbiamo perso le più belle cause e le più belle cose! 

Quanto alla storia naturale, il padre Du Tertre mostra talvol¬ 
ta tutto un animale con un solo tratto; chiama l’uccello mosca 
un fiore celeste', è il verso del padre Commire sulla farfalla: 

Florem putares nare per liquidum aethera. 

«Le piume del fenicottero, dice altrove, sono di un color 
carne: e, quando vola contro il sole, sembra tutto fiammeggian¬ 
te come una brace» 24 . 

Buffon non ha descritto il volo di un uccello meglio dello 
storico delle Antille: 

«Questo uccello {la fregata) fa molta fatica a sollevarsi al di 
sopra dei rami: ma una volta spiccato il volo, lo si vede fende¬ 
re l’aria di un volo pacato, tenendo le ali tese senza quasi muo¬ 
verle, senza fatica alcuna. Se talvolta la pesantezza della piog¬ 
gia, o l’impeto dei venti lo importunano, sfida le nubi, si libra 
nelle alte regioni dell’aria e si toglie alla vista degli uomini» 25 . 

Rappresenta la famiglia del colibrì mentre costruisce il suo 
nido: 

«....La femmina carda, se così posso dire, il cotone che il 
maschio le porta e lo pulisce quasi pezzo per pezzo con il 
becco e le zampette; poi forma il nido, che non è più grande di 
mezzo guscio di uovo di piccione. Man mano che innalza il pic¬ 
colo edificio fa mille piccoli giri, pulendo con la gola l’orlo del 
nido e l’interno con la coda... 

»Non ho mai potuto vedere in cosa consista il cibo che la 
madre porta ai piccoli, se non che dà loro la sua lingua da suc¬ 
chiare, che credo tutta addolcita dal succo che trae dai fiori». 

Se la perfezione nell’arte di dipingere consiste nel dare una 
precisa idea degli oggetti, mostrandoli tuttavia sotto una luce 
gradevole, il missionario delle Antille ha raggiunto questa per¬ 
fezione. 


24 Storia delle Ant., p. 268. 

25 Ibid., p. 269. 
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CHAPITRE Vili 

MISSIONS DE LA NOUVELLE-FRANCE 


Nous ne nous arrèterons point aux missions de la Californie, 
parce qu’elles n’offrent aucun caractère particulier, ni à celles de 
la Louisiane, qui se confondent avec ces terribles missions du 
Canada où l’intrépidité des apótres de Jésus-Christ a paru dans 
toute sa gioire. 

Lorsque les Francis, sous la conduite de Champlain, remon- 
tèrent le fleuve Saint-Laurent, ils trouvèrent les forèts du Canada 
habitées par des sauvages bien différents de ceux qu’on avait 
découverts jusque alors au Nouveau-Monde. C’étaient des hom- 
mes robustes, courageux, fiers de leur indépendance, capables de 
raisonnement et de calcul, n’étant étonnés ni des moeurs des 
Européens ni de leurs armes 26 , et qui, loin de nous admirer 
comme les innocents Carai’bes, n’avaient pour nos usages que du 
dégout et du mépris. 

Trois nations se partageaient l’empire du désert: l’Algonquine, la 
plus ancienne et la première de toutes, mais qui, s etant attiré la haine 
par sa puissance, était prète à succomber sous les armes des deux aut- 
res; la Huronne, qui fut notre alliée, et l’Iroquoise, notre ennemie. 

Ces peuples n’étaient pas vagabonds; ils avaient des établisse- 
ments fixes, des gouvernements réguliers. Nous avons eu nous- 
mème occasion d’observer chez les Indiens du Nouveau-Monde 
toutes les formes de constitutions des peuples civilisés: ainsi les 
Natchez, à la Louisiane, offraient le despotisme dans l’état de 
nature, les Creecks de la Floride la monarchie, et les Iroquois, au 
Canada, le gouvemement républicain. 

Ces derniers et les Hurons représentaient encore les Spartiates 
et les Athéniens dans la condition sauvage; les Hurons, spirituels, 
gais, légers, dissimulés toutefois, braves, éloquents gouvernés par 
des femmes, abusant de la fortune et soutenant mal les revers, 
ayant plus d’honneur que d’amour de la patrie; les Iroquois, sépa- 
rés en cantons que dirigeaient des Vieillards, ambitieux, poli- 

2(3 Dans le premier combat de Champlain contre les Iroquois, ceux-ci 
soutinrent le feu des Francis sans donner d’abord le moindre signe de fra- 
yeur ou d’étonnement. 
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MISSIONI DELLA NUOVA FRANCIA 

Non ci soffermeremo sulle missioni della California, poiché 
non hanno alcuna caratteristica particolare, né su quelle della 
Louisiana, che si confondono con le straordinarie missioni del 
Canada, ove l’intrepidezza degli apostoli di Gesù Cristo è 
apparsa in tutta la sua gloria. 

Quando i Francesi, capeggiati da Champlain, risalirono il 
fiume San Lorenzo, trovarono le foreste del Canada abitate dai 
selvaggi molto diversi da quelli che avevano scoperto fino ad 
allora nel Nuovo Mondo. Erano uomini robusti, coraggiosi, 
fieri della loro indipendenza, capaci di ragionamento e di cal¬ 
colo, che non si stupivano né dei costumi degli Europei, né 
delle loro armi 26 , e che, lungi dalTammirarci, come gli innocen¬ 
ti Caribe, provavano per i nostri usi solo disgusto e disprezzo. 

Tre nazioni si dividevano l’impero del deserto: l’Angol- 
chino, la più antica e la prima di tutte, ma che, essendosi atti¬ 
rata l’odio con la sua potenza, stava per soccombere sotto le 
armi delle altre due; la Urona, che fu nostra alleata, e 
l’Irochese, nostra nemica. 

Questi popoli non erano vagabondi; avevano sedi fisse e dei 
governi regolari. Noi stessi abbiamo avuto occasione di osser¬ 
vare, presso gli Indiani del Nuovo Mondo, tutte le forme di 
costituzioni dei popoli civilizzati: così i Natchez, nella 
Louisiana, offrivano il dispotismo allo stato di natura, i Creeks 
della Florida la monarchia, e gli Irochesi del Canada il gover¬ 
no repubblicano. 

Questi ultimi e gli Uroni rappresentavano ancora gli 
Spartani e gli Ateniesi nella condizione selvaggia: gli Uroni, 
spiritosi, allegri, leggeri, tuttavia dissimulatori, valorosi, elo¬ 
quenti, governati dalle donne; forti nella fortuna, deboli nelle 
avversità, e mossi più dall’onore che dall’amor di patria; gli 
Irochesi, divisi in cantoni governati da Anziani, ambiziosi, poli- 

26 Nel primo combattimento di Champlain contro gli Irochesi, questi 
ultimi sostennero il fuoco francese senza dare il minimo segno di spavento o 
di meraviglia. 
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tiques, taciturnes, sévères, dévorés du désir de dominer, capables 
des plus grands vices et des plus grandes vertus, sacrifiant tout à 
la patrie; les plus féroces et les plus intrépides des hommes. 

Aussitót que les Francis et les Anglais parurent sur ces riva- 
ges, par un instinct naturel les Hurons s’attachèrent aux premiers, 
les Iroquois se donnèrent aux seconds, mais sans les aimer: ils ne 
s’en servaient que pour se procurer des armes. Quand leurs nou- 
veaux alliés devenaient trop puissants, ils les abandonnaient; ils 
s’unissaient à eux de nouveau quand les Francis obtenaient la 
victoire. On vit ainsi un petit troupeau de sauvages se ménager 
entre deux grandes nations civilisées, chercher à détruire Fune 
par Fautre, toucher souvent au moment d’accomplir ce dessein et 
d’ètre à la fois le maitre et le libérateur de cette partie du Nouveau 
Monde. 

Tels furent les peuples que nos missionnaires entreprirent de 
nous concilier par la religion. Si la France vit son empire s’étend- 
re en Amérique par delà les rives du Meschacebé, si elle conserva 
si longtemps le Canada contre les Iroquois et les Anglais unis, elle 
dut presque tous ses succès aux Jésuites. Ce furent eux qui sauvè- 
rent la colonie au berceau, en pla^ant pour boulevard devant elle 
un village de Hurons et d’Iroquois chrétiens, en prévenant des 
coalitions générales d’Indiens, en négodant des traités de paix, en 
allant seuls s’exposer à la fureur des Iroquois pour traverser les 
desseins des Anglais. Les gouverneurs de la Nouvelle-Angleterre 
ne cessent dans leurs dépèches de peindre nos missionnaires 
comme leurs plus dangereux ennemis: «Ils déconcertent, disent- 
ils, les projets de la puissance britannique; ils découvrent ses sec- 
rets, et lui enlèvent le coeur et les armes des sauvages». 

La mauvaise administration du Canada, les fausses démarches 
des commandants, une politique étroite ou oppressive, mettaient 
souvent plus d’entraves aux bonnes intentions des Jésuites que 
Fopposition de Fennemi. Présentaient-ils les plans les mieux 
concertés pour la prospérité de la colonie, on les louait de leur 
zèle, et Fon suivait d’autres avis. Mais aussitót que les affaires 
devenaient difficiles on recourait à ces mèmes hommes qu’on 
avait si dédaigneusement repoussés. On ne balangait point à les 
employer dans des négociations dangereuses, sans ètre arrèté par 
la considération du péril auquel on les exposait: Fhistoire de la 
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tiri, taciturni, severi, consumati dal desiderio di dominio, capa¬ 
ci dei più grandi vizi e delle più grandi virtù, pronti a sacrifica¬ 
re tutto alla patria, i più feroci e intrepidi degli uomini. 

Appena i Francesi e gli Inglesi apparvero su quelle rive, per 
un istinto naturale gli Uroni si affezionarono ai primi; gli 
Irochesi si diedero ai secondi, ma senza amarli; se ne servivano 
soltanto per procurarsi armi. Quando i loro nuovi alleati diven¬ 
nero troppo potenti, li abbandonarono; si unirono nuovamen¬ 
te a loro quando i Francesi ottennero la vittoria. Si vide così un 
piccolo drappello di Selvaggi destreggiarsi tra due grandi 
nazioni civilizzate, cercare di distruggere l’una per mezzo del¬ 
l’altra, riuscire quasi a compiere questo progetto e essere con¬ 
temporaneamente padrone e liberatore di questa parte del 
Nuovo Mondo. 

Tali furono le popolazioni che i missionari cercarono di ren¬ 
derci amiche attraverso la religione. Se la Francia vide il suo 
impero estendersi in America oltre le rive del Mississippi, se 
conservò così a lungo il Canada contro gli Irochesi e gli Inglesi 
uniti, essa dovette il suo successo quasi interamente ai Gesuiti. 
Furono loro a salvare la colonia ancora nascente, mettendole 
come barriera un villaggio di Uroni e Irochesi cristiani, preve¬ 
nendo alcune coalizioni generali di Indiani, negoziando tratta¬ 
ti di pace, andando essi soli a esporsi al furore degli Irochesi, 
per contrastare le mire inglesi. I governatori della Nuova 
Inghilterra non smettono nei loro dispacci di descrivere i nostri 
missionari come i loro più pericolosi nemici: «Essi sviano, 
dicono, i progetti della potenza britannica; scoprono i suoi 
segreti e le levano contro i cuori e le armi dei Selvaggi». 

La cattiva amministrazione del Canada, i passi falsi dei 
comandanti, una politica di vedute ristrette o oppressiva, 
intralciavano le buone intenzioni dei Gesuiti più delle oppo¬ 
sizioni del nemico. Se presentavano progetti meglio concerta¬ 
ti per la prosperità della colonia, si lodava il loro zelo, e si 
seguivano altre strade. Ma non appena le questioni si faceva¬ 
no difficili, si faceva ricorso a quegli stessi uomini, che erano 
stati trattati con tale sdegno. Non ci si poneva alcun proble¬ 
ma neH’utilizzarli in negoziazioni pericolose, senza fermarsi a 
considerare il pericolo a cui venivano esposti: la storia della 
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Nouvelle-France en offre un exemple remarquable. La guerre 
était allumée entre les Frangais et les Iroquois: ceux-ci avaient l’a- 
vantage; ils s’étaient avancés jusque sous les murs de Québec, 
massacrant et dévorant les habitants des campagnes. Le pére 
Lamberville était en ce moment mème missionnaire chez les 
Iroquois. Quoique sans cesse exposé à ètre brulé vif par les vain- 
queurs, il n’avait pas voulu se retirer, dans Tespoir de les ramener 
à des mesures pacifiques et de sauver les restes de la colonie: les 
vieiUards l’aimaient et Tavaient protégé contre les guerriers. 

Sur ces entrefaites il regoit une lettre du gouverneur du 
Canada, qui le supplie d’engager les sauvages à envoyer des 
ambassadeurs au fort Catarocouy pour traiter de la paix. Le mis¬ 
sionnaire court chez les anciens, et fait tant par ses remontrances 
et ses prières, qu’il les décide à accepter la trève et à députer leurs 
principaux chefs. Ces chefs, en arrivant au rendez-vous, sont arrè- 
tés, mis aux fers, et envoyés en France aux galères. 

Le pére Lamberville avait ignoré le dessein secret du comman- 
dant, et il avait agi de si bonne foi qu’il était demeuré au milieu 
des sauvages. Quand il apprit ce qui était arrivé, il se crut perdu. 
Les anciens le firent appeler; il les trouva assemblés au conseil, le 
visage sévère et l’air menagant. Un d’entre eux lui raconta avec 
indignation la trahison du gouverneur, puis il ajouta: 

«On ne saurait disconvenir que toutes sortes de raisons ne 
nous autorisent à te traiter en ennemi, mais nous ne pouvons nous 
y résoudre. Nous te connaissons trop pour n’ètre pas persuadés 
que ton coeur n’a point de part à la trahison que tu nous as faite, 
et nous ne sommes pas assez injustes pour te punir d’un crime 
dont nous te croyons innocent et que tu détestes sans doute 
autant que nous... Il n’est pourtant pas à propos que tu restes ici: 
tout le monde ne t’y rendrait peut-ètre pas la méme justice; et 
quand une fois notre jeunesse aura chanté la guerre, elle ne verrà 
plus en toi qu’un perfide qui a livré nos chefs à un dur et rude 
esclavage, et elle n’écoutera plus que sa fureur à laquelle nous ne 
serions plus les maitres de te soustraire» 27 . 


27 Charlevoix, Hist. de la Nouv.-France, in 4°, 1.1, liv. XI, p. 511. 
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Nuova Francia ne dà un esempio notevole. Era scoppiata la 
guerra tra Francesi e Irochesi; questi ultimi erano in vantag¬ 
gio; erano avanzati fin sotto le mura di Quebec, massacrando 
e divorando gli abitanti delle campagne. Il padre Lamberville 
in quello stesso momento era missionario fra gli Irochesi. 
Nonostante corresse in ogni momento il rischio di essere bru¬ 
ciato vivo dai vincitori, non aveva voluto ritirarsi, nella spe¬ 
ranza di ricondurli a misure pacifiche, e di salvare i resti della 
colonia; gli anziani l’amavano e l’avevano protetto contro i 
guerrieri. 

Nel frattempo, riceve una lettera del governatore del 
Canada, che lo supplica di convincere i selvaggi a inviare degli 
ambasciatori al forte di Catarocouy, per trattare la pace. Il mis¬ 
sionario corre dagli anziani, e tanto fa, con rimostranze e pre¬ 
ghiere, che li induce ad accettare la tregua e a inviare i loro 
principali capi. Quei capi, arrivando al luogo dell’incontro, 
sono fermati, messi ai ferri, e spediti in Francia nelle galere. 

Il padre Lamberville ignorava il disegno segreto del coman¬ 
dante, e aveva agito così in buona fede da essere rimasto tra i 
selvaggi. Quando seppe cosa era accaduto, si credette perduto. 
Gli anziani lo fecero chiamare; li trovò riuniti in consiglio, il 
volto severo e l’aria minacciosa. Uno di loro gli raccontò con 
indignazione il tradimento del governatore, poi aggiunse: 

«E innegabile che ogni sorta di ragione ci induca a trattarti 
da nemico; ma noi non possiamo deciderci a farlo. Ti conoscia¬ 
mo troppo bene per non essere persuasi che il tuo cuore non 
ha parte al tradimento che tu ci hai fatto, e noi non siamo così 
ingiusti da punirti per un crimine che crediamo tu non abbia 
commesso, e che tu detesti, senza dubbio, tanto quanto noi... 
Tuttavia non conviene che tu rimanga qui: forse non tutti ti 
renderebbero la stessa giustizia; e una volta che la nostra gio¬ 
ventù avrà intonato il canto di guerra, vedrà in te soltanto un 
perfido che ha ridotto i nostri capi a una dura e rozza schiavi¬ 
tù, e ascolterà solo il suo furore, al quale non potremmo più 
sottrarti» 27 . 


27 Charlevoix, Stor. della Nuova Francia, in 4°, 1.1, lib. XI, p. 511. 
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Après ce discours, on contraignit le missionnaire de partir, et 
on lui donna des guides qui le conduisirent par des routes détour- 
nées au delà de la frontière. Louis XIV fit relàcher les Indiens aus- 
sitòt qu’il eut appris la manière dont on les avait arrètés. Le chef 
qui avait harangué le pére Lamberville se convertit peu de temps 
après, et se retira à Quebec. Sa conduite en cette occasion fut le 
premier fruit des vertus du christianisme qui commengait à ger- 
mer dans son coeur. 

Mais aussi quels hommes que les Brébeuf, les Lallemant, les 
Jogues, qui réchauffèrent de leur sang les sillons glacés de la 
Nouvelle-France! J’ai rencontré moi-mème un de ces apótres au 
milieu des solitudes américaines. Un matin que je cheminais len- 
tement dans les forèts, j’apergus venant à moi un grand vieillard à 
barbe bianche, vètu d’une longue robe, lisant attentivement dans 
un livre et marchant appuyé sur un bàton; il était tout illuminò par 
un rayon de l’aurore qui tombait sur lui à travers le feuillage des 
arbres; on eut cru voir Thermosiris sortant du bois sacré des 
muses, dans les déserts de la Haute-Egypte. C’était un missionnai¬ 
re de la Louisiane; il revenait de la Nouvelle-Orléans, et retournait 
aux Illinois, où il dirigeait un petit troupeau de Francis et de sau- 
vages chrétiens. Il m’accompagna pendant plusieurs jours: 
quelque diligent que je fusse au matin, je trouvais toujours le 
vieux voyageur levé avant moi et disant son bréviaire en se prome- 
nant dans la forèt. Ce saint homme avait beaucoup souffert; il 
racontait bien les peines de sa vie; il en parlait sans aigreur, et sur- 
tout sans plaisir, mais avec sérénité: je n’ai point vu un sourire plus 
paisible que le sien. Il citait agréablement et souvent des vers de 
Virgile et mème d’Homère, qu’il appliquait aux belles scènes qui 
se succédaient sous nos yeux ou aux pensées qui nous occupaient. 
Il me parut avoir des connaissances en tous genres, qu’il laissait à 
peine apercevoir sous sa simplicité évangélique; comme ses prédé- 
cesseurs les apótres, sachant tout, il avait l’air de tout ignorer. 
Nous eumes un jour une conversation sur la Révolution frangaise, 
et nous trouvàmes quelque charme à causer des troubles des hom¬ 
mes dans les lieux les plus tranquilles. Nous étions assis dans une 
vallèe, au bord d’un fleuve dont nous ne savions pas le nom, et qui 
depuis nombre de siècles rafraichissait de ses eaux cette rive 
inconnue. J’en fis faire la remarque au vieillard qui s’attendrit; les 
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Dopo questo discorso, il missionario fu costretto a partire, 
e gli vennero date delle guide che lo condussero per vie segre¬ 
te oltre la frontiera. Luigi XIV fece rilasciare gli Indiani non 
appena seppe in che modo erano stati catturati. Il capo che 
aveva parlato a padre Lamberville si convertì poco tempo 
dopo, e si ritirò a Québec. La sua condotta, in questa occasio¬ 
ne, fu il primo frutto delle virtù del cristianesimo che comin¬ 
ciava a germogliare nel suo cuore. 

Ma che uomini furono Brébeuf, Lallemant, Jogues che scal¬ 
darono con il loro sangue i solchi ghiacciati della Nuova 
Francia! Io stesso ho incontrato uno di quegli apostoli nelle 
solitudini americane. Un mattino in cui camminavo lentamen¬ 
te nelle foreste, vidi un grande vecchio che veniva verso di me, 
con la barba bianca, vestito di un abito lungo, intento a legge¬ 
re un libro e che camminava appoggiato a un bastone; era tutto 
illuminato da un raggio dell’aurora, che ricadeva su di lui attra¬ 
verso le fronde degli alberi: sembrava di vedere Termosiri che 
usciva dal bosco sacro delle muse, nei deserti dell’Alto Egitto. 
Era un missionario della Louisiana; veniva de New Orleans, e 
andava verso l’Illinois, dove dirigeva un gruppetto di Francesi 
e selvaggi cristiani. Mi accompagnò per più giorni; per quanto 
diligente fossi al mattino, trovavo sempre il vecchio viaggiato¬ 
re alzato prima di me, che leggeva il suo breviario passeggian¬ 
do nella foresta. Quel sant’uomo aveva sofferto molto; raccon¬ 
tava bene le pene della sua vita; ne parlava senza acredine, e 
soprattutto senza compiacimento, ma con serenità; non ho 
visto un sorriso più sereno del suo. Citava gradevolmente e 
spesso dei versi di Virgilio e di Omero che applicava alle belle 
scene che si succedevano sotto i nostri occhi, o ai pensieri che 
ci tenevano occupati. Mi sembrò avere conoscenze in ogni 
campo, che lasciava appena percepire nella sua semplicità 
evangelica; come gli apostoli suoi predecessori, sapendo tutto, 
aveva l’aria di ignorare tutto. Un giorno conversammo sulla 
Rivoluzione francese, e trovammo diletto a discutere dei dolo¬ 
ri degli uomini, in luoghi di così grande tranquillità. Eravamo 
seduti in una valle, al bordo di un fiume di cui non sapevamo 
il nome, e che da secoli rinfrescava con le sue acque queste rive 
sconosciute. Lo feci notare al vecchio, che si intenerì; gli ven- 
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larmes lui vinrent aux yeux à cette image d’une vie ignorée sacri - 
fiée dans les déserts à d’obscurs bienfaits. 

Le pére Charlevoix nous décrit ainsi un des missionnaires du 
Canada: 

«Le pére Daniel était trop près de Québec pour n’y pas faire 
un tour avant de reprendre le chemin de sa mission, (...) 

Il arriva au port dans un canot, l’aviron à la main, accompagné 
de trois ou quatre sauvages, les pieds nus, épuisé de force, une 
chemise pourrie et une soutane toute déchirée sur son corps 
décharné, mais avec un visage content et charmé de la vie qu’il 
menait, et inspirant, par son air et par ses discours, l’envie d’aller 
partager avec lui des croix auxquelles le Seigneur attachait tant 
d’onction» 28 . 

Voilà de ces joies et de ces larmes telles que Jésus-Christ les a 
véritablement promises à ses élus. 

Ecoutons encore l’historien de la Nouvelle-France: 

«Rien n’était plus apostolique que la vie qu’ils menaient (les 
missionnaires chez les Hurons). Tous leurs moments étaient comp- 
tés par quelque action héroi'que, par des conversions ou par des 
souffrances, qu’ils regardaient comme de vrais dédommagements, 
lorsque leurs travaux n’avaient pas produit tout le fruit dont ils s’é- 
taient flattés. Depuis quatre heures du matin qu’ils se levaient, 
lorsqu’ils n’étaient pas en course, jusqu’à huit, ils demeuraient 
ordinairement renfermés: c’était le temps de la prière et le seul 
qu’ils eussent de libre pour leurs exercices de piété. A huit heures 
chacun allait où son devoir l’appelait: les uns visitaient les malades; 
les autres suivaient, dans les campagnes, ceux qui travaillaient à 
cultiver la terre; d’autres se transportaient dans les bourgades voi- 
sines qui étaient destituées de pasteurs. Ces causes produisaient 
plusieurs bons effets; car, en premier lieu, il ne mourait point ou il 
mourait bien peu d’enfants sans baptéme; des adultes mèmes, qui 
avaient refusé de se faire inserire tandis qu’ils étaient en santé, se 
rendaient dès qu’ils étaient malades; ils ne pouvaient tenir contre 
l’industrieuse et constante charité de leurs médecins» 29 . 

Si l’on trouvait de pareilles descriptions dans le Télémaque , on 
se réerierait sur le gout simple et touchant de ces choses; on loue- 

28 Charlevoix, Hist. de la Nouv.-France , in-4 °, 1.1, liv. V, p. 200. 

29 Ibid. t p. 217. 
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nero le lacrime agli occhi all’immagine di una vita ignorata 
sacrificata nei deserti a oscuri benefici. 

Il padre Charlevoix ci descrive così uno dei missionari del 
Canada: 

«Il padre Daniele era troppo vicino a Quebec per non farvi 
un giro prima di riprendere il cammino della sua missione. (...) 

Arrivò al porto in canoa, il remo in mano, accompagnato da 
tre o quattro Selvaggi, i piedi nudi, quasi senza forze, una cami¬ 
cia consunta e una veste tutta strappata sul corpo scarno; ma 
con un viso contento e felice per la vita che conduceva, mentre 
il suo aspetto e i suoi discorsi mettevano voglia di partecipare 
con lui ai tormenti a cui il Signore concedeva tanta dolcezza» 28 . 

Ecco le gioie e le lacrime, come Gesù Cristo le ha promes¬ 
se veramente ai suoi eletti. 

Ascoltiamo lo storico della Nuova Francia : 

«Non vi era nulla di più apostolico della vita che conduce¬ 
vano (i missionari fra gli Uroni). Tutti i loro momenti erano 
scanditi da qualche azione eroica, da conversioni o sofferenze 
che essi consideravano come vere ricompense, quando il loro 
lavoro non aveva prodotto il frutto che avevano pensato. Dalle 
quattro del mattino, quando si alzavano, se non erano in viag¬ 
gio, fino alle otto, solitamente rimanevano chiusi; era il tempo 
della preghiera e il solo che avessero libero per il loro esercizio 
della pietà. Alle otto, ciascuno andava dove lo chiamava il suo 
dovere: alcuni visitavano i malati; gli altri seguivano nelle cam¬ 
pagne coloro che coltivavano la terra; altri andavano nelle bor¬ 
gate vicine, che erano prive di pastore. Queste cause spesso 
producevano buoni effetti; perché, in primo luogo, non mori¬ 
vano o morivano pochi bambini senza battesimo; alcuni adul¬ 
ti, che avevano rifiutato di farsi cristiani quando erano sani, lo 
diventavano da malati; non potevano non cedere all’industrio¬ 
sa e costante carità dei loro medici» 29 . 

Se si trovassero descrizioni simili nel Telemaco , si farebbe un 
gran rumore per il gusto semplice e toccante di queste cose; con 


28 Charlevoix, Stor. della Nuova Francia, in 4°, 1.1, lib. V, p. 200. 

29 lbid., p. 217. 
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rait avec transport la fiction du poète, et Fon est insensible à la 
vérité présentée avec les mèmes attraits. 

Ce n’était là que les moindres travaux de ces hommes évangé- 
liques: tantòt ils suivaient les sauvages dans des chasses qui 
duraient plusieurs années, et pendant lesquelles ils se trouvaient 
obligés de manger jusqu’à leur vètement; tantòt ils étaient expo- 
sés aux caprices de ces Indiens, qui, comme des enfants, ne savent 
jamais résister à un mouvement de leur imagination ou de leurs 
désirs. Mais les missionnaires s’estimaient récompensés de leurs 
peines s’ils avaient durant leurs longues souffrances acquis une 
àme à Dieu, ouvert le del à un enfant, soulagé un malade, essuyé 
les pleurs d’un infortuné. Nous avons déjà vu que la patrie n’avait 
point de citoyens plus fidèles; Thonneur d’ètre Francis leur valut 
souvent la persécution et la mort: les sauvages les reconnaissaient 
pour ètre de la chair bianche de Québec , à l’intrépidité avec laquel- 
le ils supportaient les plus affreux supplices. 

Le ciel, touché de leurs vertus, accorda à plusieurs d’entre eux 
cette palme qu’ils avaient tant désirée et qui les a fait monter au 
rang des premiers apótres. La bourgade huronne où le pére 
Daniel 30 était missionnaire fut surprise par les Iroquois au matin 
du 4 juillet 1648; les jeunes guerriers étaient absents. Le Jésuite, 
dans ce moment mème, disait la messe à ses néophytes. Il n’eut 
que le temps d’achever la consécration et de courir à l’endroit 
d’où partaient les cris. Une scène lamentable s’offrit à ses yeux: 
femmes, enfants, vieillards, gisaient pèle-méle expirants. Tout ce 
qui vivait encore tombe à ses pieds et lui demande le baptème. Le 
Pére trempe un voile dans l’eau, et, le secouant sur la foule à 
genoux, procure la vie des cieux à ceux qu’il ne pouvait arracher 
à la mort temporelle. Il se ressouvint alors d’avoir laissé dans les 
cabanes quelques malades qui n’avaient point encore regu le 
sceau du christianisme; il y vole, les met au nombre des rachetés, 
retourne à la chapelle, cache les vases sacrés, donne une absolu- 
tion générale aux Hurons qui s’étaient réfugiés à l’autel, les pres¬ 
se de fuir, et, pour leur en laisser le temps, marche à la rencontre 
des ennemis. A la vue de ce prètre, qui s’avangait seul contre une 
armée, les barbares, étonnés, s’arrètent et reculent quelques pas; 

30 Le mème dont Charlevoix nous a fait le portrait. 
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trasporto si loderebbe la finzione del poeta, mentre si resta 
insensibili di fronte alla verità presentata con le stesse attrattive. 

Ma ciò non era che la minima parte delle occupazioni di 
quegli uomini evangelici: talvolta seguivano il Selvaggio nelle 
cacce, che duravano parecchi anni, durante le quali erano 
obbligati a mangiare perfino i loro vestiti; talvolta erano espo¬ 
sti ai capricci di quegli Indiani che, come dei bambini, non 
sanno mai resistere al moto dell’immaginazione o del deside¬ 
rio. Ma i missionari si reputavano ricompensati delle loro pene 
se avevano, durante le loro lunghe sofferenze, acquisito un’ani¬ 
ma a Dio, aperto il cielo a un bambino, confortato un malato, 
asciugato il pianto di un infelice. Abbiamo visto che la patria 
non aveva cittadini più fedeli; l’onore di essere Francesi valse 
loro spesso la persecuzione e la morte; i selvaggi li riconosce¬ 
vano poiché avevano la carne bianca del Quebec y e per il corag¬ 
gio con cui sopportavano i supplizi più atroci. 

Il cielo, toccato dalle loro virtù, accordò a molti di loro la 
palma che essi avevano tanto desiderato, e che li ha fatti salire 
al rango dei primi apostoli. La borgata Urona, dove il padre 
Daniele 30 era missionario, fu sorpresa dagli Irochesi, la mattina 
del 4 luglio 1648; i giovani guerrieri erano assenti. Il Gesuita, 
in quello stesso momento, diceva la messa ai suoi neofiti. Ebbe 
solo il tempo di terminare la consacrazione e di correre nel 
luogo da cui provenivano le grida. Una scena straziante si apri¬ 
va davanti ai suoi occhi: donne, bambini, vecchi giacevano 
morenti alla rinfusa. Chi è ancora vivo ancora cade ai suoi piedi 
e domanda il battesimo. Il Padre bagna un velo nell’acqua, e 
scuotendolo sulla folla in ginocchio, procura la vita celeste a 
coloro che non poteva strappare alla morte temporale. Si ricor¬ 
dò allora di aver lasciato nelle capanne alcuni malati che non 
avevano ancora ricevuto il sigillo del cristianesimo; vola, li 
mette nel numero dei riscattati, torna alla cappella, nasconde i 
vasi sacri, dà un’assoluzione generale agli Uroni che si erano 
rifugiati all’altare, li induce a fuggire, e per lasciar loro il tempo 
avanza verso i nemici. Alla vista del sacerdote che avanzava 
solo contro un’armata, i barbari stupefatti si fermano e indie- 

30 Lo stesso di cui Charlevoix ci ha fatto il ritratto. 
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n’osant approcher du saint, ils le percent de loin avec leurs flè- 
ches. «Il en était tout hérissé, dit Charlevoix, qu’il parlait encore 
avec une action surprenante, tantót à Dieu, à qui il offrati son 
sang pour le troupeau, tantót à ses meurtriers, qu’il menatati de 
la colóre du del, en les assurant néanmoins qu’ils trouveraient 
toujours le Seigneur disposò à les recevoir en gràce s’ils avaient 
recours à sa clémence» 31 . Il meurt, et sauve une partie de ses néo- 
phytes en arrétant ainsi les Iroquois autour de lui. 

Le pére Garnier montra le mème héroi’sme dans une autre 
bourgade: il était tout jeune encore et s’était arraché nouvellement 
aux pleurs de sa famille pour sauver des àmes dans les foréts du 
Canada. Atteint de deux balles sur le champ de carnage, il est ren- 
versé sans connaissance: un Iroquois le croyant mort le dépouille. 
Quelque temps après le Pére revient de son évanouissement; il 
soulève la tòte et voit à quelque distance un Huron qui rendait le 
dernier soupir. L’apòtre fait un effort pour aller absoudre le caté- 
chumène; il se trame, il retombe: un barbare l’apertoti, accourt, 
et lui fend les entrailles de deux coups de hache: «Il expire, dit 
encore Charlevoix, dans l’exercice et pour ainsi dire dans le sein 
mème de la charité» 32 . 

Enfin, le pére Brébeuf, onde du poète du mème nom, fut 
brulé avec ces tourments horribles que les Iroquois faisaient subir 
à leurs prisonniers. 

«Ce pére, que vingt années de travaux les plus capables de 
faire mourir tous les sentiments naturels, un caractère d’esprit 
d’une fermeté à lepreuve de tout, une vertu nourrie dans la vue 
toujours prochaine d’une mort cruelle, et portée jusqu’à en faire 
l’objet de ses voeux les plus ardents, prévenu d’ailleurs par plus 
d’un avertissement còleste que ses voeux seraient exaucés, se riait 
également des menaces et des tortures; mais la vue de ses chers 
néophytes cruellement traités à ses yeux répandait une grande 
amertume sur la joie qu’il ressentait de voir ses espérances accom- 
plies... 

»Les Iroquois connurent bien d’abord qu’ils avaient affaire à 
un homme à qui ils n’auraient pas le plaisir de voir échapper la 

31 Hist. de la Nouv.-France , 1.1. liv. VII, p. 286. 

32 Ibid ., p. 298. 
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treggiano di qualche passo; non osando avvicinarsi al santo, lo 
trafiggono da lontano con le frecce. «Era tutto irto, dice 
Charlevoix, e parlava ancora con forza straordinaria, ora a Dio, 
a cui offriva il suo sangue per il gregge, ora ai suoi assassini, che 
minacciava della collera celeste, e tuttavia rassicurandoli che 
avrebbero trovato sempre il Signore disposto a riceverli in gra¬ 
zia, se avessero ricorso alla sua clemenza» 31 . Muore, e salva una 
parte dei suoi neofiti, fermando così gli Irochesi intorno a lui. 

Il padre Garnier dimostrò lo stesso eroismo in un’altra bor¬ 
gata: era ancora molto giovane, e si era strappato da poco alle 
lacrime della famiglia per salvare delle anime nelle foreste del 
Canada. Colpito da due palle sul campo della strage, cade 
riverso senza conoscenza; un Irochese, credendolo morto, lo 
spoglia. Qualche tempo dopo, il prete si riprende dallo sveni¬ 
mento; solleva il capo e vede a poca distanza un Urone che 
stava per esalare l’ultimo respiro. L’apostolo fa uno sforzo per 
andare ad assolvere il catecumeno; si trascina, ricade: un bar¬ 
baro lo scorge, accorre e gli fende le viscere con due colpi di 
ascia: «Spira, dice ancora Charlevoix, nell’esercizio e, per così 
dire, nel seno stesso della carità» 32 . 

Infine, il padre Brébeuf, zio deU’omonimo poeta, fu brucia¬ 
to con gli orribili tormenti che gli irochesi facevano subire ai 
loro prigionieri. 

«Quel padre, che vent’anni di fatiche, le più capaci di far 
morire tutti i sentimenti naturali, un carattere dallo spirito di 
fermezza che poteva subire ogni prova, una virtù nutrita nella 
prospettiva di una morte crudele, e spinta fino a farne l’ogget¬ 
to dei suoi voti più ardenti, avvertito d’altronde, da più di un 
avvertimento celeste, che i suoi voti sarebbero stati esauditi, si 
prendeva gioco delle minacce e delle torture; ma la vista dei 
cari neofiti, trattati crudelmente davanti ai suoi occhi, sparge¬ 
va grande amarezza sulla gioia che provava nel vedere le sue 
speranze compiute... 

»Gli Irochesi compresero da subito che avevano a che fare 
con un uomo che non avrebbe dato loro la soddisfazione di 

31 Stor. della Nuova Francia , 1.1, lib. VII, p. 286. 

32 Ibid. t p. 298. 
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moindre faiblesse; et comme s’ils eussent appréhendé qu’il ne 
communiquàt aux autres son intrépidité, ils le séparèrent, après 
quelque temps, de la troupe des prisonniers, le firent monter seul 
sur un échafaud et s’acharnèrent de telle sorte sur lui, qu’ils 
paraissaient hors d’eux-mèmes de rage et de désespoir. 

»Tout cela n’empèchait point le serviteur de Dieu de parler 
d’une voix forte, tantòt aux Hurons qui ne le voyaient plus, mais qui 
pouvaient encore l’entendre, tantòt à ses bourreaux, qu’il exhortait 
à craindre la colère du del s’ils continuaient à persécuter les adora- 
teurs du vrai Dieu. Cette liberté étonna les barbares; ils voulurent lui 
imposer silence, et, n’en pouvant venir à bout, ils lui coupèrent la 
lèvre inférieure et l’extrémité du nez, lui appliquèrent par tout le 
corps des torches allumées, lui brulèrent les gencives, etc.» 33 . 

On tourmentait auprès du pére Brébeuf un autre missionnai- 
re, nommé le pére Lallemant, et qui ne faisait que d’entrer dans la 
carrière évangélique. La douleur lui arrachait quelquefois des cris 
involontaires; il demandait de la force au vieil apótre, qui, ne pou¬ 
vant plus parler, lui faisait de douces inclinations de tète et sou- 
riait avec ses lèvres mutilées pour encourager le jeune martyr; les 
fumées des buchers montaient ensemble vers le ciel, et affligeaient 
et réjouissaient les anges. On fit un collier de haches ardentes au 
pére Brébeuf; on lui coupa des lambeaux de chair, que Fon dévo- 
ra à ses yeux, en lui disant que la chair des Francis était excellen- 
te 34 ; puis, continuant ces railleries: «Tu nous assurais tout à l’heu- 
re, criaient les barbares, que plus on souffre sur la terre, plus on 
est heureux dans le ciel: c’est par amitié pour toi que nous nous 
étudions à augmenter tes souffrances» 35 . 

Lorsqu’on portait dans Paris des coeurs de prètres au bout des 
piques, on chantait: Ah! il n’est point de fète quand le coeur nen 
est pas. 

Enfin, après avoir souffert plusieurs autres tourments que 
nous n’oserions transcrire, le pére Brébeuf rendit Fesprit, et son 
àme s’envola au séjour de Celui qui guérit toutes les plaies de ses 
serviteurs. 

33 Charlevoix, t. I, liv. VII, p. 292. 

34 Hist. de la Nouv.-F rance, p. 293 et 294. 

35 Hist. de la Nouv.-France, p. 294. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, quarta parte - culto 


1063 


lasciarsi sfuggire il minimo segno di debolezza; e come se aves¬ 
sero temuto che avrebbe comunicato agli altri il suo coraggio, 
lo separarono, dopo qualche tempo, dal gruppo dei prigionie¬ 
ri, e lo fecero salire da solo sul patibolo, e si accanirono in tal 
modo su di lui, da sembrare fuori di sé per la rabbia e la dispe¬ 
razione. 

»Tutto ciò non impediva al servo di Dio di parlare con voce 
forte, tanto agli Uroni che non lo vedevano più, ma che pote¬ 
vano ancora ascoltarlo, tanto ai suoi carnefici, che esortava a 
temere Tira del cielo, se avessero continuato a perseguitare gli 
adoratori del vero Dio. Questa libertà stupì i barbari; vollero 
imporgli il silenzio e, non riuscendoci, gli tagliarono il labbro 
inferiore e l’estremità del naso, gli misero su tutto il corpo delle 
torce accese, gli bruciarono le gengive, ecc.» 33 . 

Accanto al padre Brébeuf torturavano un altro missionario, 
padre Lallemant, appena entrato nella carriera evangelica. Il 
dolore gli procurava talvolta delle grida involontarie; chiedeva 
forza al vecchio apostolo che, non potendo più parlare, gli 
faceva dei dolci cenni con la testa, e sorrideva con le labbra 
mutilate, per incoraggiare il giovane martire: il fumo dei due 
roghi saliva verso il cielo, affliggendo e insieme colmando di 
gioia gli angeli. Fecero un collare di asce ardenti al padre 
Brébeuf; tagliarono le sue carni che divorarono davanti a lui, 
dicendo che la carne dei Francesi era eccellente 34 ; poi, conti¬ 
nuando con il sarcasmo: «Tu ci assicuravi sempre, gridavano i 
barbari, che più si soffre sulla terra e più si è felici in cielo; è 
per amicizia verso di te che stiamo studiando il modo di 
aumentare le tue sofferenze» 35 . 

Quando il popolo di Parigi portava cuori di preti conficca¬ 
ti sulle picche, si cantava: Ah! Non c’è festa se non c’è il cuore. 

Infine, dopo aver sofferto molti altri tormenti che non osia¬ 
mo descrivere, il padre Brébeuf rese lo spirito, e la sua anima 
si levò presso Colui che guarisce tutte le piaghe dei suoi servi. 

33 Charlevoix, tomo I, lib. VII, p. 292. 

34 Storia della Nuova Francia , p. 293 e 294. 

35 Storia della Nuova Francia , p. 294. 
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C’était en 1649 que ces choses se passaient en Canada, c’est-à-dire 
au moment de la plus grande prospérité de la France et pendant les 
fètes de Louis XIV: tout triomphait alors, le missionnaire et le soldat. 

Ceux pour qui un prètre est un objet de haine et de risée se 
réjouiront de ces tourments des confesseurs de la foi. Les sages, 
avec un esprit de prudence et de modération, diront qu’après tout 
les missionnaires étaient les victimes de leur fanatisme: ils deman- 
deront, avec une pitié superbe, ce que les moines allaient faire dans 
les déserts de l’Amérique. A la vérité, nous convenons qu’ils n’al- 
laient pas, sur un pian de savants, tenter de grandes découvertes 
philosophiques; ils obéissaient seulement à ce maitre qui leur 
avait dit: «Allez et enseignez», Docete omnes gentes\ et sur la foi 
de ce commandement, avec une simplicité extréme, ils quittaient 
les délices de la patrie pour aller, au prix de leur sang, révéler à un 
barbare qu’ils n’avaient jamais vu... - Quoi? Rien, selon le monde, 
presque rien: Lexistence de Dieu et l’immortalité de l’àme\ 
Docete omnes gentes! 


CHAPITRE IX 
FIN DES MISSIONS 

Ainsi, nous avons indiqué les voies que suivaient les différentes 
missions: voies de simplicité, voies de Science, voies de législation, 
voies d’héroi'sme. Il nous semble que c’était un juste sujet d’orgueil 
pour l’Europe, et surtout pour la France, qui fournissait le plus 
grand nombre de missionnaires, de voir tous les ans sortir de son 
sein des hommes qui allaient faire éclater les miracles des arts, des 
lois, de l’humanité et du courage, dans les quatre parties de la terre. 
De là provenait la haute idée que les étrangers se formaient de notre 
nation et du Dieu qu’on y adorait. Les peuples les plus éloignés 
voulaient entrer en liaison avec nous; l’ambassadeur du sauvage de 
l’Occident rencontrait à notre cour l’ambassadeur des nations de 
l’Aurore. Nous ne nous piquons pas du don de prophétie, mais on 
se peut tenir assuré, et l’expérience le prouvera, que jamais des 
savants dépèchés aux pays lointains avec les instruments et les plans 
d’une académie ne feront ce qu’un pauvre moine parti à pied de 
son couvent exécutait seul avec son chapelet et son bréviaire. 
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Queste cose accadevano in Canada nel 1649, cioè nel momen¬ 
to di maggiore prosperità per la Francia e durante le feste di Luigi 
XIV: tutto allora trionfava, il missionario e il soldato. 

Coloro per i quali un prete è oggetto di odio e di scherno, 
si rallegreranno dei tormenti dei confessori della fede. I dotti, 
con spirito di prudenza e di moderazione, diranno che, dopo 
tutto, i missionari erano vittime del loro fanatismo; domande¬ 
ranno, con una pietà superba, cosa andavano a fare questi 
monaci nei deserti d'America? In verità, siamo d’accordo che 
non andavano, secondo i sapienti, a tentare grandi scoperte 
filosofiche; obbedivano soltanto al padrone che aveva detto 
loro: «Andate e insegnate». Docete omnes gentes\ e per fede a 
questo comandamento, con estrema semplicità, essi lasciavano 
le delizie della patria, per andare, al prezzo del loro sangue, a 
rivelare a un barbaro che non avevano mai visto... - Cosa? 
Niente, secondo il mondo, quasi niente: L'esistenza di Dio e 
l'immortalità dell'anima : DOCETE OMNES GENTES! 


CAPITOLO IX 
FINE DELLE MISSIONI 

Abbiamo indicato le vie che seguivano le diverse missioni: di 
semplicità, di scienza, di legislazione e di eroismo. Ci sembra 
che fosse un giusto motivo di orgoglio per l’Europa, e soprat¬ 
tutto per la Francia, che forniva il più grande numero di missio¬ 
nari, vedere uscire tutti gli anni dal suo seno uomini che anda¬ 
vano a far risplendere i miracoli delle arti, delle leggi, dell’uma¬ 
nità e del coraggio, nelle quattro parti della terra. Da là prove¬ 
niva l’alta idea che gli stranieri si facevano della nostra nazione 
e del Dio che si adorava. I popoli più lontani volevano allearsi 
con noi; l’ambasciatore del selvaggio dell’Occidente incontrava 
alla nostra corte l’ambasciatore delle nazioni dell’Aurora. Non 
pretendiamo di avere il dono della profezia; ma si può star sicu¬ 
ri, e l’esperienza lo proverà, che mai dei dotti, spediti in paesi 
lontani, con gli strumenti e i progetti di un’accademia, faranno 
ciò che un povero monaco, partito a piedi dal suo convento, 
faceva da solo con il suo rosario e il suo breviario. 
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CHAPITRE I 

CHEVALIERS DE MALTE 

Il n’y a pas un beau souvenir, pas une belle institution dans les 
siècles modernes que le christianisme ne réclame. Les seuls temps 
poétiques de notre histoire, les temps chevaleresques, lui appar- 
tiennent encore; la vraie religion a le singulier mérite d’avoir créé 
parmi nous Page de la féerie et des enchantements. 

M. de Sainte-Palaye semble vouloir séparer la chevalerie mili- 
taire de la chevalerie religieuse, et tout invite au contraire à les 
confondre. Il ne croit pas qu’on puisse faire remonter l’institution 
de la première au delà du XI e siècle 1 : or, c’est précisément l’é- 
poque des croisades qui donna naissance aux Hospitaliers, aux 
Templiers et à l’Ordre Teutonique 2 . La loi formelle par laquelle la 
chevalerie militaire s’engageait à défendre la foi, la ressemblance 
de ses cérémonies avec celles des sacrements de l’Eglise, ses jeu- 
nes, ses ablutions, ses confessions, ses prières, ses engagements 
monastiques 3 , montrent suffisamment que tous les chevaliers 
avaient la mème origine religieuse. Enfin, le voeu de célibat, qui 
parait établir une différence essentielle entre des héros chastes et 
des guerriers qui ne parlent que d’amour, n’est pas une chose qui 
doive arrèter; car ce voeu n’était pas général dans les ordres mili¬ 
taires chrétiens. Les chevaliers de Saint-Jacques-de-l’Epée, en 
Espagne, pouvaient se marier 4 , et dans l’ordre de Malte on n’est 
obligé de renoncer au lien conjugal qu’en passant aux dignités de 
l’ordre ou en entrant en jouissance de ses bénéfices. 

1 Mém. sur lane, chev. y 1 . 1, II e part., p. 66. 

2 Hén., Hist. de France , 1 . 1, p. 167; Fleury, Hist. ecclés. y t. XIV, p. 387; t. 
XV, p. 604; Hélyot, Hist. des Ordres relig. y t. Ili, p. 74, 143. 

3 Sainte-Palaye, loc. cit. y et la note II. 

4 Fleury, Hist. ecclés. y t. XV, liv. LXXII, p. 406, édit. 1719, in-4°. 
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capitolo i 
CAVALIERI di malta 

Non c’è un bel ricordo, né una bella istituzione nei secoli 
moderni che il cristianesimo non reclami. I soli tempi poetici 
della nostra storia, i tempi cavallereschi gli appartengono anco¬ 
ra: la vera religione ha il merito di aver creato fra di noi l’età 
della magia e degli incantesimi. 

Sante-Palaye sembra voler separare la cavalleria militare 
dalla cavalleria religiosa, e tutto invita, al contrario, a confon¬ 
derle. Non crede che si possa far risalire l’istituzione della 
prima oltre il secolo XI 1 ; ora, è precisamente l’epoca delle cro¬ 
ciate che dà origine agli Ospitalieri, ai Templari, all’ordine 
Teutonico 2 . La legge formale per la quale la cavalleria militare 
si impegnava a difendere la fede, la somiglianza delle cerimo¬ 
nie con quelle dei sacramenti della Chiesa, i digiuni, le abluzio¬ 
ni, le confessioni, le preghiere, gli obblighi monastici 3 , dimo¬ 
strano sufficientemente che tutti i cavalieri avevano la stessa 
origine religiosa. Infine, il voto di celibato che sembrava stabi¬ 
lire una differenza essenziale tra eroi casti e guerrieri che par¬ 
lano solo d’amore, non è una cosa che deve frenare; perché 
questo voto non era generale negli ordini militari cristiani: i 
cavalieri di San Giacomo della Spada, in Spagna, potevano 
sposarsi 4 , e nell’ordine di Malta non si è obbligati a rinunciare 
al legame coniugale se non quando si diventa dignitari dell’or¬ 
dine o si godono dei benefici. 

1 Mem. sull’antica cavali. , 1.1, parte II, p. 66. 

2 Hén., Storia di Francia , t. I, p. 167. Fleury, Stor. eccl. , t. XIV, p. 387; t. 
XV, p. 604; Helyot, Storia degli Ordini relig., t. III, p. 74, 143. 

3 Sainte-Palaye, loc. cit., e la nota II. 

4 Fleury, Stor. eccl., t. XV, lib. LXXII, p. 406, ed. 1719, in 4°. 
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D’après l’abbé Giustiniani ou sur le témoignage plus certain, 
mais moins agréable, du frère Hélyot, on trouve trente ordres reli- 
gieux militaires: neuf sous la règie de Saint-Basile, quatorze sous 
celle de Saint-Augustin et sept attachés à l’institut de Saint- 
Benoit. Nous ne parlerons que des principaux, à savoir: les 
Hospitaliers ou chevaliers de Malte en Orient, les Teutoniques à 
FOccident et au nord, et les chevaliers de Calatrava (en y compre- 
nant ceux d’Alcantara et de Saint-Jacques-de-l’Epée) au midi de 
TEurope. 

Si les historiens sont exacts, on peut compter encore plus de 
vingt-huit autres ordres militaires qui, n’étant point soumis à des 
règles particulières, ne sont considérés que comme d’illustres 
confréries religieuses: tels sont ces chevaliers du Lion, du 
Croissant, du Dragon, de TAigle-Blanche, du Lis, du Fer-d’Or, et 
ces chevalières de la Hache, dont les noms rappellent les Roland, 
les Roger, les Renaud, les Clorinde, les Bradamante, et les prodi- 
ges de la Table ronde. 

Quelques marchands d’Amalfi, dans le royaume de Naples, 
obtiennent de Romensor, calife d’Egypte, la permission de bàtir 
une église latine à Jérusalem; ils y ajoutent un hòpital pour y rece- 
voir les étrangers et les pèlerins: Gérard de Provence les gouver- 
ne. Les croisades commencent. Godefroi de Bouillon arrive, il 
donne quelques terres aux nouveaux Hospitaliers. Boyant-Roger 
succède à Gérard, Raymond-Dupuy à Roger. Dupuy prend le titre 
de grand-maitre, divise les Hospitaliers en chevaliers , pour assurer 
les chemins aux pèlerins et pour combattre les infidèles; en chape- 
lains , consacrés au Service des autels, et en Frères servants , qui 
devaient aussi prendre les armes. 

L’Italie, l’Espagne, la France, l’Angleterre, TAllemagne et la 
Grèce, qui, tour à tour ou toutes ensemble viennent aborder aux 
rivages de la Syrie, sont soutenues par les braves Hospitaliers. 
Mais la fortune change sans changer la valeur: Saladin reprend 
Jérusalem. Acre ou Ptolémaide est bientót le seul port qui reste 
aux croisés en Palestine. On y voit réunis le roi de Jérusalem et de 
Chypre, le roi de Naples et de Sicile, le roi d’Arménie, le prince 
d’Antioche, le comte de Jaffa, le patriarche de Jérusalem, les che¬ 
valiers du Saint-Sépulcre, le légat du pape, le comte de Tripoli, le 
prince de Galilée, les Templiers, les Hospitaliers, les chevaliers 
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Secondo l’abate Giustiniani, o secondo la testimonianza più 
certa, ma meno piacevole, del Frate Helyot, si trovano trenta 
ordini religiosi militari: nove sotto la regola di san Basilio, 
quattordici sotto quella di sant’Agostino, e sette basati sull’isti¬ 
tuzione di san Benedetto. Non parleremo che dei principali, 
vale a dire: gli Ospitalieri, o cavalieri di Malta in Oriente, i 
Teutonici in Occidente e al Nord, i cavalieri di Calatrava (com¬ 
prendendo quelli di Alcantara e di San Giacomo della Spada) 
nel sud dell’Europa. 

Se gli storici sono esatti, si possono contare altri ventotto 
ordini militari che, non essendo sottoposti a regole particolari, 
sono considerati soltanto illustri confraternite religiose: sono i 
cavalieri del Leone, della Mezzaluna, del Dragone, dell’Aquila 
Bianca, del Giglio, del Ferro d’Oro, e i cavalieri della falce, i 
cui nomi ricordano Orlando, Ruggero, Rinaldo, Clorinda, 
Bradamante, e i prodigi della Tavola Rotonda. 

Alcuni mercanti di Amalfi, nel regno di Napoli, ottengono 
da Romensore, califfo di Egitto, il permesso di costruire una 
chiesa latina a Gerusalemme; vi aggiungono un ospedale per 
accogliere gli stranieri e i pellegrini: Gerardo di Provenza li 
governa. Le crociate iniziano. Goffredo di Buglione arriva, dà 
qualche terra ai nuovi Ospitalieri. Boiante Ruggero succede a 
Gherardo, Raimondo Dupuy a Ruggero. Dupuy prende il tito¬ 
lo di gran maestro, divide gli Ospitalieri in cavalieri , per assicu¬ 
rare il percorso dei pellegrini e per combattere gli infedeli, in 
cappellani y consacrati al servizio degli altari, e in Fratelli serven- 
tiy che dovevano pure prendere le armi. 

L’Italia, la Spagna, la Francia, l’Inghilterra, la Germania e la 
Grecia che, di volta in volta, o tutte insieme, giungono sulle rive 
della Siria, sono sostenute dai prodi Ospitalieri. Ma la sorte 
cambia senza cambiare il valore: Saladino riconquista Gerusa¬ 
lemme. Acri, o Tolemaide, è ben presto il solo porto che resti ai 
crociati in Palestina. Vi si vedono riuniti il re di Gerusalemme e 
di Cipro, il re di Napoli e di Sicilia, il re di Armenia, il principe 
di Antiochia, il conte di Giaffa, il patriarca di Gerusalemme, i 
cavalieri del Santo Sepolcro, il legato del papa, il conte di 
Tripoli, il principe di Galilea, i Templari, gli Ospitalieri, i cava- 
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Teutoniques, ceux de Saint-Lazare, les Vénitiens, les Génois, les 
Pisans, les Florentins, le prince de Tarente et le due d’Athènes. 
Tous ces princes, tous ces peuples, tous ces ordres ont leur quar- 
tier séparé, où ils vivent indépendants les uns des autres: «En 
sorte, dit l’abbé Fleury, qu’il y avait cinquante-huit tribunaux qui 
jugeaient à mort» 5 . 

Le trouble ne tarda pas à se mettre parmi tant d’hommes de 
moeurs et d’intéréts divers. On en vient aux mains dans la ville. 
Charles d’Anjou et Hugues III, roi de Chypre, prétendant tous deux 
au royaume de Jérusalem, augmentent encore la confusion. Le sou- 
dan Mélec-Messor profite de ces querelles intestines, et s’avance avec 
une puissante armée, dans le dessein d’arracher aux Croisés leur der- 
nier refuge. Il est empoisonné par un de ses émirs en sortant d’Egyp- 
te; mais avant d’expirer il fait jurer à son fils de ne point donner de 
sépulture aux cendres paternelles qu’il n’ait fait tomber Ptolémaide. 

Mélec-Séraph exécute la dernière volonté de son pére: Acre 
est assiégée et emportée d’assaut le 18 de mai 1291. Des religieu- 
ses donnèrent alors un exemple effrayant de la chasteté chrétien- 
ne: elles se mutilèrent le visage, et furent trouvées dans cet état par 
les infidèles, qui en eurent horreur et les massacrèrent. 

Après la réduction de Ptolémaide les Hospitaliers se retirèrent 
dans File de Chypre, où ils demeurèrent dix-huit ans. Rhodes, 
révoltée contre Andronic, empereur d’Orient, appelle les 
Sarrasins dans ses murs. Villaret, grand-maitre des Hospitaliers, 
obtient d’Andronic l’investiture de File, en cas qu’il puisse la 
soustraire au joug des Mahométans. Ses chevaliers se couvrent de 
peaux de brebis et, se trainant sur les mains au milieu d’un trou- 
peau, ils se glissent dans la ville pendant un épais brouillard, se 
saisissent d’une des portes, égorgent la garde, et introduisent dans 
les murs le reste de l’armée chrétienne. 

Quatre fois les Turcs essayent de reprendre File de Rhodes sur 
les chevaliers, et quatre fois ils sont repoussés. Au troisième effort, 
le siège de la ville dura cinq ans, et au quatrième, Mahomet battit 
les murs avec seize canons d’un calibre tei qu’on n’en avait point 
encore vu en Europe. 

Ces mémes chevaliers, à peine échappés à la puissance ottoma¬ 
ne, en devinrent les protecteurs. Un prince Zizime, fils de ce 

5 Hist. ecclés. 
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lieri Teutonici, quelli di San Lazzaro, i Veneziani, i Genovesi, i 
Pisani, i Fiorentini, il principe di Taranto e il duca di Atene. 
Tutti questi principi, tutti questi popoli, tutti questi ordini 
hanno il loro quartiere separato, dove vivono indipendenti gli 
uni dagli altri: «Cosicché, dice l’abate Fleury, vi erano cinquan¬ 
totto tribunali che condannavano a morte» 5 . 

I disordini non tardarono a mettersi fra tanti uomini di 
costumi e interessi diversi. Si viene alle mani in città. Carlo 
d’Angiò e Ugo III, re di Cipro, aspirando entrambi al regno di 
Gerusalemme, aumentano ancora la confusione. Il sultano 
Melec-Messor approfitta di queste lotte intestine e avanza con 
una potente armata, progettando di strappare ai crociati l’ulti¬ 
mo rifugio. Viene avvelenato da uno dei suoi emiri, uscendo 
dall’Egitto; ma prima di spirare, fa giurare al figlio di non sep¬ 
pellire le ceneri paterne prima di aver fatto cadere Tolemaide. 

Melec-Seraf esegue l’ultima volontà del padre: Acri è asse¬ 
diata e presa d’assalto il 18 maggio 1291. Alcune religiose die¬ 
dero allora esempio commovente di castità cristiana: si mutila¬ 
rono il volto e furono trovate in questo stato dagli infedeli, che 
ne ebbero orrore e le massacrarono. 

Dopo la conquista di Tolemaide, gli Ospitalieri si ritirarono 
nell’isola di Cipro, dove rimasero per diciotto anni. Rodi, ribel¬ 
latasi contro Andronico, imperatore di Oriente, chiama i Sara¬ 
ceni nelle sue mura. Villaret, gran maestro degli Ospitalieri, 
ottiene da Andronico l’investitura dell’isola, nel caso possa sot¬ 
trarla al giogo dei Maomettani. I suoi cavalieri si coprono di 
pelle di pecora, e trascinandosi sulle mani in mezzo a un greg¬ 
ge, scivolano in città con il favore di una spessa nebbia, si 
impadroniscono di una delle porte, sgozzano la guardia, e 
introducono nelle mura il resto dell’armata cristiana. 

Quattro volte i Turchi provano a riprendere ai cavalieri l’i¬ 
sola di Rodi, e quattro volte sono respinti. La terza volta, l’as¬ 
sedio della città durò quattro anni e la quarta Maometto colpì 
le mura con sedici cannoni, di un calibro tale che ancora non 
si era visto in Europa. 

Quegli stessi cavalieri, appena sfuggiti alla potenza ottoma¬ 
na, ne divennero i protettori. Un principe Zizimo, figlio di quel 

5 Stor. eccl. 
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Mahomet II qui naguère foudroyait les remparts de Rhodes, 
implore le secours des chevaliers contre Bajazet, son frère, qui Fa- 
vait dépouillé de son héritage. Bajazet, qui craignait une guerre 
civile, se hàte de faire la paix avec l’ordre, et consent à lui payer 
une certame somme tous les ans, pour la pension de Zizime. On 
vit alors, par un de ces jeux si communs de la fortune, un puissant 
empereur des Turcs tributaire de quelques Hospitaliers chrétiens. 

Enfin, sous le grand-maitre Villiers de Flle-Adam, Soliman 
s’empare de Rhodes après avoir perdu cent mille hommes devant 
ses murs. Les chevaliers se retirent à Malte, que leur abandonne 
Charles V. Ils y sont attaqués de nouveau par les Turcs; mais leur 
courage les délivre, et ils restent paisibles possesseurs de File sous 
le nom de laquelle ils sont encore connus aujourd’hui 6 . 


CHAPITRE II 
ORDRE TEUTONIQUE 

A l’autre extrémité de FEurope la chevalerie religieuse jetait 
les fondements de ces Etats qui sont devenus de puissants royau- 
mes. 

L’Ordre Teutonique avait pris naissance pendant le premier 
siège d’Acre par les chrétiens, vers Fan 1190. Dans la suite, le due 
de Massovie et de Pologne Fappela à la défense de ses Etats cont¬ 
re les incursions des Prussiens. Ceux-ci étaient des peuples barba- 
res, qui sortaient de temps en temps de leurs forèts pour ravager 
les contrées voisines. Ils avaient réduit la province de Culm en une 
affreuse solitude et n’avaient laissé debout sur la Vistule que le 
seul chàteau de Plotzko. Les chevaliers teutoniques, pénétrant 
peu à peu dans les bois de la Prusse, y bàtirent des forteresses. Les 
Warmiens, les Barthes, les Natangues subirent tour à tour le joug, 
et la navigation des mers du Nord fut assurée. 


6 Vert., tìist. des Chev. de Malte ; Fleury, Hist. eccl.\ Giustiniani, Ist. cron. 
dell or. degli Ord. milit. Hélyot, Hist. des Órd. relig ., t. III. 
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Maometto II che aveva poco prima bombardato i bastioni di 
Rodi, implora il soccorso dei cavalieri conto Bajazet e suo fra¬ 
tello che l’aveva spogliato della sua eredità. Bajazet, che teme¬ 
va una guerra civile, si affretta a far la pace con l’ordine, e gli 
consente di pagare una certa somma tutti gli anni, per la pen¬ 
sione di Zizimo. Si vide allora, per uno dei soliti giochi della 
sorte, un potente imperatore Turco tributario di qualche Ospi¬ 
taliere cristiano. 

Infine, sotto il grande maestro Villier de lTsle-Adam, 
Solimano si impadronisce di Rodi dopo aver perso centomila 
uomini davanti alle sua mura. I cavalieri si ritirano a Malta, che 
è ceduta loro da Carlo V. Sono attaccati di nuovo dai Turchi; 
ma il loro coraggio li libera e restano tranquilli possessori del¬ 
l’isola, sotto il cui nome sono conosciuti ancora oggi 6 . 


CAPITOLO II 
ORDINE TEUTONICO 

All’altra estremità d’Europa, la cavalleria religiosa gettava 
le fondamenta di quegli Stati che sono poi diventati regni 
potenti. 

L’Ordine Teutonico aveva avuto inizio durante il primo 
assedio di Acri posto dai cristiani, verso il 1190. In seguito, il 
duca di Massovia e di Polonia lo chiamò alla difesa dei suoi 
Stati contro le incursioni dei Prussiani. Costoro erano dei 
popoli barbari, che di tanto in tanto uscivano dalle foreste per 
razziare le contrade vicine. Avevano ridotto la provincia di 
Culm in uno spaventoso deserto, e non avevano lasciato in 
piedi sulla Vistola che il solo castello di Plotzko. I cavalieri 
Teutonici penetrarono a poco a poco nelle foreste di Prussia e 
vi costruirono delle fortezze. I Varmiensi, i Barti e i Natangi 
vennero di volta in volta soggiogati, e la navigazione dei mari 
del Nord fu assicurata. 

6 Vert. Stor. dei Cav. di Malta ; Fleury, Storia eccl.\ Giustinani, Ist. cron. 
dell'or degli Ord. milit.\ Helyot, Stor. degli Ord. relig ., tomo III. 
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Les chevaliers de Porte-glaive, qui de leur coté avaient travaiUé 
à la conquète des pays septentrionaux, en se réunissant aux che- 
valiers teutoniques leur donnèrent une puissance vraiment royale. 
Les progrès de Tordre furent cependant retardés par la division 
qui régna longtemps entre les chevaliers et les évèques de Livonie; 
mais enfin tout le nord de l’Europe s’étant soumis, Albert, mar- 
quis de Brandebourg, embrassa la doctrine de Luther, chassa les 
chevaliers de leurs gouvernements, et se rendit seul maitre de la 
Prusse, qui prit alors le nom de Prusse ducale. Ce nouveau duché 
fut érigé en royaume en 1701, sous l’aieul du grand Frédéric. 

Les restes de Tordre teutonique subsistent encore en Allema- 
gne, et c’est le prince Charles qui en est grand-maitre aujourd’hui 7 . 


CHAPITRE III 

CHEVALIERS DE CALATRAVE ET DE 
SAINT-JACQUES-DE-UEPÉE, EN ESPAGNE 

La chevalerie faisait au centre de l’Europe les mèmes progrès 
qu’aux deux extrémités de cette partie du monde. 

Vers l’an 1147, Alphonse le Batailleur, roi de Castille, enlève 
aux Maures la place de Calatrave en Andalousie. Huit ans après 
les Maures se préparent à la reprendre sur don Sanche, successeur 
d’Alphonse. Don Sanche, effrayé de ce dessein, fait publier qu’il 
donne la place à quiconque voudra la défendre. Personne n’ose se 
présenter, hors un bénédictin de l’ordre de Citeaux, dom Didace 
Vilasquès, et Raymond son abbé. Ils se jettent dans Calatrave avec 
les paysans et les familles qui dépendaient de leur monastère de 
Fitero; ils font prendre les armes aux frères convers, et fortifient 
la ville menacée. Les Maures étant informés de ces préparatifs 
renoncent à leur entreprise: la place demeure à l’abbé Raymond, 
et les frères convers se changent en chevaliers du nom de 
Calcitrava. 

Ces nouveaux chevaliers firent dans la suite plusieurs conquè- 
tes sur les Maures de Valence et de Jaèn: Favera, Maella, Macalon, 

7 Shoonbeck, Ord. Giustiniani, Ist. cronol. dell’or, degli Ord. milit.\ 
Hélyot, Hist. des Ord. relìg., t. Ili; Fleury, Hist. eccl. 
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I cavalieri di Porta-spada, che da parte loro avevano lavora¬ 
to alla conquista dei paesi settentrionali, unendosi ai cavalieri 
Teutonici diedero loro un potere veramente regale. I progressi 
dell’Ordine furono tuttavia ritardati dalla divisione che perdu¬ 
rò a lungo fra i cavalieri e i vescovi di Livonia; ma infine, essen¬ 
dosi sottomesso tutto il nord Europa, Alberto, marchese di 
Brandeburgo, abbracciò la dottrina di Lutero, cacciò i cavalie¬ 
ri dai loro possedimenti, e si fece padrone assoluto di Prussia, 
che prese allora il nome di Prussia ducale. Questo nuovo duca¬ 
to fu eretto a reame nel 1701, sotto l’avo del grande Federico. 

I resti dell’ordine Teutonico sussistono ancora in Germania, 
e oggi il gran maestro è il principe Carlo 7 . 


CAPITOLO III 

CAVALIERI DI CALATRAVA E DI 
SAN GIACOMO DELLA SPADA, IN SPAGNA 

La cavalleria progrediva nel centro d’Europa come alle due 
estremità di questa parte del mondo. 

Verso il 1147, Alfonso il Battagliero, re di Castiglia, toglie ai 
Mori la piazzaforte di Calatrava in Andalusia. Otto anni dopo, 
i Mori si preparano a riprenderla a don Sancho, successore di 
Alfonso. Don Sancho, spaventato da questo progetto, rende 
noto che cederà il luogo a chiunque voglia difenderlo. Nessuno 
osa presentarsi, a parte un benedettino dell’ordine di CTteaux, 
don Didazio Vilasquez, e il suo abate Raimondo. Si gettano in 
Calatrava con i paesani e le famiglie che dipendevano dal loro 
monastero di Fitero: fanno prendere le armi ai fratelli conver¬ 
si e fortificano la città minacciata. I Mori, essendo informati di 
tali preparativi, rinunciano alla loro impresa: il sito rimane 
all’abate Raimondo, e i fratelli conversi si cambiano in cavalie¬ 
ri del nome di Calatrava. 

Questi nuovi cavalieri compirono numerose conquiste a 
danno dei Mori di Valenza e di Jaen: Favera, Maella, Macalon, 

7 Shoonbock, Ord. milit.\ Giustiniani, Ist. cronol dell’or, degli Ord. milit.\ 
Helyot, Stor. degli ord. relig t. Ili; Fleury, Stor. eccl. 
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Valdetormo, la Fresueda, Valderobbes, Calenda, Aqua-Viva, 
Ozpipa, tombèrent tour à tour entre leurs mains. Mais l’ordre 
regut un échec irréparable à la bataille d’Alarcos, que les Maures 
d’Afrique gagnèrent en 1195 sur le roi de Castille. Les chevaliers 
de Calatrave y périrent presque tous avec ceux d’Alcantara et de 
Saint-Jacques-de-FEpée. 

Nous n’entrerons dans aucun détail touchant ces derniers, qui 
eurent aussi pour but de combattre les Maures et de protéger les 
voyageurs contre les incursions des infidèles 8 . 

Il suffit de jeter les yeux sur l’histoire à Fépoque de Finstitu- 
tion de la chevalerie religieuse pour reconnaitre les importants 
Services qu’elle a rendus à la société. L’ordre de Malte, en Orient, 
a protégé le commerce et la navigation renaissante, et a été pen¬ 
dant plus d’un siècle le seul boulevard qui empèchàt les Turcs de 
se précipiter sur l’Italie; dans le Nord, FOrdre Teutonique, en 
subjuguant les peuples errants sur les bords de la Baltique, a 
éteint le foyer de ces terribles éruptions qui ont tant de fois déso- 
lé l’Europe: il a donné le temps à la civilisation de faire des pro¬ 
grès et de perfectionner ces nouvelles armes qui nous mettent 
pour jamais à Labri des Alaric et des Attila. 

Ceci ne paraitra point une vaine conjecture si Fon observe que 
les courses des Normands n’ont cessé que vers le X e siècle, et que 
les chevaliers teutoniques, à leur arrivée dans le Nord, trouvèrent 
une population réparée et d’innombrables barbares, qui s’étaient 
déjà débordés autour d’eux. Les Turcs descendant de FOrient, les 
Livoniens, les Prussiens, les Poméraniens, arrivant de FOccident 
et du Septentrion, auraient renouvelé dans FEurope à peine repo- 
sée les scènes des Huns et des Goths. 

Les chevaliers teutoniques rendirent mème un doublé Service 
à Fhumanité, car en domptant des sauvages ils les contraignirent 
de s’attacher à la culture et d’embrasser la vie sociale. Chrisbourg, 
Bartenstein, Wissembourg, Wesel, Brumberg, Thorn, la plupart 
des villes de la Prusse, de la Courlande et de la Sémigalie, furent 
fondées par cet ordre militarne religieux; et tandis qu’il peut se 
vanter d’avoir assuré Fexistence des peuples de la France et de 
FAngleterre, il peut aussi se glorifier d’avoir civilisé le nord de la 
Germanie. 

8 Shoonbeck, Giustiniani, Hélyot, Fleury et Mariana. 
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Valdetormo, la Fresueda, Valderobbes, Calenda, Aqua-Viva, 
Ozpipa, caddero di volta in volta nelle loro mani. Ma l’Ordine 
ricevette uno scacco irreparabile alla battaglia di Alarcos, che i 
Mori d’Africa vinsero nel 1195, sconfiggendo il re di Castiglia. 
I cavalieri di Calatrava vi perirono quasi tutti, con quelli di 
Alcantara e di San Giacomo della Spada. 

Non entreremo in alcun commovente dettaglio riguardo a 
questi ultimi, che ebbero anche come fine combattere contro i 
Mori e proteggere i viaggiatori contro le incursioni degli infedeli 8 . 

È sufficiente gettare uno sguardo sulla storia, all’epoca del¬ 
l’istituzione della cavalleria religiosa, per riconoscere gli 
importanti servizi che essa ha reso alla società. L’ordine di 
Malta, in Oriente, ha protetto il commercio e la rinascente 
navigazione, ed è stato, per più di un secolo, il solo bastione 
che impedisse ai Turchi di precipitarsi sull’Italia; nel nord, l’or¬ 
dine Teutonico, soggiogando i popoli erranti sulle coste del 
Baltico, ha estinto il focolare delle terribili eruzioni che tante 
volte hanno desolato l’Europa: ha dato il tempo alla civilizza¬ 
zione di fare progressi, e di perfezionare quelle nuove armi che 
ci mettono per sempre al sicuro da Alarico e da Attila. 

Ciò non sembrerà una vana congettura se si osserva che le 
incursioni dei Normanni sono cessate solo verso il X secolo, e 
che i cavalieri Teutonici, al loro arrivo nel Nord, trovarono una 
popolazione già circondata dai Barbari. I turchi che proveniva¬ 
no da Oriente, i Livonii, i Prussiani, i Pomeranii, che arrivava¬ 
no da Occidente e da Settentrione, avrebbero rinnovato in 
Europa, appena riposata, le scene degli Unni e dei Goti. 

I cavalieri Teutonici resero anche un doppio servizio all’u¬ 
manità: poiché, domando i selvaggi, li costrinsero ad interes¬ 
sarsi alla cultura e ad abbracciare la vita sociale. Crisburgo, 
Bartenstein, Wissembourg, Wesel, Thorn, la maggior parte 
delle città prussiane, della Curlandia e della Semigallia, furono 
fondate da quest’ordine militare religioso; e come può vantar¬ 
si di aver assicurato l’esistenza dei popoli della Francia e 
dellTnghilterra, può anche gloriarsi di aver civilizzato il nord 
della Germania. 

8 Shoonbeck, Giustiniani, Helyot, Fleury e Mariana. 
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Un autre ennemi était encore peut-ètre plus dangereux que les 
Turcs et les Prussiens, parce qu’il se trouvait au centre mème de 
l’Europe: les Maures ont été plusieurs fois sur le point d’asservir 
la chrétienté. Et quoique ce peuple paraisse avoir eu dans ses 
moeurs plus d’élégance que les autres barbares, il avait toutefois 
dans sa religion, qui admettait la polygamie et l’esclavage, dans 
son tempérament despotique et jaloux, il avait, disons-nous, un 
obstacle invincible aux lumières et au bonheur de rhumanité. 

Les ordres militaires de l’Espagne en combattant ces infidèles 
ont donc, ainsi que l’Ordre Teutonique et celui de Saint-Jean de 
Jérusalem, prévenu de très grands malheurs. Les chevaliers chré- 
tiens remplacèrent en Europe les troupes soldées, et furent une 
espèce de milice régulière, qui se transportait où le danger était le 
plus pressant. Les rois et les barons, obligés de licencier leurs vas- 
saux au bout de quelques mois de Service, avaient été souvent sur- 
pris par les barbares: ce que Texpérience et le génie des temps n’a- 
vaient pu faire, la religion l’exécuta; elle associa des hommes qui 
jurèrent, au nom de Dieu, de verser leur sang pour la patrie: les 
chemins devinrent libres, les provinces furent purgées des bri- 
gands qui les infestaient, et les ennemis du dehors trouvèrent une 
digue à leurs ravages. 

On a blàmé les chevaliers d’avoir été chercher les infidèles 
jusque dans leurs foyers. Mais on n’observe pas que ce n’était, 
après tout, que de justes représailles contre des peuples qui 
avaient attaqué les premiers les peuples chrétiens; les Maures, que 
Charles-Martel extermina, justifient les croisades. Les disciples du 
Coran sont-ils demeurés tranquilles dans les déserts de l’Arabie, 
et n’ont-ils pas porté leur loi et leurs ravages jusqu’aux murailles 
de Delhi et jusqu’aux remparts de Vienne? Il fallait peut-ètre 
attendre que le repaire de ces bètes féroces se fut rempli de nou- 
veau, et parce qu’on a marché contre elles sous la bannière de la 
religion, l’entreprise n’était ni juste ni nécessaire! Tout était bon, 
Teutatès, Odin, Allah, pourvu qu’on n’eut pas Jésus-Christ 9 ! 


9 Voyez la note 55 à la fin du volume. 
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Un altro nemico era ancora forse più pericoloso dei Turchi 
e dei Prussiani, poiché si trovava nel cuore dell’Europa: i Mori 
sono stati molte volte sul punto di assoggettare la cristianità. E, 
benché questo popolo sembrasse avere più eleganza rispetto 
agli altri barbari, aveva tuttavia nella sua religione, che ammet¬ 
teva la poligamia e la schiavitù, nel suo temperamento dispoti¬ 
co e geloso, aveva, dicevamo, un ostacolo invincibile ai lumi e 
alla felicità dell’umanità. 

Gli ordini militari spagnoli, combattendo gli infedeli, 
hanno dunque, come l’ordine Teutonico e quello di San Gio¬ 
vanni di Gerusalemme, prevenuto grandi miserie. I cavalieri 
cristiani rimpiazzarono in Europa le truppe prezzolate, e costi¬ 
tuirono una sorta di milizia regolare, che si portava dove il 
pericolo era più pressante. I re e i baroni, obbligati a licenzia¬ 
re i loro vassalli, alla fine di qualche mese di servizio, erano 
spesso stati sorpresi dai barbari: ciò che l’esperienza e il genio 
dei tempi non avevano potuto fare, lo fece la religione; riunì gli 
uomini che giurarono, nel nome di Dio, di versare il loro san¬ 
gue per la patria: le strade divennero libere, le province furono 
epurate dai briganti, e i nemici esterni trovarono una diga che 
frenò le loro razzie. 

Sono stati biasimati i cavalieri, poiché cercarono gli infede¬ 
li fin nei loro focolari. Ma non si tiene presente che, dopo 
tutto, si trattava di giuste rappresaglie contro popoli che per 
primi avevano attaccato i popoli cristiani: i Mori, che Carlo 
Martello sterminò, giustificano le crociate. I discepoli del 
Corano sono rimasti tranquilli nei deserti d’Arabia, o non 
hanno forse portato il loro re e le loro devastazioni fino alle 
muraglie di Delhi o ai bastioni di Vienna? Bisognava forse 
attendere che le tane di queste bestie feroci si riempissero di 
nuovo e siccome marciammo contro di esse sotto la bandiera 
della religione, l’impresa non era né giusta né necessaria! Tutto 
era buono, Teutate, Odino, Allah, purché non fosse Gesù 
Cristo 9 ! 


9 Si veda la nota 55 al termine del volume. 
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CHAPITRE IV 

VIE ET MOEURS DES CHEVALIERS 


Les sujets qui parlent le plus à l’imagination ne sont pas les plus 
faciles à peindre, soit qu’ils aient dans leur ensemble un certain 
vague plus charmant que les descriptions qu’on en peut faire, soit 
que Fesprit du lecteur aille toujours au delà de vos tableaux. Le 
seul mot de chevalerie , le seul nom d’un illustre chevalier , est pro- 
prement une merveille, que les détails les plus intéressants ne peu- 
vent surpasser; tout est là-dedans, depuis les fables de FArioste jus- 
qu’aux exploits des véritables paladins, depuis le palais d’Alcine et 
d’Armide jusqu’aux tourelles de Coeuvre et d’Anet. 

Il n’est guère possible de parler, mème historiquement, de la che¬ 
valerie sans avoir recours aux troubadours qui l’ont chantée, comme 
on s’appuie de Fautorité d’Homère en ce qui concerne les anciens 
héros: c’est ce que les critiques les plus sévères ont reconnu. Mais 
alors on a Fair de ne s’occuper que de fictions. Nous sommes accou- 
tumés à une vérité si stèrile, que tout ce qui n’a pas la mème séche- 
resse nous paraìt mensonge: comme ces peuples nés dans les glaces 
du póle, nous préférons nos tristes déserts à ces champs où 

La terra molle, e lieta, e dilettosa 
Simili a se gli abitator produce 10 . 

L’éducation du chevalier commengait à Fàge de sept ans 11 . Du 
Guesclin encore enfant s’amusait, dans les avenues du chàteau de 
son pére, à représenter des sièges et des combats avec des petits 
paysans de son àge. On le voyait courir dans les bois, lutter cont- 
re les vents, sauter de larges fossés, escalader les ormes et les chè- 
nes, et déjà montrer dans les landes de la Bretagne le héros qui 
devait sauver la France 12 . 

Bientót on passait à l’office de page ou de damoiseau dans le 
chàteau de quelque baron. C’était là qu’on prenait les premières 
legons sur la foi gardée à Dieu et aux dames 13 . Souvent le jeune 

10 Tass., cant. I, ott. 62. 

11 Sainte-Palaye, 1.1, I re part. 

12 Vie de Du Guesclin. 

13 Sainte-Palaye, 1.1, p. 7. 
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CAPITOLO IV 

VITA E COSTUMI DEI CAVALIERI 


Gli argomenti che più parlano all’immaginazione non sono 
i più facili da descrivere; sia che abbiano nel loro insieme una 
certa vaghezza più affascinante di ogni descrizione, sia che lo 
spirito del lettore vada al di là dei vostri quadri. La sola parola 
cavalleria , il solo nome di un illustre cavaliere è propriamente 
una meraviglia, che i dettagli più interessanti non possono 
superare; contengono tutto, dalle favole di Ariosto fino alle 
gesta dei veri paladini, dai palazzi di Alcino e di Armida fino 
alle torri di Coeuvre e di Anet. 

Non è proprio possibile parlare, neppure storicamente, 
della cavalleria, senza ricorrere ai trovatori che l’hanno canta¬ 
ta, così come ci si appoggia all’autorità di Omero per ciò che 
concerne gli antichi eroi: è ciò che i critici più severi hanno 
riconosciuto. Ma allora pare di occuparsi soltanto di finzione. 
Ci siamo abituati a una verità così sterile che ciò che non ha la 
stessa aridità ci sembra menzogna: come i popoli nati nei 
ghiacci del polo, preferiamo i nostri tristi deserti ai campi dove 


La terra molle, e lieta, e dilettosa 
Simili a se gli abitator produce 10 . 


L’educazione del cavaliere iniziava all’età di sette anni 11 . Du 
Guesclin, ancora bambino, si divertiva, nei portici del castello 
del padre, a rappresentare assedi e combattimenti con i picco¬ 
li paesani della sua età. Li si vedeva correre nei boschi, lottare 
contro il vento, saltare larghi fossati, scalare olmi e querce e già 
mostrare nelle lande di Bretagna l’eroe che doveva salvare la 
Francia 12 . 

Poi si passava all’ufficio di paggio o di donzello , nel castel¬ 
lo di qualche barone. Era là che si prendevano le prime lezio¬ 
ni sulla fede dedicata a Dio e alle dame 13 . Spesso il giovane 


10 Tass., cant. I, ott. 62. 

11 Sainte-Palaye, 1.1, parte I. 

12 Vita di Du Guesclin. 

13 Sainte-Palaye, t. I, p. 7. 
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page y commengait pour la fille du seigneur une de ces durables 
tendresses que des miracles de vaillance devaient immortaliser. 
De vastes architectures gothiques, de vieilles foréts, de grands 
étangs solitaires, nourrissaient, par leur aspect romanesque, ces 
passions que rien ne pouvait détruire et qui devenaient des espè- 
ces de sort et d’enchantement. 

Excité par l’amour au courage, le page poursuivait les màles 
exercices qui lui ouvraient la route de Thonneur. Sur un coursier 
indompté il langait, dans l’épaisseur des bois, les bètes sauvages, 
ou, rappelant le faucon du haut des cieux, il forfait le tyran des 
airs à venir, timide et soumis, se poser sur sa main assurée. Tantòt, 
comme Achille enfant, il faisait voler des chevaux sur la piaine, 
s’élangant de l’un à l’autre, d’un saut franchissant leur croupe ou 
s’asseyant sur leur dos; tantòt il montait tout armé jusqu’au haut 
d’une tremblante échelle, et se croyait déjà sur la brèche, criant: 
Montjoie et Saint-D ertisi 14 Dans la cour de son baron, il recevait 
les instructions et les exemples propres à former sa vie. Là se ren- 
daient sans cesse des chevaliers connus ou inconnus, qui s’étaient 
voués à des aventures périlleuses, qui revenaient seuls des royau- 
mes du Cathay, des confins de l’Asie et de tous ces lieux incroya- 
bles où ils redressaient les torts et combattaient les infidèles. 

«On veoit, dit Froissart parlant de la maison du due de Foix, 
on veoit en la salle, en la chambre, en la cour, chevaliers et 
escuyers d’honneur aller et marcher, et les oyait-on parler d’armes 
et d’amour: tout honneur étoit là dedans treuvé, toute nouvelle, 
de quelque pays ne de quelque royaume que ce fust, là dedans on 
y apprenoit, car de tout pays, pour la vaillance du seigneur, elles y 
venoient». 

Au sortir de page on devenait écuyer, et la religion présidait tou- 
jours à ces changements. De puissants parrains ou de belles marrai- 
nes promettaient à l’autel pour le héros futur religion, fidélité et 
amour. Le Service de l’écuyer consistait, en paix, à trancher à table, 
à servir lui-mème les viandes, comme les guerriers d’Homère, à 
donner à laver aux convives. Les plus grands seigneurs ne rougis- 
saient point de remplir ces offices. «A une table devant le roi, dit le 


14 Sainte-Palaye, t. II, part. II. 
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paggio cominciava, per la figlia del signore, una di quelle dure¬ 
voli tenerezze che i miracoli del coraggio dovevano rendere 
immortali. Vaste architetture gotiche, vecchie foreste, grandi 
stagni solitari, nutrivano, con il loro aspetto romantico, passio¬ 
ni che niente poteva distruggere, e che diventavano una sorta 
di fato o di incanto. 

Stimolato al coraggio dall’amore, il paggio proseguiva i suoi 
esercizi maschili che gli aprivano la via dell’onore. Su un 
destriero indomito, colpiva nei fitti boschi delle bestie selvag¬ 
ge o, richiamando il falcone dall’alto dei cieli, costringeva il 
tiranno dei venti a venire, timido e sottomesso, a posarsi sulla 
sua mano sicura. Talvolta, come Achille bambino, faceva vola¬ 
re i cavalli sulla pianura, lanciandosi dall’uno all’altro, balzan¬ 
do con un salto sulla loro groppa, o sedendosi sul loro dorso; 
talvolta saliva tutto armato su una scaletta tremante, e si crede¬ 
va già sulla breccia, gridando: Montjoye e Saint-Denis! 14 Nella 
corte del suo barone, riceveva istruzioni e esempi formativi per 
la vita. Là si recavano incessantemente cavalieri conosciuti o 
sconosciuti, che si erano votati a pericolose avventure, che 
ritornavano soli dai regni del Catai, dai confini dell’Asia, e da 
tutti quei luoghi incredibili dove essi raddrizzavano i torti e 
combattevano gli infedeli. 

«Si vedevano, dice Froissart parlando della casa del duca di 
Foix, si vedevano nella sala, nella camera, nella corte cavalieri 
e scudieri d’onore andare e venire, e li si udiva parlare di armi 
e d’amore: ogni onore era là trovato, ogni novella, di qualun¬ 
que paese o reame, là si apprendeva; poiché da tutti i paesi, per 
il valore del signore, là convenivano». 

Da paggio si diventava successivamente scudiero, e la reli¬ 
gione presiedeva sempre a questi cambiamenti. Potenti padri¬ 
ni o belle madrine promettevano all’altare, per il futuro eroe, 
religione, fedeltà e amore. Il servizio dello scudiere consisteva, 
in pace, nel fare da scalco a tavola, nel servire lui stesso le carni, 
come i guerrieri di Omero, e a dare il necessario per lavarsi ai 
convitati. I più grandi signori non arrossivano nel dover com¬ 
piere questi uffici. «A una tavola davanti al re, dice il sire di 

14 Sainte-Palaye, t. II, parte II. 
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sire de Joinville, mangeoit le roi de Navarre, qui moult estoit paré 
et aourné de drap d’or, en cotte et mantel, la ceinture, le fermai! et 
chapel d’or fin, devant lequel je tranchoys». 

L’écuyer suivait le chevalier à la guerre, portait sa lance et son 
heaume élevé sur le pommeau de la selle, et conduisait ses che- 
vaux en les tenant par la droite. «Quand il entra dans la forest, il 
rencontra quatre escuyers qui menoient quatre blancs dextriers 
en dextre». Son devoir, dans les duels et batailles, était de fournir 
des armes à son chevalier, de le relever quand il était abattu, de lui 
donner un chevai frais, de parer les coups qu’on lui portait, mais 
sans pouvoir combattre lui-mème. 

Enfin, lorsqu’il ne manquait plus rien aux qualités du poursui- 
vant d’armes, il était admis aux honneurs de la chevalerie. Les lices 
d’un tournoi, un champ de bataille, le fossé d’un chàteau, la brè- 
che d’une tour, étaient souvent le théàtre honorable où se conférait 
l’ordre des vaillants et des preux. Dans le tumulte d’une mèlée, de 
braves écuyers tombaient aux genoux du roi ou du général, qui les 
créait chevaliers en leur frappant sur l’épaule trois coups du plat 
de son épée. Lorsque Bayard eut conféré la chevalerie à Francois 
I er : «Tu es bien heureuse, dit-il en s’adressant à son épée, d’avoir 
aujourd’hui, à un si beau et si puissant roi, donné l’ordre de la che¬ 
valerie; certes, ma bonne épée, vous serez comme reliques gardée, 
et sur toute autre honorée». Et puis, ajoute l’historien, «fit deux 
saults; et après remit au fourreau son espée». 

A peine le nouveau chevalier jouissait-il de toutes ses armes, qu’il 
brulait de se distinguer par quelques faits éclatants. Il allait par 
monts et par vaux , cherchant périls et aventures; il traversait d’an- 
tiques forèts, de vastes bruyères, de profondes solitudes. Vers le soir 
il s’approchait d’un chàteau dont il apercevait les tours solitaires; il 
espérait achever dans ce lieu quelque terribie fait d’armes. Déjà il 
baissait sa visière et se recommandait à la dame de ses pensées, 
lorsque le son et un cor se faisait entendre. Sur les faìtes du chàteau 
s’élevait un heaume, enseigne éclatante de la demeure d’un cheva¬ 
lier hospitalier. Les ponts-levis s’abaissaient, et l’aventureux voya- 
geur entrait dans ce manoir écarté. S’il voulait rester inconnu, il cou- 
vrait son écu d’une housse, ou d’un voile vert, ou d’une guimpe plus 
fine que fleur de lys. Les dames et les damoiselles s’empressaient de 
le désarmer, de lui donner de riches habits, de lui servir des vins pré- 
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Joinville, mangiava il re di Navarra. Che molto era parato e 
ornato di drappi d’oro, in cotta e mantello, davanti al quale io 
trinciavo». 

Lo scudiere seguiva il cavaliere in guerra, portava la sua lan¬ 
cia, e il suo elmo sul pomo della sella, e conduceva i cavalli 
tenendoli con la destra. «Quando entrò nella foresta, incontrò 
quattro scudieri che conducevano quattro destrieri alla loro 
destra». Il suo dovere, nei duelli e nelle battaglie, era fornire 
armi al suo cavaliere, rialzarlo quando veniva abbattuto, e dar¬ 
gli un nuovo cavallo, parare i colpi diretti contro di lui, ma 
senza poter combattere. 

Infine, quando aveva acquisito tutte le qualità del seguace 
d'armi , era ammesso agli onori della cavalleria. Le lizze di un 
torneo, un campo di battaglia, il fossato di un castello, la brec¬ 
cia di una torre, erano spesso l’onorevole teatro in cui si confe¬ 
riva l’ordine dei valorosi e dei prodi. Nel tumulto di una 
mischia, alcuni prodi scudieri cadevano alle ginocchia del re o 
del generale che li faceva cavalieri, colpendoli sulla spalla con 
tre colpi del piatto della spada. Quando Baiardo conferì la 
cavalleria a Francesco I: «Tu sei ben felice, dice rivolgendosi 
alla sua spada, di aver dato oggi l’ordine della cavalleria a un sì 
bello e potente re; certo, mia buona spada, voi sarete custodi¬ 
ta come una reliquia e onorata sopra ogni altra». E poi, aggiun¬ 
ge lo storico «fece due salti; poi rimise la spada nel fodero». 

Non appena il nuovo cavaliere entrava in possesso di tutte 
le sue armi, era impaziente di distinguersi per qualche fatto 
degno di nota. Andava per monti e per valli, cercando perico¬ 
li e avventure; attraversava antiche foreste, vaste brughiere, 
profondi deserti. Già abbassava la sua visiera, e si raccomanda¬ 
va alla dama del suo cuore quando si udiva il suono di un 
corno. Sui merli del castello si levava un elmo , insegna splen¬ 
dente della dimora di un cavaliere ospitaliere. I ponti levatoi si 
abbassavano, e l’avventuroso viaggiatore entrava nel maniero 
solitario. Se voleva rimanere anonimo, copriva il suo scudo con 
un drappo o un velo verde , o di una benda più sottile del fior di 
giglio. Le dame e le damigelle si avvicinavano per disarmarlo, 
per dargli ricchi abiti, servirgli vini pregiati in vasi di cristallo. 
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cieux dans des vases de cristal. Quelquefois il trouvait son hòte 
dans la joie: «Le seigneur Amanieu des Escas, au sortir de table, 
étant l’hiver auprès d’un bon feu, dans la salle bien jonchée ou 
tapissée de nattes, ayant autour de lui ses écuyers, s’entretenoit 
avec eux d’armes et d’amour, car tout dans sa maison, jusqu’aux 
derniers varlets , se mèlait d’aimer» 15 . 

Ces fètes de chàteaux avaient toujours quelque chose d’énig- 
matique: c’était le festin de la licorne , le voeu du paon ou du fai- 
san. On y voyait des convives non moins mystérieux, les chevaliers 
du Cygne, de l’Ecu-Blanc, de la Lance*d’Or, du Silence; guerriers 
qui n’étaient connus que par les devises de leurs boucliers et par 
les pénitences auxquelles ils s’étaient soumis 16 . 

Des troubadours, ornés de plumes de paon, entraient dans la 
salle vers la fin de la fète, et chantaient des lays d’amour: 

Armes, amours, déduit, joie et plaisance, 

Espoir, désir, souvenir, hardement, 

Jeunesse, aussi manière et contenance, 

Humble regard, trait amoureusement, 

Gents corps, jolis, parez très-richement, 

Avisez bien ceste saison nouvelle; 

Le jour de may, cette grand’feste et belle, 

Qui par le roy se fait à Sainct-Denys; 

A bien jouter gardez vostre querelle, 

Et vous serez honorez et chéris. 

Le principe du métier des armes chevaleresques était 

«Grand bruit au champ, et grand’joie au logis». 

Bruits es chans, et joie à l’ostel. 

Mais le chevalier arrivé au chàteau n’y trouvait pas toujours des 
fètes; c’était quelquefois l’habitation d’une piteuse dame qui 
gémissait dans les fers d’un jaloux: Le biau sire, noble, coutois et 
preux , à qui l’on avait refusé l’entrée du manoir, passait la nuit au 
pied d’une tour d’où il entendait les soupirs de quelque Gabrielle 
qui appelait en vain le malheureux Couci. Le chevalier, aussi tend- 
re que brave, jurait, par sa durandal et son aquilain , sa fidèle épée 
et son coursier rapide, de défier en combat singulier le félon qui 
tourmentait la beauté contre toute loi d’honneur et de chevalerie. 

15 Sainte-Palaye. 

16 Hist. du maréchal de Boucicault. 
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Talvolta trovava il suo ospite nella gioia: «Il signore Amanieu 
des Escas, levatosi dalla mensa, vicino a un bel fuoco dato che 
era inverno, nella sala ben giuncata e tappezzata di stuoie, 
avendo intorno a sé i suoi scudieri, conversava con loro di armi 
e di amore, poiché tutti nella sua casa, fino agli ultimi valletti , 
erano accomunati dall’amore» 15 . 

Le feste al castello avevano sempre un che di enigmatico; 
era il festino del liocorno , il voto del pavone , o del fagiano. Si 
vedevano convitati non meno misteriosi, i cavalieri del Cigno, 
dello Scudo Bianco, della Lancia d’oro, del Silenzio; guerrieri, 
che erano conosciuti solo per l’impresa che portavano sul loro 
scudo, e per le penitenze a cui si erano sottomessi 16 . 

Dei trovatori, ornati di piume di pavone, entravano nella 
sala verso la fine della festa, e cantavano lays d’amore: 

Armi, amori, diletti, gioia e piaceri 

Speranza, desiderio, ricordo, ardimento, 

giovinezza, bel modo e continenza, 

umile sguardo, tratto amoroso, 

gentile corpo, gradevole, parato assai riccamente, 

ricordatevi della stagione novella; 

il giorno di maggio, questa gran festa e bella, 

che per il re si fa a Saint-Denys; 

a ben gareggiare sostenete la vostra contesa, 

e sarete onorati e amati. 

Il principio del mestiere delle armi cavalleresche era: 

«Gran rumore al campo, e gran gioia in casa». 
bruii es chans, et joie à l’ostel. 

Ma il cavaliere arrivato al castello non vi trovava sempre feste; 
talvolta era l’abitazione di una misera dama che gemeva nei ferri 
di un geloso: Il bel sire , nobile, cortese e prode , a cui era stata rifiu¬ 
tata l’entrata nel maniero, passava la notte ai piedi di una torre, 
da dove sentiva i sospiri di qualche Gabriella che invocava inva¬ 
no il valoroso Couci. Il cavaliere, pietoso quanto coraggioso, giu¬ 
rava per la sua durlindana e il suo aquilano , la sua spada fedele e 
il suo rapido destriero, di sfidare a duello il fellone che tormenta¬ 
va la bellezza contro ogni legge di onore e di cavalleria. 

15 Sainte-Palaye. 

16 Stor. del maresciallo de Boucicault. 
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S’il était re^u dans ces sombres forteresses, c’était alors qu’il 
avait besoin de tout son grand coeur. Des varlets silencieux, aux 
regards farouches, Tintroduisaient, par de longues galeries à peine 
éclairées, dans la chambre solitaire qu’on lui destinait. C’était 
quelque donjon qui gardait le souvenir d’une fameuse histoire; on 
l’appelait la chambre du voi Richard , ou de la dame des Sept Tours. 
Le plafond en était marqueté de vieilles armoiries peintes, et les 
murs couverts de tapisseries à grands personnages, qui semblaient 
suivre des yeux le chevalier, et qui servaient à cacher des portes 
secrètes. Vers minuit, on entendait un bruit léger, les tapisseries 
s’agitaient, la lampe du paladin s’éteignait, un cercueil s’élevait 
auprès de sa couche. 

La lance et la masse d’armes étant inutiles contre les morts, le 
chevalier avait recours à des voeux de pèlerinage. Délivré par la 
faveur divine, il ne manquait point d’aller consulter Termite du 
rocher, qui lui disait: «Si tu avais autant de possessions comme en 
avait le roi Alexandre, et de sens comme le sage Salomon, et de 
chevalerie comme le preux Hector de Troie; seul orgueil, s’il 
régnait en toi, détruirait tout» 17 . 

Le bon chevalier comprenait par ces paroles que les visions 
qu’il avait eues n’étaient que la punition de ses fautes, et il tra- 
vaillait à se rendre sans peur et sans reproche. 

Ainsi chevauchant, il mettait à fin par cent coups de lance tou- 
tes ces aventures chantées par nos poètes et recordées dans nos 
chroniques. Il délivrait des princesses retenues dans des grottes, 
punissait des mécréants, secourait les orphelins et les veuves, et se 
défendait à la fois de la perfidie des nains et de la force des géants. 
Conservateur des moeurs comme protecteur des faibles, quand il 
passait devant le chàteau d’une dame de mauvaise renommée, il 
faisait aux portes une note d’infamie 18 . Si, au contraire, la dame 
de céans avait bonne gràce et vertu, il lui criait: «Ma bonne amie, 
ou ma bonne dame, ou demoiselle, je prie à Dieu que en ce bien 
et en cet honneur il vous veuille maintenir au nombre des bonnes, 
car bien devez ètre louée et honorée». 


17 Sainte-Palaye. 

18 Du Cange, Gloss 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, quarta parte - culto 


1089 


Se era ricevuto in quelle buie fortezze, era allora che aveva 
bisogno di tutto il suo gran coraggio. Dei valletti silenziosi, 
dallo sguardo corrucciato, lo introducevano, attraverso lunghe 
gallerie fiocamente illuminate, nella camera solitaria a lui desti¬ 
nata. Era qualche torrione che custodiva il ricordo di una 
famosa storia; era chiamata la camera del re Riccardo o della 
dama delle Sette Torri. Il soffitto era tutto dipinto di vecchie 
armature, e i muri coperti di tappezzerie con i grandi perso¬ 
naggi che sembravano seguire gli occhi del cavaliere, e che ser¬ 
vivano per nascondere dei passaggi segreti. Verso mezzanotte, 
si sentiva un lieve rumore, le tappezzerie si muovevano, la lam¬ 
pada del paladino si spegneva e un feretro si levava accanto al 
suo letto. 

La lancia e la mazza erano inutili contro i morti, il cavaliere 
ricorreva a voti di pellegrinaggio. Liberato con il favore divino, 
non mancava di andare a consultare l’eremita della montagna, 
che gli diceva: «Se tu avessi tanti possedimenti quanti ne aveva 
il re Alessandro e senno come il saggio Salomone e cavalleria 
come il prode Ettore di Troia; il solo orgoglio, se regnasse in te, 
distruggerebbe tutto» 17 . 

Il buon cavaliere comprendeva con queste parole che le 
visioni che aveva avuto non erano che la punizione dei suoi 
sbagli, e si adoperava per essere senza paura e senza macchia. 

Così cavalcando, metteva a segno con cento colpi di lancia 
tutte le avventure cantate dai nostri poeti, e ricordate dalle cro¬ 
nache. Liberava principesse tenute prigioniere in grotte, puni¬ 
va i miscredenti, soccorreva orfani e vedove, e si difendeva ora 
dalla perfidia dei nani, ora dalla forza dei giganti. Custode dei 
costumi così come protettore dei deboli, quando passava 
davanti al castello di una dama di cattiva fama faceva sulle 
porte un segno di infamia 18 . Se, al contrario, la dama aveva 
fama di buona grazia e virtù, le diceva: «Mia buona amica, o 
mia buona dama, o damigella, prego Dio che in questo bene e 
in questo onore vi voglia mantenere nel numero delle persone 
buone, perché ben siate lodata e onorata». 

17 Sainte-Palaye. 

18 Du Cange, Gloss. 
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L’honneur de ces chevaliers allait quelquefois jusqu’à cet excès 
de vertu qu’on admire et qu’on déteste dans les premiers Ro- 
mains. Quand la reine Marguerite, femme de saint Louis, apprit à 
Damiette, où elle était près d’accoucher, la défaite de l’armée 
chrétienne et la prise du roi son époux, «elle fit vuidier hors toute 
sa chambre, dit Joinville, fors le chevalier (un chevalier àgé de 
quatre-vingts ans), et s’agenouilla devant li, et li requist un don: et 
le chevalier li otria par son sermenti elle li dit: Je vous demande, 
fist-elle, par la foy que vous m’avez baillée, que se les Sarrazins pren- 
nent ceste ville, que vous me copez la teste avant quils me prei- 
gnent. Et le chevalier respondit: Soiés certeinne que je le ferai 
volontiers, car je l’avoie jà bien enpensé que vous occiroie avant 
quils vous eussent prins» 19 . 

Les entreprises solitaires servaient au chevalier comme d’éche- 
lons pour arriver au plus haut degré de gioire. Averti par les 
ménestriers des tournois qui se préparaient au gentil pays de 
France, il se rendait aussitòt au rendez-vous des braves. Déjà les 
lices sont préparées; déjà les dames, placées sur des échafauds éle- 
vés en forme de tours, cherchent des yeux les guerriers parés de 
leurs couleurs. Des troubadours vont chantant: 

Servants d’amour, regardez doulcement 

Aux eschafaux, anges de paradis, 

Lors jousterez fort et joyeusement, 

Et vous serez honorez et chéris. 

Tout à coup un cri s’élève: «Honneur aux fils des preux!». Les 
fanfares sonnent, les barrières s’abaissent. Cent chevaliers s’élan- 
cent des deux extrémités de la lice, et se rencontrent au milieu. 
Les lances volent en éclats; front contre front, les chevaux se heur- 
tent et tombent. Heureux le héros qui, ménageant ses coups et ne 
frappant, en loyal chevalier, que de la ceinture à l’épaule, a renver- 
sé sans le blesser son adversaire! Tous les coeurs sont à lui, toutes 
les dames veulent lui envoyer de nouvelles faveurs pour orner ses 
armes. Cependant des hérauts crient au chevalier: Souviens-toi de 
qui tu es fils, et ne forligne pas! Joutes, castilles, pas d’armes, com- 
bats à la foule, font tour à tour briller la vaillance, la force et l’a- 
dresse des combattants. Mille cris mèlés au fracas des armes mon- 

19 Joinville, édit. de Capperonnier, p. 84. 
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L’onore dei cavaliere si spingeva talvolta fino agli eccessi di 
virtù che si ammirano e si detestano nei primi Romani. 
Quando la regina Margherita, moglie di san Luigi, apprese a 
Damietta, dove era prossima al parto, la disfatta dell’armata 
cristiana, e la cattura del re suo sposo, «fece uscire tutti dalla 
sua stanza, dice Joinville, eccetto il cavaliere (un cavaliere che 
già aveva ottant’anni), si inginocchiò davanti a lui e gli chiese 
un dono: e il cavaliere si impegnò con un giuramento: ed ella 
disse: Vi domando disse, per la fede che avete dato in mia balia, 
che se i Saraceni prendono questa città, voi mi tagliate la testa 
prima che loro mi catturino. E il cavaliere rispose: Siate certa che 
lo farò volentieri, perché già sapevo che avreste voluto morire 
piuttosto che essere presa » 19 . 

Le imprese solitarie servivano al cavaliere come scalini per 
arrivare al più alto grado della gloria. Avvertito dai menestrelli 
dei tornei che si preparavano nel gentile paese di Francia, 
accorreva subito all’incontro dei prodi. Già le lizze sono pre¬ 
parate; già le dame, su palchi a forma di torre, cercano con lo 
sguardo i guerrieri parati con i loro colori. Intanto dei trovato¬ 
ri cantano: 

Servi d’amore, guardate dolcemente 

Ai palchi gli angeli del paradiso, 

Allora giostrerete fortemente e gioiosamente, 

E sarete onorati e amati. 

D’un tratto un grido si leva: «Onore ai figli dei prodi!». Le 
fanfare suonano, le barriere si abbassano. Cento cavalieri si 
lanciano alle due estremità della lizza, e si scontrano nel mezzo. 
Le lance volano in schegge; fronte contro fronte, i cavalli si 
urtano e cadono. Felice l’eroe che, misurando i suoi colpi, e 
non colpendo, del leale cavaliere, che dalla cintura alla spalla, 
ha gettato a terra, senza ferirlo, il suo avversario! Tutti i cuori 
sono per lui, tutte le dame vogliono mandargli nuovi doni per 
ornare le sue armi. Tuttavia alcuni eroi gridano al cavaliere: 
Ricordati di chi sei figlio e non tralignare! Giostre, contrasti, 
passi d’arme, combattimenti alla rinfusa, fanno di volta in volta 
brillare il valore, la forza e la destrezza dei combattenti. Mille 

19 Joinville, ed. de Capperonnier, p. 84. 
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tent jusqu’aux cieux. Chaque dame encourage son chevalier, et lui 
jette un bracelet, une boucle de cheveux, une écharpe. Un Sargine 
jusque alors éloigné du champ de la gioire, mais transformé en 
héros par l’amour, un brave inconnu qui a combattu sans armes et 
sans vètements, et qu’on distingue à sa camise sanglante 20 , sont 
proclamés vainqueurs de la joute; ils regoivent un baiser de leur 
dame, et l’on crie: «L’amour des dames, la mort des héraux 21 , 
louenge et priz aux chevaliers». 

C’était dans ces fètes qu’on voyait briller la vaillance ou la 
courtoisie de La Trémouille, de Boucicault, de Bayard, de qui les 
hauts faits ont rendu probables les exploits des Perceforest, des 
Lancelot et des Gandifer. Il en coutait cher aux chevaliers étran- 
gers pour oser s’attaquer aux chevaliers de France. Pendant les 
guerres du règne de Charles VI, Sampi et Boucicault soutinrent 
seuls les défis que les vainqueurs leur portaient de toutes parts; et, 
joignant la générosité à la valeur, ils rendaient les chevaux et les 
armes aux téméraires qui les avaient appelés en champ clos. 

Le roi voulait empècher ses chevaliers de relever le gant et de 
ressentir ces insultes particulières. Mais ils lui dirent: «Sire, l’hon- 
neur de la France est si naturellement cher à ses enfants que si le 
diable lui-mème sortait de l’enfer pour un défi de valeur, il se 
trouverait des gens pour le combattre». 

«Et en ce temps aussi, dit un historien, estoient chevaliers 
d’Espagne et de Portugal, dont trois de Portugal, bien renommés 
de chevalerie, prindrent, par je ne sais quelle folle entreprinse, 
champ de bataillé encontre trois chevaliers de France; mais, en 
bonne vérité de Dieu, ils ne mirent pas tant de temps à aller de la 
porte Saint-Martin à la porte Saint-Antoine à chevai que les 
Portugallois ne fussent déconfits par les trois Francis» 22 . 

Les seuls champions qui pussent tenir devant les chevaliers de 
France étaient les chevaliers d’Angleterre. Et ils avaient de plus 
pour eux la fortune, car nous nous déchirions alors de nos prop- 


20 Sainte-Palaye, Histoire des trois chevaliers de la Chanise. 

21 Héros. 

22 Journal de Paris, sous Charles VI et VII. 
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grida, mescolate al fracasso delle armi, salgono fino al cielo. 
Ogni dama incoraggia il suo cavaliere, e gli getta una braccia- 
letto, una ciocca di capelli, una sciarpa. Un Sargino, fino ad 
allora lontano dal campo della gloria, ma trasformato in eroe 
dall’amore, un prode sconosciuto, che ha combattuto senza 
armi e senza vesti, e che si distingue per la sua camicia insan¬ 
guinata r 20 , sono proclamati vincitori della giostra; ricevono un 
bacio dalla loro dama e qualcuno grida: «L’amore delle dame, 
la morte degli eroi 21 , lode e premio dei cavalieri». 

Era in queste feste che emergeva la gagliardia o la cortesia 
di La Trémoille, di Boucicault, di Baiardo, di quelli che con le 
loro imprese hanno reso possibili le gesta di Perceforest, di 
Lancillotto, di Grandifer. Costava caro ai cavalieri di altri paesi 
osare attaccar briga con i cavalieri di Francia. Durante le guer¬ 
re del regno di Carlo VI, Sampi e Boucicault sostennero da soli 
le sfide che i vincitori portavano loro da ogni parte; e, aggiun¬ 
gendo generosità al valore, restituivano i cavalli e le armi ai 
temerari che li avevano chiamati in campi chiusi. 

Il re voleva impedire ai cavalieri di raccogliere il guanto e di 
rispondere agli insulti particolari. Ma essi gli dissero: «Sire, l’o¬ 
nore della Francia è così naturalmente caro ai suoi figli che se 
il diavolo in persona uscisse dall’inferno per fare una sfida, tro¬ 
verebbe qualcuno a combattere contro di lui». 

«E in questo tempo, dice uno storico, vi furono alcuni cava¬ 
lieri di Spagna e di Portogallo, di cui tre del Portogallo famosi 
per la cavalleria, che, non so per quale ragione, presero a fare 
battaglia contro tre cavalieri di Francia; ma, in buona verità di 
Dio, non ci misero tanto tempo ad andare dalla porta Saint- 
Martin alla porta Saint-Antoine a cavallo, di quanto i Porto¬ 
ghesi impiegarono ad essere sconfitti dai tre Francesi» 22 . 

I soli campioni che potessero tener testa ai cavalieri France¬ 
si erano i cavalieri Inglesi. I quali avevano anche la fortuna 
dalla loro parte, in quanto noi ci laceravamo a vicenda con le 

20 Sainte-Palaye, Storia dei tre cavalieri e della Chanise. 

21 Héros (Chateaubriand traduce con eroe la parola héraux y in francese 
antico, n.d.t.). 

22 Giornale di Parigi, sotto Carlo VI e VII. 
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res mains. La bataiUe de Poitiers, si funeste à la France, fut enco- 
re honorable à la chevalerie. Le prince Noir, qui ne voulut jamais, 
par respect, s’asseoir à la table du roi Jean, son prisonnier, lui dit: 
«Il m’est advis que avez grand raison de vous eliesser, combien 
que la journée ne soit tournée à votre gré; car vous avez aujourd’- 
huy conquis le haut nom de prouésse, et avez passé aujourd’huy 
tous les mieux faisants de votre costé: je ne le die mie, cher sire, 
pour vous louer, car tous ceux de nostre patrie qui ont veu les uns 
et les autres se sont par pieine conscience à ce accordez, et vous 
en donnent le prix et chapelet». 

Le chevalier de Ribaumont, dans une action qui se passait aux 
portes de Calais, abattit deux fois à ses genoux Edouard III, roi 
d’Angleterre; mais le monarque, se relevant toujours, forga enfin 
Ribaumont à lui rendre son épée. Les Anglais, étant demeurés 
vainqueurs, rentrèrent dans la ville avec leurs prisonniers. Edou¬ 
ard, accompagné du prince de Galles, donna un grand repas aux 
chevaliers frangais, et, s’approchant de Ribaumont, il lui dit: 
«Vous ètes le chevalier au monde que je visse oncques plus 
vaillamment assaillir ses ennemis. Adone print le roi son chapelet 
qu’il portoit sur son chef (qui étoit bon et riche) et le mit sur le 
chef de monseigneur Eustache, et dit: Monseigneur Eustache, je 
vous dorme ce chapelet pour le mieux combattant de la journée. Je 
sais que vous étes gay et amoureux, et que volontiers vous trouve- 
rez entre dames et demoiselles: si, dites partout où vous irez que je 
le vous ai donné. Si, vous quitte votre prison, et vous en pouvez par¬ 
tir demain s’il vous plaist» 23 . 

Jeanne d’Arc ranima Tesprit de la chevalerie en France; on 
prétend que son bras était armé de la fameuse joyeuse de Charle- 
magne, qu’elle avait retrouvée dans l’église Sainte-Catherine-de- 
Fierbois, en Touraine. 

Si donc nous fumes quelquefois abandonnés de la fortune, le 
courage ne nous manqua jamais. Henri IV à la bataille d’Ivry 
criait à ses gens qui pliaient: «Tournez la tète, si ce n’est pour 
combattre, du moins pour me voir mourir». Nos guerriers ont 
toujours pu dire dans leur défaite ce mot, qui fut inspiré par le 
génie de la nation au dernier chevalier frangais à Pavie: «Tout est 
perdu,/orr l’honneur». 

23 Froissart. 
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nostre stesse mani. La battaglia di Poitiers, così funesta alla 
Francia, fu addirittura onorevole per la cavalleria. U principe 
Nero, che non volle mai, per rispetto, sedersi alla tavola del re 
Giovanni, suo prigioniero, gli disse: «Credo che abbiate gran¬ 
de ragione di rallegrarvi, benché la giornata non vi sia stata 
favorevole; poiché oggi avete conquistato l’alto nome della 
prodezza, e avete superato oggi i più valorosi: io non lo dico, 
caro sire, per lodarvi; poiché tutti coloro che hanno visto gli 
uni e gli altri sono in piena coscienza d’accordo con questo giu¬ 
dizio e ve ne danno il premio e la corona». 

Il cavaliere di Ribaumont, in un’azione che si svolgeva alle 
porte di Calais, fece cadere due volte alle sua ginocchia 
Edoardo III, re di Inghilterra; ma il monarca, rialzandosi sem¬ 
pre, costrinse infine Ribaumont a ridargli la spada. Gli Inglesi, 
essendo vincitori, rientrarono nella città con i prigionieri. 
Edoardo, accompagnato dal principe di Galles, preparò un 
gran banchetto per i cavalieri francesi; e, avvicinandosi a 
Ribaumont, gli disse: «Siete il cavaliere che mai al mondo vidi 
assalire più valorosamente il nemico. Poi il re si tolse la corona 
che portava sul capo (che era bella e ricca) e la mise sul capo 
di monsignor Eustachio e disse: Monsignor Eustachio, vi do la 
corona come miglior combattente della giornata. So che siete 
gaio e amoroso, e che volentieri state tra dame e damigelle: 
direte ovunque andrete che questa corona ve l’ho donata io. 
Lasciate la vostra prigione e potete partire domani, se vi va» 23 . 

Giovanna d’Arco rianimò lo spirito della cavalleria france¬ 
se: si dice che il suo braccio fosse armato della famosa gioiosa 
di Carlomagno, che lei aveva trovato nella chiesa di Santa 
Caterina di Fierbois, in Turenna. 

Se dunque fummo talvolta abbandonati dalla sorte, il corag¬ 
gio invece non ci mancò mai. Enrico IV, durante la battaglia di 
Ivry, gridava ai suoi soldati che vacillavano: «Voltate la testa, se 
non per combattere, almeno per vedermi morire». I nostri 
guerrieri hanno potuto dire, nella loro disfatta, quelle parole 
ispirate dal genio della nazione, all’ultimo cavaliere francese a 
Pavia: «Tutto è perduto, eccetto l’onore». 

23 Froissart. 
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Tant de vertus et de vaiUance méritaient bien d’ètre honorées. 
Si le héros recevait la mort dans les champs de la patrie, la cheva- 
lerie en deuil lui faisait d’illustres funérailles; s’il succombait au 
contraire dans les entreprises lointaines, s’il ne lui restait aucun 
frère d’armes, aucun écuyer pour prendre soin de sa sépulture, le 
ciel lui envoyait pour l’ensevelir quelqu’un de ces solitaires qui 
habitaient alors dans les déserts, et qui 

... Su’l Libano spesso, e su’I Carmelo 

In aerea magion fan dimoranza. 

C’est ce qui a fourni au Tasse son épisode de Suénon: tous les 
jours un solitaire de la Thébai'de ou un ermite du Liban recueillait 
les cendres de quelque chevalier massacrò par les infidèles; le 
chantre de Solyme ne fait que prèter à la vérité le langage des 
muses. 

«Soudain de ce beau globe, ou de ce soleil de la nuit, je vis des- 
cendre un rayon qui, s’allongeant comme un trait d’or, vint tou- 
cher le corps du héros. (...) 

»Le guerrier n’était point prosternò dans la poudre, mais, de 
mème qu’autrefois tous ses désirs tendaient aux régions étoilées, 
son visage était tourné vers le ciel, comme le lieu de son unique 
espérance. Sa main droite était fermée, son bras raccourci; il ser- 
rait le fer, dans l’attitude d’un homme qui va frapper; son autre 
main, d’une manière humble et pieuse, reposait sur sa poitrine et 
semblait demander pardon à Dieu. (...) 

»Bientòt un nouveau miracle vint attirer mes regards. 

»Dans l’endroit où mon maitre gisait étendu s’élève tout à 
coup un grand sépulcre, qui, sortant du sein de la terre, embras- 
se le corps du jeune prince, et se referme sur lui... Une courte 
inscription rappelle au voyageur le nom et les vertus du héros. Je 
ne pouvais arracher mes yeux de ce monument, et je contemplais 
tour à tour et les caractères et le marbré funèbre. 

»Ici, dit le vieillard, le corps de ton général reposera auprès de 
ses fidèles amis, tandis que leurs àmes généreuses jouiront, en s’ai- 
mant dans les cieux, d’une gioire et d’un bonheur éternel» 24 . 

Mais le chevalier qui avait formé dans sa jeunesse ces liens 

24 Ger. Lib ., cant. Vili. 
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Tanta virtù e tanto coraggio meritano certamente di essere 
onorati. Se l’eroe moriva nei campi della patria, la cavalleria in 
lutto gli faceva illustri funerali; se, al contrario, soccombeva in 
luoghi lontani; se non gli restava alcun compagno d’armi, nes¬ 
suno scudiero che si prendesse cura della sua sepoltura, il cielo 
gli inviava per seppellirlo qualcuno di quei solitari che allora 
vivevano nei deserti e che 

... Su’l Libano spesso, e su’l Carmelo 

In aera magion fan dimoranza. 

È ciò che fornì al Tasso l’ispirazione per il suo episodio di 
Sveno: tutti i giorni un solitario della Tebaide, o un eremita del 
Libano, raccoglievano le ceneri di qualche cavaliere massacra¬ 
to dagli infedeli; il cantor di Solima non fece che prestare la 
verità al linguaggio delle muse. 

«D’improvviso da quel bel globo, o da quel sole notturno, 
vidi discendere un raggio che, allungandosi come un tratto 
d’oro, giunse a toccare il corpo dell’eroe. (...) 

»I1 guerriero non era prosternato nella polvere; ma come 
una volta i suoi desideri erano rivolti alle regioni delle stelle, il 
suo viso era rivolto al cielo, come il luogo della sua unica spe¬ 
ranza. La sua mano destra era chiusa, il braccio ripiegato; strin¬ 
geva la spada, nell’atteggiamento dell’uomo che va a colpire; 
l’altra mano, in modo umile e pio, riposava sul suo petto, e 
sembrava domandare perdono a Dio. (...) 

»Presto un nuovo miracolo attirò il mio sguardo. 

»Nel punto in cui il mio padrone giaceva, si leva d’un tratto 
un grande sepolcro che, uscendo dal seno della terra, abbraccia 
il corpo del giovane principe e lo racchiude... Una corta iscri¬ 
zione ricorda al viaggiatore il nome e le virtù dell’eroe. Non 
potevo staccare gli occhi da quel monumento, e di volta in volta 
contemplavo ora i caratteri, ora il marmo funebre. 

» Qui, dice il vecchio, il corpo del tuo generale riposerà 
vicino ai suoi amici fedeli, mentre le loro anime beate godran¬ 
no, amandosi nei cieli, di una gloria e felicità eterne» 24 . 

Ma il cavaliere, che in gioventù aveva stretto quei legami eroi- 

24 Ger. Lib., canto Vili. 
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héroiques qui ne se brisaient pas mème avec la vie n’avait point à 
craindre de mourir seul dans les déserts: au défaut des miracles du 
del, ceux de l’amitié le suivaient. Constamment accompagné de 
son frère d’armes , il trouvait en lui des mains guerrières pour creu- 
ser sa tombe et un bras pour le venger. Ces unions étaient confir- 
mées par les plus redoutables serments: quelquefois les deux amis 
se faisaient tirer du sang, et le mèlaient dans la méme coupé; ils 
portaient pour gage de leur foi mutuelle ou un coeur d’or, ou une 
chaine, ou un anneau. L’amour pourtant, si cher aux chevaliers, 
n’avait dans ces occasions que le second droit sur leurs àmes, et 
l’on secourait son ami de préférence à sa maitresse. 

Une chose néanmoins pouvait dissoudre ces noeuds, c’était Fi- 
nimitié des patries. Deux frères d’armes de diverses nations ces- 
saient d’ètre unis dès que leurs pays ne l’étaient plus. Hue de 
Carvalay, chevalier anglais, avait été l’ami de Bertrand Du 
Guesclin: lorsque le prince Noir eut déclaré la guerre au roi Henri 
de Castille, Hue fut obligé de se séparer de Bertrand; il vint lui 
faire ses adieux, et lui dit: 

«Gentil sire, il nous convient despartir. Nous avons été ensem¬ 
ble en bonne compagnie, et avons toujours eu du vostre à nostre 
(de l’argent en commun), si pense bien que j’ai plus receu que 
vous: et pour ce vous prie que nous en comptions ensemble... - 
Si, dit Bertrand, ce n’est qu’un sermon, je n’ai point pensé à ce 
compte... il n’y a que du bien à faire: raison donne que vous sui- 
viez votre maitre. Ainsi le doit faire tout preudhomme: bonne 
amour fust l’amour de nous, et aussi en sera la despartie, dont me 
poise qu’il convient qu’elle soit. Lors le baisa Bertrand et tous ses 
compagnons aussi: moult fut piteuse la despartie» 25 . 

Ce désintéressement des chevaliers, cette élévation d’àme, qui 
mérita à quelques-uns le glorieux surnom de sans reproche, cou- 
ronnera le tableau de leurs vertus chrétiennes. Ce mème Du 
Guesclin, la fleur et l’honneur de la chevalerie, étant prisonnier 
du prince Noir, égala la magnanimité de Porus entre les mains 
d’Alexandre. Le prince l’ayant rendu maitre de sa ran^on, 
Bertrand la porta à une somme excessive. «Où prendrez-vous 
tout cet or? dit le héros anglais, étonné. - Chez mes amis, repar- 

25 Vie de Bertrand Du Guesclin 
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ci che non si spezzano neppure con la vita, non aveva timore di 
morire solo nel deserto: se mancavano i miracoli del cielo, segui¬ 
vano quelli dell’amicizia. Costantemente accompagnato dal fra¬ 
tello d'armi , trovava in lui mani guerriere per scavargli la tomba 
e un braccio per vendicarlo. Queste unioni erano confermate dai 
più temibili giuramenti: talvolta i due amici si facevano preleva¬ 
re del sangue e lo mescolavano nella medesima coppa; portava¬ 
no come pegno della loro fedeltà reciproca un cuore d’oro, o 
una catena, o un anello. L’amore, nonostante fosse così caro ai 
cavalieri, non aveva, in queste occasioni, che il secondo diritto 
sulle loro anime, e l’amico era preferito all’amata. 

Una cosa tuttavia poteva sciogliere questi nodi, era l’inimi- 
cizia delle patrie. Due fratelli d’armi, di nazioni diverse, cessa¬ 
vano di essere uniti nel momento in cui non lo erano più i loro 
paesi. Ugo di Carvalay, cavaliere inglese, era stato l’amico di 
Bertrando Du Guesclin; quando il principe Nero dichiarò 
guerra al re Enrico di Castiglia, Ugo fu obbligato a separarsi da 
Bertrando; e gli disse come addio: 

«Gentile sire, è conveniente che ci dipartiamo. Siamo stati 
insieme in buona compagnia e abbiamo sempre avuto nostro il 
vostro (del denaro in comune), se penso che ne ho ricevuto più 
di voi; e perciò vi prego che contiamo insieme... - Sì, disse 
Bertrando, non è che un sermone, io non ho mai pensato a 
questo conto... Non c’è che da fare del bene: è ragionevole che 
seguiate il vostro signore. Così deve fare ogni prode: buon 
amore fu il nostro amore, e così sarà la dipartita, che mi pesa 
che sia. Allora baciò Bertrando e i suoi compagni: molto fu pie¬ 
tosa la partenza» 25 . 

Il disinteresse dei cavalieri, la sublimità d’anima, che meri¬ 
tò a qualcuno il glorioso nome di senza macchia , coronerà il 
quadro delle loro virtù cristiane. Lo stesso Du Guesclin, fiore 
e onore della cavalleria, essendo prigioniero del principe Nero, 
uguagliò la magnanimità di Poro caduto in mano ad Ales¬ 
sandro. Poiché il principe l’aveva reso arbitro del proprio ri¬ 
scatto, Bertrando lo portò a un cifra eccessiva. «Dove prende¬ 
rete tutto quest’oro? Disse stupito l’eroe inglese. - Presso i 

25 Vita di Bertrando Du Guesclin. 
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tit le fier connétable: il n’y a pas de fileresse en France qui ne filàt 
sa quenouille pour me tirer de vos mains». 

La reine d’Angleterre, touchée des vertus de Du Guesclin, fut 
la première à donner une grosse somme pour hàter la liberté du 
plus redoutable ennemi de sa patrie. 

«Ah! madame! S’écria le chevalier breton en se jetant à ses 
pieds, j’avois cru jusque ici estre le plus laid homme de France, 
mais je commence à n’avoir pas si mauvaise opinion de moi, 
puisque les dames me font de tels présents». 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, quarta parte - culto 


noi 


miei amici, rispose il fiero connestabile: non c’è una filatrice 
che non filerebbe la sua conocchia per trarvi dalle vostre 
mani». 

La regina d’Inghilterra, colpita dalle virtù di Du Guesclin, 
fu la prima a dare una grossa somma, per la liberazione del più 
terribile nemico delia sua patria. 

«Ah, Signora! Esclamò il cavaliere Bretone gettandosi ai 
suoi piedi, fino ad ora avevo creduto di essere l’uomo più 
abbietto di Francia, ma comincio a non aver più una simile 
opinione di me, poiché le donne mi fanno tali doni». 
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Livre VI 


Services rendus à la société par le clergé 

ET LA RELIGION CHRÉTIENNE EN GÉNÉRAL 


CHAPITRE I 

IMMENSITÉ DES BIENFAITS DU CHRISTIANISME^ 

Ce ne serait rien connaìtre que de connaitre vaguement les 
bienfaits du christianisme: c’est le détail de ses bienfaits, c’est l’art 
avec lequel la religion a varié ses dons, répandu ses secours, dis- 
tribué ses trésors, ses remèdes, ses lumières; c’est ce détail c’est 
cet art qu’il faut pénétrer. Jusqu’aux délicatesses des sentiments, 
jusqu’aux amours-propres, jusqu’aux faiblesses, la religion a tout 
ménagé en soulageant tout. Pour nous, qui depuis quelques 
années nous occupons de ces recherches, tant de traits de charité, 
tant de fondations admirables, tant d’inconcevables sacrifices 
sont passés sous nos yeux, que nous croyons qu’il y a dans ce seul 
mérite du christianisme de quoi expier tous les crimes des hom- 
mes: culte céleste, qui nous force d’aimer cette triste humanité qui 
le calomnie. 

Ce que nous allons citer est bien peu de chose, et nous pour- 
rions remplir plusieurs volumes de ce que nous rejetons; nous ne 
sommes pas meme sur d’avoir choisi ce qu’il y a de plus frappanti 
mais, dans l’impossibilité de tout décrire et de juger qui l’empor- 
te en vertu par un si grand nombre d’oeuvres charitables, nous 
recueillons presque au hasard ce que nous donnons ici. 

Pour se faire d’abord une idée de l’immensité des bienfaits de 
la religion, il faut se représenter la chrétienté comme une vaste 
république où tout ce que nous rapportons d’une partie se passe 

1 Voyez, pour toute cette partie, Hélyot, Hist. des Ordres relig. et milit ., 
8 voi. in 4°; Hermant, Et ab. des Ordres relig:, Bonnani, Catal. omn. Ord. 
relig.\ Giustiniani, Mennehius et Shoonbeck, dans leur Hist. des Ordres 
milit. ; Saint*Foix, Essais sur Paris ; Vie de saint Vincent de Paul ; Vie des Pères 
du Désert\ S. Basile, Oper.\ Lobineau, Hist. de Bretagne. 
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Libro VI 

Servizi resi alla società per mezzo del clero 

E DELLA RELIGIONE CRISTIANA, IN GENERALE 


CAPITOLO I 

IMMENSITÀ DEI BENEFICI DEL CRISTIANESIMO 1 

Conoscere soltanto vagamente i benefici del cristianesimo 
sarebbe come non conoscere nulla: è il dettaglio dei benefici, è 
l’arte con la quale la religione ha variato i suoi doni, elargito i 
suoi soccorsi, distribuito tesori, rimedi, lumi, è questo detta¬ 
glio, quest’arte che bisogna esaminare. Fino alla delicatezza dei 
sentimenti, fino all’amor proprio, alle debolezze, la religione 
ha organizzato tutto, consolando tutto. Per noi, che da qualche 
anno ci occupiamo di queste ricerche, tanti tratti di carità, 
tante fondazioni mirabili, tanti inconcepibili sacrifici sono pas¬ 
sati sotto i nostri occhi, che crediamo possano bastare i soli 
meriti del cristianesimo per espiare tutti i crimini degli uomini: 
culto celeste, che ci costringe ad amare la triste umanità che lo 
calunnia. 

Ciò che ci apprestiamo a citare è ben poca cosa, e potrem¬ 
mo riempire interi volumi di ciò che rifiutiamo; non siamo nep¬ 
pure sicuri di aver scelto ciò che colpisce di più: ma, nell’im¬ 
possibilità di descrivere tutto, e di giudicare chi abbia la meglio 
in virtù fra un cosi grande numero di opere di carità, raccoglia¬ 
mo quasi per caso ciò che qui esponiamo. 

Per farsi anzitutto un’idea dell’immensità dei benefici della 
religione, bisogna immaginarsi la cristianità come una vasta 
repubblica, dove tutto ciò che riportiamo di una parte si svol- 


1 Si vedano, per tutta questa parte, Hélyot, Stor. degli Ord. relig. e milit ., 
8 voli., in 4°; Hermant, Stab. degli Ord. relig.; Bonnani, Catal. omn. Ord. 
relig.; Giustiniani, Mennehius e Shoonbeck, nella loro Storia degli Ord. milit.; 
Sainte-Foix, Saggio su Parigi; Vita di San Vincenzo de’ Paoli; Vita dei Padri del 
Deserto; S. Basilio, Oper.; Lobineau, Stor. di Bretagna. 
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en mème temps dans une autre. Ainsi, quand nous parlerons des 
hópitaux, des missions, des collèges de la France, il faut aussi se 
figurer les hópitaux, les missions, les collèges de l’Italie, de l’Espa- 
gne, de l’Allemagne, de la Russie, de l’Angleterre, de l’Amérique, 
de l’Afrique et de l’Asie; il faut voir deux cents millions d’hom- 
mes au moins chez qui se pratiquent les mèmes vertus et se font 
les mèmes sacrifices; il faut se ressouvenir qu’il y a dix-huit cents 
ans que ces vertus existent et que les mèmes actes de charité se 
répètent: calculez maintenant, si votre esprit ne s’y perd, le nom- 
bre d’individus soulagés et éclairés par le christianisme chez tant 
de nations et pendant une aussi longue suite de siècles! 


CHAPITRE II 
HÓPITAUX 

La charité, vertu absolument chrétienne et inconnue des 
anciens, a pris naissance dans Jésus-Christ; c’est la vertu qui le dis¬ 
tingua principalement du reste des mortels, et qui fut en lui le 
sceau de la rénovation de la nature humaine. Ce fut par la chari¬ 
té, à l’exemple de leur divin Maitre, que les apótres gagnèrent si 
rapidement les coeurs et séduisirent saintement les hommes. 

Les premiers fidèles, instruits dans cette grande vertu, met- 
taient en commun quelques deniers pour secourir les nécessiteux, 
les malades et les voyageurs: ainsi commencèrent les hópitaux. 
Devenue plus opulente, l’Eglise fonda pour nos maux des établis- 
sements dignes d’elle. Dès ce moment les oeuvres de miséricorde 
n’eurent plus de retenue: il y eut comme un débordement de la 
charité sur les misérables, jusque alors abandonnés sans secours 
par les heureux du monde. On demanderà peut-ètre comment 
faisaient les anciens, qui n’avaient point d’hópitaux? Ils avaient 
pour se défaire des pauvres et des infortunés deux moyens que les 
chrétiens n’ont pas: l’infanticide et l’esclavage. 

Les maladreries ou léproseries de Saint-Lazare semblent avoir 
été en Orient les premières maisons de refuge. On y recevait ces 
lépreux qui, renoncés de leurs proches, languissaient aux carre- 
fours des cités, en horreur à tous les hommes. Ces hópitaux 
étaient desservis par des religieux de l’ordre de Saint-Basile. 
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ge contemporaneamente dall’altra. Così, quando parleremo 
degli ospedali, delle missioni, dei collegi di Francia, bisogna 
anche immaginarsi gli ospedali, le missioni, i collegi d’Italia, 
Spagna, Germania, Russia, Inghilterra, America, Africa, Asia; 
bisogna vedere cento milioni di uomini, almeno, presso i quali 
si praticano le stesse virtù e si fanno gli stessi sacrifici; bisogna 
ricordarsi che queste virtù esistono da diciotto secoli, e che gli 
stessi atti di carità si ripetono: ora calcolate, se non vi perdete 
d’animo, il numero di individui consolati e illuminati dal cri¬ 
stianesimo, presso così tante nazioni e in un così lungo corso 
dei secoli ! 


CAPITOLO II 
OSPEDALI 

La carità, virtù assolutamente cristiana, e sconosciuta agli 
antichi, è nata in Gesù Cristo; è la virtù che lo distinse princi¬ 
palmente dal resto dei mortali, e che fece in lui il suggello del 
rinnovamento della natura umana. Fu per la carità, sull’esem¬ 
pio del loro divino Maestro, che gli apostoli conquistarono così 
rapidamente i cuori, e sedussero santamente gli uomini. 

I primi fedeli, istruiti in questa grande virtù, mettevano del 
denaro in comune per soccorrere i bisognosi, i malati e i viag¬ 
giatori: così cominciarono gli ospedali. Divenuta più opulenta, 
la Chiesa fondò per i nostri mali degli stabilimenti degni di lei. 
Da quel momento, le opere di misericordia non ebbero più tre¬ 
gua; vi fu quasi uno straripare di carità sui miseri, fino ad allo¬ 
ra abbandonati senza soccorso, da coloro che nel mondo erano 
felici. Ci si domanderà: come facevano gli antichi che non ave¬ 
vano ospedali? Avevano, per disfarsi dei poveri e degli sventu¬ 
rati, dei mezzi che il cristianesimo non ha: l’infanticidio e la 
schiavitù. 

Gli ospedali dei lebbrosi o le lebbroserie di San Lazzaro sem¬ 
brano essere state in Oriente le prime case di rifugio. Vi si rice¬ 
vevano i lebbrosi che, rifiutati dai parenti, languivano per le vie 
delle città, orrore di tutti gli uomini. Gli ospedali erano retti 
dai religiosi dell’ordine di San Basilio. 
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Nous avons dit un mot des Trinitaires , ou des pères de la 
Rédemption des captifs. Saint Pierre de Nolasque en Espagne 
imita saint Jean de Matha en France. On ne peut lire sans atten- 
drissement les règles austères de ces ordres. Par leur première 
constitution, les Trinitaires ne pouvaient manger que des légumes 
et du laitage. Et pourquoi cette vie rigoureuse? Parce que plus ces 
pères se privaient des nécessités de la vie, plus il restait de trésors 
à prodiguer aux barbares; parce que s’il fallait des victimes à la 
colère céleste, on espérait que le Tout-Puissant recevrait les expia- 
tions de ces religieux en échange des maux dont ils délivraient les 
prisonniers. 

L’ordre de la Merci donna plusieurs saints au monde. Saint 
Pierre Pascal, évèque de Jaèn, après avoir employé ses revenus au 
rachat des captifs et au soulagement des pauvres, passa chez les 
Turcs, où il fut chargé de fers. Le clergé et le peuple de son église 
lui envoyèrent une somme d’argent pour sa rangon. «Le Saint, dit 
Hélyot, la regut avec beaucoup de reconnaissance; mais, au lieu 
de l’employer à se procurer la liberté, il en racheta quantité de 
femmes et d’enfants dont la faiblesse lui faisait craindre qu’ils n’a- 
bandonnassent la religion chrétienne, et il demeura toujours entre 
les mains de ces barbares, qui lui procurèrent la couronne du 
martyre en 1300». 

Il se forma aussi dans cet ordre une congrégation de femmes 
qui se dévouaient au soulagement des pauvres étrangères. Une 
des fondatrices de ce tiers ordre était une grande dame de 
Barcelone, qui distribua son bien aux malheureux; son nom de 
famille s’est perdu, elle n’est plus connue aujourd’hui que par le 
nom de Marie DU SECOURS, que les pauvres lui avaient donné. 

L ordre des Religieuses pénitentes , en Allemagne et en France, 
retirait du vice de malheureuses filles exposées à périr dans la mis- 
ère après avoir vécu dans le désordre. C’était une chose tout à fait 
divine de voir la religion, surmontant ses dégouts par un excès de 
charité, exiger jusqu’aux preuves du vice, de peur qu’on ne trom- 
pàt ses institutions et que l’innocence, sous la forme du repentir, 
n’usurpàt une retraite qui n’était pas établie pour elle. «Vous 
savez, dit Jehan Simon, évèque de Paris, dans les constitutions de 
cet ordre, qu’aucunes sont venues à nous qui étaient vierges..., à 
la suggestion de leurs mères et parents, qui ne demandaient qu’à 
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Abbiamo detto una parola dei Trinitari , o dei padri della 
Redenzione dei prigionieri. San Pietro di Nolac, in Spagna, 
imitò san Giovanni di Matha in Francia. Non si possono legge¬ 
re, senza commuoversi, le regole di questi ordini. Come prima 
costituzione, i Trinitari potevano mangiare solo legumi e latti¬ 
cini. Perché una vita così rigorosa? Perché più questi Padri si 
privavano delle necessità della vita, più restavano tesori da pro¬ 
digare ai Barbari; perché, se c’era bisogno di vittime alla colle¬ 
ra celeste, si sperava che POnnipotente accogliesse l’espiazione 
di questi religiosi in cambio dei mali di cui si liberavano i pri¬ 
gionieri. 

L’ordine della Misericordia diede molti santi al mondo. San 
Pietro Pascal, vescovo di Jaen, dopo aver speso tutto il suo 
avere per riscattare i prigionieri e consolare i poveri, passò dai 
Turchi, dove fu caricato di catene. Il clero e il popolo della sua 
Chiesa gli inviarono del denaro per il suo riscatto. «Il Santo, 
dice Helyot, lo ricevette con molta riconoscenza; ma al posto 
di impiegarlo per procurarsi la libertà, riscattò una quantità di 
donne e bambini, la cui debolezza gli faceva temere che avreb¬ 
bero abbandonato la religione cristiana, e rimase per sempre 
nelle mani dei barbari che gli procurarono la corona di marti¬ 
re nel 1300». 

Si formò anche in quest’ordine una congregazione femmi¬ 
nile, che si dedicò alla cura dei poveri stranieri. Una delle fon¬ 
datrici era una gran dama di Barcellona, che distribuì i suoi 
beni agli sventurati: il suo nome di famiglia è perduto; ella è 
oggi conosciuta solo con il nome di Maria DEL SOCCORSO che i 
poveri le avevano dato. 

L’ordine delle Religiose penitenti , in Germania e in Francia, 
salvava dal vizio le donne disgraziate destinate a perire nella 
miseria, dopo aver vissuto nel disordine. Era una cosa del tutto 
divina, vedere la religione, superando il disgusto per un eccesso 
di carità, esigere perfino le prove del vizio, per paura che si 
ingannassero le sue istituzioni e che l’innocenza, sotto forma di 
pentimento, non usurpasse un ritiro che non era stabilito per lei. 
«Voi sapete, dice Giovanni Simon, vescovo di Parigi, nelle costi¬ 
tuzioni di questi Ordini, che sono venute a noi alcune che erano 
vergini..., per istigazione delle loro madri e dei parenti che vole- 
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s’en défaire: ordonnons que si aucune voulait entrer en votre 
congrégation, elle soit interrogée, etc.». 

Les noms les plus doux et les plus miséricordieux servaient à 
couvrir les erreurs passées de ces pécheresses. On les appelait les 
filles du Bon Pasteur , ou les filles de la Madeleine , pour désigner 
leur retour au bercail et le pardon qui les attendait. Elles ne pro- 
non^aient que des voeux simples; on tàchait méme de les marier 
quand elles le désiraient, et on leur assurait une petite dot. Afin 
qu’elles n’eussent que des idées de pureté autour d’elles, elles 
étaient de blanc, d’où on les nommait aussi filles blanches. Dans 
quelques villes on leur mettait une couronne sur la tète et Fon 
chantait Veni, sponsa Christi : «Venez épouse du Christ». Ces 
contrastes étaient touchants, et cette délicatesse bien digne d’une 
religion qui sait secourir sans offenser et ménager les faiblesses du 
coeur humain, tout en l’arrachant à ses vices. A l’hópital du Saint- 
Esprit, à Rome, il est défendu de suivre les personnes qui dépo- 
sent les orphelins à la porte du Père-Universel. 

Il y a dans la société des malheureux qu’on n’apergoit pas, 
parce que, descendus de parents honnètes, mais indigents, ils sont 
obligés de garder les dehors de Taisance dans les privations de la 
pauvreté; il n’y a guère de situation plus cruelle: le coeur est bles- 
sé de toutes parts, et pour peu qu’on ait l’àme élevée, la vie n’est 
qu’une longue souffrance. Que deviendront les malheureuses 
demoiselles nées dans de telles familles? Iront-elles chez des 
parents riches et hautains se soumettre à toutes sortes de mépris, 
ou embrasseront-elles des métiers que les préjugés sociaux et leur 
délicatesse naturelle leur défendent? La religion a trouvé le remè¬ 
de. Notre-Dame de Miséricorde ouvre à ces femmes sensibles ses 
pieuses et respectables solitudes. Il y a quelques années que nous 
n’aurions osé parler de Saint-Cyr, car il était alors convenu que de 
pauvres filles nobles ne méritaient ni asile ni pitié. 

Dieu a différentes voies pour appeler à lui ses serviteurs. Le 
capitarne Caraffa sollicitait à Naples la récompense des Services 
militaires qu’il avait rendus à la couronne d’Espagne. Un jour, 
comme il se rendait au palais, il entre par hasard dans Téglise d’un 
monastère. Une jeune religieuse chantait; il fut touché jusqu’aux 
larmes de la douceur de sa voix: il jugea que le Service de Dieu 
doit et re plein de délices, puisqu’il donne de tels accents à ceux 
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vano soltanto disfarsene; ordiniamo che se qualcuna volesse 
entrare nella vostra congregazione, sia interrogata, ecc.». 

I nomi più dolci e misericordiosi servivano a coprire gli 
errori passati di queste peccatrici. Venivano chiamate figlie del 
Buon Pastore , o figlie della Maddalena , per indicare il ritorno 
all’ovile, e il perdono che le attendeva. Pronunciavano solo dei 
voti semplici; si cercava anche di sposarle quando lo desidera¬ 
vano e si procurava loro una piccola dote. Affinché non aves¬ 
sero che idee di purezza intorno a sé, erano vestite di bianco, 
da cui il nome di Fanciulle bianche. In qualche città si metteva 
loro una corona sulla testa e si cantava: Veni, sponsa Christi 
«Vieni, sposa di Cristo». Questi contrasti erano toccanti e que¬ 
sta delicatezza ben degna di una religione che sa soccorrere 
senza offendere, e aver cura delle debolezze del cuore umano, 
strappandolo ai vizi. All’Ospedale del Santo Spirito, a Roma, è 
proibito seguire le persone che depongono gli orfani alla porta 
del Padre Universale. 

Vi sono nella società degli infelici di cui non ci accorgiamo, 
perché, venuti da genitori onesti, ma indigenti, sono obbligati 
a conservare l’apparenza di agiatezza nelle privazioni della 
povertà: non c’è situazione più crudele; il cuore è ferito, e per 
poco che abbiano un’anima sensibile, la vita non è che una 
lunga sofferenza. Che diventeranno le infelici fanciulle nate da 
simili famiglie? Andranno da parenti ricchi e odiosi a sottomet¬ 
tersi a ogni sorta di disprezzo o si daranno a mestieri che i pre¬ 
giudizi sociali e la loro stessa delicatezza proibiscono? La reli¬ 
gione ha trovato il rimedio. Nostra Signora della Misericordia 
apre a queste donne sensibili le sue pie e rispettabili solitudini. 
Alcuni anni fa non avremmo osato parlare di Saint-Cyr, poiché 
era stato stabilito che ragazze nobili e povere non meritassero 
né asilo, né povertà. 

Dio ha differenti vie per richiamare a sé i suoi servitori. Il 
capitano Caraffa sollecitava, a Napoli, la ricompensa dei servi¬ 
zi militari che aveva reso alla corona di Spagna. Un giorno, 
mentre tornava a palazzo, entra per caso nella chiesa di un 
monastero. Una giovane religiosa cantava; fu toccato fino alle 
lacrime dalla dolcezza della sua voce: giudicò che il servizio di 
Dio deve essere pieno di delizie, poiché dà tali accenti a colo- 
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qui lui ont consacré leurs jours. Il retourne à l’instant chez lui, 
jette au feu ses certificats de Service, se coupé les cheveux, 
embrasse la vie monastique, et fonde l’ordre des Ouvriers pieux, 
qui s’occupe en général du soulagement des infirmités humaines. 
Cet ordre fit d’abord peu de progrès, parce que, dans une peste 
qui survint à Naples, les religieux moururent tous en assistant les 
pestiférés, à l’exception de deux prètres et de trois clercs. 

Pierre de Bétancourt, frère de l’ordre de Saint-Frangois, étant 
à Guatimala, ville et province de l’Amérique espagnole, fut tou- 
ché du sort des esclaves qui n’avaient aucun lieu de refuge pen¬ 
dant leurs maladies. Ayant obtenu par aumóne le don d’une ché- 
tive maison où il tenait auparavant une école pour les pauvres, il 
bàtit lui-mème une espèce d’infirmerie, qu’il recouvrit de paille, 
dans le dessein d’y retirer les esclaves qui manquaient d’abri. Il ne 
tarda pas à rencontrer une femme nègre, estropiée, abandonnée 
par son maitre. Aussitót le saint religieux charge l’esclave sur ses 
épaules, et, tout glorieux de son fardeau, il le porte à cette 
méchante cabane qu’il appelait son hópital. Il allait courant toute 
la ville afin d’obtenir quelques secours pour sa négresse. Elle ne 
survécut pas longtemps à tant de charité, mais en répandant ses 
dernières larmes elle promit à son gardien des récompenses céles- 
tes, qu’il a sans doute obtenues. 

Plusieurs riches, attendris par ses vertus, donnèrent des fonds 
à Bétancourt, qui vit la chaumière de la femme nègre se changer 
en un hópital magnifique. Ce religieux mourut jeune; l’amour de 
l’humanité avait consumè son coeur. Aussitót que le bruit de son 
trépas se fut répandu, les pauvres et les esclaves se précipitèrent à 
l’hòpital pour voir encore une fois leur bienfaiteur. Ils baisaient 
ses pieds, ils coupaient des morceaux de ses habits; ils l’eussent 
déchiré pour en emporter quelques reliques, si l’on n’eut mis des 
gardes à son cercueil. On eut cru que c’était le corps d’un tyran 
qu’on défendait contre la haine des peuples, et c’était un pauvre 
moine qu’on dérobait à leur amour. 

L’ordre du frère Bétancourt se répandit après lui; l’Amérique 
entière se couvrit de ses hópitaux, desservis par des religieux qui 
prirent le nom de Bethléémites. Telle était la formule de leurs 
voeux: «Moi, frère..., je fais voeu de pauvreté, de chasteté et 
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ro che gli hanno consacrato i loro giorni. Torna all’istante in sé, 
getta nel fuoco i suoi certificati di servizio, si taglia i capelli, 
abbraccia la vita monastica e fonda bordine degli Operai pii , 
che generalmente si occupa della consolazione delle infermità 
umane. Quest’ordine dapprima fece pochi progressi, poiché, 
in una pestilenza a Napoli, i religiosi morirono tutti assistendo 
gli appestati, ad eccezione di due preti e tre chierici. 

Pietro di Bétancourt, frate dell’ordine di San Francesco, 
mentre si trovava a Guatemala, città e provincia dell’America 
spagnola, fu colpito dalla sorte degli schiavi che non avevano 
alcun luogo di rifugio durante le loro malattie. Avendo ottenu¬ 
to in dono per elemosina una piccola casa, dove teneva prima 
una scuola per i poveri, mise in piedi lui stesso una piccola 
infermeria, che ricoprì di paglia, con l’intento di ricoverarvi gli 
schiavi privi di rifugio. Non tardò ad incontrare una donna 
negra, storpia, abbandonata dal padrone. Subito, il santo 
Religioso si carica la schiava sulle spalle e, glorioso del suo far¬ 
dello, la porta in questa malconcia capanna che lui chiama il 
suo ospedale. Andava correndo per tutta la città, per ottenere 
i soccorsi per la negra. Ella non sopravvisse a lungo a tanta 
carità; ma, spargendo le ultime lacrime, promise al suo custo¬ 
de ricompense celesti che egli ha senz’altro ottenute. 

Molti ricchi, commossi dalle virtù, diedero dei fondi a 
Bétancourt, che vide la capanna della negra trasformarsi in un 
magnifico ospedale. Questo religioso morì giovane; l’amore 
per l’umanità aveva consumato il suo cuore. Quando si diffuse 
la voce del suo trapasso, i poveri e gli schiavi si precipitarono 
all’ospedale, per vedere ancora una volta il loro benefattore. 
Gli baciavano i piedi, tagliavano pezzi del suo abito, l’avrebbe¬ 
ro lacerato per portar via qualche reliquia, se non avessero 
messo delle guardie intorno al feretro: si sarebbe creduto che 
era il corpo di un tiranno che veniva difeso contro l’odio popo¬ 
lare, ed era un povero monaco che bisognava sottrarre al loro 
amore. 

L’ordine di frate Bétacourt si diffuse dopo di lui; l’America 
intera si coprì dei suoi ospedali, retti dai religiosi che presero il 
nome di Betlemiti . Tale era la formula dei loro voti: «Io, fratel¬ 
lo..., faccio voto di povertà, castità e ospitalità, e mi impegno a 
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d’hospitalité et m’oblige de servir les pauvres convalescents, enco- 
re bien quils soient infidèles et attaqués de maladies contagieuses» 2 . 

Si la religion nous a attendus sur le sommet des montagnes, 
elle est aussi descendue dans les entrailles de la terre, loin de la 
lumière du jour, afin d’y chercher des infortunés. Les frères 
Bethléémites ont des espèces d’hòpitaux jusqu’au fond des mines 
du Pérou et du Mexique. Le christianisme s’est efforcé de réparer 
au Nouveau-Monde les maux que les hommes y ont faits, et dont 
on l’a si injustement accusé d’ètre l’auteur. Le docteur Robertson, 
Anglais, protestant et mème ministre presbytérien, a pleinement 
justifié sur ce point l’Eglise romaine: «C’est avec plus d’injustice 
encore, dit-il, que beaucoup d’écrivains ont attribué à l’esprit 
d’intolérance de la religion romaine la destruction des 
Américains, et ont accusé les ecclésiastiques espagnols d’avoir 
excité leurs compatriotes à massacrer ces peuples innocents 
comme des idolàtres et des ennemis de Dieu. Les premiers mis- 
sionnaires, quoique simples et sans lettres, étaient des hommes 
pieux; ils épousèrent de bonne heure la cause des Indiens, et 
défendirent ce peuple contre les calomnies dont s’efforcèrent de 
le noircir les conquérants, qui le représentaient comme incapable 
de se former jamais à la vie sociale et de comprendre les principes 
de la religion, et comme une espèce imparfaite d’hommes que la 
nature avait marquée du sceau de la servitude. Ce que j’ai dit du 
zèle Constant des missionnaires espagnols pour la défense et la 
protection du troupeau commis à leurs soins les montre sous un 
point de vue digne de leurs fonctions; ils furent des ministres de 
paix pour les Indiens, et s’efforcèrent toujours d’arracher la verge 
de fer des mains de leurs oppresseurs. C’est à leur puissante 
médiation que les Américains durent tous les règlements qui ten- 
daient à adoucir la rigueur de leur sort. Les Indiens regardent 
encore les ecclésiastiques, tant séculiers que réguliers, dans les 
établissements espagnols, comme leurs défenseurs naturels, et 
c’est à eux qu’ils ont recours pour repousser les exactions et les 
violences auxquelles ils sont encore exposés» 3 . 

2 Hélyot, t. Ili, p. 366. 

3 Hist. de l’Amérique, t. IV, liv. Vili, p. 142-3, trad. fran$., édit. in-8°, 
1780. 
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servire i poveri convalescenti, anche qualora fossero infedeli e 
colpiti da malattie contagiose» 1 . 

Se la religione ci ha atteso sulla cima delle montagne, essa è 
anche discesa nelle viscere della terra, lontano dalla luce del 
giorno, per cercarvi gli sventurati. I frati Betlemiti hanno una 
specie di ospedali fino nelle profondità delle miniere del Perù 
e del Messico. Il cristianesimo si è sforzato di riparare nel 
nuovo mondo i mali che hanno compiuto gli uomini, e di cui è 
stato ingiustamente accusato di esserne l’autore. Il dottor 
Robertson, Inglese, protestante, e anche ministro presbiteria¬ 
no, ha pienamente giustificato su questo punto la Chiesa roma¬ 
na: «Assai ingiustamente, dice, molti scrittori hanno attribuito 
allo spirito di intolleranza della religione romana la distruzione 
degli Americani, e hanno accusato gli ecclesiastici spagnoli di 
aver spronato i loro compatrioti a massacrare questi popoli 
innocenti, come degli idolatri e dei nemici di Dio. I primi mis¬ 
sionari, benché semplici e illetterati, erano uomini pii; sposaro¬ 
no subito la causa degli Indiani e difesero questo popolo con¬ 
tro le calunnie con le quali i conquistatori si sforzavano di 
opprimerlo, che lo rappresentavano come incapace di confor¬ 
marsi alla vita sociale, e di comprendere i principi della religio¬ 
ne, e come una specie umana imperfetta, cui la natura aveva 
impresso il sigillo della schiavitù. Ciò che ho detto dello zelo 
costante dei missionari spagnoli, per la difesa e la protezione 
del gregge affidato alle loro cure, li mostra sotto una luce 
degna delle loro funzioni; furono ministri di pace per gli 
Indiani, e si sforzarono sempre di togliere la verga di ferro 
dalle mani dei loro oppressori. Furono dovuti alla loro poten¬ 
te mediazione i regolamenti finalizzati ad addolcire il rigore 
della sorte degli Americani. Gli Indiani considerano ancora gli 
ecclesiastici, secolari e regolari, negli stabilimenti spagnoli, 
come loro difensori naturali, ed è a loro che hanno fatto ricor¬ 
so per respingere le esazioni e le violenze a cui sono ancora 
esposti» 2 3 . 

2 Hélyot, t. Ili, p. 366. 

3 Stor. dell’America, t. IV, lib. Vili, p. 142-3, trad. frane., ed. in 8°, 1780. 
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Le passage est formel, et cTautant plus décisif, qu’avant d’en 
venir à cette conclusion le ministre protestant fournit les preuves 
qui ont déterminé son opinion. Il cite les plaidoyers des 
Dominicains pour les Carai'bes, car ce n’était pas Las Casas seul 
qui prenait leur défense; c’était son ordre entier, et le reste des 
ecclésiastiques espagnols. Le docteur anglais joint à cela les bulles 
des papes, les ordonnances des rois, accordées à la sollicitation du 
clergé, pour adoucir le sort des Américains et mettre un frein à la 
cruauté des colons. 

Au reste, le silence que la philosophie a gardé sur ce passage 
de Robertson est bien remarquable. On cite tout de cet auteur, 
hors le fait qui présente sous un jour nouveau la conquète de 
l’Amérique et qui détruit une des plus atroces calomnies dont 
Lhistoire se soit rendue coupable. Les sophistes ont voulu rejeter 
sur la religion un crime que non seulement la religion n’a pas 
commis, mais dont elle a eu horreur: c’est ainsi que les tyrans ont 
souvent accusé leur victime 4 . 


CHAPITRE III 

HÒTEL-DIEU, SOEURS GRISES 


Nous venons à ce moment où la religion a voulu, comme d’un 
seul coup et sous un seul point de vue, montrer qu’il n’y a pas de 
souffrances humaines qu’elle n’ose envisager ni de misère au-des- 
sus de son amour. 

La fondation de PHótel-Dieu remonte à saint Landry, huitiè- 
me évèque de Paris. Les bàtiments en furent successivement aug- 


4 Voyez la note 56 à la fin du volume. On trouvera le morceau de 
Robertson tout entier ainsi qu’une explication sur le massacre d’Irlande et 
sur la Saint-Barthélemy; le passage de l’écrivain anglais était trop long pour 
étre inséré ici. Il ne laisse rien à désirer, et il fait tomber les bras d’étonne- 
ment à ceux qui n’ont pas été accouturnés aux déclamations des philosophes 
sur les massacres du Nouveau-Monde. Il ne s’agit pas de savoir si des mon- 
stres ont fait bruler des hommes en l’honneur des douze apòtres; mais si c’est 
la religion qui a provoqué ces horreurs, ou si c’est elle qui les a dénoncées à 
l’exécration de la postérité. Un seul prètre osa justifier les Espagnols; il faut 
voir, dans Robertson, comme il fut traité par le clergé, et quels cris d’indigna- 
tion il excita. 
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Il passaggio è formale e tanto più decisivo, in quanto prima 
di giungere a questa conclusione il ministro protestante forni¬ 
sce le prove che hanno determinato la sua opinione. Cita le 
perorazioni dei Domenicani a favore dei Caraibici, poiché non 
solo Las Casas prendeva le loro difese; era Finterò ordine e il 
resto degli ecclesiastici spagnoli. Il dottore inglese aggiunge a 
ciò le bolle papali, le ordinanze dei re, per addolcire la sorte 
degli Americani, e mettere un freno alla crudeltà dei coloni. 

Del resto, il silenzio che la filosofia ha mantenuto su questo 
passaggio di Robertson è notevole. Si cita tutto di questo auto¬ 
re, fuorché il fatto che presenta sotto una nuova luce la conqui¬ 
sta dell’America, e che distrugge una delle più atroci calunnie 
di cui si sia mai resa colpevole la storia. I sofisti hanno voluto 
gettare addosso alla religione un crimine che non solo la reli¬ 
gione non ha commesso, ma di cui essa ha avuto orrore: è così 
che i tiranni hanno spesso accusato le loro vittime 4 . 


CAPITOLO III 

HOTEL-DIEU - SUORE GRIGIE 

Veniamo ora là dove la religione ha voluto, in un solo colpo 
e sotto un solo punto di vista, mostrare che non vi sono soffe¬ 
renze umane che non osi affrontare né miserie che vincano il 
suo amore. 

La fondazione dell’Hòtel-Dieu risale a San Landry, ottavo 
vescovo di Parigi. Gli edifici furono successivamente aumenta- 


4 Si veda la nota 56 alla fine del volume. Si troverà l’intero passo di 
Robertson alla fine di questo volume, così come una spiegazione sul massa¬ 
cro d’Irlanda e sulla San Bartolomeo; il passo dello scrittore inglese era trop¬ 
po lungo per essere inserito qui. Non lascia nulla a desiderare, e fa cadere le 
braccia dallo stupore a coloro che non sono abituati alle declamazioni dei 
filosofi sui massacri del Nuovo Mondo. Non si tratta di sapere se dei mostri 
hanno fatto bruciare degli uomini in onore dei dodici apostoli; ma se è la reli¬ 
gione che ha provocato questi orrori, o se è lei che li ha denunciati all’esecra¬ 
zione della posterità. Un sacerdote solo osò giustificare gli Spagnoli; bisogna 
vedere, in Robertson, come fu trattato dal clero e quale grido di indignazio¬ 
ne eccitò. 
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mentés par le chapitre de Notre-Dame, propriétaire de l’hópital, 
par saint Louis, par le chancelier Duprat et par Henri IV; en sorte 
qu’on peut dire que cette retraite de tous les maux s’élargissait à 
mesure que les maux se multipliaient, et que la charité croissait à 
l’égal des douleurs. 

L’hòpital était desservi dans le principe par des religieux et des 
religieuses sous la règie de Saint-Augustin, mais depuis longtemps 
les religieuses seules y sont restées. «Le Cardinal de Vitry, dit 
Hélyot, a voulu sans doute parler des religieuses de l’Hótel-Dieu, 
lorsqu’il dit qu’il y en avait qui, se faisant violence, souffraient 
avec joie et sans répugnance l’aspect hideux de toutes les misères 
humaines, et qu’il lui semblait qu’aucun genre de pénitence ne 
pouvait ètre comparé à cette espèce de martyre. 

»I1 n’y a personne, continue l’auteur que nous citons, qui, en 
voyant les religieuses de l’Hòtel-Dieu non seulement panser, net- 
toyer les malades, faire leurs lits, mais encore au plus fort de l’hi- 
ver casser la giace de la rivière qui passe au milieu de cet hòpital, 
et y entrer jusqu’à la moitié du corps pour laver leurs linges pleins 
d’ordures et de vilenies, ne les regarde comme autant de saintes 
victimes qui, par un excès d’amour et de charité pour secourir 
leur prochain, courent volontiers à la mort qu’elles affrontent, 
pour ainsi dire, au milieu de tant de puanteur et d’infection cau- 
sées par le grand nombre des malades». 

Nous ne doutons point des vertus qu’inspire la philosophie; 
mais elles seront encore bien plus frappantes pour le vulgaire, ces 
vertus, quand la philosophie nous aura montré de pareils dévoue* 
ments. Et cependant la nai'veté de la peinture d’Hélyot est loin de 
donner une idée complète des sacrifices de ces femmes chrétien- 
nes: cet historien ne parie ni de l’abandon des plaisirs de la vie, ni 
de la perte de la jeunesse et de la beauté, ni du renoncement à une 
famille, à un époux, à l’espoir d’une postérité; il ne parie point de 
tous les sacrifices du coeur, des plus doux sentiments de Fame 
étouffés, hors la pitié qui, au milieu de tant de douleurs, devient 
un tourment de plus. 

Eh bien, nous avons vu les malades, les mourants près de pas- 
ser, se soulever sur leur couche, et, faisant un dernier effort, acca- 
bler d’injures les femmes angéliques qui les servaient. Et pour- 
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ti dal capitolo di Notre-Dame, proprietario dell’ospedale, da 
san Luigi, dal cancelliere Duprat e da Enrico IV; di modo che 
si può dire che questo ricovero di tutti i mali si ampliò man 
mano che i mali si moltiplicavano e che la carità cresceva di 
pari passo con i dolori. 

L’ospedale era retto in principio da Religiosi e Religiose, 
sotto la regola di sant’Agostino; ma da molto tempo vi sono 
rimaste solo le Religiose. «Il Cardinal di Vitry, dice Hélyot, ha 
voluto senza dubbio parlare delle religiose dell’Hótel-Dieu, 
quando affermò che c’era chi, facendo violenza a se stesso, 
sopportava con gioia e senza ripugnanza l’aspetto orrido di 
tutte le miserie umane, e che gli sembrava che alcun genere di 
penitenza potesse essere equiparato a questa specie di martirio. 

»Non c’è nessuno, continua l’autore che citiamo, che, 
vedendo le religiose dell’Hótel-Dieu non soltanto fasciare, 
pulire i malati, rifare i letti, ma ancora, in pieno inverno, rom¬ 
pere il ghiaccio del fiume che attraversa l’ospedale, ed entrarvi 
fino alla vita per lavare la loro biancheria piena di lordure e di 
sudiciume, non le guardi come sante vittime che, in un ecces¬ 
so di amore e di carità per soccorrere il prossimo, corrono 
volentieri alla morte che esse affrontano, per così dire, in 
mezzo alla puzza e alle infezioni causate da un gran numero di 
malati». 

Non dubitiamo affatto delle virtù che ispira la filosofia; ma 
saranno ancora più in grado di colpire l’uomo volgare, queste 
virtù, quando la filosofia ci avrà mostrato pari spirito di sacri¬ 
ficio. E tuttavia la semplicità della descrizione di Hélyot è ben 
distante da dare un’idea completa del sacrificio di queste 
donne cristiane: lo storico non parla né dell’abbandono dei 
piaceri della vita, né della perdita di giovinezza e di bellezza, né 
della rinuncia a una famiglia, a uno sposo, alla speranza di una 
discendenza; non parla affatto di tutti i sacrifici del cuore, dei 
più dolci sentimenti dell’anima soffocati, al di fuori della pietà 
che, in mezzo a tanti dolori, diventa un tormento in più. 

Ebbene, noi abbiamo visto i malati, i moribondi vicino a 
spirare, sollevarsi dai loro giacigli e, facendo un ultimo sforzo, 
coprire di ingiurie le donne angeliche che li servivano. E per- 
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quoi? Parce qu’elles étaient chrétiennes! Eh, malheureux! qui 
vous servirait, si ce n’était des chrétiennes? D’autres filles, sem- 
blables à celles-ci, et qui méritaient des autels, ont été publique- 
ment fouettées, nous ne déguiserons point le mot. Après un pareil 
retour pour tant de bienfaits, qui eut voulu encore retourner 
auprès des misérables? Qui? Elles! Ces femmes! Elles-mèmes! 
Elles ont volé au premier signal, ou plutót elles n’ont jamais quit- 
té leur poste. Voyez ici réunies la nature humaine religieuse et la 
nature humaine impie, et jugez-les. 

La soeur grise ne renfermait pas toujours ses vertus, ainsi que 
les filles de l’Hòtel-Dieu, dans l’intérieur d’un lieu pestiféré; elle 
les répandait au dehors comme un parfum dans les campagnes; 
elle allait chercher le cultivateur infirme dans sa chaumière. Qu’il 
était touchant de voir une femme jeune, belle et compatissante, 
exercer au nom de Dieu, près de l’homme rustique, la profession 
de médecin! On nous montrait dernièrement, près d’un moulin, 
sous des saules, dans une prairie, une petite maison qu’avaient 
occupée trois soeurs grises. C’était de cet asile champètre qu’elles 
partaient à toutes les heures de la nuit et du jour pour secourir les 
laboureurs. On remarquait en elles, comme dans toutes leurs 
soeurs, cet air de propreté et de contentement qui annonce que le 
corps et Farne sont également exempts de souillures; elles étaient 
pleines de douceur, mais toutefois sans manquer de fermeté pour 
soutenir la vue des maux et pour se faire obéir des malades. Elles 
excellaient à rétablir les membres brisés par des chutes ou par ces 
accidents si communs chez les paysans. Mais ce qui était d’un prix 
inestimable, c’est que la soeur grise ne manquait pas de dire un 
mot de Dieu à l’oreille du nourricier de la patrie, et que jamais la 
morale ne trouva de formes plus divines pour se glisser dans le 
coeur humain. 

Tandis que ces filles hospitalières étonnaient par leur charité 
ceux méme qui étaient accoutumés à ces actes sublimes, il se pas- 
sait dans Paris d’autres merveilles: de grandes dames s’exilaient 
de la ville et de la cour et partaient pour le Canada. Elles allaient 
sans doute acquérir des habitations, réparer une fortune délabrée 
et jeter les fondements d’une vaste propriété? Ce n’était pas là 
leur but: elles allaient au milieu des foréts et des guerres sanglan- 
tes, fonder des hòpitaux pour des sauvages ennemis. 
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ché? Perché erano cristiane! Infelici! Chi vi servirebbe, se non 
fossero cristiane? Altre donne simili a queste, che meritavano 
gli altari, sono state pubblicamente frustate , non cambieremo 
la parola. Dopo una simile ricompensa per tanti benefici, chi 
avrebbe voluto tornare vicino ai miserabili? Chi? Loro! Queste 
donne! Proprio loro! Sono volate al primo segnale; o piuttosto 
non hanno mai lasciato il loro posto. Vedete qui riunite la natu¬ 
ra umana religiosa, e la natura umana empia. Giudicate. 

La suora grigia non chiudeva sempre le sue virtù, come le 
figlie dell’Hòtel-Dieu, all’interno di un luogo appestato; le dif¬ 
fondeva anche fuori, come un profumo nelle campagne; anda¬ 
va a cercare il contadino malato nella sua capanna. Com’era 
commovente vedere una donna giovane, bella, e compassione¬ 
vole, vicino a un uomo rustico, esercitare la professione del 
medico! Ci mostrarono ultimamente, vicino a un mulino, sotto 
alcuni salici, in una prateria, una casetta che avevano occupato 
tre suore grigie. Era da questo asilo campestre che esse parti¬ 
vano a tutte le ore della notte e del giorno per soccorrere i con¬ 
tadini. Si notava in loro, come in tutte le suore, quell’aria di 
pudore e di contentezza che annuncia che il corpo e l’anima 
sono ugualmente esenti da sozzure; erano piene di dolcezza, 
ma tuttavia senza mancare di fermezza per sostenere la vista 
dei mali, e per farsi obbedire dai malati. Erano eccellenti nel 
guarire le parti del corpo rotte a causa di cadute o per inciden¬ 
ti così comuni presso i contadini. Ma ciò che aveva un prezzo 
inestimabile è che la suora grigia non mancava di dire una 
parola di Dio all’orecchio del balio della patria, e che la mora¬ 
le non trovò mai forme più divine per insinuarsi nel cuore 
umano. 

Mentre le figlie ospitaliere stupivano per la loro carità per¬ 
fino coloro che erano abituati a questi atti sublimi, a Parigi 
accadevano altre meraviglie: delle gran dame si esiliavano dalla 
città e dalla corte e partivano per il Canada. Andavano senza 
dubbio ad acquistare delle abitazioni, a riparare una fortuna 
dissipata, a gettare le fondamenta di una vasta proprietà? Non 
era questo il loro scopo: andavano, in mezzo a foreste e a guer¬ 
re sanguinose, a fondare degli ospedali per i selvaggi nemici. 
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En Europe, nous tirons le canon en signe d’allégresse pour 
annoncer la destruction de plusieurs milliers d’hommes; mais 
dans les établissements nouveaux et lointains, où l’on est plus près 
du malheur et de la nature, on ne se réjouit que de ce qui mérite 
en effet des bénédictions, c’est-à-dire des actes de bienfaisance et 
d’humanité. Trois pauvres hospitalières, conduites par madame 
de La Peltrie, descendent sur les rives canadiennes, et voilà toute 
la colonie troublée de joie. «Le jour de l’arrivée de personnes si 
ardemment désirées, dit Charlevoix, fut pour toute la ville un jour 
de fète; tous les travaux cessèrent et les boutiques furent fermées. 
Le gouverneur regut les héro’ines sur le rivage à la tète de ses trou- 
pes, qui étaient sous les armes, et au bruit du canon; après les pre- 
miers compliments il les mena, au milieu des acclamations du 
peuple, à l’église, où le Te Deum fut chanté... 

»Ces saintes filles, de leur coté, et leur généreuse conductrice, 
voulurent, dans le premier transport de leur joie, baiser une terre 
après laquelle elles avaient si longtemps soupiré, qu’elles se pro- 
mettaient bien d’arroser de leurs sueurs et qu’elles ne désespé- 
raient pas mème de teindre de leur sang. Les Francis mèlés avec 
les sauvages, les infidèles mèmes confondus avec les chrétiens, ne 
se lassaient point et continuèrent plusieurs jours à faire retentir 
tout de leurs cris d’allégresse, et donnèrent mille bénédictions à 
celui qui seul peut inspirer tant de force et de courage aux per¬ 
sonnes les plus faibles. A la vue des cabanes sauvages où l’on 
mena les religieuses le lendemain de leur arrivée, elles se trouvè- 
rent saisies d’un nouveau transport de joie; la pauvreté et la mal- 
propreté qui y régnaient ne les rebutèrent point, et des objets si 
capables de ralentir leur zèle ne le rendirent que plus vif: elles 
témoignèrent une grande impatience d’entrer dans l’exercice de 
leurs fonctions. 

»Madame de La Peltrie, qui n’avait jamais désiré d’ètre riche 
et qui s’était faite pauvre d’un si bon coeur pour Jésus-Christ, ne 
s’épargnait en rien pour le salut des àmes. Son zèle la porta mème 
à cultiver la terre de ses propres mains pour avoir de quoi soula- 
ger les pauvres néophytes. Elle se dépouilla en peu de jours de ce 
qu’elle avait réservé pour son usage, jusqu’à se réduire à manquer 
du nécessaire pour vètir les enfants qu’on lui présentait presque 
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In Europa, spariamo il cannone in segno di gioia, per 
annunciare la distruzione di molte migliaia di uomini: ma nei 
nuovi e lontani stabilimenti, dove si è maggiormente vicini alla 
sventura e alla natura, ci si rallegra soltanto di ciò che merita in 
effetti delle benedizioni, cioè atti di beneficenza e di umanità. 
Tre povere ospitaliere, condotte da madame de la Peltrie, 
discendono sulle rive del Canada ed ecco tutta la colonia esul¬ 
tante di una grande gioia. «Il giorno dell’arrivo di persone così 
ardentemente desiderate, dice Charlevoix, fu per tutta la città 
un giorno di festa; tutti i lavori cessarono, e le botteghe furono 
chiuse. Il governatore ricevette le eroine sulla riva alla testa 
delle sue truppe, armate di tutto punto, e al rombo del canno¬ 
ne; dopo le prime felicitazioni, le condusse, fra le acclamazioni 
popolari, alla chiesa, dove fu cantato il Te Deum... 

»Quelle sante figlie, da parte loro, e la loro generosa guida 
vollero, nel primo trasporto di gioia, baciare una terra alla 
quale avevano aspirato per così lungo tempo, che esse si pro¬ 
mettevano di bagnare con il loro sudore e che speravano anche 
di tingere con il loro sangue. I Francesi, mescolati ai selvaggi, 
gli infedeli, confusi allo stesso modo con i cristiani, non si stan¬ 
cavano e continuarono per molti giorni a far risuonare le loro 
grida di gioia, e diedero mille benedizioni a colui che solo può 
ispirare tanta forza e coraggio alle persone più deboli. Alla 
vista delle capanne selvagge alle quali furono condotte le reli¬ 
giose all’indomani del loro arrivo, si trovarono colte da un 
nuovo trasporto di gioia: la povertà e la sporcizia che vi regna¬ 
vano non ripugnarono loro affatto, e oggetti che avrebbero 
dovuto rallentare il loro zelo non fecero che renderlo più vivo: 
testimoniarono una grande impazienza di entrare nell’esercizio 
delle loro funzioni. 

»Madame de la Peltrie, che non aveva mai desiderato esse¬ 
re ricca, e che si era fatta povera di così buon cuore per Gesù 
Cristo, non si risparmiava in nulla per la salvezza delie anime. 
Il suo zelo la portò anche a coltivare la terra con le sue stesse 
mani, per avere di che consolare i poveri neofiti. Ella si spogliò 
in pochi giorni di quanto aveva riservato per il suo uso perso¬ 
nale, fino a privarsi del necessario, per vestire i bambini che le 
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nus; et toute sa vie, qui fut assez longue, ne fut qu’un tissu d’ac- 
tions les plus héroi’ques de la charité» 5 . 

Trouve-t-on dans l’histoire ancienne rien qui soit aussi tou- 
chant, rien qui fasse couler des larmes d’attendrissement aussi 
douces, aussi pures? 


CHAPITRE IV 

ENFANTS-TROUVÉS, DAMES DE LA CHARITÉ, 
TRAITS DE BIENFAISANCE 

Il faut maintenant écouter un moment saint Justin le Philoso- 
phe. Dans sa première apologie adressée à l’empereur, il parie ainsi: 

«On expose les enfants sous votre empire. Des personnes élèvent 
ensuite ces enfants pour les prostituer. On ne rencontre par toutes 
les nations que des enfants destinés aux plus exécrables usages et 
qu’on nourrit comme des troupeaux de bètes; vous levez un tribut 
sur ces enfants..., et toutefois ceux qui abusent de ces petits inno- 
cents, outre le crime qu’ils commettent envers Dieu, peuvent par 
hasard abuser de leurs propres enfants... Pour nous autres chrétiens, 
détestant ces horreurs, nous ne nous marions que pour élever notre 
famille, ou nous renongons au mariage pour vivre dans la chasteté» 6 . 

Voilà donc les hópitaux que le polythéisme élevait aux orphe- 
lins. O vénérable Vincent de Paul! où étais-tu? où étais-tu, pour 
dire aux dames de Rome, comme à ces pieuses Frangaises qui t’as- 
sistaient dans tes oeuvres: «Or sus, mesdames, voyez si vous vou- 
lez délaisser à votre tour ces petits innocents, dont vous ètes deve- 
nues les mères selon la gràce, après qu’ils ont été abandonnés par 
leur mère selon la nature?». Mais c’est en vain que nous deman- 
dons P homme de miséricorde à des cultes idolàtres. 

Le siècle a pardonné le christianisme à saint Vincent de Paul; 
on a vu la philosophie pleurer à son histoire. On sait que, gardien 
de troupeaux, puis esclave à Tunis, il devint un prètre illustre par 
sa Science et par ses oeuvres; on sait qu’il est le fondateur de l’hò- 
pital des Enfants-Trouvés, de celui des Pauvres-Vieillards, de l’hó- 

5 Hist. de la Nouv.-France , liv. V, p. 207,1.1, in-4°. 

6 S. Justini Oper., 1742, p. 60 et 61. 
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venivano presentati quasi nudi; e tutta la sua vita, che fu abba¬ 
stanza lunga, fu intessuta delle più eroiche azioni di carità» 5 . 

Si trova nella storia antica qualcosa che sia così toccante, 
che faccia scendere lacrime di tenerezza così dolci, così pure? 


CAPITOLO IV 

TROVATELLI, DAME DELA CARITÀ, 

TRATTI DI BENEFICENZA 

Bisogna ora ascoltare un momento il filosofo san Giustino. 
Nella sua prima apologia, diretta all’imperatore, parla così: 

«Vengono esposti i bambini sotto il vostro impero. Alcuni 
poi li rapiscono per prostituirli. Si incontrano in ogni nazione 
bambini destinati agli usi più esecrabili, e che vengono nutriti 
come armenti di bestie; voi prendete un tributo su questi bam¬ 
bini...e tuttavia coloro che abusano di questi piccoli innocenti, 
oltre al crimine che commettono verso Dio, può darsi che per 
caso abusino dei loro stessi figli... Noi altri cristiani, che dete¬ 
stiamo tali orrori, non ci sposeremo che per allevare la nostra 
famiglia, o rinunciamo al matrimonio per vivere nella castità» 6 . 

Ecco dunque i ricoveri che il politeismo innalzava per gli 
orfani. O venerabile Vincenzo de’ Paoli, dov’eri? Dov’eri tu 
per dire alle dame di Roma, come a quelle pie Francesi che ti 
assistevano nelle tue opere: «Orsù, signore, avete l’animo di 
abbandonare a vostra volta questi piccoli innocenti, di cui siete 
diventate madri secondo la grazia, dopo che sono stati abban¬ 
donati dalla loro madre secondo natura?». Ma invano doman¬ 
diamo Yuomo di misericordia a dei culti idolatri. 

Il secolo ha perdonato il cristianesimo a san Vincenzo de’ 
Paoli; è stata vista la filosofia piangere sulla sua storia. Si sa che 
prima pastore, poi schiavo a Tunisi, divenne un sacerdote illu¬ 
stre per la sua sapienza e le sue opere; si sa che è il fondatore 
dell’ospedale dei Trovatelli, di quello dei Poveri Vecchi, del- 

5 Storia della nuova Francia , lib. V, p. 207, tomo I, in 4°. 

6 S. Justini Opera, 1742, p. 60 e 61. 
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pital des Galériens de MarseiUe, du collège des prètres de la 
Mission, des Confréries de charité dans les paroisses, des compa- 
gnies de dames pour le Service de THotel-Dieu, des Filles de la 
Charité, servantes des malades, et enfin des retraites pour ceux 
qui désirent choisir un état de vie et qui ne sont pas encore déter- 
minés. Où la charité va-t-elle prendre toutes ses institutions, toute 
sa prévoyance! 

Saint Vincent de Paul fut puissamment secondé par Mlle 
Legras, qui, de concert avec lui, établit les Soeurs de la Charité. 
Elle eut aussi la direction de l’hópital du nom de Jésus, qui, d’a- 
bord fondé pour quarante pauvres, a été l’origine de l’hópital 
général de Paris. Pour emblème et pour récompense d’une vie 
consumée dans les travaux les plus pénibles, Mlle Legras deman¬ 
da qu’on mit sur son tombeau une petite croix avec ces mots: Spes 
mea. Sa volonté fut faite. 

Ainsi de pieuses familles se disputaient, au nom du Christ, le 
plaisir de faire du bien aux hommes. La femme du chancelier de 
France et Mme Fouquet étaient de la congrégation des Dames de 
la Charité. Elles avaient chacune leur jour pour aller instruire et 
exhorter les malades, leur parler des choses nécessaires au salut 
d’une manière touchante et familière. D’autres dames recevaient 
les aumònes, d’autres avaient soin du Unge, des meubles, des pau¬ 
vres, etc. Un auteur dit que plus de sept cents calvinistes rentrè- 
rent dans le sein de l’Eglise romaine parce qu’ils reconnurent la 
vérité de sa doctrine dans les productions d’une charité si ardente 
et si étendue. Saintes dames de Miramion, de Chantal, de La 
Peltrie, de Lamoignon, vos oeuvres ont été pacifiques! Les pauv¬ 
res ont accompagné vos cercueils; ils les ont arrachés à ceux qui 
les portaient pour les porter eux-mèmes; vos funérailles retentis- 
saient de leurs gémissements, et l’on eut cru que tous les coeurs 
bienfaisants étaient passés sur la terre parce que vous veniez de 
mourir. 

Terminons par une remarque essentielle cet article des institu¬ 
tions du christianisme en faveur de l’humanité souffrante 7 . On dit 
que sur le mont Saint-Bernard un air trop vif use les ressorts de la 
respiration, et qu’on y vit rarement plus de dix ans: ainsi, le moine 

7 Voyez la note 51 à la fin du volume. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



GENIO DEL CRISTIANESIMO, quarta parte - culto 


1125 


l’ospedale dei Galeotti di Marsiglia, del collegio dei preti della 
Missione, delle Confraternite di carità nelle parrocchie, delle 
Compagnie di Dame per il servizio dell’Hotel-Dieu, delle Fi¬ 
glie della Carità, serve dei malati, e infine dei ritiri per coloro 
che desiderano scegliere uno stato di vita e che non sono anco¬ 
ra risoluti sulla scelta. Dove la carità può andare a prendere 
tutte le sue istituzioni, tutta la sua preveggenza? 

San Vincenzo de’ Paoli fu potentemente aiutato da Mlle 
Legras che, d’accordo con lui, fondò le Suore della Carità. Ella 
gestì anche le direzione dell’ospedale del Nome di Gesù che, 
dapprima fondato per quaranta poveri, è stato all’origine del¬ 
l’ospedale generale di Parigi. Per emblema, e per ricompensa 
di una vita consumata nelle opere più penose, Mlle Legras 
domandò che venisse messa sulla sua tomba una piccola croce 
con queste parole: Spes mea. La sua volontà fu fatta. 

Così numerose fanciulle si contendevano, in nome di 
Cristo, il piacere di fare del bene agli uomini. La moglie del 
cancelliere di Francia e Mme Fouquet appartenevano alla 
Congregazione delle Dame della Carità. Avevano ciascuna il 
loro giorno per andare ad istruire e confortare i malati, per par¬ 
lar loro delle cose necessarie alla salvezza, in modo toccante e 
familiare. Altre dame ricevevano le elemosine, altre avevano 
cura della biancheria, dei mobili, di poveri, ecc. Un autore dice 
che più di settecento calvinisti rientrarono all’interno della 
Chiesa romana, poiché riconobbero la verità della sua dottrina 
nei frutti di una carità così ardente e così estesa. Sante dame di 
Miramion, di Chantal, de la Peltrie, di Lamoignon, le vostre 
opere sono state pacifiche! I poveri hanno accompagnato il 
vostro feretro; l’hanno tolto a coloro che lo portavano, per por¬ 
tarlo loro stesse; i vostri funerali risuonavano dei loro gemiti, 
tanto da credere che tutti i cuori benefici se ne fossero andati 
via dalla terra, poiché voi eravate morte. 

Terminiamo con una osservazione essenziale questo artico¬ 
lo sulle istituzioni del cristianesimo a favore dell’umanità soffe¬ 
rente 7 . Si dice che, sul monte San Bernardo, un’aria troppo 
viva affatichi le vie respiratorie, e che raramente si viva più di 

7 Si veda la nota 57 alla fine del volume. 
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qui s’enferme dans l’hospice peut calculer à peu près le nombre 
de jours qu’il resterà sur la terre; tout ce qu’il gagne au Service 
ingrat des hommes, c’est de connaitre le moment de la mort, qui 
est caché au reste des humains. On assure que presque toutes les 
filles de l’Hòtel-Dieu ont habituellement une petite fièvre qui les 
consume et qui provient de l’atmosphère corrompue où elles 
vivent; les religieux qui habitent les mines du Nouveau-Monde, 
au fond desquelles ils ont établi des hospices dans une nuit éter- 
nelle pour les infortunés Indiens, ces religieux abrègent aussi leur 
existence; ils sont empoisonnés par la vapeur métallique; enfin, les 
pères qui s’enferment dans les bagnes pestiférés de Constanti- 
nople se dévouent au martyre le plus prompt. 

Le lecteur nous le pardonnera si nous supprimons ici les 
réflexions; nous avouons notre incapacité à trouver des louanges 
dignes de telles oeuvres: des pleurs et de l’admiration sont tout ce 
qui nous reste. Qu’ils sont à plaindre, ceux qui veulent détruire la 
religion et qui ne goutent pas la douceur des fruits de l’Evangile! 
«Le stoi'cisme ne nous a donné qu’un Epictète, dit Voltaire, et la 
philosophie chrétienne forme des milliers d’Epictètes qui ne 
savent pas qu’ils le sont et dont la vertu est poussée jusqu’à igno- 
rer leur vertu méme» 8 . 


CHAPITRE V 
EDUCATION. 

ECOLES, COLLÈGES, UNIVERSITÉS; BÉNÉDICTINS ET JÉSUITES 

Consacrer sa vie à soulager nos douleurs est le premier des 
bienfaits; le second est de nous éclairer. Ce sont encore des prèt- 
res superstitieux qui nous ont guéris de notre ignorance, et qui 
depuis dix siècles se sont ensevelis dans la poussière des écoles 
pour nous tirer de la barbarie. Ils ne craignaient pas la lumière, 
puisqu’ils nous en ouvraient les sources; ils ne songeaient qu’à 
nous faire partager ces clartés qu’ils avaient recueillies, au péril de 
leurs jours, dans les débris de Rome et de la Grèce. 

8 Corresp. gén t. III, p. 222. 
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dieci anni: così, il monaco che si chiude nell’ospizio può con¬ 
tare quasi tutti i giorni che gli restano sulla terra; tutto ciò che 
guadagna nell’ingrato servizio per gli uomini, consiste nel 
conoscere il momento della morte, che è sconosciuto al resto 
degli umani. Si assicura che quasi tutte le figlie dell’Hotel-Dieu 
hanno abitualmente una febbre leggera che le consuma, e che 
proviene dall’atmosfera corrotta in cui vivono: i religiosi che 
abitano le miniere del Nuovo Mondo, al fondo delle quali 
hanno stabilito degli ospizi in una notte eterna, per i loro sfor¬ 
tunati Indiani, questi Religiosi abbreviano anch’essi la loro esi¬ 
stenza; sono avvelenati dal vapore dei metalli: infine, i padri 
che si chiudono nelle galere pestifere di Costantinopoli si con¬ 
sacrano al più veloce martirio. 

Il lettore ci perdonerà se qui evitiamo le riflessioni; confes¬ 
siamo la nostra incapacità nel trovare lodi degne di tali opere: 
pianti e ammirazione sono tutto ciò che ci resta. Come sono da 
compiangere coloro che vogliono distruggere la religione e che 
non gustano la dolcezza dei frutti del Vangelo! «Lo stoicismo 
non ci ha dato che un Epitteto, dice Voltaire, e la filosofia cri¬ 
stiana forma migliaia di Epitteti, che non sanno di esserlo, e la 
cui virtù è spinta fino ad ignorare la loro virtù stessa» 8 . 


CAPITOLO V 
EDUCAZIONE. 

SCUOLE, COLLEGI, UNIVERSITÀ, BENEDETTINI E GESUITI 

Consacrare la propria vita per consolare i nostri dolori è il 
primo dei benefici; il secondo è di illuminarci. E sono ancora 
dei preti superstiziosi coloro che ci hanno guarito dall’ignoran¬ 
za e che, da due secoli, si sono seppelliti nella polvere delle 
scuole per liberarci dalla barbarie. Non temevano la luce, poi¬ 
ché ce ne aprivano le sorgenti; non aspiravano che a renderci 
partecipi di quei lumi che essi avevano raccolto, con pericolo 
della loro vita, fra le rovine di Roma e della Grecia. 

8 Corrisp. gen., tomo III, p. 222. 
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Le Bénédictin qui savait tout, le Jésuite qui connaissait la 
Science et le monde, l’Oratorien, le docteur de l’Université, méri- 
tent peut-ètre moins notre reconnaissance que ces humbles Frères 
qui s’étaient consacrés à l’enseignement gratuit des pauvres. «Les 
clercs réguliers des écoles pieuses s’obligeaient à montrer, par 
charité, à lire, à écrire au petit peuple, en commengant par La, b, 
c, à compter, à calculer, et mème à tenir les livres chez les mar- 
chands et dans les bureaux. Ils enseignent encore non seulement 
la rhétorique et les langues latine et grecque, mais, dans les villes, 
ils tiennent aussi des écoles de philosophie et de théologie scolas- 
tique et morale, de mathématiques, de fortifications et de géomé- 
trie... Lorsque les écoliers sortent de classe, ils vont par bandes 
chez leurs parents, où ils sont conduits par un religieux, de peur 
qu’ils ne s’amusent par les rues à jouer et à perdre leur temps» 9 . 

La naiveté du style fait toujours grand plaisir, mais quand elle 
s’unit, pour ainsi dire, à la naiveté des bienfaits, elle devient aussi 
admirable qu’attendrissante. 

Après ces premières écoles fondées par la charité chrétienne, 
nous trouvons les congrégations savantes vouées aux lettres et à 
l’éducation de la jeunesse par des articles exprès de leur institut. 
Tels sont les religieux de Saint-Basile, en Espagne, qui n’ont pas 
moins de quatre collèges par province. Ils en possédaient un à 
Soissons, en France, et un autre à Paris: c’était le collège de 
Beauvais, fondé par le Cardinal Jean de Dorman. Dès le IX e siècle, 
Tours, Corbeil, Fontenelle, Fuldes, Saint-Gall, Saint-Denis, Saint - 
Germain d’Auxerre, Ferrière, Aniane, et en Italie, le Mont- 
Cassin, étaient des écoles fameuses 10 . Les clercs de la vie commu- 
ne y aux Pays-Bas, s’occupaient de la collation des originaux dans 
les bibliothèques et du rétablissement du texte des manuscrits. 

Toutes les universités de l’Europe ont été établies ou par des 
princes religieux, ou par des évèques, ou par des prétres, et tou¬ 
tes ont été dirigées par des ordres chrétiens. Cette fameuse Uni- 
versité de Paris, d’où la lumière s’est répandue sur TEurope 
moderne, était composée de quatre facultés. Son origine remon- 
tait jusqu’à Charlemagne, jusqu’à ces temps où, luttant seul cont- 

9 Hélyot, t. IV, p. 307. 

10 Fleury, Hist. eccl ., t. X, liv. XLVI, p. 34. 
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Il Benedettino che sapeva tutto, il Gesuita che conosceva la 
scienza e il mondo, l’Oratoriano, il dottore dell’Università, 
meritano forse meno riconoscenza da parte nostra rispetto agli 
umili Fratelli che si erano consacrati all’insegnamento gratuito 
dei poveri. «I chierici regolari delle scuole pie si impegnavano 
a insegnare al popolino, come opera di carità, a leggere, a scri¬ 
vere, cominciando dall’a, b, c, a contare, a fare i calcoli, e anche 
a tenere i libri dei negozianti e negli uffici. Insegnano ancora, 
non solo la retorica e la lingua greca e latina, ma nelle città 
hanno anche scuole di filosofia e teologia scolastica e morale, 
di matematica, di fortificazioni e di geometria... Quando gli 
scolari escono dalla classe, vanno in ordine dai loro genitori, 
dove sono condotti da un Religioso, per paura che si fermino 
per le strade a giocare e a perdere tempo» 9 . 

La semplicità dello stile fa sempre grande piacere; ma quan¬ 
do si unisce, per così dire, alla semplicità dei benefici, diventa 
mirabile e commovente nello stesso tempo. 

Dopo queste prime scuole fondate dalla carità cristiana, 
troviamo le congregazioni dotte, votate, come scritto espressa- 
mente negli articoli della loro istituzione, alle lettere e all’edu¬ 
cazione della gioventù. Tali sono i religiosi di san Basilio, in 
Spagna, che non hanno meno di quattro collegi per provincia. 
Ne possedevano uno a Soissons, in Francia, e un altro a Parigi: 
era il collegio di Beauvais, fondato dal cardinale Jean de 
Dorman. Dal secolo IX, Tours, Corbeil, Fontenelle, Fulda, San 
Gallo, Saint-Denis, Saint-Germain d’Auxerre, Ferrière, 
Aniane e in Italia Montecassino erano scuole famose 10 . I chie¬ 
rici della vita comune, nei Paesi Bassi, si occupavano della col¬ 
lazione degli originali nelle biblioteche, e della ricostruzione 
del testo dei manoscritti. 

Tutte le università d’Europa sono state stabilite o da princi¬ 
pi religiosi, o da vescovi, o da sacerdoti, e tutte sono state rette 
da ordini cristiani. La famosa Università di Parigi, i cui lumi si 
sono estesi sull’Europa moderna, era composta da quattro 
facoltà. La sua origine risaliva a Carlo Magno, ai tempi in cui, 

9 Hélyot, t. IV, p. 307. 

10 Fleury, Stor. eccl., t. X, lib. XLVI, p. 34. 
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re la barbarie, le moine Alcuin voulait faire de la France une 
Athènes chrétienne n . C’est là qu’avaient enseigné Budé, Casau- 
bon, Grenan, Rollin, Coffin, Le Beau; c’est là que s’étaient formés 
Abailard, Amyot, De Thou, Boileau. En Angleterre, Cambridge a 
vu Newton sortir de son sein, et Oxford présente, avec les noms 
de Bacon et de Thomas Morus, sa bibliothèque persane, ses 
manuscrits d’Homère, ses marbres d’Arundel et ses éditions des 
classiques; Glasgow et Edimbourg, en Ecosse; Leipzig, Jena, 
Tubingue, en Allemagne; Leyde, Utrecht et Louvain, aux Pays- 
Bas; Gandie, Alcala et Salamanque, en Espagne: tous ces foyers 
des lumières attestent les immenses travaux du christianisme. 
Mais deux ordres ont particulièrement cultivé les lettres, les 
Bénédictins et les Jésuites. 

L’an 540 de notte ère, saint Benoit jeta au Mont-Cassin, en 
Italie, les fondements de l’ordre célèbre qui devait, par une triple 
gioire convertir l’Europe, défricher ses déserts et rallumer dans 
son sein le flambeau des Sciences 12 . 

Les Bénédictins, et surtout ceux de la congrégation de Saint- 
Maur, établie en France vers l’an 543, nous ont donné ces hom- 
mes dont le savoir est devenu proverbiai, et qui ont retrouvé, avec 
des peines infinies, les manuscrits antiques ensevelis dans la pou- 
dre des monastères. Leur entreprise littéraire la plus effrayante 
(car Fon peut parler ainsi), c’est l’édition complète des Pères de 
l’Eglise. S’il est difficile de faire imprimer un seul volume correc- 
tement dans sa propre langue, qu’on juge ce que c’est qu’une révi- 
sion entière des Pères grecs et latins, qui forment plus de cent cin- 
quante volumes in-folio : l’imagination peut à peine embrasser ces 
travaux énormes. Rappeler Ruinart, Lobineau, Calmet, Tassin, 
Lami, d’Acheri, Martène, Mabillon, Montfaucon, c’est rappeler 
des prodiges de Sciences. 

On ne peut s’empècher de regretter ces corps enseignants, 
uniquement occupés de recherches littéraires et de l’éducation de 
la jeunesse. Après une révolution qui a relàché les liens de la 

11 Fleury, Hist. eccl., t. X, liv. XLV, p. 32. 

12 L’Angleterre, la Frise et rAllemagne reconnaissent pour leurs apótres 
S. Augustin de Cantorbéry, S. Willibord et S. Boniface, tous trois sortis de 
lmstitut de Saint Benoit. 
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lottando contro la barbarie, il monaco Alcuino voleva fare 
della Francia una Atene cristiana n . È là che insegnarono Budé, 
Casaubon, Grenan, Rollin, Coffin, Lebeau; è là che si erano 
formati Abelardo, Amyot, De Thou, Boileau. In Inghilterra, 
Cambridge ha visto nascere Newton, e Oxford presenta, con i 
nomi di Bacone e Tommaso Moro, la sua biblioteca persiana, i 
manoscritti di Omero, i marmi di Arundel e le edizioni dei 
classici; Glasgow e Edimburgo, in Scozia; Lipsia, Jena, 
Tubinga in Germania; Leida, Utrecht, e Lovanio, nei Paesi 
Bassi; Gandia, Alcala, e Salamanca in Spagna: tutti questi foco¬ 
lari di luce attestano le immense opere del cristianesimo. Ma 
due ordini hanno in particolare coltivato le lettere, i 
Benedettini e i Gesuiti. 

L’anno 540 della nostra era, san Benedetto gettò a Monte- 
cassino, in Italia, le fondamenta del celebre ordine che doveva, 
con una tripla gloria, convertire l’Europa, dissodare i suoi 
deserti, e riaccendere nel suo seno la fiaccola delle scienze 12 . 

I Benedettini, e soprattutto quelli della congregazione di 
San Mauro, stabilita in Francia verso il 543, ci hanno dato que¬ 
sti uomini il cui sapere è divenuto proverbiale, e che hanno 
ritrovato, con pene infinite, i manoscritti antichi sepolti nella 
polvere dei monasteri. La loro impresa letteraria, la più spa¬ 
ventosa (poiché si può parlare così), è l’edizione completa dei 
Padri della Chiesa. Se è così difficile far stampare correttamen¬ 
te un solo volume nella propria lingua, si pensi cos’è una inte¬ 
ra revisione dei Padri greci e latini, che formano più di cento¬ 
cinquanta volumi in folio : l’immaginazione può appena 
abbracciare un lavoro così gigantesco. Ricordare Ruinart, 
Lobineau, Calmet, Tassin, Lami, d’Achery, Martène, Mabillon, 
Montfaucon, è come ricordare dei prodigi della scienza. 

Non possiamo fare a meno di rimpiangere questi corpi inse¬ 
gnanti, unicamente votati alle ricerche letterarie e all’educazio¬ 
ne della giovinezza. Dopo una rivoluzione che ha riallacciato i 

II Fleury, Stor. eccl ., t. X, lib. XLV, p. 32. 

12 L’Inghilterra, la Frisia e la Germania riconoscono per loro apostoli, 
S. Agostino di Canterbury, S. Vilibordo e S. Bonifacio, tutti e tre usciti dal¬ 
l’istituto di S. Benedetto. 
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morale et interrompu le cours des études, une société à la fois reli- 
gieuse et savante porterait un remède assuré à la source de nos 
maux. Dans les autres formes d’institut, il ne peut y avoir ce tra- 
vail régulier, cette laborieuse application au méme sujet, qui 
règnent parmi des solitaires, et qui, continués sans interruption 
pendant plusieurs siècles, finissent par enfanter des miracles. 

Les Bénédictins étaient des savants, et les Jésuites des gens de 
lettres: les uns et les autres furent à la société religieuse ce qu’é- 
taient au monde deux illustres académies. 

L’ordre des Jésuites était divisé en trois degrés, écoliers approu- 
vés, coadjuteurs formés et profès. Le postulant était d’abord éprou- 
vé par dix ans de noviciat, pendant lesquels on exergait sa mémoi- 
re, sans lui permettre de s’attacher à aucune étude particulière: 
c’était pour connaitre où le portait son génie. Au bout de ce 
temps, il servait les malades pendant un mois dans un hópital, et 
faisait un pèlerinage à pied en demandant l’aumòne: par là on pré- 
tendait l’accoutumer au spectacle des douleurs humaines et le 
préparer aux fatigues des missions. 

Il achevait alors de fortes ou de brillantes études. N’avait-il 
que les gràces de la Société et cette vie élégante qui plait au 
monde, on le mettait en vue dans la capitale, on le poussait à la 
cour et chez les grands. Possédait-il le génie de la solitude, on le 
retenait dans les bibliothèques et dans l’intérieur de la 
Compagnie. S’il s’annongait comme orateur, la chaire s’ouvrait à 
son éloquence; s’il avait l’esprit clair, juste et patient, il devenait 
professeur dans les collèges; s’il était ardent, intrèpide, plein de 
zèle et de foi, il allait mourir sous le fer du mahométan ou du sau- 
vage; enfin, s’il montrait les talents propres à gouverner les hom- 
mes, le Paraguay l’appelait dans ses forèts, ou l’Ordre à la tète de 
ses maisons. 

Le général de la compagnie résidait à Rome. Les Pères provin- 
ciaux, en Europe, étaient obligés de correspondre avec lui une 
fois par mois. Les chefs des Missions étrangères lui écrivaient tou- 
tes les fois que les vaisseaux ou les caravanes traversaient les soli- 
tudes du monde. Il y avait en outre, pour les cas pressants, des 
missionnaires qui se rendaient de Pékin à Rome, de Rome en 
Perse, en Turquie, en Ethiopie, au Paraguay ou dans quelque 
autre partie de la terre. 
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legami della morale e ha interrotto il corso degli studi, una 
società, contemporaneamente religiosa e colta, porterebbe un 
sicuro rimedio alla fonte dei nostri mali. Nelle altre forme di 
istituto, non vi può essere quel lavoro regolare, quella costante 
applicazione allo stesso argomento, che si trova fra i Solitari, e 
che, durati senza interruzione per molti secoli, finiscono col 
produrre miracoli. 

I Benedettini erano scienziati, e i Gesuiti uomini di lettere: 
gli uni e gli altri furono per la società religiosa quello che per il 
mondo sono due illustri accademie. 

Uordine dei Gesuiti era diviso in tre livelli, scolari approvati , 
coadiutori formati e professi. Il postulante era dapprima messo 
alla prova con dieci anni di noviziato, durante i quali esercitava 
la sua memoria, senza che gli fosse permesso di dedicarsi a qual¬ 
che studio particolare: era per capire dove il suo genio lo indi¬ 
rizzasse. Al termine di questo periodo, serviva i malati per un 
mese, in un ospedale, facendo un pellegrinaggio a piedi, 
domandando l’elemosina: con ciò si voleva abituarlo allo spet¬ 
tacolo dei dolori umani, e prepararlo alle fatiche delle missioni. 

Terminava allora faticosi o brillanti studi. Se aveva solo le 
grazie della società, e la vita elegante che piace al mondo, lo si 
metteva in vista nella capitale, lo si introduceva alla corte e pres¬ 
so i grandi. Se possedeva il genio della solitudine, veniva tratte¬ 
nuto nelle biblioteche e all’interno della compagnia. Se mostra¬ 
va doti da oratore, il pulpito si apriva alla sua eloquenza; se 
aveva uno spirito chiaro, giusto e paziente diventava professore 
nei collegi; se era ardente, intrepido, pieno di zelo e di fede, 
andava a morire sotto la spada del maomettano o del selvaggio; 
infine, se mostrava talenti per governare gli uomini, il Paraguay 
lo chiamava nelle sue foreste o l’Ordine a capo delle sue case. 

II generale della compagnia risiedeva a Roma. I Padri pro¬ 
vinciali, in Europa, erano obbligati a corrispondere con lui una 
volta al mese. I capi delle Missioni straniere gli scrivevano tutte 
le volte che le navi o le carovane attraversavano i deserti del 
mondo. Vi erano inoltre, per i casi urgenti, i missionari che 
andavano da Pechino a Roma, da Roma in Persia, in Turchia, 
in Etiopia, in Paraguay, o in qualche altra parte della terra. 
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L’Europe savante a fait une perte irréparable dans les Jésuites. 
L’éducation ne s’est jamais bien relevée depuis leur chute. Ils 
étaient singulièrement agréables à la jeunesse; leurs manières polies 
òtaient à leurs legons ce ton pédantesque qui rebute l’enfance. 
Comme la plupart de leurs professeurs étaient des hommes de let- 
tres recherchés dans le monde, les jeunes gens ne se croyaient avec 
eux que dans une illustre académie. Ils avaient su établir entre leurs 
écoliers de différentes fortunes une sorte de patronage qui tournait 
au profit des Sciences. Ces liens, formés dans 1 àge où le coeur s’ou- 
vre aux sentiments généreux, ne se brisaient plus dans la suite, et 
établissaient entre le prince et l’homme de lettres ces antiques et 
nobles amitiés qui existaient entre les Scipions et les Lélius. 

Ils ménageaient encore ces vénérables relations de disciples et 
de maitre, si chères aux écoles de Platon et de Pythagore. Ils se- 
norgueillissaient du grand homme dont ils avaient préparé le 
génie, et réclamaient une partie de sa gioire. Voltaire dédiant sa 
Mérope au pére Porée et l’appelant son cher maitre est une de ces 
choses aimables que l’éducation moderne ne présente plus. 
Naturalistes, chimistes, botanistes, mathématiciens, mécaniciens, 
astronomes, poètes, historiens, traducteurs, antiquaires, journalis- 
tes, il n’y a pas une branche des Sciences que les Jésuites n’aient 
cultivée avec éclat. Bourdaloue rappelait l’éloquence romaine, 
Brumoy introduisait la France au théàtre des Grecs, Gresset mar- 
chait sur les traces de Molière; Lecomte, Parennin, Charlevoix, 
Ducerceau, Sanadon, Duhalde, Noèl, Bouhours, Daniel, Tour- 
nemine, Maimbourg, Larue, Jouvency, Rapin, Vanière, Commire, 
Sirmond, Bougeant, Petau, ont laissé des noms qui ne sont pas 
sans honneur. Que peut-on reprocher aux Jésuites? Un peu d’am- 
bition, si naturel au génie. «Il sera toujours beau, dit Montesquieu 
en parlant de ces Pères, de gouverner les hommes en les rendant 
heureux». Pesez la masse du bien que les Jésuites ont fait; souve- 
nez-vous des écrivains célèbres que leur corps a donnés à la France 
ou de ceux qui se sont formés dans leurs écoles; rappelez-vous les 
royaumes entiers qu’ils ont conquis à notre commerce par leur 
habileté, leurs sueurs et leur sang; repassez dans votre mémoire les 
miracles de leurs missions au Canada, au Paraguay, à la Chine, et 
vous verrez que le peu de mal dont on les accuse ne balance pas un 
moment les Services qu’ils ont rendus à la société. 
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L’Europa colta ha avuto una perdita irreparabile nei Gesuiti. 
L’educazione non si è mai più risollevata dopo la loro caduta. 
Erano stranamente graditi alla gioventù; le loro maniere gentili 
toglievano alle lezioni quel tono di pedanteria che l’infanzia non 
sopporta. Siccome la maggior parte dei professori erano uomi¬ 
ni di lettere ricercati nel mondo, i giovani con loro non crede¬ 
vano di essere in una illustre accademia. Avevano saputo stabi¬ 
lire fra i loro allievi di differenti fortune una sorta di patronato 
a profitto delle scienze. Questi legami, formati nell’età in cui il 
cuore si apre ai sentimenti generosi, non venivano meno in 
seguito, e stabilivano, fra il principe e il letterato, le antiche e 
nobili amicizie che c’erano tra gli Scipioni e i Lelii. 

Amministravano ancora quelle venerabili relazioni tra disce¬ 
poli e maestri, cosi care alle scuole di Platone e di Pitagora. Si 
inorgoglivano del grand’uomo di cui avevano preparato il genio 
e reclamavano una parte della sua gloria. Voltaire, dedicando la 
sua Merope al padre Porée, e chiamandolo caro maestro , è una 
delle cose più amabili che l’educazione moderna non presenta 
più. Naturalisti, chimici, botanici, matematici, meccanici, astro¬ 
nomi, poeti, storici, traduttori, antiquari, giornalisti, non vi è una 
sola branca della scienza che i Gesuiti non abbiano splendida¬ 
mente coltivato. Bourdaloue richiamava l’eloquenza romana, 
Brumoy introduceva la Francia al teatro dei Greci, Gresset cam¬ 
minava sulle orme di Molière; Lecomte, Parennin, Charlevoix, 
Ducerceau, Sanadon, Du Halde, Noel, Bouhours, Daniel, Tour- 
nemine, Maimbourg, Larue, Jouvency, Rapin, Vanière, Commi¬ 
re, Sirmond, Bougeant, Petau, hanno lasciato nomi che non 
sono senza onore. Cosa si può rimproverare ai Gesuiti? Un po’ 
di ambizione così naturale al genio. «Sarà sempre bello, dice 
Montesquieu, parlando dei Padri, governare gli uomini renden¬ 
doli felici». Pesate la mole di bene che hanno fatto i Gesuiti; 
ricordate i celebri scrittori che essi hanno dato alla Francia, o 
coloro che si sono formati nelle loro scuole; ricordate gli interi 
regni che hanno conquistato al nostro commercio con la loro 
abilità, il loro sudore e il loro sangue; pensate ai miracoli delle 
loro missioni in Canada, in Paraguay, in Cina, e vedrete che quel 
poco di male di cui vengono accusati non bilancia per un solo 
momento i servigi che essi hanno reso alla società. 
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CHAPITRE VI 

PAPES ET COUR DE ROME, DÉCOUVERTES MODERNES, ETC. 


Avant de passer aux Services que l’Eglise a rendus à Pagricul- 
ture, rappelons ce que les papes ont fait pour les Sciences et les 
beaux-arts. Tandis que les ordres supérieurs travaillaient dans 
toute PEurope à Péducation de la jeunesse, à la découverte des 
manuscrits, à l’explication de Pantiquité, les pontifes romains, 
prodiguant aux savants les récompenses et jusqu’aux honneurs du 
sacerdoce, étaient le principe de ce mouvement général vers les 
lumières. Certes, c’est une grande gioire pour PEglise qu’un pape 
ait donné son nom au siècle qui commence l’ère de PEurope civi- 
lisée, et qui, s’élevant du milieu des ruines de la Grèce, emprunta 
ses clartés du siècle d’Alexandre pour les réfléchir sur le siècle de 
Louis. 

Ceux qui représentent le christianisme comme arrètant le pro¬ 
grès des lumières contredisent manifestement les témoignages his- 
toriques. Partout la civilisation a marché sur les pas de PEvangile, 
au contraire des religions de Mahomet, de Brama et de Confucius, 
qui ont borné les progrès de la société et forcé Phomme à vieillir 
dans son enfance. 


Rome chrétienne était comme un grand port qui recueillait 
tous les débris des naufrages des arts. Constantinople tombe sous 
le joug des Turcs: aussitót PEglise ouvre mille retraites honorables 
aux illustres fugitifs de Byzance et d’Athènes. L’imprimerie, pro- 
scrite en France, trouve une retraite en Italie. Des cardinaux épui- 
sent leurs fortunes à fouiller les ruines de la Grèce et à acquérir 
des manuscrits. Le siècle de Léon X avait paru si beau au savant 
abbé Barthélemi, qu’il Pavait d’abord préféré à celui de Périclès 
pour sujet de son grand ouvrage: c’était dans Pltalie chrétienne 
qu’il prétendait conduire un moderne Anacharsis. 

«A Rome, dit-il, mon voyageur voit Michel-Ange élevant la 
coupole de Saint-Pierre; Raphael peignant les galeries du Vatican; 
Sadolet et Bembe, depuis cardinaux, remplissant alors auprès de 
Léon X la place de secrétaires; Le Trissin donnant la première 
représentation de Sophonisbe, première tragèdie composée par 
un moderne; Béroald, bibliothécaire du Vatican, s’occupant à 
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PAPI E CORTE ROMANA, SCOPERTE MODERNE, ECC. 

Prima di passare ai servigi che la Chiesa ha reso all’agricol¬ 
tura, ricordiamo ciò che i papi hanno fatto per le scienze e le 
belle arti. Mentre gli ordini religiosi lavoravano in tutta Europa 
all’educazione dei giovani, alla scoperta dei manoscritti, alla 
spiegazione dell’antichità, i pontefici romani, prodigando ai 
sapienti le ricompense e perfino gli onori del sacerdozio, erano 
il principio del movimento generale verso i lumi. Certo, è una 
grande gloria per la Chiesa, che un papa abbia dato il suo 
nome al secolo che comincia nell’era dell’Europa civilizzata, e 
che, levandosi in mezzo alle rovine della Grecia, modellò la sua 
civiltà sul secolo di Alessandro, per rifletterla sul secolo di 
Luigi. 

Coloro che rappresentano il cristianesimo come freno al 
progresso dei lumi contraddicono manifestamente le testimo¬ 
nianze storiche. Dappertutto la civilizzazione ha progredito sul 
passo del Vangelo, al contrario delle religioni di Maometto, 
Brama e Confucio, che hanno limitato i progressi della società 
e costretto l’uomo a invecchiare nella sua infanzia. 

Roma cristiana era come un grande porto che raccoglieva 
tutte le rovine dei naufragi della arti. Costantinopoli cade sotto 
il giogo dei Turchi; presto la Chiesa apre mille rifugi onorevo¬ 
li agli illustri fuggitivi di Bisanzio e di Atene. La stampa, vieta¬ 
ta in Francia, trova rifugio in Italia. Dei cardinali consumano 
la propria fortuna a frugare nelle rovine della Grecia e ad 
acquistare i manoscritti. Il secolo di Leone X era apparso così 
bello al sapiente abate Barthélemy che l’aveva preferito a quel¬ 
lo di Pericle, come soggetto della sua grande opera: era 
nellTtalia cristiana che voleva condurre un moderno Anacarsi. 

«A Roma, dice, il mio viaggiatore vede Michelangelo, che 
costruisce la cupola di San Pietro; Raffaello, che dipinge le gal¬ 
lerie del Vaticano; Sadoleto e Bembo, poi cardinali, che occu¬ 
pavano allora il posto di segretari presso Leone X; il Trissino, 
che allora dava la prima rappresentazione della Sofonisba, 
prima tragedia composta da un moderno; Beroaldo, bibliote- 
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publier les Annales de Tacite, qu’on venait de découvrir en 
Westphalie et que Léon X avait acquises pour la somme de cinq 
cents ducats d’or; le mème pape proposant des places aux savants 
de toutes les nations qui viendraient résider dans ses Etats, et des 
récompenses distinguées à ceux qui lui apporteraient des manus- 
crits inconnus... Partout s’organisaient des universités, des collè- 
ges, des imprimeries pour toutes sortes de langues et de Sciences, 
des bibliothèques sans cesse enrichies des ouvrages qu’on y 
publiait et des manuscrits nouvellement apportés des pays où l’i- 
gnorance avait conservò son empire. Les académies se multi- 
pliaient tellement qu’à Ferrare on en comptait dix à douze; à 
Bologne, environ quatorze; à Sienne, seize. Elles avaient pour 
objet les Sciences, les belles-lettres, les langues, l’histoire, les arts. 
Dans deux de ces académies, dont l’une était simplement dévouée 
à Platon et l’autre à son disciple Aristote, étaient discutées les opi- 
nions de l’ancienne philosophie et pressenties celles de la philoso- 
phie moderne. A Bologne ainsi qu’à Venise, une de ces sociétés 
veillait sur Timprimerie, sur la beauté du papier, la fonte des 
caractères, la correction des épreuves, et sur tout ce qui pouvait 
contribuer à la perfection des éditions nouvelles... Dans chaque 
Etat, les capitales, et mème des villes moins considérables, étaient 
extrèmement avides d’instruction et de gioire: elles offraient 
presque toutes aux astronomes des observatoires, aux anatomis- 
tes des amphithéàtres, aux naturalistes des jardins de plantes, à 
tous les gens de lettres des collections de livres, de médailles et de 
monuments antiques; à tous les genres de connaissances des 
marques éclatantes de considération, de reconnaissance et de 
respect... Les progrès des arts favorisaient le gout des spectacles 
et de la magnificence. L’étude de l’histoire et des monuments des 
Grecs et des Romains inspirait des idées de décence, d’ensemble 
et de perfection qu’on n’avait point eues jusque alors. Julien de 
Médicis, frère de Léon X, ayant été proclamò citoyen romain, 
cette proclamation fut accompagnée de jeux publics, et, sur un 
vaste théàtre construit exprès dans la place du Capitole, on repré- 
senta pendant deux jours une comédie de Plaute, dont la musique 
et l’appareil extraordinaire excitèrent une admiration générale». 

Les successeurs de Léon X ne laissèrent point s’éteindre cette 
noble ardeur pour les travaux du génie. Les évèques pacifiques de 
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cario del Vaticano, intento nella pubblicazione degli Annali di 
Tacito, che erano appena stati scoperti in Westfalia, e che Leo¬ 
ne X aveva acquistato per cinquecento ducati d’oro; lo stesso 
papa, che proponeva cariche ai dotti di tutte le nazioni che 
volevano risiedere nei suoi Stati e delle ricompense distinte a 
coloro che gli portavano manoscritti sconosciuti... Dapper¬ 
tutto si organizzavano università, collegi, stamperia per ogni 
lingua e scienza, biblioteche incessantemente arricchite di 
opere che vi si pubblicavano, e nuovi manoscritti portati da 
paesi dove l’ignoranza aveva conservato il suo impero. Le acca¬ 
demie si moltiplicavano talmente che a Ferrara se ne contava¬ 
no dieci o dodici; a Bologna, circa quattordici; a Siena, sedici. 
Avevano per oggetto le scienze, le belle lettere, le lingue, la sto¬ 
ria e le arti. In due di queste accademie, di cui una era sempli¬ 
cemente dedicata a Platone, e l’altra al suo discepolo Aristo¬ 
tele, erano discusse le opinioni della filosofia antica, e presen¬ 
tate quelle della filosofia moderna. A Bologna, come a Venezia, 
una di queste società vegliava sulla stampa, sulla bellezza della 
carta, la fusione dei caratteri, la correzione delle bozze, e su 
tutto ciò che poteva contribuire alla perfezione delle nuove 
edizioni... In ogni stato, le capitali e anche le città meno impor¬ 
tanti, erano estremamente avide di istruzione e di gloria: offri¬ 
vano quasi tutte osservatori agli astronomi, anfiteatri agli ana¬ 
tomisti, giardini botanici ai naturalisti, collezioni di libri, 
medaglie e monumenti antichi agli uomini di lettere; a tutti i 
generi di conoscenza splendidi segni di riconoscenza e di 
rispetto... I progressi delle arti favorivano il gusto degli spetta¬ 
coli e della magnificenza. Lo studio della storia e dei monu¬ 
menti della Grecia e dei Romani ispirava idee di decoro, di 
insieme e di perfezione che non c’erano mai stati fino ad allo¬ 
ra. Giuliano de’ Medici, fratello di Leone X, fu proclamato cit¬ 
tadino romano e la sua proclamazione fu accompagnata da gio¬ 
chi pubblici; e, su un vasto teatro costruito espressamente nella 
piazza del Campidoglio, venne rappresentata per due giorni 
una commedia di Plauto, la cui musica e l’apparato straordina¬ 
rio destarono una ammirazione generale». 

I successori di Leone X non lasciarono che si estinguesse 
questo nobile ardore per le opere di genio. I vescovi pacifici di 
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Rome rassemblaient dans leurs villa les précieux débris des àges. 
Dans les palais des Borghése et des Farnèse le voyageur admirait 
les chefs-d’oeuvre de Praxitèle et de Phidias; c’étaient des papes 
qui achetaient au poids de l’or les statues de l’Hercule et de 
l’Apollon; c’étaient des papes qui, pour conserver les ruines trop 
insultées de l’antiquité, les couvraient du manteau de la religion. 
Qui n’admirera la pieuse industrie de ce pontife qui pla^a des 
images chrétiennes sur les beaux débris des Thermes de 
Dioclétien? Le Panthéon n’existerait plus s’il n’eut été consacré 
par le culte des Apòtres, et la colonne trajane ne serait pas debout 
si la statue de saint Pierre ne l’eut couronnée. 

Cet esprit conservateur se faisait remarquer dans tous les ord- 
res de l’Eglise. Tandis que les dépouilles qui ornaient le Vatican 
surpassaient les richesses des anciens temples, de pauvres reli- 
gieux protégeaient dans l’enceinte de leurs monastères les ruines 
des maisons de Tibur et de Tusculum et promenaient l’étranger 
dans les jardins de Cicéron et d’Horace. Un Chartreux vous mon- 
trait le laurier qui croìt sur la tombe de Virgile, et un pape cou- 
ronnait le Tasse au Capitole. 

Ainsi depuis quinze cents ans l’Eglise protégeait les Sciences et 
les arts; son zèle ne s’était ralenti à aucune époque. Si dans le VIII e 
siècle le moine Alcuin enseigne la grammaire à Charlemagne, dans 
le XVIII e un autre moine industrieux et patient 13 trouve un moyen 
de dérouler les manuscrits d’Herculanum; si en 740 Grégoire de 
Tours décrit les antiquités des Gaules, en 1754 le chanoine 
Mazzochi explique les tables législatives d’Héraclée. La plupart 
des découvertes qui ont changé le système du monde civilisé ont 
été faites par des membres de l’Eglise. L’invention de la poudre à 
canon, et peut-ètre celle du télescope, sont dues au moine Roger 
Bacon; d’autres attribuent la découverte de la poudre au moine 
allemand Berthold Schwartz; les bombes ont été inventées par 
Galen, évéque de Munster; le diacre Flavio de Gioia, Napolitain, 
a trouvé la boussole; le moine Despina les lunettes, et Pacificus, 
archevèque de Vérone, ou le pape Silvestre II, l’horloge à roues. 
Que de savants, dont nous avons déjà nommé un grand nombre 
dans le cours de cet ouvrage, ont illustré les cloìtres ou ajouté de 

13 Barthélemy, Voyage en Italie. 
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Roma raccoglievano nelle loro ville le preziose rovine dell’an¬ 
tichità. Nei palazzi dei Borghese e dei Farnese il viaggiatore 
ammirava i capolavori di Prassitele e di Fidia; erano papi che 
acquistavano a peso d’oro le statue di Ercole e di Apollo; erano 
papi che, per conservare le rovine troppo disprezzate dell’anti¬ 
chità, le coprivano del manto della religione. Chi non ammire¬ 
rà le pie opere di quel pontefice che pose immagini cristiane 
sulle belle rovine delle Terme di Diocleziano? Il Pantheon non 
esisterebbe più se non fosse stato consacrato dal culto degli 
Apostoli, e la colonna traiana non sarebbe più in piedi se non 
l’avesse incoronata la statua di san Pietro. 

Questo spirito di conservazione risaltava in tutti gli ordini 
della Chiesa. Mentre le spoglie che ornavano il Vaticano sor¬ 
passavano le ricchezze degli antichi templi, dei poveri religiosi 
proteggevano, all’interno dei loro monasteri, le rovine delle 
case di Tivoli e di Tuscolo e accompagnavano lo straniero per 
i giardini di Cicerone e di Orazio. Un certosino vi mostrava 
l’alloro che cresceva sulla tomba di Virgilio, e un papa corona¬ 
va il Tasso in Campidoglio. 

Così, dopo quindici secoli, la Chiesa proteggeva le scienze 
e le arti; il suo zelo non era rallentato in nessuna epoca. Se, nel 
secolo Vili, il monaco Alcuino insegna la grammatica a Carlo 
Magno, nel XVIII un altro monaco operoso e paziente 13 trova il 
mezzo di svolgere i manoscritti di Ercolano; se, nel 740 Grego¬ 
rio di Tours descrive le antichià dei Galli, nel 1754 il canonico 
Mazzochi spiega le tavole legislative di Eraclea. La maggior 
parte delle scoperte che hanno cambiato il sistema del mondo 
civilizzato sono state fatte da membri della Chiesa. L’in¬ 
venzione della polvere da sparo, e forse quella del telescopio, 
sono dovute al monaco Ruggero Bacone; altri attribuiscono la 
scoperta della polvere al monaco tedesco Berthold Schwartz; le 
bombe sono state inventate da Galeno, vescovo di Munster; il 
diacono Flavio di Gioia, Napoletano, ha torvato la bussola; il 
monaco Despina, gli occhiali; e Pacifico, arcidiacono di 
Verona, o il papa Silvestro II, l’orologio a ruote. Quanti sapien¬ 
ti, di cui già abbiamo ricordato il nome nel corso di quest’ope- 

13 Barthelemy, Viaggio in Italia. 
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la considération aux chaires éminentes de FEglise! Que d’écri- 
vains célèbres! Que d’hommes de lettres distingués! Que d’illus- 
tres voyageurs! Que de mathématiciens, de naturalistes, de chi- 
mistes, d’astronomes, d’antiquaires! Que d’orateurs fameux! Que 
d’hommes d’Etat renommés! Parler de Suger, de Ximenès, 
d’Alberoni, de Richelieu, de Mazarin, de Fleury, n’est-ce pas rap- 
peler à la fois les plus grands ministres et les plus grandes choses 
de FEurope moderne? 

Au moment mème où nous tragons ce rapide tableau des bien- 
faits de l’Eglise, Fltalie en deuil rend un témoignage touchant d’a- 
mour et de reconnaissance à la dépouille mortelle de Pie VI 14 . La 
capitale du monde chrétien attend le cercueil du pontife infortu- 
né qui, par des travaux dignes d’Auguste et de Marc-Aurèle, a 
desséché des marais infects, retrouvé le chemin des consuls 
romains et réparé les aqueducs des premiers monarques de Rome. 
Pour dernier trait de cet amour des arts si naturel aux chefs de 
FEglise, le successeur de Pie VI, en mème temps qu’il rend la paix 
aux fidèles, trouve encore dans sa noble indigence des moyens de 
remplacer par de nouvelles statues les chefs-d’oeuvre que Rome, 
tutrice des beaux-arts, a cédés à Fhéritière d’Athènes. 

Après tout, les progrès des lettres étaient inséparables des pro¬ 
grès de la religion, puisque c’était dans la langue d’Homère et de 
Virgile que les Pères expliquaient les principes de la foi; le sang 
des martyrs, qui fut la semence des chrétiens, fit croTtre aussi le 
laurier de Forateur et du poète. 

Rome chrétienne a été pour le monde moderne ce que Rome 
paienne fut pour le monde antique, le lien universel; cette capita¬ 
le des nations remplit toutes les conditions de sa destinée, et sem- 
ble véritablement la Ville éternelle. Il viendra peut-étre un temps 
où Fon trouvera que c’était pourtant une grande idée, une magni- 
fique institution que celle du tróne pontificai. Le pére spirituel, 
placé au milieu des peuples, unissait ensemble les diverses parties 
de la chrétien té. Quel beau róle que celui d’un pape vraiment 
animé de Fesprit apostolique! Pasteur général du troupeau, il 
peut ou contenir les fidèles dans les devoirs ou les défendre de 
Foppression. Ses Etats, assez grands pour lui donner Findépen- 
dance, trop petits pour qu’on ait rien à craindre de ses efforts, ne 

14 En Fannée 1800. 
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ra, hanno dato lustro ai chiostri, o aggiunto considerazione alle 
cariche eminenti della Chiesa! Quanti scrittori celebri! Quanti 
uomini di lettere distinti! Quanti illustri viaggiatori! Quanti 
matematici, naturalisti, chimici, astronomi, antiquari! Quanti 
oratori famosi! Quali rinomati uomini di Stato! Parlare di 
Suger, Ximenès, Alberoni, Richelieu, Mazzarino, Fleury, non è 
richiamare contemporaneamente i più grandi ministri e le più 
grandi cose dell’Europa moderna? 

Nel momento stesso in cui tracciamo questo rapido quadro 
dei benefici della Chiesa, l’Italia in lutto rende una testimo¬ 
nianza commovente d’amore e di riconoscenza alla spoglia 
mortale di Pio VI 14 . La capitale del mondo cristiano attende il 
feretro del pontefice sventurato, che, attraverso opere degne di 
Augusto e Marco Aurelio, ha prosciugato le paludi infette, 
ritrovato la strada dei consoli Romani, e riparato gli acquedot¬ 
ti dei primi re di Roma. Per ultimo tratto di questo amore per 
le arti, così naturale ai capi della Chiesa, il successore di Pio VI, 
nello stesso tempo in cui rende la pace ai fedeli, trova ancora, 
nella sua nobile povertà, mezzi per rimpiazzare con nuove sta¬ 
tue i capolavori che Roma, tutrice delle belle arti, ha ceduto 
all’erede di Atene. 

Dopo tutto, i progressi delle lettere erano inseparabili dai 
progressi della religione, poiché era nella lingua di Omero e di 
Virgilio che i Padri spiegavano i principi della fede: il sangue 
dei martiri, che fu il seme dei cristiani, fece crescere anche l’al¬ 
loro dell’oratore e del poeta. 

Roma cristiana è stata per il mondo moderno ciò che Roma 
pagana fu per il mondo antico, il legame universale; questa 
capitale delle nazioni assolve tutte le condizioni del suo desti¬ 
no e sembra veramente la Città eterna. Verrà forse il tempo in 
cui si troverà che era una grande idea, una magnifica istituzio¬ 
ne, quella del trono papale. Il padre spirituale, in mezzo ai 
popoli, univa le diverse parti della cristianità. Che bel ruolo 
quello di un papa veramente animato da spirito apostolico! 
Pastore generale del gregge, può, o tenere i fedeli nei doveri, o 
difenderli dall’oppressione. I suoi Stati, abbastanza grandi per 
dargli indipendenza, troppo piccoli perché qualcuno abbia da 

14 Nell'anno 1800. 
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lui laissent que la puissance de Topinion; puissance admirable 
quand elle rTembrasse dans son empire que des oeuvres de paix, 
de bienfaisance et de charité. 

Le mal passager que quelques mauvais papes ont fait a disparu 
avec eux; mais nous ressentons encore tous les jours Tinfluence des 
biens immenses et inestimables que le monde entier doit à la cour 
de Rome. Cette cour s’est presque toujours montrée supérieure à 
son siècle. Elle avait des idées de législation, de droit public; elle 
connaissait les beaux-arts, les Sciences, la politesse, lorsque tout 
était plongé dans les ténèbres des institutions gothiques; elle ne se 
réservait pas exclusivement la lumière, elle la répandait sur tous; 
elle faisait tomber les barrières que les préjugés élèvent entre les 
nations; elle cherchait à adoucir nos moeurs, à nous tirer de notre 
ignorance, à nous arracher à nos coutumes grossières ou féroces. 
Les papes parmi nos ancètres furent des missionnaires des arts 
envoyés à des barbares, des législateurs chez des sauvages. «Le 
règne seul de Charlemagne, dit Voltaire, eut une lueur de politesse, 
qui fut probablement le fruit du voyage de Rome». 

C’est donc une chose assez généralement reconnue que 
l’Europe doit au Saint-Siège sa civilisation, une partie de ses 
meilleures lois et presque toutes ses Sciences et ses arts. Les sou- 
verains pontifes vont maintenant chercher d’autres moyens d’étre 
utiles aux hommes: une nouvelle carrière les attend, et nous avons 
des présages qu’ils la rempliront avec gioire. Rome est remontée à 
cette pauvreté évangélique qui faisait tout son trésor dans les 
anciens jours. Par une conformité remarquable, il y a des Gentils 
à convertir, des peuples à rappeler à l’unité, des haines à éteindre, 
des larmes à essuyer, des plaies à fermer et qui demandent tous les 
baumes de la religion. Si Rome comprend bien sa position, jamais 
elle n’a eu devant elle de plus grandes espérances et de plus 
brillantes destinées. Nous disons des espérances, car nous comp- 
tons les tribulations au nombre des désirs de l’Eglise de Jésus- 
Christ. Le monde dégénéré appelle une seconde publication de 
l’Evangile; le christianisme se renouvelle, et sort victorieux du 
plus terrible des assauts que Lenfer lui ait encore livrés. Qui sait 
si ce que nous avons pris pour la chute de l’Eglise n’est pas sa 
réédification! Elle périssait dans la richesse et dans le repos; elle 
ne se souvenait plus de la croix: la croix a reparu, elle sera sauvée. 
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temere qualcosa da lui, non gli lasciano che la potenza dell’o¬ 
pinione; potenza mirabile, quando non abbraccia nel suo 
impero che opere di pace, di beneficenza e di carità. 

Il male passeggero che alcuni cattivi papi hanno commesso 
è scomparso con loro; ma risentiamo ancora tutti i giorni del¬ 
l’influenza dei beni immensi e inestimabili che il mondo intero 
deve alla corte di Roma. Questa corte si è quasi sempre mostra¬ 
ta superiore al suo secolo. Aveva idee di legislazione, di diritto 
pubblico; conosceva le belle arti, le scienze, la cortesia; quan¬ 
do tutto era piombato nelle tenebre delle istituzioni gotiche: 
essa non si riservava per sé sola la luce, la riversava su tutti; 
faceva cadere le barriere che i pregiudizi elevano contro le 
nazioni; cercava di addolcire i nostri costumi, di trarci dall’i¬ 
gnoranza, di strapparci alle nostre usanze grossolane o feroci. 
I papi, fra i nostri antenati, furono missionari delle arti, inviati 
ai Barbari, legislatori presso i Selvaggi. «Solo il regno di Carlo 
Magno, dice Voltaire, ebbe un raggio di civiltà, che fu proba¬ 
bilmente frutto del viaggio a Roma». 

E dunque una cosa generalmente abbastanza riconosciuta che 
l’Europa debba alla Santa Sede la sua civilizzazione, una parte 
delle sue leggi migliori, e quasi tutte le scienze e le arti. I sommi 
pontefici stanno ora cercando altri mezzi per essere utili agli 
uomini; una nuova carriera li attende, e abbiamo presagi che essi 
la riempiranno di gloria. Roma è ritornata alla povertà evangelica 
che era tutto il suo tesoro nei tempi antichi. Per una notevole con¬ 
formità, vi sono dei Gentili da convertire, dei popoli da richiama¬ 
re all’unità, degli odii da estinguere, della lacrime da asciugare, 
delle ferite da richiudere, e che richiedono tutti i balsami della 
religione. Se Roma comprende bene la sua posizione, essa non ha 
mai avuto davanti a sé maggiori speranze e destini più b rillan ti. 
Noi diciamo speranze, poiché mettiamo le tribolazioni nel nume¬ 
ro dei desideri della Chiesa di Gesù Cristo. Il mondo degenerato 
richiama una seconda predicazione del Vangelo; il cristianesimo 
si rinnova, ed esce vittorioso da uno dei più terribili assalti che 
l’infemo gli abbia mai scatenato. Chi sa che quello che noi abbia¬ 
mo preso come caduta della Chiesa non sia in realtà la sua riedi¬ 
ficazione! Essa periva nella ricchezza e nella quiete; non si ricor¬ 
dava più della croce; la croce è riapparsa, essa sarà salvata. 
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C’est au clergé séculier et régulier que nous devons encore le 
renouvellement de Fagriculture en Europe, comme nous lui 
devons la fondation des collèges et des hópitaux. Défrichements 
des terres, ouverture des chemins, agrandissements des hameaux 
et des villes, établissements des messageries et des auberges, arts 
et métiers, manufactures, commerce intérieur et extérieur, lois 
civiles et politiques, tout enfin nous vient originairement de 
FEglise. Nos pères étaient des barbares, à qui le christianisme 
était obligé d’enseigner jusqu’à l’art de se nourrir. 

La plupart des concessions faites aux monastères dans les pre- 
miers siècles de FEglise étaient des terres vagues, que les moines 
cultivaient de leurs propres mains. Des foréts sauvages, des marais 
impraticables, de vastes landes furent la source de ces richesses 
que nous avons tant reprochées au clergé. 

Tandis que les chanoines Prémontrés labouraient les solitudes 
de la Pologne et une portion de la forèt de Coucy en France, les 
Bénédictins fertilisaient nos bruyères. Molesme, Colan et Citeaux, 
qui se couvrent aujourd’hui de vignes et de moissons, étaient des 
lieux semés de ronces et d’épines, où les premiers religieux habi- 
taient sous des huttes de feuillages, comme les Américains au 
milieu de leurs défrichements. 

Saint Bernard et ses disciples fécondèrent les vallées stériles 
que leur abandonna Thibaut, comte de Champagne. Fontevrault 
fut une véritable colonie établie par Robert d’Arbrissel dans un 
pays désert, sur les confins de FAnjou et de la Bretagne. Des 
familles entières cherchèrent un asile sous la direction de ces 
Bénédictins il s’y forma des monastères de veuves, de filles, de 
laiques, d’infirmes et de vieux soldats. Tous devinrent cultiva- 
teurs, à Fexemple des Pères, qui abattaient eux-mèmes les arbres, 
guidaient la charrue, semaient les grains et couronnaient cette 
partie de la France de ces belles moissons qu’elle n’avait point 
encore portées. 

La colonie fut bientòt obligée de verser au dehors une partie 
de ses habitants et de céder à d’autres solitudes le superflu de ses 
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Ancora, è al clero secolare e regolare che dobbiamo il rin¬ 
novamento dell’agricoltura, come gli dobbiamo anche la fon¬ 
dazione di collegi e ospedali. Terre dissodate, costruzione di 
strade, ingrandimento di villaggi e città, istituzioni della posta 
e degli alberghi, arti e mestieri, manifatture, commercio inter¬ 
no e estero, leggi civili e politiche; tutto infine ci deriva origi¬ 
nariamente dalla Chiesa. I nostri padri erano dei barbari a cui 
il cristianesimo era obbligato a insegnare perfino l’arte di 
nutrirsi. 

La maggior parte delle concessioni fatte ai monasteri nei 
primi secoli della Chiesa erano terre vuote, che i monaci colti¬ 
vavano con le loro stesse mani. Foreste selvagge, paludi impra¬ 
ticabili, vaste lande, furono la sorgente di quelle ricchezze che 
abbiamo tanto rimproverato al clero. 

Mentre i canonici Premonstratensi coltivavano le solitudini 
della Polonia e una parte della foresta di Coucy in Francia, i 
Benedettini rendevano fertili le nostre brughiere. Molesme, 
Colan e Citeaux, che si coprono oggi di vigne e di messi, erano 
luoghi pieni di rovi e di spine, dove i primi Religiosi abitavano 
in capanne di foglie, come gli Americani in mezzo alle loro 
terre dissodate. 

San Bernardo e i suoi discepoli resero fertili le vallate steri¬ 
li che lasciò loro Tibaldo, conte di Champagne. Fontevrault fu 
una venerabile colonia, fondata da Roberto d’Abrissal, in un 
paese deserto, al confine dell’Angiò e della Bretagna. Famiglie 
intere cercarono un riparo sotto la direzione di questi 
Benedettini; vi si formarono monasteri di vedove, vergini, laici, 
malati, e vecchi soldati. Tutti divennero coltivatori, sull’esem¬ 
pio dei Padri, che abbattevano loro stessi gli alberi, guidavano 
il carro, seminavano il grano, e incoronavano la parte della 
Francia di quelle belle messi che non aveva mai prodotto 
prima. 

La colonia fu ben presto obbligata a riversare al di fuori una 
parte dei suoi abitanti, e a cedere ad altre solitudini le mani 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1148 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


mains laborieuses. Raoul de la Futaye, compagnon de Robert, s’é- 
tablit dans la forèt du Nid-du-Merle, et Vital, autre bénédictin, 
dans les bois de Savigny. La forét de l’Orges, dans le diocèse 
d’Angers, Chaufournois, aujourd’hui Chantenois, en Touraine; 
Bellay, dans la mème province; la Puie, en Poitou; l’Encloitre, 
dans la forèt de Gironde; Gaisne, à quelques lieues de Loudun; 
Lu$on, dans les bois du mème nom; la Lande, dans les landes de 
Garnache; la Madeleine, sur la Loire; Bourbon, en Limousini 
Cadouin, en Périgord; enfin Haute-Bruyère, près de Paris, furent 
autant de colonies de Fontevrault, et qui pour la plupart, d’incul- 
tes qu’elles étaient, se changèrent en opulentes campagnes. 

Nous fatiguerions le lecteur si nous entreprenions de nommer 
tous les sillons que la charrue des Bénédictins a tracés dans les 
Gaules sauvages. Maurecourt, Longpré, Fontaine, le Charme, 
Colinance, Foici, Bellomer, Cousanie, Sauvement, les Epines, 
Eube, Vanassel, Pons, Charles; Vairville et cent autres lieux dans 
la Bretagne, l’Anjou, le Berry, l’Auvergne, la Gascogne, le 
Languedoc, la Guienne, attestent leurs immenses travaux. Saint 
Colomban fit fleurir le désert de Vauge; des filles Bénédictines 
mème, à l’exemple des Pères de leur ordre, se consacrèrent à la 
culture; celles de Montreuil-les-Dames «s’occupaient, dit 
Herman, à coudre, à filer, à défricher les épines de la forèt, à l’i- 
mitation de Laon et de tous les religieux de Clairvaux» 15 . 

En Espagne, les Bénédictins déployèrent la mème activité. Ils 
achetèrent des terres en friche au bord du Tage, près de Tolède, 
et ils fondèrent le couvent de Venghalia, après avoir planté en 
vignes et en orangers tout le pays d’alentour. 

Le Mont-Cassin, en Italie, n’était qu’une profonde solitude: 
lorsque saint Benoit s’y retira, le pays changea de face en peu de 
temps, et l’abbaye nouvelle devint si opulente par ses travaux, 
qu’elle fut en état de se défendre, en 1057, contre les Normands, 
qui lui firent la guerre. 

Saint Boniface, avec les religieux de son ordre, commenda tou- 
tes les cultures dans les quatre évèchés de Bavière. Les 
Bénédictins de Fulde défrichèrent, entre la Hesse, la Franconie et 
la Thuringe, un terrain du diamètre de huit mille pas géomé- 

15 De Miracul., lib, III, cap. XVII. 
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operose superflue. Raoul de la Futaye, compagno di Roberto, 
si stabilì nella foresta del Nid-du-Merle e Vitale, altro benedet¬ 
tino, nel bosco di Savigny. La foresta delTOrges, nella diocesi 
di Angers, Chaufornois, oggi Chantenois, in Turenna, Bellay 
nella stessa provincia, la Puie in Poitou, l’Encloitre nella fore¬ 
sta di Gironda, Gaisne a poche leghe da Loudun, Lugon nel¬ 
l’omonimo bosco, la Lande nelle lande di Garnachem la 
Magdeleine sulla Loira, Boubon nel Limosino, Cadouin nel 
Périgord, e infine Haute-Bruyère presso Parigi furono altret¬ 
tante colonie di Fontevrault e che, per la maggior parte, da 
incolte che erano, si cambiarono in opulente campagne. 

Stancheremmo il lettore se ci mettessimo a nominare tutti i 
solchi che l’aratro dei Benedettini ha tracciato nella Gallia sel¬ 
vaggia. Maurecourt, Longpré, Fontaine, Charme, Colinance, 
Foici, Bellomer, Cousanie, Sauvement, les Epines, Eube, 
Vanassel, Pons, Charles, e cento altri luoghi in Bretagna, 
l’Angiò, il Berry, l’Auvergne, la Guascogna, la Linguadoca, la 
Guyenne, attestano le loro immense opere. San Colombano 
fece fiorire il deserto di Vauge; anche delle Benedettine, sull’e¬ 
sempio dei padri del loro ordine, si consacrarono alla cultura; 
quelle di Montreuil-les-Dames «si occupavano, dice Hermann, 
di cucire, di filare, di dissodare le spine della foresta, imitando 
Laon e tutti i religiosi di Chiaravalle» 15 . 

In Spagna, i Benedettini intrapresero la stessa attività. 
Acquistarono delle terre incolte lungo il Tago, vicino a Toledo, 
e vi fondarono il convento di Venghalia, dopo aver piantato a 
vigne e aranci il paese lì intorno. 

Montecassino, in Italia, era solo un profondo deserto: quan¬ 
do san Benedetto vi si ritirò, il paese cambiò aspetto in poco 
tempo, e la nuova abbazia divenne così opulenta grazie alle sue 
opere che fu in grado di difendersi, nel 1057, contro l’attacco 
dei Normanni. 

San Bonifacio, con i religiosi del suo ordine, cominciò tutte 
le colture nei quattro vescovati della Baviera. I Benedettini di 
Fulda dissodarono fra la Hesse, la Franconia e la Turingia un 
terreno del diametro di ottomila passi geometrici, o sedici 

15 De Miracul., lib. Ili, cap. 17. 
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triques, ce qui donnait vingt-quatre mille pas, ou seize lieues de 
circonférence; ils comptèrent bientòt jusqu’à dix-huit mille métai- 
ries, tant en Bavière qu’en Souabe. Les moines de Saint-Benoìt- 
Polironne, près de Mantoue, employèrent au labourage plus de 
trois mille boeufs. 

Remarquons, en outre, que la règie, presque générale, qui 
interdisait l’usage de la viande aux ordres monastiques vint sans 
doute, en premier lieu, d’un principe d’économie rurale. Les 
sociétés religieuses étant alors fort multipliées, tant d’hommes qui 
ne vivaient que de poissons, d’oeufs, de lait et de légumes, durent 
favoriser singulièrement la propagation des races de bestiaux. 
Ainsi nos campagnes, aujourd’hui si florissantes, sont en partie 
redevables de leurs moissons et de leurs troupeaux au travail des 
moines et à leur frugalité. 

De plus, l’exemple, qui est souvent peu de chose en morale, 
parce que les passions en détruisent les bons effets, exerce une 
grande puissance sur le coté matériel de la vie. Le spectacle de 
plusieurs milliers de religieux cultivant la terre mina peu à peu ces 
préjugés barbares qui attachaient le mépris à l’art qui nourrit les 
hommes. Le paysan apprit dans les monastères à retourner la 
glèbe et à fertiliser le sillon. Le baron commenda à chercher dans 
son champ des trésors plus certains que ceux quii se procurait 
par les armes. Les moines furent donc réellement les pères de l’a- 
griculture, et comme laboureurs eux-mèmes, et comme les pre¬ 
miere maìtres de nos laboureurs. 

Ils n’avaient point perdu de nos jours ce génie utile. Les plus 
belles cultures, les paysans les plus riches, les mieux nourris et les 
moins vexés, les équipages champètres les plus parfaits, les trou¬ 
peaux les plus gras, les fermes les mieux entretenues se trouvaient 
dans les abbayes. Ce n’était pas là, ce nous semble, un sujet de 
reproches à faire au clergé. 

CHAPITRE Vili 

VILLES ET VILLAGES, PONTS, GRANDS CHEMINS, ETC. 

Mais si le clergé a défriché l’Europe sauvage, il a aussi multi- 
plié nos hameaux, accru et embelli nos villes. Divers quartiere de 
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leghe di circonferenza; ben presto ebbero diciottomila fattorie, 
in Baviera e in Svezia: i monaci di San Benedetto Polirone, 
presso Mantova, impiegarono nei loro lavori più di tremila 
paia di buoi. 

Notiamo inoltre che la regola quasi generale che impediva 
l’uso della carne agli ordini monastici venne senza dubbio da 
un principio di economia rurale. Essendo allora le società reli¬ 
giose assai numerose, tanti uomini che vivevano solo di pesce, 
uova, latte e legumi, dovettero favorire le razze di bestiame. 
Così le nostre campagne, oggi così fiorenti, devono in parte le 
loro messi e le loro greggi al lavoro dei monaci e alla loro fru¬ 
galità. 

Di più, l’esempio che spesso è poca cosa in morale, poiché 
le passioni ne distruggono i buoni esempi, esercita una gran¬ 
de potenza sul lato materiale della vita. Lo spettacolo di molte 
migliaia di religiosi che coltivano la terra, mina a poco a poco 
i pregiudizi barbari che disprezzano l’arte che nutre gli uomi¬ 
ni. Il contadino imparò, nei monasteri, a dissodare la gleba e 
a fecondare i solchi. Il barone cominciò a cercare nel suo 
campo dei tesori più certi rispetto a quelli che si procurava 
con le armi. I monaci furono dunque realmente i padri dell’a¬ 
gricoltura, sia come contadini, sia come primi maestri dei 
nostri contadini. 

Non avevano perduto nei giorni nostri questo utile genio. 
Le più belle colture, i contadini più ricchi, meglio nutriti e 
meno vessati, i più perfetti attrezzi campestri, le greggi più 
grasse, i poderi meglio conservati si trovavano nelle abbazie. 
Questo non era, ci sembra, un argomento di rimprovero da 
fare al clero. 


CAPITOLO Vili 

CITTÀ E VILLAGGI, PONTI, STRADE PRINCIPALI, ECC. 

Ma se il clero ha dissodato l’Europa selvaggia, ha anche 
moltiplicato i nostri villaggi, accresciuto e abbellito le nostre 
città. Diversi quartieri di Parigi, come quelli di Sainte- 
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Paris, tels que ceux de Sainte-Geneviève et de Saint-Germain- 
l’Auxerrois, se sont élevés en partie aux frais des abbayes du 
mème nom 16 . En général, partout où il se trouvait un monastère, 
là se formait un village: la Chaise-Dieu , Abbeville et plusieurs aut- 
res lieux, portent encore dans leurs noms la marque de leur origi¬ 
ne. La ville de Saint-Sauveur, au pied du Mont-Cassin, en Italie, 
et les bourgs environnants, sont l’ouvrage des religieux de Saint- 
Benoit. A Fulde, à Mayence, dans tous les cercles ecclésiastiques 
de l’Allemagne, en Prusse, en Pologne, en Suisse, en Espagne, en 
Angleterre, une foule de cités ont eu pour fondateurs des ordres 
monastiques ou militaires. Les villes qui sont sorties le plus tòt de 
la barbarie sont celles mèmes qui ont été soumises à des princes 
ecclésiastiques. L’Europe doit la moitié de ses monuments et de 
ses fondations utiles à la munificence des cardinaux, des abbés et 
des évèques. 

Mais on dira peut-ètre que ces travaux n’attestent que la 
richesse immense de l’Eglise. 

Nous savons qu’on cherche toujours à atténuer les Services: 
rhomme hait la reconnaissance. Le clergé a trouvé des terres incul- 
tes: il y a fait croìtre des moissons. Devenu opulent par son propre 
travail, il a appliqué ses revenus à des monuments publics. Quand 
vous lui reprochez des biens si nobles et dans leur emploi et dans 
leur source, vous l’accusez à la fois du crime de deux bienfaits. 

L’Europe entière n’avait ni chemins ni auberges; ses forèts 
étaient remplies de voleurs et d’assassins; ses lois étaient impuis- 
santes, ou plutòt il n’y avait point de lois: la religion seule, comme 
une grande colonne élevée au milieu des ruines gothiques, offrait 
des abris et un point de communication aux hommes. 

Sous la seconde race de nos rois, la France étant tombée dans 
l’anarchie la plus profonde, les voyageurs étaient surtout arrètés, 
dépouillés et massacrés aux passages des rivières. Des moines 
habiles et courageux entreprirent de remédier à ces maux. Ils for- 
mèrent entre eux une compagnie, sous le nom d 'Hospilaliers pon- 
ti/es ou faiseurs de ponts. Ils s’obligeaient, par leur institut, à prè- 
ter main-forte aux voyageurs, à réparer les chemins publics, à 
construire des ponts et à loger des étrangers dans des hospices 
qu’ils élevèrent au bord des rivières. 

16 Histoire de la ville de Paris. 
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Geneviève e di Saint-Germain-l’Auxerrois, sono stati eretti in 
parte dalle abbazie che portavano lo stesso nome 16 . In genera¬ 
le, ovunque si trovasse un monastero si formava un villaggio: la 
Chaise-Dieu , Abbeville, e molti altri luoghi, portano ancora nei 
loro nomi il segno della loro origine. La città di San Salvatore, 
ai piedi di Monte Cassino, in Italia, e i borghi circostanti sono 
l’opera dei Religiosi di san Benedetto. A Fulda, a Magonza, in 
tutti i Circoli ecclesiastici della Germania, in Prussia, in 
Polonia, in Svizzera, in Spagna, in Inghilterra, moltissime città 
hanno avuto come fondatori ordini monastici o militari. Le 
città che sono uscite prima delle altre dalla barbarie sono quel¬ 
le stesse che sono state sottomesse a dei principi ecclesiastici. 
L’Europa deve metà dei suoi monumenti e delle sue fondazio¬ 
ni utili alla munificenza dei cardinali, degli abati e dei vescovi. 

Ma si dirà forse che queste opere attestano solo l’immensa 
ricchezza della Chiesa. 

Sappiamo che si cerca sempre di attenuare i servigi: l’uomo 
odia la riconoscenza. Il clero ha trovato delle terre incolte; vi fa 
crescere delle messi. Divenuto opulento per la propria laborio¬ 
sità, ha impiegato le sue rendite per monumenti pubblici. 
Quando rimproverate al clero dei beni così nobili, nel loro 
impiego come nella loro fonte, lo accusate contemporanea¬ 
mente del crimine di due benefici. 

L’Europa intera non aveva né strade né alberghi; le sue fore¬ 
ste erano piene di ladri e di assassini: le leggi non avevano valo¬ 
re, o piuttosto non c’erano leggi; la religione sola, come una 
grande colonna elevata in mezzo a rovine gotiche, offriva degli 
asili e un punto di contatto per gli uomini. 

Sotto la seconda dinastia dei nostri re, essendo la Francia 
caduta nella più profonda anarchia, i viaggiatori venivano fer¬ 
mati, spogliati e massacrati soprattutto quando passavano i 
fiumi. Monaci abili e coraggiosi posero rimedio a questi mali. 
Formarono fra di loro una compagnia sotto il nome di 
Ospitalieri dei ponti o costruttori di ponti. Si obbligavano, come 
regola, a soccorrere i viaggiatori, a riparare strade pubbliche, a 
costruire dei ponti e a dare alloggio agli stranieri negli ospizi 
che costruivano sulle rive dei fiumi. 

16 Storia della città di Parigi. 
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Ils se fixèrent d’abord sur la Durance, dans un endroit dange- 
reux appelé Maupas ou Mauvais-pas , et qui, gràce à ces généreux 
moines, prit bientòt le nom de Bon-pas, qu’il porte encore aujour- 
d’hui. C’est cet ordre qui a bàti le pont du Rhóne à Avignon. On 
sait que les messageries et les postes, perfectionnées par Louis XI, 
furent d’abord établies par l’Université de Paris. 

Sur une rude et haute montagne du Rouergue, couverte de 
neige et de brouillards pendant huit mois de l’année, on apergoit 
un monastère, bàti, vers l’an 1120, par Alard, vicomte de Fiandre. 
Ce seigneur, revenant d’un pèlerinage, fut attaqué dans ce lieu par 
des voleurs; il fit voeu, s’il se sauvait de leurs mains, de fonder 
dans ce désert un hòpital pour les voyageurs et de chasser les bri- 
gands de la montagne. Etant échappé au péril, il fut fidèle à ses 
engagements, et l’hòpital d’Albrac ou d’Aubrac s’éleva in loco 
horroris et vastae solitudinis , comme le porte l’acte de fondation. 
Alard y établit des prètres pour le Service de l’église, des cheva- 
liers hospitaliers pour escorter les voyageurs et des dames de qua- 
lité pour laver les pieds des pèlerins, faire leurs lits et prendre soin 
de leurs vètements. 

Dans les siècles de barbarie, les pèlerinages étaient fort utiles; 
ce principe religieux, qui attirait les hommes hors de leurs foyers, 
servait puissamment au progrès de la civilisation et des lumières. 
Dans l’année du grand jubilé 17 , on ne regut pas moins de quatre 
cent quarante mille cinq cents étrangers à l’hópital de Saint- 
Philippe de Néri, à Rome; chacun d’eux fut nourri, logé et défrayé 
entièrement pendant trois jours. 

Il n’y avait point de pèlerin qui ne revìnt dans son village avec 
quelque préjugé de moins et quelque idée de plus. Tout se balan- 
ce dans les siècles: certaines classes riches de la société voyagent 
peut-ètre à présent plus qu’autrefois, mais, d’une autre part, le 
paysan est plus sédentaire. La guerre l’appelait sous la bannière 
de son seigneur et la religion dans les pays lointains. Si nous pou- 
vions revoir un de ces anciens vassaux que nous nous représen- 
tons comme une espèce d’esclave stupide, peut-ètre serions-nous 
surpris de lui trouver plus de bon sens et d’instruction qu’au pay¬ 
san libre d’aujourd’hui. 

17 En 1600. 
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Dapprima si stabilirono sulla Durance, in un luogo perico¬ 
loso, detto Malpasso o Cattivo Passo e che, grazie a dei monaci 
generosi, prese presto il nome di Buonpasso, nome che porta 
ancora oggi. È quest’ordine che ha costruito il ponte del 
Rodano ad Avignone. Si sa che i trasporti e le poste, perfezio¬ 
nati da Luigi XI, furono prima organizzati dall’Università di 
Parigi. 

Su una rude e alta montagna di Rouergue, coperta da neve 
e nebbia per otto mesi l’anno, si vede un monastero, costruito 
intorno all’anno 1120, da Alardo, visconte di Flandres. Questo 
signore, di ritorno da un pellegrinaggio, fu attaccato in quel 
luogo da dei ladri; fece voto, se si fosse salvato, di fondare un 
ospizio per i viaggiatori e cacciare i briganti dalla montagna. 
Scampato il pericolo, fu fedele all’impegno e l’ospizio di 
Albrac o di Aubrac venne elevato in loco horroris et vastae soli¬ 
tudini ,, come reca l’atto di fondazione. Alardo vi stabilì dei 
sacerdoti per il servizio alla Chiesa, dei cavalieri ospitalieri per 
scortare i viaggiatori, e dame di alto rango per lavare i piedi ai 
pellegrini, fare i letti, e prendersi cura dei loro abiti. 

Nei secoli di barbarie, i pellegrinaggi erano molto utili; quel 
principe religioso, che attirava gli uomini fuori dal loro focola¬ 
re, faceva un grande servizio al progresso della civilizzazione e 
dei lumi. Nell’anno del grande giubileo 17 , vennero ricevuti non 
meno di quattrocentoquarantamilacinquecento stranieri all’o¬ 
spizio di San Filippo Neri a Roma; ciascuno fu nutrito, allog¬ 
giato e interamente spesato per tre giorni. 

Non c’era pellegrino che non tornasse nella sua città con 
qualche pregiudizio di meno e qualche idea in più. Tutto si 
equilibra nei secoli: alcune classi della società viaggiano forse 
di più ora che un tempo; ma dall’altra parte il contadino è più 
sedentario. La guerra lo chiamava sotto la bandiera del suo 
signore, e la religione nei paesi lontani. Se potessimo vedere 
uno di quegli antichi vassalli che ci figuriamo come degli stu¬ 
pidi schiavi, forse ci stupiremmo di trovarlo di buon senso e 
istruito, più del paesano di oggi. 


17 Nel 1600. 
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Avant de partir pour les royaumes étrangers, le voyageur s’a- 
dressait à son évèque, qui lui donnait une lettre apostolique avec 
laquelle il passait en sureté dans toute la chrétienté. La forme de 
ces lettres variait selon le rang et la profession du porteur, d’où on 
les appelait formatae. Ainsi, la religion n’était occupée qu’à 
renouer les fils sociaux que la barbarie rompait sans cesse. 

En général, les monastères étaient des hótelleries où les étran¬ 
gers trouvaient en passant le vivre et le couvert. Cette hospitalité, 
qu’on admire chez les anciens et dont on voit eneo re les restes en 
Orient, était en honneur chez nos religieux: plusieurs d’entre eux, 
sous le nom d'hospitaliers , se consacrèrent particulièrement à 
cette vertu touchante. Elle se manifestati, comme aux jours 
d’Abraham, dans toute sa beauté antique, par le lavement des 
pieds, la fiamme du foyer et les douceurs du repas et de la couche. 
Si le voyageur était pauvre, on lui donnait des habits, des vivres et 
quelque argent pour se rendre à un autre monastère, où il recevait 
les mèmes secours. Les dames, montées sur leur palefroi; les 
preux, cherchant aventures; les rois, égarés à la chasse, frappaient, 
au milieu de la nuit, à la porte des vieilles abbayes, et venaient par- 
tager l’hospitalité qu’on donnait à l’obscur pèlerin. Quelquefois 
deux chevaliers ennemis s’y rencontraient ensemble et se faisaient 
joyeuse réception jusqu’au lever du soleil, où, le fer à la main, ils 
maintenaient l’un contre l’autre la supériorité de leurs dames et 
de leurs patries. Boucicault, au retour de la croisade de Prusse, 
logeant dans un monastère avec plusieurs chevaliers anglais, sou- 
tint seul contre tous qu’un chevalier écossais, attaqué par eux 
dans les bois, avait été tratireusement mis à mort. 

Dans ces hótelleries de la religion, on croyait faire beaucoup 
d’honneur à un prince quand on lui proposait de rendre quelques 
soins aux pauvres qui s’y trouvaient par hasard avec lui. Le Cardi¬ 
nal de Bourbon, revenant de conduire l’infortunée Elisabeth en 
Espagne, s’arrèta à l’hòpital de Roncevaux, dans les Pyrénées; il 
servit à table trois cents pèlerins, et donna à chacun d’eux trois 
réaux pour continuer leur voyage. Le Poussin est un des derniers 
voyageurs qui aient profité de cette coutume chrétienne; il aliati à 
Rome, de monastère en monastère, peignant des tableaux d’autel 
pour prix de l’hospitalité qu’il recevait et renouvelant ainsi chez 
les peintres l’aventure d’Homère. 
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Prima di partire per regni stranieri, il viaggiatore si recava dal 
suo vescovo, che gli dava una lettera apostolica, con la quale pas¬ 
sava al sicuro in tutta la cristianità. La forma delle lettere variava 
a seconda del rango e della professione del portatore, da ciò il 
nome di formatae. Così la religione era impegnata a riannodare i 
legami sociali che la religione interrompeva incessantemente. 

In generale, i monasteri erano alberghi dove gli stranieri pas¬ 
sando trovavano vitto e alloggio. Questa ospitalità, che si ammi¬ 
ra presso gli antichi, e di cui ancora si osservano tracce in Orien¬ 
te, era un onore presso i nostri religiosi: molti di loro, sotto il 
nome di ospitalieri , si consacravano in particolare a questa com¬ 
movente virtù. Essa si manifestava, come nei giorni di Abramo, 
nella sua antica bellezza, con la lavanda dei piedi, la fiamma del 
focolare e le dolcezze del cibo e del riposo. Se il viaggiatore era 
povero, gli venivano dati abiti, viveri, e del denaro per spostarsi 
in un altro monastero, dove riceveva lo stesso trattamento. Le 
dame, sui loro palafreni, i prodi alla ricerca di avventure, i re 
smarriti durante la caccia, bussavano, nel cuor della notte, alla 
porta delle vecchie abbazie, e venivano a condividere la stessa 
ospitalità che si dava all’oscuro pellegrino. Talvolta due cavalie¬ 
ri nemici si incontravano qui insieme, e si accoglievano recipro¬ 
camente con gioia fino al levar del sole quando, spada in mano, 
mantenevano l’uno contro l’altro la superiorità delle loro dame 
e della loro patria. Boucicault, al ritorno dalla crociata di 
Prussia, alloggiando in un monastero con molti cavalieri inglesi, 
sostenne solo contro tutti che un cavaliere scozzese, attaccato da 
loro nei boschi, era stato messo a morte a tradimento. 

In certi ostelli della regione, si reputava di fare grande 
onore a un principe quando gli si proponeva di prendersi cura 
dei poveri che si trovavano per caso con lui. Il cardinale di 
Bourbon, tornando dopo aver condotto la sventurata Elisa- 
betta in Spagna, si fermò all’ospizio di Roncisvalle, nei Pirenei; 
servì a tavola trecento pellegrini, e diede a ciascuno di loro tre 
reali per continuare il loro viaggio. Poussin è uno degli ultimi 
viaggiatori ad aver approfittato di questo costume cristiano; 
andava a Roma, di monastero in monastero, dipingendo pale 
d’altare come ricompensa dell’ospitalità ricevuta, e rinnovando 
così presso i pittori l’avventura di Omero. 
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CHAPITRE IX 

ARTS ET MÉTIERS, COMMERCE 


Rien n’est plus contraire à la vérité historique que de se repré- 
senter les premiers moines comme des hommes oisifs, qui vivaient 
dans l’abondance aux dépens des superstitions humaines. 
D’abord certe abondance n’était rien moins que réelle. L’ordre, 
par ses travaux, pouvait ètre devenu riche, mais il est certain que 
le religieux vivait très durement. Toutes ces délicatesses du cloit- 
re, si exagérées, se réduisaient, mème de nos jours, à une étroite 
cellule, des pratiques désagréables et une table fort simple, pour 
ne rien dire de plus. Ensuite il est très faux que les moines ne fus- 
sent que de pieux fainéants; quand leurs nombreux hospices, 
leurs collèges, leurs bibliothèques, leurs cultures et tous les autres 
Services dont nous avons parlé, n’auraient pas suffi pour occuper 
leurs loisirs, ils avaient encore trouvé bien d'autres manières d’èt- 
re utiles; ils se consacraient aux arts mécaniques et étendaient le 
commerce au dehors et au dedans de l’Europe. 

La congrégation du tiers ordre de Saint-Fran^ois, appelée des 
Bons-Fieux , faisait des draps et des galons en mème temps qu’elle 
montrait à lire aux enfants des pauvres et qu’elle prenait soin des 
malades. La compagnie des Pauvres Frères cordonniers et tailleurs 
était instituée dans le mème esprit. Le couvent des Hiéronymites, 
en Espagne, avait dans son sein plusieurs manufactures. La plu- 
part des premiers religieux étaient ma^ons aussi bien que labou- 
reurs. Les Bénédictins batissaient leurs maisons de leurs propres 
mains, comme on le voit par l’histoire des couvents du Mont- 
Cassin, de ceux de Fontevrault et de plusieurs autres. 

Quant au commerce intérieur, beaucoup de foires et de marchés 
appartenaient aux abbayes et avaient été établis par elles. La cèleb¬ 
re foire du Landyt, à Saint-Denis, devait sa naissance à l’Université 
de Paris. Les religieuses filaient une grande partie des toiles de l’Eu- 
rope. Les bières de Fiandre et la plupart des vins fins de l’Archipel, 
de la Hongrie, de ITtalie, de la France et de l’Espagne, étaient faits 
par les congrégations religieuses; l’exportation et Timportation des 
grains, soit pour l’étranger, soit pour les armées, dépendaient enco¬ 
re en partie des grands propriétaires ecclésiastiques. Les églises fai- 
saient valoir le parchemin, la ciré, le lin, la soie, les marbres, l’orfè- 
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CAPITOLO IX 

ARTI E MESTIERI, COMMERCIO 

Nulla è più contrario della verità storica che immaginare i 
primi monaci come uomini oziosi che se ne stavano nell’ab¬ 
bondanza a spese dell’umana superstizione. Innanzitutto, que¬ 
sta abbondanza non era affatto reale. L’Ordine, con le sue 
opere, poteva essere divenuto ricco, ma certamente i religiosi 
vivevano assai duramente. Tutte queste comodità del chiostro 
si riducono, anche ai nostri giorni, a una stretta cella, a prati¬ 
che sgradevoli, e a una mensa assai semplice, per non dire nulla 
di più. Poi, è del tutto falso che i monaci erano dei pii fannul¬ 
loni: quando i loro numerosi ospizi, i collegi, le biblioteche, le 
culture, e tutti gli altri servizi di cui abbiamo già parlato, non 
erano sufficienti a tenerli sempre in attività, trovavano altri 
modi di essere utili: si consacravano alle arti meccaniche, e 
ampliavano il commercio fuori e dentro l’Europa. 

La congregazione dei Terziari di San Francesco, chiamata 
Buoni Fedeli , faceva drappi e galloni, mentre insegnava a leg¬ 
gere ai figli dei poveri e si prendeva cura dei malati. La compa¬ 
gnia dei Poveri Frati calzolai e sarti era costituita nello stesso 
spirito. Il convento dei padri di San Girolamo, in Spagna, 
aveva molte manifatture. La maggior parte dei primi Religiosi 
erano muratori o contadini. I Benedettini costruivano le loro 
case con le loro stesse mani, come si vede nella storia dei con¬ 
venti di Monte Cassino, di Fontevrault e molti altri. 

Quanto al commercio interno, molte fiere e mercati appar¬ 
tenevano alle abbazie, ed erano state stabilite da quelle. La cele¬ 
bre fiera del Landyt , a Saint-Denis, doveva la sua nascita all’U¬ 
niversità di Parigi. I Religiosi filavano la maggior parte delle 
tele di Europa. Le birre della Fiandra, e la maggior parte dei 
vini raffinati dell’Arcipelago, dell’Ungheria, dellTtalia, della 
Francia e della Spagna erano prodotti dalle congregazioni reli¬ 
giose; l’esportazione e importazione di grano, sia per gli stra¬ 
nieri, sia per l’esercito, dipendevano ancora in parte dai grandi 
proprietari ecclesiastici. Le chiese davano valore alla pergame¬ 
na, alla cera, al lino, alla seta, al marmo, all’oreficeria, alle mani- 
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vrerie, les manufactures en laine, les tapisseries et les matières pre- 
mières d’or et d’argent; elles seules, dans les temps barbares, pro- 
curaient quelque travail aux artistes, qu’elles faisaient venir exprès 
de l’Italie et jusque du fond de la Grèce. Les religieux eux-mèmes 
cultivaient les beaux-arts et étaient les peintres, les sculpteurs et les 
architectes de Fàge gothique. Si leurs ouvrages nous paraissent 
grossiers aujourd’hui, n’oublions pas qu’ils forment l’anneau où les 
siècles antiques viennent se rattacher aux siècles modernes, que 
sans eux la chaìne de la tradition des lettres et des arts eut été tota- 
lement interrompue: il ne faut pas que la délicatesse de notre gout 
nous méne à l’ingratitude. 

A l’exception de cette petite partie du Nord compose dans la 
ligne des villes anséatiques, le commerce extérieur se faisait autre- 
fois par la Méditerranée. Les Grecs et les Arabes nous apportaient 
les marchandises de l’Orient, qu’ils chargeaient à Alexandrie. 
Mais les croisades firent passer entre les mains des Francs cette 
source de richesses. «Les conquètes des Croisés, dit l’abbé Fleury, 
leur assurèrent la liberté du commerce pour les marchandises de 
la Grèce, de Syrie et d’Egypte, et par conséquent pour celles des 
Indes, qui ne venaient point encore en Europe par d’autres rou- 
tes» 18 . 

Le docteur Robertson, dans son excellent ouvrage sur le com¬ 
merce des anciens et des modernes aux Indes Orientales, confir¬ 
me, par les détails les plus curieux, ce qu’avance ici l’abbé Fleury. 
Gènes, Venise, Pise, Florence et Marseille durent leurs richesses 
et leur puissance à ces entreprises d’un zèle exagéré, que le véri- 
table esprit du christianisme a condamnées depuis longtemps 19 . 
Mais enfin on ne peut se dissimuler que la marine et le commer¬ 
ce moderne ne soient nés de ces fameuses expéditions. Ce qu’il y 
eut de bon en elles appartient à la religion, le reste aux passions 
humaines. D’ailleurs, si les Croisés ont eu tort de vouloir arracher 
l’Egypte et la Syrie aux Sarrasins, ne gémissons donc plus quand 
nous voyons ces belles contrées en proie à ces Turcs, qui semblent 
arrèter la peste et la barbarie sur la patrie de Phidias et 
d’Euripide. Quel mal y aurait-il si l’Egypte était depuis saint Louis 
une colonie de la France, et si les descendants des chevaliers fran- 

18 Hìst. ecclés., t. XVIII, sixième disc., p. 20. 

19 Vid. Fleury, loc. cit. 
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fatture in lana, ai tessuti e alle materie prime d’oro e argento; 
solo loro, nei tempi barbari, procuravano qualche lavoro agli 
artisti, che facevano venire espressamente dall’Italia e perfino 
dalla Grecia. I religiosi stessi coltivavano le belle arti, ed erano 
i pittori, gli scultori e gli architetti dell’età gotica. Se tali opere 
oggi ci sembrano grossolane, non dimentichiamo che sono l’a¬ 
nello in cui i secoli antichi si agganciano a quelli moderni; e che 
senza di loro la catena della tradizione delle lettere e delle arti 
sarebbe stata totalmente interrotta: non bisogna che la raffina¬ 
tezza del nostro gusto ci porti all’ingratitudine. 

Ad eccezione di quella piccola parte del Nord, compresa 
nella linea delle città anseatiche, tutto il commercio estero si 
faceva un tempo attraverso il Mediterraneo. I Greci e gli Arabi 
ci portavano le merci dall’Oriente che caricavano ad 
Alessandria. Ma le crociate fecero passare nelle mani dei 
Francesi questa fonte di ricchezze. «Le conquiste dei Crociati, 
dice l’abate Fleury, assicurarono loro la libertà commerciale 
per le merci della Grecia, della Siria e d’Egitto, e di conseguen¬ 
za per quelle d’india, che giungevano in Europa ancora da 
altre vie» 18 . 

Il dottor Robertson, nella sua opera eccellente sul commer¬ 
cio degli antichi e dei moderni nelle Indie Orientali, conferma 
con i dettagli più curiosi ciò che qui sostiene l’abate Fleury. 
Genova, Venezia, Pisa, Firenze e Marsiglia dovettero la loro 
ricchezza e la loro potenza a queste imprese di zelo esagerato, 
che il vero spirito del cristianesimo ha da molto tempo condan¬ 
nato 19 . Ma alla fine non si può negare che la marina e il com¬ 
mercio moderno siano nati da queste famose spedizioni. Ciò 
che c’è stato di buono appartiene alla religione, il resto alle pas¬ 
sioni umane. D’altronde, se i crociati hanno avuto torto nel 
voler strappare l’Egitto e la Siria ai Saraceni, non lamentiamo¬ 
ci dunque quando vediamo quelle belle contrade in preda ai 
Turchi, che sembrano insediare la peste e la barbarie sulla 
patria di Fidia e di Euripide. Che male ci sarebbe se dai tempi 
di san Luigi l’Egitto fosse una colonia della Francia e i discen- 

18 Stor. eccl ., t. XVIII, sedicesimo disc., p. 20. 

19 Vedi Fleury, loc. cit. 
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£ais régnaient à Constantinople, à Athènes, à Damas, à Tripoli, à 
Carthage, à Tyr, à Jérusalem? 

Au reste, quand le christianisme a marché seul aux expéditions 
lointaines, on a pu juger que les désordres des croisades n’étaient 
pas venus de lui, mais de Temportement des hommes. Nos mis- 
sionnaires nous ont ouvert des sources de commerce pour les- 
quelles ils n’ont versé de sang que le leur, dont, à la vérité, ils ont 
été prodigues. Nous renvoyons le lecteur à ce que nous avons dit 
sur ce sujet au Livre des Missions . 


CHAPITRE X 

DES LOIS CIVILES ET CRIMINELLES 

Rechercher quelle a été l’influence du christianisme sur les lois 
et sur les gouvernements, comme nous l’avons fait pour la mora¬ 
le et pour la poésie, serait le sujet d’un fort bel ouvrage. Nous 
indiquerons seulement la route, et nous offrirons quelques résul- 
tats, afin d’additionner la somme des bienfaits de la religion. 

Il suffit d’ouvrir au hasard les conciles, le droit canonique, les 
bulles et les rescrits de la cour de Rome, pour se convaincre que 
nos anciennes lois recueillies dans les capitulaires de 
Charlemagne, dans les formules de Marculfe, dans les ordonnan- 
ces des rois de France, ont emprunté une foule de règlements à 
l’Eglise, ou plutòt qu’elles ont été rédigées en partie par de 
savants prètres ou des assemblées d’ecclésiastiques. 

De temps immémorial les évèques et les métropolitains ont eu 
des droits assez considérables en matière civile. Ils étaient chargés 
de la promulgation des ordonnances impériales relatives à la tran- 
quillité publique; on les prenait pour arbitres dans les procès: c’é- 
taient des espèces de juges de paix naturels que la religion avait 
donnés aux hommes. Les empereurs chrétiens, trouvant cette 
coutume établie, la jugèrent si salutaire 20 , qu’ils la confirmèrent 
par des articles de leurs codes. Chaque gradué, depuis le sous-dia- 
cre jusqu’au souverain pontife, exer^ait une petite juridiction, de 

20 Eus., de Vit, Const., lib. XV, cap. XXVII; Sozom., lib. I, cap. IX; Cod. 
Justin., lib. I, tit. IV, leg. 7. 
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denti dei cavalieri francesi regnassero a Costantinopoli, a 
Atene, Damasco, Tripoli, Cartagine, Tiro, Gerusalemme? 

Del resto, quando il cristianesimo partì solo per spedizioni 
lontane, è stato possibile giudicare che i disordini delle crocia¬ 
te non derivavano da lui, ma dalla foga degli uomini. I nostri 
missionari ci hanno aperto fonti di commercio per le quali 
hanno versato unicamente il loro sangue, di cui, in verità, sono 
stati prodighi. Rinviamo il lettore a ciò che abbiamo detto a 
proposito al Libro delle Missioni. 


CAPITOLO X 

DELLE LEGGI CIVILI E CRIMINALI 

Ricercare quale sia stata l’influenza del cristianesimo sulle 
leggi e sui governi, come abbiamo fatto per la morale e la poe¬ 
sia, sarebbe argomento di una bellissima opera. Indicheremo 
soltanto la via e presenteremo alcuni risultati, per sommare i 
benefici della religione. 

E sufficiente aprire per caso i concili, il diritto canonico, le 
bolle e i rescritti della corte di Roma per convincersi che le 
nostre antiche leggi raccolte nei Capitolari di Carlo Magno, 
nelle formule di Marculfo, nelle ordinanze dei re di Francia, 
hanno preso in prestito dalla Chiesa un gran numero di rego¬ 
lamenti, o che sono state redatte in parte da sapienti sacerdoti, 
o da assemblee di ecclesiastici. 

Da tempi immemorabili, i vescovi e i metropoliti hanno 
avuto diritti abbastanza considerevoli in materia civile. Erano 
incaricati della promulgazione delle ordinanze imperiali relati¬ 
ve alla tranquillità pubblica; li si prendeva come arbitri nei pro¬ 
cessi; erano una sorta di giudice di pace naturale che la religio¬ 
ne aveva dato agli uomini. Gli imperatori cristiani, trovando 
stabilito questa abitudine, la giudicarono così salutare 20 che la 
confermarono con articoli del loro codice. Ogni graduato, dal 
sottodiacono al sovrano pontefice, esercitava una piccola giuri- 

20 Eus. De vita Const. lib. IV, cap. XXVII; Sozom., lib. I, cap. IX; Cod. 
lust. lib. I, tit. IV, leg. 7. 
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sorte que l’esprit religieux agissait par mille points et de mille 
manières sur les lois. Mais cette influence était-elle favorable ou 
dangereuse aux citoyens? Nous croyons qu’elle était favorable. 

D’abord, dans tout ce qui s’appelle administration , la sagesse 
du clergé a constamment été reconnue, mème des écrivains les 
plus opposés au christianisme 21 . Lorsqu’un Etat est tranquille, les 
hommes ne font pas le mal pour le seul plaisir de le faire. Quel 
intérèt un concile pouvait-il avoir à porter une loi inique touchant 
l’ordre des successions ou les conditions d’un mariage? Ou pour- 
quoi un officiai ou un simple prètre admis à prononcer sur un 
point de droit aurait-il prévariqué? S’il est vrai que l’éducation et 
les principes qui nous sont inculqués dans la jeunesse influent sur 
notre caractère, des ministres de l’Evangile devaient ètre en géné- 
ral guidés par un conseil de douceur et d’impartialité; mettons, si 
l’on veut, une restriction, et disons dans tout ce qui ne regardait 
pas ou leur ordre ou leurs personnes, et ailleurs, l’esprit de corps, 
qui peut étre mauvais dans l’ensemble, est toujours bon dans la 
partie. Il est à présumer qu’un membre d’une grande société reli- 
gieuse se distinguerà plutòt par sa droiture dans une place civile 
que par ses prévarications, ne fut-ce que pour la gioire de son 
ordre et le joug que cet ordre lui impose. 

De plus, les conciles étaient composés de prélats de tous les 
pays, et partant ils avaient l’immense avantage d’ètre comme 
étrangers aux peuples pour lesquels ils faisaient des lois. Ces hai- 
nes, ces amours, ces préjugés feudataires qui accompagnent ordi- 
nairement le législateur étaient inconnus aux Pères des conciles. 
Un évèque fran^ais avait assez de lumières touchant sa patrie pour 
combattre un canon qui en blessait les moeurs, mais il n’avait pas 
assez de pouvoir sur des prélats italiens, espagnols, anglais, pour 
leur faire adopter un règlement injuste; libre dans le bien, sa posi- 
tion le bornait dans le mal. C’est Machiavel, ce nous semble, qui 
propose de faire rédiger la constitution d’un Etat par un étranger. 
Mais cet étranger pourrait ètre ou gagné par intérèt, ou ignorant 
du génie de la nation dont il fixerait le gouvernement; deux 
grands inconvénients que le concile n’avait pas, puisqu’il était à la 


21 Voyez Voltaire, dans YEssai sur les Moeurs. 
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sdizione di modo che lo spirito religioso agisse in mille punti e 
in mille maniere sulle leggi. Ma questa influenza era favorevole 
o dannosa ai cittadini? Crediamo che essa fosse favorevole. 

Innanzitutto, in tutto ciò che si chiama amministrazione , la 
saggezza del clero è stata costantemente riconosciuta, anche 
dagli scrittori più ostili al cristianesimo 21 . Quando uno Stato è 
tranquillo, gli uomini non fanno mai il male per il solo piacere 
di farlo. Che interesse poteva avere il concilio di portare una 
legge iniqua, riguardo l’ordine delle successioni o le condizio¬ 
ni di un matrimonio? O perché un ufficiale, o un semplice 
prete, ammesso a pronunciarsi su una questione di diritto, 
avrebbe prevaricato? Se è vero che l’educazione e i principi 
che ci sono stati inculcati nella giovinezza influiscono sul 
nostro carattere, dei ministri del Vangelo dovevano essere, in 
generale, guidati da un consiglio di dolcezza e imparzialità; 
mettiamo, se si vuole, una restrizione e diciamo tutto ciò che 
non riguardava il loro ordine o la loro persona. D’altra parte, 
lo spirito di corpo, che è sempre cattivo nell’insieme, è sempre 
buono in parte. Si presume che un membro di una grande 
società religiosa si distinguerà in una carica civile più per la sua 
rettitudine che per le sue prevaricazioni, non fosse che per la 
gloria dell’ordine e per il giogo che quest’ordine gli impone. 

Di più, i concili erano composti da prelati di tutti i paesi, e 
che quindi avevano l’immenso vantaggio di essere come stra¬ 
nieri fra quei popoli per i quali essi facevano le leggi. Gli odi, 
gli amori, i pregiudizi feudatari, che accompagnano di solito il 
legislatore, erano sconosciuti ai Padri conciliari. Un vescovo 
francese aveva abbastanza conoscenze riguardo la sua patria 
per combattere un canone che ne sovvertiva le usanze; ma non 
aveva abbastanza potere sui prelati italiani, spagnoli, inglesi 
per far loro adottare un regolamento ingiusto; libero nel bene, 
la sua posizione lo limitava nel male. E Machiavelli, ci sembra, 
che propone di far redigere la costituzione di uno Stato da uno 
straniero. Ma questo straniero potrebbe essere o conquistato 
dall’interesse, o ignorante del genio della nazione di cui 
dovrebbe fissare il governo; due grandi inconvenienti che il 

21 Si veda Voltaire, Saggio sui costumi. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1166 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


fois au-dessus de la corruption par ses richesses et instruit des 
inclinations particulières des royaumes par les divers membres 
qui le composaient. 

L’Eglise prenant toujours la morale pour base, de préférence à 
la politique (comme on le voit par les questions de rapt, de divor- 
ce, d’adultère), ses ordonnances doivent avoir un fonds naturel de 
rectitude et d’universalité. En effet, la plupart des canons ne sont 
point relatifs à telle ou telle contrée; ils comprennent toute la 
chrétienté. La charité, le pardon des offenses formant tout le 
christianisme et étant spécialement recommandés dans le sacer- 
doce, l’action de ce caractère sacré sur les moeurs doit participer 
de ces vertus. L’histoire nous offre sans cesse le prètre priant pour 
le malheureux, demandant gràce pour le coupable ou intercédant 
pour Finnocent. Le droit d’asile dans les églises, tout abusif qu’il 
pouvait ètre, est néanmoins une grande preuve de la tolérance que 
Fesprit religieux avait introduce dans la justice criminelle. Les 
Dominicains furent animés par cette pitié évangélique lorsqu’ils 
dénoncèrent avec tant de force les cruautés des Espagnols dans le 
Nouveau-Monde. Enfin, comme notre code a été formé dans des 
temps de barbarie, le prètre étant le seul homme qui eut alors 
quelques lettres, il ne pouvait porter dans les lois qu’une influen- 
ce heureuse et des lumières qui manquaient au reste des citoyens. 

On trouve un bel exemple de Fesprit de justice que le christia¬ 
nisme tendait à introduire dans nos tribunaux. Saint Ambroise 
observe que si en matière criminelle les évèques sont obligés par 
leur caractère d’implorer la clémence du magistrat, ils ne doivent 
jamais intervenir dans les causes civiles qui ne sont pas portées à 
leur propre juridiction: «car, dit-il, vous ne pouvez solliciter pour 
une des parties sans nuire à l’autre et vous rendre peut-ètre cou¬ 
pable d’une grande injustice» 22 . 

Admirable esprit de la religion ! 

La modération de saint Chrysostome n’est pas moins remar- 
quable: «Dieu, dit ce grand saint, a permis à un homme de ren- 


22 Ambros., de Offic., lib. Ili, cap. III. 
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concilio non aveva poiché era contemporaneamente al di sopra 
della corruzione grazie alla sua ricchezza, e competente sulle 
inclinazioni particolari dei regni dai diversi membri che li com¬ 
ponevano. 

Poiché la Chiesa teneva sempre la morale alla base, prefe¬ 
rendola alla politica (come si vede nelle questioni di rapimen¬ 
to, divorzio e adulterio), le sue ordinanze dovevano avere un 
fondo naturale di rettitudine e di universalità. In effetti, la 
maggior parte dei canoni non sono relativi a questa o a quella 
contrada; comprendono tutta la cristianità. Dato che la carità, 
il perdono delle offese formavano tutto il cristianesimo, ed 
erano raccomandate specialmente nel sacerdozio, l’azione di 
questo carattere sacro sui costumi deve essere partecipe di 
queste virtù. La storia ci offre incessantemente il prete che 
prega per gli sventurati, che domanda grazia per il colpevole, o 
che intercede per l’innocente. Il diritto d’asilo nelle chiese, per 
quanto abusivo potesse essere, è nondimeno la grande prova di 
tolleranza che lo spirito religioso aveva introdotto nella giusti¬ 
zia criminale. I Domenicani furono animati dalla pietà evange¬ 
lica, quando denunciarono con tanta forza le crudeltà degli 
Spagnoli nel Nuovo Mondo. Infine, dato che il nostro codice è 
stato formato nei tempi della barbarie, e che il prete era l’uni¬ 
co uomo allora un poco letterato, non poteva portare nelle 
leggi che una felice influenza, e dei lumi che mancavano al 
resto dei cittadini. 

Esiste un bell’esempio dello spirito di giustizia che il cristia¬ 
nesimo tendeva a introdurre nei nostri tribunali. Sant’Ambro- 
gio osserva che se, in materia criminale, i vescovi sono obbliga¬ 
ti dal loro carattere a implorare la clemenza del magistrato, 
non devono mai intervenire nella cause civili che non siano 
sotto la loro giurisdizione: «Perché, dice, non potete adoperar¬ 
vi in favore di una delle due parti senza nuocere all’altra, e ren¬ 
dervi colpevoli di una grande ingiustizia» 22 . 

Mirabile spirito della religione! 

La moderazione di san Crisostomo non è meno notevole: 
«Dio, dice questo grande santo, ha permesso a un uomo di 

22 Ambrog. De Offic lib. Ili, cap. 3. 
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voyer sa femme pour cause d’adultère, mais non pas pour cause 
d’ idolatrie» 1 * . Selon le droit romain, les infàmes ne pouvaient ètre 
juges. Saint Ambroise et saint Grégoire poussent encore plus loin 
cette belle loi, car ils ne veulent pas que ceux qui ont commis de 
grandes fautes demeurent juges, de peur quils ne se condamnent 
eux-mèmes en condamnant les autres 24 . 

En matière criminelle, le prélat se récusait, parce que la reli- 
gion a horreur du sang. Saint Augustin obtint par ses prières la vie 
des Circumcellions, convaincus d’avoir assassiné des prètres 
catholiques. Le concile de Sardique fait méme une loi aux évéques 
d’interposer leur médiation dans les sentences d’exil et de bannis- 
sement 25 . Ainsi le malheureux devait à cette charité chrétienne 
non seulement la vie, mais, ce qui est bien plus précieux encore, 
la douceur de respirer son air natal. 

Ces autres dispositions de notre jurisprudence criminelle sont 
tirées du droit canonique: «1° On ne doit point condamner un 
absent, qui peut avoir des moyens légitimes de défense; 2°L’accu- 
sateur et le juge ne peuvent servir de témoins; 3° Les grands cri- 
minels ne peuvent ètre accusateurs 26 ; 4° En quelque dignité qu’u- 
ne personne soit constituée, sa seule déposition ne peut suffire 
pour condamner un accusé» 27 . 

On peut voir dans Héricourt la suite de ces lois, qui confir- 
ment ce que nous avons avancé, savoir que nous devons les 
meilleures dispositions de notre code civil et criminel au droit 
canonique. Ce droit est en général beaucoup plus doux que nos 
lois, et nous avons repoussé sur plusieurs points son indulgence 
chrétienne. Par exemple, le septième concile de Carthage décide 
que quand il y a plusieurs chefs d’accusation, si l’accusateur ne 
peut prouver le premier chef, il ne doit point ètre admis à la preu¬ 
ve des autres; nos coutumes en ont ordonné autrement. 


23 In cap. Isai'. 3. 

24 Héricourt, Lois eccl ., p. 760, quest. Vili. 

25 Conc. Sard., can. XVII. 

26 Cet admirable canon n’était pas suivi dans nos lois. 

27 Hér., loc. cit. et seq. 
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ripudiare sua moglie a causa di un adulterio, ma non a causa di 
idolatria>P. Secondo il diritto romano, gli infami non poteva¬ 
no essere giudici. Sant’Ambrogio e san Gregorio spingono 
ancora più lontano questa bella legge, poiché non vogliono che 
coloro che hanno commesso dei grandi errori divengano giudici, 
per paura che non condannino se stessi condannando gli altri 24 . 

In materia criminale, il prelato si metteva in disparte, poi¬ 
ché la religione ha orrore del sangue. Sant’Agostino ottenne 
con le sue preghiere la vita dei Circumcellioni, rei confessi di 
aver assassinato dei preti cattolici. Il concilio di Sardica fa 
anche una legge per i vescovi, affinché interpongano la loro 
mediazione nelle sentenze di esilio e di bando 25 . Così l’infelice 
doveva a questa carità cristiana non solo la vita, ma anche, cosa 
ancora più preziosa, la dolcezza di respirare la sua aria natale. 

Altre disposizioni della nostra giurisprudenza sono tratte 
dal diritto canonico: «1° Non si deve condannare un assente, 
che può avere legittimi mezzi di difesa; 2° L’accusatore e il giu¬ 
dice non possono servire da testimoni; 3° I grandi criminali 
non possono essere accusatori 26 ; 4° Qualunque sia la dignità 
di un uomo, la sua sola disposizione non può bastare a condan¬ 
nare un accusato» 27 . 

Si può vedere in Héricourt il seguito di queste leggi, che 
confermano ciò che abbiamo detto, vale a dire che dobbiamo 
le migliori disposizioni del nostro codice civile e criminale al 
diritto canonico. Questo diritto è in generale molto più dolce 
delle nostre leggi, e noi abbiamo respinto in parecchi punti la 
sua indulgenza cristiana. Per esempio, il settimo concilio di 
Cartagine decide che quando ci sono più capi d’accusa, se l’ac- 
cusatore non può provare il primo capo, non deve essere 
ammesso alla prova degli altri; i nostri costumi hanno ordinato 
in modo diverso. 


23 In cap. y Isaia 3. 

24 Héricourt, Leggi eccles., p. 760. Quest. Vili. 

25 Conc. Sarei., can. XVII. 

26 Questo ammirevole canone non è seguito nelle nostre leggi. 

27 Hér., toc. cit. e ss. 
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Cette grande obligation que notre système civil doit aux règie- 
ments du christianisme est une chose très grave, très peu observée 
et pourtant très digne de Tètre 28 . 

Enfin, les juridictions seigneuriales, sous la féodalité, furent de 
nécessité moins vexatoires dans la dépendance des abbayes et des 
prélatures que sous le ressort d’un comte ou d’un baron. Le sei- 
gneur ecclésiastique était tenu à de certaines vertus que le guer- 
rier ne se croyait pas obligé de pratiquer. Les abbés cessèrent 
promptement de marcher à Tarmée, et leurs vassaux devinrent de 
paisibles laboureurs. Saint Benoit d’Aniane, réformateur des 
Bénédictins en France, recevait les terres qu’on lui offrait, mais il 
ne voulait point accepter les serfs\ il leur rendait sur-le-champ la 
liberté: cet exemple de magnanimité au milieu du X e siècle est 
bien frappanti et c’est un moine qui Ta donné! 


CHAPITRE XI 

POLITIQUE ET GOUVERNEMENT 

La coutume qui accordait le premier rang au clergé dans les 
assemblées des nations modernes tenait au grand principe reli- 
gieux que Tantiquité entière regardait comme le fondement de 
Texistence politique. «Je ne sais, dit Cicéron, si anéantir la piété 
envers les dieux ce ne serait point aussi anéantir la bonne foi, la 
société du genre humain et la plus excellente des vertus, la justi- 
ce» 30 : «Haud scio an, pie tate adversus deos sublata, fides etiam, et 
societas humani generis, et una excellentissima virtus, justitia, tol- 
latur». 

Puisqu’on avait cru jusqu’à nos jours que la religion est la base 
de la société civile, ne faisons pas un crime à nos pères d’avoir 
pensé comme Platon, Aristote, Cicéron, Plutarque, et d’avoir mis 
Tautel et ses ministres au degré le plus éminent de Tordre social. 


28 Montesquieu et le docteur Robertson en ont dit quelques mots. 

29 Hélyot. 

30 De Nat. Deor., I, 2 
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Questo grande obbligo che il nostro sistema civile deve ai 
regolamenti del cristianesimo è una cosa molto grave, molto 
poco osservata, e tuttavia assai degna di attenzione 28 . 

Infine, le giurisdizioni signorili, sotto il feudalesimo, furono 
necessariamente meno oppressive in dipendenza di abbazie e 
di prelature che sotto la pressione di un conte o di un barone. 
Il signore ecclesiastico era tenuto a certe virtù che il guerriero 
non si credeva obbligato a praticare. Gli abati smisero pronta¬ 
mente di andare in guerra, e i loro vassalli divennero dei paci¬ 
fici lavoratori. San Benedetto di Aniane, riformatore dei 
Benedettini in Francia, riceveva le terre che gli venivano offer¬ 
te, ma non voleva accettare i servi', rendeva loro immediata¬ 
mente la libertà 29 : questo esempio di magnanimità, nel secolo 
X, è assai toccante; e l’ha dato un monaco ! 


CAPITOLO XI 
POLITICA E GOVERNO 

L’abitudine che accordava il primo rango del clero nelle 
assemblee delle nazioni moderne derivava dal gran principio 
religioso che l’antichità intera guardava come fondamento del¬ 
l’esistenza politica. «Io non so, dice Cicerone, se annientare la 
pietà verso gli dei non sarebbe annientare anche la buona fede, 
la società del genere umano e la più eccellente delle virtù, la 
giustizia» 30 : «Haud scio an, pietate adversus deos sublata, fides 
etiam, et societas humani generis, et una excellentissima virtus, 
justitia, tollatur». 

Poiché fino ai nostri giorni abbiamo creduto che la religio¬ 
ne sia la base della società civile, non commettiamo un delitto 
contro i nostri padri ad aver pensato come Platone, Aristotele, 
Cicerone, Plutarco e ad aver messo l’altare e i suoi ministri al 
grado più importante della scala sociale. 

28 Montesquieu e il dottor Robertson ne hanno detta qualche parola. 

29 Hélyot. 

30 De Nat. Deor. , I, 2. 
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Mais si personne ne nous conteste sur ce point l’influence de 
l’Eglise dans le corps politique, on soutiendra peut-ètre que cette 
influence a été funeste au bonheur public et à la liberté. Nous ne 
ferons qu’une réflexion sur ce vaste et profond sujet: remontons 
un instant aux principes généraux d’où il faut toujours partir 
quand on veut atteindre à quelque vérité. 

La nature, au moral et au physique, semble n’employer qu’un 
seul moyen de création: c’est de mèler, pour produire, la force et 
la douceur. Son énergie parait résider dans la loi générale des 
contrastes. Si elle joint la violence à la violence ou la faiblesse à la 
faiblesse, loin de former quelque chose, elle détruit par excès ou 
par défaut. Toutes les législations de l’antiquité offrent ce système 
d’opposition qui enfante le corps politique. 

Cette vérité une fois reconnue, il faut chercher les points d’op- 
position: il nous semble que les deux principaux résident, l’un 
dans les moeurs du peuple, l’autre dans les institutions à donner 
à ce peuple. S’il est d’un caractère timide et faible, que sa consti- 
tution soit hardie et robuste; s’il est fier, impétueux, inconstant, 
que son gouvernement soit doux, modéré, invariable. Ainsi la 
théocratie ne fut pas bonne aux Egyptiens: elle les asservit sans 
leur donner les vertus qui leur manquaient; c’était une nation 
pacifique: il lui fallait des institutions militaires. 

L’influence sacerdotale, au contraire, produisit à Rome des 
effets admirables: cette reine du monde dut sa grandeur à Numa, 
qui sut piacer la religion au premier rang chez un peuple de guer- 
riers: qui ne craint pas les hommes doit craindre les dieux. 

Ce que nous venons de dire du Romain s’applique au Frangais; 
il n’a pas besoin d’étre excité, mais d’ètre retenu. On parie du 
danger de la théocratie; mais chez quelle nation belliqueuse un 
prètre a-t-il conduit l’homme à la servitude? 

C’est donc de ce grand principe général qu’il faut partir pour 
considérer l’influence du clergé dans notre ancienne constitution, 
et non pas de quelques détails particuliers, locaux et accidentels. 
Toutes ces déclamations contre la richesse de l’Eglise, contre son 
ambition, sont de petites vues d’un sujet immense; c’est considé¬ 
rer à peine la surface des objets, et ne pas jeter un coup d’oeil 
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Ma se nessuno contesta su questo punto l’influenza della 
chiesa nel corpo politico, si sosterrà forse che questa influenza 
è stata funesta per la felicità pubblica e per la libertà. Faremo 
solo una riflessione su questo vasto e profondo argomento: 
ritorniamo un istante ai principi generali da cui bisogna sem¬ 
pre partire quando si vuole giungere a qualche verità. 

La natura, nel morale e nel fisico, sembra impiegare un solo 
mezzo di creazione; mescolare, per produrre, la forza alla dol¬ 
cezza. La sua energia sembrava risiedere nella legge generale 
dei contrasti. Se aggiunge violenza a violenza, o debolezza alla 
debolezza, al posto di formare qualcosa, distrugge per eccesso 
o per difetto. Tutte le legislazioni dell’antichità offrono il siste¬ 
ma di opposizione che genera il corpo politico. 

Una volta riconosciuta questa verità, bisogna cercare i punti 
di opposizione: ci sembra che i due principali siano uno nei 
costumi di un popolo, l’altro nelle istituzioni da dare a questo 
popolo. Se è di un carattere timido e debole, la sua costituzio¬ 
ne sia ardita e vigorosa; se è fiero, impetuoso, incostante, il suo 
governo sia dolce, moderato, costante. Cosi la teocrazia non fu 
un bene per gli Egiziani: li asserviva senza dar loro le virtù di 
cui erano carenti: era una nazione pacifica; aveva bisogno di 
istituzioni militari. 

L’influenza sacerdotale, al contrario, produsse in Roma 
degli effetti mirabili: la regina del mondo deve la sua grandez¬ 
za a Numa, che seppe porre la religione al primo posto in un 
popolo di guerrieri: chi non teme gli uomini deve temere gli 
dèi. 

Ciò che abbiamo detto dei Romani si applica ai Francesi: 
non hanno bisogno di essere eccitati, ma di essere trattenuti. Si 
parla del pericolo della teocrazia; ma in quale nazione bellico¬ 
sa un prete ha condotto l’uomo alla schiavitù? 

Dunque bisogna partire da questo grande principio genera¬ 
le, per considerare l’influenza del clero nella nostra antica 
costituzione, e non da qualche dettaglio particolare, locale e 
accidentale. Tutte queste declamazioni contro la ricchezza 
della Chiesa, contro la sua ambizione, sono piccoli punti di 
vista di un argomento immenso; è considerare appena la super¬ 
ficie degli oggetti, e non dare un colpo d’occhio nella loro pro- 
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ferme dans leurs profondeurs. Le christianisme était dans notre 
corps politique comme ces instruments religieux dont les 
Spartiates se servaient dans les batailles, moins pour animer le sol- 
dat que pour modérer son ardeur. 

Si l’on consulte Thistoire de nos États Généraux, on verrà que 
le clergé a toujours rempli ce beau ròle de modérateur. Il calmait, 
il adoucissait les esprits; il prévenait les résolutions extrèmes. 
L’Eglise avait seule de l’instruction et de l’expérience, quand des 
barons hautains et d’ignorantes communes ne connaissaient que 
les factions et une obéissance absolue; elle seule, par l’habitude 
des synodes et des conciles, savait parler et délibérer; elle seule 
avait de la dignité, lorsque tout en manquait autour d’elle. Nous 
la voyons tour à tour s’opposer aux excès du peuple, présenter de 
libres remontrances aux rois et braver la colère des nobles. La 
supériorité de ses lumières, son génie conciliant, sa mission de 
paix, la nature mème de ses intérèts, devaient lui donner en poli¬ 
tique des idées généreuses qui manquaient aux deux autres ord- 
res. Placée entre ceux-ci, elle avait tout à craindre des grands, et 
rien des communes, dont elle devenait par cette seule raison le 
défenseur naturel. Aussi la voit-on, dans les moments de troubles, 
voter de préférence avec les dernières. La chose la plus vénérable 
qu’offraient nos anciens états généraux était ce banc de vieux 
évèques qui, la mitre en téte et la crosse à la main, plaidaient tour 
à tour la cause du peuple contre les grands et celle du souverain 
contre des seigneurs factieux. 

Ces prélats furent souvent la victime de leur dévouement. La 
haine des nobles contre le clergé fut si grande au commencement 
du XIII e siècle, que saint Dominique se vit contraint de prècher 
une espèce de croisade pour arracher les biens de l’Eglise aux 
barons qui les avaient envahis. Plusieurs évèques furent massacrés 
par les nobles ou emprisonnés par la cour. Ils subissaient tour à 
tour les vengeances monarchiques, aristocratiques et populaires. 

Si vous voulez considérer plus en grand l’influence du christia¬ 
nisme sur l’existence politique des peuples de l’Europe, vous ver- 
rez qu’il prévenait les famines et sauvait nos ancètres de leurs pro- 
pres fureurs, en proclamant ces paix appelées paix de Dieu , pen¬ 
dant lesquelles on recueiUait les moissons et les vendanges. Dans 
les commotions publiques, souvent les papes se montrèrent 
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fondita. Il cristianesimo era, nel nostro corpo politico, come gli 
strumenti religiosi, di cui gli Spartani si servivano in battaglia, 
più per moderare l’ardore del soldato che per animarlo. 

Se si consulta la storia dei nostri Stati Generali, si vedrà che 
il clero ha sempre ricoperto questo bel ruolo di moderatore. 
Calmava, addolciva gli spiriti; preveniva le risoluzioni estreme. 
Solo la Chiesa aveva istruzione ed esperienza, quando i baroni 
arroganti e degli ignoranti comuni non conoscevano che le 
fazioni e una obbedienza assoluta; essa sola, per l’abitudine ai 
sinodi e ai concili, sapeva parlare e deliberare; essa sola aveva 
dignità, quando tutto intorno a lei ne era mancante. La vedia¬ 
mo di volta in volta opporsi agli eccessi del popolo, presentare 
rimostranze ai re, e sfidare la collera dei nobili. La superiorità 
delle sue conoscenze, il suo genio conciliante, la sua missione 
di pace, la natura stessa dei suoi interessi dovevano dare in 
politica delle idee generose, che mancavano agli altri due ordi¬ 
ni. Posta fra questi, aveva da temere tutto dai grandi e niente 
dai piccoli, di cui diventava, per questa sola ragione, il difenso¬ 
re naturale. La si vede anche, nei momenti di disordini, votare 
di preferenza con gli ultimi. La cosa più venerabile che offriva¬ 
no i nostri antichi Stati Generali era il banco di vecchi vescovi 
che, con la nutria in testa e il pastorale in mano, peroravano di 
volta in volta la causa del popolo contro i grandi, e quella del 
sovrano contro i signori faziosi. 

Questi prelati furono spesso vittime della loro devozione. 
L’odio dei nobili contro il clero fu così grande all’inizio del 
secolo XIII, che san Domenico si vide costretto a predicare 
una specie di crociata per togliere i beni della Chiesa ai baro¬ 
ni, che li avevano invasi. Molti vescovi furono massacrati dai 
nobili o imprigionati dalla corte. Subivano di volta in volta le 
vendette monarchiche, aristocratiche e popolari. 

Se volete considerare più in grande l’influenza del cristiane¬ 
simo sull’esistenza politica dei popoli dell’Europa, vedrete che 
preveniva le carestie, e salvava i nostri antenati dai loro antichi 
furori, proclamando quelle che erano chiamate paci di Dio , 
durante le quali si raccoglievano messi e si vendemmiava. Nei 
sommovimenti pubblici, spesso i papi si mostravano come 
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comme de très grands princes. Ce sont eux qui, en réveillant les 
rois, sonnant l’alarme et faisant des ligues ont empèché l’Occident 
de devenir la proie des Turcs. Ce seul Service rendu au monde par 
l’Eglise mériterait des autels. 

Des hommes indignes du nom de chrétiens égorgeaient les 
peuples du Nouveau-Monde, et la cour de Rome fulminait des 
bulles pour prévenir ces atrocités 31 . L’esclavage était reconnu légi- 
time, et l’Eglise ne reconnaissait point d’esclaves 32 parmi ses 
enfants. Les excès mémes de la cour de Rome ont servi à répand- 
re les principes généraux du droit des peuples. Lorsque les papes 
mettaient les royaumes en interdit, lorsqu’ils for^aient les empe- 
reurs à venir rendre compte de leur conduite au saint-siège, ils 
s’arrogeaient sans doute un pouvoir qu’ils n’avaient pas; mais en 
blessant la majesté du tròne ils faisaient peut-ètre du bien à l’hu- 
manité. Les rois devenaient plus circonspects; ils sentaient qu’ils 
avaient un frein et le peuple une ègide. Les rescrits des pontifes 
ne manquaient jamais de mèler la voix des nations et l’intérét 
général des hommes aux plaintes particulières. «Il nous est venu 
des rapports que Philippe, Ferdinand, Henri opprimait son peuple, 
etc.». Tel était à peu près le début de tous ces arrèts de la cour de 
Rome. 

S’il existait au milieu de l’Europe un tribunal qui jugeàt, au 
nom de Dieu, les nations et les monarques, et qui prévìnt les guer- 
res et les révolutions, ce tribunal serait le chef-d’oeuvre de la poli- 
tique et le dernier degré de la perfection sociale: les papes, par 
l’influence qu’ils exer^aient sur le monde chrétien, ont été au 
moment de réaliser ce beau songe. 

Montesquieu a fort bien prouvé que le christianisme est oppo- 
sé d’esprit et de conseil au pouvoir arbitrane, et que ses principes 
font plus que l’honneur dans les monarchies, la vertu dans les répu- 
bliques et la crainte dans les Etats despotiques. N’existe-t-il pas 
d’ailleurs des républiques chrétiennes qui paraissent mème plus 
attachées à leur religion que les monarchies? N’est-ce pas encore 
sous la loi évangélique que s’est forme ce gouvernement dont l’ex- 

31 La fameuse bulle de Paul III. 

32 Le décret de Constantin, qui déclare libre tout esclave qui embrasse le 
christianisme. 
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grandi principi. Sono loro che, smuovendo i re, suonando l’al- 
larme e costituendo delle leghe hanno impedito che l’Occi¬ 
dente diventasse preda dei Turchi. Questo solo servizio reso al 
mondo dalla Chiesa meriterebbe degli altari. 

Uomini indegni del nome di cristiani sgozzavano i popoli 
del Nuovo Mondo e la corte di Roma lanciava fulmini con le 
sue bolle per prevenire tali atrocità 31 . La schiavitù era ritenuta 
illegittima, e la Chiesa non riconosceva schiavi 32 fra i suoi figli. 
Gli stessi eccessi della corte di Roma sono serviti per diffonde¬ 
re i principi generali del diritto dei popoli. Quando i papi 
interdicevano i regni, quando costringevano gli imperatori a 
rendere conto della loro condotta alla Santa Sede, si arrogava¬ 
no un potere che senza dubbio non avevano; ma, ferendo la 
maestà del trono, facevano forse del bene all’umanità. I re 
diventavano più circospetti; sentivano che avevano un freno e 
il popolo un’egida. I rescritti pontifici non mancavano mai di 
mescolare la voce delle nazioni e l’interesse generale degli 
uomini alle querele particolare. «Ci è giunto dai rapporti che 
Filippo, Ferdinando, Enrico opprimeva il suo popolo, ecc.». Tale 
era più o meno l’esordio di tutte le sentenze della corte di 
Roma. 

Se esistesse in Europa un tribunale che giudicasse in nome 
di Dio le nazioni e i sovrani, che prevenisse guerre e rivoluzio¬ 
ni, questo tribunale sarebbe il capolavoro della politica, e l’ul¬ 
timo grado della perfezione sociale: i papi, attraverso l’influen¬ 
za che esercitavano sul mondo cristiano, sono stati sul punto di 
realizzare questo bel sogno. 

Montesquieu ha efficacemente provato che il cristianesimo 
è opposto per spirito e saggezza al potere arbitrario, e che i suoi 
principi operano meglio dell'onore nelle monarchie, della virtù 
nelle repubbliche, e della paura negli Stati dispotici. D’altra 
parte, non esistono repubbliche cristiane che sembrano più 
attaccate alla loro religione delle monarchie? Ancora, non è 
forse sotto la legge evangelica che si è formato quel governo la 

31 La famosa bolla di Paolo III. 

32 II decreto di Costantino, che dichiara libero ogni schiavo che abbrac¬ 
cia il cristianesimo. 
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cellence paraissait telle au plus grave des historiens 33 , qu’il le 
croyait impraticable pour les hommes? «Dans toutes les nations, 
dit Tacite, c’est le peuple, ou les nobles, ou un seul qui gouverne; 
une forme de gouvernement qui se composerait à la fois des trois 
autres est une brillante chimère, etc.» 34 . 

Tacite ne pouvait pas deviner que cette espèce de miracle s’ac- 
complirait un jour chez des sauvages dont il nous a laissé l’histoi- 
re 35 . Les passions, sous le polythéisme, auraient bientót renversé 
un gouvernement qui ne se conserve que par la justesse des 
contrepoids. Le phénomène de son existence était réservé à une 
religion qui, en maintenant l’équilibre moral le plus parfait, per- 
met d’établir la plus parfaite balance politique. 

Montesquieu a vu le principe du gouvernement anglais dans 
les forèts de la Germanie: il était peut-ètre plus simple de le 
découvrir dans la division des trois ordres; division connue de 
toutes les grandes monarchies de l’Europe moderne. L’Angleterre 
a commencé, comme la France et l’Espagne, par ses états géné- 
raux: l’Espagne passa à une monarchie absolue, la France à une 
monarchie tempérée, et l’Angleterre à une monarchie mixte. Ce 
qu’il y a de remarquable, c’est que les Cortes de la première jouis- 
saient de plusieurs privilèges que n’avaient pas les États Généraux 
de la seconde et les Parlements de la troisième, et que le peuple le 
plus libre est tombé sous le gouvernement le plus absolu. D’une 
autre part, les Anglais, qui étaient presque réduits en servitude, se 
rapprochèrent de l’indépendance, et les Frangais, qui n’étaient ni 
très libres ni très asservis, demeurèrent à peu près au mème point. 

Enfin, ce fut une grande et féconde idée politique que cette 
division des trois ordres. Totalement ignorée des anciens, elle a 
produit chez les modernes le système représentatif, qu’on peut 
mettre au nombre de ces trois ou quatre découvertes qui ont créé 
un autre univers. Et qu’il soit encore dit à la gioire de notre reli¬ 
gion que le système représentatif découle en partie des institu- 

33 II faut se souvenir que ceci était écrit sous Buonaparte. L’auteur sem- 
ble annoncer ici la Charte de Louis XVIII. Ses opinions constitutionnelles, 
comme on le voit, datent de loin. 

34 Tac., Ann., lib. IV, p. 33. 

35 In Vit. Agric. 
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cui eccellenza appare tale al più serio degli storici 33 che lo cre¬ 
deva impraticabile per gli uomini? «In tutte le nazioni, dice 
Tacito, è il popolo, o i nobili, o uno solo che governa: una 
forma di governo composta contemporaneamente da tutti e tre 
è una splendida chimera, ecc.» 34 . 

Tacito non poteva indovinare che questa specie di miracolo 
si sarebbe compiuta un giorno presso i Selvaggi di cui ci ha 
lasciato la storia 35 . Le passioni, sotto il politeismo, avrebbero 
presto rovesciato un governo che si conserva solo per la giustez¬ 
za dei contrappesi. Il fenomeno della sua esistenza era riservato 
a una religione che, mantenendo il più perfetto equilibrio mora¬ 
le, permetta di stabilire la più perfetta bilancia politica. 

Montesquieu ha visto il principio del governo inglese nelle 
foreste della Germania: era forse più semplice scoprirlo nella 
divisione dei tre ordini; divisione conosciuta da tutte le grandi 
monarchie dell’Europa moderna. L’Inghilterra ha cominciato, 
come la Francia e la Spagna, con i suoi Stati Generali: la 
Spagna passa a una monarchia assoluta, la Francia a una 
monarchia moderata e l’Inghilterra a una monarchia mista. Ciò 
che vi è di notevole è che le Corti della prima godevano di pri¬ 
vilegi che non avevano gli Stati Generali della seconda e i 
Parlamenti della terza, e che il popolo più libero è caduto sotto 
il governo più assoluto. Dall’altra parte, gli Inglesi, che erano 
quasi ridotti in schiavitù, si avvicinarono all’indipendenza, e i 
Francesi, che non erano né molto liberi, né molto asserviti, 
rimasero più o meno allo stesso punto. 

Infine, fu una grande e feconda idea la divisione dei tre 
ordini. Totalmente ignorata dagli antichi, ha prodotto presso i 
moderni il sistema rappresentativo che si può annoverare tra le 
tre o quattro scoperte che hanno creato un altro universo. E si 
dica ancora, a gloria della nostra religione, che il sistema rap¬ 
presentativo deriva in parte dalle istituzioni ecclesiastiche, 

33 Bisogna ricordare che queste parole sono state scritte sotto Bonaparte. 
L’autore sembra qui annunciare la Carta di Luigi XVIII. Le sue opinioni 
costituzionali, come si può vedere, sono di lunga data. 

34 Tac., Ann., lib. IV, p. 33. 

35 In. vit. Agric. 
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tions ecclésiastiques, d’abord parce que l’Eglise en offrit la pre¬ 
mière image dans ses conciles, composés du Souverain Pontife , 
des prélats et des députés du bas clergé , et ensuite parce que les 
prètres chrétiens ne s’étant pas séparés de l’Etat ont donné nais- 
sance à un nouvel ordre de citoyens, qui par sa réunion aux deux 
autres a entrainé la représentation du corps politique. 

Nous ne devons pas négliger une remarque qui vient à Tappui 
des faits précédents, et qui prouve que le génie évangélique est 
éminemment favorable à la liberté. La religion chrétienne établit 
en dogme l’égalité morale, la seule qu’on puisse précher sans bou- 
leverser le monde. Le polythéisme cherchait-il à Rome à persua¬ 
der au patricien qu’il n’était pas d’une poussière plus noble que le 
plébéien? Quel pontife eut osé faire retentir de telles paroles aux 
oreilles de Néron et de Tibère? On eut bientòt vu le corps du lévi- 
te imprudent exposé aux gémonies. C’est cependant de telles 
legons que les potentats chrétiens regoivent tous les jours dans 
cette chaire si justement appelée la chaire de vérité. 

En général, le christianisme est surtout admirable pour avoir 
converti Yhomme physique en Yhomme moral. Tous les grands 
principes de Rome et de la Grèce, l’égalité, la liberté, se trouvent 
dans notre religion, mais appliqués à Tàme et au génie et considé- 
rés sous des rapports sublimes. 

Les conseils de l’Evangile forment le véritable philosophe, et 
ses préceptes le véritable citoyen. Il n’y a pas un petit peuple chré- 
tien chez lequel il ne soit plus doux de vivre que chez le peuple 
antique le plus fameux, excepté Athènes, qui fut charmante, mais 
horriblement injuste. Il y a une paix intérieure dans les nations 
modernes, un exercice continuel des plus tranquilles vertus, 
qu’on ne vit point régner au bord de l’Ilissus et du Tibre. Si la 
république de Brutus ou la monarchie d’Auguste sortait tout à 
coup de la poudre, nous aurions horreur de la vie romaine. Il ne 
faut que se représenter les jeux de la déesse Flore et cette bouche- 
rie continuelle de gladiateurs pour sentir l’énorme différence que 
l’Evangile a mise entre nous et les pai’ens; le dernier des chrétiens, 
honnète homme, est plus moral que le premier des philosophes de 
l’antiquité. 

«Enfin, dit Montesquieu, nous devons au christianisme, et 
dans le gouvemement un certain droit politique, et dans la guer- 
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innanzitutto perché la Chiesa ne offre la prima immagine nei 
suoi concili, composti dal Sovrano pontefice , dai prelati e dai 
deputati del basso clero , e poi perché i preti cristiani, non essen¬ 
dosi separati dallo Stato, hanno dato origine a un nuovo ordi¬ 
ne di cittadini, che, unendosi agli altri due, ha comportato la 
rappresentazione del corpo politico. 

Non dobbiamo trascurare un’osservazione che sostiene i 
fatti precedenti, e che prova che il genio evangelico è eminen¬ 
temente favorevole alla libertà. La religione cristiana stabilisce 
come dogma l’uguaglianza morale, la sola che possa predicare 
senza mettere a soqquadro il mondo. Il politeismo cercava di 
persuadere a Roma il patrizio che non era di una polvere più 
nobile del plebeo? Quale pontefice avrebbe osato far risuona¬ 
re queste parole alle orecchie di Nerone e Tiberio? Il corpo 
dell’imprudente levita sarebbe stato presto messo alla gogna. 
Tuttavia, sono queste le lezioni che i potenti cristiani ricevono 
tutti i giorni in questa cattedra, chiamata giustamente la catte¬ 
dra della verità. 

In generale, il cristianesimo è soprattutto da ammirare per 
aver convertito Yuomo fisico nel Yuomo morale. Tutti i grandi 
principi di Roma e della Grecia, l’uguaglianza, la libertà, si tro¬ 
vano nella nostra religione, ma applicati all’anima e al genio, e 
considerati sotto sublimi rapporti. 

I consigli evangelici formano la vera filosofia e i suoi precet¬ 
ti il vero cittadino. Non c’è un piccolo popolo cristiano presso 
il quale non sia più dolce vivere che presso il popolo antico più 
famoso, eccetto Atene, che fu splendida, ma orribilmente 
ingiusta. C’è una pace interiore nelle nazioni moderne, un con¬ 
tinuo esercizio delle più tranquille virtù, che non si vide mai 
sulle sponde dell’Hisso e del Tevere. Se la repubblica di Bruto 
o la monarchia di Augusto risorgessero di colpo dalla polvere, 
avremmo orrore della vita romana. Bisogna solo figurarsi i gio¬ 
chi della dea Flora, e la carneficina continua dei gladiatori, per 
sentire l’enorme differenza, che il vangelo ha messo fra noi e i 
pagani; l’ultimo dei cristiani, uomo onesto, è più morale del 
primo dei filosofi dell’antichità. 

«Infine, dice Montesquieu, dobbiamo al cristianesimo un 
certo diritto politico nel governo e nella guerra un certo dirit- 
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re un certain droit des gens que la nature humaine ne saurait assez 
reconnaitre. 

»C’est ce droit qui fait que parmi nous la victoire laisse aux 
peuples vaincus ces grandes choses: la vie, la liberté, les lois, les 
biens, et toujours la religion, quand on ne s’aveugle pas soi- 
mème» 36 . 

Ajoutons, pour couronner tant de bienfaits, un bienfait qui 
devrait ètre écrit en lettres d’or dans les annales de la philosophie: 

L’abolition de l’esclavage. 

CI IAPITRE XII 

RÉCAPITULATION GÉNÉRALE 

Ce n’est pas sans éprouver une sorte de crainte que nous tou- 
chons à la fin de notre ouvrage. Les graves idées qui nous l’ont fait 
entreprendre, la dangereuse ambition que nous avons eue de 
déterminer, autant qu’il dépendait de nous, la question sur le 
christianisme, toutes ces considérations nous alarment. Il est dif¬ 
ficile de découvrir jusqu’à quel point Dieu approuve que des 
hommes prennent dans leurs débiles mains la cause de son éterni- 
té, se fassent les avocats du Créateur au tribunal de la créature et 
cherchent à justifier par des raisons humaines ces conseils qui ont 
donné naissance à l’univers. Ce n’est donc qu’avec une défiance 
extréme, trop motivée par l’insuffisance de nos talents, que nous 
offrons ici la récapitulation générale de cet ouvrage. 

Toute religion a des mystères; toute la nature est un secret. 

Les mystères chrétiens sont les plus beaux possibles: ils sont 
l’archétype du système de l’homme et du monde. 

Les sacrements sont une législation morale et des tableaux 
pleins de poésie. 

La foi est une force, la charité un amour, l’espérance toute une 
félicité, ou, comme parie la religion, toute une vertu. 

Les lois de Dieu sont le code le plus parfait de la justice natu¬ 
rale. 

36 Esprit des lois, liv. XXIV, chap. III. 
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to delle genti, che la natura umana non saprebbe riconoscere 
abbastanza. 

»Questo diritto fa in modo che, fra di noi, la vittoria lasci 
grandi cose ai popoli vinti, la vita, la libertà, le leggi, i beni e 
sempre la religione, quando non si diventa volontariamente 
ciechi» 36 . 

Aggiungiamo, per coronare tanti benefici, un beneficio che 
dovrebbe essere scritto a lettere d’oro negli annali della filosofia: 

L’abolizione della schiavitù 

CAPITOLO XII 

RICAPITOLAZIONE GENERALE 

Non senza una sorta di timore arriviamo alla fine della 
nostra opera. Le gravi idee che ci hanno spinto ad intrapren¬ 
derla, la pericolosa ambizione che abbiamo avuto di determi¬ 
nare, fintantoché dipendeva da noi, la questione del cristiane¬ 
simo, tutte queste considerazioni ci allarmano. E difficile capi¬ 
re fino a che punto Dio approvi che degli uomini prendano 
nelle loro deboli mani la causa della sua eternità, si facciano 
avvocati del Creatore al tribunale della creatura, e cerchino di 
giustificare, con ragioni umane, i consigli che hanno fatto 
nascere l’universo. E dunque con estrema diffidenza, troppo 
motivata dall’insufficienza dei nostri talenti, che offriamo qui 
la ricapitolazione generale di quest’opera. 

Ogni religione ha dei misteri; ogni natura è un segreto. 

I misteri cristiani sono i più belli possibili; sono l’archetipo 
del sistema dell’uomo e del mondo. 

I sacramenti sono una legislazione morale, e dei quadri 
pieni di poesia. 

La fede è una forza, la carità un amore, la speranza tutta una 
felicità, o come dice la religione, tutta una virtù. 

Le leggi di Dio sono il codice più perfetto della giustizia 
naturale. 

36 Esprit des Lois , lib. XXIV, cap. III. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1184 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


La chute de notre premier pére est une tradition universelle. 

On peut en trouver une preuve nouvelle dans la constitution de 
rhomme moral, qui contredit la constitution générale des ètres. 

La défense de toucher au fruit de Science est un commande- 
ment sublime, et le seul qui fut digne de Dieu. 

Toutes les prétendues preuves de l’antiquité de la terre peu- 
vent ètre combattues. 

Dogme de l’existence de Dieu démontré par les merveiUes de 
l’univers; dessein visible de la Providence dans les animaux; 
enchantement de la nature. 

La seule morale prouve l’immortalité de l’àme. L’homme dési- 
re le bonheur, et il est le seul ètre qui ne puisse l’obtenir: il y a 
donc une félicité au delà de la vie, car on ne désire point ce qui 
n’est pas. 

Le système de l’athéisme n’est fondé que sur des exceptions: 
ce n’est point le corps qui agit sur l’àme, c’est l’àme qui agit sur le 
corps. L’homme ne suit point les règles générales de la matière; il 
diminue où l’animal augmente. 

L’athéisme n’est bon à personne, ni à l’infortuné, auquel 0 
ravit l’espérance, ni à l’heureux dont il dessèche le bonheur, ni au 
soldat, qu’il rend timide, ni à la femme, dont il flétrit la beauté et 
la tendresse, ni à la mère, qui peut perdre son fils, ni aux chefs des 
hommes, qui n’ont pas de plus sur garant de la fidélité des peu- 
ples que la religion. 

Les chàtiments et les récompenses que le christianisme dénon- 
ce ou promet dans une autre vie s’accordent avec la raison et la 
nature de l’àme. 

En poésie, les caractères sont plus beaux, et les passions plus 
énergiques sous la religion chrétienne qu’ils ne l’étaient sous le 
polythéisme. Celui-ci ne présentait point de partie dramatique, 
point de combats des penchants naturels et des vertus. 

La mythologie rapetissait la nature, et les anciens, par cette rai¬ 
son, n’avaient point de poésie descriptive. Le christianisme rend 
au désert et ses tableaux et ses solitudes. 

Le merveilleux chrétien peut soutenir le parallèle avec le mer- 
veilleux de la fable. Les anciens fondent leur poésie sur Homère, 
et les chrétiens sur la Bible; et les beautés de la Bible surpassent 
les beautés d’Homère. 
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La caduta del nostro progenitore è una tradizione universale. 

Se ne può trovare una nuova prova nella costituzione dell’uo¬ 
mo morale, che contraddice la costituzione generale degli esseri. 

Il divieto di toccare il frutto della scienza è un comanda¬ 
mento sublime e il solo degno di Dio. 

Tutte le prove pretese dell’antichità della terra possono 
essere combattute. 

Dogma dell’esistenza di Dio, dimostrato dalle meraviglie 
dell’universo; disegno visibile della Provvidenza negli istinti 
degli animali; incanto della natura. 

La sola morale prova Timmortalità dell’anima. L’uomo desi¬ 
dera la felicità ed è il solo essere che la possa ottenere: c’è dun¬ 
que una felicità al di là della vita, poiché non si desidera ciò che 
non esiste. 

Il sistema dell’ateismo è fondato solo su eccezioni: non è il 
corpo che agisce sull’anima, è l’anima che agisce sul corpo. 
L’uomo non segue affatto le regole generali della materia; dimi¬ 
nuisce dove l’animale aumenta. 

L’ateismo non è un bene per nessuno, né all’infelice a cui 
toglie la speranza, né a chi è felice, cui dissecca la felicità, né al 
soldato che rende timido, né alla donna, di cui sfiorisce la bel¬ 
lezza e la tenerezza, né alla madre, che può perdere suo figlio, 
né ai capi degli uomini, che non hanno più sicuro garante della 
fedeltà degli uomini che la religione. 

I castighi o le ricompense che il cristianesimo minaccia o 
promette in un’altra vita si accordano con la ragione e la natu¬ 
ra dell’anima. 

In poesia, i caratteri sono più belli, e le passioni più energi¬ 
che sotto la religione cristiana di quanto lo fossero sotto il poli¬ 
teismo. Questo non ci presenta niente di drammatico, niente 
lotte tra inclinazioni naturali e virtù. 

La mitologia diminuiva la natura; e gli antichi, per questa 
ragione, non avevano poesia descrittiva. Il cristianesimo resti¬ 
tuisce al deserto i suoi quadri e le sue solitudini. 

II meraviglioso cristiano può sostenere il parallelo con il 
meraviglioso della favola. Gli antichi fondano la loro poesia su 
Omero, e i cristiani sulla Bibbia; e le bellezze della Bibbia su¬ 
perano quelle di Omero. 
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C’est au christianisme que les beaux-arts doivent leur renais¬ 
sance et leur perfection. 

En philosophie, il ne s’oppose à aucune vérité naturelle. S’il a 
quelquefois combattu les Sciences, il a suivi l’esprit de son siècle 
et l’opinion des plus grands législateurs de l’antiquité. 

En histoire, nous fussions demeurés inférieurs aux anciens 
sans le caractère nouveau d’images, de réflexions et de pensées 
qu’a fait naìtre la religion chrétienne: l’éloquence moderne four- 
nit la méme observation. 

Restes des beaux-arts, solitudes des monastères, charmes des 
ruines, gracieuses dévotions du peuple, harmonies du coeur, de la 
religion et des déserts, c’est ce qui conduit à l’examen du culte. 

Partout dans le culte chrétien la pompe et la majesté sont unies 
aux intentions morales, aux prières touchantes ou sublimes. Le 
sépulcre vit et s’anime dans notre religion: depuis le laboureur qui 
repose au cimetière champètre jusqu’au roi couché à Saint-Denis, 
tout dort dans une poussière poétique. Job et David, appuyés sur 
le tombeau du chrétien, chantent tour à tour la mort aux portes 
de l’éternité. 

Nous venons de voir ce que les hommes doivent au clergé 
séculier et régulier, aux institutions, au génie du christianisme. 

Si Shoonbeck, Bonnani, Giustiniani et Hélyot avaient mis plus 
d’ordre dans leurs laborieuses recherches, nous pourrions donner 
ici le catalogue complet des Services rendus par la religion à l’hu- 
manité. Nous commencerions par faire la liste des calamités qui 
accablent Fame ou le corps de l’homme, et nous placerions sous 
chaque douleur l’ordre chrétien qui se dévoue au soulagement de 
cette douleur. Ce n’est point une exagération: un homme peut 
penser telle misère qu’il voudra, et il y a mille à parier contre un 
que la religion a deviné sa pensée et préparé le remède. Voici ce 
que nous avons trouvé après un calcili aussi exact que nous l’a- 
vons pu faire. 

On compte à peu près sur la surface de l’Europe chrétienne 
quatre mille trois cents villes et villages. 

Sur ces quatre mille trois cents villes et villages, trois mille 
deux cent quatre-vingt-quatorze sont de la première, de la secon¬ 
de, de la troisième et de la quatrième grandeur. 
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È al cristianesimo che le belle arti devono la loro rinascita e 
la loro perfezione. 

In filosofia esso non si oppone ad alcuna verità naturale. Se 
talvolta ha combattuto le scienze, ha seguito lo spirito del suo 
secolo e l’opinione dei più grandi legislatori dell’antichità. 

In storia, saremmo rimasti inferiori agli antichi, senza il 
carattere nuovo di immagini, di riflessioni e di pensieri che ha 
fatto nascere la religione cristiana: l’eloquenza moderna forni¬ 
sce la stessa osservazione. 

Resti di belle arti, solitudine di monasteri, fascino delle 
rovine, graziose devozioni popolari, armonie del cuore, della 
religione e dei deserti, ecco ciò che conduce all’esame del culto 

Dappertutto, nel culto cristiano lo sfarzo e la maestà sono 
unite alle intenzioni morali, alle preghiere toccanti o sublimi. Il 
sepolcro vive e si anima nella nostra religione: dal contadino 
che riposa nel cimitero campestre fino al re sepolto a Saint- 
Denis, tutto dorme in una polvere poetica. Giobbe e Davide, 
appoggiati sulla tomba del cristiano, cantano di volta in volta 
la morte alle porte dell’eternità. 

Abbiamo appena visto ciò che gli uomini devono al clero 
secolare e regolare, alle istituzioni, al genio del cristianesimo. 

Se Shoonbeck, Bonnani, Giustiniani, e Hélyot avessero 
messo più ordine nelle loro laboriose ricerche, potremmo dare 
qui il catalogo completo dei servizi resi all’umanità dalla reli¬ 
gione. Inizieremmo col fare la lista delle calamità che colpisco¬ 
no l’anima o il corpo dell’uomo, e porremmo sotto ogni dolo¬ 
re l’ordine cristiano che si dedica ad alleviare questo dolore. 
Non si tratta di un’esagerazione: un uomo può pensare a una 
qualsiasi miseria e può scommettere mille contro uno che la 
religione ha indovinato il suo pensiero e preparato il rimedio. 
Ecco cosa abbiamo trovato dopo il calcolo più esatto che 
abbiamo potuto fare. 

Si contano all’incirca, sulla superficie dell’Europa cristiana, 
quattromilatrecento città e villaggi. 

Su questi quattromilatrecento città e villaggi, tremiladue- 
centonovantaquattro sono della prima, della seconda, della 
terza e della quarta grandezza. 
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En accordare un hópital à chacune de ces trois mille deux cent 
quatre-vingt-quatorze villes (calcul au-dessous de la vérité), vous 
aurez trois mille deux cent quatre-vingt-quatorze hópitaux, 
presque tous institués par le génie du christianisme, dotés sur les 
biens de l’Eglise et desservis par des ordres religieux. 

Prenant une moyenne proportionnelle et donnant seulement 
cent lits à chacun de ces hópitaux, ou, si l’on veut, cinquante lits 
pour deux malades, vous verrez que la religion, indépendamment 
de la foule immense de pauvres qu’elle nourrit, soulage et entre- 
tient par jour, depuis plus de mille ans, environ trois cent vingt- 
neuf mille quatre cents hommes. 

Sur un relevé des collèges et des universités, on trouve à peu 
près les mèmes calculs, et l’on peut admettre hardiment qu’elle 
enseigne au moins trois cent mille jeunes gens dans les divers 
Etats de la chrétienté 37 . Nous ne faisons point entrer ici en ligne 
de compte les hópitaux et les collèges chrétiens dans les trois aut- 
res parties du monde, ni l’éducation des filles par les religieuses. 

Maintenant il faut ajouter à ces résultats le dictionnaire des 
hommes célèbres sortis du sein de l’Eglise, et qui forment à peu 
près les deux tiers des grands hommes des siècles modernes: il 
faut dire, comme nous l’avons montré, que le renouvellement des 
Sciences, des arts et des lettres, est du à l’Eglise; que la plupart des 
grandes découvertes modernes, telles que la poudre à canon, 
l’horloge, les lunettes, la boussole, et en politique le système 
représentatif, lui appartiennent; que l’agriculture, le commerce, 
les lois et le gouvernement lui ont des obligations immenses; que 
ses missions ont porté les Sciences et les arts chez des peuples civi- 
lisés et les lois chez des peuples sauvages; que sa chevalerie a puis- 
samment contribué à sauver l’Europe d’une invasion de nouveaux 
barbares; que le genre humain lui doit: 

Le culte d’un seul Dieu; 

Le dogme plus fixe de l’existence de cet Etre suprème; 

La doctrine moins vague et plus certame de l’immortalité de 


37 On a mis sous les yeux du lecteur les bases de tous ces calculs, que Ton 
a laissés exprès infiniment au-dessous de la verité. Voyez la note 58 à la fin du 
volume. 
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Accordando un ospedale a ciascuna di queste tremiladue- 
centonovantaquattro città (calcolo al di sotto della verità), 
avrete tremiladuecentonovantaquattro ospedali quasi tutti isti¬ 
tuiti dal genio del cristianesimo, dotati di beni dalla Chiesa e 
retti da ordini religiosi. 

Facendo una media proporzionale, e dando soltanto cento 
letti a ciascuno di questi ospedali, o, se si preferisce, cinquan¬ 
ta letti per due malati, vedrete che la religione, indipendente¬ 
mente dal numero enorme di poveri che nutre, conforta e man¬ 
tiene al giorno, da più di mille anni circa trecento ventinovemi- 
la quattrocento uomini. 

Quanto ai collegi e alle università, si trovano circa gli stessi 
calcoli, e si può dire che essa insegna almeno a trecentomila 
giovani nei diversi Stati della cristianità 37 . 

Non facciamo rientrare nel conto gli ospedali e i collegi cri¬ 
stiani nelle altre tre parti del mondo, né l’educazione femmini¬ 
le ad opere delle Religiose. 

Ora bisogna aggiungere a questi risultati il dizionario degli 
uomini celebri usciti dal seno della Chiesa, e che formano 
alTincirca i due terzi dei grandi uomini dei secoli moderni: 
bisogna dire, come abbiamo mostrato, che il rinnovamento 
delle scienze, delle arti e delle lettere è dovuto alla Chiesa; che 
la maggior parte delle scoperte moderne, come la polvere da 
sparo, l’orologio, la bussola, e in politica, il sistema rappresen¬ 
tativo, le appartengono; che l’agricoltura, il commercio, le leggi 
e il governo hanno immensi obblighi verso di lei; che le sue 
missioni hanno portato scienze e arti presso dei popoli civiliz¬ 
zati e leggi presso popoli selvaggi; che la cavalleria ha enorme¬ 
mente contribuito a salvare l’Europa da un’invasione di nuovi 
Barbari; che il genere umano le deve: 

Il culto di un solo Dio; 

Il dogma meglio stabilito dell’esistenza di questo Essere 
supremo; 

La dottrina meno vaga e più certa dell’immortalità dell’ani- 

37 Sono messe sotto gli occhi del lettore le basi di tutti questi calcoli, che 
sono stati appositamente lasciati al di sotto della verità. Si veda la nota 58 alla 
fine del volume. 
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Fame, ainsi que celle des peines et des récompenses dans une 
autre vie; 

Une plus grande humanité chez les hommes; 

Une vertu tout entière, et qui vaut seule toutes les autres, la 
charité; 

Un droit politique et un droit des gens inconnus des peuples 
antiques et par-dessus tout cela l’abolition de l’esclavage. 

Qui ne serait pas convaincu de la beauté et de la grandeur du chri¬ 
stianisme? Qui n’est écrasé par cette effrayante masse de bienfaits? 


CHAPITRE XIII 

QUEL SERAIT AUJOURD’HUI L’ÉTAT DE LA SOCIÉTÉ, SI 
LE CHRISTIANISME N’ELJT POINT PARU SUR LA TERRE. 

CONJECTURES. - CONCLUSION 

Nous terminerons cet ouvrage par l’examen de Fimportante 
question qui fait le titre de ce dernier chapitre: en tàchant de 
découvrir ce que nous serions probablement aujourd’hui si le 
christianisme n’eut pas paru sur la terre, nous apprendrons à 
mieux apprécier ce que nous devons à cette religion divine. 

Auguste parvint à l’empire par des crimes et régna sous la 
forme des vertus. Il succédait à un conquérant, et pour se distin¬ 
guer il fut tranquille. 

Ne pouvant ètre un grand homme, il voulait ètre un prince 
heureux. Il donna beaucoup de repos à ses sujets: un immense 
foyer de corruption s’assoupit; ce calme fut appelé prospérité. 
Auguste eut le génie des circonstances: c’est celui qui recueille les 
fruits que le véritable génie a préparés; il le suit et ne l’accompa- 
gne pas toujours. 

Tibère méprisa trop les hommes, et surtout leur fit trop voir ce 
mépris. Le seul sentiment dans lequel il mit de la franchise était le 
seul où il eut du dissimuler; mais c’était un cri de joie qu’il ne pou- 
vait s’empècher de pousser, en trouvant le peuple et le sénat 
romain au-dessous mème de la bassesse de son propre coeur. 

Lorsqu’on vit ce peuple-roi se prosterner devant Claude et 
adorer le fils d’Enobarbus, on put juger qu’on l’avait honoré en 
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ma, così come quella delle pene e delle ricompense in un’altra 
vita; 

Una maggiore umanità tra gli uomini; 

Una virtù tutta intera, e che da sola vale tutte le altre, la 
carità; 

Un diritto politico e un diritto civile, sconosciuti agli anti¬ 
chi; e, soprattutto, l’abolizione della schiavitù. 

Chi non sarebbe convinto della bellezza e della grandezza 
del cristianesimo? Chi non è schiacciato da questa spaventosa 
massa di benefici? 


CAPITOLO XIII 

COME SAREBBE OGGI LO STATO DELLA SOCIETÀ, SE IL 
CRISTIANESIMO NON FOSSE COMPARSO SULLA TERRA? 

CONGETTURE - CONCLUSIONE 

Concluderemo quest’opera con l’esame dell’importante 
questione che è il titolo di quest’ultimo capitolo: provando a 
scoprire cosa saremmo oggi probabilmente se il cristianesimo 
non fosse apparso sulla terra, impareremo ad apprezzare 
meglio ciò che dobbiamo a questa divina religione. 

Augusto giunse all’impero con dei crimini, e regnò sotto 
l’apparenza delle virtù. Succedeva a un conquistatore e, per 
distinguersi, fu tranquillo. Non potendo essere un grand’uo¬ 
mo, volle essere un principe felice. Diede molta tranquillità ai 
suoi sudditi: un immenso focolare di corruzione fu spento; 
questa calma fu chiamata prosperità. Augusto ebbe il genio 
delle circostanze: è quello che raccoglie i frutti che il vero genio 
ha preparato; lo segue, ma non lo accompagna sempre. 

Tiberio disprezzo troppo gli uomini, e soprattutto mostrò 
troppo a loro il suo disprezzo. Il solo sentimento in cui dimo¬ 
strò sincerità, fu l’unico che avrebbe dovuto dissimulare; ma era 
un grido di gioia che non potè trattenere, trovando il popolo e 
il senato romano al di sotto anche della bassezza del suo cuore. 

Quando si vide quel popolo-re prostrarsi dinnanzi a 
Claudio e adorare il figlio di Enobarbaro, si potè giudicare che 
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gardant avec lui quelque mesure. Rome aima Néron. Longtemps 
après la mort de ce tyran, ses fantómes faisaient tressaillir l’empi¬ 
re de joie et d’espérance. C’est ici qu’il faut s’arrèter pour contem- 
pler les moeurs romaines. Ni Titus, ni Antonin, ni Marc-Aurèle, 
ne purent en changer le fond: un Dieu seul le pouvait. 

Le peuple romain fut toujours un peuple horrible: on ne 
tombe point dans les vices qu’il fit éclater sous ses maitres sans 
une certame perversité naturelle et quelque défaut de naissance 
dans le coeur. Athènes corrompue ne fut jamais exécrable: dans 
les fers, elle ne songea qu’à jouir. Elle trouva que ses vainqueurs 
ne lui avaient pas tout òté, puisqu’ils lui avaient laissé le tempie 
des muses. 

Quand Rome eut des vertus, ce furent des vertus contre natu¬ 
re. Le premier Brutus égorge ses fils et le second assassine son 
pére. Il y a des vertus de position qu’on prend trop facilement 
pour des vertus générales, et qui ne sont que des résultats locaux. 
Rome libre fut d’abord frugale, parce qu’elle était pauvre; coura- 
geuse, parce que ses institutions lui mettaient le fer à la main et 
qu’elle sortait d’une caverne de brigands. Elle était d’ailleurs féro- 
ce, injuste, avare, luxurieuse: elle n’eut de beau que son génie, son 
caractère fut odieux. 

Les décemvirs la foulent aux pieds. Marius verse à volonté le 
sang des nobles et Sylla celui du peuple; pour dernière insuite 
celui-ci abjure publiquement la dictature. Les conjurés de Catilina 
s’engagent à massacrer leurs propres pères 38 , et se font un jeu de 
renverser cette majesté romaine que Jugurtha se propose d’ache- 
ter 39 . Viennent les triumvirs et leurs proscriptions: Auguste 
ordonne au pére et au fils de s’entretuer 40 , et le pére et le fils s’en- 
tretuent. Le sénat se montre trop vii, mème pour Tibère 41 . Le 
dieu Néron a des temples. Sans parler de ces délateurs sortis des 
premières familles patriciennes; sans montrer les chefs d’une 
mème conjuration, se dénon^ant et s’égorgeant les uns les aut- 

38 Sed filii familiarum, quorum ex nobilitate maxuma pars erat, interfice- 
rent. (Sallust., in Catti., XLIV). 

39 Sallust., in Bell. Jugurth. 

40 Suet., in Aug., et Amm. Alex. 

41 Tacit., Ann. 
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era stato onorato conservando con lui qualche misura. Roma 
amò Nerone. Molto tempo dopo la morte di questo tiranno, i 
suoi fantasmi fecero trasalire l’impero di gioia e di speranza. 
Qui bisogna fermarsi, per contemplare i costumi romani. Né 
Tito, né Antonino, né Marco Aurelio poterono cambiarne la 
sostanza: lo poteva un Dio solo. 

Il popolo romano fu sempre un popolo orribile: non si cade 
nei vizi che emersero sotto i suoi padroni senza una certa per¬ 
versità naturale, e qualche difetto di nascita nel cuore. Atene 
corrotta non fu mai esecrabile: nei ferri non pensò che a gode¬ 
re. Trovò che i suoi vincitori non le avevano tolto tutto, poiché 
le avevano lasciato il tempio delle muse. 

Quando Roma ebbe delle virtù, furono virtù contro natura. 
Il primo Bruto sgozza i suoi figli, il secondo assassina il padre. 
Ci sono virtù contingenti, che si prendono troppo facilmente 
per virtù generali, e che sono soltanto dei risultati locali. Roma 
libera fu dapprincipio frugale, perché era povera; coraggiosa, 
perché le sue istituzioni le mettevano il ferro in mano ed essa 
usciva da una caverna di briganti. Era d’altronde feroce, ingiu¬ 
sta, avara, lussuriosa: di bello non ebbe che il suo genio; il suo 
carattere fu odioso. 

I decemviri la calpestano. Mario versa a volontà il sangue 
dei nobili, e Siila quello del popolo: come ultimo insulto, que¬ 
sti abiura pubblicamente la dittatura. I congiurati di Catilina si 
impegnano a massacrare i loro padri 38 e si fanno gioco di rove¬ 
sciare la maestà romana che Giugurta si propone di compra¬ 
re 39 . Arrivano i triumviri e le loro proscrizioni: Augusto ordina 
al padre e al figlio di uccidersi vicendevolmente 40 e il padre e il 
figlio si uccidono. Il senato si mostra troppo vile, anche per 
Tiberio 41 . Il dio Nerone ha dei templi. Senza parlare dei dela¬ 
tori, usciti dalle prime famiglie patrizie; per non dire poi dei 
capi di una stessa congiura che si denunciano e si sgozzano gli 

38 Sed filii familiarum, quorum ex nobilitate maxuma pars erat, parentes 
interficerent. (Sallust., in Catil. XLIV). 

39 Sallust., in Bell. Jugurth. 

40 Svet. in Aug e Amm. Aless. 

41 Tacito, Ann. 
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res 42 ; sans représenter des philosophes discourant sur la vertu au 
milieu des débauches de Néron, Sénèque excusant un parricide, 
Burrhus 43 le louant et pleurant à la fois; sans rechercher sous 
Galba, Vitellius, Domitien, Commode, ces actes de làcheté qu’on 
a lus cent fois et qui étonnent toujours, un seul trait nous peindra 
rinfamie romaine: Plautien, ministre de Sévère, en mariant sa fille 
au fils aìné de Tempereur, fit mutiler cent Romains libres, dont 
quelques-uns étaient mariés et pères de famille, «afin, dit Thisto- 
rien, que sa fille eut à sa suite des eunuques dignes d’une reine 
d’Orient» 44 . 

A cette làcheté de caractère joignez une épouvantable corrup- 
tion de moeurs. Le grave Caton vient pour assister aux prostitu- 
tions des jeux de Flore. Sa femme Marcia étant enceinte, il la cède 
à Hortensius; quelque temps après Hortensius meurt, et ayant 
laissé Marcia héritière de tous ses biens, Caton la reprend au pré- 
judice du fils d’Hortensius. 

Cicéron se séparé de Térentia pour épouser Publilia sa pupille. 
Sénèque nous apprend qu’il y avait des femmes qui ne comptaient 
plus leurs années par consuls, mais par le nombre de leurs maris 45 . 
Tibère invente les scellarii et les spintriae\ Néron épouse publi- 
quement l’affranchi Pythagore 46 , et Héliogabale célèbre ses noces 
avec Hiéroclès 47 . 

Ce fut ce méme Néron, déjà tant de fois cité, qui institua les 
fètes Juvénales. Les chevaliers, les sénateurs et les femmes du pre¬ 
mier rang étaient obligés de monter sur le théàtre, à l’exemple de 
l’empereur, et de chanter des chansons dissolues en copiant les ges- 
tes des histrions 48 . Pour le repas de Tigellin, sur l’étang d’Agrippa, 

42 Tacit., Ann., lib. XV, 56, 57. 

43 Ibid., lib. XTV, 15. Papinien, jurisconsulte et préfet du prétoire, qui ne 
se piquait pas de philosophie, répondit à Caracalla, qui lui ordonnait de justi- 
fier le meurtre de son frère Géta: «Il est plus aisé de commettre un parricide 
que de le justifier». ( Hist. Aug.) 

44 Dion., lib. LXXVI, p. 1271. 

45 De Benefic., Ili, 16. 

46 Tacit, Ann., XV, 37. 

47 Dion, lib. XXIX, p. 1363; Hist. Aug., 10. 

48 Tacit., Ann., XTV, 15. 
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uni con gli altri 42 ; né dei filosofi che discutono sulla virtù tra gli 
stravizi di Nerone: Seneca che giustifica un parricidio, Burro 43 
che lo loda e contemporaneamente lo piange; senza considera¬ 
re poi Galba, Vitellio, Domiziano, Commodo, quegli atti di 
viltà che tutti hanno letto cento volte, e che sempre stupisco¬ 
no, un solo tratto ci dipingerà l’infamia romana: Plauziano, 
ministro di Severo, dando in sposa sua figlia al figlio maggiore 
dell’imperatore, fece mutilare cento Romani liberi, di cui alcu¬ 
ni sposati e padri di famiglia: «Così, dice lo storico, sua figlia 
ebbe un seguito di eunuchi degni di una regina di Oriente» 44 . 

A questa viltà di carattere, si aggiunge una spaventosa cor¬ 
ruzione. Il grave Catone si presenta per assistere alle prostitu¬ 
zioni dei giochi di Flora. Cede a Ortensio sua moglie Marzia, 
incinta; dopo qualche tempo, Ortensio muore e avendo lascia¬ 
to Marzia erede di tutti i suoi beni, Catone la riprende, contra¬ 
riamente al figlio stesso di Ortensio. Cicerone si separa da 
Terenzia, per sposare la sua pupilla Publia. Seneca ci dice che 
c’erano delle donne che non contavano più i loro anni dal 
numero dei consoli, ma da quello dei loro mariti 45 : Tiberio 
inventa gli scellarii e le spintriae\ Nerone sposa pubblicamente 
il liberto Pitagora 46 e Eliogabalo celebra le sue nozze con 
Ierocle 47 . 

Fu lo stesso Nerone, di cui abbiamo già parlato, a istituire 
le feste Giovenali. I cavalieri, i senatori, e le donne di primo 
rango erano obbligati a salire sul palcoscenico e a cantare can¬ 
zoni dissolute, imitando i gesti degli istrioni 48 . Per il banchetto 
di Tigellino, sul lago di Agrippa, erano state costruite delle case 

42 Tacito, Ann., lib. XV, 56, 57. 

43 Ibid., lib. XTV, 15. Papiniano, giureconsulto e prefetto del pretorio, 
che non sapeva nulla di filosofia, rispose a Caracalla che gli chiedeva di giu¬ 
stificare Tassassimo di suo fratello Geta: «E più facile commettere un parri¬ 
cidio che giustificarlo» (Hisi. Aug.). 

44 Dion., lib. LXXVI, p. 1271. 

45 De Benefic. Ili, 16. 

46 Tacito, Ann. XV, 37. 

47 Dion., lib. LXXIX, p. 1363. Hist. Aug., p. 10. 

48 Tacito, Ann. XI, 15. 
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on avait bàri des maisons au bord du lac, où les plus illustres 
Romaines étaient placées vis-à-vis de courtisanes toutes nues. A 
lentrée de la nuit, tout fut illuminé 49 , afin que les débauches eus- 
sent un sens de plus et un voile de moins. 

La mort faisait une partie essentielle de ces divertissements 
antiques. Elle était là pour contraste et pour rehaussement des 
plaisirs de la vie. Afin d’égayer le repas, on faisait venir des gladia- 
teurs avec des courtisanes et des joueurs de flute. En sortant des 
bras d’une infame, on allait voir une bète féroce boire du sang 
humain: de la vue d’une prostitution on passait au spectacle des 
convulsions d’un homme expirant. Quel peuple que celui-là, qui 
avait placé l’opprobre à la naissance et à la mort, et élevé sur un 
théàtre les deux grands mystères de la nature pour déshonorer 
d’un seul coup tout l’ouvrage de Dieu! 

Les esclaves qui travaillaient à la terre avaient constamment les 
fers aux pieds; pour toute nourriture on leur donnait un peu de 
pain, d’eau et de sei; la nuit on les renfermait dans des souterrains 
qui ne recevaient d’air que par une lucarne pratiquée à la voute de 
ces cachots. Il y avait une loi qui défendait de tuer les lions 
d’Afrique, réservés pour les spectacles de Rome. Un paysan qui 
eut disputé sa vie contre un de ces animaux eut été sévèrement 
puni 50 . Quand un malheureux périssait dans l’arène, déchiré par 
une panthère ou percé par les bois d’un cerf, certains malades 
couraient se baigner dans son sang et le recevoir sur leurs lèvres 
avides 51 . Caligula souhaitait que le peuple romain n’eut qu’une 
seule tète, pour l’abattre d’un seul coup 52 . Ce mème empereur, en 
attendant les jeux du Cirque, nourrissait les lions de chair humai- 
ne, et Néron fut sur le point de faire manger des hommes tout 
vivants à un Egyptien connu par sa voracité 53 . Titus, pour céléb- 
rer la fète de son pére Vespasien, donna trois mille Juifs à dévorer 
aux bétes 54 . On conseillait à Tibère de faire mourir un de ses 

49 Tacit., Ann. y XV, 37. 

50 Cod. Tkeod., t. VI, p. 92. 

51 Tert., Apologet. 

52 Suet, in Vit. 

53 Suet., in Calig. et Ner. 

54 Joseph., de Bell. }ud. y lib. VII. 
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sulla riva, dove le più illustri Romane erano messe faccia a fac¬ 
cia con delle cortigiane tutte nude. Sul far della notte, tutto 
venne illuminato 49 , affinché le dissolutezze avessero un senso 
in più e un velo in meno. 

La morte era parte essenziale di questi antichi divertimenti. 
Era là per contrasto e per dare risalto ai piaceri della vita. Per 
rallegrare il pasto, si invitavano gladiatori, con cortigiane e suo¬ 
natori di flauto. Uscendo dalle braccia di un infame, si andava 
a vedere una bestia feroce che beveva sangue umano: dalla 
vista delle prostitute, si passava allo spettacolo delie convulsio¬ 
ni di un uomo agonizzante. Che popolo era quello che aveva 
messo l’obbrobrio alla nascita e alla morte e innalzato su un 
palcoscenico i due misteri della natura, per disonorare in un 
colpo solo tutta l’opera di Dio! 

Gli schiavi che lavoravano la terra avevano costantemente i 
ferri ai piedi: come cibo, ricevevano poco pane, acqua e sale; la 
notte, venivano chiusi in sotterranei, che ricevevano aria unica¬ 
mente da un lucernario aperto sulla volta delle segrete. C’era 
una legge che vietava di uccidere i leoni africani, riservati per 
gli spettacoli di Roma. Un contadino che avesse difeso la sua 
vita contro uno di questi animali sarebbe stato severamente 
punito 50 . Quando un disgraziato moriva nell’arena, sbranato 
da una pantera o dilaniato dalle corna di un cervo, alcuni mala¬ 
ti correvano a bagnarsi con il suo sangue e a riceverlo sulle loro 
labbra avide 51 . Caligola si augurava che il popolo romano aves¬ 
se una sola testa, per abbatterla con un colpo solo 52 . Questo 
imperatore, poi, attendendo i giochi del Circo, nutriva i leoni 
con carne umana, e Nerone fu sul punto di far mangiare degli 
uomini vivi a un Egiziano conosciuto per la sua voracità 53 . Tito, 
per celebrare la festa del padre Vespasiano, diede tremila Ebrei 
in pasto alle bestie 54 . Quando si consigliò a Tiberio di far mori- 

49 Tacito, Ann. XV, 37. 

50 Cod. Tbeod., t. VI, p. 92. 

51 Tert. Apologet. 

52 Svet., in Vit. 

53 Svet., in Calig. et Ner. 

54 Giusep., de Bell. Jud., lib. VII. 
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anciens amis qui languissait en prison: «Je ne me suis pas réconci- 
lié avec lui», répondit le tyran par un mot qui respire tout le génie 
de Rome. 

C’était une chose assez ordinaire qu’on égorgeàt cinq mille, six 
mille, dix mille, vingt mille personnes de tout rang, de tout sexe 
et de tout àge, sur un soup^on de l’empereur 55 ; et les parents des 
victimes ornaient leurs maisons de feuillages, baisaient les mains 
du dieu et assistaient à ses fètes. La fille de Séjan, àgée de neuf ans, 
qui disait quelle ne le ferait plus et qui demandait quon lui don- 
nàt le fouet 56 lorsqu’on la conduisait en prison, fut violée par le 
bourreau avant d’étre étranglée par lui: tant ces vertueux Romains 
avaient de respect pour les lois! On vit sous Claude (et Tacite le 
rapporte comme un beau spectacle 57 ) dix-neuf mille hommes s’é- 
gorger sur le lac Fucin pour l’amusement de la populace romaine: 
avant d’en venir aux mains, les combattants saluèrent l’empereur: 
Ave, imperator, morituri te salutanti «César, ceux qui vont mourir 
te saluent!», mot aussi làche qu’il est touchant. 

C’est l’extinction absolue du sens moral qui donnait aux 
Romains cette facilitò de mourir qu’on a si follement admirée. Les 
suicides sont toujours communs chez les peuples corrompus. 
L’homme réduit à l’instinct de la brute meurt indifféremment 
comme elle. Nous ne parlerons point des autres vices des Romains 
de l’infanticide autorisé par une loi de Romulus, et confirmé par 
celle des Douze Tables, de l’avarice sordide de ce peuple fameux. 
Scaptius avait prèté quelques fonds au sénat de Salamine. Le 
sénat n’ayant pu le rembourser au terme fixé, Scaptius le tint si 
longtemps assiégé par des cavaliers, que plusieurs sénateurs mou- 
rurent de faim. Le stoi'que Brutus, ayant quelque affaire commu- 
ne avec ce concussionnaire, s’intéresse pour lui auprès de 
Cicéron, qui ne peut s’empècher d’en ètre indignò 58 . 


55 Tacit., Ann., lib. XV; Dion., lib. LXXVII, p. 1290; Herod., lib. IV, p. 
150. 

56 Tacit., Ann., lib. V, 9. 

57 Ibid., XII, 56. 

58 Lintérèt de la somme était de quatre pour cent par mois. ( Vid. Cicer., 
Epist. ad Att., lib. VI, epist. II). 
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re uno dei suoi antichi amici, che languiva in prigione: «Non 
mi sono ancora riconciliato con lui», rispose il tiranno con una 
frase che riassume tutto il genio di Roma. 

Era una cosa piuttosto comune che venissero sgozzate cin¬ 
quemila, seimila, ventimila persone di ogni rango, sesso e età 
per un sospetto dell’imperatore 55 ; e i genitori delle vittime 
ornavano le loro case di fogliami, baciavano le mani del dio, e 
assistevano alle sue feste. La figlia di Seiano, di nove anni, che 
diceva che non l’avrebbe più fatto, che chiedeva di essere frusta¬ 
ta^, mentre veniva condotta in prigione fu violentata dal boia 
prima di essere strangolata: tanto rispetto avevano per le leggi 
quei virtuosi Romani! Sotto Claudio (e Tacito lo riporta come 
un bello spettacolo) 57 , si videro diciannovemila uomini sgoz¬ 
zarsi sul lago Fucino per divertire la popolazione romana: 
prima di venire alle mani, i combattenti salutarono l’imperato¬ 
re: Ave imperator, morituri te salutant. «Cesare, coloro che 
stanno per morire ti salutano!», parole vili e commoventi. 

Era la mancanza assoluta di senso morale a dare ai Romani 
la facilità di morire, che è stata così follemente ammirata. I sui¬ 
cidi sono sempre comuni fra i popoli corrotti. L’uomo ridotto 
al solo istinto del bruto, muore con indifferenza. Non parlere¬ 
mo degli altri vizi dei Romani, dell’infanticidio autorizzato da 
una legge di Romolo, e confermato da quella delle Dodici tavo¬ 
le, dell’avarizia sordida di questo popolo famoso. Scapzio 
aveva prestato del denaro al senato di Salamina. Poiché il sena¬ 
to non riuscì a rimborsarlo nei termini previsti, Scapzio lo 
tenne assediato così tanto tempo da cavalieri, che alcuni sena¬ 
tori morirono di fame. Lo stoico Bruto, avendo qualche affare 
in comune con questo concussionario, si interessa per lui da 
Cicerone, il quale non può che esserne indignato 58 . 


55 Tacito, Ann., lib. XV; Dion., lib. LXXVII, p. 1290; Erodiano, lib. IV, 
p. 150. 

56 Tacito, Ann., lib. V, 9. 

57 Ibid., lib. XII, 56. 

58 L’interesse della somma era del quattro per cento al mese. ( Ved. Cicer., 
Epist. ad Attic., lib. VI, epist. II). 
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Si donc les Romains tombèrent dans la servitude, ils ne durent 
s’en prendre qu’à leurs moeurs. C’est la bassesse qui produit d’a- 
bord la tyrannie, et, par une juste réaction, la tyrannie prolonge 
ensuite la bassesse. Ne nous plaignons plus de l’état actuel de la 
société: le peuple moderne le plus corrompu est un peuple de 
sages auprès des nations paiennes. 

Quand on supposerait un instant que l’ordre politique des 
anciens fòt plus beau que le nòtre, leur ordre moral n’approcha 
jamais de celui que le christianisme a fait naitre parmi nous. Et 
comme enfin la morale est en dernier lieu la base de toute institu- 
tion sociale, jamais nous n’arriverons à la dépravation de Tantiqui- 
té tandis que nous serons chrétiens. 

Lorsque les liens politiques furent brisés à Rome et dans la 
Grèce, quel frein resta-t-il aux hommes? Le culte de tant de divi- 
nités infàmes pouvait-il maintenir des moeurs que les lois ne sou- 
tenaient plus? Loin de remédier à la corruption, il en devint un 
des agents les plus puissants. Par un excès de misère qui fait fré- 
mir, l’idée de Texistence des dieux, qui nourrit la vertu chez les 
hommes, entretenait les vices parmi les pai'ens, et semblait éterni- 
ser le crime, en lui donnant un principe d’éternelle durée. 

Des traditions nous sont restées de la méchanceté des hommes 
et des catastrophes terribles qui n’ont jamais manqué de suivre la 
corruption des moeurs. Ne serait-il pas possible que Dieu eut 
combiné Tordre physique et moral de Tunivers de manière qu’un 
bouleversement dans le dernier entraìnàt des changements néces- 
saires dans l’autre et que les grands crimes amenassent naturelle- 
ment les grandes révolutions? La pensée agit sur le corps d’une 
manière inexplicable; l’homme est peut-ètre la pensée du grand 
corps de l’univers. Cela simplifierait beaucoup la nature et agran- 
dirait prodigieusement la sphère de l’homme; ce serait aussi une 
clef pour l’explication des miracles, qui rentreraient dans le cours 
ordinaire des choses. Que les déluges, les embrasements, le ren- 
versement des Etats eussent leurs causes secrètes dans les vices de 
rhomme; que le crime et le chàtiment fòssent les deux poids 
moteurs placés dans les deux bassins de la balance morale et phy¬ 
sique du monde, la correspondance serait belle, et ne ferait qu un 
tout d’une création qui semble doublé au premier coup d’oeil. 
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Se dunque i Romani caddero in schiavitù, dovettero pren¬ 
dersela solo con i loro costumi. È la bassezza che produce 
innanzitutto la tirannia, e per una giusta reazione, la tirannia 
prolunga poi la bassezza. Non lamentiamoci dello stato attua¬ 
le delia società: il popolo moderno più corrotto è un popolo di 
saggi, a paragone delle nazioni pagane. 

Se si supponesse un istante che l’ordine politico degli anti¬ 
chi fosse più bello del nostro, il loro ordine morale non potreb¬ 
be comunque mai avvicinarsi a quello che il cristianesimo ha 
fatto nascere tra noi. E siccome, infine, la morale è in definiti¬ 
va la base di ogni istituzione sociale, mai arriveremo alla depra¬ 
vazione dell’antichità, finché saremo cristiani. 

Quando i legami politici furono spezzati a Roma e in 
Grecia, che freno restò agli uomini? Il culto di tante infami 
divinità poteva mantenere dei costumi che le leggi non mante¬ 
nevano più? Lungi dal porre rimedio alla corruzione, ne diven¬ 
ne uno dei principali fattori. Per un eccesso di miseria che ci fa 
fremere, l’idea dell’esistenza degli dei, che nutre la virtù fra gli 
uomini, scatena i vizi fra i pagani, e sembrava dare eternità al 
crimine, dandogli un principio di eterna durata. 

Ci sono rimaste alcune tradizioni della cattiveria degli 
uomini e delle catastrofi terribili che non hanno mai mancato 
di seguire la corruzione dei costumi. Non sarebbe possibile che 
Dio avesse combinato l’ordine fisico e morale dell’universo, di 
modo che un sovvertimento nell’ultimo comportasse necessari 
cambiamenti nell’altro e che i grandi crimini portassero natu¬ 
ralmente alle grandi rivoluzioni? Il pensiero agisce sul corpo in 
un modo inesplicabile; l’uomo è forse il pensiero del grande 
corpo dell’universo. Ciò semplificherebbe molto la natura, e 
ingrandirebbe molto di più la sfera dell’uomo; sarebbe anche 
la chiave per la spiegazione dei miracoli, che rientrerebbero nel 
corso ordinario degli eventi. Se i diluvi, gli incendi, i crolli poli¬ 
tici avessero le loro cause nei vizi degli uomini; se il crimine e 
il castigo fossero i due pesi che mettono in moto la bilancia 
morale e fisica del mondo, la corrispondenza sarebbe bella, e 
non farebbe che un tutto di una creazione che al primo colpo 
d’occhio sembra doppia. 
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Il se peut donc faire que la corruption de l’empire romain ait 
attiré du fond de leurs déserts les barbares qui, sans connaìtre la 
mission qu’ils avaient de détruire, s’étaient appelés par instinct le 
fléau de Dieu 59 . Que fut devenu le monde si la grande arche du 
christianisme n’eut sauvé les restes du genre humain de ce nou- 
veau déluge? Quelle chance restait-il à la postérité? où les lumiè- 
res se fussent-elles conservées? 

Les prètres du polythéisme ne formaient point un corps 
d’hommes lettrés, hors en Perse et en Egypte; mais les mages et 
les prètres égyptiens, qui d’ailleurs ne communiquaient point 
leurs Sciences au vulgaire, n’existaient déjà plus en corps lors de 
l’invasion des barbares. Quant aux sectes philosophiques 
d’Athènes et d’Alexandrie, elles se renfermaient presque entière- 
ment dans ces deux villes, et consistaient tout au plus en quelques 
centaines de rhéteurs, qui eussent été égorgés avec le reste des 
citoyens. 

Point d’esprit de prosélytisme chez les anciens; aucune ardeur 
pour enseigner; point de retraite au désert pour y vivre avec Dieu 
et pour y sauver les Sciences. Quel pontife de Jupiter eut marché 
au-devant d’Attila pour l’arrèter? Quel lévite eut persuadé à un 
Alaric de retirer ses troupes de Rome? Les barbares qui entraient 
dans l’empire étaient déjà à demi chrétiens; mais voyons-les mar- 
cher sous la bannière sanglante du dieu de la Scandinavie ou des 
Tartares, ne rencontrant sur leur route ni une force d’opinion reli- 
gieuse qui les oblige à respecter quelque chose, ni un fonds de 
moeurs qui commence à se renouveler chez les Romains par le 
christianisme: n’en doutons point, ils eussent tout détruit. Ce fut 
mème le projet d’Alaric: «Je sens en moi, disait ce roi barbare, 
quelque chose qui me porte à bruler Rome». C’est un homme 
monté sur des ruines et qui parait gigantesque. 

Des différents peuples qui envahirent l’empire, les Goths sem- 
blent avoir eu le génie le moins dévastateur. Théodoric, vainqueur 
d’Odoacre, fut un grand prince; mais il était chrétien, mais Boéce, 
son premier ministre, était un homme de lettres chrétien: cela 
trompe toutes les conjectures. Qu’eussent fait les Goths idolàtresì 

59 Voyez la note 59 à la fin du volume. 
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Si può anche pensare che la corruzione dell’impero romano 
abbia attirato dal profondo dei loro deserti i barbari, che, 
senza conoscere la missione di distruzione che essi avevano, si 
erano chiamati per istinto flagelli di Dio 59 . Come sarebbe 
diventato il mondo, se il grand’arco del cristianesimo non aves¬ 
se salvato i resti del genere umano da questo nuovo diluvio? 
Che opportunità sarebbe rimasta alla posterità? O i lumi si 
sarebbero conservati? 

I sacerdoti del politeismo non formavano affatto un corpo 
di uomini letterati, tranne che in Persia e in Egitto; ma i magi 
e i preti egiziani, che d’altra parte non comunicavano la loro 
scienza all’uomo comune, non esistevano più come corpo 
sacerdotale, al tempo delle invasioni barbariche. Quanto alle 
sette filosofiche di Atene e di Alessandria, esse rimanevano 
quasi interamente in quelle due città, e consistevano tutt’al più 
in qualche centinaio di retori che sarebbero stati sgozzati insie¬ 
me al resto dei cittadini. 

Non esisteva alcuno spirito di proselitismo presso gli anti¬ 
chi; nessun ardore per l’insegnamento; nessuna abitudine a 
ritirarsi nel deserto, per vivere con Dio e per salvare le scienze. 
Quale pontefice di Giove avrebbe marciato davanti ad Attila 
per fermarlo? Quale levita avrebbe persuaso un Alarico a riti¬ 
rare le sue truppe da Roma? I Barbari che entravano nell’im¬ 
pero erano già mezzi cristiani; ma vediamoli camminare sotto 
la bandiera insanguinata del dio della Scandinavia o dei Tarta¬ 
ri, senza incontrare lungo il cammino né un’opinione religiosa 
forte che li obblighi a rispettare qualcosa, né un fondo di 
costumi che comincino a rinnovarsi presso i Romani attraver¬ 
so il cristianesimo; non dubitiamone, avrebbero distrutto tutto. 
Questo fu anche il progetto di Alarico: «Sento in me, diceva 
questo re barbaro, qualcosa che mi porta a bruciare Roma». E 
un uomo salito sulle rovine e che sembra gigantesco. 

Dei differenti popoli che invasero l’impero, i Goti sembra¬ 
no avere avuto il genio meno devastatore. Teodorico, vincitore 
di Odoacre, fu un grande principe; ma era cristiano e Boezio, 
suo primo ministro, era un uomo di lettere cristiano: ciò smon¬ 
ta tutte le congetture. Cosa avrebbero fatto i Goti idolatri,? 

59 Si veda la nota 59 alla fine del volume. 
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Us auraient sans doute tout renversé comme les autres barbares. 
D’ailleurs ils se corrompirent très vite, et si au lieu de vénérer 
Jésus-Christ ils s’étaient mis à adorer Priape, Vénus et Bacchus, 
quel effroyable mélange ne fut-il point résulté de la religion san- 
glante d’Odin et des fables dissolues de la Grèce! 

Le polythéisme était si peu propre à conserver quelque chose, 
qu’il tombait lui-mème en mine de toutes parts, et que Maximin 
voulut lui faire prendre les formes chrétiennes pour le soutenir. 
Ce César établit dans chaque province un lévite qui correspondait 
à l’évèque, un grand-prètre qui représentait le métropolitain 60 . 
Julien fonda des couvents de paiens, et fit prècher les ministres de 
Baal dans leurs temples. Cet échafaudage, imité du christianisme, 
se brisa bientòt, parce qu’il n’était pas soutenu par un esprit de 
vertu et ne s’appuyait pas sur les moeurs. 

La seule classe des vaincus respectée par les barbares fut celle 
des prètres et des religieux. Les monastères devinrent autant de 
foyers où le feu sacré des arts se conserva avec la langue grecque 
et la langue latine. Les premiers citoyens de Rome et d’Athènes, 
s’étant réfugiés dans le sacerdoce chrétien, évitèrent ainsi la mort 
ou l’esclavage auquel ils eussent été condamnés avec le reste du 
peuple. 

On peut juger de l’abìme où nous serions plongés aujourd’hui 
si les barbares avaient surpris le monde sous le polythéisme, par 
l’état actuel des nations où le christianisme s’est éteint. Nous 
serions tous des esclaves turcs ou quelque chose de pis encore; car 
le mahométisme a du moins un fonds de morale, qu’il tient de la 
religion chrétienne, dont il n’est, après tout, qu’une secte très éloi- 
gnée. Mais, de mème que le premier Ismael fut ennemi de l’an- 
tique Jacob, le second est le persécuteur de la nouvelle. 

Il est donc très probable que sans le christianisme le naufrage 
de la société et des lumières eut été total. On ne peut calculer 
combien de siècles eussent été nécessaires au genre humain pour 
sortir de l’ignorance et de la barbarie corrompue dans lesquelles 
il se fòt trouvé enseveli. Il ne fallait rien moins qu’un corps 
immense de solitaires répandus dans les trois parties du globe, et 
travaillant de concert à la mème fin, pour conserver ces étincelles 

60 Eus., lib. XIII, cap. XIV; lib. IX, cap. II-VIII. 
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Avrebbero senza dubbio sconvolto tutto come gli altri Barbari. 
D’altronde, si corruppero molto presto; e se, al posto di vene¬ 
rare Gesù Cristo, si fossero messi ad adorare Priapo, Venere e 
Bacco, che terribile miscuglio non sarebbe risultato dalla reli¬ 
gione sanguinosa di Odino, e dei deboli dissoluti della Grecia? 

Il politeismo era così poco adatto a conservare qualcosa, 
che andava lui stesso in rovina da tutte le parti, e Massimino 
volle fargli prendere forme cristiane per sostenerlo. Quel 
Cesare pose in ogni provincia un levita che corrispondeva al 
vescovo, un gran sacerdote che rappresentava il metropolita 60 . 
Giuliano fondò conventi di pagani, e fece predicare i ministri 
di Baal nei loro templi. Questo edificio, che imitava il cristia¬ 
nesimo, crollò presto poiché non era sostenuto da uno spirito 
di virtù e non si appoggiava sui costumi. 

La sola classe dei vinti rispettati dai barbari fu quella dei 
preti e dei religiosi. I monasteri divennero focolari ove il fuoco 
sacro delle arti si conservò con la lingua greca e la lingua lati¬ 
na. I primi cittadini di Roma e di Atene che si erano rifugiati 
nel sacerdozio cristiano evitarono così la morte o la schiavitù a 
cui sarebbero stati condannati con il resto del popolo. 

Si può giudicare in che abisso saremmo sprofondati oggi, se 
i barbari avessero sorpreso il mondo sotto il politeismo, per lo 
stato attuale delle nazioni nelle quali il cristianesimo si è estin¬ 
to. Saremmo tutti schiavi turchi, o qualcosa di ancor peggio; 
poiché il maomettismo ha almeno un fondo di morale che deri¬ 
va dalla religione cristiana di cui non è, dopo tutto, che una 
setta piuttosto lontana. Ma, così come il primo Ismaele fu 
nemico dell’antico Giacobbe, il secondo è il persecutore della 
nuova. 

E dunque molto probabile che senza il cristianesimo il nau¬ 
fragio della società e dei lumi sarebbe stato totale. Non si può 
calcolare quanti secoli sarebbero stati necessari al genere 
umano per uscire dall’ignoranza e dalla barbarie corrotta nelle 
quali si sarebbe ritrovato sepolto. Non c’era bisogno che di un 
corpo immenso di solitari sparsi nelle tre parti del globo, e che 
lavoravano di concerto allo stesso fine, per conservare quelle 

60 Eus., lib. Vili, cap. XIV ; lib. IX, cap. II-VIII. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1206 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


qui ont rallumé chez les modernes le flambeau des Sciences. 
Encore une fois, aucun ordre politique, philosophique ou reli- 
gieux du paganisme n’eut pu rendre ce service inappréciable, au 
défaut de la religion chrétienne. Les écrits des anciens, se trouvant 
dispersés dans les monastères, échappèrent en partie aux ravages 
des Goths. Enfin, le polythéisme n’était point, comme le christia- 
nisme, une espèce de religion lettrée , si nous osons nous exprimer 
ainsi, parce qu’il ne joignait point, comme lui, la métaphysique et 
la morale aux dogmes religieux. La nécessité où les prètres chré- 
tiens se trouvèrent de publier eux-mèmes des livres, soit pour 
propager la foi, soit pour combattre l’hérésie, a puissamment servi 
à la conservation et à la renaissance des lumières. 

Dans toutes les hypothèses imaginables, on trouve toujours 
que l’Evangile a prévenu la destruction de la société; car, en sup- 
posant qu’il n’eut point paru sur la terre, et que, d’un autre coté, 
les barbares fussent demeurés dans leurs foréts, le monde romain, 
pourrissant dans ses moeurs, était menacé d’une dissolution 
épouvantable. 

Les esclaves se fussent-ils soulevés? Mais ils étaient aussi per- 
vers que leurs maitres; ils partageaient les mèmes plaisirs et la 
mème honte; ils avaient la mème religion, et cette religion passion- 
née détruisait toute espérance de changement dans les principes 
moraux. Les lumières n’avangaient plus, elles reculaient; les arts 
tombaient en décadence. La philosophie ne servait qu’à répandre 
une sorte d’impiété, qui, sans conduire à la destruction des idoles, 
produisait les crimes et les malheurs de l’athéisme dans les grands, 
en laissant aux petits ceux de la superstition. Le genre humain 
avait-il fait des progrès parce que Néron ne croyait plus aux dieux 
du Capitole 61 et qu’il souillait par mépris les statues des dieux? 

Tacite prétend qu’il y avait encore des moeurs au fond des pro- 
vinces 62 ; mais ces provinces commengaient à devenir chrétiennes 63 , 

61 Tacit., Ann., lib. XIV; Suet., in Ner. Religionum usquequaque contemp- 
tor, praeter unius deoe Syrioe. Hanc mox ita sprevit, ut urina contaminaret. 

62 Tacit., Ann., lib. XVI, 5. 

63 Dionys. et Ignat., Epist. ap. Eus., IV, 23; Chrys., Op., t. VII, p. 658 et 
810, édit. Savil., Plin., Epist. X; Lucian, in Alexandro , c. XXV. Piine, dans sa 
fameuse lettre ici citée, se plaint que les temples sont déserts et qu’on ne 
trouve plus d’acheteurs pour les victimes sacrées, etc. 
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scintille che hanno riacceso presso i moderni la fiaccola delle 
scienze. Ancora una volta, nessun ordine politico, filosofico o 
religioso del paganesimo avrebbe potuto rendere questo servi¬ 
zio senza prezzo, in mancanza della religione cristiana. Gli 
scritti degli antichi, trovandosi dispersi nei monasteri, sfuggi¬ 
rono in parte alle razzie dei Goti. Infine, il politeismo non era 
affatto, come il cristianesimo, una specie di religione letterata , 
se osiamo così esprimerci, poiché non univa, come lui, la meta¬ 
fisica e la morale ai dogmi religiosi. La necessità in cui i preti 
cristiani si trovarono di pubblicare loro stessi dei libri, sia per 
propagare la fede, sia per combattere l’eresia, ha potentemen¬ 
te collaborato alla conservazione e alla rinascita dei lumi. 

In tutte le ipotesi immaginabili, si trova sempre che il 
Vangelo ha prevenuto la distruzione della società; poiché, sup¬ 
ponendo che non fosse apparso sulla terra, e che i barbari fos¬ 
sero rimasti nelle loro foreste, il mondo romano, marcendo nei 
suoi costumi, era minacciato da una spaventosa dissoluzione. 

Gli schiavi si sarebbero liberati? Ma essi erano perversi 
come i loro padroni; condividevano gli stessi piaceri e la stessa 
onta; avevano la stessa religione e questa religione appassionata 
distruggeva ogni speranza di cambiamento nei principi morali. 
I lumi non avanzavano più, indietreggiavano; le arti decadeva¬ 
no. La filosofia serviva solo a diffondere una sorta di empietà 
che, senza condurre alla distruzione degli idoli, produceva i cri¬ 
mini e le disgrazie dell’ateismo nei grandi, lasciando ai piccoli 
quelli della superstizioni. Il genere umano aveva fatto dei pro¬ 
gressi, poiché Nerone non credeva più agli dei del Campido¬ 
glio 61 e infangava e insozzava con disprezzo le statue degli dei? 

Tacito sostiene che c’erano ancora dei costumi nelle provin¬ 
ce 62 ; ma queste province cominciavano a diventare cristiane 63 , 

61 Tacito, Ann. t lib. XIV; Svet. In Ner. Religionum usquequaque contemp- 
tor praeter unius deae Syriae. tìanc mox ita sprevit, ut urina contaminaret. 

62 Tacito, Ann.y lib. XVI, 5. 

63 Dionig. e Ignaz., Epist. ap. Eus. t IV, 23. Cris. Op., tomo VII, p. 658 e 
810, ediz. Savil; Plin., Epist. X, Luciano, in Alexandro^ c. XXV. Plinio, nella 
famosa lettera ivi citata, e che abbiamo inserito nel primo volume, pagina 
453, si lamenta che i templi sono deserti e non si trovano più acquirenti per 
le vittime sacre, ecc. 
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et nous raisonnons dans la supposition que le christianisme n’eut pas 
été connu, et que les barbares ne fussent pas sortis de leurs déserts. 
Quant aux armées romaines, qui vraisemblablement auraient 
démembré l’empire, les soldats en étaient aussi corrompus que le 
reste des citoyens, et l’eussent été bien davantage s’ils n’avaient été 
recrutés par les Goths et les Germains. Tout ce que l’on peut conjec- 
turer, c’est qu’après de longues guerres civiles et un soulèvement 
général qui eut duré plusieurs siècles, la race humaine se fùt trouvée 
réduite à quelques hommes errants sur des ruines. Mais que d’an- 
nées n’eut-il point fallu à ce nouvel arbre des peuples pour étendre 
ses rameaux sur tant de débris! Combien de temps les Sciences, 
oubliées ou perdues, n’eussent-elles point mis à renaìtre, et dans 
quel état d enfance la société ne serait-elle point encore aujourd’hui! 

De mème que le christianisme a sauvé la société d’une destruc- 
tion totale, en convertissant les barbares et en recueillant les 
débris de la civilisation et des arts, de mème il eut sauvé le monde 
romain de sa propre corruption, si ce monde n’eut point succom- 
bé sous des armes étrangères: une religion seule peut renouveler 
un peuple dans ses sources. Déjà celle du Christ rétablissait tou- 
tes les bases morales. 

Les anciens admettaient l’infanticide et la dissolution du lien 
du mariage, qui n’est en effet que le premier lien social; leur pro- 
bité et leur justice étaient relatives à la patrie: elles ne passaient 
pas les limites de leurs pays. Les peuples en corps avaient d’aut- 
res principes que le citoyen en particulier. La pudeur et l’humani- 
té n’étaient pas mises au rang des vertus. La classe la plus nom- 
breuse était esclave; les sociétés flottaient éternellement entre l’a- 
narchie populaire et le despotisme: voilà les maux auxquels le 
christianisme apportait un remède certain, comme il l’a prouvé en 
délivrant de ces maux les sociétés modemes. L’excès mème des 
premières austérités des chrétiens était nécessaire; il fallait qu’il y 
eut des martyrs de la chasteté, quand il y avait des prostitutions 
publiques; des pénitents couverts de cendre et de cilice, quand la 
loi autorisait les plus grands crimes contre les moeurs; des héros 
de la charité, quand il y avait des monstres de barbarie; enfin, 
pour arracher tout un peuple corrompu aux vils combats du 
cirque et de l’arène, il fallait que la religion eut, pour ainsi dire, 
ses athlètes et ses spectacles dans les déserts de la Thébai'de. 
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e noi ragioniamo supponendo che il cristianesimo non fosse 
stato conosciuto e i barbari non fossero usciti dai loro deserti. 
Quanto alle truppe romane, che avrebbero verosimilmente 
smembrato l’impero, i soldati erano corrotti come il resto dei 
cittadini, e sarebbero andati ben più avanti se i Goti e i Ger¬ 
mani non li avessero fermati. Tutto ciò che si può immaginare è 
che, dopo lunghe guerre civili, e un sollevamento generale 
durato per più secoli, la razza umana si sarebbe ridotta a qual¬ 
che uomo errante su delle macerie. Ma quanti anni sarebbero 
stati necessari a questo nuovo albero dei popoli per stendere 
nuovamente i suoi rami su tutte quelle macerie! Quanto tempo 
avrebbero impiegato per rinascere le scienze dimenticate o per¬ 
dute, e in che stato di infanzia la società sarebbe ancora oggi! 

Come il cristianesimo ha salvato la società da una distruzio¬ 
ne totale convertendo i barbari, e raccogliendo i resti della 
civiltà e delle arti, allo stesso modo avrebbe salvato il mondo 
romano dalla corruzione, se questo mondo non fosse caduto 
sotto armi straniere: una sola religione può rinnovare un popo¬ 
lo nei suoi fondamenti. Già quella di Cristo ristabiliva ogni 
base morale. 

Gli antichi ammettevano l’infanticidio, e la dissoluzione del 
legame del matrimonio che è, in effetti, il primo legame socia¬ 
le; la loro probità e la loro giustizia erano relative alla patria: 
non oltrepassavano i confini dei loro paesi. I popoli avevano 
altri principi rispetto al singolo cittadino. Il pudore e l’umani¬ 
tà non erano messi nel rango delle virtù. La classe più numero¬ 
sa era schiava; le società fluttuavano eternamente tra l’anarchia 
popolare e il dispotismo: ecco i mali a cui il cristianesimo por¬ 
tava un rimedio certo, come ha provato liberando da questi 
mali le società moderne. L’eccesso stesso delle prime austerità 
cristiane era necessario: era necessario che vi fossero martiri 
della castità, quando c’erano prostituzioni pubbliche; dei peni¬ 
tenti coperti di cenere e cilicio, quando la legge autorizzava i 
più grandi crimini contro i costumi; degli eroi della carità, 
quando c’erano mostri della barbarie; infine, per strappare un 
intero popolo corrotto ai vili combattimenti del circo e dell’a¬ 
rena, bisognava che la religione avesse, per così dire, i suoi atle¬ 
ti e i suoi spettacoli nei deserti della Tebaide. 
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Jésus-Christ peut donc en toute vérité ètre appelé, dans le sens 
matériel, le Sauveur du monde , comme il l’est dans le sens spiri- 
tuel. Son passage sur la terre est, humainement parlant, le plus 
grand événement qui soit jamais arrivé chez les hommes, puisque 
c’est à partir de la prédication de l’Evangile que la face du monde 
a été renouvelée. Le moment de la venue du Fils de l’Homme est 
bien remarquable: un peu plus tot, sa morale n’était pas absolu- 
ment nécessaire; les peuples se soutenaient encore par leurs 
anciennes lois; un peu plus tard, ce divin Messie n’eut paru qu’a- 
près le naufrage de la société. 

Nous nous piquons de philosophie dans ce siècle, mais certes 
la légèreté avec laquelle nous traitons les institutions chrétiennes 
n’est rien moins que philosophique. L’Evangile, sous tous les rap- 
ports, a changé les hommes; il leur a fait faire un pas immense vers 
la perfection. Considérez-le comme une grande institution reli- 
gieuse en qui la race humaine a été régénérée, alors toutes les peti- 
tes objections, toutes les chicanes de l’impiété disparaissent. Il est 
certain que les nations paiennes étaient dans une espèce d’enfan- 
ce morale par rapport à ce que nous sommes aujourd’hui: de 
beaux traits de justice échappés à quelques peuples anciens ne 
détruisent pas cette vérité et n’altèrent pas le fond des choses. Le 
christianisme nous a indubitablement apporté de nouvelles lumiè- 
res, c’est le culte qui convient à un peuple muri par le temps; c’est, 
si nous osons parler ainsi, la religion naturelle à l’àge présent du 
monde, comme le règne des figures convenait au berceau d’Israél. 
Au ciel elle n’a placé qu’un Dieu; sur la terre elle a aboli l’esclava- 
ge. D’une autre part, si vous regardez ses mystères, ainsi que nous 
l’avons fait, comme l’archétype des lois de la nature, il n’y aura en 
cela rien d’affligeant pour un grand esprit: les vérités du christia¬ 
nisme, loin de demander la soumission de la raison, en réclament 
au contraire l’exercice le plus sublime. 

Cette remarque est si juste, la religion chrétienne, qu’on a 
voulu faire passer pour la religion des barbares, est si bien le culte 
des philosophes, qu’on peut dire que Platon l’avait presque devi- 
née. Non seulement la morale, mais encore la doctrine du disciple 
de Socrate, a des rapports frappants avec celle de l’Evangile. 
Dacier la résumé ainsi: 
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Gesù Cristo può dunque in tutta verità essere chiamato, nel 
senso materiale, il Salvatore del mondo> come è nel senso spiri¬ 
tuale. Il suo passaggio sulla terra è, umanamente parlando, il 
più grande avvenimento che ci sia mai stato tra gli uomini, poi¬ 
ché è a partire dalla predicazione del Vangelo che il volto del 
mondo è stato rinnovato. Il momento della venuta del Figlio 
dell’Uomo è notevole: poco prima, la sua morale non era 
necessaria; i popoli si reggevano ancora con le loro antiche 
leggi; un po’ più tardi, questo divino Messia sarebbe apparso 
solo dopo il naufragio della società. 

Noi ci vantiamo della filosofia in questo secolo; ma, certo, 
la leggerezza con la quale trattiamo le istituzioni cristiane è tut- 
t’altro che filosofica. Il Vangelo, sotto tutti gli aspetti, ha cam¬ 
biato gli uomini; ha fatto fare a loro un passo immenso verso la 
perfezione. Consideratelo come una grande istituzione in cui la 
razza umana è stata rigenerata, e allora tutte le piccole obiezio¬ 
ni, tutte le chiacchiere di empietà scompariranno. E certo che 
le nazioni pagane erano in una sorta di infanzia morale, in rap¬ 
porto a ciò che siamo oggi: bei tratti di giustizia, che si incon¬ 
trano in qualche popolo antico, non distruggono questa verità 
e non alterano il fondo delle cose. Il cristianesimo ci ha indub¬ 
biamente portato nuovi lumi; è il culto che conviene a un 
popolo reso maturo dai tempi; è, per così dire, la religione 
naturale per l’età presente nel mondo, come il regno delle figu¬ 
re conveniva alla culla di Israele. Al cielo, non ha posto che un 
solo Dio; sulla terra, ha abolito la schiavitù. Da un’altra parte, 
se guardate ai suoi misteri, così come abbiamo fatto, come 
archetipo delle leggi della natura, non ci sarà nulla che possa 
affliggere un grande spirito: le verità del cristianesimo, lungi 
dal domandare le sottomissioni della ragione, ne reclamano al 
contrario il più sublime esercizio. 

Questa nota è giusta; la religione cristiana, che si è voluta 
far passare come la religione dei barbari, è così adatta al culto 
dei filosofi che si può dire che Platone l’avesse quasi intuita. 
Non solo la morale, ma anche la dottrina del discepolo di 
Socrate, ha punti di contatto sorprendenti con quella del 
Vangelo. Dacier la riassume così: 
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«Platon prouve que le Verbe a arrangé et rendu visible cet uni¬ 
versi que la connaissance de ce Verbe fait mener ici-bas une vie 
heureuse et procure la félicité après la mort; 

»Que 1’àme est immortelle; que les morts ressusciteront; qu’il 
y aura un dernier jugement des bons et des méchants, où l’on ne 
paraltra qu’avec ses vertus ou ses vices, qui seront la cause du 
bonheur ou du malheur éternel. 

»Enfin, ajoute le savant traducteur, Platon avait une idée si 
grande et si vraie de la souveraine justice, et il connaissait si par- 
faitement la corruption des hommes, qu’il a fait voir que si un 
homme souverainement juste venait sur la terre, il trouverait tant 
d’opposition dans le monde qu’il serait mis en prison, bafoué, 
fouetté et enfin CRUCIFIÉ par ceux qui, étant pleins d’injustice, 
passeraient cependant pour justes» 64 . 

Les détracteurs du christianisme sont dans une position dont 
il leur est difficile de ne pas reconnaitre la fausseté: s’ils préten- 
dent que la religion du Christ est un culte formé par des Goths et 
des Vandales, on leur prouve aisément que les écoles de la Grèce 
ont eu des notions assez distinctes des dogmes chrétiens; s’ils sou- 
tiennent, au contraire, que la doctrine évangélique n’est que la 
doctrine philosophique des anciens, pourquoi donc ces philoso- 
phes la rejettent-ils? Ceux mème qui ne voient dans le christianis¬ 
me que d’antiques allégories du ciel, des planètes, des signes, etc., 
ne détruisent pas la grandeur de cette religion: il en résulterait 
toujours qu’elle serait profonde et magnifique dans ses mystères, 
antique et sacrée dans ses traditions, lesquelles, par cette nouvel- 
le route, iraient encore se perdre au berceau du monde. Chose 
étrange, sans doute, que toutes les interprétations de l’incrédulité 
ne puissent parvenir à donner quelque chose de petit ou de 
médiocre au christianisme! 

Quant à la morale évangélique, tout le monde convient de sa 
beauté; plus elle sera connue et pratiquée, plus les hommes seront 
éclairés sur leur bonheur et leurs véritables intéréts. La Science 
politique est extrèmement bornée: le dernier degré de perfection 
où elle puisse atteindre est le système représentatif, né, comme 
nous l’avons montré, du christianisme; mais une religion dont les 

64 Dacier, Discours sur Platon , p. 22. 
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«Platone prova che il Verbo ha composto e reso visibile 
questo universo; che la conoscenza del Verbo fa condurre qui 
una vita felice e procura la felicità dopo la morte; 

»L’anima è immortale; i morti risusciteranno; ci sarà un giu¬ 
dizio finale dei buoni e dei cattivi, ove si apparirà con le pro¬ 
prie virtù e i propri vizi, che saranno la causa delle felicità e 
della infelicità eterna. 

»Infine, aggiunge il dotto traduttore, Platone aveva una 
idea così grande e vera della sovrana giustizia, e conosceva così 
perfettamente la corruzione degli uomini, che ha mostrato che 
se un uomo sovranamente giusto venisse sulla terra, trovereb¬ 
be tanta opposizione nel mondo che sarebbe messo in prigio¬ 
ne, beffeggiato, fustigato e infine CROCIFISSO da coloro che, 
pieni di ingiustizia, sarebbero comunque considerati giusti» 64 . 

I detrattori del cristianesimo sono in una posizione di cui è 
difficile a loro stessi non riconoscere la falsità: se sostengono 
che la religione di Cristo è un culto formato da Goti e da Van¬ 
dali, si prova a loro facilmente che le scuole di Grecia hanno 
avuto nozioni abbastanza diverse dai dogmi cristiani; se sosten¬ 
gono, al contrario, che la dottrina evangelica non è che la dot¬ 
trina filosofica degli antichi, perché dunque questi filosofi la 
rifiutano? Coloro che vedono nel cristianesimo solo le antiche 
allegorie del cielo, pianeti, segni, ecc., non distruggono la gran¬ 
dezza di questa religione: ne risulterebbe sempre che essa 
sarebbe profonda e magnifica nei suoi misteri, antica e sacra 
nelle sue tradizioni, le quali, per questa nuova via, andrebbero 
ancora a perdersi nella culla del mondo. Cosa strana, senza 
dubbio, che tutte le interpretazioni dell’incredulità possano 
giungere a dare qualcosa di piccolo o di mediocre al cristiane¬ 
simo! 

Quanto alla morale evangelica, tutti concordano sulla sua 
bellezza; più essa sarà conosciuta e praticata, più gli uomini 
avranno chiarezza circa la loro felicità e verità. La scienza poli¬ 
tica è estremamente limitata: l’ultimo grado di perfezione a cui 
essa possa giungere è il sistema rappresentativo, nato, come 
abbiamo mostrato, dal cristianesimo; ma una religione i cui i 

64 Dacier, Discorso su Platone , p. 22. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1214 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


préceptes sont un code de morale et de vertu est une institution 
qui peut suppléer à tout et devenir, entre les mains des saints et 
des sages, un moyen universel de félicité. Peut-ètre un jour les 
diverses formes de gouvernement, hors le despotisme, paraitront- 
elles indifférentes, et l’on s’en tiendra aux simples lois morales et 
religieuses, qui sont le fond permanent des sociétés et le véritable 
gouvernement des hommes. 

Ceux qui raisonnent sur l’antiquité et qui voudraient nous 
ramener à ses institutions oublient toujours que l’ordre social 
n’est plus ni ne peut ètre le mème. Au défaut d’une grande puis- 
sance morale, une grande force coercitive est du moins nécessaire 
parmi les hommes. Dans les républiques de l’antiquité, la foule, 
comme on le sait, était esclave; l’homme qui laboure la terre 
appartenait à un autre homme: il y avait des peuples , il n’y avait 
point de nations. 

Le polythéisme, religion imparfaite de toutes les manières, 
pouvait donc convenir à cet état imparfait de la société, parce que 
chaque maitre était une espèce de magistrat absolu, dont le 
despotisme terrible contenait l’esclavage dans le devoir et sup- 
pléait par des fers à ce qui manquait à la force morale religieuse: 
le paganisme, n’ayant pas assez d’excellence pour rendre le pauv- 
re vertueux, était obligé de le laisser traiter comme un malfaiteur. 

Mais dans l’ordre présent des choses, pourrez-vous réprimer 
une masse énorme de paysans libres et éloignés de l’oeil du magis¬ 
trati pourrez-vous, dans les faubourgs d’une grande capitale, pré- 
venir les crimes d’une populace indépendante sans une religion 
qui prèche les devoirs et la vertu à toutes les conditions de la vie? 
Détruisez le culte évangélique, et il vous faudra dans chaque villa- 
ge une polke, des prisons et des bourreaux. Si jamais, par un 
retour inoui, les autels des dieux passionnés du paganisme se rele- 
vaient chez les peuples modernes, si dans un ordre de société où 
la servitude est abolie on allait adorer Mercure le voleur et Vénus 
la prostituée> c’en serait fait du genre humain. 

Et c’est ici la grande erreur de ceux qui louent le polythéisme 
d’avoir séparé les forces morales des forces religieuses, et qui blà- 
ment en mème temps le christianisme d’avoir suivi un système 
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precetti sono un codice di morale e di virtù, è una istituzione 
che può supplire a tutto, e diventare, fra le mani dei santi e dei 
saggi, un mezzo universale di felicità. Forse un giorno le diver¬ 
se forme di governo, al di fuori del dispotismo, sembreranno 
indifferenti, e ci atterremo alle semplici leggi morali e religio¬ 
se, che sono la base permanente delle società e il vero governo 
degli uomini. 

Coloro che ragionano sull’antichità e che vorrebbero ricon¬ 
durci alle sue istituzioni, dimenticano sempre che l’ordine 
sociale non è più lo stesso e non potrebbe esserlo. In mancan¬ 
za di una grande potenza morale, è almeno necessaria fra gli 
uomini una grande forza coercitiva. Nelle repubbliche dell’an¬ 
tichità, la folla, come si sa, era schiava; l’uomo che lavora la 
terra apparteneva a un altro uomo: c’erano dei popoli , non c’e¬ 
rano delle nazioni. 

Il politeismo, religione imperfetta in tutte le maniere, pote¬ 
va dunque essere conveniente a questo stato imperfetto della 
società, poiché ogni padrone era una specie di magistrato asso¬ 
luto, il cui dispotismo terribile manteneva lo schiavo nel dove¬ 
re e suppliva con dei ferri a ciò che mancava alla forza morale 
religiosa: il paganesimo, non avendo abbastanza eccellenza per 
rendere il povero virtuoso, era obbligato a lasciarsi trattare 
come un malfattore. 

Ma nell’ordine attuale delle cose, potrete reprimere una 
massa enorme di contadini liberi e lontani dall’occhio del 
magistrato; potrete voi, nei sobborghi di una grande capitale, 
prevenire Ì crimini di una popolazione indipendente, senza una 
religione che predichi i doveri e la virtù a tutte le condizioni 
della vita? Distruggete il culto evangelico, e in ogni villaggio ci 
sarà bisogno di polizia, prigioni e carnefici. Se mai, per un 
assurdo ritorno, gli altari degli dei, preda di passioni del paga¬ 
nesimo, si levassero di nuovo presso i popoli moderni, se in un 
ordine di società dove la servitù è abolita si ritornasse ad ado¬ 
rare Mercurio il ladro o Venere la prostituta sarebbe la fine per 
il genere umano. 

Qui appunto è il grande errore di coloro che lodano il poli¬ 
teismo per aver separato le forze morali dalle forze religiose e 
che allo stesso tempo biasimano il cristianesimo di aver segui- 
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opposé. fls ne s’apergoivent pas que le paganisme s’adressait à un 
immense troupeau d’esclaves, que par conséquent il devait crain- 
dre d’éclairer la race humaine, qu’il devait tout donner aux sens 
et ne rien faire pour l’éducation de Fame: le christianisme, au 
contraire, qui voulait détruire la servitude, dut révéler aux hom- 
mes la dignité de leur nature et leur enseigner les dogmes de la rai- 
son et de la vertu. On peut dire que le culte évangélique est le 
culte d’un peuple libre, par cela seul qu’il unit la morale à la reli¬ 
gion. 

Il est temps enfin de s’effrayer sur l’état où nous avons vécu 
depuis quelques années. Qu’on songe à la race qui s’élève dans 
nos villes et dans nos campagnes, à tous ces enfants qui, nés pen¬ 
dant la Révolution, n’ont jamais entendu parler ni de Dieu, ni de 
l’immortalité de leur àme, ni des peines ou des récompenses qui 
les attendent dans une autre vie; qu’on songe à ce que peut deve¬ 
nir une pareille génération, si Fon ne se hàte d’appliquer le remè¬ 
de sur la plaie: déjà se manifestent les symptòmes les plus alar- 
mants, et l’àge de Finnocence a été souillé de plusieurs crimes 65 . 
Que la philosophie qui ne peut, après tout, pénétrer chez le pau- 
vre, se contente d’habiter les salons du riche, et qu’elle laisse au 
moins les chaumières à la religion; ou plutót que, mieux dirigée et 
plus digne de son nom, elle fasse tomber elle-mème les barrières 
qu’elle avait voulu élever entre l’homme et son créateur. 

Appuyons nos dernières conclusions sur des autorités qui ne 
seront pas suspectes à la philosophie. 

«Un peu de philosophie, dit Bacon, éloigne de la religion, et 
beaucoup de philosophie y ramène; personne ne nie qu’il y ait un 
Dieu, si ce n’est celui à qui il importe qu’il n’y en ait point». 

Selon Montesquieu, «dire que la religion n’est pas un motif 
réprimant parce qu’elle ne réprime pas toujours, c’est dire que les 
lois civiles ne sont pas un motif réprimant non plus... La question 
n’est pas de savoir s’il vaudrait mieux qu’un certain homme ou 
qu’un certain peuple n’eut point de religion que d’abuser de celle 
qu’il a, mais de savoir quel est le moindre mal que Fon abuse quel- 

65 Les papiers publics retentissent des crimes commis par de petits mal- 
heureux de onze ou douze ans. Il faut que le danger soit bien grave, puisque 
les paysans eux-mèmes se plaignent des vices de leurs enfants. 
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to un sistema opposto. Non si accorgono che il paganesimo si 
rivolgeva a un immenso gruppo di schiavi, che di conseguenza 
doveva temere di illuminare la razza umana, e che doveva dare 
tutto ai sensi, senza fare nulla per l’educazione dell’anima: il 
cristianesimo, al contrario, che volle distruggere la servitù, 
dovette rivelare agli uomini la dignità della loro natura, e inse¬ 
gnar loro i dogmi della ragione e della virtù. Si può dire che il 
culto evangelico è il culto di un popolo libero, per il solo fatto 
che unisce la morale alla religione. 

È tempo infine di allarmarci per lo stato in cui abbiamo vis¬ 
suto per molti anni. Si pensi alla stirpe che nasce nelle nostre 
città e nelle nostre campagne, a tutti i fanciulli che, nati duran¬ 
te la Rivoluzione, non hanno mai sentito parlare di Dio, né del¬ 
l’immortalità dell’anima, né delle pene o delle ricompense che 
li attendono in un’altra vita; si pensi a ciò che può diventare 
una simile generazione, se non ci si affretta ad applicare il rime¬ 
dio sulla piaga: già si manifestano i sintomi più allarmanti, e 
l’età dell’innocenza è stata insozzata da molti crimini 65 . La filo¬ 
sofia, che non può, dopo tutto, penetrare nella casa del pove¬ 
ro, si accontenti di abitare il salone del ricco, e lasci almeno le 
capanne alla religione; o piuttosto che, meglio indirizzata e più 
degna del suo nome, faccia cadere essa stessa le barriere che 
aveva voluto innalzare fra l’uomo e il suo creatore. 

Sosteniamo le nostre ultime conclusioni sulle autorità che 
non saranno sospette alla filosofia. 

«Un po’ di filosofia, dice Bacone, allontana dalla religione, 
e molta filosofia vi riconduce: nessuno nega che vi sia un Dio, 
se non colui al quale importa che non esista». 

Secondo Montesquieu, «dire che la religione non è un 
motivo che reprima, poiché non reprime sempre, è dire che le 
leggi civili non sono molto di più di un motivo di repressione... 
La questione non è sapere se sarebbe meglio che un certo 
uomo o un certo popolo non avesse religione, piuttosto che 
abusare di quella che ha; ma di sapere qual è il male minore, 

65 I pubblici fogli sono pieni di crimini commessi da piccoli sventurati di 
undici o dodici anni. Bisogna che il pericolo sia molto grave, perché i paesa¬ 
ni stessi si lamentino dei vizi dei loro figli. 
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quefois de la religion ou qu’il n’y en ait point du tout parmi les 
hommes» 66 . 

«L’histoire de Sabbacon, dit rhomme célèbre que nous conti- 
nuons de citer, est admirable. Le dieu de Thèbes lui apparut en 
songe, et lui ordonna de faire mourir tous les prètres de l’Egypte; 
il jugea que les dieux n’avaient plus pour agréable qu’il régnàt, 
puisqu’ils lui ordonnaient des choses si contraires à leur volonté 
ordinaire, et il se retira en Ethiopie» 67 . 

Enfin, s’écrie J.-J. Rousseau, «fuyez ceux qui, sous prétexte 
d’expliquer la nature, sèment dans le coeur des hommes de déso- 
lantes doctrines, et dont le scepticisme apparent est cent fois plus 
affirmatif et plus dogmatique que le ton décidé de leurs adversai- 
res. Sous le hautain prétexte qu’eux seuls sont éclairés, vrais, de 
bonne foi, ils nous soumettent impérieusement à leurs décisions 
tranchantes, et prétendent nous donner pour les vrais principes 
des choses les inintelligibles systèmes qu’ils ont bàtis dans leur 
imagination. Du reste, renversant, détruisant, foulant aux pieds 
tout ce que les hommes respectent, ils òtent aux affligés la derniè- 
re consolation de leur misère, aux puissants et aux riches le seul 
frein de leurs passions; ils arrachent au fond des coeurs le 
remords du crime, l’espoir de la vertu, et se vantent encore d’ètre 
les bienfaiteurs du genre humain. Jamais disent-ils, la vérité n’est 
nuisible aux hommes: je le crois comme eux; et c’est, à mon avis, 
une grande preuve que ce qu’ils enseignent n’est pas la vérité. 

»Un des sophismes les plus familiers au parti philosophiste est 
d’opposer un peuple supposé de bons philosophes à un peuple de 
mauvais chrétiens: comme si un peuple de vrais philosophes était 
plus facile à faire qu’un peuple de vrais chrétiens. Je ne sais si, 
parmi les individus, l’un est plus facile à trouver que l’autre, mais 
je sais bien que dès qu’il est question du peuple, il en faut suppo- 
ser qui abuseront de la philosophie sans religion, comme les nót- 
res abusent de la religion sans philosophie; et cela me paraìt chan- 
ger beaucoup l’état de la question. 


66 Montesq., Esprit des Lois, liv. XXIV, chap. IL 

67 Ibid., chap. IV 
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che si abusi talvolta della religione o che non ve ne sia affatto 
fra gli uomini» 66 . 

«La storia di Sabbacone, dice il celebre uomo che conti¬ 
nuiamo a citare, è ammirevole. Il dio di Tebe gli apparve in 
sogno, e gli ordinò di fare morire tutti i sacerdoti d’Egitto; giu¬ 
dicò che agli dei non fosse più gradito che egli regnasse poiché 
gli ordinavano cose così contrarie alla loro normale volontà, ed 
egli si ritirò in Etiopia» 67 . 

Infine, scrive J.-J. Rousseau: «Fuggite coloro che, sotto il 
pretesto di spiegare la natura, seminano nel cuore dell’uomo 
delle dottrine desolanti, e il cui scetticismo apparente è cento 
volte più affermativo e più dogmatico del tono deciso dai loro 
avversari. Sotto l’odioso pretesto che essi soli sono illuminati, 
veri, di buona fede, ci sottomettono imperiosamente alle loro 
decisioni intransigenti, e pretendono di darci, come veri prin¬ 
cipi, gli inintelligibili sistemi che hanno costruito nella loro 
immaginazione. Del resto, riversando, distruggendo, schiac¬ 
ciando sotto i piedi tutto ciò che gli uomini rispettano, tolgo¬ 
no agli afflitti l’ultima consolazione della loro miseria, ai poten¬ 
ti e ai ricchi il solo freno delle loro passioni; strappano dal 
fondo del cuore il rimorso del crimine, la speranza della virtù, 
e ancora si vantano di essere i benefattori del genere umano. 
Mai, dicono, la verità nuoce agli uomini: io credo come loro; 
ed è, a mio avviso, una grande prova che ciò che essi insegna¬ 
no non è la verità. 

»Uno dei sofismi più familiari al partito filosofista è oppor¬ 
re un popolo considerato di buoni filosofi a un popolo di cat¬ 
tivi cristiani; come se un popolo di veri filosofi fosse più facile 
da fare che un popolo di veri cristiani. Io non se se, fra gli indi¬ 
vidui, sia più facile trovare uno o l’altro; ma so bene che, quan¬ 
do si parla del popolo, bisogna supporre che abuseranno della 
filosofia senza religione, come i nostri abusano della religione 
senza filosofia; e ciò mi pare cambiare troppo lo stato della 
questione. 

66 Montesq., Spirito delle leggi , lib. XXIV, cap. II. 

67 Ibid.y cap. IV. 
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»D’aiUeurs, il est aisé d’étaler de belles maximes dans des liv- 
res; mais la question est de savoir si elles tiennent bien à la doctri- 
ne, si elles en découlent nécessairement; et c’est ce qui n’a point 
paru jusqu’ici. Reste à savoir encore si la philosophie, à son aise et 
sur le tròne, commanderait bien à la gloriole, à l’intérèt, à l’ambi- 
tion, aux petites passions de l’homme, et si elle pratiquerait cette 
humanité si douce quelle nous vante la piume à la mairi. 


»Par les principes, la philosophie ne peut faire aucun 

BIEN QUE LA RELIGION NE LE FASSE ENCORE MIEUX; ET LA RELIGION 
EN FAIT BEAUCOUP QUE LA PHILOSOPHIE NE SAURAIT FAIRE. 


»Nos gouvernements modernes doivent incontestablement au 
christianisme leur plus solide autorité et leurs révolutions moins 
fréquentes: il les a rendus eux-mèmes moins sanguinaires; cela se 
prouve par le fait, en les comparant aux gouvernements anciens. 
La religion, mieux connue, écartant le fanatisme, a donné plus de 
douceur aux moeurs chrétiennes. Ce changement ri est point l’ou - 
vrage des lettres\ car partout où elles ont brillé l’humanité n’en a 
pas été plus respectée: les cruautés des Athéniens, des Egyptiens, 
des empereurs de Rome, des Chinois, en font foi. Que d’oeuvres 
de miséricorde sont l’ouvrage de l’Evangile!». 

Pour nous, nous sommes convaincu que le christianisme sortirà 
triomphant de l’épreuve terrible qui vient de le purifier; ce qui nous 
le persuade, c’est qu’il soutient parfaitement l’examen de la raison 
et que plus on le sonde, plus on y trouve de profondeur. Ses mystè- 
res expliquent l’homme et la nature; ses oeuvres appuient ses pré- 
ceptes; sa charité, sous mille formes, a remplacé la cruauté des 
anciens; il n’a rien perdu des pompes antiques, et son culte satisfait 
davantage le coeur et la pensée; nous lui devons tout, lettres, Scien¬ 
ces, agriculture, beaux-arts; il joint la morale à la religion et l’hom- 
me à Dieu: Jésus-Christ, sauveur de Thomme moral, l’est encore de 
l’homme physique; il est arrivé comme un grand événement heu- 
reux pour contrebalancer le déluge des barbares et la corruption 
générale des moeurs. Quand on nierait mème au christianisme ses 
preuves sumaturelles, il resterait encore dans la sublimité de sa 
morale, dans l’immensité de ses bienfaits, dans la beauté de ses 
pompes, de quoi prouver suffisamment qu’il est le culte le plus 
divin et le plus pur que jamais les hommes aient pratiqué. 
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»D’altra parte, è facile ostentare delle belle massime nei 
libri; ma la questione è sapere se si attengono alla dottrina o se 
ne discostano necessariamente; ed è ciò che fin qui non è 
apparso. Resta ancora da sapere se la filosofia, a suo agio e sul 
trono, saprebbe ben comandare alla vanagloria, all’interesse, 
all’ambizione, alle piccole passioni dell’uomo, e se pratichereb¬ 
be quell umanità così dolce che ci vanta con la penna in mano . 

»PER I PRINCIPI, LA FILOSOFIA NON PUÒ FARE ALCUN BENE 
CHE LA RELIGIONE NON FACCIA ANCORA MEGLIO; E LA RELIGIO¬ 
NE NE FA MOLTO CHE LA FILOSOFIA NON SAPREBBE FARE. 

»I nostri governi moderni devono incontestabilmente al cri¬ 
stianesimo la loro solida autorità, e le rivoluzioni meno fre¬ 
quenti: il cristianesimo li ha anche resi meno sanguinari; ciò si 
prova con i fatti, paragonandoli ai governi antichi. La religio¬ 
ne, meglio conosciuta, allontanando il fanatismo, ha dato più 
dolcezza ai costumi cristiani. Questo cambiamento non è opera 
delle lettere ; poiché, ovunque le lettere abbiano avuto splendo¬ 
re, l’umanità non è stata rispettata di più: le crudeltà degli 
Ateniesi, degli Egiziani, degli imperatori romani, dei Cinesi, lo 
attestano. Che opera di misericordia è l’opera del Vangelo!». 

Per quel che ci riguarda, noi siamo convinti che il cristianesi¬ 
mo uscirà trionfante dalla prova terribile che l’ha appena purifi¬ 
cato; ciò che ci persuade, è che sostiene perfettamente l’esame 
della ragione, e che, più lo si sonda, più si trova in profondità. I 
suoi misteri spiegano l’uomo e la natura; le sue opere sostengo¬ 
no i suoi precetti; la sua carità, sotto mille forme, ha rimpiazzato 
la crudeltà degli antichi; non ha perso nulla dei fasti antichi, e il 
suo culto soddisfa innanzitutto il cuore e il pensiero: gli dobbia¬ 
mo tutto, lettere, scienze, agricoltura, belle arti; unisce la morale 
alla religione, l’uomo a Do: Gesù Cristo, salvatore dell’uomo 
morale, lo è anche dell’uomo fisico; è arrivato con un grande 
avvenimento felice per controbilanciare l’orda dei barbari e la 
corruzione generale dei costumi. Qualora si negassero al cristia¬ 
nesimo le sue prove soprannaturali, resterebbe ancora nella su¬ 
blimità della sua morale, nell’immensità dei suoi benefìci, nella 
bellezza delle sue cerimonie, cosa che prova che sia il culto più 
divino e più puro mai praticato dagli uomini. 
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«A ceux qui ont de la répugnance pour la religion, dit Pascal, 
il faut commencer par leur montrer qu’elle n’est point contraire à 
la raison; ensuite qu’elle est vénérable, et en donner respect; 
après, la rendre aimable et faire souhaiter qu’elle fut vraie; et puis 
montrer par des preuves incontestables qu’elle est vraie; faire voir 
son antiquité et sa sainteté par sa grandeur et son élévation». 

Telle est la route que ce grand homme a tracée, et que nous 
avons essayé de suivre. Nous n’avons pas employé les arguments 
ordinaires des apologistes du christianisme, mais un autre enchai- 
nement de preuves nous amène toutefois à la mème conclusion; 
elle sera la conclusion de cet ouvrage: 

Le christianisme est parfait: les hommes sont imparfaits. 

Or, une conséquence parfaite ne peut sortir d’un principe 
imparfait. 

Le christianisme n’est donc pas venu des hommes. 

S’il n’est pas venu des hommes, il ne peut ette venu que de 
Dieu. 

S’il est venu de Dieu, les hommes n’ont pu le connaitre que 
par révélation. 

Donc le christianisme est une religion révélée. 
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«A coloro che hanno ripugnanza per la religione, dice 
Pascal, bisogna cominciare a dimostrare che non è affatto con¬ 
traria alla ragione; poi, che è venerabile e portarle rispetto; 
dopo, renderla amabile e far desiderare che sia vera; poi, dimo¬ 
strare con prove incontestabili che è vera; far vedere la sua 
antichità e la sua santità con la sua grandezza e la sua elevazio¬ 
ne». 

Tale è la via che questo grande uomo aveva tracciato e che 
abbiamo provato a seguire. Non abbiamo impiegato gli argo¬ 
menti consueti degli apologisti del cristianesimo, ma un’ altra 
concatenazione di prove ci conduce tuttavia alla stessa conclu¬ 
sione; sarà il risultato di quest’opera: 

Il cristianesimo è perfetto; gli uomini sono imperfetti. 

Ora, una conseguenza perfetta non può uscire da un prin¬ 
cipio imperfetto. 

Il cristianesimo non è dunque venuto dagli uomini. 

Se non è venuto dagli uomini, non può essere venuto che da 
Dio. 

Se è venuto da Dio, gli uomini non hanno potuto conoscer¬ 
lo che per rivelazione. 

Dunque il cristianesimo è una religione rivelata. 
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DÉFENSE 

DU «GÉNIE DU CHRISTIANISME» 

PAR L’AUTEUR 


AVIS 

On sent bien que les critiques dont il est question dans la 
Défense ne sont pas ceux qui ont mis de la décence ou de la bonne 
foi dans leurs censures: à ceux-là je ne dois que des remercie- 
ments. 
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DIFESA 

DEL «GENIO DEL CRISTIANESIMO» 

DA PARTE DELL’AUTORE 


AVVERTENZA 

Si capisce che Ì critici di cui si parla nella Difesa non sono 
quelli che hanno messo della decenza o della buona fede nelle 
loro censure: a costoro non devo che ringraziamenti. 
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Il n’y a peut-ètre qu’une réponse noble pour un auteur atta- 
qué, le silence: c’est le plus sur moyen de s’honorer dans l’opinion 
publique. 

Si un livre est bon, la critique tombe; s’il est mauvais, l’apolo- 
gie ne le justifie pas. 

Convaincu de ces vérités, l’auteur du Génie du Christianisme 
s’était promis de ne jamais répondre aux critiques: jusqu’à présent 
il avait tenu sa résolution. 

Il a supporté sans orgueil et sans découragement les éloges et 
les insultes: les premiers sont souvent prodigués à la médiocrité, 
les secondes au mérite. 

Il a vu avec indifférence certains critiques passer de l’injure à 
la calomnie, soit qu’ils aient pris le silence de l’auteur pour du 
mépris, soit qu’ils n’aient pu lui pardonner l’offense qu’ils lui 
avaient faite en vain. 

Les honnètes gens vont donc demander pourquoi l’auteur 
rompt le silence, pourquoi il s’écarte de la règie qu’il s’était pres¬ 
ente? 

Parce qu’il est visible que, sous prétexte d’attaquer l’auteur, on 
veut maintenant anéantir le peu de bien qu’a pu faire l’ouvrage. 

Parce que ce n’est ni sa personne ni ses talents, vrais ou sup- 
posés, que l’auteur va défendre, mais le livre lui-mème; et ce livre, 
il ne le défendra pas comme ouvrage littéraire , mais comme 
ouvrage religieux . 

Le Génie du Christianisme a été re^u du public avec quelque 
indulgence. A ce symptòme d’un changement dans l’opinion, 
l’esprit de sophisme s’est alarmé; il a cru voir s’approcher le terme 
de sa trop longue faveur. Il a eu recours à toutes les armes; il a pris 
tous les déguisements, jusqu’à se couvrir du manteau de la reli- 
gion pour frapper un livre écrit en faveur de cette religion mème. 

Il n’est donc plus permis à l’auteur de se taire. Le mème esprit 
qui lui a inspiré son livre le force aujourd’hui à le défendre. Il est 
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Forse c’è una sola nobile risposta per un autore che viene 
attaccato: il silenzio; è il mezzo più sicuro di onorarsi nell’opi¬ 
nione pubblica. 

Se un libro è buono, la critica cade; se è cattivo, l’apologià 
non lo giustifica. 

Convinto di queste verità, l’autore del Genio del cristianesi¬ 
mo si era ripromesso di non rispondere mai alle critiche: fino 
ad ora era rimasto fermo nella sua decisione. 

Ha sopportato senza superbia e senza scoraggiarsi gli elogi 
e gli insulti; i primi sono spesso elargiti alla mediocrità, i secon¬ 
di al merito. 

Ha guardato con indifferenza certe critici passare dall’in¬ 
giuria alla calunnia, sia che abbiano scambiato il silenzio del¬ 
l’autore per disprezzo, sia che essi non abbiano potuto perdo¬ 
nargli l’offesa che gli avevano fatto invano. 

Le persone oneste si stanno chiedendo: perché l’autore 
rompe il silenzio, perché infrange la regola che si era prescritto? 

Perché è evidente che sotto il pretesto di attaccare l’autore, 
si vuole ora annientare quel poco di bene che ha potuto fare 
l’opera. 

Perché non sono né la sua persona, né i suoi talenti veri o 
supposti che l’autore va a difendere, ma il libro stesso; e que¬ 
sto libro, egli non lo difenderà come opera letteraria , ma come 
opera religiosa. 

Il Genio del cristianesimo è stato ricevuto dal pubblico con 
una certa indulgenza. A questo sintomo di un cambiamento 
nell’opinione, lo spirito di sofismo si è allarmato; ha creduto di 
vedere avvicinarsi il termine del suo troppo lungo favore. Ha 
fatto ricorso a tutte le sue armi; ha assunto tutti i travestimen¬ 
ti, fino a coprirsi del mantello della religione, per colpire un 
libro scritto in favore di quella stessa religione. 

Dunque all’autore non è più lecito tacere. Lo stesso spirito 
che gli ha ispirato il suo libro lo costringe oggi a difenderlo. È 
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assez clair que les critiques dont il est question dans cette défen- 
se n’ont pas été de bonne foi dans leur censure: ils ont feint de se 
méprendre sur le but de l’ouvrage; ils ont crié à la profanation; ils 
se sont donné garde de voir que l’auteur ne parlait de la grandeur, 
de la beau té, de la poésie mème du christianisme, que parce qu’on 
ne parlait depuis cinquante ans que de la petitesse, du ridicule et 
de la barbarie de cette religion. Quand il aura développé les rai- 
sons qui lui ont fait entreprendre son ouvrage, quand il aura dési- 
gné l’espèce de lecteurs à qui cet ouvrage est particulièrement 
adressé, il espère qu’on cesserà de méconnaitre ses intentions et 
l’objet de son travail. L’auteur ne croit pas pouvoir donner une 
plus grande preuve de son dévouement à la cause qu’il a défendue 
qu’en répondant aujourd’hui à des critiques, malgré la répugnan- 
ce qu’il s’est toujours sentie pour ces controverses. 

Il va considérer le sujet, le pian et les détails du Génie du 
Christianisme . 


Sujet de l’ouvrage. 

On a d’abord demandé si l’auteur avait le droit de faire cet 
ouvrage. Cette question est sérieuse ou dérisoire. Si elle est sérieu- 
se, le critique ne se montre pas fort instruit de son sujet. 

Qui ne sait que dans les temps difficiles tout chrétien est prè- 
tre et confesseur de Jésus-Christ 1 ? La plupart des apologies de la 
religion chrétienne ont été écrites par des laiques. Aristide, saint 
Justin, Minucius Félix, Arnobe et Lactance étaient-ils prétres? Il 
est probable que saint Prosper ne fut jamais engagé dans l’état 
ecclésiastique; cependant il défendit la foi contre les erreurs des 
semi-pélagiens: l’Eglise cite tous les jours ses ouvrages à l’appui de 
sa doctrine. Quand Nestorius débita son hérésie, il fut combattu 
par Eusèbe, depuis évéque de Dorylée, mais qui n’était alors 


1 S. Hieron., Dial. c. Lucif. 
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abbastanza chiaro che i critici di cui si parla in questa Difesa 
non sono stati di buona fede nella loro censura: hanno finto di 
sbagliarsi sullo scopo dell’opera; hanno gridato alla profanazio¬ 
ne; sono stati attenti nel vedere che l’autore non parlava della 
grandezza, della bellezza della poesia stessa del cristianesimo 
solo perché non si parlava, da cinquant’anni, che della piccolez¬ 
za, del ridicolo e della barbarie di questa religione. Quando 
avrà sviluppato le ragioni che gli hanno fatto intraprendere l’o¬ 
pera; quando avrà designato il tipo di lettori a cui quest’opera è 
particolarmente indirizzata, spera che si smetterà di miscono¬ 
scere le sue intenzioni e l’oggetto del suo lavoro. L’autore non 
crede di poter dare una più grande prova della devozione della 
causa che ha difeso, che rispondendo oggi a dei critici, malgra¬ 
do la ripugnanza che sente sempre per tali controversie. 

Va ora a considerare Y argomento, il piano e i dettagli del 
Genio del cristianesimo. 

Argomento dell’opera 

Per prima cosa, ci si è domandati se l’autore aveva il diritto 
di fare quest’opera. 

La questione è seria o irrisoria. Se è seria, la critica non si 
mostra molto afferrata sull’argomento. 

Chi non sa che, in tempi difficili, ogni cristiano è sacerdote 
e confessore di Gesù Cristo 1 ? La maggior parte delle apologie 
della religione cristiana sono state scritte da laici. Aristide, san 
Giustino, Minucio Felice, Arnobio e Lattanzio erano preti? E 
probabile che san Prospero non sia mai stato nello stato eccle¬ 
siastico; tuttavia difese la fede contro gli errori dei semipelagia- 
ni; la Chiesa cita quotidianamente le sue opere a sostegno della 
sua dottrina. Quando Nestorio diffuse la sua eresia, fu combat¬ 
tuto da Eusebio, poi vescovo di Dorilea*, ma che allora non era 


1 S. Girol., Dial. c. Lucif. 

* Qui Chateaubriand commette svariati errori: Nestorio (m. nel 451) fu accusato dal 
vescovo Cirillo di Alessandria e condannato al concilio di Efeso del 431. Eusebio 
(260/264 - 337), vescovo di Cesarea e non di Dorilea, non potè conoscere Nestorio, in 
quanto visse in un periodo a lui precedente; probabilmente Chateaubriand si confonde, 
perché Eusebio compose insieme al suo maestro Panfilo Y Apologia di Origene ; e Ori- 
gene, come si può vedere, viene citato dal nostro autore poco più avanti nella sua Difesa. 
(n.d.t.) 
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qu’un simple avocat. Origène n’avait point encore regu les ordres 
lorsqu’il expliqua TEcriture dans la Palestine, à la sollicitation 
mème des prélats de cette province. Démétrius, évèque d’Alexan- 
drie, qui était jaloux d’Origène, se plaignit de ses discours comme 
d’une nouveauté. Alexandre, évèque de Jérusalem, et Théoctiste 
de Césarée, répondirent «que c’était une coutume ancienne et 
générale dans l’Eglise de voir des évèques se servir indifférem- 
ment de ceux qui avaient de la piété et quelque talent pour la 
parole». Tous les siècles offrent les mèmes exemples. Quand 
Pascal entreprit sa sublime apologie du christianisme; quand La 
Bruyère écrivit si éloquemment contre les esprits forts\ quand 
Leibniz défendit les principaux dogmes de la foi; quand Newton 
donna son explication d’un livre saint; quand Montesquieu fit ses 
beaux chapitres de Y Esprit des Lois en faveur du culte évangé- 
lique, a-t-on demandé s’ils étaient prètres? Des poètes mème ont 
mèlé leur voix à la voix de ces puissants apologistes, et le fils de 
Racine a défendu en vers harmonieux la religion qui avait inspiré 
Athalie à son pére. 

Mais si jamais de simples laiques ont du prendre en main cette 
cause sacrée, c’est sans doute dans l’espèce d’apologie que l’au- 
teur du Génie du Christianisme a embrassée; genre de défense que 
commandait impérieusement le genre d’attaque, et qui (vu l’esprit 
des temps) était peut-ètre le seul dont on put se promettre 
quelque succès. En effet, une pareille apologie ne devait étre 
entreprise que par un laique. Un ecclésiastique n’aurait pu, sans 
blesser toutes les convenances, considérer la religion dans ses rap- 
ports purement humains, et lire, pour les réfuter, tant de satires 
calomnieuses, de libelles impies et de romans obscènes. 

Disons la vérité: les critiques qui ont fait cette objection en 
connaissaient bien la frivolité, mais ils espéraient s’opposer par 
cette voie détournée aux bons effets qui pouvaient résulter du 
livre. Ils voulaient faire naitre des doutes sur la compétence de 
l’auteur, afin de diviser l’opinion et d’effrayer des personnes sim¬ 
ples qui peuvent se laisser tromper à l’apparente bonne foi d’une 
critique. Que les consciences timorées se rassurent, ou plutót 
qu’elles examinent bien avant de s’alarmer si ces censeurs scrupu- 
leux qui accusent l’auteur de porter la main à l’encensoir, qui mon- 
trent une si grande tendresse, de si vives inquiétudes pour la reli- 
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che un semplice avvocato. Origene non era stato ancora ordina¬ 
to, quando spiegò la Scrittura in Palestina, dietro la sollecitazio¬ 
ne stessa dei prelati della provincia. Demetrio, vescovo di Ales¬ 
sandria, che era geloso di Origene, si lamentò dei suoi discorsi 
come se fossero una novità. Alessandro, vescovo di Geru¬ 
salemme, e Teoctisto di Cesarea risposero che «era un costume 
antico e generale nella Chiesa vedere dei vescovi servirsi indif¬ 
ferentemente di coloro che avevano pietà e un qualche talento 
per la parola». Tutti i secoli offrono gli stessi esempi. Quando 
Pascal intraprese la sublime apologia del cristianesimo; quando 
La Bruyère scrisse così eloquentemente contro gli spiriti forti, 
quando Leibniz difese i principali dogmi della fede; quando 
Newton diede la sua spiegazione di un libro santo; quando 
Montesquieu compose i bei capitoli dello Spirito delle leggi , in 
favore del culto evangelico, è stato forse domandato se erano 
preti? Anche dei poeti hanno mescolato la loro voce alla voce 
di questi potenti apologisti, e il figlio di Racine difese in versi 
armoniosi la religione che aveva ispirato Atalia a suo padre. 

Ma se mai dei semplici laici hanno dovuto prendere in mano 
questa causa sacra, è senza dubbio nella specie di apologia che 
l’autore del Genio del cristianesimo ha abbracciato; genere di 
difesa che comandava con forza il genere dell’attacco e che 
(visto lo spirito dei tempi) era forse il solo da cui si potesse otte¬ 
nere un qualche successo. In effetti, un’apologià simile non 
doveva essere fatta che da un laico. Un ecclesiastico non avreb¬ 
be potuto, senza ferire tutte le convenienze, considerare la reli¬ 
gione nei suoi rapporti puramente umani, e leggere, per confu¬ 
tarli, satire calunniose, libelli empi, e romanzi osceni. 

Diciamo la verità: i critici che hanno fatto tali obiezioni ne 
conoscevano bene la frivolezza; ma essi speravano di opporsi, 
con questo cambio di rotta, ai buoni effetti che potevano risul¬ 
tare dal libro. Volevano far nascere dei dubbi sulla competen¬ 
za dell’autore, per dividere l’opinione, e spaventare delle per¬ 
sone semplici che potevano lasciarsi ingannare dall’apparente 
buona fede di una critica. Le coscienze timorose si rassicurino, 
o piuttosto esaminino bene, prima di allarmarsi, se questi cen¬ 
sori così scrupolosi, che accusano l’autore di adulazione , che 
mostrano una grande tenerezza, così vive inquietudini per la 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1232 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


gion, ne seraient point des hommes connus par leur mépris ou 
leur indifférence pour elle. Quelle dérision! Tales sunt hominum 
mentes. 

La seconde objection que l’on fait au Génie du Christianisme 
a le mème but que la première, mais elle est plus dangereuse, 
parce quelle tend à confondre toutes les idées, à obscurcir une 
chose fort claire, et surtout à faire prendre le change au lecteur sur 
le véritable objet du livre. 

Les mèmes critiques, toujours zélés pour la prospérité de la 
religion, disent: 

«On ne doit pas parler de la religion sous les rapports purement 
humains, ni considérer ses beautés littéraires et poétiques. C’est 
nuire à la religion méme, c’est en ravaler la dignité, c’est toucher au 
voile du sanctuaire, c’est profaner barche sainte, etc., etc. Pourquoi 
l’auteur ne s’est-il pas contentò d’employer les raisonnements de la 
théologie? Pourquoi ne s’est-il pas servi de cette logique sévère qui 
ne met que des idées saines dans la tòte des enfants, confirme dans 
la foi le chrétien, édifie le prètre, et satisfait le docteur?». 

Cette objection est, pour ainsi dire, la seule que fassent les cri¬ 
tiques; elle est la base de toutes leurs censures, soit qu’ils parlent 
du sujet , du pian ou des détails de l’ouvrage. 

Ils ne veulent jamais entrer dans l’esprit de l’auteur, en sorte 
qu’il peut leur dire: «On croirait que le critique a juré de n’ètre 
jamais au fait de l’état de la question et de n’entendre pas un seul 
des passages qu’il attaque» 2 . 

Toute la force de l’argument, quant à la dernière partie de l’ob- 
jection, se réduit à ceci: 

«L’auteur a voulu considérer le christianisme dans ses relations 
avec la poésie, les beaux-arts, l’éloquence, la littérature; il a voulu 
montrer en outre tout ce que les hommes doivent à cette religion 
sous les rapports moraux, civils et politiques. Avec un tei projet, il 
n’a pas fait un livre de théologie; il n’a pas défendu ce qu’il ne 
voulait pas défendre; il ne s’est pas adressé à des lecteurs auxquels 
il ne voulait pas s’adresser: donc il est coupable d’avoir fait préci- 
sément ce quii voulait faire». 

Mais en supposant que l’auteur ait atteint son but, devait-il 
chercher ce butì 

2 Montesquieu, Défense de l’Esprit des Lois. 
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religione, non siano uomini conosciuti per il loro disprezzo o 
la loro indifferenza verso la religione. Che derisione! Tales sunt 
hominum mentes. 

La seconda obiezione fatta al Genio del cristianesimo ha lo 
stesso scopo della prima; ma è più pericolosa, perché tende a 
confondere le idee, a oscurare una cosa molto chiara, e soprat¬ 
tutto a creare confusione nel lettore sul vero scopo del libro. 

Gli stessi critici, sempre pieni di zelo per la prosperità della 
religione, dicono: 

«Non si deve parlare della religione sotto rapporti puramen¬ 
te umani, né considerarne le bellezze letterarie e poetiche. E 
nuocere alla religione stessa, è sminuirne la dignità, toccare il 
velo del santuario, profanare l’arca santa, ecc. ecc. Perché l’au¬ 
tore non si è accontentato di impiegare Ì ragionamenti della teo¬ 
logia? Perché non si è servito di questa logica severa, che mette 
solo idee sante nella testa dei bambini, conferma nella fede il 
cristiano, è edificante per il sacerdote e soddisfa il dottore?». 

Questa obiezione è, per così dire, la sola che facciano i cri¬ 
tici; è la base di tutte le loro censure, sia che parlino òéNargo¬ 
mento, del piano o dei dettagli dell’opera. 

Non vogliono mai entrare nello spirito dell’autore, in modo 
che egli può dire loro: «Sembra che il critico abbia giurato di 
non essere mai al centro dello stato della questione e di non 
capire uno solo dei passaggi che attacca» 2 . 

Tutta la forza dell’argomento, quanto al Yultima parte dell’o¬ 
biezione, si riduce a questo: 

«L’autore ha voluto considerare il cristianesimo in relazione 
alla poesia, alle belle arti, all’eloquenza, alla letteratura; ha 
voluto mostrare inoltre tutto ciò che gli uomini devono a que¬ 
sta religione, sotto i rapporti morali, civili e politici. Con un 
tale progetto, non ha fatto un libro di teologia; non ha difeso 
ciò che non voleva difendere; non si è avvicinato a lettori ai 
quali non voleva avvicinarsi: dunque è colpevole di aver fatto 
precisamente ciò che voleva fare». 

Ma, supponendo che l’autore abbia raggiunto il suo scopo, 
doveva cercare questo scopo ? 

2 Montesquieu, Difesa dello Spirito delle Leggi. 
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Ceci ramène la première partie de l’objection, tant de fois répé- 
tée, quii ne faut pas envisager la religion sous le rapport de ses sim- 
ples beautés humaines, morales, poétiques: cest en ravaler la digni¬ 
tà, etc., etc. 

L’auteur va tàcher d’éclaircir ce point principal de la question 
dans les paragraphes suivants. 

I. D’abord l’auteur nattaque pas, il défend\ il n’a pas cherché 
le but, le but lui a été offert: ceci change d’un seul coup l’état de 
la question et fait tomber la critique. L’auteur ne vient pas vanter 
de propos délibéré une religion chérie, admirée et respectée de 
tous, mais une religion hai'e, méprisée et couverte de ridicule par 
les sophistes. Il n’y a pas de doute que le Génie du Christianisme 
eut été un ouvrage fort déplacé au siècle de Louis XIV; et le cri¬ 
tique qui observe que Massillon n’eut pas publié une pareille apo¬ 
logie a dit une grande vérité. Certes, l’auteur n’aurait jamais songé 
à écrire son livre s’il n’eut existé des poèmes, des romans, des liv- 
res de toutes les sortes où le christianisme est exposé à la dérision 
des lecteurs. Mais puisque ces poèmes, ces romans existent, il est 
nécessaire d’arracher la religion aux sarcasmes de l’impiété; mais 
puisqu’on a dit et écrit de toutes parts que le christianisme est bar¬ 
bare , ridicule , ennemi des arts et du génie , il est essentiel de prou- 
ver qu’il n’est ni barbare, ni ridicule, ni ennemi des arts et du 
génie, et que ce qui semble petit, ignoble, de mauvais gout, sans 
charmes et sans tendresse sous la piume du scandale, peut ètre 
grand, noble, simple, dramatique et divin sous la piume de l’hom- 
me religieux. 

II. S’il n’est pas permis de défendre la religion sous le rapport 
de sa beauté, pour ainsi dire, humaine; si l’on ne doit pas faire ses 
efforts pour empècher le ridicule de s’attacher à ses institutions 
sublimes, il y aura donc toujours un coté de cette religion qui res¬ 
terà à découvert? Là tous les coups seront portés; là vous serez 
surpris sans défense, vous périrez par là. N’est-ce pas ce qui a déjà 
pensé vous arriver? N’est-ce pas avec des grotesques et des plai- 
santeries que Voltaire est parvenu à ébranler les bases mèmes de 
la foi? Répondrez-vous par de la théologie et des syllogismes à des 
contes licencieux et à des folies? Des argumentations en forme 
empècheront-elles un monde frivole d’ètre séduit par des vers 
piquants ou écarté des autels par la crainte du ridicule? Ignorez- 
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Ciò riporta alla prima parte dell’obiezione, tante volte ripe¬ 
tuta, che non si deve parlare della religione sotto rapporti pura¬ 
mente umani, né considerarne le bellezze letterarie e poetiche; è 
sminuirne la dignità, ecc., ecc. 

L’autore proverà a chiarire il punto principale della questio¬ 
ne nei paragrafi seguenti. 

I. Innanzitutto, l’autore non attacca , ma difende ; non ha cer¬ 
cato lo scopo, lo scopo gli è stato offerto: ciò cambia in un 
colpo solo lo stato della questione, e fa cadere la critica. 
L’autore non ha vantato di proposito una religione cara, ammi¬ 
rata e rispettata da tutti, ma una religione odiata, disprezzata e 
coperta di ridicolo dai sofisti. Non c’è dubbio che il Genio del 
cristianesimo sarebbe stata un’opera fuori luogo nel secolo di 
Luigi XIV; e il critico che osserva che Massillon non avrebbe 
pubblicato una simile apologia ha detto una grande verità. 
Certamente, l’autore non si sarebbe mai preoccupato di scrive¬ 
re il suo libro, se non ci fossero stati poemi, romanzi, libri di 
ogni tipo in cui il cristianesimo veniva esposto alla derisione 
dei lettori. Ma poiché questi poemi, questi romanzi, questi libri 
esistono, è necessario sottrarre la religione ai sarcasmi dell’em¬ 
pietà; poiché è stato scritto da tutte le parti che il cristianesimo 
è barbaro , ridicolo , nemico delle arti e del genio , è essenziale 
provare che non è né barbaro, né ridicolo, né nemico delle arti 
e del genio; e che ciò che sembra piccolo, ignobile, di cattivo 
gusto, senza grazia e senza tenerezza sotto la penna dello scan¬ 
dalo, può essere grande, nobile, semplice, drammatico e divi¬ 
no sotto la penna dell’uomo religioso. 

IL Se non è permesso difendere la religione, sotto l’aspetto 
della sua bellezza per così dire umana; se non si devono fare 
sforzi per impedire che il ridicolo si attacchi a queste istituzio¬ 
ni sublimi, ci sarà dunque sempre un lato di questa religione 
che rimarrà scoperto? Là saranno battuti tutti i colpi; là sarete 
sorpresi senza difesa; là morirete. Non si tratta di ciò che sta 
già per capitarvi? Non è con bizzarrie e sarcasmi che Voltaire 
ha fatto a brandelli le basi stesse della fede? Risponderete con 
teologia e sillogismi a racconti licenziosi e a stupidaggini? Delle 
argomentazioni formali impediranno forse che un mondo fri¬ 
volo sia sedotto da versi piccanti, o lontano dagli altari per 
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vous que chez la nation frangaise un bon mot, une impiété d’un 
tour agréable, felix culpa , ont plus de pouvoir que des volumes de 
raisonnement et de métaphysique? Persuadez à la jeunesse qu’un 
honnète homme peut ètre chrétien sans étre un sot; ótez-lui de 
l’esprit qu’il n’y a que des capucins et des imbéciles qui puissent 
croire à la religion, votre cause sera bientòt gagnée: il sera temps 
alors, pour achever la victoire, de vous présenter avec des raisons 
théologiques; mais commencez par vous faire lire. Ce dont vous 
avez besoin d’abord, c’est d’un ouvrage religieux qui soit pour 
ainsi dire populaire. Vous voudriez conduire votre malade d’un 
seul trait au haut d’une montagne escarpée, et il peut à peine mar- 
cher! Montrez-lui donc à chaque pas des objets variés et agréa- 
bles; permettez-lui de s’arrèter pour cueillir les fleurs qui s’offri- 
ront sur sa route, et de repos en repos il arriverà au sommet. 

III. L’auteur n’a pas écrit seulement son apologie pour les éco- 
liers , pour les chrétiens, pour les prètres , pour les docteurs ò \ il l’a 
écrite surtout pour les gens de lettres et pour le monde\ c’est ce qui 
a été dit plus haut, c’est ce qui est impliqué dans les deux derniers 
paragraphes. Si l’on ne part point de cette base, que l’on feigne 
toujours de méconnaitre la classe de lecteurs à qui le Génie du 
Christianisme est particulièrement adressé, il est assez clair qu’on 
ne doit rien comprendre à l’ouvrage. Cet ouvrage a été fait pour 
étre lu de l’homme de lettres le plus incrédule, du jeune homme 
le plus léger, avec la mème facilité que le premier feuillette un livre 
impie, le second un roman dangereux. Vous voulez donc, s’é- 
crient ces rigoristes si bien intentionnés pour la religion chrétien- 
ne, vous voulez donc faire de la religion une chose de mode? Hé! 
PlÙt à Dieu qu’elle fut à la mode, cette divine religion, dans ce 
sens que la mode est l’opinion du monde! Cela favoriserait peut- 
ètre, il est vrai, quelques hypocrisies particulières; mais il est cer- 
tain, d’une autre part, que la morale publique y gagnerait. Le 
riche ne mettrait plus son amour-propre à corrompre le pauvre, le 
maitre à pervertir le domestique, le pére à donner des le^ons d’a- 
théisme à ses enfants; la pratique du culte mènerait à la croyance 

3 Et pourtant ce ne sont ni les vrais chrétiens, ni les docteurs de 
Sorbonne, mais les philosophes (comme nous l’avons déjà dit), qui se mon- 
trent si scrupuleux sur l’ouvrage; c’est ce qu’il ne faut pas oublier. 
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timore del ridicolo? Ignorate che presso la nazione francese 
una buona parola, una empietà di stile gradevole, felix culpa , 
hanno più potere dei volumi di ragionamenti e di metafisica? 
Persuadete la gioventù che un uomo onesto può essere cristia¬ 
no senza essere uno stupido; toglietele l’idea che sono solo i 
cappuccini e gli imbecilli che possano credere alla religione e 
la vostra causa sarà presto vinta: sarà tempo allora, per comple¬ 
tare la vittoria, di presentarvi con delle ragioni teologiche; ma 
cominciate col farvi leggere. Ciò di cui voi avete innanzitutto 
bisogno, è di un’opera religiosa che sia per così dire popolare. 
Vorreste condurre il vostro malato di colpo sulla vetta di una 
montagna scoscesa, ed egli può a malapena camminare! 
Mostrategli dunque, ad ogni passo, oggetti vari e gradevoli; 
permettetegli di fermarsi per raccogliere i fiori lungo la strada 
e, riposandosi, arriverà in cima. 

III. L’autore non ha scritto la sua apologia solo per gli sco¬ 
lari, per i cristiani , per i preti , per i dottori 3 : l’ha scritta soprat¬ 
tutto per i letterati e per il mondo\ è ciò che è stato detto sopra, 
ciò che è presupposto negli ultimi due paragrafi. Se la si priva 
di questa base, che la si immagina sempre misconoscere la clas¬ 
se di lettori a cui il Genio del cristianesimo è rivolto, è abba¬ 
stanza chiaro che non si deve capire nulla dell’opera. 
Quest’opera è stata fatta per essere letta dal letterato più incre¬ 
dulo, dal giovane più leggero, con la stessa facilità con cui il 
primo sfoglia un libro empio e il secondo un romanzo perico¬ 
loso. Volete dunque, gridano questi rigoristi così ben intenzio¬ 
nati per la religione cristiana, volete dunque fare della religio¬ 
ne una cosa di moda? Hé! Piacesse a Dio che questa divina 
religione fosse alla moda, nel senso che la moda è l’opinione 
del mondo! Ciò favorirebbe, forse, alcuni ipocriti in particola¬ 
re; ma è certo, da un altro punto di vista, che la morale pubbli¬ 
ca ci guadagnerebbe. Il ricco non metterebbe più il suo amor 
proprio per corrompere il povero, il padrone a pervertire il 
domestico, il padre a dare lezioni di ateismo ai suoi figli; la pra- 

E tuttavia non sono né i veri cristiani, né i dottori della Sorbona, ma i 
filosofi (come abbiamo già detto), che si dimostrano così scrupolosi sull’ope¬ 
ra; non dobbiamo dimenticarlo. 
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du dogme, et l’on verrait renaitre, avec la piété, le siècle des 
moeurs et des vertus. 

IV. Voltaire, en attaquant le christianisme, connaissait trop 
bien les hommes pour ne pas chercher à s’emparer de cette opi¬ 
nion qu’on appelle Xopinion du monde ; aussi employa-t-il tous ses 
talents à faire une espèce de bon ton de Fimpiété. Il y réussit en 
rendant la religion ridicule aux yeux des gens frivoles. C’est ce 
ridicule que l’auteur du Génie du Christianisme a cherché à effa- 
cer; c’est le but de tout son travail, le but qu’il ne faut jamais per- 
dre de vue si Fon veut juger son ouvrage avec impartialité. Mais 
l’auteur l’a-t-il effacé, ce ridicule? Ce n’est pas là la question. Il 
faut demander: A-t-il fait tous ses efforts pour l’effacer? Sachez- 
lui gré de ce qu’il a entrepris, non de ce qu’il a exécuté. Vermine 
divis caetera. Il ne défend rien de son livre, hors l’idée qui en fait 
la base. Considérer le christianisme dans ses rapports avec les 
sociétés humaines; montrer quel changement il a apporté dans la 
raison et les passions de Fhomme, comment il a civilisé les peuples 
gothiques, comment il a modifié le génie des arts et des lettres, 
comment il a dirigé l’esprit et les moeurs des nations modernes, 
en un mot, découvrir tout ce que cette religion a de merveilleux 
dans ses relations poétiques, morales, politiques, historiques, etc., 
cela semblera toujours à l’auteur un des plus beaux sujets d’ou- 
vrage que l’on puisse imaginer. Quant à la manière dont il a exé¬ 
cuté son ouvrage, il Fabandonne à la critique. 

V. Mais ce n’est pas ici le lieu d’affecter une modestie, toujours 
suspecte chez les auteurs modernes, qui ne trompe personne. La 
cause est trop grande, l’intérét trop pressant, pour ne pas s’élever 
au-dessus de toutes les considérations de convenance et de 
respect humain. Or, si Fauteur compte le nombre des suffrages et 
Fautorité de ces suffrages, il ne peut se persuader qu’il ait tout à 
fait manqué le but de son livre. Qu’on prenne un tableau impie, 
qu’on le place auprès d’un tableau religieux composé sur le mème 
sujet et tiré du Génie du Christianisme , on ose avancer que ce der- 
nier tableau, tout imparfait qu’il puisse ètre, affaiblira le dange- 
reux effet du premier: tant a de force la simple vérité rapprochée 
du plus brillant mensonge! Voltaire, par exemple, s’est souvent 
moqué des religieux: eh bien, mettez auprès de ses burlesques 
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tica del culto porterebbe a credere nel dogma, e si vedrebbe 
rinascere, con la pietà, il secolo dei costumi e delle virtù. 

IV. Voltaire, attaccando il cristianesimo, conosceva troppo 
bene gli uomini, per non cercare di portare dalla sua parte que¬ 
sta opinione che si chiama opinione del mondo\ anzi, impiegò 
tutto il suo talento per fare una specie di bon ton dell’empietà. 
Vi riuscì rendendo la religione ridicola agli occhi delle persone 
frivole. È questo ridicolo che l’autore del Genio del cristianesi¬ 
mo ha cercato di cancellare; è lo scopo di tutto il suo lavoro, lo 
scopo che non bisogna mai perdere di vista, se si vuole giudi¬ 
care la sua opera con imparzialità. Ma l’autore ha cancellato 
questo ridicolo? Non è questo il punto. Bisogna domandare: 
ha fatto tutti gli sforzi per cancellarlo? Siate contenti di ciò che 
ha intrapreso, non di ciò che ha eseguito. Permitte divis caete- 
ra. Non difende nulla del suo libro, a parte l’idea che sta alla 
base. Considerare il cristianesimo in base ai suoi rapporti con 
le società umane; mostrare i cambiamenti che ha portato nella 
ragione e nelle passioni dell’uomo, come ha civilizzato i popo¬ 
li gotici, come ha modificato il genio delle arti e delle lettere, 
come ha diretto lo spirito e i costumi delle nazioni moderne; in 
una parola, scoprire tutto ciò che la religione ha di meraviglio¬ 
so nelle sue relazioni poetiche, morali, politiche, storiche, ecc., 
ciò sembrerà sempre all’autore uno dei più begli argomenti che 
egli possa immaginare. Quanto alla maniera in cui ha eseguito 
l’opera, si rimette alla critica. 

V. Ma non è qui il luogo di affettare una modestia, sempre 
sospetta presso gli autori moderni, che non inganna nessuno. 
La causa è troppo grande, l’interesse troppo pressante per non 
levarsi al di sopra di tutte le considerazioni di convenienza e di 
rispetto umano. Ora, se l’autore conta il numero dei suffragi, 
non può convincersi di aver mancato del tutto lo scopo del suo 
libro. Si prenda un quadro empio e lo si metta vicino a un qua¬ 
dro religioso con lo stesso soggetto, e tratto dal Genio del cri¬ 
stianesimo', si ha l’ardire di sostenere che quest’ultimo quadro, 
per quanto imperfetto possa essere, indebolirà l’effetto perico¬ 
loso del primo; tanta forza ha la verità paragonata alla più bril¬ 
lante menzogna! Voltaire, per esempio, si è spesso fatto beffe 
dei religiosi; ebbene, mettete vicino alle sue burle il brano sulle 
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peintures le morceau des Missions, celui où Fon peint les ordres 
des Hospitaliers secourant le voyageur dans les déserts, le chapit- 
re où Fon voit des moines se consacrant aux hòpitaux, assistant 
les pestiférés dans les bagnes ou accompagnant le criminel à Fé- 
chafaud: quelle ironie ne sera pas désarmée, quel sourire ne se 
convertirà pas en larmes? Répondez aux reproches d’ignorance 
que Fon fait au culte des chrétiens par les travaux immenses de 
ces religieux, qui ont sauvé les manuscrits de Fantiquité; répondez 
aux accusations de mauvais gout et de barbarie par les ouvrages 
de Bossuet et de Fénelon; opposez aux caricatures des saints et 
des anges les effets sublimes du christianisme dans la partie dra- 
matique de la poésie, dans Féloquence et les beaux-arts, et dites si 
Fimpression du ridicule pourra longtemps subsister. Quand Fau- 
teur n’aurait fait que mettre à l’aise Famour-propre des gens du 
monde, quand il n’aurait eu que le succès de dérouler sous les 
yeux d’un siècle incrédule une sèrie de tableaux religieux, sans 
dégouter ce siècle, il croirait encore n’avoir pas été inutile à la 
cause de la religion. 

VI. Pressés par cette vérité, qu’ils ont trop d’esprit pour ne pas 
sentir, et qui fait peut-ètre le motif secret de leurs alarmes, les cri- 
tiques ont recours à un autre subterfuge; ils disent: «Eh! qui vous 
nie que le christianisme, comme toute autre religion, n’ait des 
beautés poétiques et morales, que ses cérémonies ne soient pom- 
peuses, etc.?». Qui le nie? Vous, vous-mèmes qui naguère encore 
faisiez des choses saintes l’objet de vos moqueries; vous qui, ne 
pouvant plus vous refuser à Févidence des preuves, n’avez d’aut- 
re ressource que de dire que personne n’attaque ce que Fauteur 
défend. Vous avouez maintenant qu’il y a des choses excellentes 
dans les institutions monastiques; vous vous attendrissez sur les 
moines du Saint-Bernard, sur les missionnaires du Paraguay, sur 
les filles de la Charité; vous confessez que les idées religieuses sont 
nécessaires aux effets dramatiques; que la morale de FEvangile, en 
opposant une barrière aux passions, en a tout à la fois épuré la 
fiamme et redoublé Fénergie; vous reconnaissez que le christianis¬ 
me a sauvé les lettres et les arts de Finondation des barbares, que 
lui seul vous a transmis la langue et les écrits de Rome et de la 
Grèce, qu’il a fondé vos collèges, bàti ou embelli vos cités, modé- 
ré le despotisme de vos gouvernements, rédigé vos lois civiles, 
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Missioni, quello in cui si descrivono gli ordini Ospitalieri che 
soccorrono il viaggiatore nel deserto, il capitolo in cui si vedo¬ 
no i monaci che si consacrano agli ospedali, che assistono gli 
appestati nei bagni, o accompagnano il criminale al patibolo; 
quale ironia non sarà disarmata, quale sorriso non si muterà in 
lacrime? Rispondete ai rimproveri di ignoranza che si fanno al 
culto dei cristiani, attraverso le opere immense di questi reli¬ 
giosi che hanno salvato i manoscritti dell’antichità; rispondete 
alle accuse di cattivo gusto e di barbarie attraverso le opere di 
Bossuet e Fénelon; opponete alle caricature dei santi e degli 
angeli gli effetti sublimi del cristianesimo nella parte dramma¬ 
tica della poesia, nell’eloquenza e nelle belle arti, e dite se l’im- 
pressione del ridicolo potrà a lungo sussistere? Se l’autore 
avesse solo messo a proprio agio l’amor proprio della gente di 
mondo; se avesse avuto solo il successo di svolgere sotto gli 
occhi di un secolo incredulo una serie di quadri religiosi, senza 
disgustare questo secolo, egli crederebbe di non essere stato 
inutile alla causa religiosa. 

VI. Spinti da questa verità, che essi certamente non posso¬ 
no non cogliere, e che forse è il motivo segreto del loro allar¬ 
me, i critici hanno fatto ricorso a un altro sotterfugio. Dicono: 
«Eh! Chi non riconosce che il cristianesimo, come ogni altra 
religione, non ha delle bellezze poetiche e morali, e le sue ceri¬ 
monie non sono pompose, ecc.? ». Chi non lo riconosce? Voi, 
proprio voi che poco prima facevate delle cose sacre l’oggetto 
del vostro sarcasmo; voi che, non potendo più negare l’eviden¬ 
za, non avete altra risorsa che dire che nessuno attacca ciò che 
l’autore difende. Ammettete ora che ci sono cose eccellenti 
nelle istituzioni monastiche; vi commuovete per i monaci del 
San Bernardo, per i missionari del Paraguay, per le figlie della 
Carità; ammettete che le idee religiose sono necessarie agli 
effetti drammatici; che la morale del Vangelo, opponendo una 
barriera alle passioni, ne ha contemporaneamente epurato la 
fiamma e raddoppiato l’energia; riconoscete che il cristianesi¬ 
mo ha salvato le lettere e le arti dalle orde dei barbari, che lui 
solo vi ha trasmesso la lingua e gli scritti di Roma e di Grecia; 
che ha fondato i vostri collegi, costruito o abbellito le vostre 
città, moderato il dispotismo dei vostri regimi, redatto le vostre 
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adouci vos lois criminelles, policé et mème défriché l’Europe 
moderne: conveniez-vous de tout cela avant la publication d’un 
ouvrage, très imparfait sans doute, mais qui pourtant a rassemblé 
sous un seul point de vue ces importantes vérités? 

VII. On a déjà fait remarquer la tendre sollicitude des critiques 
pour la pureté de la religioni on devait donc s’attendre qu’ils se 
formaliseraient des deux épisodes que l’auteur a introduits dans 
son livre. Cette délicatesse des critiques rentre dans la grande 
objection qu’ils ont fait valoir contre tout l’ouvrage, et elle se 
détruit par la réponse générale que Fon vient de faire à cette 
objection. Encore une fois, l’auteur a du combattre des poèmes et 
des romans impies avec des poèmes et des romans pieux; il s’est 
couvert des mèmes armes dont il voyait l’ennemi revètu: c’était 
une conséquence naturelle et nécessaire du genre d’apologie qu’il 
avait choisi. Il a cherché à donner l’exemple avec le précepte: 
dans la partie théorique de son ouvrage, il avait dit que la religion 
embellit notre existence, corrige les passions sans les éteindre, 
jette un intérèt singulier sur tous les sujets où elle est employée; il 
avait dit que sa doctrine et son culte se mèlent merveilleusement 
aux émotions du coeur et aux scènes de la nature, qu’elle est enfin 
la seule ressource dans les grands malheurs de la vie: il ne suffisait 
pas d’avancer tout cela, il fallait encore le prouver. C’est ce que 
l’auteur a essayé de faire dans les deux épisodes de son livre. Ces 
épisodes étaient, en outre, une amorce préparée à l’espèce de lec- 
teurs pour qui l’ouvrage est spécialement écrit. L’auteur avait-il 
donc si mal connu le coeur humain, lorsqu’il a tendu ce piège 
innocent aux incrédules? Et n’est-il pas probable que tei lecteur 
n’eut jamais ouvert le Génie du Christianisme s’il n’y avait cherché 
René et Atala 4 ? 

Sa che la corre il mondo, ove più versi 

Delle sue dolcezze il Iusinghier Parnaso, 

E che’l vero, condito in molli versi, 

I più schivi alletando, ha persuaso. 


4 Voyez, dans la préface nouvelle du Génie du Christianisme , t. I, p. 43, 
ce qui a déterminé l’auteur à piacer ces épisodes dans un volume à part 
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leggi civili, addolcito le vostre leggi penali, civilizzato e anche 
formato l’Europa moderna: siete d’accordo di tutto ciò prima 
della pubblicazione di un’opera, senza dubbio molto imperfet¬ 
ta, ma che tuttavia riunisce sotto un solo punto di vista delle 
importanti verità? 

VII. Abbiamo già fatto notare la tenera sollecitudine dei cri¬ 
tici per la purezza della religione; dovevamo quindi aspettarci 
che si scandalizzassero per i due episodi che l’autore ha intro¬ 
dotto nel libro. Questa delicatezza dei critici rientra nella gran¬ 
de obiezione che hanno fatto valere contro tutta l’opera, ed 
essa si annulla per la risposta generale che viene fatta a questa 
obiezione. Ancora una volta, l’autore ha dovuto combattere 
dei poemi e dei romanzi empi con poemi e romanzi pii; egli si 
è coperto delle stesse armi di cui vedeva rivestito il nemico; era 
una conseguenza naturale e necessaria del genere di apologia 
che egli aveva scelto. Ha cercato di dare l’esempio con i pre¬ 
cetti: nella parte teorica della sua opera, aveva detto che la reli¬ 
gione abbellisce la nostra esistenza, corregge le passioni senza 
estinguerle, getta un interesse singolare su tutti i temi in cui 
viene impiegata; aveva detto che la sua dottrina e il suo culto si 
mescolano meravigliosamente alle emozioni del cuore, e alle 
scene della natura, e infine che essa è la sola risorsa nelle gran¬ 
di sventure della vita: ma non era sufficiente dire queste cose, 
bisognava anche provarle. E ciò che l’autore ha provato a fare 
nei due episodi del suo libro. Questi episodi erano inoltre un 
richiamo per quel tipo di lettore per il quale l’opera è special- 
mente scritta. L’autore aveva dunque conosciuto così male il 
cuore umano quando ha teso questo innocente trabocchetto 
agli increduli? E non è forse probabile che il lettore non avreb¬ 
be mai aperto il Genio del cristianesimo se non avesse cercato 
René e Atala ? 4 

Sa che la corre il mondo, ove più versi 
Delle sue dolcezze il lusingher Parnaso, 

E che ’l vero, condito in molli versi, 

I più schivi alletando, ha persuaso. 

4 Si veda nella nuova prefazione del Genio del cristianesimo , tomo I, p. 
43, ciò che ha convinto l’autore a mettere questi episodi in un volume a 
parte. 
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Vili. Tout ce qu’un critique impartial, qui veut entrer dans 
Pesprit de Pouvrage, était en droit d’exiger de Pauteur, c’est que 
les épisodes de cet ouvrage eussent une tendance visible à faire 
aimer la religion et à en démontrer Putilité. Or, la nécessité des 
cloitres pour certains malheurs de la vie, et ceux-là mème qui sont 
les plus grands, la puissance d’une religion qui peut seule fermer 
des plaies que tous les baumes de la terre ne sauraient guérir, ne 
sont-elles pas invinciblement prouvées dans Phistoire de René, 
L’auteur y combat, en outre, le travers particulier des jeunes gens 
du siècle, le travers qui méne directement au suicide. C’est J.-J. 
Rousseau qui introduisit le premier parmi nous ces rèveries si dés- 
astreuses et si coupables. En s’isolant des hommes, en s’abandon- 
nant à ses songes, il a fait croire à une foule de jeunes gens qu’il 
est beau de se jeter ainsi dans le vague de la vie. Le roman de 
Werther a développé depuis ce germe de poison. L’auteur du 
Génie du Christianisme , obligé de faire entrer dans le cadre de son 
apologie quelques tableaux pour Pimagination, a voulu dénoncer 
cette espèce de vice nouveau et peindre les funestes conséquences 
de Pamour outré de la solitude. Les couvents offraient autrefois 
des retraites à ces àmes contemplatives que la nature appelle 
impérieusement aux méditations. Elles y trouvaient auprès de 
Dieu de quoi remplir le vide qu’elles sentent en elles-mémes et 
souvent Poccasion d’exercer de rares et sublimes vertus. Mais 
depuis la destruction des monastères et les progrès de Pincréduli- 
té, on doit s’attendre à voir se multiplier au milieu de la société 
(comme il est arrivé en Angleterre) des espèces de solitaires tout 
à la fois passionnés et philosophes, qui, ne pouvant ni renoncer 
aux vices du siècle ni aimer ce siècle, prendront la haine des hom¬ 
mes pour de Pélévation de génie, renonceront à tout devoir divin 
et humain, se nourriront à l’écart des plus vaines chimères, et se 
plongeront de plus en plus dans une misanthropie orgueilleuse 
qui les conduira à la folie ou à la mort. 

Afin d’inspirer plus d’éloignement pour ces rèveries criminel- 
les, Pauteur a pensé qu’il devait prendre la punition de René dans 
le cercle de ces malheurs épouvantables qui appartiennent moins 
à Pindividu qu’à la famille de l’homme, et que les anciens attri- 
buaient à la fatalité. L’auteur eut choisi le sujet de Phèdre s’il 
n’eut été traité par Racine: il ne restait que celui d’Erope et de 
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Vili. Tutto ciò che un critico imparziale, che vuole entrare 
nello spirito dell’opera, era in diritto di esigere dall’autore, era 
che gli episodi di quest’opera avessero una visibile tendenza a 
far amare la religione e a dimostrarne l’utilità. Ora, la necessi¬ 
tà dei chiostri per certe sventure della vita, anche le più gran¬ 
di, la potenza di una religione che da sola può guarire le pia¬ 
ghe come non saprebbero fare tutti i balsami della terra, non 
sono invincibilmente provati nella storia di René? L’autore vi 
combatte inoltre l’inclinazione particolare dei giovani di que¬ 
sto secolo, l’inclinazione che conduce direttamente al suicidio. 
È J.-J. Rousseau che introdusse per primo fra di noi queste fan¬ 
tasticherie così disastrose e colpevoli. Isolandosi dagli uomini, 
abbandonandosi ai suoi sogni, ha fatto credere a una moltitu¬ 
dine di giovani che è bello gettarsi così nel turbinio della vita. 
Il romanzo di Werther ha poi sviluppato questo germe veleno¬ 
so. L’autore del Genio del cristianesimo , obbligato a far rientra¬ 
re nella cornice della sua apologia dei quadri per l’immagina¬ 
zione, ha voluto denunciare questa specie di nuovo vizio, e 
dipingere le funeste conseguenze dell’amore oltraggiato dalla 
solitudine. I conventi offrono dei rifugi a quelle anime contem¬ 
plative, che la natura chiama imperiosamente alla meditazione. 
Esse trovavano vicino a Dio ciò di cui riempire il vuoto che 
sentivano in se stesse, e spesso l’occasione di esercitare rare e 
sublimi virtù. Ma dopo la distruzione di monasteri e il progre¬ 
dire dell’incredulità, dobbiamo aspettarci che si moltiplichi 
nella società (come è successo in Inghilterra) una specie di soli¬ 
tari contemporaneamente passionali e filosofi che, non poten¬ 
do rinunciare né ai vizi del secolo, né ad amare questo secolo, 
prenderanno l’odio degli uomini per elevazione del genio, 
rinunceranno ad ogni dovere divino e umano e piomberanno 
sempre di più in una misantropia orgogliosa che li condurrà 
alla follia o alla morte. 

Per ispirare un maggiore distacco da queste fantasticherie 
criminali, l’autore ha pensato di dover prendere la punizione 
di René da quelle spaventose disgrazie che appartengono meno 
all’individuo che alla famiglia dell’uomo e che gli antichi attri¬ 
buivano a una fatalità. L’autore avrebbe scelto il soggetto di 
Fedra, se non fosse già stata trattata da Racine: gli restava solo 
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Thyeste 5 chez les Grecs, ou d’Amnon et de Thamar chez les 
Hébreux 6 ; et bien que ce sujet ait été aussi transporté sur notte 
scène 7 , il est toutefois moins connu que le premier. Peut-ètre aussi 
s’applique-t-il mieux au caractère que l’auteur a voulu peindre. 
En effet, les folles rèveries de René commencent le mal, et ses 
extravagances l’achèvent; par les premières, il égare l’imagination 
d’une faible femme; par les dernières, en voulant attenter à ses 
jours, il oblige cette infortunée à se réunir à lui: ainsi le malheur 
nait du sujet, et la punition sort de la faute. 

Il ne restait qu’à sanctifier par le christianisme cette cata- 
strophe empruntée à la fois de l’antiquité pai’enne et de l’antiqui- 
té sacrée. L’auteur, mème alors, n’eut pas tout à faire, car il trou- 
va cette histoire presque naturalisée chrétienne dans une vieille 
ballade de pèlerin que les paysans chantent encore dans plusieurs 
provinces 8 . Ce n’est pas par les maximes répandues dans un 
ouvrage, mais par l’impression que cet ouvrage laisse au fond de 
l’àme, que Fon doit juger de sa moralité. Or, la sorte d’épouvante 
et de mystère qui règne dans l’épisode de René serre et contriste 
le coeur sans y exciter d’émotion criminelle. Il ne faut pas perdre 
de vue qu’Amélie meurt heureuse et guérie, et que René finit mis- 
érablement. Ainsi le vrai coupable est puni, tandis que sa trop fai¬ 
ble victime, remettant son àme blessée entre les mains de celui qui 
retourne le malade sur sa couche , sent renaitre une joie ineffable du 
fond mème des tristesses de son coeur. Au reste, le discours du 
pere Souél ne laisse aucun doute sur le but et les moralités reli- 
gieuses de l’histoire de René. 

IX. A l’égard d 'Atala, on en a tant fait de commentaires, qu’il 
serait superflu de s’y arrèter. On se contenterà d’observer que les 
critiques qui ont jugé le plus sévèrement cette histoire ont recon- 


5 Sen., In Atr. et Tb. Voyez aussi Canacé et Macareus, et Caune et Byblis 
dans les Métamorphoses et dans les Héroides d’Ovide. 

6 Reg., 13, 14. 

7 Dans l ’Abufar de M. Ducis. 

8 C’est le chevalier des Landes, 

Malheureux chevalier, etc. 
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quello di Erope e Tieste 5 presso i Greci e di Amnone e Tamar 
presso gli Ebrei 6 ; e benché tale soggetto fosse stato rappresen¬ 
tato sulle nostre scene 7 è tuttavia meno conosciuto del primo. 
Forse si applica meglio al carattere che l’autore ha voluto 
descrivere. In effetti, le folli fantasticherie di René cominciano 
il male, e le sue stravaganze lo concludono; con le prime travia 
l’immaginazione di una debole donna; con le ultime, volendo 
mettere fine ai suoi giorni, obbliga questa sventurata a unirsi a 
lui: così la disgrazia nasce dal soggetto e la punizione esce dal¬ 
l’errore. 

Non restava che santificare, con il cristianesimo, questa 
catastrofe presa contemporaneamente dall’antichità pagana e 
dall’antichità sacra. L’autore, anche allora, non ebbe tutto da 
fare, perché trovò questa storia in una versione quasi cristiana 
in una vecchia ballata di Pélerin, che i contadini cantano anco¬ 
ra in molte province 8 . Non è per le massime contenute in un’o¬ 
pera, ma per l’impressione che quest’opera lascia in fondo 
all’anima che si deve giudicare la sua moralità. Ora, quella spe¬ 
cie di spavento e di mistero che regna nell’episodio di René, 
stringe il cuore senza esercitarvi una pulsione criminale. Non 
bisogna perdere di vista che Amélie muore felice e guarita, 
mentre René finisce miserabilmente. Così il vero colpevole è 
punito, mentre la sua troppo debole vittima, rimettendo la sua 
anima ferita fra le mani di colui che volta il malato sul suo letto , 
sente rinascere una gioia ineffabile al fondo stesso delle tristez¬ 
ze del suo cuore. Del resto, il discorso del padre Souél non 
lascia alcun dubbio sullo scopo e la moralità religiosa della sto¬ 
ria di René. 

IX. Per quel che riguarda Atala , sono stati fatti così tanti 
commenti che sarebbe superfluo soffermarvisi. Ci si acconten¬ 
terà di osservare che i critici che hanno giudicato più severa- 

5 Sen., In Atr. et Tb. Si veda anche Canace e Macareo e Cauno e Biblide 
nelle Metamorfosi e Eroidi di Ovidio. 

6 Re, 13,14. 

7 Nell ’Abufar di Ducis. 

8 È il cavaliere delle Lande, 

Infelice cavaliere, ecc. 
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nu toutefois qu’elle faisait aimer la religion chrétienne , et cela suf- 
fit à l’auteur. En vaili s’appesantirait-on sur quelques tableaux; il 
nen semble pas moins vrai que le public a vu sans trop de peine 
le vieux missionnaire, tout prètre qu’il est, et qu’il a aimé dans cet 
épisode indien la description des cérémonies de notre culte. C’est 
Atala qui a annoncé et qui peut-ètre a fait lire le Génie du 
Christianisme\ cette sauvage a réveillé dans un certain monde les 
idées chrétiennes et rapportò pour ce monde la religion du pére 
Aubry des déserts où elle était exilée. 

X. Au reste, cette idée d’appeler l’imagination au secours des 
principes religieux n’est pas nouvelle. N’avons-nous pas eu de nos 
jours le Comte de Valmont, ou les Egarements de la Raison ? Le 
pére Marin, minime, n’a-t-il pas cherché à introduire les vérités 
chrétiennes dans les coeurs incrédules, en les faisant entrer dégui- 
sées sous les voiles de la fiction 9 ? Plus anciennement encore, 
Pierre Camus, évèque de Belley, prélat connu par l’austérité de ses 
moeurs, écrivit une foule de romans pieux 10 pour combattre l’in- 
fluence des romans de d’Urfé. Il y a bien plus: ce fut saint 
Francois de Sales lui-mème qui lui conseilla d’entreprendre ce 
genre d’apologie, par pitié pour les gens du monde et pour les 
rappeler à la religion en la leur présentant sous des ornements 
qu’ils connaissaient. Ainsi Paul se rendait faible avec les faibles 
pour gagner les faibles n . Ceux qui condamnent l’auteur vou- 
draient donc qu’il eut été plus scrupuleux que l’auteur du Comte 
de Valmont , que le pére Marin, que Pierre Camus, que saint 
Francois de Sales, qu’Héliodore 12 , évèque de Tricca, qu’Amyot 13 , 

9 Nous avons de lui dix romans pieux fort répandus: Adélaide de 
Witzbury, ou la Pieuse Pertsionnaire , Virgin ie, ou la Vierge chrétienne ; le 
Baron de Van-Hesden, ou la Répuhlique des Incrédules ; Farfalla , ou la Comé- 
dienne convertie, etc. 

10 Dorothée , Alóne, Daphnide, Hyacinthe, etc. 

11 I Cor., 9, 22. 

12 Auteur de Théagène et Chariclée. On sait que Thistoire ridicule rap- 
portée par Nicéphore au sujet de ce roman est dénuée de toute vérité. 
Socrate, Photius et les autres auteurs ne disent pas un mot de la prétendue 
déposition de levèque de Tricca. 

13 Traducteur de Théagène et Chariclée et de Daphnis et Chloé. 
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mente quest’opera hanno tuttavia ammesso che faceva amare la 
religione cristiana e ciò basta all’autore. In vano insisteremmo 
su qualche episodio; non sembra meno vero che il pubblico 
abbia visto senza troppa pena il vecchio missionario, per quan¬ 
to sia un prete, e che abbia apprezzato in questo episodio 
indiano la descrizione delle cerimonie del nostro culto. E Atala 
che ha annunciato, e che forse ha fatto leggere il Genio del cri¬ 
stianesimo ; questa selvaggia ha risvegliato, in un certo modo, le 
idee cristiane e riferito a questo mondo la religione del Padre 
Aubry dai deserti in cui era stata esiliata. 

X. Del resto, l’idea di chiamare l’immaginazione in soccorso 
dei principi religiosi non è nuova. Non abbiamo avuto ai nostri 
giorni 11 Conte di Valmont o gli Smarrimenti della Ragione? Il 
Padre Marin, minimo, non ha forse cercato di introdurre le 
verità cristiane nei cuori increduli e facendole entrare sotto 
forma di finzione 9 ? Ancora più anticamente, Pierre Camus, 
vescovo di Belley, prelato conosciuto per l’austerità dei suoi 
costumi, scrisse un gran numero di romanzi pii 10 , per combat¬ 
tere l’influenza dei romanzi di d’Urfé. C’è molto di più: fu lo 
stesso Francesco di Sales che gli consigliò di intraprendere quel 
genere di apologia, per pietà verso le persone del mondo, e per 
richiamarle alla religione, presentandola loro sotto degli orna¬ 
menti che conoscevano. Così Paolo si rendeva debole con i 
deboli per conquistare i deboli u . Coloro che condannano l’au¬ 
tore vorrebbero che fosse stato più scrupoloso dell’autore del 
Conte di Valmont , del Padre Marin, di Pierre Camus, di san 
Francesco di Sales, di Eliodoro 12 , vescovo di Trica, di Amyot 13 , 

9 Di lui abbiamo dieci romanzi pii molto diffusi: Adelaide di Witzbury , o 
la Pia “Pensionnaire”\ Virginia o la Vergine cristiana ; il Barone di van-Hesden 
o la Repubblica degli Increduli ; Farfalla , o la Commediante convertita , ecc... 

10 Dorotea, Alcina, Dafnide, Giacinto, ecc... 

11 I Cor. 9. 22. 

12 Autore di Teageno e Cariclea. Si sa che la storia ridicola, riportata da 
Niceforo a proposito di questo romanzo, è priva di ogni verità. Scorate, 
Fozio e gli altri autori non dicono una parola della pretesa deposizione del 
vescovo di Trica. 

13 Traduttore di Teageno e Cariclea e di Dafni e Cloe. 
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grand-aumònier de France, ou qu’un autre prélat fameux, qui, 
pour donner des le^ons de vertu à un prince, et à un prince chré- 
tien, n’a pas craint de représenter le trouble des passions avec 
autant de vérité que d’énergie? Il est vrai que les Faidyt et les 
Gueudeville reprochèrent aussi à Fénelon la peinture des amours 
d’Eucharis, mais leurs critiques sont aujourd’hui oubliées 14 : le 
Télémaque est devenu un livre classique entre les mains de la jeu- 
nesse; personne ne songe plus à faire un crime à l’archevéque de 
Cambray d’avoir voulu guérir les passions par le tableau du dés- 
ordre des passions, pas plus qu’on ne reproche à saint Augustin 
et à saint Jéròme d’avoir peint si vivement leurs propres faiblesses 
et les charmes de l’amour. 

XI. Mais ces censeurs qui savent tout sans doute, puisqu’ils 
jugent l’auteur de si haut, ont-ils réeliement cru que cette maniè¬ 
re de défendre la religion, en la rendant douce et touchante pour 
le coeur, en la parant mème des charmes de la poésie, fut une 
chose si inoui'e, si extraordinaire? «Qui oserait dire, s’écrie saint 
Augustin, que la vérité doit demeurer désarmée contre le menson- 
ge, et qu’il sera permis aux ennemis de la foi d’effrayer les fidèles 
par des paroles fortes, et de les réjouir par des rencontres d’esprit 
agréables, mais que les catholiques ne doivent écrire qu’avec une 
froideur de style qui endorme les lecteurs?». C’est un sévère dis- 
ciple de Port-Royal qui traduit ce passage de saint Augustin; c’est 
Pascal lui-mème, et il ajoute à l’endroit cité 15 «qu’il y a deux cho- 
ses dans les vérités de notre religion, une beauté divine, qui les 
rend aimables , et une sainte majesté, qui les rend vénérables». 
Pour démontrer que les preuves rigoureuses ne sont pas toujours 
celles qu’on doit employer en matière de religion, il dit ailleurs 
(dans ses Pensées ) que le coeur a ses raisons que la raison ne connait 
point x( >. Le grand Arnauld, chef de cette école austère du christia- 
nisme, combat à son tour 17 l’académicien Du Bois, qui prétendait 
aussi qu’on ne doit pas faire servir l’éloquence humaine à prouver 


14 Voyez la note 60 à la fin du volume. 

15 Lettres provinciales, lettre XI e , p. 154-98. 

16 Pensées de Pascal , chap. XXVIII, p. 179. 

17 Dans un petit traité intitulé Réflexions sur l’Eloquence des Prédicateurs . 
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gran cappellano di Francia, o di un altro prelato famoso che, 
per dare lezione di virtù a un principe, e a un principe cristia¬ 
no , non ha timore di presentare il turbine delle passioni con 
verità e energia? È vero che Faidyt e Gueudeville rimprovera¬ 
rono anche a Fénelon la descrizione degli amori di Eucaride; 
ma le loro critiche sono oggi dimenticate 14 : il Telemaco è diven¬ 
tato un classico nelle mani della gioventù; nessuno si cura più 
di tacciare di crimine l’arcivescovo di Cambrai per aver voluto 
guarire le passioni con la descrizione del disordine delle pas¬ 
sioni; non più di quanto si rimproveri a sant’Agostino o a san 
Girolamo di aver descritto così vividamente le loro debolezze 
e le grazie dell’amore. 

XI. Ma questi censori che senza dubbio sanno tutto, poiché 
giudicano l’autore dal loro piedistallo, hanno veramente cre¬ 
duto che questa maniera di difendere la religione, rendendola 
dolce e commovente, abbellendola con le grazie della poesia, 
fosse una cosa così inaudita, così straordinaria? «Chi oserebbe 
dire, dice sant’Agostino, che la verità deve restare disarmata 
contro la menzogna, e che sarà permesso ai nemici della fede 
colpire i fedeli con parole forti, e rallegrarli con l’incontro di 
spiriti gradevoli; ma che i cattolici devono scrivere solo con 
una freddezza di stile che fa addormentare i lettori?». È un 
severo discepolo di Port-Royal che traduce questo passaggio di 
sant’Agostino; è Pascal stesso; e aggiunge alla citazione 15 «che 
ci sono due cose nelle verità della nostra religione, una bellez¬ 
za divina che le rende amabili e una santa maestà che le rende 
venerabili». Per dimostrare che le prove rigorose non sono 
sempre quelle che si devono impiegare in materia di religione, 
dice allora (nei suoi Pensieri ) che il cuore ha le sue ragioni che 
la ragione non conosce 16 . Il grande Arnauld, capo di questa 
austera scuola del cristianesimo, combatte a sua volta 17 l’acca¬ 
demico Du Bois, che sosteneva a sua volta che non si deve 
ricorrere all’eloquenza umana per provare le verità della reli- 

14 Si veda la nota 60 alla fine del volume. 

15 Lettere provinciali , lettera XI, p. 154-98. 

16 Pensieri di Pascal , cap. XXVIII, p. 179. 

17 Nel suo trattatello intitolato Riflessioni sull’Eloquenza dei Predicatori. 
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les vérités de la religion. Ramsay, dans sa Vie de Fénelon , parlant 
du Traité de l’Existence de Dieu par cet illustre prélat, observe 
«que M. de Cambray savait que la plaie de la plupart de ceux qui 
doutent vient, non de leur esprit, mais de leur coeur, et qu’/7 faut 
donc répandre partout des sentiments pour toucher, pour intéresser, 
pour saisir le coeur» ls . Raymond de Sébonde a laissé un ouvrage 
écrit à peu près dans les mèmes vues que le Génie du Christia- 
nisme; Montaigne a pris la défense de cet auteur contre ceux qui 
avancent que les chrestiens se font tort de vouloir appuyer leur 
créance par des raisons humaines 19 . «C’est la foy seule, ajoute 
Montaigne, qui embrasse vivement et certainement les hauts mys- 
tères de notte religion. Mais ce n’est pas à dire que ce ne soit une 
très belle et très louable entreprise d’accommoder encore au Ser¬ 
vice de notte foy les outils naturels et humains que Dieu nous a 
donnez... Il n’est occupation ni desseins plus dignes d’un homme 
chrétien que de viser par tous ses estudes et pensemens à embel- 
lir, estendre et amplifier la vérité de sa créance» 20 . 

L'auteur ne finirait point s’il voulait citer tous les écrivains qui 
ont été de son opinion sur la nécessité de rendre la religion aima- 
ble, et tous les livres où Timagination, les beaux-arts et la poésie 
ont été employés comme un moyen d’arriver à ce but. Un ordre 
tout entier de religieux connus par leur piété, leur aménité et leur 
Science du monde, s’est occupé pendant plusieurs siècles de cette 
unique idée. Ah! Sans doute aucun genre d’éloquence ne peut ètre 
interdit à cette sagesse qui ouvre la bouche des muets 21 et qui rend 
diserte la langue des petits enfants. Il nous reste une lettre de saint 
Jéròme où ce pére se justifie d’avoir employé l’érudition pai’enne 
à la défense de la doctrine des chrétiens 22 . Saint Ambroise eut-il 
donné saint Augustin à l’Eglise, s’il n’eut fait usage de tous les 
charmes de l’élocution? «Augustin, encore tout enchanté de l’élo- 


18 Hist. de la Vie de Fénelon , p. 193. 

19 Essais de Montaigne, t. IV, liv. II, chap. XII, p. 172. 

20 Ibid., p. 174. 

21 Sapientia aperuit os mutorum et linguas infantium fecit disertai. 

22 Voyez la note 61 à la fin du volume. 
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gione. Ramsay, nella sua Vita di Fénelon , parlando del Trattato 
dell’esistenza di Dio di questo illustre prelato osserva «che de 
Cambrai sapeva che il tormento di coloro che dubitano viene 
non dal loro spirito, ma dal loro cuore, e che bisogna dunque 
diffondere ovunque dei sentimenti per commuovere ; interessare, 
colpire il cuore» 18 . Raymond de Sébonde ha lasciato un’opera 
scritta più o meno dalla stessa prospettiva del Genio del cristia¬ 
nesimi?; Montaigne ha preso le difese di questo autore contro 
coloro che sostengono che i cristiani si fanno il torto di voler 
spiegare la loro creazione attraverso la ragione umana 19 . «E la 
fede sola, aggiunge Montaigne, che abbraccia vividamente e 
certamente gli alti misteri della nostra religione. Ma ciò non 
vuol dire che non sia una bellissima e lodevolissima impresa 
mettere ancora al servizio della nostra fede gli strumenti natu¬ 
rali e umani che Dio ci ha dato... Non vi è occupazione né pro¬ 
getto per un uomo cristiano che mirare con i suoi studi e le sue 
riflessioni ad abbellire, estendere e amplificare la verità della 
sua creazione» 20 . 

L’autore non finirebbe più se volesse citare tutti gli scritto¬ 
ri che hanno condiviso la sua opinione di rendere la religione 
amabile, e tutti i libri ove l’immaginazione, le belle arti, e la 
poesia sono state impiegate come mezzo per arrivare a questo 
scopo. Un ordine intero di religiosi conosciuti per devozione, 
affabilità, e conoscenza del mondo, si è occupato per molti 
secoli di quest’unica idea. Ah! Probabilmente, nessun genere 
di eloquenza può essere interdetto a tale saggezza, che apre la 
bocca dei muti 21 , e rende eloquente la lingua degli infanti. Ci 
resta una lettera di san Girolamo in cui questo padre si giusti- 
fica di aver impiegato l’erudizione pagana per difendere la dot¬ 
trina dei cristiani 22 . Sant’Ambrogio avrebbe dato sant’Agosti- 
no alla Chiesa, se non avesse fatto uso delle grazie dell’elo¬ 
quenza? «Agostino, ancora tutto affascinato dall’eloquenza 

18 Stor. della vita di Fénelon , p. 193. 

19 Saggi di Montaigne, tomo IV, lib. II, cap. XII, p. 172. 

20 Ibid. , p. 174. 

21 Sapientia aperuit os mutorum, et linguas infantium fecit disertas. 

22 Si veda la nota 61 alla fine del volume. 
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quence profane, dit Rollin, ne cherchait dans les prédications de 
saint Ambroise que les agréments du discours et non la solidité 
des choses, mais il n’était pas en son pouvoir de faire cette sépa- 
ration». Et n’est-ce pas sur les ailes de l’imagination que saint 
Augustin s’est élevé à son tour jusqu’à la Cité de Dieu ? Ce pére ne 
fait point de difficulté de dire qu’on doit ravir aux paiens leur élo- 
quence, en leur laissant leurs mensonges, afin de l’appliquer à la 
prédication de l’Evangile, comme Israel emporta l’or des 
Egyptiens sans toucher à leurs idoles, pour embellir l’arche sain- 
te 23 . C’était une vérité si unanimement reconnue des Pères, qu’il 
est bon d’appeler l’imagination au secours des idées religieuses, 
que ces saints hommes ont été jusqu’à penser que Dieu s’était 
servi de la poétique philosophie de Platon pour amener l’esprit 
humain à la croyance des dogmes du christianisme. 

XII. Mais il y a un fait historique qui prouve invinciblement la 
méprise étrange où les critiques sont tombés lorsqu’ils ont cru 
l’auteur coupable d’innovation dans la manière dont il a défendu 
le christianisme. Lorsque Julien, entouré de ses sophistes, attaqua 
la religion avec les armes de la plaisanterie, comme on l’a fait de 
nos jours; quand il défendit aux Galiléens d’enseigner 24 et mème 
d’apprendre les belles lettres; quand il dépouilla les autels du 
Christ, dans l’espoir d’ébranler la fidélité des prètres ou de les 
réduire à l’avilissement de la pauvreté, plusieurs fidèles élevèrent 
la voix pour repousser les sarcasmes de l’impiété et pour défend- 
re la beauté de la religion chrétienne. Apollinaire le pére, selon 
l’historien Socrate, mit en vers héroi'ques tous les livres de Moi'se, 
et composa des tragédies et des comédies sur les autres livres de 
l’Ecriture. Apollinaire le fils écrivit des dialogues à l’imitation de 
Platon, et il renferma dans ces dialogues la morale de l’Evangile et 
les préceptes des Apòtres 25 . Enfin, ce Pére de l’Eglise surnommé 
par excellence le Théologien, Grégoire de Nazianze, combattit 
aussi les sophistes avec les armes du poète. Il fit une tragèdie de 
la mort de Jésus-Christ, que nous avons encore. Il mit en vers la 

23 De Doct. chr ., lib. II, n° 7. 

24 Nous avons encore l’édit de Julien. Jul, p. 42. Vid. Greg. Naz., or. Ili, 
cap. IV; Amm., lib. XII. 

25 Voyez la note 62 à la fin du volume. 
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profana, dice Rollin, non cercava nelle predicazioni di 
sant’Ambrogio che la gradevolezza del discorso, e non la soli¬ 
dità dei contenuti; ma non era in suo potere fare questa sepa¬ 
razione». E non è forse sulle ali dell’immaginazione che 
sant’Agostino si è elevato a sua volta fino alla Città di Dio ? 
Questo padre non fa difficoltà a dire che si deve prendere dai 
pagani l’eloquenza, lasciando loro le menzogne, per applicarla 
alla predicazione del Vangelo, come Israele portò con sé l’oro 
degli Egiziani senza toccare i loro idoli, per abbellire l’arca 
santa 23 . Era una verità così riconosciuta da tutti i Padri, che è 
giusto richiamare l’immaginazione al soccorso delle idee reli¬ 
giose, che questi santi uomini sono giunti a pensare che Dio si 
fosse servito della poetica filosofia di Platone per portare lo 
spirito umano a credere nei dogmi cristiani. 

XII. Ma c’è un fatto storico che prova indiscutibilmente lo 
strano equivoco in cui i critici sono caduti quando hanno cre¬ 
duto l’autore colpevole di innovazione nel modo in cui ha dife¬ 
so il cristianesimo. Quando Giuliano, circondato dai sofisti, 
attaccò la religione con le armi della beffa, come è stato fatto ai 
nostri giorni; quando proibì ai Galilei di insegnare 24 e anche di 
apprendere le belle lettere; quando spogliò gli altari di Cristo 
nella speranza di far vacillare la fede dei preti, o di avvilirli in 
una condizione di povertà, molti fedeli alzarono la voce per 
respingere il sarcasmo dell’empietà e per difendere la bellezza 
della religione cristiana. Apollinare padre, secondo lo storico 
Socrate, mise in versi eroici tutti i libri di Mosè, e compose tra¬ 
gedie e commedie sugli altri libri della Scrittura. Apollinare 
figlio scrisse dei dialoghi ad imitazione di Platone, e racchiuse 
in questi dialoghi la morale del Vangelo e i precetti degli 
Apostoli 25 . Infine, il Padre della Chiesa, soprannominato per 
eccellenza il teologo , Gregorio di Nazianzo, combattè anche i 
sofisti con le armi della poesia. Fece una tragedia sulla morte 
di Gesù Cristo, che abbiamo ancora. Mise in versi la morale, i 

23 De Doct. Chr. lib. II, n. 7. 

24 Abbiamo ancora l’editto di Giuliano. Giul., p. 42. VediG reg. Naz., or. 
Ili, cap. IV; Amm., lib. XII. 

25 Si veda la nota 62 alla fine del volume. 
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morale, les dogmes et les mystères mèmes de la religion chrétien- 
ne 26 . L’historien de sa vie affirme positivement que ce saint illust¬ 
re ne se livra à son talent poétique que pour défendre le christia- 
nisme contre la dérision de Timpiété 27 ; c’est aussi Topinion du 
sage Fleury. «Saint Grégoire, dit-il, voulait donner à ceux qui 
aiment la poesie et la musique des sujets utiles pour se divertir, et 
ne pas laisser aux pai'ens l’avantage de croire qu’ils fussent les 
seuls qui pussent réussir dans les belles-lettres» 28 . 

Cette espèce d’apologie poétique de la religion a été conti- 
nuée, presque sans interruption, depuis Julien jusqu’à nos jours. 
Elle prit une nouvelle force à la renaissance des lettres: Sannazar 
écrivit son poème de Partu Virginis 29 , et Vida son poème 30 de la 
vie de Jésus-Christ ( Christiade ); Buchanan donna ses tragédies de 
Jephté et de Saint Jean-Baptiste. La Jérusalem délivrée, le Paradis 
perdu. Polyeucte , Esther , Athalie , sont devenus depuis de vérita- 
bles apologies en faveur de la beauté de la religion. Enfin Bossuet, 
dans le second chapitre de sa préface intitulée De Grandiloquentia 
et suavitate Psalmorum ; Fleury, dans son traité Des Poésies sacrées\ 
Rollin, dans son chapitre De l’Eloquence de l’Ecriture\ Lowth, 
dans son excellent livre De sacra Poesi Hehraeorum\ tous se sont 
complu à faire admirer la gràce et la magnificence de la religion. 
Quel besoin d’ailleurs y a-t-il d’appuyer de tant d’exemples ce 
que le seul bon sens suffit pour enseigner? Dès lors que Fon a 
voulu rendre la religion ridicule, il est tout simple de montrer 
qu’elle est belle. Eh quoi! Dieu lui-mème nous aurait fait annon- 
cer son Eglise par des poètes inspirés; il se serait servi pour nous 
peindre les gràces de YEpouse des plus beaux accords de la harpe 
du roi-prophète, et nous, nous ne pourrions dire les charmes de 


26 L’abbé de Billy a recueilli cent quarante-sept poèmes de ce Pére, à qui 
saint Jéròme et Suidas attribuent plus de trente mille vers pieux. 

27 Naz. Vit., p. 12. 

28 Voyez la note 63 à la fin du volume. 

29 Voyez la note 64 à la fin du volume. 

30 Dont on a retenu ce vers sur le dernier soupir du Christ: 
Supremamque auram, ponens caput, expiravit. 
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dogmi e gli stessi misteri della religione cristiana 26 . Lo storico 
della sua vita afferma che questo illustre santo fece ricorso al 
suo talento poetico solo per difendere il cristianesimo contro la 
derisione dell’empietà 27 ; è anche l’opinione del saggio Fleury. 
«San Gregorio, dice, voleva dare a coloro che amano la poesia 
e la musica degli argomenti utili per divertirsi, e non lasciare ai 
pagani il vantaggio di credere di essere i soli a poter riuscire 
nelle belle lettere» 28 . 

Questa specie di apologia poetica della religione è stata 
continuata quasi ininterrottamente da Giuliano fino ai nostri 
giorni. Prende una nuova forza alla rinascita delle lettere: 
Sannazzaro scrisse il poema de Partu Virginis 29 , e Vida il suo 
poema della Vita di Gesù Cristo (ChristiadesY°\ Bauchanan 
diede le sue tragedie di Jafet e di san Giovanni Battista. La 
Gerusalemme liberata , il Paradiso perduto , Poliuto , Esther , 
Atalia sono diventati vere e proprie apologie in favore della 
bellezza della religione. Infine Bossuet, nel secondo capitolo 
della sua prefazione, intitolata De grandiloquentia et suavitate 
Psalmorum\ Fleury nel trattato Sulle Poesie sacre ; Rollin, nel 
capitolo BAY Eloquenza della Scrittura ; Lowth, nell’eccellente 
libro De sacra Poesi Hebraeorum\ tutti si sono dedicati a fare 
ammirare la grazia della magnificenza della religione. Che biso¬ 
gno c’era d’altra parte di sostenere con tanti esempi ciò che il 
solo buon senso basta ad insegnare? Dal momento in cui si è 
voluto rendere ridicola la religione, è semplicissimo mostrare 
quanto è bella. Eh sì! Dio stesso ci avrebbe fatto annunciare la 
sua Chiesa grazie a dei poeti ispirati; si sarebbe servito, per 
descrivere le grazie della Sposa , degli accordi più belli dell’ar¬ 
pa del re profeta: e noi, noi non potremmo dire la bellezza di 

26 L’abate de Billy ha raccolto centoquarantasette poemi di questo Padre, 
a cui San Girolamo e Suida attribuiscono più di trentamila versi pii. 

27 Naz. Vit., p. 12. 

28 Si veda la nota 63 alla fine del volume. 

29 Si veda la nota 64 alla fine del volume. 

30 Di cui riportiamo il verso sull’ultimo sospiro di Cristo: 

Supremamque auram, ponens caput, expiravit. 
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celle qui vient du Liban }l , qui regarde des montagnes de Sanir et 
d’Hermon y2 y qui se montre comme laurore^, qui est belle comme 
la lune, et dont la taille est semblable à un palmieri ! 

La Jérusalem nouvelle que saint Jean vit s’élever du désert était 
toute brillante de clarté. 

Peuples de la terre chantez, 

Jérusalem renait plus charmante et plus belle 35 ! 

Oui, chantons-la sans crainte, cette religion sublime; défen- 
dons-la contre la dérision, faisons valoir toutes ses beautés, 
comme au temps de Julien; et puisque des siècles semblables ont 
ramené à nos autels des insultes pareilles, employons contre les 
modernes sophistes le mème genre d’apologie que les Grégoire et 
les Apollinaire employaient contre les Maxime et les Libanius. 

Plan de l’ouvrage. 

L’auteur ne peut pas parler d’après lui-mime du pian de son 
ouvrage, comme il a parlé du fond de son sujet; car un pian est 
une chose de l’art, qui a ses lois, et pour lesquelles on est obligé 
de s’en rapporter à la décision des maitres. Ainsi, en rappelant les 
critiques qui désapprouvent le pian de son livre, l’auteur sera 
forcé de compter aussi les voix qui lui sont favorables. 

Or, s’il se fait une illusion sur son pian, et qu’il ne le croie pas 
tout à fait défectueux, ne doit-on pas excuser un peu en lui cette 
illusion, puisqu’elle semble ètre aussi le partage de quelques écri- 
vains dont la supériorité en critique n est contestée de personne? 
Ces écrivains ont bien voulu donner leur approbation publique à 
l’ouvrage; M. de La Harpe l’avait pareillement jugé avec indul- 
gence. Une teile autorité est trop précieuse à l’auteur pour qu’il 
manque à s’en prévaloir, dut-il se faire accuser de vanité. Ce grand 
critique avait donc repris pour le Génie du Christianisme le projet 

31 Veni de Libano, sponsa mea. (Cant., cap. IV. p. 8). 

32 De vertice Sanir et Hermon. {Ibid.). 

33 Quasi aurora consurgens, pulchra ut luna. {Ibid., cap. VI, p. 9). 

34 Statura tua assimilata est palmae. {Ibid., p. 7.). 

35 Athalie. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



DIFESA DEL «GENIO DEL CRISTIANESIMO» 


1259 


colei che viene dal Libano 31 , che guarda dalle montagne di Samr 
e di Hermon u , che appare come l'aurora 33 , che è bella come la 
luna y e la cui altezza è simile a una palma 34 . 

La nuova Gerusalemme che san Giovanni vide levarsi dal 
deserto, era tutta brillante di splendore. 

Popoli della terra cantate, 

Gerusalemme rinasce più splendente e più bella! 35 

Sì, cantiamola senza timore, questa religione sublime; difen¬ 
diamola contro la derisione, facciamo valere tutte le sue bellez¬ 
ze, come al tempo di Giuliano, e poiché dei secoli simili hanno 
ricondotto ai nostri altari insulti simili, impieghiamo contro i 
moderni sofisti lo stesso genere di apologia che i Gregorio e gli 
Apollinare impiagavano contro i Massimo e i Libanio. 

Piano dell’opera 

L’autore non può parlare in prima persona del piano della 
sua opera, come ha parlato dell’argomento; perché un piano è 
una cosa dell’arte, che ha le sue leggi, e per le quali si è obbli¬ 
gati a rimettersi alla decisione dei maestri. Così, richiamando i 
critici che disapprovano il piano del libro, l’autore sarà costret¬ 
to a contare anche le voci a lui favorevoli. 

Ora, se egli si fa una qualche illusione sul suo piano, e che 
egli non crede del tutto difettoso, non si deve scusare un poco 
in lui questa illusione, poiché essa sembra essere anche il pro¬ 
dotto di alcuni scrittori la cui superiorità in critica non è con¬ 
testata da nessuno? Questi scrittori hanno ben volentieri dato 
la loro pubblica approvazione all’opera; de La Harpe l’aveva 
pure giudicata con indulgenza. Una tale autorità è troppo pre¬ 
ziosa per l’autore perché egli non se ne avvalga, dovesse farsi 
anche accusare di vanità. Questo grande critico aveva dunque 
ripreso per il Genio del cristianesimo il progetto che aveva 

31 Veni de Libano, sponsa mea. (Cant., cap. IV, p. 8). 

32 De vertice Sanir et Hermon. {Ibid .). 

33 Quasi aurora consurgens, pulchra ut luna. {Ibid., cap. VI, p. 9). 

34 Statura tua assimilata est palmae. {Ibid., p. 7). 

35 Atalia. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1260 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


qu’il avait eu longtemps pour Atala 06 : il voulait composer la Dé- 
fense que l’auteur est réduit à composer lui-mème aujourd’hui: 
celui-ci eut été sur de triompher, s’il eut été seconde par un 
homme aussi habile, mais la Providence a voulu le priver de ce 
puissant secours et de ce glorieux suffrage. 

Si Tauteur passe des critiques qui semblent l’approuver aux 
critiques qui le condamnent, il a beau lire et relire leurs censures, 
il n’y trouve rien qui puisse l’éclairer: il n’y voit rien de précis, rien 
de déterminé; ce sont partout des expressions vagues ou iro- 
niques. Mais, au lieu de juger Tauteur si superbement, les cri¬ 
tiques ne devraient-ils pas avoir pitié de sa faiblesse, lui montrer 
les vices de son pian, lui enseigner les remèdes? «Ce qui résulte de 
tant de critiques amères, dit M. de Montesquieu dans sa Défense , 
c’est que Tauteur n’a point fait son ouvrage suivant le pian et les 
vues de ses critiques, et que si ses critiques avaient fait un ouvra¬ 
ge sur le mème su jet, ils y auraient mis un grand nombre de cho- 
ses qu’ils savent» 37 . 

Puisque ces critiques refusent (sans doute parce que cela n’en 
vaut pas la peine) de montrer l’inconvénient attaché au pian, ou 
plutót au sujet du Génie du Christianisme , Tauteur va lui-mème 
essayer de le découvrir. 

Quand on veut considérer la religion chrétienne ou le génie du 
christianisme sous toutes ses faces, on s’apergoit que ce sujet offre 
deux parties très distinctes: 

1° Le christianisme proprement dit, à savoir ses dogmes, sa 
doctrine et son culte; et sous ce dernier rapport se rangent aussi 
ses bienfaits et ses institutions morales et politiques; 

2° La poétique du christianisme ou Tinfluence de cette reli¬ 
gion sur la poésie, les beaux-arts, Téloquence, Thistoire, la philo- 
sophie, la littérature en général; ce qui méne aussi à considérer les 
changements que le christianisme a apportés dans les passions de 
Thomme et dans le développement de Tesprit humain. 

36 Je connaissais à peine M. de La Harpe dans ce temps-là, mais, ayant 
entendu parler de son dessein, je le fis prier par ses amis de ne point répon- 
dre à la critique de M. Tabbé Morellet. Toute glorieuse qu’eut été pour moi 
une défense d 'Atala par M. de La Harpe, je crus avec raison que j’étais trop 
peu de chose pour exciter une controverse entre deux écrivains célèbres. 

37 Défense de l’Esprit des Lois 
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avuto a lungo per Atala ÒC >\ voleva comporre la Difesa che l’au¬ 
tore si è ridotto a comporre lui stesso oggi: sarebbe stato sicu¬ 
ro di trionfare se fosse stato appoggiato da un uomo così abile; 
ma la Provvidenza ha voluto privarlo di questo potente soccor¬ 
so e di questa gloriosa approvazione. 

Se l’autore sorvola sui critici che sembrano approvarlo, dei 
critici che lo condannano ha un bel leggere e rileggere le censu¬ 
re, ma non vi trova nulla che possa illuminarlo: non vi vede 
niente di preciso, niente di determinato; dappertutto ci sono 
espressioni vaghe o ironiche. Ma, al posto di giudicare l’autore 
con tanta superbia, i critici non dovrebbero avere pietà della 
sua debolezza, mostrargli i difetti del suo piano, insegnargli i 
rimedi? «Ciò che risulta da tante critiche amare, dice de Mon¬ 
tesquieu nella sua Difesa , è che l’autore non ha composto la sua 
opera seguendo il piano e i punti di vista dei suoi critici, e che 
se i critici avessero fatto un’opera sullo stesso argomento, vi 
avrebbero messo un gran numero di cose che essi sanno» 37 . 

Poiché questi critici rifiutano (senza dubbio perché non ne 
vale la pena) di mostrare cosa è sconveniente al piano dell’ope¬ 
ra, o piuttosto all’argomento del Genio del cristianesimo , l’au¬ 
tore prova ora a scoprirlo. 

Quando si vuole considerare la religione cristiana o il genio 
del cristianesimo sotto tutti gli aspetti, ci si accorge che questo 
argomento offre due parti ben distinte: 

1° Il cristianesimo propriamente detto, cioè i dogmi, la dot¬ 
trina e il culto; e, sotto quest’ultimo aspetto, si mettono anche 
i benefici e le istituzioni morali e politiche; 

2° La poetica del cristianesimo o l’influenza di questa reli¬ 
gione sulla poesia, le belle arti, l’eloquenza, la storia, la filoso¬ 
fia, la letteratura in generale; ciò che porta anche a considera¬ 
re i cambiamenti che il cristianesimo ha portato nelle passioni 
dell’uomo, e nello sviluppo dello spirito umano. 

36 Io conoscevo appena de La Harpe in quei tempi; ma avendo sentito 
parlare del suo progetto, io lo feci pregare dai suoi amici di non rispondere 
alla critica dell’abate Morellé. Per quanto gloriosa potesse essere per me una 
difesa di Atala da parte di de La Harpe, credetti a ragione che era troppo 
poca cosa per originare una controversia fra due scrittori celebri. 

37 Difesa dello Spirito delle Leggi. 
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L’inconvénient du sujet est donc le manque d’unité , et cet 
inconvénient est inévitable. En vain pour le faire disparaitre l’au- 
teur a essayé d’autres combinaisons de chapitres et de parties 
dans les deux éditions qu’il a supprimées. Après s’ètre obstiné 
longtemps à chercher le pian le plus régulier, il lui a paru en der- 
nier résultat qu’il s’agissait bien moins, pour le but qu’il se propo- 
sait, de faire un ouvrage extrèmement méthodique, que de porter 
un grand coup au coeur et de frapper vivement l’imagination. 
Ainsi, au lieu de s’attacher à l’ordre des sujets, comme il l’avait fait 
d’abord, il a préféré l’ordre des preuves. Les preuves de sentiment 
sont renfermées dans le premier volume, où l’on traite du charme 
et de la grandeur des mystères, de l’existence de Dieu, etc.; les 
preuves pour l’esprit et l’imagination remplissent le second et le 
troisième volume, consacrés à la poétique\ enfin, ces mémes preu¬ 
ves pour le coeur, l’esprit et l’imagination, réunies aux preuves 
pour la raison, c’est-à-dire aux preuves de fait, occupent le qua- 
trième volume, et terminent l’ouvrage. Cette gradation de preuves 
semblait promettre d’établir une progression d’intérèt dans le 
Génie du Christianisme : il parait que le jugement du public a 
confirmé cette espérance de l’auteur. Or, si l’intérèt va croissant 
de volume en volume, le pian du livre ne saurait ètre tout à fait 
vicieux. 

Qu’il soit permis à l’auteur de faire remarquer une chose de 
plus. Malgré les écarts de son imagination , perd-il souvent de vue 
son sujet dans son ouvrage? Il en appelle au critique impaniai: 
quel est le chapitre, quelle est, pour ainsi dire, la page où l’objet 
du livre ne soit pas reproduit 38 ? Or, dans une apologie du chris¬ 
tianisme, où Fon ne veut que montrer au lecteur la beauté de cette 
religion, peut-on dire que le pian de cette apologie est essentielle- 
ment défectueux, si, dans les choses les plus directes comme dans 
les plus éloignées, on a fait reparaitre partout la grandeur de Dieu, 
les merveilles de la Providence, l’influence, les charmes et les 
bienfaits des dogmes, de la doctrine et du culte de Jésus-Christ? 

En général on se hàte un peu trop de prononcer sur le pian 
d’un livre. Si ce pian ne se déroule pas d’abord aux yeux des cri- 

38 Cette vérité a été reconnue par le critique ménte qui s’est le plus élevé 
contre l’ouvrage. 
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L’inconveniente dell’argomento è dunque la mancanza di 
unità ed è un inconveniente inevitabile. Invano, per eliminarlo, 
l’autore ha provato a combinare i capitoli e le parti in modo 
diverso nelle due edizioni che ha soppresso. Dopo essersi lunga¬ 
mente ostinato a cercare il piano più regolare, gli è parso, in ulti¬ 
ma analisi, che era meno favorevole allo scopo che si prefiggeva 
fare un’opera estremamente metodica, piuttosto che andare 
dritto al cuore e colpire vividamente l’immaginazione. Così, al 
posto di appigliarsi all’ordine degli argomenti, come aveva fatto 
in un primo momento, ha preferito l’ordine delle prove. Le 
prove di sentimento sono contenute nel primo volume, dove si 
tratta della bellezza e della grandezza dei misteri, dell’esistenza 
di Dio, ecc.; le prove per lo spirito e l’immaginazione riempio¬ 
no il secondo e terzo volume, consacrati alla poetica ; infine, le 
prove per il cuore, lo spirito e l’immaginazione, unite alle prove 
per la ragione, riempiono il secondo e terzo volume, cioè alle 
prove di fatto, occupano il quarto volume e terminano l’opera. 
Questa gradazione di prove sembrava promettere di stabilire 
una progressione di interesse nel Genio del cristianesimo\ sem¬ 
bra che il giudizio del pubblico abbia confermato la speranza 
dell’autore. Ora, se l’interesse va crescendo di volume in volu¬ 
me, il piano del libro non dovrebbe essere totalmente difettoso. 

Sia permesso all’autore far notare una cosa in più. Malgrado 
gli scarti della sua immaginazione , perde spesso di vista l’argo¬ 
mento nella sua opera? Fa appello al critico imparziale: qual è 
il capitolo, qual è, per così dire, la pagina del libro in cui non sia 
ripetuto l’oggetto del libro? 38 Ora, in un’apologià del cristiane¬ 
simo, dove si vuole mostrare al lettore soltanto la bellezza di 
questa religione, si può dire che il piano di questa apologia è 
essenzialmente difettoso, se nelle cose più dirette, come nelle 
più lontane, è stata fatta emergere dappertutto la grandezza di 
Dio, le meraviglie della Provvidenza, l’influenza, la bellezza e i 
benefici dei dogmi, della dottrina e del culto di Gesù Cristo? 

In generale, ci si affretta un po’ troppo a pronunciarsi sul 
piano del libro. Se questo piano non si chiarisce subito agli 

38 Questa verità è stata riconosciuta proprio dal critico che più si è sca¬ 
gliato contro l’opera. 
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tiques comme ils l’ont congu sur le titre de l’ouvrage, ils le 
condamnent impitoyablement. Mais ces critiques ne voient pas ou 
ne se donnent pas la peine de voir que si le pian qu’ils imaginent 
était exécuté, il aurait peut-ètre une foule d’inconvénients qui le 
rendraient encore moins bon que celui que l’auteur a suivi. 

Quand un écrivain n’a pas composé son ouvrage avec précipi- 
tation; quand il y a employé plusieurs années; quand il a consulté 
les livres et les hommes, et qu’il n’a rejeté aucun conseil, aucune 
critique; quand 0 a recommencé plusieurs fois son travail d’un 
bout à l’autre; quand il a livré deux fois aux flammes son ouvrage 
tout imprimé, ce ne serait que justice de supposer qu’il a peut-ètre 
aussi bien vu son sujet que le critique qui, sur une lecture rapide, 
condamne d’un mot un pian médité pendant des années. Que l’on 
donne toute autre forme au Génie du Christianisme, et l’on ose 
assurer que l’ensemble des beautés de la religion, l’accumulation 
des preuves aux derniers chapitres, la force de la conclusion géné- 
rale, auront beaucoup moins d’éclat et seront beaucoup moins 
frappants que dans l’ordre où le livre est actuellement disposé. 
On ose encore avancer qu’il n’y a point de grand monument en 
prose dans la langue fran^aise (le Télémaque et les ouvrages histo- 
riques exceptés) dont le pian ne soit exposé à autant d’objections 
que l’on en peut faire au pian de l’auteur. Que d’arbitraire dans la 
distribution des parties et des sujets de nos livres les plus beaux et 
les plus utiles! Et certainement (si l’on peut comparer un chef- 
d’oeuvre à une oeuvre très imparfaite), l’admirable Esprit des Lois 
est une composition qui n’a peut-ètre pas plus de régularité que 
l’ouvrage dont on essaye de justifier le pian dans cette défense. 
Toutefois la méthode était encore plus nécessaire au sujet traité 
par Montesquieu qu’à celui dont l’auteur du Génie du 
Christianisme a tenté une si faible ébauche. 

Détails de l’ouvrage. 

Venons maintenant aux critiques de détail. 

On ne peut s’empècher d’observer d’abord que la plupart de 
ces critiques tombent sur le premier et sur le second volume. Les 
censeurs ont marqué un singulier dégout pour le troisième et le 
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occhi dei critici, così come loro l’hanno concepito dal titolo 
dell’opera, allora lo condannano impietosamente. Ma questi 
critici non vedono, o non si danno la pena di vedere che se il 
piano che si immaginano fosse eseguito, avrebbe un tale quan¬ 
titativo di inconvenienti che lo renderebbero ancor meno 
buono di quello che l’autore ha seguito. 

Quando uno scrittore non ha composto la sua opera in 
modo precipitoso; quando vi ha impiegato molti anni; quando 
ha consultato libri e uomini, e non ha rifiutato né consigli né 
critiche; quando ha ricominciato più volte la sua opera da un 
capo all’altro; quando ha dato per due volte alle fiamme la sua 
opera già stampata, sarebbe solo giustizia supporre che egli 
abbia avuto presente l’argomento meglio della critica che, su 
una rapida lettura, condanna con una parola un piano medita¬ 
to negli anni. Si dia tutta un’altra forma al Genio del cristianesi¬ 
mo e si osi assicurare che l’insieme delle bellezze della religio¬ 
ne, l’accumulo delle prove negli ultimi capitoli, la forza della 
conclusione generale avranno molto meno splendore, e saranno 
molto meno toccanti che nell’ordine in cui il libro è attualmen¬ 
te disposto. Si osi ancora avanzare che non esiste un grande 
monumento in prosa nella lingua francese (eccetto il Telemaco 
e le opere storiche) il cui piano non sia esposto a tante obiezio¬ 
ni quante se ne possono fare al piano dell’autore. Quanta arbi¬ 
trarietà nella distribuzione delle parti e degli argomenti dei 
nostri libri più belli e più utili! E certamente (se si può parago¬ 
nare un capolavoro a un’opera molto imperfetta) il mirabile 
Spirito delle Leggi è una composizione che non ha forse più 
regolarità dell’opera di cui si tenta di giustificare il piano in que¬ 
sta difesa. Tuttavia il metodo era più necessario all’argomento 
trattato da Montesqueiu che a quello di cui l’autore del Genio 
del cristianesimo ha tentato un così debole abbozzo. 

Dettagli dell’opera 

Veniamo ora alle critiche nei dettagli. 

Non si può fare a meno di osservare in primo luogo che le 
critiche cadono sul primo e sul secondo volume. Le censure 
hanno segnato un singolare disgusto per il terzo e per il quar- 
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quatrième. Ils les passent presque toujours sous silence. L’auteur 
doit-il s’en attrister ou s’en réjouir? Serait-ce qu’il n’y a rien à redi¬ 
re sur ces deux volumes, ou qu’ils ne laissent rien à dire? 

On s’est donc presque uniquement attaché à combattre 
quelques opinions littéraires particulières à l’auteur et répandues 
dans le second volume 39 ; opinions qui, après tout, sont d’une peti¬ 
te importance, et qui peuvent ètre regues ou rejetées sans qu’on 
en puisse rien conclure contre le fond de l’ouvrage; il faut ajouter 
à la liste de ces graves reproches une douzaine d’expressions véri- 
tablement répréhensibles, et que l’on a fait disparaìtre dans les 
nouvelles éditions. 


Quant à quelques phrases dont on a détourné le sens (par un 
art si merveilleux et si nouveau) pour y trouver d’indécentes allu- 
sions, comment éviter ce malheur, et quel remède y apporter? 
«Un auteur, c’est La Bruyère qui le dit, un auteur n’est pas obligé 
de remplir son esprit de toutes les extravagances, de toutes les 
saletés, de tous les mauvais mots qu’on peut dire et de toutes les 
ineptes application que l’on peut faire au sujet de quelques 
endroits de son ouvrage, et encore moins de les supprimer; il est 
convaincu que, quelque scrupuleuse exactitude qu’on ait dans sa 
manière d’écrire, la raillerie froide des mauvais plaisants est un 
mal inévitable, et que les meilleures choses ne leur servent souvent 
qu’à leur faire rencontrer une sottise» 40 . 

L’auteur a beaucoup cité dans son livre, mais il parait encore 
qu’il eut du citer davantage. Par une fatalité singulière, il est 
presque toujours arrivò qu’en voulant blàmer l’auteur les critiques 
ont compromis leur mémoire. Ils ne veulent pas que l’auteur dise: 
déchirer le rideau des mondes et laisser voir les abìmes de l’éterni- 


té\ et ces expressions sont de Tertullien 41 : ils soulignent le puits de 
l’abime et le chevai pale de la mort , apparemment comme étant 
une vision de l’auteur; et ils ont oublié que ce sont des images de 


39 Encore n’a-t-on fait que répéter les observations judicieuses et polies 
qui avaient paru à ce sujet dans quelques journaux accrédités. 

40 Caract. de La Bruyère. 

41 Cum ergo finis et limes medius, qui interhiat, adfuerit, ut etiam mundi 
ipsius species transferatur aeque temporalis, quae illi dispositioni oeternitatis 
aulei vice oppansa est. (Apolog., cap. XLVIII). 
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to. Li passano quasi sotto silenzio. L’autore deve rattristarsene 
o rallegrarsene? Significa che non c’è niente da dire su questi 
due volumi o che non permettono di dire niente? 

Ci siamo soffermati quasi unicamente a combattere alcune 
opinioni letterarie indirizzate all’autore, e diffuse nel secondo 
volume 39 ; opinioni che, dopo tutto, sono di scarsa importanza 
e possono essere accolte o rigettate senza che si possa conclu¬ 
dere nulla contro la verità dell’opera: bisogna aggiungere alla 
lista di questi gravi rimproveri una dozzina di espressioni deci¬ 
samente reprensibili, e che sono state eliminate nelle nuove 
edizioni. 

Quanto ad alcune frasi il cui senso è stato ribaltato (grazie 
a un’arte così nuova e meravigliosa) per trovarvi illusioni inde¬ 
centi, come evitare questo guaio e che rimedio apportarvi? 
«Un autore, è La Bruyère che lo dice, un autore non è obbliga¬ 
to a riempire il suo spirito di tutte le stravaganze, le sconcezze 
e le cattive espressioni che si possono dire, e di tutti gli inetti 
usi che si possono fare a proposito di certi passaggi della sua 
opera, e ancor meno di sopprimerli; è convinto che qualche 
scrupolosa puntualizzazione nel suo modo di scrivere, le can¬ 
zonature di certi spiritosi siano un male inevitabile, e che le 
cose migliori spesso non servano che a far incontrare loro una 
cosa stupida» 40 . 

L’autore ha fatto molte citazioni nel suo libro, ma sembrava 
ancora che avrebbe dovuto citare di più. Per una singolare 
fatalità, è quasi sempre capitato che, volendo biasimare l’auto¬ 
re, i critici abbiano compromesso la loro memoria. Non voglio¬ 
no che l’autore dica Squarciare i veli del mondo e lasciar vedere 
gli abissi dell eternità', e queste espressioni sono di Tertullia¬ 
no 41 : sottolineano il pozzo dell abisso e il cavallo pallido della 
morte , apparentemente come se fossero visioni dell’autore; 

39 Non è stato fatto che ripetere le osservazioni giudiziose e gentili che 
erano apparse a questo proposito in alcuni giornali accreditati. 

40 Caratt. di La Bruyère. 

41 Cum ergo finis et limes medius, qui interhiat, adfuerit, ut etiam mundi 
ipsius species transferatur aeque temporale, quae illi dispositioni aeternitatis 
aulaei vice oppansa est. (Apolog., cap. XLVIII). 
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l’Apocalypse 42 ; ils rient des tours gothiques coiffées de nuages\ et 
ils ne voient pas que l’auteur traduit littéralement un vers de 
Shakespeare 43 ; ils croient que les ours enivrés de raisins sont une 
circonstance inventée par l’auteur; et l’auteur n’est ici qu’histo- 
rien fidèle 44 ; l’Esquimau qui s’embarque sur un rocher de giace 
leur parait une imagination bizarre; et c’est un fait rapportò par 
Charlevoix 45 ; le crocodile qui pond un oeuf est une expression 
d’Hérodote 46 ; ruse de la sagesse appartient à la Bible 47 . etc. Un cri- 
tique prétend qu’il faut traduire l’épithète d’Homère,' HSueTiTig, 
appliquée a Nestor, par Nestor au doux langage. Mais H5T)e7tri<; 
ne voulut jamais dire au doux langage. Rollin traduit à peu près 
comme l’auteur du Génie du Christianisme , Nestor, cette bouche 
éloquente 48 , d’après le texte grec, et non d’après la legon latine du 
Scoliaste, Suaviloquus , que le critique a visiblement suivie. 

Au reste, l’auteur a déjà dit qu’il ne prétendait pas défendre 
des talents qu’il n’a pas sans doute, mais il ne peut s’empécher 
d’observer que tant de petites remarques sur un long ouvrage ne 
servent qu’à dégouter un auteur sans l’éclairer; c’est la réflexion 
que Montesquieu fait lui-mème dans ce passage de sa Défense: 

«Les gens qui veulent tout enseigner empèchent beaucoup 
d’apprendre; il n’y a point de génie qu’on ne rétrécisse lorsqu’on 


42 Equus pallidus , cap. VI, v. 8; Puteus abyssi, cap. IX, v. 2. 

43 The clouds-capt towers, thè gorgeons palaces , etc. (In thè Temp.). 

Delille avait dit, dans les Jardins, en parlant des rochers: 

J’aime à voir leur front chauve et leur tète sauvage 

Se coiffer de verdure et s’entourer d’ombrage. 

J’ai cependant mis dans les demières éditions, couronnées d’un chapiteau 
de nuages. 

44 Voyez la note 65 à la fin du volume. 

45 «Croirait-on que sur ces glaces énormes on rencontre des hommes qui 
s’y sont embarqués exprès? On assure pourtant qu’on y a plus d’ime fois 
apergu des Esquimaux, etc.». ( Histoire de la Nouvelle-E rance , t. II, liv. X, p. 
293, édition de Paris, 1744.) 

46 Tìktei gqv ydp (òa èv yri xai éxXÉTtei. Herod., lib. II, cap. LXVIII. 

47 Astutias sapientiae. (Eccl., cap. I, v. 6). 

48 Traité des Etudes , 1. 1, p. 375. De la lecture d’Homère. 
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hanno dimenticato che sono immagini dell’Apocalisse 42 : rido¬ 
no delle torri gotiche acconciate di nubi', e non vedono che l’au¬ 
tore traduce letteralmente un verso di Shakespeare 43 ; credono 
che gli orsi ubriachi d’uva siano una circostanza inventata dal¬ 
l’autore, e l’autore qui non è che uno storico fedele 44 ; l’Eschi¬ 
mese che si imbarca su un blocco di ghiaccio sembrava loro 
un’immagine bizzarra; ed è un fatto riportato da Charlevoix 45 : 
il coccodrillo che depone un uovo è un’espressione di Ero¬ 
doto 46 ; astuzia della sapienza appartiene alla Bibbia 47 , ecc. Un 
critico sostiene che bisogna tradurre l’epiteto di Omero 
H8u£7rn<^ applicato a Nestore, con Nestore dal dolce linguag¬ 
gio. Ma'H8ue7tTi<; non vuole mai dire dal dolce linguaggio. Rollin 
traduce più o meno come l’autore del Genio del cristianesimo , 
Nestore dalla bocca eloquente 48 , rifacendosi al testo greco e non 
alla lezione latina dello Scoliaste, Suaviloquus, che il critico ha 
chiaramente seguito. 

Del resto, l’autore ha già detto che non voleva difendere 
talenti che indubbiamente non ha; ma non può fare a meno di 
osservare che tante piccole annotazioni su una lunga opera, 
servono solo a disgustare un autore, e non a illuminarlo; è la 
riflessione che Montesquieu ha fatto in questo passaggio della 
sua Difesa: 

«Le persone che tutto vogliono insegnare impediscono 
molto di apprendere; non c’è genio che non venga ristretto se 

42 Equus pallidus , cap. VI, v. 8; Puteus abyssi, cap. IX, v. 2. 

43 The clouds-capt-towers, thè gorgeons palaces, ecc... Un thè Temp.). 

Delaille aveva detto nei Giardini , parlando delle rocce: 

Mi piace vedere la loro fronte calva e la testa selvaggia 

Acconciarsi di verzura e circondarsi d’ombra. 

Tuttavia ho messo, nelle ultime edizioni, coronate di una capitello di nubi. 

44 Si veda la nota 65 alla fine del volume. 

45 «Si crederebbe che su ghiacci enormi si incontrano degli uomini che 
vi si sono appena imbarcati? Assicuriamo che più di una volta abbiamo visto 
molti Eschimesi, ecc.». Storia della Nuova Trancia , tomo II, libro X, p. 293, 
ed. di Parigi, 1744. 

46 Tìktei pTiv yap ùa èv yh Kai èx^ércci. Erod., lib. II, cap. LXVIIL 

47 Astutias sapientiae. (Eccl. cap. I, v. 6). 

48 Trattato degli Stud., tomo I, p. 375. Sulla lettura di Omero. 
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l’enveloppera d’un million de scrupules vains: avez-vous les 
meilleures intentions du monde, on vous forcera vous-mème d’en 
douter. Vous ne pouvez plus ètre occupé à bien dire quand vous 
ètes effrayé par la crainte de dire mal, et qu’au lieu de suivre votre 
pensée, vous ne vous occupez que des termes qui peuvent échap- 
per à la subtilité des critiques. On vient nous mettre un bandeau 
sur la tète pour nous dire à chaque mot: Prenez garde de tomber: 
vous voulez parler comme vous, je veux que vous parliez comme 
moi. Va-t-on prendre l’essor, ils vous arrètent par la manche. A-t- 
on de la force et de la vie, on vous Tòte à coups d’épingle. Vous 
élevez-vous un peu, voilà des gens qui prennent leur pied ou leur 
toise, lèvent la tète, et vous crient de descendre pour vous mesu- 
rer... U n’y a ni Science ni littérature qui puisse resister à ce pédan- 
tisme» 49 . 

C’est bien plus encore quand on y joint les dénonciations et les 
calomnies. Mais l’auteur les pardonne aux critiques; il congoit que 
cela peut faire partie de leur pian, et ils ont le droit de réclamer 
pour leur ouvrage l’indulgence que l’auteur demande pour le sien. 
Cependant que revient-il de tant de censures multipliées, où l’on 
n’aper^oit que l’envie de nuire à l'ouvrage et à l’auteur, et jamais 
un gout impaniai de critique? Que l’on provoque des hommes 
que leurs principes retenaient dans le silence, et qui, forcés de 
descendre dans l’arène, peuvent y paraitre quelquefois avec des 
armes qu’on ne leur soup^onnait pas. 


49 Dé/ense de l’Esprit des Lois , III e partie. 
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circondato da milioni di scrupoli vani: avete le migliori inten¬ 
zioni del mondo e verrete costretti a dubitarne. Voi non pote¬ 
te più occuparvi del dire bene quando avete paura di dire male, 
e al posto di seguire il vostro pensiero non vi occupate che dei 
termini che possono incappare nelle sottigliezze dei critici. Ci 
mettono ai fianchi un bigotto perché ci dica ad ogni parola: 
guardati dal cadere: volete parlare come voi, io voglio che par¬ 
liate come me. Si prende slancio, vi fermano per la manica. Si 
ha forza e vitalità, e ve le tolgono punzecchiandovi. Vi elevate 
un poco ed ecco delle persone che prendono calibro e statime- 
tro, levano il capo e vi gridano di scendere per misurarvi. Non 
c’è né scienza né letteratura che possa resistere a tale pedante¬ 
ria»^ 9 . 

Ancora peggio quando si aggiungono denunce e calunnie. 
Ma l’autore le perdona ai critici: capisce che ciò può far parte 
del loro piano e essi hanno il diritto di reclamare, per la loro 
opera, l’indulgenza che l’autore reclama per sé. Tuttavia, cosa 
deriva da tante innumerevoli censure dove non si coglie che la 
voglia di nuocere all’opera e all’autore, e mai un gusto impar¬ 
ziale di critica? Si provochino gli uomini che erano tenuti nel 
silenzio dai loro principi e che, costretti a scendere nell’arena, 
possono apparire talvolta con armi che neanche si immagina¬ 
vano. 


49 Difesa dello Spirito delle leggi , III parte. 
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Note 1 , p. 18. 

L’Encyclopédie est un fort mauvais ouvrage; c’est l’opinion de 
Voltaire lui-mème. 

«J’ai vu par hasard quelques articles de ceux qui se font, comme 
moi, les gar^ons de cette grande boutique: ce sont, pour la plupart, 
des dissertations sans méthode. On vient d’imprimer dans un journal 
l’article Femme, qu’on tourne horriblement en ridicule. Je ne peux 
croire que vous ayez souffert un tei article dans un ouvrage si sérieux: 
Chloé presse du genou un petìt-maìtre et chiffonne les dentelles d’un 
autre : il semble que cet article soit fait pour le laquais de Gii Blas. 

J’ai vu Enthousiasme , qui est meilleur, mais on n’a que faire d’un 
si long discours pour savoir que l’enthousiasme doit ètre gouverné 
par la raison. Le lecteur veut savoir d’où vient ce mot, pourquoi les 
anciens le consacrèrent à la divination, à la poésie, à l’éloquence, au 
zèle de la superstition; le lecteur veut des exemples de ce transport 
secret de l ame appelé enthousiasme; ensuite il est permis de dire que 
la raison, qui prèside à tout, doit aussi conduire ce transport. Enfin, 
je ne voudrais dans votre Dictionnaire que vérité et méthode. Je ne 
me soucie pas qu’on me donne son avis particulier sur la comédie; je 
veux qu’on m’en apprenne la naissance et les progrès chez chaque 
nation: voilà ce qui plaìt, voilà ce qui instruit. On ne lit point ces peti- 
tes déclamations dans lesquelles un auteur ne donne que ses propres 
idées, qui ne sont qu’un sujet de dispute». 

Correspondance de Voltaire et de d‘Alembert, tome l er , page 19, 
édit. in-8°, de Beaumarcbais. (Lettre du 13 novembre 1756.) 

Page 25. «Vous m’encouragez à vous représenter en général qu’on 
se plaint de la longueur des dissertations vagues et sans méthode que 
plusieurs personnes vous fournissent pour se faire valoir; il faut son- 
ger à l’ouvrage, et non à soi. Pourquoi n’avez-vous pas recommandé 
une espèce de protocole à ceux qui vous servent: étymologie, défini- 
dons, exemples, raison, clarté et brièveté? Je n’ai vu qu’une douzai- 
ne d’articles, mais je n’y ai rien trouvé de tout cela». (22 décembre 
1756). 

Page 62. «Je cherche, dans les articles dont vous me chargez, à ne 
rien dire que de nécessaire, et je crains de n’en pas dire assez; d’un 
autre coté, je crains de tomber dans la déclamation. 
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Nota 1 , p. 19. 

L’Enciclopedia è un’opera pessima, è l’opinione dello stesso 
Voltaire: 

«Ho visto per caso alcuni articoli di coloro che, come me, si fanno 
garzoni di questa grande bottega; sono, per la maggior parte, disser¬ 
tazioni senza metodo. E appena stato pubblicato su un giornale l’ar¬ 
ticolo Donna, orribilmente ridicolo. Non posso credere che voi 
abbiate sopportato un tale articolo in un’opera così seria, Chloè sol¬ 
letica il ginocchio di un damerino e stropiccia i merletti di un altro', 
sembra che questo articolo sia stato fatto per il lacchè di Gii Blas. 

Ho visto Entusiasmo , che è migliore; ma non si sa che farsene di 
un discorso così lungo per sapere che l’entusiasmo deve essere domi¬ 
nato dalla ragione. Il lettore vuole sapere da dove viene questa paro¬ 
la, perché gli antichi la consacrarono alla divinità, alla poesia, all’elo¬ 
quenza, allo zelo della superstizione; il lettore vuole esempi di questo 
trasporto segreto dell’anima, chiamato entusiasmo; poi è permesso 
dire che la ragione, che tutto presiede, deve anche condurre questo 
trasporto. Infine, io vorrei, nel vostro dizionario , unicamente verità e 
metodo. Non mi interessa avere il parere sulla commedia; voglio che 
mi si spieghi la nascita e il suo sviluppo presso ciascuna nazione; ecco 
ciò che piace, ecco ciò che istruisce. Non sono affatto leggibili que¬ 
ste piccole declamazioni, nelle quali un autore dà soltanto idee per¬ 
sonali, che sono solamente argomento di disputa». 

Corrispondenza di Voltaire e d’Alembert, tomo 1, pag. 19, ed. in 8° 
di Beaumarchais (Lettera del 13 novembre 1756). 

Pagina 25. «Mi incoraggiate a esporvi in generale i motivi per cui 
ci si lamenta della lunghezza delle dissertazioni vaghe e senza meto¬ 
do che molte persone vi forniscono per farsi valere; bisogna pensare 
all’opera e non a sé. Perché non avete raccomandato una specie di 
protocollo a coloro che lavorano per voi: etimologia, definizioni, 
esempi, ragioni, chiarezza, e brevità? Non ho visto che una dozzina 
di articoli, ma non vi ho trovato niente di ciò» (22 dicembre 1756). 

Pagina 62. «Cerco, negli articoli che mi avete commissionato, di 
dire solo il necessario, e temo di non dire abbastanza; dall’altra parte, 
ho paura di cadere nella declamazione. 
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Il me paraìt qu’on vous a donné plusieurs articles remplis de ce 
défaut; il me revient toujours qu’on s’en plaint beaucoup. Le lecteur 
ne veut qu’ètre instruit, et il ne l’est point du tout par les dissertations 
vagues et puériles, qui pour la plupart renferment des paradoxes, des 
idées hasardées, dont le contraire est souvent vrai, des phrases 
ampoulées, des exclamations qu’on sifflerait dans une académie de 
province». (29 décembre 1757.) 

D’Alembert, dans le discours à la tète du troisième volume de 
l’Encyclopédie, et Diderot, dans le cinquième volume, article Ency- 
clopédie , ont fait eux-mèmes la satire la plus amère de leur ouvrage. 

Note 2, p. 82. 

On peut encore voir un résultat bien effroyable de l’excès de 
population à la Chine, où l’on est obligé de jeter pour ainsi dire les 
enfants aux pourceaux. Plus on examine la question, plus on est 
porté à croire que Jésus-Christ fit un acte digne du législateur univer- 
sel, en invitant quelques hommes, par son exemple, à vivre dans la 
chasteté. Le libertinage a pu sans doute profiter du conseil de saint 
Paul pour voiler des excès attentatoires à la société, et des esprits 
superficiels ont pu prendre l’abus pour le défaut du conseil méme; 
mais de quoi la corruption n’abuse-t-elle pas? et de quelle institution 
un génie médiocre, qui n’embrasse pas toutes les parties d’un objet, 
ne peut-il pas trouver à médire? D’ailleurs, sans les solitaires chré- 
tiens qui parurent dans le monde trois cents ans après le Messie, que 
seraient devenus les lettres, les Sciences et les arts? Enfin, les écono- 
mistes modernes confirment eux-mèmes 1 opinion que j’ai avancée, 
puisqu’ils prétendent (et entre autres Arthur Young) que les grandes 
propriétés sont plus favorables que les petites à tous les genres de 
culture, la vigne peut-étre exceptée. Or, dans tout pays peu livré au 
commerce et essentiellement agricole, si la population est excessive, 
les propriétés seront nécessairement très divisées, ou bien ce pays 
sera exposé à d’éternelles révolutions, à moins toutefois que le pay- 
san ne soit esclave comme chez les anciens, ou serf comme en Russie 
et dans une partie de l’Allemagne. 

Note 3. 

Il est curieux de rapprocher de ce fragment de l ’Apologie de saint 
Justin le tableau des moeurs des chrétiens que l’on trouve dans la 
fameuse lettre de Piine le jeune à Trajan. Cette lettre, ainsi que la 
réponse de l’empereur, prouve que l’innocence des chrétiens était 
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Mi sembra che vi siano stati dati molti articoli pieni di questo 
errore; mi ricordo sempre delle molte lamentele. Il lettore vuole solo 
essere istruito, e non lo è affatto dalle dissertazioni vaghe e puerili, 
che, per la maggior parte, confermano dei paradossi, delle idee azzar¬ 
date, il cui contrario è spesso vero, delle frasi ampollose, delle escla¬ 
mazioni degne di un’accademia di provincia» (29 dicembre 1757). 

D’Alembert, nel discorso introduttivo al terzo volume dell’En¬ 
ciclopedia, e Diderot nel quinto volume, articolo Enciclopedia , hanno 
fatto essi stessi la più amara satira della loro opera. 

Nota 2, p. 83. 

Si può ancora vedere un risultato assai spaventoso dell’eccesso di 
popolazione in Cina, dove si è quasi obbligati a gettare, per così dire, 
i figli ai porci. Più si analizza la questione, più si è portati a credere 
che Gesù Cristo fece un atto degno del legislatore universale, invitan¬ 
do alcuni uomini, attraverso il suo esempio, a vivere nella castità. Il 
libertinaggio ha senza dubbio potuto approfittare del consiglio di san 
Paolo, per nascondere degli eccessi deleteri per la società, e spiriti 
superficiali hanno potuto scambiare l’abuso per assenza del consiglio 
stesso; ma ci sono forse cose di cui non abusa la corruzione? E qual 
è l’istituzione di cui un genio mediocre, che non comprende tutte le 
parti di un oggetto, non possa parlare male in qualche modo? 
D’altronde, senza i cristiani solitari che apparvero nel mondo trecen¬ 
to anni dopo il Messia, cosa sarebbero diventate le lettere, le scienze 
e le arti? Infine, gli economisti moderni confermano essi stessi l’opi¬ 
nione che ho avanzato, poiché sostengono (e fra gli altri Arthur 
Young) che le grandi proprietà siano più favorevoli delle piccole a 
ogni genere di coltura, eccetto forse la vigna. Ora, in ogni paese poco 
dedito al commercio ed essenzialmente agricolo, se la popolazione è 
eccessiva le proprietà saranno necessariamente molto divise, oppure 
questo paese sarà esposto a eterne rivoluzioni; a meno che, tuttavia, 
il paesano non sia schiavo come presso gli antichi o servo come in 
Russia e in una parte della Germania. 

NOTA 3, la cui indicazione è stata omessa nell’opera e che si riferisce 

alla pagina 79. 

E curioso accostare questo frammento del l’Apologià di san 
Giustino alla descrizione dei costumi dei cristiani, che si trova nella 
famosa lettera di Plinio il Giovane a Traiano. Questa lettera, come la 
risposta dell’imperatore, prova che l’innocenza dei cristiani era per- 
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parfaitement reconnue et que leur foi était leur seul crime. On y voit 
aussi la merveilleuse rapidité de la propagation de l’Evangile, puisque 
des lors dans une partie de l’empire les temples étaìent presque 
déserts. Piine écrivait cette lettre un an ou deux après la mort de saint 
Jean l’Evangéliste, et environ quarante ans avant que saint Justin 
publiàt son Apologie. 

Quoique cette lettre soit extrèmement connue, on a cru qu’il ne 
serait pas hors de propos de l’insérer ici. 

PLINE, proconsul dans la Bithynie et le Pont, à l’empereur Trajan. 

«Je me fais une religion, seigneur, de vous exposer mes scrupules; 
car qui peut mieux me déterminer ou m’instruire? Je n’ai jamais assis¬ 
tè à l’instruction et au jugement du procès d’aucun chrétien: ainsi, je 
ne sais sur quoi tombe l’information que l’on fait contre eux, ni jus- 
qu’où on doit porter leur punition. J’hésite beaucoup sur la différen- 
ce des àges. Faut-il les assujettir tous à la peine, sans distinguer les 
plus jeunes des plus àgés? Doit-on pardonner à celui qui se repent? 
ou est-il inutile de renoncer au christianisme quand une fois on l’a 
embrassé? Est-ce le nom seul que l’on punit en eux, ou sont-ce les cri- 
mes attachés à ce nom? Cependant, voici la règie que j’ai suivie dans 
les accusations intentées devant moi contre les chrétiens. Je les ai 
interrogés s’ils étaient chrétiens: ceux qui l’ont avoué, je les ai interro- 
gés une seconde et une troisième fois, et les ai menacés du supplice. 
Quand ils ont persistè, je les y ai envoyés; car, de quelque nature que 
fut ce qu’ils confessaient, j’ai cru que Ton ne pouvait manquer à punir 
en eux leur désobéissance et leur invincible opiniàtreté. Il y en a eu 
d’autres, entètés de la mème folie, que j’ai réservés pour envoyer à 
Rome, parce qu’ils sont citoyens romains. Dans la suite, ce crime 
venant à se répandre, comme il arrive ordinairement, il s’en est pré- 
senté de plusieurs espèces. On m’a mis entre les mains un mémoire 
sans nom d’auteur, où l’on accuse d’ètre chrétiens différentes person- 
nes qui nient de Tètre et de l’avoir jamais été. Ils ont, en ma présence, 
et dans les termes que je leur prescrivais, invoqué les dieux, et offert 
de l’encens et du vin à votre image, que j’avais fait apporter exprès 
avec des statues de nos divinités; ils se sont encore emportés en impré- 
cations contre le Christ: c’est à quoi, dit-on, Ton ne peut jamais forcer 
ceux qui sont véritablement chrétiens. J’ai donc cru qu’il les fallait 
absoudre. D’autres, déférés par un dénonciateur, ont d’abord recon- 
nus qu’ils étaient chrétiens et aussitót après ils Tont nié, déclarant que 
véritablement ils Tavaient été, mais qu’ils ont cessé de Tètre, les uns il 
y avait plus de trois ans, les autres depuis un plus grand nombre d’an- 
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fettamente conosciuta e che la fede era il loro unico crimine. Vi si 
vede anche la meravigliosa rapidità di propagazione del Vangelo, poi¬ 
ché da quel momento, in una certa parte dell’impero, i templi erano 
quasi deserti : Plinio scriveva questa lettera un anno o due dopo la 
morte di san Giovanni Evangelista e circa quarantanni prima che san 
Giustino pubblicasse la sua Apologia. 

Benché questa lettera sia estremamente conosciuta, si è pensato 
che non sarebbe fuori luogo inserirla qui. 

PLINIO, proconsole in Bitinia e nel Ponto, all’imperatore TRAIANO. 

«Mi sento in dovere, Signore, di esporvi tutti i miei scrupoli; per¬ 
ché chi può meglio decidermi o istruirmi? Non ho mai assistito all’i¬ 
struzione o al giudizio del processo di un cristiano; così, non so su 
cosa si fondi l’informazione che si fa su di loro né fino a dove si 
debba spingere la loro punizione. Esito molto sull’età. Bisogna assog¬ 
gettare tutti alla pena, senza distinguere i più giovani dai più vecchi? 
Si deve perdonare colui che si pente? O è inutile rinunciare al cristia¬ 
nesimo, quando è stata abbracciata una fede? E solo il nome che 
viene punito? O sono i crimini collegati a questo nome? Tuttavia, 
ecco le regole che ho seguito nelle accuse intentate davanti a me con¬ 
tro i cristiani. Ho chiesto loro se fossero cristiani: coloro che hanno 
confessato, li ho interrogati una seconda e una terza volta, e li ho 
minacciati di supplizio; quando hanno perseverato, li ho inviati al 
supplizio; perché, di qualunque natura fosse ciò che confessavano, 
ho creduto che non si potesse fare a meno di punire la loro disobbe¬ 
dienza e la loro invincibile testardaggine. Ce ne sono stati altri, presi 
dalla stessa follia, che ho disposto di inviare a Roma, in quanto citta¬ 
dini romani. In seguito, questo crimine, diffondendosi a macchia d’o¬ 
lio, come di solito accade, si è presentato in più specie. Mi hanno 
messo fra le mani uno scritto anonimo in cui uno accusa persone che 
negano di esserlo o di esserlo mai stati. Hanno, in mia presenza, e nei 
termini che ho imposto loro, invocato gli dei, e offerto incenso e vino 
alla vostra immagine, che io avevo fatto portare espressamente con le 
statue delle nostre divinità; si sono ancora lasciati andare a impreca¬ 
zioni contro il Cristo; cosa che, a quanto si dice, non si può mai estor¬ 
cere a coloro che sono veramente cristiani. Ho dunque creduto che 
bisognasse assolverli. Altri, deferiti da un denunciatore, hanno dap¬ 
prima riconosciuto di essere cristiani, e subito dopo l’hanno negato, 
dichiarando che in verità lo erano stati, ma che hanno smesso di 
esserlo, alcuni più di tre anni fa, altri dopo un maggior numero di 
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nées, quelques-uns depuis plus de vingt. Tous ces gens-là ont adoré 
votre image et les statues des dieux; tous ont chargé le Christ de mal- 
édictions. Us assuraient que toute leur erreur ou leur faute avait été 
renfermée dans ces points: qu’à un jour marqué ils s’assemblaient 
avant le lever du soleil, et chantaient tour à tour des vers à la louange 
du Christ, comme s’il eut été Dieu; qu’ils s’engageaient par serment, 
non à quelque crime, mais à ne point commettre le voi ni l’adultère, à 
ne point manquer à leur promesse, à ne point nier un dépòt; qu’après 
cela, ils avaient coutume de se séparer, et ensuite de se rassembler 
pour manger en commun des mets innocents: qu’ils avaient cessé de 
le faire depuis mon édit, par lequel, selon vos ordres, j’avais défendu 
toutes sortes d’assemblées. Cela m’a fait juger d’autant plus nécessai¬ 
re d’arracher la vérité par la force des tourments à des filles esclaves 
qu’ils disaient étre dans le ministère de leur culte, mais je n’y ai décou- 
vert qu’une mauvaise superstition portée à l’excès, et par cette raison 
j’ai tout suspendu pour vous demander vos ordres. L’affaire m’a paru 
digne de vos réflexions, par la multitude de ceux qui sont enveloppés 
dans ce péril; car un très grand nombre de personnes de tout àge, de 
tout ordre, de tout sexe, sont et seront tous les jours impliquées dans 
cette accusation. Ce mal contagieux n’a pas seulement infecté les 
villes, il a gagné les villages et les campagnes. Je crois pourtant que 
l’on y peut remédier et qu’il peut étre arrèté. Ce qu’il y a de certain, 
c’est que les temples qui étaient presque déserts sont fréquentés, et 
que les sacrifices longtemps négligés recommencent: on vend partout 
des victimes qui trouvaient auparavant peu d’acheteurs. De là on peut 
juger quelle quantité de gens peuvent étre ramenés de leur égarement, 
si l’on fait gràce au repentir». 

L’empereur lui fit cette réponse: 

Trajan à Pline 

«Vous avez, mon très cher Piine, suivi la voie que vous deviez dans 
l’instruction du procès des chrétiens qui vous ont été déférés, car il 
n’est pas possible d’établir une forme certame et générale dans cette 
sorte d’affaire: il ne faut pas en faire perquisition. S’ils sont accusés et 
convaincus, il les faut punir; si pourtant l’accusé nie qu’il soit chrétien 
et qu’il le prouve par sa conduite, je veux dire en invoquant les dieux, 
il faut pardonner à son repentir, de quelque soupgon qu’il ait été 
auparavant chargé. Au reste, dans nul genre de crime l’on ne doit 
recevoir des dénonciations qui ne sont souscrites de personne, car cela 
est d’un pemicieux exemple et très éloigné de nos maximes». 
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anni, qualcun altro dopo più di venti. Tutte quelle persone hanno ado¬ 
rato la vostra immagine e le statue degli dei; tutti hanno coperto Cristo 
di maledizioni. Assicuravano che tutto il loro errore e il loro sbaglio 
era racchiuso in questo punto: che in un giorno prestabilito essi si 
riunivano prima del levar del sole, e cantavano di volta in volta dei 
versi alla lode di Cristo, come se fosse stato Dio; che essi si impegna¬ 
vano con giuramento non a qualche crimine, ma a non commettere né 
furto né adulterio, né a mancare a una loro promessa, né a negare un 
deposito; dopo ciò, essi avevano l’abitudine di separarsi e poi di 
riunirsi in seguito per mangiare in comune dei cibi innocenti; che ave¬ 
vano smesso di farlo dopo il mio editto, per il quale, secondo i vostri 
ordini, avevo vietato ogni genere di assemblea. Ciò mi ha fatto giudi¬ 
care assai più necessario estorcere la verità a forza di tormenti a delle 
giovani schiave che essi dicevano essere nel ministero del loro culto; 
ma vi ho scoperto soltanto una cattiva superstizione spinta all’eccesso; 
e, per questo motivo, ho sospeso tutto per domandare i vostri ordini. 
La questione mi è parsa degna della vostra riflessione, per il gran 
numero di coloro che sono coinvolti in questo pericolo; perché mol¬ 
tissime persone di ogni età, di ogni ceto, di ogni sesso sono e saranno 
ogni giorno implicati in questa accusa. Questo male contagioso non 
ha infettato solo le città, ha colpito anche i villaggi e le campagne. 
Credo tuttavia che vi si possa porre rimedio e che possa essere ferma¬ 
to. Ciò che è certo, è che i templi che erano quasi deserti sono fre¬ 
quentati e che i sacrifici per lungo tempo trascurati ricominciano: 
dappertutto si vendono vittime che prima trovavano pochi acquiren¬ 
ti. Da ciò si può giudicare quale quantità di persone possa riprender¬ 
si dal suo smarrimento, se le viene concessa la grazia del pentimento». 

L’imperatore gli inviò questa risposta: 

Traiano a Plinio 

«Voi avete, mio carissimo Plinio, seguito la via che dovevate nel¬ 
l’istruzione del processo dei cristiani che vi sono stati deferiti; poiché 
non è possibile stabilire una forma certa e generale in questo genere 
d’affare: non bisogna farne una perquisizione. Se sono accusati e con¬ 
vinti, bisogna punirli; se tuttavia l’accusato nega di essere cristiano, e 
lo prova per mezzo della sua condotta, voglio dire invocando gli dei, 
bisogna essere indulgenti per il suo pentimento, di qualunque sospet¬ 
to sia stato precedentemente tacciato. Del resto, in nessun genere di 
crimine si devono ricevere denunce che non siano state sottoscritte 
da qualcuno, poiché ciò è di esempio pericoloso e assai lontano dalle 
nostre massime». 
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Note 4, p. 110. 

M. de Ramsay, Ecossais, passa de la religion anglicane au socinia- 
nisme, de là au pur déisme, et il tomba enfin dans un pyrrhonisme 
universel. Il vint chercher la vérité auprès de Fénelon, qui le conver- 
tit au christianisme et à la religion catholique. C’est M. de Ramsay lui- 
mème qui nous a conservò le précieux entretien dont sa conversion 
fut le fruit. Nous on citerons la partie dans laquelle Fénelon fixe les 
bornes de la raison et de la foi. Il avait prouvé à M. de Ramsay l’au- 
thenticité des livres saints, et lui avait montré la beauté de la morale 
qu’ils contiennent. «Mais, monseigneur, reprit M. de Ramsay (c’est 
lui-mème qui parie), pourquoi trouve-t-on dans la Bible un contras¬ 
te si choquant de vérités lumineuses et de dogmes obscurs? Je vou- 
drais bien séparer les idées sublimes dont vous venez de me parler 
d’avec ce que les prètres appellent mystères». Il me répondit ainsi: 
«Pourquoi rejeter tant de lumières qui consolent le coeur parce qu’el- 
les sont mèlées d’ombres qui humilient l’esprit? La vraie religion ne 
doit-elle pas élever et abattre l’homme, lui montrer tout ensemble sa 
grandeur et sa faiblesse? Vous n’avez pas encore une idée assez éten- 
due du christianisme. Il n’est pas seulement une loi sainte qui purifie 
le coeur, il est aussi une sagesse mystérieuse qui dompte l’esprit. C’est 
un sacrifice continuel de tout soi-mème en hommage à la souveraine 
raison. En pratiquant sa morale , on renonce aux plaisirs pour l’amour 
de la beauté suprème. En croyant ses mystères , on immole ses idées 
par respect pour la vérité éternelle. Sans ce doublé sacrifice des pen- 
sées et des passions , l’holocauste est imparfait, notre victime est 
défectueuse. C’est par là que Thomme tout entier disparait et s’éva- 
nouit devant YEtre des ètres. Il ne s’agit pas d’examiner sii est néces¬ 
saire que Dieu nous révèle ainsi des mystères pour humilier notre 
esprit; il s’agit de savoir sii en a révélé ou non. S’il a parlé à sa créatu¬ 
re, l’obéissance et l’amour sont inséparables. Le christianisme est un 
fait. Puisque vous ne doutez plus des preuves de ce fait, il ne s’agit plus 
de choisir ce qu’on croira et ce qu’on ne croira pas. Toutes les difficili - 
tés dont vous avez rassemblé des exemples s’évanouissent dès qu’on 
a l’esprit guéri de la présomption. Alors on n’a nulle peine à croire 
qu’il y ait dans la nature divine et dans la conduite de sa providence 
une profondeur impénétrable à notre faible raison. L’Etre infini doit 
ètre incompréhensible à la créature. D’un coté, on voit un législateur 
dont la loi est tout à fait divine, qui prouve sa mission par des faits 
miraculeux dont on ne saurait douter par des raisons aussi fortes que 
celles qu’on a de les croire. D’un autre coté, on trouve plusieurs mys- 
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Nota 4, p. 111. 

De Ramsay, Scozzese, passò dalla religione anglicana al sociniane- 
simo, da lì al puro deismo e cadde infine in un pirronismo universa¬ 
le. Venne a cercare la verità da Fénelon, che lo convertì al cristiane¬ 
simo e alla religione cattolica. E de Ramsay stesso che ci ha conserva¬ 
to la preziosa conversazione di cui è frutto la sua conversione. 
Citeremo la parte nella quale Fénelon fissa i limiti della ragione e della 
fede. Aveva provato a de Ramsay l’autenticità dei libri santi, e gli 
aveva mostrato la bellezza della morale che contengono. «Ma 
Monsignore, riprese de Ramsay (è lui stesso che parla), perché si 
trova nella Bibbia un contrasto così forte tra verità luminose e dogmi 
oscuri? Io vorrei ben separare le idee sublimi, di cui voi mi avete 
appena parlato, da ciò che i preti chiamano misteri». Mi rispose così: 
«Perché rifiutare tante luci che consolano il cuore, per il fatto che 
sono mescolate a ombre che umiliano lo spirito? La vera religione 
non deve elevare e abbattere l’uomo, mostrargli contemporaneamen¬ 
te la sua grandezza e la sua debolezza? Non avete ancora un’idea 
abbastanza completa del cristianesimo. Non è soltanto una legge 
santa che purifica il cuore, è anche una saggezza misteriosa che doma 
lo spirito. È un sacrificio continuo di se stessi in omaggio alla sovra¬ 
na ragione. Praticando la sua morale , si rinuncia ai piaceri per amore 
della bellezza suprema. Credendo ai suoi misteri , si immolano le pro¬ 
prie idee per rispetto alla verità eterna. Senza questo doppio sacrifi¬ 
cio di pensieri e di passioni l’olocausto è imperfetto, la nostra vittima 
è difettosa. E per questo che l’uomo nella sua interezza scompare e 
svanisce davanti al YEssere degli esseri. Non si tratta di esaminare se è 
necessario che Dio ci riveli così dei misteri per umiliare il nostro spiri¬ 
to; si tratta di sapere se ne ha rivelati o no. Se ha parlato alla sua crea¬ 
tura, robbedienza e l'amore sono inseparabili. Il cristianesimo è un 
fatto. Poiché voi non dubitate più delle prove di questo fatto, non si 
tratta più di scegliere ciò che si crederà o ciò che non si crederà. Tutte 
le difficoltà di cui voi avete portato l’esempio svaniscono nel momen¬ 
to in cui lo spirito è guarito dalla presunzione. Allora non è penoso 
credere che vi sia nella natura divina, e nella condotta della sua prov¬ 
videnza, una profondità impenetrabile alla nostra debole ragione. 
L’Essere infinito deve essere incomprensibile alla creatura. Da una 
parte, si vede un legislatore la cui legge è completamente divina, che 
prova la sua missione attraverso fatti miracolosi di cui non si sapreb¬ 
be dubitare attraverso delle ragioni forti come quelle che si hanno nel 
crederli. Dall’altra parte, si trovano molti misteri che ci sconvolgono. 
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tères qui nous choquent. Que faire entre ces deux extrémités embar- 
rassantes dune révélation claire et d’un obscur incompréhensible? 
On ne trouve de ressource que dans le sacrifice de T esprit, et ce sacri- 
fìce est une partie du culte du au souverain Etre. 

«Dieu ria-t-il point des connaissances infinies que nous navons 
point? Quand il en découvre quelques-unes par une voie naturelle, il ne 
s’agit plus d’examiner le comment de ces mystères, mais la certitude de 
leur révélation. Ils nous paraissent incompatibles, sans Tètre en effet; 
et cette incompatibilité apparente vient de la petitesse de notre 
esprit, qui n’a pas de connaissances assez étendues pour voir la liai¬ 
son de nos idées naturelles avec ces vérités surnaturelles». 

Note 5, p. 124. 

La Polyglotte d’Antoine Vitré donne, Vulgate: 

Ego sum Dominus Deus tuus. 

Septante: 

Eyct) eìpi Kupioq ó 0eó<; aou. 

Latin du texte chaldai’que: 

Ego Dominus tuus. 

La Polyglotte de Walton porte, Vulgate et Septante, comme ci-dessus. 

Latin de la version syriaque: 

Ego sum Dominus Deus tuus. 

Version latine interlignée sur Thébreu: 

Et e terra Aegypti eduxi te, qui tuus Dominus Deus ego. 

Latin de Thébreu samaritain: 

Ego sum Dominus Deus tuus. 

Latin de la version arabe: 

Ego sum Dominus Deus tuus. 

Note 6, p. 130. 

Les vérités de TEcriture se retrouvent jusque chez les sauvages du 
Nouveau-Monde. 

«Vous avez pu voir, dit Charlevoix, dans la fable d’Atahensic 
chassée du ciel, quelques vestiges de Thistoire de la première femme 
exilée du paradis terrestre, en punition de sa désobéissance, et la tra- 
dition du déluge aussi bien que Tarche dans laquelle Noè se sauva 
avec sa famille. Cette circonstance m’empèche d’adhérer au senti- 
ment du pére d’Acosta, qui prétend que cette tradition ne regarde 
pas le déluge universel, mais un déluge particulier à TAmérique. En 
effet, les Algonquins et presque tous les peuples qui parlent leur lan- 
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Che fare fra i due estremi imbarazzanti di una rivelazione chiara e di 
un oscuro incomprensibile? Si trovano risorse solo nel sacrificio dello 
spirito, e questo sacrificio è una parte del culto dovuto al sovrano 
Essere. 

«Dio non ha delle conoscenze infinite che noi non abbiamo affatto? 
Quando ne svela alcune attraverso una via soprannaturale, non si trat¬ 
ta più di esaminare il come di quei misteri, ma la certezza della loro 
rivelazione. Ci sembrano incompatibili, senza in effetti esserlo; e tale 
incompatibilità apparente viene dalla piccolezza del nostro spirito, 
che non ha conoscenze abbastanza estese da cogliere il legame delle 
nostre idee naturali con le verità soprannaturali». 

Nota 5, p. 125. 

Il poliglotta d’Antoine Vitré dà, Vulgata: 

Ego sum Dominus Deus tuus ; 

Settanta: 

Eycò eipi Kùpio<; ó 0eó<; aou. 

Latino del testo caldaico: 

Ego Dominus tuus\ 

Il Poliglotta di Walton riporta, Vulgata e Settanta, come sopra; 

Latino della versione siriaca: 

Ego sum Dominus Deus tuus. 

Versione latina interlineata sull’ebraico: 

Et è terra Aegypti eduxi te, qui tuus Dominus Deus ego. 

Latino dell’ebraico samaritano: 

Ego sum Dominus Deus tuus\ 

Latino della versione araba: 

Ego sum Dominus Deus tuus. 

Nota 6, p. 131. 

Le verità della Scrittura si ritrovano perfino tra i selvaggi del 
Nuovo Mondo. 

«Avete potuto vedere, dice Charlevoix, nella favola di Atahentsic 
caduta dal cielo, le vestigia della storia della prima donna esiliata dal 
paradiso terrestre, in punizione alla sua disobbedienza, e la tradizio¬ 
ne del diluvio così bene come l’arca in cui Noè si salvò con la sua 
famiglia. Questa circostanza mi impedisce di essere d’accordo con il 
sentimento del padre d’Acosta, che sostiene che tale tradizione non 
riguardi il diluvio universale, ma un diluvio particolare in America. 
In effetti, gli Algonchini, e quasi tutti i popoli che parlano la loro lin- 
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gue, supposant la création du premier homme, disent que sa postéri- 
té avant péri presque tout entière par une inondation générale, un 
nomm éMessou (d’autres l’appellent Saketchack ), qui vit toute la terre 
abìmée sous les eaux par le débordement d’un lac, envoya un cor- 
beau au fond de cet abime pour lui en rapporter de la terre; que ce 
corbeau ayant mal fait sa commission, il y envoya un rat musqué, qui 
y réussit mieux; que de ce peu de terre que l’animal lui avait appor¬ 
tò, il rétablit le monde dans son premier état; qu’il tira des flèches 
contre les troncs des arbres qui paraissaient encore, et que ces flèches 
se changèrent en branches; qu’il fit plusieurs autres merveilles, et 
que, par reconnaissance du Service que lui avait rendu le rat musqué, 
il épousa une femelle de son espèce, dont il eut des enfants qui repeu- 
plèrent le monde; qu’il avait communiqué son immortalité à un cer- 
tain sauvage, et la lui avait donnée dans un petit paquet, en lui déten- 
dant de l’ouvrir, sous peine de perdre un don si précieux». 

Le pére Bouchet, dans sa lettre à l’évèque d’Avranches, donne les 
détails les plus curieux sur les rapports des fables indiennes avec les 
principales vérités de notre religion et les traditions de l’Ecriture: les 
Mémoires de la Société anglaise de Calcutta confirment tout ce que 
dit ici le savant missionnaire fran^ais: 

«La plupart des Indiens assurent que ce grand nombre de divini- 
tés qu’ils adorent aujourd’hui ne sont que des dieux subalternes et 
soumis au souverain Etre, qui est également le Seigneur des dieux et 
des hommes. Ce grand Dieu, disent-ils, est infiniment élevé au-des- 
sus de tous les ètres, et cette distance infinie empèchait qu’il eut 
aucun commerce avec de faibles créatures. Quelle proportion en 
effet, continuent-ils, entre un ètre infiniment parfait et des ètres 
créés, remplis comme nous d’imperfections et de faiblesse? C’est 
pour cela mème, selon eux, que Parabaravastou (c’est le Dieu suprè¬ 
me) a créé trois dieux inférieurs, savoir: Bruma , Wishnou et Routren. 
Il a donné au premier la puissance de créer, au second le pouvoir de 
conserver, et au troisième le droit de détruire. 

»Mais ces trois dieux qu’adorent les Indiens sont, au sentiment de 
leurs savants, les enfants d’une femme qu’ils appellent Parachatti, c’est- 
à-dire la Puissance suprème. Si l’on réduisait cette fable à ce qu elle était 
dans son origine, on y découvrirait aisément la vérité, tout obscurcie 
qu’elle est par les idées ridicules que l’esprit de mensonge y a ajoutées. 

»Les premiers Indiens ne voulaient dire autre chose, sinon que 
tout ce qui se fait dans le monde, soit par la création qu’ils attribuent 
à Bruma , soit par la conservation qui est le partage de Wishnou, soit 
enfin par les différents changements qui sont l’ouvrage de Routren , 
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gua, nel supporre la creazione del primo uomo, dicono che, essendo 
la sua progenie perita quasi interamente da una inondazione genera¬ 
le, un uomo chiamato Messoti (altri lo chiamano Saketchack) , che vide 
tutta la terra inabissarsi sotto le acque per lo straripamento di un 
lago, inviò un corvo sul fondo di questo abisso perché gli portasse 
della terra; essendo il corvo mal riuscito nella sua missione, egli inviò 
un topo muschiato, che fece meglio e che da quel poco di terra che 
l’animale gli aveva portato ristabilì il mondo nel suo primo stato. Egli 
scagliò delle frecce contro i tronchi degli alberi che ancora appariva¬ 
no e le sue frecce si mutarono in rami; compì altre meraviglie e, rico¬ 
noscente del servizio che gli aveva reso il topo muschiato, gli diede in 
sposa una femmina della sua specie, da cui ebbe figli che ripopolaro¬ 
no il mondo; egli aveva comunicato la sua immortalità a un selvaggio 
e gliela aveva data in un piccolo pacchetto, raccomandandogli di non 
aprirla, pena la perdita di un dono così prezioso». 

Il padre Bouchet, nella lettera al vescovo di Avranches, dà i più 
curiosi dettagli sul rapporto delle favole indiane con le principali 
verità della nostra religione, e le tradizioni della Scrittura: le Memorie 
della Società inglese di Calcutta confermano tutto ciò che dice il 
sapiente missionario francese: 

«La maggior parte degli Indiani assicurano che questo gran 
numero di divinità che essi adorano oggi non sono che dei subalter¬ 
ni, e sottomessi all’Essere sovrano, che è ugualmente il signore degli 
dei e degli uomini. Questo grande Dio, dicono, è infinitamente al di 
sopra di tutti gli esseri, e questa distanza infinita impediva che aves¬ 
se alcun commercio con creature deboli. Quale proporzione in effet¬ 
ti, continuano essi, tra un essere infinitamente perfetto e degli esseri 
creati, riempie come noi di imperfezioni e debolezze? E proprio per 
questo, secondo loro, che Parabaravastou , cioè il Dio supremo , ha 
creato tre dei inferiori: Bruma , Wishnou, e Routren. Ha dato al primo 
la potenza creatrice; al secondo la potenza conservatrice; al terzo il 
diritto di distruggere. 

» Ma questi tre dei che gli Indiani adorano sono, secondo il pare¬ 
re dei loro saggi, i figli di una donna che chiamano Parachatti , cioè la 
Potenza suprema. Se si riducesse questa favola a ciò che essa era in 
origine, vi si scoprirebbe facilmente la verità, oscurata completamen¬ 
te dalle idee ridicole che lo spirito di menzogna vi ha aggiunto. 

» I primi Indiani non volevano dire altro, se non che tutto ciò che 
si fa nel mondo, sia per la creazione che attribuiscono a Bruma , sia 
per la conservazione che è appannaggio di Wishnou , sia infine per i 
diversi cambiamenti che sono opera di Routren, deriva unicamente 
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vieni uniquement de la puissance absolue du Parabaravastou , ou du 
Dieu suprème. Ces esprits charnels ont fait ensuite une femme de 
leur Parachatti , et lui ont donné trois enfants, qui ne sont que les 
principaux effets de la toute-puissance. En effet chatti y en langue 
indienne, signifie puissance, et para , suprème ou absolue. 

»Cette idée qu’ont les Indiens d’un ètre infiniment supérieur aux 
autres divinités marque au moins que leurs anciens n’adoraient effecti- 
vement qu’un Dieu, et que le polythéisme ne s’est introduit parmi eux 
que de la manière doni il s’est répandu dans tous les pays idolàtres. 

»Je ne prétends pas, monseigneur, que cette première connaissan- 
ce prouve d’une manière bien évidente le commerce des Indiens avec 
les Egyptiens ou avec les Juifs. Je sais que sans un tei secours l’auteur 
de la nature a gravé cette vérité fondamentale dans l’esprit de tous les 
hommes, et qu’elle ne s’altère chez eux que par le dérèglement et la 
corruption de leur coeur. C’est pour la mème raison que je ne vous 
dis rien de ce que les Indiens ont pensé sur l’immortalité de nos àmes 
et sur plusieurs autres vérités semblables. 

»Je m’imagine cependant que vous ne serez pas fàché de savoir 
comment nos Indiens trouvent expliquée, dans leurs autours, la res- 
semblance de l’homme avec le souverain Etre.Voici ce qu’un savant 
brahme m’a assuré avoir tiré sur ce sujet d’un de leurs plus anciens 
livres. Imaginez-vous, dit cet auteur, un million de grands vases tous 
remplis d’eau, sur lesquels le soleil répand les rayons de sa lumière: 
ce bel astre, quoique unique, se multiplie en quelque sorte et se peint 
tout entier en un moment dans chacun de ces vases; on en voit par- 
tout une image très ressemblante. Nos corps sont ces vases remplis 
d’eau; le soleil est la figure du souverain Etre, et l’image du soleil, 
peinte dans chacun de ces vases, nous représente assez naturellement 
notre àme créée à la ressemblance de Dieu mème. 

»Je passe, Monseigneur, à quelques traits plus marqués et plus 
propres à satisfaire un discernement aussi exquis que le vótre: trou- 
vez bon que je vous raconte ici simplement les choses telles que je les 
ai apprises; il me serait fort inutile, en écrivant à un aussi savant pré- 
lat que vous, d’y mèler des réflexions particulières. 

»Les Indiens, comme j’ai eu l’honneur de vous le dire, croient que 
Bruma est celili des trois dieux subalternes qui a regu du Dieu suprè¬ 
me la puissance de créer. Ce fut donc Bruma qui créa le premier 
homme; mais ce qui fait à mon sujet, c’est que Bruma forma l’homme 
du limon de la terre encore toute récente. Il eut, à la vérité, quelque 
peine à finir son ouvrage: il y revint à plusieurs fois, et ce ne fut qu’à 
la troisième tentative que ses mesures se trouvèrent justes. La fable a 
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dalla potenza assoluta di Parabaravastou o del Dio supremo. Questi 
spiriti carnali hanno fatto in seguito della loro Parachatti una donna 
e le hanno dato tre figli, che non sono che i principali effetti dell’on¬ 
nipotenza. In effetti eh atti, in lingua indiana, significa potenza, e para , 
supremo o assoluto. 

»L’idea che hanno gli Indiani di un essere infinitamente superio¬ 
re alle altre divinità, indica almeno che i loro avi non adoravano effet¬ 
tivamente solo un Dio, e che il politeismo si è introdotto tra di loro 
nel modo in cui si è diffuso in tutti i paesi idolatri. 

»Io non pretendo, monsignore, che questa prima conoscenza 
provi in modo evidente il rapporto degli Indiani con gli Egiziani o 
con i Giudei. Io so che, senza un tale aiuto, l’autore della natura ha 
inciso questa verità fondamentale nello spirito di tutti gli uomini, che 
si altera solo a causa della sregolatezza e della corruzione del loro 
cuore. E per la stesa ragione che non vi dico nulla di ciò che gli india¬ 
ni hanno pensato circa l’immortalità delle nostre anime e su molte 
altre simili verità. 

»Mi immagino tuttavia che non sarete dispiaciuti di sapere come i 
nostri Indiani trovino spiegata, nei loro autori, la somiglianza dell’uo¬ 
mo con l’Essere sovrano. Ecco cosa un sapiente bramino mi ha assi¬ 
curato di aver tratto, a questo proposito, da uno dei loro più antichi 
libri. Immaginatevi, dice questo autore, un milione di grandi vasi tutti 
pieni di acqua, sui quali il sole spande i raggi della sua luce. Questo 
bell’astro, benché unico, si moltiplica in qualche modo e si raffigura 
tutto intero, in un momento, in ciascuno dei vasi; dappertutto si vede 
un’immagine assai somigliante. I nostri corpi sono questi vasi pieni 
d’acqua; il sole è la figura del sovrano Essere e l’immagine del sole, 
impressa in ciascuno di questi vasi, ci rappresenta abbastanza natural¬ 
mente la nostra anima creata a somiglianza del Dio stesso. 

»Passo, Monsignore, ad alcuni tratti più marcati e più propri a 
soddisfare un discernimento raffinato come il vostro: trovate una 
buona cosa che io vi racconti le cose come le ho apprese; mi sarebbe 
davvero inutile, scrivendo a un prelato sapiente come voi, mescolar¬ 
vi le mie particolari riflessioni. 

»Gli Indiani, come ho avuto l’onore di dirvi, credono che Bruma 
sia quello dei tre dei subalterni che ha ricevuto dal Dio supremo la 
potenza creatrice. Fu dunque Bruma che creò il primo uomo; ma ciò 
che è pertinente al mio argomento, è che Bruma creò l’uomo dal 
fango della terra ancora recente. Ebbe, in verità, qualche difficoltà a 
terminare la sua opera; provò più volte e fu solo al terzo tentativo che 
le sue misure furono corrette. La favola ha aggiunto quest’ultima cir- 
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ajouté cette dernière circonstance à la vérité; et il n’est pas surprenant 
qu’un Dieu du second ordre ait eu besoin d’apprentissage pour créer 
rhomme dans la parfaite proportion de toutes les parties où nous le 
voyons. Mais si les Indiens s’en étaient tenus à ce que la nature et pro- 
bablement le commerce des Juifs leur avaient enseigné de l’unité de 
Dieu, ils se seraient aussi contentés de ce qu’ils avaient appris par la 
mème voie de la création de rhomme. Ils se seraient bornés à dire, 
comme ils font après l’Ecriture Sainte, que rhomme fut formé du 
limon de la terre tout nouvellement sorde des mains du Créateur. 

»Ce n’est pas tout, Monseigneur, l’homme une fois créé par Bruma , 
avec la peine dont je vous ai parlé, le nouveau créateur fut d’autant 
plus charmé de sa créature, qu’elle lui avait plus couté à perfectionner. 
Il s’agit maintenant de la piacer dans une habitation digne d’elle. 

»L’Ecriture est magnifique dans la description qu’elle nous fait du 
paradis terrestre. Les Indiens ne le sont guère moins dans les peintu- 
res qu’ils nous tracent de leur Chorcam : c’est selon eux un jardin de 
délices, où tous les fruits se trouvent en abondance; on y voit mème 
un arbre dont les fruits communiqueraient l’immortalité s’il était per- 
mis d’en manger. Il serait bien étrange que des gens qui n’auraient 
jamais entendu parler du paradis terrestre en eussent fait sans le 
savoir une peinture si ressemblante. 

»Ce qu’il y a de merveilleux, Monseigneur, c’est que les dieux 
inférieurs, qui dès la création du monde se multiplièrent à I’infini, 
n’avaient pas ou du moins n’étaient pas surs d’avoir le privilège de 
l’immortalité, dont ils se seraient cependant fort accommodés. Voici 
une histoire que les Indiens racontent à cette occasion. Cette histoi- 
re, toute fabuleuse qu’elle est, n’a point assurément d’autre origine 
que la doctrine des Hébreux, et peut-ètre mème celle des chrétiens. 

»Les dieux, disent nos Indiens, tentèrent toutes sortes de voies pour 
parvenir à l’immortalité. A force de chercher, ils s’avisèrent d’avoir 
recours à l’arbre de vie qui était dans le Chorcam. Ce moyen leur réussit, 
et en mangeant de temps en temps des fruits de cet arbre, ils se conservè- 
rent le précieux trésor qu’ils ont tant d’intérét de ne pas perdre. Un 
fameux serpent, nommé Cheien , s’apergut que l’arbre de vie avait été 
découvert par les dieux du second ordre; comme apparemment on avait 
confìé à ses soins la garde de cet arbre, il congut une si grande colóre de 
la surprise qu’on lui avait faite, qu’il répandit sur-le-champ une grande 
quantité de poison: toute la terre s’en ressentit, et pas un homme ne devait 
échapper aux atteintes de ce poison mortel. Mais le dieu Chiven eut pitié 
de la nature humaine: il parut sous la forme d’un homme, et avaia sans 
fagon tout le venin dont le malirieux serpent avait infecté l’univers. 
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costanza alla verità; e non è sorprendente che un dio di secondo ordi¬ 
ne abbia bisogno di apprendistato per creare l’uomo nella perfetta 
proporzione di tutte le parti in cui noi lo vediamo. Ma se gli Indiani 
si erano attenuti a ciò che la natura, e probabilmente i rapporti con i 
Giudei avevano loro insegnato sull’unità di Dio, si sarebbero ugual¬ 
mente accontentati, allo stesso modo, della creazione dell’uomo. Si 
sarebbero limitati a dire, come hanno fatto dopo la Sacra Scrittura, 
che l’uomo fu formato dal fango della terra appena uscita dalle mani 
del Creatore. 

»Non è tutto, Monsignore: una volta creato l’uomo da Bruma, 
con la difficoltà di cui vi ho parlato, il nuovo creatore fu in questo 
modo tanto più affascinato dalla sua creatura, quanto più gli era 
costato perfezionarla. Si tratta ora di porla in una degna abitazione. 

»La Scrittura è magnifica nella descrizione del paradiso terrestre. 
Gli Indiani non sono da meno nelle raffigurazioni che tracciano del 
loro Chorcam: secondo loro è un giardino di delizie dove tutti i frutti 
si trovano in abbondanza; vi si vede anche un albero i cui frutti dava¬ 
no immortalità, se era permesso mangiarne. Sarebbe ben strano che 
persone che non avessero mai sentito parlare del paradiso terrestre ne 
avessero fatto, senza saperlo, una raffigurazione così somigliante. 

»Ciò che vi è di meraviglioso, Monsignore, è che gli dei inferiori, 
che, a partire dalla creazione del mondo si moltiplicarono all’infini¬ 
to, non avessero o almeno non fossero sicuri di avere il privilegio del- 
l’immortalità, a cui si sarebbero tuttavia ben adattati. 

Ecco una storia che gli Indiani raccontano a proposito. Questa 
storia, per quanto favolosa, non ha altra origine che la dottrina degli 
Ebrei, e forse anche la dottrina dei cristiani. 

»Gli dei, dicono i nostri Indiani, tentarono ogni strada per arriva¬ 
re all’immortalità. A forza di cercare, si decisero a ricorrere all’albe¬ 
ro della vita che era all’interno del Chorcam. Tale impresa riuscì loro, 
e mangiando di volta in volta i frutti dell’albero, conservarono il pre¬ 
zioso tesoro che avevano tanto interesse a non perdere. Un famoso 
serpente, chiamato Cheien , si accorse che l’albero di vita era stato 
scoperto dagli dei del secondo ordine; dato che, apparentemente, era 
stata affidata alle sue cure la custodia dell’albero, fu assalito da una 
così grande collera per la sorpresa che gli era stata fatta, che sparse 
immediatamente una grande quantità di veleno: tutta la terra ne subì 
le conseguenze, nessun uomo doveva fuggire agli effetti di questo 
veleno mortale. Ma il dio Chiven ebbe pietà della natura umana: 
apparve sotto forma di uomo e inghiottì senza complimenti tutto il 
veleno con cui il serpente maligno aveva infettato tutto l’universo. 
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»Vous voyez, Monseigneur, qu’à mesure que nous avan^ons les 
choses s’éclaircissent toujours un peu. Ayez la patience d’écouter une 
nouvelle fable que je vais vous raconter; car certainement je me trom- 
perais si je m’engageais à vous dire quelque chose de plus sérieux: 
vous n’aurez pas de peine à y démèler l’histoire du déluge et les prin- 
cipales circonstances que nous en rapporte l’Ecriture. 

»Le dieu Routren (c’est le grand destructeur des ètres créés) prit un 
jour la résolution de noyer tous les hommes, dont il prétendait avoir 
lieu de n’ètre pas coment. Son dessein ne put ètre si secret qu’il ne fut 
pressenti par Wishnou, conservateur des créatures. Vous verrez, Mon¬ 
seigneur, qu’elles lui eurent dans cette rencontre une obligation bien 
essentielle. Il découvrit donc précisément le jour auquel le déluge 
devait arriver. Son pouvoir ne s’étendait pas jusqu’à suspendre l’exécu- 
tion des projets du dieu Routren , mais aussi sa qualité de dieu conser¬ 
vateur des choses créées lui donnait droit d’en empècher, s’il y avait 
moyen, l’effet le plus pemicieux; et voici la manière dont il s’y prit: 

»I1 apparut un jour à Sattiavarti, son grand confident, et l’avertit 
en secret qu’il y aurait bientòt un déluge universel, que la terre serait 
inondée et que Routren ne prétendait rien moins que d’y faire périr 
tous les hommes et tous les animaux; il l’assura cependant qu’il n’y 
avait rien à craindre pour lui, et qu’en dépit de Routren il trouverait 
bien moyen de le conserver et de se ménager à soi-mème ce qui lui 
serait nécessaire pour repeupler le monde. Son dessein était de faire 
paraitre une barque merveilleuse au moment que Routren s’y atten- 
drait le moins, d’y enfermer une bonne provision d’au moins huit 
cent quarante millions d’àmes et de semences d’ètres. Il fallait au 
reste que Sattiavarti se trouvat au temps du déluge sur une certame 
montagne fort haute, qu’il eut soin de lui faire bien reconnaitre. 
Quelque temps après, Sattiavarti , comme on le lui avait prédit, aper- 
qut une multitude infinie de nuages qui s’assemblaient: il vit avec 
tranquillité l’orage se former sur la téte des hommes coupables; il 
tomba du del la plus horrible pluie qu’on vit jamais. Les rivières s’en- 
flèrent et se répandirent avec rapidité sur toute la surface de la terre; 
la mer franchit ses bomes, et, se mèlant avec les fleuves débordés, 
couvrit en peu de temps les montagnes les plus élevées: arbres, ani¬ 
maux, hommes, villes, royaumes, tout fut submergé; tous les ètres 
animés périrent et furent détruits. 

»Cependant Sattiavarti, avec quelques-uns de ses pénitents, s’était 
retiré sur la montagne; il y attendait le secours dont le dieu l’avait assu- 
ré: il ne laissa pas d avoir quelques moments de frayeur. L’eau, qui pre- 
nait toujours de nouvelles forces et qui s’approchait insensiblement de 
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»Vedete, Monsignore, che mentre procediamo le cose si chiari¬ 
scono sempre un po’ di più. Abbiate la pazienza di ascoltare una 
nuova favola che sto per raccontarvi; perché certamente mi sbaglie¬ 
rei se mi impegnassi a raccontarvi qualcosa di più serio: non farete 
fatica a distinguervi la storia del diluvio e le principali circostanze che 
ci riporta la Scrittura. 

»I1 dio Routren (il grande distruttore degli esseri creati) decise un 
giorno di annegare tutti gli uomini, dei quali, sosteneva, aveva moti¬ 
vo di non essere contento. Il suo disegno non potè essere così segre¬ 
to da non essere presentito da Wishnou , conservatore delle creature. 
Vedrete, Monsignore, che in questo caso le creature costituirono per 
lui un obbligo assolutamente essenziale. Scoprì dunque precisamen¬ 
te il giorno in cui doveva arrivare il diluvio. Il suo potere non arriva¬ 
va fino a sospendere l’esecuzione dei progetti di Routren^ ma anche 
la sua qualità di dio conservatore delle cose create gli dava la possi¬ 
bilità di impedire, avendone i mezzi, l’effetto più pericoloso; ecco la 
maniera in cui agì: 

»Apparve un giorno a Sattiavarti, il suo grande confidente, e lo 
avvertì in segreto che ci sarebbe stato presto un diluvio universale, 
che la terra sarebbe stata inondata, e che Routren sosteneva niente 
meno che far perire tutti gli uomini e tutti gli animali; egli lo rassicu¬ 
rò che non aveva nulla da temere per lui, e che a dispetto di Routren 
avrebbe trovato il modo di conservarlo e di risparmiarsi ciò che 
sarebbe stato necessario per ripopolare il mondo. Il suo progetto era 
fare apparire una barca meravigliosa nel momento in cui Routren 
meno se l’aspettasse e di rinchiudervi una buona scorta di almeno 
ottocentoquaranta milioni di anime e semi di esseri. Bisognava del 
resto che Sattiavarti si trovasse, al tempo del diluvio, su una certa 
montagna molto alta, che egli ebbe cura di fargli riconoscere. 
Qualche tempo dopo, Sattiavarti , come era stato predetto, scorse una 
moltitudine infinita di nubi che si riunivano: vide con tranquillità l’u¬ 
ragano formarsi sulla testa degli uomini colpevoli; cadde dal cielo la 
pioggia più terribile che mai si vide. I fiumi si gonfiarono e si sparse¬ 
ro con rapidità su tutta la superficie della terra; il mare oltrepassò i 
sui limiti e, mescolandosi con i fiumi straripati, coprì in poco tempo 
le montagne più elevate: alberi, animali, uomini, città, reami, tutto 
venne sommerso; tutti gli esseri animati perirono e furono distrutti. 

»Tuttavia Sattiavarti , con qualcuno dei penitenti, si era ritirato 
sulla montagna: vi attendeva il soccorso assicuratogli dal dio; non 
mancò di avere momenti di paura. L’acqua che prendeva sempre 
nuove forze, e che si avvicinava insensibilmente al suo rifugio, 
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sa retraite, lui donnait de temps en temps de terribles alarmes; mais dans 
l’instant qu’il se croyait perdu, il vit paraitre la barque qui devait le sau- 
ver. Il y entra incontinent avec les dévots de sa suite: les huit cent qua- 
rante millions d’àmes et de semences d’ètres s’y trouvèrent renfermés. 

»La difficulté était de conduire la barque et de la contenir contre 
l’impétuosité des flots, qui étaient dans une furieuse agitation. Le 
dieu Wishnou eut soin d’y pourvoir, car sur-le-champ il se fit poisson, 
et il se servit de sa queue comme d’un gouvernail pour diriger le vais- 
seau. Le dieu poisson et pilote fit une manoeuvre si habile, que 
Sattiavarti attendit fort en repos dans son asile que les eaux s’écou- 
lassent de dessus la surface de la terre. 

»La chose est claire, comme vous voyez, Monseigneur, et il ne faut 
pas ètre bien pénétrant pour apercevoir dans ce récit, mèlé de fables et 
des plus bizarres imaginations, ce que les livres sacrés nous apprennent 
du déluge, de l’arche et de la conservation de Noè avec sa famille. 

»Nos Indiens n’en sont pas demeurés là; et, après avoir défiguré Noè 
sous le nom de Sattiavarti , ils pourraient bien avoir mis sur le compte de 
Bruma les aventures les plus singulières de l’histoire d’Abraham. En voici 
quelques traits, Monseigneur, qui me paraissent fort ressemblants. 

»La conformité du nom pourrait d’abord appuyer mes conjectures: 
il est visible que de Bruma à Abraham il n’y a pas beaucoup de chemin 
à faire, et il serait à souhaiter que nos savants en matière d’étymologies 
n’en eussent point adopté de moins raisonnables et de plus forcées. 

»Ce Bruma , dont le nom est si semblable à celui d’Abraham, était 
marié à une femme que tous les Indiens nomment Sarasvadi. Vous 
jugerez, Monseigneur, du poids que le nom de cette femme ajoute à 
ma première conjecture. Les deux dernières syllabes du mot 
Sarasvadi sont dans la langue indienne une terminaison honorifique: 
ainsi vadi répond assez bien à notre mot frangais madame. Cette ter¬ 
minaison se trouve dans plusieurs noms de femmes distinguées, par 
exemple dans celui de Parvadi , femme de Routren : il est dès lors évi- 
dent que les deux premières syllabes du mot Sarasvadi , qui font pro- 
prement le nom tout entier de la femme de Bruma , se réduisent à 
Sara , qui est le nom de Sara , femme d’Abraham. 

»I1 y a cependant quelque chose de plus singulier: Bruma, chez les 
Indiens, comme Abraham chez les Juifs, a été le chef de plusieurs cas- 
tes ou tribus différentes. Les deux peuples se rencontrent mème fort 
juste sur le nombre de ces tribus. A Tichirapali, où est maintenant le 
plus fameux tempie de Tlnde, on célèbre tous les ans une fète dans 
laquelle un vénérable vieillard méne devant soi douze enfants qui 
représentent, disent les Indiens, les douze chefs des principales cas- 
tes. Il est vrai que quelques docteurs croient que ce vieillard tient 
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momento dopo momento lo spaventava terribilmente; ma, nell’istan¬ 
te in cui si credeva perso, vide apparire la barca che doveva salvarlo. 
Vi entrò immediatamente con i devoti al suo seguito; gli ottocento- 
quaranta milioni di anime e semi di esseri vi si trovarono racchiusi. 

»La difficoltà era di condurre la barca e sostenerla contro l’impe¬ 
to dei flutti che erano in una furiosa agitazione. Il dio Wishnou ebbe 
cura di provvedervi: perché senza indugio si fece pesce e si servì della 
sua coda, come di un timone, per dirigere il vascello. Il dio pesce e 
pilota fece una manovra così abile che Sattiavarti attese nel suo ripa¬ 
ro che le acque scorressero via dalla faccia della terra. 

»La cosa è chiara, come vedete, Monsignore, e non bisogna esse¬ 
re molto acuti per scorgere in questo racconto, inframmezzato di 
favole e di immaginazioni bizzarre, ciò che i libri sacri ci insegnano 
sul diluvio, sull’arca e sulla conservazione di Noè e della sua famiglia. 

»I nostri Indiani non si sono fermati là; e, dopo aver travisato Noè 
sotto il nome di Sattiavarti , potrebbero ben aver messo sotto il rac¬ 
conto di Bruma le avventure più singolari di Abramo. Ed ecco qual¬ 
che accenno, Monsignore, che mi sembra davvero somigliante. 

»Già il nome potrebbe confermare le mie congetture: è chiaro che 
da Bruma ad Abramo non c’è molta strada da fare; ci si dovrebbe 
augurare che i nostri studiosi, in fatto di etimologia, non ne abbiano 
adottati di meno fondati e di più forzati. 

»Questo Bruma , il cui nome è così simile a quello di Abramo, era 
sposato con una donna che tutti gli Indiani chiamano Sarasvadi. 
Capirete, Monsignore, che peso abbia il nome di questa donna nella 
mia prima congettura. Le ultime due sillabe della parola Sarasvadi 
sono, nella lingua indiana, una terminazione onorifica; così vadi cor¬ 
risponde abbastanza bene alla nostra parola francese madame. 
Questa terminazione si ritrova in molti nomi femminili: per esempio, 
in quello di Parvadi , donna di Routrerr, è da ciò evidente che le due 
prime sillabe della parola Sarasvadi , che costituiscono propriamente 
l’intero nome della moglie di Bruma, si riducono a Sara, che è il nome 
di Sara , la moglie di Abramo. 

»Vi è tuttavia qualcosa di più singolare: Bruma, presso gli Indiani, 
come Abramo presso i Giudei, è stato il capo di più caste o tribù dif¬ 
ferenti. I due popoli si incontrano anche con esattezza sul numero di 
queste tribù. A Tichirapali, ove ora c’è il più famoso tempio 
dell’India, si celebra tutti gli anni una festa nella quale un venerabile 
vecchio conduce davanti a sé dodici fanciulli che rappresentano, 
dicono gli Indiani, i dodici capi delle principali caste. È vero che 
alcuni dottori credono che il vecchio ricopra, in questa cerimonia, il 
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dans cetre cérémonie la place de Wishnou ; mais ce n’est pas l’opinion 
commune des savants ni du peuple, qui disent communément que 
Bruma est le chef de toutes les tribus. 

»Quoi qu’il en soit, Monseigneur, je ne crois pas que pour recon- 
naitre dans la doctrine des Indiens celle des anciens Hébreux il soit 
nécessaire que tout se rencontre parfaitement conforme de part et 
d’autre. Les Indiens partagent souvent à différentes personnes ce que 
l’Ecriture nous raconte d’une seule, ou bien rassemblent dans une 
seule ce que l’Ecriture divise dans plusieurs; mais cette différence, 
loin de détruire nos conjectures, doit servir, ce me semble, à les 
appuyer, et je crois qu’une ressemblance trop affectée ne serait bonne 
qu a les rendre suspectes. 

»Cela supposé, Monseigneur, je continue à vous raconter ce que 
les Indiens ont tiré de l’histoire d’Abraham, soit qu’ils l’attribuent à 
Bruma y soit qu’ils en fassent honneur à quelque autre de leurs dieux 
ou de leurs héros. 

»Les Indiens honorent la mémoire d’un de leurs pénitents qui, 
comme le patriarche Abraham, se mit en devoir de sacrifier son fils à 
un des dieux du pays. Ce dieu lui avait demandé cette victime, mais 
il se contenta de la bonne volonté du pére, et ne souffrit pas qu’il en 
vìnt jusqu’à l’exécution. Il y en a pourtant qui disent que l’enfant fut 
mis à mort, mais que ce dieu le ressuscita. 

»J’ai trouvé une coutume qui m’a surpris dans une des castes qui 
sont aux Indes: c’est celle qu’on nomme la caste des voleurs. N’allez 
pas croire, Monseigneur, que parce qu’il y a parmi ces peuples une 
tribù entière de voleurs tous ceux qui font cet honorable métier soient 
rassemblés dans un corps particulier, et qu’ils aient pour voler un pri- 
vilège à l’exclusion de tout autre: cela veut dire seulement que tous les 
Indiens de cette caste volent effectivement avec une extrème licence; 
mais, par malheur, ils ne sont pas les seuis dont il faille se défier. 

»Après cet éclaircissement, qui m’a paru nécessaire, je reviens à 
mon histoire. J’ai donc trouvé que dans une caste on garde la céré¬ 
monie de la circoncision; mais elle ne se fait pas des l’enfance, c’est 
environ à l’àge de vingt ans; tous mème n’y sont pas sujets, et il n’y a 
que les principaux de la caste qui s’y soumettent: cet usage est fort 
ancien, et il serait difficile de découvrir d’où leur est venue cette cou¬ 
tume, au milieu d’un peuple entièrement idolatre. 

»Vous avez vu, monseigneur, l’histoire du déluge et de Noè dans 
Wishnou et dans Sattiavarti\ celle d’Abraham dans Bruma et dans 
Wishnou\ vous verrez encore avec plaisir celle de Moi'se dans les 
mèmes dieux, et je suis persuadé que vous la trouverez encore moins 
altérée que les précédentes. 
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ruolo di Wishnou ; ma non è l'opinione comune né dei selvaggi né del 
popolo, che dicono comunemente che Bruma è il capo di tutte le 
tribù. 

«•Comunque sia, Monsignore, io non credo che per riconoscere 
nella dottrina degli Indiani quella degli antichi Ebrei sia necessario 
che tutto combaci perfettamente da una parte e dall’altra. Gli 
Indiani attribuiscono spesso a differenti persone ciò che la Scrittura 
ci racconta di una sola, o riuniscono in una sola ciò che la Scrittura 
divide in più persone; ma questa differenza, lungi dal demolire le 
nostre congetture, deve servire, mi sembra, a confermarle; credo 
che una somiglianza troppo affettata servirebbe solo a renderle 
sospette. 

»Ciò supposto, Monsignore, continuo a raccontarvi ciò che gli 
Indiani hanno tratto dalla storia di Abramo, sia che ciò sia attribuito 
a Bruma , sia che lo sia a un altro dei loro dei e dei loro eroi. 

»Gli Indiani onorano la memoria di uno dei loro penitenti, che, 
come il patriarca Abramo, si sente in dovere di sacrificare il figlio a 
uno degli dei del paese. Questo dio gli aveva domandato tale vitti¬ 
ma; ma si accontentò della buona volontà del padre, e non permise 
che il padre giungesse all’esecuzione. Vi sono tuttavia anche quelli 
che dicono che il ragazzo venne messo a morte e che il dio lo risu¬ 
scitò. 

»Ho trovato un’usanza che mi ha sorpreso, in una della caste 
indiane: è quella che si chiama la casta dei ladri. Non crediate, Mon¬ 
signore, che, poiché fra i popoli c’è un’intera tribù di ladri, tutti colo¬ 
ro che svolgono questo onorabile mestiere siano riuniti in un corpo 
particolare, e che abbiano nel furto un privilegio ad esclusione di 
ogni altro; ciò vuol dire soltanto che tutti gli Indiani di questa casta 
rubano in effetti con un’estrema facilità; ma, per sfortuna, non sono 
i soli di cui si debba diffidare. 

«Dopo tale chiarimento, che mi è sembrato necessario, torno alla 
mia storia. Ho dunque trovato che, in una casta, si conserva la ceri¬ 
monia della circoncisione; non si fa durante l’infanzia, ma all’età di 
circa vent’anni; non tutti vi sono soggetti, vi si sottomettono soltanto 
i principali membri della casta: è un’usanza molto antica, e sarebbe 
difficile scoprire da dove derivi questo costume, in un popolo intera¬ 
mente idolatro. 

«Avete visto, Monsignore, la storia del diluvio e di Noè, in 
Wishnou e Sattiavarti\ quella di Abramo in Bruma e Wishnou : vedre¬ 
te ancora con piacere quella di Mosè negli stessi dei, e sono persua¬ 
so che la troverete ancora meno alterata delle precedenti. 
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»Rien ne me parafa plus ressemblant à Moise que le Wishnou des 
Indiens, métamorphosé en Crichnen , car d’abord crichnen , en langue 
indienne, signifie noir\ c est pour faire entendre que Crichnen est 
venu d’un pays où les habitants sont de cette couleur. Les Indiens 
ajoutent qu’un des plus proches parents de Crichnen fut exposé, dès 
son enfance, dans un petit berceau sur une grande rivière, où il fut 
dans un danger évident de périr: on Ten tira, et comme c’était un fort 
bel enfant, on Tapporta à une grande princesse, qui le fit nourrir avec 
soin, et qui se chargea ensuite de son éducation. 

»Je ne sais pourquoi les Indiens se sont avisés d’appliquer cet évé- 
nement à un des parents de Crichnen plutòt qu’à Crichnen mème. 
Que faire à cela, Monseigneur? Il faut bien vous dire les choses telles 
qu’elles sont; et pour rendre les aventures plus ressemblantes je n’i¬ 
rai pas vous déguiser la vérité. Ce ne fut donc point Crichnen , mais 
un de ses parents, qui fut élevé au palais d une grande princesse: en 
cela la comparaison avec Moise se trouve défectueuse; voici de quoi 
réparer un peu ce défaut. 

»Dès que Crichnen fut né, on l’exposa aussi sur un grand fleuve, 
afin de le soustraire à la colère du roi, qui attendait le moment de sa 
naissance pour le faire mourir: le fleuve s’entrouvrit par respect, et ne 
voulut pas incommoder de ses eaux un dépòt si précieux. On retira 
Penfant de cet endroit périlleux, et il fut élevé parmi des bergers; il se 
maria dans la suite avec les filles de ces bergers, et il garda longtemps 
les troupeaux de ses beaux-pères. Il se distingua bientót parmi tous 
ses compagnons, qui le choisirent pour leur chef. Il fit alors des cho¬ 
ses merveilleuses en faveur des troupeaux et de ceux qui les gar- 
daient: il fit mourir le roi qui leur avait déclaré une cruelle guerre; il 
fut poursuivi par ses ennemis, et comme il ne se trouva pas en état de 
resister, il se retira vers la mer; elle lui ouvrit un chemin à travers son 
sein, dans lequel elle enveloppa ceux qui le poursuivaient: ce fut par 
ce moyen qu’il échappa aux tourments qu’on lui préparait. 

»Qui pourrait douter après cela, monseigneur, que les Indiens 
n’aient connu Moise sous le nom de Wishnou métamorphosé en 
Crichnen ? Mais à la connaissance de ce fameux conducteur du peu- 
ple de Dieu ils ont joint celle de plusieurs coutumes qu’il a décrites 
dans ses livres et plusieurs lois qu’il a publiées et dont l’observation 
s’est conservée après lui. 

»Parmi ces coutumes, que les Indiens ne peuvent avoir tirées que 
des Juifs, et qui persévèrent encore aujourd’hui dans le pays, je 
compte, Monseigneur, les bains fréquents, les purifications, une hor- 
reur extrème pour les cadavres, par l’attouchement desquels ils se 
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»Niente mi sembrava più simile a Mosè che il Wishnou degli 
Indiani, mutato in Crichnen\ perché per prima cosa Crichnen, in lin¬ 
gua indiana, significa Nero ; è per far capire che Crichnen è venuto da 
un paese dove gli abitanti sono di questo colore. Gli Indiani aggiun¬ 
gono che uno dei parenti più vicini di Crichnen fu abbandonato, 
durante la sua infanzia, in una piccola culla su un grande fiume, dove 
corse l’evidente pericolo di morire: venne tratto in salvo; e, dato che 
era un bellissimo bambino, fu portato a una grande principessa, che 
lo fece nutrire con cura e che si incaricò in seguito della sua educa¬ 
zione. 

»Non so perché gli Indiani siano stati dell’avviso di applicare que¬ 
sto avvenimento a uno dei genitori di Crichnen , piuttosto che a 
Crichnen stesso. Che fare, Monsignore? Bisogna dirvi le cose così 
come sono: e, per rendere le avventure più somiglianti, non andrò a 
mascherarvi la verità. Non fu dunque Crichnen , ma uno dei suoi 
parenti ad essere allevato nel palazzo di una grande principessa: in 
ciò il paragone con Mosè fa difetto; ecco qualcosa per riparare un po’ 
questo difetto. 

»Quando Crichnen venne al mondo, venne esposto su un grande 
fiume, al fine di sottrarlo alla collera del re che attendeva il momento 
della sua nascita per farlo morire: il fiume si socchiuse per rispetto, e 
non volle disturbare con le sue acque un carico così prezioso. Il bam¬ 
bino venne sottratto da questo luogo pericoloso, e fu allevato fra 
pastori; si sposò in seguito con le figlie dei pastori, custodì per lungo 
tempo le greggi dei suoceri. Presto si distinse fra i suoi compagni, che 
lo scelsero come capo. Fece allora cose meravigliose a favore delle 
greggi e di coloro che le custodivano: fece morire il re che aveva loro 
dichiarato una guerra crudele; fu inseguito dai suoi nemici; e, siccome 
non fu più in grado di resistere, si ritirò verso il mare; e il mare gli aprì 
un passaggio nel mezzo, ma travolse coloro che lo inseguivano: fu in 
questo modo che sfuggì ai tormenti che erano stati preparati per lui. 

»Chi potrebbe dubitare dopo ciò, Monsignore, che gli Indiani 
non abbiano conosciuto Mosè sotto il nome di Wishnou cambiato in 
Crichnen ? Ma alla conoscenza di questo famoso capo del popolo di 
Dio hanno aggiunto quella di più usanze che ha descritto nei suoi 
libri, e molte leggi che ha pubblicato, e che sono state osservate 
anche dopo di lui. 

»Fra queste usanze, che gli Indiani possono aver tratto solo dai 
Giudei, e che conservano ancora oggi nel paese, io annovero Monsi¬ 
gnore, i bagni frequenti, le purificazioni, l’estremo orrore per i cada¬ 
veri, per il contatto dei quali si credono insozzati, l’ordine differente 
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croient souillés, l’ordre différent et la distinction des castes, la loi 
inviolable qui défend les mariages hors de sa tribù ou de sa caste par- 
ticulière. Je ne finirais point, monseigneur, si je voulais épuiser ce 
détail: je m’attaché à quelques remarques qui ne sont pas tout à fait 
si communes dans les livres des savants. 

»J’ai connu un Brahme très habile parmi les Indiens, qui m’a 
raconté l’histoire suivante, dont il ne comprenait pas lui-méme le sens 
tandis qu’il est demeuré dans les ténèbres de l’idolàtrie. Les Indiens 
font un sacrifice nommé Ekiam (c’est le plus célèbre de tous ceux qui 
se font aux Indes): on y sacrifie un mouton; on y récite une espèce de 
prière dans laquelle on dit à haute voix ces paroles: Quand sera-ce que 
le Sauveur mitra? Quand sera-ce que le Rédempteur par altra? 

»Ce sacrifice d’un mouton me paraìt avoir beaucoup de rapport 
avec celili de Tagneau pascal; car il faut remarquer sur cela, Mon¬ 
seigneur, que comme les Juifs étaient tous obligés de manger leur 
part de la victime, aussi les Brahmes, quoiqu’ils ne puissent manger 
de viande, sont cependant dispensés de leur abstinence au jour du 
sacrifice de lekiam, et sont obligés par la loi de manger du mouton 
qu’on immole et que les Brahmes partagent entre eux. 

»Plusieurs Indiens adorent le feu: leurs dieux mèmes ont immolé 
des victimes à cet élément: il y a un précepte particulier pour le sacri¬ 
fice d 'Oman, par lequel il est ordonné de conserver toujours le feu et 
de ne le laisser jamais éteindre: celui qui assiste à 1* Ekiam doit tous les 
matins et tous les soirs mettre du bois au feu pour l’entretenir. Ce soin 
scrupuleux répond assez juste au commandement porté dans le Lé- 
vitique, cap. VI. v. 12 et 13: Ignis in altare semper ardebit, quem nutriet 
sacerdos, subjiciens Ugna mane per singulos dies. Les Indiens ont fait 
quelque chose de plus en considération du feu: ils se précipitent eux- 
mèmes au milieu des flammes. Vous jugerez comme moi, Monseigneur, 
qu’ils auraient beaucoup mieux fait de ne point ajouter cette cruelle 
cérémonie à ce que les Juifs leur avaient appris sur cette matière. 

»Les Indiens ont encore une fort grande idée des serpents: ils 
croient que ces animaux ont quelque chose de divin et que leur vue 
porte bonheur. Ainsi plusieurs adorent les serpents et leur rendent 
les plus profonds respects; mais ces animaux, peu reconnaissants, ne 
laissent pas de mordre cruellement leurs adorateurs. Si le serpent 
d’airain que Moi'se montra au peuple de Dieu, et qui guérissait par sa 
seule vue, eut été aussi cruel que les serpents animés des Indes, je 
doute fort que les Juifs eussent jamais été tentés de l’adorer. 

»Ajoutons enfin, Monseigneur, la charité que les Indiens ont pour 
leurs esclaves: ils les traitent presque comme leurs propres enfants; ils 
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e la distinzione delle caste, la legge inviolabile che vieta i matrimoni 
fuori dalla tribù o dalla casta particolare. Non finirei più, Mon¬ 
signore, se volessi esaurire questo dettaglio: mi attacco a delle osser¬ 
vazioni che non sono affatto così comuni nei libri dei saggi. 

»Ho conosciuto un Bramino molto abile fra gli Indiani, che mi ha 
raccontato la storia seguente, di cui non comprendeva neppure lui il 
senso, finché è rimasto nelle tenebre dell’idolatria. Gli Indiani com¬ 
piono un sacrificio chiamato Ekiam (è il più celebre di tutti quelli che 
si fanno in India): si sacrifica un montone; si recita una specie di pre¬ 
ghiera, nella quale si dicono ad alta voce queste parole: Quando sarà 
che il Salvatore nascerà? Quando sarà che il Redentore apparirà? 

»I1 sacrificio del montone mi sembra aver molto in comune con 
quello dell’agnello pasquale; perché bisogna notare, Monsignore, che 
come i Giudei erano obbligati a mangiare tutti la loro parte di vitti¬ 
ma, così i Bramini, benché non possano mangiare carne, sono tutta¬ 
via dispensati dalla loro astinenza nel giorno del sacrificio di Ekiam , 
e sono obbligati dalla legge a mangiare il montone immolato, che i 
Bramini dividono fra loro. 

»Molti Indiani adorano il fuoco: anche i loro dei hanno immola¬ 
to vittime a questo elemento; vi è un precetto particolare per il sacri¬ 
ficio di Oman, per il quale viene ordinato di conservare sempre il 
fuoco e di non lasciarlo mai spegnere: chi assiste all 'Ekiam deve, 
tutte le mattine e tutte le sere, mettere un legno sul fuoco per alimen¬ 
tarlo. Questa cura scrupolosa risponde abbastanza bene al comanda¬ 
mento di Levitico, cap. VI, w. 12 e 13. Ignis in altare sempre ardebit, 
quem nutriet sacerdos, suhjiciens Ugna mane per singulos dies. Gli 
Indiani hanno fatto qualcosa di più in considerazione del fuoco: si 
gettano essi stessi in mezzo alle fiamme. Converrete con me, Mon¬ 
signore, che avrebbero fatto molto meglio a non aggiungere questa 
crudele cerimonia a ciò che i Giudei avevano loro insegnato su que¬ 
sta materia. 

»Gli Indiani hanno ancora una grande considerazione dei serpen¬ 
ti: credono che questi animali abbiano qualcosa di divino, e che la 
loro vista porti felicità. Così, molti adorano i serpenti, e hanno per 
loro il più profondo rispetto; ma questi animali, poco riconoscenti, 
non evitano di mordere crudelmente i loro adoratori. Se il serpente 
di bronzo che Mosè mostrò al popolo di Dio, e che guariva alla sola 
vista, fosse stato crudele come i serpenti animati degli Indiani, dubi¬ 
to fortemente che i Giudei avrebbero mai tentato di adorarlo. 

»Aggiungiamo infine, Monsignore, la carità che gli Indiani hanno 
verso i loro schiavi; li trattano quasi come figli; hanno grande cura di 
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ont grand soin de les bien élever; ils les pourvoient de tout libéralement; 
rien ne leur manque, soit pour leur vètement, soit pour la nourriture; ils 
les marient, et presque toujours ils leur rendent la liberté. Ne semble-t- 
il pas que ce soit aux Indiens, comme aux Israélites, que Moise ait 
adressé sur cet article les préceptes que nous lisons dans le Lévitique? 

»Quelle apparence y a-t-il donc, Monseigneur, que les Indiens 
n’aient pas eu autrefois quelque connaissance de la loi de Moise? Ce 
qu’ils disent encore de leur loi et de Bruma, leur législateur, détruit, 
ce me semble, d’une manière évidente, ce qui pourrait rester de 
doute sur cette matière. 

»Bruma a donné la loi aux hommes. C’est ce Vedam ou Livre de la 
loi que les Indiens regardent comme infaillible: c’est, selon eux, la 
pure parole de Dieu dictée par YAbadam , c’est-à-dire par celui qui ne 
peut se tromper et qui dit essentiellement la vérité. Le Vedam , ou la loi 
des Indiens, est divisé en quatre parties, mais, au sentiment de plu- 
sieurs doctes Indiens, il y en avait anciennement une cinquième, qui a 
péri par l’injure des temps et qu’il a été impossible de recouvrer. 

»Les Indiens ont une estime inconcevable pour la loi qu’ils ont 
re$ue de leur Bruma. Le profond respect avec lequel ils l’entendent 
prononcer, le choix des personnes propres à en faire la lecture, les 
préparatifs qu’on y doit apporter, cent autres circonstances sembla- 
bles, sont parfaitement conformes à ce que nous savons des Juifs par 
rapport à la loi sainte et à Moise, qui la leur a annoncée. 

»Le malheur est, Monseigneur, que le respect des Indiens pour la loi 
va jusqu’à nous en faire un mystère impénétrable; j’en ai cependant 
assez appris par quelques docteurs pour vous faire voir que les livres de 
la loi du prétendu Bruma sont une imitation du Pentateuque de Moise. 

»La première partie du Vedam , qu’ils appellent Irroucouvedam , 
traite de la première cause et de la manière dont le monde a été créé. 
Ce qu’ils m’en ont dit de plus singulier par rapport à notre sujet, c’est 
qu’au commencement il n’y avait que Dieu et l’eau, et que Dieu était 
porté sur les eaux. La ressemblance de ce trait avec le premier chapi- 
tre de la Genèse n’est pas difficile à remarquer. 

»J’ai appris de plusieurs Brahmes que dans le troisième livre, 
qu’ils nomment Samavedam , il y a quantité de préceptes de morale. 
Cet enseignement a paru avoir beaucoup de rapport avec les précep¬ 
tes moraux répandus dans l’Exode. 

»Le quatrième livre, qu’ils appellent Adaranavedam , contient les 
différents sacrifices qu’on doit offrir, les qualités requises dans les 
victimes, la manière de bàtir les temples et les diverses fètes que l’on 
doit célébrer. Ce peut ètre là, sans trop deviner, une idée prise sur les 
livres du Lévitique et du Deutéronome. 
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allevarli bene; niente manca loro, sia per il vestiario, sia per il cibo; li 
fanno sposare e quasi sempre concedono loro la libertà. Non sembra 
che sia proprio degli Indiani, come degli Israeliti, che Mosè abbia 
rivolto su questo punto i precetti che leggiamo nel Levitico? 

»Che parvenza rimane, Monsignore, del fatto che gli Indiani non 
abbiano avuto un tempo qualche conoscenza della legge di Mosè? 
Ciò che essi dicono della loro legge e di Bruma , il loro legislatore, 
distrugge, in maniera evidente, i dubbi residui. 

»Bruma ha dato la legge agli uomini. Si tratta del Vedam o Libro 
della legge che gli Indiani considerano infallibile: è, secondo loro, la 
pura parola di Dio dettata òdXLAbadam, cioè colui che non può sba¬ 
gliarsi e che dice essenzialmente la verità. Il Vedam o la legge degli 
Indiani è divisa in quattro parti; ma, secondo molti dotti indiani, anti¬ 
camente ce n’erano cinque, periti a causa dell’ingiuria e che è stato 
impossibile recuperare. 

»Gli Indiani hanno una stima inconcepibile per la legge che 
hanno ricevuto dal loro Bruma . Il profondo rispetto con il quale la 
sentono pronunciare, la scelta delle persone idonee a tale lettura, i 
preparativi che si devono fare, cento altre circostanze simili, sono 
perfettamente conformi a ciò che noi sappiamo dei Giudei, rispetto 
alla legge santa, e a Mosè che l’ha loro annunciata. 

»La disgrazia è, Monsignore, che il rispetto che gli Indiani nutro¬ 
no per la loro legge fa sì che essa sia fino a noi un mistero impenetra¬ 
bile; ne ho tuttavia appreso abbastanza da alcuni dottori, per farvi 
vedere che i libri della legge del preteso Bruma sono una imitazione 
del Pentateuco di Mosè. 

»La prima parte del Vedam , che essi chiamano Irrucouvedam, trat¬ 
ta della prima causa e del modo in cui il mondo è stato creato. Ciò 
che mi è stato detto di più singolare, riguardo al nostro argomento, è 
che all’inizio non c’erano che Dio e le acque e che Dio poggiava sulle 
acque. La somiglianza con il primo capitolo della Genesi non è diffi¬ 
cile da cogliere. 

»Ho appreso da molti Bramini che, nel terzo libro, chiamato 
Samavedam, c’è una quantità di precetti morali. Questo insegnamen¬ 
to mi è parso aver molti punti in contatto con i precetti morali con¬ 
tenuti nell’Esodo. 

»I1 quarto libro, che essi chiamano Adaranvedam , contiene i dif¬ 
ferenti sacrifici che essi devono offrire, le qualità richieste nelle vitti¬ 
me, la maniera di costruire i templi, e le diverse feste che bisogna 
celebrare. Questo può essere, senza tirare troppo a indovinare, un’i¬ 
dea presa dai libri del Levitico e del Deuteronomio. 
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»Enfin, Monseigneur, de peur qu’il ne manque quelque chose au 
parallèle, comme ce fut sur la fameuse montagne de Sinai' que Moise 
re^ut la loi, ce fut aussi sur la célèbre montagne de Mahamerou que 
Bruma se trouva avec le Vedam des Indiens. Cette montagne des 
Indes est celle que les Grecs ont appelée Meros, où ils disent que 
Bacchus est né, et qui a été le séjour des dieux. Les Indiens disent 
encore aujourd’hui que cette montagne est l’endroit où sont placés 
leurs Chorcams ou les différents paradis qu’ils reconnaissent. 

»N’est-il pas juste, Monseigneur, qu’après avoir parlé assez long- 
temps de Moise et de la loi, nous disions aussi quelques mots de 
Marie, soeur de ce grand prophète? Je me trompe beaucoup, ou son 
histoire n’a pas été tout à fait inconnue à nos Indiens. 

»L’Ecriture nous dit de Marie qu’après le passage miraculeux de 
la mer Rouge elle assembla les femmes israélites, elle prit des instru- 
ments de musique et se mit à danser avec ses compagnes et à chanter 
les louanges du Tout-Puissant. Voici un trait assez semblable que les 
Indiens racontent de leur fameuse Lakcoumi. Cette femme, aussi bien 
que Marie soeur de Moise, sortit de la mer par une espèce de mira- 
eie. Elle ne fut pas plus tòt échappée au danger où elle avait été de 
périr, qu’elle fit un bai magnifique, dans lequel tous les dieux et tou- 
tes les déesses dansèrent au son des instruments. 

»U me serait aisé, Monseigneur, en quittant les livres de Moise, de 
parcourir les autres livres historiques de l’Ecriture et de trouver dans 
la tradition de nos Indiens de quoi continuer ma comparaison; mais 
je craindrais qu’une trop grande exactitude ne vous fatiguàt: je me 
contenterai de vous raconter encore une ou deux histoires qui m’ont 
le plus frappé et qui font le plus à mon sujet. 

»La première qui se présente à moi est celle que les Indiens débi- 
tent sous le nom d Arichandiren. C’est un roi de l’Inde fort ancien, et 
qui, au nom et à quelques circonstances près, est, à le bien prendre, 
le Job de l’Ecriture. 

»Les dieux se réunirent un jour dans leur Chorcam , ou, si nous 
l’aimons mieux, dans le paradis des délices. Devendiren, le dieu de la 
gioire, présidait à cette illustre assemblée: il s’y trouva une follie de 
dieux et de déesses; les plus fameux pénitents y eurent aussi leur 
place, et surtout les sept principaux anachorètes. 

»Après quelques discours in différents, on proposa cette question: Si 
parmi les hommes il se trouve un prince sans défaut. Presque tous sou- 
tinrent qu’il n’y en avait pas un seul qui ne fut sujet à de grands vices, et 
Vichouva-Moutren se mit à la tòte de ce parti: mais le célèbre Vachichten 
prit un sentiment contraire, et soutint fortement que le roi Arichandiren , 
son disciple, était un prince parfait. Vichouva-Moutren , qui, du génie 
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»Infine, Monsignore, perché non manchi nulla al parallelo, come 
fu sulla famosa montagna dei Sinai che Mosè ricevette la legge, allo 
stesso modo fu sulla celebre montagna di Mahamerou che bruma si 
trovò con il Vedam degli Indiani. Questa montagna indiana è quella 
che i Greci chiamano Meros , dove dicono che sia nato Bacco, e che 
sia stata la residenza degli dei. Gli Indiani dicono ancora oggi che 
questa montagna è il luogo dove sono posti i loro Chorcams o i diffe¬ 
renti paradisi che essi riconoscono. 

»Non è giusto, Monsignore, che, dopo aver parlato così a lungo 
di Mosè e della Legge, diciamo anche qualche parola di Maria, sorel¬ 
la di questo grande profeta? Mi sbaglierò, ma la sua storia non è stata 
del tutto sconosciuta ai nostri Indiani. 

»La Scrittura ci dice di Maria, che dopo il passaggio miracoloso 
del mar Rosso riunì le donne di Israele, prese degli strumenti musi¬ 
cali e si mise a danzare con le sue compagne, e a cantare le lodi 
dell’Onnipotente. Ecco un episodio abbastanza simile che gli Indiani 
raccontano della loro famosa Lakeoumi. Questa donna, proprio 
come Maria, sorella di Mosè, uscì dal mare con una specie di miraco¬ 
lo. Non appena sfuggì al pericolo nel quale stava per morire, ella fece 
un ballo magnifico, nel quale tutti gli dei e tutte le dee danzarono al 
suono degli strumenti. 

»Sarebbe semplice per me, Monsignore, lasciando i libri di Mosè, 
scorrere gli altri libri storici e trovare nella tradizione Indiana di che 
continuare il mio paragone; ma ho paura che una eccessiva precisio¬ 
ne vi dia noia; mi accontenterei di raccontarvi una o due storie che 
mi hanno colpito, e che meglio si prestano all’argomento. 

»La prima che mi viene in mente è quella che gli Indiani recitano 
sotto il nome di Arichandiren. Si tratta di un re dell’India, molto vec¬ 
chio, e che, per il nome e per qualche circostanza, è a ben vedere, il 
Giobbe della Scrittura. 

»Gli dei si riunirono un giorno nel loro Chorcam o, se preferiamo, 
nel paradiso delle delizie. Devendiren, dio della gloria, presiedeva 
questa illustre assemblea: vi era una folla di dei e dee; anche i più 
famosi penitenti ebbero un posto e soprattutto i sette principali ana¬ 
coreti. 

»Dopo qualche discorso indifferente, si propose questa domanda: 
tra gli uomini, si trova un principe senza vizi? Quasi tutti sostennero 
che non esisteva nessuno che non fosse soggetto a grandi vizi, e 
Vichouva-Moutren si pose a capo di questo partito; ma il celebre Va- 
chichten sostenne un’idea contraria e assicurò che il re Arichandiren , 
suo discepolo, era un principe perfetto. Vichouva-Moutren che, per il 
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impérieux dont il est, n’aime pas à se voir contredit, se mit en grande 
colère, et assura les dieux qu’il saurait bien leur faire connaitre les 
défauts de ce prétendu prince parfait, si on voulait le lui abandonner. 

»Le défi fut accepté par Vachichten , et l’on convint que celui des 
deux qui aurait le dessous céderait à l’autre tous les mérites qu’il avait 
pu acquérir par une longue pénitence. Le pauvre roi Arichandiren fut 
la victime de cette dispute. Vicbouva-Moutren le mit à toutes sortes 
d’épreuves: il le réduisit à la plus extrème pauvreté; il le dépouilla de 
son royaume; il fit périr le seul fils qu’il eut; il lui enleva sa femme 
Chandirandi. 

»Malgré tant de disgràces, le prince se soutint toujours dans la pra- 
tique de la vertu avec une égalité d’àme dont n’auraient pas été capa- 
bles les dieux mèmes qui l’éprouvaient avec si peu de ménagements: 
aussi l’en récompensèrent-ils avec la plus grande magnificence. Les 
dieux l’embrassèrent l’un après l’autre; il n’y eut pas jusqu’aux déesses 
qui lui firent leurs compliments. On lui rendit sa femme et on ressus- 
cita son fils. Ainsi Vichouva-Moutren cèda, suivant la convention, tous 
ses mérites à Vachichten , qui en fit présent au roi Arichandiren\ et le 
vaincu alla, fort à regret, recommencer une longue pénitence pour 
faire, s’il y avait moyen, bonne provision de nouveaux mérites. 

»La seconde histoire qui me reste à vous raconter, Monseigneur, 
a quelque chose de plus funeste, et ressemble encore mieux à un trait 
de l’histoire de Samson que la fable d Arichandiren ne ressemble à 
l’histoire de Job. 

»Les Indiens assurent donc que leur dieu Ramen entreprit un jour 
de conquérir Ceylan, et voici le stratagème dont ce conquérant, tout 
dieu qu’il était, jugea à propos de se servir. Il leva une armée de singes, 
et leur donna pour général un singe distingué, qu’ils nomment 
Anouman\ il lui fit envelopper la queue de plusieurs pièces de toile, sur 
lesquelles on versa de grands vases d’huile; on y mit le feu, et ce singe 
courant par les campagnes, au milieu des blés, des bois, des bourgades 
et des villes, porta l’incendie partout: il brula tout ce qui se trouva sur 
sa route et réduisit en cendres l’ile presque tout entière. Après une telle 
expédition, la conquète n’en devait pas ètre fort difficile, et il n’était 
pas nécessaire d’ètre un dieu bien puissant pour en venir à bout. 

»Je me suis peut-ètre trop arrèté, monseigneur, sur la conformité 
de la doctrine des Indiens avec celle du peuple de Dieu; j’en serai 
quitte pour abréger un peu ce qui me resterait à vous dire sur un 
second point que j etais résolu de soumettre, comme le premier, à vos 
lumières et à votre pénétration; je me bornerai à quelques réflexions 
assez courtes, qui me persuadent que les Indiens les plus avancés 
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suo carattere imperioso non ama essere contraddetto, montò in gran¬ 
de collera e assicurò gli dei che avrebbe saputo mostrare loro i vizi di 
questo presunto principe perfetto, se glielo avessero lasciato. 

»La sfida fu accettata da Vachichten e si convenne che il dio che 
avesse perso la sfida avrebbe ceduto all’altro tutti i meriti che aveva 
potuto acquisire con una lunga penitenza. Il povero re Arichandiren 
fu la vittima di questa disputa. Vichouva-Moutren lo sottopose a ogni 
sorta di prova; lo ridusse alla povertà più estrema; lo privò del suo 
regno; fece morire l’unico figlio che aveva; gli tolse la moglie 
Chandirandi. 

»Malgrado tante disgrazie, il principe rimase sempre saldo nella 
pratica della virtù con una forza d’animo di cui non sarebbero stati 
capaci gli dei stessi che lo mettevano alla prova con così poco riguar¬ 
do; così essi lo ricompensarono con la più grande magnificenza. Gli 
dei lo abbracciarono, uno dopo l’altro; tutti, fino alle dee, si compli¬ 
mentarono con lui. Gli venne restituita la moglie e fu risuscitato suo 
figlio. Così Vichouva-Moutren cedette, secondo gli accordi, tutti i suoi 
meriti a Vachichten , che ne fece dono al re Arichandiren ; e il vinto 
andò, con dispiacere, a ricominciare una lunga penitenza per fare, 
avendone modo, una buona provvista di nuovi meriti. 

»La seconda storia che mi resta da raccontarvi, Monsignore, ha 
qualcosa di più funesto, e assomiglia a un brano della storia di 
Sansone ancor più di quanto la favola di Arichandiren non assomigli 
alla storia di Giobbe. 

»Gli Indiani assicurano dunque che il loro dio Ramen intraprese 
un giorno la conquista di Ceylon; ecco lo stratagemma di cui questo 
conquistatore, per quanto dio, ritenne opportuno servirsi. Allevò un 
esercito di scimmie e le diede come generale una scimmia chiamata 
Anouman: le fece avvolgere la coda con molti pezzi di stoffa; sui quali 
versò grandi vasi di olio; diede fuoco e la scimmia, correndo per le 
campagne, tra i campi di grano, i boschi, i borghi e le città portò l’in¬ 
cendio dappertutto; bruciò tutto ciò che si trovava lungo il suo cam¬ 
mino, e ridusse in cenere quasi tutta l’isola. Dopo una tale spedizio¬ 
ne, non doveva essere molto difficile la conquista e non era necessa¬ 
rio essere un dio così potente, per raggiungere lo scopo. 

»Mi sono forse troppo soffermato, Monsignore, sulla conformità 
della dottrina degli Indiani con quella del popolo di Dio; potrei 
cavarmela abbreviando un po’ ciò che mi resterebbe da dire su un 
secondo punto che ero risoluto a sottoporre, come il primo, al vostro 
ragionamento e alla vostra acutezza; mi limiterò a qualche riflessione 
abbastanza corta, che mi convince che anche gli Indiani dell’entroter- 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1308 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


dans les terres ont eu, dès les premiers temps de l’Eglise, la connais- 
sance de la religion chrétienne, et qu’eux aussi bien que les habitants 
de la còte ont re^u les instructions de saint Thomas et des premiers 
disciples des apòtres. 

»Je commence par l’idée confuse que les Indiens conservent 
encore de l’adorable Trinité qui leur fut autrefois prèchée. Je vous ai 
parlé, Monseigneur, des trois principaux dieux des Indiens, Bruma , 
Wishnou et Routren. La plupart des Gentils disent, à la vérité, que ce 
sont trois divinités différentes et effectivement séparées. Mais plu- 
sieurs Nianigneuls , ou hommes spirituels, assurent que ces trois 
dieux, séparés en apparence, ne font réellement qu’un seul dieu: que 
ce dieu s’appelle Bruma lorsqu’il crée et qu ii exerce sa toute-puissan- 
ce; qu’il s’appelle Wishnou lorsqu’il conserve les ètres créés et qu’il 
donne les marques de sa bonté, et qu’enfin il prend le nom de 
Routren lorsqu’il détruit les villes, qu’il chàtie les coupables et qu’il 
fait sentir les effets de sa juste colóre. 

»I1 n’y a que quelques années qu’un Brahme expliquait ainsi ce 
qu’il concevait de la fameuse Trinité des pai'ens. Il faut, disait-il, se 
représenter Dieu et ses trois noms différents qui répondent à ses trois 
principaux attributs, à peu près sous l’idée de ces piramydes triangu- 
laires qu’on voit élevées devant la porte de quelques temples. 

»Vous jugez bien, Monseigneur, que je ne prétends pas vous dire 
que cette imagination des Indiens réponde fort juste à la vérité que 
les chrétiens reconnaissent; mais au moins fait-elle comprendre qu’ils 
ont eu autrefois des lumières plus pures, et qu’elles se sont obscur- 
cies par la difficulté que renferme un mystère si fort au-dessus de la 
faible raison des hommes. 

»Les fables ont encore plus de part dans ce qui regarde le mystère de 
rincamation, mais, du reste, tous les Indiens conviennent que Dieu s’est 
incamé plusieurs fois. Presque tous s’accordent à attribuer ces incama- 
tions à Wishnou , le second dieu de leur Trinité. Et jamais ce dieu ne s’est 
incamé selon eux, qu’en qualité de sauveur et de libérateur des hommes. 

»J’abrège, comme vous le voyez, Monseigneur, autant qu’il m’est 
possible, et je passe à ce qui regarde nos sacrements. Les Indiens dis¬ 
ent que le bain pris dans certaines rivières efface entièrement les 
péchés, et que cette eau mystérieuse lave non seulement les corps, 
mais purifie aussi les àmes d’une manière admirable. Ne serait-ce 
point là un reste de l’idée qu’on leur aurait donnée du saint baptème? 

»Je n’avais rien remarqué sur la divine Eucharistie; mais un 
Brahme converti me fit faire attention, il y a quelques années, à une 
circonstance assez considérable pour avoir ici sa place. Les restes des 
sacrifices et le riz qu’on distribue à manger dans les temples conser- 
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ra hanno avuto, nei primi tempi della Chiesa, la conoscenza della reli¬ 
gione cristiana; e che loro, come gli abitanti della costa, hanno rice¬ 
vuto gli insegnamenti di san Tommaso e dei primi discepoli degli 
apostoli. 

»Comincio dall’idea confusa che gli Indiani conservano ancora 
della Trinità che fu loro una volta predicata. Vi ho parlato, Mon¬ 
signore, dei tre principali dei degli Indiani, Bruma , Wishnou , e 
Routren. La maggior parte dei Gentili dice, in verità, che sono tre 
divinità differenti e effettivamente separate. Ma molti Niangueuls , o 
uomini spirituali, assicurano che questi tre dei, separati in apparen¬ 
za, realmente formano un solo dio: dio che si chiama Bruma quando 
crea ed esercita la sua onnipotenza; Wishnou quando conserva gli 
esseri creati e dà prova della sua bontà; e che infine prende il nome 
di Routren quando distrugge le città, punisce i colpevoli e fa sentire 
gli effetti della sua giusta collera. 

»Solo alcuni anni fa un Bramino spiegava come concepiva la 
famosa Trinità dei pagani. Bisogna, diceva, rappresentarsi Dio e i suoi 
tre nomi differenti che rispondono ai suoi tre principali attributi, 
pressappoco come le piramidi triangolari che si vedono davanti alla 
porta di alcuni templi. 

»Badate, Monsignore, che io non pretendo di dirvi che l’immagi¬ 
nazione degli Indiani corrisponde grosso modo alla verità che i cri¬ 
stiani riconoscono; ma almeno bisogna comprendere che essi un 
tempo hanno avuto lumi più puri, ottenebrati dalla difficoltà che rac¬ 
chiude un mistero così grande rispetto alla debole ragione dell’uomo. 

»I deboli hanno ancora più parte in ciò che riguarda il mistero 
dellTncarnazione; ma, del resto, tutti gli Indiani convengono che Dio 
si è incarnato più volte. Quasi tutti sono d’accordo di attribuire l’in¬ 
carnazione a Wishnou , il secondo dio della loro Trinità. E questo dio, 
secondo loro, si è incarnato solo in qualità di salvatore e di liberato¬ 
re degli uomini. 

»Come vedete, Monsignore, la faccio breve, per quanto mi è pos¬ 
sibile, e passo a ciò che concerne i nostri sacramenti. Gli Indiani 
dicono che fare il bagno in certi fiumi cancella completamente i pec¬ 
cati e che quest’acqua misteriosa lava non soltanto il corpo, ma puri¬ 
fica le anime in modo mirabile. Questo punto non sarebbe che una 
derivazione dell’idea data loro del santo battesimo. 

»Non avevo notato nulla sulla divina Eucaristia; ma un Bramino 
convertito mi fece porre l’attenzione, qualche anno fa, su una circo¬ 
stanza abbastanza considerevole da trovare qui posto. I resti dei 
sacrifici e il riso da mangiare che si distribuisce nei templi conserva- 
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vent chez les Indiens le nom de Prajadam . Ce mot indien signifie en 
notre langue divine gràce , et c’est ce que nous exprimons par le terme 
grec Eucharistie. 

»I1 y a quelque chose de plus marqué sur la confession, et je crois, 
Monseigneur, devoir y donner un peu plus d’étendue. 

»C’est une espèce de maxime parmi les Indiens que celili qui confes¬ 
serà son péché en recevra le pardon. Cheira par am chounal Tiroum. Ils 
célèbrent une fète tous les ans pendant laquelle ils vont se confesser, sur 
le bord d’une rivière, afin que leurs péchés soient entièrement effacés. 
Dans le fameux sacrifice, Ekiam , la femme de celili qui y preside est 
obligée de se confesser, de descendre dans le détail des fautes les plus 
humiliantes et de déclarer jusqu’au nombre de ses péchés». 

Note 7, p. 158. 

«La chronologie n est qu’un amas de vessies remplies de vent; tous 
ceux qui ont cru y marcher sur un terrain solide sont tombés. Nous 
avons aujourd’hui quatre-vingts systèmes, dont il n’y a pas un de vrai. 

»Les Babyloniens disaient: Nous comptons quatre cent soixante- 
treize mille années d’observations célestes. Vient un Parisien qui leur 
dit: Votre compte est juste; vos années étaient d’un jour solaire; elles 
reviennent à mille deux cent quatre-vingt-dix-sept des nótres, depuis 
Atlas, roi d’Afrique, grand astronome, jusqu’à l’arrivée d’Alexandre 
à Babylone. (...) 

»I1 fallait seulement que ce nouveau venu de Paris dit aux 
Chaldéens: Vous ètes des exagérateurs, et nos ancètres des ignorants; 
les nations sont sujettes à trop de révolutions pour conserver des qua¬ 
tre mille sept cent trente-six siècles de calculs astronomiques; et 
quant au roi des Maures, Atlas, personne ne sait en quel temps il a 
vécu. Pythagore avait autant de raison de prétendre avoir été coq que 
vous de vous vanter de l’art d’observation». 

(Voltaire, Questions encyclopéd ., t. Ili, pag. 59, art. Chronolog.) 

Note 8, p. 170. 

Il est clair d’abord, et pour mille raisons, qu’on ne peut attribuer 
aux sauvages actuels de TAmérique les ouvrages des rives du Scioto. 
En outre, toutes les peuplades racontent uniformément que quand 
leurs ai'eux arrivèrent dans l’Ouest pour s’établir dans la solitude, ils 
y trouvèrent les ruines telles que nous les voyons aujourd’hui. 

Seraient-ce des monuments mexicains? Mais on n’a rien trouvé 
de semblable au Mexique ni mème au Pérou; mais ces monuments 
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no, presso gli Indiani, il nome di Prajadam. Questa parola indiana 
significa nella nostra lingua grazia divina , ed è ciò che esprimiamo 
con il termine greco Eucaristia. 

Vi è qualcosa di più notevole sulla confessione, e credo, 
Monsignore, di doverne parlare in modo più esteso. 

»Vi è una specie di massima tra gli Indiani, che colui che confesse¬ 
rà il suo peccato ne riceverà il perdono. Cheira par am chounal Tiroum. 
Celebrano una festa tutti gli anni, durante la quale essi vanno a confes¬ 
sarsi, sulla riva di un fiume, affinché i loro peccati siano interamente 
cancellati. Nel famoso sacrificio Ekiam , la moglie di colui che presie¬ 
de è obbligata a confessarsi, a scendere nei dettagli dei suoi errori più 
umilianti, e dichiarare perfino il numero preciso dei peccati». 

Nota 7, p. 159. 

«La cronologia non è che un mucchio di bolle piene d’aria; tutti 
coloro che hanno creduto di procedere su un terreno solido sono 
caduti. Abbiamo oggi ottanta sistemi, e neppure uno vero. 

»I Babilonesi dicevano: contiamo quattrocentosessantatremila 
anni di osservazioni celesti. Viene un Parigino che dice loro: il Vostro 
conto è giusto; i vostri anni erano di un giorno solare, corrispondono 
a milleduecentonovantasette dei nostri, da Atlante, re d’Africa, gran¬ 
de astronomo, fino all’arrivo di Alessandro a Babilonia (...). 

»Bisognava solamente che questo nuovo venuto da Parigi dicesse 
ai Caldei: siete esagerati, e i nostri avi degli ignoranti; le nazioni sono 
soggette a troppe rivoluzioni per conservare quattromilasettecento- 
trentasei secoli di calcoli astronomici, e, quanto al re dei Mauri 
Atlante, nessuno sa quando sia vissuto. Pitagora aveva ragione di 
sostenere di essere stato gallo, tanto quanto voi avete ragione di van¬ 
tare l’arte della osservazione». 

(Voltaire, Questioni sullEncicl., t. Ili, pag. 59, artic. 

Cronologia). 


Nota 8, p. 171. 

Per prima cosa è chiaro, e per mille ragioni, che non si possono 
attribuire ai Selvaggi attuali d’America le opere delle sponde dello 
Scioto. Inoltre, tutte le popolazioni raccontano che quando i loro avi 
arrivarono nell’Ovest per stabilirsi nella solitudine, vi trovarono le 
stesse rovine che vediamo noi oggi. 

Sarebbero monumenti messicani? Ma non si è trovato nulla di 
simile in Messico, né in Perù; ma questi monumenti sembrano aver 
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paraissent avoir exigé le fer et des arts plus avancés qu’ils ne l’étaient 
dans les deux empires du Nouveau-Monde; enfin la domination de 
Montézume ne s’étendait pas si loin à l’Orient, puisque, quand les 
Natchez et les Chicassas quittèrent le Nouveau-Mexique, vers le 
commencement du XVIe siècle, ils ne rencontrèrent sur les bords du 
Meschacebé 1 que des hordes vagabondes et libres. 

On a voulu donner ces espèces de fortifications à Ferdinand de 
Soto. Quelle apparence que cet Espagnol, suivi d’une poignée d’a- 
venturiers, et qui n’a passé que trois ans dans les Florides, ait jamais 
eu assez de bras et de loisir pour élever ces énormes ouvrages? 
D’ailleurs, la forme des tombeaux et méme de plusieurs parties des 
ruines contredit les moeurs et les arts européens. Ensuite c est un fait 
certain que le conquérant de la Floride n’a pas pénétré plus avant que 
Chattafallai, village des Chicassas, sur l’une des branches de la 
Maubile. Enfin ces monuments prennent leurs racines dans des jours 
beaucoup plus reculés que ceux où l’on a découvert l’Amérique. 
Nous avons vu sur ces ruines un chène décrépit qui avait poussé sur 
les débris d’un autre chène tombé à ses pieds, et dont il ne restait plus 
que l’écorce; celui-ci, à son tour, s’était élevé sur un troisième, et ce 
troisième sur un quatrième. L’emplacement des deux derniers se 
marquait encore par l’intersection de deux cercles d’un aubier rouge 
et pétrifié, qu’on découvrait à fleur de terre, en écartant un épais 
humus composé de feuilles et de mousses. Accordez seulement trois 
siècles de vie à ces quatre chènes successifs, et voilà une époque de 
douze cents années que la nature a gravée sur ces ruines. 

Si nous poursuivons cette dissertation historique (qui toutefois ne 
conclut rien en faveur de l’antiquité des hommes), nous verrons 
qu’on ne peut former aucun système raisonnable sur le peuple qui a 
élevé ces anciens monuments. Les chroniques des Welches parlent 
d’un certain Madoc, fils d’un prince de Galles, qui, mécontent de son 
pays, s’embarqua en 1170, fit voile à l’ouest en laissant l’Irlande au 
nord, découvrit une contrée fertile, revint en Angleterre, d’où il 
repartit avec douze vaisseaux pour la terre qu’il avait trouvée. On 
prétend qu’il existe encore, avec les sources du Missouri, des sauva- 
ges blancs qui parlent le ceke et qui sont chrétiens. Que Madoc et sa 
colonie, supposé qu’ils aient abordé au Nouveau-Monde, n’aient pu 
construire les immenses ouvrages de l’Ohio, c’est, je pense, ce qui n’a 
pas besoin de discussion. 

1 Pére BARBU DES FLEUVES, vrai nom du Mississipi ou Méchassipi. On 
peut voir sur ce que nous disons ici: Duprat, Charlevoix, etc..., et les derniers 
voyageurs en Amérique, tels que Bertram, Imley, etc. Nous parlons aussi d’a- 
près ce que nous avons appris nous-méme sur les lieux. 
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avuto bisogno del ferro, e di arti più avanzate di quanto non lo fosse¬ 
ro nei due imperi del Nuovo Mondo; infine, la dominazione di 
Montezuma non si estendeva così lontano a Oriente, poiché quando 
i Natchez e i Cicassi lasciarono il Nuovo Messico, circa all’inizio del 
sedicesimo secolo, incontrarono sulle sponde del Meschacebé 1 solo 
orde di vagabondi e uomini liberi. 

Si è deciso di attribuire queste specie di fortificazioni a Ferdi¬ 
nando di Soto. Che probabilità ci sono che questo Spagnolo, seguito 
da un pugno di avventurieri, e che ha trascorso solo tre anni in Flo¬ 
rida, abbia avuto abbastanza braccia e tempo per elevare queste enor¬ 
mi opere? D’altronde, la forma delle tombe, e anche la maggior parte 
delle rovine, contraddicono i costumi e le arti europee. Inoltre, è cosa 
certa che il conquistatore della Florida non si sia spinto oltre Chata- 
fallai, villaggio dei Cicassi, su uno dei rami della Maubile. Infine, quei 
monumenti affondano le loro radici in giorni molto più remoti di 
quelli in cui è stata scoperta l’America. Abbiamo visto su queste rovi¬ 
ne una quercia decrepita che era cresciuta sui resti di un’altra quercia, 
di cui non restava più nulla, se non la corteccia; questa, a sua volta, si 
era levata sopra una terza, e questa terza su una quarta. La posizione 
delle ultime due si notava ancora per l’intersezione di due cerchi, di 
un alburno rosso e pietrificato, e che si scopriva a fior di terra, sco¬ 
stando uno spesso humus composto di foglie e muschio. Date soltan¬ 
to tre secoli di vita a queste quattro querce in successione, e ecco un’e¬ 
poca di duecento anni che la natura ha impresso su queste rovine. 

Se continuiamo questa dissertazione storica (che tuttavia non 
conclude nulla a favore dell’antichità degli uomini), vedremo che non 
si può formare alcun sistema ragionevole sul popolo che ha elevato 
questi antichi monumenti. Le cronache di Welches parlano di un 
certo Madoc, figlio di un principe del Galles, che, scontento del suo 
paese, si imbarcò nel 1170, fece vela verso ovest lasciando l’Irlanda a 
nord, scoprì un paese fertile, tornò in Inghilterra, da dove ripartì con 
dodici vascelli verso la terra che aveva trovato. Ancora si sostiene che 
vi siano, verso le sorgenti del Missouri, selvaggi bianchi che parlano 
la lingua celtica e che sono cristiani. Che Madoc e la sua colonia, 
ammesso che siano attraccati al Nuovo Mondo, non abbiano potuto 
costruire le immense opere dell’Ohio è, penso, argomento che non ha 
bisogno di discussione. 

1 Padre BARBUTO DEI FIUMI, vero nome del Mississipi o Méchassipi. Si 
può vedere, riguardo a quanto diciamo qui, Duprat, Charlevoix, ecc., e gli 
ultimi viaggiatori in America, come Bertram, Imley, ecc... Parliamo anche 
secondo quello che noi abbiamo appreso direttamente sui luoghi. 
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Vers le milieu du IX e siècle, les Danois, alors grands navigateurs, 
découvrirent l’Islande, d’où ils passèrent à une terre à l’ouest, qu’ils 
nommèrent Vinland 2 , à cause de la quantité de vignes dont les bois 
étaient remplis. On ne peut guère douter que ce continent ne fut 
l’Amérique, et que les Esquimaux du Labrador ne soient les descen- 
dants des aventuriers danois. On veut aussi que les Gaulois aient 
abordé au Nouveau-Monde; mais ni les Scandinaves, ni les Celtes de 
l’Armorique ou de la Neustrie n’ont laissé de monuments semblables 
à ceux dont nous recherchons maintenant les fondateurs. 


Si des peuples modernes on passe aux peuples anciens, on dira 
peut-étre que les Phéniciens ou les Carthaginois, dans leur commer¬ 
ce à la Bétique, aux ìles Britanniques ou Cassitérides, et le long de la 
còte occidentale d’Afrique 3 , ont été jetés par les vents au Nouveau- 
Monde: il y a mème des auteurs qui prétendent que les Carthaginois 
y avaient dos colonies régulières, lesquelles furent abandonnées dans 
la suite par un effet de la politique du sénat. 

Si les choses ont été ainsi, pourquoi donc n’a-t-on retrouvé aucu- 
ne trace des moeurs phéniciennes chez les Caraibes, les Sauvages de 
la Guyane, du Paraguay ou mème des Florides? Pourquoi les ruines 
dont il est ici question sont-elles dans l’intérieur de l’Amérique du 
Nord plutòt que dans l’Amérique meridionale, sur la còte opposée à 
la còte d’Afrique? 

D’autres auteurs réclament la préférence pour les Juifs, et veulent 
que TOrphir des Ecritures ait été placé dans les Indes occidentales. 
Colomb disait mème avoir vu les restes des fourneaux de Salomon 


dans les mines de Cibao. On pourrait ajouter à cela que plusieurs 
coutumes des sauvages semblent ètte d’origine judaique, telles que 
celles de ne point briser les os de la victime dans les repas sacrés, de 
manger toute l’hostie, d’avoir des retraites ou des huttes de purifica- 
tion pour les femmes. Malheureusement ces inductions sont peu de 
chose; car on pourrait demander alors comment il se fait que la lan- 
gue et les divinités huronnes soient grecques plutòt que juives. N’est- 
il pas étrange quAres-Koui ait été le dieu de la guerre dans la citadel- 
le d’Athènes et dans le fort d’un Iroquois? Enfin, les critiques les plus 
judicieux ne laissent aucun jour à faire passer les Israélites à la 
Louisiane, car ils démontrent assez clairement qu’Orphir était sur la 
còte d’Afrique 4 . 


2 Mail., Intr. A l’Hist. du Dan. 

3 Vid. Strab., Ptol., Hann., Perip., D’Anville, etc., etc. 

4 Vid. Saur., D’Anvil. 
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Verso la metà del nono secolo, i Danesi, allora grandi navigatori, 
scoprirono l’Islanda, da dove passarono a una terra dell’ovest, che 
essi chiamarono Vinland 2 , per la quantità di vigne di cui erano pieni 
i boschi. Non si può tanto dubitare che questo continente non fosse 
1’America e che gli Eschimesi del Labrador non fossero i discenden¬ 
ti della avventurieri danesi. Si vuole anche che i Galli si siano avvici¬ 
nati al Nuovo Mondo; ma né gli Scandinavi, né i Celti delTArmorico 
o della Neustria hanno lasciato monumenti simili a quelli di cui ora 
ricerchiamo i fondatori. 

Se dai popoli moderni si passa ai popoli antichi, si dirà forse che 
i Fenici o i Cartaginesi, nel loro commercio con la Betica, le isole 
Britanniche o Cassiteridi, e lungo la costa occidentale dell’Africa 3 
sono stati trasportati dai venti verso il Nuovo Mondo: vi sono anche 
autori che sostengono che i Cartaginesi avessero qui colonie regolari, 
che furono abbandonate in seguito per un effetto della politica del 
senato. 

Se le cose sono andate così, perché non è stata ritrovata alcuna 
traccia dei costumi fenici presso gli abitanti dei Carabi, i Selvaggi 
della Guyana, del Paraguay o anche della Florida? Perché le rovine 
su cui qui ci interroghiamo sono all’interno dell’America del Nord, 
piuttosto che nell’America meridionale, sulla costa opposta alla costa 
d’Africa? 

Altri autori reclamano la preferenza per i Giudei, e vogliono che 
l’Ofir delle Scritture sia stato piazzato nelle Indie occidentali. 
Colombo diceva di aver visto i resti delle fornaci di Salomone nelle 
miniere di Cibao. Si potrebbe aggiungere a ciò che molti costumi dei 
Selvaggi sembrano essere di origine giudaica, come quelli di non 
rompere le ossa delle vittime nei pasti sacri, di mangiare tutta l’ostia, 
di avere dei luoghi, o capanne di purificazione per le donne. 
Sfortunatamente tali induzioni sono poca cosa: perché allora ci si 
potrebbe domandare: com’è possibile che la lingua e le divinità 
urone siano greche piuttosto che ebraiche? Non è strano che Ares- 
Koui sia stato il dio della guerra nella cittadella di Atene e nel forte 
di un Irochese? Infine, le critiche più assennate non lasciano passare 
nessun giorno agli Israeliti in Louisiana: perché dimostrano abba¬ 
stanza chiaramente che Ofir era sulla costa d’Africa 4 . 

2 Mail. Int. alla storia della Dan. 

3 Vedi Strab. Tol. Hann. Perip. d’Anvill., ecc., ecc. 

4 Vedi Saur. d’Anvil. 
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Les Egyptiens sont donc le dernier peuple dont il nous reste à 
examiner les droits 5 . Ils ouvrirent, fermèrent et reprirent tour à tour 
le commerce de la Trapobane, par le golfe Persique. Ont-ils connu le 
quatrième continent et peut-on leur attribuer les monuments du 
Nouveau-Monde? 

Nous répondons que les ruines de POhio ne sont point d’archi- 
tecture égyptienne; que les ossements qu’on trouve dans ces ruines 
ne sont point embaumés; que les squelettes y sont couchés et non 
debout ou assis. Ensuite, par quel incompréhensible hasard ne ren- 
contre-t-on aucun de ces anciens ouvrages, depuis le rivage de la mer 
jusqu’aux Alleghanys? Et pourquoi sont-ils tous cachés derrière cette 
chaìne de montagnes? De quelque peuple que vous supposiez la 
colonie établie en Amérique, avant d’avoir pénétré, dans un espace 
de plus de quatre cents lieues, jusqu’aux fleuves où se voient ces 
monuments, il faut que cette colonie ait et abord habité la piaine qui 
s’étend de la base des monts aux grèves de PAtlantique. Toutefois on 
pourrait dire avec quelque vraisemblance que Pancien rivage de 
POcéan était au pied mème des Apalaches et des Alleghanys, et que 
la Pensylvanie, le Maryland, la Virginie, la Caroline, la Géorgie et les 
Florides, sont des plages nouvellement abandonnées par les eaux. 

Note 9, p. 180. 

Fréret a fait la mème chose pour les Chinois, et M. Bailly a réduit 
pareillement la chronologie de ces derniers, ainsi que celle des 
Egyptiens et des Chaldéens, au calcul des Septante. Ces auteurs ne 
peuvent ètre soupgonnés de partialité en faveur de notre opinion. 
(Vid. Bailly, 1.1.) 

Note 10, p. 188. 

Buffon, qui voulut accorder son système avec la Genèse, avait recu- 
lé Porigine du monde, considérant chacun des six jours de Moi’se 
comme un long écoulement de siècles; mais il faut convenir que ces rai- 
sonnements ne donnent pas un grand poids a ses conjectures. Il est 
inutile de revenir sur ce système, que les premières notions de physique 
et de chimie ruinent de fond en comble, et sur la formation de la Terre 
détachée de la masse du Soleil par le choc oblique d’une comète et sou- 
mise tout à coup aux lois de gravitation des corps célestes; le refroidis- 

5 Si nous ne parlons point des Grecs (et surtout des habitants de Pile de 
Rhodes), quoiqu’ils soient devenus d’assez habiles navigateurs, c’est qu’ils 
sortirent rarement de la Méditerranée. 
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Gli Egiziani sono dunque l’ultimo popolo di cui dobbiamo anco¬ 
ra esaminare i diritti 5 . Aprirono, chiusero, e riaprirono di volta in 
volta il commercio della Trapobana, attraverso il golfo Persico. 
Hanno conosciuto il quarto continente, e si possono attribuire loro i 
monumenti del Nuovo Mondo? 

Rispondiamo che le rovine dell’Ohio non sono affatto di architet¬ 
tura egiziana; che le ossa che si trovano in queste rovine non sono 
affatto imbalsamate; che gli scheletri sono coricati, non in piedi o 
seduti. Poi, per quale caso incomprensibile non si incontra alcuna di 
queste opere antiche, dalla riva del mare fino agli Allegani? E perché 
sono tutti nascosti dietro questa catena di montagne? Di qualunque 
popolo supponete la colonia in America, prima di essersi addentrato, 
in uno spazio di più di quattrocento leghe, fino al fiume dove si vedo¬ 
no quei monumenti, bisogna che questa colonia abbia dapprincipio 
abitato la pianura che si estende dalia base dei monti fino alle rive 
dell’Atlantico. Tuttavia si potrebbe dire con qualche verosimiglianza 
che l’antica riva dell’Oceano era ai piedi degli Appalachi e degli 
Allegani e che la Pennsilvania, il Maryland, la Virginia, la Carolina, la 
Georgia e la Florida sono spiagge di recente abbandonate dalle 
acque. 

Nota 9, p. 181. 

Fréret ha fatto la stessa cosa per i Cinesi, e M. Bailly ha ridotto 
allo stesso modo la cronologia di questi ultimi, così come quella degli 
Egiziani e dei Caldei, al calcolo dei Settanta. Questi autori non pos¬ 
sono essere sospettati di parzialità a favore della nostra opinione 
( Vedi Bailly, t. I). 

Nota 10, p. 189. 

Buffon, che ha voluto accordare il suo sistema alla Genesi, aveva 
spostato l’origine del mondo, considerando ciascuno dei sei giorni di 
Mosè come un lungo scorrere di secoli: ma bisogna convenire che 
questi ragionamenti non danno grande peso alle sue congetture. È 
inutile ritornare su questo sistema, che le prime nozioni di fisica e di 
chimica scardinano da cima a fondo; e sulla formazione della terra 
staccata dalla massa del sole, per lo scontro obliquo di una cometa, e 
sottomessa d’un tratto alle leggi di gravitazione dei corpi celesti; il 

5 Se non parliamo dei Greci (e soprattutto degli abitanti dellTsola di 
Rodi), è perchè, nonostante fossero divenuti dei navigatori abbastanza abili, 
uscirono però raramente dal Mediterraneo. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1318 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


sement graduel de la Terre, qui suppose dans le globe la mème homo- 
généité que dans le boulet de canon qui avait servi à l’expérience; la 
formation des montagnes du premier ordre, qui suppose encore la 
transmutation de la terre argileuse en terre siliceuse, etc... 

On pourrait grossir cette liste de systèmes qui, après tout, ne sont 
que des systèmes. Ils se sont détruits entre eux, et pour un esprit droit 
ils n’ont jamais rien prouvé contre l’Ecriture. (Voyez l’admirable 
Commentaire de la Genèse par M. de Lue et les Lettres du savant 
Euler). 

Note il, p. 192. 

Je donnerai ici ces preuves métaphysiques de l’existence de Dieu 
et de l’immortalité de l’àme, pour compléter ce que j’ai dit sur ce 
grand sujet. 

Toutes les preuves abstraites de l’existence de Dieu se tirent de 
ces trois sources: la matière , le mouvement, la pensée. 

La Matière 

Première proposition. Quelque chose a existé de toute 

ÉTERNITÉ. 

Preuves. Par la raison que quelque chose existe. Dieu ou matière, 
peu importe à présent. 

SECONDE PROPOSITION. 1. Quelque chose a existé de toute éterni¬ 
té, 2. Et cet étre existant est indépendant et immuable. 

Preuves. Il faudrait autrement qu’il y eut une succession infinie de 
causes et d’effets sans cause première, ce qui est contradictoire. On 
le prouve. 

Parce que si la sèrie d’ètres indépendants est UNE et TOUTE, elle 
ne peut avoir au dehors une cause de son existence successive, puis- 
qu’elle comprend tout. Or, 

Il est évident que chaque étre, dans la chaine progressive, n’a pas 
au dedans de soi la cause efficiente de son existence, puisqu’il est 
produit par un ètre précédent. Contradiction manifeste. 

Objection. On dit: C’est la nécessité qui fait que cette chaine d’è¬ 
tres existe. 

Réponse. Des ètres dépendant les uns des autres peuvent exister 
ou n exister pas. Il n’y a pas de nécessité'. donc la cause de cette exis¬ 
tence est déterminée par rien. (Absurdité). Donc il doit y avoir de 
toute éternité un Etre indépendant et immuable, cause première de 
la génération des ètres. 
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raffreddamento graduale della terra, che presuppone nel globo la 
stessa omogeneità che nelle palla di cannone servita per l’esperimen¬ 
to; la formazione delle montagne del primo ordine, che suppone 
ancora la trasformazione della terra argillosa in terra silicica, ecc... 

Si potrebbe aumentare questa lista di sistemi che, dopo tutto, non 
sono che sistemi. Si sono distrutti fra di loro; e, per uno spirito retto, 
non hanno mai provato nulla contro la Scrittura {Si veda il mirabile 
Commentario della Genesi, di de Lue, e le Lettere del sapiente 
Euler). 

Nota 11 , p. 193. 

Darò qui le prove metafisiche dell’esistenza di Dio e dell’immor¬ 
talità dell’anima, per completare ciò che ho detto su un così grande 
argomento. 

Tutte le prove astratte dell’esistenza di Dio derivano da queste tre 
sorgenti: la materia , il movimento , il pensiero. 

La Materia 

Prima Proposizione. Qualcosa è esistito da tutta l’eternità 

Prove. Per la ragione che qualcosa esiste. Dio o materia, poco 
importa al presente. 

Seconda proposizione. 1 . Qualcosa è esistito da tutta l'eternità , 
2. E questo essere esistente è indipendente e immutabile. 

Prove. Bisognerebbe altrimenti che vi fosse una successione infi¬ 
nita di cause e di effetti senza una causa prima; ciò è contraddittorio; 
lo si prova. 

Poiché, se la serie degli esseri indipendenti è Una e Tutta, essa 
non può avere al di fuori una causa della sua esistenza successiva , poi¬ 
ché essa comprende tutto. Ora, 

E evidente che ciascun essere, nella catena progressiva, non è, dal 
suo interno, la causa efficiente della sua esistenza, poiché è prodotto 
da un essere precedente. Contraddizione manifesta. 

Obiezione. Si dice: E la necessità che fa in modo che questa cate¬ 
na di esseri esista. 

Risposta. Degli esseri dipendenti gli uni dagli altri possono esiste¬ 
re o non esistere. Là non c’è la necessità ; dunque la causa di questa 
esistenza è determinata dal niente. (Assurdità). Dunque, ci deve esse¬ 
re da tutta l’eternità un Essere indipendente e immutabile, causa 
prima della generazione degli esseri. 
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TroisiÈME PROPOSITION. 1. Quelque chose a existé de tonte éterni- 
té. 2. Cet étre existant est indépendant et immuable, 3. Et NE PEUT 
ÈTRE LA MATIÈRE. 

Première preuve. Si cela était, la matière existerait nécessairement 
et par elle-mème: la seule supposition qu’elle n’existe pas serait une 
contradiction dans les termes. Or, il est prouvé 

Que le mode de son existence n’est pas de cette nature, puisqu’on 
peut concevoir, sans contradiction, qu’elle (la matière) pourrait ne 
pas exister, ou ètre toute autre chose que ce qu’elle est. En effet, 

Ce caillou que vous roulez sous votre pied n’existe pas nécessaire¬ 
ment , puisque vous le concevez fort bien ou anéanti, ou de toute 
autre espèce, sans qu’il en arrive aucun changement dans l’univers. 
Ainsi, d’objet en objet, vous verrez, clair comme le jour, que l’exis- 
tence de la matière n’est pas de nécessité. 

Seconde preuve. En outre, on ne peut pas se figurer la durée éter- 
nelle de la matière de la mème manière qu’on entend celle de Dieu: 
celui-ci, par la simplicité et la non-étendue de sa substance, se fait 
concevoir à la pensée comme existant à la fois dans le passé, le pré- 
sent et l’avenir. Mais la durée de la matière ne peut ètre que progres¬ 
sive, puisqu’elle a l’étendue et les dimensions des corps, et qu’elle se 
perpétue par destructions et générations: elle n’existe plus pour la 
minute écoulée, et comme l’homme, elle avance dans l’avenir en per- 
dant le passé. 

Or, si l’éternité est successive, comme elle l’est démonstrative- 
ment dans le cas de la matière, elle enferme des siècles infinis-. 

Or des siècles infinis ne peuvent ètre épuisés, ou ils ne seraient pas 
infinis\ 

Donc l’éternité de la matière étant successive, cette matière ne 
pourrait ètre venue jusqu’à nos jours, puisqu’il faudrait supposer 
qu’elle eut franchi des siècles infinis , et que des siècles infinis qui 
pourraient se franchir ne seraient point infinis 6 . 

Troisième preuve. S’il n’y a que la matière dans la nature, et que 
cette matière n’existe pas de nécessité (ce qui implique déjà contra¬ 
diction), qui est-ce qui fait durer les ètres? 

S’il n’y a pas une puissance nécessaire qui conserve tout par sa 
seule vertu ou sa seule volonté, la cohésion des parties des corps est 
impossible. Mon bras doit tomber en poussière, si les atomes dont il 
est formé ne sont sans cesse forcés de se tenir ensemble, ou mème 
s’ils ne sont sans cesse créés 7 . Or, cette puissance nécessaire ne peut 

6 Abbadie. 

7 Descartes. 
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Terza PROPOSIZIONE. I. Qualcosa è esistito da tutta l’eternità. 2. 
Questo essere esistente è indipendente e immutabile , 3. E NON PUÒ 
ESSERE LA MATERIA. 

Prima prova. Se ciò fosse, la materia esisterebbe necessariamente e 
di per se stessa: la sola supposizione che essa non esista, sarebbe una 
contraddizione in termini. Ora è provato 

Che il modo della sua esistenza non è di questa natura, poiché si 
può concepire, senza contraddizione, che essa (la materia) potrebbe 
non esistere, o essere tutt’altra cosa di quello che è. Infatti, 

Questo ciottolo che rotola sotto i vostri piedi non esiste necessa¬ 
riamente , poiché voi lo concepite o molto pesante, o sbriciolato o di 
tutt’altra specie senza che avvenga un cambiamento nell’universo. 
Così, di oggetto in oggetto, vedrete chiaro come il sole che resisten¬ 
za della materia non è di necessità. 

Seconda prova. Inoltre, non ci si può figurare la durata eterna 
della materia nello stesso modo in cui si intende quella di Dio: que¬ 
sta, per la semplicità e la non-estensione della sua sostanza, si fa con¬ 
cepire al pensiero, come esistente contemporaneamente nel passato, 
nel presente e nel futuro. Ma la durata della materia non può che 
essere progressiva, poiché ha l’estensione e le dimensioni dei corpi, e 
si perpetua per distruzioni e generazioni; non esiste più per il minu¬ 
to passato e, come l’uomo, avanza nell’avvenire perdendo il passato. 

Ora, se l’eternità è successiva, come lo è dimostrativamente, nel 
caso della materia, racchiude dei secoli infiniti ,; 

Ora, dei secoli infiniti non possono essere esauriti , o non sarebbe¬ 
ro infiniti 

Dunque, essendo l’eternità della materia successiva, questa mate¬ 
ria non potrebbe essere giunta fino ai nostri giorni, poiché bisogne¬ 
rebbe supporre che essa abbia superato dei secoli infiniti e che dei 
secoli infiniti che possano superarsi non sarebbero affatto infiniti 6 . 

Terza prova. Se non c’è che la materia nella natura, e questa mate¬ 
ria non esiste di necessità (ciò che implica già contraddizione), che 
cosa fa durare gli esseri? 

Se non c’è una potenza necessaria, che conserva tutto attraverso 
la sua sola virtù o la sua sola volontà, la coesione delle parti del corpo 
è impossibile. Il mio braccio deve andare in polvere, se gli atomi da 
cui è formato non sono incessantemente costretti a tenersi insieme, o 
anche se non sono incessantemente creati 7 . Ora, questa potenza 

6 Abbadie. 

7 Cartesio. 
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ètre la matière, puisqu’elle n’existe pas de nécessité et qu’elle n’a pas 
elle-mème la cohésion des parties. Enfin, cette volonté conservatrice 
ne peut émaner de la matière, puisque la matière est un ètre pure- 
ment passif et sans volonté. 

Concluons que Tètre primitif, indépendant et immuable, ne peut 
ètre la matière. 

QUATRIÈME PROPOSITION. 1. Quelque chose a existé de tonte éter- 
nité. 2. Cet ètre existant est indépendant et immuable\ 3. il ne peut ètre 
la matière ; 4. Il EST NÉCESSAIREMENT UNIQUE. 

Première preuve. Si deux principes indépendants existent ensem¬ 
ble, on concevra que l’un peut également exister seul, puisqu’il n’est 
pas de la mème nature que Tautre: d’où il résulte que ni l’un ni Tau- 
tre de ces principes n’existe nécessairement. Que devient donc la 
matière et Tètre quelconque démontré existant de toute éternité, par 
la seule raison que quelque chose existe à présent? 

Seconde preuve. Si deux principes existent ensemble, qui est-ce 
qui a arrangé la matière? 

Ce ne peut ètre Dieu, parce qu’il ne connaìt point Yautre principe 
et n’a aucun droit sur lui 8 . 

Si la matière est incréée, Dieu ne peut la mouvoir ni en former 
aucune chose, car Dieu ne peut Tarranger sagement sans la connait- 
re; il ne peut la connaitre s’il ne Ta pas créée, puisque étant un prin¬ 
cipe indépendant par lui-mème, il ne peut tirer ses connaissances que 
de lui; rien ne peut agir en lui ni leclairer 9 . 

Ainsi s’évanouit cet épouvantail de Técole des athées: ex nihilo 
nihilfit. Si Dieu existe, la matière n’est pas éternelle , et la création est 
obligée. Si vous supposez que Dieu nexiste pas , vous rentrez dans le 
cercle de nos propositions. 

L’ètre existant de toute éternité est donc nécessairement unique 10 . 

ClNQUIÈME PROPOSITION. 1. Quelque chose a existé de toute éter¬ 
nité. 2. Cet ètre existant est indépendant et immuable\ 3. il ne peut ètre 
la matière\ 4. il est nécessairement unique\ 6 . Il N’EST POINT UN AGENT 
AVEUGLE, SANS CHOIX ET SANS VOLONTÉ. 


8 Bayle, art. ANAXIM. 

9 Malebranche. 

10 La seule objection qu’on pourrait me faire ici se tirerait du spinosisme, 
qui admet Tunité de Dieu et de la matière; mais on sait combien cette opi¬ 
nion est absurde. On peut voir Bayle, art. SPINOSA. 
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necessaria non può essere la materia, poiché essa non esiste di neces¬ 
sità , ed essa non è la coesione stessa della parti. Infine, questa volon¬ 
tà conservatrice non può emanare dalla materia, poiché la materia è 
un essere puramente passivo e senza volontà. 

Concludiamo che Tessere primitivo, indipendente e immutabile, 
non può essere la materia. 

Quarta PROPOSIZIONE. I. Qualcosa è esistito da tutta /’ eternità. 2. 
Questo essere esistente è indipendente e immutabile , 3. Non può esse¬ 
re la materia ; 4. È NECESSARIAMENTE UNICO. 

Prima prova. Se due principi indipendenti esistono insieme, si 
concepirà che l’uno possa ugualmente esistere solo, poiché non è 
della stessa natura dell’altro; da ciò risulta che né Tuno né l’altro di 
questi principi esiste necessariamente. Che divengono dunque la 
materia e Tessere qualunque, dimostrato esistente da tutta l’eternità, 
per la sola ragione che qualcosa esiste al presente? 

Seconda prova. Se due principi esistono insieme, chi ha adattato la 
materia? 

Non può essere Dio, poiché non conosce affatto Yaltro principio y 
e non ha alcun diritto su di lui 8 . 

Se la materia è increata, Dio non può muoverla, né formarne alcu¬ 
na cosa; poiché Dio non può combinarla saggiamente senza cono¬ 
scerla; non può conoscerla se non Tha creata, poiché, essendo un 
principio da lui indipendente , non può trarre le sue conoscenze che 
da lui, niente può agire in lui né chiarirlo 9 . 

Così svanisce il terrore della scuola degli atei: ex nihilo nihil fit . Se 
Dio esiste, la materia non è eterna , e la creazione è obbligata. Se sup¬ 
ponete che Dio non esiste , rientrate nel cerchio delle nostre proposi¬ 
zioni. 

L’essere esistente da tutta l’eternità è dunque necessariamente 
unico 10 . 

Quinta proposizione. I. Qualcosa è esistito da tutta l’eternità. 2. 
Questo essere esistente è indipendente e immutabile , 3. Non può esse¬ 
re la materia ; 4. è necessariamente unico\ 5. Non SI TRATTA DI UN 
AGENTE CIECO, SENZA SCELTA E SENZA VOLONTÀ. 


8 Bayl. art. ANAXIM. 

9 Malebranche. 

10 La sola obiezione che si potrebbe qui farmi si potrebbe trarre dallo 
spinozismo, che ammette l’unità di Dio e della materia; ma si sa come questa 
opinione sia assurda. Si può vedere Bayle, art. Spinosa. 
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Preuves. Si la cause suprème est sans liberté, une chose qui n’exis- 
te pas dans le moment actuel n’a jamais pu exister; car, 

Si la puissance de la cause suprème vient de renchaìnement 
nécessaire des ètres, tout ce qui existe existe par une nécessité rigou- 
reuse: alors, si cette nécessité est de rigueur , comment se trouve-t-il 
un temps où cette chose n’existait pas? 

Que si on rapporte cette nécessité d’existence à une certame 
époque de la succession des temps, c’est complètement déraisonner. 
Dans le cas d’une existence d 'absolue nécessité, il n’y a point de suc¬ 
cession de temps. Les temps sont UN et TOUT. 

Ensuite, 

il n'y a dans le monde aucune apparence d’une nécessité absolue. 
Chacun peut concevoir les choses d’une tout autre manière et dans 
un ordre tout différent de ce qu’elles sont; mais on apertoti une 
nécessité de convenances relatives aux lois de l’harmonie et de la 
beauté. Cette nécessité du meilleur possible dans les ètres est fort 
digne d’une cause intelligente et très compatible avec sa liberté. 

De plus, 

Tètre intelligent prouve encore sa liberté par les causes finales. 
Aucun athée ne s’avise de soutenir à présent, comme jadis Epicure, 
que l’oeil n’est pas formé pour voir et Toreille pour entendre. Il suf- 
firait de renvoyer cet incrédule aux anatomistes. 

Enfin, 

Si la cause première agit par nécessité, aucun effet de cette cause 
ne serafini. Une nature qui agit nécessairement agit de toute sa puis¬ 
sance. Or, une nature infime , agissant à la fois de toutes parts et de 
toute sa puissance, ne peut jamais compléter un ètre, puisqu’elle y 
ajouterait sans fin en raison de son infinità', il n’y aurait donc point 
d’objet fini dans l’univers, ce qui est visiblement absurde. 

Donc la cause première n’est point un agent aveugle, sans choix 
et sans volonté. 

SlXIÈME PROPOSITION. 1. Quelque chose a existé de toute éternité. 
2. Cet ètre existant est indépendant et immuable\ 3. il ne peut ètre la 
matière\ 4. il est nécessairement unique\ 5. il nèst point un agent aveu¬ 
gle, sans choix; et sans volonté\ 6. IL POSSÈDE UNE PUISSANCE INFINIE. 

Preuves. Cette puissance ne peut s’étendre que sur deux espèces 
d’ètres, qui constituent toutes les choses, savoir: les ètres matériels et 
les ètres immatériels. 

Par rapport aux premiers, 

nous avons vu que la cause nécessairement unique doit avoir créé 
la matière et conséquemment en ètre la maitresse absolue. 
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Prove. Se la causa suprema è senza libertà, una cosa che nel 
momento attuale non esiste non è mai potuta esistere; poiché, 

Se la potenza della causa suprema viene dalla concatenazione 
necessaria degli esseri, tutto ciò che esiste, esiste per una necessità 
rigorosa; allora, se questa necessità è di rigore, come si trova un 
tempo in cui questa cosa non esisteva? 

Se si rapporta questa necessità di esistenza a una certa epoca della 
successione dei tempi, si sragiona completamente. Nel caso di una 
esistenza di assoluta necessità, non esiste una successione di tempi. I 
tempi sono UNO e TUTTO. 

In seguito, 

non c’è nel mondo alcuna apparenza di una necessità assoluta. 
Ciascuno può concepire le cose in tutt’altra maniera, e in un ordine 
del tutto differente; ma si percepisce una necessità di convenienze 
relative alle leggi dell’armonia e della bellezza. La necessità del 
meglio possibile negli esseri è del tutto degna di una causa intelligen¬ 
te e molto compatibile con la sua libertà. 

Di più, 

l’essere intelligente prova ancora la sua libertà per le cause finali. 
Nessun ateo si sogna oggi di sostenere, come un tempo Epicuro, che 
l’occhio non è formato per vedere e l’orecchio per intendere. 
Basterebbe rinviare questo incredulo agli anatomisti. 

Infine, 

Se la causa primaria agisce per necessità, nessun effetto di questa 
causa sarà finito. Una natura che agisce necessariamente agisce in 
tutta la sua potenza. Ora, una natura infinita, agendo contemporanea¬ 
mente in tutte le parti e in tutta la sua potenza, non può mai comple¬ 
tare un essere, poiché essa vi aggiungerebbe senza fine in ragione 
della sua infinità ; non vi sarebbe dunque alcun oggetto finito nell’u¬ 
niverso, il che è visibilmente assurdo. 

SESTA PROPOSIZIONE. I. Qualcosa è esistito da tutta l’eternità. 2. 
Questo essere esistente è indipendente e immutabile, 3. Non può essere 
la materia ; 4. è necessariamente unico ; 5. Non si tratta di un agente 
cieco, senza scelta e senza volontà ; 6. POSSIEDE UNA POTENZA INFINITA. 

Prove. Tale potenza può estendersi solo su due specie di esseri, 
che costituiscono tutte le cose: gli esseri materiali e gli esseri immate¬ 
riali. 

In rapporto ai primi, 

abbiamo visto che la causa necessariamente unica deve aver crea¬ 
to la materia, e di conseguenza esserne la padrona assoluta. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1326 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


Quant aux derniers, 

nous prouverons ailleurs que Dieu a pu seul les créer lorsque 
nous examinerons la nature de la pensée de Thomme. 

SEPTIÈME et DERNIÈRE PROPOSITION. 1. Quelque chose a existé de 
toute éterrtité. 2. Cet ètre existant est indépendant et immuable\ 3. il 
ne peut ètre la matière\ 4. il est nécessairement unique\ 5. il n’est point 
un agent aveugle, sans choix et sans volonté\ 6. il possède un e puis san¬ 
ce infinie\ 7. Et IL EST INFINIMENT SAGE, BON, JUSTE, ETC... 

Preuves. Cela se démontre. 

A priori , 

1°. Parce qu’un ètre parfaitement intelligent doit connaìtre ses 
propres facultés, et qu’étant infini en puissance, rien ne peut Tempè- 
cher de faire ce qui est le meilleur et le plus sage; 

2°. Parce que Tètre infini connaissant toutes les convenances et 
toutes les relations des choses, n’étant jamais détourné de la vérité 
par les passions, la force ou Tignorance, il doit toujours agir confor- 
mément aux propriétés des choses. 

A posteriori , 

les preuves de la bonté, de la sagesse et de la justice de Dieu se 
tirent de la beauté de Tunivers. 

Récapitulation: 

1°. Quelque chose a existé de toute éternité. 

2°. Cette chose existante est immuable et indépendante. 

3°. Elle n’est pas la matière. 

4°. Elle est unique. 

5°. Elle n’est point un agent aveugle. 

6°. Elle est toute-puissante. 

7°. Elle est souverainement sage, bonne et juste. 

Voilà Dieu. 


Le mouvement. 

D’où vient le MOUVEMENT de la MATIÈRE? 

Premier syllogisme (genre positif). 

Ou ce mouvement lui est essentiel, ou il lui est communiqué. 

Si le mouvement est essentiel à la matière, c’est une nécessité pour 
elle que ses parties soient toujours en mouvement: or, 

L’expérience la plus commune démontre qu’il y a des corps en 
repos: donc 

Le mouvement n’est pas essentiel à la matière: donc 
Il lui est communiqué. 
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Quanto agli ultimi, 

proveremo allora che Dio ha potuto solo crearli, quando esami¬ 
neremo la natura del pensiero dell’uomo. 

Settima E ULTIMA PROPOSIZIONE. 1. Qualcosa è esistito da tutta l'e¬ 
ternità. 2. Questo essere esistente è indipendente e immutabile ; 3. Non 
può essere la materia ; 4. è necessariamente unico\ 5. non si tratta di un 
agente cieco, senza scelta e senza volontà ; 6. possiede una potenza infi¬ 
nita ; 7. È INFINITAMENTE SAGGIO, BUONO, GIUSTO, ECC... 

Prove. Ciò si dimostra. 

A priori, 

1°. Poiché un essere perfettamente intelligente deve conoscere le 
sue proprie facoltà, ed essendo infinito in potenza niente può impe¬ 
dirgli di fare la cosa migliore e più saggia; 

2° Poiché l’essere infinito che conosce tutte le convenienze e le 
relazioni delle cose, non essendo mai distolto dalla verità a causa 
delle passioni, della forza o dell’ignoranza, deve sempre agire confor¬ 
memente alle proprietà delle cose. 

A posteriori, 

le prove della bontà, della saggezza, e della giustizia di Dio si rica¬ 
vano dalla bellezza dell’universo. 

Ricapitoliamo. 

1°. Qualcosa è esistito da tutta l’eternità. 

2°. Questa cosa esistente è immutabile e indipendente. 

3°. Non è la materia. 

4°. È unica. 

5°. Non è un agente cieco. 

6°. È onnipotente. 

7°. E sovranamente saggia, buona e giusta. 

Ecco Dio. 


Il movimento 

Da dover viene il MOVIMENTO della MATERIA? 

Primo sillogismo (positivo). 

O questo movimento è essenziale alla materia, o è a lei comunicato. 
Se il movimento è essenziale alla materia, è una necessità per lei 
che le sue parti siano sempre in movimento; ora 

L’esperienza più comune dimostra che ci sono corpi in riposo; 
dunque 

Il movimento non è essenziale alla materia; dunque 
Il movimento le viene comunicato. 
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Second syllogisme (genre destructif). 

Si le mouvement est essentiel à la matière, toutes ses parties doi- 
vent tendre sans cesse également de tous cótés: or, 

De l’éternel mouvement résulte l’éternel repos: donc 

Tout est en repos dans l’univers ( absurde ). 

Troisième syllogisme (genre démonstratif). 

Le mouvement, par sa nature connue, n’a aucune régularité; 

Il s’exerce dans toutes les dimensions et dans toutes les vitesses; 

Il s echappe par la tangente, coupé par la sécante, se plonge par la per- 
pendiculaire, se roule par le cercle, se glisse par l’ellipse et la parabole; 

Il se communique par le choc; il prend des directions nouvelles, 
selon l’opposition ou la réflexion des corps: or, 

Les lois motrices des astres, du Soleil et des planètes s’accomplis- 
sent dans une inaltérable régularité géométrique: 

donc 

ces lois d’un mouvement permanent et régulier ne peuvent ètre 
engendrées par le mouvement confus et désordonné de la matière. 

Il suit de ces trois syllogismes que le mouvement n’est point 
essentiel à la matière: 

1°. Parce qu’il y a des corps en repos; 

2°. Parce que l’universel mouvement serait le repos universel, ce 
qui choque l’expérience; 

3°. Parce que le mouvement irrégulier de la matière ne peut jamais 
ètre admis comme créateur de Yordre , de l’univers. Une cause ne peut 
pas produire un effet dont elle n’a pas en elle-mème le principe, puis- 
qu’il y aurait alors un effet sans cause; un composé ne peut pas avoir des 
vertus qui ne sont pas dans ses éléments simples. Enfin, si le mouve¬ 
ment était une qualité résidant dans la matière ou dans l’arrangement de 
ses parties, depuis le temps que les plus habiles mécaniciens cherchent 
le mouvement perpétuel, n’est-il pas plus que probable qu’ils auraient 
trouvé la machine propre à le mettre en évidence? Mais l’expérience a 
démontré jusqu a présent qu’il fallait un moteur étranger. 

On doit conclure de ces arguments qu’il existe quelque part, hors 
de la matière, un mobile universel, premier agent du mouvement, à 
la fois immuable et dans un mouvement éternel. 

Voilà DlEU. 

Eclaircissements sur ces dernières preuves touchant le mouvement. 

Le mouvement de la matière fournissant une preuve sans réplique 
en faveur de l’existence de Dieu, il sera bon d’y jeter encore quelque 
lumière. 
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Secondo sillogismo (distruttivo). 

Se il movimento è essenziale alla materia, tutte le sue parti devo¬ 
no tendere senza tregua e ugualmente da tutti i lati; ora 

Dall’eterno movimento risulta l’eterno riposo; dunque 

Tutto è in riposo nell’universo {assurdo). 

Terzo sillogismo (dimostrativo). 

Il movimento, per sua natura conosciuto, non ha alcuna regolarità; 

Si esercita in tutte le dimensioni e in tutte le velocità; 

Sfugge con la tangente, taglia con la secante, affonda con la per¬ 
pendicolare, ruota con il cerchio, scivola con l’ellisse e la parabola; 

Si comunica con lo scontro; prende nuove direzioni, a seconda 
dell’opposizione o della riflessione dei corpi: ora, 

Le leggi motrici degli astri, del sole e dei pianeti si compiono in 
una inalterabile regolarità geometrica; 

dunque, 

queste leggi di un movimento permanente e regolare non possono 
essere generate dal movimento confuso e disordinato della materia. 

Ne consegue, da questi tre sillogismi, che il movimento non è 
essenziale alla materia: 

1°. Perché ci sono corpi in riposo; 

2°. Perché l’universale movimento sarebbe il riposo universale, 
cosa che cozza con l’esperienza: 

3°. Perché il movimento irregolare della materia non può mai 
essere ammesso come creatore dell 'ordine, dell’universo. Una causa 
non può produrre un effetto di cui non abbia il principio in se stes¬ 
sa, poiché allora ci sarebbe un effetto senza causa; un composto non 
può avere delle virtù che non siano nei suoi elementi semplici. Infine, 
se il movimento fosse una qualità che risiede nella materia o nella 
disposizione delle parti, dai tempi in cui i più abili meccanici cerca¬ 
no il movimento perpetuo, non è più che probabile che essi avrebbe¬ 
ro trovato la macchina propria a metterlo in evidenza? Ma l’esperien¬ 
za ha dimostrato fino a oggi che occorreva un motore estraneo. 

Si deve concludere da questi argomenti che esiste qualche parte, 
fuori dalla materia, un mobile universale, agente primario del movi¬ 
mento, contemporaneamente immutabile e in un movimento eterno. 

Ecco Dio. 

Chiarimenti sulle ultime prove riguardanti il movimento. 

Pur fornendo il movimento della materia una prova senza replica 
in favore dell’esistenza di Dio, sarà buona cosa dame qualche altro 
chiarimento. 
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Pour démontrer l’impossibilité de la formation des mondes par le 
mouvement et le hasard, Cicéron tire des lettres de l’alphabet cette 
objection si connue: 

«Ne dois-je pas m etonner, dit-il 11 , qu’il y ait un homme qui se per¬ 
suade que de certains corps solides et indivisibles se meuvent d’eux- 
mèmes par leur poids naturel, et que de leur concours fortuit s’est fait 
un monde d’une si grande beauté? Quiconque croit cela possible, 
pourquoi ne croirait-il pas que si l’on jetait à terre quantité de caractè- 
res d’or ou de quelque matière que ce fut, qui représentassent les vingt- 
et-une lettres, ils pourraient tomber arrangés dans un tei ordre, qu’ils 
formeraient lisiblement les Annales d’Ennius? Je doute si le hasard 
rencontrerait assez juste pour en faire un seul vers. Mais gens-là, com- 
ment assurent-ils que des corpuscules qui n’ont point de couleur, point 
de qualité, point de sentiment, qui ne font que voltiger au gré du 
hasard, ont fait ce monde-ci, ou plutót en font à chaque moment d’in- 
nombrables qui en remplacent d’autres? Quoi! si le concours des ato- 
mes peut faire un monde, ne pourrait-il pas faire des choses bien plus 
aisées, un portique, un tempie, une maison, une ville?». 

Cette absurdité, qui frappait si justement l’orateur romain, a aussi 
été relevée par Bayle. Nous aimons à citer Bayle aux athées. «Ce dia- 
lecticien (c’est Leibniz qui parie) passe aisément du blanc au noir; il 
s’accommode de tout ce qui lui convient pour combattre l’adversai- 
re qu’il a en tète n’ayant pour but que d’embarrasser les philosophes 
et de faire voir la faiblesse de notre raison. Jamais Arcésilas et 
Carnéades n’ont soutenu le pour et le contre avec plus d’esprit et d’é- 
loquence» 12 . 

Voici donc ce que dit Bayle sur la nécessité d’une cause intelligen¬ 
te (Art. Sennert., note C.): 

«Puisque, de l’aveu de toutes les sectes, les lois du mouvement ne 
sont pas capables de produire, je ne dirai pas un moulin, une horlo- 
ge, mais le plus grossier instrument qui se voit dans la boutique d’un 
serrurier, comment seraient-elles capables de produire le corps d’un 
chien ou mème une rose et une grenade? Recourir aux astres ou aux 
formes substantielles, c’est un pitoyable asile. Il faut ici une cause qui 
ait l’idée de son ouvrage et qui connaisse les moyens de le construi- 
re: tout cela est nécessaire à ceux qui font une montre et un vaisseau, 
à plus forte raison se doit-il trouver dans ce qui fait l’organisation des 
ètres vivants». 

11 De Nat. Deor., II, 37, trad. de D’Olivet. 

12 Leibn., Théodic., part. Ili, § 333. On sait ce que c’est que l’éloquence 
de Bayle, mais il faut pardonner ce jugement à Leibniz. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



NOTE AL «GENIO DEL CRISTIANESIMO», 11 


1331 


Per dimostrare l’impossibilità della formazione dei mondi attra¬ 
verso il movimento e il caso, Cicerone trae dalle lettere dell’alfabeto 
questa obiezione così conosciuta: 

«Non devo stupirmi, dice 11 , che ci sia un uomo che si persuade 
che certi corpi solidi e indivisibili si muovano essi stessi per il loro 
peso naturale, e che, per il loro concorso fortuito, sia stato fatto un 
mondo di così grande bellezza? Chiunque creda ciò possibile, perché 
non crederebbe che, se si gettasse a terra una quantità di caratteri 
d’oro o di qualunque altra materia che rappresentassero le ventuno 
lettere, potrebbero cadere disposti in tale ordine da formare in modo 
leggibile gli Annali di Ennio? Dubito che il caso possa anche solo for¬ 
marne un verso. Ma queste persone, come possono assicurare che dei 
corpuscoli che non hanno colore, né qualità, né sentimento, che non 
fanno che volteggiare in balia del caso, hanno creato il mondo, o 
piuttosto ne fanno in ogni momenti di innumerevoli che ne rimpiaz¬ 
zano altri? Cosa! Se il concorso degli atomi può fare un mondo, non 
potrebbe fare cose ben più facili, un portico, un tempio, una casa, 
una città?». 

Questa assurdità, che colpiva così giustamente l’oratore romano, 
è stata anche rilevata da Bayle. Amiamo citare Bayle agli atei. 
«Questo dialettico (è Leibniz che parla) passa facilmente dal bianco 
al nero; si adatta a tutto ciò che gli conviene per combattere l’avver¬ 
sario che ha di fronte, non avendo altro scopo che imbarazzare i filo¬ 
sofi, e mostrare la debolezza della nostra ragione. Mai Arcesila e 
Cameade hanno sostenuto il prò e il contro con più spirito ed elo¬ 
quenza» 12 . 

Ecco dunque cosa dice Bayle sulla necessità di una causa intelli¬ 
gente (Art. Sennert., nota C): 

«Poiché, così come affermano tutte le sette, le leggi del movimen¬ 
to non sono capaci di produrre, non dirò un mulino, un orologio, ma 
il più grossolano strumento che si vede nella bottega di un fabbro, 
come sarebbero capaci di produrre il corpo di un cane, o anche di 
una rosa e di una melagrana? Ricorrere agli astri o alle forme sostan¬ 
ziali è un rifugio pietoso. C’è bisogno di una causa che abbia l’idea 
della sua opera e che conosca i mezzi per costruirla: tutto ciò è neces¬ 
sario a coloro che fanno orologio o una nave, a maggior ragione si 
deve trovare in chi fa l’organizzazione degli esseri viventi». 

11 De NAT. DEOR. II. 37. Traduzione di d’Olivet. 

12 Leibn. Teodic. Parte III, § 353. Si sa che si tratta dell’eloquenza di 
Bayle; ma bisogna perdonare questo giudizio a Leibniz. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1332 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


A la note R de Particle Démocrite, il s’exprime ainsi: 

«En quittant le droit chemin, qui est le système d’un Dieu créateur 
libre du monde, il faut nécessairement tomber dans la multiplicité des 
principes; il faut reconnaitre entre eux des antipathies et des sympa- 
thies, les supposer indépendants les uns des autres, quant à l’existence 
et à la vertu d’agir, mais capables néanmoins de s’entre-nuire par l’ac- 
tion et la réaction. Ne demandez pas pourquoi en certaines rencontres 
l’effet de la réaction est plutót ceci que cela; car on ne peut donner rai- 
son des propriétés d’une chose que lorsqu’elle a été faite librement par 
une cause qui a eu ses raisons et ses motifs en la produisant». 

Crouzas, qui cite ce passage à la huitième section de son examen 
du pyrrhonisme, ajoute 13 : 

«Quand on supposerait les atomes éternels et en mouvement de 
toute éternité, on pourrait bien en conclure qu’en s’approchant ils 
formeraient de certaines masses, et, si vous voulez encore, que ces 
masses seraient propres à produire de certains effets. Mais de là il y a 
infiniment loin à supposer que ces masses, formées par le concours 
fortuit des atomes, auraient pris un agencement régulier et que les 
propriétés des unes auraient été précisément telles qu’il fallait pour 
l’usage des autres. 

»Que l’on ploie dix billets numérotés, l’un par le chiffre 1, le 
second par le chiffre 2: combien de reprises ne faudrait-il pas pour 
les tirer, sans choix, dans un tei ordre, que le numéro 1 vint précisé¬ 
ment le premier, le numéro 2 le second, et ainsi jusqu’au 10? 

»S’il y en avait vingt, le cas ne serait pas seulement deux fois plus 
difficile, mais incomparablement plus, comme le démontrent ceux 
qui ont étudié la doctrine abstraite des combinaisons. Cinq choses 
mélangées 2 à 2 donnent 15 combinaisons; à 3, 35; à 4, 70; à 5, 126; 
à 6, 218; à 7, 330. 

»La difficulté de ranger plusieurs choses, sans le secours du dis- 
cernement, dans un ordre croissant avec le nombre de ces choses, 
devient toujours plus grande dans une proportion qui va si fort en 
augmentant. Pour donner un arrangement, sans le secours de l’intel- 
ligence et du choix, à une infinité de parties en désordre, il faudrait 
surmonter des difficultés infiniment infinies. Quelle étendue d’intel- 
ligence ne serait pas nécessaire pour ranger dans un grand ordre, 
dans un ordre exquis, dans un ordre qui se soutint, une infinité de 
choses dont chacune hors de sa place serait une cause de désordre! 
Prenez autant de lettres qu’il y en a dans une ligne; agencez les billets 
où elles sont écrites, une seule par billet, sans les voir: à peine, après 

13 Page 426. 
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Alla nota R dell’articolo Democrito, si esprime così: 

«Lasciando la retta via, che è il sistema di un Dio, creatore libero 
del mondo, bisogna necessariamente cadere nella molteplicità dei 
principi; bisogna riconoscere fra loro della antipatie e delle simpatie, 
supporli indipendenti gli uni dagli altri, quanto all’esistenza e alla 
virtù di agire, ma capaci nondimeno di muoversi a vicenda attraver¬ 
so l’azione e la reazione. Non domandate perché, in certi incontri, 
l’effetto della reazione è questo piuttosto che quello; poiché non si 
può dare ragione delle proprietà di una cosa, che quando quella è 
stata fatta liberamente da una causa che ha avuto le sue ragioni e i 
suoi motivi producendola». 

Crousaz, che cita questo passaggio all’ottava sezione del suo 
esame del Pirronismo, aggiunge 13 : 

«Supponendo gli atomi eterni e in movimento da tutta l’eternità, 
si potrebbe ben concludere che avvicinandosi essi formerebbero 
certe masse e, se volete, che tali masse sarebbero atte a produrre certi 
effetti. Ma da qui siamo infinitamente lontani a supporre che queste 
masse, formate dal concorso fortuito degli atomi, abbiano preso un 
disposizione regolare e che le proprietà degli uni siano state precisa- 
mente quelle che servivano per l’uso delle altre. 

»Si pieghino dieci biglietti numerati, uno con Fi, il secondo con 
il 2. Di quante riprese ci sarà bisogno per tirarli, senza scelta, in un 
tale ordine, così che il numero 1 venga precisamente per primo, il 
numero 2 per secondo e così fino al 10? 

»Se ce ne fossero venti, il caso non sarà solo due volte più diffici¬ 
le, ma incomparabilmente di più, come dimostrano coloro che hanno 
studiato la dottrina astratta delle combinazioni. Cinque cose mesco¬ 
late 2 a 2 danno 13 combinazioni; a 3, 33; a 4, 70; a 3, 126; a 6, 210; 
a 7, 330. 

»La difficoltà di ordinare più cose, senza l’aiuto del discernimen¬ 
to, in un ordine crescente con il numero di queste cose, diventa sem¬ 
pre più grande in una proporzione che va così tanto aumentando. Per 
dare un ordine, senza l’aiuto dell’intelligenza e della scelta, a una infi¬ 
nità di parti in disordine, bisognerebbe superare difficoltà infinita¬ 
mente infinite. Quale estensione di intelligenza non sarebbe necessa¬ 
ria per ordinare in un grande ordine, in un ordine raffinato, in un 
ordine che si sostiene, un’infinità di cose di cui ciascuna fuori da sé 
sarebbe causa di disordine! Prendete le lettere che ci sono in una 
riga; disponete i biglietti dove esse sono scritte, una sola per bigliet- 

13 Pagina 426. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1334 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


avoir épuisé votre vie en tentatives, viendriez-vous une fois à bout de 
les ranger à faire lire cette ligne. La difficulté sera beaucoup plus que 
doublé s’il faut ainsi venir à bout d’agencer les expressions de deux 
lignes: où n’irait point la difficulté de les ranger, sans le secours du 
discernement, dans l’ordre où elles sont dans une page entière? Leurs 
agencements fortuits iraient-ils enfin à composer un livre? Une cause 
infime en perfection peut seule lever les obstacles qui naissent d’une 
confusion infime. 


»J’ajouterai ici un exemple aisé de la variété et de la multiplicité 
des combinaisons. A et b se combinent en deux manières, ab , ba\ abc , 
en six, ab, ac , ba, bc } ca , cb , et cela sans ètre répétées; abcd , en vingt- 
quatre, abcd , abdc , acbd , acdb y adbc, adcb ; en voilà six: il y en aura 
autant si Fon commence par b , autant par c, autant par d. 

»Une infinité combinée 2 à 2 irait à l’infini: combinée 3 à 3, enco- 
re à Finfini et à un plus grand infini; combinées toutes ensemble, à 
une infinité d’infinies manières. Quelles sources de confusions, quel¬ 
le infinité de dérangements, et à combien d’infinies manières ne mon- 
tent pas les chaos et les confusions possibles ! Si cette confusion ne se 
change pas tout d’un coup en régularité, elle subsistera, car quelque 
léger principe de régularité serait bientót détruit par les chocs de Fin- 
finie confusion restante. 


»Dire que dans la suite infime des temps la combinaison régulière 
a enfin eu son tour, ce serait supposer une infime régularité dans la 
contusion, puisque ce serait supposer que toutes les combinaisons dif- 
férentes à Finfini se seraient succédé par ordre, et que par là la combi¬ 
naison régulière aurait paru dans sa place et en aurait eu une assignée 
dans cette succession, où elles se présentaient par ordre, comme si une 
intelligence en avait fait les agencements, les essais et les revues». 

Ces raisonnements sont d’une grande force, et précisément 
comme les demandent les esprits positifs, c’est-à-dire des raisonne¬ 
ments mathématiques. Il y a des athées qui ont Fingénuité de croire 
que ce n’est que dans leur secte qu’on démontre par A + B. et que les 
pauvres chrétiens sont réduits à Vimagination pour toute ressource. 
C’est bien quelque chose pourtant que cette imagination, et il y a tei 
profane qui aurait la témérité de croire qu’il est plus difficile d’écrire 
une seule belle page de pensées morales ou de sentiments que de 
compiler des volumes entiers d’abstractions. Quoi qu’il en soit, ces 
incrédules ne savent donc pas que Leibniz a prouvé Dieu géométri- 
quement dans sa Théodicée ? Ils ne savent donc pas qu’on a emprun- 
té d’Huygens, de Keil, de Marcalle et de cent autres, des théorèmes 
rigoureux pour établir Fexistence d’un Etre suprème? Platon n’appe- 
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to, senza vederle: a malapena, dopo aver speso la vostra vita in tenta¬ 
tivi, arriverete una volta allo scopo di ordinarle per far leggere questa 
riga. La difficoltà sarà molto più che doppia, se bisogna così giunge¬ 
re allo scopo di disporre le espressioni di due righe: dove arriverà la 
difficoltà di disporle, senza l’aiuto del discernimento, nell’ordine in 
cui sono in una pagina intera? Le loro disposizioni fortuite andranno 
infine a comporre un libro? Solo una causa infinita in perfezione può 
levare gli ostacoli che nascono da una confusione infinita. 

»Aggiungerò qui un esempio facile della varietà e della moltepli¬ 
cità delle combinazioni. A e b si combinano in due maniere: ab e ba\ 
abc in sei, ab , ac , ba, bc, ca, cb e ciò senza essere ripetute; abcd in ven¬ 
tiquattro, abcd , abdc , acbd, acdb , adbc y adcb\ eccone sei. Ce ne saran¬ 
no altrettante iniziando per b, per c e per d. 

»Un’infinità combinata 2 a 2 andrebbe all’infinito; combinate 3 a 
3 ancora all’infinito e a un più grande infinito; combinate tutte insie¬ 
me, a una infinità di infinite maniere. Che fonti di confusione, che 
scompigli infiniti, e a quante infinite maniere non ammontano il caos 
e le confusioni possibili! Se questa confusione non si cambia d’un 
tratto in regolarità, essa sussisterà; perché un qualsiasi leggero prin¬ 
cipio di regolarità sarebbe presto distrutto dallo scontro con l’infini¬ 
ta confusione restante. 

»Dire che, nel seguito infinito dei tempi, la combinazione regola¬ 
re ha infine avuto il suo turno, sarebbe supporre una infinita regola¬ 
rità nella confusione, poiché sarebbe supporre che tutte le combina¬ 
zioni differenti all’infinito si sarebbero succedute con ordine, e che la 
combinazione regolare sarebbe apparsa nel suo posto, e avrebbe 
avuto un posto assegnato in questa successione, dove esse si presen¬ 
tavano con ordine, come se una intelligenza ne avesse fatto le dispo¬ 
sizioni, le prove e le revisioni». 

Tali ragionamenti hanno una grande forza, e sono precisamente 
come li domandano gli spiriti positivi, cioè ragionamenti matematici. 
Ci sono degli atei che hanno l’ingenuità di credere che soltanto nella 
loro setta si dimostra per A + B, e che i poveri cristiani sono ridotti 
al Ximmaginazione come unica risorsa. Eppure è una gran cosa questa 
fantasia; e vi è un tal profano che avrebbe l’ardire di credere che è più 
difficile scrivere una sola bella pagina di pensieri morali o di senti¬ 
menti, che compilare interi volumi di ragionamenti astratti. 
Comunque sia, questi increduli non sanno dunque che Leibniz ha 
provato Dio geometricamente nella sua Teodicea ? Non sanno dunque 
che sono stati ricavati da Huygens, da Keil, da Marcalle e da cento 
altri dei teoremi rigorosi per stabilire l’esistenza di un Essere supre- 
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lait Dieu que Yéternel géomètre, et c’est l’art d’Archimède qui a four- 
ni la plus belle et la plus puissante image de Dieu, le triangle inscrit 
au cercle. 

Newton a posé ainsi l’axiome fondamental de la mécanique: 

«Quand un corps est en repos ou en mouvement, il ne cesse jamais de 
rester en repos ou de se mouvoir en tigne droite avec la mème force, sans 
quelle reqoive aucune augmentation ou aucune diminution, à moins que 
quelque autre force, venant et agir sur lui, n’y cause du chargement». 

Le médecin Nieuwentyt, raisonnant sur cet axiome, dans son livre 
de YExistence de Dieu démontrée par les merveilles de la nature , fait 
cette curieuse observation 14 : 

«Lorsqu’un petit corps qui ne sera pas si grand qu’une petite botile 
de la grosseur, par exemple, d’un grain de sable très petit, après avoir 
regu une chiquenaude, va heurter contre un corps que nous suppose- 
rons aussi gros que tout le globe de la Terre, ou, si vous voulez, mille 
fois plus grand, pourvu que ni l’un ni l’autre n’ait pas de ressort, il s’en- 
suit, dis-je, que ce grand corps sera entrainé avec le grain de sable en 
ligne droite; et à moins que quelque force ou quelque obstacle n’inter- 
vienne et n’arrète ce mouvement, la force d’une seule chiquenaude suf- 
fira pour faire mouvoir continuellement en ligne droite ce grand corps 
et le pedt grain de sable tout ensemble; et si dans leur route ils rencon- 
traient cent mille autres corps, chacun un million de fois plus grand 
que la Terre, ils les entraineraient tous avec cette petite force, sans qu’il 
y en eut jamais aucun en état de prendre une autre direction. 

»Que ceci soit vrai, quelque merveilleux qu’il paroisse, c’est une 
chose que les mathématiciens ne sauraient nier. Misérables pyrrho- 
niens, qui espérez, en déduisant nécessairement les lois de la nature 
l’une de l’autre, d’éluder les preuves de la Providence divine! Miséra¬ 
bles pyrrhoniens, montrez-nous par vos principes si vous pouvez en 
aucune manière comprendre, non pas qu’une pareille chose arrive 
continuellement (car les mathématiques leur montreront ceci), mais 
comment et de quelle manière agit la forcé de ce petit grain de sable, 
de sorte que, pour peu qu’il pousse ces corps prodigieux, il les met non 
seulement en mouvement, mais il les y conserve sans jamais cesser». 

Telle est la remarque de cet excellent homme, qui, avec 
Hippocrate et Galien, avait reconnu dans la merveilleuse machine de 
notre corps la main d’une intelligence divine. 

Enfin, le docteur Hancock se sert d’une comparaison frappante 
pour faire sentir l’absurdité de ceux qui attribuent l’ordre de l’uni- 
vers au concours fortuit des atomes. 

14 Liv. Ili, chap. Ili, p. 541. 
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mo? Platone chiamava Dio Y eterno geometra ed è l’arte di Archimede 
che ha fornito la più bella e la più potente immagine di Dio, il trian¬ 
golo inscritto nel cerchio. 

Newton ha posto così l’assioma fondamentale dalla meccanica: 

«Quando un corpo è a riposo o in movimento, non smette mai di 
restare a riposo o di muoversi in linea retta con la stessa forza, senza 
ricevere alcun aumento o alcuna diminuzione, a meno che qualche altra 
forza, venendo ad agire su di lui, non causi un cambiamento». 

Il medico Nieuwentyt, ragionando su questo assioma, nel suo 
libro Esistenza di Dio, dimostrata con le meraviglie della natura , fa 
questa curiosa affermazione 14 : 

«Quando un corpuscolo, grande come una bollicina, della gran¬ 
dezza, per esempio, di un granello di sabbia molto piccolo, dopo aver 
ricevuto un colpetto va ad urtare contro un corpo che noi supponia¬ 
mo grosso quanto il globo della terra, o se volete, mille volte più gran¬ 
de, purché né l’uno né l’altro abbia energia; ne consegue che, dicevo, 
questo grande corpo sarà trascinato con il granello di sabbia in linea 
retta; e, a meno che qualche forza o qualche ostacolo non intervenga 
e non fermi questo movimento, la forza di un solo colpetto sarà suffi¬ 
ciente per far muovere continuamente in linea retta il grande corpo e 
il granello di sabbia insieme; e se lungo il loro percorso incontrassero 
centomila altri corpi, ciascuno un milione di volte più grande della 
terra, essi li trascinerebbero tutti con questa piccola forza, che ve ne 
fosse mai alcuno nella condizione di prendere un’altra direzione. 

» Che ciò sia vero, per quanto meraviglioso appaia, è una cosa che 
i matematici non saprebbero negare. Miserabili pirroniani, che spe¬ 
rate, deducendo necessariamente le leggi della natura l’una dall’altra, 
di eludere le prove della Provvidenza divina! Miserabili pirroniani, 
mostrateci attraverso i vostri principi, se in qualche modo potete 
comprendere, non che una simile cosa capita continuamente (perché 
i matematici mostreranno loro questo), ma come e in quale modo agi¬ 
sce la forza del granellino di sabbia, di modo che, per poco che spin¬ 
ga quei corpi prodigiosi, li mette non soltanto in movimento, ma li 
conserva in movimento senza mai sosta». 

Ecco il commento di quell’uomo eccellente che, con Ippocrate e 
Galeno, aveva riconosciuto nella meravigliosa macchina del nostro 
corpo la mano di una intelligenza divina. 

Infine, il dottor Hancock si serve di un paragone sorprendente, 
per far sentire l’assurdità di coloro che attribuiscono l’ordine dell’u¬ 
niverso al concorso fortuito degli atomi. 

14 Lib. Ili, cap. 3, pagina 541. 
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»Supposons, dit-il 15 , que tous les hommes qu’il y a sur la terre fus- 
sent aveugles, et que dans cet état il leur fut ordonné de se rendre 
dans les plaines de la Mésopotamie: combien de siècles leur faudrait- 
il pour trouver cette route et pour venir à leur commun rendez-vous? 
Y arriveraient-ils mème jamais, quelque immense que fut leur durée? 
Cela serait pourtant infiniment plus facile à faire pour des hommes 
qu’il ne l’a été aux atomes de Démocrite d’exécuter l’ouvrage qu’il 
leur attribue. Posé cependant que ce concours si heureux ne leur ait 
pas été impossible, comment est-il arrivé qu’il n’ait plus rien produit 
de nouveau, ou que le méme hasard qui les assembla pour former l’u- 
nivers ne les ait pas dissipés pour le détruire? Dira-t-on que c’est un 
principe d 'attraction et de gravitation qui les retient ainsi dans leur 
situation primitive? Mais ce principe d’ attraction et de gravitation est 
ou antérieur ou postérieur à la formation de l’univers. S’il est anté- 
rieur, comment est-ce que l’activité en était suspendue? Et s’il est 
postérieur, quelle en est l’origine, et ne doit-elle pas venir d’ailleurs 
que de la matière, qui de sa nature est susceptible de se mouvoir en 
tous sens? Si l’on dit d’ailleurs que c’est la nature qui se maintient 
d’elle-méme dans cet état permanent, on ne peut entendre par ce 
terme, dans le système de Démocrite , que le concours fortuit , et l’on 
sent d’abord que cela ne suffit pas plus pour rendre raison de la 
conservation du monde que pour celle de sa formation». 

Pour se tirer des difficultés insurmontables qui résultent de la for¬ 
mation du monde par le mouvement de la matière, Spinosa, d’après 
Straton, a soutenu qu’il n’y a dans l’univers qu’une seule substance; 
que cette substance est Dieu à la fois esprit et matière, possédant l’at- 
tribut de la pensée et de l’étendue. Ainsi, mon pied, ma main, un 
caillou, tous les accidents physiques et moraux, toutes les saletés de 
la nature sont des parties de Dieu. Rare et admirable divinité, sortie 
toute formée et sans douleur du cerveau d’un incrédule! Les paiens 
avaient bien attaché des dieux aux objets les plus vils de la terre, mais 
il n’appartenait qu’à un athée de déifier en une seule et éternelle sub¬ 
stance tous les crimes et toutes les immondices de l’univers. Il se 
passe d’étranges choses dans l’intérieur de ces hommes que Dieu a 
éloignés de lui, et les plus habiles gens trouveraient malaisé d’expli- 
quer les mouvements du coeur d’un athée. On peut voir comment 
Bayle, Clarke, Leibniz, Crouzas, etc., ont renversé le spinosisme, qui 
est en mème temps le plus impie et le plus insoutenable des systèmes. 

Anaximandre, par une autre folie, voulait que les formes et les 
qualités, provenues de la matière eussent arrangé l’univers. 

15 Hancock, On thè Exist. of God, sect. V, trad. fran?. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



NOTE AL «GENIO DEL CRISTIANESIMO», 11 


1339 


Supponiamo, dice 15 , che tutti gli uomini della terra siano ciechi 
e che nel loro stato fosse loro ordinato di recarsi nelle pianure della 
Mesopotamia\ quanti secoli occorrerebbero loro per trovare la strada 
e arrivare al loro comune ritrovo? Vi arriverebbero mai, per quanto 
immensa fosse la loro durata? Tuttavia sarebbe più semplice da fare 
per gli uomini questo, rispetto a quanto lo sia stato per gli atomi di 
Democrito di compiere l’opera loro attribuita. Tuttavia, posto che 
questo concorso così felice non sia stato per loro impossibile, come è 
possibile che non abbia più prodotto nulla di nuovo o che lo stesso 
caso che li assemblò per formare l’universo non li abbia dissipati per 
distruggerli? Si dirà che è un principio di attrazione o di gravitazione 
che li trattiene così nella loro condizione primitiva? Ma tale principio 
di attrazione o di gravitazione è anteriore o posteriore alla formazione 
dell’universo. Se è anteriore, com’è possibile che l’attività non sia 
stata sospesa? E se è posteriore, qual è la sua origine, e non deve pro¬ 
venire altrimenti che dalla materia, che per sua natura è suscettibile 
di muoversi in tutti i sensi? Se d’altra parte si dice che è la natura che 
si mantiene in questo stato permanente non si può intendere con 
questo termine, nel sistema di Democrito , che il concorso fortuito , e 
subito si sente che ciò non è più sufficiente per rendere ragione della 
conservazione del mondo, e per quella della sua formazione». 

Per uscire dalle difficoltà insormontabili che risultano dalla for¬ 
mazione del mondo attraverso il movimento della materia, Spinoza, 
secondo Straton, ha sostenuto che non c’è nell’universo che una sola 
sostanza; che questa sostanza è Dio, contemporaneamente spirito e 
materia, che possiede l’attributo del pensiero e della dimensione. 
Così, il mio piede, la mia mano, un sasso, tutti gli accidenti fisici e 
morali, tutto il sudiciume del mondo sono parti di Dio. Rara e mira¬ 
bile divinità, uscita completamente formata e senza dolore dal cervel¬ 
lo di un incredulo! I pagani avevano ben associato gli dei agli ogget¬ 
ti più vili della terra; ma era appannaggio soltanto di un ateo deifica¬ 
re, in una sola ed eterna sostanza, tutti i crimini e tutte le immondi¬ 
zie dell’universo. Accadono strane cose nell’interiorità di quegli 
uomini che Dio ha allontanato e anche le persone più abili trovereb¬ 
bero complicato spiegare i movimenti del cuore di un ateo. Si può 
vedere come Bayle, Clarke, Leibniz, Crouzas, ecc., hanno ribaltato lo 
spinozismo, che è nello stesso tempo il più empio e il più insosteni¬ 
bile dei sistemi. 

Anassimandro, per un’altra follia, voleva che le forme e le qualità , 
derivate dalla materia, avessero ordinato il mondo. 

15 Hancock, On thè Exist. of God, sect. 3, trad. frane. 
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D’un autre coté, les stoi’ciens supposaient des formes plastiques , 
destituées d’intelligence, et pourtant distinctes de la matière. A la véri- 
té quelques-uns les dérivaient de Dieu et ne les avaient imaginées que 
pour expliquer Y action d’un ètre immatériel sur des ètres matériels. 

Qu’est-il besoin d’appeler les mépris du lecteur sur ces rèveries 
philosophiques? Elles ont été combattues par les incrédules eux- 
mèmes. 

Il ne reste donc plus à faire valoir que la loi banale de la nécessi- 
té. On s’en sert d’autant plus volontiers, qu’on ne sait ce que c’est, et 
qu’en làchant ce grand mot on se croit dispensò de l’expliquer. Mais 
cette terrible nécessité est-elle une chose créée ou incréée? Si elle est 
créée, qui est-ce qui en est le créateur? Si elle est incréée, cette néces¬ 
sité qui arrange tout, qui produit tout dans un si bel ordre, qui est 
une, indivisible, sans étendue, est-elle autre que Dieu? 

La pensée. 

D’OÙ VIENT LA PENSÉE DE L’HOMME, ET QUELLE EST LA NATURE DE 
CETTE PENSÉE? 

Elle ne peut ètre que matière , mouvement ou repos, la chose 
mème, ou les deux accidents de cette chose , puisqu’il n’y a dans l’uni- 
vers que matière , mouvement et repos. 

Que la pensée n’est pas matérielle, cela parie de soi. 

Que la pensée n’est pas le repos de la matière, cela est encore 
prouvé, puisqu’au contraire la pensée est un mouvement. 

La pensée est donc un mouvement. Est-elle le mouvement matériel 
ou l’effet du mouvement matériel ? 

Examinons. 

Si la pensée est Yeffet du mouvement ou le mouvement lui-mème, 
elle doit ressembler à cet effet de mouvement ou à ce mouvement. Or, 

Le mouvement rompt, désunit, déplace: la pensée ne fait rien de 
tout cela: 

Elle touche les corps sans les séparer, sans les mouvoir. 

Le mouvement lui-mème est aussi un déplacement. Un corps qui 
se meut change de disposition, s’arrange d’une autre manière, occu¬ 
pe, une autre place, acquiert d’autres proportions: la pensée ne fait 
rien de tout cela: 

Elle se meut sans cesser d’ètre en repos et sans quitter son siège; 
elle n’a ni dimension, ni localité, ni forme. 

Le mouvement a sa mesure et ses degrés: la pensée , au contraire, 
est indivisible. Il n’y a point de moitié, de quart, de fraction de pen¬ 
sée: une pensée est une. 
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Da un altro lato, gli Stoici ipotizzavano forme plastiche , prive di 
intelligenza e tuttavia distinte dalla materia. In verità, alcuni le deri¬ 
vavano da Dio, e le avevano immaginate solo per spiegare l'azione di 
un essere immateriale su degli esseri materiali. 

C’è bisogno di richiamare il disprezzo del lettore su queste fanta¬ 
sticherie filosofiche? Esse sono state combattute dagli increduli stessi. 

Non resta dunque che far valere la legge banale della necessità. Ce 
ne serviamo tanto più volentieri, di quanto non sappiamo cosa sia, e 
pronunciando questa grande parola, ci crediamo dispensati dal darne 
una spiegazione. Ma questa terribile necessità è creata o increata? Se 
è creata, chi è il creatore? Se è increata, questa necessità che ordina 
tutto, che produce tutto un così bell’ordine, chi è, una, indivisibile, 
senza dimensione, se non Dio? 

Il pensiero 

Da dove viene il pensiero dell’uomo e qual è la natura di 

QUESTO PENSIERO? 

Non può essere che materia , movimento o riposo, la cosa stessa, o 
i due accidenti di questa cosa , poiché nell’universo non ci sono che 
materia , movimento e riposo. 

Che il pensiero non sia materiale, è cosa che parla da sé. 

Che il pensiero non sia riposo della materia è cosa già provata, poi¬ 
ché al contrario il pensiero è un movimento. 

Il pensiero è dunque movimento. E movimento materiale o è l’ef¬ 
fetto del movimento materiale ? 

Esaminiamo. 

Se il pensiero è l’ effetto del movimento o il movimento stesso, 
deve assomigliare a questo effetto del movimento o a questo movi¬ 
mento. Ora, 

Il movimento rompe, disgiunge, sposta; il pensiero non fa niente 
di tutto ciò: 

Esso tocca i corpi, senza separarli, senza muoverli. 

Il movimento stesso è uno spostamento. Un corpo che si muove 
cambia posizione, si dispone in un altro modo, occupa un altro spa¬ 
zio, acquisisce nuove proporzioni: il pensiero non fa niente di tutto 
ciò: 

Esso si muove senza smettere di essere in riposo e senza lasciare 
la sua sede; non ha né dimensione, né località, né forma. 

Il movimento ha misura e gradi: il pensiero al contrario è indivisi¬ 
bile. Non esistono metà, quarti, frazioni di pensiero-, un pensiero è 
uno. 
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Le mouvement de la matière a des bornes qui l’empèchent de s’é- 
tendre au delà de certains espaces: 

La pensée n’a d’autres champs que l’infini. Or, comment conce- 
voir qu’un atome, parti de mon cerveau avec la rapidité de la pensée , 
atteigne au mème instant le ciel et l’enfer, et pourtant sans quitter 
mon cerveau? car, s’il en était ainsi, ma pensée subsisterait hors de 
moi et ne serait plus moi. Qui aurait donné à cet atome cette force 
immense de mouvement, incomparablement plus grande que celle 
qui entrarne tous les corps célestes? Comment un si chétif insecte que 
rhomme aurait-il une pareille puissance physiqueì 

Le mouvement ne peut agir qu’au présent. 

Le passé et l’avenir sont également du ressort de la pensée. 
L’espérance, par exemple, ne peut ètre qu’un mouvement futur: et 
comment un mouvement futur matériel existe-t-il au présent? 

La pensée ne peut donc ètre le mouvement matériel. En est-elle 
Xeffet? 

La pensée ne peut ètre Xeffet du mouvement, parce qu’un effet ne 
peut ètre plus noble que sa cause, une conséquence plus puissante 
qu’un principe. Or, que la pensée soit plus noble et plus forte que ce 
mouvement , qui ne le voit du premier coup d’oeil, puisque la pensée 
connalt ce mouvement et que ce mouvement ne la connait pas, 
puisque la pensée parcourt, dans la plus petite fraction de temps, des 
espaces que ce mouvement ne pourrait franchir que dans des milliers 
de siècles? 

Que si l’on dit à présent que la pensée n’est ni un mouvement ni un 
effet de mouvement intérieur dans mon cerveau, mais un ébranlement 
produit par un mouvement extérieur, c’est seulement retourner les ter- 
mes de la proposition, car il est encore peut-ètre plus absurde d’ima- 
giner que tei atome émané de la lumière d’une étoile descende dans la 
vitesse de la pensée , pour choquer telle partie de mon cerveau, tandis 
que d’autres millions de mouvements viennent en mème temps l’as- 
saillir de tous còtés. Par la seule loi de la pesanteur, un atome tombé 
du Soleil sur ma tète me réduirait en poussière. Objecter que la gravi- 
té n’existe plus pour les parties extrèmement ténues de la matière, ce 
serait se moquer des gens, en voulant appliquer ce principe physique 
à la théorie de la pensée. Examinez donc un peu ce qui arriverait dans 
votre entendement toutes les fois que vous pensez, si votre pensée était 
le mouvement matériel ou un effet de ce mouvement. Une petite por- 
tion de votre cervelle se détache, et s’en va roulant de tei coté, ce qui 
vous donne telle idée. Cet atome est long ou rond, large ou étroit, 
mince ou épais: et vous voilà, en conséquence de cette figure du 
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Il movimento della materia ha limiti che gli impediscono di esten¬ 
dersi al di là di certi spazi: 

Il pensiero non ha altri campi che l’infinito. Ora, come concepi¬ 
re che un atomo, partito dal mio cervello con la rapidità del pensiero , 
raggiunga nello stesso istante il cielo e l’inferno, e tuttavia senza 
lasciare il mio cervello? Perché, se così fosse, il mio pensiero sussiste¬ 
rebbe al di fuori di me, e non sarebbe più me. Chi avrebbe dato all’a¬ 
tomo la forza immensa del movimento, incomparabilmente più gran¬ 
de di quella che trascina tutti i corpi celesti? In che modo un insetto 
gracile come l’uomo avrebbe una tale potenza fisica ? 

Il movimento può agire solo nel presente. 

Il passato e il futuro sono entrambi risorse del pensiero. La spe¬ 
ranza, per esempio, non può essere che un movimento futuro; e come 
esiste al presente un movimento futuro materiale ? 

Il pensiero non può dunque essere il movimento materiale. Ne è 
X effetto} 

Il pensiero non può essere Xeffetto del movimento, poiché un 
effetto non può essere più nobile della sua causa, una conseguenza 
più potente di un principio. Ora, che il pensiero sia più nobile e più 
forte del movimento , chi non lo vede al primo sguardo, poiché il pen¬ 
siero conosce il movimento e questo movimento non conosce il pen¬ 
siero, poiché il pensiero percorre nella più piccola frazione di tempo 
spazi che il movimento non potrebbe attraversare che in migliaia di 
secoli. 

Che oggi si dica che il pensiero non è né un movimento , né un 
effetto del movimento interiore nel mio cervello, ma una vibrazione 
prodotta da un movimento esteriore , è soltanto girare i termini della 
questione. Poiché è ancora forse più assurdo immaginare che tale 
atomo, emanato dalla luce di una stella, discenda nella velocità del 
pensiero , per colpire tale parte del mio pensiero, mentre altri milioni 
di movimenti vengono nello stesso tempo ad assalirlo da ogni lato. 
Per la sola legge di gravità, un atomo, caduto dal sole sulla mia testa, 
mi ridurrebbe in polvere. Obiettato che la gravità non esiste più per 
le parti estremamente tenui della materia, ciò sarebbe prendere in 
giro la gente, volendo applicare il principio fisico alla teoria del pen¬ 
siero. Esaminate un poco ciò che accade nel vostro intelletto tutte le 
volte che pensate se il vostro pensiero era un movimento materiale o 
un effetto del movimento. Una piccola porzione del vostro cervello si 
stacca, e va rotolando da tale lato, cosa che vi dà tale idea. 
Quest’atomo è lungo o rotondo, largo o stretto, sottile o spesso; ed 
ecco voi, in conseguenza a questa figura casuale, obbligati a essere 
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hasard, obligé d’étre triste ou gai, insensé ou sage. Mais comme l’hom- 
me pense à mille choses à la fois, quel chaos, quel dérangement dans 
sa tète! Une pensée sublime , sous la forme d’un embryon blanc ou 
bleu, en traversare votre entendement, rencontre une autre pensée 
rouge qui Parrete. D’autres idées surviennent, se heurtent, etc. 

Ce n’est pas là toute la difficulté, car si le mouvement est la pensée , 
le mouvement est un principe pensant. Or, dans ce cas, le flot qui roule, 
le pied qui marche, la pierre qui tombe, pensent. Vous dites que je 
pense en raison d’un ébranlement produit dans une certame partie de 
mon cerveau: d’accord: mais cette partie de mon cerveau qui s’ébran- 
le n’est pas d’une autre nature que les éléments de l’univers. C’est de 
l’eau, de la terre, de Fair ou du feu, ou, si vous aimez mieux parler 
comme la physique du jour, c’est de l’oxygène, de l’hydrogène, etc... 
Amalgamez ces principes tout comme il vous plaira, ils resteront tou- 
jours tels par leur essence. Or, de leur mélange tei quel comment 
ferez-vous naitre la pensée , si le principe de cette pensée n’est pas ren- 
fermé dans les éléments la composent? Vous ne voulez pas déraison- 
ner et dire qu’un composé a des effets qui ne sont pas dans des sim- 
ples , et qu’un accident peut ètre provenu sans cause? Vous serez donc 
réduit à vous jeter dans une autre absurdité, et à dire que les éléments 
de la matière pensent en certains cas. Comment se fait-il alors que ces 
éléments, qui se trouvent combinés de tant de manières, ne répètent 
pas quelquefois hors de l’homme l’effet de la pensée? 

Disons donc, car on ne peut le nier sans folie, que la pensée n’est 
ni la matière ni le mouvement. Si l’on veut absolument que le mouve¬ 
ment fasse une des conditions de la pensée , du moins est-il certain 
que cette pensée n’est pas le mouvement lui-mème, mais quelque 
chose qui se joint ou s applique au mouvement, puisqu’il est indubi¬ 
tate quii y a des mouvements qui ne pensent pas. 

Venons à la grande conclusioni 

Si la pensée est différente (comme elle l’est) de la matière et du 
mouvement matériel, qu’est-elle, et d’où vient-elle? 

Comme elle n’existait pas chez moi avant que je fusse créé, elle a 
donc été produite. 

Si elle a été produite, elle l’a été nécessairement par quelque 
chose hors de la matière , puisque nous avons reconnu que la matière 
n’a pas le principe pensant. 

Cette chose, placée hors de la matière qui a produit ma pensée , ne 
peut ètre qu’une chose encore plus excellente que ma pensée, 
quoique la pensée de l’homme soit ce qu’il y a de plus beau dans l’u- 
nivers: un principe est plus puissant que son effet. 
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tristi o felici, insensati o saggi. Ma dato che l’uomo pensa a mille cose 
contemporaneamente, che caos, che disordine nella sua testa! Un 
pensiero sublime , sotto forma di un embrione bianco o blu, attraver¬ 
sando il vostro intelletto incontra un altro pensiero rosso che lo ferma. 
Altre idee sopraggiungono, si urtano, ecc.. 

Questa non è l’unica difficoltà; perché, se il movimento è il pen¬ 
siero , il movimento è un principio pensante. Ora, in questo caso, il 
fiume che scorre, il piede che cammina, la pietra che cade pensano. 
Voi dite che io penso in ragione di una vibrazione prodotta in una 
certa parte del mio cervello: d’accordo; ma questa parte del mio cer¬ 
vello che vibra non è di un’altra natura rispetto agli elementi dell’u¬ 
niverso. È dell’acqua, della terra, dell’aria o del fuoco; o, se preferite 
parlare come la fisica di oggi, è dell’ossigeno, dell’idrogeno, ecc... 
Amalgamate questi principi a vostro piacimento, resteranno sempre 
tali nella loro essenza. Ora, da un tale miscuglio, come farà a nascere 
il pensiero , se il principio di questo pensiero non è racchiuso negli ele¬ 
menti che lo compongono? Non volete sragionare e dire che un com¬ 
posto ha effetti che non sono nei semplici e che un accidente può esse¬ 
re avvenuto senza causa? Sarete dunque ridotti a gettarvi in un’altra 
assurdità, e a dire che gli elementi della materia pensano in certi casi. 
Come è possibile allora che questi elementi, che si trovano combina¬ 
ti in tante materie, non ripetono tuttavia fuori dall’uomo l’effetto del 
pensiero? 

Diciamo dunque, perché si può negarlo senza follia, che il pensie¬ 
ro non è né materia né movimento. Se si vuole assolutamente che il 
movimento faccia una delle condizioni del pensiero , almeno è certo 
che il pensiero non è il movimento stesso, ma qualcosa che si unisce 
o si applica al movimento, poiché è fuori da ogni dubbio che ci sono 
movimenti che non pensano. 

Veniamo alla grande conclusione. 

Se il pensiero è differente (come è) dalla materia e dal movimento 
materiale, che cos’è e da dove viene? Dato che non esisteva in me 
prima che io fossi creato, il pensiero è dunque prodotto. 

Se è stato prodotto, lo è stato necessariamente per qualcosa al di 
fuori della materia , poiché abbiamo riconosciuto che la materia non 
ha il principio pensante. 

Questa cosa, posta al di fuori della materia che ha prodotto il mio 
pensiero , può essere una cosa ancor più eccellente del mio pensiero, 
benché il pensiero dell’uomo sia quanto di più bello ci sia nell’uni¬ 
verso: un principio è più potente del suo effetto. 
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Ma pensée étant indivisible est immortelle y par l’axiome regu de 
tous les philosophes, qu’une chose ne se dissout que par la divisibili- 
té de ses parties. 

Or, la cause qui a produit ma pensée est donc indivisible comme 
elle: elle est donc immortelle comme elle. 

Mais comme cette cause était avant ma pensée , cette cause a elle- 
mème été produite, ou elle est de toute éternité. 

Si elle a été produite, où est son principe? Si vous me montrez ce 
principe, quel est le principe de ce principe? 

Ainsi, vous élevant sans fin, vous arrivez au premier anneau; Dieu 
montre sa face au fond des ombres de l’éternité: notre àme est la chai- 
ne immortelle qu’il nous a tendue pour remonter jusqu’à lui. 

C’est ainsi que la pensée de l’homme prouve irrévocablement 
l’existence de la Divinité, de mème qu’à son tour l’existence de cette 
Divinité démontre l’existence de l’immortalité de Fame, puisque 
Dieu ne peut ètre, s’il est injuste, et que l’homme, jeté sur la terre 
pour couler dos jours infortunés et mourir, n’annoncerait que le 
caprice d’un affreux tyran. Ceci doit nous donner la plus haute opi¬ 
nion de notre nature; car qu’est-ce qu’un étre dont Dieu est la preu¬ 
ve, et qui est à son tour la preuve de Dieu? L’Ecriture a-t-elle parlé 
trop magnifiquement de cet ètre-là? « Quand l’univers écraserait 
l’homme , dit Pascal, l’homme serait encore plus grand que l’univers, 
car il sentirait que l’univers l’écrase, et l’univers ne le sentirait pas». 

Il faut donc admettre que s’il y a un Dieu, ses perfections prou- 
vent que Thomme a une àme immortelle, et, vice versa , conclure, de 
l’excellence de l’àme humaine et des malheurs de ce monde, que 
Dieu existe de nécessité. 

Quelques autres preuves de l’immortalité de l’àme. 

La Science est éternelle: donc le siège de la Science, l’àme, doit ètre 
immortel. 

La raison et l’àme ne sont qu’un: or, la raison est immuable et 
éternelle. 

La matière ne peut cesser detre sans un acte immédiat de la volon- 
té de Dieu; elle demeure toujours, rien ne se crée, rien ne s’anéantit: 
Or, la vie étant l’essence de l’àme, Tàme ne peut en ètre privée. 

L’àme n’est point l’arrangement des parties du corps, puisque 
plus on la dégage des sens, plus on a de facili té à comprendre les cho- 
ses 16 . 

16 Saint Augustin, DE IMMORT. Anim. 
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Il mio pensiero, essendo indivisibile, è immortale , secondo l’assio¬ 
ma recepito da tutti i filosofi, che una cosa si dissolve solo per la divi¬ 
sibilità delle sue parti. 

Ora, la causa che ha prodotto il mio pensiero è dunque indivisibi¬ 
le come lui: e come lui è dunque immortale. 

Ma dato che questa causa c’era prima del mio pensiero , questa 
causa è essa stessa stata prodotta, o c’è da tutta l’eternità. 

Se è stata prodotta, dov’è il suo principio? Se mi mostrate questo 
principio, qual è il principio del principio? 

Così, elevandovi all’infinito, arrivate al primo anello; Dio mostra 
il suo volto al fondo delle ombre dell’eternità: la nostra anima è la 
catena immortale che egli ci ha teso per risalire fino a lui. 

E così che il pensiero dell’uomo prova irrevocabilmente l’esisten¬ 
za della divinità, nello stesso modo in cui, a sua volta, l’esistenza della 
divinità dimostra l’esistenza e l’immortalità dell’anima, poiché Dio 
non può essere, se è ingiusto, e l’uomo, gettato sulla terra per trascor¬ 
rere i suoi giorni sfortunati e morire, non annuncerebbe che il capric¬ 
cio di un terribile tiranno. Ciò ci deve dare la più alta opinione della 
nostra natura; poiché che cos’è un essere di cui Dio è una prova, e chi 
è a sua volta la prova di Dio? La Scrittura ha parlato con troppa 
magnificenza di quell’essere? «Quando l’universo schiaccerà il mondo, 
dice Pascal, l’uomo sarà ancora più grande dell’universo; poiché senti¬ 
rà che l’universo lo schiaccia, e l’universo non lo sentirà ». 

Bisogna dunque ammettere che, se c’è un Dio, le sue perfezioni 
provano che l’uomo ha un’anima immortale, e viceversa, concludere 
dell’eccellenza dell’anima umana e delle sventure di questo mondo 
che Dio esiste per necessità. 

Altre prove dell’immortalità dell’anima 

La scienza è eterna; dunque la sede della scienza, l’anima, deve esse¬ 
re immortale. 

La ragione e l’anima sono una cosa sola; ora la ragione è immuta¬ 
bile ed eterna. 

La materia non può smettere di essere, senza un atto immediato 
della volontà di Dio: essa c’è sempre, nulla si crea, nulla si distrugge; 
ora, essendo la vita l’essenza dell’anima, Tanima non può esserne pri¬ 
vata. 

L’anima non è affatto l’accomodamento delle parti del corpo, poi¬ 
ché più la si libera dai sensi, più si ha facilità a comprendere le cose 16 . 

16 Sant’Agostino, De IMMORT. Anim. 
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Le concevant se présente toujours avant le concevable. 

Nous éprouvons d’abord qu’il existe des idées; nous comprenons 
un objet sans le voir, nos sens nous en assurent ensuite. Ce sont les 
idées abstraites qui font les abstractions des choses. Le mouvement, 
par exemple, ne serait pas le mouvement, sans la comparaison que 
Fesprit fait du présent au passé. L’àme et ses opérations se montrent 
donc toujours les premières, et les corps ne viennent qu’ensuite. Ce 
fait, d’une vérité rigoureuse, est contraire au rapport des sens, qui ne 
voient que la matière ou qui passent de celle-ci à l’esprit, au lieu de 
descendre de Fesprit au corps. Or, si Fame se retrouve partout sépa- 
rée de la matière, elle a donc une existence réelle 17 : donc, etc., etc. 

De cette preuve de Fexistence de Fame, et conséquemment de 
son immortalité, nous allons faire naitre cette autre preuve: 

Le monde métaphysique n existe point dans la nature-matière. 

Les nombres, comme la pensée les considère, sont hors de la 
nature, où il ne peut y avoir que des unités. Cet incompréhensible 
mystère des appositions de chiffres, qui fournissent des quantités 
abstraites, croissant ou diminuant dans des rapports donnés, ce mys¬ 
tère, disons-nous, n’est point dans Fordre physique. Or donc, le 
monde métaphysique étant placé hors de la matière, ce monde doit 
étre ou un univers intellectuel existant à part, ou seulement une 
modification de Fame. Dans les deux cas, Fimmortalité de Fame est 
prouvée, car Fhomme purement matériel ne pourrait concevoir hors 
de la matière un monde métaphysique et éternel, ni encore moins 
avoir au dedans de lui quelque chose qui renfermàt un monde de 
pensées abstraites et de vérités éternelles. 

«Par Fesprit humain, dit Cicéron 18 , tei qu’il est, nous devons 
juger qu’il y a quelque autre intelligence supérieure et divine; car d’où 
viendrait à l’homme , dit Socrate dans Xénophon, l’entendement dont 
il est doue? On voit que c est à un peu de terre, d’eau, de feu et d’air, 
que nous devons les parties solides de notte corps, la chaleur et Fhu- 
midité qui y sont répandues, le soufflé mème qui nous anime. Mais, 
ce qui est bien au-dessus de tout cela j’entends la raison, et, pour le 
dire en plusieurs termes, Fesprit, le jugement, la pensée, la prudence, 
où! avons-nous prise? 

»On ne peut absolument trouver sur la terre 19 l’origine des àmes: 


17 Phed. DE Mos. 

18 De Nat. Deor., II, 7, 6, trad. de D’Olivet. 

19 Frag. de Consol. 
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II concepente si presenta sempre prima del concepibile. 

Noi proviamo dapprima che esistono delle idee; comprendiamo 
un oggetto senza vederlo, i nostri sensi ce ne danno prova in seguito. 
Sono le idee astratte che fanno l’astrazione delle cose. Il movimento, 
per esempio, non sarebbe movimento senza la comparazione che lo 
spirito fa del presente con il passato. L’anima e le sue operazioni si 
mostrano sempre per prime, i corpi vengono solo successivamente. 
Questo fatto, di una verità rigorosa, è contrario al rapporto dei sensi, 
che vedono solo la materia, o che da questa passano allo spirito, anzi¬ 
ché discendere dallo spirito al corpo. Ora, se l’anima si ritrova dap¬ 
pertutto separata dalla materia, ha dunque un’esistenza reale 17 ; dun¬ 
que, ecc., ecc. 

Da questa prova dell’esistenza dell’anima, e conseguentemente 
della sua immortalità, facciamo derivare quest’altra prova: 

Il mondo metafisico non esiste nella natura-materia. 

I numeri, come li considera il pensiero, sono fuori dalla natura, 
dove non possono esserci che unità. L’incomprensibile mistero delle 
apposizioni di cifre, che forniscono quantità astratte, crescendo o 
diminuendo in dati rapporti, questo mistero, dicevamo, non è nel¬ 
l’ordine fisico. Dunque, il mondo metafisico, essendo posto al di 
fuori della materia, deve essere o un universo intellettuale che esiste 
a parte, o soltanto una modificazione dell’anima. Nei due casi, Fim- 
mortalità dell’anima è provata, poiché l’uomo puramente materiale 
non potrebbe concepire al di fuori della materia un mondo metafisi¬ 
co ed eterno, e ancor meno aver dentro di sé qualcosa che racchiuda 
un mondo di pensieri astratti e verità eterne. 

«Attraverso lo spirito umano, dice Cicerone 18 , così come è, dob¬ 
biamo giudicare che c’è un’altra intelligenza superiore e divina. 
Perché da dove verrebbe all uomo, dice Socrate in Senofonte, 1 intel¬ 
letto di cui è dotato ? Si vede che è a un poco di terra, di acqua, di 
fuoco e di aria che noi dobbiamo le parti solide del nostro corpo, il 
calore e l’umidità che vi sono sparsi, il respiro stesso che ci anima. 
Ma, ciò che è ben al di sopra di tutto ciò, la ragione, intendo, e per 
dirlo in più termini, lo spirito, il giudizio, il pensiero, la prudenza, 
dove l’abbiamo preso? 

»Non si può assolutamente trovare sulla terra 19 l’origine dell’ani- 

17 Phed. De Mos. 

18 De natura Deor. II, 6,7, trad. di D’Olivet. 

19 Framm. di Consol. 
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car il n’y a rien dans les àmes qui soit mixte et composé; rien qui 
paroisse venir de la terre, de l’eau, de l’air ou du feu. Tous ces élé- 
ments n’ont rien qui fasse la mémoire, l’intelligence, la réflexion; rien 
qui puisse rappeler le passé, prévoir l’avenir, embrasser le présent. 
Jamais on ne trouvera d’où Thomme regoit ses divines qualités, à 
moins que de remonter à un Dieu. Par conséquent, l’àme est d’une 
nature singulière, qui n’a rien de commun avec les éléments que nous 
connaissons. Quelle que soit donc la nature d’un étre qui a senti- 
ment, intelligence, volonté, principe de vie, cet étre-là est céleste, ii 
est divin, et dès là immortel. 

»Je comprends bien, ce me semble 20 , de quoi et comment ont été 
produits le sang, la bile, la pituite, les os, les nerfs, les veines, et géné- 
ralement tout notre corps, tei qu’il est. L’àme elle-mème, si ce n’était 
autre chose dans nous que le principe de la vie, me paraitrait un effet 
purement naturel, comme ce qui fait vivre à leur manière la vigne et 
l’arbre. Et si l’àme humaine n’avait en partage que l’instinct de se 
porter à ce qui lui convient et de fuir ce qui ne lui convient pas, elle 
n’aurait rien de plus que les bètes. 

»Mais ces propriétés sont, premièrement, une mémoire capable 
de renfermer en elle-méme une infinité de choses. 

»Voyons ce qui fait la mémoire et d’où elle procède. Ce n’est cer- 
tainement ni du coeur, ni du cerveau, ni du sang, ni des atomes. Je ne 
sais si notre àme est de feu ou d’air, et je ne rougis point, comme 
d’autres, d’avouer que j’ignore ce qu’en effet j’ignore. Mais qu’elle 
soit divine, j’en jurerais, si dans une matière obscure je pouvais par¬ 
ler affirmativement: car enfin, je vous le demande, la mémoire vous 
paraìt-elle n’ètre qu’un assemblage de parties terrestres, qu’un amas 
d’air grossier et nébuleux? Si vous ne savez ce qu’elle est, du moins 
vous voyez de quoi elle est capable. Eh bien, dirons-nous qu’il y a 
dans notre àme une espèce de réservoir, où les choses que nous 
confions à notre mémoire se versent comme dans un vase? 
Proposition absurde: car peut-on se figurer que l’àme serait d’une 
forme à loger un réservoir si profond? Dirons-nous que l’on grave 
dans l’àme comme sur la ciré, et qu’ainsi le souvenir est l’empreinte, 
la trace de ce qui a été gravé dans l ame? Mais des paroles et des idées 
peuvent-elles laisser des traces? Et quel espace ne faudrait-il pas, 
d’ailleurs, pour tant de traces différentes? 

»Qu’est-ce que cette autre faculté qui s’étudie à découvrir ce qu’il 
y a de caché et qui se nomme intelligence, génie? Jugez-vous qu’iì ne 
fut entré que du terrestre et du corruptible dans la composition de 

20 Tuscul., 1 , 24 et 25. 
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ma: poiché non c’è nulla nell’anima che sia misto e composto; niente 
che sembri derivare dalla terra, dall’acqua, dall’aria o dal fuoco. Tutti 
questi elementi non hanno nulla in grado di fare la memoria, l’intel¬ 
ligenza e la riflessione; che possa richiamare il passato, prevedere il 
futuro, abbracciare il presente. Mai si troverà da dove l’uomo riceva 
le sue divine qualità, a meno di non risalire a un Dio. Di conseguen¬ 
za, l’anima è di una natura singolare, che non ha nulla in comune con 
gli elementi che conosciamo. Qualunque sia la natura di un essere 
che ha sentimento, intelligenza, volontà, principio vitale, questo esse¬ 
re è celeste, divino, e perciò immortale. 

»Comprendo bene, mi sembra 20 , di cosa e come sono stati pro¬ 
dotti il sangue, la bile, la pituita, le ossa, i nervi, le vene, in generale 
tutto il nostro corpo, così com’è. L’anima stessa, se non fosse altra 
cosa in noi che il principio della vita, mi apparirebbe un effetto pura¬ 
mente naturale, come ciò che fa vivere la vigna e l’albero. E se l’ani¬ 
ma umana non avesse a vantaggio l’istinto di avvicinarsi a ciò che le 
è confacente, e di fuggire ciò che non le conviene, non avrebbe nien¬ 
te di più rispetto alle bestie. 

»Ma le sue proprietà sono, per prima cosa, una memoria capace 
di racchiudere in se stessa un’infinità di cose. 

»Vediamo ciò che fa la memoria e da dove essa procede. 
Certamente non dal cuore, né dal cervello, né dal sangue, né dagli 
atomi. Non so se la nostra anima è di fuoco o d’aria; non arrossisco 
come altri di ammettere che ignoro ciò che in effetti ignoro. Ma giu¬ 
rerei che essa sia divina, se in una materia oscura io potessi parlare 
affermativamente. Perché infine, vi domando, la memoria vi sembre¬ 
rebbe essere solo un assembramento di parti terrestri, un mucchio 
d’aria grosso e nebuloso? Se non sapete cos’è, almeno sappiate di 
cosa è capace. Ebbene, diremo che nella nostra anima c’è una sorta 
di serbatoio, dove le cose che confidiamo alla nostra memoria si ver¬ 
sano come in un vaso? Proposizione assurda: perché si può immagi¬ 
nare che l’anima sia di una forma adatta a un serbatoio così profon¬ 
do? Diremo che si incide nell’anima come nella cera, e che così il 
ricordo è l’impronta, la traccia di ciò che è stato inciso nell’anima? 
Ma parole e idee possono lasciare tracce? E che spazio occorrerebbe, 
d’altra parte, per tante tracce differenti? 

»Che cos’è l’altra facoltà, che si adopera a scoprire cosa c’è di 
nascosto e che si chiama intelligenza, genio? Pensate che sia entrato 
solo del terrestre e del corruttibile nella composizione dell’uomo che 

20 Tuscul., I, 24 e 25. 
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cet homme qui le premier imposa un nom à chaque chose? Pythagore 
trouvait à cela une sagesse infime. Regardez-vous comme pétri de 
limon ou celui qui a rassemblé les hommes et leur a inspiré de vivre 
en société, ou celui qui dans un petit nombre de caractères a renfer- 
mé tous les sons que la voix forme, et dont la diversité paraissait 
inépuisable, ou celui qui a observé comment se meuvent les planètes, 
et qu’elles sont tantòt rétrogrades, tantòt stationnaires? Tous étaient 
de grands hommes, ainsi que d’autres encore plus anciens, qui ensei- 
gnèrent à se nourrir de blé, à se vétir, à se faire des habitations, à se 
procurer les besoins de la vie, à se précautionner contre les bétes 
féroces; c’est par eux que nous fumes apprivoisés et civilisés. Des arts 
nécessaires on passa ensuite aux beaux-arts. On trouva pour charmer 
l’oreille les règles de l’harmonie. On étudia les étoiles, tant celles qui 
sont fixes que celles qui sont appelées errantes, quoiqu’elles ne le 
soient pas. Quiconque découvrit les diverses révolutions des astres fit 
voir par là que son esprit tenait de celui qui les a formés dans le del». 

Note 12, p. 264. 

«Mais si tout ce que nous avons dit concemant les sens ne suffit pas 
pour convaincre un incredule, avan^ons encore un peu, et faisons voir 
que les bomes mème dans lesquelles Fétendue du pouvoir de nos sens 
extérieurs se trouve renfermée contribuent aussi à nous rendre plus heu- 
reux que si leur pouvoir s’étendait beaucoup plus Ioin, comme cela s’est 
trouvé dans ces demiers siècles, avec le secours de certains instruments. 

»Supposons que nos yeux aient le pouvoir de distinguer les objets 
qu’ils ne sauraient voir sans le microscope: il est vrai qu’ils nous 
feraient voir un monde de créatures nouvelles; une goutte d’eau dans 
laquelle on aurait fait tremper du poivre, ou une goutte de vinaigre, ou 
de matière séminale, nous paraitrait comme un lac ou une rivière piei¬ 
ne de poissons; Fécume des liqueurs puantes et corrompues nous 
paraitrait un champ couvert de fleurs et de plantes; le fromage parai- 
trait un composé de grosses araignées couvertes de poil; il en serait de 
mème à proportion d’une infinité d’autres choses: mais il est aussi aisé 
de concevoir le dégout que la vue de ces insectes produirait pour 
beaucoup de choses, qui d’ailleurs sont très bonnes et très utiles en 
elles-mèmes. J’ai vu des personnes faire des éclats de rire à la vue des 
petits animaux qui s’offrent dans un morceau de fromage par le moyen 
d’un microscope, et retirer vitement leurs mains lorsque quelqu’un de 
ces insectes venait à tomber, de crainte qu’il ne tombàt sur elles; mais 
d’autres faisaient des réflexions plus sérieuses sur la sagesse de Dieu, 
qui a bien voulu cacher ces choses aux yeux des ignorants et des per- 
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per primo impose un nome a ogni cosa? Pitagora trovò a ciò una 
saggezza infinita. Guardate voi come un impasto di fango, o colui 
che ha riunito gli uomini, e li ha ispirati alla vita di società? O colui 
che, in un piccolo numero di caratteri, ha racchiuso tutti i suoni che 
la voce forma, e la cui diversità sembrava inesauribile? O colui che 
ha osservato come si muovono i pianeti, e che questi sono talvolta 
retrogradi, talvolta stazionari? Erano tutti grandi uomini, così come 
altri ancora più antichi, che insegnarono a cibarsi di frumento, a 
vestirsi, a costruirsi delle abitazioni, a procurarsi i bisogni della vita, 
a difendersi dalle bestie feroci: è per questi che noi fummo addome¬ 
sticati e civilizzati. Dalle arti necessarie si passò poi alle belle arti. Si 
trovarono le regole dell’armonia per affascinare l’orecchio. Si studia¬ 
rono le stelle, tanto quelle fisse in cielo, tanto quelle chiamate erran¬ 
ti, benché non lo siano. Chiunque scoprì le diverse rivoluzioni degli 
astri fece vedere che il suo spirito assomiglia a colui che li ha forma¬ 
ti nel cielo». 

Nota 12, p. 265. 

«Ma se tutto ciò che abbiamo detto riguardo ai sensi non è suffi¬ 
ciente per convincere un incredulo, avanziamo ancora un poco e fac¬ 
ciamo vedere che i limiti stessi nei quali l’estensione del potere dei 
nostri sensi esteriori si trova racchiusa contribuiscono anche a ren¬ 
derci più felici, che se il loro potere si estendesse più lontano, come 
si è verificato negli ultimi secoli, con l’ausilio di certi strumenti. 

»Supponiamo che i nostri occhi abbiano il potere di distinguere 
gli oggetti che non saprebbero vedere senza microscopio; è vero che 
ci farebbero vedere un mondo di creature nuove; una goccia d’acqua 
nella quale sia stato immerso del pepe, o una goccia di aceto, o di 
materia seminale ci apparirebbe come un lago, o un fiume pieno di 
pesci; la schiuma di liquidi fetidi e corrotti ci sembrerebbe un campo 
coperto di fiori e piante; il formaggio sembrerebbe composto di gros¬ 
si ragni coperti di pelo; così sarebbe anche per infinite altre cose: ma 
è anche facile concepire il disgusto che la vista di questi insetti pro¬ 
durrebbe per molte cose che d’altra parte sono assai buone e assai 
utili in se stesse. Ho visto molte persone scoppiare a ridere alla vista 
di animaletti che si presentano in un pezzo di formaggio, per mezzo 
di un microscopio, e ritirare immediatamente la mano quando uno di 
questi insetti cadeva, per paura che cadesse su di loro; ma altri face¬ 
vano riflessioni più serie sulla saggezza di Dio, che ha ben voluto 
nascondere queste cose agli occhi degli ignoranti e delle persone pau- 
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sonnes craintives, et les manifester à d’autres par le moyen des micro¬ 
scopes, afin que les moyens nécessaires ne manquassent point à ceux 
qui tàchent de pénétrer dans ses merveilles. 

»Les philosophes incrédules oseraient-ils jamais souhaiter que 
leurs yeux eussent les propriétés des meilleurs microscopes, supposé 
qu’ils en connussent la nature et le fondement? Et se croiraient-ils 
plus heureux on voyant des objets si petits qui grossiraient jusqu’à ce 
point-là, tandis qu’en mème temps tout ce qui leur tomberait sous les 
yeux n’occuperait pas plus d’espace qu’un grain de sable? Ils ne sau- 
raient voir aucun objet distinctement, à moins qu’ils ne fussent à une 
très petite distance de l’oeil, à un ou deux pouces, par exemple. 
Quant aux autres objets plus éloignés, comme les hommes, les bètes, 
les arbres et les plantes, pour ne rien dire du soleil, de la lune et des 
étoiles, ces corps où brille la majesté de l’Etre suprème, ils leur 
seraient entièrement invisibles, ou ils ne les verraient que dans une 
grande confusion, si tout cela se trouvait ainsi, et si nos yeux tout 
seuls pouvaient pénétrer aussi avant que lorsqu’ils sont armés de 
bons microscopes. Tous ceux qui en ont fait l’expérience convien- 
nent que par leur moyen on peut voir des corps composés d’un 
millier de petites parties: d’où il s’ensuit que, pour bien voir chaque 
chose jusqu’à ses particules primitives, la vue doit encore s’étendre 
infiniment plus loin qu’elle ne s’étend avec le secours des meilleurs 
microscopes. 

»D’un autre coté, supposons que nos yeux soient de grands téle- 
scopes, semblables à ceux dont nous nous servons pour observer tant 
de nouvelles étoiles dans les cieux et pour faire tant de découvertes 
dans le Soleil, la Lune et les étoiles, ils seraient encore sujets à cet 
inconvénient: c’est qu’ils ne seraient presque d’aucun usage pour voir 
les objets qui nous environnent, et ils nous priveraient aussi de la vue 
des autres objets qui sont sur terre, parce que nous verrions les vapeurs 
et les exhalaisons qui s’élèvent continuellement, et qui, comme des 
nuages épais, nous cacheraient tous les autres objets visibles: cela n’est 
que trop connu de ceux qui se servent de ces instruments. 

»De mème, si l’odorat était aussi fin et aussi délicat dans les hom¬ 
mes qu’il parait l’ètte dans de certains chiens de chasse, il n’est per- 
sonne, il n’est aucune créature qui put nous joindre; et il nous serait 
impossible de passer par les endroits où elles auraient passé sans res- 
sentir de fortes impressions des corpuscules qui en partent: mille dis- 
tractions partageraient malgré nous notre attention; et lorsque nous 
serions forcés de nous appliquer à des objets plus relevés, nous 
serions obligés de nous fixer à des choses méprisables. 
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rose, e manifestarle ad altri per mezzo del microscopio, affinché non 
mancassero i mezzi necessari a coloro che si sforzano di penetrare in 
queste meraviglie. 

»I filosofi increduli oserebbero mai auspicare che i loro occhi 
abbiano le proprietà dei migliori microscopi, posto che ne conosca¬ 
no la natura e il fondamento? E si crederebbero più felici vedendo 
oggetti così piccoli ingrandirsi fino a quel punto, mentre nello stes¬ 
so tempo tutto ciò che accade sotto i loro occhi non occupa uno 
spazio superiore a un granello di sabbia? Non saprebbero vedere 
distintamente alcun oggetto, a meno che non fossero a una picco¬ 
lissima distanza dall’occhio, di uno o due pollici, ad esempio. 
Quanto agli altri oggetti più lontani, come gli uomini, le bestie, gli 
alberi e le piante, per non parlare del sole, della luna e delle stelle, 
corpi in cui brilla la maestà dell’Essere supremo, sarebbero loro 
interamente invisibili, o non li vedrebbero che in modo estrema- 
mente confuso, se tutto ciò si trovasse così, e se i nostri occhi da 
soli potessero essere penetranti allo stesso modo di quando sono 
armati di un buon microscopio. Tutti coloro che hanno fatto l’espe¬ 
rienza convengono che, per mezzo del microscopio, si possono 
vedere corpi composti da un migliaio di particelle; da ciò ne conse¬ 
gue che, per vedere bene ogni cosa fin nei suoi primitivi particola¬ 
ri, la vista deve estendersi ancora più lontano di quanto non faccia 
con l’aiuto dei migliori microscopi. 

»Da un altro lato, supponiamo che i nostri occhi siano dei grandi 
telescopi, simili a quelli di cui ci serviamo per osservare tante nuove 
stelle nei cieli, e per fare scoperte nel Sole, nella Luna e nelle stelle; 
essi sarebbero ancora soggetti a questo inconveniente: non avrebbe¬ 
ro quasi alcuna utilità per vedere gli oggetti che ci circondano, e ci 
priverebbero anche della vista degli altri oggetti che sono sulla terra, 
poiché vedremmo i vapori e le esalazioni che si levano continuamen¬ 
te, e che, come spesse nubi, ci nasconderebbero tutti gli altri oggetti 
visibili: ciò è assai conosciuto da coloro che si servono di questi stru¬ 
menti. 

»Allo stesso modo, se l’odorato fosse così fine e delicato negli 
uomini come sembra essere in certi cani da caccia, non c’è nessuno, 
nessuna creatura a cui potremmo avvicinarci; sarebbe impossibile 
per noi passare nei luoghi dove altri sono passati, senza sentire forti 
impressioni di corpuscoli che ne hanno origine: mille distrazioni 
distoglierebbero la nostra attenzione nostro malgrado; e qualora fos¬ 
simo obbligati ad applicarci su oggetti più evidenti, saremmo obbli¬ 
gati a fissarci su cose sgradevoli. 
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»Si notre langue était d’un tissu si délicat qu’elle nous fit éprou- 
ver autant de gout dans les choses qui n’en ont presque pas que dans 
celles dont le gout est aussi fort que celui des ragouts ou des épice- 
ries, il n’est personne qui n’avouàt que cela seul suffirait pour nous 
rendre les aliments très désagréables, après que nous en aurions 
mangé seulement deux ou trois fois. 

»L’oreille pourrait-elle distinguer tous les sons avec la mème exac- 
titude qu’elle les distingue à présent lorsque, par le moyen d’un 
porte-voix, quelqu’un parie doucement dans son extrémité la plus 
évasée, ou ferait-on plus d’attention à un grand nombre de choses? 
On n’en ferait certainement pas plus que lorsque nous nous trouvons 
au milieu d’un bruit confus et d’un grand nombre de voix, au milieu 
du bruit des tambours et du canon. Ceux qui ont été témoins des 
inconvénients que souffrent les malades qui ont l’ouie trop fine n’au- 
ront pas de peine à ètre convaincus de cette vérité. 

»Si dans toutes les parties de notre corps le toucher était aussi 
délicat que dans les endroits extrèmement sensibles et dans les mem- 
branes des yeux, ne faut-il pas avouer que nous serions bien malheu- 
reux, et que nous souffririons de grandes douleurs, lors mème qu’u- 
ne piume très légère nous toucherait? 

»Enfin, peut-on réfléchir sur tout cela sans reconnaìtre la bonté 
de celui qui en est l’auteur, qui non seulement nous a donné des orga- 
nes aussi nobles que nos sens extérieurs, sans quoi il ne serait pas à 
préférer à un morceau de bois, mais qui a mème, par un effet de son 
adorable sagesse, renfermé nos sens dans de certaines bornes sans 
lesquelles ils ne nous auraient servi que d’embarras et il nous aurait 
été impossible d’examiner mille objets de plus grande conséquen- 
ce?». (Nieuwentyt, Exist. de Dieu, liv. I, chap. Ili, p. 131.) 

Note 13, p. 366. 

«Les véritables philosophes n’auraient pas prétendu, comme l’au- 
teur du Système de la Nature , que le jésuite Needham eut créé des 
anguilles et que Dieu n’avait pu créer l’homme. Needham ne leur 
aurait pas paru philosophe, et l’auteur du Système de la Nature n’eut 
été regardé que comme un discoureur par Pempereur Marc-Aurèle». 
(Questions encycl. t t. VI, art. Philosoph.). 

Dans un autre endroit, combattant les athées, il dit à propos des 
Sauvages qu’on croyait sans dieu: 

«Mais on peut insister, on peut dire: Ils vivent en société, et ils 
sont sans dieu: donc on peut vivre en société sans religion. 

»En ce cas, je répondrai que les loups vivent ainsi, et que ce n’est 
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»Se la nostra lingua fosse di un tessuto così delicato da farci pro¬ 
vare tanto gusto nelle cose che quasi non ne hanno, quanto in quelle 
il cui gusto è forte, come quello del ragout o delle spezie, non c’è nes¬ 
suno che non possa affermare che solo questo sarebbe sufficiente a 
rendere gli alimenti molto sgradevoli, dopo averne mangiato solo due 
o tre volte. 

»L’orecchio potrebbe distinguere tutti i suoni con l’esattezza con 
cui li distingue oggi, quando, per mezzo di un portavoce, qualcuno 
parla dolcemente nell’estremità più svasata, o si farebbe maggiore 
attenzione a un gran numero di cose? Certamente non si prestereb¬ 
be più attenzione di quando ci troviamo in mezzo alla confusione e 
a un gran numero di voci, tra rumori di tamburi e cannoni. Coloro 
che sono stati testimoni degli inconvenienti di cui soffrono i malati 
di orecchio troppo fine, non faranno fatica a convincersi di questa 
verità. 

»Se nelle parti del corpo il tatto fosse delicato come nei punti 
estremamente sensibili e nelle membrane degli occhi, certamente 
saremmo così sventurati e soffriremmo grandi dolori anche nel 
momento in cui ci toccasse una leggerissima piuma. 

»Infine, si può riflettere su tutto ciò senza riconoscerne l’auto¬ 
re, che non soltanto ci ha donato organi nobili come i nostri sensi 
esteriori, senza cui non sarebbe da preferire a un pezzo di legno; ma 
che ha anche, per effetto della sua adorabile saggezza, racchiuso i 
nostri sensi entro certi limiti, senza i quali ci sarebbero stati solo di 
imbarazzo, e ci sarebbe stato impossibile esaminare mille oggetti di 
maggiore importanza?». (Nieuwentyt, Esist. di Dio, L.I, cap. Ili, p. 
131). 

Nota 13, p. 367. 

«I veri filosofi non avrebbero sostenuto, come l’autore del Si¬ 
stema della natura , che il gesuita Needham avesse creato delle anguil¬ 
le, e che Dio non avesse potuto creare l’uomo. Needham non sareb¬ 
be parso loro un filosofo e l’autore del Sistema della natura sarebbe 
stato considerato solo un chiacchierone dall’imperatore Marco 
Aurelio» {Quest, encicl ., tomo VI, art. Filosofo). 

In un altro punto, combattendo gli atei, dice, a proposito dei 
Selvaggi che si credevano senza Dio: 

«Ma si può insistere, si può dire: Vivono in società e sono senza 
Dio; dunque si può vivere in società senza religione. 

»In questo caso, risponderò che i lupi vivono così, che la società 
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pas une société qu’un assemblage de barbares anthropophages tels 
que vous les supposez: et je vous demanderai toujours si quand vous 
avez prèté votre argent à quelqu’un de votre société, vous voudriez 
que ni votre débiteur, ni votre procureur, ni votre notaire, ni votre 
juge, ne crussent en Dieu». (t. II, art. Ath.) 

Tout cet article sur l’athéisme mérite d’ètre parcouru. En poé- 
tique, Voltaire montre le mème mépris de toutes ces vaines théories 
qui troublent le monde. 

«Je n’aime pas le gouvernement de la canaille», répète-t-il en cent 
endroits. (Voyez les Lettres au roi de Prusse). Ses plaisanteries sur les 
républiques populacières, son indignation contre les excès des peu- 
ples, tout enfin dans ses ouvrages prouve qu’il hai'ssait de bonne foi 
les charlatans de la philosophie. 

C’est ici le lieu de mettre sous les yeux du lecteur un certain nom- 
bre de passages tirés de la Correspondance de Voltaire, qui prouvent 
que je n’ai pas trop hasardé lorsque j’ai dit qu’il hai'ssait secrètement 
les sophistes. Du moins, Fon sera forcé de conclure (si on n’est pas 
convaincu) que Voltaire ayant soutenu éternellement le pour et le 
contre et varié sans cesse dans ses sentiments, son opinion en morale, 
en philosophie et en religion doit ètre comptée pour peu de chose. 

Année 1766. 

«Contre lesphìlosophes et le philosophisme. Je n’ai rien de commun 
avec les philosophes modernes que cette horreur pour le fanatisme 
intolérant». ( Corresp . gén.,t. X, p. 337). 

Année 1741. 

«La supériorité qu’une physique sèche et abstraite a usurpée sur 
les belles-lettres commence à m’indigner. Nous avions il y a cinquan- 
te ans de bien plus grands hommes en physique et en géométrie 
qu’aujourd’hui, et à peine parlait-on d’eux. Les choses ont bien chan- 
gé. J’ai aimé la physique tant qu’elle n’a point voulu dominer sur la 
poésie: à présent qu’elle a écrasé tous les arts, je ne veux plus la regar- 
der que comme un tyran de mauvaise compagnie. Je viendrai à Paris 
faire abjuration entre vos mains. Je ne veux plus d’autre étude que 
celle qui peut rendre la société plus agréable et le déclin de la vie plus 
doux. On ne saurait parler physique un quart d’heure et s’entendre. 
On peut parler poésie, musique, histoire, littérature, tout le long du 
jour, etc.». ( Corresp . gén., t. Ili, p. 170). 

«Les mathématiques sont fort belles; mais, hors une vingtaine de 
théorèmes utiles pour la mécanique et l’astronomie, le reste n’est 
qu’une curiosité fatigante». ( t. IX, p. 484). 
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non è che un insieme di barbari antropofagi, come supponete; e vi 
domanderò sempre se, quando avete prestato del denaro a qualcuno 
della vostra società, vorreste che né il vostro debitore, né il procura¬ 
tore, né il notaio, né il giudice credessero in Dio?» (t. II, art. At.). 

Tutto l’articolo sull’ateismo merita di essere percorso. In poetica, 
Voltaire mostra lo stesso disprezzo di tutte le vane teorie che turbano 
il mondo. 

«Io non amo il governo della plebaglia», ripete in cento punti (si 
vedano le Lettere al re di Prussia). Le battute sulle repubbliche ple¬ 
bee, l’indignazione contro gli eccessi del popolo, tutto infine nella 
sua opera prova che odiava in buona fede i ciarlatani della filosofia. 

È questo il luogo per portare l’attenzione del lettore su un certo 
numero di passaggi tratti dalla corrispondenza di Voltaire, che pro¬ 
vano che non ho troppo azzardato quando ho detto che odiava segre¬ 
tamente i sofisti. Almeno si sarà costretti a concludere (se non si è 
convinti) che Voltaire avendo sostenuto in eterno il prò e il contro , e 
mutati incessantemente sentimenti, opinioni, morale, filosofia, reli¬ 
gione, deve essere considerato poca cosa. 

Anno 1766. 

«Contro i filosofi e il filosofismo. Non ho niente in comune con i 
filosofi moderni , che questo orrore per il fanatismo intollerante» 
{Corrisp. gen ., t. X, p. 337). 


Anno 1741. 

«La superiorità che una fisica secca e astratta ha usurpato sulle 
belle lettere comincia a indignarmi. Avevamo, cinquant’anni fa, 
uomini ben più grandi in fisica e in geometria rispetto a oggi, e si par¬ 
lava appena di loro. Le cose sono molto cambiate. Ho amato la fisi¬ 
ca finché non ha voluto dominare sulla poesia; oggi che ha schiaccia¬ 
to tutte le arti, voglio guardarla solo come un tiranno di cattiva com¬ 
pagnia. Verrò a Parigi ad abiurare fra le vostre mani. Non voglio altro 
studio che quello che può rendere la società più gradevole, e il decli¬ 
no della vita più dolce. Non si saprebbe parlare fisica un quarto d’ora 
e capirsi. Si può parlare poesia, musica, storia, letteratura, per tutto 
il giorno, ecc.». ( Corrispondenza gen., t. Ili, p. 170). 

«La matematica è assai bella; ma, al di là di una ventina di teore¬ 
mi utili per la meccanica e l’astronomia, il resto non è che una curio¬ 
sità faticosa» {t. IX, p. 484). 
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A Damilaville. 

«J’entends par peuple la populace qui n’a que ses bras pour vivre. 
Je doute que cet ordre de citoyens ait jamais le temps ni la capacité 
de s’instruire; ils mourraient de faim avant de devenir philosophes. Il 
me paraìt essentiel qu’il y ait des gueux ignorants. Si vous faisiez 
valoir cornine moi une terre et si vous aviez des charrues, vous seriez 
bien de mon avis». (/. X, p. 396). 

«J’ai lu quelque chose d une Antiquité dévoilée, ou plutòt très 
voilée. L’auteur commence par le déluge et finit toujours par le chaos: 
j’aime mieux, mon cher confrère, un seul de vos contes que tout ce 
fatras». (/. X, p. 409). 


Année 1766. 

«Je serais très fàché de l’avoir fait (le Christianisme dévoilé), non seu- 
lement comme académicien, mais comme philosophe, et encore plus 
comme citoyen. D est entièrement opposé à mes principes. Ce livre 
conduit à l’athéisme, que je déteste. J’ai toujours regardé l’athéisme 
comme le plus grand égarement de la raison, parce qu’il est aussi ridicule 
de dire que l’arrangement du monde ne prouve pas un arrisan suprème 
qu’il serait impertinent de dire qu’une horloge ne prouve pas un horloger. 

»Je ne réprouve pas moins ce livre comme citoyen; l’auteur parait 
trop ennemi des puissances. Des hommes qui penseraient comme lui 
ne formeraient qu’une anarchie. 

»Ma coutume est d’écrire sur la marge de mes livres ce que je 
pense d’eux: vous verrez, quand vous daignerez venir à Ferney, les 
marges du Christianisme dévoilé chargées de remarques, qui prou- 
vent que l’auteur s’est trompé sur les faits les plus essentiels». 
( Corresp. gén., t. XI, p. 143). 

Année 1762. A Damilaville. 

«Les frères doivent toujours respecter la morale et le tróne. La 
morale est trop blessée dans le livre d’Helvétius, et le tròne est trop 
peu respecté dans le livre qui lui est dédié». (Le Despotisme orientai). 

Il dit plus haut en parlant de ce mème ouvrage: «On dira que l’au- 
teur veut qu’on ne soit gouverné ni par Dieu ni par les hommes». (t. 
Vili, p. 148). 


Année 1768. A M. de Villevieille. 

«Mon cher marquis, il n’y a rien de bon dans l’athéisme. Ce sys- 
tème est fort mauvais dans le physique et dans le moral. Un honnète 
homme peut fort bien s’élever contre la superstition et contre le fana- 
tisme; il peut détester la persécution; il rend Service au genre humain 
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«Intendo per popolo il volgo, che per vivere ha soltanto le brac¬ 
cia. Dubito che tale ordine di cittadini abbia tempo e capacità di 
istruirsi; morirebbero di fame prima di diventare filosofi. Mi sembra 
essenziale che ci siano degli accattoni ignoranti. Se voi valorizzaste 
come me una terra, se aveste degli aratri, sareste della mia opinione» 
(/. X, p. 396). 

«Ho letto qualcosa di un’antichità svelata, o piuttosto molto vela¬ 
ta. L’autore comincia con il diluvio, e finisce sempre con il caos; pre¬ 
ferisco, mio caro confratello, uno solo dei vostri racconti che tutto 
questo guazzabuglio» (/. X, p. 409). 

Anno 1766. 

«Sarei molto dispiaciuto di averlo fatto (il Cristianesimo svelato), 
non soltanto come accademico, ma come filosofo e ancor più come 
cittadino. È del tutto contro i miei principi. Questo libro conduce 
all’ateismo, che detesto. Ho sempre guardato all’ateismo come il più 
grande traviamento della ragione, poiché dire che l’ordine del mondo 
non prova un artefice supremo è ridicolo quanto affermare che un 
orologio non prova un orologiaio. 

»Non rimprovero meno questo libro in qualità di cittadino: l’au¬ 
tore sembra troppo nemico dei poteri. Uomini che la pensassero 
come lui formerebbero solo un’anarchia. 

»E mia abitudine scrivere sul margine dei miei libri cosa ne penso: 
vedrete, quando vi degnerete di venire a Fernet, che provano che 
l’autore si è sbagliato sui fatti più essenziali» ( Corrispondenza gen ., t. 
XI, p. 143). 


Anno 1762. A Damilaville. 

«I fratelli devono sempre rispettare la morale e il trono. La mora¬ 
le è troppo oltraggiata nel libro di Helvetius, e il trono troppo poco 
rispettato nel libro che gli è dedicato» {Il Dispotismo orientale). 

Dice precedentemente, parlando di questa stessa opera: «Si dirà 
che l’autore voglia che non si sia governati né da Dio, né dagli uomi¬ 
ni» (/. Vili, p. 148). 


Anno 1768. A M. de Villevieille. 

«Mio caro marchese, non c’è nulla di buono nell’ateismo. Questo 
sistema è assai deleterio nella fisica e nella morale. Un uomo onesto 
può ben elevarsi contro la superstizione e contro il fanatismo; può 
detestare la persecuzione; rende un servizio al genere umano se dif - 
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s’il répand les principes de la tolérance: mais quel Service peut-il ren- 
dre s’il répand l’athéisme? Les hommes en seront-ils plus vertueux, 
pour ne pas reconnaitre un Dieu qui ordonne la vertu? Non, sans 
doute. Je veux que les princes et leurs ministres en reconnaissent un, 
et mème un Dieu qui punisse et qui pardonne. Sans ce frein, je les 
regarderai comm e des animaux féroces, qui à la vérité ne me mange- 
ront pas quand ils sortiront d’un bon repas, et qu’ils digéreront dou- 
cement sur un canapé avec leurs maitresses, mais qui certainement 
me mangeront s’ils me rencontrent sous leurs griffes quand ils auront 
faim, et qui, après m’avoir mangé, ne croiront pas seulement avoir 
fait une mauvaise action», ( t. XII , p. 349.) 

Année 1749. 

« Je ne suis point du tout de l’avis de Saunderson, qui nie un Dieu 
parce qu’il est né aveugle. Je me trompe peut-ètre, mais j’aurais à sa 
place reconnu un ètre très intelligent, qui m’aurait donné tant de sup- 
pléments de la vue; et en apercevant, par la pensée, des rapports infi¬ 
nis dans toutes les choses, j’aurais soup^onné un ouvrier infiniment 
habile. Il est fort impertinent de deviner qui il est et pourquoi il a fait 
tout ce qui existe, mais il me parait bien hardi de nier qu’il est». 
{Corresp. gén ., t. IV, p. 14.) 


Année 1753. 

«Il me parait absurde de faire dépendre l’existence de Dieu d 'a 
plus b, divisé par z. 

»Où en serait le genre humain s’il fallait étudier la dynamique et l’as- 
tronomie pour connaitre l’Etre suprème? Celui qui nous a créés tous doit 
ètre manifesté à tous, et les preuves les plus communes sont les meilleu- 
res, par la raison qu’elles sont les plus communes; il ne faut que dos yeux 
et point d’algèbre pour voir le jour. ( Corresp. gén. t. IV, p. 463.) 

»Mille principes se dérobent à nos recherches parce que tous les 
secrets du Créateur ne sont pas faits pour nous. On a imaginé que la 
nature agit toujours par le chemin le plus court, qu elle emploie le 
moins de force et la plus grande économie possible: mais que répon- 
draient les partisans de cette opinion à ceux qui leur feraient voir que 
nos bras exercent une force de près de cinquante livres pour lever un 
poids d’une seule livre; que le coeur en exerce une immense pour 
exprimer une goutte de sang; qu’une carpe fait des milliers d’oeufs 
pour produire une ou deux carpes; qu’un chène donne un nombre 
innombrable de glands, qui souvent ne font pas naitre un seul chène? 
Je crois toujours, comme je vous le mandais il y a longtemps, qu’il y 
a plus de profusion que d’économie dans la nature». (/. IV, p. 463) 
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fonde i principi della tolleranza: ma che servizio può rendere se dif¬ 
fonde l’ateismo? Gli uomini saranno più virtuosi, non riconoscendo 
un Dio che ordina la virtù? No, senza dubbio. Voglio che i principi e 
i loro ministri ne riconoscano uno, un Dio che punisca e che perdo¬ 
ni. Senza questo freno, li considererò animali feroci che, in verità, 
non mi mangeranno quando termineranno un lungo pasto, e che 
digeriranno dolcemente su un canapè con le loro amanti, ma che cer¬ 
tamente mi mangeranno, se mi trovano sotto le loro grinfie quando 
avranno fame, e che, dopo avermi mangiato, non crederanno neppu¬ 
re di aver commesso una cattiva azione (/. XII , p. 349). 

Anno 1749. 

«Non condivido per nulla l’opinione di Sanderson, che nega un 
Dio, perché è nato cieco. Forse mi sbaglio; ma avrei, al suo posto, 
riconosciuto un essere molto intelligente, che mi avrebbe dato tanti 
supplementi della vista; e, accorgendosi, per mezzo del pensiero, di 
rapporti infiniti in tutte le cose, avrei supposto un operaio infinita¬ 
mente abile. E molto impertinente indovinare chi è e perché ha fatto 
tutto ciò che esiste; ma mi sembra davvero ardito negare che c’è» 
{Corrispondenza gen ., t. IV, p. 14). 

Anno 1753. 

«Mi sembra assurdo far dipendere l’esistenza di Dio da a più b 
diviso per z. 

»Che ne sarebbe del genere umano, se bisognasse studiare la 
dinamica e l’astronomia per conoscere l’Essere supremo? Colui che 
ci ha creato deve essere manifestato a tutti, e le prove più comuni 
sono le migliori, in virtù del fatto che sono le più comuni; c’è bisogno 
solo degli occhi, e non dell’algebra, per vedere la luce. {Corrispon¬ 
denza gen., t. IV, p. 463). 

»Mille principi si nascondono alle nostre ricerche, poiché tutti i 
segreti del Creatore non sono fatti per noi. Si è immaginato che la 
natura agisca sempre per la via più breve, che impieghi la forza mino¬ 
re e la più grande economia possibile: ma che risponderebbero i par¬ 
tigiani di questa opinione, a coloro che farebbero loro vedere che le 
nostre braccia esercitano una forza di circa cinquanta libbre per sol¬ 
levare il peso di una sola libbra; che il cuore ne esercita una immen¬ 
sa per spremere una goccia di sangue; che una carpa fa migliaia di 
uova per produrre una o due carpe; che una quercia dà un numero 
innumerevole di ghiande che spesso fanno nascere una sola quercia? 
Credo sempre, come vi dicevo molto tempo fa, che c’è più una pro¬ 
fusione che un’economia nella natura» (/. IV, p. 463). 
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Note 14, p. 370. 

Comme la philosophie du jour loue précisément le polythéisme 
d’avoir fait cette séparation, et blàme le christianisme d’avoir uni les 
forces morales aux forces religieuses, je ne croyais pas que cette pro- 
position put ètre attaquée. Cependant un homme de beaucoup 
d’esprit et de gout, et à qui l’on doit toute déférence, a paru douter 
de l’assertion. Il m’a objecté la personnification des ètres moraux, 
comme la sagesse dans Minerve, etc. 

Il me semble, sauf erreur, que les personnifications ne prouvent 
pas que la morale fut unie à la religion dans le polythéisme. Sans 
doute, en adorant tous les vices divinisés, on adorait aussi les vertus, 
mais le prètre enseignait-il la morale dans les temples et chez les pau- 
vres? Son ministère consistait-il à consoler les malheureux par 
l’espoir d’une autre vie, à inviter le pauvre à la vertu, le riche à la cha- 
rité? Que s’il y avait quelque morale attachée au culte de la déesse de 
la Justice, de la Sagesse , cette morale n’était-elle pas presque absolu- 
ment détruite, et surtout pour le peuple, par le culte des plus infàmes 
divinités? Tout ce qu’on pourrait dire, c’est qu’il y avait quelques sen- 
tences gravées sur le frontispice et sur les murs des temples, et qu’en 
général le prètre et le législateur recommandaient au peuple la crain- 
te des dieux. Mais cela ne suffit pas pour prouver que la profession de 
la morale fut essentiellement liée au polythéisme, quand tout démon- 
tre au contraire qu’elle en était séparée. 

Les moralités qu’on trouve dans Homère sont presque toujours 
indépendantes de l’action céleste: c’est une simple réflexion que le 
poète fait sur l’événement qu’il raconte ou la catastrophe qu’il décrit. 
S’il personnifie les remords, la colóre divine, etc., s’il peint le coupa- 
ble au Tartare et le juste aux Champs-Elysées, ce sont sans doute de 
belles fictions, mais qui ne constituent pas un code moral attaché au 
polythéisme comme l’Evangile l’est à la religion chrétienne. Otez 
l’Evangile à Jésus-Christ, et le christianisme n’existe plus; enlevez aux 
anciens l’allégorie de Minerve, de Thémis, de Némésis, et le poly¬ 
théisme existe encore. U est certain, d’ailleurs, qu’un culte qui n’ad- 
met qu’un seul Dieu doit s’unir étroitement à la morale parce qu’il est 
uni à la vérité, tandis qu’un culte qui reconnait la pluralité des dieux 
s’écarte nécessairement de la morale en se rapprochant de l’erreur. 

Quant à ceux qui font un crime au christianisme d’avoir ajouté la 
force morale à la force religieuse, ils trouveront ma réponse dans le 
demier chapitre de cet ouvrage, où je montre qu 'au défaut de lascia¬ 
vage antique les peuples modernes doivent avoir un frein puissant dans 
leur religion. 
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Nota 14, p. 371. 

Dato che la filosofia di oggi loda precisamente il politeismo di 
aver fatto questa separazione e biasima il cristianesimo di aver unito 
le forze morali alle forze religiose, non credevo che questa proposi¬ 
zione potesse essere attaccata. Tuttavia un uomo di molto spirito e 
gusto, cui si deve ogni rispetto, è sembrato dubitare questa afferma¬ 
zione. Mi ha obiettato la personificazione degli esseri morali, come la 
saggezza in Minerva, ecc. 

Mi sembra, salvo errori, che le personificazioni non provino che 
la morale fosse unita alla religione nel politeismo. Senza dubbio, ado¬ 
rando tutti i vizi divinizzati, si adoravano anche le virtù; ma il sacer¬ 
dote insegnava la morale nei templi e presso i poveri? Il suo ministe¬ 
ro consisteva nel consolare gli infelici con la speranza di un’altra vita, 
nell’invitare il povero alla virtù, il ricco alla carità? Se ci fosse una 
qualche morale attaccata al culto della dea della Giustizia , della 
Saggezza , questa morale non sarebbe quasi distrutta del tutto, e 
soprattutto per il popolo, dal culto delle divinità più infami? Tutto 
ciò che si potrebbe dire è che c’erano alcune sentenze incise sul fron¬ 
tone e sui muri dei templi, e che in generale il sacerdote e il legislato¬ 
re raccomandavano al popolo il timore degli dei. Ma ciò non è suffi¬ 
ciente per provare che la professione della morale fosse essenzialmen¬ 
te legata al politeismo, quando tutto dimostra al contrario che ne era 
separata. 

Le riflessioni morali che si trovano in Omero sono quasi sempre 
indipendenti dall’azione celeste; è una semplice riflessione che il 
poeta fa sull’avvenimento che racconta, o sulla catastrofe che descri¬ 
ve. Se personifica il rimorso, la collera divina, ecc., se descrive il col¬ 
pevole al Tartaro e il giusto ai Campi Elisi, sono senza dubbio belle 
finzioni, ma che non costituiscono un codice morale legato al politei¬ 
smo, come il Vangelo lo è alla religione cristiana. Togliete il Vangelo 
a Gesù Cristo, e il cristianesimo non esiste più; levate agli antichi l’al¬ 
legoria di Minerva, di Temi, di Nemesi e il politeismo esiste ancora. 
E certo, d’altronde, che un culto che ammette solo un Dio deve esse¬ 
re strettamente unito alla morale, poiché è unito alla verità, mentre 
un culto che riconosceva la pluralità degli dei, si allontana necessaria¬ 
mente dalla morale avvicinandosi all’errore. 

Quanto a coloro che recriminano al cristianesimo di aver aggiun¬ 
to la forza morale alla forza religiosa, troveranno la mia risposta nel¬ 
l’ultimo capitolo di quest’opera, dove dimostro che in mancanza della 
schiavitù antica, i popoli moderni devono avere un freno potente nella 
loro religione. 
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Note 15, p. 476. 

Voici quelques fragments que nous avons retenus de mémoire, et 
qui semblent ètte échappés à un poète grec, tant ils sont pleins du 
gout de l’antiquité. 

Accours, jeune Chromis, je t’aime, et je suis belle, 

Bianche comme Diane, et légère comme elle, 

Comme elle grande et fière; et les bergers, le soir, 

Lorsque, les yeux baissés, je passe sans les voir, 

Doutent si je ne suis qu’une simple mortelle, 

Et, me suivant des yeux, disent: Comme elle est belle! 

Néère, ne va point te confler aux flots, 

De peur d’ètre déesse, et que les matelots 
N’invoquent, au milieu de la tourmente amère, 

La bianche Galatée et la bianche Néère. 

Une autre idylle, intitulée le Malade , trop longue pour ètre citée, 
est pleine des beautés les plus touchantes. Le fragment qui suit est 
d’un genre différent, par la mélancolie dont il est ernpreint: on dirait 
qu’André Chénier, en le composant, avait un pressentiment de sa 
destinée. 

Souvent las d’étre esclave et de boire la lie 
De ce calice amer que l’oon nomme la vie; 

Las du mépris des sots qui suit la pauvreté, 

Je regarde la tombe, asile souhaité; 

Je souris à la mort volontaire et prochaine; 

Je me prie, en pleurant, d’oser rompre ma chaine. 

Le fer libérateur, qui percerait mon sein, 

Déjà frappe mes yeux et frémit sous ma main, 

Et puis mon coeur s’éoute et s’ouvre à la faiblesse, 

Mes parents, mes amis, ma jeunesse, 

Mes "écrits imparfaits; car à ses propres yeux 
L’homme sait se cacher d’un voile spécieux. 

A quelque noir destin qu’elle soit asservie, 

D’une étreinte invincible il embrasse la vie, 

Et va chercher bien loin, plutót que de mourir, 

Quelque pretexte arni pour vivre et pour souffrir. 

Il a souffert, il souffre: aveugle d’espérance, 

Il se traine au tombeau de souffrance en souffrance; 

Et la mort, de nos maux ce remède si doux, 

Lui semble un nouveau mal, le plus cruel de tous. 

Les écrits de ce jeune homme, ses connaissances variées, son 
courage, sa noble proposition à M. de Malesherbes, ses malheurs et 
sa mort, tout sert à répandre le plus vif intérèt sur sa rnémoire. Il est 
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Nota 15, p. 477. 

Ecco alcuni versi che abbiamo imparato a memoria e che sembra¬ 
no presi da un poeta greco, tanto sono pieni di gusto dell’antichità. 

Accorri, giovane Chromis, ti amo e sono bella, 

Bianca come Diana e come lei leggera, 

Come lei grande e fiera; e i pastori, la sera, 

Quando, con gli occhi bassi, senza vederli passo, 

Dubitano che io sia una semplice mortale, 

E seguendomi con lo sguardo, dicono: com’è bella! 

Neera, non andare a confidarti ai flutti, 

Per paura di essere dea, e che i marinai 
In mezzo alla tormenta amara, non invochino 
La bianca Galatea e la bianca Neera. 

Un altro idillio, intitolato II Malato , troppo lungo per essere cita¬ 
to, è pieno delle più toccanti bellezze. Il frammento seguente è di un 
genere differente, per la malinconia di cui è intriso: si direbbe che 
André Chenier, che l’ha scritto, avesse un presentimento del suo 
destino. 

Spesso stanco di essere schiavo e di bere la feccia 
Dal calice amaro che si chiama vita; 

Stanco del disprezzo degli sciocchi che segue la povertà 

10 guardo la tomba, rifugio anelato; 

Sorrido alla morte volontaria e vicina; 

Mi prego, piangendo, di osar rompere la mia catena. 

11 ferro liberatore, che colpirà il mio seno, 

Già colpisce i miei occhi e freme sotto la mia mano, 

E poi il mio cuore s’ascolta e s’apre alla debolezza 
I miei cari, gli amici, l’avvenire, la giovinezza, 

Gli scritti imperfetti; perché ai suoi stessi occhi 
L’uomo sa nascondersi di un velo specioso. 

A qualunque nero destino essa sia asservita, 

Di una stretta invincibile egli abbraccia la vita, 

E va a cercar molto lontano, piuttosto che morire, 

Qualunque pretesto amico per vivere e soffrire. 

Ha sofferto, soffre: cieco di speranza, 

Si trascina alla tomba di sofferenza in sofferenza; 

E la morte, dei nostri mali rimedio così dolce, 

Gli sembra un nuovo male, il più crudele di tutti. 

Gli scritti di questo giovane uomo, le sue diverse conoscenze, il 
suo coraggio, la nobile proposta a M. de Malesherbes, le sue sventu¬ 
re e la sua morte, tutto serve a diffondere il più vivo interesse sulla 
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remarquable, que la France a perdu, sur la fin du demier siècle, trois 
beaux talents à leur aurore: Malfilàtre, Gilbert et André Chénier; les 
deux premiers sont morts de misère, le troisiéme a péri sur Techa- 
faud. 

Note 16, p. 502. 

Nous ne voulons qu’éclaircir ce mot descriptif\ afin qu’on ne Tin- 
terprète pas dans un sens différent de celui que nous lui donnons. 
Quelques personnes ont été choquées de notre assertion, faute d’a- 
voir bien compris ce que nous voulions dire. Certainement les poètes 
de Tantiquité ont dos morceaux descriptifs\ il serait absurde de le nier, 
surtout si l’on donne la plus grande extension à Texpression, et qu’on 
entende par là des descriptions de vètements, de repas, d’armées, de 
cérémonies, etc., etc.; mais ce genre de description est totalement dif¬ 
férent du notre; en général, les anciens ont peint les moeurs , nous pei- 
gnons les choses\ Virgile décrit la maison rustique , Théocrite les ber¬ 
geri, et Thomson les bois et les déserts. Quand les Grecs et les Latins 
ont dit quelques mots d’un paysage, ce n’a jamais été que pour y pia¬ 
cer des personnages et faire rapidement un fond de tableau; mais ils 
n’ont jamais représenté nuement, comme nous, les fleuves, les mon- 
tagnes et les foréts: c est tout ce que nous prétendons dire ici. Peut- 
ètre objectera-t-on que les anciens avaient raison de regarder la poé- 
sie descriptive comme l’objet accessoire, et non comme l’objet Princi¬ 
pal du tableau; je le pense aussi, et l’on a fait de nos jours un étrange 
abus du genre descriptif; mais il n’en est pas moins vrai que c’est un 
moyen de plus entre nos mains, et qu’il a étendu la sphère des ima- 
ges poétiques, sans nous priver de la pointure des moeurs et des pas- 
sions, telle quelle existait pour les anciens. 

Note 17, p. 514. 

PoÉSIES SANSKRITES. Sacontala. 

Ecoutez, ò vous arbres de cette forèt sacrée! Écoutez, et pleurez 
le départ de Sacontala pour le palais de l’époux! Sacontala, celle qui 
ne buvait point Tonde pure avant d’avoir arrosé vos tiges; celle qui, 
par tendresse pour vous, ne détacha jamais une seule feuille de votre 
aimable verdure, quoique ses beaux cheveux en demandassent une 
guirlande; celle qui mettait le plus grand de tous ses plaisirs dans 
cette saison qui entremèle de fleurs vos flexibles rameaux! 
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sua memoria. È notevole che la Francia abbia perso, sul finire dell’ul¬ 
timo secolo, tre bei talenti alla loro aurora: Malfilàtre, Gilbert e 
André Chénier; i primi due sono morti di miseria, il terzo è perito al 
patibolo. 

Nota 16, p. 503. 

Vogliamo chiarire la parola descrittivo affinché non la si interpre¬ 
ti in un senso differente da quello che noi le attribuiamo. Alcune per¬ 
sone sono rimaste colpite dalla nostra asserzione, poiché non hanno 
capito bene cosa volevamo dire. Certamente, i poeti dell’antichità 
hanno brani descrittivi ; sarebbe assurdo negarlo, soprattutto se si dà 
la più grande estensione all’espressione, e se si intendono così le 
descrizioni delle vesti, dei pranzi, delle armi, delle cerimonie, ecc., 
ecc.; ma quel genere di descrizione è totalmente differente dal nostro; 
in generale gli antichi hanno raffigurato i costumi , noi raffiguriamo le 
cose\ Virgilio descrive la casa rustica , Teocrito i pastori , e Thomson i 
boschi e i deserti. Quando i Greci e i Latini hanno detto qualche 
parola di un paesaggio, ciò non è mai stato solo per mettervi dei per¬ 
sonaggi e tracciare rapidamente lo sfondo di un quadro; ma essi non 
hanno mai rappresentato schiettamente, come noi, i fiumi, le monta¬ 
gne e le foreste: è tutto quello che vogliamo dire qui. Forse si obiet¬ 
terà che gli antichi avevano ragione di guardare la poesia descrittiva 
come l’oggetto accessorio e non come l’oggetto principale del quadro; 
lo penso anch’io, e nei nostri giorni viene fatto uno strano abuso del 
genere descrittivo; ma non è meno vero che è un mezzo in più tra le 
nostre mani, e che ha esteso la sfera delle immagini poetiche, senza 
privarci della descrizione dei costumi e delle passioni, come era per 
gli antichi. 

Nota 17, p. 515. 

Poesie sanscrite. Sacontala. 

Ascoltate, voi alberi di questa foresta sacra! Ascoltate e piangete 
la partenza di Sacontala per il palazzo dello sposo! Sacontala, colei 
che non beveva l’acqua pura prima di aver annaffiato i vostri tronchi; 
colei che, con tenerezza per voi, non staccò mai una sola foglia dalla 
vostra amabile verzura, benché i suoi capelli ne domandassero una 
ghirlanda; colei che metteva il più grande di tutti i suoi piaceri in que¬ 
sta stagione, che intreccia di fiori i vostri flessibili rami! 
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Choeur des Nymphes des bois. 

Puissent toutes les prospérités accompagner ses pas! puissent les 
brises légères disperser, pour ses délices, la poussière odorante des 
fleurs! puissent les lacs d’une eau claire et verdoyante sous les feuilles 
du lotos la rafraichir dans sa marche! puissent de doux ombrages la 
défendre des rayons brulants du soleil! {Robertson s Indie). 

PoÉSIE PERSE. 

CHANT DES BARDES; First Bard. 

Night is dull and dark; thè clouds rest on thè hills; no star with 
green trembling beam: no moon looks from thè sky. I hear thè blast 
in thè wood, but! hear it distant far. The stream of thè valley mur- 
murs, but its murmur is sullen and sad. From thè tree at thè grave of 
thè dead, thè longhowling owl is heard. I see a dim form on thè plain! 
It is a ghost! It fades, it flies. Some funeral shall pass this way. The 
meteor marks thè path. 

The distant dog is howling from thè but of thè Hill; thè stag lies 
on thè mountain moss: thè hind is at his side. She hears thè wind in 
his branchy horns. She starts, but lies again. 

The roe is in thè clift of thè rock. The heathcock s head is beneath 
his wing. No beast, no bird is abroad, but thè owl and thè howling 
fox. She on a leafless tree, he in a cloud on thè Hill. 

Dark, panting, trembling, sad, thè traveller has lost his way. 
Through shrubs, through thorns, he goes, along thè gurgling rill; he 
fears thè rocks and thè fen. He fears thè ghost of night. The old tree 
groans to thè blast. The falling branch resounds. The wind drives thè 
withered burs, clung together, along thè grass. It is thè light tread of 
a ghost! he trembles amidst thè night. 

Dark, dusky, howling is night, cloudy, windy and full of ghosts! 
thè dead are abroad! my friends, receive me from thè night {Ossian). 

Note 18, p. 544. 

Imitation de Voltaire. 

Toi sur qui mon tyran prodigue ses bienfaits, 

Soleil! astre de feu, jour heureux que je hais, 

Jour qui fais mon supplice et dont mes yeux s’étonnent 

Toi qui sembles le dieu des cieux qui t’environnent, 

Devant qui tout édat disparaìt et s’enfuit, 

Qui fait pàlir le front des astres de la nuit; 

Image du Très-Haut qui règia ta carrière, 
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Coro delle Ninfe dei boschi. 

Possano tutte le prosperità accompagnare i suoi passi! Possano le 
brezze leggere diffondere, per sua delizia, la potenza odorosa dei 
fiori! Possano i laghi di un’acqua chiara e verdeggiante sotto le foglie 
di loto rinfrescarla nel suo cammino! Possano dolci ombre difender¬ 
la dai raggi brucianti del sole! {Robertson s Indie). 

Poesia persiana. 

Canto dei bardi; First Bard 

La notte è oscura e tetra; le nuvole sono basse sulle colline; non ci 
sono stelle con raggi verdi tremolanti; non c’è luna nel cielo. Odo un 
rumore dal bosco, ma è lontano e distante. Il ruscello mormora nella 
valle, ma è triste e desolato. Dagli alberi sulle tombe dei morti si ode 
il gufo ululare. Vedo una forma sfocata sulla pianura. E uno spettro! 
Svanisce e vola. Passerà qualche funerale. 

Il cane lontano abbaia dalla catena sulla collina, il cervo giace sul 
muschio della montagna, la cerva gli è accanto e sente il vento fra le 
sue corna ramificate: fa per alzarsi, ma si sdraia di nuovo. 

Il capriolo è sulle rocce, il fagiano ha la testa sotto l’ala. Non c’è 
animale, né uccello all’aperto: solo il gufo su un albero spoglio e la 
volpe che ulula in una nuvola sulla collina. 

Il viaggiatore misterioso, ansimante, triste e tremante ha smarrito 
la strada. Avanza fra i cespugli, i rovi lungo il ruscello che gorgoglio; 
teme i sassi e la palude. Teme anche lo spirito della notte. Il vecchio 
albero geme sotto la raffica di vento. Il ramo cadente risuona. Il vento 
muove le foglie appassite, attaccate una all’altra, sull’erba. È il passo 
leggero di un fantasma! Egli trama nel mezzo della notte. 

Scura, buia, fischia la notte, nuvolosa, ventosa e piena di spiriti! I 
morti sono usciti! Amici, accoglietemi dalla notte {Ossian). 

[trad. it. di L. Ciaramella] 


Nota 18, p. 545 . 

Imitazione di Voltaire 

Tu, su cui il mio tiranno prodiga i suoi benefici, 

Sole! Astro di fuoco, luce felice che io odio, 

Luce che fai il mio supplizio, e di cui i miei occhi si stupiscono; 
Tu che sembri il dio dei cieli che ti circondano, 

Davanti a cui ogni splendore scompare e fugge, 

Che fai impallidire la fronte degli astri della notte; 

Immagine dell’Altissimo che regolò il tuo corso, 
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Hélas! j’eusse autrefois éclipsé ta lumière! 

Sur la voute des cieux élevé plus que toi, 

Le tròne où tu t’assieds s’abaissait devant moi; 

Je suis tombé: l’orgueil m’a plongé dans l’abfme. 

Hélas! je suis ingrat, c’est là mon plus grand crime; 

J’osai me révolter contre mon Créateur: 

C’est peu de me créer, il fut mon bienfaiteur. 

Il m’aimait; j’ai forcé sa justice éternelle 
D’appesantir son bras sur ma tète rebelle; 

Je l’ai rendu barbare en sa sévérité; 

Il punit à jamais, et je l’ai mérité. 

Mais si le repentir pouvait obtenir gràce!... 

Non, rien ne fléchira ma haine et mon audace; 

Non, je déteste un maitre, et sans doute il vaut mieux 
Régner dans les enfers qu’obéir dans les cieux. 

Note 19, p. 576. 

Le Dante a répandu quelques beaux traits dans son Purgatoire, 
mais son imagination, si féconde dans les tourments de l’Enfer, n’a 
plus la méme abondance quand il faut peindre des peines mèlées de 
quelques joies. Cependant cette aurore qu’il trouve au sortir du 
Tartare, cette lumière qu’il voit passer rapidement sur la mer, ont du 
vague et de la fraicheur: 

Dolce color d’oriental zaffiro, 

Che s’accoglieva nel sereno aspetto 
Dell’aer puro infino al primo giro, 

Agli occhi miei ricomincio diletto 
Tosto ch’io usci’fuor dell’aura morta 
Che m’avea contristati gli occhi e’1 petto. 

Lo bel pianeta ch’ad amar conforta 
Faceva tutto rider l’oriente, 

Velando i pesci ch’erano in sua scorta. 

Io mi volsi a man destra e posi mente 
All’altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor ch’alia prima gente. 

Goder pareva’l ciel di lor fiammelle. 

O settentrional vedovo sito, 

Poi che privato se’di mirar quelle! 

Com’io da loro sguardo fui partito, 

Un poco me volgendo all’altro polo, 

Là onde’l Carro già era sparito; 
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Oh! Avessi un tempo eclissato la tua luce! 

Sulla volta dei cieli elevato più di te, 

Il trono dove ti siedi s’abbassava davanti a me; 

Sono caduto; l’orgoglio mi ha gettato nell’abisso. 

Oh! Fui ingrato, questo fu il mio crimine più grande. 

Osai rivoltarmi contro il mio Creatore: 

Non solo mi creò, fu il mio benefattore. 

Mi amava; ho forzato la sua giustizia eterna 
A scagliare il suo braccio sul mio capo ribelle: 

L’ho reso barbaro nella sua severità; 

Punisce per sempre, ed è quello che merito. 

Ma se il pentimento potesse ottenere la grazia! ... 

No, niente piegherà il mio orgoglio e la mia audacia. 

No, detesto un padrone, e senza dubbio vale più 
Regnare agli inferi che obbedire nei cieli». 

Nota 19, p. 577. 

Dante ha diffuso qualche bel tratto nel suo Purgatorio; ma la sua 
immaginazione, così feconda nei tormenti dell’Inferno, non ha più la 
stessa abbondanza quando bisogna descrivere delle pene mescolate a 
qualche gioia. Tuttavia, l’aurora che egli trova all’uscita del Tartaro, 
la luce che vede passare rapidamente sul mare, hanno del vago e della 
freschezza. 

Dolce color d’oriental zaffiro, 

Che s’accoglieva nel sereno aspetto 
Dell’aer puro infino al primo giro, 

Agli occhi miei ricomincio diletto 
Tosto ch’io usci’fuor dell’aura morta 
Che m’avea contristati gli occhi e’1 petto. 

Lo bel pianeta ch’ad amar conforta 
Faceva tutto rider l’oriente, 

Velando i pesci ch’erano in sua scorta. 

Io mi volsi a man destra e posi mente 
All’altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor ch’alia prima gente. 

Goder pareva’l ciel di lor fiammelle. 

O settentrional vedovo sito, 

Poi che privato se’di mirar quelle! 

Com’io da loro sguardo fui partito, 

Un poco me volgendo all’altro polo, 

Là onde’l Carro già era sparito; 
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Vidi presso di me un veglio solo 
Degno di tanta reverenza in vista, 

Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava a suoi capegli simigliante 
De’quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavan si la sua faccia di lume 
Ch’io! vedea come’l sol fosse davante. 


Venimmo poi in sul lito diserto 
Che mai non vide navicar sue acque 
Uom che di ritornar sia poscia sperto. 


Già era il sole alTorizzonte giunto, 

Lo cui meridian cerchio coverchia 
Gerusalem col suo più alto punto; 

E la notte, ch’opposita a lui cerchia 
Uscia di Gange fuor con le bilance 
Che le caggion di man quando soverchia 

Si che le bianche e le vermiglie guance, 
Là, dov’io era, della bella Aurora 
Per troppa etade divenivan rance. 

Noi eravam lunghesso! mare ancora. 
Come gente che pensa a suo cammino, 
Che va col cuore e col corpo dimora: 

Ed ecco, qual su! presso del mattino 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sopra! suol marino, 

Cotal m’apparve, s’io ancor lo veggia, 

Un lume per lo mar venir si ratto 
Che! muover suo nessun volar pareggia; 

Dal qual com’io un poco ebbi ritratto 
L’occhio per dimandar lo duca mio 
Rividii piu lucente e maggior fatto. 

Purgatorio di Dante , canto I e IL 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 









NOTE AL «GENIO DEL CRISTIANESIMO», 19 


1375 


Vidi presso di me un veglio solo 
Degno di tanta reverenza in vista, 

Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava a suoi capegli simigliante 
De’quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavan si la sua faccia di lume 
Ch’io’l vedea come’l sol fosse davante. 


Venimmo poi in sul lito diserto 
Che mai non vide navicar sue acque 
Uom che di ritornar sia poscia sperto. 


Già era il sole all’orizzonte giunto, 

Lo cui meridian cerchio coverchia 
Gerusalem col suo più alto punto; 

E la notte, ch’opposita a lui cerchia 
Uscia di Gange fuor con le bilance 
Che le caggion di man quando soverchia 

Si che le bianche e le vermiglie guance, 
Là, dov’io era, della bella Aurora 
Per troppa etade divenivan rance. 

Noi eravam lunghesso’l mare ancora. 
Come gente che pensa a suo cammino, 
Che va col cuore e col corpo dimora: 

Ed ecco, qual su’l presso del mattino 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sopra’l suol marino, 

Cotal m’apparve, s’io ancor lo veggia, 

Un lume per lo mar venir si ratto 
Che’l muover suo nessun volar pareggia; 

Dal qual com’io un poco ebbi ritratto 
L’occhio per dimandar lo duca mio 
Rividii piu lucente e maggior fatto. 

Purgatorio di Dante , canto I e II. 
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Note 20, p. 592. 

Fragment du sermon de Bossuet sur le bonheur du del. 

Si l’apòtre saint Paul a dit 21 que les fidèles sont un spectacle au 
monde, aux anges et aux hommes, nous pouvons encore ajouter qu’ils 
sont un spectacle à Dieu mèrne. Nous apprenons de Moise que ce 
grand et sage architecte, diligent contemplateur de son propre ouvra- 
ge, à mesure qu’il bàtissait ce bel édifice du monde, en admirait tou- 
tes les parties 22 : Vidit Deus lucem quod esset bona : «Dieu vit que la 
lumière était bonne»: qu’en ayant composé le tout, parce qu'en effet 
la beauté de l'architecture paralt dans le tout, et dans l’assemblage 
plus encore que dans les parties détachées, il avait encore enchéri et 
l’avait trouvé parfaitement beau 23 . Et erant valde bona : et enfin, qu’il 
s’était contentò lui-mème en considérant dans ses créatures les traits 
de sa sagesse et l’effusion de s bonté. Mais comme le juste et l’homme 
de bien est le miracle de sa gràce et le chef-d’oeuvre de sa main pul¬ 
sante, il est aussi le spectacle le plus agréable à ses yeux 24 : Oculi 
Domini super justos : «Les yeux de Dieu, dit le saint psalmiste, sont 
attachés sur les justes», non seulement parce qu’il veille sur eux pour 
les protéger, mais encore parce qu’il aime à les regarder du plus haut 
des cieux comme le plus cher objet de ses complaisances 25 . 

«N’avez-vous point vu, dit-il, mon serviteur Job, comme il est 
droit et juste, et craignant Dieu, comme il évite le mal avec soin, et 
n’a point son semblable sur la terre?». 

Que le soldat est heureux qui combat ainsi sous les yeux de son 
capitarne et de son roi, à qui sa valeur invincible prépare un si beau 
spectacle! Que si les justes sont le spectacle de Dieu, il veut aussi à 
son tour ètre leur spectacle comme il se plait à les voir, il veut aussi 
qu’ils le voient: il les ravit par la claire vue de son éternelle beauté, et 
leur montre à découvert sa vérité mème dans une lumière si pure 
qu’elle dissipe toutes les ténèbres et tous les nuages. 

Mais, mes frères, ce n’est pas. à moi de publier ces meryeilles, 
pendant que le Saint-Esprit nous représente si vivement la joie triom- 
phante de la còleste Jérusalem par la bouche du prophète Isai'e. «Je 
créerai, dit le Seigneur, un nouveau ciel et une nouvelle terre, et tou- 

21 Cor., IV, 6. 

22 Gen., I, 4. 

23 Id., 1,31. 

24 Psalm. XXXin, 15. 

25 Job, I, 8. 
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Nota 20, p. 593. 

Frammento del sermone di Bossuet sulla felicità del cielo 

Se l’apostolo san Paolo ha detto 21 che i fedeli sono uno spettaco¬ 
lo al mondo, agli angeli e agli uomini, possiamo anche aggiungere che 
sono uno spettacolo a Dio stesso. Apprendiamo da Mosè che questo 
grande e saggio architetto, diligente contemplatore della sua opera, 
man mano che costruiva il bell’edificio del mondo, ne ammirava tutte 
le parti 22 : Vidit Deus lucem quod esset bona : «Dio vide che la luce era 
buona»: che avendo composto il tutto, poiché in effetti la bellezza 
dell’architettura appariva in tutto, e nell’insieme più ancora che nelle 
singole parti, egli aveva offerto ancora e l’aveva trovato perfettamen¬ 
te bello 23 . Et erant valde bona : e infine, che si era appagato conside¬ 
rando nelle sue creature i tratti della sua saggezza e l’effusione della 
sua bontà. Ma come il giusto, e l’uomo per bene, è il miracolo della 
sua grazia e il capolavoro della sua mano potente, è anche lo spetta¬ 
colo più gradito ai suoi occhi 24 : Oculi Domini super justos : «Gli occhi 
di Dio, dice il santo salmista, sono rivolti ai giusti», non soltanto per¬ 
ché egli veglia su di loro per proteggerli, ma perché ama guardarli dal 
più alto dei cieli come il più caro oggetto dei suoi favori 25 . 

«Non avete visto, dice, il mio servitore Giobbe, come è retto e 
giusto, e temendo Dio, come evita il male con cura, e non ha simili 
sulla terra?». 

Come è felice il soldato che combatte così sotto gli occhi del suo 
capitano e del suo re, a colui il quale il suo valore invincibile prepa¬ 
ra un così bello spettacolo! Se i giusti sono lo spettacolo di Dio, egli 
vuole a sua volta essere il loro spettacolo: come si compiace nel 
vederli, vuole che lo vedano: li rapisce per la chiara vista della sua 
eterna bellezza, e li porta a scoprire la verità in una luce così pura che 
dissipa tutte le tenebre e tutte le nubi. 

• • • 

Ma, fratelli miei, non è mio compito pubblicare queste meravi¬ 
glie, quando lo Spirito Santo ci rappresenta così vivamente la gioia 
trionfante della celeste Gerusalemme per bocca del profeta Isaia. 
«Creerò, dice il Signore, un nuovo cielo e una nuova terra, tutte le 

21 Cor., IV, 6. 

22 Gen., I, 4. 

23 Id., 1,31. 

24 Salmo XXXIII, 15. 

25 Giobbe I, 8. 
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tes les angoisses seront oubliées, et ne reviendront jamais : mais vous 
vous réjouirez, et votre àme nagera dans la joie durant toute Péterni- 
té dans les choses que je crée pour votre bonheur: car je ferai que 
Jérusalem sera toute transportée d’allégresse, et que son peuple sera 
dans le ravissement: et moi-mème je me réjouirai en Jérusalem, et je 
triompherai de joie dans la félicité de mon peuple» 26 . 

Voilà de quelle manière le Saint-Esprit nous représente les joies 
de ses enfants bienheureux. Puis, se tourriant à ceux qui sont sur la 
terre, à PEglise militante, il les invite, en ces termes, à prendre part 
aux transports de la sainte et triomphante Jérusalem. «Réjouissez- 
vous, dit-il, avec elle, ó vous qui l’aimez! réjouissez-vous avec elle 
d’une grande joie, et sucez avec elle par une foi vive la mamelle de ses 
consolations divines, afin que vous abondiez en délices spirituelles, 
parce que le Seigneur a dit: Je ferai couler sur elle un fleuve de paix; 
et ce torrent se débordera avec abondance: toutes les nations de la 
terre y auront part; et avec la mème tendresse qu’une mère caresse 
son enfant, ainsi je vous consolerai, dit le Seigneur» 27 . 

Quel cceur serait insensible à ses divines tendresses? Aspirons à 
ces joies, célestes, qui seront d’autant plus touchantes qu’elles seront 
accompagnées d’un parfait repos, parce que nous ne les pourrons 
jamais perdre. (Sermons de Bossuet , tom. III.) 

(Note de l’édit.) 


Note 21, p. 604. 

On sera bien aise de trouver ici le beau morceau de Bossuet sur 
saint Paul... «Afin que vous compreniez quel est donc ce prédicateur, 
destiné par la Providence pour confondre la sagesse humaine, écou- 
tez la description que j’en ai tirée de lui-mème dans la première épi- 
tre aux Corinthiens. 

26 Oblivioni traditae sunt angustiai priores, et non ascendent super cor. 

Gaudebitis et exaltabitis usque in sempiternum, in his quae ego creo. 

Quia ecce ego creo Jerusalem exultationem, et populum ejus gaudium. 

Et exaltabo in Jerusalem, et pudebo in populo meo. 

(Is. 65, 17 et suiv.) 

27 Laetamini cum Jerusalem, et exultate in eà omnes qui diligitis earn: 
gaudete cum eia gaudio... Ut sugatis et repleamini ab ubere consolationis 
ejus; ut mulgeatis et deliciis affluatis ab omnimodìa glorila ejus. Quia haec 
dicit Dominus: Ecce ego declinabo super eam quasi fluvium pacis, et quasi 
torrentem inundantern gloriam gentium... Quomodo si cui mater blandiatur, 
ita ego consolabor vos. 

(Is. 66, 10 et suiv.) 
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angosce saranno dimenticate e non torneranno mai: ma voi vi ralle¬ 
grerete e la vostra anima sarà immersa nella gioia durante tutta l’eter- 
nità nelle cose che ho creato per la vostra felicità: perché io farò sì che 
Gerusalemme sarà tutta trasportata d’allegria e il suo popolo sarà nel¬ 
l’estasi: e io stesso gioirò in Gerusalemme e trionferò di gioia nella 
felicità del mio popolo» 26 . 

Ecco in quale maniera lo Spirito Santo ci rappresenta le gioie dei 
suoi figli beati. Poi, voltandosi verso coloro che sono sulla terra, alla 
Chiesa militante, li invita, in questi termini, a prendere parte al tra¬ 
sporto della santa e trionfante Gerusalemme. «Rallegratevi, dice, con 
lei, voi che l’amate! Rallegratevi con lei di una grande gioia, e suc¬ 
chiate con lei per una fede viva la mammella delle consolazioni divi¬ 
ne, affinché abbondiate in delizie spirituali, poiché il Signore ha 
detto: Farò scorrere su di lei un fiume di pace; questo torrente stra¬ 
riperà in abbondanza: tutte le nazioni della terra vi avranno parte; e 
con la stessa tenerezza con cui una madre accarezza suo figlio, io vi 
consolerò, dice il Signore» 27 . 

Quale cuore sarebbe insensibile alla divina tenerezza? Aspiriamo 
a queste gioie celeste, che saranno tanto più toccanti quanto saranno 
accompagnate da una quiete perfetta, poiché non le potremo mai 
perdere [Sermoni di Bossuet, tomo III). 

(Nota deWeditore) 


Nota 21, p. 605. 

Sarà facile trovare qui il bel brano di Bossuet su san Paolo... 
«Affinché comprendiate chi è dunque questo predicatore, destinato 
dalla Provvidenza a confondere la saggezza umana, ascoltate la 
descrizione che ne ho tratto da lui stesso dalla prima lettera ai 
Corinzi. 

26 Saranno dimenticate le tribolazioni antiche, saranno occultate ai miei 
occhi. 

Si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare 

E farò di Gerusalemme una gioia, del suo popolo un gaudio. 

Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. 

(Is. 65, 17 e ss.). 

27 Rallegratevi con Gerusalemme, ed esultate per essa quanti la amate... 
Così succhierete al suo petto e vi sazierete delle sue consolazioni; così suc¬ 
chierete; succhierete, deliziandovi, all'abbondanza del suo seno. Poiché così 
dice il Signore: Ecco io farò scorrere verso di essa come un fiume la prospe¬ 
rità, e come un torrente in piena la ricchezza dei popoli... Come una madre 
consola un figlio, così io vi consolerò. 

(Is. 66, 10 e ss.). 
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»Trois choses contribuent ordinairement à rendre un orateur 
agréable et efficace: la personne de celui qui parie, la beauté des cho¬ 
ses qu’il traite, la manière ingénieuse dont il les explique; et la raison 
en est évidente, car l’estime de l’orateur prépare une attention favo- 
rable, les belles choses nourrissent l’esprit, et l’adresse de les expli- 
quer d’une manière qui plaise les fait doucement entrer dans le coeur. 
Mais de la manière que se représente le prédicateur dont je parie, il 
est bien aisé de juger qu’il n’a aucun de ces avantages. 

»Et premièrement, chrétiens, si vous regardez son extérieur, il 
avoue lui-mème que sa mine n’est pas relevée 28 : Praesentia corporis 
infirma ; et si vous considérez sa condition, il est méprisable et réduit 
à gagner sa vie par l’exercice d’un art mécanique. De là vient qu’il dit 
aux Corinthiens: “ J’ai été au milieu de vous avec beaucoup de crain- 
te et d’infirmité” 29 : d’où il est aisé de comprendre combien sa per¬ 
sonne était méprisable. Chrétiens, quel prédicateur pour convertir 
tant de nations! 

»Mais peut-étre que sa doctrine sera si plausible et si belle, qu’el- 
le donnera du crédit à cet homme si méprisé. Non, il n’en est pas de 
la sorte: “Il ne sait, dit-il, autre chose que son maitre crucifié” 30 : 
“Non judicavi me scire aliquid inter vos, nisijesum Christum, et hunc 
crucifixum ", c’est-à-dire qu’il ne sait rien que ce qui choque, que ce 
qui scandalise, que ce qui parait folie et extravagance. Comment 
donc peut-il espérer que ses auditeurs soient persuadés, Mais, grand 
Paul! si la doctrine que vous annoncez est si étrange et si difficile, 
cherchez du moins des termes polis, couvrez des fleurs de la rhéto- 
rique cette face hideuse de votre Evangile, et adoucissez son austéri- 
té par les charmes de votre éloquence. A Dieu ne plaise, répond ce 
grand homme, que je mèle la sagesse humaine à la sagesse du Fils de 
Dieu; c’est la volonté de mon Maitre que mes paroles ne soient pas 
moins rudes que ma doctrine parait incroyable 31 : Non in persuasibi- 
libus humanae sapientiae verbis... Saint Paul rejette tous les artifices 
de la rhétorique. Son discours, bien loin de couler avec cette douceur 
agréable, avec cette égalité tempérée que nous admirons dans les ora- 
teurs, parait inégal et sans suite à ceux qui ne l’ont pas assez pénétré; 
et les délicats de la terre, qui ont, disent-ils, les oreilles fines, sont 

28 Cor. X, 10. 

29 Et ego in infirmitate, et timore et tremore multo fui apud vos. 1 Cor 2, 
3. 

30 1 Cor. 2. 

31 Ibid. 4. 
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»Tre elementi contribuiscono a rendere un oratore gradevole ed 
efficace: l’aspetto di colui che parla, la bellezza degli argomenti che 
tratta, la maniera ingegnosa con cui li spiega: e la ragione è evidente; 
poiché l’ammirazione per l’oratore prepara un’attenzione favorevole, 
le belle cose nutrono lo spirito, la destrezza di spiegarle in un modo 
piacevole le fa dolcemente entrare nel cuore; ma dal modo in cui si 
presenta il predicatore di cui parlo, è facile giudicare che non ha 
alcun vantaggio. 

»E per prima cosa, cristiani, se guardate l’esteriorità, egli stesso 
riconosce che il suo aspetto non è degno di nota 28 : Praesentia corpo- 
ris infirma ; e se voi considerate la sua condizione, egli è disprezzabi¬ 
le e ridotto a guadagnarsi da vivere per mezzo dell’esercizio di un’ar¬ 
te meccanica. Da lì viene colui che ha detto ai Corinzi: “Sono stato in 
mezzo a voi con molto timore ed infermità” 29 ; da ciò è facile com¬ 
prendere come la sua persona non fosse affatto piacevole. Cristiani, 
che predicatore per convertire tante nazioni! 

»Ma forse la sua dottrina sarà così plausibile e bella che darà cre¬ 
dito a quest’uomo così disprezzato. No, non è il suo destino: “Non 
sa, egli dice, altro che il suo signore crocifisso” 30 : “ Non judicavi me 
scire aliquid inter vos, nisi Jesum Christum et hunc crucifixum", vale a 
dire non sa nulla se non ciò che impressiona, che scandalizza, che 
pare follia e stravaganza. Come dunque può sperare che i suoi letto¬ 
ri siano persuasi? Ma, grande Paolo! Se la dottrina che voi annunzia¬ 
te è così strana e così difficile, cercate almeno dei termini eleganti, 
coprite con i fiori della retorica questo orrido volto del vostro 
Vangelo e addolcite la sua austerità con le attrattive della vostra elo¬ 
quenza. A Dio non piace, risponde questo grande uomo, che io 
mescoli la saggezza umana alla saggezza del figlio di Dio; è la volon¬ 
tà del mio signore, che le mie parole non siano meno rudi, e la mia 
dottrina paia incredibile 31 : Non in persuasibilibus humanae sapientiae 
verbis... San Paolo respinge tutti gli artifici della retorica. Il suo 
discorso, ben lungi dallo scorrere con quella gradevole dolcezza, 
quell’uniformità moderata che ammiriamo negli oratori, sembra ine¬ 
guale e incoerente a coloro che vi si sono abbastanza addentrati; e i 
delicati della terra che hanno, dicono, le orecchie fini, sono offesi 

28 Cor. X, 10. 

29 Et ego in infirmiate, et timore et tremore multo fui apud vos. 1 Cor 2, 

3. 

30 1 Cor. 2. 

31 Ibtd . 4. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1382 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


offensés de la dureté de son style irrégulier. Mais, mes frères, n’en 
rougissons pas. Le discours de FApòtre est simple, mais ses pensées 
sont toutes divines. S’il ignore la rhétorique, s’il méprise la philoso- 
phie, Jésus-Christ lui tient lieu de tout; et son nom, qu’il a toujours à 
la bouche, ses mystères, qu’il traite si divinement, rendront sa simpli- 
cité toute-puissante. Il ira, cet ignorant dans l’art de bien dire, avec 
cette locution rude, avec cette phrase qui sent l’étranger, il ira en 
cette Grèce polie, la mère des philosophes et des orateurs, et, malgré 
la résistance du monde, il y établira plus d’églises que Platon n’y a 
gagné de disciples par cette éloquence qu’on a crue divine. Il prèche- 
ra Jésus dans Athènes, et le plus savant de ses sénateurs passera de 
FAréopage en Fècole de ce barbare. Il poussera encore plus loin ses 
conquètes, il abattra aux pieds du Sauveur la majesté des faisceaux 
romains en la personne d’un proconsul, et il fera trembler dans leurs 
tribunaux les juges devant lesquels on le cite. Rome mème entendra 
sa voix, et un jour cette ville maitresse se tiendra plus honorée d’une 
lettre du style de Paul adressée à ses citoyens que de tant de fameu- 
ses harangues qu’elle a entendues de son Cicéron. 

»Et d’où vient cela, chrétiens? C’est que Paul a des moyens pour 
persuader que la Grèce n’enseigne pas et que Rome n’a pas appris. 
Une puissance surnaturelle, qui se plait de relever ce que les super- 
bes méprisent, s’est répandue et mèlée dans l’auguste simplicité de 
ses paroles. De là vient que nous admirons dans ses admirables épìt- 
res une certame vertu plus qu’humaine, qui persuade contre les 
règles, ou plutòt qui ne persuade pas tant qu elle captive les entende- 
ments, qui ne flatte pas les oreilles, mais qui porte ses coups droit au 
coeur. De mème qu’on voit un grand fleuve qui retient encore, cou- 
lant dans la piaine, cette force violente et impétueuse qu’il avait 
acquise aux montagnes d’où il tire son origine, ainsi cette vertu céles- 
te, qui est contenue dans les écrits de saint Paul, mème dans cette 
simplicité de style, conserve toute la vigueur qu’elle apporte du ciel, 
d’où elle descend. 

»C’est par cette vertu divine que la simplicité de l’Apòtre a assu- 
jetti toutes choses. Elle a renversé les idoles, établi la croix de Jésus, 
persuadé à un million d’hommes de mourir pour en défendre la gioi¬ 
re; enfin, dans ses admirables épìtres, elle a expliqué de si grands sec- 
rets, qu’on a vu les plus sublimes esprits, après s’ètre exercés long- 
temps dans les plus hautes spéculations où pouvait aller la philoso- 
phie, descendre de cette vaine hauteur où ils se croyaient élevés, pour 
apprendre à bégayer humblement dans Fècole de Jésus-Christ, sous 
la discipline de Paul...». 
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dalla durezza del suo stile irregolare. Ma, fratelli miei, non arrossia¬ 
mo. Il discorso dell’Apostolo è semplice, ma i suoi pensieri sono tutti 
divini. Se egli ignora la retorica, se disprezza la filosofia, Gesù Cristo 
prende il posto di tutto; e il suo nome, che è sempre sulle sue labbra, 
i suoi misteri, che egli tratta così divinamente, renderanno la sua sem¬ 
plicità onnipotente. Andrà, questo ignorante con l’arte di ben dire, 
con la locuzione rude, con l’espressione che sa di straniero, andrà in 
questa Grecia raffinata, la madre dei filosofi e degli oratori; e, mal¬ 
grado la resistenza del mondo, vi stabilirà più chiese dei discepoli che 
ha conquistato Platone, attraverso questa eloquenza che si crede divi¬ 
na. Predicherà Gesù in Atene, e il più sapiente dei senatori passerà 
dall’Areopago nella scuola di questo barbaro. Spingerà le sue conqui¬ 
ste ancora più lontano, abbatterà ai piedi del Salvatore la maestà dei 
fasci romani nella persona di un proconsole, farà tremare nei tribu¬ 
nali i giudici davanti ai quali lo si cita. Roma stessa sentirà la sua voce; 
un giorno questa capitale si riterrà ben più onorata di una lettera 
dello stile di san Paolo indirizzata ai suoi cittadini, che di tante famo¬ 
se arringhe udite dal suo Cicerone. 

»Da dove viene ciò, cristiani? Il fatto è che Paolo ha dei mezzi per 
persuadere che la Grecia non insegna, e che Roma non ha appreso. 
Una potenza sovrannaturale, che si compiace di innalzare ciò che i 
superbi spregiano, si è estesa e mescolata nell’augusta semplicità 
delle sue parole. Da qui ne consegue che ammiriamo nelle sue mira¬ 
bili lettere una certa virtù più che umana, che persuade contro le 
regole, o piuttosto che non persuade tanto che dal sedurre gli intel¬ 
letti, che non lusinga le orecchie, ma colpisce dritto al cuore. Allo 
stesso modo si vede un grande fiume che trattiene ancora, scorrendo 
verso la pianura, questa forza violenta ed impetuosa che aveva acqui¬ 
sito dalle montagne da cui ha origine; così questa virtù celeste, con¬ 
tenuta negli scritti di san Paolo, anche in questa semplicità di stile, 
conserva tutto il vigore che prende dal cielo, da cui discende. 

»E per questa virtù che la semplicità dell’Apostolo ha assoggetta¬ 
to tante cose. Ha atterrato gli idoli, costruito alla croce di Gesù, per¬ 
suaso un milione di uomini a morire per difenderne la gloria: infine, 
nelle sue mirabili lettere, ha spiegato così grandi segreti, che si sono 
visti i più sublimi spiriti, dopo essersi esercitati per molto tempo nelle 
più alte speculazioni dove poteva andare la filosofia, discendere da 
queste vane altezze ove si credevano elevati per imparare a balbetta¬ 
re umilmente nella scuola di Gesù Cristo, sotto la disciplina di 
Paolo...». 
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Note 22, pp. 512 et 654. 

Voici le catalogue de Piine: 

Peintres des trois grandes écoles , ionique, sicyonienne et attique. 

Polygnote de Thasos peignit un Guerrier avec son bouclier. Il pei- 
gnit, de. plus, le tempie de Delphes et le portique d’Athènes, en 
concurrence avec Mylon. 

Apollodore d’Athènes: Un Prètre en adoration; Ajax tout enflam- 
mé des feux de la foudre. 

Zeuxis : Une Alcmène; un dieu Pan; une Pénélope; un Jupiter assis 
sur son tróne, et entouré des dieux, qui sont debout; Hercule enfant, 
étouffant deux serpents, en présence d’Amphitryon et d’Alcmène, 
qui pàlit d’effroi; Junon Lacinienne; le Tableau des Raisins; une 
Hélène et un Marsyas. 

Parrhasius : Le Rideau; le peuple d’Athènes personnifie; le Thésée; 
Méléagre; Hercule et Persée; le Grand-Prétre de Cybèle; une 
Nourrice crétoise avec son enfant; un Philoctète; un dieu Bacchus; 
deux enfants accompagnés de la Vertu; un Pontife assistè et un jeune 
gargon qui tient une boite d’encens, et qui a une couronne de fleurs 
sur la tète; un Coureur armé, courant dans la lice; un autre Coureur 
armé, déposant ses armes à la fin de la course; un lance; un Achille; 
un Agamemnon; un Ulysse; un Ajax disputant à Ulysse l’armure 
d’Achille. 

Timanthe : Sacrifice d’Iphigénie; Polyphème endormi, dont de 
petits satyres mesurent le pouce avec un thyrse. 

Pamphile\ Un combat devant la ville de Phlius; une Victoire des 
Athéniens; Ulysse dans son vaisseau. 

Echiotr. Un Bacchus; la Tragèdie et la Comédie personnifiées; une 
Sémiramis; une Vieille qui porte deux lampes devant une nouvelle 
Mariée. 

Apelles: Campaspe nue, sous les traits de Vénus Anadyomène; le 
roi Antigone; Alexandre tenant un foudre; la Pompe de Mégabyse, 
pontife de Diane; Clitus partant pour la guerre et prenant son casque 
des mains de son écuyer; un Habron, ou homme efféminé; un 
Ménandre, roi de Carie; un Ancée; un Gorgosthène le tragédien; les 
Dioscures; Alexandre et la Victoire; Bellone enchainée au char 
d’AJexandre; un Héros nu; un Chevai; un Néoptolème combattant à 
chevai contre les Perses; Archéloiis avec sa femme et sa fille; 
Antigonus armé; Diane dansant avec de jeunes filles; les trois 
tableaux connus sous les noms de l’Eclair, du Tonnerre, de la Foudre. 
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Nota 22, pp. 513 e 655. 

Ecco il catalogo di Plinio. 

Pittori delle tre grandi Scuole , Ionica, Sicioniana, e Attica. 

Poiignoto di Taso dipinse un guerriero con il suo scudo. Dipinse, 
in più, il tempio di Delfi, e il portico di Atene, in concorrenza con 
Milone. 

Apollodoro di Atene. Un Sacerdote in adorazione. Aiace tutto 
infiammato dai fuochi della folgore. 

Zeusi. Una Alcmena. Un dio Pan. Una Penelope. Un Giove sedu¬ 
to sul trono circondato da dei in piedi. Ercole bambino, che soffoca 
due serpenti, in presenza di Anfitrione ed Alcmena, che impallidisce 
per lo spavento. Giunone Lacinia. Il Quadro dell’uva. Una Elena e 
un Marsia. 

Parrasio. La Tenda. Il popolo di Atene personificato. Il Teseo. 
Meleagro. Ercole e Perseo. Il Grande Sacerdote di Cibele. Una nutri¬ 
ce cretese con il bambino. Un Politteto. Un dio Bacco. Due fanciulli 
accompagnati dalla virtù. Un Pontefice assistito da un giovane che 
tiene un recipiente di incenso, e che ha una corona di fiori sul capo. 
Un Corridore armato, che corre nella lizza. Un altro Corridore arma¬ 
to che depone le sue armi alla fine della corsa. Un Enea. Un Achille. 
Un Agamennone. Un Ulisse. Un Aiace che contende ad Ulisse l’ar¬ 
matura di Achille. 

Timante. Sacrificio di Ifigenia. Polifemo addormentato, a cui pic¬ 
coli satiri misurano il pollice con un tirso. 

Panfilo. Un combattimento davanti alla città di Flio. Una Vittoria 
degli Ateniesi. Ulisse nella sua nave. 

Echione. Un Bacco. La Tragedia e la Commedia personificate. 
Una Semiramide. Una Vecchia che porta due lampade davanti a una 
novella sposa. 

Apelle. Campaspe nuda, sotto le sembianze di Venere 
Anadiomène. Il re Antigone. Alessandro che regge una folgore. Il 
fasto di Megabise, pontefice di Diana. Clito che parte per la guerra, 
e che prende l’elmo dalle mani del suo scudiero. Un Habron, o uomo 
effeminato. Un Menandro, re di Caria. Un Anceo. Una Gorgone, 
maschera tragica. I Dioscuri. Alessandro e la Vittoria. Bellona incate¬ 
nata al carro di Alessandro. Un Eros nudo. Un cavallo. Un Neotto- 
lemo che combatte a cavallo contro i Persiani. Archiloo con sua 
moglie e sua figlia. Antigono armato. Diana che danza con delle fan¬ 
ciulle. I tre quadri conosciuti sotto il nome di Lampo, Tuono e 
Folgore. 
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Aristide de Tbèbes: Une ville prise d’assaut, et pour sujet une 
Mère blessée et mourante; Bataille contre les Perses; des Quadriges 
en course; un Suppliant; des Chasseurs avec leur gibier; le Portrait du 
peintre Léontion; Biblis; Bacchus et Ariane; un Tragédien accompa¬ 
gnò d’un jeune gargon; un vieillard qui montre à un enfant à jouer de 
la lyre; un Malade. 

Protogine : Le Lialyssus; un Satyre mourant d’amour; un Cydippe; 
un Tlépolème; un Philisque méditant; un Athlète; le Roi Antigonus; 
la Mère d’Aristote; un Alexandre; un Pan. 

Asclépiodore: Les douze grands Dieux. 

Nicomaque : L’Enlèvement de Proserpine; une Victoire s’élevant 
dans les airs sur un char; un Ulysse; un Apollon; une Diane; une 
Cybèle assise sur un lion; des Bacchantes et des Satyres; la Scylla. 

Philoxène d’Erétrie : La Bataille d’Alexandre contre Darius; trois 
Silènes. 

Geme grotesque et peinture à fresque. 

lei Piine parie de Pyréicus, qui peignit, dans une grande perfec- 
tion, des boutiques de barbier, de cordonniers, des ànes, etc... C’est 
l’école flamande. Il dit ensuite qu’Auguste fit représenter sur les 
murs des palais et des temples des paysages et des marines. Parmi les 
peintures à fresque de ce genre, la plus célèbre était connue sous le 
nom de Marachers. C’étaient des paysans à rentrée d’un village, fai- 
sant prix avec des femmes pour les porter sur leurs épaules a travers 
une mare, etc... Ce sont les seuls paysages dont il soit fait mention 
dans Tantiquité, et encore n’était-ce que des peintures à fresque. 
Nous reviendrons dans une autre note sur ce sujet. 

Peinture encaustique 

Pausanias de Sicyone: L’Hémérésios, ou TEnfant; Glycère assise et 
couronnée de fleurs; une Hécatombe. 

Euphranor : Un Combat équestre; les douze Dieux; Thésée; un 
Ulysse contrefaisant l’insensé; un Guerrier remettant son épée dans 
le fourreau. 

Cydias\ Les Argonautes. 

Antidotas: Le Champion armé du bouclier; le Lutteur et le Joueur 
de flute. 

Nicias Athénien : Une Forét; Némée personnifiée; un Bacchus; 
l’Hyacinthe; une Diane; le Tombeau de Mégabyse; la Nécromancie 
d’Homère; Calypso, Io et Andromède; Alexandre; Calypso assise. 

Athénion: Un Philarque; un Syngénicon; un Achille déguisé en 
fille; un palefrenier avec un chevai. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



NOTE AL «GENIO DEL CRISTIANESIMO», 22 


1387 


Aristide di Tebe. Una città presa d’assalto e per soggetto una 
madre ferita e morente. Battaglia contro i Persiani. Delle quadrighe 
in corsa. Un Supplice. De cacciatori con la selvaggina. Il ritratto del 
pittore Leonzio. Biblis. Bacco e Arianna. Un attore tragico accompa¬ 
gnato da un giovinetto. Un vecchio che insegna a un bambino a suo¬ 
nare la lira. Un Malato. 

Protogeno. Un Lialisso. Un Satiro che muore d’amore. Un 
Cidippo. Un Tlepolemo. Un Filisco che medita. Un atleta. Il re 
Antigono. La madre di Aristotele. Un Alessandro. Un Pan. 

Asclepiodoro. I dodici grandi Dei. 

Nicomaco. Il Rapimento di Proserpina. Una Vittoria che si libra 
nell’aria su un carro. Un Ulisse. Un Apollo. Una Diana. Una Cibele 
sduta su un Leone. Baccanti e Satiri. Scilla. 

Filosseno di Eretria. La Battaglia di Alessandro contro Dario. Tre 
Sileni. 

Genere grottesco e pittura ad affresco. 

Qui Plinio parla di Pireico, che dipinse, con grande perfezione, 
botteghe di barbieri, di ciabattini, asini, ecc... E la scuola fiamminga. 
Dice poi che Augusto fece rappresentare, sui muri dei palazzi e dei 
templi, paesaggi e marine. Fra le pitture ad affresco più conosciute di 
questo genere, la più celebre era conosciuta sotto il nome di 
Contadini. Erano paesani all’ingresso di un villaggio, che stabilivano 
un prezzo con delle donne per portarle sulle spalle al di là di un 
fosso, ecc... Sono i soli paesaggi di cui si faccia menzione nell’anti¬ 
chità, e ancora non erano che pitture ad affresco. Noi torneremo in 
un’altra nota su questo argomento. 

Pittura a encausto. 

Pausania di Sicione. L’Emeresio, o il bambino. Glicera seduta e 
coronata di fiori. Una ecatombe. 

Eufranoro. Un combattimento equestre. I dodici Dei. Teseo. 
Ulisse che simula l’insensato. Un guerriero che ripone la sua spada 
nel fodero. 

Qdia. Gli Argonauti. 

Antidota. Il Campione armato di scudo. Il Lottatore e il suonato¬ 
re di flauto. 

Nicia Ateniese. Una Foresta. Nemea personificata. Un Bacco. 
Giacinto. Una Diana. La Tomba di Megabiza. La Negromanzia di 
Omero. Calipso. Io e Andromeda. Alessandro. Calipso seduta. 

Atenio. Un Filarca. Un Singenico. Un Achille travestito da donna. 
Un palafreniere con un cavallo. 
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Limonarne de Byzance : Ajax; Médée; Oreste; Iphigénie en 
Tauride; un Lécythion, ou maitre à voltiger; une Famille noble; une 
Gorgone. 

Aristolaiis: Un Epaminondas; un Périclès; une Médée; la Vertu; 
Thésée; le Peuple Athénien personnifié; une Hécatombe. 

Socrate : Les Filles d’Esculape, Hygie, Eglé, Panacèe, Laso; Oenos 
ou le Cordier fainéant. 

Antiphile\ UEnfant soufflant le feu; les Fileuses au fuseau; la 
Chasse du roi Ptolémée, et le Satyre aux aguets. 

Aristophon : Ancée blessé par le sanglier de Calydon; un tableau 
allégorique de Priam et d’Ulysse. 

Artémorr. Danaé et les Corsaires; la reine Stratonice; Hercule et 
Déjanire; Hercule au mont Oeta; Laomédon. 

Piine continue à nommer environ une quarantaine de peintres 
inférieurs, dont il ne cite que quelques tableaux 

(Pone, liv. XXXV). 

Nous n’avons à opposer à ce catalogue que celui que tous les lec- 
teurs peuvent se procurer au Muséum. Nous observerons seulement 
que la plupart de ces tableaux antiques sont des portraits ou des 
tableaux d’histoire, et que, pour ètre impaniai, il ne faut mettre en 
parallèle avec des sujets chrétiens que des sujets mythologiques. 

Note 23, p. 656. 

Le catalogue que Piine nous a laissé des tableaux de l’antiquité 
n’offre pas un seul tableau de paysage, si l’on en excepte les peintu- 
res à fresque. Il se peut faire que quelques-uns des tableaux des 
grands maìtres eussent un arbre, un rocher, un coin de vallon ou de 
forèt, un courant d’eau dans le second ou troisième pian, mais cela ne 
constitue pas le paysage proprement dit, et tei que nous l’ont donné 
les Lorrain et les Berghem. 

Dans les antiquités d’Herculanum on n’a rien trouvé qui put por- 
ter à croire que l’ancienne école de peinture eut des paysagistes. On 
voit seulement, dans le Télèpbe , une femme assise, couronnée de 
guirlandes, appuyée sur un panier rempli d’épis, de fruits et de fleurs. 
Hercule est vu par le dos, debout devant elle, et une biche allaite un 
enfant à ses pieds. Un Faune joue de la flute dans l’éloignement, et 
une femme ailée fait le fond de la figure d’Hercule. Cette composi- 
tion est gracieuse, mais ce n’est pas là encore le véritable paysage, le 
paysage nu y représentant seulement un accident de la nature. 

Quoique Vitruve pretende qu’Anaxagore et Démocrite avaient 
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Limonaco di Bisanzio. Aiace. Medea. Oreste. Ifigenia in Tauride. 
Un Lecizio o maestro di volteggio. Una famiglia nobile. Una 
Gorgone. 

Aristolao. Un Epaminonda. Un Pericle. Una Medea. La Virtù. 
Teseo. Il popolo ateniese personificato. Una Ecatombe. 

Socrate. Le figlie di Esculapio, Igia, Egle, panacea, Laso ,Oenos, 
o il cordaio ozioso. 

Antifilo. Il fanciullo che soffia sul fuoco. Le filatrici al fuso. La 
caccia del re Tolemeo, e il Satiro in agguato. 

Aristofonte. Anceo ferito dal cinghiale di Calidonio. Un quadro 
allegorico di Priamo e Ulisse. 

Anemone. Danae e i Corsari. La regina Stratonice. Ercole e 
Deianira. Ercole al monte Età. Laomedonte. 

Plinio continua a nominare circa quaranta pittori inferiori, di cui 
cita solo qualche quadro. 

(Plinio, lib. XXXV). 

Non abbiamo da opporre a questo catalogo che quello che tutti i 
lettori possono procurarsi al Museo . Osserveremo soltanto che la 
maggior parte di questi quadri antichi sono ritratti o quadri a sogget¬ 
to storico; e che, per essere imparziali, non bisogna mettere a con¬ 
fronto con soggetti cristiani dei soggetti mitologici. 

Nota 23, p. 657. 

Il catalogo che Plinio ci ha lasciato dei quadri dell’antichità non 
offre un solo quadro con paesaggi, ad eccezione delle pitture ad 
affresco. Può essere che qualcuno dei quadri dei grandi maestri 
abbiano un albero, una roccia, l’angolo di una vallata, o di una fore¬ 
sta, un corso d’acqua in secondo o terzo piano; ma ciò costituisce 
solo il paesaggio propriamente detto, così come ce l’hanno dato il 
Lorenese e il Berghem. 

Nelle antichità di Ercolano, non si è trovato nulla che possa por¬ 
tare a credere che l’antica Scuola di pittura abbia dei paesaggisti. Si 
vede solamente, nel Telefo, una donna seduta, incoronata di ghirlan¬ 
de, appoggiata a un cesto pieno di spighe, frutti e fiori. Ercole si vede 
di spalle, in piedi davanti a lei, e una cerva allatta il suo cucciolo ai 
suoi piedi. Un Fauno suona il flauto in lontananza e una donna alata 
fa da sfondo alla figura di Ercole. Questa composizione è graziosa; 
ma non è ancora il paesaggio veritiero, il paesaggio nudo , e rappre¬ 
senta soltanto un accidente della natura. 

Benché Vitruvio sostenga che Anassagora e Democrito abbiano 
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parlé de la perspective en traitant de la scène grecque, on peut encore 
douter que les anciens connussent cette partie de Fart, sans laquelle tou~ 
tefois il ne peut y avoir de paysage. Le dessin des sujets d’Herculanum 
est sec, et tient beaucoup de la sculpture et des bas-reliefs. Les ombres, 
d’un rouge mèlé de noir, sont également épaisses depuis le haut jus- 
qu’au bas de la figure, et conséquemment ne font point fuir les objets. 
Les fruits mèmes, les fleurs et les vases manquent de perspective, et le 
contour supérieur de ces derniers ne répond pas au mème horizon que 
leur base. Enfin, tous ces sujets, tirés de la fable, que Fon trouve dans 
les ruines d’Herculanum, prouvent que la mythologie dérobait aux 
peintres le vrai paysage, comme elle cachait aux poètes la vraie nature. 

Les voutes des thermes de Titus, dont Raphael étudia les peintu- 
res, ne représentaient que des personnages. 

Quelques empereurs iconoclastes avaient permis de dessiner des 
fleurs et des oiseaux sur les murs des églises de Constantinople. Les 
Egyptiens, qui avaient la mythologie grecque et latine, avec beaucoup 
d’autres divinités, n’ont point su rendre la nature. Quelques-unes de 
leurs peintures, que Fon voit encore sur les murailles de leurs temples, 
ne s’élèvent guère, pour la composition, au delà du faire des Chinois. 

Le pére Sicard, parlant d’un petit tempie situé au milieu des grot- 
tes de la Thébai'de, dit: «La voute, les murailles, le dedans, le dehors, 
tout est peint, mais avec des couleurs si brillantes et si douces, qu’il 
faut les avoir vues pour le croire. 

»Au coté droit, on voit un homme debout, avec une canne de 
chaque main, appuyé sur un crocodile, et une fille auprès de lui, 
ayant une canne à la main. 

»On voit, à gauche de la porte, un homme pareillement debout et 
appuyé sur un crocodile, tenant une épée de la main droite, et de la 
gauche une torche allumée. Au dedans du tempie des fleurs de toutes 
couleurs, des instruments de différents arts et d’autres figures gro- 
tesques et emblématiques, y sont dépeints. On y voit aussi d’un autre 
coté une chasse où tous les oiseaux qui aiment le Nil sont pris d’un seul 
coup de rets et de l’autre on y voit une pèche où les poissons de cette 
rivière sont enveloppés dans un seul filet, etc.» ( Lett. édif ., t. V, p. 144)., 

Note 24, p. 674. 

L’abbé Barthélemy trouva le prélat Bai’ardi occupé à répondre à des 
moines de Calabre qui Favaient consulté sur le système de Copernic. 
«Le prélat répondait longuement et savamment à leurs questions, 
exposait les lois de la gravitation, s’élevait contre Fimposture de nos 
sens, et finissait par conseiller aux moines de ne pas troubler les cend- 
res de Copernic». (Voyage en Italie). 
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parlato della prospettiva trattando della scena greca, si può ancora 
dubitare che gli antichi conoscano questa parte dell’arte, senza la 
quale tuttavia non può esserci paesaggio. Il disegno dei soggetti di 
Ercolano è secco, e trae molto dalla scultura e dai bassorilievi. Le 
ombre, di un rosso misto al nero, sono ugualmente spesse dall’alto al 
basso della figura, e di conseguenza non fanno fuggire gli oggetti. I 
frutti stessi, i fiori e i vasi mancano di prospettiva e il contorno supe¬ 
riore di questi ultimi non corrisponde al medesimo orizzonte della 
loro base. Infine, tutti questi soggetti, tratti dalla favola, che si trova 
nelle rovine di Ercolano, provano che la mitologia nascondeva ai pit¬ 
tori il vero paesaggio, così come nascondeva ai poeti la vera natura. 

Le volte delle terme di Tito, di cui Raffaello studiò le pitture, rap¬ 
presentano soltanto dei personaggi. 

Alcuni imperatori iconoclasti avevano permesso di disegnare fiori 
e uccelli sui muri delle chiese di Costantinopoli. Gli Egiziani, che ave¬ 
vano la mitologia greca e latina con molte altre divinità, non hanno 
saputo rendere la natura. Alcune loro pitture che si vedono ancora 
sulle mura dei templi, non si elevano affatto, per la composizione, al 
di là del fare dei Cinesi. 

Il padre Sicard, parlando di un piccolo tempio situato tra le grot¬ 
te della Tebaide, dice: «La volta, le mura, gli interni, gli esterni, tutto 
è dipinto, ma con colori così brillanti e dolci che bisogna averli visti 
per credere... 

»A1 lato destro, si vede un uomo in piedi, con una canna per ogni 
mano, che schiaccia un coccodrillo, e una fanciulla vicino a lui, con 
una canna in mano. 

»Si vede, a sinistra della porta, un uomo in piedi, che schiaccia un 
coccodrillo, mentre tiene una spada nella mano destra e nella sinistra 
una torcia accesa. All’interno del tempio, sono dipinti fiori di tutti i 
colori, strumenti di arti differenti, e altre figure grottesche ed emble¬ 
matiche. Da un’altra parte si vede anche una scena di caccia, dove 
tutti gli uccelli che amano il Nilo sono presi in un sol colpo di reti; e 
dall’altro vi si vede una scena di pesca, dove i pesci del fiume sono 
imprigionati in una sola rete» {Leti. edif ., tomo V, p. 144). 

Nota 24, p. 675. 

L’abate Barthélemy trovò il prelato Baiardi occupato a risponde¬ 
re a dei monaci di Calabria, che l’avevano consultato sul sistema 
copernicano. «Il prelato rispondeva lungamente e sapientemente alle 
loro domande, esponeva le leggi della gravità, si levava contro l’im¬ 
postura dei nostri sensi, e finiva per consigliare ai monaci di non tur¬ 
bare le ceneri di Copernico». {Viaggio in Italia). 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1392 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


Note 25, p. 712. 

On se refuse presque à croire que quelques-unes de ces notes 
soient de Voltaire, tant elles sont au-dessous de lui. Mais on ne peut 
s’empècher d’ètre révolté à chaque instant de la mauvaise foi des édi- 
teurs et des louanges qu’ils se donnent entre eux. Qui croirait, à moins 
de l’avoir vu imprimé, que dans une notule , faite sur une note, on 
appelle le commentateur le Secrétaire de Marc-Aurèle y et Pascal le 
Secrétaire de Port-Royal ? Dans cent autres endroits on force les idées 
de Pascal pour le faire passer pour athée. Par exemple, lorsqu’il dit 
que la raison de l’homme seule ne peut arriver à une démonstration par- 
faite de l’existence de Dieu y on triomphe, on s’écrie qu’il est beau de 
voir Voltaire prendre le parti de Dieu contre Pascal. En vérité, c’est 
bien se jouer du sens commun et compter sur la bonhomie du lecteur. 

N’est-il pas évident que Pascal raisonne en cbrétien qui veut pres- 
ser l’argument de la nécessité d’une révélationì II y a d’ailleurs 
quelque chose de pis que tout cela dans cette édition commentée. Il 
ne nous est pas démontré que les Pensées nouvelles qu’on y a ajoutées 
ne soient pas au moins dénaturées, pour ne rien dire de plus. Ce qui 
autorise à le croire, c’est qu’on s’est permis de retrancher plusieurs 
des anciennes, et qu’on a souvent divisé les autres, sous prétexte que 
le premier ordre était arbitrale, de manière à ce qu’elles ne donnent 
plus le mème sens. On congoit combien il est aisé d’altérer un passa- 
ge en rompant la chaine des idées, et en séparant deux membres de 
phrase pour en faire deux sens complets. Il y a une adresse, une ruse, 
une intention cachée dans cette édition, qui l’auraient rendue dange- 
reuse, si les notes n’avaient heureusement détruit tout le fruit qu’on 
s’en était promis. 

Note 26, p. 718. 

Outre les projets de réforme et d’amélioration qui sont venus à la 
connaissance du public, on prétend que l’on a trouvé depuis la révolu- 
tion, dans les anciens papiers du ministère, une foule de projets propo- 
sés dans le conseil de Louis XTV, entre autres celui de reculer les fron- 
tières de la France jusqu’au Rhin et de s’emparer de l’Egypte. Quant 
aux monuments et aux travaux pour l’embellissement de Paris, ils 
paraissent avoir tous été discutés. On voulait achever le Louvre, faire 
venir des eaux, découvrir les quais de la Cité, etc. 

Des raisons d’économie ou quelque autre motif arrètèrent appa- 
remment les entreprises. Ce siècle avait tant fait, qu’il fallait bien qu’il 
laissàt quelque chose à faire à l’avenir. 
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Nota 25, p. 713. 

Quasi ci rifiutiamo di credere che alcune di queste note siano di 
Voltaire, tanto sono al di sotto di lui. Ma non possiamo fare a meno 
di rivolgerci per qualche istante alla malafede degli editori, e degli 
elogi che si fanno tra di loro. Chi crederebbe, a meno di averlo visto 
stampato, che in una postilla , fatta su una nota , si chiami il commen¬ 
tatore il Segretario di Marco Aurelio e Pascal il Segretario di Port- 
Royal? In cento altri punti si forzano le idee di Pascal, per farlo pas¬ 
sare come ateo. Per esempio, quando dice che la ragione dell uomo da 
sola non può arrivare a una dimostrazione perfetta dell’esistenza di 
Dio , si gongola, si scrive che è bello vedere Voltaire prendere le parti 
di Dio contro Pascal. In verità, va bene prendersi gioco del senso 
comune e contare sulla bonomia del lettore. 

Non è evidente che Pascal ragiona da cristiano che vuole solleci¬ 
tare l’argomentazione della necessità di una rivelazione ? D’altra parte 
c’è qualcosa di peggio di tutto ciò in questa edizione commentata. 
Non ci è dimostrato che i Nuovi pensieri y che sono stati qui aggiunti, 
non siano almeno snaturati, per non dire di più. Ciò che autorizza a 
crederlo, è il fatto che sia stato permesso eliminare molti dei prece¬ 
denti pensieri, e che spesso gli altri siano stati divisi, dietro il prete¬ 
sto che il primo ordine era arbitrario, di modo che non hanno più lo 
stesso senso. Si capisce come è facile alterare un paesaggio rompen¬ 
do la catena delle idee, separando due parti di frase, per fame due 
sensi completi. Vi sono una destrezza, una furbizia, un’intenzione 
nascosta in questa edizione, che l’avrebbero resa pericolosa, se le 
note non avessero felicemente distrutto i frutti promessi. 

Nota 26, p. 719. 

Oltre ai progetti di riforma e di miglioramento che sono di pub¬ 
blico dominio, si sostiene che siano stati trovati, dopo la rivoluzione, 
delle antiche carte del ministero, contenenti una montagna di proget¬ 
ti proposti nel consiglio di Luigi XIV, tra cui quello di spostare le 
frontiere della Francia fino al Reno, e di impadronirsi dell’Egitto. 
Quanto ai monumenti e ai lavori di abbellimento di Parigi, sembra¬ 
no essere stati tutti discussi. Si voleva terminare il Louvre, far arriva¬ 
re delle acque, scoprire i lungosenna della Città, ecc... 

Per ragioni economiche o di altro motivo apparentemente le 
imprese si fermarono. Quel secolo aveva fatto così tanto che bisogna¬ 
va lasciare qualcosa da fare all’avvenire. 
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Note 27, p. 742. 

Je répondrai par un seul fait à toutes les objections qu’on peut 
me faire contre l’ancienne censure. N’est-ce pas en France que tous 
les ouvrages contre la religion ont été composés, vendus et publiés, 
et souvent mème imprimés? Et les grands eux-mèmes n etaient-ils 
pas les premiers à les faire valoir et à les protéger? Dans ce cas, la cen¬ 
sure n’était donc qu’une mesure dérisoire, puisqu’elle n’a jamais pu 
empècher un livre de paraitre ni un auteur d’écrire librement sa pen¬ 
sée sur toute espèce de sujet: après tout, le plus grand mal qui pou- 
vait arriver à un écrivain était d’aller passer quelques mois à la 
Bastille, d où il sortait bientòt avec les honneurs d’une persécution 
qui quelquefois était son seul titre à la célébrité. 

Note 28, p. 754. 

L’auteur du Génie de l’homme , M. de Chènedollé, a reproduit en 
très beaux vers quelques traits de ce chapitre, dans un des plus bril- 
lants morceaux de ses Etudes poétiques, intitulé BOSSUET: 

Ainsi quand, défenseur d’Athène, 

Au plus redoutable des rois, 

Jadis rimpétueux et libre Démosthène 
Langait, brulant d’éclairs, les foudres de sa voix; 

Ou quand, par l’art de la vengeance, 

Armé d’une doublé puissance, 

Il réclamait le prix de la couronne d’or, 

Et pressant son rivai du poids de son génie, 

Sous son éloquence infime, 

L'accablait, plus terrible encor. 

Bouillant de verve et de pensée, 

Et fort de ses expressions, 

L’orateur, sur la foule, autour de lui pressée 
Promenait à son gré toutes les passions. 

A la Grèce entière assemblée, 

Muette, et ravie et troublée, 

De sa foudre il faisait sentir les traits vainqueurs; 

Et de l’art agrandi redoublant les miracles, 

Tonnait, renversait les obstacles, 

Et triomphait de tous les coeurs. 

Tel, et plus éloquent encore, 

Bossuet parut panni nous, 

Quand, s’annongant au nom du grand Dieu qu’il adore, 

De sa parole aux rois il fit sentir les coups. 

Dès qu’à la tribune sacrée, 
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Nota 27, p. 743. 

Risponderò con un solo fatto a tutte le obiezioni che possono 
muovermi contro l’antica censura. Non è forse vero che in Francia 
tutte le opere contro la religione non sono state composte, vendute e 
pubblicate, spesso anche stampate? E i grandi non erano i primi a 
valorizzarle e a proteggerle? In questo caso, la censura non era dun¬ 
que che una misura ridicola, poiché non ha mai potuto impedire a un 
libro di essere pubblicato, né ad un autore di scrivere liberamente su 
ogni sorta di argomento: dopo tutto, il male più grande che potesse 
capitare a uno scrittore era passare qualche mese alla Bastiglia, da cui 
usciva con gli onori di una persecuzione, che qualche volta era il suo 
unico titolo di celebrità. 

Nota 28, p. 755. 

L’autore del Genio dell’uomo , de Chénedollé, ha riprodotto in 
bellissimi versi alcuni passi di questo capitolo, in uno dei più brillan¬ 
ti pezzi dei suoi Studi poetici , intitolato BOSSUET: 

Così quando, difensore di Atene, 

al più temibile dei re, 

già l’impetuoso Demostene 

lanciava, ardenti di lampi, le folgori della sua voce; 

o quando, per l’arte della veggenza, 

armato di doppia potenza, 

reclamava il premio della corona d’oro 

E torchiando il suo rivale col peso del suo genio, 

Sotto la sua eloquenza senza fine, 
lo schiacciava, più terribile ancora. 

Fremente di brio e di pensiero, 

forte delle sue espressioni, 

l’oratore, sulla folla, intorno a lui accalcata, 

muoveva a piacimento tutte le passioni. 

Alla Grecia intera radunata, 

muta, rapita e turbata, 

della folgore sua mostrava i tratti vincitori; 

e dell’arte elevata raddoppiando i miracoli, 

tuonava riversando gli ostacoli, 

e trionfava da tutti i cuori. 

Così, e più eloquente ancora, 

Bossuet fra noi apparve, 

Quando, annunciandosi a nome del gran Dio ch’e gli adora, 
della sua parola ai re fa sentire i colpi. 

Non appena alla tribuna sacra, 
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De ses vieux défauts épurée, 

Il monte étincelant de génie et d’ardeur; 

Des grands talents soudain la palme ceint sa téte, 

Et l’art dont il fait sa conquéte 
Luit d’une plus vive splendeur. 

Toujours sublime et magnifique, 

Soit que, plein de nobles douleurs, 

Il nous montre un abime où fut un tròne antique, 

Et d’une grande reine étale les malheurs; 

Soit lorsque, entrouvrant le ciel mème, 

Il peint le monarque suprème 

Courbant tous les Etats sous d’immuables lois; 

Et de sa main terrible ébranlant les couronnes, 
Secouant et brisant les trònes, 

Et donnant des legons aux rois! 

Mais de quelle mélancolie 
Il frappe et saisit tous les coeurs, 

Lorsqu’attristant notre àme, et sombre, et recueillie, 
Au cercueil d’Henriette il invoque nos pleurs! 

Et comme il peint cette princesse, 

Riche de gràce et de jeunesse, 

Tout à coup arrètée au sein du plus beau sort, 

Et des sommets riants d’une gioire croissante, 

Et d’une santé florissante, 

Tombant dans les bras de la morti 

Voyez, à ce coup de tonnerre 32 , 

Comme il méprise nos grandeurs, 

De ce qu’on crut pompeux sur notre triste terre 
Comme il voit en pitié les trompeuses splendeurs! 
Du plus haut des cieux élancée 
Sa vaste et sublime pensée 

Redescend et s’assied sur les bords d’un cercueil: 

Et là, dans la muette et commune poussière, 

D’une voix redoutable et fière, 

Des rois 0 ferrasse l’orgueil. 

Castillan si fier de tes armes! 

Quoi! tu fuis aux champs de Rocroi? 

Ton intrèpide cceur, étranger aux alarmes, 

Vient donc aussi d’apprendre à connaitre l’effroi! 
Quel précoce amant de la gioire, 

Dans ses yeux portant la victoire, 

Rompt tes vieux bataillons jusqu’alors si vaillants? 

32 Expression mème de Bossuet. 
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dei suoi vecchi errori liberata, 

sale sfavillante di genio e di ardore; 

dei grandi talenti d’un tratto la palma cinge le sua testa, 

e l’arte di cui fa la sua conquista 

riluce di un più vivo splendore. 

Sempre sublime e magnifico, 

sia che, pieno di nobili dolori, 

ci mostri un abisso dove fu un trono antico, 

e di una grande regina racconti le sventure; 

sia che, socchiudendo anche il cielo, 

ritrae il monarca supremo 

che piega tutti gli Stati sotto immutabili leggi; 

E dalla sua man terribile che scuote le corone, 
che scrolla e distrugge i troni, 
e dona ai re lezioni! 

Ma di quale malinconia 
Colpisce e prende tutti i cuori, 
quando rattristando l’anima, oscura e pensosa, 
al feretro di Enrichetta invoca i nostri pianti! 

E come dipinge questa principessa, 
ricca di grazia e giovinezza, 

d’un tratto trattenuta al seno della più bella sorte, 

e di ridenti cime di una gloria crescente 

e di una salute fiorente, 

che cade nelle braccia della morte! 

Vedete, a questo rombo di tuono 
Come disprezza le nostre grandezze, 
di ciò che si crede sfarzoso sulla nostra triste terra, 
come vede in pietà gli ingannevoli splendori! 

Dal più alto dei cieli lanciato 
il suo pensiero vasto e sublime 
scende e si siede sui bordi di una bara; 
e là, nella muta e comune potenza, 
di una voce temibile e fiera, 
dei re l’orgoglio atterra. 

Castellano così fiero delle tue armi! 

Cosa! Fosti ai campi di Rocroi? 

Il tuo intrepido cuore, estraneo agli allarmi, 
ti ha appena educato a conoscere il terrore! 

Quale precoce amante della gloria, 

nei tuoi occhi che portan la vittoria, 

rompe i tuoi vecchi battaglioni finallora sì valenti? 

32 Espressione di Bossuet. 
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Et de tant de soldats, en ce combat funeste, 

Laisse à peine échapper un reste 
Qu’fi prorriet aux plaines de Lens? 33 

C’est Condé qui, dans la carrière, 

Entre pour la première fois; 

C est lui dont Bossuet peint la fougue guerriere, 

Couronnée à vingt ans par les plus hauts exploits. 

Oh! comme l’orateur s’enflamme! 

Du jeune Enghien à la grande àrne 

Comme il suit tous les pas, de carriage fumants! 

Ce n’est plus un tableau, c’est la bataille méme, 

Bossuet! dont ton art suprème 
Reproduit tous les mouvements. 

Comme une aigle aux ailes immenses 
Agile habitante des cieux, 

Franchit, en un instant, les plus vastes distances, 

Parcourt: tout de son voi et voit tout de ses yeux, 

Tel, à son gré changeant de place, 

Bossuet à notre aeil retrace 

Sparte, Athènes, Memphis aux destins éclatants; 

Tel il passe, escorté de leurs grandes images, 

Avec la majesté des àges 
Et la rapidité du temps 34 . 

Oui; s’il parut jamais sublime 
C’est lorsqu’armé de son flambeau, 

Interprète inspiré des siècles qu’il ranime, 

Des Etats écroulés il sonde le tombeau. 

C’est lorsqu’en sa douleur profonde, 

Pour fermer le con voi du monde, 

Il scelle le cercueil de l’empire rornain, 

Et qu’il élève alors ses accents prophétiques 
A travers les débris antiques 
Et la poudre du genre hurnain! 

(Note de l’Editeur). 


Note 29, p. 772. 

On jugera de l’éloquence de saint Chrysostome par ces deux mor- 
ceaux, traduits ou extraits par Rollin, dans son Traité des Etudes, t. 
II, eh. IL p. 493. 

33 Oraison funèbre du Grand Condé. 

34 Disc. sur l’Hist. univ., 3 e parte, Lntitulée les Empires. 
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E di tanti soldati, nello scontro funesto, 
lascia appena scappare un resto 
che promette alle piane di Lens? 33 

È Condè che, nella carriera, 
per la prima volta entra, 
è lui di cui Bossuet dipinge la foga guerriera, 
a vent’anni coronato per le più alte imprese. 

Oh! Come si infiamma l’oratore! 

Del giovane Enghien dalla grand’anima, 
come segue tutti i passi, di carneficina fumanti! 

Non è un quadro, è la battaglia stessa, 

Bossuet! Di cui la tua arte suprema 
Riproduce tutti i movimenti. 

Come aquila dalle immense ali, 

agile abitante dei cieli, 

copre, in un istante, le più vaste distanze, 

percorre tutto col suo volo e vede tutto dai suoi occhi, 

tale, a piacimento suo cambiando posto, 

Bossuet al nostro occhio traccia 
Sparta, Atene, Memfi dai destini splendenti; 
così passa, scortato dalle grandi immagini, 
con la maestà delle età 
e la rapidità del tempo 34 . 

Sì; se parve mai sublime 
E quando armato della fiaccola, 
interprete ispirato dei secoli che anima, 
degli Stati caduti scandaglia la tomba. 

E quando nel suo dolore profondo, 
per fermare il corteo funebre del mondo, 
sigilla il feretro dell’impero romano, 
e allora eleva i suoi profetici accenti, 
attraverso le briciole antiche 
E la polvere del genere umano ! 

(Nota dell’Editore ). 


Nota 29, p. 773. 

Si giudicherà l’eloquenza di san Crisostomo attraverso questi due 
brani tradotti o estratti da Rollin, nel suo Trattato degli studi, t. II, 
cap. II, p. 493. 


33 Orazione funebre del Gran Condé. 

34 Disc. Sulla Storia univ., 3 parte, intitolata gli Imperi. 
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Extrait du discours de saint Chrysostome sur la disgràce d’Eutrope. 

«Eutrope était un favori tout-puissant auprès de l’empereur 
Arcade, et qui gouvernait absolument l’esprit de son maitre. Ce prin- 
ce, aussi faible à soutenir ses ministres qu’imprudent à les élever, se vit 
obligé malgré lui d’abandonner son favori. En un moment Eutrope 
tomba du comble de la grandeur dans l’extrémité de la misère. Il ne 
trouva de ressource que dans la pieuse générosité de saint Jean 
Chrysostome, qu’il avait souvent maltraité, et dans l’asile sacré des 
autels, qu’il s’était efforcé d’abolir par diverses lois, et où il se réfugia 
dans son malheur. Le lendemain, jour destiné à la célébration des saints 
mystères, le peuple accourut en foule dans l’église pour y voir dans 
Eutrope une image éclatante de la faiblesse des hommes et du néant 
des grandeurs humaines. Le saint évèque parla sur ce sujet d’une 
manière si vive et si touchante, qu’il changea la haine et l’aversion qu’ii 
avait pour Eutrope en compassion, et fit fondre en larmes tout son 
auditoire. Il faut se souvenir que le caractère de saint Chrysostome était 
de parler aux grands et aux puissants, mème dans le temps de leur plus 
grande prospérité, avec une force et une liberté vraiment épiscopales. 

»Si l’on a du jamais s’écrier: Vanité des vanités, et tout n est que vani¬ 
te , certainement c’est dans la conjoncture présente. Où est maintenant 
cet édat des plus hautes dignités? Où sont ces marques d’honneur et de 
distinction? Quest devenu cet appareil dos festins et des jours de 
réjouissance? Où se sont terminées ses acclamations si fréquentes et ses 
flatteries si outrées de tout un peuple assemblé dans le Cirque pour assis¬ 
ter au spectade? Un seul coup de vent a dépouillé cet arbre superbe de 
toutes ses feuilles, et, après l’avoir ébranlé jusque dans ses racines, l’a 
arraché en un moment de la terre Où sont ces faux amis, ces vils adula- 
teurs, ces parasites si empressés à faire leur cour et à témoigner par leurs 
actions et leurs paroles un servile dévouement? Tout cela a disparii, et 
s’est évanoui comme un songe, cornine une fleur, comme une ombre. 
Nous ne pouvons donc trop répéter cette sentence du Saint-Esprit: 
Vanité des vanités, et tout n’est que vanité. Elle devrait étre écrite en 
caractères édatants dans toutes les places publiques, aux portes des mai- 
sons, dans toutes nos chambres; mais elle devrait encore bien plus étre 
gravée dans nos coeurs, et faire le continud sujet de nos entretiens. 

»N’avais-je pas raison, dit saint Chrysostome en s’adressant à Eu¬ 
trope, de vous représenter l’inconstance et la fragilité de vos riches- 
ses? Vous connaissez maintenant, par votre expérience, que comme 
des esclaves fugitifs elles vous ont abandonné, et qu’elles sont mème 
en qudque sorte devenues perfides et homicides à votre égard, puis- 
qu’elles sont la principale cause de votre désastre. Je vous répétais 
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Estratto del discorso di san Crisostomo, sulla disgrazia di Eutrope. 

«Eutrope era un potentissimo favorito dell’imperatore Arcadio, e 
governava in tutto lo spirito del suo padrone. Questo principe, così 
debole nel sostenere i ministri, quanto imprudente nell’elevarli, si 
vide costretto, suo malgrado, ad abbandonare il suo favorito. In un 
momento, Eutrope cadde dal culmine della grandezza nell’estrema 
povertà. Trovò rifugio soltanto nella pia generosità di san Giovanni 
Crisostomo, che egli aveva spesso maltrattato, e nel sacro asilo degli 
altari, che si era impegnato ad abolire con diverse leggi, e dove si rifu¬ 
giò nella sua disgrazia. L’indomani, giorno destinato alla celebrazio¬ 
ne dei santi misteri, il popolo accorse in massa alla chiesa per vedere 
in Eutrope la vivida immagine della debolezza umana, e del niente 
dei grandi uomini. Il santo vescovo parlò dell’argomento in maniera 
così viva e toccante che cambiò l’odio e l’avversione per Eutrope in 
compassione, e fece sciogliere in lacrime tutto l’uditorio. Bisogna 
ricordare che la caratteristica di san Crisostomo era di parlare ai 
grandi e ai potenti anche nel tempo della loro grande prosperità, con 
una forza e una libertà veramente episcopali. 

»Se mai si dovesse esclamare: Vanità delle vanità, tutto è vanità , 
certamente è nel momento presente. Dov’è ora lo splendore delle più 
alte dignità? Dove sono i tratti di onore e distinzione? Che ne è delle 
feste e dei giorni gaudenti? Dove sono finite le acclamazioni così fre¬ 
quenti e le lusinghe così eccessive di un popolo riunito nel circo per 
assistere allo spettacolo? Un solo colpo di vento ha spogliato que¬ 
st’albero superbo di tutte le sue foglie, e dopo averlo scosso fino alle 
radici, l’ha sradicato in un momento dalla terra. Dove sono i falsi 
amici, i vili adulatori, i parassiti così solleciti a fare la corte, e a testi¬ 
moniare con azioni e parole la loro servile devozione? Tutto ciò è 
scomparso, e svanito come un sogno, un fiore, un’ombra. Non è dun¬ 
que mai troppo ripetere la sentenza dello Spirito Santo: Vanità delle 
vanità, tutto è vanità. Essa dovrebbe essere scritta a chiare lettere in 
tutte le pubbliche piazze, alle porte delle case, in tutte le nostre came¬ 
re: ma essa dovrebbe ancor meglio incisa nei nostri cuori, ed essere 
continuo argomento di discussione. 

»Non avevo ragione, dice Crisostomo avvicinandosi a Eutrope, 
di rappresentarvi l’incostanza e la fragilità della vostra ricchezza? 
Voi conoscete ora, attraverso la vostra esperienza, che come schia¬ 
vi fuggitivi la ricchezza vi ha abbandonato, e che in qualche modo 
è divenuta al vostro sguardo perfida e omicida, poiché è la princi¬ 
pale causa del vostro disastro. Vi ripetevo spesso che dovevate pre- 
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souvent que vous deviez faire plus de cas de mes reproches, quelque 
amers qu’ils vous parussent, que de ces fades louanges dont vos flat- 
teurs ne cessaient de vous accabler parce que les blessures que fait celui 
qui aime valerli mieux que les baisers trompeurs de celui qui hait. Avais- 
je tort de vous parler ainsi? Que sont devenus tous ces courtisans? Ils 
se sont retirés; ils ont renoncé à votre amitié; ils ne songent qu’à leur 
sureté, à leurs intérèts, aux dépens mème des vótres. Il n’en est pas 
ainsi de nous. Nous avons souffert vos emportements dans votre élé- 
vation. et dans votre chute nous vous soutenons de tout notre pouvoir. 
L’Eglise à qui vous avez fait la guerre, ouvre son sein pour vous rece- 
voir, et les théàtres, objet éternel de vos complaisances, qui nous ont 
si souvent attiré votre indignation, vous ont abandonné et trahi. 

»Je ne parie pas ainsi pour insulter au malheur de celui qui est 
tombé ni pour rouvrir et aigrir des plaies encore toutes sanglantes, mais 
pour soutenir ceux qui sont debout et leur faire éviter de pareils maux. 
Et le moyen de les éviter, c est de se bien convaincre de la fragilité et de 
la vanité des grandeurs humaines. De les appeler une fleur, une herbe, 
une fumèe, un songe, ce n’est pas encore en dire assez, puisqu’elles sont 
au-dessous mème du néant. Nous en avons une preuve bien sensible 
devant les yeux. Qui jamais est parvenu à une plus haute élévation? 
N’avait-il pas des biens immenses? Lui manquait-il quelque dignité? 
N’était-il pas craint et redouté de tout l’Empire? Et maintenant, plus 
abandonné et plus tremblant que les derniers des malheureux, que les 
plus vils esclaves, que les prisonniers enfermés dans de noirs cachots, 
n’ayant devant les yeux que les épées préparées contre lui, que les tour- 
ments et les bourreaux, privé de la lumière du jour au milieu du jour 
mème, il attend à chaque moment la mort, et ne la perd point de vue. 

»Vous futes témoins hier, quand on vint du palais pour le tirer 
d’ici par force, comment il courut aux vases sacrés, tremblant de tout 
le corps, le visage pale et défait, faisant à peine entendre une faible 
voix entrecoupée de sanglots, et plus mort que vif. Je le répète enco¬ 
re, ce n’est point pour insulter à sa chute que je dis tout ceci, mais 
pour vous attendrir sur ses maux et pour vous inspirer des sentiments 
de clémence et de compassion à son égard. 

»Mais, disent quelques personnes dures et impitoyables, qui 
mème nous savent mauvais gré de lui avoir ouvert basile de l’Eglise, 
n’est-ce pas cet homme-là qui en a été le plus cruel ennemi et qui a 
fermé cet asile sacré par diverses lois? Cela est vrai, répond saint 
Chrysostome; et ce doit ètre pour nous un motif bien pressant pour 
glorifier Dieu, de ce qu’il oblige un ennemi si formidable de venir ren- 
dre lui-méme hommage et à la puissance de l’Eglise et à sa clémence: 
à sa puissance, puisque c’est la guerre qu’il lui a faite qui lui a attiré 
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stare maggiore attenzione ai miei rimproveri, per quanto amari vi 
sembrassero, e le insulse lodi con cui i vostri adulatori non smette¬ 
vano di coprirvi, perché le ferite che fa colui che ama valgono di più 
dei baci ingannevoli di colui che odia. Avevo torto a parlarvi così? Si 
sono ritirati; hanno rinunciato alla vostra amicizia: si preoccupano 
solo della loro sicurezza, dei loro interesse, anche a discapito dei 
vostri. Non è così per noi. Abbiamo sofferto il vostro atteggiamen¬ 
to nella vostra elevazione; e, nella vostra caduta, vi sosteniamo con 
tutte le nostre forze. La Chiesa, alla quale avete fatto guerra, apre il 
suo seno per ricevervi; e i teatri, oggetti eterno dei vostri diletti, che 
ci hanno così spesso attirato la vostra indignazione, vi hanno abban¬ 
donato e tradito. 

»Io non parlo così per insultare la sventura di colui che è caduto, 
né per riaprire e inasprire piaghe ancora sanguinanti, ma per sostene¬ 
re coloro che sono in piedi ed evitare loro mali simili. E il mezzo per 
evitarli è convincersi della fragilità e della vanità delle grandezze 
umane. Chiamarle un fiore, un’erba, un fumo, un sogno è ancora dire 
troppo, poiché esse sono al di sotto del niente. Ne abbiamo una 
prova evidente davanti agli occhi. Chi mai è giunto a una più alta ele¬ 
vazione? Non aveva beni immensi? Gli mancava qualche dignità? 
Non era il timore di tutto l’Impero? E ora, più abbandonato e più 
tremante degli ultimi sventurati, dei più vili schiavi, dei prigionieri 
rinchiusi in oscure segrete, non avendo davanti agli occhi che le 
spade preparate contro di lui, i tormenti e i carnefici, privato della 
luce del giorno anche in pieno giorno, attende ad ogni momento la 
morte e non la perde di vista. 

»Voi foste testimoni, ieri, quando giungemmo da palazzo per 
condurlo qui con la forza, come corse ai vasi sacri, tutto tremante, 
il viso pallido e stravolto, facendo appena sentire una debole voce 
rotta dai singhiozzi e più morto che vivo. Lo ripeto ancora, non è 
per insultare la sua caduta che dico ciò, ma per commuovervi per i 
suoi mali e ispirarvi sentimenti di clemenza e compassione nei suoi 
riguardi. 

»Ma, dicono alcuni duri e impietosi, che di cattivo grado sanno 
che gli abbiamo aperto l’asilo della Chiesa, non è quell’uomo che ne 
è stato il più crudele nemico, e che ha chiuso questo sacro asilo con 
diverse leggi? E vero, risponde san Crisostomo; e questo deve essere 
per noi un fortissimo motivo per glorificare Dio, dato che obbliga un 
nemico così formidabile a venire a rendere omaggio, sia alla potenza 
della Chiesa sia alla sua clemenza: alla sua potenza, poiché è la guer¬ 
ra che lui le ha fatto ad avergli attirato la sua disgrazia; alla sua cle- 
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sa disgràce; à sa clémence, puisque, malgré tous les maux qu’elle en 
a re^us, oubliant tout le passé, elle lui ouvre son sein, elle le cache 
sous ses ailes, elle le couvre de sa protection comme d’un bouclier, et 
le re^oit dans l’asile sacré des autels, que lui-mème avait plusieurs fois 
entrepris d’abolir. Il n’y a point de victoires, point de trophées, qui 
pussent faire tant d’honneur à l’Eglise. Une telle générosité, dont elle 
seule est capable, couvre de honte et les Juifs et les infidèles. 
Accorder hautement sa protection à un ennemi déclare, tombé dans 
la disgràce, abandonné de tous, devenu l’objet du mépris et de la 
haine publique; montrer à son égard une tendresse plus que mater- 
nelle; s’opposer en mème temps et à la colère du prince et à l’aveugle 
fureur du peuple: voilà ce qui fait la gioire de notre sainte religion. 

»Vous dites avec indignation qu’il a fermé cet agile par diverses 
lois. O homme! qui que vous soyez, vous est-il donc permis de vous 
souvenir des injures qu’on vous a faites? Ne sommes-nous pas les ser- 
viteurs d’un Dieu crucifié, qui dit en expirant: Mon Pére, pardonnez - 
leur, car ih ne savent ce quils fonti Et cet homme, prosternò au pied 
des autels et exposé en spectacle à tout l’univers, ne vient-il pas lui- 
mème abroger ses lois et en reconnaitre l’injustice? Quel honneur 
pour cet autel, et combien est-il devenu terrible et respectable depuis 
qu’à nos yeux il tient ce lion enchainé! C’est ainsi que ce qui rehaus- 
se l’éclat et l’image d’un prince n’est pas qu’il soit assis sur un tróne, 
revètu de pourpre et ceint du diadème, mais qu’il foule aux pieds les 
barbares vaincus et captifs. 

»Je vois dans notre tempie une assemblée aussi nombreuse qu’à 
la grande fète de Pàques. Quelle le^on pour tous que le spectacle qui 
vous occupe maintenant, et combien le silence mème de cet homme, 
réduit en l’état ou vous le voyez, est-il plus éloquent que tous nos dis- 
cours! Le riche, en entrant ici, n’a qu’à ouvrir les yeux pour recon¬ 
naitre la vérité de cette parole: Tonte chair nest que de l’herbe, et 
tonte sa gioire est comme la fleur des champs. Lherbe s est séchée, la 
flenr est tombée, parce qne le Seigneur l'a frappée de son soufflé. Et le 
pauvre apprend ici à juger de son état tout autrement qu’il ne fait, et, 
loin de se plaindre, à savoir mème bon gré à sa pauvreté, qui lui tient 
lieu d’asile, de port, de citadelle, en le mettant en repos et en sureté, 
et le délivrant des craintes et des alarmes dont il voit que les riches- 
ses sont la cause et l’origine». 

Le but qu’avait saint Chrysostome en tenant tout ce discours n’é- 
tait pas seulement d’instruire son peuple, mais de l’attendrir par le 
récit des maux dont il lui faisait une peinture si vive. Aussi eut-il la 
consolation, comme je l’ai dit, de faire fondre en larmes tout son 
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menza, poiché, malgrado tutti i mali che essa ha ricevuto, dimenti¬ 
cando il passato gli apre il suo seno, lo nasconde sotto le sue ali, lo 
copre della sua protezione come di uno scudo, e lo riceve nell’asilo 
sacro degli altari, che lui stesso aveva più volte tentato di abolire. 
Non ci sono vittorie o trofei che possano fare tanto onore alla Chiesa. 
Una tale generosità, di cui essa sola è capace, copre di vergogna sia 
gli Ebrei sia gli infedeli. Accordare apertamente la sua protezione a 
un nemico dichiarato, caduto in disgrazia, abbandonato da tutti, 
divenuto oggetto di scherno e disprezzo pubblico; mostrare al suo 
sguardo una tenerezza più che materna; opporsi nello stesso tempo 
alla collera del principe e al cieco furore del popolo; ecco ciò che fa 
la gloria della nostra santa religione. 

»Voi dite con indignazione che ha chiuso questo asilo con diver¬ 
se leggi. O uomo, chiunque voi siate, vi è dunque permesso ricordar¬ 
vi delle ingiurie che vi sono state fatte? Non siamo noi i servitori di 
un Dio crocifisso che disse spirando: Padre, perdona loro, perché non 
sanno quello che fanno ? E quest’uomo, prostrato ai piedi dell’altare, 
e esposto allo sguardo di tutti, non viene lui stesso ad abrogare le sue 
leggi, riconoscendone l’ingiustizia? Che onore per questo altare, e 
quanto è divenuto terribile e rispettabile, da quando ai nostri occhi 
tiene incatenato quel leone! Così, ciò che ravviva lo splendore e Tim- 
magine di un principe non è il fatto che stia seduto su un trono, rive¬ 
stito di porpora e cinto di diamanti; ma che calpesti i barbari vinti e 
prigionieri. 

»Vedo nel nostro tempio un’assemblea numerosa come alla gran¬ 
de festa di Pasqua. Che lezione per tutti lo spettacolo che vi tiene ora 
occupati, e quanto lo stesso silenzio di quest’uomo ridotto nello stato 
in cui voi lo vedete è più eloquente di tutti i nostri discorsi! Il ricco, 
entrando qui, deve solo aprire gli occhi per riconoscere la verità di 
questa parola: Ogni carne non è che dell’erba, e tutta la sua gloria è 
come il fiore dei campi. L’erba si è seccata, e il fiore è caduto, poiché il 
Signore l’ha colpito con il suo soffio. E il povero impara qui a giudica¬ 
re la sua condizione in modo completamente diverso da quanto fino¬ 
ra ha fatto e, lungi dal lamentarsi, vale a dire accettando di buon 
grado la sua povertà, che diventa un asilo, un porto, una cittadella, 
mettendolo a riposo e in sicurezza, e che lo libera alle paure e dalle 
ansie di cui vede che le ricchezze sono causa e origine». 

Lo scopo di san Crisostomo, mentre teneva tutto questo discorso, 
non era soltanto quello di istruire il suo popolo, ma di intenerirlo con 
il racconto dei mali di cui faceva un ritratto così vivido. Ebbe anche 
la consolazione, come ho detto, di far sciogliere in lacrime il suo udi- 
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auditoire, quelque aversion qu’on eut pour Eutrope, qu’on regardait 
avec raison comme Tailleur de tous les maux publics et particuliers. 
Quand il s’en apergut il continua ainsi: «Ai-je calmé vos esprits? Ai- 
je chassé la colère? Ai-je éteint Tinhumanité? Ai-je excité la compas- 
sion? Oui, sans doute, et l’état où je vous vois, et ces larmes qui cou- 
lent de vos yeux en sont de bons garants. Puisque vos coeurs sont 
attendris et qu’une ardente charité en a fondu la giace et amolli la 
dureté, allons donc tous ensemble nous jeter aux pieds de l’Empe- 
reur, ou plutòt prions le Dieu de miséricorde de Tadoucir, en sorte 
qu’il nous accorde la gràce entière». 

Ce discours eut son effet, et saint Chrysostome sauva la vie à 
Eutrope. Mais quelques jours après, ayant eu Timprudence de sortir 
de Téglise pour se sauver, il fut pris et banni en Chypre, d où on le 
tira dans la suite pour lui faire son procès à Chalcédoine, et il fut 
décapité. 

Extrait tiré du premier livre du Sacerdoce 

Saint Chrysostome avait un ami intime nommé Basile, qui lui 
avait persuadé de quitter la maison de sa mère pour mener avec lui 
une vie solitaire et retirée. «Dès que cette mère désolée eut appris 
cette nouvelle, elle me prit la main, dit saint Chrysostome, me mena 
dans sa chambre, et, m’ayant fait asseoir auprès d’elle sur le méme lit 
où elle m’avait mis au monde, elle commenda à pleurer et à me par¬ 
ler en des termes qui me donnèrent encore plus de pitié que ses lar¬ 
mes. «Mon fils, me dit-elle, Dieu n’a pas voulu que je jouisse long- 
temps de la vertu de votre pére. Sa mort, qui suivit de près les dou- 
leurs que j’avais endurées pour vous mettre au monde, vous rendit 
orphelin et me laissa veuve plus tòt qu’il n’eut été utile à l’un et à l’au- 
tre. J’ai souffert toutes les peines et toutes les incommodités du veu- 
vage, lesquelles certes ne peuvent ètre comprises par les personnes 
qui ne les ont point éprouvées. Il n’y a point de discours qui puisse 
représenter le trouble et l’orage où se voit une jeune femme qui ne 
vient que de sortir de la maison de son pére, qui ne sait point les affai- 
res, et qui, étant plongée dans Taffliction, doit prendre de nouveaux 
soins, dont la faiblesse de son àge et celle de son sexe sont peu capa- 
bles. Il faut qu’elle supplée à la négligence de ses serviteurs et se 
garde de leur malice; qu’elle se défende des mauvais desseins de ses 
proches; qu’elle souffre constamment les injures des partisans et Tin- 
solence et la barbarie qu’ils exercent dans la levée des impóts. 

»Quand un pére en mourant laisse des enfants, si c’est une fille, 
je sais que c’est beaucoup de peine et de soin pour une veuve: ce soin 
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torio, qualunque fosse l’avversione verso Eutrope, che era visto a 
ragione come l’autore di tutti i mali pubblici e privati. Quando se ne 
accorse, continuò così: «Ho calmato il vostro spirito? Ho scacciato la 
collera? Ho estinto l’inumanità? Ho eccitato la compassione? Sì, 
senza dubbio: e lo stato in cui vi vedo, le lacrime che scorrono dai 
vostri occhi, ne sono una buona garanzia. Dato che i vostri cuori sono 
inteneriti, e una carità ardente ne ha sciolto il ghiaccio e ammollito la 
durezza, andiamo dunque tutti insieme a gettarci ai piedi dell’Impe¬ 
ratore: o piuttosto preghiamo il Dio di misericordia di addolcirlo, di 
modo che ci accordi la grazia intera». 

Questo discorso sortì il suo effetto, e san Crisostomo salvò la vita 
a Eutrope. Ma qualche giorno dopo, avendo commesso l’impruden¬ 
za di uscire dalla Chiesa per salvarsi, fu preso e mandato in esilio a 
Cipro, da dove venne richiamato in seguito per essere processato a 
Calcedonia e qui venne decapitato. 

Estratto dal primo libro del Sacerdozio 

San Crisostomo aveva un amico intimo di nome Basilio, che lo 
aveva persuaso a lasciare la casa materna per condurre con lui una 
vita solitaria e ritirata. «Quando la madre desolata apprese la notizia, 
mi prese la mano, dice san Crisostomo, e mi condusse nella sua stan¬ 
za; e, avendomi fatto sedere vicino a lei sullo stesso letto in cui mi 
aveva messo al mondo, cominciò a piangere e a parlarmi in termini 
che suscitarono in me più pietà delle sue lacrime. «Figlio mio, mi 
disse, Dio non ha voluto che io godessi a lungo della virtù di vostro 
padre. La sua morte, che seguì a poca distanza i dolori che avevo 
patito per mettervi al mondo, vi rese orfano, e mi lasciò vedova in un 
tempo difficile per l’uno e per l’altra. Ho sofferto tutte le pene e le 
difficoltà della vedovanza, le quali di certo non possono essere com¬ 
prese da coloro che non le hanno provate. Non ci sono discorsi che 
possano rappresentare il turbamento e la tempesta in cui si vede una 
giovane donna, appena uscita dalla casa di suo padre, che non cono¬ 
sce gli affari e che, precipitata nell’afflizione, deve assumersi nuove 
responsabilità, che la debolezza della sua età e quella del suo sesso 
riescono poco a sostenere. Bisogna che supplisca alla negligenza dei 
suoi servi e si guardi dalla loro malizia; che si difenda dai cattivi pro¬ 
getti di coloro che le sono vicino; che soffra costantemente la ingiu¬ 
rie dei finanzieri e l’insolenza e la barbarie che dimostrano nella 
riscossione delle imposte. 

»Quando un padre, morendo, lascia dei figli, se è una figlia, sono 
sicuro che vi è molta pena e preoccupazione per una vedova; nondi- 
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néanmoins est supportale, en ce qu’il n’est pas mèlé de crainte ni de 
dépense. Mais si c’est un fils, l’éducation en est bien plus difficile, et 
c’est un sujet continuel d’appréhensions et de soins, sans parler de ce 
qu’il coute pour le faire bien instruire. Tous ces maux pourtant ne 
m’ont point portée à me remarier. Je suis demeurée ferme parmi ces 
orages et ces tempètes, et, me confiant surtout en la gràce de Dieu, je 
me suis résolue de souffrir tous ces troubles que le veuvage apporte 
avec soi. 

»Mais ma seule consolation dans ces misères a été de vous voir 
sans cesse et de contempler dans votre visage l’image vivante et le por- 
trait fidèle de mon mari mort: consolation qui a commencé dès votre 
enfance, lorsque vous ne saviez pas encore parler, qui est le temps où 
les pères et les mères re^oivent plus de plaisirs de leurs enfants. 

»Je ne vous ai point aussi donné sujet de me dire que, à la vérité, j’ai 
soutenu avec courage les maux de ma condition présente, mais aussi 
que j’ai diminué le bien de votre pére pour me tirer de ces incommodi- 
tés, qui est un malheur que je sais arriver souvent aux pupilles; car je 
vous ai conservò tout ce qu’il vous a laissé, quoique je n’aie rien épar- 
gné de tout ce qui vous a été nécessaire pour votre éducation. J’ai pris 
ces dépenses sur mon bien et sur ce que j’ai eu de mon pére en maria- 
ge: ce que je ne vous dis pas, mon fils, dans la vue de vous reprocher les 
obligations que vous m’avez. Pour tout cela je ne vous demande qu’u- 
ne gràce: ne me rendez pas veuve une seconde fois. Ne rouvrez pas une 
plaie qui commentari à se fermer. Attendez au moins le jour de ma 
mort: peut-étre n’est-il pas éloigné. Ceux qui sont jeunes peuvent espé- 
rer de vieillir, mais à mon àge je n’ai plus que la mort à attendre. Quand 
vous m’aurez ensevelie dans le tombeau de votre pére et que vous aurez 
réuni mes os à ses cendres, entreprenez alors d’aussi longs voyages et 
naviguez sur telle mer que vous voudrez, personne ne vous en empè- 
chera. Mais pendant que je respire encore supportez ma présence et ne 
vous ennuyez point de vivre avec moi. N’attirez pas sur vous l’indigna- 
tion de Dieu en causant une douleur si sensible à une mère qui ne l’a 
point méritée. Si je songe à vous engager dans les soins du monde et 
que je vernile vous obliger de prendre la conduite de mes affaires, qui 
sont les vótres, n’ayez plus d’égard, j’y consens, ni aux lois de la natu¬ 
re, ni aux peines que j’ai essuyées pour vous élever, ni au respect que 
vous devez à une mère, ni à aucun autre motif pareri: fuyez-moi comme 
l’ennemi de votre repos, comme une personne qui vous tend des piè- 
ges dangereux. Mais si je fais tout ce qui dépend de moi afin que vous 
puissiez vivre dans une parfaite tranquillité, que cette considération 
pour le moins vous retienne, si toutes les autres sont inutries. Quelque 
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meno questa preoccupazione è sopportabile, dato che non è mesco¬ 
lata ad ansia e a un dispendio economico. Ma se si tratta di un figlio, 
l’educazione è ben più difficile, ed è oggetto di continue apprensioni 
e preoccupazioni, senza parlare di quanto costa dargli una buona 
istruzione. Tutti questi mali non mi hanno portato tuttavia a maritar¬ 
mi di nuovo. Sono rimasta ferma fra queste bufere e queste tempeste; 
e, confidando soprattutto nella grazia di Dio, mi sono decisa a soffri¬ 
re tutte le difficoltà che la vedovanza porta con sé. 

»Ma la mia sola consolazione in queste sventure è stata quella di 
vedervi sempre, e di contemplare nel vostro viso l’immagine viva e il 
ritratto fedele di mio marito morto: consolazione che ha avuto inizio 
dalla vostra infanzia, quando ancora non sapevate parlare, che è il 
tempo in cui i padri e le madri ricevono più piacere dai loro figli. 

»Io non vi ho dato motivo di dirmi che, in verità, ho sostenuto 
con coraggio i mali della mia condizione presente, ma anche che ho 
diminuito il patrimonio di vostro padre per trarmi dalle difficoltà, 
che è una sventura che spesso salta agli occhi; poiché io vi ho conser¬ 
vato tutto ciò che lui vi ha lasciato, benché io non abbia risparmiato 
nulla che fosse necessario alla vostra educazione. Ho affrontato que¬ 
ste spese dal mio patrimonio e da quanto ho avuto in dote da mio 
padre: cosa che non vi dico, figlio mio, per rimproverarvi gli obblighi 
che avete verso di me. Per tutto ciò io vi chiedo una sola grazia: non 
rendetemi vedova una seconda volta. Non riaprite una piaga che 
cominciava a richiudersi. Attendete almeno il giorno della mia morte; 
forse non è lontano. I giovani possono sperare di invecchiare; ma alla 
mia età non ho più che la morte da attendere. Quando mi avrete sep¬ 
pellita nella tomba di vostro padre, e avrete riunito le mie ossa alle 
sue ceneri, intraprendete pure lunghi viaggi e navigate per i mari che 
voi volete; nessuno ve lo impedirà. Ma, finché io respiro, sopportate 
la mia presenza e non abbiate a noia di vivere con me. Non attirate 
su di voi l’indignazione di Dio, causando un dolore così pungente a 
una madre che non l’ha affatto meritato. Se io avessi in mente di 
impegnarvi nelle incombenze del mondo, e volessi obbligarvi a pren¬ 
dere in mano i miei affari, che sono i vostri, non abbiate alcun riguar¬ 
do, sono d’accordo, né delle leggi di natura, né delle pene che ho sop¬ 
portato per allevarvi, né del rispetto che dovete a una madre, né di 
alcun altro simile motivo: fuggitemi come il nemico della vostra quie¬ 
te, come una persona che vi tende tranelli pericolosi. Ma se io faccio 
tutto ciò che dipende da me, affinché voi possiate vivere in una per¬ 
fetta tranquillità, che questa considerazione almeno vi trattenga, se 
tutte le altre sono inutili. Per quanti amici voi abbiate, nessuno vi 
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grand nombre d’amis que vous ayez, nul ne vous laissera vivre avec 
autant de liberté que je fais. Aussi n’y en a-t-il point qui ait la méme pas- 
sion que moi pour votre avancement et pour votre bien». 

Saint Chrysostome ne put resister à un discours si touchant, et, 
quelque sollicitation que Basile son ami continuàt toujours à lui faire, 
il ne put se résoudre à quitter une mère si pieine de tendresse pour 
lui et si digne d’ètre aimée. 

L’antiquité paienne peut-elle nous fournir un discours plus beau, 
plus vif, plus tendre, plus éloquent que celui-ci, mais de cette élo- 
quence simple et naturelle, qui passe infiniment tout ce que Part le 
plus étudié pourrait avoir de plus brillant? Y a-t-il dans tout ce dis¬ 
cours aucune pensée recherchée, aucun tour extraordinaire ou affec- 
té? Ne voit-on pas que tout y coule de source, et que c’est la nature 
mème qui Pa dictée? Mais ce que j’admire le plus, c’est la retenue 
inconcevable d’une mère affligée à l’excès et pénétrée de douleur, à 
qui, dans un état si violent, il n’échappe pas un seul mot ni d’empor- 
tement, ni mème de plainte contre Pauteur de ses peines et de ses 
alarmes, soit par respect pour la vertu de Basile, soit par la crainte 
d’irriter son fils, qu’elle ne songeait qu’à gagner et à attendrir. 

Note 30, p. 780. 

«Cest au grand talent, dit M. de La Harpe, qu’il est donné de 
réveiller la froideur et de vaincre Pindifférence; et lorsque Pexemple 
s’y joint (heureusernent encore tous nos prédicateurs illustres ont eu 
cet avantage), il est certain que le ministère de la parole n’a nulle part 
plus de puissance et de dignité que dans la chaire. Partout ailleurs, 
c’est un homme qui parie à des hommes: ici, c’est un étre d’une autre 
espèce: élevé entre le ciel et la terre, c’est un médiateur que Dieu place 
entre la créature et lui. Indépendant des considérations du siècle, il 
annonce les oracles de l’éternité. Le lieu mème d’où il parie, celui où 
on Pécoute, confond et fait disparaitre toutes les grandeurs pour ne 
laisser sentir que la sienne. Les rois s’humilient comme le peuple 
devant son tribunal, et n’y viennent que pour ètre instruits. Tout ce qui 
l’environne ajoute un nouve poids à sa parole: sa voix retentit dans l’é- 
tendue d’une enceinte sacrée, et dans le silence d’un recueillement 
universel. S’il atteste Dieu, Dieu est présent sur les autels; s’il annonce 
le néant de la vie, la mort est auprès de lui pour lui rendre témoigna- 
ge, et montre à ceux qui l’écoutent qu’ils sont assis sur des tombeaux. 

»Ne doutons pas que les objets extérieurs, Pappareil des temples 
et des cerémonies, n’influent beaucoup sur les hommes, et n’agissent 
sur eux avant Porateur, pourvu qu’il n’en détruise pas l’effet. Repré- 
sentons-nous Massillon dans la chaire, prèt à faire Poraison funébre 
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lascerà vivere con la stessa libertà che vi lascio io. Così non c’è nessu¬ 
no che abbia la stessa passione che metto io per la vostra perfezione 
e il vostro bene». 

San Crisostomo non potè resistere a un discorso così toccante; e, 
benché il suo amico Basilio continuasse a sollecitarlo, non potè deci¬ 
dersi a lasciare una madre così piena di tenerezza per lui e così degna 
di essere amata. 

L’antichità pagana può darci un discorso più bello, più vivo, più 
tenero, più eloquente di questo, ma di questa eloquenza semplice e 
naturale, che supera infinitamente tutto ciò che l’arte più studiata 
potrebbe avere di più brillante? In tutto questo discorso, vi è qualche 
pensiero ricercato, qualche giro di parole straordinario o affettato? 
Non si vede che tutto scaturisce dalla sorgente, che l’ha dettato la 
natura stessa? Ma ciò che io ammiro di più è l’inconcepibile ritegno 
di una madre afflitta all’eccesso e trafitta dal dolore, alla quale, in una 
condizione così tormentata, non fugge né una sola parola di ira né di 
lamento contro l’autore delle sue pene e delle sue preoccupazioni, sia 
per rispetto per la virtù di Basilio, sia per timore di irritare suo figlio, 
che ella voleva soltanto meritarsi e intenerire. 

Nota 30, p. 781. 

«È al grande talento, dice de la Harpe, che è dato di risvegliare la 
freddezza e vincere l’indifferenza, e quando giunge l’esempio (e i nostri 
predicatori illustri hanno avuto fortunatamente questo vantaggio), è 
certo che il ministero della parola non ha più potenza e più dignità che 
nel pulpito. D’altronde dappertutto è un uomo che parla a degli uomi¬ 
ni: qui è un essere di altra specie: fra cielo e terra, è un mediatore che 
Dio pone fra la creatura e lui. Indipendente dalle considerazioni del 
secolo, annuncia gli oracoli dell’eternità. Il luogo stesso da cui parla, 
quello da cui lo si ascolta, confonde e fa sparire tutte le grandezze per 
non lasciare sentire che la sua. I re si umiliano come il popolo davanti 
al suo tribunale, e vi giungono solo per essere istruiti. Tutto ciò che lo 
circonda aggiunge un nuovo peso alla sua parola: la sua voce trattiene 
nell’estensione un ambito sacro e nel silenzio un raccoglimento univer¬ 
sale. Se attesta Dio, Dio è presente sugli altari; se annuncia il niente della 
vita, la morte è vicina a lui per rendergli testimonianza, e mostra a colo¬ 
ro che lo ascoltano che sono seduti su delle tombe. 

»Non dubitiamo che gli oggetti esteriori, l’apparato di templi e 
cerimonie influisca molto sugli uomini e agisca su di loro prima del¬ 
l’oratore, purché egli non ne distrugga l’effetto. Figuriamoci Massillon 
sul pulpito, nell’atto di pronunciare l’orazione funebre di Luigi XTV, 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1412 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


de Louis XIV, jetant d’abord les yeux autour de lui, les fixant 
quelque temps sur cette pompe lugubre et imposante qui suit les rois 
jusque dans ce siles de mort où il n’y a que des cercueils et des cen- 
dres, les baissant ensuite un moment avec l’air de la méditation, puis 
les relevant vers le ciel, et pronon^ant ces mots d’une voix ferme et 
grave: Dieu seul est grand, mes frères! Quel exorde renfermé dans une 
seule parole accompagnée de cette action! comme elle devient subli¬ 
me par le spectacle qui entoure Torateur! comme ce seul mot anéan- 
tit tout ce qui n’est pas Dieu»». 

L’auteur d’une Epttre à M. de Chateaubriand , publiée en 1809, avait 
placé dans ses vers un tableau du siècle de Louis le Grand, où l’on recon- 
naitra une imitation de ce passage: Comme on voit le soleil , disait-il, 

Comme on voit le soleil, ce monarque des mondes, 

A l’approche du soir s’incliner vers les ondes, 

Des forèts et des monts colorer le penchant, 

Et de ses feux encore embraser le couchant; 

Tel Louis, atteignant la vieiilesse glacée, 

Conservait les débris de sa, gioire passée. 

Et de la royauté déposant le fardeau, 

Grand par ses souvenirs, descendait au tombeau. 

Turenne n’était plus; mais, rivai de sa gioire, 

Villars, sous nos drapeaux, ramenait la victoire, 

Et Denain avait vu du haut de ses remparts 
L’Anglais épouvanté s enfuir de toutes parts. 

Comeille avait fini sa brillante carrière, 

Melpornène aux douleurs se livrait tout entière; 

Mais Rousseau, n’écoutant que ses nobles transports, 

Enfantait chaque jour de plus brillants accords, 

Et savait allier, dans son heureuse audace, 

La harpe de David à la lyre d'Horace. 

Fénelon, sage aimable, et rivai de Nestor, 

Instruisait Télémaque aux legons de Mentor; 

Bossuet adressait, dans sa male éloquence, 

A l’ombre de Condé les regrets de la France, 

Et dans nos temples saints sa redoutable voix, 

Au nom seul du Seigneur faisait trembler les Rois: 

Fléchier, moins énergique et non moins plein de charmes, 

Sur Turenne au tombeau faisait verser des larmes; 

Et lorsqu’en des instants de regrets et de deuil, 

Les chrétiens, de Louis entouraient le cercueil, 

Quand la nef des lieux saints répétait leurs cantiques, 

Massillon écoutait ces chceurs mélancoliques, 

Et sa voix s’animant à ce lugubre chant 

Faisait tonner ces mots: Chrétiens, Dieu seul est grand. 

(Note de l’Editeur). 
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mentre volge i suoi occhi intorno a sé, fissandoli qualche momento su 
questa cerimonia lugubre e imponente, che segue i re fino a questi asili 
della morte ove non ci sono che bare e ceneri, abbassandoli un 
momento con l’aria della meditazione, poi levandoli verso il cielo, pro¬ 
nunciando queste parole con voce ferma e grave: Dio solo è grande, 
fratelli miei! Che esordio nella sola frase accompagnata da questa 
azione! Come diviene sublime per lo spettacolo che circonda Forato¬ 
re! Come questa sola parola annienta tutto ciò che non è Dio!». 

L’autore di una Lettera a Chateaubriand , pubblicata nel 1809, 
aveva posto nei suoi versi una raffigurazione del secolo di Luigi il 
Grande, dove si riconoscerà un’imitazione di questo passaggio: Come 
si vede il sole , diceva, 

Come si vede il sole, monarca del mondo, 

Al calar della sera inclinarsi sulle onde, 

Delle foreste e dei monti colorare il pendio, 

E dei suoi fuochi ancora avvampare il tramonto; 

Così Luigi, raggiungendo la fredda vecchiaia, 

Conservava le briciole della gloria passata, 

E della regalità deponendo il fardello, 

Grande per le sue memorie, alla tomba discendeva. 

Turenne più non era; ma, rivale della sua gloria, 

Villars, sotto la nostra bandiera, riportava la vittoria 
E Denain aveva visto dall’alto dei baluardi 
L’Inglese spaventato fuggire da tutte le parti. 

Comeille aveva finito la sua brillante carriera, 

Melpomene ai dolori si abbandonava tutta intera; 

Ma Rousseau, non ascoltando che i suoi nobili trasporti, 

Generava ogni giorno i più brillanti accordi, 

E sapeva accordare, nella sua felice audacia, 

L’arpa di David alla lira di Orazio. 

Fénelon, saggio amabile, e rivale di Nestore, 

Ammaestrava Telemaco alle lezioni di Mentore; 

Bossuet rivolgeva, nella sua virile eloquenza, 

All’ombra di Condé i rimpianti di Francia, 

E nei nostri templi santi la sua temibile voce, 

Al solo nome del Signore faceva tremare i Re: 

Fléchier, meno energico e non meno pieno di grazia, 

Su Turenne alla tomba faceva versare lacrime; 

E quando in istanti di rimpianto e dolore 
I cristiani, di Luigi circondavano la bara, 

Quando la navata dei luoghi santi ripeteva i loro canti, 

Massillon ascoltava questi cori malinconici, 

E animandosi la sua voce a questo lugubre canto 
Faceva tuonare le parole: Cristiani, Dio solo è grande. 

(Nota dell’Editore ). 
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Note 31, p. 794. 

Lichtenstein 

Les Encyclopédistes sont une secte de soi-disant phdosophes, for- 
mée de nos jours; ils se croient supérieurs à tout ce que l’antiquité a 
produit en ce genre. A l’effronterie des cyniques ils joignent la noble 
impudence de débiter tous les paradoxes qui leur tombent dans 
resprit; ils se targuent de géométrie et soutiennent que ceux qui n’ont 
pas étudié cette Science ont l’esprit faux; que par conséquent ils ont 
seuls le don de bien raisonner: leurs discours les plus communs sont 
farcis de termes scientifiques. Ils diront, par exemple, que telles lois 
sont sagement établies en raison inverse du carré des distances; que 
telle puissance, prète à former une alliance avec une autre, se sont atti- 
rer à elle par l’effet de l’attraction, et que bientòt les doux nations 
seront assimilées. Si on leur propose une promenade, c’est le problème 
d’une courbe à résoudre. S’ils ont une colique néphrétique, ils s’en gué- 
rissent par les règles de l’hydrostatique. Si une puce les a mordus, ce 
sont des infiniment petits du premier ordre qui les incommodent. S’ils 
font une chute, c’est pour avoir perdu le centre de gravité. Si quelque 
folliculaire a l’audace de les attaquer, ils le noient dans un déluge d’en- 
cre et d’injures; ce crime de lèse-philosophie est irrémissible. 

Eugène 

Mais quel rapport ont ces fous avec notre nom, avec le jugement 
qu’on porte de nous? 

Lichtenstein 

Beaucoup plus que vous ne croyez, parce qu’ils dénigrent toutes 
les Sciences, hors celle de leurs calculs. Les poésies sont des frivolités 
dont il faut exclure les fables; un poète ne doit rimer avec énergie que 
les équations algébriques. Pour l’histoire, ils veulent qu’on l’étudie à 
rebours, à commencer de nos temps pour remonter avant le déluge. 
Les gouvernements, ils les réforment tous: la France doit devenir un 
Etat républicain, dont un géomètre sera le législateur, et que des géo- 
mètres gouverneront en soumettant toutes les opérations de la nou- 
velle république au calcul infinitésimal. Cette république conserverà 
une paix constante et se soutiendra sans armée... Ils affectent tous 
une sainte horreur pour la guerre... S’ils hai'ssent les armées et les 
généraux qui se rendent célèbres, cela ne les empèche pas de se bat- 
tre à coups de piume et de se dire souvent des grossièretés dignes des 
halies; et s’ils avaient des troupes, ils les feraient marcher les unes 
contre les autres... En leur style, ces beaux propos s’appellent des 
libertés philosophiques; il faut penser tout haut, toute vérité est 
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Nota 31, p. 795. 

Lichtenstein 

Gli Enciclopedisti sono una setta di sedicenti filosofi, formatasi ai 
giorni nostri; si credono superiori in tutto ciò che l’antichità ha pro¬ 
dotto in questo genere. Alla sfrontatezza dei cinici, essi uniscono la 
nobile impudenza di diffondere tutti i paradossi che saltano loro in 
testa; si vantano di conoscere la geometria, e sostengono che coloro 
che non hanno studiato questa scienza hanno un’intelligenza fallace; 
e di conseguenza essi soli hanno il dono di ragionare bene: i loro 
discorsi più comuni sono infarciti di termini scientifici. Diranno, per 
esempio, che tali leggi sono saggiamente stabilite in proporzione 
inversa al quadrato delle distanze; che tale potenza, pronta a forma¬ 
re un’alleanza con un’altra, si sente attirare per effetto dell’attrazio¬ 
ne, e che presto le due nazioni saranno assimilate. Se si propone loro 
una passeggiata, bisogna risolvere il problema di una curva. Se hanno 
una colica renale, guariscono soltanto con le regole dell’idrostatica. 
Se una pulce li ha morsi, sono degli esseri infinitamente piccoli di 
primo ordine che li disturbano. Se cadono, è perché hanno perso il 
centro di gravità. Se qualche scribacchino ha l’audacia di attaccarli, 
lo annegano in un diluvio di inchiostro e ingiurie; il crimine di lesa 
filosofia è inammissibile. 

Eugenio 

Ma che rapporto hanno questi pazzi con il nostro nome, con il 
giudizio su di noi? 

Lichtenstein 

Molto più di quanto crediate, poiché denigrano tutte le scienze, 
eccetto quella dei loro calcoli. Le poesie sono frivolezze dalle quali 
bisogna escludere le favole: un poeta deve rimare con energia solo le 
equazioni algebriche. Per la storia, vogliono che si studi a ritroso, a 
cominciare dai nostri tempi per risalire a prima del diluvio. I gover¬ 
ni, li riformano tutti: la Francia deve diventare uno Stato repubblica¬ 
no, di cui un geometra sarà il legislatore, e che dei geometri governe¬ 
ranno sottoponendo tutte le operazioni della nuova repubblica al cal¬ 
colo infinitesimale. Questa repubblica conserverà una pace costante 
e si sosterrà senza esercito... Affettano tutti un santo orrore per la 
guerra... Se odiano gli eserciti e i generali che li rendono celebri, ciò 
non impedisce loro di battersi a colpi di penna, e di dirsi spesso delle 
grossolanità da mercato; e, se avessero delle truppe, le farebbero 
marciare le une contro le altre... nel loro stile, questi bei propositi si 
richiamano alle libertà filosofiche; bisogna pensare in alto, ogni veri- 
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bonne à dire, et comme, selon leur sens, ils sont seuls les dépositaires 
des vérités, ils croient pouvoir débiter toutes les extravagances qui 
leur viennent dans l’esprit, surs d’ètre applaudis. 

Marlborough 

Apparemment qu’il n’y a plus en Europe de Petites-Maisons: s’il 
en restait, mon avis serait d’y loger ces messieurs, pour qu’ils fussent 
les législateurs des fous leurs semblables. 

Eugène 

Mon avis serait de leur donner à gouverner une province qui méri- 
tàt d’ètre chàtiée: ils apprendraient par leur expérience, après qu’ils y 
auraient tout mis sens dessus dessous, qu’ils sont des ignorants, que la 
critique est aisée, mais l’art difficile, et surtout qu’on s’expose à dire 
force sottises quand on se mèle de parler de ce qu’on n’entend pas. 

Lichtenstein 

Des présomptueux n’avouent jamais qu’ils ont tort. Selon leurs 
principes, le sage ne se trompe jamais; 0 est le seul éclairé, de lui doit 
émaner la lumière qui dissipe les sombres vapeurs dans lesquelles 
croupit le vulgaire imbécile et aveugle: aussi Dieu sait comment ils 
l’éclairent. Tantót c’est en lui découvrant l’origine des préjuges, tan- 
tòt c’est un livre sur l’esprit, tantòt le système de la nature; cela ne 
finit point. Un tas de polissons, soit par air ou par mode, se comptent 
parmi leurs disciples; ils affectent de les copier et s’érigent en sous- 
précepteurs du genre humain; et comme il est plus facile de dire des 
injures que d’alléguer des raisons, le ton de leurs élèves est de se 
déchainer indécemment en toute occasion contre les militaires. 

Eugène 

Un fat trouve toujours un plus fat qui l’admire mais les militaires 
souffrent-ils les injures tranquillement? 

Lichtenstein 

Ils laissent aboyer ces roquets, et continuent leur chemin. 

Marlborough 

Mais pourquoi cet achamement contre la plus noble des professions, 
contre celle sous l’abri de laquelle les autres peuvent s’exercer en paix? 

Lichtenstein 

Comme ils sont tous très ignorants dans l’art de la guerre, ils 
croient rendre cet art méprisable en le déprimant; mais, comme je 
vous l’ai dit, ils décrient généralement toutes les Sciences, et ils élè- 
vent la seule géométrie sur ces débris, pour anéantir toute gioire 
étrangère et la concentrer uniquement sur leurs personnes. 
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tà è buona da dire; e siccome, secondo loro, essi sono gli unici depo¬ 
sitari della verità, credono di poter diffondere tutte le stravaganze 
che vengono loro in mente, sicuri di essere applauditi. 

Marlborough 

Apparentemente in Europa non esistono più i manicomi; se ne 
restasse qualcuno, la mia opinione sarebbe di rinchiudervi questi 
signori, perché facciano i legislatori dei pazzi loro simili. 

Eugenio 

Secondo me, bisognerebbe dar loro da governare una provincia 
che merita di essere castigata; apprenderebbero con la loro esperien¬ 
za, dopo aver messo tutto sottosopra, che sono degli ignoranti e che 
la critica è facile, ma l’arte difficile; e soprattutto che ci si espone a dire 
delle sciocchezze, quando ci si impiccia di cose che non si capiscono. 

Lichtenstein 

Dei presuntuosi non ammetteranno mai di avere torto. Secondo i 
loro principi, il saggio non sbaglia mai; è il solo illuminato; da lui 
deve emanare la luce che dissipa gli oscuri fumi nei quali marcisce il 
popolano imbecille e cieco; anche Dio sa come loro lo illuminano. 
Talvolta è scoprendo l’origine dei pregiudizi, talvolta un libro sullo 
spirito, talvolta il sistema della natura; ciò non ha mai fine. Un muc¬ 
chio di depravati, per aspetto o per modo, si contano fra i loro disce¬ 
poli; fingono di copiarli e si innalzano a sotto-precettori del genere 
umano; e, siccome è più facile dire delle ingiurie, piuttosto che 
addurre delle ragioni, il tono dei loro allievi è scatenarsi indecente¬ 
mente in ogni occasione contro i militari. 

Eugenio 

Un vanesio trova sempre uno più vanesio che lo ammira; ma i 
militari sopportano le ingiurie tranquillamente? 

Lichtenstein 

Lasciano abbaiare questi botoli e continuano il loro cammino. 

Marlborough 

Ma perché questo accanimento contro la più nobile delle profes¬ 
sioni, sotto la cui protezione le altre si possono esercitare in pace? 

Lichtenstein 

Siccome sono tutti estremamente ignoranti nell’arte della guerra, 
credono di rendere quest’arte disprezzabile offendendola; ma, come 
ho già detto, denigrano generalmente tutte le scienze, ed elevano la 
sola geometria su queste macerie, per annientare ogni gloria a loro 
estranea e concentrarla unicamente sulla loro persona. 
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Marlborough 

Mais nous n’avons méprisé ni la philosophie, ni la géométrie, ni 
les belles-lettres, et nous nous sommes contentés d’avoir du mérite 
dans notre genre. 

Eugène 

J’ai plus fait. A Vienne j’ai protégé tous les savants, et les ai dis- 
tingués lors mème que personne n’en faisait aucun cas. 

Lichtenstein 

Je le crois bien, c’est que vous étiez de grands hommes, et ces soi- 
disant philosophes ne sont que des polissons, dont la vanité voudrait 
jouer un fòle: cela n’empèche pas que les injures si souvent répétées 
ne fassent du tori à la mémoire des grands hommes. On croit que rai- 
sonner hardiment de travers, c’est ètre philosophe, et qu’avancer des 
paradoxes, c’est emporter la palme. Combien n’ai-je pas entendu, par 
de ridicules propos, condamner vos plus belles actions et vous traiter 
d’hommes qui avaient usurpé uns réputation dans un siècle d’igno- 
rance qui manquait de vrais appréciateurs du mérite! 

Marlborough 

Notre siècle, un siècle d’ignorance! ah! je n’y tiens plus. 

Lichtenstein 

Le siècle présent est celui des philosophes. 

(Oeuvres de Frédéric II). 


Note 32, p. 796. 

PORTRAITS DE J.-J. ROUSSEAU ET DE VOLTAIRE 
par La Harpe. 


Deux surtout, dont le nom, les talents, l’éloquence, 
Faisant aimer l’erreur ont fondé sa puissance, 
Préparèrent de loin des maux inattendus 
Dont ils auraient frèmi s’ils les avaient prévus. 

Oui, je le crois, témoins de leur affreux ouvrage, 

Ds auraient des Fran^ais désavoué la rage. 

Vaine et tardive excuse aux fautes de lorgueil! 

Qui prend le gouvernail doit connaitre l’écueil. 

La faiblesse réclame un pardon légitime; 

Mais de tout grand pouvoir l’abus est un grand crime. 
Par les dons de l’esprit placés aux premiers rangs, 

Ils ont parlé d’en haut aux peuples ignorants. 

Leur voix montait au Ciel pour y porter la guerre; 
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Marlborough 

Ma noi non abbiamo disprezzato né la filosofia, né la geometria, 
né le belle lettere, e ci siamo accontentati di avere meriti nel nostro 
genere. 

Eugenio 

Ho fatto di più. A Vienna ho protetto tutti gli scienziati, e li ho 
distinti quand’anche non lo faceva nessuno in alcun caso. 

Lichtenstein 

Lo credo bene, che voi eravate grandi uomini, e che questi sedi¬ 
centi filosofi non sono che dei depravati la cui vanità vorrebbe gioca¬ 
re un ruolo: ciò non impedisce che le ingiurie così frequentemente 
ripetute non facciano torto alla memoria dei grandi uomini. Si crede 
che ragionare arditamente di traverso sia essere filosofo, e che avan¬ 
zare dei paradossi sia vincere la palma. Quante volte ho sentito, con 
questi ridicoli propositi, condannare le vostre più belle azioni, e trat¬ 
tarvi come uomini che avevano usurpato una reputazione in un seco¬ 
lo di ignoranza che mancava dei veri estimatori del merito! 

Marlborough 

Il nostro secolo, un secolo di ignoranza! Ah! Non mi tengo più! 

Lichtenstein 

Il secolo attuale è il secolo dei filosofi. 

(Opere di Federico II). 


Nota 32, p. 797. 

Ritratti di J.-J. Rousseau e di Voltaire 
Di La Harpe 

Due soprattutto il cui nome, il talento, l’eloquenza, 
Facendo amare l’errore hanno fondato la loro potenza, 
Prepararono da lontano mali inattesi, 

Di cui sarebbero rabbrividiti, se l’avessero previsto. 

Sì, lo credo, testimoni della loro spaventosa opera. 
Avrebbero dei Francesi rinnegato la rabbia. 

Vana e tardiva scusa agli errori dell’orgoglio! 

Chi prende il timone deve conoscere lo scoglio. 

La debolezza reclama un legittimo perdono, 

Ma di ogni grande potere, l’abuso è un grande crimine. 
Per i doni dello spirito posti ai primi ranghi, 

Hanno parlato dall’alto ai popoli ignoranti; 

La loro voce saliva al Cielo per portarvi la guerra; 
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Leur parole hardie a parcouru la terre. 

Tous deux ont entrepris d’òter au genre humain 
Le joug sacré qu’un Dieu n’imposa pas en vain; 

Et des coups que ce Dieu frappe pour les confondre, 
Au monde, leur disciple, ils auront à répondre. 

Leurs noms, toujours chargés de reproches nouveaux, 
Commenceront toujours le récit de nos maux. 

Ils ont frayé la route à ce peuple rebelle 
De leurs tristes succès la honte est immortelle. 

L’un qui, dès sa jeunesse errant et rebuté, 

Nourrit dans les affronts son orgueil révolté, 

Sur Thorizon des arts sinistre météore, 

Marqua par le scandale une tardive aurore, 

Et pour premier essai d’un talent imposteur 
Calomnia les arts, ses seuls titres d’honneur, 

D’un moderne cynique affecta l’arrogance, 

Du paradoxe alder orna l’extravagance, 

Ennoblit le sophisme et cria vérité\ 

Mais par quel art honteux s’est-il accrédité? 

Courtisan de l’envie, il la sert, la caresse, 

Va dans les derniers rangs en flatter la bassesse, 
Jusques aux fondements de la société 
Il a porté la faux de son égalité\ 

Il sema, fit germer, chez un peuple volage, 

Cet esprit novateur, le monstre de notre àge, 

Qui couvrira l’Europe et de sang et de deuil. 

Rousseau fut parmi nous l’apòtre de l’orgueil: 

Il vanta son enfance à Genève nourrie, 

Et pour venger un livre il troubla sa patrie, 

Tandis qu’en ses écrits, par un autre travers, 

Sur sa ville chétive il réglait l’univers. 

J’admire ses talents, j’en déteste l’usage; 

Sa parole est un feu, mais un feu qui ravage, 

Dont les sombres lueurs brillent sur des débris. 

Tout, jusqu’aux vérités, trompe dans ses écrits. 

Et du faux et du vrai ce mélange adultère 
Est d’un sophiste adroit le premier caractère. 

Tour à tour apostat de Lune et l’autre loi, 

Admirant l’Evangile et réprouvant la foi, 

Chrétien, déiste, armé contre Genève et Rome, 

Il épuise à lui seul l’inconstance de Thomme, 
Demande une statue, implore une prison; 

Et l’amour-propre enfìn, égarant sa raison, 

Frappe ses derniers ans du plus triste délire: 

Il fuit le monde entier qui contre lui conspire, 

D se confesse au monde, et, toujours plein de soi, 

Dit hautement à Dieu: Nul n’est meilleur que moi. 
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La loro parola ardita ha percorso la terra. 

Tutti e due han tentato di togliere al genere umano 
Il giogo sacro che Dio non ha posto invano; 

E dei colpi che questo Dio batte per confonderli, 

Al mondo, loro discepolo, avranno da rispondere. 

I loro nomi, sempre carichi di biasimi nuovi, 
Cominceranno sempre il racconto dei nostri mali. 
Hanno aperto la strada a questo popolo ribelle; 

Dei loro tristi successi l’onta è immortale. 

L’uno che, dalla sua giovinezza errante e disgustosa, 
Nutre negli affronti il suo orgoglio ribellato, 
Sull’orizzonte delle arti sinistra meteora, 

Segnò con lo scandalo una tardiva aurora, 

E, per primo saggio di un talento impostore. 

Calunniò le arti, solo titolo di onore, 

Di un moderno cinico affettò l’arroganza, 

Del paradosso altero ornò la stravaganza, 

Nobilitò il sofismo e gridò verità ; 

Ma con quale arte odiosa si è accreditato? 

Cortigiano dell’invidia, la serra, l’accarezza, 

Va negli ultimi ranghi a lusingarne la bassezza, 

Fin alle fondamenta della società, 

Ha portato la falce della sua uguaglianza ; 

Seminò, fece germinare, presso un popolo volubile, 
Questo spirito innovatore, mostro della nostra età, 

Che coprirà l’Europa di sangue e di dolore. 

Rousseau fu tra noi l’apostolo dell’orgoglio: 

Vantò la sua infanzia a Ginevra nutrita, 

E per vendicare un libro, turbò la sua patria, 

Mentre nei suoi scritti, per un’altra bizzarria, 

Sulla sua vile città governava l’universo. 

Ammiro i suoi talenti, ne detesto l’uso; 

La sua parola è un fuoco, ma un fuoco che distrugge, 

Le cui oscure luci brillano sulle rovine. 

Tutto, fino alla verità, inganna nei suoi scritti; 

E del falso e del vero quest’adultera unione, 

E di un abile sofista il primo carattere. 

Di volta in volta apostata dell’una e l’altra legge, 
Ammirando il Vangelo, e condannando la fede, 
Cristiano, deista, armato contro Ginevra e Roma, 
Esaurisce in se stesso l’incostanza dell’uomo, 

Domanda una statua, implora una prigione; 

E il suo amor proprio, infine, smarrendo la sua ragione, 
Colpisce i suoi ultimi anni del più triste delirio: 

Fugge il mondo intero che contro di lui cospira, 

Si confessa al mondo, e sempre pieno di sé, 

Dice ad alta voce a Dio: Non c’è nessuno migliore di me. 
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L’autre, encor plus fameux, plus éclatant génie, 

Fut pour nous soixante ans le dieu de rharmonie. 

Ceint de tous les lauriers, fait pour tous les succès, 

Voltaire a de son nom fait un titre aux Francis. 

Il nous a vendu cher ce brillant héritage, 

Quand, libre en son exil, rassuré par son àge, 

De son esprit fougueux l’essor indépendant 
Prit sur Tesprit du siècle un si haut ascendant; 

Quand son ambition, toujours plus indocile, 

Prétendit détròner le Dieu de l’Evangile, 

Voltaire dans Ferney, son bruyant arsenal, 

Secouait sur l’Europe un magique fanal 

Que pour embraser tout trente ans on a vu luire. 

Par lui Timpiété, puissante pour détruire, 

Ebranla, d’un effort aveugle et furieux, 

Les trónes de la terre appuyés dans les cieux. 

Ce flexible Protée était né pour séduire: 

Fort de tous les talents, et de plaire et de nuire, 

Il sut multiplier son fertile poison; 

Armé du ridicule, éludant la raison, 

Prodiguant le mensonge et le sei et l’injure, 

De cent masques divers il revét l’imposture, 

Impose à l’ignorant, insuite à l’homme instruit; 

Il sut jusqu’au vulgaire abaisser son esprit, 

Faire du vice un jeu, du scandale uns école. 

Gràce à lui, le blasphème, et piquant et frivole, 

Circulait embelli des traits de la gaité; 

Au bon sens il óta sa vieille autorité, 

Repoussa l’examen, fit rougir du scrupule, 

Et mit au premier rang le titre d'incrédule. 

Note 33, p. 798. 

Voici ce que Montesquieu écrivait en 1752 à l’abbé de Guasco: 
«Huart veut faire une nouvelle édition des Lettres Persanes , mais il y 
a quelques Juvenilia que je voudrais auparavant retoucher». 

Sous ce passage on trouve cette note de l’éditeur: 

«Il a dit à quelques amis que s’il avait eu à donner actuellement 
ces Lettres, il en aurait omis quelques-unes dans lesquelles le feu de 
la jeunesse l’avait transporté; qu’obligé par son pére de passer toute 
la journée sur le code, il s’en trouvait le soir si excédé, que pour s’a- 
muser il se mettait à composer une Lettre persane, et que cela coulait 
de sa piume sans étude». 

(Oeuvres de Montesquieu, t. VII, p. 233). 
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L’altro, ancor più famoso, più splendente genio, 

Fu per noi, sessantanni, il dio dell’armonia. 

Cinto di tutti gli allori, per tutti i suoi successi, 

Voltaire ha del suo nome fatto un titolo ai Francesi. 

Ci ha venduto a caro prezzo questa brillante eredità, 

Quando, libero nel suo esilio, rassicurato dall’età, 

Del suo spirito focoso lo slancio indipendente, 

Prese sullo spìrito del secolo un così alto ascendente. 

Quando la sua ambizione, sempre più indocile, 

Pretese di detronizzare il Dio del Vangelo, 

Voltaire in Ferney, il suo rumoroso arsenale, 

Scuoteva sull’Europa un magico fanale 

Che per illuminare tutto si è visto splendere trent’anni. 

Per mezzo di lui l’empietà, potente per distruggere, 

Devastò, con sforzo cieco e furioso, 

I troni della terra che confidavano nei cieli. 

Questo volubile Proteo era nato per sedurre: 

Forte di tutti i suoi talenti, di piacere e nuocere, 

Seppe moltiplicare il suo fertile veleno; 

Armato di ridicolo, eludendo la ragione, 

Prodigando la menzogna, il sale e l’ingiuria, 

Di cento maschere riveste l’impostura, 

Impone all’ignorante, insulta l’uomo istruito; 

Seppe fino al popolano abbassare il suo spirito, 

Fare del vizio un gioco, dello scandalo una scuola. 

Grazie a lui, il blasfemo, arguto e frivolo, 

Circolava bello dei tratti della gaiezza; 

Al buon senso strappò la sua vecchia autorità, 

Rifiutò l’esame, fece arrossire dello scrupolo, 

E mise al primo posto il titolo di incredulo. 

Nota 33, p. 799. 

Ecco ciò che Montesquieu scriveva nel 1752 all’abate de Guasco: 
«Huart vuole fare una nuova edizione delle Lettere persiane ; ma ci 
sono alcuni Juvenilia che io vorrei prima ritoccare». 

Sotto questo passaggio si trova la seguente nota dell’editore: 

«Ha detto ad alcuni amici che se si fosse in quel momento dedi¬ 
cato a quelle Lettere, ne avrebbe omesse alcune nelle quali il fuoco 
della giovinezza l’aveva trasportato; che obbligato dal padre a passa¬ 
re tutta la giornata sul Codice, la sera si trovava così esasperato che 
per divertirsi si metteva a comporre una Lettera Persiana, e questa 
usciva dalla sua penna senza sforzo». 

(Opere di Montesquieu, t. VII, p. 233). 
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Note 34, p. 800. 

Voltaire, que j’aime à citer aux incrédules, pensait ainsi sur le siè- 
eie de Louis XIV et sur le nòtre. Voici plusieurs passages de ses lett- 
res (où l’on doit toujours chercher ses sentiments intimes) qui le 
prouvent assez. 

«C’est Racine qui est véritablement grand, et d’autant plus grand, 
qu’il ne parait jamais chercher à Tètre. C’est Tauteur ò'Athalie qui est 
l’homme parfait». ( Correspond. gén ., t. Vili, p. 465). 

«J’avais cru que Racine serait ma consolation, mais il est mon dés- 
espoir. C’est le comble de Tinsolence de faire une tragèdie après ce grand 
homme. Aussi après lui je ne connais que de mauvaises pièces, et avant 
lui que quelques bonnes scènes». ( Ibid p. 467). 

«Je ne peux me plaindre de la bonté avec laquelle vous parlez 
d’un Brutus et d’un Orphelin\ j’avouerai mème qu’il y a quelques 
beautés dans ces deux ouvrages; mais encore une fois vive Jean 
(Racine)! Plus on le lit, et plus on lui découvre un talent unique sou- 
tenu par toutes les finesses de l’art: en un mot, s’il y a quelque chose 
sur la terre qui approche de la perfection, c’est Jean». {Ibid., p. 501). 

«La mode est aujourd’hui de mépriser Colbert et Louis XIV; cette 
mode passera, et ces deux hommes resteront à la postérité avec 
Boileau». {Ibid , t. XV, p. 108). 

«Je prouverais bien que les choses passables de ce temps-ci sont 
toutes puisées dans les bons écrits du siècle de Louis XJV. Nos mau- 
vais livres sont moins mauvais que les mauvais que Ton faisait du temps 
de Boileau, de Racine et de Molière, parce que dans ces plats ouvrages 
d’aujourd’hui il y a toujours quelques morceaux tirés visiblement des 
auteurs du règne du bon gout. Nous ressemblons à des voleurs qui 
changent et qui oment ridiculement les habits qu’ils ont dérobes, de 
peur qu’on ne les reconnaisse. A cette friponnerie s’est jointe la rage de 
la dissertation et celle du paradoxe; le tout compose une impertinence 
qui est d’un ennui mortel». {Ibid ., t. XIII, p. 219). 

«Accoutumez-vous à la disette des talents en tous genres, à Tesprit 
devenu comm un et au génie devenu rare, à une inondation de livres sur 
la guerre pour ètre battus, sur les finances pour n’avoir pas un sou, sur 
la population pour manquer de recrues et de cultivateurs, et sur tous 
les arts pour ne réussir dans aucun». {Ibid., t. VI, p. 391). 

Enfin, Voltaire a dit, dans sa belle Lettre à milord Hervoy, tout ce 
qu’on a répété moins bien et redit mille fois depuis sur le siècle de 
Louis XTV. Voici cette Lettre à milord Hervey, en 1740: 
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Nota 34, p. 801. 

Voltaire, che mi piace citare agli increduli, così pensava del seco¬ 
lo di Luigi XIV e sul nostro. Ecco alcuni passaggi delle sue lettere 
(dove si devono sempre cercare i suoi sentimenti intimi) che lo pro¬ 
vano abbastanza. 

«È Racine che è veramente grande, e tanto più grande, che non 
cerca ma di esserlo. L’autore di Atalia è l’uomo perfetto». ( Corrisp. 
gen. y t. Vili., p. 465). 

«Avevo creduto che Racine fosse la mia consolazione, ma è la mia 
disperazione. E il culmine dell’insolenza comporre una tragedia 
dopo questo grande uomo. Anche dopo di lui non conosco che cat¬ 
tive opere e prima di lui soltanto qualche buona scena». ( Ibid .., p. 
467). 

«Non posso lamentarmi della bontà con la quale parlate di un 
Bruto o di un Orfano ; ammetterò anche che ci sono alcune bellezze 
in queste due opere; ma ancora una volta, viva Jean (Racine)! Più si 
legge, e più si scopre in lui un talento unico, sostenuto da tutte le 
finezze dell’arte: in una parola, se c’è qualcosa sulla terra che si avvi¬ 
cina alla perfezione, è Jean». {Ibid., p. 501). 

«Oggi la moda è di disprezzare Colbert e Luigi XTV: questa moda 
passerà questi due uomini resteranno ai posteri con Boileau». ( Ibid , 
t. XV, p. 108). 

«Io proverei che le cose passabili di questi tempi sono tutte attin¬ 
te dai buoni scritti del secolo di Luigi XTV. I nostri cattivi libri sono 
meno cattivi di quelli che si facevano ai tempi di Boileau, di Racine e 
di Molière, poiché nelle piatte opere di oggi c’è sempre qualche 
pezzo preso dagli autori del regno del buon gusto. Assomigliamo a 
dei ladri che cambiano, e che ornano ridicolmente gli abiti che hanno 
rubato, per paura che vengano riconosciuti. A questa marioleria, si 
aggiunge la rabbia della dissertazione e quella del paradosso; il tutto 
compone una impertinenza che è di una noia mortale». {Ibid., t. XIII, 
p. 219). 

«Abituatevi alla scarsità dei talenti in ogni genere, allo spirito 
divenuto comune, e al genio diventato raro, a una inondazione di 
libri sulla guerra per essere battuti, sulle finanze per non avere un 
soldo, sulla popolazione per mancare di reclute e di contadini, e su 
tutte le arti per non riuscire in nessuna». {Ibid., t. VI, p. 391). 

Infine, Voltaire dice nella sua bella Lettera a milord Herbey, tutto 
ciò che è stato ripetuto meno bene e ridetto mille volte, dopo, sul 
secolo di Luigi XTV. Ecco questa lettera a milord Hervey, nel 1740. 
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Année 1740. 

«... Mais surtout, milord, soyez moins fàché contre moi de ce que 
j’appelle le siècle demier le siècle de Louis XIV. Je sais bien que Louis 
XIV n a pas eu l’honneur d’ètre le maitre ni le bienfaiteur d’un Bayle, 
d’un Newton, d’un Halley, d’un Addison, d’un Dryden; mais dans le 
siècle qu’on nomine de Léon X, ce pape avait-il tout fait? N’y avait-il 
pas d’autres princes qui contribuèrent à polir et à éclairer le genre 
humain? Cependant, le nom de Léon X a prévalu, parce qu’il encou- 
ragea les arts plus qu’aucun autre. Eh! Quel roi a donc en cela rendu 
plus de Services à l’humanité que Louis XIV? Quel roi a répandu plus 
de bienfaits, a marqué plus de gout, s’est signalé par de plus beaux éta- 
blissements? Il n’a pas fait tout ce qu’il pouvait faire, sans doute, parce 
qu’il était homme; mais il a fait plus qu’aucun autre, parce qu’il était 
un grand homme: ma plus forte raison pour l’estimer beaucoup, c’est 
qu’avec des fautes connues il a plus de réputation qu’aucun de ses 
contemporains; c’est que, malgré un million d’hommes dont il a privé 
la France, et qui tous ont été intéressés à le décrier, touts l’Europe l’es- 
time et le met au rang des plus grands et des meilleurs monarques. 

»Nommez-moi donc, milord, un souverain qui ait attiré chez lui 
plus d’étrangers habiles et qui ait plus encouragé le mérite dans ses 
sujets. Soixante savants de l’Europe re^urent à la fois des récompen- 
ses de lui, étonnés d’en étre connus. 

»Quoique le roi ne soit pas votre souverain , leur écrivait M. de 
Colbert, il veut ètre votre bienfaiteur; il ma commandé de vous 
envoyer la lettre de change ci-jointe comme un gage de son estime. Un 
Bohémien, un Danois, recevaient de ces lettres datées de Versailles. 
Guillemini bàtit à Florence une maison des bienfaits de Louis XIV; il 
mit le nom de ce roi sur le frontispice, et vous ne voulez pas qu’il soit 
à la téte du siècle dont je parie! 

»Ce qu’il a fait dans son royaume doit servir à jamais d’exemple. 
Il chargea de l’éducation de son fils et de son petit-fils les plus élo- 
quents et les plus savants hommes de l’Europe. Il eut l’attention de 
piacer trois enfants de Pierre Comeille, deux dans les troupes, et 
l’autre dans l’Eglise; il excita le mérite naissant de Racine par un pré- 
sent considérable pour un jeune homme inconnu et sans bien; et 
quand ce génie se fut perfectionné, ces talents, qui souvent sont l’ex- 
clusion de la fortune, firent la sienne. Il eut plus que de la fortune, il 
eut la faveur et quelquefois la familiarité d’un maitre dont un regard 
était un bienfait. Il était, en 1688 et 1689, de ces voyages de Marly 
tant brigués par les courtisans; il couchait dans la chambre du roi 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



NOTE AL «GENIO DEL CRISTIANESIMO», 34 


1427 


Anno 1740 

«...Ma soprattutto, milord, siate meno adirato contro di me per il 
fatto che chiamo il secolo scorso il secolo di Luigi XTV. So bene che 
Luigi XTV non ha avuto l’onore di essere né il sovrano, né il benefat¬ 
tore di un Bayle, di un Newton, di un Halley, di un Addison, di un 
Dryden: ma nel secolo detto di Leone X, questo papa aveva fatto 
tutto? Non c’erano forse altri principi che contribuivano a affinare e 
illuminare il genere umano? Tuttavia, il nome di Leone X è prevalso, 
perché più di altri ha incoraggiato le arti. Hé! Che re, dunque, ha 
reso in questo senso maggiori servizi all’umanità di Luigi XIV? Che 
re ha elargito maggiori benefici, ha mostrato più gusto, si è distinto 
per più belle costruzioni? Non ha fatto tutto ciò che poteva fare, pro¬ 
babilmente, perché era un uomo; ma ha fatto più di altri, poiché era 
una grande uomo: la mia motivazione più forte per stimarlo molto, è 
che nonostante gli errori noti, ha più reputazione di altri suoi con¬ 
temporanei; e, malgrado un milione di uomini di cui ha privato la 
Francia, e che sono stati tutti interessati a screditarlo, tutta l’Europa 
lo stima e lo mette a livello dei più grandi e migliori monarchi. 

»Citatemi, dunque, milord, un sovrano che abbia attirato a sé una 
maggior numero di stranieri riconosciuti per abilità, e che abbia inco¬ 
raggiato di più il merito nei suoi sudditi. Sessanta sapienti di Europa 
ricevettero contemporaneamente delle ricompense da lui, stupiti di 
essere conosciuti. 

»Benché il re non sia il vostro sovrano, scriveva loro Colbert, 
vuole essere il vostro benefattore: mi ha incaricato di inviarvi la qui 
presente lettera di cambio, come segno della sua stima. Un Boemo, un 
Danese, ricevevano queste lettere datate da Versailles. Guillemini 
costruì a Firenze una casa con i benefici di Luigi XTV; mise il nome 
del re sull’architrave, e voi non volete che sia a capo del secolo di cui 
vi parlo! 

» Ciò che ha fatto nel suo regno deve servire per sempre da esem¬ 
pio. Incaricò dell’educazione di suo figlio e di suo nipote i più elo¬ 
quenti e più saggi uomini d’Europa. Ebbe cura di sistemare tre figli 
di Pierre Corneille, due nell’esercito, uno nella Chiesa; diede risalto 
al talento nascente di Racine, con un regalo considerevole per un gio¬ 
vane sconosciuto e senza beni; e quando questo genio si fu perfezio¬ 
nato, questi talenti, che spesso sono l’esclusione della fortuna, fecero 
la sua. Ebbe più che fortuna, ebbe il favore e talvolta la familiarità di 
un sovrano di cui uno sguardo era un beneficio. Era parte, nel 1688 
e 1689, dei viaggi di Marly tanto agognati dai cortigiani; dormiva 
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pendant ses maladies et lui lisait ces chefs-d’oeuvre d’éloquence et de 
poésie qui décoraient ce beau règne. 

»Cette faveur, accordée avec discemement, est ce qui produit l’é- 
mulation et qui échauffe les grands génies. C’est beaucoup de faire 
des fondations, c’est quelque chose de les soutenir; mais s’en tenir à 
ces établissements, c’est souvent préparer les mèmes asiles pour 
l’homme inutile et pour le grand homme, c’est recevoir dans la mème 
ruche l’abeille et le frelon. 

»Louis XIV songeait à tout: il protégeait les académies et distin- 
guait ceux qui se signalaient; il ne prodiguait point sa faveur à un 
genre de mérite à l’exclusion des autres, cornine tant de princes, qui 
favorisent non ce qui est beau, mais ce qui leur plait; la physique et l’é- 
tude de l’antiquité attirèrent son attention. Elle ne se ralentit pas 
mème dans les guerres qu’il soutenait contre l’Europe, car en bàtis- 
sant trois cents citadelles, en faisant marcher quatre cent mille soldats, 
il faisait élever l’Observatoire et tracer une méridienne d’un bout du 
royaume à l’autre, ouvrage unique dans le monde. Il faisait imprimer 
dans son palais les traductions des bons auteurs grecs et latins; il 
envoyait des géomètres et des physiciens au fond de l’Afrique et de 
l’Amérique chercher de nouvelles connaissances. Songez, milord, que 
sans le voyage et les expériences de ceux qu’il envoya à Cayenne en 
1672, et sans les mesures de M. Picard, jamais Newton n’eut fait ses 
découvertes sur l’attraction. 

»Regardez, je vous prie, un Cassini et un Huyghens, qui renoncent 
tous deux à leur patrie, qu’ils honorent, pour venir en France jouir de 
l’estime et des bienfaits de Louis XTV. Et pensez-vous que les Anglais 
mèmes ne lui aient pas obligation? Dites-moi, je vous prie, dans quel¬ 
le cour Charles II puisa tant de politesse et tant de gout? Les bons 
auteurs de Louis XTV n’ont-ils pas été vos modèles? n’est-ce pas d’eux 
que votre sage Addison, l’homme de votre nation qui avait le gout le 
plus sur, a tiré souvent ses excellentes critiques? L’évèque Bumet 
avoue que ce gout acquis en France par les courtisans de Charles II 
réforma chez vous jusqu’à la chaire, malgré la différence de nos reli- 
gions: tant la saine raison a partout d’empire! Dites-moi si les bons liv- 
res de ce temps n’ont pas servi à l’éducation de tous les princes de 
l’Empire? Dans quelles cours d’Allemagne n’a-t-on pas vu des théàt- 
res fran^ais? Quel prince ne tàchait pas d’imiter Louis XTV? Quelle 
nation ne suivait pas alors les modes de la France? 

»Vous m’apportez, milord, l’exemple de Pierre le Grand , qui a fait 
naitre les arts dans son pays et qui est le créateur d’une nation nouvel- 
le; vous me dites cependant que son siècle ne sera pas appelé dans 
l’Europe le siècle du czar Pierre: vous en conduez que je ne dois pas 
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nella camera del re quando questi era malato, e gli leggeva i capola¬ 
vori di eloquenza e di poesia che decoravano quel bel regno. 

»Questo favore, accordato con discernimento, è ciò che produce 
emulazione e infiamma i grandi geni; è molto fare delle fondazioni, è 
qualcosa sostenerle: ma limitarsi a questi stabilimenti è preparare 
spesso gli stessi asili per l’uomo inutile e per il grande uomo; è rice¬ 
vere nell’alveare l’ape e il calabrone. 

»Luigi XIV pensava a tutto: proteggeva le accademie, e distingue¬ 
va coloro che spiccavano; non prodigava il suo favore a un genere, 
escludendo altri, come tanti principi che favoriscono non ciò che è 
bello, ma ciò che piace a loro; attirarono la sua attenzione la fisica e 

10 studio dell’antichità. Tale attenzione non veniva meno nelle guer¬ 
re che egli sosteneva contro l’Europa; poiché, costruendo trecento 
cittadelle, facendo marciare quattrocentomila soldati, faceva elevare 
l’Osservatorio e tracciare una meridiana, da un capo all’altro del 
regno, opera unica al mondo. Faceva stampare nel suo palazzo le tra¬ 
duzioni degli autori greci e latini; inviava matematici e fisici in Africa 
e in America per cercare nuove conoscenze. Pensate, milord, che 
senza il viaggio e gli esperimenti di coloro che inviò a Cayenne nel 
1672 e senza i calcoli di Picard, Newton non avrebbe mai fatto le sue 
scoperte sulla gravità. 

»Considerate, vi prego, un Cassini e un Huyghens, che rinuncia¬ 
no entrambi alla loro patria, che essi onorano, per venire in Francia 
a godere della stima e dei benefici di Luigi XIV. E pensate che gli 
Inglesi non abbiano qualche obbligo verso di lui? Ditemi, per favore, 
in quale corte Carlo II attinse tanta eleganza e tanto gusto? I buoni 
autori di Luigi XTV non sono stati vostri modelli? Non è da loro che 

11 vostro eccellente Addison, l’uomo della vostra nazione che aveva il 
gusto più sicuro, ha tratto spesso le sue eccellenti critiche? Il vesco¬ 
vo Bumet dice che questo gusto, acquisito in Francia dai cortigiani di 
Carlo II, portò cambiamenti presso di voi fino al pulpito, nonostan¬ 
te la differenza delle nostre religioni: tanto la sana ragione ha ovun¬ 
que il comando! Ditemi: i buoni libri di questo periodo non sono ser¬ 
viti all’educazione di tutti i principi dell’impero? In quali corti tede¬ 
sche non sono stati visti teatri francesi? Quale principe non provava 
ad imitare Luigi XIV? Quale nazione non seguiva allora le mode di 
Francia? 

»Voi mi portate, milord, l’esempio di Pietro il Grande , che ha 
fatto nascere l’arte nel suo paese, ed è il creatore di una nuova nazio¬ 
ne; mi dite tuttavia che il suo secolo non sarà chiamato in Europa il 
secolo dello zar Pietro : concludete che non devo chiamare il secolo 
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appeler le siècle passé le siècle de Louis XIV. Il me semble que la dif- 
férence est bien palpable. Le czar Pierre s’est Lnstruit chez les autres 
peuples; il a porté leurs arts chez lui, mais Louis XTV a instruit les 
nations: tout, jusqu’à ses fautes, leur a été utile. Les protestants qui ont 
quitté ses Etats ont porté chez vous-mèmes une industrie qui faisait la 
richesse de la France. Comptez-vous pour rien tant de manufactures 
de soie et de cristaux? Ces dernières furent perfectionnées chez vous 
par nos réfugiés, et nous avons perdu ce que vous avez acquis. 

»Enfin, la langue franose, milord, est devenue presque la langue 
universelle. A qui en est-on redevable? était-elle aussi étendue du 
temps de Henri IV? Non sans doute: on ne connaissait que l’italien et 
lespagnol. Ce sont nos excellents écrivains qui ont fait ce changement; 
mais qui a protégé, employé, encouragé ces excellents écrivains? 
C’était M. de Colbert, me direz-vous; je l’avoue, et je prétends bien que 
le ministre doit partager la gioire du maitre. Mais qu’eut fait un Colbert 
sous un autre prince? sous votre roi Guillaume, qui n’aimait rien, sous 
le roi d’Espagne Charles II, sous tant d’autres souverains? 

»Croiriez-vous, milord, que Louis XIV a reformé le gout de la 
cour en plus d’un genre? Il choisit Lulli pour son musicien, et óta le 
privilège à Lambert, parce que Lambert était un homme médiocre et 
Lulli un homme supérieur. Il savait distinguer l’esprit du génie; il 
donnait à Quinault les sujets de ses opéras; il dirigeait les peintures, 
de Le Brun; il soutenait Boileau, Racine et Molière contre leurs enne- 
mis; il encourageait les arts utiles comme les beaux-arts, et toujours 
en connaissance de cause; il prètait de l’argent à Van-Robais pour ses 
manufactures; il avan^ait des millions à la Compagnie des Indes, qu’il 
avait formée; il donnait des pensions aux savants et aux braves offi- 
ciers. Non seulement il s est fait de grandes choses sous son règne, 
mais c’est lui qui les faisait. Souffrez donc, milord, que je tàche d’é- 
lever à sa gioire un monument que je consacre encore plus à l’utilité 
du genre humain. 

»Je ne considère pas seulement Louis XIV parce qu’il a fait du 
bien aux Frangais, mais parce qu’il a fait du bien aux hommes: c’est 
comme homme et non comme sujet que j’écris; je veux peindre le der- 
nier siècle, et non par, simplement un prince. Je suis las des histoires 
où il n’est question que des aventures d’un roi, comme s’il existait 
seul, ou que rien n’existàt que par rapport à lui; en un mot, c’est enco¬ 
re plus d’un grand siècle que d’un grand roi que j’écris l’histoire. 

»Pellisson eut écrit plus éloquemment que moi, mais, il était cour- 
tisan, et il était payé. Je ne suis ni l’un ni l’autre: c’est à moi qu’il 
appartient de dire la vérité». ( Corresp . gén., t. Ili, p. 53). 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



NOTE AL «GENIO DEL CRISTIANESIMO», 34 


1431 


scorso il secolo di Luigi XIV. Mi sembra che la differenza sia tangibi¬ 
le. Lo zar Pietro si è istruito presso altri popoli; ha portato le loro arti 
presso di sé, mentre Luigi XIV ha istruito le nazioni: tutto, fino ai 
suoi errori, è stato loro utile. I protestanti, che hanno lasciato i suoi 
Stati, hanno portato presso di voi anche un’industria che faceva la 
ricchezza della Francia. Considerate niente tante manifatture di seta 
e cristallo? Queste ultime furono perfezionate presso di voi dai nostri 
rifugiati, e noi abbiamo perso ciò che avete acquisito. 

»Infine, la lingua francese, milord, è quasi diventata la lingua uni¬ 
versale. A chi lo si deve? Era così diffusa al tempo di Enrico IV? Pro- 
babilmnete no: si conoscevano solo l’italiano e lo spagnolo. Sono i 
nostri eccellenti scrittori che hanno fatto questo cambiamento: ma 
chi ha protetto, impiegato, incoraggiato questi eccellenti scrittori? 
Era Colbert, mi direte; lo ammetto, e sostengo che il ministro debba 
partecipare della gloria del sovrano. Ma cosa avrebbe fatto un 
Colbert sotto un altro principe? Sotto il vostro re Guglielmo che non 
amava niente, sotto il re di Spagna Carlo II, sotto tanti altri sovrani? 

»Credereste, milord, che Luigi XIV ha riformato il gusto della 
corte in più di un genere? Scelse Lulli come suo musicista, e tolse il 
privilegio a Lambert, poiché Lambert era un uomo mediocre e Lulli 
un uomo superiore. Sapeva distinguere lo spirito del genio; dava a 
Quinault il soggetto delle sue opere; dirigeva le pitture di Le Brun; 
sosteneva Boileau, Racine e Molière contro i loro nemici; incoraggia¬ 
va le arti utili contro le belle arti, e sempre con cognizione di causa; 
prestava denaro a Van Robais per le sue manifatture; concedeva 
milioni alla compagnia delle Indie, che aveva formato; dava la pen¬ 
sione agli scienziati e ai coraggiosi ufficiali. Non soltanto sono state 
fatte grandi cose sotto il suo regno, ma era proprio lui a farle. 
Permettiate dunque, milord, che io provi ad elevare un monumento 
alla sua gloria, che consacrò ancora di più all’utilità del genere 
umano. 

»Non considero Luigi XIV solo perché ha fatto del bene ai 
Francesi, ma perché ha fatto del bene agli uomini: scrivo come uomo, 
non come suddito; voglio descrivere un secolo, non semplicemente 
un principe. Sono stanco di storie dove non si parla che delle avven¬ 
ture del re, come se esistesse lui solo, o che nulla esistesse se non rap¬ 
portato a lui; in una parola, scrivo la storia più di un grande secolo 
che di un grande re. 

»Pelisson avrebbe scritto più eloquentemente di me; ma era cor¬ 
tigiano, ed era pagato. Io non sono né l’uno, né l’altro; spetta a me 
dire la verità» ( Corrisp. gen. t. III, p. 53). 
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Note 35, p. 804. 

M. l’abbé Fleury, dans ses Moeurs des Chrétiens, pense que les anciens 
monastères sont bàtis sur le pian des maisons romaines, telles qu’elles sont 
décrites dans Vitruve et dans Palladio. «L’église, dit-il, qu’on trouve la 
première, afin que l’entrée en soit libre aux séculiers, semble tenir lieu de 
cette première salle que les Romains appelaient atriunr. de là on passait 
dans une cour environnée de galeries couvertes, à qui l’on donnait le nom 
de péristyle; c’est justement le cloitre où Fon entre de 1 eglise, et d’où Fon 
va ensuite dans les autres pièces, comme le chapitre, qui est Yexèdre des 
anciens; le réfectoire, qui est le triclinium , et le jardin, qui est derrière tout 
le reste, comme il était aux maisons antiques». 

Note 36, p. 822. 

On trouve dans un poème de M. Alex Soumet, intitulé Ylncrédu- 
lité y entre autres imitations du Génie du christianisme , ce fragment 
sur les ruines des monuments chrétiens: 

«Hé! qui n’a parcouru, d’un pas mélancolique, 

Le dòme abandonné, la vieille basilique, 

Où devant FEternel s’inclinaient ses ai'eux? 

Ces débris éloquents, ce seuil religieux, 

Ce seuil où tant de fois, le front dans la poussière, 

Gémit le Repentir, espéra la Priére; 

Ce long rang de tombeaux que la mousse a couvert, 

Ces vases mutilés et ce comble entrouvert; 

Du Temps et de la Mort tout proclame l’empire: 

Frappò de son néant, l’homme observe et soupire. 

L’Imagination, à ces murs dévastés, 

Rend leur encens, leur culte et leurs solennités, 

A travers tout un siècle écoute les cantiques 
Que la Religion chantait sous ces portiques. 

Là, rougissait I’Hymen; ici l’adolescent, 

Beau comme son offrande, et comme elle innocent, 

Consacrait au Seigneur, modeste tributaire, 

De jeunes fleurs, des fruits, prémices de la terre. 

Mais tout a disparu, le Temps a fait un pas: 

Où souriait l’enfance est assis le Trépas; 

L’herbe croit sur l’autel; l’oiseau des funérailles 
De son cri prophétique attriste ces murailles. 

Seulement, quelquefois un cénobite en deuil 
Y vient de son arni visiter le cercueil; 

C'est lui; le souvenir vers ces lieux le raméne; 

De tombeaux en tombeaux sa douleur se promène. 

Parmi des ossements et des marbres brisés, 

Témoins de ses regrets, de ses pleurs arrosés, 
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Nota 35, p. 805. 

L’abate Fleury, nei suoi Costumi dei Cristiani , pensa che gli anti¬ 
chi monasteri sono costruiti su progetto delle case romane, come 
sono descritte in Vitruvio e in Palladio. «La chiesa - dice - che si 
trova per prima, sembra prendere il posto della prima sala che i 
Romani chiamavano atrium\ da là si passava in una corte circondata 
da gallerie coperte, cui era dato il nome di peristilio ; è quindi il chio¬ 
stro da cui si entra in chiesa e da cui poi si accede agli altri posti, 
come il capitolo, che è X esedra degli antichi; il refettorio, che è il tri- 
clinium, e il giardini che è dietro tutto il resto, come nelle case anti¬ 
che». 

Nota 36, p. 823. 

In un poema di Alex Soumet, intitolato Xlncredulità , fra altre imi¬ 
tazioni del Genio el cristianesimo , questo frammento sulle rovine dei 
monumenti cristiani: 

«Hé! Chi non ha percorso, con passo malinconico, 

Il duomo abbandonato, la vecchia basilica, 

Dove davanti all’Eterno si inchinavano gli avi? 

Queste rovine eloquenti, questo suolo religioso, 

Questo suolo dove tante volte, la fronte nella polvere, 

Gemette il Pentimento, sperò la Preghiera; 

La lunga fila di tombe che il muschio ha coperto, 

I vasi mutilati e il tetto scoperchiato: 

Colpito del suo niente, l’uomo osserva e sospira. 

LTmmaginazione, a questi muri devastati, 

Rende il loro incenso, il culto, le solennità, 

Attraverso un secolo ascolta i cantici, 

Che la Religione cantava sotto questi portici. 

Là, arrossiva l’Imeneo; qui l’adolescente, 

Bello come un’offerta e come lei innocente, 

Consacrava al Signore, modesto tributario, 

Giovani fiori, frutti, primizie della terra. 

Ma tutto è scomparso, il Tempo ha fatto un passo: 

Dove l’infanzia sorrideva è seduta la morte; 

L’erba cresce sull’altare, l’uccello dei funerali 
Del suo grido profetico rattrista queste mura. 

Soltanto, talvolta un cenobita in doglio, 

Viene del suo amico a visitar la tomba; 

E lui; il ricordo verso quei luoghi lo riporta; 

Di tomba in tomba vaga il suo dolore. 

Fra ossa e marmi spezzati, 

Testimoni del dolore e bagnati dai suoi pianti, 
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Il creuse, sans pàlir sa retraite derniére. 

L’aquilon de minuit se mèle à sa prióre 
Et le cloitre atteritif en redit les accents. 

»A ces restes sacrés, à ces murs vieillissants, 

Quel pouvoir inconnu malgré moi m’intéresse? 

C’est la Religion; oui, cette enchanteresse 
Se plait à nous unir d’un naEud mystérieux 
A rous les monuments consacrés par les cieux. 

Le tombeau du martyr, le rocher, la retraite, 

Où dans un long exil vieillit l’anachorète, 

Tout parie à notre cceur; et toi, signe sacré 
Des chrétiens et du monde à l’envi révéré, 

Croix modeste, quel est ton ineffable empire? 

Tes muettes legons aux mortels semblent dire: 

«Un Dieu périt pour vous; n’oubliez point ses lois». 

Ton aspect imprévu rendit plus d’une fois 
La paix au repentir, des pleurs à la souffrance, 

Au crime le remords, au malheur l’espérance». 

(Note de l’Editeur). 


Note 37, p. 826. 

Voici encore un fragment poétique emprunté aux harmonies du 
Genie du Christianisme‘, il est extrait d’un poème de M. E de 
Barqueville, intitulé les Cloitres en ruines\ 

Voici l’humble cellule où, vers l’éternité, 

S’élan^ait chaque jour l’ardente piété: 
lei son coeur à Dieu confiait ses alarmes; 

Cet autel fut souvent arrosé de ses larmes. 

Ces murs, encor noircis d’un deuil religieux, 

Répétèrent souvent ses cantiques pieux; 

Elle-mème attachait aux pilastres antiques 
D’un saint ou d’un martyr les modestes reliques, 

Dans cet étroit enclos cultivait quelques fleurs, 

Image de son àme et de ses chastes moeurs. 

Quels souvenirs surtout rappelle à ma pensée. 

Cette cloche jadis dans les airs balancée! 

Que de fois de l’airain les terribles accents 
De l’athée endurci firent frémir les sens, 

Alors qu’au sein des nuits leur funèbre harmonie 
Annongait qu’un mortel allait quitter la vie! 

Ecoutez le récit des crédules hameaux: 

Un fantóme, à minuit, dans la vieille chapelle, 

Par d’affreux tintements a troublé leur repos, 

Et chaque nuit amène une terreur nouvelle. 
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Scava, senza impallidire, il suo ultimo rifugio. 

L’aquilone di mezzanotte si mescola alla sua preghiera, 

E il chiostro attento ne rende gli accenti. 

»Di questi resti sacri, di queste vecchie mura, 

Che potere sconosciuto, malgrado me, m’interessa? 

È la Religione; sì, a questa incantatrice 
Piace unire a noi di un nodo misterioso 
Tutti i monumenti dai cieli consacrati. 

La tomba del martire, la roccia, il rifugio, 

Dove in un lungo esilio l’anacoreta invecchia, 

Tutto parla al nostro cuore; e tu, segno sacro, 

Dai cristiani e dal mondo a gara riverito, 

Croce modesta, qual è il tuo ineffabile impero? 

Le tue mute lezioni agli altari sembrano dire: 

«Un Dio muore per voi; non dimenticate le sue leggi». 

Il tuo aspetto imprevisto rende più di una volta 
La pace al pentimento, pianti alla sofferenza, 

Al crimine il rimorso, speranza alla sventura» 

{Nota dell’Editore). 


Nota 37, p. 827. 

Ecco ancora un frammento ispirato alle armonie del Genio del cri- 
stianesimo\ è tratto da un poema di E de Baqueville, intitolato 
Chiostri in rovina'. 

Ecco l’umile cella da cui, verso l’eternità, 

Si slanciava ogni giorno l’ardente pietà: 

Qui, il suo cuore a Dio confidava i suoi allarmi; 

Questo altare fu spesso dalle sue lacrime bagnato. 

Queste mura, ancora annerite di un doglio religioso, 

Spesso ripeterono i suoi cantici pii; 

Essa stessa attaccava ai pilastri antichi, 

Di un santo o di una martire le modeste reliquie, 

In questo stretto recinto coltivava qualche fiore, 

Immagine della sua anima e dei suoi casti costumi. 

Che ricordo soprattutto richiama al mio pensiero 
Questa campana che già dondola nell’aria! 

Quante volte del bronzo i terribili accenti, 

Dell’ateo indurito fecero fremere i sensi, 

Allorché nel cuore della notte la loro funebre armonia, 

Annunciava che un mortale stava per lasciare la vita! 

Ascoltate il racconto dei creduli popolani: 

Un fantasma, a mezzanotte, nella vecchia cappella, 

Con spaventosi tintinnii ha turbato il loro riposo, 

E ogni notte riporta un terrore nuovq. 
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Au point du jour l’oiseau, par son chant marinai, 

Du champètre labeur donnait-il le signal, 

Soudain retentissait la cloche vigilante: 

Dans le tempie accourait la foule impatiente; 

Femmes, enfants, venaient au pied du saint autel 
Pour la moisson naissante implorer l’Eternel. 

Note 38, p. 830. 

AUTRE FRAGMENT DES Cloitres en ruine 

Mais de plus fiers débris appellent mes pinceaux... 

Courons vers ces rochers, noir berceau des orages, 

Aux bords de cette mer si féconde en naufrages, 

Dont le fils de Fingai a chanté les héros. 

Là, d’antiques forèts, un vallon solitaire, 

Où le daim vagabond pait l’herbe des tombeaux, 

Quelques sapins épars, un torrent dont les eaux 
Roulent avec fracas à travers la bruyère; 

Le tonnerre grondant sous un ciel nébuleux, 

Et des vents et des flots le sauvage murmure; 

Aux gothiques débris d’un cloitre ténébreux 
La fougère mélant sa funèbre parure, 

Tout enchante mes sens, tout en ces sombres lieux 
D’une sublime horreur épouvante mes yeux. 

L’Imagination de ses rapides ailes 
Embrasse de ces monts les neiges éternelles, 

Et les peuples bientót de mille souvenirs. 

Son regard suit encor ces pieux solitaires 
Errant sous les arceaux de leurs noirs monastères; 

Dans la brise du soir elle entend leurs soupirs; 

En silence écoute, immobile, réveuse, 

De l’orgue qui gémit la plainte harmonieuse: 

Il lui sernble qu’au loin d’invisibles concerts 
S’élèvent, emportés dans le vague des airs, 

Et, de l’autel brisé relevant 1 edifice, 

A l’Eternel encore elle offre un sacrifice. 

(Note de l’Editeur). 


Note 39, p. 852. 

Les offices ont emprunté leurs noms de la division du jour chez 
les Romains. La première parrie du jour s’appelait Prima ; la seconde, 
Tertia , la troisième, Sexta\ la quatrième Nona , parce qu’elles commen- 
^aient à la première, la troisième, la sixième et la neuvième heure. La 
première veille s’appelait Vespera , soir. 
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Al sorgere del giorno l’uccello, col suo canto mattiniero, 

Del campestre lavoro il segnale dava, 

All’improvviso risuonava la vigile campana: 

Nel tempio la folla impaziente accorreva; 

Donne, bambini, venivano ai piedi del santo altare 
Per le messe che nasceva l’Eterno ad implorare. 

Nota 38, p. 831. 

Altro Frammento dei Chiostri in rovina 

Ma più fiere rovine chiamano i miei pennelli... 

Corriamo verso queste rocce, nera culla delle tempeste, 

Alle rive di questo mare, così feconde in naufragi, 

Di cui il figlio di Fingai ha cantato gli eroi. 

Là, di antiche foreste, un vallone solitario 
Dove il daino vagabondo pasce l’erba delle tombe, 

Qualche abete sparso, un torrente le cui acque 
Scorrono con fracasso attraverso la brughiera; 

Il tuono brontola sotto un cielo nuvoloso, 

E dei venti e dei flutti il selvaggio mormora; 

La felce che mescola il suo funebre mantello 

o 

Alle gotiche rovine di un chiostro tenebroso, 

Tutto incanta i miei sensi, tutto in questi oscuri luoghi 
Di un sublime orrore spaventa i miei occhi. 

L’Immaginazione dalle rapide ali 
Abbraccia di questi monti le nevi eterne, 

E i popoli presto di mille ricordi. 

Il suo sguardo ancora segue questi pii solitari, 

Erranti sotto gli archi dei loro scuri monasteri; 

Nella brezza della sera sente i loro sospiri; 

In silenzio ascolta, immobile, sognante, 

Dell’organo che geme il pianto armonioso: 

Le sembra che da lontano degli invisibili concerti 
Si levino, trasportati dall’onda delle arie, 

E dall’altare spezzando innalzando di nuovo l’edificio 
All’Eterno ancora offre un sacrificio. 

(Nota dell Editore). 


Nota 39, p. 853. 

Gli uffici hanno tratto i loro nomi dalla divisione del giorno pres¬ 
so i Romani. La prima parte del giorno si chiamava Prima ; la secon¬ 
da Tertia\ la terza, Sexta\ la quarta Nona , poiché iniziavano alla prima, 
alla terza, alla sesta e alla nona ora. La prima veglia si chiama 
Vespera, sera. 
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Note 40, p. 868. 

«Autrefois je disais la messe avec la légèreté qu’on met à la longue 
aux choses les plus graves quand on les fait trop souvent. Depuis mes 
nouveaux principes, je la célèbre avec plus de vénération: je me pénè- 
tre de la majesté de l’Etre Suprème, de sa présence, de l’insuffisance 
de l’esprit humain, qui congoit si peu ce qui se rapporte à son auteur. 
En songeant que je lui porte les voeux du peuple sous une forme 
presente, je suis avec soin tous les rites; je récite attentivement, je 
m’applique à n’omettre jamais ni le moindre mot ni la moindre céré- 
monie. Quand j’approche du moment de la consécration, je me 
recueille pour la faire avec toutes les dispositions qu’exigent l’Eglise 
et la grandeur du sacrement; je tache d’anéantir ma raison devant la 
suprème Intelligence. Je me dis: Qui es-tu pour mesurer la puissance 
infinie? Je prononce avec respect les mots sacramentaux, et je donne 
à leur effet toute la foi qui dépend de moi. Quoi qu’il en soit de ce 
mystère inconcevable, je ne crains pas qu’au jour du jugement je sois 
puni pour l’avoir jamais profané dans mon coeur». 

(Rousseau, Ernie, t. III). 


Note 41, p. 874. 

«Les absurdes rigoristes en religion ne connaissent pas l’effet des 
cérémonies extérieures sur le peuple. Ils n’ont jamais vu notre adoration 
de la croix le Vendredi Saint, l’enthousiasme de la multitude à la proces- 
sion de la Fète-Dieu, enthousiasme qui me gagne moi-mème quelque- 
fois. Je n’ai vu jamais cette longue file de prètres en habits sacerdotaux, 
ces jeunes acolytes vètus de leurs aubes blanches, ceints de leur large 
ceinture bleue, et jetant des fleurs devant le Saint-Sacrement; cette foule 
qui les précède et qui les suit dans un silence religieux; tant d’hommes 
le front prostemé contre la terre; je n’ai jamais entendu ce ebant grave 
et pathétique entonné par les prètres et répondu affectueusement par 
une infìnité de voix d’homme, de femmes, de jeunes filles et d’enfants, 
sans que mes entrailles ne s’en soient émues, n en aient tressailli, et que 
les larmes ne m’en soient venues aux yeux. Il y a là-dedans je ne sais quoi 
de sombre, de mélancolique. J’ai connu un peintre protestant qui avait 
fait un long séjour à Rome, et qui convenait qu’il n’avait jamais vu le sou- 
verain pontife officier dans Saint-Pierre, au milieu des cardinaux et de 
toute la prélature romaine, sans devenir catholique. (...) 

Supprimez tous les symboles sensibles, et le reste se réduira bien- 
tót à un galimatias métaphysique, qui prendra autant de formes et de 
toumures bizarres qu’il y aura de tètes». 

(Diderot, Essai sur la Peinture). 
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Nota 40, p. 869. 

«Un tempo, io dicevo messa con la leggerezza che alla lunga si 
mette nelle cose più gravi, quando vengono fatte troppo spesso. Dai 
miei nuovi principi, la celebro con più venerazione: mi faccio perva¬ 
dere dalla maestà dell’Essere Supremo, dalla sua presenza, dall’insuf¬ 
ficienza dello spirito umano, che così poco concepisce ciò che si 
riporta al suo autore. Considerando che gli porto la voce del popolo 
sotto una forma prescritta, seguo tutti i riti con cura; recito attenta¬ 
mente, mi applico a non omettere mai né la minima parola, né la 
minima cerimonia. Quando mi avvicino al momento della consacra¬ 
zione, mi raccolgo per farla con tutte le disposizioni che esigono il 
Vangelo e la grandezza del Sacramento; provo ad annullare la mia 
ragione davanti alla suprema Intelligenza. Io mi dico: Chi sei tu per 
misurare la potenza infinita? Pronuncio con rispetto le parole sacra¬ 
mentali, e do al loro effetto tutta la fede che dipende da me. 
Comunque sia questo mistero inconcepibile, io non temo che il gior¬ 
no del giudizio io sia punito per averlo profanato nel mio cuore». 

(Rousseau, Emilio , t. III). 


Nota 41, p. 873. 

«Gli assurdi rigoristi in religione non conoscono l’effetto delle ceri¬ 
monie esteriori sul popolo. Non hanno mai visto la nostra adorazione 
della croce il Venerdì Santo, l’entusiasmo della folla alla processione 
del Corpus Domini; entusiasmo che mi conquista ogni volta. Non ho 
mai visto questa lunga fila di preti in abiti sacerdotali, i giovani accoli¬ 
ti vestiti delle loro albe bianche, cinti dalle loro cinture blu, mentre get¬ 
tano fiori davanti al Santissimo Sacramento; questa moltitudine che li 
precede e li segue in religioso silenzio; tanti uomini, con la fronte a 
terra: non ho mai sentito il canto grave e patetico, intonato dai sacer¬ 
doti, e risposto affettuosamente da un’infinità di voci di uomini, 
donne, fanciulle e bambini, senza che le mie viscere non ne rimanesse¬ 
ro scosse, non trasalissero, e che le lacrime non mi venissero agli occhi. 
In ciò vi è qualcosa di oscuro, di malinconico. Ho conosciuto un pitto¬ 
re protestante che aveva soggiornato a lungo a Roma, che conveniva 
che non aveva mai visto il sovrano Pontefice dire messa in San Pietro, 
in mezzo ai cardinali e al clero romano, senza diventare cattolico. (...) 

Togliete tutti i simboli religiosi, e il resto si ridurrà presto a uno 
sproloquio metafisico che prenderà tante forme e giri bizzarri quan¬ 
te le teste che ci saranno». 

(DIDEROT, Saggio sulla Pittura ). 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1440 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


Note 42, p. 876. 

La Féte-Dieu dans un hameau 1 2 , 

PAR M. DE LA RENAUDIÈRE. 

Quand du brulant Cancer les fécondes chaleurs 
Jaunissent les moissons et colorent les fleurs, 

Belle de tous ses dons, la brillante nature 
Revèt avec orgueil 1 eclat de sa parure; 

Et l’Eté sur son tròne, au milieu de sa cour, 

Apparait, rayonnant de tous les feux du jour. 

Dans les champs fortunés, qu’embellit sa présence, 

Tour assure un plaisir ou promet l’abondance. 

L’homme, rempli d’espoir, dans ces jours radieux, 

Elève un chant d’amour vers la voute des cieux; 

Et la Religion se parant de guirlandes, 

Au roi de l’univers apporte ses offrandes. 

Eloigné des cités, dans le calme des champs, 

Oh! combien me charmaient ces hommages touchants! 

Ces lieux semblent porter à la reconnaissance. 

Tout d’un ciel bienfaisant y montre la puissance : 

Nos voeux y sont plus purs, tout y peint la candeur, 

Et la bouche y dit mieux ce qu’a senti le cceur. 

Le tableau séduisant de la pompe champètre 
A mon oeil enchanté semble encore apparaitre; 

Je revois la douceur des fètes des hameaux, 

Et cette heureuse image appelle mes pinceaux. 

Déjà Lastre du jour, poursuivant sa carrière, 

Laissait tormber sur nous des torrents de lumière, 

Et dans un ciel d’azur s’avan^ait radieux; 

Près du tempie, à l’entour des tombes des aieux, 

Qui, dépouillant leur deuil, couvertes de verdure, 

Semblaient de l’espérance accueillir la parure, 

Le hameau s’assemblait en group séparé. 

Oh ! comme avec délice, en ce jour désiré, 

Il revait tout l’éclat des fètes solennelles, 

Que proscrivit l’athée et ses lois criminelles! 

Comme alors, éprouvant un plaisir enchanteur, 

La foule avec transport accueillit son pasteur! 

Il allait revètir ses parures sacrées, 

1 L’auteur de ce petit poème avait traité ce sujet d’après ses propres idées, 
ou plutòt d’après celles que lui avait inspirées la vue d’une procession à C... 
Quelques pensées, en petit nombre, se sont trouvées ètre celles que M. de 
Chateaubriand a exprimées. Cette pièce avait déjà paru dans le Mercure du 

2 juillet 1808; la version que nous donnons ici contient quelques additions 
qui nous ont été communiquées par l’auteur. (Note de l’Editeur). 
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Nota 42, p. 877. 

Il Corpus Domini in un villaggio 1 , 
di De la Renaudière 

Quando del Cancro bruciante i fecondi calori 
Imbiondiscono le messi e colorano i fiori, 

Bella di tutti i suoi doni la brillante natura 
Riveste con orgoglio lo splendore del suo manto; 

E l’Estate sul suo trono, in mezzo alla sua corte, 

Appare, raggiante di tutti i fuochi del giorno. 

Nei campi fortunati, che abbellisce la sua presenza, 

Tutto assicura un piacere o promette l’abbondanza. 

L’uomo, pieno di speranza, in questi giorni radiosi, 

Eleva un canto d’amore verso la volta dei cieli; 

E la Religione, parandosi di ghirlande, 

Al re dell’universo porta le sue offerte. 

Lontano dalla città, nella calma dei campi, 

Oh! come mi colpiscono questi omaggi toccanti! 

Questi luoghi sembrano portare la riconoscenza. 

Tutto di un cielo benefattore mi mostra la potenza: 

I nostri voti sono più puri, tutto dipinge il candore, 

E la bocca dice meglio ciò che ha sentito il cuore. 

II quadro seducente della cerimonia campestre 
Sembra apparire ancora al mio occhio incantato; 

Rivedo la dolcezza delle feste dei villaggi, 

E questa felice immagine richiama i miei pennelli. 

Già l’astro del giorno, che prosegue il suo cammino, 

Lasciava su di noi cadere dei torrenti di luce, 

E in un cielo d’azzurro avanzava radioso; 

Vicino al tempio, intorno alle tombe degli avi, 

Che, spogliando il loro dolore, coperti di verzura, 

Sembravano della speranza accogliere il manto, 

U villaggio si riuniva in un gruppo separato. 

Oh, come con delizia, in questo giorno desiderato 
Vagheggiava tutto lo splendore delle solenni feste, 

Che proscrive l’ateo e le sue leggi criminali! 

Come allora, provando un piacere incantatore, 

La folla con trasporto accoglie il suo pastore! 

Andava a vestirsi dei suoi abiti sacri, 

1 L’autore di questo poemetto aveva trattato questo argomento per una 
sua idea personale, o piuttosto per le idee che gli aveva ispirato la vista di una 
processione a C... Alcuni pensieri, in piccolo numero, si sono trovati fra quel¬ 
li che Chateaubriand ha espresso. Questo brano era già apparso nel Mercure 
del 2 luglio 1808; la versione che diamo qui contiene alcune aggiunte che ci 
sono state comunicate dall’autore. (Nota dell'Editore). 
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Dans un coupable oubli trop longtemps demeurées. 
Tel au trépas ravi, l’heureux convalescent 
Jette sur la nature un coup d’ceil caressant; 

Tel l’antique pasteur, retrouvant sa patrie, 

Aux plus doux sentiments ouvre une àme attendrie. 
Pendant nos jours de deuil et nos maux passagers 
Dix ans d’exil, coulés sur des bords étrangers, 
Payérent ses vertus et surtout son courage. 

Souvent il demandait sur un lointain rivage, 
L’Eglise, où du Très-Haut il chantait les faveurs, 

Où son discours sans art captivait tous les coeurs, 

Le jardin qu’il pianta, ses amis de l’enfance, 

Son simple presbytère et sa modeste aisance. 

Hé bien, il les revoit ces objets désirés; 

Son àme oublie alors tous les maux endurés. 

Et malgré leurs rigueurs et son sort moins prospère, 
Il fait pétrir encor le pain de la misère. 

Bientòt l’airain bruyant, dans les airs entendu, 
Annon^a du départ le moment attendu; 

Le hameau s’avan^ait partagé sur deux files, 

Fuyez loin de ces lieux, faste brillant des villes: 

Là, ne se montraient pas ces tissus précieux; 

L’or, l’opale, l’azur, n’y frappaient point les yeux; 
Des bouquets sans parfum, enfants de l’imposture, 
N’y chargeaient point l’autel du Dieu de la nature; 
Et des puissants du jour l’orgueilleuse grandeur 
N’y venait point du luxe étaler la splendeur. 
Combien je préférais la pompe du village! 

Modeste, sans appréts, et mème un peu sauvage, 

Sa vue attendrissait le cceur religieux. 

D’abord des laboureurs, vieux enfants de ces lieux, 
Au front chauve attestant leur utile existence, 

Sans ordre s’avan^aient et priaient en silence. 

Le cortège pieux, non loin à mes regards, 

Se montrait, précédé des sacrés étendards; 

Le feuillage bientòt le couvrit de son ombre. 

Dans un sentier profond, asile frais et sombre, 

La foule se pressait sur les pas de son Dieu, 

Et de ses chants sacrés venait remplir ce lieu. 
Devant le Roi de rois, sous ces vertes feuillées, 

Les jeunes villageois de roses effeuillées 
Sur la terre à l’envi parsemaient les couleurs; 

Et, mélant son parfum à celili de ces fleurs, 
L’encens, qui de Saba fit l’antique opulence, 
Comme un nuage au loin qui dans l’air se balance, 
S’élevait lentement et planait sur les champs. 
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In un colpevole oblio troppo a lungo rimasti 
Come strappato alla morte, il felice convalescente 
Getta sulla natura un dolce colpo d’occhio; 

Così l’antico pastore, ritrovando la sua patria, 

Ai più dolci sentimenti apre un’anima intenerita. 

Durante i nostri giorni di dolore e di mali passeggeri, 

Dieci anni d’esilio, trascorsi su rive straniere, 

Pagarono le sue virtù e soprattutto il suo coraggio. 

Spesso domandava su una lontana riva, 

La Chiesa, ove dell’Altissimo cantava i favori, 

Ove il suo discorso senza arte rapiva tutti i cuori, 

Il giardino che piantò, gli amici dell’infanzia, 

Il semplice presbiterio, la modesta casa. 

Ebbene, rivede gli oggetti desiderati; 

La sua anima dimentica allora tutti i mali sopportati 
E malgrado i suoi rigori, e la sua sorte meno prospera, 

Fa impastare ancora il pane della miseria. 

Presto il rumoroso bronzo, a distesa nell’aria, 

Annunciò della partenza il momento atteso; 

Il villaggio avanzava disposto su due file. 

Fuggite lontano da questi luoghi, fasti splendenti delle città: 
Là, non si vedranno quei tessuti preziosi; 

L’oro, l’opale, l’azzurro, non colpiranno gli occhi; 

Dei fiori senza profumo, figli dell’impostura, 

Non copriranno l’altare del Dio della natura; 

E dei potenti del giorno l’orgogliosa grandezza 
Non si veniva del lusso a diffondere lo splendore. 

Quanto preferivo i fasti del villaggio! 

Modesta, senza orpelli, e anche un po’ selvaggia 
La sua vista inteneriva il cuore religioso. 

Dapprima dei contadini, dei luoghi vecchi figli, 

Con la fronte calva attestando la loro esistenza, 

Senz’ordine avanzavano e pregavano In silenzio. 

Il corteo pio, non lontano dai miei sguardi, 

Si mostrava, preceduto dai sacri stendardi; 

Le foglie presto lo coprivano delle loro ombre. 

In un sentiero profondo, asilo fresco e scuro, 

La folla si accalcava sul passo del suo Dio, 

E dei suoi canti sacri veniva a riempire il luogo. 

Davanti il Re dei re, sotto le verdi foglie, 

I giovani paesani di rose sfogliate 
Sulla terra a gara cospargevano i colori; 

E mescolando il suo profumo a quello di quei fiori, 
L’incenso, che di Saba fece l’opulenza antica, 

Come una nube che di lontano fluttua nell’aria, 

Si levava lentamente e sui campi planava. 
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Aux voix des laboureurs entremèlant leurs chants, 

Les oiseaux s’unissaient à ces pompes rustiques; 

Et de son palais d’or embrasant les portiques, 

Le soleil couronné d’une immense splendeur 
Sur ces arbres touffus arrètait son ardeur. 

J’aimais, j’aimais à voir ce peuple des villages 
Sous la feuille des bois, ainsi qu’aux premiers àges, 
Célébrant l’Eternel et lui portant ses voeux. 

Ils ne demandaient pas, ces hommes vertueux, 

L’éclat de nos palais, le luxe de nos villes, 

Et nos plaisirs bruyants et nos grandeurs serviles. 
«Bénissez, disaient-ils, nos troupeaux et nos bles: 
»Que nos enfants, un jour, près de nous rassemblés, 
»Sur l’hiver de nos ans répandent quelques charmes; 
»Que leur destin jamais ne provoque nos larmes; 

»Et simples dans nos gouts, heureux d’ètre chéris, 
»Toujours de nos vergers que nos coeurs soient épris». 
De sa pompe sacrée alors la troupe sainte 
Du modeste hameau vient réjouir l’enceinte. 

Quel spectacle touchant s’offrait à mes regards! 
Retenu par les ans quelques faibles vieillards, 

Adorant l’Etemel au seuil de leurs chaumières, 
Regrettaient leurs printemps et leurs forces premières. 
Consolez-vous, vieillards; vos champs fertilisés, 

Vos jours laborieux dans les travaux usés, 

Votre àme qui, toujours fermée à la vengeance, 
Consola le malheur, accueillit l’indigence; 

De l’asile des cieux vous promet la douceur. 

Mais déjà tout ici vous offre le bonheur; 

Vos fils, à votre aspect: redoublant d’allégresse, 

D’un sourir d’amour charment votre vieillesse: 

Ce sourire d’amour a calmé vos douleurs. 

Au retour de la féte, au déclin des chaleurs, 

Alors que l’horizon, moins brulant et plus sombre, 

Se borderà de pourpre, avant-coureur de l’ombre, 

Et que le vent du soir glisserà dans les bois, 

Ils viendront, réunis devant vos humbles toits, 

De l’amour filial épuiser les délices; 

Leurs jeux s’embelliront sous vos heureux auspices, 

Et du vieux patriarche, en ces jours enchantés, 

Vous croirez retrouver les douces voluptés. 

Je vous quitte: la fète à la suivre m’engage. 

Non loin, couvert de lierre et rembruni par l’àge, 

Un chéne vénérable étendait ses rameaux. 

Là, des le point du jour, les vierges des hameaux 
Elevaient sous son ombre un tróne de verdure; 
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Alla voce dei contadini che intrecciavano i loro canti, 

Gli uccelli si univano a queste cerimonie rustiche; 

E dal suo palazzo d’oro illuminando i portici, 

Il sole coronato di uno splendore immenso 
Sui fitti alberi fermava il suo ardore. 

10 amavo, amavo vedere il popolo dei villaggi, 

Sotto le foglie degli alberi, come nelle prime età, 
Celebrando l’Eterno e portandogli i suoi voti. 

Non domandavano, uomini virtuosi, 

Lo splendore dei nostri palazzi, il lusso delle città, 

I nostri piaceri rumorosi e le grandezze servili. 

«Benedite, dicevano, le nostre greggi e le nostre messi 
»Che i nostri figli, un giorno, vicino a noi riuniti, 
»SulTinverno dei nostri anni riversino qualche grazia; 
»Che il loro destino mai provochi le nostre lacrime; 

»E semplici nei nostri gusti, felici di essere amati, 
»Sempre dei nostri frutteti i nostri cuori siano invaghiti». 
Dalla cerimonia sacra, allora il gregge santo 
Del modesto villaggio viene a rallegrar l’ambiente. 

Che spettacolo toccante si offriva ai miei sguardi! 
Trattenuto dagli anni qualche debole vegliardo, 

Adorante l’Eterno dal soglio della sua capanna, 
Rimpiangeva la sua primavera e le prime forze. 
Consolatevi, vegliardi: i vostri campi fertili, 

I vostri giorni laboriosi nelle opere spesi 
La vostra anima che, sempre chiusa alla vendetta, 
Consolò l’infelice, l’indigente accolse, 

Dell’asilo dei cieli vi promette la dolcezza. 

Ma già qui tutto vi offre la gioia; 

I vostri figli, che alla vostra vista l’allegria raddoppiano, 
Di un sorriso d’amore alleviano la vostra vecchiezza: 

11 sorriso d’amore ha calmato il vostro dolore. 

Al ritorno dalla festa, al declino delle vampe, 

Allorché l’orizzonte, meno bruciante e più scuro, 

Si cingerà di porpora, precursore dell’ombra, 

E il vento della sera scivolerà nei boschi, 

Verranno, riuniti ai vostri umili tetti, 

Dell’amore filiale a darvi le delizie; 

I loro giochi si abbelliranno sotto i vostri felici auspici, 

E del vecchio patriarca, in questi giorni incantati, 
Crederete di ritrovare le dolci voluttà. 

Vi lascio: la festa mi impegna. 

Non lontano, coperta d’edera e scura per l’età, 

Una quercia venerabile i suoi rami distendeva. 

La, in quel momento, le vergini del villaggio 
Elevavano sotto la sua ombra un trono di verzura; 
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La mousse en longs festons en formait la bordure, 

Le lis, aux deux còtés, balan^ait sa blancheur, 

Et la rose, en bouquet, y montrait sa fraicheur: 
L’Eternel, sur ce tròne orné par l’innocence, 

Devait quelques instants reposer sa puissance. 

A l’aspect de ces lieux, je sentais dans mon cceur 
Couler d’un calme pur la secrète douceur, 

Et ma pensée, alors tranquille et solitaire, 

Pour un monde meilleur abandonnait la terre. 

Alors, faisant cesser ce calme solennel, 

Le hameau lentement environna l’autel. 

Avec quel saint respect le pasteur du village 
Seul, et foulant les fleurs qui couvrent son passage, 
Porte le Roi des rois et l’élève à nos yeux, 

Sous l’emblème immortel d’un pain mystérieux! 

La foule tout à coup, prosternée en silence, 

Du Roi de l’univers adora la présence. 

Chacun crut que son Dieu descendait dans son cceur, 
Non, ce maitre irrité, ce monarque vengeur, 

Qui doit, au dernier jour, s’armant d’un front sévère, 
Au fracas de la foudre apparaitre à la terre, 

Et, juge sans pardon, au monde épouvanté 
De ses arrèts divins proclamer l’équité; 

Mais un Dieu, tempérant tout l’éclat dont il brille, 

Tel qu’un pére adoré se montre à sa famille, 
Accueillant l’infortune, et portant dans les cceurs 
L’espoir d’un meilleur sort et l’oubli des douleurs. 

Vers le séjour antique où se plait la Prière, 

Le hameau dirigeait sa modeste banniére. 

Quel groupe harmonieux, marchant confusément, 
Non loin du dais sacré se montre en ce moment? 
J’apergois, de respect et d’amour entourées, 

Les mères du hameau de leurs enfants parées. 

Tout sourit à leurs yeux dans ce jour de bonheur, 

Et leurs yeux laissent voir les plaisirs de leur cceur. 
Là, de jeunes beautés, de lin blanc revètues, 

Unissant à l’envi leurs gràces ingénues, 

Semblent à l’oeil charmé reproduire en ce jour 
Ces anges embellis d’innocence et d’amour. 

Toutes suivaient le Dieu que fètait la nature; 

Leur voix comme leur cceur ignorait l’imposture: 

La Piété fidèle, aux charmes si touchants, 

Par leur bouche exhalait la douceur de ses chants; 

Et, portés dans les airs jusqu’aux divins portiques, 
Ces chants semblaient s’unir aux célestes cantiques, 
Bientòt du tempie saint le cortège pieux 
En foule vint remplir les murs religieux; 
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Il muschio in lunghi festoni ne formava la bordura, 

Il giglio, ai due lati, diffondeva il suo candore, 

E la rosa, in un mazzo, vi mostrava la freschezza: 

L’Eterno, sul trono ornato dall’innocenza, 

Doveva qualche istante riporre la sua potenza. 

A vedere di questi luoghi, sentivo nel mio cuore 
Scendere di una calma pura la segreta dolcezza, 

E il mio pensiero, allora tranquillo e solitario, 

Per un mondo migliore abbandonava la terra. 

Allora, facendo smettere questa solenne calma, 

Il villaggio lentamente circonda l’altare. 

Con che rispetto santo il pastore del villaggio 
Solo, calcando i fiori che coprono il passaggio, 

Porta il Re dei re e lo eleva ai nostri occhi, 

Sotto l’emblema immortale di un pane misterioso! 

La folla tutt’a un tratto, prostrata in silenzio, 

Del Re dell’universo adora la presenza. 

Ciascuno crede che Dio discendeva nel suo cuore, 

No, questo padrone irritato, monarca vendicatore, 

Che deve, all’ultimo giorno, con volto altero, 

Al fracasso della folgore apparire sulla terra, 

E, giudice senza perdono, al mondo spaventato 
Delle sentenze divine proclamare l’equità; 

Ma un Dio, che addolcisce lo splendore di cui brilla, 

Come un padre adorato si mostra alla famiglia, 

Che accoglie la sventura e nei cuori porta 
La speranza di miglior sorte e l’oblio dei dolori. 

Verso il soggiorno antico ove dimora con gioia la Preghiera 
Il villaggio dirigeva la sua modesta bandiera. 

Che gruppo armonioso, marciando confusamente. 

Non lontano dal baldacchino sacro si mostra in quel momento? 
Io vedo, di rispetto e d£amore circondate, 

Le madri del villaggio dei loro figli ornate. 

Tutto sorride ai loro occhi in questo giorno di gioia, 

E i loro occhi fanno vedere il piacere del cuore. 

Là, giovani bellezze, di lino bianco vestite, 

Unendo a gara le loro grazie ingenue, 

Sembrano all’occhio affascinato riprodurre in questo giorno 
Gli angeli ornati di innocenza e amore. 

Tutte seguivano il Dio che festeggiava la natura; 

La loro voce come il loro cuore ignorava l’impostura: 

La Pietà fedele, dalle grazie sì toccanti, 

Dalla loro bocca esprimeva la dolcezza dei suoi canti; 

E portati nell’aria fino ai portici divini, 

Questi canti sembravano unirsi ai cantici celesti, 

Presto del tempio santo il corteo pio 
In massa venne a riempire le mura religiose; 
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Et bientòt commensa l’auguste sacrifice: 

Ce mystére d’amour qui rend le del propice, 

Qui peut mème des morts abréger la douleur, 

Des pompes de ce jour termina la splendeur. 

Note 43, p. 882. 

L’auteur du poème de la Pitié, Jacques Delille, n’a pas dédaigné 
d’emprunter aussi quelques traits au chapitre sur la féte des 
Rogations. 

Enfin, on la revoit, dans la saison nouvelle, 

Cette solennité, si joyeuse et si belle, 

Où la Religion, par un culte pieux, 

Seconde des hameaux les soins laborieux; 

Et, dès que Mai sourit, les agrestes peuplades 
Reprennent dans les champs leurs longues promenades. 

A peine de nos cours le chantre matinal, 

De cette grande fète a donné le signal, 

Femmes, enfants, vieillards, rustique caravane, 

En foule ont déserté le chàteau, la cabane. 

A la porte du tempie, avec ordre rangé, 

En deux fìles déjà le peuple est partagé. 

Enfin, parait du lieu le curé respeetable, 

Et du troupeau chéti le pasteur charitable. 

Lui-mème il a réglé l’ordre de ce beau jour, 

La route, les repos, le départ, le retour. 

Ils partenti des zéphyrs l’haleine printanière, 

Soufflé, et vient se jouer dans leur riche bannière; 

Puis vient la croix d’argent; et leur plus cher trésor, 

Leur patron enfermé dans sa chapelle d’or, 

Jadis martyr, apòtre, ou pontife des Gaules. 

Sous ce poids précieux fléchissent leurs épaules. 

De leurs aubes de lin, et de leurs blancs surplis, 

Le vent frais du matin fait voltiger les plis; 

La chape aux bosses d’or, la ceinture de soie, 

Dans les champs étonnés en pompe se déploie; 

Et, de la piété l’imposant appareil 

Vient s’embellir encore aux rayons du soleil. 

Le chef de la prière, et Tarne de la fète, 

Le pontife sacré, marche et brille à leur tète, 

Murmurc son bréviaire, ou, renfonjant ses sons, 

Entonne avec eclat des hymnes, des répons. 

Chacun charme à son gré le saint itinéraire: 

Dans ses dévotes mains l’un a pris son rosaire; 

Du chapelet pendant l’autre parcourt les grains; 

Un autre, tour à tour invoquant rous les saints, 

Pour obtenir des cieux une faveur plus grande, 
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E presto cominciò l’augusto sacrificio: 

Questo mistero d’amore che rende il cielo propizio, 

Che può anche dei morti abbreviare il dolore, 

Delle cerimonie di questo giorno terminò lo splendore. 

Nota 43, p. 883. 

L’autore del poema della Pietà, Jacques Delille, non ha disdegnato 
di prendere qualche particolare dal capitolo sulla festa delle Rogazioni. 

Infine si rivede, nella stagione novella 
Questa solennità, sì gioiosa e bella, 

Dove la Religione, per un culto pio, 

Favorisce del villaggio le cure laboriose; 

E, quando sorride Maggio, gli agresti popolani 
Riprendono nei campi le loro lunghe passeggiate. 

Appena dalle nostre corti il canto mattutino, 

Di questa grande festa il segnale ha dato 
Donne, bambini, vecchi, rustica carovana, 

In massa hanno lasciato il castello, la capanna. 

Alla porta del tempio, con ordine preparato. 

In due file già il popolo è disposto. 

Infine, da lì appariva il rispettabile curato, 

E del gregge amato il caritatevole pastore. 

Lui stesso ha disposto l’ordine di questo bel giorno, 

La strada, il riposo, la partenza, il ritorno. 

Partono: degli zefiri l’alito di primavera 
Soffia, e viene a giocare nella loro ricca bandiera; 

Poi viene la croce d’argento; e il loro più caro tesoro, 

Il loro padrone racchiuso nella sua cappella d’oro, 

Già martire, apostolo o pontefice dei Galli 
Sotto i pesi preziosi curvano le loro spalle. 

Delle albe di lino, delle bianche cotte 

Il vento fresco del mattino faceva volteggiare le pieghe; 

La cappa dai ricami d’oro, la cintura di seta, 

Nei campi stupiti in pompa si dispiega; 

E della pietà l’imponente apparato 
Viene ancora ad abbellirsi ai raggi di sole. 

Il capo della preghiera, e l’anima della festa. 

Il pontefice sacro, marcia e brilla alla loro testa 
Mormora il suo breviario, o, rinforzando il suono, 

Intona con splendore gli inni, i responsori. 

Ciascuno adorna a piacimento il santo itinerario: 

Nelle devote mani, uno ha preso il suo rosario; 

Della corona l’altro percorre i grani; 

Un altro, di volta in volta invocando i santi, 

Per ottenere dai cieli un favore più grande, 
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Epuise tous les noms de la vieille légende; 

L’autre, dans la ferveur de ses pieux accès, 

Du prophète royal entonne les versets. 

Leurs prières, leurs voeux, leurs hymnes se confondent. 

L’Olympe en retentit, les coteaux leur répondent; 

Et, du creux des rochers, des vallons et des bois; 

Lecho sonore écoute, et répète leurs voix; 

Leurs chants montent ensemble à la céleste voute. 

Ils marchent: l’aubépine a parfumé leur route; 

On cótoie en chantant le fleuve, le ruisseau; 

Un nuage de fleurs pleut de chaque arbrisseau; 

Et leurs pieds, en glissant sur la terre arrosée, 

En liquides rubis dispersent la rosée. 

On franchit les forèts, les taillis, les buissons, 

Et la verte pelouse, et les jaunes moissons. 

Quelquefois, au sommet d’une haute colline, 

Qui sur les champs voisins avec orgueil domine, 

L’homme du ciel étend ses vénérables mains; 

Pour la grappe naissante, et pour les jeunes grains, 

Il invoque le ciel. Comme la fraiche ondée 
Baigne, en tombant des cieux, la terre fécondée, 

Sur les fruits et les blés nouvellement éclos, 

Les bénédictions descendent à grands flots. 

Les coteaux, les vallons, les champs se réjouissent, 

Le feuillage verdit, les fleurs s’épanouissent; 

Devant eux, autour d’eux, tout semble prospérer, 

L’espoir guide leurs pas: prier, c’est espérer. 

L’Espérance au front gai piane sur les campagnes, 

Sur le creux des vallons, sur le front des montagnes. 

Trouvent-ils en chemin, sous un chène, un ormeau, 

Une chapelle agreste, un patron du hameau... 

Là s’arrètent leurs pas; le simulacre antique 
Re^oit leurs simples voeux et leur hymne rustique. 

La nuit vient: on repart, et, jusques au réveil, 

Des songes fortunés vont bercer leur sommeil; 

Un rève heureux remplit leurs celliers et leurs granges 
D’abondantes moissons, de fertiles vendanges; 

Et, jusques à l’aurore, ils pressent assoupis, 

Des oreillers de fleurs et des chevets d’épis. 

Ils pensent voir les fruits, le gerbes qu’ils attendent, 

Et jouissent déjà des trésors qu’ils demandent. 

O riant Chanonat! Ò fortuné séjour! 

Je croirai voir encor ces beaux lieux, ce beau jour, 

Où fier d’accompagner le saint pèlerinage, 

Enfant, je me mèlais aux enfants du village! 

Hélas! depuis longtemps, je n’ai vu ces tableaux!... 

(Note de l’Editeur). 
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Dice tutti i nomi del vecchio leggendario; 

L’altro, nel fervore dei pii acceso, 

Del profeta regale i versetti intona. 

Le preghiere, i voti, gli inni si confondono. 

L’Olimpo ne riecheggia, i colli rispondono, 

E, dal fondo delle rocce, dei valloni e dei boschi; 

L’eco sonora ascolta e ripete le loro voci; 

I loro canti insieme salgono alla celeste volta. 

Camminano: il biancospino ha profumato il loro cammino; 

Si costeggia cantando il fiume, il ruscello; 

Una nube di fiori piove da ogni arboscello; 

E i loro piedi, scorrendo sulla terra bagnata, 

In liquidi rubini disperdono la rugiada. 

Si attraversano foreste, boschi, macchie, 

II verde prato e le gialli messi. 

Talvolta, in cima ad un’alta collina, 

Che sui campi vicini con orgoglio domina, 

L’uomo al cielo stende le sue venerabili mani; 

Per l’uva che nasce, e i giovani chicchi, 

Invoca il cielo. Come il fresco acquazzone 
Bagna, cadendo dai cieli, la terra fecondata, 

Sui frutti e il grano nuovamente sbocciati, 

Le benedizioni discendono a fiumi. 

I colli, le valli, i campi si rallegrano 
Le foglie rinverdiscono, i fiori si schiudono; 

Davanti a loro, intorno a loro tutto sembra prosperare, 

La speranza guida i loro passi: pregare, è sperare. 

La Speranza dalla fronte gaia piana sulle campagne, 

Nelle valli, in fronte alle montagne. 

Trovano in cammino, sotto una quercia, un olmo, 

Una cappella agreste, un patrono del villaggio... 

Là fermano il loro passo; il simulacro antico 
Riceve i loro semplici voti, il loro rustico inno. 

La notte viene: si riposa e fino al risveglio 
Sogni fortunati i loro sonni vanno a cullare; 

Un sogno felice riempie le cantine ed i granai 
Di abbondanti messi e di fertili vendemmie; 

E fino all’aurora schiacciano assopiti 
Guanciali di fiori e cuscini di spighe. 

Pensano di vedere i frutti, i covoni che li attendono, 

E già gioiscono dei tesori che domandano. 

O ridente Chanonat! O fortunato soggiorno! 

Mi sembra di vedere ancora quei bei luoghi, quel bel giorno, 

In cui fiero di accompagnare il santo pellegrinaggio, 

Bambino mi mescolavo ai bambini del villaggio! 

Hé! Da molto tempo, non ho visto quest’immagini!... 

(Nota dell’Editore). 
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Note 44, p. 902. 

Les Feralia des anciens Romains différaient de notre jour des morts 
en ce qu’elles ne se célébraient qu’à la mémoire des citoyens morts 
dans l’année. Elles commen^aient le 18 du mois de février, et duraient 
onze jours consécutifs. Pendant tout ce temps, les mariages étaient 
interdits, les sacrifices suspendus, les statues des dieux voilées, et les 
temples fermés. Nos Services anniversaires, ceux du septième, du neu- 
vième et du quarantième jour, nous viennent des Romains, qui les 
tenaient eux-mèmes des Grecs. Ceux-ci avaient ejnagivsmata, les obs- 
éques et les offrandes qu’on faisait pourles àmes aux dieux infemaux; 
nekuvsia, les funérailles; tarchvmata, les enterrements; e{nata la neu- 
vame; ensuite les Triacades et Triacondates, le trentième jour. 

Les Latins avaient Justa, Exequise, Inferise, Parentationes , 
Novendalia , Denicalia , Februa , Feralia. 

Quand le mourant était près d’expirer, son ami, ou son plus pro¬ 
che parent, posait sa bouche sur la sienne pour recueillir son dernier 
soupir; ensuite le corps était livré aux Pollincteurs , aux Libitinaires , 
aux Vespilles , aux Désignateurs , chargés de le laver, de Tembaumer, de 
le porter au sépulcre ou au bucher avec les cérémonies accouturnées. 

Les pontifes et les prètres marchaient devant le convoi, où Ton 
portait les tableaux des ancètres du mort, des couronnes et des tro- 
phées. Deux choeurs, l’un chantant des airs vifs et gais, l’autre des airs 
lents et tristes, précédaient la pompe. Les anciens philosophes se 
figuraient que l’àme (qu’ils disaient n’ètre qu’une harmonie) remon- 
tait au bruit de ces concerts funèbres dans l’Olympe, pour y jouir de 
la mélodie des cieux, dont elle était une emanation ( Vid . MACROBE 
sur le Songe de Scipion). Le corps était déposé au sépulcre, ou dans 
l’urne funéraire, et l’on pronongait sur lui le dernier adieu. Vale, vale, 
vale . Nos te ordine quo Natura permiserit sequemur! 

Le lecteur trouvera ici avec plaisir une citation du beau poème de 
M. de Fontanes, sur le Jour des morts dans une campagne : 

Déjà du haut des cieux le cruel Sagittaire 

Avait tendu son are et ravageait la terre; 

Les coteaux et les champs, et les prés défleuris, 

N’offraient de toutes parts que de vastes débris: 

Novembre avait compté sa première journée. 

Seul alors, et témoin du déclin de l’année, 

Heureux de mon repos, je vivais dans les champs. 

Et quel poète, épris de leurs tableaux touchants, 

Quel sensible mortel des scènes de Tautomne 

N’a chéri quelquefois la beauté monotone! 

Oh! comme avec plaisir la rèveuse douleur, 
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Nota 44, p. 903. 

I Feralia degli antichi Romani differivano dal nostro giorno dei 
morti per il fatto che celebravano soltanto la memoria dei cittadini 
morti in quell’anno. Cominciavano il 18 febbraio e duravano per 
undici giorni consecutivi. Durante tutto questo tempo, i matrimoni 
erano vietati, i sacrifici sospesi, le statue degli dei velate, i templi 
chiusi. I nostri servizi anniversari, quelli del settimo, del nono, e del 
quarantesimo giorno, ci vengono dai Romani, che a loro volta li pren¬ 
devano dai Greci. Costoro avevano, gli ossequi e le offerte che si face¬ 
vano per le anime agli dei inferi; i funerali; le sepolture; la novena; in 
seguito i Triacadi e i Triacondati, il trentesimo giorno. 

I Latini avevano Justa , Exequiae, Inferiae, Parentationes , Novenda- 
lia , Denicalia, Februa , Feralia. 

Quando il morente stava per spirare, il suo amico, o il suo paren¬ 
te più prossimo, poneva la sua bocca sulla sua per cogliere l’ultimo 
respiro; poi il corpo era affidato ai Pollictores , ai Libitinarii, ai 
Vespillones, ai Designatores , incaricati di lavarlo, imbalsamarlo, por¬ 
tarlo al sepolcro o alla pira con la cerimonia adatta. 

I pontefici e i sacerdoti camminavano davanti al convoglio, dove 
si portavano le immagini degli avi del morto, delle corone e dei tro¬ 
fei. Due cori, uno che cantava arie vivaci e allegre, l’altro arie lente e 
tristi, precedevano la processione. Gli antichi filosofi immaginavano 
che l’anima (che dicevano essere soltanto un’armonia) risaliva al 
suono dei concerti funebri nell’Olimpo, per godere della melodia dei 
cieli, di cui essa era un’emanazione (Vedi MACROBIO, sul Sogno di 
Scipione). Il corpo era deposto nel sepolcro o nell’urna funeraria e 
veniva pronunciato l’ultimo addio. Vale , vale, vale. Nos te ordine quo 
Natura permiserit sequemur! 

II lettore sarà felice di trovare qui una citazione del bel poema di 
de Fontanes, sul Giorno dei morti in una campagna : 

Già dall’alto dei cieli il crudele Sagittario 

Aveva teso il suo arco e devastava la terra; 

Le coste e i campi, e i prati sfioriti 

Non offrivano da ogni parte che vaste rovine: 

Novembre aveva contato il suo primo giorno. 

Solo allora e testimone del declino dell’anno, 

Felice del mio riposo, vivevo nei campi. 

E quale poeta, invaghito dei loro quadri toccanti, 

Quale sensibile mortale delle scene d’autunno 

Non ha amato talvolta la monotona bellezza! 

Oh! come con piacere il sognante dolore, 
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Le soir, foule à pas lents ces vallons sans couleur, 
Cherche les bois jaunis, et se plalt au murmure 
Du vent qui fait tomber leur derniére verdure! 

Ce bruit sourd a pour moi je ne sais quel attrait. 

Tout à coup si j’entends s’agiter la forèt, 

D’un ami qui n’est plus la voix longtemps chérie 
Me semble murmurer dans la feuille flétrie. 

Aussi, c’est dans ce temps que tout marche au cercueil, 
Que la Religion prend un habit de deuil: 

EOe est plus auguste; et sa grandeur divine 
Croit encore à l’aspect de ce monde en mine. 

Aujourd’hui, ramertant un usage pieux, 

Sa voix rouvrait basile où dorment nos ai'eux. 

Hélas! ce souvenir frappe encor ma pensée. 

L’aurore paraissait, la cloche balancée, 

Mélant un son lugubre aux sifflements du Nord, 
Annon^ait dans les airs la fète de la Mort. 

Vieillards, femmes, enfants, accouraient vers le tempie. 
Là, prèside un mortel, dont la voix et l’exemple 
Maintiennent dans la paix ses heureuses tribus, 

Un prètre, ami des lois, et zélé sans abus, 

Qui, peu jaloux d’un nom, d’une orgueilleuse mitre, 
Aimé de son troupeau, ne veut point d’autre titre, 

Et des apòtres saints fidèle imitateur, 

A mérité comme eux ce doux nom de pasteur. 

Jamais dans ses discours une fausse sagesse 
Des fètes du hameau n’attrista l’allégresse. 

Il est pauvre, et nourrit le pauvre consolé; 

Près du lit des vieillards quelquefois appelé 
Il accourt; et sa voix, pour calmer leur souffrance, 

Fait descendre auprès d’eux la paisible espérance. 
«Mon frère, de la mort ne craignez point les coups, 
»Vous remontez vers Dieu, Dieu s’avance vers vous». 
Le mourant se console, et sans terreur expire. 

Lorsque de ses travaux l’homme des champs respire, 
Qu’il laisse avec le bceuf reposer le sillon, 

Ce pontife sans art, rustique Fénelon, 

Nous lit du Dieu qu’il sert les touchantes paroles. 

Il ne réveille pas ces combats des écoles; 

Ces tristes questions qu’agitèrent en vain 
Et Thomas, et Prosper, et Pélage, et Calvin. 

Toutefois, en ce jour de gràce et de vengeance, 

A ses enfants chéris que charmait sa présence, 

Il rappela l’objet qui les rassemblait tous; 

Et loin d’armer contre eux le céleste courroux, 
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La sera, calca a passi lenti queste valli senza colore, 

Cerca gli alberi ingialliti e si delizia del mormorio 
Del vento che l’ultimo verde fa cadere! 

Questo rumore sordo ha per me non so quale attrazione. 
D’un tratto, se sento agitarsi la foresta, 

Di un amico che non è più la voce a lungo amata 
Mi sembra mormorare nelle foglie appassite. 

E anche in questo tempo che tutto va verso il sepolcro 
E la Religione prende un abito di cordoglio: 

Non è più augusta; e la sua grandezza divina 
Cresce ancora al cospetto di questo mondo in rovina. 

Oggi, riportando un’usanza pia, 

La sua voce riapriva l’asilo dove dormono i nostri avi. 
Oh! II ricordo colpisce ancora il mio pensiero. 

L’aurora appariva, e la campana che rintoccava, 
Mescolando un suono lugubre ai soffi del Nord, 
Annunciava nell’aria la festa della Morte. 

Vecchi, donne, bambini correvano al tempio. 

Là, presiede un mortale, la cui voce e l’esempio 
Mantengono nella pace le sue felici tribù, 

Un sacerdote, amico delle leggi, e zelante senza abuso, 
Che, poco invidioso di un nome, di una orgogliosa mitra, 
Amato dal suo gregge, non vuole altro titolo, 

E degli apostoli santi fedele imitatore, 

Ha meritato come loro questo dolce nome di pastore. 
Mai nei suoi discorsi una falsa saggezza 
Delle feste del villaggio attristò l’allegrezza. 

E povero e nutre il povero consolato; 

Accanto al letto dei vecchi talvolta chiamato 
Accorre; e la sua voce, per calmare la loro sofferenza, 

Fa discendere in loro una serena speranza. 

«Fratello mio, della morte non temete il colpo, 

Voi salite a Dio, Dio verso di voi avanza». 

Il morente si consola e senza terrore spira. 

Quando dalle fatiche l’uomo dei campi prende fiato 
E lascia con il bue riposar l’aratro, 

Questo pontefice senz’arte, rustico Fénelon, 

Ci legge del Dio che serve le toccanti parole. 

Non risveglia le dispute scolastiche; 

Le tristi questioni che agitarono invano 
E Tommaso, e Prospero, e Pelagio e Calvino. 

Tuttavia, in questo giorno di grazia e di vendetta 
Ai suoi figli amati che godevano della sua presenza, 
Richiamò l’oggetto che li riuniva tutti: 

E lungi d’armare contro di loro 0 celeste corruccio, 
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Il sut par l’espérance adoucir la tristesse. 

«Hier, dit-il, nos chants, nos hymnes d’allégresse 
»Célébraient à l’envi ces morts victorieux, 

»Dont le zèle enflammé sut conquérir les cieux. 

»Pour les mànes plaintifs, à la douleur en proie, 

»Nous pleurons aujourd’hui; notre deuil est leur joie. 

»La puissante prióre a droit de soulager 

»Tous ceux qu’éprouve encore un tourment passager. 

»Allons donc visiter leur funèbre demeure. 

»L’homme, hélas! s’en approche, y descend à toute heure. 
»Consolons-nous, pourtant: un còleste rayon 
»Percera des tombeaux la sombre region. 

»Oui, tous ses habitants, sous leur forme première, 
»S’éveilleront surpris de revoir la lumière: 

»Et moi, puissé-je alors, vers un monde nouveau, 

»En triomphe, à mon Dieu, ramener mon troupeau!» 

Il dit, et prépara l’auguste sacrifice. 

Tantòt ses bras tendus montraient le ciel propice; 

Tantòt il adorait humblement incliné. 

O moment solennel! Ce peuple prosterné; 

Ce tempie dont la mousse a couvert les portiques; 

Ses vieux murs, son jour sombre, et ses vitraux gothiques; 
Cette lampe d’airain, qui, dans I’antiquité, 

Symbole du soleil et de l’éternité, 

Luit devant le Très-Haut jour et nuit suspendue; 

La majesté d’un Dieu parmi nous descendue; 

Les pleurs, les voeux, Tencens, qui montent vers l’autel; 

Et de jeunes beautés qui, sous 1’oeil maternel, 

Adoucissent encor, par leur voix innocente, 

De la Religion la pompe attendrissante; 

Cet orgue qui se tait, ce silence pieux; 

L’invisible union de la terre et des cieux; 

Tout enflamme, agrandit, émeut l’homme sensible; 

Il croit avoir franchi ce monde inaccessible, 

Où sur des harpes d’or, l’immortel séraphin 
Aux pieds de Jéhova chante l’hymne sans fin. 

C’est alors que sans peine un Dieu se fait entendre. 

Il se cache au savant, se révèle au coeur tendre; 

Il doit moins se prouver qu’il ne doit se sentir. 

Mais du tempie, à grands flots se hàtait de sortir 
La foule qui déjà, par groupes séparée, 

Vers le séjour des morts s’avangait éplorée: 

L’étendard de la croix marchait devant nos pas. 

Nos chants majestueux, cortsacrés au trépas, 

Se mélaient à ce bruit précurseur des tempètes; 

Des nuages obscurs s’étendaient sur nos tètes. 
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Seppe con la speranza addolcire la tristezza. 

«Ieri, dice, i nostri canti, i nostri inni allegri 
»Celebravano a gara questi morti vittoriosi, 

»I1 cui zelo ardente seppe conquistare i cieli. 

»Per i mani lamentosi, al dolore in preda, 

»Piangiamo oggi: il nostro dolore è la loro gioia. 

»La potente preghiera ha diritto di confortare 

»Tutti coloro che mette ancora alla prova un tormento passeggero. 

»Andiamo dunque a visitare la loro funebre dimora. 

»L’uomo, ecco! Si avvicina e presto vi discende. 

»Consoliamoci, dunque: un celeste raggio 
»Squarcerà delle tombe l’oscura regione. 

»Sì, tutti i suoi abitanti, sotto la loro prima forma, 

»Si sveglieranno sorpresi di riveder la luce: 

»E io, spinto allora, verso un mondo nuovo, 

»In trionfo, al mio Dio, ricondurre il mio gregge!». 

Disse, e preparò l’augusto sacrificio, 

Ora le braccia tese mostravano il cielo propizio; 

Ora adorava umilmente chinato. 

O momento solenne! Questo popolo prostrato; 

Questo tempio il cui muschio ha coperto i portici; 

I suoi vecchi muri, la luce scura, le vetrate gotiche; 

La lampada di bronzo che, nell’antichità, 

Simbolo del sole e dell’eternità, 

Splende davanti all’Altissimo, giorno e notte sospesa; 

La maestà di un Dio fra noi discesa; 

I pianti, i voti, l’incenso che salgono all’altare; 

Le giovani bellezze che, sotto l’occhio materno, 

Addolciscono ancora, con la loro voce innocente, 

Della Religione la cerimonia commovente; 

L’organo che tace, il silenzio pio; 

L’invisibile unione della terra e dei cieli; 

Tutto infiamma, fa grande, scuote l’uomo sensibile; 

Crede di aver varcato questo mondo inaccessibile, 

Dove su arpe d’oro, l’immortale serafino 
Ai piedi di Geova canta l’inno senza fine. 

E allora che senza pena un Dio si fa sentire. 

Si nasconde al sapiente, si rivela al cuore tenero; 

Deve più farsi sentire che provarsi. 

Ma dal tempio, a grandi frotte, si affrettava ad uscire 
La folla che già, in gruppi separata, 

Verso il soggiorno dei morti avanzava desolata: 

Lo stendardo della croce marciava davanti ai nostri passi. 

I nostri canti maestosi, consacrati al trapasso, 

Si mescolavano a questo rumore precursore di tempeste; 

Nubi oscure si stendevano sopra le nostre teste. 
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Et nos fronts attristés, nos funèbres concerts, 

Se conformaient au deuil et des champs et des airs. 
Cependant du trépas on atteignait l’asile. 

L’if, et le buis lugubre, et le lierre stèrile, 

Et la ronce, à l’entour croissent de toutes parts; 

On y voit s’élever quelques tilleuls épars; 

Le vent court en sifflant sur leur cime flétrie. 

Non loin s egare un fleuve; et mon àme attendrie 
Vit, dans le doublé aspect des tombes et des flots, 
Leternel mouvement et réternel repos. 

Avec quel saint transport tout ce peuple champètre, 
Honorant ses aieux, aimait à reconnaìtre 
La pierre ou le gazon qui cachait leurs débris; 

Il nomme, il croit revoir tous ceux qu’il a chéris. 

Mais, hélas! dans nos murs,de l’ami le plus tendre 
Où peut Tceil incertain remander la cendre? 

Les morts en sont bannis, leurs droits sont violés; 

Et leurs restes, sans gioire, au hasard sont mèlés. 

Ah! déjà contre nous, j’entends frémir leurs mànes. 
Tremblons! malheur au temps, aux nations profanes, 
Chez qui, dans tous les cceurs affaiblis par degré, 

Le culte des tombeaux cesse d’ètre sacré! 

Les morts ici du moins n’ont pas regu d’outrage; 

Ils conservent en paix leur antique héritage. 

Leurs noms ne chargent point de marbres fastueux; 

Un pàtre, un laboureur, un fermier vertueux, 

Sous ces pierres sans art, tranquillement sommeille. 
Elles couvrent peut-ètre un Turenne, un Corneille 
Qui dans l’ombre a vécu, de lui-mème ignoré. 

Hé bien! si de la foule autrefois séparé, 

Illustre dans les camps, ou sublime au théìatre, 

Son nom charmait encor l’univers idolatre, 
Aujourd’hui son sommeil en serait-il plus doux? 

De ce nom, de ce bruit dont l’homme est si jaloux, 
Combien auprès des morts j’oubliais les chimères! 

Ils réveillaient en moi des pensers plus austères. 

Quel spectacle! d’abord un sourd gémissement 
Sur le fatai enclos erra confusément. 

Bientòt les voeux, les cris, les sanglots retentissent; 
Tous les yeux sont en pleurs, toutes les voix gémissent; 
Seulement, j’aper^ois une jeune beauté 
Dont la douleur se tait et veut fuir la clarté. 

Ses larmes cependant coulent en dépit delle; 

Son ceil est égaré; son pied tremble et chancelle; 

Hélas! elle a perdu l’amant qu’elle adorait, 
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E i nostri volti tristi, i nostri funebri concerti, 

Si conformavano al cordoglio dei campi e dell’aria. 

Tuttavia del trapasso si raggiungeva l’asilo. 

Il tasso, il bosso lugubre, e l’edera sterile, 

E il rovo intorno crescevano da ogni parte; 

Si vede qua e là qualche tiglio sparso; 

Il vento corre soffiando sulla loro cima avvizzita. 

Non lontano scorre un fiume; e la mia anima intenerita 
Vede, nella duplice vista di tombe e flutti, 

L’eterno movimento e l’eterno riposo. 

Con quale santo trasporto tutto il popolo campestre, 
Onorando i suoi avi amava riconoscere 
La pietra o il tappeto erboso che nascondeva i loro resti; 
Chiama, crede di rivedere coloro che ha amato. 

Ma, ecco! Nelle nostre mura, dell’amico più caro, 

Dove può l’occhio incerto domandar la cenere? 

I morti sono banditi, i loro diritti violati; 

E i loro resti, senza gloria, a caso mescolati. 

Ah! Già contro di noi sento fremere i loro mani. 

Tremiamo! Disgrazia al tempo, alle nazioni profane, 

Presso cui, in tutti i cuori indeboliti dal degrado, 

II culto delle tombe cessa di essere sacro! 

I morti almeno qui non hanno ricevuto oltraggio; 
Conservano in pace la loro antica eredità. 

I loro nomi non coprono marmi fastosi; 

Un pastore, un contadino, un fattore virtuoso, 

Sotto queste pietre senz’arte tranquillamente riposa. 
Coprono forse un Turenne, un Corneille 
Che nell’ombra ha vissuto, di se stesso ignaro. 

E dunque! Se dalla massa un tempo separato, 

Illustre nei campi, o sublime nel teatro, 

II suo nome affascinasse l’universo idolatro, 

Oggi sarebbe il suo sonno più dolce? 

Di questo nome, di questo rumore di cui l’uomo è sì geloso, 
Quanto vicino ai morti dimenticavo le chimere! 
Risvegliavano in me i pensieri più austeri. 

Che spettacolo! Dapprima un sordo gemito 
Sul fatale recinto errò confusamente. 

Presto i voti, le grida i singhiozzi risuonavano; 

Tutti gli occhi sono in pianto, tutte le voci gemono; 
Soltanto, scorgo una giovane bellezza 
Il cui dolore tace e vuole fuggire la luce. 

Le sue lacrime tuttavia scorrono a suo dispetto; 

Il suo occhio è smarrito, il suo piede trema e barcolla; 

Oh! ha perduto l’amato che adorava, 
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Que son coeur pour époux se choisit en secret: 

Son cceur promet encor de n’ètre point parjure. 

Une veuve, non loin de ce tronc sans verdure, 

Regrettait un époux: tandis qu’à ses còtés 
Un enfant, qui n’a vu qu’à peine trois étés, 

Ignorant son malheur, pleurait aussi comme elle. 

Là, d’un fils qui mourut en su^ant la mamelle, 

Une mère au destin reprochait le trépas, 

Et sur la pierre étroite elle attachait ses bras. 
lei des laboureurs au front chargé de rides, 

Tremblants, agenouillés, sur des feuilles arides, 

Venaient encor prier, s’attendrir dans ces lieux, 

Où les redemandait la voix de leurs aieux. 

Quelques vieiliards surtout, d’une voix languissante, 

Embrassaient tour à tour une rombe recente. 

C’était celle d’Hombert, d’un mortel respeeté, 

Qui depuis neuf soleils en ces lieux fut porté. 

Il a vécu cent ans, il fut cent ans utile. 

Des fermes d’alentour le sol rendu fertile, 

Les arbres qu’il pianta, les heureux qu’il a faits, 

A ses derniers neveux conteront ses bienfaits. 

Souvent on les vanta dans nos longues soirées, 

Lorsqu’un hiver fameux désolait nos contrées ... 

Ce rempart tutélaire, élevé par son bras, 

Du fleuve débordé contint les eaux rebelles. 

Que de fois il calma les naissantes querelles ! 

Lui seul para ces monts de leurs premiers raisins; 

Et mème il transplanta, sur les muriers voisins, 

Ce ver laborieux qui s’entoure en silence 
Des fragiles réseaux filés pour l’opulence. 

Tu méritais sans doute, ò vieillard généreux! 

Les honneurs de ce jour, nos regrets et nos vceux: 

Aussi le prètre saint, guidant la pompe auguste, 

S’arrèta tout à coup près des cendres du juste. 

Là, retentit le chant qui délivre les morts. 

C’en est fait! et trois fois, dans ces pieux transports, 

Le peuple a parcouru l’enceinte sépulcrale: 

L’homme sacré trois fois y jeta l’eau lustrale; 

Et l’écho de la tombe, aux mànes satisfaits, 

Répéta sourdement: Quils reposent en paix! 

Tout se tut: et soudain, ó fortuné présage! 

Le ciel vit s’éloigner les fureurs de l’orage: 

Et brillant, au milieu des brouillards entrouverts, 

Le soleil, jusqu’au soir consola l’univers. 

(Note de l’Editeur). 
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Che il suo cuore come sposo scelse in segreto: 

Il suo cuore promette ancora di non essere spergiuro. 

Una vedova, non lontano da questo tronco senza foglie, 

Rimpiangeva uno sposo: mentre accanto a lei un bambino, 

Che non ha visto che tre estati, 

Ignorando la sua sventura, come lei piangeva. 

Là, di un figlio che morì alla mammella succhiando, 

Una madre al destino rimproverava il trapasso, 

E sulla pietra stretta attaccava le sue braccia. 

Qui dei contadini con la fronte carica di rughe, 

Tremanti, inginocchiati su delle foglie aride, 

Venivano ancora a pregare, intenerirsi in questi luoghi, 

Ove li richiamava dei loro avi la voce. 

Soprattutto alcuni vecchi, con voce che languiva, 

Abbracciavano a turno un tomba recente. 

Era quella di Hombert, di un mortale rispettato, 

Che da nove soli in questo luogo fu portato. 

Ha vissuto cent’anni, fu cent’anni utile. 

Delle fattorie intorno il suolo reso fertile, 

Gli alberi che piantò, coloro che ha reso felici 
Ai suoi ultimi nipoti raccontarono i suoi benefici. 

Spesso li si vantava nelle nostre lunghe sere, 

Quando un inverno famoso desolava le nostre contrade... 

Questo bastione tutelare, elevato dalle sue braccia, 

Del fiume straripato contenne le acque ribelli. 

Quante volte calmò le discussioni nascenti! 

Lui solo ornò i monti delle loro prime vigne; 

E anche trapiantò, sui gelsi vicini, 

Questo verme laborioso che si circonda in silenzio 
Delle fragili reti filate per l’opulenza. 

Tu meritavi senza dubbio, o vecchio generoso! 

Gli onori di questo giorno, i nostri rimpianti e i nostri voti: 

Anche il santo sacerdote, guidando la precessione augusta, 

Si fermò di colpo davanti alle ceneri del giusto. 

Là, echeggiò il canto che libera i morti. 

Ecco! Per tre volte, in quei pii trasporti, 

Il popolo ha percorso la cinta sepolcrale: 

L’uomo consacrato tre volte vi gettò l’acqua lustrale, 

E l’eco della tomba, i mani soddisfatti, 

Ripetè sordamente: Riposino in pace\ 

Tutto tacque: e all’improvviso, o fortunato presagio! 

U cielo vide allontanarsi i furori della tempesta: 

E brillando, in mezzo a una nebbia semi dischiusa 
II sole, fino a sera consolò l’universo. 

{Nota dell’Editore). 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 




1462 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


Note 45, p. 918. 

«Au-dessus de Brig, la vallèe se transforme en un étroit et inabor- 
dable précipice dont le Rhòne occupe et ravage le fond. La route s’é- 
lève sur les montagnes septentrionales, et l’on s’enfonce dans la plus 
sauvage des solitudes; les Alpes n’offrent rien de plus lugubre. On 
marche deux heures sans rencontrer la moindre trace d’habitation, le 
long d’un sentier dangereux, ombragé par de sombres foréts et 
suspendu sur un précipice dont la vue ne saurait pénétrer l’obscure 
profondeur. Ce passage est célèbre par des meurtres, et plusieurs 
tètes exposées sur des piques étaient, lorsque je le traversai, la digne 
décoration de son affreux paysage. On atteint enfin le village de Lax , 
situé dans le lieu le plus désert et le plus écarté de cette contrée. Le 
sol sur lequel il est bàti penche rapidement vers le précipice, du fond 
duquel s’élève le sourd mugissement du Rhòne. Sur Fautre bord de 
cet ahimè on voit un hameau dans une situation pareille; les deux 
églises sont opposées l’une à Fautre, et du cimetière de l’une j’enten- 
dais successivement le chant des deux paroisses, qui semblaient se 
répondre. Que ceux qui connaissent la triste et grave harmonie des 
cantiques allemands les imaginent chantés dans ce lieu, accompagnés 
par le murmure éloigné du torrent et le frémissement du sapin». 

{Lettres sur la Suisse , de Williams Coxe, t. II, 

note de M. Ramond.) 


Note 46, p. 928. 

Monuments détruits dans l’abbaye de Saint-Denis, 
les 6, 7 et 8 aoùt 1793. 

Nous donnerons ici au lecteur des notes bien précieuses sur les 
exhumations de Saint-Denis: elles ont été prises par un religieux de 
cette abbaye, témoin oculaire de ces exhumations. 

Situation des tombeaux 
Dans le sanctuaire, du coté de Vépitre. 

Le tombeau du roi Dagobert Ier mort en 638, et les deux statues 
de pierre de liais, Fune couchée, l’autre en pied, et celle de la reine 
Nanthilde, sa femme, en pied. 

On a été obligé de briser la statue couchée de Dagobert, parce 
qu’elle faisait partie du massif du tombeau et du mur; on a conservé 
le reste du tombeau, qui représente la vision d’un ermite, au sujet de 
ce que l’on dit étre arrivé à Fame de Dagobert après sa mort, parce 
que ce morceau de sculpture peut servir à Fhistoire de l’art et à celle 
de Fesprit humain. 
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Nota 45, p. 919. 

«Sopra Briga, la valle si trasforma in uno stretto e inabbordabile 
precipizio di cui il Rodano occupa e distrugge il fondo. La strada si 
eleva sulle montagne settentrionali e sprofonda nel deserto più sel¬ 
vaggio; le Alpi non offrono nulla di più lugubre. Si cammina due ore 
senza incontrare traccia di abitazioni, lungo un sentiero pericoloso, 
ombreggiato da scure foreste, e sospeso su un precipizio di cui la 
vista non potrebbe penetrare la profondità. Questo passaggio è cele¬ 
bre per i morti e molte teste esposte su delle lance erano, quando pas¬ 
sai qui, la degna decorazione del suo spaventoso paesaggio. Si rag¬ 
giunge infine il villaggio di Lax , situato nel luogo più deserto e più 
ritirato di questa contrada. Il suolo su cui è costruito pende rapida¬ 
mente verso il precipizio, dal fondo del quale si leva il sordo muggi¬ 
to del Rodano. Sull’altra sponda di questo abisso, si vede un villaggio 
in una condizione analoga; le due chiese sono opposte l’una all’altra; 
e dal cimitero dell’una sentivo successivamente i canti delle due par¬ 
rocchie che sembravano rispondersi. Coloro che conoscono la triste 
e grave armonia dei canti tedeschi li immaginino cantati in questo 
luogo, accompagnati dal mormorio lontano del torrente e dal fremi¬ 
to degli abeti». 

(.Lettere sulla Svizzera, di Williams Coxe, t. II. 

note di M. Ramond). 


Nota 46, p. 929. 

Monumenti distrutti nell’abbazia di Saint-Denis, 
il 6,7 e 8 agosto 1793. 

Daremo qui al lettore delle note assai preziose sulle esumazioni di 
Saint-Denis: sono state prese da un religioso di questa abbazia, testi¬ 
mone oculare delle esumazioni. 

Situazione delle tombe 
Nel santuario, dal lato dell’epistola. 

La tomba del re Dagoberto I, morto nel 638, e le due statue di 
pietra di liais, una sdraiata, l’altra in piedi, e quella della regina 
Nantilde, sua moglie, in piedi. 

E stato inevitabile a distruggere la statua sdraiata di Dagoberto, 
poiché faceva parte del blocco della tomba e del muro: è stato con¬ 
servato il resto della tomba, che rappresenta la visione di un eremita, 
a proposito di quanto si dice essere capitato a Dagoberto dopo la sua 
morte, poiché questo frammento di scultura può servire alla storia 
dell’arte e allo spirito umano. 
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Dans la croisée du choeur, du coté de l’épitre, le long des grilles. 

Le tombeau de Clovis II, fils de Dagobert, mort en 662. 

Ce tombeau était en pierre de liais. 

Celui de Charles Martel, pére de Pépin, mort en 741. Il était en 
pierre. Celui de Pépin, son fils, premier roi de la deuxième race, mort 
en 768. A coté, celui de Berthe ou Bertrade, sa femme, morte en 783. 

Du coté de l’évangile, le long des grilles. 

Le tombeau de Carloman, fils de Pépin et frère de Charlemagne, 
mort en 771, et celui d’Hermentrude, femme de Charles le Chauve, 
à coté, laquelle mourut en 869. Ces deux tombeaux en pierre. 

Du coté de répìtre. 

Le tombeau de Louis III, fils de Louis le Bègue, mort en 882, et 
celui de Carloman, frère de Louis III, mort en 884. L’un et l’autre en 
pierre. 

Du coté de l’évangile. 

Le tombeau d’Eudes le Grand, onde de Hugues Capet, mort en 
898, et celui de Hugues Capet, mort en 996. 

Celui de Henri Ier, mort en 1060; de Louis VI, dit le Gros, mort 
en 1137, et celui de Philippe, fils ainé de Louis le Gros, couronné du 
vivant de son pére, mort en 1131. 

Celui de Constance de Castille, seconde femme de Louis VII, dit 
le Jeune, morte en 1159. 

Tous ces monuments étaient en pierre, et avaient été construits 
sous le règne de saint Louis, au XIII e siècle. Ils contenaient chacun 
deux petits cercueils de pierre, d’environ trois pieds de long, recou- 
verts d’une pierre en dos d’àne, où étaient renfermées les cendres de 
ces princes et princesses. 

Tous les monuments qui suivaient étaient de marbré, à l’excep- 
tion de deux qu’on aura soin de remarquer: ils avaient été construits 
dans le siècle où ont vécu les personnages dont ils contenaient les 
cendres. 

Dans la croisée du choeur, du coté de l’épitre. 

Le tombeau de Philippe le Hardi, mort en 1285, et celui 
d’isabelle d’Aragon, sa femme, morte en 1272. Ces deux tombeaux 
étaient creux, et contenaient chacun un coffre de plomb, d’environ 
trois pieds de long sur huit pouces de haut. Ils renfermaient les cen¬ 
dres de ces deus époux. 

Celui de Philippe IV, dit le Bel, mort en 1314. 
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Nella crociera del coro, dal lato dell’epistola, lungo le grate. 

La tomba di Clodoveo II, figlio di Dagoberto, morto nel 662. 

Questa tomba era in pietra di liais. 

Quella di Carlo Martello, padre di Pipino, morto nel 741. Era in 
pietra. Quella di Pipino suo figlio, primo re della seconda dinastia, 
morto nel 768. Di fianco, quella di Berta o Bertrada sua moglie, 
morta nel 783. 

Dal lato del vangelo, lungo le grate. 

La tomba di Carlomanno, figlio di Pipino, e fratello di 
Carlomagno, morto nel 771; e quella di Ermentrude, moglie di Carlo 
il Calvo, di fianco, la quale morì nell’869. Queste due tombe sono in 
pietra. 

Dal lato dell’epistola. 

La tomba di Luigi III, figlio di Luigi il Balbo, morto nell’882; e 
quella di Carlomanno, fratello di Luigi III, morto nell’884. Luna e 
l’altra in pietra. 

Dal lato del vangelo. 

La tomba di Oddone il Grande, zio di Ugo Capeto, morto 
nell’899; e quella di Ugo Capeto, morto nel 1033. 

Quella di Enrico I, morto nel 1060; di Luigi IV, detto il Grosso, 
morto nel 1137; e quella di Filippo, figlio primogenito di Luigi il 
Grosso, coronato dal padre vivente, morto nel 1131. 

Quella di Costanza di Castiglia, seconda moglie di Luigi Vili, 
detto il Giovane, morta nel 1159. 

Tutti questi monumenti erano di pietra, ed erano stati costruiti 
sotto il regno di san Luigi, nel secolo XIII. Contenevano ciascuno 
due piccole urne di pietra, lunghe circa tre piedi, ricoperte di una 
pietra a schiena d’asino, dove erano racchiuse le ceneri dei principi e 
delle principesse. 

Tutti i monumenti che seguivano erano di marmo ad eccezione di 
due che si avrà cura di rimarcare: erano stati costruiti nel secolo in cui 
erano vissuti i personaggi di cui contenevano le ceneri. 

Nella crociera del coro, dal lato dell’epistola. 

La tomba di Filippo l’Ardito, morto nel 1285, e quella di Isabella 
di Aragona, sua moglie, morta nel 1272. Queste due tombe erano 
profonde e contenevano ciascuna una cassa di piombo, di circa tre 
piedi di lunghezza e otto pollici di altezza. Racchiudevano le ceneri 
di questi due sposi. 

Quella di Filippo IV, detto il Bello, morto nel 1314. 
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Còté de l’évangile. 

Louis X, dit le Hutin, mort en 1316, et celui de son fils posthume 
(Jean, que la plupart des historiens ne comptent pas au nombre des 
rois de France), mort la mème année que son pére, et quatre jours 
après sa naissance, pendant lequel temps 0 porta le titre de roi. 

Aux pieds de Louis le Hutin, Jeanne, reine de Navarre, sa fille, 
morte en 1349. 

Dans le sanctuaire, du coté de l’évangile. 

Philippe V, dit le Long, mort le 3 janvier 1321, avec le coeur de sa 
femme, Jeanne de Bourgogne, morte le 21 janvier 1329; Charles IV, 
dit le Bel, mort en 1328, et Jeanne d’Evreux, sa femme, morte en 
1370. 

Chapelle de Notre-Dame-la-Blanche, du coté de l’épitre. 

Bianche, fille de Charles le Bel, duchesse d’Orléans, morte en 1392, 
et Marie, sa soeur, morte en 1341; plus bas, deux effigies de ces deux 
princesses, en pierre, adossées aux piliers de lentrée de la chapelle. 

Dans le sanctuaire de cette chapelle, coté de l’évangile. 

Philippe de Valois, mort en 1350, et Jeanne de Bourgogne, sa pre¬ 
mière femme, morte en 1348. 

Bianche de Navarre, sa deuxième femme, morte en 1398. Jeanne, 
fille de Philippe de Valois et de Bianche, morte en 1373; plus bas, 
deux effigies, en pierre, de Bianche et Jeanne, adossées aux piliers du 
bas de la dite chapelle. 

Chapelle de Saint-]ean-Baptiste, dite des Charles. 

Charles V, surnommé le Sage, mort en 1380, et Jeanne de 
Bourbon, sa femme, morte en 1378. 

Charles VI, mort en 1422, et Isabeau de Bavière, sa femme, morte 
en 1435. 

Charles VII, mort en 1461, et Marie d’Anjou, sa femme, morte en 
1463. 

Revenus dans le sanctuaire, du còté du maitre autel, coté de Fé- 
vangile, le roi Jean, mort en Angleterre, prisonnier, en 1364. 

Au bas du sanctuaire et des degrés, du còté de l’évangile, le mas- 
sif du monument de Charles Vili, mort en 1498, dont l’effigie et les 
quatre anges qui étaient aux quatre coins avaient été retirés en 1792, 
a été démoli le 8 aout 1793. 

Dans la chapelle de Notre-Dame-la-Blanche étaient les deux effi¬ 
gies, en marbré blanc, de Henri II, mort en 1559, et de Catherine de 
Médicis, sa femme, morte en 1589; l’un et l’autre revètus de leurs 
habits royaux, couchés sur un lit recouvert de lames de cuivre dorè, 
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Lato del vangelo. 

Luigi X, detto l’Attaccabrighe, morto nel 1316, e quello di suo 
figlio postumo (Giovanni, che la maggior parte degli storici non 
annovera tra i re di Francia), morto nello stesso anno del padre, e 
quattro giorni dopo la sua nascita, tempo durante il quale portò il 
titolo di re. 

Ai piedi di Luigi l’Attaccabrighe, Giovanna, regina di Navarra, 
sua figlia, morta nel 1349. 

Nel santuario, dal lato del vangelo. 

Filippo V, detto il Lungo, morto il 3 gennaio 1321, con il cuore di 
sua moglie, Giovanna di Borgogna, morta il 21 gennaio 1329; Carlo 
IV, detto il bello, morto nel 1327, e sua moglie Giovanna di Evreux, 
morta nel 1370. 

Cappella di Notre-Dameda Bianche, dal lato dellepistola. 

Bianca, figlia di Carlo il Bello, duchessa di Orléans, morta nel 
1392, e sua sorella Maria, morta nel 1341; più in basso, due effigi 
delle principesse, addossate ai pilastri dell’entrata della cappella. 

Nel santuario di questa cappella, lato del vangelo. 

Filippo di Valois, morto nel 1351, e Giovanna di Borgogna, la sua 
prima moglie, morta nel 1348. 

Bianca di Navarra, la sua seconda moglie, morta nel 1398. 
Giovanna, figlia di Filippo di Valois e di Bianca, morta nel 1373; più 
in basso, due effigi in pietra, addossate ai pilastri in fondo alla sud¬ 
detta cappella. 

Cappella di Giovanni Battista, detta dei Carli. 

Carlo V, soprannominato il Saggio, morto nel 1380, e Giovanna 
di Borbone, sua moglie, morta nel 1378. 

Carlo VI, morto nel 1422, e Isabella di Baviera sua moglie, morta 
nel 1435. 

Carlo VII, morto nel 1461, e Maria d’Angiò sua moglie, morta nel 
1463. 

Tornato nel santuario, a fianco dell’altare maggiore, lato del van¬ 
gelo, il blocco del monumento di Carlo Vili, morto nel 1498, di cui 
l’effigie e i quattro angeli, che erano ai quattro angoli, erano stati 
presi nel 1792, è stato demolito l’8 agosto 1793. 

Nella cappella di Notre-Dame-la-Blanche vi erano le due effigi, in 
marmo bianco, di Enrico II, morto nel 1559 e di Caterina de’ Medici, 
sua moglie, morta nel 1589; l’uno e l’altra rivestiti degli abiti regali, 
sdraiati su un letto ricoperto di lamine di rame dorato, con le inizia- 
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aux chiffres de Turi et de l’autre et ornés de fleurs de lis. Dans la cha- 
pelle des Charles, le tombeau de Bertrand Du Guesclin, mort en 
1380. 

Nota. Ce tombeau, qui n’avait pas été compris dans le décret, 
avait été détruit par les ouvriers le 7 aout, mais on a rapporté son effi¬ 
gie dans la chapelle de Turenne, en attendant qu’il fut transporté à sa 
destination. 


Nota. Les cendres des rois et reines, renfermées dans les cercueils 
de pierre ou de plomb des tombeaux creux mentionnés ci-dessus, 
ont été déposées, comme il a été dit ci-devant, dans l’endroit où avait 
été érigée la tour des Valois, attenant à la croisée de l’église, du coté 
du septentrion, servant alors de cimetière. Ce magnifique monument 
avait été détruit en 1719. 


L’on n’a trouvé que très peu de chose dans les cercueils des tom¬ 
beaux creux; il y avait un peu de fil d’or faux dans celui de Pépin. 
Chaque cercueil contenait la simple inscription du nom sur une lame 
de plomb, et la plupart de ces lames étaient fort endommagées par la 
rouille. 


Ces inscriptions, ainsi que les coffres de plomb de Philippe le 
Hardi et d’isabelle d’Aragon, ont été transportés à l’hótel de ville, et 
ensuite à la fonte. Ce qu’on a trouve de plus remarquable est le sceau 
d’argent, de forme ogive, de Constance de Castille, deuxième femme 
de Louis VII, dit le Jeune, morte en 1160; il pése trois onces et demie; 
on l’a déposé à la municipalité pour ètre remis au cabinet des 
antiques de la Bibliothèque du Roi. 

Le nombre des monuments détruits du 6 au 8 aout 1793 au soir, 
qu’on a fini la destruction, monte à cinquante-et-un: ainsi, en trois 
jours, on a détruit l’ouvrage de douze siècles. 

P. S. Le tombeau du maréchal de Turenne, qui avait été conservé 
intact, fut démoli en avril 1796 et transporté aux Petits-Augustins, au 
faubourg Saint-Germain, à Paris, où l’on rassemble tous les monu¬ 
ments qui méritent d’ètre conservés pour les arts. 

L’église, qui était toute couverte en plomb, ne fut découverte et le 
plomb porté à Paris qu’en 1795, mais le 6 septembre 1796 on a 
appone de la tuile et de l’ardoise de Paris pour, dit-on, la recouvrir, 
afin de conserver ce magnifique monument. 

Les superbes grilles de fer faites en 1702, par un nommé Pierre 
Denys, très habile serrurier, ont été déposées et transportées à la 
bibliothèque du collège Mazarin, à Paris, en juillet 1796. 

Ce mème serrurier avait fait de pareilles grilles pour l’abbaye de 
Chelles, lorsque Mme d’Orléans en était abbesse. 
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li di entrambi e ornate di fiori di giglio. Nella cappella dei Carli, la 
tomba di Bretrand du Guesclin, morto nel 1380. 

Nota. Questa tomba, che non era compresa nel decreto, era stata 
distrutta dagli operai il 7 agosto; ma è stata riportata la sua effigie 
nella cappella di Turenne, attendendo che fosse trasportata alla sua 
destinazione. 

Nota. Le ceneri dei re e delle regine, racchiuse nelle urne di pie¬ 
tra o di piombo delle tombe cave, menzionate qui sopra, sono state 
disposte, come è stato detto precedentemente, nel luogo dove era 
stata eretta la torre dei Valois, attiguo alla crociera della chiesa, lato 
settentrionale, che serviva allora da cimitero. Questo magnifico 
monumento era stato distrutto nel 1719. 

È stato trovato molto poco nelle urne delle tombe cave; c’era un 
poco di falso filo d’oro in quella di Pipino. Ogni urna conteneva la 
semplice iscrizione del nome, su una lamina di piombo, e la maggior 
parte di queste lamine erano fortemente danneggiate dalla ruggine. 

Queste iscrizioni, così come le casse di piombo di Filippo l’Ardito 
e Isabella di Aragona, sono state trasportate all’Hòtel-de-Ville, e in 
seguito alla fusione. Ciò che è stato trovato di più rimarchevole è il 
sigillo d’argento, di forma ogivale, di Costanza di Castiglia, seconda 
moglie di Luigi VII, detto il Giovane, morta nel 1160: pesa tre once 
e mezzo; è stato deposto nel municipio per essere rimesso nel gabi¬ 
netto della Biblioteca del Re. 

Il numero dei monumenti distrutti dal 6 all’8 agosto 1793, di sera, 
finita la distruzione, ammonta a cinquantuno: così, in tre giorni, è 
stata distrutta l’opera di dodici secoli. 

P.S. La tomba del maresciallo di Turenne, che era stata conserva¬ 
ta intatta, fu demolita nell’aprile 1796, e trasportata dai Piccoli- 
Agostiniani, quartiere Saint-Germain, a Parigi, dove si riuniscono 
tutti i monumenti che meritano di essere conservati per le arti. 

La chiesa, che era stata tutta coperta di piombo, non fu scoperta, 
e il piombo portato a Parigi, solo nel 1795, ma il 6 settembre 1796, 
sono state portate tegole e ardesia da Parigi per ricoprirla, si dice, al 
fine di conservare questo magnifico monumento. 

Le superbe griglie di ferro, fatte nel 1702 da Pierre Denys, fabbro 
assai abile, sono state smontate e trasportate alla Biblioteca del colle¬ 
gio Mazarino, a Parigi, nel luglio 1796. 

Questo stesso fabbro aveva fatto griglie simili per l’abbazia di 
Chelles, quando Mme di Orléans era badessa. 
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Extraction des corps des rois, reines, princes et princesses, ainsi que 
des autres grands personnages qui étaient enterrés dans l’église de l'ab- 
baye de Saint-Denis en Francejaite en octobre 1793. 

Le samedi 12 octobre 1793, on a ouvert le caveau des Bourbons, du 
còté des chapelles souterraines, et on a commencé par en tirer le cer- 
cueil du roi Henri IV, mort le 14 mai 1610, àgé de cinquante-sept ans. 

Remarques. Son corps s’est trouvé bien conservé, et les traits du 
visage parfaitement reconnaissables. Il est resté dans le passage des 
chapelles basses, enveloppé de son suaire, également bien conservé. 
Chacun a eu la liberté de le voir jusqu’au lundi matin 14, qu’on l’a 
porté dans le choeur, au bas des marches du sanctuaire, où il est resté 
jusqu’à deux heures après midi, qu’on l’a déposé dans le cimetière dit 
des Valois, ainsi qu’il a été ci-devant dit, dans une grande fosse creu- 
sée dans le bas dudit cimetière, à droite, du còté du nord. 

Le lundi 14 octobre 1793. 

Ce jour, après le diner des ouvriers, vers les trois heures après 
midi, on continua l’extraction des autres cercueils des Bourbons. 

Celui de Louis XIII, mort en 1643, àgé de quarante-deux ans. 

Celui de Louis XIV, mort en 1713, àgé de soixante-dix-sept ans. 

De Marie de Médicis, deuxième femme de Henri IV, morte en 
1642, àgée de soixante-huit ans. 

D’Anne d’Autriche, femme de Louis XIII, morte en 1666, àgée 
de soixante-quatre ans. 

De Marie-Thérèse, infante d’Espagne, épouse de Louis XIV, 
morte en 1683, àgée de quarante-cinq ans. 

De Louis, dauphin, fils de Louis XIV, mort en 1711, àgé de près 
de cinquante ans. 

Remarques. Quelques-uns de ces corps étaient bien conservés, 
surtout celui de Louis XIII, reconnaissable à sa moustache; Louis 
XIV l’était aussi par ses grands traits, mais il était noir comme de 
Tenere. Les autres corps, et surtout celui du grand dauphin, étaient 
en putréfaction liquide. 

Le mardi 15 octobre 1793. 

Vers les sept heures du matin, on a repris et continué Textraction des 
cercueils des Bourbons par celui de Marie Leczinska, princesse de Po- 
logne, épouse de Louis XV, morte en 1768, àgée de soixante-cinq ans. 

Celui de Marie-Anne-Christine-Victoire de Bavière, épouse de 
Louis, grand-dauphin, morte en 1690, àgée de trente ans. 

De Louis, due de Bourgogne, fils de Louis, grand-dauphin, mort 
en 1712, àgé de trente ans; 
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Estrazione dei corpi dei re, regine, principi e principesse, come 
anche degli altri personaggi che erano sepolti nella chiesa dell’abbazia 
di Saint-Denys in Francia, fatta nell’ottobre 1793. 

Sabato, 12 ottobre 1793, è stata aperta la tomba dei Borbone, a 
lato delle cappelle sotterranee, e si è cominciato ad estrarre la bara di 
Enrico IV, morto il 14 maggio 1610, a cinquantasette anni. 

Note. Il suo corpo è stato trovato ben conservato, e i tratti del viso 
perfettamente riconoscibili. E rimasto nel passaggio delle cappelle 
basse, avvolto nel suo sudario, ugualmente ben conservato. Ciascuno 
ha avuto la libertà di vederlo fino alla mattina di lunedì 14, quando è 
stato portato al coro, in fondo alla scala del santuario, dove è rimasto 
fino alle due del pomeriggio, ed è stato poi disposto nel cimitero 
detto dei Valois, così come abbiamo precedentemente detto, in una 
grande fossa in fondo al suddetto cimitero a destra, lato nord. 

Lunedì 14 ottobre 1793. 

Quel giorno, dopo 0 pranzo degli operai, verso le tre del pome¬ 
riggio, è continuata l’estrazione delle altre bare dei Borboni. 

Quella di Luigi XIII, morto nel 1643, a quarantadue anni. 

Quella di Luigi XIV, morto nel 1715, a settantasette anni. 

Di Maria de’ Medici, seconda moglie di Enrico IV, morta nel 
1642, a sessantotto anni. 

Di Anna d’Austria, moglie di Luigi XIII, morta nel 1666, a ses- 
santaquattro anni. 

Di Maria Teresa, infanta di Spagna, sposa di Luigi XIV, morta nel 
1683, a quarantacinque anni. 

Di Luigi, delfino di Luigi XIV, morto nel 1711, verso i cinquan¬ 
tanni. 

Note. Alcuni di questi corpi erano ben conservati, soprattutto 
quello di Luigi XIII, riconoscibile per i baffi; Luigi XTV lo era per i 
suoi lineamenti marcati, ma era nero come l’inchiostro. Gli altri 
corpi, soprattutto quello del grande delfino, erano in putrefazione 
liquida. 

Martedì, 13 ottobre 1793. 

Verso le sette del mattino, è ripresa e continuata l’estrazione delle 
bare dei Borboni con quella di Maria Leczinska, principessa di 
Polonia, moglie di Luigi XTV, morta nel 1768, a sessantacinque anni. 

Quella di Maria Anna Cristina Vittoria di Baviera, moglie di 
Luigi, grande delfino, morto nel 1690, a trent’anni. 

Di Luigi, duca di Borgogna, figlio di Luigi, delfino, morto nel 
1712, all’età di trent’anni. 
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De Marie-Adélaì'de de Savoie, épouse de Louis, due de 
Bourgogne, morte en 1712, àgée de vingt-six ans. 

De Louis, due de Bretagne, premier fils de Louis, due de 
Bourgogne, mort en 1705, àgé de neuf mois et dix-neuf jours. 

De Louis, due de Bretagne, second fils du due de Bourgogne, 
mort en 1712, àgé de six ans. 

De Marie-Thérèse d’Espagne, première femme de Louis, dau- 
phin, fils de Louis XV, morte en 1746, àgée de vingt ans. 

De Xavier de France, due d’Aquitaine, second fils de Louis, dau- 
phin, mort le 22 février 1754, àgé de cinq mois et demi. 

De Marie-Zéphyrine de France, fille de Louis, dauphin, morte le 
27 avril 1748, àgée de vingt-et-un mois. 

De N., due d’Anjou, fils de Louis XV, mort le 7 avril 1733, àgé de 
deux ans sept mois trois jours. 

On a aussi retiré du caveau les coeurs de Louis, dauphin, fils de 
Louis XV, mort à Fontainebleau, le 20 décembre 1765, et de Marie- 
Josèphe de Saxe, son épouse, morte le 13 mars 1767. 

Nota. Leurs corps avaient été enterrés dans l’église cathédrale de 
Sens, ainsi qu’ils l’avaient demandé. 

Remarques. Le plomb en figure de coeur a été mis de cóté, et ce 
qu’il contenait a été porté au cimetière et jeté dans la fosse commune 
avec tous les cadavres des Bourbons. Les coeurs des Bourbons 
étaient recouverts d’autres de vermeil ou argent dorè, et surmontés 
chacun d’une couronne aussi d’argent dorè. Les coeurs d’argent et 
leurs couronnes ont été déposés à la municipalité, et le plomb a été 
remis aux commissaires aux plombs. 

Ensuite on alla prendre les autres cercueils à mesure qu’ils se pré- 
sentaient à droite et à gauche. 

Le premier fut celui d’Anne-Henriette de France, fille de Louis 
XV, morte le 10 février 1752, àgée de vingt-quatre ans cinq mois 
vingt-sept jours. 

De Louise-Marie de France, fille de Louis XV, morte le 27 février 
1733, àgée de quatre ans et demi. 

De Louise-Elisabeth de France, fille de Louis XV, mariée au due 
de Parme, morte à Versailles, le 6 décembre 1759, àgée de trente- 
deux ans trois mois et vingt-deux jours. 

De Louis-Joseph-Xavier de France, due de Bourgogne, fils de 
Louis, dauphin, frère aìné de Louis XVI, mort le 22 mars 1761, àgé 
de neuf à dix ans. 

De N. d’Orléans, second fils d’Henri IV, mort en 1611, àgé de 
quatre ans. 

De Marie de Bourbon de Montpensier, première femme de 
Gaston, fils de Henri IV, morte en 1627, àgée de vingt-deux ans. 
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Di Maria Adelaide di Savoia, moglie di Luigi, duca di Borgogna, 
morta nel 1712, a ventisei anni. 

Di Luigi, duca di Bretagna, primo figlio di Luigi, morto nel 1703, 
a nove mesi e diciannove giorni. 

Di Luigi, duca di Bretagna, secondo figlio del duca di Borgogna, 
morto nel 1712, all’età di sei anni. 

Di Maria Teresa di Spagna, prima moglie di Luigi delfino, figlio 
di Luigi XV, morta nel 1746, a vent’anni. 

Di Saverio di Francia, duca di Aquitania, secondo figlio del delfi¬ 
no Luigi, morto il 22 febbraio 1734, a cinque mesi e mezzo. 

Di Maria Zefirina di Francia, figlia del delfino Luigi, morta il 27 
aprile 1748, a ventuno mesi. 

Di N., duca di Angiò, figlio di Luigi XV, morto il 7 aprile 1733, a 
due anni, sette mesi e tre giorni. 

Sono stati presi dalla tomba anche i cuori del delfino Luigi, figlio 
di Luigi XV, morto a Fontainebleau, il 20 dicembre 1763, e Maria 
Giuseppa di Sassonia, sua moglie, morta il 13 marzo 1767. 

Nota. I loro corpi erano stati interrati nella chiesa cattedrale di 
Sens, come avevano domandato. 

Note. Il piombo a forma di cuore è stato messo di lato e ciò che con¬ 
teneva portato al cimitero e gettato nella fossa comune, con tutti i cada¬ 
veri dei Borbone. I cuori dei Borbone erano ricoperti da altri cuori di 
bronzo o argento dorato, ciascuno sormontato da una corona anch’es- 
sa di argento dorato. I cuori d’argento e le corone sono stati deposti al 
municipio e il piombo è stato consegnato ai commissari del piombo. 

Poi vennero prese altre bare, a seconda di come si presentavano a 
destra e a sinistra. 

La prima fu quella di Anna Enrichetta di Francia, figlia di Luigi 
XV, morta il 10 febbraio 1752 a ventiquattro anni, cinque mesi, ven¬ 
tisette giorni. 

Di Luisa Maria di Francia, figlia di Luigi XV, morta il 27 febbraio 
1733, a quattro anni e mezzo. 

Di Luisa Elisabetta di Francia, figlia di Luigi XV, sposa del duca 
di Parma, morta a Versailles il 6 dicembre 1759 a trentadue anni, tre 
mesi e ventidue giorni. 

Di Luigi Giuseppe Saverio di Francia, duca di Borgogna, figlio 
del delfino Luigi, fratello maggiore di Luigi XVI, morto il 22 marzo 
1761, a nove o dieci anni. 

Di N. d’Orléans, secondo figlio di Enrico IV, morto nel 1611, a 
quattro anni. 

Di Maria di Borbone di Montpensier, prima moglie di Gastone, 
figlio di Enrico VI, morta nel 1627, a ventidue anni. 
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De Gaston Jean-Baptiste, due d’Orléans, fils de Henri IV, mort en 
1660, àgé de cinquante-deux ans. 

De Marie-Louise d’Orléans, duchesse de Montpensier, Bile de Ga¬ 
ston et de Marie de Bourbon, morte en 1693, àgée de soixante-six ans. 

Do Marguerite de Lorraine, seconde femme de Gaston, morte le 
3 avril 1672, àgée de cinquante-huit ans. 

De Jean-Gaston d’Orléans, fils de Gaston Jean-Baptiste et de 
Marguerite de Lorraine, mort le 10 aout 1652, à l’àge de deux ans. 

De Marie-Anne d’Orléans, fille de Gaston et de Marguerite de 
Lorraine, morte le 17 aout 1656, à l’àge de quatre ans. 

Nota. Rien n’a été remarquable dans l’extraction des cercueils faite 
dans la journée du mardi 15 octobre 1793: la plupart de ces corps 
étaient en putréfaction; il en sortait une vapeur noire et épaisse, d’une 
odeur infecte, qu’on chassait à force de vinaigre et de poudre qu’on eut 
la précaution de bruler, ce qui n’empècha pas les ouvriers de gagner 
des dévoiements et des fièvres, qui n’ont pas eu de mauvaises suites. 

Le mercredi 16 octobre 1793. 

Vers les sept heures du matin, on a continué l’extraction des corps 
et cercueils du caveau des Bourbons. On a commencé par celui de 
Henriette-Marie de France, fille de Henri IV et épouse de l’infortu- 
né Charles Ier, roi d’Angleterre, morte en 1669, àgée de soixante ans; 
et on a continué par celui de Henriette-Anne Stuart, fille dudit 
Charles Ier et première femme de Monsieur, frère unique de Louis 
XIV, morte en 1670, àgée de vingt-six ans. 

De Philippe d’Orléans, dit Monsieur, frère unique de Louis XIV, 
mort en 1701, àgé de soixante-et-un ans. 

D’Elisabeth-Charlotte de Bavière, seconde femme de Monsieur, 
morte en 1722, àgée de soixante-dix ans. 

De Charles, due de Berry, petit-fils de Louis XIV, mort en 1714, 
àgé de vingt-huit ans. 

De Marie-Louise-Elisabeth d’Orléans, Bile du due régent du royaume, 
épouse de Charles, due de Berry, morte en 1719, àgée de vingt-quatre ans. 

De Philippe d’Orléans, petit-fils de France, régent du royaume 
sous la minorité de Louis XV, mort le jeudi 2 décembre 1723, àgé de 
quarante-neuf ans. 

D’Anne-Elisabeth de France, fille ainée de Louis XTV, morte le 30 
décembre 1662, laquelle n’a vécu que quarante-deux jours. 

De Marie-Anne de France, seconde fille de Louis XIV, morte le 
28 décembre 1664, àgée de quarante-et-un jours. 

De Philippe, due d’Anjou, fils de Louis XIV, mort le 10 juillet 
1671, àgé de trois ans. 
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Di Gastone Giovanni Battista, duca di Orléans, figlio di Enrico 
IV, morto nel 1660, a cinquantadue anni. 

Di Maria Luisa di Orléans, duchessa di Montpensier, figlia di 
Gastone e di Maria di Borbone, morta nel 1693, a sessantasei anni. 

Di Margherita di Lorena, seconda moglie di Gastone, morta il 3 
aprile 1672, a cinquantotto anni. 

Di Giovanni Gastone di Orléans, figlio di Gastone Giovanni 
Battista e di Margherita di Lorena, morto il 10 agosto 1652, a due anni. 

Di Maria Anna di Orléans, figlia di Gastone e di Margherita di 
Lorena, morta il 17 agosto 1656, a quattro anni. 

Nota . Niente da notare nell’estrazione delle bare fatta martedì, 15 
ottobre 1793: la maggior parte dei corpi era in putrefazione; ne usci¬ 
va un vapore nero e spesso di un odore infetto, che si allontanava a 
forza di aceto e polveri che si ebbe la precauzione di bruciare, ma che 
non impedì che gli operai contraessero coliche e febbri, che non 
hanno avuto cattive conseguenze. 

Mercoledì, 16 ottobre 1793. 

Verso le sette del mattino, è continuata l’estrazione dei corpi e 
delle bare della tomba dei Borbone. Si è cominciato con quella di 
Enrichetta Maria di Francia, figlia di Enrico IV, e moglie dello sfor¬ 
tunato Carlo I, re di Inghilterra, morto nel 1669, a sessantanni; poi 
con quella di Enrichetta Anna Stuart, figlia del suddetto Carlo I, e 
prima moglie di Monsieur, fratello unico di Luigi XIV; morta nel 

1670, a ventisei anni. 

Di Filippo d’Orléans, detto Monsieur, unico fratello di Luigi XTV, 
morto nel 1701, a sessantuno anni. 

Di Elisabetta Carlotta di Baviera, seconda moglie di Monsieur, 
morta nel 1722, a settantanni. 

Di Carlo, duca di Berry, nipote di Luigi XIV, morto nel 1714, a 
ventotto anni. 

Di Maria Elisabetta d’Orléans, figlia del duca reggente del regno, 
moglie di Carlo, duce di Berri, morta nel 1719, a ventiquattro anni. 

Di Filippo d’Orléans, nipote di Francia, reggente del regno 
durante la minore età di Luigi XV, morto giovedì 2 dicembre 1723, a 
quarantanove anni. 

Di Anna Elisabetta di Francia, primogenita di Luigi XTV, morta il 
30 dicembre 1662, vissuta soltanto quarantadue giorni. 

Di Anna Maria di Francia, secondogenita di Luigi XTV, morta il 
28 dicembre 1664, a quarantuno giorni. 

Di Filippo, duca di Angiò, figlio di Luigi XTV, morto il 10 luglio 

1671, a tre anni. 
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De Louis, due d’Anjou, frère du précédent, mort le 4 novembre 
1672, lequel n’a vécu que quatre mois et dix-sept jours. 

De Marie-Thérèse de France, troisième fille de Louis XIV, morte 
le ler mars 1672, àgée de cinq ans. 

De Philippe-Charles d’Orléans, fils de Monsieur, mort le 8 
décembre 1666, àgé de deux ans six mois. 

De N., fille de Monsieur, morte en naissant, en 1665. 

D’Alexandre-Louis d’Orléans, due de Valois, fils de Monsieur, 
mort le 15 mars 1676, àgé de trois ans; De Charles de Berry, due et 
Alen 9 on, fils du due de Berry, mort le 16 avril 1718, àgé de vingt-et- 
un jours. 

De N. de Berry, fille du due de Berry, morte en naissant, le 21 
juillet 1711. 

De Marie-Louise-Elisabeth, fille du due de Berry, morte en 1714, 
douze heures après sa naissance. 

De Sophie de France, sixième fille de Louis XV, et tante de Louis 
XVI, morte le 5 mars 1782, àgée de quarante-sept ans sept mois et 
quatre jours. 

De N. de France, dite d’Angoulème, fille du comte d’Artois, frère 
de Louis XVI, morte le 23 juin 1783, àgée de cinq mois et seize jours; 

De Mademoiselle, fille du comte d’Artois, frère de Louis XVI, 
morte le 23 juin 1783, àgée de sept ans trois mois et un jour. 

De Sophie-Hélène de France, fille de Louis XVI, morte le 19 juin 
1787, àgée de onze mois dix jours. 

De Louis-Joseph-Xavier, dauphin, fils de Louis XVI, mort à 
Meudon, le 4 juin 1789, àgé de sept ans sept mois et treize jours. 

Suite du mercredi 16 octobre 1793. 

A onze heures du matin, dans le moment où la reine Marie- 
Antoinette d’Autriche, femme de Louis XVI, eut la tète tranchée, on 
enleva le cercueil de Louis XV, mort le 10 mai 1774, àgé de soixante- 
quatre ans. 

Kemarques. Il était à l’entrée du caveau, sur un banc ou massif de 
pierre, élevé à la hauteur d’environ deux pieds, au coté droit, en 
entrant, dans une espèce de niche pratiquée dans I’épaisseur du mur; 
c’était là qu’était déposé le corps du dernier roi, en attendant que son 
successeur vint pour le remplacer, et alors on le portait à son rang 
dans le caveau. 

On n’a ouvert le cercueil de Louis XV que dans le cimetière, sur 
le bord de la fosse. Le corps retiré du cercueil de plomb, bien enve- 
loppé de linges et de bandelettes, paraissait tout entier et bien 
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Di Luigi, duca d’Angiò, fratello del precedente, morto il 4 novem¬ 
bre 1672, vissuto solo quattro mesi e diciassette giorni. 

Di Maria Teresa di Francia, terzogenita di Luigi XIV, morta il 
primo marzo 1672, a cinque anni. 

Di Filippo Carlo d’Orléans, figlio di Monsieur, morto l’8 dicem¬ 
bre 1666, a due anni e sei mesi. 

Di N., figlia di Monsieur, morta alla nascita, nel 1665. 

Di Alessandro Luigi d’Orléans, duca di Valois, figlio di Monsieur, 
morto il 15 marzo 1676, a tre anni. 

Di Carlo di Berry, duca di Alengon, figlio del duca di Berry, morto 
il 16 aprile 1718, a ventuno giorni. 

Di N. di Berry, figlia del duca di Berry, morta alla nascita, il 21 
luglio 1711. 

Di Maria Luisa Elisabetta, figlia del duca di Berry, morta nel 
1714, dodici ore dopo la sua nascita. 

Di Sofia di Francia, sestogenita di Luigi XV, e zia di Luigi XVI, 
mona il 5 marzo 1782, morta a quarantesette anni, sette mesi e quat¬ 
tro giorni. 

Di N. di Francia, detta di Angoulème, figlia del conte di Artois, 
fratello di Luigi XVI, mona il 23 giugno 1783, a cinque mesi e sedi¬ 
ci giorni. 

Di Mademoiselle, figlia del conte di Artois, fratello di Luigi 
XVI, morta il 23 giugno 1783, a sette anni, tre mesi, un giorno. 

DI Sofia Elena di Francia, figlia di Luigi XVI, morta il 19 giugno 
1787, a undici mesi e dieci giorni. 

Di Luigi Giuseppe Saverio, delfino, figlio di Luigi XVI, morto a 
Meuson, il 4 giugno 1789, a sette anni, sette mesi e tredici giorni. 

Seguito del mercoledì, 16 ottobre 1793. 

Alle undici del mattino, nel momento in cui la regina Maria 
Antonietta d’Austria, moglie di Luigi XVI, venne decapitata, si riesu¬ 
mò la bara di Luigi XV, morto il 10 maggio 1774, a sessantaquattro 
anni. 

Note. Era all’entrata della tomba, su un banco o un blocco di pie¬ 
tra, all’altezza di circa due piedi, lato destro, entrando, in una specie 
di nicchia praticata nello spessore del muro; era là che era deposto il 
corpo dell’ultimo re, attendendo che il suo successore venisse a pren¬ 
dere il suo posto, e allora lo si portava nel posto a lui destinato nella 
tomba. 

La bara di Luigi XV è stata aperta soltanto nel cimitero, sul bordo 
della fossa. Il corpo, tratto dalla bara di piombo, ben avvolto da len¬ 
zuola e bende, sembrava tutto intero e ben conservato; ma, liberato 
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conservò; mais dégagé de tout ce qui l’enveloppait, il n’offrait pas la 
figure d’un cadavre; tout le corps tomba en putréfaction, et il en sor- 
tit une odeur si infecte, qu’il ne fut pas possible de rester présent: on 
brùla de la poudre, on tira plusieurs coups de fusil pour purifier Fair. 
On le jeta bien vite dans la fosse, sur un lit de chaux vive, et on le 
couvrit encore de terre et de chaux. 

Autre remarque. Les entrailles des princes et princesses étaient 
aussi dans le caveau, dans des seaux de plomb déposés sous les tré- 
teaux de fer qui portaient leurs cercueils: on les porta au cimetière: 
on jeta les entrailles dans la fosse commune. Les seaux de plomb 
furent mis de còté, pour ètre portés, comme tous les autres, à la fon¬ 
derie qu’on venait d’établir dans le cimetière méme pour fondre le 
plomb à mesure qu’on en trouvait. 

Vers les trois heures après midi, on a ouvert, dans la chapelle dite 
des Charles, le caveau de Charles V, mort en 1380, àgé de quarante- 
deux ans, et celui de Jeanne de Bourbon son épouse, morte en 1378, 
àgée de quarante ans. 

Charles de France, mort enfant en 1386, àgé de trois mois, était 
inhumé aux pieds du roi Charles V, son ai'eul. Ses petits os, tout à fait 
desséchés, étaient dans un cercueil de plomb. Sa tombe, en cuivre, 
était sous le marchepied de l’autel. 

Isabelle de France, fille de Charles V, morte quelques jours après 
sa mère; Jeanne de Bourbon, morte en 1378, àgée de cinq ans, et 
Jeanne de France, sa soeur, morte en 1366, àgée de six mois et qua- 
torze jours, étaient inhumées dans la mème chapelle, à còté de leurs 
pére et mère. On ne trouva que leurs os, sans cercueils de plomb, 
mais quelques planches de bois pourri. 

Remarques. On a trouvé dans le cercueil de Charles V une cou- 
ronne de vermeil bien conservée, une main de justice d’argent et un 
sceptre de cinq pieds de long, surmonté de feuilles d’acanthe d’ar¬ 
gent, bien dorè, dont l’or avait conservò tout son éclat. 

Dans le cercueil de Jeanne de Bourbon, son épouse, on a trouvé un 
reste de couronne, un anneau d’or, les débris de bracelets ou chatnons, 
un fuseau ou quenouille de bois dorè, à demi pourri, des souliers de 
forme fort pointue, en partie consommés, brodés en or et en argent. 

Les corps de Charles V et de Jeanne de Bourbon sa femme, de 
Charles VI et de sa femme, de Charles VII et de sa femme, retirés de 
leurs cercueils, ont été portés dans la fosse des Bourbons; après quoi, 
cette fosse a été couverte de terre, et on en a fait une autre à gauche 
de celle des Bourbons dans le fond du cimetière, où on a déposé les 
autres corps trouvés dans l’église. 
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da tutto ciò che lo avvolgeva, non offriva la figura di un cadavere; 
tutto il corpo cadde in putrefazione e ne uscì un odore così pestilen¬ 
ziale che fu impossibile rimanere lì: si bruciò della polvere, si spara¬ 
rono parecchi colpi di fucile per purificare l’aria. Ben presto lo si 
gettò nella fossa, su un letto di calce viva, e lo si coprì ancora di terra 
e di calce. 

Altra nota. Anche le viscere dei principi e delle principesse erano 
nella tomba, nei vasi di piombo deposti sotto i cavalletti di ferro che 
reggevano le loro bare: vennero portati al cimitero; le viscere venne¬ 
ro gettate nella fossa comune. I vasi di piombo furono messi di lato, 
per essere portati, come gli altri, alla fonderia che era stata posta nel 
cimitero stesso, per fondere il piombo via via che lo si trovava. 

Verso le tre del pomeriggio, è stata aperta, nella cappella detta dei 
Carli, la tomba di Carlo V, morto nel 1380, all’età di quarantadue 
anni, e quello di Giovanna di Borbone, sua moglie, morta nel 1378, 
a quarantanni. 

Carlo di Francia, morto bambino nel 1386, a tre mesi, era inuma¬ 
to ai piedi di re Carlo V, suo nonno. Le sue piccole ossa, compieta- 
mente rinsecchite, erano in una bara di piombo. La sua tomba, in 
rame, era sotto la predella dell’altare. 

Isabella di Francia, figlia di Carlo V, morta qualche giorno dopo 
sua madre; Giovanna di Borbone, morta nel 1378, a cinque anni; e 
Giovanna di Francia sua sorella, morta nel 1366, a sei mesi e quattor¬ 
dici giorni, erano inumate nella stessa cappella, a fianco del padre e 
della madre. Si trovarono solo le loro ossa, senza bare di piombo, ma 
alcune tavole di legno marcio. 

Note. Nella bara di Carlo V è stata trovata una corona di bronzo 
dorato ben conservata, una mano di giustizia d’argento, e uno scettro 
lungo cinque piedi, sormontato da foglie di acanto d’argento, ben 
dorato, il cui oro si era conservato in tutto il suo splendore. 

Nella bara di Giovanna di Borbone, sua moglie, è stato trovato un 
resto di corona, un anello d’oro, frammenti di braccialetti o anelli, un 
fuso o una conocchia di legno dorato, mezzo marcio, scarpe di forma 
molto appuntita, in parte consumate, bordate di oro e di argento. 

I corpi di Carlo V e di Giovanna di Borbone, sua moglie, di Carlo 
VI e sua moglie, di Carlo VII e sta moglie, presi dalle loro bare, sono 
stati portati nella fossa dei Borbone; dopodiché, questa fossa è stata 
coperta di terra, e ne è stata fatta un’altra a sinistra di quella dei 
Borbone, in fondo al cimitero, dove sono stati deposti gli altri corpi 
trovati in chiesa. 
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Le jeudi 17 octobre 1793, du matin, on a fouillé dans le tombeau 
de Charles VI, mort en 1422, àgé de cinquante-quatre ans, et dans 
celili d’Isabeau de Bavière, sa femme, morte en 1435; on n’a trouvé 
dans leurs cercueils que des ossements desséchés: leur caveau avait 
été enfoncé lors de la démolition du mois d’aout dernier. On mit en 
pièces et en morceaux leurs belles statues de marbré, et on pilla ce 
qui pouvait ètre précieux dans leurs cercueils. 

Le tombeau de Charles VII, mort en 1461, àgé de cinquante-huit 
ans, et celui de Marie d’Anjou, sa femme, morte en 1463, avaient 
aussi été enfoncés et pillés. On n’a trouvé dans leurs cercueils qu’un 
reste de couronne et de sceptre d’argent dorè. 

Retnarques. Une singularité de l’embaumement du corps de Charles 
VII, c’est qu’on y avait parsemé du vif-argent, qui avait conservé toute 
sa fluidité. On a observé la mème singularité dans quelques autres 
embaumements de corps du quatorzième et du quinzième siècle. 

Le mème jour, 17 octobre 1793, l’après-dinée, dans la chapelle de 
Saint-Hippolyte, on a fait l’extraction de deux cercueils de plomb, de 
Bianche de Navarre, seconde femme de Philippe de Valois, morte en 
1391, et de Jeanne de France leur fille, morte en 1371, àgée de vingt 
ans. On n’a pas trouvé la tète de cette dentière; elle a été vraisembla- 
blement dérobée il y a quelques années lors d’une réparation faite à 
l’ouverture du caveau. 

On a ensuite fait l’ouverture du caveau de Henri II, qui était fort 
petit: on en tira d’abord deux coeurs, un gros, et l’autre moindre: on 
ne sait de qui ils viennent, étant sans inscriptions; ensuite quatre cer¬ 
cueils: 1° celui de Marguerite de France, femme de Henri IV, morte le 
27 mai 1615, àgée de soixante-deux ans; 2° celui de Francois, due 
d’Alen^on, quatrième fils de Henri II, mort en 1584, àgé de trente ans; 
3° celui de Francois II, qui n’a régné qu’un an et demi, et qui mourut 
le 5 décembre 1560, àgé de dix-sept ans; 4° d’une fille de Charles IX, 
nommée Elisabeth de France, morte le 2 avril 1578, àgée de six ans. 

Avant la nuit on a ouvert le caveau de Charles Vili, mort en 1498, 
àgé de vingt-huit ans. Son cercueil de plomb était posé sur des tré- 
teaux ou barres de fer: on n’a trouvé que des os presque desséchés. 

Le vendredi 18 octobre 1793, vers les sept heures du matin, on a 
continué l’extraction des cercueils du caveau de Henri II, et on en a 
tiré quatre grands cercueils: celui de Henri II, mort le 10 juillet 1559, 
àgé de quarante ans et quelques mois; de Catherine de Médicis sa 
femme, morte le 5 janvier 1589, àgée de soixante-dix ans; de Charles 
IX, mort en 1574, àgé de vingt-quatre ans; de Henri III, mort le 2 
aout 1589, àgé de trente-huit ans. 
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Giovedì, 17 ottobre 1793, al mattino, sono state ispezionate le 
tombe di Carlo VI, morto nel 1422, a cinquantaquattro anni, e di 
Isabella di Baviera, sua moglie, morta nel 1435; sono state trovate 
ossa rinsecchite: la loro tomba era stata sfondata durante la demoli¬ 
zione del mese di agosto scorso. Si fecero a pezzi le loro belle statue 
di marmo e si saccheggiò quanto poteva esserci di prezioso nelle loro 
tombe. 

La tomba di Carlo VII, morto nel 1461, all’età di cinquantanove 
anni, e quella di Maria d’Angiò, sua moglie, morta nel 1463, erano 
state anch’esse sfondate e saccheggiate. Sono stati trovate nelle loro 
tombe solo resti di corona e di uno scettro d’argento dorato. 

Note. Una curiosità dell’imbalsamazione di Carlo VII, è che era 
stato cosparso di argento vivo, cosa che aveva preservato la sua flui¬ 
dità. Si è osservata la stessa singolarità in altre imbalsamazioni di 
corpi del quattordicesimo e quindicesimo secolo. 

Lo stesso giorno, il 17 ottobre 1793, dopo cena, nella cappella di 
Sant’Ippolito, sono state estratte due tombe di piombo, di Bianca di 
Navarra, seconda moglie di Filippo di Valois, morta nel 1391, e di 
Giovanna di Francia, loro figlia, morta nel 1371, a vent’anni. Non è 
stata trovata la testa di quest’ultima; è stata verosimilmente rubata 
qualche anno fa, all’epoca di una riparazione fatta all’apertura di una 
tomba. 

In seguito, è stata aperta la tomba di Enrico II, che era molto pic¬ 
cola: ne furono tratti due cuori, uno grosso, l’altro meno: non si sa di 
chi fossero, poiché erano senza iscrizioni; poi quattro bare: 1° quella 
di Margherita di Francia, moglie di Enrico IV, morta il 27 maggio 
1615, a sessantadue anni; 2° quella di Francesco, duca di Alengon, 
quarto figlio di Enrico II, morto nel 1584, a trentanni; 3° quella di 
Francesco II, che ha regnato solo un anno e mezzo, e che morì il 5 
dicembre 1560, a diciassette anni; 4° di una figlia di Carlo IX, chia¬ 
mata Elisabetta di Francia, morta il 2 aprile 1578, a sei anni. 

Prima di notte è stata aperta la tomba di Carlo Vili, morto nel 
1498, a ventotto anni. La sua bara di piombo era posta su cavalletti o 
sbarre di ferro: sono state trovate soltanto ossa quasi rinsecchite. 

Venerdì, 18 ottobre 1793, verso le sette del mattino, è continuata 
l’estrazione delle bare della tomba di Enrico II e sono state tratte 
quattro grandi bare: quella di Enrico II, morto il 10 luglio 1559, a 
quarantanni e qualche mese; di Caterina de’ Medici, sua moglie, 
morta il 5 gennaio 1589, a settant’anni; di Carlo IX, morto nel 1574, 
a ventiquattro anni; e di Enrico III, morto il 2 agosto 1589, a trentot¬ 
to anni. 
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Celili de Louis, due d’Orléans, second fils de Henri II, mort au 
berceau. 

De Jeanne de France et de Victoire de France, toutes deux filles 
de Henri II, mortes en bas àge. 

Remarques. Ces cercueils étaient posés les uns sur les autres sur 
trois lignes: au premier rang, à main gauche en entrant, étaient les 
cercueils de Henri II, de Catherine de Médicis, sa femme et de Louis 
d’Orléans leur second fils; le cercueil de Henri II était posé sur des 
barres de fer, et les deux autres sur celui de Henri IL 

Au second rang, au milieu du caveau, étaient quatte autres cer¬ 
cueils placés les uns sur les autres, et les deux coeurs ci-dessus men- 
tionnés étaient posés dessus. 

Au troisième rang, à main droite, du coté du choeur, se trouvaient 
quatte cercueils: celui de Charles IX, porté sur des barres de fer, en 
portait un grand (celui de Henri III) et deux petits. 

Sous les tréteaux ou barres de fer étaient posés les cercueils de 
plomb. Il y avait beaucoup d’ossements; ce sont probablement des 
ossements trouvés dans cet endroit lorsqu en 1719 on a fouillé pour 
faire le nouveau caveau des Valois, qui était avant construit dans l’en- 
droit méme où on a déposé les restes des princes et princesses au fur 
et à mesure qu’on en a découvert. 

Le mème jour, 18 octobre 1793, on est descendu dans le caveau 
de Louis XII, mort en 1515, àgé de cinquante-trois ans. Anne de 
Bretagne, son épouse, morte en 1514, àgée de trente-sept ans, était 
dans le mème caveau, à coté de lui: on a trouvé sur leurs cercueils 
deux couronnes de cuivre dorè. 

Dans le choeur, sous la croisée septentrionale, on a ouvert le tombeau 
de Jeanne de France, reine de Navarre, fille de Louis X, dit le Hutin, 
morte en 1349, àgée de trente-huit ans. Elle était enterrée aux pieds de 
son pére, sans caveau: une pierre creuse, tapissée de plomb intérieure- 
ment, et couverte d’une autre pierre toute piate, renfermait ses osse¬ 
ments; on n’a trouvé dans son cercueil qu’une couronne de cuivre dorè. 

Louis X, dit le Hutin, n’avait pas non plus de cercueil de plomb, 
ni de caveau: une pietre creuse, en forme d’auge, tapissée en dedans 
de lames de plomb, renfermait ses os desséchés, avec un reste de 
sceptre et de couronne de cuivre rongé par la rouille; il était mort en 
1316, àgé de près de vingt-sept ans. 

Le petit roi Jean, son fils posthume, était à coté de son pére, dans 
une petite tombe ou auge de pierre, revètue de plomb, n’ayant vécu 
que quatre jours. 

Près du tombeau de Louis X, était enterré, dans un simple cer¬ 
cueil de pierre; Hugues, dit le Grand, comte de Paris, mort en 956, 
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Quella di Luigi, duca d’Orléans, secondo figlio di Enrico II, 
morto nella culla. 

Di Giovanna di Francia e di Vittoria di Francia, entrambe figlie di 
Enrico II, morte in tenera età. 

Note. Queste bare erano poste le une sulle altre su tre linee: al 
primo livello, entrando a sinistra, vi erano le bare di Enrico II, 
Caterina de’ Medici, sua moglie, e di Luigi d’Orléans, il loro secon¬ 
dogenito; la bara di Enrico II era posta su sbarre di ferro e le altre 
due sulla bara di Enrico II. 

Al secondo livello, in mezzo alla tomba, vi erano altre quattro 
bare poste le une sulle altre, e i due cuori, qui sopra menzionati, 
erano posti sopra. 

Al terzo livello, a destra, a lato del coro, si trovavano quattro bare: 
quella di Carlo IX, appoggiata su sbarre di ferro, ne reggeva una 
grande (quella di Enrico III), e due piccole. 

Sopra i cavalletti o barre di ferro erano poste le bare di piombo. 
C’erano molte ossa; sono probabilmente ossa trovate qui, quando nel 
1719 si è scavato per fare la nuova tomba dei Valois, che era prima 
costruita nel luogo stesso in cui sono stati deposti i resti dei principi 
e delle principesse, via via che venivano scoperti. 

Lo stesso giorno, il 18 ottobre 1793, sono discesi nella tomba di 
Luigi XII, morto nel 1515, a cinquantatré anni. Anna di Bretagna, 
sua moglie, morta nel 1514, a tremasene anni, era nella stessa tomba, 
di fianco a lui: sono state trovate sulle loro bare due corone di rame 
dorato. 

Nel coro, sotto la crociera settentrionale, è stata aperta la tomba 
di Giovanna di Francia, regina di Navarra, figlia di Luigi X, detto 
l’Attaccabrighe, morta nel 1349, a trentotto anni. Era sepolta ai piedi 
del padre, senza tomba: una pietra cava, foderata internamente di 
piombo, e coperta con un’altra pietra piatta, racchiudeva le sue ossa; 
nella sua bara è stata trovata soltanto una corona di rame dorato. 

Luigi X, detto l’Attaccabrighe, non aveva più né bare di piombo, 
né tombe: una pietra cava, a forma di cassetta, tappezzata all’interno 
da lamine di piombo, racchiudeva le sue ossa rinsecchite, con un 
resto di scettro e di corona corroso dalla ruggine; era morto nel 1316, 
a quasi ventisette anni. 

Il piccolo re Giovanni, suo figlio postumo, era di fianco al padre, 
in una piccola tomba o cassettina di pietra, rivestita di piombo, dato 
che aveva vissuto soltanto quattro giorni. 

Vicino alla tomba di Luigi X, era sepolto, in una semplice bara di 
pietra, Ugo, detto il Grande, conte di Parigi, morto nel 956, padre di 
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pére de Hugues Capet, chef de la race des Capétiens. On n’a trouvé 
que ses os, presque en poussière. 

On a été ensuite au milieu du choeur découvrir la fosse de 
Charles le Chauve, mort en 877, àgé de cinquante-quatre ans. On n’a 
trouvé, bien avant dans la terre, qu’une espèce d’auge en pierre, dans 
laquelle était un petit coffre, qui contenait le reste de ses cendres. Il 
était mort de poison en de$à du Mont-Cenis, sur les confins de la 
Savoie, dans une chaumière du village de Brios, à son retour de 
Rome. Son corps fut mis en dépót au prieuré de Mantui, du diocèse 
de Dijon, d’où il fut transporté sept ans après à Saint-Denis. 

Le samedi 19 octobre 1793, la sépulture de Philippe, comte de 
Boulogne, fils de Philippe-Auguste, mort en 1223, n’a rien donné de 
remarquable, sinon la place de la tète du prince, creusée dans son 
cercueil de pierre. 

Nous remarquerons la mème chose pour celui de Dagobert. 

Le cercueil de pierre, en forme d’auge, d’Alphonse de Poitiers, 
frère de saint Louis, mort en 1271, ne contenait que des cendres; ses 
cheveux étaient bien conservés. Mais ce qui peut ètre remarquable, 
c’est que le dessous de la pierre qui couvrait son cercueil était tache- 
té, coloré et veiné de jaune et de blanc comme du marbré: les exha- 
laisons fortes du cadavre ont du produire cet effet. 

Le corps de Philippe-Auguste, mort en 1223, était entièrement 
consommé: la pierre taillé en dos d’àne qui couvrait le cercueil de 
pierre était arrondie du coté de la téte. 

Le corps de Louis Vili, pére de saint Louis, mort le 8 novembre 
1226, àgé de quarante ans, s’est trouvé aussi presque consommé. Sur 
la pierre qui couvrait son cercueil était sculptée une croix en demi- 
relief: on n’y a trouvé qu’un reste de sceptre de bois pourri; son dia- 
dème, qui n’était qu’une bande d’étoffe tissue en or, avec une grande 
calotte d’une étoffe satinée, assez bien conservée. Le corps avait été 
enveloppé dans un drap ou suaire tissu d’or; on en trouva encore des 
morceaux assez bien conservés. 

Remarques. Son corps ainsi enseveli avait été recousu dans un cuir 
fort épais qui était bien conservé. 

U est le seul que nous ayons trouvé enveloppé dans un cuir. Il est 
vraisemblable qu’on ne l’a fait pour lui que pour que son cadavre 
n’exhalàt pas au dehors de mauvaise odeur dans le transport qu’on 
en fit de Montpensier en Auvergne, où il mourut à son retour de la 
guerre contre les Albigeois. 

On fouilla au milieu du choeur, au bas des marches du sanctuai- 
re, sous une tombe de cuivre, pour trouver le corps de Marguerite de 
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Ugo Capeto, capo della dinastia dei Capetingi. Sono state ritrovate 
soltanto le sue ossa, quasi polverizzate. 

Si è arrivati in seguito in mezzo al coro per scoprire la fossa di 
Carlo il Calvo, morto nell’877 a cinquantaquattro anni. È stata trova¬ 
ta, ben in profondità nella terra, soltanto una specie di cassetta di pie¬ 
tra, nella quale c era una piccola scatola che conteneva i resti delle 
sue ceneri. Era morto avvelenato di qua dal Moncenisio, sui confini 
della Savoia, in una capanna del villaggio di Brios, al ritorno da 
Roma. Il suo corpo fu dapprima deposto al priorato di Mantui, della 
diocesi di Digione, da dove fu trasportato sette anni dopo a Saint- 
Denis. 

Sabato 19 ottobre 1793, la sepoltura di Filippo, conte di 
Boulogne, figlio di Filippo Augusto, morto nel 1223, non ha dato 
nulla di notevole se non il posto della testa del principe, scavata nella 
bara di pietra. 

Noteremo la stessa cosa per la tomba di Dagoberto. 

La bara di pietra a forma di cassetta di Alfonso di Poitiers, fratel¬ 
lo di san Luigi, morto nel 1271, conteneva solo ceneri: i capelli erano 
ben conservati; ma ciò che può essere interessante è che il lato supe¬ 
riore della pietra che copriva la sua bara era macchiettato, colorato e 
venato di giallo e di bianco come del marmo: le esalazioni forti del 
cadavere hanno potuto produrre questo effetto. 

Il corpo di Filippo Augusto, morto nel 1223, era interamente con¬ 
sumato: la pietra tagliata a dorso d’asino che copriva la bara di pietra 
era arrotondata dal lato della testa. 

Anche il corpo di Luigi Vili, padre di san Luigi, morto 1*8 
novembre 1226, all età di quarantanni, è stato trovato quasi consu¬ 
mato. Sulla pietra che copriva la sua bara era scolpita una croce a 
mezzo rilievo: non è stato trovato che un frammento di scettro di 
legno marcio: il suo diadema, che era una stoffa tessuta in oro, con 
una grande calotta di stoffa satinata, abbastanza ben conservata. Il 
corpo era stato avvolto in un drappo o sudario tessuto d’oro; se ne 
trovarono ancora dei pezzi abbastanza ben conservati. 

Noie. U suo corpo così seppellito era racchiuso in un cuoio molto 
spesso che era ben conservato. 

E il solo che abbiamo trovato avvolto nel cuoio. Verosimilmente 
è stato fatto per lui solo affinché il suo cadavere non emanasse catti¬ 
vo odore durante il trasporto che si fece da Montpensier in 
Auvergne, dove morì al ritorno della guerra contro gli Albigesi. 

Si perlustrò in mezzo al coro, in fondo ai gradini del santuario, 
sotto una tomba di rame, per trovare il corpo di Margherita di 
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Provence, femme de saint Louis, morte en 1295. On creusa bien 
avant en terre sans rien trouver; enfin on découvrit, à gauche de la 
place où était sa tombe, une auge de pierre remplie de gravats, parmi 
lesquels étaient une rotule et deux petits os. 

Dans la chapelle de Notre-Dame-la-Blanche, on a ouvert le 
caveau de Marie de France, fille de Charles IV, dit le Bel, morte en 
1341, et de Bianche sa soeur, duchesse d’Orléans, morte en 1392. Le 
caveau était rempli de décombres, sans corps et sans cercueils. 

En continuant la fouille dans le choeur, on a trouvé, à coté du 
tombeau de Louis Vili, celui où avait été déposé saint Louis, mort en 
1270. Il était plus court et moins large que les autres; les ossements 
en avaient été retirés lors de sa canonisation, en 1297. 

Nota. La raison pour laquelle son cercueil était moins large et moins 
long que les autres, c est que, suivant les historiens, ses chairs furent 
portées en Sicile: ainsi on n’a rapporté à Saint-Denis que les os, pour les¬ 
quels il a fallu un cercueil moins grand que pour le corps entier. 

On a ensuite décarrelé le haut du choeur pour découvrir les aut¬ 
res cercueils cachés sous terre. On a trouvé celui de Philippe le Bel, 
mort en 1314, àgé de quarante-six ans. Ce cercueil était de pierre, 
recouvert d’une large dalle. Il n’y avait pas d’autre cercueil que la 
pierre, creusée en forme d’auge et plus large à la téte qu’aux pieds, et 
tapissée en dedans d’une lame de plomb, et une forte et large lame 
aussi de plomb, scellée sur les barres de fer qui fermaient le tombeau. 
Le squelette était tout entier: on a trouvé un anneau d’or, un sceptre 
de cuivre dorè, de cinq pieds de long, terminé par une touffe de 
feuillage sur laquelle était représenté un oiseau aussi de cuivre dorè. 

Le soir, à la lumière, on a ouvert le tombeau de pierre du roi 
Dagobert, mort en 638. Il avait plus de six pieds de long: la pierre 
était creusée pour recevoir la tète, qui était séparée du corps. On a 
trouvé un coffre de bois d’environ deux pieds de long, gami en 
dedans de plomb, qui renfermait les os de ce prince et ceux de 
Nanthilde, sa femme, morte en 642. Les ossements étaient envelop- 
pés dans une étoffe de soie, séparés les uns des autres par une pian¬ 
elle intermédiaire, qui partageait le coffre en deux parties. Sur un des 
còtés de ce coffre était une lame de plomb, avec cette inscription: 

Hic jacet corpus Dagoberti. 

Sur l’autre coté, une lame de plomb portait: 

Hic jacet corpus Nantbildis. 

On n’a pas trouvé la tète de la reine Nanthilde. Il est probable 
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Provenza, moglie di san Luigi, morta nel 1295. Si scavò ben a fondo 
nella terra, senza trovare nulla: infine si scoprì, a sinistra del posto in 
cui vi era la sua tomba, una cassetta di terra piena di calcinacci, tra 
cui c’erano una rotula e due ossicini. 

Nella cappella di Notre-Dame-la-Blanche, è stata aperta la tomba 
di Maria di Francia, figlia di Carlo IV, detto il Bello, morta nel 1341, 
e di Bianca, sua sorella, duchessa d’Orléans, morta nel 1392. La 
tomba era piena di macerie, senza corpi e senza bare. 

Continuando l’ispezione nel coro, è stata trovata, a fianco della 
tomba di Luigi Vili, la tomba in cui era stato deposto san Luigi, 
morto nel 1270. Era più corta e meno larga delle altre, le ossa erano 
state riesumate dopo la canonizzazione nel 1297. 

Nota. La ragione per la quale la sua bara era meno larga e meno 
lunga delle altre è che, a detta degli storici, il suo corpo venne porta¬ 
to in Sicilia; a Saint-Denis sono state portate solo le ossa, per le quali 
è stata necessaria una bara meno grande che per il corpo intero. 

Sono state tolte le piastrelle della parte alta del coro per scoprire 
le altre bare nascoste sotto terra. E stata trovata la bara di Filippo il 
Bello, morto nel 1014, a quarantasei anni. Questa bara era di pietra e 
ricoperta da una larga lastra. Non vi erano altre bare oltre alla pietra 
scavata a mo’ di cassetta, e più larga alla testa che ai piedi, foderata 
all’interno di una lamina di piombo, fissata con sbarre di ferro che 
chiudevano la tomba. Lo scheletro era tutto intero: è stato trovato un 
anello d’oro, uno scettro di rame dorato, lungo cinque piedi, che ter¬ 
minava con un ciuffo di foglie, su cui era rappresentato un uccello, 
anch’esso di rame dorato. 

La sera, alla luce, è stata aperta la tomba di pietra del re 
Dagoberto, morto nel 638. Era lunga più di sei piedi: la pietra era 
scavata per accogliere la testa, che era separata dal corpo. E stata tro¬ 
vata una scatola di legno lunga circa due piedi, foderata all’intemo di 
piombo, che racchiudeva le ossa del principe e quelle di Nantilde, 
sua moglie, morta nel 642. Le ossa erano avvolte in un telo di seta, 
separate le une della altre da un divisorio, che divideva la scatola in 
due parti. Su uno dei lati della scatola vi era una lamina di piombo, 
con questa iscrizione: 

Hic jacet corpus Dagoberti. 

Dall’altro lato, una lamina di piombo recava scritto: 

Hic jacet corpus Nanthildis. 

Non è stata trovata la testa della regina Nantilde. È probabile che 
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qu elle sera restée dans l’endroit de sa première sépulture, lorsque 
saint Louis les fit retirer pour les piacer dans le tombeau qu’il leur fit 
élever dans le lieu où il se voit aujourd’hui. 

Dimanche 20 octobre 1793. 

On a travaillé à détacher le plomb qui couvrait le dedans du tom¬ 
beau de pierre de Philippe le Bel. On a refouillé auprès de la sépul- 
ture de saint Louis, dans l’espérance d’y trouver le corps de 
Marguerite de Provence, sa femme: on n’a rien trouvé qu’une auge 
de pierre sans couverture, remplie de terre et de gravats. 

Dans cet endroit devait ètre aussi le corps de Jean Tristan, comte 
de Nevers, fils de saint Louis, mort en 1270, quelques jours avant son 
pére, près de Carthage en Airique. 

Dans la chapelle dite des Charles, on a retiré le cercueil de plomb 
de Bertrand Du Guesclin, mort en 1380. Son squelette était tout entier, 
la tète bien conservée, les os bien propres et tout à fait desséchés. 
Auprès de lui était le tombeau de Bureau de La Rivière, mort en 1400. 
Il n’avait que trois pieds de long; on en a retiré le cercueil de plomb. 

Après bien des recherches, on a trouvé l’entrée du caveau de 
Francois Ier, mort en 1347, àgé de cinquante-deux ans. 

Ce caveau était grand et bien vouté; il contenait six corps renfer- 
més dans des cercueils de plomb, posés sur des barres de fer: celui de 
Francois I er ; celui de Louise de Savoie, sa mère, morte en 1331; de 
Claudine de France, sa femme, morte en 1324, àgée de vingt-cinq 
ans; de Francois, dauphin, mort en 1336, àgé de dix-neuf ans; de 
Charles, son frère, due d’Orléans, mort en 1344, àgé de vingt-trois 
ans, et celui de Charlotte, sa soeur, morte en 1524, àgée de huit ans. 

Tous ces corps étaient en pourriture et en putréfaction liquide, et 
exhalaient une odeur insupportable; une eau noire coulait à travers 
leurs cercueils de plomb dans le transport qu’on en fit au cimetière. 

On a repris la fouille dans la croisée méridionale du choeur; on a 
trouvé une auge ou tombe de pierre remplie de gravats. C’était le tom¬ 
beau de Pierre Baucaire, chambellan de saint Louis, mort en 1270. 

Sur le soir, on a trouvé, près de la griile du coté du midi, le tom¬ 
beau de Matthieu de Vendóme, abbé de Saint-Denis et régent du 
royaume sous saint Louis et sous son fils Philippe le Hardi; il n’avait 
pas de cercueil, ni de pierre, ni de plomb; il avait été mis en terre dans 
un cercueil de bois, dont on trouva encore des morceaux de planches 
pourries. Le corps était entièrement consommé: on n’a trouvé que le 
haut de sa crosse de cuivre dorè et quelques lambeaux de riche étof- 
fe, ce qui marque qu’il avait été enseveli avec ses plus riches orne- 
ments d’abbé. Il était mort en 1286, le 5 septembre, au commence- 
ment du règne de Philippe le Bel. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



NOTE AL «GENIO DEL CRISTIANESIMO», 46 


1489 


sia rimasta nel luogo della prima sepoltura, quando san Luigi li fece 
riesumare per metterli nella tomba che fece elevare nel luogo in cui 
oggi la si vede. 

Domenica 20 ottobre 1793. 

Si è lavorato per staccare il piombo che copriva l’interno della 
tomba di pietra di Filippo il Bello. Si è ispezionato vicino alla sepol¬ 
tura di san Luigi, nella speranza di trovare il corpo di Margherita di 
Provenza, sua moglie: è stata trovata solo una cassetta di pietra senza 
coperchio, piena di terra e di macerie. 

In questo luogo doveva esserci anche il corpo di Giovanni 
Tristano, conte di Nevers, figlio di san Luigi, morto nel 1270, qual¬ 
che giorno prima di suo padre, vicino a Cartagine in Africa. 

Nella cappella detta dei Carli, è stata tratta la bara di piombo di 
Bertrand Du Guesclin, morto nel 1380. Il suo scheletro era tutto inte¬ 
ro, la testa ben conservata, le ossa integre e per nulla rinsecchite. 
Vicino a lui c’era la tomba di Bureau de la Rivière, morto nel 1400. 
Era lunga solo tre piedi; è stata presa la bara di piombo. 

Dopo numerose ricerche, è stato trovato l’ingresso alla tomba di 
Francesco I, morto nel 1547, a cinquantadue anni. 

Era una tomba grande e a volta; conteneva sei corpi chiusi in bare 
di piombo, poste su sbarre di ferro: quella di Francesco I; quella di 
Luigia di Savoia, sua madre, morta nel 1531; di Claudina di Francia, 
sua moglie, morta nel 1524, a venticinque anni; di Francesco, delfi¬ 
no, morto nel 1536, a diciannove anni; di Carlo, suo fratello, duca 
d’Orléans, morto nel 1544, a ventitré anni; e quello di Carlotta, su 
sorella morta nel 1524, a otto anni. 

Tutti questi corpi erano in decomposizione e putrefazione liquida 
e emanavano un odore insopportabile; un’acqua nera colava dalle 
loro bare di piombo nel trasporto che si fece al cimitero. 

E stata ripresa la ricerca nella crociera meridionale del coro; è 
stata trovata una cassetta o tomba di pietra piena di macerie. Era la 
tomba di Pierre Baeucaire, ciambellano di san Luigi, morto nel 1270. 

Verso sera, è stata trovata, verso la grata del lato sud, la tomba di 
Matteo di Vendòme, abate di Saint-Denis, reggente del regno sotto 
san Luigi e sotto suo figlio Filippo l’Ardito; non c’erano bare, né di 
pietra, né di piombo; era stato sepolto in una bara di legno, di cui si 
trovano ancora pezzi di tavole putride. Il corpo era interamente con¬ 
sumato: sono stati trovati solo la parte alta del suo pastorale di rame 
dorato e qualche lembo di ricca stoffa, cosa che fa capire che era stato 
seppellito con i suoi più ricchi ornamenti di abate. Era morto nel 
1286, il 5 settembre, all’inizio del regno di Filippo il Bello. 
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Le luridi 21 octobre 1793. 

Au milieu de la croisée du choeur, on a levé le marbré qui cou- 
vrait le petit caveau où on avait déposé, au mois d’aout 1791, les osse- 
ments et cendres de six princes et une princesse de la famille de saint 
Louis, transférés en cette église, de l’abbaye de Royaumont, où ils 
étaient enterrés; les cendres et ossements ont été retirés de leurs cof- 
fres ou cercueils de plomb, et portés au cimetière dans la seconde 
fosse commune, où Philippe-Auguste, Louis Vili, Francois Ier et 
toute sa famille avaient été portés. 

Dans l’après-midi, on a commencé à fouiller dans le sanctuaire, à 
coté du grand autel, à gauche, pour trouver les cercueils de Philippe 
le Long, mort en 1322; de Charles IV, dit le Bel, mort en 1328; de 
Jeanne d’Evreux, troisième femme de Charles IV, morte en 1370; de 
Philippe de Valois, mort en 1350, àgé de cinquante-sept ans; de 
Jeanne de Bourgogne, femme de Philippe de Valois, morte en 1348, 
et celui du roi Jean, mort en 1364. 

Le mardi 22 octobre 1793. 

Dans la chapelle des Charles, le long du mur de l’escalier qui 
conduit au chevet, on a trouvé deux cercueils l’un sur l’autre: celui 
de dessus, de pietre carrée, renfermait le corps d’Arnaud Guillem de 
Barbazan, mort en 1431, premier chambellan de Charles VII; celui 
de dessous, couvert de lames de plomb, contenait le corps de Louis 
de Sancerre, connétable sous Charles VI, mort en 1402, àgé de 
soixante ans; sa tète était encore gamie de cheveux longs et partagés 
en deux cadenettes, bien tressées. 

On a levé ensuite la pierre perpendiculaire qui couvrait les tom- 
beaux en pierre de l’abbé Suger et de l’abbé Troon; le premier, mort 
en 1151, et le second en 1221: on n’y a trouvé que des os presque en 
poussière. 

On a continué la fouille dans le sanctuaire, du coté de l’évangile, 
et on a découvert, bien avant en terre, une grande pierre piate qui 
couvrait les tombeaux de Philippe le Long et des autres. 

On s’en tint là, et, pour finir la journée, on alla dans la chapelle 
dite du Lépreux, lever la tombe de Sédille de Sainte-Croix, morte en 
1380, femme de Jean Pastourelle, conseiller du roi Charles V: on n’a 
trouvé que des ossements consommés. 

Le mercredi 23 octobre 1793. 

On a repris, du matin, le travail qu’on avait laissé la veille, pour la 
découverte des tombeaux du sanctuaire. 

On trouva d’abord celui de Philippe de Valois, qui était de pier- 
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Lunedì, 21 ottobre 1793 

In mezzo alla crociera del coro è stato tolto il marmo che copriva 
la piccola tomba in cui erano state deposte, nell’agosto 1791, le ossa 
e le ceneri di sei principi e di una principessa della famiglia di san 
Luigi, trasferiti in questa chiesa dell’abbazia di Royaumont, dove 
erano stati sepolti; le ceneri e le ossa sono state tolte dalle cassette o 
bare di piombo e portate nel cimitero nella seconda fossa comune, 
dove erano stati portati Filippo Augusto, Luigi Vili, Francesco I e 
tutta la famiglia. 

Nel pomeriggio, è iniziata l’ispezione del santuario, a fianco del¬ 
l’altare maggiore, a sinistra, per trovare le bare di Filippo il Lungo, 
morto nel 1322; di Carlo IV, detto il Bello, morto nel 1328; di Gio¬ 
vanna di Evreux, terza moglie di Carlo IV, morta nel 1370, di Filippo 
di Valois, morto nel 1350, a cinquantasette anni; di Giovanna di 
Borgogna, moglie di Filippo di Valois, morta nel 1348 e quella del re 
Giovanni, morto nel 1364. 

Martedì, 22 ottobre 1793. 

Nella cappella dei Carli, lungo il muro della scala che conduce 
all’abside, sono state trovate due bare, una sopra l’altra; quella sopra, 
di pietra e quadrata, racchiudeva il corpo di Arnaldo Guglielmo di 
Barzaban morto nel 1431, primo ciambellano di Carlo VII. Quella 
sotto, coperta di lamine di piombo, conteneva il corpo di Luigi di 
Sancerre, connestabile sotto Carlo VI, morto nel 1402, a sessantan¬ 
ni; in testa aveva ancora i capelli lunghi e divisi in due trecce ben 
strette. 

Si è tolta poi la pietra perpendicolare che copriva le tombe in pie¬ 
tra dell’abate Sugero e dell’abate Troon, il primo morto nel 1151, e il 
secondo nel 1221; sono state trovate soltanto delle ossa quasi polve- 
rizzate. 

N. 

E continuata l’ispezione nel santuario, a lato del vangelo, ed è 
stata scoperta, in profondità, una grande pietra piatta che copriva le 
tombe di Filippo il Lungo e altre. 

Ci si trattenne là e per finire la giornata si andò nella cappella 
detta del Lebbroso a togliere la tomba di Sedille di Sainte-Croix, 
moglie di Jean Pastourelle, consigliere del re Carlo V: sono state tro¬ 
vate soltanto ossa consumate. 

Mercoledì 23 ottobre 1793. 

Al mattino si è ripreso il lavoro interrotto la sera prima, con la 
scoperta delle tombe del santuario. 

Si trovò innanzitutto quella di Filippo di Valois, di pietra, tappez- 
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re, tapissé intérieurement de plomb, fermé par une forte lame de 
mème métal, soudée sur des barres de fer; le tout recouvert d’une 
longue et large pierre piate: on a trouvé une couronne et un sceptre 
surmonté d’un oiseau de cuivre dorè. 

Plus près de l’autel, on a trouvé le tombeau de Jeanne de 
Bourgogne, première femme de Philippe de Valois; on y a trouvé son 
anneau d’argent, un reste de quenouille ou fuseau et des os desséchés. 

Le jeudi 24 octobre. 

A gauche de Philippe de Valois était Charles le Bel. Son tombeau 
était construit comme celui de Philippe de Valois; on y a trouvé une 
couronne d’argent dorè, un sceptre de cuivre dorè, haut de près de 
sept pieds, un anneau d’argent, un reste de main de justice, un bàton 
de bois d’ébène, un oreiller de plomb pour reposer la tète; le corps 
était desséché. 

Le vendredi 25 octobre. 

Le tombeau de Jeanne d’Evreux avait été remué, la tombe était 
brisée en trois morceaux, et la lame de plomb qui fermait le cercueil 
était détachée; on ne trouva que des os détachés sans la téte; on ne fit 
pas d’information; il y avait néanmoins apparence qu’on était venu, 
dans la nuit précédente, dépouiller ce tombeau. 

Au milieu, on trouva le tombeau en pierre de Philippe le Long; 
son squelette était bien conservé, avec une couronne d’argent dorè 
enrichie de pierreries, une agrafe de son manteau en losange, avec 
une autre plus petite, aussi d’argent, partie de sa ceinture d’étoffe 
satinée, avec une boucle d’argent dorè et un sceptre de cuivre dorè. 

Au pied de son cercueil était un petit caveau où était le coeur de 
Jeanne de Bourgogne, femme de Philippe de Valois, renfermé dans 
une cassette de bois presque pourri; l’inscription était sur une lame 
de cuivre. 

On a aussi découvert le tombeau du roi Jean, mort en 1364, en 
Angleterre, àgé de cinquante-quatre ans: on y a trouvé une couronne, 
un sceptre fort haut, mais brisé, une main de justice, le tout d’argent 
dorè. Son squelette était entier. Quelques jours après, les ouvriers, 
avec le commissaire aux plombs, ont été au couvent des Carmélites 
faire l’extraction du cercueil de madame Louise de France, fille de 
Louis XV, morte le 23 décembre 1787, àgée de cinquante ans et envi- 
ron six mois. Ils l’ont apporté dans le cimetière, et le corps a été dépo- 
sé dans la fosse commune; il était tout entier, mais en pieine putréfac- 
tion; ses habits de Carmélite étaient très bien conservés. 

Dans la nuit du 11 au 12 septembre 1793, par ordre du départe- 
ment, en présence du commissaire du district et de la municipalité de 
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zata internamente di piombo, chiusa da una spessa lamina dello stes¬ 
so metallo, saldata su sbarre di ferro, il tutto ricoperto da una lunga 
e larga pietra piatta: sono state trovate una corona e uno scettro sor¬ 
montato da un uccello di rame dorato. 

Più vicino all’altare, è stata trovata la tomba di Giovanna di Bor¬ 
gogna, prima moglie di Filippo di Valois; è stato trovato il sua anello 
d’argento, un resto di conocchia o di fuso, e delle ossa rinsecchite. 

Giovedì 24 ottobre. 

A sinistra di Filippo di Valois c’era Carlo il Bello. La sua tomba 
era costruita come quella di Filippo di Valois; sono stati trovati una 
corona di argento dorato, un anello d’argento, un resto di mano di 
giustizia, un bastone di legno d’ebano, un guanciale di piombo su cui 
poggiare la testa: il corpo era disseccato. 

Venerdì 25 ottobre. 

Il sepolcro di Giovanna di Evreux era stato rimosso, la tomba era 
stata rotta in tre pezzi e la lamina di piombo che chiudeva la bara 
rimossa; si trovarono solo ossa rinsecchite senza testa; non si aprì 
un’inchiesta; non c’erano neppure segni che durante la notte qualcu¬ 
no fosse venuto a spogliare la tomba. 

In mezzo, si trovò la tomba di pietra di Filippo il Lungo; il suo 
scheletro era ben conservato, con una corona d’argento dorato, 
impreziosita da pietre, un fermaglio del suo mantello a forma di 
losanga, con un’altra più piccola, anch’essa d’argento, della sua cin¬ 
tura di stoffa satinata, con una fibbia di argento dorato e uno scettro 
di rame dorato. 

Ai piedi della sua bara c’era una piccola tomba dove c’era il cuore 
di Giovanna di Borgogna, moglie di Filippo di Valois, chiusa in una 
cassetta di legno quasi marcia; l’iscrizione era su una lastra di rame. 

E stata scoperta anche la tomba del re Giovanni, morto nel 1364 
in Inghilterra, a cinquantasei anni; sono stati trovati la sua corona, 
uno scettro molto alto ma rotto, una mano di giustizia, il tutto d’ar¬ 
gento dorato. Il suo scheletro era intero. Qualche giorno dopo gli 
operai con i commissari del piombo sono stati al convento delle 
Carmelitane per l’estrazione della bara di Luisa di Francia, morta il 
23 dicembre 1787, a cinquantanni e sei mesi circa. L’hanno portata 
nel cimitero e il corpo è stato deposto nella fossa comune; era tutto 
intero, ma in piena putrefazione; i suoi abiti di Carmelitana erano 
assai ben conservati. 

Nella notte tra Fi 1 e il 12 settembre 1793, per ordine del diparti¬ 
mento, in presenza del commissario del distretto e della municipali - 
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Saint-Denis, on a enlevé du trésor tout ce qui y était, chàsses, 
reliques, etc.; tout a été mis dans de grandes caisses de bois, ainsi que 
tous les riches ornements de l’église, et le tout est parti dans des cha- 
riots pour la Convention, en grand appareil et grand cortège de la 
garde des habitants de la ville, le 13, vers les dix heures du matin. 

Supplément. 

Le 18 janvier 1794, le tombeau de Francois I er étant démoli, il fut 
aisé d’ouvrir celui de Marguerite, comtesse de Fiandre, fille de 
Philippe le Long et femme de Louis, comte de Fiandre, morte en 
1382, àgée de soixante-six ans; elle était dans un caveau assez bien 
construit; son cercueil de plomb était posé sur des barres de fer: on 
n’y trouva que des os bien conservés et quelques restes de planches 
de bois de chàtaignier. Mais on n’a pas trouvé la sépulture du Cardi¬ 
nal de Retz, dit le Coadjuteur, mort en 1679, àgé de soixante-six ans, 
non plus que celle de plusieurs autres grands personnages. 

Note 47, p. 932. 

Chapitre de Jésus-Christ, et de sa vie 

«A moins qu’il ne plaise à Dieu de vous envoyer quelqu’un pour 
vous instruire de sa part, n’espérez pas de réussir jamais dans le des- 
sein de reformer les mceurs des hommes». 

(PLATON, Apologie de Socrate). 

Le mème philosophe, après avoir prouvé que la piété est la chose 
du monde la plus désirable, ajoute: Mais qui sera en état de l’ensei- 
gner, si Dieu ne lui sert de guide? (Dialogue intitulé EPINOMIS). 

(Note de l’Editeur). 


Note 48, p. 936. 

Lisez, dans la seconde partie du Discours sur l'Histoire universel- 
le> Ladmirable morceau sur Jésus-Christ et sa doctrine. 

(Note de l'Editeur). 


Note 49, p. 940. 

Le docteur Robertson a rendu justice à Voltaire, en disant que cet 
homme universel n’a pas été un historien aussi infidèle qu’on le pense 
généralement. Nous croyons, comme lui, que Voltaire n’a pas tou- 
jours cité faux; mais il est certain qu’il a beaucoup omis, car nous n’o- 
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tà di Saint-Denis, è stato prelevato tutto ciò che vi era nel tesoro, 
teche, reliquie, ecc.: è stato tutto messo in grandi casse di legno, così 
come tutti i ricchi ornamenti della chiesa, e tutto è partito in carri 
verso la Convenzione, con grande apparato e grande corteo della 
guardia degli abitanti della città, il 13, verso le 10 del mattino. 

Supplemento 

Il 18 gennaio 1794, dopo la demolizione della tomba di Francesco 
I, fu facile aprire quella di Margherita, contessa delle Fiandre, figlia 
di Filippo il Lungo, e moglie di Luigi, conte delle Fiandre, morta nel 
1382, a sessantasei anni; era in una tomba abbastanza ben costruita, 
la sua bara di piombo era posta su sbarre di ferro; si trovarono sol¬ 
tanto ossa ben conservate, e alcuni resti di assi di legno di castagno. 
Ma non è stata trovata la sepoltura del cardinale di Retz, detto il 
Coadiutore, morto nel 1679, a sessantasei anni; così come le tombe di 
altri grandi personaggi. 

Nota 47, p. 933. 

Capitolo di Gesù Cristo e della sua vita 

«A meno che Dio non vi mandi qualcuno per istruirvi della sua 
parte, non sperate di riuscire mai nel progetto di riformare i costumi 
degli uomini». 

(Platone, Apologia di Socrate) 

Lo stesso filosofo, dopo aver provato che la pietà è la cosa più 
desiderabile al mondo, aggiunge: Ma chi sarà in condizione di inse¬ 
gnarlo, se Dio non gli fa da guida? (dialogo intitolato EPINOMIDE). 

(Nota dell Editore). 


Nota 48, p. 937. 

Leggete, nella seconda parte del Discorso sulla Storia universale , il 
mirabile brano su Gesù Cristo e la sua dottrina. 

(Nota dell’Editore ). 


Nota 49, p. 941. 

Il dottor Robertson ha reso giustizia a Voltaire, dicendo che que¬ 
st’uomo universale non è stato uno storico così infedele come gene¬ 
ralmente si pensa. Noi crediamo come lui che Voltaire non abbia sem¬ 
pre citato in modo sbagliato; ma è certo che ha molto omesso, per 
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serions dire beaucoup ignoré. Il a donné, de plus aux passages origi- 
naux un tour particulier, pour leur faire dire toute autre chose qu’ils 
ne disent en effet. C’est le moyen d’ètre tout à la fois exact et mer- 
veilleusement infidèle. Dans ses deux admirables histoires de Louis 
XIV et de Charles XII, Voltaire n’a pas eu besoin d’avoir recours à 
ce moyen; mais dans son Histoire générale, qui n’est qu’une longue 
injure au christianisme, il s’est cru permis d’employer toutes sortes 
d’armes contre l’ennemi. Tantòt il nie formellement, tantót il affirme 
d’un ton positif; ensuite il mutile et défigure les faits. Il avance sans 
hésiter quV/ rìy eut aucune hiérarchie pendant près de cent ans parmi 
les chrétiens. Il ne donne aucun garant de cette étrange assertion; il se 
contente de dire: Il est reconnu, l'on rit aujourd’hui. 

Selon cet auteur, on n’a sur la succession de saint Pierre que la 
liste frauduleuse d’un livre apocryphe, intitulé le Pontificai de Da- 
mase 2 . Or, il nous reste un traité de saint Irénée sur les hérésies, où le 
pére de l’Eglise gallicane donne en entier la succession des papes, 
depuis les apótres 3 . Il en compte douze jusqu’à son temps. On place 
l’année de la naissance de saint Irénée environ cent vingt ans après 
Jésus Christ. Il avait été disciple de Papias et de saint Polycarpe, eux- 
mèmes disciples de saint Jean l’Evangéliste. Il était donc témoin 
presque oculaire des premiers papes. Il nomme saint Lin après saint 
Pierre, et nous apprend que c’est de ce mème Lin que parie saint 
Paul dans son épìtre à Timothée 4 . Comment Voltaire ou ceux qui l’ai- 
daient dans son travail n’ont-ils pas craint (s’ils n’ont pas ignoré) 
cette foudroyante autorité? Si l’on en croit l’Essai sur les Moeurs , on 
n’aurait jamais entendu parler de Lin: et voilà que ce premier succes- 
seur du chef de l’Eglise est nommé par les apòtres eux-mèmes! 

Note 50, p. 940. 

Fragment du Sermon de Bossuet sur l’unité de l’Eglise, prononcé à 
l’ouverture de 1assemblée du clergé de 1682. 

Nous trouverons dans l’Evangile que Jésus-Christ, voulant com- 
mencer le mystére de l’unité dans son Eglise, parmi tous les disciples 
en choisit douze; mais que, voulant consommer le mystére de l’unité 
dans la rnème Eglise, parmi les douze il en choisit un... Qu’on ne dise 
point, qu’on ne pense point que ce ministère de saint Pierre finisse 
avec lui: ce qui doit servir de soutien à une Eglise éternelle ne peut 

2 Essai sur les Moeurs des Nations, chap. Vili. 

3 Lib. Ili, cap. HI. 

4 Ep. IX, cap. IV, v. 21. 
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non dire molto ignorato. Ha dato a certi passaggi un significato par¬ 
ticolare, per far dire loro ciò che in effetti non dicono. E il modo di 
essere contemporaneamente esatto e meravigliosamente infedele. 
Nelle sue due mirabili storie di Luigi XIV e Carlo XII, Voltaire non 
ha avuto bisogno di ricorrere a questa modalità; ma nella sua Storia 
generale, che è solo una lunga ingiuria al cristianesimo, si è sentito 
autorizzato a usare ogni sorta di armi contro il nemico. Talvolta nega 
formalmente, talvolta afferma in tono positivo: poi mutila e sfigura i 
fatti. Afferma, senza esitare, che non ci fu alcuna gerarchia per circa cen¬ 
t’anni fra i cristiani. Non dà alcuna garanzia in merito a questa strana 
affermazione; si accontenta di dire: È riconosciuto, oggi se ne ride. 

Secondo questo autore, sulla successione di san Pietro si ha sol¬ 
tanto la lista fraudolenta di un libro apocrifo, intitolato il Pontificato 
di Damaso 2 . Ora, ci resta un trattato di sant’Ireneo sulle eresie, dove 
il padre della Chiesa gallicana dà interamente la successione dei papi, 
a partire dagli apostoli 3 . Ne conta dodici fino al suo tempo. Si collo¬ 
ca l’anno di nascita di sant’Ireneo circa centoventi anni dopo Cristo. 
Era stato discepolo di Papia e di san Policarpo, essi stessi discepoli di 
san Giovanni Evangelista. Era dunque testimone quasi oculare dei 
primi papi. Nomina san Lino dopo san Pietro, e ci dice che è proprio 
di questo Lino che san Paolo parla nella sua lettera a Timoteo 4 . Come 
è possibile che Voltaire, o coloro che l’hanno aiutato nel suo lavoro, 
non hanno temuto (se non l’hanno ignorata) questa folgorante auto¬ 
rità? A dar credito al Saggio sui costumi , non si sarebbe mai sentito 
parlare di Lino: ed ecco che questo primo successore del capo della 
Chiesa è nominato dagli stessi apostoli! 

Nota 50, p. 941. 

Frammento del Sermone di Bossuet sull’ unità della Chiesa pronun¬ 
ciato in apertura all’assembla del clero del 1682 . 

Troveremo nel Vangelo che Gesù Cristo, volendo cominciare il 
mistero dell’unità nella sua Chiesa, fra tutti i discepoli ne scelse dodi¬ 
ci; ma che, volendo consumare il mistero dell’unità nella stessa 
Chiesa, fra i dodici ne scelse uno... Non si dica, non si pensi che que¬ 
sto ministero di san Pietro finisca con lui: ciò che deve servire da 
sostegno a una Chiesa eterna non può mai avere fine. Pietro vivrà nei 

2 Saggio sui Costumi delle Nazioni, cap. Vili. 

3 Lib. Ili, cap. III. 

4 Ep. IX, cap. IV, v. 21. 
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jarnais avoir de fin. Pierre vivrà dans ses successeurs; Pierre parlerà 
toujours dans sa chaire; c’est ce que disent les Pères; c’est ce que 
confirment six cent trente évèques au concile de Chalcédoine. 

... Et qui ne sait ce qu’a chanté le grand saint Prosper il y a plus de 
douze cents ans: Rome, le siège de Pierre, devenue sous ce titre le chef de 
l’ordre pastoral dans tout l’univers, sassujettit par la religion ce quelle n a 
pu subjuguer par les armes? Que volontiers nous répétons ce sacré can- 
tique d’un pére de l’Eglise gallicane! C est le cantique de la paix, où 
dans la grandeur de Rome l’unité de toute l’Eglise est célébrée. 

...Jésus-Christ poursuit son dessein, et après avoir dit à Pierre, 
étemel prédicateur de la foi: Tu es Pierre, et sur cette piene je bàtirai 
mon E gli se, il ajoute: Et je te donnerai les clefs du royaume des cieux. 
Toi qui as la prerogative de la prédication de la foi , tu auras aussi les 
clefs qui désignent l’autorité du Gouvernernent. Ce que tu lieras sur la 
tene sera lié dans le del, et ce que tu délieras sur la terre sera délié dans 
le del. Tout est soumis à ces clefs: tout, mes frères, rois et peuples, pas- 
teurs et troupeaux. Nous le publions avec joie; car nous aimons l’uni- 
té, et nous tenons à gioire notre obéissance. C’est à Pierre qu’il est 
ordonné premièrement d'aimer plus que tous les autres apòtres , et 
ensuite de pai tre et gouverner tout, et les agneaux et les brebis , et les 
petits e es mères, et les pasteurs mème: pasteurs à l’égard des peuples, 
et brebis à l’égard de Pierre, ils honorent en lui Jésus-Christ... 

{Note de TEditeur). 

Note 51, p. 958. 

Dans son Essai sur les Moeurs , il va presque jusqu’à nier les per- 
sécutions sous Néron. Il avance qu’aucun des césars n’inquiéta les 
chrétiens jusqu’à Domitien. «Il était aussi injuste, dit-il, d’imputer cet 
accident (l’incendie de Rome) au christianisme qu’à l’empereur 
(Néron); ni lui, ni les chrétiens, ni les Juifs, n’avaient aucun intérèt à 
bruler Rome; mais il fallait apaiser le peuple, qui se soulevait contre 
des étrangers, également hai's des Romains et des Juifs. On abandon- 
na quelques infortunés à la vengeance publique (quelle vengeance, 
s’ils n’étaient pas coupables!). Il semble qu’on n’aurait pas du comp- 
ter parmi les persécutions faites à leur foi cette violence passagère. 
Elle n’avait rien de commun avec leur religion, qu’on ne connaissait 
pas (nous allons entendre Tacite), et que les Romains confondaient 
avec le judai’sme, protégé par les lois autant que méprisé» 5 . 

Voilà peut-ètre un des passages historiques les plus étranges qui 
soient jarnais échappés à la piume d’un auteur. 

5 Essai sur les Moeurs, chap. III. 
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suoi successori; Pietro parlerà sempre nel pulpito; è ciò che dicono i 
Padri; ciò che confermano seicentotrenta vescovi al concilio di 
Calcedonia. 

... E chi non sa cosa ha cantato il grande san Prospero più di due¬ 
cento anni fa: Roma, la sede di Pietro, divenuta sotto questo titolo il 
capo dell’ordine pastorale in tutto l’universo, assoggettò con la religio¬ 
ne ciò che non potè assoggettarsi con le armi? Come ripetiamo volen¬ 
tieri questo sacro cantico di un padre della Chiesa gallicana! E il can¬ 
tico della pace, dove nella grandezza di Roma l’unità di tutta la 
Chiesa è celebrata. 

... Gesù Cristo prosegue il suo progetto, e dopo aver detto a Pietro, 
eterno predicatore della fede: Tu sei Pietro e su questa pietra fonderò la 
mia Chiesa , aggiunge: E ti darò le chiavi del regno dei cieli. Tu, che hai 
la prerogativa della predicazione della fede , avrai anche le chiavi che 
designano l’autorità del Governo. Ciò che legherai sulla terra sarà lega¬ 
to in cielo, ciò che scioglierai in terra sarà sciolto in cielo. Tutto è sotto¬ 
messo alle sue chiavi: tutto, fratelli miei, re e popoli, pastori e greggi. 
Noi lo proclamiamo con gioia; poiché amiamo l’unità e teniamo in glo¬ 
ria la nostra obbedienza. E a Pietro che è ordinato per primo di amare 
più di tutti gli altri apostoli, e poi di pascere e governare tutto, gli agnel¬ 
li e le pecore , i piccoli e le madri, e i pastori stessi: pastori davanti al 
popolo, e pecore davanti a Pietro, onorano in lui Gesù Cristo... 

(Nota dell’Editore). 


Nota 51, p. 959. 

Nel suo Saggio sui Costumi , arriva quasi a negare le persecuzioni 
sotto Nerone. Sostiene che nessuno dei Cesari disturbò i cristiani fino 
a Domiziano. «Era anche ingiusto, dice, imputare questo avvenimen¬ 
to (l’incendio di Roma) al cristianesimo piuttosto che all’imperatore 
(Nerone); né lui, né i cristiani, né gli ebrei avevano alcun interresse a 
bruciare Roma; ma bisognava calmare il popolo che si sollevava con¬ 
tro degli stranieri ugualmente odiati dai Romani e dagli ebrei. Si 
abbandonarono alcuni sventurati alla vendetta pubblica (che vendet¬ 
ta, se non erano colpevoli!). Sembra che non si sarebbe dovuta con¬ 
tare fra le persecuzioni fatte alla loro fede questa violenza passegge¬ 
ra. Non aveva nulla in comune con la loro religione che non si cono¬ 
sceva (stando a quanto dice Tacito) e che i Romani confondevano con 
il giudaismo, tanto protetto dalle leggi quanto disprezzato» 5 . 

Ecco qui uno dei passaggi storici più strani che siano mai usciti 
dalla penna di un autore. 

5 Saggio sui Costumi, cap. III. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1500 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


Voltaire n’avait-il jamais lu ni Suétone ni Tacite? Il nie l’existence 
ou l’authenticité des inscriptions trouvées en Espagne, où Néron est 
remercié d'avoir abolì dans la province une superstition nouvelle. 
Quant à l’existence de ces inscriptions, on en voit une à Oxford: 
Neroni Claud. Cais. Aug. Max. oh provine, latronib. et bis qui novam 
generi bum. superstition. inculcab. purgat. Et pour ce qui regarde 
l’inscription elle-mème, on ne voit pas pourquoi Voltaire doute que 
cette nouvelle superstition soit la religion chrétienne. Ce sont les pro- 
pres paroles de Suétone: Afflicti supplicns christiani, genus hominum 
superstitionis novoe ac maleficae 6 . 

Le passage de Tacite va nous apprendre maintenant quelle fut 
cette violence passagère exercée très sciemment, non sur les juifs , 
mais sur les chrétiens. 

«Pour détruire les bruits, Néron chercha des coupables, et fit souf~ 
frir les plus cruelles tortures à des malheureux, abhorrés pour leurs 
infamies, quon appelait vulgairement chrétiens. Le Christ, qui leur 
donna son nom, avait été condamné au supplice, sous Tibère, par le 
procurateur Ponce-Pilate, ce qui reprima pour un moment cette exé- 
crable superstition. Mais bientót le torrent se déborda de nouveau, 
non seulement dans la Judée, où il avait pris sa source, mais jusque 
dans Rome méme, où viennent enfin se rendre et se. grossir tous les 
égouts de l’univers. On commenda par se saisir de ceux qui s’avouè- 
rent chrétiens, et ensuite, sur leurs dépositions, d’une multitude 
immense , qui fut moins convaincue d’avoir incendié Rome que de hai’r 
le genre humain; et à leur supplice on ajoutait la dérision: on les enve- 
loppait de peaux de bètes, pour les faire dévorer par les chiens; on les 
attachait en croix ou l’on enduisait leur corps de rèsine, et l’on s’en 
servait la nuit pour s’éclairer. Néron avait cédé ses propres jardins 
pour ce spectacle, et dans le meme temps il donnait des jeux au 
cirque, se mèlant parmi le peuple en habit de cocher, ou conduisant 
les chars. Aussi, quoique coupables et dignes des derniers supplices, 
on se sentait ému de compassion pour ces victimes qui semblaient 
immolées moins au bien public qu’aux passe-temps d’un barbare» 7 . 

Les mouvements de compassion dont Tacite semble saisi à la fin de 
ce tableau contrastent bien tristement avec un auteur chrétien qui cher- 
che à affaiblir la pitié pour les victimes. On voit que Tacite désigne net- 
tement les chrétiens; il ne les confond point avec les Juifs, puisqu’il 
raconte leur origine et que, d’ailleurs, en parlant du siège de Jérusalem, 

6 Suet., in Nero. 

7 Tacite, Ann., lib. XV, 44, trad. de M. Dureau-Delamalle, 2 e éd., t. Ili, 
p. 291. 
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Voltaire non aveva mai letto né Svetonio né Tacito? Nega resi¬ 
stenza o l’autenticità delle iscrizioni trovate in Spagna, dove Nerone 
ringrazia di aver abolito nella provincia una nuova superstizione. 
Quanto all’esistenza di queste iscrizioni, se ne vede una a Oxford: 
Neroni Claud. Cais. Aug. Max. ob provine, latronib. et bis. qui nova 
generi bum. superstition. inculcab. purgat. E per ciò che concerne l’i¬ 
scrizione stessa, non si capisce perché Voltaire dubiti che questa 
nuova superstizione sia la religione cristiana. Sono le parole proprie 
di Svetonio: Afflicti suppliciis christiani, genus hominum superstitionis 
novae ac maleficaé>. 

Il passaggio di Tacito ci spiega quale fu questa violenza passegge¬ 
ra esercitata molto coscientemente non sui giudei , ma sui cristiani'. 

«Per porre fine al clamore, Nerone cercò dei colpevoli e fece su¬ 
bire le più crudeli torture a degli sventurati aborriti per le loro infa¬ 
mie, detti volgarmente cristiani. Il Cristo, che diede loro il suo nome, 
era stato condannato al supplizio sotto Tiberio dal procuratore 
Ponzio Pilato cosa che represse per un momento questa esecrabile 
superstizione. Ma presto il torrente strabordò di nuovo, non solo 
nella Giudea, dove era la sua sorgente, ma fino alla stessa Roma, dove 
alla fine convergono e si ingrossano tutte le fogne dell’universo. Si 
cominciò con l’arrestare tutti coloro che si proclamavano cristiani; e 
in seguito, secondo le loro deposizioni, una moltitudine immensa che 
fu meno convinta di aver incendiato Roma che di odiare il genere 
umano; e al loro supplizio si aggiungeva la derisione: venivano avvol¬ 
ti in pelli di animali per farli divorare dai cani; venivano appesi in 
croce o si spalmavano i loro corpi di resina, e si usavano di notte per 
illuminare. Nerone aveva ceduto i suoi giardini per questo spettaco¬ 
lo e contemporaneamente dava dei giochi al circo, mescolandosi al 
popolo in abito da cocchiere o conducendo i carri. Così, benché col¬ 
pevoli e degni degli ultimi supplizi, ci si sentiva mossi da compassio¬ 
ne per queste vittime, che sembravano immolate più per il passatem¬ 
po di un barbaro che per il bene pubblico» 6 7 . 

I moti di compassione da cui Tacito sembra colto alla fine di que¬ 
sto racconto contrastano tristemente con un autore cristiano, che 
cerca di smorzare la pietà per le vittime. Si vede che Tacito tratteggia 
nettamente i cristiani; non li confonde con gli ebrei, poiché racconta 
la loro origine e, d’altra parte, parlando della sede di Gerusalemme 

6 Svet., in Nero. 

7 Tacit., Ann., lib. XV, 44, trad. di M. Dureau-Delamalle , 2 ediz., t. Ili, 
p. 291. 
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il fait, dans un autre endroit, l’histoire des Hébreux et de la religion de 
Moi’se. On devine pourtant ce qui fait avancer à Voltaire que les Ro- 
mains croyaient persécuter des Juifs en persécutant les fidèles. C’est 
sans doute cette phrase: Moins convaincus d’avoir incendié Rome que de 
haì'r le gerire humain, que l’auteur de l’Essai a interprétée des Juifs et 
non des chrétiens. Or, il ne s’est pas aper^u qu’il faisait l’éloge de ces 
demiers, tout en les voulant priver de la pitié du lecteur. C’est une gran¬ 
de gioire pour les chrétiens, dit Bossuet, d’avoir eu pour premier persé- 
cuteur le persécuteur du genre humain. L’article de Voltaire nous fait 
faire un triste retour sur cet esprit de parti qui divise tous les hommes 
et étouffe chez eux les sentiments naturels. Que le del nous préserve de 
ces horribles haines d’opinion, puisqu’elles rendent si injuste! 

Note 52, p. 978. 

M. de Cl..., obligé de fuir pendant la terreur avec un de ses frères, 
entra dans l’armée de Condé; après y avoir servi honorablement jus- 
qu’à la paix, il se résolut de quitter le monde. Il passa en Espagne, se 
retira dans un couvent de Trappistes, y prit l’habit de l’ordre, et mou- 
rut peu de temps après avoir prononcé ses voeux: il avait écrit plu- 
sieurs lettres à sa famille et à ses amis pendant son voyage en Espagne 
et son noviciat chez les Trappistes. Ce sont ces lettres que l’on donne 
ici. On n’a rien voulu y changer; on y verrà une peinture fidèle de la 
vie de ces religieux, dont les moeurs ne sont déjà plus pour nous que 
des traditions historiques. Dans ces feuilles, écrites sans art, il règne 
souvent une grande élévation de sentiments, et toujours une nai'veté 
d’autant plus précieuse qu’elle appartient au génie fran^ais et qu’elle 
se perd de plus en plus panni nous. Le sujet de ces lettres se lie au 
souvenir de tous nos malheurs: elles représentent un jeune et brave 
Francis chassé de sa famille par la révolution, et s’immolant dans la 
solitude, victime volontaire offerte à l’Eternel pour racheter les maux 
et les impiétés de la patrie: ainsi saint Jéróme, au fond de sa grotte, 
tàchait, en versant des torrents de larmes et en élevant ses mains vers 
le ciel, de retarder la chute de l’empire romain. Cette correspondan- 
ce offre donc une petite histoire complète, qui a son commencement, 
son milieu et sa fin. Je ne doute point que, si on la publiait comme un 
simple roman, elle n’eut le plus grand succès. Cependant elle ne ren- 
ferme aucune aventure: c’est un homme qui s’entretient avec ses amis 
et qui leur rend compte de ses pensées. Où donc est le charme de ces 
lettres? Dans la religion. Nouvelle preuve qui vient à l’appui des prin- 
cipes que j’ai essayé d’établir dans mon ouvrage. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



NOTE AL «GENIO DEL CRISTIANESIMO», 51-52 


1503 


fa in un altro passo la storia degli Ebrei e della religione di Mosè. Si 
indovina tuttavia ciò che ha fatto sostenere a Voltaire che i Romani 
credessero di perseguitare gli ebrei perseguitando i fedeli. E senza 
dubbio questa frase: Meno convinti di aver incendiato Roma che di 
odiare il genere umano , che l’autore del Saggio ha interpretato degli 
Ebrei e non dei cristiani. Ora, non si è colto che faceva l’elogio di 
questi ultimi, volendoli privare della pietà del lettore. E una grande 
gloria per i cristiani, dice Bossuet, aver avuto come primo persecuto¬ 
re 0 persecutore del genere umano. L’articolo di Voltaire ci fa fare un 
triste ritorno su questo spirito di partito che divide tutti gli uomini e 
soffoca i sentimenti naturali. Che il cielo ci preservi da questi orribi¬ 
li odi di opinione, che rendono così ingiusti! 

Nota 52, P . 979. 

M. de Cl..., obbligato a fuggire durante il Terrore con uno dei suoi 
fratelli, entrò nell’armata di Condé; dopo aver servito con onore fino 
alla pace, si decise a lasciare il mondo. Andò in Spagna, si ritirò in un 
convento di Trappisti e prese l’abito dell’ordine, e morì poco tempo 
dopo aver pronunciato i voti: aveva scritto molte lettere alla famiglia 
e agli amici, durante il viaggio in Spagna e il noviziato presso i 
Trappisti. Sono le lettere che riporto qui. Non ho voluto cambiare 
nulla; vi si coglierà un ritratto fedele della vita di questi religiosi, i cui 
costumi per noi sono dei costumi storici. In questi fogli scritti senza 
arte, regna spesso una grande elevazione di sentimenti, e sempre 
un’ingenuità tanto più preziosa che appartiene al genio francese e si 
perde sempre di più fra noi. L’argomento di queste lettere si lega al 
ricordo di tutte le nostre sventure: rappresentano un giovane e valo¬ 
roso Francese cacciato dalla sua famiglia durante la Rivoluzione e che 
si immola nella solitudine, vittima volontaria offerta all’Eterno, per 
riscattare i mali e le empietà della patria: così, san Girolamo, in fondo 
alla sua grotta, provava, versando torrenti di lacrime e levando le 
mani al cielo, a ritardare la caduta dell’impero romano. Questa cor¬ 
rispondenza offre dunque una piccola storia completa, che ha un ini¬ 
zio, uno svolgimento, una fine. Non dubito affatto che se venisse 
pubblicata come un semplice romanzo otterrebbe il più grande suc¬ 
cesso. Tuttavia non contiene alcuna avventura; è un uomo che si 
intrattiene con gli amici e rende loro conto dei suoi pensieri. Dov’è la 
grazia di queste lettere, dunque? Nella religione. Nuova prova che 
viene a sostenere i principi che ho provato a stabilire nella mia opera. 
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A MM. de B..., ses compagnoni d’émigration, à Barcelonne. 

15 mars 1799. 

Mon demier voyage, mes chers amis (c’est celui de Madrid), a été 
très agréable. J’ai passé à Aranjuez, où était la famille royale. J’ai resté 
cinq jours à Madrid, autant à Saragosse, où j’ai eu l’avantage de visi- 
ter Notre-Dame-du-Pilar. J’ai eu plus de plaisir à parcourir l’Espagne 
que je n’en avais eu à parcourir les autres pays. On a l’avantage d’y 
voyager à meiileur marché que nulle part que je connaisse. Je n’ai rien 
perdu de mes effets, quoique je sois très peu soigneux; on trouve ici 
beaucoup de braves gens qui savent exercer la charité. On épargne 
beaucoup en portant avec soi un sac qu’on remplit chaque soir de 
paille pour se coucher: mais je n’ai plus de gout à parler de tout cela. 
J’ai dit adieu aux montagnes et aux lieux champétres. J’ai renoncé à 
tous mes plans de voyage sur la terre pour commencer celui de l’éter- 
nité. Me voici depuis neuf jours à la Trappe de Sainte-Suzanne, où j’ai 
résolu, avec la gràce de Dieu, de finir mes jours. 

J’ai moins de mérite qu’un autre à souffrir les peines du corps, vu 
l’habitude que je m’en étais faite par épicuréisme. 

On ne méne pas ici une vie de fainéant: on se lève à une heure et 
demie du matin, on prie Dieu ou on fait des lectures pieuses jusqu’à 
cinq; puis commence le travail, qui ne cesse que vers les quatre heu- 
res et demie du soir, qu’on rompt le jeune: je parie pour les frères 
convers, dont je fais nombre; les Pères, qui travaillent aussi beaucoup, 
quittent les champs aux heures marquées, pour se rendre au choeur, 
où ils chantent l’office de la Sainte-Vierge, l’office ordinaire et celui 
des morts. Nous autres frères, nous interrompons aussi notre travail 
pour faire nos prières par intervalles, ce qui s’exécute sur le lieu. On 
ne passe guère une demi-heure sans que l’ancien ne frappe des mains 
pour nous avertir d’élever nos pensées vers le ciel, ce qui adoucit 
beaucoup toutes les peines; on se ressouvient qu’on travaille pour un 
maitre qui ne nous fera pas attendre notre salaire au temps marqué. 

J’ai vu mourir un de nos Pères. Ah! si vous saviez quelle consola- 
tion on a dans ce moment de la mort! Quel jour de triomphe! Notre 
révérend Pére abbé demanda à l’agonisant: «Hé bien, étes-vous fàché 
maintenant d’avoir un peu souffert?». Je vous avoue, à ma honte, que 
je me suis senti quelquefois envie de mourir, comme ces soldats 
làches qui désirent leur congé avant le temps. Sainte Marie 
Egyptienne fit quarante ans pénitence; elle était moins coupable que 
moi, et il y a mille ans qu’elle se repose dans la gioire. 

Priez pour moi, mes chers amis, afin que nous paissions nous 
retrouver au grand jour. 
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A. MM. de B..., suoi compagni di emigrazione, a Barcellona. 

15 marzo 1799. 

Il mio ultimo viaggio, miei cari amici (è quello di Madrid) è stato 
molto piacevole. Sono passato da Anjurez, dov’era la famiglia reale. 
Sono rimasto cinque giorni a Madrid, così pure a Saragozzza, dove 
ebbi la fortuna di visitare Nostra Signora del Pilar. Mi è piaciuto per¬ 
correre la Spagna più di quanto mi sia piaciuto percorrere gli altri 
paesi. Si ha il vantaggio di viaggiare a migliore mercato rispetto a 
qualsiasi altra parte che io conosca. Non ho perduto nulla dei miei 
effetti personali, benché fossi molto poco accurato: qui ci sono molte 
brave persone che sanno esercitare la carità. Si risparmia moltissimo 
portando con sé un sacco che si riempie ogni sera di paglia, per cori¬ 
carsi; ma non mi va più di parlare di ciò. Ho detto addio alle monta¬ 
gne e ai luoghi campestri. Ho rinunciato a tutti i miei progetti di viag¬ 
gi sulla terra, per cominciare quello dell’eternità. Eccomi qui, da 
nove giorni alla Trappa di Santa Susanna, dove ho deciso, con la gra¬ 
zia di Dio, di finire i miei giorni. 

Ho meno merito di un altro a subire le pene del corpo, visto l’a¬ 
bitudine che ne ho fatta per epicureismo. 

Qui non si conduce una vita da fannulloni: ci si sveglia alTuna e 
mezzo del mattino, si prega Dio o si fanno letture pie fino alle cinque; 
poi inizia il lavoro, che finisce solo verso le quattro e mezzo di sera, 
quando si rompe il digiuno: parlo per i fratelli conversi di cui faccio 
parte; i padri, che lavorano anche tanto, lasciano i campi alle ore sta¬ 
bilite, per andare al coro dove cantano l’ufficio della Santa Vergine, 
l’ufficio ordinario e quello dei morti. Noi altri fratelli interrompiamo 
il nostro lavoro per fare le nostre preghiere ad intervalli, cosa che si 
fa sul luogo. Non passa neppure mezz’ora senza che l’anziano batta 
le mani per avvertirci di elevare i nostri pensieri al cielo, e ciò addol¬ 
cisce tutte le pene; ci si ricorda che si lavora per un padrone che non 
ci farà attendere il nostro salario al tempo stabilito. 

Ho visto morire uno dei nostri Padri. Ah! Se sapeste quale con¬ 
solazione si ha in questo momento della morte! Che giorno di trion¬ 
fo! Il nostro reverendo Padre abate domandò all’agonizzante: 
«Ebbene, siete arrabbiato di aver sofferto un po’?». Vi confesso, a mia 
onta, che talvolta ho desiderato morire, come quei soldati stanchi che 
desiderano il congedo in anticipo. Santa Maria Egiziaca fece quaran- 
t’anni di penitenza; era meno colpevole di me e da mille anni riposa 
nella gloria. 

Pregate per me, cari amici, affinché nel gran giorno possiamo 
ritrovarci. 
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Faites savoir, je vous prie, au cher Hippolyte et à mes soeurs le 
parti que j’ai pris. Je leur écrirai dans six semaines, et ils peuvent m’é- 
crire à l’adresse que je vous donnerai. 

Nous sommes ici soixante-dix, tant Espagnols que Francis, et 
cependant la maison est très pauvre: voilà pourquoi je veux faire 
venir les 300 livres. D’ailleurs, quoique, avec la gràce de Dieu, j’espè- 
re persister dans ma résolution, j’ai un an pour sortir. 

Vous pouvez donc écrire au révérend pére abbé de la Trappe de 
Sainte-Suzanne, par Alcaniz à Maèlla, pour le frère Charles Cl. 

(Vous aurez soin de mettre en tète de la lettre Espana , et après 
Maèlla, en Aragon.) 

Lettre écrite à ses frères et soeurs en France. 

Première semaine de Pàques, 1799. 

Me voici à Sainte-Suzanne depuis le premier lundi de carème; c est 
un couvent de Trappistes, où je compte finir mes jours: j’ai déjà éprou- 
vé tout ce qu’il y a de plus austère dans le cours de l’année. On ne se 
lève jamais plus tard qu’à une heure et demie du matin; au premier 
coup de cloche on se rend à l’église; les frères convers, dont je fais 
nombre sous le nom de Fr. J. Climaque, sortent à deux heures et 
demie pour aller étudier les psaumes ou faire quelque autre lecture 
spirituelle; à quatre heures on rentre à leglise jusqu’à cinq heures, que 
commence le travail. On s’occupe dans un atelier jusqu’au jour; alors 
on prend une pioche large et une étroite, puis on va en ordre travailler, 
ce qui dure quelquefois jusqu’à trois heures de l’après-midi. On se 
rapproche ensuite du couvent, où l’on reprend le travail dans l’atelier, 
en attendant quatre heures et un quart, heure à laquelle sonne le diner. 
En se levant de table, on va processionnellement à l’église, en récitant 
le Misererei l’on en sort en récitant le De profundis , et l’on retourne au 
travail dans l’atelier. Là on carde, on file, on fait du drap et autres cho- 
ses, chacun selon son talent. Tout ce dont nous nous servons doit se 
faire dans la maison, par les mains des frères, autant que cela est pos- 
sible; chacun doit gagner sa vie à la sueur de son front, faisant profes- 
sion d’ètre pauvre et de n’ètre à charge à personne, donnant au 
contraire l’hospitalité à gens de tout état qui viennent nous voir; 
cependant, nous n’avons que deux attelages de mules, et environ deux 
cents brebis et quelques chèvres, qui vont paitre dans les montagnes 
arides qui nous environnent. Ce ne peut ètte que par les soins d’une 
providence particulière que soixante-dix personnes vivent avec si peu 
de chose, sans compter une foule d’étrangers qui viennent de toutes 
parts, et auxquels on donne du pain blanc et tout ce que nous pou- 
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Fate sapere, vi prego, al caro Ippolito e alle mie sorelle la decisio¬ 
ne che ho preso. Scriverò loro in capo a sei settimane, ed essi posso¬ 
no scrivermi all’indirizzo che vi darò. 

Qui siamo settanta, Spagnoli e Francesi, e tuttavia la casa è molto 
povera, ecco perché voglio far pervenire le trecento lire. D’altronde, 
benché con la grazia di Dio io speri di persistere nella mia decisione, 
ho un anno per uscire. 

Potete dunque scrivere al reverendo Padre abate della Trappa di 
Santa Susanna, via Alcaniz a Maélla, per fratello Charles CL. 

(Badate di mettere in testa alla lettera Spagna e dopo Maélla, in 
Aragona). 


Lettera scritta ai fratelli e alle sorelle in Francia 

Prima settimana di Pasqua, 1799. 

Eccomi a Santa Susanna dopo il primo lunedì di quaresima; è un 
convento di Trappisti, dove conto di finire i miei giorni: ho già pro¬ 
vato tutto ciò che c’è di più austero nel corso dell’anno. Non ci si alza 
mai più tardi delTuna e mezzo del mattino; al primo colpo di campa¬ 
na ci si ritrova in chiesa; i fratelli conversi, di cui faccio parte con il 
nome Fr. J. Climaco, escono alle due e mezzo per andare a studiare i 
salmi o fare qualche altra lettura spirituale; alle quattro si rientra in 
chiesa fino alle cinque, quando inizia il lavoro. Si resta occupati nel 
laboratorio fino a giorno fatto; allora si prende una zappa larga e una 
stretta e si va ordinatamente a lavorare, attività che dura talvolta fino 
alle tre del pomeriggio. Si ritorna di nuovo al convento dove si 
riprende il lavoro nel laboratorio, aspettando le quattro e un quarto, 
ora in cui suona la cena. Levandosi da tavola, si va in processione alla 
chiesa, recitando il Miserere; si esce cantando il De profundis e si 
ritorna al lavoro nel laboratorio. Là si carda, si fila, si fanno tessuti e 
altre cose, ciascuno in base al suo talento. Tutto ciò di cui ci servia¬ 
mo deve essere fatto per quanto possibile nella casa dalle mani dei 
fratelli; ciascuno deve guadagnarsi da vivere con il sudore della fron¬ 
te, facendo professione di essere povero, di non essere di intralcio a 
nessuno, dando al contrario ospitalità a persone di ogni condizione 
che vengono a visitarci; tuttavia non abbiamo che due tiri di muli e 
circa duecento pecore e qualche capra che vanno a pascere nelle 
montagne aride che ci circondano. Non può essere che per le cure di 
una provvidenza particolare che settanta persone vivano con così 
poco, senza contare una moltitudine di stranieri che vengono da ogni 
parte, a cui si dona del pane bianco, e tutto ciò che possiamo dare 
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vons leur donner en maigre apprèté à l’huile ou au beurre, dont nous 
ne faisons pas usage. Notre pain, s’il est de froment, ne doit avoir 
passé qu’une fois par le crible, et la farine doit ètre employée comme 
elle sort du moulin. Comme je suis maladroit pour filer dans l’atelier, 
je trie les fèves ou lentilles de nos repas. Le riz ne se trie pas de méme, 
et tout se mange sans autre accommodage que cuit à l’eau et au sei. 

A cinq heures trois quarts, on va au cloitre lire ou prier Dieu jus- 
qu’à six heures. U se fait une lecture que tout le monde écoute. La lec- 
ture finie, les Pères entrent à l’église pour dire Complies. Le Pére mai¬ 
tre, qui est un ancien moine de Sept-Fonds, distribue le travail aux frè- 
res, à mesure qu’ils entrent dans l’église; après Complies, on sonne une 
cloche qui réunit tout le monde pour chanter Salve Regina , ce qui dure 
un quart d’heure. Le chant en est très beau, et cela seul délasse de tous 
les travaux de la joumée; vient ensuite un demi-quart d’heure d’ado- 
ration. A sept heures un quart, on dit le Sub tuum praesidium ; cela fait, 
tous les individus de la maison vont se prosterner à la file dans le cloi- 
tre, et là, couchés sur la terre, comme le roi David, ils disent le Miserere 
dans un grand silence: cette dernière cérémonie me parait sublime: 
l’homme ne me semble jamais mieux à sa place que lorsqu’il s’humilie 
devant son auteur. Enfin, le révérend Pére abbé se lève, et, placé sur la 
porte de l’église, il donne l’eau bénite à tous sans exception, jusqu’au 
dernier des novices. Arrives au dortoir, on se met à genoux au pied de 
son lit, jusqu’à ce qu’on entende une petite cloche, qui est le signal 
pour se coucher, ce qui se fait à sept heures et demie. 

Il y a ensuite une infinité de petites contradictions qui, venant 
sans cesse à la rencontre des habitudes, inquiètent dans les premiers 
jours. On ne doit jamais, par exemple, s’appuyer si l’on est assis, ni 
s’asseoir si on est fatigué, pour le seul fait de se reposer: c’est que 
l’homme est né pour travailler dans ce monde, et qu’il ne doit atten- 
dre de repos qu’arrivé au terme de son pèlerinage. On perd ainsi 
toute propriété sur son corps: si l’on se blesse d’une manière un peu 
grave, il faut s’aller accuser à genoux, tout comme lorsqu’on brise un 
vase de terre, et cela sans parler; il suffit de montrer le sang qui coule 
ou les fragments de la chose brisée. Puis il y a le chapitre des fautes: 
on doit s’accuser à haute voix des fautes purement matérielles; en 
outre, il y a souvent quelque frère qui vous proclame, en dénon^ant 
des fautes que vous avez commises par ignorance ou autrement. Je 
serais trop long si je disais tout le reste. 

A la vérité le temps du Carème est ce qu’il y a de plus austère; hors 
de là je crois qu’on ne dine jamais plus tard que deux heures: j’ai com- 
mencé par ce temps de pénitence; j’ai fait comme les coureurs qui 
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loro di magro, preparato con olio o burro, di cui non facciamo uso. 
Il nostro pane è di frumento, deve essere passato solo una volta al 
setaccio, e la farina deve essere impiegata così come esce dal mulino. 
Dato che non sono capace di filare nel laboratorio, mondo le fave e 
le lenticchie per i nostri pasti. Il riso non si monda, e si mangia sen¬ 
z’altro trattamento che la cottura in acqua e sale. 

Alle cinque e tre quarti, si va nel chiostro a leggere o pregare Dio 
fino alle sei. Si fa una lettura che tutti ascoltano. Finita la lettura, i 
Padri entrano in Chiesa per dire Compieta. Il Padre superiore, che è 
un anziano monaco di Sept-Fonds, distribuisce il lavoro ai fratelli via 
via che essi entrano in chiesa; dopo Compieta, si suona una campana 
che riunisce tutti per cantare Salve Regina , della durata di un quarto 
d’ora. Il canto è bellissimo e da solo distende tutte le fatiche della 
giornata; segue poi un mezzo quarto d’ora di adorazione. Alle sette e 
un quarto si dice il Sub tuum praesidium ; fatto questo, tutti gli abitan¬ 
ti della casa vanno a prosternarsi in fila nel chiostro e là, sdraiati a 
terra, come il re David, dicono il Miserere in un grande silenzio: que- 
st’ultima cerimonia mi sembra sublime; l’uomo non mi sembra mai 
meglio al suo posto di quando si umilia davanti al suo autore. Infine, 
il reverendo Padre abate si alza, e sulla porta della chiesa dà a tutti, 
senza eccezioni, fino all’ultimo dei novizi, l’acqua benedetta. Arrivati 
al dormitorio, ci si mette in ginocchio ai piedi del letto finché non si 
sente una campanella, che è il segnale per coricarsi, cosa che viene 
fatta alle sette e mezzo. 

Ci sono infinite piccole contraddizioni, che, venendo incessante¬ 
mente a scontrarsi con le abitudini, i primi giorni inquietano. Non si 
deve mai, per esempio, appoggiarsi se si è seduti, né sedersi se si è 
stanchi per il solo fatto di riposarsi: il fatto è che l’uomo è nato per 
faticare in questo mondo e deve attendere il riposo solamente una 
volta giunto al termine del suo pellegrinaggio. Si perde così ogni pro¬ 
prietà sul proprio corpo: se lo si ferisce in una maniera un po’ grave, 
bisogna andare ad accusarsi in ginocchio, così come quando si rompe 
un vaso di coccio, e ciò senza parlare; basta mostrare il sangue che 
cola o i frammenti della cosa rotta. Poi c’è il capitolo degli errori: ci 
si deve accusare ad alta voce per i fatti puramente materiali; inoltre, 
vi è spesso qualche fratello che vi proclama, denunciando errori che 
avete commesso per ignoranza o altro. Mi dilungherei troppo, se 
dicessi tutto il resto. 

In verità, il tempo di Quaresima è ciò che c’è di più austero: fuori 
da questo tempo non credo di mangiare mai oltre le due; ho comin¬ 
ciato con questo tempo di penitenza; ho fatto come i corridori, che si 
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s’exercent d’abord avec des souliers de plomb. Il me semble maintenant 
que nous menons une vie de Sybarites, et en vérité nous pouvons dire: 
Hélas! Que nous faisons peu de choses en comparaison de ce qu’ont fait 
les saints! Quand je pense aux entreprises des aventuriers américains, à 
leur passage de la mer Adantique à la mer du Sud, à travers l’isthme de 
Panama, et ce qu’ils ont du souffrir pour se faire un chemin à travers les 
arbres et les ronces, qui n’avaient cessé de s’entrelacer depuis l’origine 
du monde, à ce qu’ils ont éprouvé dans ces vallées désertes sous les feux 
de 1’équateur, passant de là tout à coup sur des glaciers, et tout cela par 
le seul désir de s’emparer de l’or des Indiens; en considérant tous ces 
vains efforts pour des biens trompeurs, et sachant d’ailleurs que l’espé- 
rance de ceux qui travaillent pour Dieu ne sera pas frustrée, on doit s’é- 
crier: Hélas! que nous faisons ici-bas peu de choses pour le ciel! 

Nous sentons tous cette vérité, et il y a surement des frères qui 
embrasseraient toute espèce de pénitence; mais on ne peut pas faire 
la moindre austérité sans une permission expresse, et elle est rare- 
ment accordée, parce qu’étant pauvres, il faut conserver ses forces 
pour travailler. Si quelquefois, appuyé debout contre un mur, je som- 
meille, il y a bientòt quelque frère charitable qui me tire de ce som- 
meil; je crois l’entendre me dire: «Tu te reposeras à la maison pater- 
nelle, in domum aeternitatis». Pendant ce travail, soit au champ, soit 
à la maison, de temps à autre le plus ancien frappe des mains, et alors 
dans un grand silence, pendant cinq ou six minutes, chacun peut 
porter ses regards vers le ciel: cela suffit pour adoucir le froid de l’hi- 
ver et les chaleurs de l’été. Il faut en ètre témoin pour se faire une 
idée du contentement, de la jubilation de tout le monde; rien ne 
prouve mieux le bonheur de cette vie que ce qu’ont fait les Trappistes 
pour se réunir après leur expulsion de France, et la quantité de cou- 
vents de cet ordre qui se sont formés jusque dans le Canada. lei nous 
sommes environ soixante-dix, et on refuse tous les jours des gens qui 
demandent à ètre regus. Certes, j’ai eu assez de peine pour y parve- 
nir; mais heureusement je suis venu ici sans avoir écrit, comme on le 
fait ordinairement, ne connaissant personne, me confiant en la pro- 
tection de la sainte Vierge, à qui je m’étais adressé avant de partir de 
Cordoue. Je ne me suis pas rebuté du premier refus; parce que je sais 
bien qu’après tout le révérend Pére abbé n’est pas le vrai maitre; 
aussi, après quelques jours, il entra dans ma chambre, et après m’a- 
voir embrassé, il me dit: «Désormais regardez-moi comme votre 
frère; je me ferais conscience de renvoyer quelqu’un qui se sauve du 
monde pour venir travailler à son salut». 

En effet, par la gràce de Dieu, c’est le seul motif qui m’a pressa de 
prendre ce parti. J’y étais résolu environ trois mois avant de sortir de 
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esercitano all’inizio con scarpe di piombo. Mi sembra ora che condu¬ 
ciamo una vita da Sibariti e in verità possiamo dire: Oh! Come fac¬ 
ciamo poco a paragone di quanto hanno fatto i santi! Quando penso 
alle imprese degli avventurieri americani, al loro passaggio dal mare 
Atlantico al mare del Sud, attraverso l’istmo di Panama, e a ciò che 
hanno dovuto patire per aprirsi una strada tra gli alberi e i rovi, che 
non avevano mai smesso di intrecciarsi dall’origine del mondo, a ciò 
che hanno provato in queste valli deserte sotto i fuochi dell’equato¬ 
re, passando di colpo sui ghiacci, e tutto ciò per il solo desiderio di 
impadronirsi dell’oro degli Indiani; considerando questi vani sforzi 
per dei beni ingannevoli, e sapendo d’altronde che la speranza di 
coloro che lavorano per Dio non sarà frustrata, si deve gridare: Oh ! 
quanto poco facciamo qui in basso per il cielo! 

Noi sentiamo tutti questa verità, e ci sono sicuramente dei fratel¬ 
li che abbraccerebbero ogni specie di penitenza; ma non si può fare 
la minima austerità senza un esplicito permesso, ed esso è raramente 
accordato, poiché essendo poveri bisogna conservare le forze per 
lavorare. Se talvolta, appoggiato in piedi contro un muro, dormo, 
presto arriva qualche caritatevole fratello a levarmi da tale sonno; 
credo di sentirlo dire: «Ti riposerai alla casa paterna, in domum aeter - 
nitatis». Durante il lavoro, sia al campo, sia in casa, di tanto in tanto 
il più anziano batte le mani e allora in un grande silenzio di cinque o 
sei minuti ciascuno può portare lo sguardo al cielo; ciò basta per 
addolcire il freddo dell’inverno e il calore dell’estate. Bisogna esser¬ 
ne testimoni per farsi un’idea della felicità, del giubilo di tutti; nien¬ 
te prova meglio la felicità di questa vita di ciò che hanno fatto i 
Trappisti per riunirsi dopo la loro espulsione dalla Francia, e la quan¬ 
tità di conventi di quest’ordine che si sono formati fino in Canada. 
Qui noi siamo circa settanta, e tutti i giorni vengono rifiutate perso¬ 
ne che chiedono di essere ricevute. Certo, ho penato un po’ per 
riuscirci, ma fortunatamente sono venuto qui senza aver scritto, come 
si fa di solito, e non conoscendo nessuno, ma confidando nella pro¬ 
tezione della Santa Vergine alla quale mi ero rivolto prima di partire 
da Cordoba: io non mi sono scoraggiato al primo errore, poiché so 
bene che il reverendo Padre abate non è il vero maestro; e, dopo 
qualche giorno, entrò nella mia camera e dopo avermi abbracciato mi 
disse: «Ormai consideratemi come un fratello; mi farò scrupolo di 
respingere qualcuno che si salva dal mondo per venire qui a lavorare 
alla sua salvezza». 

In effetti, per grazia di Dio, è il solo motivo che mi ha spinto a 
prendere questa decisione. Vi ero risoluto anche circa tre mesi prima 
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France; mais où, et comment parvenir à ce que je désirais? Je n’en 
savais rien. Il n’y a que quatre pas de Barcelonne ici, mais les chemins 
les plus courts ne sont pas toujours ceux de la Providence; il entrait 
apparemment dans las desseins de Dieu que j'aliasse d’abord à 
Cordoue, à travers un des plus beaux pays de la nature, les royaumes 
de Valence, de Murcie, de Grenade: je n’ai jamais rien vu de plus 
charmant que l’Andalousie. Plus j’avan^ais, plus je sentais augmenter 
le désir de voir d’autres contrées, d’autres pays. Ayant rencontré, aux 
environs de Tarragone, un officier suisse que j’avais connu dans le 
Valais, il me porta mon sac sur son chevai, et nous fimes journée 
ensemble. Je ne sais comment, étant venu à parler de Val-Sainte, et 
comment ces pauvres Pères avaient été obligés de passer en Russie, 
l’officier me dit qu’ils avaient formé une colonie on Aragon: aussitòt 
je me résolus de tourner mes pas vers ce coté, et je commendai ce 
long chemin, que j’ai fait seul, de nuit et de jour, à travers les monta- 
gnes qui se pressent avant d’arriver à Tortone; on y fait souvent cinq 
ou six lieues sans rencontrer personne, et Fon voit qà et là une mul- 
titude de croix qui annoncent la triste fin de quelque voyageur. 

Les pays que je voyais, soit sauvages ou riants, me donnaient des 
idées agréables ou me jetaient dans une de ces mélancolies qui plai- 
sent par les différents sentiments qui viennent s’y associer. Je ne crois 
pas avoir jamais fait de voyage avec plus de confiance ni avec plus de 
plaisir; je n’ai trouvé que des gens honnétes, bons et charitables. Il n’y 
a rien de plus gai qu’une auberge espagnole, par la foule de gens qui 
s’y rencontrent. Je suspendais mon sac à un clou sans le moindre 
souci: le prix du pain et de la viande étant fixé, les pauvres voyageurs 
comme moi ne peuvent pas ètre trompés; d’ailleurs, je n’ai jamais 
rencontré de peuple moins intéressé; les servantes refusaient opinià- 
trement de recevoir ma petite rétribution, et souvent des voituriers 
ont porté mon sac pendant plusieurs jours sans vouloir rien accepter. 
Enfin, j’estime extrèmement ce peuple, qui s’estime lui-mème, qui ne 
va pas servir chez les autres nations et qui a conservé un caractère 
vraiment originai. On parie beaucoup du libertinage qui règne ici: je 
crois qu’il y en a moins qu’en notre pays. Et puis, que de braves gens! 
Il n’y aurait pas moins de martyrs ici qu’en France, s’il était possible 
d’y détruire la religion. Je doute qu’on l’entreprenne encore; il faut 
auparavant que le libertinage de l’esprit passe au coeur, et les 
Espagnols sont bien loin de là. Les grands suivent la religion comme 
les petits, et, quoiqu’ils soient très fiers, à l’église il y a une égalité par- 
faite: la duchesse s’y assied par terre auprès de sa servante. L’église est 
ordinairement le plus bel édifice du lieu. Elle est tenue très propre- 
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di uscire dalla Francia; ma dove, e come giungere a ciò che desidera¬ 
vo? Non ne sapevo nulla. Ci sono solo due passi da Barcellona a qui, 
ma le vie più corte non sono sempre quelle della Provvidenza; chia¬ 
ramente rientrava nei disegni di Dio che io andassi prima a Cordoba, 
attraverso uno dei più dei luoghi della natura, i regni dei Valencia, 
Murcia, e Granada: non ho mai visto niente di più bello 
dell’Andalusia. Più avanzavo e più sentivo aumentare il desiderio di 
vedere altre contrade, altri paesi. Quando incontrai nei dintorni di 
Tarragona un ufficiale svizzero, che avevo conosciuto nel Valais, cari¬ 
cai il mio sacco sul suo cavallo e trascorremmo la giornata insieme. 
Non so come, parlando della Val Santa e di come questi poveri Padri 
fossero stati obbligati ad andare in Russia, l’ufficiale mi disse che ave¬ 
vano fondato una colonia in Aragona; presto mi decisi a volgere i 
miei passi in quella direzione e iniziai questo lungo cammino che ho 
fatto da solo, di giorno e di notte, attraverso le montagne che incom¬ 
bono prima di arrivare a Tortone; spesso ho percorso cinque o sei 
leghe senza incontrare nessuno; e qua e là si vede una moltitudine di 
croci che annunciano la triste fine di qualche viaggiatore. 

I paesi che vedevo, sia selvaggi sia ridenti, mi ispiravano idee pia¬ 
cevoli, o mi gettavano in una di quelle malinconie che piacciono per 
i diversi sentimenti che vengono ad associatisi. Non credo di aver 
mai fatto un viaggio con più fiducia, né con più piacere; non ho tro¬ 
vato che persone oneste, buone e caritatevoli. Non c’è niente di più 
allegro di un albergo spagnolo, per la quantità di persone che si 
incontrano. Appendevo il mio sacco a un chiodo, senza la minima 
preoccupazione: essendo fissato il prezzo del pane e della carne, i 
poveri viaggiatori come me non potevano essere ingannati; d’altron¬ 
de, non ho mai incontrato un popolo più disinteressato; i servi rifiu¬ 
tavano ostinatamente la mia piccola retribuzione, e spesso dei vettu¬ 
rali hanno portato il mio sacco per molti giorni, senza voler accetta¬ 
re nulla. Infine, stimo moltissimo questo popolo, che già stima se 
stesso, che non va a servire presso altre nazioni e che ha conservato 
un carattere veramente originale. Si parla molto del libertinaggio che 
regna qui; credo che ve ne sia meno rispetto al nostro paese. E poi, 
che brave persone! Se fosse possibile distruggere la religione, non ci 
sarebbero qui meno martiri che in Francia. Dubito che si tenti anco¬ 
ra: bisogna innanzitutto che il libertinaggio dello spirito passi al 
cuore e gli Spagnoli sono ben lontani da ciò. I grandi seguono la reli¬ 
gione come i piccoli e benché siano molto fieri, in chiesa c’è una per¬ 
fetta uguaglianza: la duchessa si siede per terra con la sua serva. La 
chiesa è solitamente il più bell’edificio del luogo. E tenuta molto 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 




1514 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


ment; le pavé en est couvert de nattes, au moins dans l’Andalousie. 
Les lampes, qui brulent jour et nuit, y sont par milliers. Dans une 
petite chapelle de la Sainte-Vierge, il y a quelquefois jusqu’à dix à 
onze lampes allumées. Quoiqu’il y ait une quantité immense de 
ruches d’abeilles qu’on abandonne au milieu des montagnes les plus 
désertes, on tire de la ciré de France, de l’Afrique et de l’Amérique. 

Voilà déjà une forte digression. J’ai écrit le détail de mes voyages 
aux B. et aux Bo. Je ne sais si ces demiers ont re$u mes lettres; je leur 
avais marqué de vous les faire passer, si c’était possible; cela vous 
aurait peut-ètre amusés. 

J’arrivai un jour, dans une campagne déserte, à une porte superbe, 
seul reste d’une grande ville, et qui ne peut ètre qu’un ouvrage des 
Romains: le grand chemin moderne passe dessous. Je m’arrètai à consi- 
dérer cette porte, qui est surement là depuis deux mille ans. Il me vint 
dans la pensée que cette ville avait été habitée par des gens qui, à la 
fleur de leur àge, voyaient la mort comme une chose très éloignée, ou 
n’y pensaient pas du tout; qu’il y avait surement eu dans cette ville des 
partis et des hommes acharnés les uns contre les autres; et voilà que 
depuis des siècles leurs cendres s elèvent confondues dans un méme 
tourbillon. J’ai vu aussi Morviedro, où était bàtie Sagonte; et, réfléchis- 
sant sur la vanité du temps, je n’ai plus songé qu’à l’étemité. Qu’est-ce 
que cela me fera, dans vingt ou trente ans, qu’on m’ait dépouillé de ma 
fortune à l’occasion d’une persécution contre les chrétiens? Saint Paul 
ermite, ayant été dénoncé par son beau-frère, se retira dans un désert, 
abandonnant à son dénonciateur de très grandes richesses; mais, 
comme dit saint Jéròme, qui n’aimerait mieux aujourd’hui avoir porté 
la pauvre tunique de Paul avec ses mérites que la pourpre des rois avec 
leurs peines et leurs tourments? Toutes ces réflexions réunies me déter- 
minèrent à venir sans délai me réfugier ici, renongant à tout projet de 
course ultérieure, espérant, si j’ai le bonheur d’aller au ciel après avoir 
fait pénitence, de voir de là toutes les régions de la terre. 

Je n’ai pas encore souffert le plus petit mal d’estomac ni éprouvé 
d’autres peines, qu’un peu de froid le matin en allant au champ. 
Cependant l’avant-dernier vendredi du Carème, je fus commandé 
pour aller nettoyer l’étable des brebis. Après avoir fait, depuis la poin- 
te du jour jusque vers les deux heures et demie, un travail très rude, je 
pensais à me rapprocher du couvent, lorsqu’on m’envoya à la monta¬ 
gne chercher de l’herbe. Je ne fus de retour qu’à quatre heures un 
quart, pour rompre le jeune; j’eus une hémorragie assez forte le soir, et 
puis tous les matins à mon ordinaire. Perdant plus qu’une nourriture 
peu substantielle ne pouvait réparer, j’allais tous le jours m’affaiblis- 
sant, lorsque enfin Pàques est venu: depuis ce temps, on dine à onze 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



NOTE AL «GENIO DEL CRISTIANESIMO», 52 


1515 


bene: il pavimento è coperto di stuoie, almeno in Andalusia. Le lam¬ 
pade che bruciano giorno e notte sono migliaia. In una piccola cap¬ 
pella della Santa Vergine, ci sono fino a dieci, undici lampade accese. 
Benché vi sia una quantità immensa di alveari, in mezzo alle monta¬ 
gne più deserte, si prende della cera dalla Francia, dall’Africa e 
dall’America. 

Ecco una bella digressione. Ho scritto dettagliatamente dei miei 
viaggi ai B. e ai Bo. Non so se questi ultimi abbiano ricevuto le mie 
lettere; avevo loro segnato di passarvele, se fosse possibile; ciò vi 
avrebbe forse divertito. 

Arrivai un giorno in una campagna deserta, a una superba porta, 
unico resto di una grande città che può essere solo opera romana: la 
grande strada moderna passa sotto. Mi fermai a considerare questa 
grande porta, che è sicuramente là da duemila anni. Mi venne in 
mente che questa città era stata abitata da persone che, nel fiore degli 
anni, vedevano la morte come una cosa molto lontana, o non vi pen¬ 
savano affatto; in questa città c’erano sicuramente dei partiti e degli 
uomini accaniti gli uni contro gli altri; ed ecco che, dopo secoli, le 
loro ceneri si levano confuse nello stesso turbine. Ho visto anche 
Morviedo, dove era costruita Sagoma; e riflettendo sulla vanità dei 
tempi mi sono curato solo dell’eternità. Che cosa mi succederà tra 
venti o trent’anni, spogliato della mia fortuna in occasione di una 
persecuzione contro i cristiani? San Paolo, eremita, dopo essere stato 
denunciato da suo cognato, si ritirò in un deserto, lasciando grandis¬ 
sime ricchezze a colui che l’aveva denunciato; ma, come dice san 
Girolamo, chi non preferirebbe oggi aver portato la povera tunica di 
Paolo, con i suoi meriti, piuttosto che la porpora dei re con le loro 
pene e i loro tormenti? Tutte queste riflessioni insieme mi indussero 
a venire senza indugio a rifugiarmi qui, rinunciando ad ogni proget¬ 
to di ulteriore corsa, sperando, se avrò la gioia di andare in cielo, 
dopo aver fatto penitenza, di vedere da là tutte le regioni della terra. 

Non ho ancora sofferto il minimo mal di stomaco, né provato 
altre pene che un po’ di freddo al mattino, andando nei campi. 
Tuttavia il penultimo venerdì di Quaresima mi fu ordinato di andare 
a pulire l’ovile; dopo aver fatto dall’alba fino alle due e mezzo un 
lavoro molto rude, pensavo di ritornare in convento, quando venni 
mandato in montagna a cercare l’erba; fui di ritorno solamente alle 
quattro e un quarto, per rompere il digiuno: ebbi un’emorragia abba¬ 
stanza forte la sera, e poi tutte le mattine, al solito. Perdendo più di 
quanto potesse riparare un cibo poco sostanzioso, andavo sempre 
più indebolendomi, finché è giunta Pasqua: da quel momento, si 
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heures et demie, on fait une bonne collation à six; on travaille aussi 
beaucoup moins, de sorte que je me suis remis sur-le-champ. Le jour 
de Pàques nous eumes pour dìner une bouillie de farine de mais, du 
riz au lait et des noix pour dessert. L’archevéque d’Auch, qui était 
venu donner des ordres à plusieurs de nos Pères, dina au réfectoire. Le 
soir nous eumes du raisiné et des raisins secs. Nous pouvons manger 
du laitage de nos brebis jusqu’à la Pentecòte. Quant à la quantité de 
nourriture, il ne m’est jamais arrivé de finir tout ce qu’on me donne. 
Je crois ètre celui de la communauté qui mange le plus doucement. 
Pour tout le reste, je suis très content d’ètre ici; la règie est sévère, mais 
les supérieurs sont la charité mème. On accuse notre révérend Pére 
d’ètre trop bon; je ne trouve pas que ce soit un défaut, ou c’est celui 
des saints. Il n’a d’autre privilège que de se lever plus tòt et de se cou- 
cher plus tard. C’est toujours le hasard qui place son écuelle devant 
lui: un lit comme les autres, deux planches réunies et un coussin de 
paille, pas plus de chambre que moi. Il n’a qu’un parloir, où ceux qui 
ont quelque peine, soit de l’àme ou du corps, vont chercher une 
consolation, et on la trouve. Une chose que m’avait dite en arrivant le 
Pére qui regoit les étrangers, je l’éprouve déjà: sans jamais se parler, on 
est plein d’amitié les uns pour les autres; si quelqu’un se relàche, on a 
du chagrin; on prie pour lui; on l’avertit avec la plus grande douceur; 
et si on est forcé de le renvoyer, ou qu’il veuille s’en aller lui-mème, on 
lui rend tout ce qu’il a apportò, ne retenant pas une obole pour sa 
nourriture ou ses habits, et on fait tout ce qu’on peut pour qu’il s’en 
aille content. Lorsque le pére, la mère ou quelque frère d’un religieux 
meurt, si la famille a soin d’écrire au révérend Pére, toute la commu¬ 
nauté prie pour le défunt, mais personne ne sait qui cela regarde en 
propre. Ainsi, cher frère, lorsque le bon Dieu vous appellerà à lui, que 
cela vous soit une consolation dans ces derniers moments. 

Ce qui me détermine à Tester ici d’une manière décisive, c’est qu’il 
ne faut pas de vocation particulière pour y vivre; ce n’est pas comme 
dans les autres couvents; nous sommes, à proprement parler, des labou- 
reurs qui vivent du travail de leurs mains, réunis, comme dans les pre¬ 
miere sièdes de l’Eglise, pour servir Dieu dans un esprit de charité, sui- 
vant le précepte de notre Sauveur, qui dit au jeune homme: Abandonnez 
tout pour me suivre , sans lui demander s’il avait la vocation. Une autre 
chose qui suffirait pour me déterminer, c’est que notre maison est sous 
la protection particulière de la Vierge. Dès que nous entrons à l’église, 
on rédte XAve, Marta , prosternò contre terre le front appuyé sur le 
revere de la main. La sainte Vierge est au maitre-autd, peinte entre deux 
anges et les yeux élevés vere le del. je n’ai jamais rien vu de représenté 
si noblement: cet autel avait été couvert tout le Carème; quel plaisir 
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mangia alle undici e trenta, si fa un buono spuntino alle sei, si lavora 
anche molto meno, di modo che mi sono rimesso seduta stante. Il 
giorno di Pasqua, avemmo per pranzo una pappa di farina di mais, 
del riso al latte, e noci per dessert. L’arcivescovo di Auch, che era 
venuto a dare gli ordini a molti nostri Padri, cenò al refettorio. La 
sera, avemmo della gelatina d’uva e dell’uva passa. Possiamo mangia¬ 
re i latticini delle nostre pecore fino a Pentecoste. Quanto alla quan¬ 
tità di cibo non mi è mai successo di finire tutto ciò che mi viene dato. 
Credo di essere quello della comunità che mangia più lentamente. 
Per tutto il resto, sono molto contento di essere qui; la regola è seve¬ 
ra, ma i superiori sono la carità in persona. Si accusa il nostro reve¬ 
rendo Padre di essere troppo buono; non trovo che questo sia un 
difetto, o è il difetto dei santi. Non ha altro privilegio che alzarsi 
prima e coricarsi più tardi. È sempre il caso che pone una scodella 
davanti a lui: un letto come gli altri, due assi unite e un cuscino di 
paglia, una camera non diversa dalla mia. Non ha che un parlatorio, 
dove coloro che hanno qualche pena dell’anima o del corpo vanno a 
cercare qualche consolazione e la trovano. Una cosa che mi aveva 
detto il Padre che riceve gli stranieri, io già la provo: senza mai par¬ 
larsi, si è pieni di amicizia gli uni verso gli altri; se qualcuno si lascia 
andare, si prova tristezza, si prega per lui, lo si avverte con la più 
grande dolcezza; e se si è costretti a mandarlo via, e se egli stesso 
vuole andarsene, gli si rende tutto ciò che ha portato, non trattenen¬ 
do oboli per il cibo o i vestiti, e si fa tutto il possibile affinché se ne 
vada contento. Quando muore il padre, la madre, o qualche fratello 
di un religioso, se la famiglia ha cura di scrivere al reverendo Padre, 
tutta la comunità prega per il defunto, ma nessuno sa chi riguarda ciò 
propriamente: così, caro fratello, quando il buon Dio vi chiamerà a 
lui, che ciò vi sia di consolazione negli ultimi momenti. 

Ciò che mi rende determinato in modo decisivo a restare qui è 
che non bisogna avere una vocazione particolare per viverci; non è 
come negli altri conventi; noi siamo, per parlare propriamente, dei 
lavoratori che vivono del lavoro delle loro mani, riuniti, come nei 
primi secoli della Chiesa, per servire Dio in uno spirito di carità, 
seguendo il precetto del nostro Salvatore, che dice al giovane: Abban¬ 
donate tutto per seguirmi , senza domandargli se egli abbia qualche 
vocazione. Un’altra cosa che basterebbe a decidermi è che la nostra 
casa è sotto la particolare protezione della Vergine. Quando entria¬ 
mo in chiesa, si recita XAve, Maria , prostrati a terra, gli occhi rivolti 
al cielo; non ho mai visto nulla rappresentato così nobilmente: l’alta¬ 
re era stato coperto tutta la Quaresima; che piacere provammo tutti 
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nous ressentìmes tous le samedi saint au soir, au Salve, Regina, lorsque 
le voile fut levé et toute l’église illuminée! Je suis persuadé que l’arche- 
vèque d’Auch partagea notre joie: j’avais regu sa bénédiction. 

Certainement, après tout ce que je vous ai dit, je ne désire rien 
tant que de mourir ici, et cela bientòt pour ne pas augmenter le nom- 
bre de mes fautes. Mais si on me renvoyait par défaut de sante (mes 
hémorragies pouvant me faire trainer une vie faible et inutile, là où 
l’on aime les gens qui travaillent), je prendrais le parti que j’avais tou- 
jours eu en vue depuis quatorze ou quinze ans: c’est d’acheter une 
petite maison et un champ, et de vivre là à la sueur de mon front, tous 
les hommes y étant condamnés: je me fixerai en Espagne, ne pouvant 
pas revenir en France sans inquiéter mes amis. D’ailleurs, dans ce 
pays-ci, on donne du terrain à très bon marché, et mille écus suffi- 
raient, je pense, à mon établissement. Je tirerai toujours un grand 
profit d’ètre venu ici apprendre à faire pénitence et à ne compter 
pour rien un corps destine à devenir incessamment poussière, pour 
sauver mou àme, qui est éternelle. 

Au reste, ni l’habit, ni la maison ne rend vertueux: les mauvais 
anges péchèrent dans le sein de Dieu mème, et Adam dans le paradis 
terrestre. Je sens bien que je n’en vaux pas davantage pour ètre dans 
cette sainte congrégation: en théorie, je désire souffrir, parce que 
notre Sauveur nous a montré le chemin des souffrances comme l’u- 
nique pour conduire à la gioire; mais en pratique, lorsque j’ai froid je 
cherche le soleil, et si j’ai trop chaud, je me réfugie à l’ombre. 
Envoyez-moi mon extrait de baptème d’ici au 19 mars. Je compte 
vous écrire encore une autre fois, dans trois mois: on peut le faire 
toute l’année du noviciat. Adieu, mes chers frères; adieu à tous mes 
amis, particulièrement à Z., à C. et à Fio.; ceux-là sont de la famille. 

P. S. Il y a près de quarante jours que ma lettre est commencée, et 
je sens de plus en plus combien grande a été la miséricorde du 
Seigneur envers moi, en me tirant de la voie large pour me conduire 
ici. Quand, après avoir lu la vie de sainte Marie d’Egypte, je me déter- 
minai à suivre le parti que j’ai pris, ma résolution était ferme, mais je 
ne savais pas encore à quoi je m’engageais. Aujourd’hui je le sais, et je 
vois bien qu’une pareille gràce n’a pu m’ètre acquise qu’au prix du 
sang de celili qui nous a rachetés tous, et qui ne cherche que le salut 
du pécheur... J’ai fait une aumòne de trois cents livres à la maison de 
la Trappe, au nom de mes trois soeurs et de mes trois frères: ce me sera 
une grande consolation, si je persévère, comme je l’espère, d’entend- 
re tant de gens prier pour ma famille; si je m’en vais, ce qu’à Dieu ne 
plaise, il me reste encore trois cents livres, montre, etc... Adieu, chers 
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il Sabato Santo, la sera, al Salve Regina, quando il velo fu tolto e tutta 
la chiesa illuminata! Sono convinto che l’arcivescovo di Auch abbia 
condiviso la nostra gioia; ho ricevuto la sua benedizione. 

Certamente, dopo tutto quello che vi ho detto, non desidero nien- 
t’altro che morire qui, e che ciò sia presto, per non aumentare il 
numero dei miei errori. Ma se sarò cacciato per la mia salute inferma 
(dato che le mie emorragie possono farmi condurre una vita debole e 
inutile, là dove si amano le persone che lavorano), attuerei la decisio¬ 
ne che avevo già preso da quattordici o quindici anni; è comprare una 
casetta e un campo e vivere là con il sudore della mia fronte, come 
sono stati condannati tutti gli uomini; mi stabilirei in Spagna, dato 
che non posso tornare in Francia senza inquietare i miei amici. 
D’altra parte, in questo paese il terreno viene dato a buon mercato e 
credo che mille scudi basteranno a sistemarmi. Trarrò sempre un 
grande profitto dal fatto di essere venuto qui a imparare a fare peni¬ 
tenza, e a considerare nulla un corpo destinato a diventare incessan¬ 
temente polvere, per salvare la mia anima che è eterna. 

Del resto, né l’abito, né la casa rendono virtuosi; gli angeli cattivi 
peccarono nel seno stesso di Dio, e Adamo nel paradiso terrestre. 
Sento chiaramente che non valgo di più per il fatto di appartenere a 
questa santa congregazione: in teoria, desidero soffrire, poiché il 
nostro Salvatore ci ha mostrato il cammino della sofferenza come Tu- 
nico per condurre alla gloria: ma in pratica, quando ho freddo cerco 
il sole, e se ho troppo caldo mi rifugio all’ombra. Inviatemi il mio cer¬ 
tificato di battesimo da qui al 19 marzo. Conto di scrivervi ancora 
una volta in capo a tre mesi: è possibile farlo per tutto l’anno del 
noviziato. Addio, cari fratelli miei; addio a tutti i miei amici, in parti¬ 
colare a Z., C. e Fio.: loro sono della famiglia. 

P.S. È da circa quaranta giorni che la mia lettera è cominciata e 
sento sempre di più quanto grande è stata la misericordia del Signore 
verso di me, trascinandomi via dalla strada larga per condurmi qui. 
Quando, dopo aver letto la vita di santa Maria Egiziaca, fui determi¬ 
nato nel seguire la decisione che ho preso, ero fermamente risoluto; 
ma ancora non sapevo a cosa andavo incontro. Oggi lo so, e vedo 
bene che una simile grazia non abbia potuto essermi data che al prez¬ 
zo del sangue di colui che ci ha riscattati tutti, e che cerca solo la sal¬ 
vezza del peccatore... ho fatto un’elemosina di trecento lire alla casa 
della Trappa a nome dei miei tre fratelli e delle mie tre sorelle: ciò mi 
sarà di grande consolazione, se continuo, come spero, a sentire tante 
brave persone pregare per la mia famiglia; me ne vado, che a Dio non 
piaccia, mi restano ancora trecento lire, l’orologio, ecc... Addio, cari 
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frères, chères soeurs. Ne vous souvenez plus de moi que dans vos priè- 
res, car je suis mort pour vous, et je désire ne plus vous revoir qu’au 
jour de la résurrection. Soyez charitables, faites du bien à ceux méme 
qui ont cherché à vous nuire, car l’aumòne est comme un second bap- 
tème, qui efface les péchés, et un moyen presque infaillible de mériter 
le ciel. Ainsi, dépouillez-vous en faveur des pauvres: c’est en faveur de 
Jésus-Christ que vous vous dépouillerez, et il aura pitié de vous. 
Puissiez-vous ètre persuadés de ce que je vous dis! Adieu! 2 juin 1799. 

Billet inséré dans la mème lettre pour sa nièce, àgée de sept ans, qui res- 
tait auprès de sa grand-mère matemelle pendant l’émigration de son pére. 

Chère T..., embrasse tout le monde à F... de ma part, bien des deux 
bras, et porte tout ton coeur sur tes lèvres, afin que tu puisses remplir 
cette commission selon mes désirs. Je t’envoie une image de Notre-Da- 
me de la Trappe; va la piacer à la chapelle; ne manque pas d’aller dire 
tous les jours un Ave, Maria, devant cette image. Quand tu sauras le Sal¬ 
ve, Regina, tu le réciteras bien dévotement, et tu gagneras quatre-vingts 
jours d’indulgence pour chaque fois. Comme j’ai appris que ton onde 
ainé était marié, dans le cas qu’il reste à L..., je t’en envoie deux, pour 
que tu lui en donnes une, en le priant de la mettre aussi à la chapelle. Je 
suis persuadé qu’on suivra chez lui le bel exemple que sa mère donne 
chaque jour à F... Tu lui diras: c’est ainsi, cher onde, que vous attirerez 
sur vous et vos enfants les bénédictions du cid, et après avoir joui de 
toute prospérité dans ce monde, vous serez comblé d’un bonheur éter- 
nd dans l’autre. Après cela, embrasse-le bien tendrement, et ta mission 
sera fìnie. Adieu, chéte T..., permets-moi de t’embrasser, quoique avec 
une barbe d’environ deux mois, elle ne t’atteindra pas. Adieu encore, 
chère T..., sois bien pieuse, et tu es assurée de ne point périr. 

Fragment d’une lettre du mois d’avril 1800, à son frère, 
compagnon d’émigration. 

Je ne suis point au courant de ce qui se passe. Ce ne m’est pas une 
privation: la pièce est trop longue pour espérer d’en voir la fin; la 
mort elle-mème baissera bientót la toile pour nous. Ah, mon frère, 
puissions-nous avoir le bonheur d’entrer au ciel! Que de choses ne 
verrons-nous pas alors! Espérons en celui qui a pris sur lui les péchés 
du monde et qui par sa mort nous donna la vie... S’il me reste 
qudque chose, je désire qu’on fasse bàtir une chapelle dédiée à 
Notre-Dame des Sept*Douleurs, dans l’arrondissement de la maison 
patemelle, sdon le projet que nous en fìmes sur la route de Munich. 
Vous vous rappelez le plaisir que nous avions, après avoir traversé 
des pays protestants, de trouver enfin le signe du salut, le seul espoir 
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fratelli, care sorelle. Ricordatevi di me solo nelle vostre preghiere; 
poiché io sono morto per voi, e desidero non rivedervi più fino al 
giorno della risurrezione. Siate caritatevoli, fate del bene proprio a 
coloro che hanno cercato di nuocervi, poiché l’elemosina è come un 
secondo battesimo che cancella i peccati, e un mezzo quasi infallibi¬ 
le per meritare il cielo. Anzi, spogliatevi in favore dei poveri: è per 
Gesù Cristo che vi spoglierete, e avrà pietà di voi. Possiate essere per¬ 
suasi di ciò che vi dico! Addio! 2 giugno 1799. 

Biglietto inserito nella stessa lettera per sua nipote, di sette anni, 
che restava presso la nonna durante lemigrazione del padre. 

Cara T..., abbraccia tutti quanti a F.... da parte mia, bene con due 
braccia e porta tutto il tuo cuore sulle labbra, affinché tu possa adem¬ 
piere a questa commissione secondo i miei desideri. Ti invio un’im¬ 
magine di Nostra Signora della Trappa: va a metterla nella cappella; 
non dimenticarti di dire tutti i giorni un Ave, Maria davanti a questa 
immagine. Quando saprai il Salve, Regina tu lo reciterai con grande 
devozione e guadagnerai ottanta giorni di indulgenza ogni volta. 
Dato che ho saputo che il tuo zio più grande si è sposato, nel caso che 
resti a L..., te ne invio due, perché tu gliene dia una, pregandolo di 
metterla nella cappella. Sono persuaso che da lui si seguirà il bell’e¬ 
sempio che sua madre dà ogni giorno a F... Gli dirai: è così, caro zio, 
che attirerete su di voi e sui vostri figli le benedizioni del cielo, e dopo 
aver goduto di ogni prosperità in questo mondo, sarete colmato di 
felicità eterna nell’altro. Dopo ciò, abbraccialo teneramente e la tua 
missione sarà finita. Addio, cara T..., permettimi di abbracciarti, ben¬ 
ché con una barba di circa due mesi; non ti colpirà. Addio ancora, 
cara T..., sii pia e sei sicura che non morirai mai. 

Frammento di una lettera del mese di aprile del 1800, a suo fratello, 

compagno di emigrazione 

Non sono più al corrente di ciò che succede. Non è per me una 
privazione: il dramma è troppo lungo per sperare di vederne la fine; 
la morte stessa calerà presto il sipario per noi. Ah! Fratello mio, pos¬ 
siamo avere la gioia di entrare in cielo! Quante cose allora vedremo! 
Speriamo in colui che ha preso su di sé i peccati del mondo e che con 
la sua morte ci diede la vita... Se mi resta qualcosa, desidero che si 
faccia costruire una cappella dedicata a Nostra Signora dei Sette 
Dolori, nel quartiere della casa patema, secondo il progetto che 
facemmo lungo la strada di Monaco. Vi ricordate il piacere che pro¬ 
vammo, dopo aver attraversato dei paesi protestanti, di trovare alla 
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du pécheur. Sitòt que la police ne s’y opposera plus, hàtez-vous de 
faire élever des croix, pour la consolation des voyageurs, avec des siè- 
ges pour les gens fatigués et une inscription comme en Bavière: Ibr 
miiden ruhert sie aus\ «Vous qui ètes fatigués, reposez-vous». Qu’il 
soit fondé douze messes par an, le premier samedi de chaque mois, 
pour le repos de Fame de mon pére, et puis pour toute la famille. 
J’étais dans l’usage de faire dire une messe tous les mois pour mon 
pére: en attendant que la chapelle se fasse, je prie M... (son frère prè- 
tre) de remplir mon engagement. 

Billet à ses soeurs, joint à une autre lettre écrite à son frère. 

Ma lettre aurait du ètre partie depuis quelque temps; je crains qu’el- 
le ne trouve plus mon frère en R... Nous sommes à cueillir des olives par 
un vent du nord très froid; ce qui fait un peu souffrir. Je suis devenu très 
frileux, ce que j’attribue à la laine que j’ai sur la peau. La veille de la 
Pentecóte, je ne pus réchauffer mes pieds de tout le jour, quoique nous 
portions tous des chaussons de molleton; je sens aussi quelquefois froid 
à la tète, malgré mes deux capuchons. Du reste, mes hémorragies ont 
beaucoup diminué, et j’ai repris mes forces... Plus on souffre pour Dieu, 
plus on est heureux par l’opinion de gagner le ciel, et on se réjouit en 
pensant que la vie de l’homme est comme la fleur des champs. Bientót 
nous ne serons plus, chères soeurs, et nos neveux sauront à peine que 
nous avons existé. Voici un des grands avantages de la vie religieuse: 
c’est que tout ce qui annonce la dissolution prochaine et le tombeau 
cause autant de joie qu’on est attristé dans le monde par tout ce qui en 
rappelle le souvenir. Ne soyez pas gens du monde, et que la certitude de 
la mort vous console au milieu de toutes les peines qui pourraient vous 
survenir. C’est là le port de tous les vrais serviteurs de Dieu; c’est là 
qu’ils entreront dans la joie de leur Seigneur. Ecoutez donc cette voix 
qui crie du ciel: Heureux ceux qui meurent dans le Seigneur! Chère 
Rosalie, et toi, cher filleul, puisque nous ne devons plus nous revoir 
dans ce monde, tàchons de nous retrouver dans l’autre. 

6 décembre 1800. 

Fragment d'une lettre à ses soeurs, du ler 1801. 

Je vais vous donner, mes chères soeurs, une idée de la maison où je 
dois probablement finir mes jours. En 1693, les Fran^ais, ayant péné- 
tré en Aragon, prirent le chàteau de Maélla et vinrent à l’abbaye de 
Sainte-Suzanne, qu’ils saccagèrent. Ce couvent, abandonné depuis 
plus d’un siècle, tombait en ruines, lorsque dom Jérosime d’Alcantara, 
notre abbé, y est arrivé avec cinq ou six autres pauvres religieux. Les 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



NOTE AL «GENIO DEL CRISTIANESIMO», 52 


1523 


fine il segno della salvezza, la sola speranza del peccatore. Non appe¬ 
na la polizia non vi ostacolerà più, affrettatevi a far innalzare della 
croci, per la consolazione dei viaggiatori, con delle sedie per le per¬ 
sone stanche, una iscrizione come in Baviera: Ihr muden ruhen sie 
aus\ «Voi che siete stanchi, riposatevi». Che siano celebrate dodici 
messe all’anno, il primo sabato di ogni mese, per il riposo dell’anima 
di mio padre e poi per tutta la famiglia. Ero solito far dire una messa 
tutti i mesi per mio padre: aspettando che la cappella sia fatta, prego 
M... (suo fratello, sacerdote) di adempiere al mio impegno. 

Righetto alle sue sorelle, insieme a un’altra lettera a suo fratello 

La mia lettera sarebbe dovuta partire da qualche tempo; io temo 
che non trovi più mio fratello in R... Noi stiamo raccogliendo le olive 
con un vento del nord molto freddo; ciò dà un po’ fastidio. Sono 
diventato molto freddoloso, cosa che attribuisco alla lana che ho sulla 
pelle. La vigilia di Pentecoste non sono riuscito a riscaldare i piedi 
per tutto il giorno, benché portiamo tutti delle pantofole di molletto¬ 
ne; sento talvolta freddo alla testa, nonostante i miei due cappucci. 
Del resto, le mie emorragie sono molto diminuite e ho ripreso le 
forze... Più si soffre per Dio, più si è felici al pensiero di guadagnare 
il cielo, e si gioisce pensando che la vita dell’uomo è come il fiore dei 
campi. Presto non ci saremo più, care sorelle, e i nostri nipoti sapran¬ 
no appena che siamo esistiti. Ecco uno dei grandi vantaggi della vita 
religiosa; è che tutto ciò che annuncia la prossima dissoluzione e la 
tomba causa tanta gioia quanto ci si rattrista nel mondo per tutto ciò 
che ne richiama la memoria. Non siate persone di mondo, e la certez¬ 
za della morte vi consoli fra tutte le pene che potrebbero capitarvi. E 
là il porto di tutti i veri servitori di Dio; è là che entreranno nella gioia 
del loro Signore. Ascoltate questa voce che grida dal cielo: Felici colo¬ 
ro che muoiono nel Signore! Cara Rosalia e tu, caro figlioccio, poiché 
non dobbiamo più rivederci in questo mondo, cerchiamo di ritrovar¬ 
ci nell’altro. 

6 dicembre 1800. 

Frammento di una lettera alle sue sorelle, del 1 febbraio 1801 

Vi do un’idea, care sorelle, della casa dove probabilmente devo 
finire i miei giorni. Nel 1693, i Francesi, penetrati in Aragona, prese¬ 
ro il castello di Maélla e giunsero all’abbazia di Santa Susanna, che 
saccheggiarono. Questo convento, abbandonato da più di un secolo, 
cadeva in rovina, quando don Gerosimo di Alcantara, il nostro abate, 
vi è arrivato con altri cinque o sei poveri religiosi. Le elemosine sono 
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aumònes sont venues de toutes parts: les gens du peuple, n’ayant pas 
d’autre chose à donner, ont prèté leurs bras, et bientót la maison a été 
assez bien réparée pour des hommes qui doivent vivre dans une entiè- 
re abnégation d’eux-mèmes. Il n’y a pas de mendiant en Espagne qui 
se nourrisse aussi mal et qui ne soit mieux pour ce qui regarde le bien- 
ètre du corps; cependant on y est heureux par Tespérance, et il n’y en 
a pas un qui voulut changer son état contre un empire. Dans ce monde, 
la mort qui se hàte vient confondre l’empereur et le moine: chacun s’en 
va n’emportant que ses oeuvres. alors on est bien aise d’avoir semé au 
milieu des larmes; le mal est passé, la joie lui succède pour l’éternité. Je 
regarde comme une grande gràce d’ètre arrivé assez à temps pour avoir 
part aux travaux et aux peines qui suivent un nouvel établissement. 

J’ai gardé les brebis avec une vingtaine de chèvres; le maitre ber- 
ger voulut un jour me quitter pour aller chercher quelques agneaux: 
je ne sais si je rèvais au premier àge du monde, lorsque tout était com- 
mun: des cris qui venaient de loin me firent apercevoir que mon trou- 
peau était dans les vignes; je criai aussi, je lan^ai des pierres, les chèv¬ 
res gagnèrent un coteau voisin, et le reste suivit. Le berger, voyant 
cette belle conduite, me demanda: Si in mi fiera era pastoni J’ai été 
depuis garder les moutons avec un petit frère de quinze ou seize ans; 
il a une figure douce, telle que devait ètre celle du bon Abel. Il me lais- 
sa errer de coteau en coteau; je le menai à près d’une lieue du couvent. 

En Espagne, les seigneurs font de grandes aumònes. On a aug- 
menté notre labourage, de manière que, quoique nous soyons très 
nombreux, je crois qu’en bien travaillant nous pourrons vivre sans 
secours d’étrangers, sans compter la foule de curieux et de pauvres 
que nous hébergeons. Je vous donne tous ces détails pour vous faire 
voit combien le bon Dieu a bèni cet établissement: c’est ce que nous 
faisait remarquer dernièrement notre abbé, qui est Frangais, quoique 
sa famille soit originaire d’Espagne. 

Fragment d’une lettre à ses soeurs, du 10 mars 1801. 

Que vous ètes heureuses, mes chères soeurs, de voir les églises se 
rouvrir! Profitez-en, soyez reconnaissantes, réjouissez-vous en Dieu, 
qui ne cesse de vous protéger... Mon parti est bien pris, me voici fixé 
jusqu’à la mort; je souffre quelquefois, mais cette chère espérance 
que le bon Dieu a mise dans mon àme vient tous les soirs adoucir mes 
peines; et lorsque je me rappelle la promesse que fit notre Sauveur à 
saint Pierre pour tous ceux qui renonceront aux biens de ce monde 
pour le suivre: d’où me vient ce bonheur, me dis-je, que j’ai été appe- 

8 Si j’étais berger dans mon pays? 
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giunte da tutte le parti: i popolani, non avendo altro da donare, 
hanno prestato le loro braccia, e presto la casa è stata riparata in 
modo sufficiente per uomini che devono vivere nell’intera abnegazio¬ 
ne di se stessi. Non c’è mendicante in Spagna che si nutra così male 
e che stia meglio per quanto riguarda il benessere del corpo; ma qui 
si è felici per la speranza, e non ce nessuno che voglia cambiare il suo 
stato con un impero. In questo mondo, la morte che si affretta viene 
a confondere l’imperatore e il monaco: ciascuno se ne va portando 
solo le sue opere; allora si è ben lieti di aver seminato in mezzo alle 
lacrime; il male è passato, la gioia gli succede per l’eternità. Guardo 
come una grazia il fatto di essere arrivato abbastanza in tempo per 
prendere parte alle fatiche e alle pene che seguono un nuovo insedia¬ 
mento. 

Ho guardato le pecore con una ventina di capre; il capo pastore 
volle un giorno lasciarmi per andare a cercare alcuni agnelli: io non 
so se fantasticavo sulla prima età del mondo, quando tutto era in 
comune: delle grida che venivano da lontano mi fecero accorgere che 
il mio gregge era nelle vigne; gridai, lanciai delle pietre, le capre inva¬ 
sero una collinetta vicino e il resto seguì. Il pastore, vedendo questa 
bella condotta, mi domandò: Si in mi tiera era pastori? Poi sono stato 
a guardare i montoni con un giovane frate di quindici o sedici anni; 
ha un aspetto dolce, come doveva essere quello del buon Abele. Mi 
lasciò andare di collina in collina; lo condussi a circa una lega dal 
convento. 

In Spagna, i signori fanno grandi elemosine. È stata aumentata 
l’aratura di modo che, benché siamo molto numerosi, credo che lavo¬ 
rando bene potremo vivere senza aiuti esterni, senza contare la folla 
di curiosi e di poveri che ospitiamo. Vi do tutti questi dettagli per 
farvi vedere come il buon Dio ha benedetto questo insediamento: è 
ciò che ci ha fatto notare ultimamente il nostro abate, che è Francese, 
benché la sua famiglia sia originaria della Spagna. 

Vrammenti di una lettera alle sue sorelle, del 10 marzo 1801 

Siate felici, mie care sorelle, di vedere le chiese riaprirsi: approfit¬ 
tatene, siate riconoscenti, gioite in Dio che non smette di protegger¬ 
vi... La mia decisione è presa, eccomi stabilito qui fino alla morte; tal¬ 
volta soffro, ma la cara speranza che il buon Dio ha messo nella mia 
anima viene tutte le sere ad addolcire le mie pene; e quando mi ricor¬ 
do della promessa che fece il nostro Salvatore a san Pietro per tutti 
coloro che rinunceranno ai beni di questo mondo per seguirlo: da 

8 Se ero pastore nel mio paese? 
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lé à suivre un si grand maitre, qui donne le ciel pour un peu de terre? 
Quelquefois le souvenir des péchés de ma vie passée m’inquiète; je 
sens bien que je n’ai encore rien fait pour satisfaire à une si grande 
dette, puis je me tranquillise en lisant cette belle méditation de saint 
Augustin: «Le souvenir de mes iniquités pourrait me faire désespérer 
si le Verbe de Dieu se fut fait chair et n’est habité parmi nous; mais 
maintenant je n’ose plus désespérer, parce que si, lorsque nous étions 
ennemis, nous avons été réconciliés, etc., etc.». Il est impossible de ne 
pas reprendre courage. Procurez-vous ce livre de Méditations, 
Soliloques et Manuel de saint Augustin. Toute personne qui sert 
Dieu ne peut lire qu’avec transport ces belles peintures de la 
Jérusalem céleste. Quel puissant aiguillon pour s’animer a faire 
quelque chose pour notre Sauveur, qui par sa mort nous mérite une 
si belle vie! Lisez le Traiti de lamour de Dieu , de saint Francois de 
Sales: s est un des livres qui m’ont fait le plus de plaisir en ma vie, 
quoique je l’aie lu en espagnol. 

Fragment d’une lettre à ses frères, samedi de Pàques 1801. 

Après-demain, mes chers frères, je ferai ma profession... Je suis 
étonné de me trouver si fort un dernier jour de Carème. C’est bien 
différent du premier, où je fis un dur apprentissage. Les commence- 
ments d’une chose nouvelle sont d’ordinaire pénibles, parce qu’on 
n’en sent pas tous les rapports; ensuite peu à peu l’habitude semble 
changer la nature des choses, et on est étonné de faire avec facilité ce 
qui avait couté d’abord tant de peine: c’est ce qui m’arrive. Vous avez 
du ètre étonnés que j’aie embrassé un état qui m’enchame, moi qui ai 
toujours aimé l’indépendance, cette liberté de courir et de m’agiter. 
Depuis quelques années, quoique j’eusse une existence aussi agréable 
que ma position me le put permettre, je me sentais inquiet, j’avais 
quelquefois du dégout pour la vie. Enfin, en lisant la Vie de sainte 
Marie d’Egypte, je me sentis touché de la consolation qu’or trouve 
lorsqu’on se voue entièrement au Service de Dieu, de manière que je 
pris dès lors la ferme résolution d’embrasser Pétat dans lequel je suis 
à la veille d’entrer sans retour... Vous me parlez de vos affaires. 
Souvenez-vous que vous ètes frères, tous bons chrétiens. Vous n’ap- 
préciez pas assez ce titre, si vous avez besoin d’un tiers pour vous 
arranger sur vos intérèts respectifs. Ne refroidissez pas l’amitié par 
des comptes: entre frères tout doit se faire par un à peu près. Que les 
plus riches aident aux plus pauvres. Qu’il est doux de s’aimer entre 
frères et de se réunir pour parler de la vie future et de Dieu, qui est 
lui-mème la parfaite charité!... Prions la sainte Vierge, prions la, cette 
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dove mi viene questa fortuna, mi dico, di essere stato chiamato a 
seguire un così grande maestro che dà il cielo per un po’ di terra? 
Talvolta il ricordo dei peccati della mia vita passata mi inquietano; 
sento chiaramente che non ho ancora fatto nulla per estinguere un 
così grande debito, poi mi tranquillizzo leggendo questa bella medi¬ 
tazione di sant’Agostino: «Il ricordo delle mie iniquità potrebbe 
farmi disperare se il Verbo di Dio non fosse fatto carne, e non avesse 
abitato fra noi; ma ora non oso più disperarmi, perché se, quando 
eravamo nemici, noi siamo stati riconciliati, ecc., ecc.». E impossibi¬ 
le non riprendere coraggio. Procuratevi il libro di Meditazioni, Soli¬ 
loqui e Manuale di sant’Agostino. Tutti coloro che servono Dio non 
possono leggere che con trasporto le belle immagini della Gerusa¬ 
lemme celeste. Che sprone potente per entusiasmarsi a fare qualcosa 
per il nostro Salvatore, che, con la sua morte, ci merita una così bella 
vita! Leggete il Trattato dell’amore di Dio di san Francesco di Sales; è 
uno dei libri che mi ha dato più piacere nella mia vita, benché l’ab¬ 
bia letto in spagnolo. 

Frammento di una lettera ai fratelli, sabato di Pasqua 1801. 

Dopodomani, miei cari fratelli, farò la professione... Sono stupito 
di trovarmi così forte nell’ultimo giorno di Quaresima. E molto 
diverso dal primo, dove feci un duro apprendistato. Gli inizi di una 
cosa nuova sono solitamente faticosi, poiché non se ne sentono tutti 
gli aspetti; poi, a poco a poco l’abitudine sembra cambiare la natura 
delle cose, e ci si stupisce di fare con facilità ciò che all’inizio era 
costato tanta fatica: è ciò che mi capita. Dovete esservi stupiti del 
fatto che io abbia abbracciato uno stato di vita che mi incatena, io che 
ho sempre amato l’indipendenza, la libertà di correre e di agitarmi. 
Da qualche anno, benché avessi un’esistenza gradevole come poteva 
permetterlo la mia condizione, mi sentivo inquieto, talvolta avevo 
quasi disgusto per la vita. Infine, leggendo la vita di santa Maria 
Egiziaca, mi sentivo toccato dalla consolazione che si prova quando 
ci si vota interamente al servizio di Dio, sicché da quel momento 
presi la ferma decisione di abbracciare lo stato nel quale sono alla 
vigilia di entrare senza ritorno... Mi parlate dei vostri affari. 
Ricordatevi che siete fratelli, tutti buoni cristiani. Voi non apprezza¬ 
te abbastanza questo titolo, se avete bisogno di un terzo per sistema¬ 
re i vostri affari personali. Non raffreddate l’amicizia per dei conti: 
fra fratelli tutto si deve fare per un pressappoco. Che i più ricchi aiu¬ 
tino i più poveri. Come è dolce amarsi fra fratelli e riunirsi per parla¬ 
re della vita futura e di Dio, che è lui stesso la perfetta carità!... 
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bonne mère, qu elle nous réunisse tous au del, avec mon pére, ma 
mère, mes soeurs, qui y sont déjà et qui prient de leur coté. Nous ne 
sommes pas comme les paiens, qui à la mort de leurs proches se déso- 
lent. Pour nous, réjouissons-nous dans le Seigneur, qui ne nous sépa¬ 
ré que pour peu de temps Adieu, mes frères, adieu! Priez pour moi. 

Fragment d’une lettre à sa belle-soeur, du jour de Pàques 1801. 

A la veille de me vouer entièrement au silence, ma très chère 
soeur, je viens vous faire mes derniers adieux. En quittant Paris, vous 
futes la seule que je pus embrasser... Je ne sais pas où sont mes oncles: 
si par hasard ils sont à votre portée, renouvelez-leur tous les senti- 
ments d*un neveu qui ne pourra plus traverser les monts. 

S’il plait au bon Dieu, j’aurai demain le bonheur de faire mes 
veux, ainsi qu’un jeune prétre fran^ais qui a un air bien distingué: sa 
figure et sa voix portent lempreinte de la piété. 

Ma lettre ne devant partir que samedi, ma profession faite, j’y 
ajouterai une croix comme on en met sur la tombe des morts. 

Adieu encore ma soeur et mes frères; ne cessons de prier notre 
Sauveur qu’il veuille bien nous réunir à son coté droit au grand jour 
de la résurrection. 

t 

La famille avait demandé un certificat de profession pour obtenir 
le bienfait de l’amnistie accordé par le premier consul. Elle espérait 
que la mort civile du Trappiste serait considérée comme ayant le 
mème effet que la mort naturelle. La lettre qui suit, écrite par un reli- 
gieux de la Trappe, dispensa de faire cette nouvelle demande à la 
bienfaisance du gouvemement. 

Lettre du Pére... à la famille. 

GLOIRE À DIEU. 

Au monastère de Sainte-Suzanne de N.-D. de la Trappe, 
le 28 du mois d’aout de 1802. 


Monsieur, 

Nous vous envoyons, comme vous le demandez, un certificat de la 
profession de monsieur votre frère dans ce monastère, légalisé par 
notre notaire royal; nous y en ajoutons un autre, qui vous surprendra 
et ne laissera pas de vous affliger, en vous apprenant que monsieur 
votre frère mourut neuf mois après sa profession, et que le bon Dieu 
le retira de ce misérable monde pour le couronner dans le del. Les 
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Preghiamo la Santa Vergine, preghiamola, questa buona madre, che 
ci riunisca tutti in cielo, come mio padre, mia madre, le mie sorelle 
che vi sono già e coloro che pregano al loro fianco. Non siamo come 
i pagani, che, alla morte dei loro parenti, si disperano. Per noi, ralle¬ 
griamoci nel Signore, che ci separa solo per poco tempo. Addio, fra¬ 
telli miei, addio; pregate per me. 

frammento di una lettera a sua cognata, il giorno di Pasqua 1801. 

Alla vigilia di votarmi interamente al silenzio, mia carissima sorel¬ 
la, vi faccio i miei ultimi addii. Lasciando Parigi, voi foste la sola che 
ho potuto abbracciare... Non so dove sono i miei zii: se per caso sono 
alla vostra portata, rinnovate loro tutti i sentimenti di un nipote che 
non potrà più attraversare i monti. 

Se piace al buon Dio, domani avrò la gioia di fare i miei voti, così 
come un giovane prete francese che ha un’aria assai distinta: la sua 
figura e la sua voce portano l’impronta della pietà. 

Dovendo la mia lettera partire soltanto sabato, fatta la mia profes¬ 
sione, vi aggiungerò una croce come si mette sulla tomba dei morti. 

Addio ancora, sorella mia e fratelli miei: non smettiamo di prega¬ 
re il nostro Salvatore che voglia riunirci alla sua destra nel gran gior¬ 
no della risurrezione. 

t 

La famiglia aveva domandato un certificato di professione per 
ottenere il beneficio dell’amnistia, accordato dal primo console. 
Sperava che la morte civile del Trappista fosse considerata come 
avente gli stessi effetti della morte naturale. La lettera che segue, 
scritta da un religioso della Trappa, dispensò di fare questa nuova 
domanda alla beneficenza del governo. 

Lettera del Padre... alla famiglia. 

GLORIA A DIO 

Al monastero di Santa Susanna di N.S. della Trappa, il 28 del mese 

di agosto 1802 

Signore, 

vi inviamo, come chiedete, un certificato della professione del 
Signore vostro fratello, in questo monastero, legalizzato dal nostro 
notaio regale: ve ne aggiungiamo un altro che vi sorprenderà e non 
smetterà di affliggervi, annunciandovi che il Signore vostro fratello 
morì nove mesi dopo la sua professione, e che il buon Dio lo trasse da 
questo miserabile mondo per coronarlo nel cielo. I sentimenti di reli- 
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sentiments de religion dont vous étes pénétré, monsieur, me donnent 
tout lieu d’espérer que votre première tristesse sera bientòt convertie 
en une vraie joie, quand vous saurez quelques circonstances de la vie 
sainte de monsieur votre frère et de la mort précieuse qu’il a faite. 
Non, monsieur, ne doutez pas un instant que Dieu ne lui ait fait mis- 
éricorde et qu’il ne l’ait re$u dans le sein de sa gioire: ainsi, ne pleurez 
point sa mort, mais enviez plutòt son heureux sort, et priez-le d’étre 
votre protecteur auprès du Seigneur pour vous obtenir le mème bon- 
heur. Monsieur votre frère vint dans ce monastère après avoir parcou- 
ru une partie de l’Espagne; il se présenta à rhótellerie, et déclara son 
désir d’entrer parmi nous. La pauvreté de la maison et le grand nom- 
bre de religieux qui la composaient ne nous permettaient guère de 
recevoir de nouveaux sujets; on lui fit beaucoup de difficultés pour 
l’admettre, et on finit par lui dire qu’on ne pouvait pas le recevoir. 
Mais la main de Dieu, qui l’avait conduit, le soutint dans toutes ces 
épreuves, et lui donna le courage de tout vaincre par sa patience et sa 
persévérance à demander son admission. Enfin, notre révérend Pére 
abbé, qui est plein de bonté et de tendresse, voyant sa constance, lui 
dit qu’il le recevrait pour frère convers. Monsieur votre frère, qui ne 
cherchait que Dieu et le salut de son àme, accepta la condition, et de 
suite entra aux exercices de la communauté. Il a été l’exemple et 1 e- 
dification de tous dans la maison. Son humilité était grande et profon¬ 
de, son obéissance prompte, docile et aveugle, embrassant tous les 
commandements avec joie et avec une soumission d’enfant. Sa patien¬ 
ce était à toute épreuve, et sa charité à l’égard de ses frères tendre, 
constante et ardente. Il a pratiqué les autres vertus dans le mème 
degré de perfection; la pauvreté était son amie particulière; il vivait 
dans un dépouillement entier de toutes choses: aussi le bon Dieu, qui 
voyait la bonne disposition de son coeur, couronna bientòt ses vertus, 
et écouta les désirs ardents qu’il avait de mourir pour ne plus l’offen- 
ser, disait-il, et jouir plus tòt de sa divine présence. Il fut attaqué d’une 
hydropisie qui lui fit souffrir pendant environ quatre mois tout ce que 
cette maladie a de plus douloureux et de plus cruel; mais avec quelle 
patience et quelle résignation à la sainte volonté de Dieu n’a-t-il pas 
souffert ses maux! Il voyait venir sa fin avec un grand contentement 
et une paix d’àme profonde. Il ne cessait de témoigner sa reconnais- 
sance au Seigneur de l’avoir conduit dans cette maison de pénitence, 
où il avait trouvé tant de moyens de satisfaire à sa divine justice pour 
tous ses péchés et pour se préparer à recevoir ses miséricordes, dans 
lesquelles il avait une pieine confiance. Je me rappelle qu etant couché 
sur la cendre et la paille, sur laquelle il consomma son sacrifice, il pre- 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



NOTE AL «GENIO DEL CRISTIANESIMO», 52 


1531 


gione di cui voi siete pervaso, Signore, mi danno modo di sperare che 
la vostra prima tristezza sarà presto convertita in una vera gioia, quan¬ 
do saprete qualche circostanza della vita santa del Signore vostro fra¬ 
tello, e della morte preziosa che ha fatto. No, Signore, non dubitate 
neppure per un istante che Dio non gli abbia concesso misericordia, 
e che non l’abbia ricevuto nel seno della sua gloria: anzi, non piange¬ 
te neppure per la sua morte, ma invidiate piuttosto la sua sorte felice, 
e pregatelo di essere vostro protettore presso il Signore, per ottener¬ 
vi la stessa gioia. Il Signore vostro fratello venne in questo monastero 
dopo aver percorso una parte della Spagna: si presentò alla foresteria, 
e dichiarò il suo desiderio di entrare fra noi. La povertà della casa e il 
gran numero di religiosi che la componevano non ci permettevano di 
aggiungere nuovi elementi; vennero avanzate molte difficoltà per 
ammetterlo e si finì per dirgli che non era possibile riceverlo. Ma la 
mano di Dio, che lo aveva condotto, lo sostenne con tutte queste 
prove, e gli diede il coraggio di vincere tutto con la sua pazienza e la 
sua perseveranza per domandare l’ammissione. Infine, il nostro reve¬ 
rendo Padre abate, che è pieno di bontà e di tenerezza, vedendo la 
sua costanza gli disse che lo riceveva come Fratello converso. Il 
Signore vostro fratello, che cercava solo Dio e la salvezza della sua 
anima, accettò la condizione e in seguito entrò negli esercizi della 
comunità. E stato l’esempio e l’edificazione di tutta la casa. La sua 
umiltà era grande e profonda, la sua obbedienza pronta, docile e 
cieca, abbracciando tutti i comandamenti con gioia e con una sotto- 
missione da figlio. La sua pazienza era imbattibile, la sua carità sotto 
gli occhi dei fratelli, tenera, costante e ardente. Ha praticato le altre 
virtù nello stesso grado di perfezione; la povertà era la sua amica par¬ 
ticolare; viveva in una privazione di tutte le cose: anche il buon Dio, 
che vedeva la disposizione del suo cuore, coronò ben presto le sue 
virtù, e ascoltò il desiderio ardente che aveva di morire, per non 
offenderlo più, diceva, e godere al più presto della sua divina presen¬ 
za. Fu attaccato da una idropisia che gli fece soffrire, per circa quat¬ 
tro mesi, tutto ciò che questa malattia ha di più doloroso e di più cru¬ 
dele: ma con quale pazienza e quale rassegnazione alla santa volontà 
di Dio non ha sofferto tutti i suoi mali! Vedeva giungere la fine con 
grande contentezza e profonda pace d’animo. Non smetteva di testi¬ 
moniare la sua riconoscenza al Signore per averlo condotto in questa 
casa di penitenza, dove aveva trovato tanti mezzi di soddisfare la giu¬ 
stizia divina, per tutti i suoi peccati, e per prepararsi a ricevere la sua 
misericordia, in cui aveva piena fiducia. Mi ricordo che, sdraiato sulla 
cenere e la paglia, su cui consumò il suo sacrificio, prendeva la mano 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1532 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


nait la main de notre révérend Pére abbé; avec un amour qui atten- 
drissait toute la communauté, qui était présente. Que mon bonheur 
est grand! disait-il: vous ètes Tauteur de mon salut, vous m’avez 
ouvert les portes du monastère, et par cela mème celles du ciel; sans 
vous je me serais perdu misérablement dans le monde; je prierai le 
bon Dieu de récompenser votre grande charité à mon égard. Il re^ut 
tous les sacrements au milieu de Téglise, selon l’usage de notre ordre: 
quelques jours avant sa mort, il demanda pardon aux Frères de tout 
ce qui avait pu les offenser dans sa conduite, et les pria de lui obtenir 
une sainte mort par le secours de leurs prières. 

Il vous aimait tous bien tendrement, il parlait souvent de vous 
tous à son Père-maitre: celui-ci, le veillant la nuit qu'il mourut, le vit, 
un instant avant d’entrer dans l’agonie, plus recueilli qu’à lordinaire, 
et lui demandant s’il allait plus mal: Mes moments s’avancent, dit-il; 
je viens de prier pour tous mes frères et soeurs, qui m’aiment beau- 
coup, ajouta-t-il; et bientót après nous le remimes sur la paille et la 
cendre, où, après six heures d’une agonie paisible et tranquille, il 
remit son àme entre les mains de Jésus-Christ, le 4 de janvier de la 
présente année. Unissons-nous ensemble, monsieur, pour bénir Dieu 
et le remercier des miséricordes dont il a usé à l’égard de monsieur 
votre frère, et prions-le sans cesse de nous accorder les mémes grà- 
ces, afin de nous unir à lui dans le ciel pour l’adorer éternellement 
avec ses anges. Amen, amen, amen. 

Note 53, p. 996. 

L’auteur, qui trace dans ce quatrième Livre un tableau si complet des 
travaux de nos missionnaires dans l’Inde, à la Chine et en Amérique, s’é- 
tait peu étendu sur les missions du Levanti il s’est reproché cette omis- 
sion dans Vltinéraire de Paris à }érusalem\ et comme il nous parait conve- 
nable que le Genie du christianisme renferme tout ce qui ha rapport aux 
missions, nous avons pensé que le lecteur retrouverait ici avec plaisir le 
fragment de Vltinéraire qui concerne les missions du Levant. 

«...Enfin, nous allàmes au couvent fran^ais rendre à l’unique reli- 
gieux qui l’occupe la visite qu’il m’avait faite. J’ai déjà dit que le cou¬ 
vent de nos missionnaires comprend dans ses dependances le monu- 
ment choragique de Lysicrates. Ce fut à ce demier monument que j’a- 
chevai de payer mon tribut d’admiration aux ruines d’Athènes. 

»Cette élégante production du génie des Grecs fut connue des 
premiere voyageurs sous le nom de Fanari ton Demostbenis. «Dans la 
maison qu’ont achetée depuis peu les Pères Capucins, dit le jésuite 
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del nostro reverendo Padre abate, con un amore che inteneriva tutta 
la comunità, che era presente. Com’è grande la mia gioia! Diceva, voi 
siete l’autore della mia salvezza, voi mi avete aperto le porte del mona¬ 
stero e per ciò le porte stesse del cielo; senza di voi mi sarei miserabil¬ 
mente perduto nel mondo, pregherò il buon Dio di ricompensare la 
vostra grande carità nei miei confronti. Ricevette tutti i sacramenti in 
mezzo alla chiesa, secondo la consuetudine del nostro ordine: qualche 
giorno prima della sua morte domandò perdono ai Fratelli di tutto ciò 
che aveva potuto offenderli nella sua condotta e li pregò di fargli otte¬ 
nere una santa morte con l’aiuto delle loro preghiere. 

Vi amava tutti così teneramente; parlava spesso di tutti voi al suo 
padre superiore: questi, vegliandolo la notte in cui morì, lo vide un 
istante prima di entrare in agonia, più raccolto del solito, e doman¬ 
dandogli se avesse più male: Il mio momento arriva, disse; ho prega¬ 
to per i miei fratelli e le mie sorelle, che mi amano molto, aggiunse: e 
subito dopo, lo rimettemmo sulla paglia e la cenere, dove, dopo sei 
ore di agonia pacifica e tranquilla, rimise la sua anima fra le mani di 
Dio, il 4 gennaio del corrente anno. Uniamoci insieme, Signore, per 
benedire Dio e ringraziarlo delle misericordie che ha usato nei con¬ 
fronti del Signore vostro fratello; e preghiamolo incessantemente di 
accordarci la stessa grazia al fine di unirci a lui, in cielo, per adorarlo 
eternamente con i suoi angeli. Amen, amen, amen. 

Nota 53, p. 997. 

L’autore, che traccia in questo quarto Libro un quadro così com¬ 
pleto delle opere dei nostri missionari in India, Cina e America, si era 
poco soffermato sulle missioni del Levante: si è rimproverata questa 
omissione nell’ Itinerario da Parigi a Gerusalemme ; e dato che ci sem¬ 
bra conveniente che il Genio del cristianesimo contenga tutto ciò che 
concerne le missioni, abbiamo pensato che il lettore troverebbe con 
piacere qui il frammento dell’Itinerario che riguarda le missioni del 
Levante. 

«.... Infine, noi andammo al convento francese a rendere all’uni¬ 
co religioso che lo occupa la visita che egli mi aveva fatto. Ho già 
detto che il convento dei nostri missionari comprende nei suoi terre¬ 
ni il monumento corego di Licurgo. Fu a quest’ultimo monumento 
che finii di pagare il mio tributo di ammirazione alle rovine di Atene. 

»Questa elegante produzione del genio dei Greci fu conosciuta 
dai primi viaggiatori sotto il nome di Panari ton Demosthenis. «Nella 
casa che è stata da poco acquistata dai Padri Cappuccini, dice il 
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Babin, en 1672, il y a une antiquité bien remarquable, et qui, depuis 
le temps de Démosthène, est demeurée en son entier: on l’appelle 
ordinairement la Lanterne de Démosthène». 

»On a reconnu depuis, et Spon le premier, que c’est un monu- 
ment choragique élevé par Lysicrates dans la rue des Trépieds. M. 
Legrand en exposa le modèle en terre cuite dans la cour du Louvre, 
il y a quelques années; ce modéle était fort ressemblant : seulement 
rarchitecte, pour donner sans doute plus d’élégance à son travail, 
avait supprimé le mur circulaire qui remplit les entrecolonnes dans le 
monument originai. 

»Certainement, ce n’est pas un des jeux les moins étonnants de la 
Fortune que d’avoir logé un Capucin dans le monument choragique 
de Lysicrates; mais ce qui, au premier coup, d’oeil, peut paraìtre 
bizarre, devient touchant et respectable quand on pense aux heureux 
effets de nos missions, quand on songe qu’un religieux frangais don- 
nait à Athènes l’hospitalité à Chandler, tandis qu’un autre religieux 
frangais secourait d’autres voyageurs à la Chine, au Canada, dans les 
déserts de l’Afrique et de la Tartarie. 

»Les Francs à Athènes, dit Spon, n’ont que la chapelle des Capu- 
cins, qui est au Fanari ton Demosthenis. Il n’y avait, lorsque nous 
étions à Athènes, que le Pére Séraphin, très honnète homme, à qui un 
Ture de la garnison prit un jour sa ceinture de corde, soit par malice, 
ou par un effet de débauché, l’ayant rencontré sur le chemin du port 
Lion, d’où 0 revenait seul de voir quelques Francis d’une tartane qui 
y était à l’ancre. 

»Les Pères Jésuites étaient à Athènes avant les Capucins, et n’en ont 
jamais été chassés; ils ne se sont retirés à Négrepont que parce qu’ils y 
ont trouvé plus d’occupation, et qu’il y a plus de Francs qu’à Athènes. 
Leur hospice était presque à l’extrémité de la ville, du cóté de la maison 
de l’archevèque. Pour ce qui est des Capucins, ils sont établis à Athènes 
depuis l’annee 1658, et le Pére Simon acheta, le Fanari e n 1669, y ayant 
eu d’autres religieux de son ordre avant lui dans la ville». 

»C’est donc à ces missions, si longtemps décriées, que nous devons 
encore nos premières notions sur la Grèce antique. Aucun voyageur 
n’avait quitté ses foyers pour visiter le Parthénon, que déjà des reli¬ 
gieux exilés sur ces ruines fameuses, nouveaux dieux hospitaliers, 
attendaient l’antiquaire et l’artiste. Les savants demandaient ce qu’é- 
tait devenue la ville de Cécrops; et il y avait à Paris, au noviciat de 
Saint-Jacques, un Pére Barnabé, et, à Compiègne, un Pére Simon, qui 
auraient pu leur en donner des nouvelles: mais ils ne faisaient point 
parade de leur savoir; retirés au pied du crucifix, ils cachaient dans 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



NOTE AL «GENIO DEL CRISTIANESIMO», 53 


1535 


gesuita Babin, nel 1672, vi è una antichità ben rimarchevole e che, dal 
tempo di Demostene, è rimasta intera: la si chiama solitamente la lan¬ 
terna di Demostene ». 

»In seguito è stato riconosciuto, e per primo Spon, che è un 
monumento corego innalzato da Lisicrate nella vie dei Treppiedi. M. 
Legrand ne espose il modello in terracotta nella corte del Louvre, 
qualche anno fa; questo modello era molto somigliante: solo che l’ar¬ 
chitetto, per dare senza dubbio più eleganza al suo lavoro, aveva sop¬ 
presso il muro circolare che riempie gli intercolunni nel monumento 
originale. 

»Certo, non è uno dei giochi meno stupefacenti della Fortuna 
aver sistemato un Cappuccino nel monumento corego di Lisicrate; 
ma ciò che, al primo colpo d’occhio, può sembrare bizzarro, diventa 
toccante e rispettabile quando si pensa ai felici effetti delle nostre 
missioni, quando si pensa che un religioso francese dava ad Atene 
ospitalità a Chandler mentre un altro religioso francese soccorreva 
altri viaggiatori in Cina, Canada, nei deserti dell’Africa e della 
Tartaria. 

»I Francesi ad Atene, dice Spon, non hanno che la cappella dei 
Cappuccini, che è al Fanari ton Demosthenis. Non c’era, quando era¬ 
vamo ad Atene, che il Padre Serafino, un uomo assai onesto, a cui un 
Turco della guarnigione prese un giorno la cintura di corda, sia per 
malizia, o per depravazione, avendolo incontrato sulla strada del 
Porto Leone, da dove tornava solo da una visita ad alcuni Francesi di 
una tartana attraccata. 

»I Padri Gesuiti erano ad Atene prima dei Cappuccini, e non so¬ 
no mai stati cacciati; si sono ritirati a Negroponte solo perché vi han¬ 
no trovato più occupazione e perché ci sono più Francesi che ad Ate¬ 
ne. Il loro ospizio era quasi all’estremità della città, a fianco della casa 
dell’arcivescovo. Per ciò che riguarda i Cappuccini, essi si sono sta¬ 
biliti ad Atene dal 1658, e il Padre Simone acquistò il Fanari nel 1699, 
essendoci stati altri religiosi del suo ordine prima di lui in città». 

»È dunque a queste missioni, così lungamente descritte, che noi 
dobbiamo ancora le nostre prime nozioni sulla Grecia antica. Nessun 
viaggiatore aveva lasciato il suo focolare per visitare il Partenone, che 
già i religiosi esiliati su queste rovine famose, novelli dei ospitalieri, 
attendevano l’antiquario e l’artista. I sapienti domandavano che cosa 
ne era stato della città di Cecrope; e c’era a Parigi, al noviziato di San 
Giacomo, un Padre Barnaba, e a Compiègne, un Padre Simone, che 
avrebbero potuto dar loro delle notizie: me non ostentavano il loro 
sapere; ritirati ai piedi del crocifisso, nascondevano nell’umiltà del 
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Phumilité du cloìtre ce qu’ils avaient appris, et surtout ce qu’ils 
avaient souffert pendant vingt ans au milieu des débris d’Athènes. 

«Les Capucins frangais, dit la Guilletière, qui ont été appelés à la 
mission de la Morée par la congrégation de Propaganda Fide, ont leur 
principale résidence à Napoli, à cause que les galères des beys vont 
hivemer, et qu’elles y sont ordinairement depuis le mois de novemb¬ 
re jusqu’à la fète de saint George, qui est le jour où elles se remettent 
en mer: elles sont remplies de forgats chrétiens qui ont besoin d’ètre 
instruits et encouragés, et c’est à quoi s’occupe avec autant de zèle 
que de fruit le Pére Barnabé de Paris, qui est présentement supérieur 
de la mission d’Athènes et de la Morée». 

»Mais si ces religieux, revenus de Sparte et d’Athènes, étaient si 
modestes dans leurs cloitres, peut-ètre était-ce faute d’avoir bien senti 
ce que la Grèce a de merveilleux dans ses souvenirs? Peut-ètre man- 
quaient-ils aussi de l’instruction nécessaire? Ecoutons le Pére Babin, 
jésuite: nous lui devons la première relation que nous ayons d’Athènes: 

«Vous pourriez, dit-il, trouver dans plusieurs livres la description de 
Rome, de Constantinople, de Jérusalem et des autres villes les plus 
considérables du monde, telles qu’elles sont présentement; mais je ne 
sais pas quel livre décrit Athènes telle que je Pai vue, et Pon ne pourrait 
trouver cette ville, si on la cherchait comme elle est représentée dans 
Pausanias et quelques autres anciens auteurs; mais vous la verrez ici au 
méme état qu’elle est aujourd’hui, qui est tei, que parmi ses ruines elle 
ne laisse pas pourtant d’inspirer un certain respect pour elle, tant aux 
personnes pieuses qui en voient les églises, qu’aux savants qui la recon- 
naissent pour la mère des Sciences, et aux personnes guerrières et géné- 
reuses qui la considèrent comme le champ de Mars et le théàtre où les 
plus grands conquérants de l’antiquité ont signalé leur valeur, et ont fait 
paraitre avec édat leur force, leur courage et leur industrie; et ces rui- 
nes sont enfin précieuses pour marquer sa première noblesse, et pour 
faire voir qu’elle a été autrefois l’objet de l’admiration de Punivers. 

» Pour mois, je vous avoue que d’aussi loin que je la découvris de 
dessus la mer avec des lunettes de longue vue, et que je vis quantité 
de grandes colonnes de marbré qui paraissent de loin et rendent 
témoignage de son ancienne magnificence, je me sentis touché de 
quelque respect por elle». 

»Le missionnaire passe ensuite à la description des monuments: 
plus heureux que nous, il avait vu le Parthénon dans son entier. 

»Enfin cette pitié pour les Grecs, ces idées philanthropiques que 
nous nous vantons de porter dans nos voyages, étaient-elles donc 
inconnues des Religieux? Ecoutons encore le Pére Babin: 
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chiostro quanto avevano appreso, e soprattutto quanto avevano sof¬ 
ferto per vent’anni in mezzo alle rovine di Atene. 

«I Cappuccini francesi, dice la Guilletière, che sono stati chiama¬ 
ti alla missione della Morée dalla congregazione di Propaganda Fide , 
hanno la loro residenza principale a Napoli, poiché le galere dei bey 
vanno qui a svernare, ed esse vi rimangono solitamente dal mese di 
novembre fino alla festa di san Giorgio, che è il giorno in cui si rimet¬ 
tono in mare: sono piene di forzati cristiani che hanno bisogno di 
essere istruiti e incoraggiati, ed è ciò di cui si occupa con zelo e risul¬ 
tati il Padre Barnaba di Parigi, che è ora il superiore della missione di 
Atene e della Morée». 

»Ma se questi religiosi, ritornati da Sparta e da Atene, erano così 
modesti nei loro chiostri, forse era un errore aver sentito ciò che la 
Grecia ha di meraviglioso nei suoi ricordi? Forse mancavano anche 
dell’istruzione necessaria? Ascoltiamo il Padre Babin, gesuita: a lui 
dobbiamo la prima relazione su Atene: 

«Voi potreste, dice, trovare in molti libri la descrizione di Roma, 
di Costantinopoli, di Gerusalemme e delle altre città più considere¬ 
voli al mondo, così come sono presentemente; ma non so quale libro 
descriva Atene così come l’ho vista, e non si potrebbe trovare questa 
città se la si cercasse come è rappresentata in Pausania e altri autori 
antichi; ma voi la vedrete qui nello stesso stato in cui è oggi, che è tale 
che fra le sue rovine non manca di ispirare un certo rispetto, sia alle 
persone pie che vi vedono le chiese, che agli studiosi che la ricono¬ 
scono come la madre delle scienze, e alle persone di guerra e genero¬ 
se che la considerano come il campo di Marte e il teatro ove i più 
grandi conquistatori hanno mostrato il loro valore, e hanno fatto 
apparire, con lo splendore della loro forza, il loro coraggio e il loro 
ingegno; e queste rovine sono infine preziose per segnare la sua 
prima nobiltà, e per far vedere che essa un tempo è stata l’oggetto 
dell’ammirazione dell’universo. 

Per me, io vi confesso che anche da lontano, quando la scoprii da 
sopra il mare, con degli occhiali per vedere da lontano, e vidi una 
quantità di colonne di marmo che apparivano da lontano e rendeva¬ 
no testimonianza dell’antica magnificenza, io mi sentì toccato dal 
rispetto per lei». 

»I1 missionario passa poi alla descrizione dei monumenti: più for¬ 
tunato di noi, aveva visto il Partenone nella sua interezza. 

»Infine questa pietà per i Greci, queste idee filantropiche che noi 
ci vantiamo di portare nei nostri viaggi, erano dunque sconosciute ai 
religiosi? Ascoltiamo ancora il Padre Babin: 
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«Que si Solon disait autrefois à un de ses amis, en regardant de 
dessus une montagne cette grande ville et ce grand nombre de 
magnifiques palais de marbré qu’il considérait, que ce n’était qu’un 
grand mais riche hópital, rempli d’autant de misérables que cette 
ville contenait d’habitants, j’aurais bien plus sujet de parler de la 
sorte, et de dire que cette ville, rebàtie des ruines de ses anciens 
palais, n’est plus qu’un grand et pauvre hópital qui contient autant 
de misérables que Fon y voit de chrétiens». 

«On me pardonnera de m’étre étendu sur ce sujet. Aucun voya- 
geur avant moi, Spon excepté, n’a rendu justice à ces missions 
d’Athènes, si intéressantes pour un Francis. Moi-mème je les ai 
oubliées dans le GÉNIE DU CHRISTIANISME. Chandler parie à peine 
du religieux qui lui donna l’hospitalité, et je ne sais mème s’il daigne 
le nommer une seule fois. Dieu merci, je suis au-dessus de ces petits 
scrupules. Quand on m’a obligé, je le dis; ensuite je ne rougis point 
pour kart, et ne trouve point le monument de Lysicrates déshonoré 
parce qu’il fait partie du couvent d’un Capucin. Le chrétien qui 
conserve ce monument en le consacrant aux oeuvres de la charité, me 
semble tout aussi respectable que le paien qui l’éleva en mémoire 
d’une victoire remportée dans un choeur de musique». 

(Note de l’Editeur). 


NOTE 54, p. 1012. Missions de la Chine. 

Lord Mackartney, malgré ses préjugés religieux et nationaux, rend 
un témoignage bien remarquable en faveur de nos missionnaires: 

«Les missionnaires partagent avec zèle un soin si rempli d’huma- 
nité (celui de recueillir les enfants exposés après leur naissance). Ils 
se hàtent de baptiser ceux qui conservent le moindre signe de vie, 
afin, comme ils le disent, de sauver l’àme de ces ètres innocents. Un 
de ces pieux ecclésiastiques, qui n’avait nul penchant à exagérer le 
mal, avoua qu’à Pékin on exposait chaque année environ deux mille 
enfants, dont un grand nombre périssait. Les missionnaires prennent 
soin de tous ceux qu’ils peuvent conserver à la vie. Ils les élèvent dans 
les principes rigoureux et fervents du christianisme, et quelques-uns 
de ces disciples se rendent ensuite utiles à leur religion, en travaillant 
à y convertir leurs compatriotes. 

»Les conversions s’opèrent ordinairernent parmi les pauvres, qui, 
dans tous les pays, composent la classe la plus nombreuse. Les chari- 
tés que les missionnaires font, autant qu’ils peuvent, préviennent en 
faveur de la doctrine qu’ils prèchent. Quelques Chinois ne se confor- 
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« Se Solone avesse detto un tempo a uno dei suoi amici, guardan¬ 
do dall’alto della montagna questa grande città e questo gran nume¬ 
ro di palazzi di marmo che egli considerava, che ciò era solo un gran¬ 
de ma ricco ospedale, pieno di tanti miserabili quanti abitanti conte¬ 
neva questa città, avrei ben più motivi di parlare così, e di dire che 
questa città, costruita sulle rovine dei suoi antichi palazzi, non è più 
che un grande e povero ospedale che contiene tanti miserabili quan¬ 
ti cristiani vi si vedono». 

«Mi si perdonerà di essermi dilungato su questo argomento. 
Nessun viaggiatore prima di me, eccetto Spon, ha reso giustizia alle 
missioni di Atene, così interessanti per un Francese. Io stesso le ho 
dimenticate nel GENIO DEL CRISTIANESIMO. Chandler parla appena 
del religioso che gli diede ospitalità, e non so neppure se si degna di 
nominarlo una sola volta. Grazie a Dio, sono superiore a questi pic¬ 
coli scrupoli. Quando sono stato obbligato, lo dissi: poi non arrossi¬ 
sco affatto per l’arte e non trovo affatto disonorato il monumento di 
Lisicrate perché fa parte del convento di un Cappuccino. Il cristiano 
che conserva questo monumento consacrandolo alle opere di carità 
mi sembra tanto rispettabile quanto il pagano che lo innalzò in 
memoria di una vittoria in un coro di musica». 

(Nota dell’Editore). 


Nota 54, p. 1013. Missioni della Cina. 

Lord Mackartney, malgrado i suoi pregiudizi religiosi e nazionali, 
rende un’importante testimonianza in favore dei nostri missionari: 

«I missionari condividono con zelo un’incombenza così piena di 
umanità (quella di raccogliere i bambini esposti dopo la nascita). Si 
affrettano a battezzare coloro che conservano il più piccolo segno di 
vita, al fine, come dicono, di salvare l’anima di questi esseri innocen¬ 
ti. Uno di questi pii ecclesiastici, che non aveva alcuna inclinazione 
ad esagerare il male, disse che a Pechino si esponevano ogni anno 
circa duemila bambini, di cui moriva un grande numero. I missiona¬ 
ri si prendono cura di tutti coloro che possono mantenere in vita. Li 
allevano nei principi rigorosi e ferventi del cristianesimo, e alcuni di 
questi discepoli si rendono poi utili alla loro religione, lavorando a 
convertire i loro compatrioti. 

»Le conversioni si operano solitamente fra i poveri che, in tutti i 
paesi, compongono la classe più numerosa. Gli atti di carità che i mis¬ 
sionari fanno, per quello che possono, preavvisano in favore della 
dottrina che predicano. Alcuni Cinesi si conformano forse solo in 
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ment peut-ètre qu’en apparence à cette doctrine, à cause des bien- 
faits qu’elle leur vaut; mais leurs enfants deviennent des chrétiens sin- 
cères. D’ailleurs, on a toujours plus d’accès auprès des pauvres; et ils 
sont plus touchés du zèle désintéressé des étrangers qui viennent du 
bout de la terre pour les sauver. 

»C’est un spectade singulier, en effet, pour toutes les classes des 
spectateurs, que de voir des hommes, animés par des motifs différents 
de ceux de la plupart des actions humaines, quittant pour jamais leur 
patrie et leurs amis, et se consacrant pour le reste de leur vie au soin de 
travailler à changer le dogme d’un peuple qu’ils n’ont jamais vu. En 
poursuivarit leurs desseins, ils courent toute sorte de risques, ils souff- 
rent toute espèce de persécutions, et renoncent à tous les agréments. 
Mais à force d’adresse de talent, de persévérance, d’humilité, d’appli¬ 
cation à des études étrangères à leur première éducation, et en culti- 
vant des arts entiérement nouveaux pour eux, ils parviennent à se faire 
connaitre et protéger. Ils triomphent du malheur d’étre étrangers dans 
un pays où la plupart des étrangers sont proscrits, et où c’est un crime 
que d’avoir abandonné le tombeau de ses pères. Ils obtiennent enfin 
des établissements nécessaires à la propagation de leur foi, sans 
employer leur influence à se procurer aucun avantage personnel. 

»Des missionnaires de différentes nations ont eu la permission de 
bàtir à Pékin quatre couvents, avec des églises qui y sont jointes. Il y 
en a mème quelqu’un dans les limites du palais impérial. Ils ont des 
terres dans le voisinage de la ville; et on assure que les Jésuites ont 
possédé, dans la cité et dans les faubourgs, plusieurs maisons dont le 
revenu servait seulement à favoriser l’objet de la mission. Ils ont sou- 
vent, par des actes charitables, fait des prosélytes et secouru des mal- 
heureux». ( Voyage dans Vintérieur de la Chine et en Tartarie, fait dans 
les années 1792, 1793 et 1794, par lord Mackartney, amhassadeur du 
roi d’Angleterre auprès de l’empereur de la Chine, t. II, page 383). 

(Note de l’Editeur). 

Note 55, p. 1078. 

Lorsque nous avons parlé, dans la troisième partie, des beaux 
sujets de l’histoire moderne qui pourraient devenir intéressants s’ils 
étaient traités par une main habile, YHistoire des croisades, de M. 
Michaud, n’avait pas encore pani. Nous avons déjà exprimé notre 
pensée ailleurs sur cet excellent ouvrage 9 ; en voici un fragment qui 
vient à l’appui de ce que nous avons dit sur les avantages que 
l’Europe a retirés de l’institution de la chevalerie: 

9 Mélanges littéraires , tome XXI des (Euvres complètes, p. 445. 
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apparenza a tale dottrina, a motivo dei benefici che ne ricevono; ma 
i loro figli diventano dei cristiani sinceri. D’altronde, vi sono sempre 
più adesioni presso i poveri; ed essi sono più toccati dallo zelo disin¬ 
teressato degli stranieri che vengono dall’altro capo della terra per 
salvarli. 

»È uno spettacolo singolare, in effetti, per tutte le classi di spetta¬ 
tori, vedere degli uomini, animati da motivi differenti da quelli della 
maggior parte delle azioni umane, che lasciano per sempre la loro 
patria e i loro amici, e si consacrano per il resto della vita alla cura di 
cambiare il dogma di un popolo che essi non hanno mai visto. 
Perseguendo i loro disegni, corrono ogni sorta di rischio, soffrono 
ogni specie di persecuzione e rinunciano a tutti i piaceri. Ma a forza 
di capacità, di perseveranza, di umiltà, di applicazione a studi estranei 
alla loro prima educazione, e coltivando arti assolutamente nuove per 
loro, riescono a farsi conoscere e proteggere. Trionfano sulla disgrazia 
di essere stranieri in un paese ove la maggior parte degli stranieri sono 
proscritti e dove è un crimine avere abbandonato la tomba dei padri. 
Ottengono infine il necessario alla propaganda della loro fede, senza 
impiegare la loro influenza per procurarsi un vantaggio personale. 

» Alcuni, missionari di nazioni differenti hanno avuto il permesso 
di costruire a Pechino quattro conventi, con le chiese che vi si sono 
aggiunte. C’è n’è qualcuno anche nei pressi del palazzo imperiale. 
Hanno delle terre nelle vicinanze della città; ed è certo che i Gesuiti 
hanno posseduto, in città e nei sobborghi, molte case il cui reddito 
serviva solo a favorire l’oggetto della missione. Con atti caritatevoli 
hanno spesso fatto proseliti e soccorso degli sventurati» ( Viaggio in 
Cina e in Tartaria, fatto negli anni 1792, 1793 e 1794, da lord 
Mackartney, ambasciatore del re d’Inghilterra presso l’imperatore della 
Cina, t. II, pagina 383). 

{Nota dell’Editore) 

Nota 55, p. 1079. 

Quando abbiamo parlato, nel volume precedente, dei begli argo¬ 
menti della storia moderna che potrebbero diventare interessanti se 
fossero trattati da una mano abile, la Storia delle crociate di Michaud 
non era ancora apparsa. Abbiamo già espresso altrove il nostro pen¬ 
siero su quest’opera eccellente 9 ; ecco qui un frammento che viene a 
sostegno di ciò che abbiamo detto sui vantaggi che l’Europa ha trat¬ 
to dall’istituzione della cavalleria: 

9 Mélanges letterari , tomo XXI delle Opere complete, p. 445. 
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«La chevalerie était connue dans l’Occident avant les croisades: 
ces guerres, qui semblaient avoir le mème but que la chevalerie, celui 
de défendre les opprimés, de servir la cause de Dieu et de combattre 
les infidèles donnèrent à cetre institution plus d’éclat et de consistan- 
ce, une direction plus étendue et plus salutaire. 

»La religion, qui se mélait à toutes les institutions et à toutes les 
passions du moyen àge, épura les sentiments des chevaliers et les 
éleva jusqu’à l’enthousiasme de la vertu. Le christianisme prètait à la 
chevalerie ses cérémonies et ses emblèmes et tempérait par la dou- 
ceur de ses maximes l’aspérité des moeurs guerrières. 

»La piété, la bravoure, la modestie, étaient les qualités distincti- 
ves de la chevalerie: Servez Dieu, et il vous aidera; soyez doux et cour- 
tois à tout gentilhomme en ótant de vous tout orgueil; ne soyez flatteur 
ni rapporteur, car telles manières de gens ne viennent pas à grande per- 
fection. Soyez loyal en faits et dires; tenez votre parole, soyez secoura- 
ble à pauvres et orphelins, et Dieu vous le guerdonnera. 

»Ce qu’il y avait de plus admirable dans l’esprit de cette institu¬ 
tion, c’était l’entière abnégation de soi-mème, cette loyauté qui faisait 
un devoir à chaque guerrier d’oublier sa propre gioire pour ne publier 
que les hauts faits de ses compagnons d’armes. Les vaillances d’un 
chevalier étaient sa fortune, sa vie, et celui qui les taisait était ravisseur 
des biens d’autrui. Rien ne paraissait plus répréhensible que de se 
louer soi-mème. Si l’écuyer , dit le code des preux, a vaine gioire de ce 
quii a fait, il n’est pas digne d’ètre chevalier. Un historien des croisa¬ 
des nous offre un exemple singulier de cette vertu, qui n’est pas tout 
à fait l’humilité et qu’on pourrait appeler la pudeur de la gioire , lors- 
qu’il nous représente Tancrède s’arrètant sur le champ de bataille et 
faisant jurer à son écuyer de garder à jamais le silence de ses exploits. 

»La plus cruelle injure qu’on put faire à un chevalier, c’était de 
l’accuser de mensonge. Le manque de fidélité, le parjure, passaient 
pour les plus honteux des crimes. Quand l’innocence opprimée 
implorait le secours d’un chevalier, malheur à celui qui ne répondait 
point à cet appel! L’opprobre suivait toute offense envers le faible, 
toute agression envers l’homme désarmé. 

»L’esprit de la chevalerie entretenait et fortifiait parmi les guer- 
riers les sentiments généreux qu’avait fait naitre l’esprit militaire de 
la féodalité: le dévouement au souverain était la première vertu, ou 
plutòt le premier devoir d’un chevalier. Ainsi, dans chaque Etat de 
l’Europe s’élevait une jeune milice toujours prète à combattre, tou- 
jours prète à s’immoler pour le prince et pour la patrie comme pour 
la cause de l’innocence et de la justice. 
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«La cavalleria era conosciuta in Occidente prima delle crociate: 
queste guerre, che sembravano avere lo stesso scopo della cavalleria, 
cioè quello di difendere gli oppressi, di servire la causa di Dio, e di 
combattere gli infedeli, diedero a questa istituzione più splendore e 
consistenza, una direzione più estesa e più salutare. 

»La religione, che si mescolava a tutte le istituzioni e a tutte le 
passioni del medioevo, purificò i sentimenti dei cavalieri, e li elevò 
fino all’entusiasmo della virtù, Il cristianesimo prestava alla cavalleria 
le sue cerimonie e i suoi emblemi, e moderava, con la dolcezza delle 
sue massime, l’asprezza dei costumi guerreschi. 

»La pietà, il coraggio, la modestia erano le qualità distintive della 
cavalleria: Servite Dio, e lui vi aiuterà; siate dolci e cortesi verso ogni 
gentiluomo, spogliandovi di ogni orgoglio; non siate adulatore, né dela¬ 
tore, poiché tali specie di persone non arrivano a grande perfezione. 
Siate leale in fatti e parole; tenete fede alla parola data, prestate soccor¬ 
so ai poveri e agli orfani e Dio vi ricompenserà. 

»Ciò che c’era di più mirabile nello spirito di questa istituzione, 
era l’intera abnegazione di sé; questa lealtà, che induceva ogni guer¬ 
riero a dimenticare la sua gloria, per rendere note solo le alte impre¬ 
se dei suoi compagni d’arme. Il valore di un cavaliere era la sua sorte, 
la sua vita; e colui che lo taceva era rapitore dei beni altrui. Niente 
appariva più riprovevole che lodare se stessi. Se lo scudiero , dice il 
codice dei prodi, ha vana gloria di ciò che ha fatto non è degno di esse¬ 
re cavaliere. Uno storico delle crociate ci offre un esempio singolare 
di quella virtù, che non è affatto l’umiltà, e che si potrebbe chiamare 
pudore della gloria , quando ci rappresenta Tancredi che si ferma sul 
campo di battaglia e fa giurare al suo scudiero di mantenere per sem¬ 
pre il silenzio sulle sue imprese. 

»La più crudele ingiuria che si potesse fare a un cavaliere era 
accusarlo di menzogna. La mancanza di fedeltà, lo spergiuro passa¬ 
vano come i crimini più infamanti. Quando l’innocenza oppressa 
implorava il soccorso di un cavaliere, disgrazia a colui che non 
rispondeva a questo appello! L’obbrobrio seguiva ogni offesa verso il 
debole, ogni aggressione verso l’uomo disarmato. 

»Lo spirito della cavalleria alimentava e fortificava fra i guerrieri 
i sentimenti generosi che aveva fatto nascere lo spirito militare della 
feudalità: la devozione al sovrano era la prima virtù, o piuttosto il 
primo dovere di un cavaliere. Così, in ogni Stato dell’Europa, si alle¬ 
vava una giovane milizia sempre pronta a combattere, sempre pron¬ 
ta ad immolarsi per il principe e per la patria, come per la causa del¬ 
l’innocenza e della giustizia. 
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»Un des caractères les plus remarquables de la chevalerie, celui qui 
excite aujourd’hui le plus notre curiosité et notre surprise, c’est l’allian- 
ce des sentiments religieux et de la galanterie. La dévotion et l’amour, tei 
était le mobile des chevaliers: Dieu et les Dames , telle était leur devise. 

»Pour avoir une idée des moeurs de la chevalerie, il suffit de jeter 
les yeux sur les toumois, qui lui durent leur origine, et qui étaient 
comme les écoles de la courtoisie et les fètes de la bravoure. A cette 
époque, la noblesse se trouvait dispersée et restait isolée dans les chà- 
teaux. Les tournois lui donnaient l’occasion de se rassembler, et c’est 
dans ces réunions brillantes qu’on rappelait la mémoire des anciens 
preux, que la jeunesse les prenait pour modèles et se formait aux ver- 
tus chevaleresques en recevant le prix des mains de la beauté. 

»Comme les dames étaient les juges des actions et de la bravoure 
des chevaliers, elles exercèrent un empire absolu sur l’àme des guer- 
riers; et je n’ai pas besoin de dire ce que cet ascendant du sexe le plus 
doux put donner de charme à l’héroisme des preux et des paladins. 
L’Europe commenda à sortir de la barbarie du moment où le plus fai- 
ble commanda au plus fort, où l’amour de la gioire, où les plus mobi- 
les sentiments du coeur, les plus tendres affections de l’àme, tout ce 
qui constitue la force morale de la société, put triompher de toute 
autre force. 

»Louis IX, prisonnier en Egypte, répond aux Sarrasins qu’il ne 
veut rien faire sans la reine Marguerite, qui est sa dame. Les Orien- 
taux ne pouvaient comprendre une pareille déférence; et c’est parce 
qu’ils ne comprenaient point cette délicatesse qu’ils sont restés si loin 
des peuples de l’Europe pour la noblesse des sentiments et l’élégan- 
ce des moeurs et des manières. 

»On avait vu dans l’antiquité des héros qui couraient le monde 
pour le délivrer des fléaux et des monstres, mais ces héros n’avaient 
pour mobile ni la religion, qui élève l’àme, ni cette courtoisie qui 
adoucit les moeurs. Ils connaissaient l’amitié, témoin Thésée et 
Pirithoiis, Hercule et Lycas, mais ils ne connaissaient point la délica¬ 
tesse de l’amour. Les poètes anciens se plaisent à nous représenter les 
infortunes de quelques héro’mes délaissées par des guerriers, mais 
dans leurs touchantes peintures il n’échappe jamais à leur muse 
attendrie la moindre expression de blàme contre les héros qui fai- 
saient ainsi couler les larmes de la beauté. Dans le moyen àge, et d’a- 
près les moeurs de la chevalerie, un guerrier qui aurait imité la 
conduite de Thésée envers Ariane, celle du fils d’Anchise envers 
Didon, n’eut pas manqué d’encourir le reproche de félonie. 

»Une autre différence entre l’esprit de l’antiquité et les sentiments 
des modemes, c’est que chez les anciens l’amour passait pour amollir 
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»Uno dei caratteri più notevoli della cavalleria, quello che eccita 
oggi di più la nostra curiosità e la nostra sorpresa, è l’alleanza dei sen¬ 
timenti religiosi e della galanteria. La devozione e l’amore, questo era 
il movente dei cavalieri; Dio e le Donne , tale era il loro motto. 

»Per avere un’idea dei costumi della cavalleria, è sufficiente get¬ 
tare uno sguardo sui tornei, che furono all’origine, e che erano come 
le scuole della cortesia e le feste del coraggio. A quell’epoca, la nobil¬ 
tà si trovava dispersa e restava isolata nei castelli. I tornei le davano 
occasione di riunirsi ed è in queste riunioni brillanti che si richiama¬ 
va la memoria degli antichi prodi, e la gioventù li prendeva per 
modello, e si formava alle virtù cavalleresche, ricevendo il prezzo 
dalle mani della bellezza. 

»Siccome le dame erano i giudici delle azioni e del valore dei 
cavalieri, ebbero il dominio assoluto sull’anima dei guerrieri; non ho 
bisogno di dire che questo ascendente del sesso più dolce può dare 
grazia all’eroismo dei prodi e dei paladini. L’Europa cominciò ad 
uscire dalla barbarie nel momento in cui il più debole comandò al più 
forte, in cui l’amore della gloria, i più nobili sentimenti del cuore, i 
più teneri affetti dell’anima, tutto ciò che costituisce la forza morale 
della società potè trionfare su ogni altra forza. 

»Luigi IX, prigioniero in Egitto, risponde ai Saraceni che non 
vuole fare nulla senza la regina Margherita, che è la sua dama. Gli 
Orientali non potevano comprendere una simile deferenza; ed è per¬ 
ché non comprendevano affatto questa delicatezza che sono rimasti 
così lontano dai popoli dell’Europa, per la nobiltà dei sentimenti e 
l’eleganza dei costumi e delle maniere. 

»Si sono visti nell’antichità degli eroi che attraversavano il mondo 
per liberarlo dai flagelli e dai mostri; ma questi eroi non avevano 
come movente né la religione che eleva l’anima, né la cortesia che 
addolcisce i costumi. Conoscevano l’amicizia, testimoni Teseo e 
Piritoo, Ercole e Lica; ma non conoscevano affatto la delicatezza del¬ 
l’amore. I poeti antichi si compiacciono di descriverci le pene di qual¬ 
che eroina abbandonata da dei guerrieri; ma, nelle loro toccanti 
descrizioni, non sfugge mai alla loro musa intenerita la minima 
espressione di biasimo contro gli eroi che facevano così scorrere le 
lacrime della bellezza. Nel medioevo, e secondo i costumi della caval¬ 
leria, un guerriero che avesse imitato la condotta di Teseo verso 
Arianna, quella del figlio di Anchise verso Didone, non avrebbe man¬ 
cato di incorrere nella condanna di fellonia. 

»Un’altra differenza fra lo spirito dell’antichità e i sentimenti dei 
moderni è che, presso gli antichi, l’amore sembrava rammollire il 
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le courage des héros, et qu’au temps de la chevalerie les femmes, qui 
étaient juges de la valeur, rappelaient sans cesse dans l’àme des guer¬ 
riere l’enthousiasme de la vertu et l’amour de la gioire. On trouve dans 
Alain Chartier une conversation entre plusieurs dames exprimant 
leurs sentiments sur la conduite de leurs chevaliers qui s’étaient trou- 
vés à la bataille d’Azincourt. Un de ces chevaliers avait cherché son 
salut dans la fuite, et la dame de ses pensées s’écrie: Selon la loi d’a- 
mour, je l’aurati mieux aimé mort que vif. Dans la première croisade, 
Adèle, comtesse de Blois, écrivait à son mari, qui était parti pour 
TOrient avec Godefroi de Bouillon: Gardez-vous bien de mériter les 
reproches des braves. Comme le comte de Blois était revenu en Europe 
avant la reprise de Jérusalem, sa femme le fit rougir de cette désertion, 
et le forga de repartir pour la Palestine, où il combattit vaillamment et 
trouva une mort glorieuse. Ainsi l’esprit et les sentiments de la cheva¬ 
lerie n’enfantaient pas moins de prodiges que le plus ardent patriotis- 
me dans l’antique Lacédémone; et ces prodiges paraissaient si simples, 
si naturels, que les chroniqueurs du moyen àge ne les rapportent 
qu’en passant et sans en témoigner la moindre surprise. 

»Cette institution, si ingénieusement appelée Fontaine de courtoi- 
sie, et qui de Dieu vient, est bien plus admirable encore sous l’influen- 
ce toute-puissante des idées religieuses. La charité chrétienne réclame 
toutes les affections du chevalier et lui demande un dévouement per- 
pétuel pour la défense des pèlerins et le soin des malades. Ce fut ainsi 
que s’établirent les ordres de Saint-Jean et du Tempie, celui des cheva- 
liere Teutoniques et plusieurs autres, tous institués pour combattre les 
Sarrasins et soulager les misères humaines. Les infidèles admiraient 
leurs vertus autant qu’ils redoutaient leur bravoure. Rien n est plus 
touchant que le spectacle des nobles chevaliers qu’on voyait tour à tour 
sur le champ de bataille et dans l’asile des douleurs, tantòt la terreur de 
l’ennemi, tantòt la consolation de tous ceux qui souffrent. Ce que les 
paladins de l’Occident faisaient pour la beauté, les chevaliers de la Pa¬ 
lestine le faisaient pour la pauvreté et pour le malheur. Les uns 
dévouaient leur vie à la dame de leurs pensées; les autres la dévouaient 
aux pauvres et aux infirmes. Le grand-maitre de l’ordre militarne de 
Saint-Jean prenait le titre de Gardien des pauvres de Jésus-Christ , et les 
chevaliers appelaient les malades et les pauvres nos seigneurs. Une 
chose plus incroyable, le grand-maitre de l’ordre de Saint-Lazare, insti- 
tué pour la guérison et le soulagement de la lèpre, devait ètre pris 
parmi les lépreux. Ainsi la charité des chevaliers, pour entrer plus 
avant dans les misères humaines, avait ennobli en quelque sorte ce qu’il 
y a de plus dégoutant dans les maladies de l’homme. Ce grand-maitre 
de Saint-Lazare, qui doit avoir lui-mème les infìrmités qu’il est appelé 
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coraggio degli eroi, e che al tempo della cavalleria le donne, che 
erano giudici del valore, richiamavano incessantemente nell’anima 
dei guerrieri l’entusiasmo della virtù e l’amore della gloria. Si trova, 
in Alain Chartier, una conversazione fra più dame, che esprimevano 
i loro sentimenti sulla condotta dei loro cavalieri che si erano trovati 
nella battaglia di Azincourt. Uno dei cavalieri aveva cercato salvezza 
nella fuga; e la dama dei suoi pensieri esclamò: Secondo la legge d’a¬ 
more, l’avrei preferito morto che vivo. Nella prima crociata Adele, 
contessa di Blois, scriveva a suo marito, che era partito per l'Oriente 
con Goffredo di Buglione. Guardatevi dal meritare i rimproveri dei 
valorosi. Dato che il conte di Blois era giunto in Europa prima della 
presa di Gerusalemme, sua moglie lo fece arrossire per questa diser¬ 
zione e lo costrinse a ripartire per la Palestina, dove combattè con 
valore e trovò una morte gloriosa. Così lo spirito e i sentimenti della 
cavalleria non generavano meno prodigi del più ardente patriottismo 
nell’antica Sparta; e questi prodigi sembravano così semplici, così 
naturali, che i cronisti del medioevo li riportavano velocemente e 
senza mostrare la minima sorpresa. 

»Questa istituzione, così ingegnosamente chiamata fontana di 
cortesia e che da Dio viene, è ben più mirabile sotto l’influenza onni¬ 
potente delle idee religiose. La carità cristiana reclama tutti gli affet¬ 
ti del cavaliere, e gli domanda una devozione perpetua per la difesa 
dei pellegrini e la cura dei malati. Fu così che si stabilirono gli Ordini 
di San Giovanni e del Tempio, quello dei cavalieri Teutonici e molti 
altri, tutti istituiti per combattere i Saraceni e consolare le miserie 
umane. Gli infedeli ammiravano le loro virtù tanto quanto temevano 
il loro valore. Niente è più toccante dello spettacolo dei nobili guer¬ 
rieri che si vedevano di volta in volta sul campo di battaglia o nell’a¬ 
silo dei dolori, talvolta il terrore del nemico, talaltra la consolazione 
di tutti coloro che soffrivano. Ciò che i paladini dell’Occidente face¬ 
vano per la bellezza, i cavalieri della Palestina lo facevano per la 
povertà e per la disgrazia. Gli uni dedicavano la vita alla dama dei 
loro pensieri; gli altri la votavano ai poveri e agli infermi. Il gran mae¬ 
stro dell’ordine di San Giovanni prendeva il titolo di Guardiano dei 
poveri di Gesù Cristo e i cavalieri chiamavano i malati e i poveri signo¬ 
ri nostri. Una cosa più incredibile, il gran maestro dell’ordine di San 
Lazzaro, istituito per la guarigione e la cura della lebbra, doveva esse¬ 
re scelto fra i lebbrosi. Così la carità dei cavalieri, per entrare più a 
fondo nelle miserie umane, aveva nobilitato in qualche modo ciò che 
c’è di più disgustoso nelle malattie umane. Il gran maestro di San 
Lazzaro, che deve avere lui stesso le infermità che è chiamato a cura- 
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à soulager dans les autres, n’imite-t-il pas, autant qu’on peut le faire sur 
la terre, l’exemple du Fils de Dieu qui revètit une forme humaine pour 
délivrer l’humanité? 

»On pourrait croire qu’il y avait de l’ostentation dans une si gran¬ 
de charité: mais le christianisme, comme nous l’avons déjà dit, avait 
dompté l’orgueil des guerriers, et ce fut là sans doute un des plus 
beaux miracles de la religion au moyen àge. Tous ceux qui visitaient 
alors la Terre Sainte ne pouvaient se lasser d’admirer dans les cheva- 
liers du Tempie, de Saint-Jean, de Saint-Lazare, leur résignation à 
souffrir toutes les peines de la vie, leur soumission à toutes les 
rigueurs de la discipline et leur docilité à la moindre volonté de leur 
chef. Pendant le séjour de saint Louis en Palestine, les Hospitaliers 
ayant eu une querelle avec quelques croisés qui chassaient sur le 
mont Carmel, ceux-ci portèrent leur plainte au grand-maitre. Le chef 
de Thòpital manda devant lui les frères qui avaient fait outrage aux 
croisés, et, pour les punir, les condamna à manger à terre sur leurs 
manteaux. Advint , dit le sire de Joinville, que je me trouvai présent 
avec les chevaliers qui s’étoient plaints, et requismes du mais tre qu’il 
fist lever les frères de dessus leurs manteaux, ce qu’il cuida refuser. 
Ainsi la rigueur des cloìtres et l’humilité austère des cénobites n’a- 
vaient rien de repoussant pour des guerriers: tels étaient les héros 
qu’avaient formés la religion et l’esprit des croisades. Je sais qu’on 
peut tourner en ridicule cette soumission et cette humilité dans des 
hommes accoutumés à manier les armes, mais une philosophie éclai- 
rée se plaìt à y reconnaitre l’heureuse influence des idées religieuses 
sur les moeurs d’une société livrèe à des passions barbares. Dans un 
siède où la colère et lorgueil auraient pu porter des guerriers à tous 
les excès, quel plus doux spectacle pour l’humanité que celui de la 
valeur qui s’humiliait et de la force qui s’oubliait elle-mème! 

»Nous savons qu’on abusa quelquefois de l’esprit de la chevale- 
rie, et que ses belles maximes ne dirigèrent pas la conduite de tous les 
chevaliers. Nous avons raconté dans YHistoire des Croisades les lon- 
gues discordes que suscita la jalousie entre les deux ordres de Saint- 
Jean et du Tempie; nous avons parlé des vices qu’on reprochait aux 
Templiers vers la fin des guerres saintes; nous pourrions parler enco- 
re des travers de la chevalerie errante: mais notre tàche est ici de faire 
l’histoire des institutions, et non point celle des passions humaines. 
Quoi qu’on puisse penser de la corruption des hommes, il sera tou- 
jours vrai de dire que la chevalerie, alliée à l’esprit de courtoisie et à 
l’esprit du christianisme, a réveillé dans le coeur humain des vertus et 
des sentiments ignorés des anciens. Ce qui prouverait que dans le 
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re negli altri, non imita, per quanto lo si possa fare sulla terra, l’esem¬ 
pio del Figlio di Dio che riveste una forma umana per liberare l’uma¬ 
nità? 

»Si potrebbe credere che ci fosse dell’ostentazione in una così 
grande carità; ma il cristianesimo, come abbiamo già detto, aveva 
domato l’orgoglio dei guerrieri e ciò fu senza dubbio uno dei più bei 
miracoli della religione durante il medioevo. Tutti coloro che allora 
visitavano la Terra Santa non potevano fare a meno di ammirare, nei 
cavalieri del Tempio, di San Giovanni, di San Lazzaro, la loro rasse¬ 
gnazione a soffrire tutte le pene della vita, la loro sottomissione a tutti 
i rigori della disciplina e la loro docilità alla minima volontà del capo. 
Durante la permanenza di san Luigi in Palestina, avendo gli Ospi¬ 
talieri avuto una querelle con alcuni crociati che cacciavano sul monte 
Carmelo, questi sporsero denuncia al gran maestro. Il capo dell’ospe¬ 
dale mandò davanti a lui i fratelli che avevano fatto oltraggio ai 
Crociati; e per punirli li condannò a mangiare per terra sui loro man¬ 
telli. Avvenne , disse il sire di Joinville, che mi trovai presente con i 
cavalieri che avevano fatto la loro rimostranza e richiedemmo al mae¬ 
stro che facesse alzare i fratelli dai loro mantelli, cosa che egli pensò di 
rifiutare. Così il rigore del chiostro e l’umiltà austera dei cenobiti non 
avevano nulla di ripugnante per dei guerrieri: tali erano gli eroi che 
avevano formato la religione e lo spirito delle crociate. So che si può 
volgere in ridicolo questa sottomissione e questa umiltà in uomini 
abituati a maneggiare le armi; ma una filosofia illuminata si compia¬ 
ce di riconoscervi la felice influenza di idee religiose sui costumi di 
una società abbandonata a passioni barbare. In un secolo in cui la 
collera e l’orgoglio avrebbero potuto portare dei guerrieri ad ogni 
eccesso, quale più dolce spettacolo per l’umanità se non quello del 
valore che si umilia, e della forza che si dimentica di se stessa! 

»Noi sappiamo che talvolta si abusò dello spirito della cavalleria, 
e che le belle massime non diressero sempre la condotta dei cavalie¬ 
ri. Abbiamo raccontato nella Storia delle Crociate le lunghe discordie 
che suscitò la gelosia fra i due ordini di San Giovanni e del Tempio; 
abbiamo parlato dei vizi che si rimproveravano ai Templari verso la 
fine delle guerre sante; potremmo parlare ancora dei difetti della 
cavalleria errante: ma vogliamo tentare di fare la storia delle istituzio¬ 
ni e non quella delle passioni umane. Qualunque cosa si possa pen¬ 
sare della corruzione degli uomini, sarà sempre vero dire che la caval¬ 
leria, legata allo spirito della cortesia e allo spirito del cristianesimo, 
ha risvegliato nel cuore umano le virtù e i sentimenti ignorati dagli 
antichi. Ciò che proverebbe che nel medioevo non tutto era barbaro, 
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moyen àge tout n’était pas barbare, c’est que l’institution de la che- 
valerie obtint dès sa naissance l’estime et l’admiration de toute la 
chrétienté. Il n’était point de gentilhomme qui ne voulut ètre cheva- 
lier: les princes et les rois s’honoraient d’appartenir à la chevalerie. 
C’est là que des guerriers venaient prendre des legons de politesse, de 
bravoure et d’humanité; admirable école où la victoire déposait son 
orgueil, la grandeur ses superbes dédains, où ceux qui avaient la 
richesse et le pouvoir venaient apprendre à en user avec modération 
et générosité! 

»Comme l’éducation des peuples se formait sur l’exemple des 
premières classes de la société, les généreux sentiments de la cheva¬ 
lerie se répandirent peu à peu dans tous les rangs, et se mèlèrent au 
caractère des nations européennes; peu à peu il s’élevait contre ceux 
qui manquaient à leurs devoirs de chevaliers une opinion générale 
plus sévère que les lois elles-mèmes, qui était comme le code de 
l’honneur, comme le cri de la conscience publique. Que ne devait-on 
pas espérer d’un état de société où tous les discours qu’on tenait dans 
les camps, dans les tournois, dans toutes les assemblées de guerriers, 
se réduisaient à ces paroles: Malbeur à qui oublie les promesses quii a 
faites à la religion, à la patrie, à l'amour vertueux! Malbeur à qui tra¬ 
bit son Dieu, son roi ou sa dame! 

»Lorsque l’institution de la chevalerie tomba par l’abus qu’on en 
fit, et surtout par une suite de changements survenus dans le système 
militaire de l’Europe, il resta encore aux sociétés européennes 
quelques sentiments qu’elle avait inspirés, de mème qu’il reste à ceux 
qui ont oublié la religion dans laquelle ils sont nés quelque chose de 
ses préceptes, et surtout des profondes impressions qu’il en regurent 
dans leur enfance. Au temps de la chevalerie, le prix des bonnes 
actions était la gioire et l’honneur. Cette monnaie, qui est si utile aux 
peuples et qui ne leur coute rien, n’a pas laissé d’avoir quelque cours 
dans les siècles suivants: tei est l’effet d’un glorieux souvenir, que les 
marques et les distinctions de la chevalerie servent encore de nos 
jours à récompenser le mérite et la bravoure.(...) 

»Pour mieux faire sentir tout le bien que devaient apporter avec 
elles les guerres saintes, nous avons examiné ailleurs ce qui serait arri- 
vé si elles avaient eu tout le succès qu’elles pouvaient avoir; qu’on fasse 
maintenant une autre hypothèse, et que notre pensée s’arrète un 
moment sur l’état où se serait trouvée l’Europe sans les expéditions 
que l’Occident renouvela tant de fois contre les nations de l’Asie et de 
l’Afrique. Dans le XI e siècle, plusieurs contrées européennes étaient 
envahies; les autres étaient menacées par les Sarrasins. Quels moyens 
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è il fatto che l’istituzione della cavalleria ottenne, fin dalla nascita, la 
stima e l’ammirazione di tutta la cristianità. Non vi era alcun genti¬ 
luomo che non volesse fare il cavaliere; i principi e i re erano onora¬ 
ti di appartenere alla cavalleria. È là che i guerrieri venivano a pren¬ 
dere lezioni di gentilezza, coraggio e umanità: mirabile scuola, dove 
la vittoria deponeva l’orgoglio, la grandezza il superbo disprezzo, 
dove coloro che avevano ricchezza e potere venivano ad apprendere 
come usarne con moderazione e generosità! 

»Siccome l’educazione dei popoli si formava sull’esempio delle 
prime classi della società, i generosi sentimenti della cavalleria si dif¬ 
fusero a poco a poco in tutti i ranghi e si mescolarono al carattere 
delle nazioni europee; a poco a poco si levava contro coloro che man¬ 
cavano ai loro doveri di cavalieri un’opinione generale più severa 
delle leggi stesse, che era come il codice d’onore, come il grido della 
coscienza pubblica. Che cosa non si doveva sperare dello stato di una 
società in cui tutti i discorsi che si tenevano in campo, nei tornei, in 
tutte le assemblee dei guerrieri si riducevano alle parole: Disgrazia a 
chi dimentica le promesse che ha fatto alla religione, alla patria, all’a¬ 
more virtuoso ! Disgrazia a chi tradisce il suo Dio, il suo re o la sua 
dama! 

»Quando l’istituzione della cavalleria decadde per l’abuso che se 
ne fece, e soprattutto in seguito a cambiamenti introdotti nel sistema 
militare d’Europa, alle società europee restarono ancora alcuni senti¬ 
menti che essa aveva ispirato, così come resta a coloro che hanno 
dimenticato la religione, nella quale sono nati, qualcosa dei suoi pre¬ 
cetti, e soprattutto profonde impressioni che essi recepirono nella 
loro infanzia. Al tempo della cavalleria, il prezzo delle buone azioni 
era la gloria e l’onore. Questa moneta, che è così utile ai popoli e che 
non costa niente, ha avuto un certo corso anche nei secoli seguenti: 
l’effetto di un glorioso ricordo è tale che i segni e le distinzioni della 
cavalleria servono ancora ai nostri giorni a ricompensare il merito e il 
valore. (...) 

»Per far sentire meglio tutto il bene che dovevano portare con sé 
le guerre sante, noi abbiamo esaminato altrove ciò che sarebbe capi¬ 
tato se esse avessero avuto tutto il successo che potevano avere; si fac¬ 
cia ora un’altra ipotesi, e il nostro pensiero si soffermi un momento 
sullo stato in cui si sarebbe trovata l’Europa senza le spedizioni che 
l’Occidente mosse tante volte contro le nazioni dell’Asia e dell’Afri¬ 
ca. Nel secolo XI molte contrade europee erano invase; le altre erano 
minacciate dai Saraceni. Che mezzi di difesa aveva allora la repubbli- 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



1552 


RENÉ DE CHATEAUBRIAND 


de défense avait alors la république chrétienne, où les Etats étaient 
livrés à la licence, troublés par la discorde, plongés dans la barbarie? Si 
la chrétienté, comme le remarque M. de Bonald, ne fut sortie alors par 
toutes ses portes, et à plusieurs reprises, pour attaquer un ennemi for- 
midable, ne doit-on pas croire que cet ennemi eut profité de l’inaction 
des peuples chrétiens, qu’il les eut surpris au milieu de leurs divisions 
et les eut subjugués les uns après les autres? Qui de nous ne frémit 
d’horreur en pensant que la France, l’Allemagne, l’Angleterre et 
l’Italie, pouvaient éprouver le sort de la Grèce et de la Palestine?». 

(j Histoire des Croisades , Paris 1822, t. V, p. 239-51, 328). 

Note 56, p. 1114. 

Nous prions le lecteur de lire avec attention ce fameux passage du 
docteur Robertson. 

Premier fragment. 

«Du moment qu’on envoya en Amérique des ecclésiastiques pour 
instruire et convertir les naturels, ils supposèrent que la rigueur avec 
laquelle on traitait ce peuple rendait leur ministère presque inutile. 
Les missionnaires, se conformant à l’esprit de douceur de la religion 
qu’ils venaient annoncer, s’élevèrent aussitót contre les maximes de 
leurs compatriotes à l’égard des Indiens et condamnèrent les reparti- 
mientos , ou ces distributions par lesquelles on les livrait en esclaves à 
leurs conquérants, comme des actes aussi contraires à l’équité natu- 
relle et aux préceptes du christianisme qu’à la saine politique. Les 
Dominicains, à qui l’instruction des Américains fut d’abord confiée, 
furent les plus ardents à attaquer ces distributions. En 1511, 
Montesino, un de leurs plus célèbres prédicateurs, déclama contre 
cet usage dans la grande église de Saint-Domingue avec toute l’impé- 
tuosité d’une éloquence populaire. Don Diego Colomb, les princi- 
paux officiers de la colonie et tous les lai'ques qui avaient entendu ce 
sermon, se plaignirent du moine à ses supérieurs, mais ceux-ci, loin 
de le condamner, approuvèrent sa doctrine comme également pieuse 
et convenable aux circonstances. 

»Les Dominicains, sans égard pour ces considérations de poli¬ 
tique et d’intérèt personnel, ne voulurent se relàcher en rien de la 
sévérité de leur doctrine, et refusèrent méme d’absoudre et d’admet- 
tre à la communion ceux de leurs compatriotes qui tenaient des 
Indiens en servitude 10 . Les deux parties s’adressèrent au roi pour 

10 Oviedo, lib. IL cap. VI, p. 97. 
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ca cristiana, in cui gli Stati erano dediti al lassismo, turbati dalla 
discordia, inabissati nella barbarie? Se la cristianità, come nota de 
Bonald, non fosse uscita allora da tutte le porte, e a più riprese, per 
attaccare un formidabile nemico, non si deve credere che questo 
nemico avrebbe approfittato dell’inazione dei popoli cristiani e li 
avrebbe sorpresi in mezzo alle loro divisioni, e soggiogati uno dopo 
l’altro? Chi di noi non freme di orrore pensando che la Francia, la 
Germania, l’Inghilterra e l’Italia avrebbero potuto provare la sorte di 
Grecia e Palestina?». 

{Stona delle Crociate , Parigi 1822, t. V, p. 239-51, 328) 
Nota 56, p. 1115. 

Preghiamo il lettore di leggere con attenzione questo famoso pas¬ 
saggio del dottor Robertson. 

Primo ¥ rammento. 

«Dal momento che vennero inviati in America degli ecclesiastici 
per istruire e convertire gli autoctoni, essi supposero che il rigore con 
il quale veniva trattato questo popolo rendeva il loro ministero quasi 
inutile. I missionari, conformandosi allo spirito di dolcezza della reli¬ 
gione che venivano ad annunciare, presto si sollevarono contro le 
regole dei loro compatrioti verso gli Indiani, e condannarono i repar- 
timientos , o le distribuzioni attraverso le quali venivano consegnati in 
condizioni di schiavitù ai loro conquistatori, come atti contrari all’e¬ 
quità naturale, ai precetti del cristianesimo e alla sana politica. I 
Domenicani, a cui fu affidata in principio l’istruzione degli Ame¬ 
ricani, furono i più ardenti nell’attaccare queste distribuzioni. Nel 
1511, Montesino, uno dei loro più celebri predicatori arringò contro 
quest’uso nella grande chiesa di Santo Domingo, con tutta l’impetuo¬ 
sità di una eloquenza popolare. Don Diego Colombo, i principali 
amministratori della colonia, e tutti i laici che avevano sentito il ser¬ 
mone si lamentarono del monaco con i superiori; ma costoro, invece 
di condannarlo, approvarono la sua dottrina come ugualmente pia e 
conveniente alle circostanze. 

»I Domenicani, senza riguardi verso le considerazioni di politica 
e di interesse personale, non vollero diminuire in nulla la severità 
della loro dottrina e rifiutarono anche di assolvere e di ammettere alla 
comunione quelli che fra i loro compatrioti tenevano gli Indiani in 
schiavitù 10 . I due partiti si appellarono al re per avere la sua decisio- 

10 Oviedo, lib. II, cap. VI, p. 97. 
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avoir sa décision sur un objet de si grande importance. Ferdinand 
nomma une commission de son conseil privé, à laquelle il joignit 
quelques-uns des plus habiles jurisconsultes et théologiens, pour 
entendre les députés d’Hispaniola, chargés de défendre leurs opi- 
nions respectives. Après une longue discussion, la partie spéculative 
de la controverse fut décidée en faveur des Dominicains, et les 
Indiens furent déclarés un peuple libre, fait pour jouir de tous les 
droits naturels de rhomme; mais, malgré cette décision, les reparti- 
mientos continuèrent de se faire dans la mème forme qu’aupara- 
vant 11 . Comme le jugement de la commission reconnaissait le princi¬ 
pe sur lequel les Dominicains fondaient leur opinion, il était peu pro- 
pre à les convaincre et à les réduire au silence. Enfin, pour rétablir la 
tranquillité dans la colonie alarmée par les remontrances et les censu- 
res de ces religieux, Ferdinand publia un décret de son conseil privé, 
duquel il résultait, qu’après un mur examen de la bulle apostolique 
et des autres titres qui assuraient les droits de la couronne de Castille 
sur ses possessions dans le Nouveau-Monde, la servitude des Indiens 
était autorisée par les lois divines et humaines; qu’à moins qu’ils ne 
fussent soumis à l’autorité des Espagnols et forcés de résider sous 
leur inspection, il serait impossible de les arracher à l’idolàtrie et de 
les instruire dans les principes de la foi chrétienne; qu’on ne devait 
plus avoir aucun scrupule sur la légitimité des repartimientos, atten- 
du que le roi et son conseil en prenaient le risque sur leur conscien- 
ce; qu’en conséquence les Dominicains et les moines des autres ord- 
res devaient s’interdire à l’avenir les invectives que l’excès d’un zèle 
charitable, mais peu éclairé, leur avait fait proférer contre cet usage 12 . 

»Ferdinand, voulant faire connaitre clairement l’intention où il 
était de faire exécuter ce décret, accorda de nouvelles concessions 
d’Indiens à plusieurs de ses courtisans 13 . Mais, afin de ne pas parait- 
re oublier entièrement les droits de l’humanité, il publia un édit par 
lequel il tàcha de pourvoir à ce que les Indiens fussent traités douce- 
ment sous le joug auquel il les assujettissait; il règia la nature du tra- 
vail qu’ils seraient obligés de faire; il prescrivit la manière dont ils 
devaient ètre vètus et nourris et fit des règlements relatifs à leur 
instruction dans les principes du christianisme 14 . 

»Mais les Dominicains, qui jugeaient de l’avenir par la connais- 
sance qu’ils avaient du passé, sentirent bientòt l’insuffisance de ces 

11 Herrera, Decad. I, lib. Vili, cap. XII; lib. IX, cap. V. 

12 Ibid ., lib. IX, cap. XIV. 

13 Voyez la note XXV, dans Robertson, I, 387. 

14 Herrera, Decad. I, lib. IX. cap. XTV. 
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ne su un oggetto di così grande importanza. Ferdinando nominò una 
commissione del suo consiglio privato, cui aggiunse qualcuno dei più 
abili giureconsulti e teologi, per sentire i deputati di Hispaniola, inca¬ 
ricati di difendere le rispettive opinioni. Dopo una lunga discussione, 
la parte speculativa della controversia fu decisa in favore dei Dome¬ 
nicani e gli Indiani furono dichiarati popolo libero, fatto per godere 
di tutti i diritti naturali dell’uomo; ma, malgrado questa decisione, i 
repartimientos continuarono a essere fatti come prima 11 . Dato che il 
giudizio della commissione riconosceva il principio su cui i Dome¬ 
nicani fondavano la loro opinione, era poco appropriato convincerli 
e ridurli al silenzio. Infine, per ristabilire la tranquillità nella colonia 
allarmata dalle rimostranze e dalle censure operate da quei Religiosi, 
Ferdinando pubblicò un decreto del suo consiglio privato, da cui 
risultava che dopo un approfondito esame della bolla apostolica e 
degli altri titoli che assicuravano i diritti della corona di Castiglia su 
quei possedimenti nel Nuovo Mondo, la servitù degli Indiani era 
autorizzata dalle leggi divine e umane; che almeno non fossero sotto¬ 
messi all’autorità spagnola, sarebbe impossibile sottrarli all’idolatria 
e istruirli nei principi della fede cristiana; che non si doveva avere più 
alcun scrupolo circa la legittimità dei repartimientos , considerato che 
il re e il suo consiglio ne prendevano il rischio sulla loro coscienza; e 
di conseguenza ai Domenicani e ai monaci di altri ordini erano proi¬ 
bite le invettive che l’eccesso di uno zelo caritatevole, ma poco illu¬ 
minato, aveva fatto proferire loro contro questo uso 12 . 

»Ferdinando, volendo fare conoscere chiaramente la sua decisio¬ 
ne a far attuare il decreto, accordò nuove concessioni di Indiani a 
parecchi suoi cortigiani 13 . Ma, affinché non sembrasse che abbando¬ 
nasse interamente i diritti dell’umanità, pubblicò un editto per il 
quale provò a provvedere a che gli Indiani fossero trattati dolcemen¬ 
te sotto il giogo a cui erano assoggettati; regolò la natura del lavoro 
che erano costretti a fare; prescrisse la maniera in cui dovevano esse¬ 
re vestiti e nutriti, e fece dei regolamenti relativi alla loro istruzione 
nei principi del cristianesimo 14 . 

»Ma i Domenicani, che giudicavano l’avvenire in base alle cono¬ 
scenze che avevano del passato, sentirono presto l’insufficienza di tali 


11 Herrera, Decad. I, lib. Vili, cap. XII; lib. IX, cap. V. 

12 Ibid ., lib. IX, cap. XIV. 

13 Si veda la nota XXV, in Robertson, I, 387. 

14 Herrera, Decad. I, lib. IX, cap. XIV. 
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précautions, et prétendirent que tant que les individus auraient inté- 
rèt de traiter les Indiens avec rigueur, aucun règlement public ne 
pourrait rendre leur servitude douce ni mème tolérable. Ils jugèrent 
qu’il serait inutile de consumer leur temps et leurs forces à essayer de 
communiquer les vérités sublimes de l’Evangile à des hommes dont 
Fame était abattue et l’esprit affaibli par l’oppression. Quelques-uns 
de ces missionnaires, découragés, demandèrent à leurs supérieurs la 
permission de passer sur le continent, pour y remplir l’objet de leur 
mission parmi ceux des Indiens qui n’étaient pas encore corrompus 
par Texemple des Espagnols ni prévenus par leurs cruautés contre les 
dogmes du christianisme. Ceux qui restèrent à Hispaniola continuè- 
rent de faire des remontrances avec une fermeté décente contre la 
servitude des Indiens. 

»Les opérations violentes d’Albuquerque, qui venait d’ètre char- 
gé du partage des Indiens, rallumèrent le zèle des Dominicains cont¬ 
re les repartimientos et suscitèrent à ce peuple opprimé un avocat 
doué du courage, des talents et de l’activité nécessaires pour défend- 
re une cause si désespérée. Cet homme zélé fut Barthélemy de Las 
Casas, natif de Séville, et l’un des ecclésiastiques qui accompagnèrent 
Colomb au second voyage des Espagnols, lorsqu’on voulut commen- 
cer un établissement dans File d’Hispaniola. Il avait adopté de bonne 
heure l’opinion dominante parmi ses confrères les Dominicains, qui 
regardaient comme une injustice de réduire les Indiens en servitude; 
et pour montrer sa sincérité et sa conviction, il avait renoncé à la por- 
tion d’Indiens qui lui était échue lors du partage qu’on en avait fait 
entre les conquérants, et avait déclaré qu’il pleurerait toujours la 
faute dont il s’était rendu coupable en exer^ant pendant un moment 
sur ses frères cette domination impie 15 . Dès lors il fut le patron décla¬ 
ré des Indiens, et par son courage à les défendre, aussi bien que par 
la respect qu’inspiraient ses talents et son caractère, il eut souvent le 
bonheur d’arrèter les excès de ses compatriotes. Il s’éleva vivement 
contre les opérations d’Albuquerque, et, s’apercevant bientòt que 
l’intérèt du gouverneur le rendait sourd à toutes les sollicitations, il 
n’abandonna pas pour cela la malheureuse nation dont il avait épou- 
sé la cause. Il partit pour l’Espagne avec la ferme espérance qu’il 
ouvrirait les yeux et toucherait le coeur de Ferdinand en lui faisant le 
tableau de l’oppression que souffraient ses nouveaux sujets 16 . 

15 Fr. Aug. Davila, Hist. de la Fundacion de la Provincia de S. Jago en 
Mexico, p. 303-304; Herrera, Decad. I, lib. X, cap. XII. 

16 Herrera, Decad. I, lib. X, cap. XII; Decad. II, lib. I, cap. II; Davila, 
Padilla, Hist., p. 304. 
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precauzioni e sostennero che finché gli individui avessero avuto inte¬ 
resse a trattare gli Indiani con rigore, nessun regolamento pubblico 
avrebbe potuto rendere la servitù dolce, né tollerabile. Asserirono 
che sarebbe stato inutile sprecare tempo e forze a provare a comuni¬ 
care il Vangelo a uomini la cui anima era abbattuta e lo spirito inde¬ 
bolito dall’oppressione. Alcuni missionari, scoraggiati, domandarono 
ai superiori il permesso di passare sul continente per compiere la loro 
missione fra gli Indiani che ancora non erano corrotti dall’esempio 
degli Spagnoli, né prevenuti a causa delle loro crudeltà contro i 
dogmi del cristianesimo. Quelli che restarono a Hispaniola continua¬ 
rono a fare rimostranze con conveniente fermezza contro la schiavi¬ 
tù degli Indiani. 

»Le operazioni violente di Albuquerque, che era appena stata 
incaricata della spartizione degli Indiani, riaccesero lo zelo dei Do¬ 
menicani contro i ripartimientos, e procurarono al popolo oppresso 
un avvocato dotato di coraggio, dei talenti e dell’attività necessarie 
per difendere una causa così disperata. Quest’uomo zelante fu Barto¬ 
lomeo de Las Casas, nativo di Siviglia, e uno degli ecclesiastici che 
accompagnarono Colombo nel secondo viaggio degli Spagnoli, quan¬ 
do si volle iniziare uno stanziamento nell’isola di Hispaniola. Aveva 
adottato ben presto l’opinione dominante fra i suoi confratelli Do¬ 
menicani, che guardavano come un’ingiustizia il fatto di ridurre gli 
Indiani in schiavitù; e per dimostrare la sua sincerità e la sua convin¬ 
zione, aveva rinunciato alla parte di Indiani che gli era stata destina¬ 
ta con la spartizione fatta tra i conquistatori, e aveva dichiarato che 
avrebbe pianto per sempre l’errore di cui si era reso colpevole eser¬ 
citando per un momento, sui suoi fratelli, questa empia dominazio¬ 
ne 15 . Da allora fu il patrono dichiarato degli Indiani e per il suo 
coraggio a difenderli, così come per il rispetto che ispiravano il suo 
talento e il suo carattere, riuscì spesso a fermare gli eccessi dei suoi 
compatrioti. Si levò vivamente contro le operazioni di Albuquerque; 
e, accorgendosi presto che l’interesse rendeva il governatore sordo a 
tutte le sollecitazioni, non abbandonò per questo la sventurata nazio¬ 
ne di cui aveva sposato la causa. Partì per la Spagna con la ferma spe¬ 
ranza di aprire gli occhi e toccare il cuore di Ferdinando, facendogli 
il quadro dell’oppressione che pativano i suoi nuovi sudditi 16 . 

15 Fr. Aug. Davila, Storia della Fondazione della Provincia di S. Giacomo 
in Messico , p. 303, 304. Herrera, Decad. I, lib.X, cap. XIII. 

16 Herrera, Decad. I, lib. X, cap. X3I; Decad. II, Lib. I, cap. II. Davila, 
Padilla, Stor., p. 304. 
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»I1 obtint facilement une audience du roi, dont la santé était fort 
affaiblie. Il mit sous ses yeux, avec autant de liberté que d’éloquence, 
les effets funestes des repartimientos dans le Nouveau-Monde, lui 
reprochant avec courage d’avoir autorisé ces mesures impies, qui 
avaient porté la misère et la destruction sur une race nombreuse 
d’hommes innocents que la Providence avait confiés à ses soins. 
Ferdinand, dont l’esprit était affaibli par la maladie, fut vivement 
frappé de ce reproche d’impiété, qu’il aurait méprisé dans d’autres 
circonstances. Il écouta le discours de Las Cases avec les marques 
d un grand repentir, et promit de s’occuper sérieusement des moyens 
de réparer les maux dont on se plaignait. Mais la mort l’empècha 
d’exécuter cette résolution. Charles d’Autriche à qui la couronne 
d’Espagne passait, faisait alors sa résidence dans ses Etats des Pays- 
Bas. Las Casas, avec son ardeur accoutumée, se préparait à partir 
pour la Fiandre, dans la vue de prévenir le jeune monarque, lorsque 
le Cardinal Ximenès, devenu régent de Castille, lui ordonna de renon- 
cer à ce voyage et lui promit d’écouter lui-mème ses plaintes. 

»Le Cardinal pesa la matière avec l’attention que méritait son 
importance; et comme son esprit ardent aimait les projets les plus 
hardis et peu communs, celui qu’il adopta très promptement étonna 
les ministres espagnols, accoutumés aux lenteurs et aux formalités de 
l’administration. Sans égard ni aux droits que réclamait Don Diego 
Colomb, ni aux règles établies par le feu roi, il se détermina à envoyer 
en Amérique trois surintendants de toutes les colonies avec l’autori- 
té suffisante pour décider en dernier ressort la grande question de la 
liberté des Indiens, après qu’ils auraient examiné sur les lieux toutes 
les circonstances. Le choix de ces surintendants était délicat. Tous les 
laiques, tant ceux qui étaient établis en Amérique que ceux qui 
avaient été consultés comme membres de l’administration de ce 
département, avaient déclaré leur opinion et pensaient que les 
Espagnols ne pouvaient conserver leur établissement au Nouveau- 
Monde à moins qu’on ne leur permit de retenir les Indiens dans la 
servitude. Ximenès crut donc qu’il ne pouvait compter sur leur 
impartialité, et se détermina à donner sa confiance à des ecclésias- 
tiques. Mais, comme d’un autre coté les Dominicains et les 
Franciscains avaient adopté des sentiments contraires, il exclut ces 
deux ordres religieux. Il fit tomber son choix sur les moines appelés 
Hiéronymites, communauté peu nombreuse en Espagne, mais qui y 
jouissait d’une grande considération. D’après le conseil de leur géné- 
ral, et de concert avec Las Casas, il choisit parmi eux trois sujets qu’il 
jugea dignes de cet important emploi. Il leur associa Zuazo, juriscon- 
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»Ottenne facilmente un’udienza dal re, la cui salute era molto 
indebolita. Gli mise sotto gli occhi, con tanta libertà e uguale elo¬ 
quenza, gli effetti funesti dei repartimientos, nel Nuovo Mondo, rim¬ 
proverandogli con coraggio di aver autorizzato queste empie misure, 
che avevano portato la miseria e la distruzione di una razza numero¬ 
sa di uomini innocenti che la Provvidenza aveva affidato alle sue 
cure. Ferdinando, il cui spirito era indebolito per la malattia, fu viva¬ 
mente colpito da questo rimprovero di empietà che avrebbe disprez¬ 
zato in altre circostanze. Ascoltò il discorso di Las Casas facendo 
intendere un grande pentimento e promise di occuparsi seriamente 
dei mezzi per riparare ai mali di cui ci si lamentava. Ma la morte gli 
impedì di dar seguito a questa risoluzione. Carlo d’Austria, a cui 
passò la corona di Spagna, aveva allora la sua residenza nei Paesi 
Bassi. Las Casas, con il solito ardore, si preparava a partire per le 
Fiandre, con l’intenzione di prevenire il giovane monarca, quando il 
cardinale Ximenez, divenuto reggente di Castiglia, gli ordinò di 
rinunciare al viaggio. E gli promise che avrebbe lui stesso ascoltato le 
sue lamentele. 

»I1 cardinale pesò la materia con l’attenzione che meritava la sua 
importanza; e dato che il suo spirito ardente amava i progetti più 
arditi e poco comuni, quello che adottò assai prontamente stupì i 
ministri spagnoli abituati alle lungaggini e alle formalità dell’ammini¬ 
strazione. Senza guardare né ai diritti che reclamava don Diego Co¬ 
lombo, né alle regole stabilite dal defunto re, si determinò ad inviare 
in America tre soprintendenti di tutte le colonie, con l’autorità suffi¬ 
ciente per decidere in ultima analisi la grande questione della libertà 
degli Indiani, dopo aver esaminato sul luogo tutte le circostanze. La 
scelta dei soprintendenti era delicata. Tutti i laici, tanto coloro che si 
erano stabiliti in America, quanto coloro che erano stati consultati 
come membri dell’amministrazione di questo dipartimento, avevano 
dichiarato la loro opinione e pensavano che gli Spagnoli non potes¬ 
sero conservare i loro insediamenti nel Nuovo Mondo, a meno che 
non venisse permesso loro di mantenere gli Indiani in uno stato di 
schiavitù. Ximenez credette dunque di non poter contare sulla loro 
imparzialità e si decise a dare fiducia a degli ecclesiastici. Ma sicco¬ 
me, dall’altro lato, Domenicani e Francescani erano di parere contra¬ 
rio, escluse questi due ordini religiosi. Fece cadere la sua scelta sui 
monaci chiamati Geronimiti, comunità poco numerosa in Spagna, 
ma che godeva di una grande considerazione. Su consiglio del loro 
generale e dopo un consulto con Las Casas, scelse fra di loro tre sud¬ 
diti che giudicava degni di questo compito. Associò loro Zuazo, giu- 
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suite d’un probité distinguée, auquel il donna tout pouvoir de régler 
l’administration de la justice dans les colonies. Las Casas fut chargé 
de les accompagner, avec le titre de protecteur des Indiens 17 . 

»Confier un pouvoir assez étendu pour changer en un moment 
tout le système du gouvernement du Nouveau-Monde à quatre per- 
sonnes que leur état et leur condition n’appelaient pas à de si hauts 
emplois parut à Zapata et aux autres ministres du dernier roi une 
démarche si extraordinaire et si dangereuse qu’ils refusèrent d’expé- 
dier les ordres nécessaires pour l’exécution; mais Ximenès n’était pas 
disposé à souffrir patiemment qu’on mìt aucun obstacle à ses projets. 
Il envoya chercher les ministres, leur parla d’un ton si haut et les 
effraya tellement qu’ils obéirent sur-le-champ 18 . Les surintendants, 
leur associé Zuazo et Las Casas, mirent à la voile pour Saint- 
Domingue. A leur arrivée, le premier usage qu’ils firent de leur auto- 
rité fut de mettre en liberté tous les Indiens qui avaient été donnés aux 
courtisans espagnols et à toute personne non résidant en Amérique. 
Cet acte de vigueur, joint à ce qu’on avait appris d’Espagne sur l’ob- 
jet de leur commission, répandit une alarme générale. Les colons 
conclurent qu’on allait leur enlever en un moment tous les bras avec 
lesquels ils conduisaient leurs travaux, et que leur ruine était inévita- 
ble. Mais les Pères de Saint-Jéróme se conduisirent avec tant de pré- 
caution et de prudence que les craintes furent bientót dissipées. 

»Ils montrèrent dans toute leur administration une connaissance 
du monde et des affaires qu’on n’acquiert guère dans le cloìtre, et 
une modération et une douceur encore plus rares panni les hommes, 
accoutumés à l’austérité d’une vie monastique. Ils écoutèrent tout le 
monde, ils comparèrent les informations qu’ils avaient recueillies, et, 
après une mure délibération, ils demeurèrent persuadés que l’état de 
la colonie rendait impraticable le pian de Las Casas, vers lequel pen- 
chait le Cardinal. Ils se convainquirent que les Espagnols établis en 
Amérique étaient en trop petit nombre pour pouvoir exploiter les 
mines déjà ouvertes et cultiver le pays; que pour ces deux genres de 
travaux ils ne pouvaient se passer des Indiens; que si on leur òtait ce 
secours il faudrait abandonner les conquètes, ou au moins perdre 
tous les avantages qu’on en retirerait; qu’il n’y avait aucun motif assez 
puissant pour faire surmonter aux Indiens rendus libres leur aversion 
naturelle pour toute espèce de travail, et qu’il failait l’autorité d’un 
maitre pour les y forcer; que si on ne les tenait pas sous une discipli¬ 
ne toujours vigilante, leur indolence et leur indifférence naturelles ne 
leur permettraient jamais de recevoir l’instruction chrétienne ni d’ob- 

17 Herrera, Decad. II. lib. Il, cap. III. 

18 Ibid cap. VI. 
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reconsulto di nota probità, al quale diede ogni potere di regolare 
l’amniinistrazione della giustizia nelle colonie. Las Casas fu incarica¬ 
to di accompagnarli, con 0 titolo di protettore degli Indiani 17 . 

»Affidare un potere abbastanza esteso per cambiare in un mo¬ 
mento tutto il sistema di governo del Nuovo Mondo a quattro perso¬ 
ne che il loro stato e la loro condizione non chiamavano a così alti 
compiti, parve a Zapata e agli altri ministri dell’ultimo re un passo così 
azzardato e pericoloso che essi rifiutarono di sbrigare gli ordini ne¬ 
cessari per l’esecuzione: ma Ximenez non era disposto a sopportare 
pazientemente che venissero messi ostacoli ai suoi progetti. Mandò a 
cercare i ministri, parlò loro con un tono così risoluto e li spaventò tal¬ 
mente, che essi obbedirono seduta stante 18 .1 soprintendenti, e con lo¬ 
ro Zuazo e Las Casas, spiegarono le vele per Santo Domingo. Al loro 
arrivo, il primo uso che fecero della loro autorità fu di mettere in liber¬ 
tà tutti gli Indiani che erano stati dati ai cortigiani spagnoli e ad ogni 
persona non residente in America. Questo atto di forza, insieme a 
quello che era stato appreso dalla Spagna sull’oggetto della loro com¬ 
missione, diffuse un allarme generale. I coloni conclusero che si anda¬ 
va a togliere loro in un momento tutte le braccia da lavoro e che la 
loro rovina era inevitabile. Ma i Padri di San Girolamo si mossero con 
tanta precauzione e prudenza che i timori furono presto dissipati. 

»Essi mostrarono in tutta la loro amministrazione una conoscen¬ 
za del mondo e degli affari che non si acquisisce nel chiostro e una 
moderazione e una dolcezza ancora più rare in uomini abituati all’au¬ 
sterità di una vita monastica. Ascoltarono tutti, paragonarono le 
informazioni raccolte, e dopo una ponderata deliberazione, rimasero 
persuasi che lo stato della colonia rendeva impraticabile il piano di 
Las Casas verso il quale propendeva il cardinale. Si convinsero che gli 
Spagnoli stabiliti in America erano in un numero troppo piccolo per 
poter gestire le miniere già aperte e coltivare il paese; che per questo 
genere di lavoro non potevano fare a meno degli Indiani; che se si 
fosse tolto loro questo aiuto, sarebbe stato necessario abbandonare le 
conquiste, o almeno perdere tutti i vantaggi acquisiti; che non c’era 
alcun motivo pressante per far superare agli Indiani resi liberi la loro 
naturale avversione a ogni genere di lavoro e che era necessaria l’au¬ 
torità di un padrone per forzarli; che se non si fossero tenuti sempre 
sotto una disciplina sempre vigilante, la loro indolenza e la loro indif¬ 
ferenza naturali non avrebbero mai permesso di ricevere l’istruzione 

17 Herrera, Decad. II, lib. II, cap. III. 

18 Ibid., cap. VI. 
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server les pratiques de la religion. D’après tous ces motifs, ils trouvè- 
rent nécessaire de tolérer les repartimientos et Pesclavage des 
Américains. Ils s’efforcèrent en mème temps de prévenir les funestes 
effets de cette tolérance et d’assurer aux Indiens le meilleur traite- 
ment qu’on put concilier avec Pétat de servitude. Pour cela ils renou- 
velèrent les premiers règlements, y en ajoutèrent de nouveaux, ne 
négligèrent aucune des précautions qui pouvaient diminuer la pesan- 
teur du joug; enfin ils employèrent leur autorité, leur exemple et leurs 
exhortations, à inspirer à leurs compatriotes des sentiments d’équité 
et de douceur pour ces Indiens dont Pindustrie leur était nécessaire. 
Zuazo, dans son département, seconda les efforts des surintendants. 
Il réforma les cours de justice dans la vue de rendre leurs décisions 
plus équitables et plus promptes, et fit divers règlements pour mett- 
re sur un meilleur pied la police intérieure de la colonie. Tous les 
Espagnols du Nouveau-Monde témoignèrent leur satisfaction de la 
conduite de Zuazo et de ses associés, et admirèrent la hardiesse de 
Ximenès, qui s’était écarté si fort des routes ordinaires dans la forma- 
tion de son pian, et sa sagacité dans le choix des personnes à qui il 
avait donné sa confiance, et qui s’en étaient rendues dignes par leur 
sagesse, leur modération et leur désintéressement 19 . 

»Las Casas seul était mécontent. Les considérations qui avaient 
déterminé les surintendants ne faisaient aucune impression sur lui. 
Le parti qu’ils prenaient de conformer leurs règlements à l’état de la 
colonie lui paraissait Pouvrage d’une politique mondaine et timide, 
qui consacrait une injustice parce qu’elle était avantageuse. Il préten- 
dait que les Indiens étaient libres par le droit de nature, et, comme 
leur protecteur, il sommait les surintendants de ne pas les dépouiller 
du privilège commun de Phumanité. Les surintendants regurent ses 
remontrances les plus àpres sans émotion et sans s’écarter en rien de 
leur pian. Les colons espagnols ne furent pas si modérés à son égard, 
et il fut souvent en danger d’ètre mis en pièces pour la fermeté avec 
laquelle il insistait sur une demande qui leur était si odieuse. Las 
Cases, pour se mettre à Pabri de leur fureur, fut obligé de chercher 
un asile dans un couvent, et, voyant que tous ses efforts en Amérique 
étaient sans effet, il partit pour PEurope avec la ferme résolution de 
ne pas abandonner la défense d’un peuple qu’il regardait comme vic- 
time d’une cruelle oppression 20 . 

19 Herrera, Decad. II. lib. II, cap. XV; Remesal, Hist. gen., lib. II, cap. 
XIV, XV, XVI. 

20 Herrera, Decad. IL lib. II, cap. XVI. 
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cristiana, né di osservare le pratiche religiose. In base a tutte queste 
motivazioni, trovarono necessario tollerare i ripartimientos e la schia¬ 
vitù degli Americani. Si sforzarono nello stesso tempo di prevenire i 
funesti effetti di tale tolleranza e di assicurare agli Indiani il miglior 
trattamento che si potesse conciliare con uno stato servile. Per que¬ 
sto motivo rinnovarono i primi regolamenti e ne aggiunsero di nuovi, 
e non trascurarono alcuna precauzione che potesse diminuire il peso 
del giogo: infine impiegarono l’autorità, l’esempio e le esortazioni per 
ispirare ai loro compatrioti sentimenti di equità e di dolcezza per gli 
Indiani, il cui lavoro era loro necessario. Zuazo, nel suo dipartimen¬ 
to, assecondò gli sforzi dei soprintendenti. Riformò i corsi di giusti¬ 
zia, nella prospettiva di rendere le decisioni più eque e veloci, e sta¬ 
bilì diverse regole per mettere in piedi la polizia interna della colonia. 
Tutti gli Spagnoli del Nuovo Mondo testimoniarono soddisfazione 
per la condotta di Zuazo e soci, e ammirarono l’arditezza di Ximenez, 
che si era allontanato così tanto dalle vie ordinarie nella formazione 
del suo progetto e la sua sagacità nella scelta delle persone a cui aveva 
dato fiducia, e che si erano rese degne per saggezza, moderazione e 
disinteresse 19 . 

»Solo Las Casas era scontento. Le considerazioni che avevano 
determinato i soprintendenti non facevano alcuna impressione su di 
lui. Il partito che essi avevano preso di conformare le loro regole allo 
stato della colonia gli sembrava l’opera di una politica mondana e 
timida, che consacrava un’ingiustizia perché era vantaggiosa. 
Sosteneva che gli Indiani fossero liberi per il diritto naturale, e come 
loro protettore, ordinava ai soprintendenti di non spogliarli di un pri¬ 
vilegio comune dell’umanità. I soprintendenti ricevettero le sue rimo¬ 
stranze più aspre senza emozione e senza modificare in nulla il loro 
piano. I coloni spagnoli non furono così moderati nei suoi confronti 
e corse spesso il pericolo di essere eliminato per la fermezza con cui 
insisteva su una domanda che a loro era odiosa. Las Casas, per met¬ 
tersi al riparo dal loro furore, fu obbligato a cercare asilo in un con¬ 
vento; e, vedendo che tutti i suoi sforzi in America erano senza effet¬ 
to, partì per l’Europa con la ferma risoluzione di non abbandonare la 
difesa di un popolo che egli guardava come la vittima di una crudele 
oppressione 20 . 


19 Herrera, Decad. II, lib. II, cap. XV. Remesal, Storia gen. y lib. II, cap. 
XIV, XV, XVI. 

20 Herrera, Decad. II, lib. II, cap. XVI. 
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»S’il eut trouvé dans Ximenès la mème vigueur d’esprit que ce 
ministre mettait ordinairement aux affaires, il eut été vraisemblable- 
ment Fort mal re$u. Mais le Cardinal était atteint d’une maladie mor¬ 
telle et se préparait à remettre l’autorité dans les mains du jeune roi, 
qu’on attendait de jour en jour des Pays-Bas. Charles arriva, prit pos- 
session du gouvernement, et, par la mort de Ximenès, perdit un 
ministre qui aurait mérité sa confiance par sa droiture et ses talents. 
Beaucoup de seigneurs flamands avaient accompagné leur souverain 
en Espagne. L’attachement naturel de Charles pour ses compatriotes 
l’engageait à les consister sur toutes les affaires de son nouveau 
royaume, et ces étrangers montrèrent un empressement indiscret à se 
mèler de tout et à s’emparer de presque toutes les parties de Fadrni- 
nistration 21 . La direction des affaires d’Amérique était un objet trop 
séduisant pour leur échapper. Las Casas remarqua leur crédit nais- 
sant. Quoique les hommes à projets soient communément trop 
ardents pour se conduire avec beaucoup d’adresse, celui-ci était doué 
de cette activité infatigable qui réussit quelquefois mieux que l’esprit 
le plus délié. Il fit sa cour aux Flamands avec beaucoup d’assiduité. 
Il mit sous leurs yeux Fabsurdité de toutes les maximes adoptées 
jusque là dans le gouvernement de FAmérique et particulièrement les 
vices des dispositions faites par Ximenès. La mémoire de Ferdinand 
était odieuse aux Flamands. La vertu et les talents de Ximenès 
avaient été pour eux des motifs de jalousie. Ils désiraient vivement de 
trouver des prétextes plausibles pour condamner les mesures du 
ministre et du défunt monarque et pour décrier la politique de l’un 
et de Fautre. Les amis de Don Diego Colomb, aussi bien que les 
courtisans espagnols qui avaient eu à se plaindre de Fadministration 
du Cardinal, se joignirent à Las Casas pour désapprouver la commis- 
sion des surintendants en Amérique. Cette union de tant de passions 
et d’intérèts divers devint si puissante que les Hiéronymites et Zuazo 
furent rappelés. Rodrigue de Figueroa, jurisconsulte estimé, fut 
nommé premier juge de File et regut des instructions nouvelles d’a- 
près les instances de Las Casas, pour examiner encore avec la plus 
grande attention la question importante élevée entre cet ecclésias- 
tique et les colons, relativement à la manière dont on devait traiter les 
Indiens. Il était autorisé, en attendant, à faire tout ce qui serait possi- 
ble pour soulager leurs maux et prévenir leur entière destruction 22 . 


21 Histoire de Charles Quint. 

22 Herrera, Decad. II, lib. II, cap. XVI, XIX, XXI; lib. HI, cap. VII, Vili. 
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»Se si fosse trovato in Ximenez lo stesso vigore di spirito che que¬ 
sto ministro metteva di solito negli affari, verosimilmente sarebbe 
stato mal ricevuto. Ma il cardinale era afflitto da una malattia morta¬ 
le e si preparava a rimettere l’autorità nelle mani di un giovane re che 
di giorno in giorno era atteso dai Paesi Bassi. Carlo arrivò, prese pos¬ 
sesso del governo e, con la morte di Ximenez, perse un ministro che 
avrebbe meritato la sua fiducia per la sua rettitudine e il suo talento. 
Molti signori fiamminghi avevano accompagnato il sovrano in 
Spagna. L’attaccamento naturale di Carlo per i suoi compatrioti lo 
spingeva a consultarli su tutti gli affari del nuovo regno; e questi stra¬ 
nieri dimostrarono una indiscreta sollecitudine a immischiarsi in 
tutto, e a impossessarsi di quasi tutte le parti dell’amministrazione 21 . 
La direzione degli affari d’America era un oggetto troppo seducente 
per sfuggir loro. Las Casas notò il loro credito nascente. Benché gli 
uomini a progetti siano comunemente troppo ardenti per comportar¬ 
si con molta abilità, questi era dotato di tale attività infaticabile che 
riuscì talvolta meglio dello spirito più acuto. Fece la corte ai 
Fiamminghi con grande assiduità. Mise sotto i loro occhi l’assurdità 
di tutte le regole adottate fino a quel momento nel governo 
dell’America, e in particolare i vizi delle disposizioni fatte da Xime¬ 
nez. La memoria di Ferdinando era odiosa ai Fiamminghi. La virtù e 
i talenti di Ximenez erano stati per loro motivo di gelosia. Essi desi¬ 
deravano vivamente trovare dei pretesti plausibili per condannare le 
misure del ministro e del defunto monarca, e per screditare la politi¬ 
ca dell’uno e dell’altro. Gli amici di Don Diego Colombo, così come 
i cortigiani spagnoli che si erano lamentati dell’amministrazione del 
cardinale, si unirono a Las Casas per disapprovare la commissione 
dei soprintendenti in America. L’unione di tante passioni e interessi 
diversi divenne così potente che i Geronimiti e Zuazo furono richia¬ 
mati. Rodrigo di Figueroa, stimato giureconsulto, fu nominato primo 
giudice dell’isola e ricevette delle istruzioni nuove successive alle 
istanze di Las Casas, per esaminare ancora con la più grande attenzio¬ 
ne all’importante questione tra l’ecclesiastico e i coloni, relativamente 
alla maniera in cui si dovevano trattare gli Indiani. Era autorizzato, in 
attesa, a fare tutto ciò che era possibile per alleggerire i mali e preve¬ 
nire Finterà loro distruzione 22 . 


21 Stor. di Carlo Quinto. 

22 Herrera, Decad. II, lib. II, cap. XVI, XIX, XXI; lib. Ili, cap. VII, Vili. 
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»Ce fut tout ce que le zèle de Las Casas put obtenir alors en faveur 
des Indiens. L’impossibilité de faire faire aux colonies aucun progrès, 
à moins que les colons espagnols ne pussent forcer les Américains au 
travati, était une objection insurmontable à l’exécution de son pian de 
liberté. Pour écarter cet obstacle, Las Casas proposa d’acheter, dans les 
établissements des Portugais à la còte d’Afrique, un nombre suffisant 
de noirs, et de les transporter en Amérique, où on les emploierait 
comme esclaves au travail des mines et à la culture du sol. Les premiers 
avantages que les Portugais avaient retirés de leurs découvertes en 
Afrique leur avaient été procurés par la vente des esclaves. Plusieurs 
circonstances concouraient à faire revivre cet odieux commerce, aboli 
depuis longtemps en Europe, et aussi contraire aux sentiments de l’hu- 
manité qu’aux principes de la religion. Dès l’an 1503, on avait envoyé 
en Amérique un petit nombre d’esclaves nègres 23 . En 1511, Ferdinand 
avait permis qu’on y en portàt en plus grande quantité 24 . On trouva 
que cette espèce d’hommes était plus robuste que les Américains, plus 
capable de résister à une grande fatigue et plus patiente sous le joug de 
la servitude. On calculait que le travail d’un noir équivalait à celui de 
Américains 25 . Le Cardinal Ximenès avait été pressé de permettre et 
d’encourager ce commerce, proposition qu’il avait rejetée avec ferme- 
té, parce qu’il avait senti combien il était injuste de réduire une race 
d’hommes en esclavage, en délibérant sur les moyens de rendre la 
liberté à une autre 26 . Mais Las Casas, inconséquent comme le sont les 
esprits qui se portent avec une impétuosité opiniàtre vers une opinion 
favorite, était incapable de faire cette réflexion. Pendant qu’il combat- 
tait avec tant de chaleur pour la liberté des habitants du Nouveau- 
Monde, il travaillait à rendre esclaves ceux d’une autre partie; et, dans 
la chaleur de son zèle pour sauver les Américains du joug, il pronon- 
^ait sans scrupule qu’il était juste et utile d’en imposer un plus pesant 
encore sur les Africains. Malheureusement pour ces derniers, le pian 
de Las Cases fut adopté. Charles accorda à un de ses courtisans fla- 
mands le privilège exclusif d’importer en Amérique quatre mille noirs. 
Celui-ci vendit son privilège pour vingt-cinq mille ducats à des mar- 
chands génois, qui les premiers établirent avec une forme régulière en 
Afrique et en Amérique ce commerce d’hommes, qui a regu depuis de 
si grands accroissements 27 . 

23 Herrera, Decad. I, lib. V, cap. XII. 

24 Ibtd ., lib. Vili, cap. IX. 

25 Ibid ., lib. IX, cap. V. 

26 Herrera, Decad. II. lib. II. cap. Vili. 

2/ Herrera, Decad. I, lib. Il, cap. XX. 
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»Questo fu tutto ciò che lo zelo di Las Casas potè ottenere allora 
in favore degli Indiani. L’impossibilità di far fare alle colonie alcun 
progresso, a meno che i coloni non potessero forzare gli Americani al 
lavoro, era un’obiezione insormontabile all’attuazione del suo piano 
di libertà. Per aggirare l’ostacolo, Las Casas propose di acquistare, 
negli stabilimenti dei Portoghesi sulla costa africana, un numero suf¬ 
ficiente di neri e di trasportarli in America, per impiegarli nelle 
miniere e nel lavoro dei campi. I primi vantaggi che i Portoghesi ave¬ 
vano tratto dalle scoperte in Africa erano stati procurati loro dalla 
vendita degli schiavi. Molte circostanze concorrevano a far rivivere 
questo odioso commercio, abolito da tempo in Europa, e contrario 
tanto ai sentimenti dell’umanità quanto ai principi della religione. A 
partire dall’anno 1503, venne inviato in America un piccolo numero 
di schiavi neri 23 . Nel 1511, Ferdinando aveva dato il permesso affin¬ 
ché fossero portati in una quantità maggiore 24 . Si reputò che questa 
razza di uomini fosse più robusta degli Americani, più capace di resi¬ 
stere a una grande fatica e più paziente sotto il giogo della schiavitù. 
Si calcolava che il lavoro di un nero equivalesse a quello di quattro 
Americani 25 . Il cardinale Ximenez era stato costretto a permettere e 
a incoraggiare questo commercio, poiché aveva sentito quanto era 
ingiusto ridurre una razza umana in schiavitù deliberando sui mezzi 
per rendere libertà a un’altra 26 . Ma Las Casas, illogico come lo sono 
gli spiriti che si dirigono con un’impetuosità ostinata verso un’opi¬ 
nione favorita, era incapace di fare questa riflessione. Mentre com¬ 
batteva in modo cosi accalorato per la libertà degli abitanti del 
Nuovo Mondo, operava per rendere schiavi quelli di un’altra parte; 
e, nell’ardore del suo zelo per salvare gli Americani dal giogo, dichia¬ 
rava senza scrupoli che era giusto e utile imporne uno più pesante 
ancora sugli Africani. Sfortunatamente per questi ultimi, il piano di 
Las Casas fu adottato. Carlo accordò a uno dei suoi cortigiani fiam¬ 
minghi il privilegio esclusivo di importare in America quattromila 
neri. Questi vendette il suo privilegio per venticinquemila ducati a 
dei mercanti genovesi, che per primi stabilirono in forma regolare in 
Africa e in America questo commercio di uomini, che da quel 
momento crebbe notevolmente 27 . 

23 Herrera, Decad. I, lib. V, cap. XII. 

24 Ibid., lib. Vili, cap. IX. 

25 Ibid ., lib. IX, cap. V. 

26 Herrera, Decad. II, lib. II, cap. Vili. 

27 Herrera, Decad. I, lib. II, cap. XX. 
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»Mais les marchands génois, conduisant leurs opérations avec l’avi- 
dité ordinaire aux monopoleurs, demandèrent bientòt des prix si exor- 
bitants des noirs qu’ils portaient à Hispaniola, qu’on y on vendit trop 
peu pour améliorer l’état de la colonie. Las Casas, dont le zèle était aussi 
inventif qu’infatigable, eut recours à un autre expédient pour soulager 
les Indiens. Il avait observé que le plus grand nombre de ceux qui 
jusque là s’étaient établis en Amérique étaient des soldats ou des mate- 
lots employés à la découverte ou à la conquète de ces régions, des fils de 
familles nobles, attirés par l’espoir de s’enrichir promptement, ou des 
aventuriers sans ressource et forcés d’abandonner leur patrie par leurs 
crimes ou leur indigence. A la place de ces hommes avides, sans moeurs, 
incapables de l’indù strie persévérante et de leconomie nécessaire dans 
rétablissement d’une colonie, il proposa d’envoyer à Hispaniola et dans 
les autres iles un nombre suffisant de cultivateurs et d’artisans, à qui on 
donnerait des encouragements pour s’y transporter, persuadé que de 
tels hommes, accoutumés à la fatigue, seraient en état de soutenir des 
travaux dont les Américains étaient incapables par la faiblesse de leur 
constitution, et que bientòt ils deviendraient eux-mèmes, par la culture, 
de riches et d’utiles citoyens. Mais quoiqu’on eut grand besoin d’une 
nouvelle recrue d’habitants à Hispaniola, où la petite vérde venait de se 
répandre et d’emporter un nombre considérable d’Indiens, ce projet, 
quoique favorisé par les ministres flamands, fut traversé par l’évéque de 
Burgos, que Las Casas trouvait toujours en son chemin 28 . 

»Las Casas commenda alors à désespérer de faire aucun bien aux 
Indiens dans les établissements déjà formés. Le mal était trop invétéré 
pour céder aux remèdes. Mais on faisait tous les jours des découvertes 
nouvelles dans le continent, qui donnaient de hautes idées de sa popu- 
lation et de son étendue. Dans toutes ces régions, il n’y avait encore 
qu’une seule colonie très faible et, si l’on en exceptait un petit espace 
sur l’isthme de Darien, les naturels étaient maitres de tout le pays. 
C’était là un champ nouveau et plus étendu pour le zèle et l’humanité 
de Las Casas, qd se flattait de pouvoir empècher qu’on n’y introddsit 
le pemicieux système d’administration qu’il n’avait pu détrdre dans 
des lieux où il était déjà tout établi. Plein de ces espérances, il sollicita 
une concession de la partie qd s’étend le long de la cote, depds le golfe 
de Paria jusqu’à la frontière occidentale de cette province, aujourd’hd 
connue sous le nom de Sainte-Marthe. Il proposa d’y établir une colo¬ 
nie formée de cdtivateurs, d’artisans et d’ecclésiastiques. Il s’engagea à 
civiliser, dans l’espace de deux ans, dix mille Indiens, et à les instrdre 
assez bien dans les arts udes pour pouvoir tirer de leurs travaux et de 
leur industrie un revenu de quinze mille ducats au profit de la couron- 

28 Herrera, Decad, II, lib. II. cap. XXI. 
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»Ma i mercanti genovesi, conducendo le operazioni con la solita 
avidità dei monopolisti, chiesero presto dei prezzi così esorbitanti per 
i neri che portavano a Hispaniola, che ne vennero venduti troppo 
pochi per migliorare lo stato della colonia. Las Casas, il cui zelo era 
tanto ingegnoso quanto infaticabile, ricorse a un altro espediente per 
alleggerire gli Indiani. Aveva osservato che il maggior numero di 
coloro che si erano stabiliti in America erano soldati o marinai impie¬ 
gati alla scoperta o alla conquista di quelle regioni, figli di famiglie 
nobili, attirati dalla speranza di arricchirsi velocemente, o avventurie¬ 
ri senza risorse e costretti ad abbandonare la patria per i loro crimini 
o per indigenza. Al posto di quegli uomini avidi, senza costumi, inca¬ 
paci di lavoro perseverante e dell’economia necessaria nello stabili¬ 
mento di una colonia, propose di inviare a Hispaniola e nelle altre 
isole un numero sufficiente di coltivatori e di artigiani, a cui sarebbe¬ 
ro stati dati degli incentivi per il loro trasferimento, persuaso che tali 
uomini, abituati alla fatica, sarebbero stati in grado di sostenere fati¬ 
che di cui erano incapaci gli Americani a causa della loro debole 
costituzione, e che presto sarebbero divenuti loro stessi, grazie alla 
coltivazione, ricchi e utili cittadini. Ma benché ci fosse bisogno di una 
nuova recluta di abitanti a Hispaniola, dato che si era diffuso il vaio¬ 
lo che aveva ucciso un consistente numero di Indiani, questo proget¬ 
to, benché appoggiato dai ministri fiamminghi, fu avversato dal 
vescovo di Burgos, che Las Casas trovava sempre sulla sua strada 28 . 

»Las Casas cominciò allora a disperare di fare alcun bene agli 
Indiani negli insediamenti già formati. Il male era troppo inveterato 
per cedere ai rimedi. Ma si facevano tutti i giorni scoperte nuove nel 
continente, che davano alte idee della sua popolazione e della sua 
estensione. In tutte queste regioni, c’era solo una colonia ancora 
molto debole e, se si eccettua un piccolo spazio sull’istmo di Darien, 
gli autoctoni erano padroni di tutto il paese. Là vi era un campo 
nuovo e più esteso per lo zelo e l’umanità di Las Casas, che riteneva 
di poter impedire che si introducesse il pernicioso sistema ammini¬ 
strativo che non aveva potuto distruggere nei luoghi dove già tutto 
era stabilito. Pieno di speranza, sollecitò una concessione della parte 
che si estende lungo la costa, dal golfo di Paria fino al confine occi¬ 
dentale di questa provincia, oggi conosciuta sotto il nome di Santa 
Marta. Propose di stabilirvi una colonia formata da contadini, artigia¬ 
ni ed ecclesiastici. Si impegnò a civilizzare, nello spazio di due anni, 
diecimila Indiani, e a istruirli abbastanza bene nelle arti utili per 
poter trarre dal loro lavoro e dalla loro operosità un ricavato di quin- 

28 Herrera, Decad. II, lib. II, cap. XXI. 
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ne. U promettati aussi qu’en dix ans sa colonie aurait fait assez de pro¬ 
grès pour rendre au gouvemement soixante mille ducats par an. Il sti¬ 
pula qu’aucun navigateur ou soldat ne pourrait s’y établir et qu’aucun 
Espagnol n’y mettrait les pieds sans sa permission. Il alla méme jusqu’à 
vouloir que les gens qu’il emmènerait eussent un habillement particu- 
lier, différent de celui des Espagnols, afin que les Indiens de ces districts 
ne les crussent pas de la mème race d’hommes qui avaient apporté tant 
de calamités à l’Amérique 29 . Par ce pian, dont je ne donne qu’une légè- 
re esquisse, il parati clairement que les idées de Las Casas sur la maniè¬ 
re de civiliser et de traiter les Indiens étaient fort semblables à celles que 
les jésuites ont suivies depuis dans leurs grandes entreprises sur l’autre 
partie du mème continent. Las Casas supposait que les Européens, 
employant l’ascendant que leur donnaient une intelligence supérieure 
et de plus grands progrès dans les Sciences et les arts, pourraient con- 
duire par degrés l’esprit des Américains à gouter ces moyens de bon- 
heur dont ils étaient dépourvus, leur faire cultiver les arts de Thomme 
en société et les rendre capables de jouir des avantages de la vie civile. 

»L evèque de Burgos et le conseil des Indes regardèrent le pian de 
Las Casas non seulement comme chimérique, mais comme extrème- 
ment dangereux. Ils pensaient que l’esprit des Américains était si 
naturellement borné et leur indolence si excessive, qu’on ne réussi- 
rait jamais à les instruire ni à leur faire faire aucun progrès. Ils pré- 
tendaient qu’il serait fort imprudent de donner une autorité si gran¬ 
de sur un pays de mille milles de còtes à un enthousiaste visionnaire 
et présomptueux, étranger aux affaires et sans connaissance de l’art 
du gouvemement. Las Casas, qui s’attendait bien à cette résistance, 
ne se découragea pas: Il eut recours encore aux Flamands, qui favo- 
risèrent ses vues auprès de Charles Quint avec beaucoup de zèle, pré- 
cisément parce que les ministres espagnols les avaient rejetées. Ils 
déterminèrent le monarque, qui venait d’étre élevé l’Empire, à ren- 
voyer l’examen de cette affaire à un certain nombre de membres de 
son conseil privé; et comme Las Casas récusait tous les membres du 
conseil des Indes; comme prévenus et intéressés, tous furent exclus. 
La décision des juges choisis à la recommandation des Flamands fut 
entièrement conforme aux sentiments de ces derniers. On approuva 
beaucoup le nouveau pian, et l’on donna des ordres pour le mettre à 
exécution, mais en restreignant le territoire accordé à Las Casas à 
trois cents milles le long de la cote de Cumana, d’où 0 lui serait libre 
de s’étendre dans les parties intérieures du pays 30 . 

29 Herrera, Decad , II, lib. IV, cap. II. 

30 Gomera, Hist. gen., cap, LXXVII; Herrera, Decad. II. lib. IV, cap. Ili; 
Oviedo, lib. XIX, cap. V. 
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dicimila ducati a profitto della corona. Prometteva anche che in due 
anni la sua colonia avrebbe fatto abbastanza progressi per rendere al 
governo sessantamila ducati annui. Stipulò che nessun marinaio o 
soldato potesse stabilirsi e che nessun Spagnolo vi mettesse piede 
senza la sua autorizzazione. Arrivò al punto di volere che le persone 
che vi conduceva avessero un abbigliamento particolare, diverso da 
quello degli Spagnoli, affinché gli Indiani di questi distretti non li 
credessero della stessa razza di coloro che avevano portato tante cala¬ 
mità in America 29 . Attraverso questo piano, di cui do solo un abboz¬ 
zo sommario, sembrava chiaramente che le idee di Las Casas sulla 
maniera di civilizzare e trattare gli Indiani fosse molto simile a quel¬ 
lo che i Gesuiti avevano seguito nelle loro grandi imprese sull’altra 
parte dello stesso continente. Las Casas pensava che gli Europei, 
impiegando l’ascendente che davano loro un’intelligenza superiore e 
i più grandi progressi nella scienza e nelle arti, avrebbero potuto con¬ 
durre gradatamente lo spirito degli Americani a gustare i mezzi di 
felicità di cui erano privi, far loro coltivare le arti dell’uomo in socie¬ 
tà e renderli capaci di godere di vantaggi della vita civile. 

»I1 vescovo di Burgos e il Consiglio delle Indie considerarono il 
piano di Las Casas non solo chimerico, ma anche estremamente peri¬ 
coloso. Pensavano che lo spirito degli Americani fosse naturalmente 
così limitato, e la loro indolenza così eccessiva, che non si sarebbe 
mai riusciti ad istruirli, né a far fare loro alcun progresso. Soste¬ 
nevano che sarebbe stato assai imprudente dare un’autorità così 
grande, su un paese di mille miglia di coste, a un entusiasta visiona¬ 
rio e presuntuoso, estraneo agli affari, e senza conoscenza dell’arte di 
governo. Las Casas, che si aspettava tale resistenza, non si scoraggiò. 
Fece ricorso ancora ai Fiamminghi, che favorirono con molto zelo le 
sue visite presso Carlo Quinto, precisamente perché i ministri spa¬ 
gnoli li avevano rifiutati. Determinarono il monarca, che era appena 
stato elevato all’impero, a rinviare l’esame di questo affare a un certo 
numero di membri del suo consiglio privato; e, siccome Las Casas 
rifiutava tutti i membri del consiglio delle Indie, come prevenuti e 
interessati, tutti furono esclusi. La decisione dei giudici scelti alla rac¬ 
comandazione dei Fiamminghi fu interamente conforme ai sentimen¬ 
ti di questi ultimi. Si approvò il nuovo piano, e si diedero ordini per 
renderlo esecutivo, ma restringendo il territorio accordato a Las 
Casas a trecento miglia lungo la costa di Cumana, da dove sarebbe 
stato libero di estendersi nelle parti interne del paese 30 . 

29 Herrera, Decad. II, lib. IV, cap. II. 

30 Gomera, Stor. gen ., cap. LXXVII; Herrera, Decad. Il, lib. IV, cap. HL 
Oviedo, lib. XIX, cap. V. 
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»Cette décision trouva des censeurs. Presque tous ceux qui 
avaient été en Amérique la blàmaient et soutenaient leur opinion avec 
tant de confiance et par des raisons si plausibles, qu’on crut devoir 
s’arrèter et examiner de nouveau la question avec plus de soin. 
Charles lui-mème quoique accoutumé dans sa jeunesse à suivre les 
sentiments de ses ministres avec une déférence et une soumission qui 
n’annongaient pas la vigueur et la fermeté d’esprit qu’il montra dans 
un àge plus mur, commenda à soupgonner que la chaleur que les 
Flamands mettaient dans toutes les affaires relatives à l’Amérique 
avait pour principe quelque motif dont il devait se défier; il déclara 
qu’il était déterminé à approfondir lui-mème la question agitée 
depuis si longtemps sur le caractère des Américains et sur la manière 
la plus convenable de les traiter. Il se présenta bientòt une circons- 
tance qui rendait cette discussion plus facile. Quevedo, évèque du 
Darien, qui avait accompagné Pedrarias sur le continent en 1513, 
venait de prendre terre à Barcelonne, où la cour faisait sa résidence. 
On sut bientòt que ses sentiments étaient différents de ceux de Las 
Casas, et Charles imagina assez naturellement qu’en écoutant et en 
comparant les raisons des deux personnages respectables qui, par un 
long séjour en Amérique, avaient eu le temps nécessaire pour obser- 
ver les moeurs du peuple qu’il s’agissait de faire connaitre, il serait en 
état de découvrir lequel des deux avait formé son opinion avec plus 
de justesse et de discernement. 

»On désigna pour cet examen un jour fixe et une audience solen- 
nelle. L’empereur parut avec une pompe extraordinaire, et se plaga 
sur un tróne dans la grande salle de son palais. Ses courtisans l’envi- 
ronnaient. Don Diego Colomb, amirai des Indes, fut appelé. L’évèque 
du Darien fut interpellé de dire le premier son avis. Son discours ne 
fut pas long. Il commenga par déplorer les malheurs de l’Amérique et 
la destruction d’un grand nombre de ses habitants, qu’il reconnut étre 
en partie l’effet de l’excessive dureté et de l’imprudence des 
Espagnols; mais il déclara que tous les habitants du Nouveau-Monde 
qu’il avait observés, soit dans le continent, soit dans les iles, lui avaient 
paru une espèce d’hommes destinés à la servitude par Pinfériorité de 
leur intelligence et de leurs talents naturels, et qu’il serait impossible 
de les instruire ni de leur faire faire aucun progrès vers la civilisation 
si on ne les tenait pas sous l’autorité continuelle d’un maitre. Las 
Casas s’étendit davantage, et défendit son sentiment avec plus de cha¬ 
leur. D s’éleva avec indignation contre l’idée qu’il y eut aucune race 
d’hommes nés pour la servitude, et attaqua cette opinion comme irré- 
ligieuse et inhumaine. Il assura que les Américains ne manquaient pas 
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»Questa decisione trovò dei censori. Quasi tutti coloro che erano 
stati in America la biasimavano, e sostenevano la loro opinione con 
tanta sicurezza e con ragioni così plausibili che si credette di doversi 
fermare e esaminare di nuovo la questione con maggiore cura. Lo 
stesso Carlo, benché abituato nella sua giovane età a seguire i pareri 
dei suoi ministri con una deferenza e una sottomissione che non 
annunciavano il vigore e la fermezza di spirito che avrebbe mostrato 
in un’età più matura, cominciò a supporre che l’entusiasmo che i 
Fiamminghi mettevano in tutti gli affari relativi all’America aveva per 
principio qualche motivo di cui doveva diffidare; dichiarò che era 
determinato ad approfondire di persona la questione di così lunga 
data sul carattere degli Americani e sulla maniera più conveniente di 
trattarli. Si presentò presto una circostanza che rendeva più facile 
questa discussione. Quevedo, vescovo di Darine, che aveva accompa¬ 
gnato Pedrarias sul continente nel 1513, si era appena stabilito a 
Barcellona, dove risiedeva la corte. Si seppe presto che il suo parere 
era differente da quello di Las Casas e Carlo immaginò abbastanza 
naturalmente che ascoltando e comparando le ragioni di due perso¬ 
naggi rispettabili, i quali attraverso un lungo soggiorno in America 
avevano avuto il tempo necessario per osservare i costumi di un 
popolo che si trattava di far conoscere, sarebbe stato in grado di sco¬ 
prire quale dei due aveva formato la sua opinione nel modo più giu¬ 
sto e con maggiore discernimento. 

»Si designò per questo esame un giorno fisso e un’udienza solen¬ 
ne. L’imperatore apparve in pompa magna e si pose su un trono nella 
grande sala del suo palazzo. I suoi cortigiani lo circondavano. Fu 
chiamato Don Diego Colombo, ammiraglio delle Indie. Il vescovo 
del Darien fu chiamato a esporre per primo la sua opinione. Il suo 
discorso non fu lungo. Cominciò con il deplorare le disgrazie 
dell’America e la distruzione di un così gran numero di abitanti, che 
riconobbe essere in parte effetto dell’eccessiva durezza e dell’impru¬ 
denza degli Spagnoli; ma dichiarò che tutti gli abitanti del Nuovo 
Mondo che aveva osservato, sia nel continente, sia nelle isole, gli 
erano sembrati una razza di uomini destinati alla schiavitù per l’infe¬ 
riorità della loro intelligenza e dei loro talenti naturali; e che sarebbe 
stato impossibile istruirli, né far fare a loro alcun progresso verso la 
civilizzazione, se non si fossero tenuti sotto la continua autorità di un 
padrone. Las Casas si sentì in svantaggio, e difese il suo parere calo¬ 
rosamente. Si levò con indignazione contro l’idea che vi fosse una 
razza di uomini nati per la schiavitù e attaccò tale opinione come irre¬ 
ligiosa e inumana. Assicurò che gli Americani non mancavano di 
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d'intelligence; qu’elle n’avait besoin que d’ètre cultivée, et qu’ils 
étaient capables d’apprendre les principes de la religion et de se for- 
mer à l’industrie et aux arts de la vie sociale; que leur douceur et leur 
timidité naturelle les rendant soumis et dociles, on pouvait les condui- 
re et les former, pourvu qu’on ne les traitàt pas durement. Il protesta 
que, dans le pian qu’il avait proposé, ses vues étaient pures et désinté- 
ressées, et que, quelques avantages qui dussent revenir de leur exécu- 
tion à la couronne de Castrile, il n’avait jamais demandé et ne deman- 
derait jamais aucune récompense de ses travaux. 

«Charles, après avoir entendu les deux plaidoyers et consulté ses 
ministres, ne se crut pas encore assez bien instruit pour prendre une 
résolution générale relativement à la condition des Américains; mais 
comme il avait une entière confiance en la probité de Las Casas, et 
que l’évèque du Darien lui-mème convenait que l’affaire était assez 
importante pour qu’on put essayer le pian proposé, il cèda à Las 
Casas, par des lettres patentes, la partie de la còte de Cumana dont 
nous avons fait mention plus haut, avec tout pouvoir d’y établir une 
colonie d’après le pian qu ii avait proposé 31 . 

»Las Casas pressa les préparatifs de son voyage avec son ardeur 
accoutumée: mais, soit par son inexpérience dans ce genre d’affaires, 
soit par l’opposition secrète de la noblesse espagnole, qui craignait 
que l’émigration de tant de personnes ne leur enlevàt un grand nom- 
bre d’hommes industrieux et utiles, occupés de la culture de leurs 
terres, il ne put déterminer qu’environ deux cents cultivateurs ou 
artisans à l’accompagner à Cumana. 

»Rien cependant ne put amortir son zèle. Il mit à la voile avec 
cette petite troupe, à peine suffisante pour prendre possession du 
vaste territoire qu’on lui accordait, et avec laquelle il était impossible 
de réussir à en civiliser les habitants. Le premier endroit où il toucha 
fut l’ile de Porto-Rico. Là il eut connaissance d’un nouvel obstacle à 
l’exécution de son pian, plus difficile à surmonter qu’aucun de ceux 
qu’il sut rencontrés jusque alors. Lorsqu’il avait quitté l’Amérique en 
1517, les Espagnols n’avaient presque aucun commerce avec le conti- 
nent, si l’on excepte les pays voisins du golfe de Darien. Mais tous les 
genres de travaux s’affaiblissant de jour en jour à Hispaniola par la 
destruction rapide des naturels du pays, les Espagnols manquaient de 
bras pour continuer les entreprises déjà formées, et ce besoin les avait 
fait recourir à tous les expédients qu’ils pouvaient imaginer pour y 

31 Herrera, Decad. II. lib. IV, cap. Ili, IV, V; Argensola, Ann. de Aragon., 
74, 97; Remesal, Hist. gen ., lib. II, cap. XIX, XX. 
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intelligenza; che tale intelligenza aveva solo bisogno di essere coltiva¬ 
ta e che essi erano capaci di apprendere i principi della religione, e di 
formarsi all’industria e alle arti della vita sociale; che rendendoli sot¬ 
tomessi e docili con la loro dolcezza e la loro timidezza naturale, si 
poteva guidarli e formarli, a patto che non li si trattasse duramente. 
Rivendicò il fatto che, nel piano da lui proposto, i suoi punti di vista 
erano puri e disinteressati e che, qualunque vantaggio dovesse deriva¬ 
re alla corona di Castiglia dalla loro esecuzione, non aveva mai 
domandato né avrebbe mai chiesto alcuna ricompensa del suo lavoro. 

»Carlo, dopo aver sentito le due arringhe e consultato i suoi mini¬ 
stri, reputò di non essere ancora abbastanza istruito per prendere una 
decisione generale relativamente alla condizione degli Americani; ma 
siccome aveva piena fiducia nella probità di Las Casas, e il vescovo 
del Darien stesso conveniva che la questione era abbastanza impor¬ 
tante perché si potesse sperimentare il piano proposto, cedette a Las 
Casas, con lettere di autorizzazione, la parte della costa di Cumana di 
cui abbiamo fatto menzione più sopra, con il pieno potere di stabilir¬ 
vi una colonia in base al piano da lui proposto 31 . 

»Las Casas affrettò i preparativi del viaggio con il suo solito ardo¬ 
re; ma sia per inesperienza in questo genere di affari, sia per la segre¬ 
ta opposizione della nobiltà spagnola, che temeva che l’emigrazione 
di tante persone togliesse loro un gran numero di uomini operosi e 
utili, occupati nella coltivazione delle loro terre, potè far decidere 
solo circa duecento coltivatori o artigiani ad accompagnarlo a 
Cumana. 

»Niente, tuttavia, potè smorzare il suo zelo. Si mise in viaggio con 
questa piccola truppa, appena sufficiente a prendere possesso del 
vasto territorio che gli era stato accordato, e con la quale era impos¬ 
sibile riuscire a civilizzare gli abitanti. Il primo luogo in cui arrivò fu 
l’isola di Porto Rico. Là prese coscienza di un nuovo ostacolo all’ese¬ 
cuzione del suo piano, più difficile da superare rispetto a quelli che 
aveva incontrato fino ad allora. Quando aveva lasciato l’America nel 
1517, gli Spagnoli non avevano quasi alcun commercio con il conti¬ 
nente, ad eccezione dei paesi vicini del golfo di Darien. Ma indebo¬ 
lendosi di giorno in giorno tutti i generi di lavoro a Hispaniola per la 
rapida distruzione degli autoctoni, gli Spagnoli mancavano di braccia 
per continuare le imprese già iniziate e questo bisogno aveva fatto sì 
che ricorressero ad ogni genere di espediente immaginabile per sup- 

31 Herrera, Decad. II, lib. IV, cap. Ili, IV, V. Argensola, Ann. di Aragona, 
74, 97; Remesal, Stor. gen., lib. II, cap. XIX, XX. 
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suppléer. On leur avait porté beaucoup de nègres; mais le prix en 
était monté si haut, que la plupart des colons ne pouvaient y atteind- 
re. Pour se procurer des esclaves à meiUeur marché, quelques-uns 
d’entre eux armèrent des vaisseaux, et se mirent à croiser le long des 
cótes du continent. Dans les lieux où ils étaient inférieurs en force, ils 
commen;aient avec les naturels; et leur donnaient des quincailleries 
d’Europe pour les plaques d’or qui servaient d’ornements à ces peu- 
ples; mais partout où ils pouvaient surprendre les Indiens ou l’em- 
porter sur eux à force ouverte, ils les enlevaient et les vendaient à 
Hispaniola 32 . Cette piraterie était accompagnée des plus grandes 
atrocités. Le nom espagnol devint en horreur sur tout le continent. 
Dès qu’un vaisseau paraissait, les habitants fuyaient dans les bois ou 
couraient au rivage en armes, pour repousser ces cruels ennemis de 
leur tranquillité. Quelquefois ils for^aient les Espagnols à se retirer 
avec précipitation, ou ils leur coupaient la retraite. Dans la violence 
de leur ressentiment, ils massacrèrent deux missionnaires domini- 
cains que le zèle avait portés à s etablir dans la province de Cu- 
mana 33 . Le meurtre de ces personnes révérées pour la sainteté de leur 
vie excita la plus vive indignation parmi les colons d’Hispaniola, qui, 
au milieu de la licence de leurs moeurs et de la cruauté de leurs 
actions, étaient pleins d’un zèle ardent pour la religion et d’un 
respect superstitieux pour ses ministres; ils résolurent de punir ce 
crime d’une manière qui put servir d’exemple, non seulement sur 
ceux qui Tavaient commis, mais sur toute la nation entière. Pour 
l’exécution de ce projet, ils donnèrent le commandement de cinq 
vaisseaux et trois cents hommes à Diego Ocampo, avec ordre de 
détruire par le fer et par le feu tout le pays de Cumana et d’en faire 
les habitants esclaves pour ètre transportés à Hispaniola. Las Casas 
trouva à Porto-Rico cette escadre faisant voile vers le continent, et 
Ocampo ayant refusé de différer son voyage, il comprit qu’il lui serait 
impossible de tenter l’exécution de son pian de paix dans un pays qui 
allait ètre le théàtre de la guerre et de la désolation 34 . 

»Dans l’espérance d’apporter quelque remède aux suites funestes de 
ce malheureux incident, 0 s’embarqua pour Saint-Domingue, laissant 
ceux qui l’avaient suivi cantonnés parmi les colons de Porto-Rico. Plu- 
sieurs circonstances concoururent à le faire recevoir fort mal à Hispa¬ 
niola. En travaillant à soulager les Indiens, il avait censuré la conduite de 
ses compatriotes, les colons d’Hispaniola, avec tant de sévérité, qu’il leur 

32 Herrera, Decad. Ili, lib. II. cap. III. 

33 Oviedo, Hist., lib. XIX, cap. III. 

34 Herrera, Decad. II, lib. IX, cap. Vili, IX. 
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plirvi. Erano stati portati molti negri; ma il prezzo era così alto che la 
maggior parte dei coloni non potevano permetterselo. Per procurar¬ 
si schiavi più a buon mercato, alcuni tra loro armarono dei vascelli e 
si misero a incrociare lungo le coste del continente. Nei luoghi dove 
erano inferiori quanto a forza, commerciavano con gli indigeni e 
davano loro le chincaglierie europee per le placche d’oro che serviva¬ 
no a questo popolo da ornamento; ma ovunque potessero sorprende¬ 
re gli Indiani, o prevalere su di loro con la forza, li prendevano e li 
vendevano a Hispaniola 32 . Questa pirateria era accompagnata dalle 
più grandi atrocità. II nome spagnolo divenne un orrore su tutto il 
continente. Quando un vascello appariva, gli abitanti fuggivano nei 
boschi o correvano a riva armati per respingere i crudeli nemici della 
loro tranquillità. Alcuni costringevano gli Spagnoli a ritirarsi in modo 
precipitoso, o tagliavano loro la ritirata. Nella violenza del loro risen¬ 
timento, massacrarono due missionari Domenicani, che lo zelo aveva 
portato a stabilirsi nella provincia di Cumana 33 . L’assassinio di que¬ 
ste due persone venerate per la santità della loro vita scatenò la più 
viva indignazione fra i coloni di Hispaniola che, nonostante il lassi¬ 
smo dei loro costumi e la crudeltà delle loro azioni, erano pieni di 
uno zelo ardente per la religione, e di un rispetto superstizioso per i 
suoi ministri: decisero di punire questo crimine in modo esemplare 
non soltanto verso coloro che l’avevano commesso, ma verso tutta la 
nazione. Per eseguire questo progetto, affidarono il comando di cin¬ 
que vascelli e trecento uomini a Diego Ocampo, con l’ordine di met¬ 
tere a ferro e a fuoco tutto il paese di Cumana e fame schiavi gli abi¬ 
tanti per trasportarli a Hispaniola. Las Casas trovò a Porto Rico que¬ 
sta squadra che stava partendo per il continente, e avendo Ocampo 
rifiutato di rimandare il viaggio, comprese che gli sarebbe stato 
impossibile tentare l’esecuzione del suo piano di pace, in un paese 
che si apprestava ad essere il teatro della guerra e della desolazione 34 . 

»Nella speranza di portare qualche rimedio alle conseguenze 
funeste di questo disgraziato incidente, egli si imbarcò per Santo Do¬ 
mingo, lasciando coloro che lo avevano seguito fra i coloni di Porto 
Rico. Molte circostanze concorsero perché fosse ricevuto molto male 
a Hispaniola. Provando a risollevare gli Indiani, aveva censurato con 
tanta severità la condotta dei suoi compatrioti, i coloni di Hispaniola, 


32 Herrera, Decad. Ili, lib. II, cap. III. 

33 Oviedo, Stor., lib. XIX, cap. III. 

34 Herrera, Decad. II, lib. IX, cap. Vili, IX. 
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était devenu universellement odieux. Ils regardaient le succès de sa ten- 
tative comme devant entrainer leur mine. Ils attendaient de grandes 
recrues de Cumana, et ces espérances s’évanouissaient si Las Casas par- 
venait à y établir sa colonie. Figueroa, en conséquence d’un pian formé 
en Espagne pour déterminer le degré d’intelligence et de docilité des 
Indiens, avait fait une expérience qui paraissait décisive contre le systè- 
me de Las Casas. Il en avait rassemblé à Hispaniola un assez grand 
nombre, et les avait établis dans deux villages, leur laissant une entière 
liberté et les abandonnant à leur propre conduite; mais ces Indiens, 
accoutumés à un genre de vie extrèmement différent, hors d’état de 
prendre en si peu de temps de nouvelles habitudes, et d’ailleurs décou- 
ragés par leur malheur particulier et par celui de leur patrie, se donnè- 
rent si peu de peine pour cultiver le terrain qu’on leur avait donné, 
parurent si incapables des soins et de la prévoyance nécessaires pour 
foumir à leurs propres besoins, et si éloignés de tout ordre et de tout 
travail régulier, que les Espagnols en conclurent qu’il était impossible 
de les former à mener une vie sociale, et qu’il fallait les regarder 
comme des enfants qui avaient besoin d etre continuellement sous la 
tutelle des Européens, si supérieurs à eus en, sagesse et en sagacité 35 . 

»Malgré la réunion de toutes ces circonstances, qui armaient si for- 
tement contre ses mesures ceux mèmes à qui il s’adressait pour les 
mettre à exécution, Las Casas, par son activité et sa persévérance, par 
quelques condescendances et beaucoup de menaces, obtint à la fin un 
petit corps de troupes pour protéger sa colonie au premier moment 
de son établissement. Mais, à son retour à Porto-Rico, il trouva que les 
maladies lui avaient déjà enlevé beaucoup de ses gens, et les autres, 
ayant trouvé quelque occupation dans l’ile, refusèrent de le suivre. 
Cependant, avec ce qui lui restait de monde, il fit voile vers Cumana. 
Ocampo avait exécuté sa commission dans cette province avec tant de 
barbarie, il avait massacré ou envoyé en esclavage à Hispaniola, un si 
grand nombre d’Indiens, que tout ce qui restait de ces malheureux 
s’était enfili dans les bois, et que letablissement formé à Tolède, se 
trouvant dans un pays désert, touchait à sa destruction. Ce fut cepen¬ 
dant dans ce méme endroit que Las Casas fut obligé de piacer le chef- 
lieu de sa colonie. Abandonné, et par les troupes qu’on lui avait don- 
nées pour le protéger, et par le; détachement d’Ocampo, qui avait 
prévu les calamités auxquelles il devait s’attendre dans un poste aussi 
misérable, il prit les précautions qu’il jugea les meilleures pour la sure- 
té et la subsistance de ses colons; mais comme elles étaient encore bien 
insuffisantes, il retouma à Hispaniola solliciter des secours plus puis- 

35 Herrera, Decad. Il, lib. X, cap. V. 
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al punto da essere odiato da tutti. Guardavano il successo del suo 
tentativo come cagione della loro rovina. Aspettavano grandi reclute 
da Cumana e queste speranze sarebbero svanite se Las Casas vi aves¬ 
se stabilito la sua colonia. Figueroa, conseguentemente a un piano 
formato in Spagna per determinare il grado di intelligenza e di doci¬ 
lità degli Indiani, aveva fatto un’esperienza che sembrava decisiva 
contro il sistema di Las Casas. Aveva riunito a Hispaniola un nume¬ 
ro abbastanza grande di Indiani e li aveva stabiliti in due villaggi, 
lasciando loro intera libertà, e abbandonandoli alla loro condotta; ma 
questi Indiani, abituati a un genere di vita estremamente differente, 
non essendo in grado di prendere nuove abitudini in così poco 
tempo, e d’altra parte scoraggiati dalla disgrazia che toccava a loro e 
alla loro patria, si diedero poco da fare per coltivare il terreno a loro 
affidato e apparvero così incapaci di cure e della previdenza necessa¬ 
rie per provvedere ai loro stessi bisogni, e così lontani da ogni ordi¬ 
ne e da ogni lavoro regolare, che gli Spagnoli conclusero che era 
impossibile portarli a condurre una vita sociale, e che bisognava con¬ 
siderarli come bambini, che avevano bisogno di stare continuamente 
sotto la tutela degli Europei, così superiori in saggezza e sagacia 35 . 

»Malgrado tutte queste circostanze, che mettevano così fortemen¬ 
te contro le sue misure proprio coloro a cui si rivolgeva per metterle 
in pratica, Las Casas, attraverso la sua attività e la sua perseveranza, 
qualche accondiscendenza e molte minacce, ottenne alla fine una pic¬ 
cola truppa per proteggere la sua colonia al primo momento del suo 
insediamento. Ma ritornato a Porto Rico, trovò che le malattie gli 
avevano già eliminato molte persone; e gli altri, avendo trovato qual¬ 
che occupazione nell’isola, rifiutarono di seguirlo. Tuttavia, con chi 
gli restava, veleggiò verso Cumana. Ocampo aveva eseguito il suo 
incarico in questa provincia con tanta barbarie, aveva massacrato o 
mandato in schiavitù un così gran numero di Indiani a Hispaniola, 
che tutto ciò che restava di questi disgraziati si era rifugiato nei 
boschi e l’insediamento formato a Toledo, trovandosi in un paese 
deserto, era giunto alla distruzione. Fu tuttavia in questo stesso luogo 
che Las Casas fu obbligato a porre il capoluogo della sua colonia. 
Abbandonato, sia dalle truppe che gli avevano dato per proteggerlo, 
sia dal distaccamento di Ocampo, che aveva previsto le calamità che 
ci si doveva aspettare in un posto così miserabile, prese le precauzio¬ 
ni che reputava migliori per la sicurezza e la sussistenza dei coloni; 
ma, siccome erano insufficienti, ritornò a Hispaniola per sollecitare 

35 Herrera, Decad. Il, lib. X, cap. V. 
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sants, afin de sauver des hommes que leur confiance en lui avait enga- 
gés à courir de si grands dangers. Bientòt après son départ, les natu- 
rels du pays ayant reconnu la faiblesse des Espagnols, s’assemblèrent 
secrètement. les attaquèrent avec la furie naturelle à des hommes 
réduits au désespoir par les barbaries qu’on avait exercées contre eus, 
en firent périr un grand nombre, et forcèrent le reste à se retirer à l’ìle 
de Cubagna. La petite colonie qui était établie pour la pèche des per- 
les partagea la terreur panique dont les fugitifs étaient saisis et aban- 
donna l’ile. Enfin il ne resta pas un seul Espagnol dans aucune partie 
du continent ou des iles adjacentes, depuis le golfe du Paria jusqu’aux 
confins du Darien. Accablé par cette succession de désastres et voyant 
l’issue malheureuse de tous ses grands projets, Las Casas n’osa plus se 
montrer; il s’enferma dans le couvent des Dominicains à Saint- 
Domingue et prit bientòt après l’habit de cet ordre 36 . 

»Quoique la destruction de la colonie de Cumana ne soit arrivée 
que l’an 1521, je n’ai pas voulu interrompre le récit des négociations 
de Las Casas depuis leur origine jusqu’à leur issue. Son système fut 
l’objet d’une longue et sérieuse discussioni et quoique ses tentatives 
en faveur des Américains opprimés n’aient pas été suivies du succès 
qu’il s en promettait (sans doute avec trop de confiance), soit par son 
imprudence, soit par la haine active de ses ennemis, elles donnèrent 
lieu à divers règlements qui furent de quelque utilité à ces malheureu- 
ses nations» ( Hist. d'Amér liv. III). 

Secondi fragment. 

«D allait (Cortez) détruire leurs autels et renverser leurs idoles 
avec la méme violence qu’à Zempoalla, si le pére Bartélemy 
d’OImedo, aumònier de I’armée, n’avait arrèté l’impétuosité de son 
zèle. Le religieux lui représenta l’imprudence d’une telle démarche 
dans une grande ville remplie d’un peuple également superstitieux et 
guerrier, avec lequel les Espagnols venaient de s’allier. Il déclara que 
ce qui s’était fait à Zempoalla lui avait toujours paru injuste; que la 
religion ne devait pas ètre prèchée le fer à la main ni les infidèles 
convertis par la violence; qu’il fallait employer d’autres armes pour 
celle conquéte: l’instruction, qui éclaire les esprits et les bons exem- 
ples, qui captivent les coeurs; que ce n’était que par ces moyens 
qu’on pouvait engager les hommes à renoncer à leurs erreurs et à 
embrasser la vérité. - Au XVI e siècle, dans un temps où les droits de 

36 Herrera, Decad. II. lib. X, cap. V; Decad. Ili, lib. II. cap. Ili, IV, V; Ovie¬ 
do, Hist., lib. XIX, cap. V; Gomera, cap. LXXVII; Davila, Padilla, lib. I, cap. 
XCVII; Remesal, Hist. gen., lib. II, cap. XXII, XXH3. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



NOTE AL «GENIO DEL CRISTIANESIMO», 56 


1581 


più consistenti soccorsi al fine di salvare degli uomini la cui fiducia in 
lui aveva portato a correre così grandi pericoli. Subito dopo la sua 
partenza, gli indigeni, avendo riconosciuto la debolezza degli 
Spagnoli, si riunirono segretamente, li attaccarono con la furia natu¬ 
rale da uomini ridotti alla disperazione per le barbarie esercitate con¬ 
tro di loro, ne uccisero un gran numero e costrinsero il resto a rifu¬ 
giarsi nell’isola di Cubagua. La piccola colonia, che si era qui stabili¬ 
ta per la pesca delle perle, condivise il panico da cui erano assaliti i 
fuggitivi e abbandonò l’isola. Infine, non restò un solo Spagnolo in 
nessuna parte del continente, o delle isole adiacenti, dal golfo di 
Paria fino ai confini del Darien. Stremato da questa successione di 
disastri, e vedendo il risultato infelice di tutti i suoi grandi progetti, 
Las Casas non osò più mostrarsi; si chiuse nel convento dei Dome¬ 
nicani a Santo Domingo e presto prese l’abito di quest’ordine» 36 . 

»Benché la distruzione della colonia di Cumana sia avvenuta solo 
nel 1521, non ho voluto interrompere il racconto delle negoziazioni 
di Las Casas dalle origini fino all’epilogo. Il suo sistema fu oggetto di 
una lunga e seria discussione; e benché i suoi tentativi in favore degli 
Americani oppressi non ebbero il successo sperato (senza dubbio, 
era troppo fiducioso), sia per imprudenza, sia per l’odio attivo dei 
suoi nemici, essi diedero luogo a diversi regolamenti che furono di 
una qualche utilità a queste sventurate nazioni» ( Stor : d’Amer., lib. 
III). 

Secondo frammento. 

«Avrebbe distrutto (Cortez) i loro altari e abbattuto i loro idoli 
con la stessa violenza che a Zempoalla, se il padre Bartolomeo di 
Olmedo, cappellano dell’armata, non avesse fermato l’impeto del suo 
zelo. Il religioso gli mostrò l’imprudenza di un tale comportamento 
in una grande città piena di un popolo ugualmente superstizioso e 
guerresco, con il quale gli Spagnoli si erano appena alleati. Dichiarò 
che ciò che era stato fatto a Zempoalla gli era sempre parso profon¬ 
damente ingiusto; che la religione non doveva essere predicata con la 
spada in mano, né gli Infedeli convertiti con la violenza; che bisogna¬ 
va usare altre armi per questa conquista: l’istruzione che illumina le 
menti, i buoni esempi che colpiscono il cuore; che era solo con que¬ 
sti mezzi che si poteva condurre gli uomini a rinunciare ai loro erro¬ 
ri, e ad abbracciare la verità. - Nel XVI secolo, in un tempo in cui i 

36 Herrera, Decad. II, lib. X, cap. V; Decad. Ili, lib. II, cap. Ili, IV, V. 
Oviedo, Stor., lib. XIX, cap. V; Gomera, cap. LXXVII; Davila Padilla, lib. I, 
cap. XCXVII; Remesal, Stor. gen. lib. II, cap. XXII, XXIIL 
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la conscience étaient si mal connus de tout le monde chrétien, où le 
nom de tolérance était mème ignoré, on est étonné de trouver un 
moine espagnol au nombre des premiers défenseurs de la liberté reli- 
gieuse et des premiers improbateurs de la persécution. Les remon- 
trances de cet ecclésiastique, aussi vertueux que sage, firent impres- 
sion sur l’esprit de Cortez. Il laissa les Tlascalans continuer Fexerci- 
ce libre de leur religion, en exigeant seulement qu’ils renon^assent à 
sacrifier des victimes humaines». ( Hist. d’Amér ., liv. V). 

Robertson, après avoir prouvé que la dépopulation de FAmérique 
ne peut ètre attribuée à la politique du gouvernement espagnol, passe 
à ce morceau que nous avons cité dans le texte. 

«C’est avec plus d’injustice encore que beaucoup d’écrivains ont 
attribué et F esprit d’intolérance de la religion romaine la destruction 
des Américains, etc.». 

Et enfìn ailleurs, en parlant des Indiens, il dit: «Quoique Paul III, par 
sa fameuse bulle donnée en 1537, ait déclaré les Indiens créatures raison- 
nables, ayant droit à tous les privilèges du christianisme, néanmoins, 
après deux siècles durant lesquels ils ont été membres de l’Eglise, ils ont 
fait si peu de progrès, qu’à peine en trouve-t-on quelques-uns qui aient 
une portion d'intelligence suffisante pour ètre regardés comme dignes 
de participer à FEucharistie. D’après cette idée de leur incapacité et de 
leur ignorance en matière de religion, lorsque le zèle de Philippe lui fit 
établir Finquisition en Amérique, en 1570, les Indiens furent déclarés 
exempts de la juridiction de ce sévère tribunal, et ils sont demeurés sou- 
mis à Finspection de leurs évèques diocésains» {tome V, p. 205). 

Si Fon pése avec attention et impartialité tous les faits avancés par 
le docteur presbytérien, si Fon se rappelle en mème temps les nomb- 
reux hópitaux fondés pour les Indiens du Nouveau-Monde, les 
admirables missions du Paraguay, etc., on sera convaincu qu’il n’y a 
jamais eu de plus atroce calomnie que celle qui attribué à la religion 
chrétienne la destruction des habitants du Nouveau-Monde. 

Massacre d’Irlande 

Des inimitiés nationales, bien plus encore que des haines religieu- 
ses, produisirent en 1641 le fameux massacre d’Irlande. Depuis long- 
temps opprimés par les Anglais, dépouillés de leurs terres, tourmen- 
tés dans leurs moeurs, leurs habitudes et leur religion, réduits 
presque à la condition d’esclaves par des maitres hautains et tyran- 
niques, les Irlandais, poussés au désespoir, eurent enfin recours à la 
vengeance; ils ne furent pas mème les agresseurs dans cette horrible 
tragèdie, et on avait commencé à les égorger avant qu’ils se détermi- 
nassent à répandre le sang. 
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diritti della coscienza erano così mal conosciuti da tutto il mondo cri¬ 
stiano, dove lo stesso nome di tolleranza era ignorato, ci si stupisce di 
trovare un monaco spagnolo nel novero dei primi difensori della 
libertà religiosa, e tra i primi accusatori della persecuzione. Le osser¬ 
vazioni di questo ecclesiastico, virtuoso e saggio, fecero impressione 
sullo spirito di Cortez. Lasciò che i Tascalani continuassero il libero 
esercizio della loro religione esigendo soltanto che rinunciassero a 
sacrificare delle vittime umane» ( Stor: d'America , lib. V). 

Robertson, dopo aver provato che lo spopolamento dell’America 
non può essere attribuito alla politica del governo spagnolo, passa a 
questo brano che abbiamo citato nel testo: 

«È ancora con più ingiustizia che molti scrittori hanno attribuito 
allo spirito di intolleranza della religione romana la distruzione degli 
Americani, ecc. ». 

Infine altrove, parlando degli Indiani, dice: «Benché Paolo III, 
con la sua famosa bolla del 1537, abbia dichiarato gli Indiani creatu¬ 
re ragionevoli, aventi diritto a tutti i privilegi del cristianesimo, tutta¬ 
via, dopo due secoli, durante i quali sono stati membri della Chiesa, 
hanno fatto così pochi progressi che a malapena se ne troverebbe uno 
con una porzione di intelligenza sufficiente a essere considerato 
degno di partecipare all’Eucaristia. In base all’idea della loro incapa¬ 
cità e ignoranza in materia religiosa, quando lo zelo di Filippo fece 
stabilire l’inquisizione in America, nel 1570, gli Indiani furono 
dichiarati esenti dalla giurisdizione di questo severo tribunale, e 
rimasero sottoposti all’ispezione dei loro vescovi diocesani» {tomo V, 
p. 205). 

Se si considerano con attenzione e imparzialità tutti i fatti avanza¬ 
ti dal dottore presbiteriano , se si ricordano tutti gli ospedali fondati 
dagli Indiani del Nuovo Mondo, le mirabili missioni del Paraguay, 
ecc., ci si convincerà che non c’è stata più atroce calunnia di quella 
che attribuisce alla religione cristiana la distruzione degli abitanti del 
Nuovo Mondo. 

Massacro d’Irlanda 

Inimicizie nazionali, ben più degli odi religiosi, produssero nel 
1641 il famoso massacro d’Irlanda. Oppressi da molto tempo dagli 
Inglesi, privati delle loro terre, tormentati nei loro costumi, abitudini 
e religione, ridotti quasi alla condizione di schiavi dal padroni odiosi 
e tiranni, gli Irlandesi, ridotti alla disperazione, fecero ricorso alla 
vendetta; essi non furono gli aggressori in questa orribile tragedia; si 
era cominciato a sgozzarli prima che si determinassero a spargere 
sangue. 
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M. Millon, dans ses Rechercbes sur ITrlande (imprimées à la suite 
du Voyage d'Arthur Young), a recueilli des faits intéressants, qu’il sera 
bon de mettre ici sous les yeux du lecteur. 

Quelques Irlandais s’étant soulevés, par une suite de ce système 
d’oppression qui pesait sur leur malheureuse patrie, le conseil anglais 
d’Irlande envoie des troupes contre eux avec ordre de les exterminer. 

«Les officiers, dit Castelhaven (dont M. Millon cite ici les propres 
paroles), les officiers et les soldats, peu attentifs à distinguer les rebel- 
les sujets, tuèrent indistinctement, dans bien des endroits, hommes, 
femmes et enfants; ce procédé irrita les rebelles et les porta à commett- 
re les mèmes cruautés sur les Anglais»^ 1 . D’après le passage du comte 
Castelhaven, il parait que les Anglais avaient commencé la scène par 
ordre de leur chef, et que le crime des Irlandais était d’avoir suivi un 
exemple barbare 38 . 

»]e ne puis croire, ajoute Castelhaven, qu’ily ait eu alors en blande, 
hors des villes murées, la dixième partie des sujets britanmques rappor- 
tés par le chevalier Tempie et autres écrwains comme massacrés par les 
Irlandais. Il est clair que cet auteur répète jusqu’à deux ou trois fois, en 
divers endroits, les mèmes personnes avec les mèmes circonstances, et 
quii fait mention de quelques centaines d’individus comme massacrés 
alors qui ont vécu encore plusieurs années après, et quelques-uns jus- 
qu’à notre temps: il est donc just e que, malgré les clameurs mal fondées 
de certaines personnes, qui sécrient contre les Irlandais sans dire un 
mot de la rébellion fomentée chez eux, je rende justice à la nation irlan- 
daise, et que je déclare que les chefs de cette nation neurent jamais 
intention d’autoriser les cruautés quon y avait exercées. 

»L’exemple des Ecossais qui s’étaient insurgés fut en partie cause 
de la révolte des Irlandais, déjà mécontents; ils se voyaient à la veille 
d’étre forcés, ou de renoncer à leur religion, ou d’abandonner leur 
patrie: une pétition des protestants d’Irlande, signée de plusieurs 
milliers d’entre eux et adressée au parlement d’Angleterre, justifiait 
leur crainte; on se vantait déjà publiquement qu’avant un an il n’y 
aurait pas un seul papiste en Irlande. Cette adresse produisit son effet 
en Angleterre: Charles Ier ayant remis, par une condescendance for- 
cée, les affaires d’Irlande entre les mains du parlement, cette assem¬ 
blée fit une ordonnance qui tendait à l’extirpation totale des 
Irlandais, et déclara qu’elle ne consentirai jamais à aucune tolérance 
de la religion papiste en Irlande, ni dans aucun autre des Etats bri- 

37 Which procedure exasperated thè rebels, and induced them to com¬ 
mi thè like cruelties upon thè English. 

38 Ma-Geoghegan. 
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Millon, nelle sue Ricerche sullTrlanda (stampate di seguito al 
Viaggio di Arthur Young ), ha raccolto fatti interessanti che sarà bene 
sottoporre qui sotto al lettore. 

Poiché alcuni Irlandesi si erano ribellati a causa del sistema di 
oppressione che pesava sulla loro sfortunata patria, il consiglio ingle¬ 
se di Irlanda invia truppe contro di loro con l’ordine di sterminarli. 

«Gli ufficiali, dice Castelhaven (di cui Millon cita qui le parole), 
gli ufficiali e i soldati, poco attenti a distinguere i sudditi ribelli, uccise¬ 
ro indistintamente, in molti posti, uomini, donne e bambini; questo 
fatto irritò i ribelli e li portò a commettere le stesse crudeltà sugli In- 
glesi» }1 . Dopo il passaggio del conte Caselhavenm sembrava che gli 
Inglesi avessero cominciato la scena per ordine del loro capo, e che il 
crimine degli Irlandesi fosse aver seguito un barbaro esempio 38 . 

»Non posso credere , aggiunge Castelhaven, che ci fosse stata allora 
in Irlanda, fuori dalle mura delle città, la decima parte dei sudditi bri¬ 
tannici, secondo il cavalier Tempie e altri scrittori massacrati dagli Ir¬ 
landesi. È chiaro che questo autore ripete fino a due o tre volte, in 
diversi punti, le stesse persone con le stesse circostanze, e che fa men¬ 
zione di qualche centinaio di individui come massacrati, anche quando 
hanno vissuto anche molti anni dopo, alcuni fino ai giorni nostri: è 
dunque giusto che, malgrado i clamori infondati di certe persone, che si 
scagliano contro gli Irlandesi, senza dire una parola della ribellione 
fomentata presso di loro, io renda giustizia alla nazione irlandese e 
dichiari che i capi di questa nazione non ebbero mai intenzione di auto¬ 
rizzare le crudeltà che vi erano esercitate. 

»L’esempio degli Scozzesi insorti fu in parte causa della rivolta 
degli Irlandesi già malcontenti; si vedevano alla vigilia di essere for¬ 
zati, o di rinunciare alla loro religione o di abbandonare la loro 
patria: una petizione dei protestanti irlandesi, firmata da molte 
migliaia fra loro, e indirizzata al parlamento di Inghilterra, giustifica¬ 
va il loro timore; già ci si vantava pubblicamente che prima di un 
anno non ci sarebbe stato un solo papista in Irlanda. Questo fatto 
produsse il suo effetto in Inghilterra: avendo Carlo I rimesso gli affa¬ 
ri di Irlanda nelle mani del parlamento, con una condiscendenza for¬ 
zata, questa assemblea fece un’ordinanza che tendeva alla totale estir¬ 
pazione degli Irlandesi e dichiarò che non avrebbe mai consentito ad 
alcuna tolleranza della religione papista né in Irlanda, né in nessun 

37 Which procedure exasperated thè rebels, and induced them to com- 
mit thè like cruelties upon thè English. 

38 Ma-Geoghegan. 
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tanniques. Le mème parlement ordonna ensuite qu’on assignàt à des 
aventuriers anglais, moyennant une certame somme d’argent, deux 
millions cinq cent mille acres de terres profitables en Irlande, non 
compris les marais, les bois et les montagnes stériles, et cela dans le 
temps où les propriétaires de terre engagés dans la révolte étaient en 
très petit nombre. Il fallait donc, pour satisfaire l’engagement pris 
avec ces aventuriers, déposséder une infinité d’honnétes gens qui n’a- 
vaient jamais troublé la tranquillité publique. 

»Les Irlandais, principalement ceux d’Ulster, n’avaient pas oublié 
rinjuste confiscation de six comtés faite sur eux il n’y avait pas enco- 
re quarante ans; ils regardaient les propriétaires actuels comme des 
usurpateurs, et, leur douleur ayant dégénéré en vengeance, ils se saisi- 
rent des maisons, des troupeaux et des effets de ces nouveaux venus, 
et les beaux édifices et les habitations commodes que ces colons 
avaient fait construire sur les terres de ces propriétaires furent ou rasés 
ou consumés par le feu» 39 . 

Telles furent les premières hostilités commises par les Irlandais sur 
les Anglais; il n etait pas encore question de massacres: les Anglais, dit 
Ma-Geoghegan, furent les premiere agresseure; leur exemple fut suivi 
trop exactement par les catholiques de l’Ulster, et la contagion se répan- 
dit bientót par tout le royaume; il ne s’agissait pas d’une querelle parti - 
culière, c’était une antipathie et une haine nationale entre les deux peu- 
ples, savoir, les Irlandais catholiques et les Anglais protestants,.. Voilà 
l’origine de cette malheureuse guerre qui couta tant de sang; voilà les 
causes du soulèvement des Irlandais en 1641, lequel fut suivi d’un hor- 
rible massacre. Ma-Geoghegan assure comme une chose certame qu’il y 
eut six fois plus de catholiques que de protestants massacrés dans cette 
occasioni 1° parce que les premiere étaient dispereés dans les campa- 
gnes, et par conséquent exposés à la furie d’un ennemi impitoyable, au 
lieu que les dentiere demeuraient pour la plupart dans des villes murées 
et dans des chàteaux qui les mirent à couvert de la fureur d’une popu- 
lace effrénée; et ceux d’entre eux qui habitaient dans les campagnes se 
retirèrent au premier bruit dans les villes et places fortes, où ils restèrent 
pendant la guerre; quelques-uns retoumèrent en Angleterre ou en 
Ecosse, de sorte qu’il n’en périt que fort peu, excepté ceux qui avaient 
été exposés à la première furie des révoltés. Les gamisons anglaises, sur 
ces entrefaites, massacrèrent les gens de la campagne sans distinction 
d’àge ni de sexe; 2° le nombre des catholiques exécutés à mort par les 
Cromwelliens pour cause de massacre fut si petit, qu’il était impossible 
qu’ils eussent pu tuer un si prodigieux nombre de protestants 40 . 

39 Ma-Geoghegan. 

40 IreJand’s Case. 
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altro degli Stati britannici. Lo stesso parlamento ordinò poi che si 
assegnassero agli avventurieri inglesi, mediante una certa somma di 
denaro, duemilioni cinquecentomila acri di terreno fertile in Irlanda, 
escludendo le paludi, i boschi e le montagne sterili, e ciò nel tempo 
in cui i proprietari terrieri impegnati nella rivolta erano un numero 
piccolissimo. Bisognava dunque, per soddisfare l’impegno preso con 
gli avventurieri, spodestare un’infinità di persone oneste che non ave¬ 
vano mai turbato la tranquillità pubblica. 

»Gli Irlandesi, principalmente quelli di Ulster, non avevano 
dimenticato l’ingiusta confisca di sei contee fatta ai loro danni, meno 
di quarantanni prima; consideravano i proprietari attuali come usur¬ 
patori; e, essendo il loro dolore degenerato in vendetta, si impadro¬ 
nirono delle case, delle greggi e degli effetti dei nuovi venuti, e i begli 
edifici e le comode abitazioni che i coloni avevano fatto costruire 
sulle terre di questi proprietari furono rasi al suolo e bruciati» 39 . 

Tali furono le prime ostilità commesse dagli Irlandesi sugli 
Inglesi; non era ancora questione di massacro: gli Inglesi, dice Ma- 
Geoghegan, furono i primi aggressori; il loro esempio fu seguito 
troppo esattamente dai cattolici dell’Ulster, e il contagio si diffuse 
presto in tutto il regno; non si trattava di una contesa particolare, era 
un’antipatia e un odio nazionale fra i due popoli, vale a dire gli 
Irlandesi cattolici e gli Inglesi protestanti... Ecco l’origine di questa 
disgraziata guerra che costò tanto sangue, ecco le cause del solleva¬ 
mento degli Irlandesi nel 1641, seguito da un terribile massacro. Ma- 
Geoghegan assicura una cosa certa, che ci furono sei volte più catto¬ 
lici che protestanti massacrati in questa occasione: 1° perché i primi 
erano dispersi nelle campagne e di conseguenza esposti alla furia di 
un nemico impietoso, mentre gli ultimi risiedevano per la maggior 
parte in città cinte da mura e nei castelli che li riparavano dalla furia 
di una popolazione sfrenata; e quelli fra loro che abitavano nelle cam¬ 
pagne si ritirarono al primo rumore nelle città e nelle piazzeforti, 
dove restarono durante la guerra; alcuni tornarono in Inghilterra o in 
Scozia, di modo che morirono pochissimi, eccetto coloro che erano 
stati esposti alla prima furia dei rivoltosi. Le guarnigioni inglesi, nel 
frattempo, massacrarono gli abitanti delle campagne senza distinzio¬ 
ne né di età né di sesso; 2°, il numero dei cattolici messi a morte dagli 
uomini di Cromwell a causa del massacro fu così piccolo che era 
impossibile che essi avessero potuto uccidere un numero così spaven¬ 
toso di protestanti 40 . 

39 Ma-Geoghegan. 
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»L’Irlande ayant été réduite, il y fut établi une haute cour de jus- 
tice pour la recherche des meurtres commis sur les protestants dans 
le cours de la guerre. On ne put convaincre d’y avoir eu part que cent 
quarante catholiques, la plupart du bas peuple, quoique leurs enne- 
mis fussent leurs juges et qu’on eut suborné des témoins pour les 
trouver coupables; et, des cent quarante, plusieurs protestèrent de 
leur innocence, étant près de périr. S’il eut été question de faire les 
mèmes recherches contre les protestants et d’admettre les preuves 
juridiques des catholiques, il est incontestable que, sur dix parlemen- 
taires d’Irlande, neuf auraient été trouvés coupables devant un tribu¬ 
nal équitable» 41 . (Recherches sur lblande, par M. MlLLON, 2 voi. de 
la traduction du Voyage d'Arthur Young en blande.) 

Ainsi l’on voit que les passions des hommes, des haines et des 
intérèts souvent très étrangers à la religion, ont produit les énormités 
sanglantes qu’on a rejetées sur un culte qui ne prèche que la paix et 
l’humanité. Que dirait la philosophie si on l’accusait aujourd’hui d’a- 
voir élevé les échafauds de Robespierre? N’est-ce pas en empruntant 
son langage qu’on a égorgé tant de victimes innocentes, comme on a 
pu abuser du nom de la religion pour commettre des crimes? 
Combien ne peut-on pas reprocher d’actes de cruauté et d’intoléran- 
ce à ces mèmes protestants qui se vantent de pratiquer seuls la philo¬ 
sophie du christianisme? Les lois contre les catholiques d’Irlande, 
appelées lois de découvertes (Laws of discovery), égalent en oppres- 
sion et surpassent en immoralité tout ce qu’on a jamais reproché à 
l’Eglise romaine. 

Par ces lois, 

1° Tout le corps des catholiques romains est entièrement désarmé; 

2° Ils sont déclarés incapables d’acquérir des terres; 

3° Les substitutions sont annulées, et elles sont partagées égale- 
ment entre les enfants; 

4° Si un enfant abjure la religion catholique, il hérite de tout le 
bien, quoiqu’il soit le plus jeune; 

5° Si le fìls abjure sa religion, le pére n’a aucun pouvoir sur son pro- 
pre bien, mais il per£OÌt une pension sur ce bien, qui passe à son fìls; 

6° Aucun catholique ne peut faire un bail pour plus de trente-et- 
un ans; 

7° Si la rente d’un catholique est moins des deux tiers de la valeur 
du bien, le dénonciateur aura le profit du bail; 

8° Les prètres qui célébreront la messe seront déportés, et s’ils 
reviennent, pendus; 

41 Ireland’s Case. 
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»Sottomessa lTrlanda, vi fu stabilita un’alta corte di giustizia per 
la ricerca degli omicidi commessi sui protestanti nel corso della guer¬ 
ra. Non si può credere che vi abbiano preso parte solo centoquaran¬ 
ta cattolici, la maggior parte del basso popolo, benché i loro nemici 
fossero i loro giudici e si fossero subornati dei testimoni per trovarli 
colpevoli; e dei centoquaranta, molti dichiararono la loro innocenza, 
essendo prossimi alla morte. Se fosse stato possibile fare le stesse 
ricerche contro i protestanti e ammettere le prove giuridiche dei cat¬ 
tolici, è incontestabile che su dieci parlamentari irlandesi, nove sareb¬ 
bero stati trovati colpevoli davanti a un tribunale imparziale» 41 ( Ri¬ 
cerche sull’lrlanda , di M. MlLLON, 2 voli, della traduzione del Viaggio 
di Arthur Young in Irlanda). 

Così si vede che le passioni degli uomini, degli odi e degli interes¬ 
si spesso decisamente estranei alla religione hanno prodotto le enor¬ 
mità sanguinose che sono state fatte ricadere su un culto che predica 
solo la pace e l’umanità. Che direbbe la filosofia se oggi la si accusas¬ 
se di avere elevato i patiboli di Robespierre? Non è prendendo in 
prestito il suo linguaggio che sono state sgozzate tante vittime inno¬ 
centi, come è stato possibile abusare del nome della religione per 
commettere dei crimini? Come non rimproverare atti di crudeltà e di 
intolleranza a questi stessi protestanti che si vantano di praticare essi 
soli la filosofia del cristianesimo? Le leggi contro i cattolici irlandesi, 
chiamate leggi delle scoperte (Laws of discovery) eguagliano in 
oppressione e sorpassano in immoralità tutto ciò che si è sempre rim¬ 
proverato alla Chiesa romana. 

Con queste leggi: 

1° Tutto il corpo dei cattolici romani è interamente disarmato; 

2° Sono dichiarati incapaci di acquistare terre; 

3° Le surrogazioni sono annullate e ripartite ugualmente fra i figli; 

4° Se il figlio abiura la religione cattolica, eredita ogni bene, 
ancorché sia il più giovane; 

5° Se il figlio abiura la sua religione, il padre non ha alcun potere 
sui propri beni, ma percepisce una pensione sul bene che passa al 
figlio; 

6° Nessun cattolico può fare una locazione per più di trentuno 
anni; 

7° Se la rendita di un cattolico è meno dei due terzi del valore del 
bene, il denunciatore avrà il profitto del bene; 

8° I preti che celebreranno la messa saranno deportati; se torna¬ 
no, impiccati; 

41 Ireland’s Case. 
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9° Si un catholique possède un chevai valant plus de cinq livres 
sterling, il sera confisqué an profit du dénonciateur; 

10° Par une disposition du lord Hardwick, les catholiques sont 
déclarés incapables de prèter de l’argent à hypothèque 42 . 

U est bien remarquable que cette loi ne fut portée que cinq ou six 
ans après la mort du roi Guillaume, c’est-à-dire lorsque tous les trou- 
bles d’Irlande étaient apaisés, et lorsque l’Angleterre était à son plus 
haut point de lumière, de civilisation et de prospérité. 

Il ne faut pas croire que, mème dans ces temps de fermentation où 
les meilleurs esprits sont quelquefois entrainés dans des excès, il ne 
faut pas croire que les vrais catholiques approuvassent les fureurs du 
parti qui se servait de leur nom. La Saint-Barthélemy trouva des lar- 
mes, mème à la cour de Médicis, mème dans la couche de Charles IX. 

«J’ai oui raconter, dit Brantòme, qu’au massacre de la Saint- 
Barthélemy la royne Isabelle n’en sachant rien, ni mesme senti le 
moindre vent du monde, s’en alla coucher à sa mode accoustumée, et 
ne s’entant esveillée qu’au matin, on lui dit à son réveil le beau mystè- 
re qui se jouoit: Hélas! dit-elle, le roy mon mari le sait-il? - Oui, mada¬ 
me, respondit-on: c’est lui-mesme qui le fait faire. - O mon Dieu! s’é- 
cria-t-elle, qu est cecy, et quels conseillers sont ceux-là qui lui ont 
donné. tels advis? Mon Dieu, je te supplie et te requiers de lui vouloir 
pardonner: car, si tu n’en as pitié, j’ai grand’peur que ceste offense ne 
lui soit pas pardonnée; et soudain demanda ses Heures, et se mit en 
oraison, et à prier Dieu la larme à l’oeil. Que l’on considère, je vous 
prie, la bonté et la sagesse de cette royne, de n’approuver point une 
telle feste ni le jeu qui s’y celebra; encore qu’elle eust grand sujet de 
désirer la totale extermination et de M. l’Amirai et de tous ceux de sa 
religion, d’autant qu’ils estoient contraires du tout à la sienne, qu’elle 
adoroit et honoroit plus que toute chose au monde, et de l’autre coté, 
qu’elle voyoit combien ils troubloient l’estat du roy son seigneur et 
mari» (Mémoires de Brantòme , t. II, édit. de Leyde, 1599). 

Note 57, p. 1124. 

«Le sommet du Saint-Gothard est une piate-forme de granit, nue, 
entourée de quelques rochers médiocrement élevés, de formes très 
irrégulières, qui arrètent la vue en tous sens et la boment à la plus 
affreuse des solitudes. Trois petits lacs et le triste hospice des 
Capucins interrompent seuls l’uniformité de ce désert, où l’on ne 
trouve pas la moindre trace de végétation; c’est une chose nouvelle et 

42 Voyage d’Arthur Young. 
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9° Se un cattolico possiede un cavallo che vale più di cinque ster¬ 
line, sarà confiscato a profitto del denunciatore; 

10° Per una disposizione di lord Hardwick, i cattolici sono dichia¬ 
rati incapaci di prestare denaro a ipoteca 42 . 

È degno di nota che questa legge sia stata applicata soltanto cin¬ 
que o sei anni dopo la morte del re Guglielmo, cioè quando tutti i 
disordini di Irlanda si erano calmati e quando l’Inghilterra era al cul¬ 
mine dei lumi, della civilizzazione e della prosperità. 

Non bisogna credere che, anche nei tempi di fermento, in cui i 
migliori spiriti talvolta sono trascinati agli eccessi, non bisogna crede¬ 
re che i cattolici approvassero il furore del partito che si serviva del 
loro nome. La notte di San Bartolomeo trovò lacrime anche alla corte 
dei Medici, anche nel letto di Carlo IX. 

«Ho sentito raccontare, dice Brantòme, che al massacro della 
notte di San Bartolomeo, la regina Isabella, non sapendo nulla, e non 
avendo sentito il minimo accenno, andò a dormire come al suo soli¬ 
to e, svegliatasi solo al mattino, al suo risveglio le venne raccontato il 
bel mistero: oh! disse lei, mio marito il re lo sa? Sì, Signora, venne 
risposto; è lui stesso che l’ha fatto fare. O mio Dio! Gridò lei, che 
cosa e che consiglieri sono quelli che gli hanno fatto prendere questa 
decisione? Mio Dio, ti supplico di volerlo perdonare; perché se tu 
non ne hai pietà, ho una grande paura che questa offesa non gli sarà 
perdonata; e subito domandò le sue Ore e si mise in orazione, pre¬ 
gando Dio con le lacrime agli occhi. Si consideri, vi prego, la bontà e 
la saggezza di questa regina di non approvare affatto un tale avveni¬ 
mento né il gioco che vi si celebrò; benché ella avesse grandi motivi 
per desiderare il totale sterminio deU’Amiral e di tutti quelli della sua 
religione; tanto più che erano contrari del tutto alla sua, che essa ado¬ 
rava e onorava più di ogni altra cosa al mondo; e dall’altro lato, ella 
vedeva come ciò turbava lo stato del re suo signore e marito» ( Mem. 
di Brantòme, t. II, ed. di Leida, 1599). 

Nota 57, p. 1125. 

«La cima del San Gottardo è una piattaforma di granito, nuda, 
circondata da rocce di mediocre altezza, di forma molto irregolare, 
che sbarrano la vista in tutti i sensi, e la limitano alla solitudine più 
spaventosa. Solo tre laghetti e il triste ospizio dei Cappuccini inter¬ 
rompono Tuniformità del deserto, dove non si trova la minima trac¬ 
cia di vegetazione; è una cosa nuova e sorprendente per un abitante 

42 Viaggio di Arthur Young. 
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surprenante pour un habitant de la piarne que le silence absolu qui 
règne sur cette piate-forme: on n’entend pas le moindre murmure; le 
vent qui traverse les cieux ne rencontre point ici un feuillage; seule- 
ment, lorsqu’il est impétueux, il gémit d’une manière lugubre contre 
les pointes de rochers qui le divisene Ce serait en vain qu’en gravis- 
sant les sommets abordables qui environnent ce désert on espérerait 
se transporter par la vue dans des contrées habitables: on ne voit au- 
dessous de soi qu’un chaos de rochers et de torrents; on ne distingue 
au loin que des pointes arides et couvertes de neiges éternelles, per- 
$ant le nuage qui flotte sur les vallées et qui les couvre d’un voile sou- 
vent impénétrable; rien de ce qui existe au delà ne parvient aux 
regards, excepté un ciel d’un bleu noir, qui, descendant bien au-des- 
sous de l’horizon, termine de tous còtés le tableau et semble ètre une 
mer immense qui environne cet amas de montagnes. 

»Les malheureux Capucins qui habitent l’hospice sont pendant 
neuf mois de l’année ensevelis dans des neiges qui souvent dans 
l’espace d’une nuit s’élèvent à la hauteur de leur toit et bouchent tou- 
tes les entrées du couvent. Alors il faut se frayer un passage par les 
fenètres supérieures, qui servent de portes. On juge que le froid et la 
faim sont des fléaux auxquels ils sont fréquemment exposés, et que s’il 
existe des cénobites qui aient droit aux aumònes, ce sont ceux-là». 

Note de la traduction des lettres de Coxe sur la Suisse, 

par M. RAMOND. 

Les hópitaux militaires viennent originairement des Bénédictins. 
Chaque couvent de cet ordre nourrissait un ancien soldat et lui donnait 
une retraite pour le reste de ses jours. Louis XIV, on réunissant ces 
diverses fondations en une seule, on forma l’Hòtel des Invalides. Ainsi, 
c’est encore la religion de paix qui a fondé l’asile de nos vieux guerriers. 

Note 58, p. 1188. 

Il est très difficile de donner un relevé exact des collèges et des 
hópitaux, parce que les différentes stadstiques sont très incomplètes, 
et les géographies omettent une foule de détails: les unes donnent la 
population d’un Etat sans donner le nombre des villes; les autres 
comptent les paroisses et oublient les cités. Les cartes surchargées de 
noms de lieu multiplient les bourgs, les chàteaux, les villages. Le 
grand travail sur les provinces de la France commencé sous Louis 
XTV n’a point malheureusement été achevé. Les cartes de Cassini, 
qui seraient d’un grand secours, sont aussi demeurées incomplètes. 

Les histoires particulières des provinces négligent en général la 
statistique, pour parler des anciennes guerres, des barons, des droits 
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della pianura, il silenzio assoluto che regna su questa piattaforma: 
non si sente il minimo mormorio; il vento che attraversa i cieli non 
incontra qui neppure una foglia; soltanto quando è impetuoso, geme 
in un modo lugubre contro gli speroni di roccia che lo dividono. 
Invano, percorrendo le cime abbordabili che circondano questo 
deserto, si spererebbe di poter guardare verso contrade abitate: sotto 
di sé si vede solo un caos di rocce e torrenti: da lontano si distinguo¬ 
no solo punte aride e coperte di nevi perenni, che squarciano la nube 
che fluttua sulle vallate, e che li copre di un velo spesso impenetrabi¬ 
le; niente di ciò che esiste al di là è visibile, eccetto un cielo blu-nero 
che, discendendo sopra l’orizzonte, termina il quadro da ogni lato e 
sembra essere un mare immenso che circonda questi ammassi mon¬ 
tagnosi. 

»Gli sventurati Cappuccini che abitano l’ospizio sono seppelliti 
per nove mesi l’anno delle nevi, che spesso, nello spazio di una notte, 
raggiungono l’altezza del tetto e sbarrano tutti gli accessi del conven¬ 
to. Allora bisogna aprirsi un passaggio dalle finestre superiori, che 
servono da porte. Si pensi che il freddo e la fame sono flagelli a cui 
essi sono continuamente esposti, e che, se esistono cenobiti che 
abbiano diritto alle elemosine, questi sono proprio loro». 

Note della traduzione delle lettere di Coxe sulla Svizzera, 

di Ramond. 

Gli ospedali militari vengono originariamente dai Benedettini. 
Ogni convento di quest’ordine nutriva un vecchio soldato e gli dava 
un riparo per il resto dei suoi giorni. Luigi XTV, riunendo diverse fon¬ 
dazioni in una sola, formò l’Hòtel des Invalides. Così, è ancora la reli¬ 
gione di pace che ha fondato l’asilo dei nostri vecchi guerrieri. 

Nota 58, p. 1189. 

È molto difficile rilevare in modo esatto il numero dei collegi e 
degli ospedali, poiché le diverse statistiche sono molto incomplete, e 
le geografie omettono numerosi dettagli: le une danno la popolazio¬ 
ne di uno Stato senza dare il numero delle città; le altre contano le 
parrocchie e dimenticano le città. Le carte sovraccariche di nomi di 
luogo, moltiplicano i borghi, i castelli, i villaggi. Il grande lavoro sulle 
province di Francia, cominciato sotto Luigi XTV, sfortunatamente 
non è stato concluso. Le carte di Cassini, che sarebbero di grande 
aiuto, sono anche rimaste incomplete. 

Le storie particolari delle province dimenticano in generale la sta¬ 
tistica per parlare delle antiche guerre dei baroni, dei diritti di tale 
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de telle ville et de tei bourg. A peine trouvez-vous quelques fonda- 
tions perdues dans un fatras de choses inutiles. Les historiens ecclé- 
siastiques, à leur tour, se circonscrivent dans leur sujet, et passent 
rapidement sur les faits d’un intérèt général. Quoi qu’il on soit, au 
milieu de cette confusion, nous avons tàché de saisir quelques résul- 
tats, dont nous allons mettre les tableaux sous les yeux des lecteurs. 

Extrait de la partie ecclésiastique de la statistique de M. DE BEAUFORT. 


France 

18 Archevèchés. 

117 Evèchés. 

11 Evèques pour les missions, etc. 
16 Chefs d’Ordres ou Congrégations. 
366.000 Ecclésiastiques. 

34.498 Paroisses. 

4.644 Annexes. 

800 Chapitres et Collégiales. 

36 Académies. 

24 Universités. 

Etats héréditaires d’Autriche 

5 Archevèchés. 

15 Evèchés. 

6 Universités. 

6 Collèges. 

Grand-duché de Toscane 

3 Archevèchés. 

2 Evèchés. 

2 Universités. 

Russie 

30 Archevèchés et Evèchés grecs. 
68.000 Ecclésiastiques. 

18.319 Paroisses-Cathédrales 

4 Universités. 

Espagne 

8 Archevèchés. 

15 Evèchés. 

117 Eglises. 

19.683 Paroisses. 

27 Universités. 


Angleterre 

2 Archevèchés. 

25 Evèchés. 

9 684 Paroisses. 

Irlande 

4 Archevèchés. 

19 Evèchés. 

44 Doyennés. 

2.293 Paroisses. 

Ecosse 

13 Synodes. 

98 Presbytères. 

938 Paroisses. 

PRUSSE 

4 Chapitres. 

2 Couvents d’hommes, dont un 
luthérien. 

1 Evéque catholique. 

1 Cathédrale. 

6 Universités. 

PORTUGAL 

1 Patriarche. 

5 Archevèques. 

19 Evèques. 

3.343 Paroisses. 

2 Universités. 

Les deux Siciles. - Naples 

23 Archevèchés. 

145 Evèchés. 
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città e di tale borgo. Trovate appena una fondazione fra mille cose 
inutili. Gli storici della chiesa, a loro volta, si circoscrivono nel loro 
argomento, e passano velocemente sui fatti di interesse generale. 
Comunque sia, in mezzo a questa confusione, abbiamo provato a 
ricavare qualche risultato che andiamo a mettere sotto gli occhi del 
lettore. 

Estratto della parte ecclesiastica della Statistica di DI BEAUFORT 


Francia 

18 Arcivescovadi 

117 Vescovadi 

11 Vescovi per le missioni 

16 Capi di Ordini o Congregazioni 

366.000 Ecclesiastici 

34.498 Parrocchie 

4.644 Annessi 

800 Capitoli e Collegiali 

36 Accademie 

24 Università 

Stati eredit. d’Austria 

5 Arcivescovadi 
15 Vescovadi 

6 Università 
6 Collegi 

Gran Ducato di Toscana 

3 Arcivescovadi 
2 Vescovadi 

2 Università 

Russia 

30 Arcivescovadi e Vescovadi greci 

68.000 Ecclesiastici 

18.319 Parrocchie - Cattedrali 

4 Università 

Spagna 

8 Arcivescovadi 
51 Vescovadi 
117 Chiese 
Parrocchie 
27 Università 


Inghilterra 

2 Arcivescovadi 
25 Vescovadi 
9.684 Parrocchie 

Irlanda 

4 Arcivescovadi 
19 Vescovadi 
44 Decanati 
2.293 Parrocchie 

Scozia 

13 Sinodi 
98 Presbiteri 
938 Parrocchie 

Prussia 

4 Capitoli 

2 Conventi maschili, di cui uno lute¬ 
rano 

1 Vescovo cattolico 
1 Cattedrale 
6 Università 

Portogallo 

1 Patriarca 

5 Arcivescovi 
15 Vescovi 
3.343 Parrocchie 

2 Università 

Le due Sicilie - Napoli 

23 Arcivescovadi 
145 Vescovadi 
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Sigile 

3 Archevèchés. 

4 Universités. 

Les couvents sont tenus d’avoir des 
écoles gratuites. 

Sardaigne 

3 Archevèchés. 

26 Evèchés. 

50 Abbayes. 

7 Universités. 

Etat ecclésiastique 

3 Archevèchés. 

5 Evèchés. 

Suède 

1 Archevèché. 

14 Evèchés. 

2 538 Paroisses. 

1 381 Pastorats. 

3 Universités. 

10 Collèges. 

Danemark 

12 Evèchés. 

2 Universités. 

POLOGNE 

3 Archevèchés. 

6 Evèchés. 

4 Universités. 

VENISE 

1 Patriarcat. 

4 Archevèques. 

31 Evèques. 

1 Université à Padoue. 


Hollande 

6 Universités et plusieurs sociétés lit- 
téraires, beaucoup de monastè- 
res catholiques des deux sexes. 

SUISSE 

4 Evèques suffragants de l’Archev. 

de Besan9on. 

1 Université à Bàie. 

Palatinat de Bavière 

Plusieurs Académies. 

1 Archevèché. 

4 Evèchés. 

2 Universités. 

1 Académie des Sciences. 

Saxe 

1 Chapitre catholique. 

3 Couvents de filles. 

3 Universités. 

5 Collèges presbytériens. 

1 Académie des Sciences. 

Hanovre 

750 Paroisses luthériennes. 

14 Communautés 
1 Collégiale catholique. 

1 Couvent et plusieurs autres églises. 
L’Université de Goettingue. 

WURTEMBERG 

Le Consistoire luthérien. 

14 Prélatures ou abbayes. 

1 Université et plusieurs collèges. 

Landgraviat de Hesse-Cassel 

2 Universités. 

1 Académie des Sciences. 


On voit qu’il nest pas question des hòpitaux et des fondations de 
charité dans ce tableau. Le mot de collège y est employé vaguement 
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Sicilia 

3 Arcivescovadi 

4 Università 

i conventi sono tenuti ad avere scuo¬ 
le gratuite 

Sardegna 

3 Arcivescovadi 
26 Vescovadi 
50 Abbazie 
3 Università 

Stato della chiesa 

3 Arcivescovadi 

5 Vescovadi 

Svezia 

1 Arcivescovado 
14 Vescovadi 
2.538 Parrocchie 
1.318 Pastori 

3 Università 
10 Collegi 

Danimarca 

12 Vescovadi 

2 Università 

Polonia 

2 Arcivescovadi 

6 Vescovadi 

4 Università 

Venezia 

1 Patriarcato 
4 Arcivescovi 
31 Vescovi 

1 Università di Padova 


Olanda 

6 Università e molte società lettera¬ 
rie, molti monasteri cattolici 
maschili e femminili 

Svizzera 

4 Vescovi suffraganei dell’arcivesco¬ 
vo di Besan^on 
1 Università a Bàie 

Palatinato Di Baviera 

Molte Accademie 

1 Arcivescovado 

4 Vescovadi 

2 Università 

1 Accademia delle Scienze 
Sassonia 

1 Capitolo cattolico 

3 Conventi femminili 
3 Università 

5 Collegi presbiteriani 

1 Accademia delle Scienze 

Hannover 

750 Parrocchie Luterane 
14 Comunità 
1 Collegio cattolico 

I Convento e molte altre chiese 
L’Università di Gottinga 

Wurtemberg 

II Concistoro luterano. 

14 Prelature ed Abbazie 

1 Università e molti collegi 

Langraviato di Hesse-Cassel 

2 Università 

1 Accademia delle Scienze 


Si vede che in questo quadro non si parla di ospedali e di fonda¬ 
zioni di carità. La parola collegio è impiegata vagamente e in un senso 
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et dans un sens collectif. On sent bien, par exemple, qu’il y a plus de 
six collèges dans les Etats héréditaires d’Autriche, et que l’auteur a 
voulu désigner seulement des espèces d’Universités inférieures à cel- 
les qui portent ordinairement ce nom. 

En faisant le dépouillement de l’ouvrage du frère Hélyot, nous 
avons trouvé le résultat suivant pour les chefs-lieux d’hópitaux en 
Europe: 

Religieux de Saint-Antoine de Viennois 

Chefs-lieux d’hópitaux. 

En France 5 

En Italie 4 

En Allemagne 4 

Religieux non réformés de cet ordre - 

Hópitaux inconnus 

Chanoines réguliers de rhópital de Roncevaux 

Roncevaux 1 

Ortie 1 

Plusieurs hópitaux indépendants, inconnus - 

Ordre du Saint-Esprit de Montpellier 

Rome 2 

Bergerac 1 

Troyes 1 

Plusieurs inconnus - 

Religieux porte-croix 
Monastères-Hòpitaux 


En Italie 
En France 
En Allemagne 
En Boheme 

Chanoines et Chanoinessesde Saint-]acques-de-l’Epée. 

En Espagne 

Religieuses Hospitalières, ordre de Saint-Augustin. 

Hòtel-Dieu à Paris 

Saint-Louis 

Moulins 


200 

7 

9 

15 


20 


1 

1 

1 
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collettivo. Si noti, per esempio, che ci sono più di sei collegi negli 
Stati ereditari dell’Austria e che l’autore ha voluto designare delle 
specie di Università inferiori a quelle che di solito portano questo 


nome. 

Facendo lo spoglio dell’opera di frate Hélyot, abbiamo trovato il 
seguente risultato per i capoluoghi di ospedali in Europa. 

Religiosi di Sant'Antonio di Viennois 

Capoluoghi d’ospedali 

In Francia 5 

In Italia 4 

In Germania 4 

Religiosi non riformati di quest’ordine - 

Ospedali sconosciuti - 

Canonici regolari dell’Ospedale di Roncisvalle 

Roncisvalle 1 

Ortie 1 

Altri ospedali dipendenti, sconosciuti - 

Ordine del Santo Spirito di Montpellier 

Roma 


Bergerac 

Troyes 

Altri sconosciuti 


Religiosi Crociferi 
Monasteri Ospedali 


In Italia 
In Francia 
In Germania 
In Boemia 

Canonici e canonichesse di S. Giacomo della Spada 
In Spagna 

Religiosi Ospitalieri, ordine di Sant'Agostino 

Hotel-Dieu a Parigi 

Saint-Louis 

Moulins 


200 

7 

9 

15 


20 


1 

1 

1 
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Frères de la Charité de Saint-]èan-de-Dieu 

Espagne et Italie 18 

France 24 

Religieuses Hospitalières de la Charité de N.-D. 

France 12 

Religieuses Hospitalières de Loches 

France 18 

Italie 12 

Religieuses Hospitalières de l’ordre de 
Saint-]ean-de-Jérusalem en France 

Beaulieu 1 

Sieux 1 

Dames de la Charité, fondées par saint Vincent-de-Paul 

France, Pologne et Pays-Bas 280 

Dirigent de plus à Paris l’hòpital du 
nom de Jésus, devenu l’hópital général 1 

Les deux maisons des Enfants-Trouvés 2 

Le Séminaire vis-à-vis de Saint-Lazare - 

LHòtel des Invalides 1 

Les Incurables 1 

Les Petites-Maisons 1 

Filles Hospitalières de Sainte-Marthe, en France 

Beaune 1 

Chàlons 1 

Dijon 1 

Langres 1 

Plusieurs autres en Bourgogne, inconnus - 

Chanoinesses Hospitalières en France 

Sainte-Catherine, à Paris 1 

Saint-Gervais, à Paris 1 

Filles-Dieu 

Paris, rue Saint-Denis 1 

Orléans 1 
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Fratelli della Carità d San Giovanni di Dio 

Spagna e Italia 18 

Francia 24 

Religiosi Ospitalieri della Carità di N.D. 

Francia 12 

Religiosi Ospitalieri di Loches 

Francia 18 

Italia 12 

Religiosi Ospitalieri dell’Ordine di San Giovanni 
di Gerusalemme in Francia 

Beaulieu 1 

Sieux 1 

Dame della Carità, fondate da San Vincenzo de’ Paoli 

Francia, Polonia e Paesi Bassi 280 

Dirigono a Parigi l’ospedale del nome di Gesù, 
diventato ospedale generale 1 

Le due case dei Trovatelli 2 

Il Seminario di fronte a San Lazzaro - 

L’Hótel des Invalides 1 

Gli Incurabili 1 

Il manicomio 1 

Figlie Ospitaliere di Santa Marta in Francia 

Beaune 1 

Chàlons 1 

Digione 1 

Langres 1 

Altri in Borgogna, sconosciuti - 

Canonichesse Ospitaliere in Francia 

Santa Caterina, a Parigi 1 

San Gervasio, a Parigi 1 

Figlie di Dio 

Parigi, via San Dionigi 1 

Orléans 1 
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Filles Hospitalières en Trance 

Beauvais 1 

Noyon 1 

Abbeville 1 

Amiens 1 

Pontoise 1 

Cambrai 3 

Menin 1 

Tiers ordre de Saint-Frangois-les-Bons-Fieux 

Armentières 1 

Lille 1 

Dunkerque 1 

Bergue 1 

Ypres 1 

Soeurs-Grises 

Chefs-lieux d’hópitaux 23 

Brugelettes et Frères Infirmiers, Minimes, en Espagne 

Burgos 1 

Guadalaxara 1 

Murcie, Nazara 1 

Belmonte 1 

Tolède 1 

Talavera 1 

Pampelune 1 

Saragosse 1 

Valladolid 1 

Medina del Campo 1 

Lisbonne 2 

Evora 1 

Malines, en Fiandre 1 

Filles Hospitalières de Saint-Thomas-de-Villeneuve, en France 

En Bretagne 13 

A Paris 1 

Filles de Saint-Joseph 

Belley 1 

Lyon 1 
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Figlie Ospitaliere in Francia 

Beauvais 1 

Noyon 1 

Abbeville 1 

Amiens 1 

Pontoise 1 

Cambrai 3 

Menin 1 

Terzo Ordine di Saint-Frangois-les-Bons-Fieux 

Armentières 1 

Lille 1 

Dunkerque 1 

Bergue 1 

Ypres 1 

Suore Grigie 

Capoluoghi d’ospedale 23 

Brugelettes e Fratelli Infermieri, Minimi in Spagna 

Burgos 1 

Guadalaxara 1 

Murcie, Nazara 1 

Belmonte 1 

Toledo 1 

Talavera 1 

Pamplona 1 

Saragozza 1 

Valladolid 1 

Medina del Campo 1 

Lisbona 2 

Evora 1 

Malines, nelle Fiandre 1 

Figlie Ospitaliere di San Tommaso di Villeneuve, in Francia 

In Bretagna 13 

A Parigi 1 

Figlie di San Giuseppe 

Belley 1 

Lione 1 
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Grenoble 1 

Embrun 1 

Gap 1 

Sisteron 1 

Viviers 1 

Uzès 1 

Filles de Miramion 

Paris 3 

Total des hòpitaux dans les chefs-lieux d’hópitaux 729 


Pour se convaincre qu’Hélyot ne parie ici que des chefs-lieux des 
hòpitaux desservis par les différents ordres monastiques, il suffit de 
remarquer qu’aucune capitale, excepté Paris, n’est nommée dans ce 
tableau, et qu’il y a telle métropole qui contient jusqu’à vingt et tren- 
te hospices. Ces maisons centrales des ordres hospitaliers ont étendu 
des branches autour d’elles, et ces branches ne sont indiquées dans 
la plupart des auteurs que par des etc. 

Il est presque impossible de rien dire de certain sur le nombre des 
collèges en Europe: les auteurs en parlent à peine. On voit seulement 
que les religieux de Saint-Basile en Espagne n’ont pas moins de qua- 
tre collèges par province; que toutes les congrégations bénédictines 
enseignaient; que les provinces des Jésuites embrassaient toute 
l’Europe; que les Universités avaient des multitudes d’écoles et de 
collèges dépendants, etc.; et quand, d’après les statistiques des divers 
temps, nous avons avancé que le christianisme enseignait 300.000 
élèves, nous sommes certainement resté au-dessous de la vérité. 

C’est d’après le calcul suivant, tiré des diverses géographies, et en 
particulier de celle de Guthrie, que nous avons donné 3 294 villes on 
Europe, en accordant à chacune de ces villes un hópital. 



Villes 

Norvège 

20 

Danemark propre 

31 

Suède 

75 

Russie d’Europe 

83 

Ecosse 

103 

Angleterre 

552 

Irlande 

39 

Espagne 

208 

Portugal 

51 
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Grenoble 1 

Embrun 1 

Gap 1 

Sisteron 1 

Viviers 1 

Uzès 1 

Figlie di Miramion 

Parigi 3 

Totale degli ospedali nei capoluoghi di ospedale 729 


Per convincersi che Hélyot non parla qui che dei capoluoghi di 
ospedali serviti dai diversi ordini monastici, è sufficiente rimarcare 
che nessuna capitale, eccetto Parigi, è nominata in questo schema e 
che questa metropoli contiene tra i venti e i trenta ospedali. Queste 
case centrali degli ordini ospitalieri si sono estese con delle filiali e 
queste filiali sono indicate dalla maggior parte degli autori con degli 
ecc... 

E quasi impossibile dire qualcosa di certo sul numero dei collegi 
in Europa: gli autori ne parlano appena. Si vede solo che i religiosi di 
San Basilio in Spagna non hanno meno di quattro collegi per provin¬ 
cia; che tutte le congregazioni benedettine insegnano; che le province 
dei Gesuiti abbracciavano tutta l’Europa; che le Università avevano 
moltissime scuole e collegi dipendenti, ecc.; e quando, in base a sta¬ 
tistiche di tempi diversi, abbiamo avanzato che il cristianesimo inse¬ 
gnava a 300.000 allievi, siamo certamente rimasti al di sotto della 
verità. 

E a partire dal calcolo seguente, tratto dalle diverse geografìe, e in 
particolare da quella di Guthrie, che abbiamo dato 3.294 città in 
Europa, accordando a ciascuna di queste città un ospedale. 



Città 

Norvegia 

20 

Danimarca 

31 

Svezia 

75 

Russia europea 

83 

Scozia 

103 

Inghilterra 

552 

Irlanda 

39 

Spagna 

208 

Portogallo 

51 
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Piémont 37 

République Italique 43 

République de Saint-Marin 1 

Etats Vénitiens et duché de Parme 23 

République Ligurienne 15 

République de Lucques 2 

Toscane 22 

Etats de l’Eglise 36 

Royaume de Naples 60 

Royaume de Sicile 17 

Corse et autres ìles 21 

France, en y comprenant son nouveau territoire 960 

Prusse 30 

Pologne 40 

Hongrie 67 

Transylvanie 8 

Gallicie 16 

République Helvétique 91 

Allemagne 643 

Total 3.294 


Note 59, p. 1202. 

C est cette corruption de l’empire romain qui a attiré du fond de 
leurs déserts les Barbares, qui, sans connaìtre la mission qu’ils avaient 
de détruire, s’étaient appelés par instinct le fléau de Dieu. 

Salvien, prètre de Marseille 43 , qu’on a appelé le Jérémie du cin- 
quième siede, écrivit ses livres de la Providence 44 pour prouver à ses 
contemporains qu’ils avaient tort d’accuser le ciel, et qu’ils méritaient 
tous les malheurs dont ils étaient accablés. 

«Quel chàtiment, dit-il, ne mérite pas le corps de l’empire, dont 
une partie outrage Dieu par le débordement de ses moeurs et l’autre 
joint l’erreur aux plus honteux excés? 

43 II parait certain, d’après les lettres qui nous restent de Salvien, qu’il 
était de Trèves, et d’une des prerniftes familles de cette ville. A l’époque de 
l’invasion des Barbares, il alla s’établir à l’autre extrémité des Gaules avec sa 
femme Paladie et sa fille Auspiciole: il se fixa à Marseille où il perdit son 
épouse, et se fit prètre. Saint Hilaire d’Arles, son contemporain, le qualifiait 
d 'homme excellent, et de très heureux serviteur de Jésus-Christ. 

44 De Gubernatione Dei et de justo Dei preesentique judicio. 
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Piemonte 37 

Repubblica Italica 43 

Repubblica di San Marino 1 

Stato di Venezia e Ducato di Parma 23 

Repubblica Ligure 15 

Repubblica di Lucca 2 

Toscana 22 

Stato della Chiesa 36 

Regno di Napoli 60 

Regno di Sicilia 17 

Corsica e altre isole 21 

Francia, ivi compreso il suo nuovo territorio 960 

Prussia 30 

Polonia 40 

Ungheria 67 

Transilvania 8 

Galizia 16 

Repubblica Elvetica 91 

Germania 643 

Totale 3.294 


Nota 59, p. 1203. 

È questa corruzione dell’impero romano che ha attirato dal fondo 
dei loro deserti i Barbari, che, senza conoscere la loro missione distrut¬ 
tiva, si erano chiamati per istinto il flagello di Dio. 

Salviano, prete di Marsiglia 43 , chiamato il Geremia del quinto 
secolo , scrisse i suoi libri della Provvidenza 44 per provare ai suoi con¬ 
temporanei che avevano torto nell’accusare il cielo e che meritavano 
tutte le disgrazie da cui erano colpiti. 

«Quale castigo, dice, non merita il corpo dell’impero, di cui una 
parte oltraggia Dio con gli oltraggi dei propri costumi, e dall’altra 
unisce Terrore ai più odiosi eccessi? 

43 Sembra certo, in base alle lettere che ci restano di Salviano, che fosse 
di Treviri, e di una delle prime famiglie di questa città. All’epoca dell’invasio¬ 
ne dei Barbari, andò a stabilirsi all’altro capo delle Gallie, con sua moglie 
Paladia e sua figlia Auspiciola: si stabilì a Marsiglia dove perse sua moglie e 
si fece prete. Santuario di Arles, suo contemporaneo, lo descrive come uomo 
eccellente e felicissimo servitore di Gesù Cristo. 

44 De Gubernatione Dei et de justo Dei praesentique judicio. 
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»Pour ce qui est des moeurs, pouvons-nous le disputer aux Goths 
et aux Vandales? Et, pour commencer par la reine des vertus, la cha- 
rité, tous les Barbares, au moins de la mème nation, s’aiment récipro- 
quement; au lieu que les Romains s’entre-déchirent... Aussi voit-on 
tous les jours des sujets de l’empire aller chercher chez les Barbares 
un asile contre l’inhumanité des Romains. Malgré la différence de 
moeurs, la diversité du langage, et, si j’ose le dire, malgré l’odeur 
infecte qu’exhalent le corps et les habits de ces peuples étrangers 45 , 
ils prennent le parti de vivre avec eux, et de se soumettre à leur domi- 
nation, plutòt que de se voir continuellement exposés aux injustes et 
tyranniques violences de leurs compatriotes. 

»... Nous ne gardons aucune des lois de l’équité, et nous trouvons 
mauvais que Dieu nous rende justice. En quel pays du monde voit- 
on des désordres pareils à ceux qui régnent aujourd’hui panni les 
Romains? Les Francs ne donnent pas dans ces excès; les Huns en 
ignorent la pratique; il ne se passe rien de semblable ni chez les 
Vandales, ni chez les Goths... Que dire davantage? Les richesses 
d’autrefois nous ont échappé des mains; et, réduits à la dernière misè- 
re, nous ne pensons qu’à de vains amusements. La pauvreté range 
enfin les prodigues à la raison, et corrige les débauchés: mais pour 
nous, nous sommes des prodigues et des débauchés d’une espèce 
toute particulière; la disette n’empèche pas nos désordres. 

»... Qui le croirait? Carthage est investie, déjà les Barbares en bat- 
tent les muraiUes; on n’entend autour de cette malheureuse ville que le 
bruit des armes, et, durant ce temps-là, des habitants de Carthage sont 
au Cirque tout occupés à gouter le plaisir insensé de voir s’entr’égor- 
ger des athlètes en fureur; d’autres sont au théàtre, et là ils se repais- 
sent d’infamies. Tandis qu’on égorge leurs concitoyens hors de la ville, 
ils se livrent au-dedans à la dissolution... Le bruit des combattants et 
les applaudissements du Cirque, les tristes accents des mourants et les 
clameurs insensées des spectateurs se mèlent ensemble; et dans cette 
étrange confusion, à peine peut-on distinguer les cris lugubres des mal- 
heureuses victimes qu’on immole sur le champ de bataille, d’avec les 
huées dont le reste du peuple fait reteritir les amphithéàtres. N’est-ce 
pas là forcer Dieu, et le contraindre à punir? Peut-ètre ce Dieu de 
bonté voulait-il suspendre l’effet de sa juste indignation, et Carthage lui 
a fait violerice pour l’obliger à la perdre sans ressource. 

45 Et quamvis ab bis ad quos confugiunt discrepent ritu, discrepent lingua, 
ipso etiam, ut ita dicam, corporum atque induviarum barbaricarum fetore dis- 
sentiam, malunt tamen in barbaria pati cultum dissimilem quam in Romanis 
injustitiam saevientem (De Gub. Dei, lib. V). 
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»Per ciò che riguarda i costumi, possiamo gareggiare con i Goti o 
i Vandali? E, a cominciare dalla regina delle virtù, la carità, tutti i 
Barbari, almeno della stessa nazione, si amano reciprocamente; men¬ 
tre i Romani si sbranano a vicenda... Così tutti i giorni si vedono sud¬ 
diti dell’impero che vanno a cercare asilo presso i Barbari contro l’i¬ 
numanità dei Romani. Malgrado la differenza dei costumi, la diversi¬ 
tà della lingua, e, oso dirlo, l’odore pestilenziale che esalano i corpi e 
gli abiti di questi popoli stranieri 45 , decidono di vivere con loro, piut¬ 
tosto che vedersi continuamente esposti alle ingiuste e tiranniche vio¬ 
lenze dei loro compatrioti. 

».... Noi non custodiamo alcuna legge dell’equità, e troviamo 
brutto che Dio ci renda giustizia. In quale paese del mondo si vedo¬ 
no disordini simili a quelli che regnano oggi fra i Romani? I Franchi 
non si danno a questi eccessi; gli Unni ne ignorano la pratica; non 
succede niente di simile tra i Vandali, né tra i Goti... Che dire anco¬ 
ra? Le ricchezze di un tempo ci sono sfuggite di mano; e ridotti all’e¬ 
strema miseria, non pensiamo che a divertimenti vani. La povertà 
piega i prodighi alla ragione, e corregge la depravazione: ma per noi, 
noi siamo dei prodighi e dei depravati di una specie tutta particola¬ 
re; la scarsità non impedisce i nostri disordini. 

»... Chi lo crederebbe? Cartagine è assediata, già i Barbari abbat¬ 
tono le mura; intorno a questa sventurata città si sente solo il rumore 
delle armi, e in quel momento alcuni abitanti di Cartagine sono al 
Circo tutti impegnati a gustare il piacere insensato di vedere due atle¬ 
ti furibondi che si sgozzano; altri sono a teatro e là si nutrono di infa¬ 
mie. Mentre i loro concittadini vengono sgozzati fuori dalla città, den¬ 
tro si abbandonano alla dissoluzione... Il rumore dei combattimenti e 
gli applausi del Circo, i tristi lamenti dei moribondi e il clamore insen¬ 
sato degli spettatori si mescolano insieme; e in questa strana confusio¬ 
ne, appena si riesce a distinguere il grido lugubre delle sventurate vit¬ 
time che vengono immolate sul campo di battaglia con gli schiamazzi 
di cui il resto del popolo fa risuonare gli anfiteatri. Non è questo for¬ 
zare, costringere Dio a punire? Forse questo Dio di bontà voleva 
sospendere l’effetto della sua giusta indignazione e Cartagine gli ha 
fatto violenza per obbligarlo a perderla senza risorsa. 


45 Et quamvis ab bis ad quos confugiunt discrepent ritu, discrepent lingua, 
ipso etiam, ut ita dicam, corporum atque induviarum barbaricarum fetore dis- 
sentiam, malunt tamen in barbaria pati cultum dissimilem quam in Romanis 
injustitiam saevientem (De Gub. Dei, lib. V). 
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»Mais à quoi bon chercher si loin des exemples? N’avons-nous 
pas vu, dans les Gaules, presque tous les hommes les plus élevés en 
dignité devenir, par l’adversité, pires qu’ils n’étaient auparavant? 
N’ai-je pas vu moi-mème la noblesse la plus distinguée de Trèves, 
quoique ruinée de fond en comble, dans un état plus déplorable par 
rapport aux mceurs que par rapport aux biens de la vie? Car il leur 
restait encore quelque chose des débris de leur fortune, au lieu qu’il 
ne leur restait plus rien des mceurs chrétiennes 46 . 

»... N’est-ce pas la destinée des peuples soumis à l’empire romain, 
de périr plutòt que de se corriger? Il faut qu’ils cessent d’ètre pour 
cesser d’ètre vicieux. En faut-il d’autres preuves que l’exemple de la 
capitale des Gaules 47 ? Ruinée jusqu’à trois fois de fond en comble, 
n’est-elle pas plus débordée que jamais? J’ai vu moi-mème, pénétré 
d’horreur, la terre jonchée de corps morts. J’ai vu les cadavres nus, 
déchirés, exposés aux oiseaux et aux chiens: l’air en était infecté, et 
la mort s’exhalait pour ainsi dire de la mort mème. Qu’arriva-t-il 
pourtant? Ò prodige de folie, et qui pourrait se l’imaginer! Une par- 
tie de la noblesse, sauvée des ruines de Trèves, pour remédier au mal, 
demanda aux empereurs d’y rétablir les jeux du Cirque... 

»... Pense-t-on au Cirque, quand on est menacé de la servitude? 
Ne songe-t-on qu’à rire, quand on n’attend que le coup de la mort?... 
Ne dirait-on pas que tous les sujets de l’empire ont mangé de cette 
espèce de poison qui fait rire et qui tue? Ils vont rendre l’àme, et ils 
rient! Aussi nos ris sont-ils partout suivis de larmes, et nous sentons 
dès à présent la vérité de ces paroles du Sauveur: Malheur à vous qui 
riez, car vous pleurerez! (Lue, VI, 25)». 

(De la Providence , liv. V, VI et VII). 

Le Cardinal Bellarmin fait remarquer que le zèle de Salvien pour 
la réformation des moeurs lui avait fait trop généraliser la peinture 
qu’il fait des vices de son siècle. Tillemont fait une observation sem- 

46 Sed quid ego loquor de longe positis et quasi in alio orbe submotis, cum 
sciam etiam in solo patrio atque civitatibus Gallicanis omnes fere praecelsiores 
viros calamitatibus suis factos fuisse pejores? Vidi siquidem ego ipse Treveros 
domi nobiles, dignitate sublimes, licet jam spoliatos atque vastatos, minus 
tamen eversos rebus fuisse quam moribus. Quamvis etiam depopulatis jam 
atque nudatis aliquid supererai de substantia, nihil tamen de disciplina (De 
Gub. Dei, lib. VI, in 8°, ed. tert. cum notis Baluz, p. 139). 

47 Trèves. Cette ville était alors la residence du préfét des Gaules, et les 
empereurs y faisaient leur séjour ordinarne quand ils s’arrètaient dans les prò* 
vinces en de^à du Rhin et des Alpes. 
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» Ma perché cercare così lontano degli esempi? Non abbiamo 
visto, nelle Gallie, quasi tutti gli uomini più elevati in dignità diven¬ 
tare peggio di quanto erano prima a causa delle avversità? Non ho 
visto io stesso la nobiltà più distinta di Treviri, benché rovinata da 
cima a fondo, in uno stato più deplorevole in rapporto ai costumi che 
in rapporto ai beni della vita? Poiché a loro restava ancora qualche 
briciola della loro fortuna, mentre non restava più nulla dei costumi 
cristiani 46 . 

»... Non è il destino dei popoli sottomessi all’impero romano, 
perire piuttosto che correggersi? Bisogna che smettano di esistere 
perché smettano di essere viziosi. C’è bisogno di altre prove oltre l’e¬ 
sempio della capitale delle Gallie 47 ? Distrutta tre volte da cima a 
fondo, non è dissoluta come non mai? Ho visto io stesso, pieno di 
errore, la terra disseminata di corpi morti. Ho visto i cadaveri nudi, 
lacerati, esposti agli uccelli e ai cani: l’aria era infetta, e la morte era 
esalata, si può dire, dalla morte stessa. Che successe, tuttavia? O pro¬ 
digio della follia, e chi potrebbe immaginarselo! Una parte della 
nobiltà, salvata dalle rovine di Treviri, per rimediare al male doman¬ 
dò all’imperatore di ristabilirvi i giochi del Circo... 

»... Si pensa al Circo quando si è minacciati dalla schiavitù? Ci si 
preoccupa solo di ridere, quando si attende solo il colpo della morte? 
... Non si direbbe che tutti i sudditi dell’impero hanno mangiato que¬ 
sta sorta di veleno che fa ridere e che uccide? Vanno a rendere l’ani¬ 
ma, e ridono. Anche il nostro riso è ovunque seguito dalle lacrime, e 
al presente sentiamo già la verità delle parole del Salvatore: Guai a voi 
che ora ridete perché piangerete! (Luca, VI, 25)». 

{Della Provvidenza , Lib. V, VI e VII). 

Il cardinale Bellarmino fa notare che lo zelo di Salviano per la 
riforma dei costumi gli aveva fatto generalizzare eccessivamente la 
rappresentazione che fa dei vizi del suo secolo. Tillemont fa un’osser- 

46 Sed quid ego loquor de longe positis et quasi in alio orbe submotis, cum 
sciam etiam in solo patrio atque civitatibus Gallicanis omnes fere praecelsiores 
viros calamitatibus suis factos fuisse pejores? Vidi siquidem ego ipse Treveros 
domi nobiles, dignitate sublimes, licet jam spoliatos atque vastatos, minus 
tamen eversos rebus fuisse quam moribus. Quamvis etiam depopulatis jam 
atque nudatis aliquid supererat de substantia, nihil tamen de disciplina (De 
Gub. Dei, lib. VI, in 8°, ed. tert. cum notis Baluz, p. 139). 

47 Treviri. Questa città era allora la residenza del prefetto delle Gallie e 
gli imperatori vi soggiornavano quando si fermavano nelle province al di qua 
del Reno e delle Alpi. 
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blable: il dit que la corruption ne pouvait pas ètre si universelle dans 
un temps où il y avait encore tant de saints évèques. Le livre de 
Salvien parut en 439. Douze ans auparavant, saint Augustin avait 
publié, sur le mème sujet, son grand ouvrage de la Cité de Dieu, qu’il 
avait commencé en 413, après la prise de Rome par Alaric. A la pro¬ 
fonder des pensées, à la parfaite justesse des vues, on reconnait dans 
ce livre le plus beau génie de l’antiquité chrétienne. 

Les pai'ens attribuaient les malheurs de l’empire à l’abandon du 
culte des dieux, et les chrétiens faibles ou corrompus en prenaient occa- 
sion d’accuser la Providence. Saint Augustin remplit le doublé objet de 
répondre aux reproches des uns, d’éclairer et de consoler les autres. Il 
montre aux pai'ens, en parcourant l’histoire depuis la ruine de Troie, 
que les anciens empires, comme ceux des Assyriens et des Egyptiens, 
avaient péri, quoiqu’ils n’eussent pas cessé d etre fìdèles au culte des 
dieux; il rappelle particulièrement aux Romains ce que leurs pères 
avaient souffert lors de l’incendi e de Rome par les Gaulois, pendant la 
seconde guerre Punique, et surtout du temps des proscriptions de 
Marius et de Sylla. Il fait voir que ce demier avait été bien plus cruel que 
les Goths; que ceux-ci avaient du moins épargné tous ceux qui s etaient 
réfugiés dans les basiliques des apótres et les tombeaux des martyrs, 
protection qu’on n’avait jamais vue, dans toute l’antiquité, procurée par 
les temples des dieux; et qu’ainsi, en accusant la religion chrétienne, ils 
se rendaient encore coupables d’ingratitude. Il leur dit ensuite que leur 
perte avait pour principe la cormption de leurs moeurs, dont il fait 
remonter 1 epoque à la construction du premier amphithéàtre, que 
Scipion Nasica voulut en vain empècher; corruption que Salluste a 
peinte avec tant de force et qui faisait dire à Cicéron, dans son traité de 
la République 48 , écrit soixante ans avant Jésus-Christ, quV/ comptait 
l’Etat de Rome pour déjà ruiné, par la chute des anciennes moeurs. 

Saint Augustin dit aux chrétiens que les gens de bien commettent 
toujours beaucoup de fautes ici-bas qui méritent des punitions tem- 
porelles; mais que les vrais disciples de Jésus-Christ ne regardaient 
pas comme des maux la perte des biens, l’exil, la captivité, ni la mort 
mème, et qu’ils n’espéraient le bonheur que dans la cité du ciel, qui 
est leur véritable patrie. 

Cet ouvrage n’est que le développement de la fameuse lettre que 
le saint docteur avait écrite, lors de la prise de Rome, au tribun 
Marcellin, secrétaire impérial en Afrique. Peu de temps après, ce 
mème Marcellin fut calomnieusement accusé d’ètre entré dans une 
conspiration contre l’empereur, et il fut condamné à perdre la tète, 

48 Fragment conservé dans la Cité de Dieu , liv. II, chap. XXI. 
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vazione simile: dice che la corruzione non poteva essere così univer¬ 
sale in un tempo in cui ancora c’erano tanti santi vescovi. Il libro di 
Salviano apparve nel 439. Dodici anni prima, sant’Agostino aveva 
pubblicato, sullo stesso argomento, la sua grande opera della Città di 
Dio, che aveva cominciato nel 413, dopo la presa di Roma da parte di 
Alarico. Per profondità dei pensieri, per perfezione delle prospettive, 
si riconosce in questo libro il più bel genio dell’antichità cristiana. 

I pagani attribuivano le disgrazie dell’impero all’abbandono del 
culto degli dei, e i cristiani deboli o corrotti coglievano l’occasione 
per accusare la Provvidenza. Sant’Agostino seppe rispondere ai rim¬ 
proveri degli uni e consolare gli altri. Mostra ai pagani, percorrendo 
la storia dalla caduta di Troia, che gli antichi imperi, come quelli degli 
Assiri e degli Egiziani, erano periti benché non avessero smesso di 
essere fedeli al culto degli dei: ricorda particolarmente ciò che i loro 
padri avevano sofferto all’epoca dell’incendio di Roma da parte dei 
Galli durante la seconda guerra Punica, e soprattutto al tempo delle 
proscrizioni di Mario e di Siila. Fa vedere che quest’ultimo era stato 
ben più crudele dei Goti; che questi avevano almeno risparmiato 
coloro che si erano rifugiati nelle basiliche degli apostoli e nelle 
tombe dei martiri, protezione che non si era mai vista, in tutta l’anti¬ 
chità, procurata dai templi degli dei; e così, accusando la religione 
cristiana, si rendevano ancora colpevoli di ingratitudine. Dice loro, 
poi, che la loro decadenza era originata dalla corruzione dei costumi, 
che si fa risalire alla costruzione del primo anfiteatro, che Scipione 
Nasica volle invano impedire; corruzione che Sallustio ha dipinto con 
tanta forza, e che faceva dire a Cicerone, nel suo trattato della Repub¬ 
blica 4 8 , scritto sessantanni prima di Gesù Cristo, che reputava lo Stato 
di Roma già decaduto, per la caduta degli antichi costumi. 

Sant’Agostino dice ai cristiani che le persone dabbene commetto¬ 
no sempre molti errori qui sulla terra, che meritano delle punizioni 
temporali; ma che i veri discepoli di Gesù Criso non reputavano mali 
la perdita dei beni, l’esilio, la prigionia, né la morte stessa, e che non 
aspiravano alla felicità che nella città del cielo, che è la loro vera 
patria. 

Quest’opera è in realtà lo sviluppo della famosa lettera che il 
santo dottore aveva scritto, nel momento del sacco di Roma, al tribu¬ 
no Marcellino, segretario imperiale in Africa. Poco tempo dopo, 
Marcellino stesso fu calunniosamente accusato di essere entrato in 
una cospirazione contro l’imperatore e fu condannato alla decapita- 

48 Frammento conservato nella Città di Dio, lib. II, cap. XXI. 
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ainsi que son frère Appringius. Comme ils étaient ensemble en pri- 
son, Appringius dit un jour à MarceUin: « Si je souffre ceci pour mes 
péchés, vous dont je connais la vie si chrétienne, comment l’avez- 
vous mérité? - Quand ma vie, dit Marcellin, serait telle que vous le 
dites, croyez-vous que Dieu me /asse une petite gràce, de punir ici mes 
péchés, et de ne les pas réserver au jugement futur?» 49 . 

(Note de l’Editeur). 


Note 60, p. 1250. 

Il est curieux de voir comment un Faidyt traite un Fénelon dans 
sa Télémacomanie : «S’il faut juger du Télémaque , dit-il, par le feu et 
l’ardeur avec laquelle ce livre est recherché, c’est le plus excellent de 
tous les livres. Jamais on ne tira tant d’exemplaires d’aucun ouvrage, 
jamais on ne fit tant d’éditions d’un mème livre, jamais écrit n’a été 
lu par tant de gens Mais, comme les fées du jeune Perrault, et les pas- 
quinades de Le Noble, et les mamans-joies de madame Demurat, et 
les comédies d’Arlequin, ou le théàtre Italien, qui sont certainement 
des livres fort méprisables, ont été lus et courus par plus de gens et 
réimprimés plus de fois que Télémaque , il faut compter pour peu de 
chose l’avidité avec laquelle il a été recherché, etc... Le profond 
respect que j’ai pour le caractère et pour le mérite personnel de M. 
de Cambrai me fait rougir de honte pour lui d’apprendre qu’un tei 
ouvrage soit parti de sa piume et que de la mème main dont il offre 
tous les jours sur l’autel au Dieu vivant le calice adorable qui contient 
le sang de Jésus-Christ, le prix de la rédemption de l’univers, il ait 
présenté à boire à ces mémes àmes qui en ont été rachetées la coupé 
du vin empoisonné de la prostituée de Babylone... Je n’ai presque vu 
autre chose dans les premiers tomes du Télémaque de M. de Cambrai 
que des peintures vives et naturelles de la beauté des nymphes et des 
nai’ades, et de celle de leur parure et de leur ajustement, de leur 
danse, de leurs chansons, de leurs jeux, de leurs divertissements, de 
leur chasse, de leurs intrigues à se faire aimer, et de la bonne gràce 
avec laquelle elles nagent toutes nues aux yeux d’un jeune homme 
pour Tenflammer. La grotte enchantée de Calypso, la troupe galante 
des jeunes filles qui l’accompagnent partout, leur étude à plaire, leur 
application à se parer, les soins assidus et officieux qu’elles rendent 
au beau Télémaque, les discours que leur maitresse, encore plus 


49 Parvumne, inquit, mihi existimas conferri divinitus beneficium (sitamen 
hoc testimonium tuum de vita mea verum est) ut quod patior, etiamsi usque ad 
effusionem sanguinis patiar, ibi peccata mea puniantur, nec mihi ad futurum 
judicium reserventur? (S. Aug. ad Coecilianum, ep. CLI). 
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zione, come suo fratello Appringio. Siccome erano insieme in prigio¬ 
ne, Appringio disse un giorno a Marcellino: «Se io soffro qui per i 
miei peccati, voi, di cui conosco la vita così cristiana, come mai li 
avete meritati? - Se la mia vita, disse Marcellino, fosse così come dite, 
credete che Dio mi faccia una piccola grazia di punire qui i miei pecca¬ 
ti e non riservarli al giudizio futuro ?» 49 . 

(Nota dell’Editore). 


Nota 60, p. 1251. 

È curioso vedere come un Faidyt tratta un Fénélon nella sua 
Telemacomania\ «Se bisogna giudicare il Telemaco , dice, in base al 
fuoco e all’ardore con cui questo libro è ricercato, è il più eccellente 
di tutti i libri. Non si tirarono mai tanti esemplari di un’altra opera; 
non si fecero mai così tante edizioni di uno stesso libro; ma nessuno 
scritto è stato letto da così tante persone. Ma siccome le fiabe del gio¬ 
vane Perrault, le pasquinate di Le Noble, le mamans-joies di madame 
Demurat, le commedie di Arlecchino o il teatro Italiano, che sono 
certamente libri disprezzabili, sono stati letti e hanno avuto un gran¬ 
de successo e sono stati ristampati più volte rispetto al Telemaco , 
bisogna considerare come poca cosa l’avidità con il quale è stato 
ricercato, ecc. Il profondo rispetto che ho per il carattere e il merito 
personale di de Cambrai mi fa arrossire di vergogna per lui, nell’ap- 
prendere che una tale opera sia uscita dalla sua penna e che dalla 
stessa mano con cui offre tutti i giorni sull’altare, al Dio vivente, il 
calice adorabile che contiene il sangue di Gesù Cristo, il prezzo della 
redenzione dell’universo, abbia presentato da bere alle stesse anime 
che sono state riscattate la coppa del vino avvelenato della prostituta 
di Babilonia... Non ho visto quasi altra cosa che i primi tomi del 
Telemaco di de Cambrai, che le raffigurazioni vive e naturali della bel¬ 
lezza delle ninfe e delle naiadi, e di quella delle loro toilettes, delle 
danze, delle canzoni, dei giochi, dei divertimenti, della caccia, degli 
intrighi amorosi, della grazia con cui nuotano completamente nude 
davanti agli occhi di un giovane per infiammarlo. La grotta incantata 
di Calypso, la cerchia galante delle fanciulle che l’accompagnano 
dappertutto, il loro impegno a prepararsi, le cure assidue e costanti 
che dedicano al bel Telemaco, i discorsi che la loro maestra, ancora 

49 Parvumne, inquit, mihi existimas conferri divinitus heneficium (si 
tamen hoc testimonium tuum de vita mea verum est) ut quod patior, etiamsi 
usque ad effusionem sanguinis patiar, ibi peccata mea puniantur, nec mihi ad 
futurum judicium reserventur? (S. Aug. ad Ccecilianum, ep. CLI). 
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amoureuse qu’elles, lui tient, les charmes de la jeune Eucharis, les 
avances qu’elle fait à son amoureux, les rendez-vous dans un bois, les 
tète-à-tète sur l’herbe, les parties de chasse, les festins, le bon vin et 
le précieux nectar dont elles enivrent leur hòte, la descente de Vénus 
dans un char dorè et léger, trainé par des colombes, accompagnée de 
son petit Amour; enfin la description de l’ile de Chypre et des plai- 
sirs de toutes les sortes qui sont permis en ce charmant pays, aussi 
bien que les fréquents exemples de toute la jeunesse, qui, sous l’au- 
torité des Iois et sans le moindre obstacle de la pudeur, s’y livre impu- 
nément à toutes sortes de voluptés et de dissolutions, occupent une 
bonne partie du premier et du second tome du roman de votre pré- 
lat, Madame... Est-il possible que M. de Cambrai, qui est si éclaire, 
n’ait pas prévu tant de funestes suites qui proviendront de son liv¬ 
ree.. A quoi peuvent servir après cela toutes les belles instructions de 
morale et de vertu chrétienne et évangélique que M. de Cambrai fait 
donner par Mentor à son Télémaque? N’est-ce pas mèler Dieu avec 
le démon, Jésus-Christ avec Bélial, la lumière avec les ténèbres, 
comme dit saint Paul, et faire un mélange ridicule et monstrueux de 
la religion chrétienne avec la paienne, et des idoles avec la divinité?» 
('Télémacomanie , ou la censure et critique du roman intitulé Les 
Aventures, etc., 1 voi. in-12, de 500 pages, édit. de 1700, p. 1 -2-3-6- 
461-462.) On voit que dans tous les temps les dénonciations et les 
insinuations odieuses ont fait une partie essentielle de l’art de cer- 
tains critiques. Le reste de la Télémacomanie est du mème ton. Faidyt 
prouve que Fénelon ne sait pas sa langue, qu’il est d’une ignorance 
profonde en histoire, qu’il fait toujours, par exemple, Idoménée 
petit-fils de Minos, fils de Jupiter, tandis qu’il n’était que son arrière- 
petit-fils; il montre que l’archevéque de Cambrai n’entend pas 
Homère, que son roman (qui est un chef-d’oeuvre de composition) 
est pitoyablement composé, notamment le dénouement, que lui, 
Faidyt, trouve ridicule, etc., etc. Encore ce misérable, qui avait aussi 
insulté Bossuet et l’avait appelé Tane de Balaam, se détend-il d’ètre 
l’auteur d’une critique brutale et séditieuse , qui avait paru depuis 
quelque temps contre le Télémaque\ il est fort scandalisé qu’on lui 
attribue cet infame libelle : il voulait parler apparemment de la critique 
générale du Télémaque , de Gueudeville. Il faut convenir qu’on a peu 
le droit de se plaindre de la rigueur de la censure lorsqu’on voit de 
pareilles insultes prodiguées à des ouvrages dont le temps a consacré 
la beauté; mais il faut convenir aussi que ces critiques sont des refu- 
ges dangereux pour I’amour-propre des auteurs modernes, et qu’el¬ 
les offrent trop de consolation à la médiocrité. 
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più innamorata di loro, gli tiene, il fascino della giovane Eucharis, le 
avances che ha fatto al suo innamorato, gli appuntamenti in un 
bosco, sull’erba, le partite di caccia, le feste, il buon vino e il netta¬ 
re prezioso con cui inebriano il loro ospite, la discesa di Venere in 
un carro dorato e leggero, trascinato da colombe, accompagnata dal 
suo piccolo Amore; infine la descrizione dell’isola di Cipro, e dei 
piaceri di ogni tipo, che sono permessi in questo paese affascinante, 
così come i frequenti esempi di tutta la gioventù che, sotto l’autori¬ 
tà delle leggi, e senza il minimo ostacolo al pudore, si abbandona 
impunemente ad ogni sorta di voluttà e dissoluzione, occupano una 
buona parte del primo e del secondo tomo del romanzo di vostro 
marito, Madame... È possibile che de Cambrai, che è così acuto, non 
abbia previsto tanti funesti seguiti provenienti dal suo libro? A chi 
possono servire dopo questo tutte le belle istruzioni della morale e 
della virtù cristiana e evangelica, che M. di Cambrai fa dire da 
Mentore a Telemaco? Non è mescolare Dio con il demonio, Gesù 
Cristo con Beliar, la luce e tenebre, come dice san Paolo, e fare una 
commistione ridicola e mostruosa della religione cristiana con la 
pagana e idoli con la Divinità?» ( Telecomacomania , o la censura e cri¬ 
tica del romanzo intitolato: Le Avventure , ecc. I voi. in 12°, di 500 
pagine, ed. 1700, p. 1-2-3-6-461-462). Si vede che in tutti i tempi le 
denunce e le insinuazioni odiose hanno costituito una parte essen¬ 
ziale dell’arte di certe critiche. Il resto della Telemacomania ha lo 
stesso tono. Faydit prova che Fénelon non sa la sua lingua: che è pro¬ 
fondamente ignorante in storia; che fa sempre, per esempio, 
Idomeneo nipote di Minosse, figlio di Giove, mentre era in realtà il 
suo pronipote; dimostra che l’arcivescovo di Cambrai non capisce 
Omero, che 0 suo romanzo (un capolavoro compositivo) è pietosa¬ 
mente composto, in particolare la conclusione, che lui, Faydit, trova 
ridicola, ecc. ecc. Ancora questo miserabile, che aveva anche insul¬ 
tato Bossuet, e l’aveva chiamato l’asino di Balaam, nega di essere 
l’autore di una critica brutale e sediziosa apparsa dopo qualche 
tempo contro il Telemaco ; è veramente scandalizzato che gli venga 
attribuito questo infame libello : voleva parlare apparentemente della 
critica generale del “Telemaco” , di Gueudeville. Bisogna convenire 
che si ha poco il diritto di lamentarsi del rigore della censura, quan¬ 
do si vedono simili insulti prodigati a opere di cui il tempo ha con¬ 
sacrato la bellezza; ma bisogna convenire anche che queste critiche 
sono pericolosi rifugi per l’amor proprio degli autori moderni, e 
offrono troppa consolazione alla mediocrità. 
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Note 61, p. 1252. 

EPIST. ad Magnum. Il nomme, avec son érudition accoutumée, 
tous les auteurs qui ont défendu la religion et les mystères par des 
idées philosophiques, en commengant à saint Paul, qui cite des vers 
de Ménandre 50 et d’Epiménide 51 , jusqu’au prètrejuvencus, qui, sous 
le règne de Constantin, écrivit en vers l’histoire de Jésus-Christ, «sans 
craindre, ajoute saint Jéròme, que la poésie diminuàt quelque chose 
de la majesté de l’Evangile». 52 

Note 62, p. 1254. 

Le passage grec est formel: 

O pèv yàp e\)6\)(;, ypappaxiKcx; àie, tt^v xéxvqv ypappaxiKTiv 
Xpiaxiavucó), Tutta) auvéxaxxe xà xe Moiiaéax; pipXia 8ià xoù 
TipcoiKO'O Xeyopévo’u péxpou |iexépaXe, Kai òaa Kaxà xnv TtaXaiàv 
8ia0T|K'nv év iaxopiaq xu7tco cuyyéypa7txar Kai xoùxo pèv x6 8okx\>- 
A.ixcò jiéxpo) (ruvéxaxxe* xouxo 8è Kai xcp tt \<; xpaycoSia^ xuttcp 8papa- 
xikóx; è^eipya^exo- Kai 7tavxi péxpcp p-u0piKqj éxpfjxo, òncoq àv 
|ìt|8eì<; xpóncx; xtiq èXA.r|viKTÌ<; ytaóxxric; xoiq XpiaxiavoI<; àvt|Koo<; r\. 
' O Sé vecòxepoq ’ArcoM.ivàpio<;, eu rcpòc; xò ^éyeiv TtapeaKEuaapévoq, 
xà EùayyéÀxa Kai xà ànoaxoXiKà Sóypaxa év xmcp 8iaA,óycov è^£0£- 
xo, Kaxà Kai nXàxcov 7tap’"EM.'ncn.v. (Socrat., lib. Ili, c. XVI, p. 154, 
ex editione Valesti. Paris., ann. 1686). Sozomène, qui attribue tout au 
fils, dit qu’il fit l’histoire des Juifs, jusqu’à Saul, en vingt-quatre poè- 
mes, qu’il marqua des vingt-quatre lettres grecques de l’alphabet, 
comme Homère; qu’il imita Ménandre par des comédies, Euripide 
par des tragédies, et Pindare par des odes, prenant le sujet de ces 
ouvrages dans l’Ecriture Sainte. Les chrétiens chantaient souvent ses 
vers au lieu des hymnes sacrés, car il avait composé des chansons 
pieuses de toutes les sortes pour les jours de fète ou de travail. Il 
adressa à Julien mème et aux philosophes de ce temps un discours 
intitulé: De la Vérité , et dans lequel il défendait le christianisme par 
des raisons purement humaines. 

Voici le texte: 

' Hvìko 5ti ’ Attorivàpioi; ouxcx; eì<; Kaipòv tt\ 7toX\)pa0iq Kai xr\ 
ààaEi xpTl^ópEvoq, àvxì |ièv xf|<; 'Opqpou 7toifiaEco^, év ejcecrv 
fìpcóoic; xfjv èppaiKTiv àpxaioA.oyiav auvEypàyaxo péxpi xf|<; xou 

50i Cor XV, 33. 

51 Tit 1,12. 

52 Epist. ad Mag. loc. cit. 
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Nota 61, p. 1253. 

Epist. ad Magnum. Nomina con la sua solita erudizione tutti gli 
autori che hanno difeso la religione e i misteri attraverso idee filoso¬ 
fiche, cominciando con san Paolo, che cita dei versi di Menandro 50 e 
di Epimenide 51 , fino al prete Giovenco, che, sotto il regno di 
Costantino, scrisse in versi la storia di Gesù Cristo, «senza temere, 
aggiunge san Girolamo, che la poesia diminuisse qualcosa della mae¬ 
stà del Vangelo» 52 . 

Nota 62, p. 1255. 

Il passaggio greco è formale: 

' O |ièv yàp eù0ù<;, ypappaxiKÒq àie, xt|v xéxvqv ypappcmiCT|v xpt- 
axiaviKÓ), TUTtcp cruvéxaxxe xà xe Mcoùaécoc; pipala Óià xoù fiporiKO'O 
teyojiévou péxpou pexépaXe, Kai òaa Kaxà xqv mtauàv 5ia0fiKTiv 
èv icruopicK; xdtkd auyyéypa7ixar Kai xoùxo pèv xcò 6aKXuA.ix(ò péxpco 
(Tuvéxaxxe- xoùxo 8è Kai xù xrjq xpaycpSiaq ximcp SpapaxiKÓjq è£eip- 
yd^exo* Kai icavxi |iéxpcp puBpiKcò éxpfl'to, òrco*; àv pr|5ei<; xpÓ7to<; 
xiy; èXXTìviKfjc; yXcòxxrn; xol<; Xpiaxiavoi<; àvfjKooq fi.' O 8è ved>xepo<; 
’A7toM.ivàpto<;, eù 7xpòg xò Xéyeiv 7tapeaKeuaapévo<;, xà EùayyéXia 
Kai xà àttoaxoXiKà Sóypaxa èv xxmcp SiaTióycov é£é0exo, Kaxà Kai 
nXàxcov rcap "'EAAtigiv. (Socrat. Lib. Ili, c. XVI, p. 154, ex editione 
Valesti. Parigi, anno 1686). Sozomeno, che attribuisce tutto al figlio, 
dice che fa la storia degli Ebrei, fino a Saul, in ventiquattro poemi, 
che contraddistingue con le ventiquattro lettere greche dell’alfabeto, 
come Omero; che imitò Menandro con commedie, Euripide con tra¬ 
gedie, e Pindaro con odi, traendo il soggetto di queste opere della 
sacra Scrittura. I cristiani cantavano spesso i suoi versi al posto degli 
inni sacri, poiché aveva composto canti devozionali di tutti i tipi per 
i giorni festivi o di lavoro. Rivolse allo stesso Giuliano, e ai filosofi di 
quei tempi, un discorso intitolato: Della Verità , in cui difendeva il cri¬ 
stianesimo attraverso ragioni puramente umane. 

Ecco il testo: 

' Hvìko 8ti ’ A7toM.ivàpio<; oùxoq eli; Kaipòv xr\ 7to?U)pa0iq Kai xf) 
<t>ùoei xP'H^ópevoq, àvxi pèv xfjc; 'Opripou 7toif|aeax;, èv èjtetnv 
fipcóoic; xriv èppa'ÌKTiv àpxaioXoyiav auveypàyaxo péxpi Tfjq xou 


50 1 Cor XV, 33. 

51 Tit 1,12. 

52 Epist. ad Mag. loc. cit. 
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EaoùX paaiXeia<;, xai eie; eixooixéaaapa pépT| xt)v rcàaav ypappa- 
xeiav Sieitev, éKCtaxco xópco TtpooTiyopiav Oépevoq ópcòvupov xoìq 
rcap’ "EAAriai axoixeioic; Kaxà xòv xouxcov àpiOpòv Kai ttìv xa£iv. 
Ercpaypaxeuaaxo 8è Kai xoi<; MevàvSpou Spapaaiv eÌKaapévaq 
KCopcpSiaq Kaì xr)v Eùpi7ti8o'u xpay(p81av, Kai xqv FlivSdpou Vòpav 
è|iipf|aaxo. Et ailleurs: 'AvSpeg xe Ttapà xoùq Ttóxouq Kai év epyou;, 
Kai yuvaiKeq rcapà xoùq iaxoùq xà aùxotì (iéXr| éi|/aM.ov. (Soz., lib. 
V, cap. XVIII, p. 506; lib. VI, cap. XXV, p. 545, ex editione Valesti. 
Paris, ann. 1686. Voy. aussi Fleury, Hist. eccl., t. IV, liv. XV, p. 12, 
Paris, 1724; et Tillemont, Mémoires eccl., tom. VII, art. 6, p. 12, et art. 
17, p. 634, Paris, 1706). Un lai'que, nommé Origène, publia de son 
coté quelques traités en faveur de la religion, et saint Amphiloque 
écrivit en vers à Séleucus pour l’engager à étudier à la fois les belles- 
lettres et les mystères de la religion. (Saint Basii., ép. 384, p. 377; 
Saint Jean Damasc., p. 190). 

Note 63, p. 1256. 

Fleury, Hist. eccl., t. IV, liv. XIX, p. 557. La philosophie a été 
scandalisée de la manière philosophique, morale et mème poétique, 
dont Tauteur a parlé des mystères, sans faire attention que beaucoup 
de Pères de l’Eglise en ont eux-mèmes parlé ainsi, et qu’il n’a fait que 
répéter les raisonnements de ces grands hommes. Origène avait écrit 
neuf livres de Stromates, où il confirmait, dit saint Jéróme, tous les 
dogmes de notre religion par Tautorité de Platon, d’Aristote, de 
Numénius et de Cornutus ( Epist. ad Mag.). Saint Grégoire de Nysse 
mèle la philosophie à la théologie, et se sert des raisons des philoso- 
phes dans l’explication des mystères; il suit Platon et Aristote pour 
les principes et Origène pour l’allégorie. Qu’auraient donc dit les cri- 
tiques si l’auteur avait fait, comme saint Grégoire de Nazianze, des 
espèces de stances sur la gràce, le libre arbitre, l’invocation des 
Saints, la Trinité, le Saint-Esprit, la présence réelle, etc.? Le poème 
soixante-dixième, composé en vers hexamètres et intitulé Les Secrets 
de saint Grégoire, contient, dans huit chapitres, tout ce que la théolo¬ 
gie a de plus sublime et de plus importane Saint Grégoire a chanté 
jusqu’à la primauté de l’Eglise de Rome: 

Tohxtov 8è tcìctk;, q pèv f^v èk TtXeiovoq, 

Kai vùv ex’ ècrrìv eh8po|io<;, xf|v éorcépav 
nàaav Séouaa xcp acornpicp \óycp, 

KaOoìx; Sìkoiov tt)v rcpóeSpov xaìv òXcùv, 

"OXrjv aépouaav xqv 0eo\> crup<|)CDviav. 
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LaoùX. paaiXeiaq, Kaì eiq eìxoaixéoaapa pépT) xtjv 7taaav ypappa- 
xeiav Stette: v, èKÒtaxq) xópcp 7 cpoOT|yopiav 0épevo<; òpoóv'upov xoiq 
7iap' "EAAriai gxoixeìok; Kaxà xòv xoùxodv àptGpòv Kai xf|v xd^iv. 
ETtpaypaxeùaaxo 8è Kaì xotc; Mevàv8pou Spapaatv etKaapévaq 
K0)pcp5ia<; Kaì xqv EòptrtiSou xpaycoSiav, Kaì t r]v FltvSdpou tepav 
è|LiipT|aaxo. E inoltre: ’Av8pe<; xe 7tapà xoìk; tcóxod<; Kaì év épyotc;, 
Kaì y\>vatKE<; ttapà xoìx; ìgxoìk; xà aùxoù péte| èyateov. (Soz. lib. V, 
cap. XVIII, p. 506; lib. VI, cap. XXV, p. 545, ex editione Valesii. 
Parigi, anno 1686. Si veda anche Fleury, Stor. eccl., tomo IV, lib. XV, 
p. 12. Parigi, 1724; e Tillemont, Memorie eccl., t. VII, art. 6, p. 12, e 
art. 17, p. 634, Parigi, 1706). Un laico, di nome Origene, pubblicò da 
parte sua alcuni trattati in favore della religione, e sant’Anfiloco scris¬ 
se versi a Seleuco, per indurlo a studiare contemporaneamente le 
belle lettere e i misteri della religione (San Basilio, ep. 384, p. 377. 
San Giov. Damasc. p. 190). 

Nota 63, p. 1257. 

Fleury, Stor. eccl., t. IV, lib. XIX, p. 557. La filosofia è stata scan¬ 
dalizzata dalla maniera filosofica, morale e anche poetica in cui l’au¬ 
tore ha parlato dei misteri senza fare attenzione al fatto che molti 
Padri della Chiesa ne hanno parlato così e che non ha fatto che ripe¬ 
tere i ragionamenti di questi grandi uomini. Origene aveva scritto 
nove libri di Stromati, dove confermava, dice san Girolamo, tutti i 
dogmi della nostra religione mediante l’autorità di Platone, di 
Aristotele, di Numenio, di Cornuto ( Epist. ad. Mag.). San Gregorio 
di Nissa mescola la filosofia alla teologia e si serve di ragioni filosofi- 
che nella spiegazione dei misteri; segue Platone e Aristotele per i 
principi, e Origene per l’allegoria. Cosa avrebbero dunque detto i 
critici, se l’autore avesse fatto, come san Gregorio Nazianzeno, delle 
specie di stanze sulla grazia, il libero arbitrio, l’invocazione dei Santi, 
la Trinità, il Santo Spirito, la presenza reale, ecc.? Il poema settanta, 
composto in esametri e intitolato: I segreti di san Gregorio, contiene, 
in otto capitoli, tutto ciò che la teologia ha di più sublime e di più 
importante. San Gregorio ha cantato perfino il primato della Chiesa 
di Roma: 

Toùxcov 8è tcìgxk;, q pèv t\v èk rctetovoc;, 

Kaì vùv ex’ èoxìv eùSpopoi;, xt\v éojtépav 
nàaav Séauaa xó acoxTiptcp teycp, 

KaGoix; SÌKatov xf|v JtpóeSpov xwv òteav, 

'Otejv aépouoav xfjv 0eoù crupò^viav. 
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Fides vetustae recta erat jam antiquitus, 

Et recta perstat nunc item nexu pio, 

Quodcumque labens sol videt devinciens: 

Ut universi praesidem mundi decet, 

Totam colit quae Numinis concordiam. 

«De toute antiquité la foi de Rome a été droite, et elle persiste dans 
cette droiture, cette Rome qui lie par la parole du salut (xó) acorr)pup 
Xóycp, salutari verbo , et non pas nexu pio) tout ce qu’éclaire le soleil cou- 
chant, comme il convenait à cette Eglise, qui occupe le premier rang 
entre les Eglises du monde et qui révère la parfaite union qui subsiste 
en Dieu». Voilà certes des sujets assez sérieux mis en vers par un 
évèque. L’auteur du Génie du Christianisme n’a parlé que des beaux 
effets de la religion employée dans la poésie: saint Grégoire de 
Nazianze va bien plus loin, car il ose faire de véritables allégories sur 
des sujets pieux. Rollin nous donne aussi le précis d’un poème de ce 
pére: «Un songe qu’eut saint Grégoire dans sa plus tendre jeunesse, et 
dont il nous a laissé en vers une élégante description, contribua beau- 
coup à lui inspirer de tels sentiments (des sentiments d’innocence). 
Pendant qu’il dormait, il crut voir deux vierges de mème àge et d’une 
égale beauté, vètues d’une manière modeste et sans aucune de ces paru- 
res que recherchent les personnes du siècle. Elles avaient les yeux bais- 
sés en terre et le visage couvert d’un voile qui n’empèchait pas qu’on 
entrevit la rougeur que répandait sur leurs joues une pudeur virginale. 
Leur vue, ajoute le saint, me remplit de joie, car elles me paraissaient 
avoir quelque chose au-dessus de l’humain. Elles, de leur coté, m’em- 
brassèrent et me caressèrent comme un enfant qu’elles aimaient tendre- 
ment; et quand je leur demandai qui elles étaient, elles me dirent, l’une 
qu’elle était la pureté , et l’autre la continence, toutes deux les compa- 
gnes de Jésus-Christ, et les amies de ceux qui renoncent au mariage 
pour mener une vie céleste; elles m’exhortaient d’unir mon coeur et 
mon esprit au leur, afin que, m’ayant rempli de l’éclat de la virginité, 
elles pussent se présenter devant la lumière de la Trinité immortelle. 
Après ces paroles, elles s’envolèrent au del, et mes yeux les suivirent le 
plus loin qu’ils purent». ( Traité des Etudes , t. IV, p. 674.) A l’exemple 
de ce grand saint, Fénelon lui-mème, dans son Education des Filles, a 
fait des descriptions charmantes des sacrements. Il veut que pour 
instruire les enfants on choisisse dans les histoires (de la religion) «tout 
ce qui en donne les images les plus riantes et les plus magnifiques, parce 
qu’il faut employer tout pour faire en sorte que les enfants trouvent la 
religion belle, aimable et auguste, au lieu qu’ils se la représentent d’or- 
dinaire comme quelque chose de triste et de languissant». Tant d’exem- 
ples, tant d’autorités fameuses ont-ils été ignorés des critiques? 
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Fides vetustae recta erat jam antiquitus, 

Et recta perstat nunc item nexu pio, 

Quodcumque labens sol videt devinciens: 

Ut universi praesidem mundi decet, 

Totam colit quae Numinis concordiam. 

«Già dall’antichità la fede di Roma è stata retta e persiste nella sua 
rettitudine, questa Roma che collega con la parola della salvezza (tcò 
ocoxripicp Xóycp, salutari verbo e non nexu pio) tutto ciò che rischiara 
il sole al tramonto, come conveniva a questa Chiesa, che occupa il 
primo rango fra le Chiese del mondo, e che onora la perfetta unione 
che sussiste in Dio». Ecco, certo, degli argomenti abbastanza seri 
messi in versi da un vescovo. L’autore del Genio del cristianesimo non 
ha parlato che dei begli effetti della religione usata in poesia: san 
Gregorio Nazianzeno va ben oltre, poiché osa fare vere allegorie su 
argomenti pii. Rollin ci dà un compendio di un poema di questo 
padre: «Un sogno che san Gregorio ebbe nella sua più tenera giovi¬ 
nezza, e di cui ci ha lasciato in versi una elegante descrizione, contri¬ 
buì grandemente ad ispirargli tali sentimenti (sentimenti di innocen¬ 
za). Mentre dormiva, credette di vedere due vergini della stessa età e 
di uguale bellezza, vestite in modo modesto, e senza nessuno di que¬ 
gli abbellimenti che ricercano le persone del secolo. Avevano gli 
occhi bassi a terra, e il viso coperto da un velo, che non impediva di 
intravedere un rossore che diffondeva sulle loro gote un pudore vir¬ 
ginale. La loro vista, disse il santo, mi riempì di gioia: poiché esse mi 
sembravano avere qualcosa di superiore all’umano. Da parte loro, 
esse mi abbracciarono e mi accarezzarono come un bambino che 
amavano teneramente: e quando domandai loro chi fossero, mi dis¬ 
sero, l’una che era la purezza e l’altra la continenza , entrambe compa¬ 
gne di Gesù Cristo, amiche di coloro che rinunciano al matrimonio 
per condurre una vita celeste; mi esortavano ad unire il mio cuore e 
il mio spirito al loro, affinché, avendomi riempito dello splendore 
della verginità, potessero presentarsi davanti alla luce della Trinità 
immortale. Dopo queste parole, esse si levarono in cielo e i miei occhi 
le seguirono il più lontano possibile» ( Trattato degli Studi , t. IV, p. 
674). Dietro esempio di questo grande santo, Fénelon stesso, nella 
sua Educazione delle Fanciulle , ha fatto splendide descrizioni dei 
sacramenti. Vuole che per istruire i fanciulli si scelga nelle storie 
(della religione) «tutto ciò che ne dà le immagini più ridenti e magni¬ 
fiche, poiché bisogna ricorrere a tutto per fare in modo che i fanciul¬ 
li trovino la religione bella, amabile e augusta, anziché se la figurino 
come qualcosa di triste e spento». Tanti esempi, tante famose autori¬ 
tà sono state ignorate dai critici? 
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Note 64, p. 1256. 

On sait que Sannazar a fait dans ce poème un mélange ridicule de 
la fable et de la religion. Cependant il fut honoré pour ce poème de 
deux brefs des papes Léon X et Clément VII; ce qui prouve que 
l’Eglise a été dans tous les temps plus indulgente que la philosophie 
moderne, et que la charité chrétienne aime mieux juger un ouvrage 
par le bien que par le mal qui s’y trouve. La traduction de Théagène 
et Chariclée valut à Amyot l’abbaye de Bellozane. 

Note 65, p. 1268. 

They are extremely fond of grapes , and will climb to thè top of thè 
highest trees in quest of them. Carver’s Travels through thè interior 
parts of north America , p. 443, third edition. London, 1781. 

The bear in America is considered no as a fierce, carnivorous, but 
as an useful animai; it feeds in Florida upon grapes. John Bartram, 
Descnption of east Fior., third edition. London, 1760. 

«Il aime surtout (l’ours) le raisin; et comme toutes les forèts sont 
remplies de vignes qui s’élèvent jusqu’à la cime des plus hauts arbres, 
il ne fait aucune difficulté d’y grimper». Charlevoix, Voyage dans 
l’Aménque septentrionale , t. IV, lettre 44, p. 175, édit. de Paris, 1744. 
Imley dit en propres termes que les ours s’enivrent de raisin ( intoxi- 
cated with grapes), et qu’on profite de cette circonstance pour les 
prendre à la chasse. C’est d’ailleurs un fait connu de toute 
l’Amérique. 

Quand on trouve dans un auteur une circonstance extraordinaire 
qui ne fait pas beauté en elle-méme et qui ne sort qu’à donner la res- 
semblance au tableau, si cet auteur a d’ailleurs montré quelque sens 
commun, il serait naturel de supposer qu’il n’a pas inventò cette cir¬ 
constance et qu’il ne fait que rapporter une chose réelle, bien qu’elle 
soit peu connue. Rien n’empéche qu’on ne trouve Atala une méchan- 
te production; mais du moins la nature américaine y est peinte avec 
la plus scrupuleuse exactitude. C’est une justice que lui rendent tous 
les voyageurs qui ont visité la Louisiane et les Florides. Je connais 
deux traductions anglaises (ì'Atala\ elles sont parvenues toutes deux 
en Amérique; les papiers publics ont annoncé en outre une troisième 
traduction, publiée à Philadelphie avec succès. Si les tableaux de 
cette histoire eussent manqué de vérité, auraient-ils réussi chez un 
peuple qui pouvait dire a chaque pas: Ce ne sont pas là nos fleuves, 
nos montagnes, nos foréts? Atala est retournée au désert, et il semble 
que sa patrie l’a reconnue pour véritable enfant de la solitude. 
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Nota 64, p. 1257. 

Si sa che Sannazaro ha fatto in questo poema un ridicolo miscu¬ 
glio di favola e di religione. Tuttavia fu onorato per questo poema da 
due brevi dei papi Leone X e Clemente VII; ciò che prova che la 
Chiesa è stata in tutti i tempi più indulgente della filosofia moderna, 
e che la carità cristiana preferisce giudicare un’opera più per il bene 
che per il male che vi si trova. La traduzione di Teagene e Cariclea 
valse a Amyot l’abbazia di Bellozanne. 

Nota 65, p. 1269. 

They are extremely fond of grapes , and will climb to thè top of thè 
highest trees in quest of them. Carver’s Travels through thè interior 
parts of north. America , p. 443, third edition. London, 1781. 

The bear in America is considered not as a fierce, carnivorous, 
but as an useful animai; et feeds in Florida upon grapes. John 
Bartram, description of east Fior, third edition. London, 1760. 

«Ama soprattutto (l’orso) l’uva; e siccome tutte le foreste sono 
piene di vigne che si levano fino alla cima degli alberi più alti, non fa 
alcuna fatica ad arrampicarsi». Charlevoix, Viaggio nell’America set¬ 
tentrionale , t. IV, lett. 44, p. 175, ediz. di Parigi, 1744. Imley dice con 
parole appropriate che gli orsi si ubriacano con l’uva ( intoxicated 
with grapes) e che si approfitta di questa circostanza per catturarli. E 
un fatto conosciuto in tutta America. 

Quando in un autore si trova una circostanza straordinaria che 
non porta in sé un abbellimento, e che non serve che a dare somi¬ 
glianza al quadro, se questo autore ha d’altra parte mostrato qualche 
senso comune, sarebbe naturale supporre che non ha inventato que¬ 
sta circostanza e che non fa che riportare una cosa reale, benché poco 
conosciuta. Nulla impedisce che si trovi Atala una cattiva produzio¬ 
ne; ma almeno la natura americana è descritta con la più scrupolosa 
esattezza. E una giustizia che le rendono tutti i viaggiatori che hanno 
visitato la Louisiana e la Florida. Conosco due traduzioni inglesi di 
Atala : sono apparse entrambe in America; i giornali ne hanno annun¬ 
ciata inoltre una terza traduzione, pubblicata a Filadelfia con succes¬ 
so. Se le descrizioni di questa storia avessero mancato di verità, 
avrebbero avuto successo presso un popolo che poteva dire in ogni 
momento: Non sono i nostri fiumi, le nostre montagne, le nostre 
foreste. Atala è ritornata al deserto, e sembra che la sua patria l’abbia 
conosciuta come vera figlia della solitudine. 
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tion abregée (par J.-C. Clausel de Coussergues), J.-B. Pélagaud, 
Lyon 1850. 

- Le Génie du christianisme , suivi de la Défense du Génie du chri¬ 
stianisme et de la Lettre à M. de Fontanes , Firmin Didot frères, 
Paris 1850. 

- Génie du Christianisme , in Oeuvres complètes , voli. I-II, Penaud, 
Paris [1849-1850]. 

- Le Génie du christianisme , suivi de la Défense du Génie du chri¬ 
stianisme et de la Lettre à M. de Fontanes , Siège de l’administra- 
tion des frères-réunis, Paris 1849-1850. 

- Le Génie du christianisme , suivi de la Défense du "Génie du chri¬ 
stianisme" et de la Lettre à M. de Fontanes , 2 voli., G. de Gonet, 
Paris 1847. 

- Le Génie du christianisme , suivi de la défense du génie du christia¬ 
nisme et de la lettre à M. de Fontanes , 2 voli., Firmin Didot, Paris 
1847. 

- Le Génie du christianisme , suivi de la défense du génie du christia¬ 
nisme et de la lettre à M. de Fontanes , 2 voli., Firmin Didot, Paris 
1846. 
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- Le Gènte du christianisme, suivi de la Défense du "Gènte du chri- 
stianisme" et de la Lettre à M. de Fontanes, 2 voli., Firmili Didot 
frères, Paris 1844. 

- Gènte du christianisme, ou Beautès de la religion chrétienne , édi- 
tion abregée (par J.-C. Clausel de Coussergues), Pélagaud et 
Lesne, Lyon 1840. 

- Génie du christianisme , augmenté d’une table alphabétique des 
matières, in Oeuvres complètes, voi. I, Furne, Paris 1840. 

- Génie du christianisme ou Beautès de la religion chrétienne , 3 voli., 
Impr. de Bethune et Plon, Paris 1839. 

- Génie du christianisme , in Oeuvres de M. le Vte de Chateaubriand , 
voli. I-IV, Lebigre Frères, Paris 1838. 

- Le Génie du christianisme , in Oeuvres de M. le vicomte de 
Chateaubriand [...], voi. I, Lefèvre, Paris 1838. 

- Génie du christianisme , Pourrat frères, Paris 1838. 

- Génie du christianisme ou beautès de la religion chrétienne , 3 voli., 
Société reproductive des bons livres, Paris 1838. 

- Génie du Christianisme , in Oeuvres complètes , voli. XTV-XVII, 
Pourrat frères, Paris 1837-1839. 

- Géme du christianisme , in Oeuvres complètes de M. le Vte de 
Chateaubriand , voli. I-III, Moutardier, Paris 1837. 

- Géme du christianisme , Ledentu, Paris 1837. 

- Le Génie du christianisme , in Oeuvres complètes , voli. XI-XIII, 
Furne et Cie, C. Gosselin, Paris 1836-1841. 

- Génie du Christianisme , in Oeuvres complètes , voli. XV-XVI, 
Pourrat frères, Paris 1836-1839. 

- Génie du christianisme, in Oeuvres complètes de M. le Vicomte de 
Chateaubriand , voi. Ili [avec Atala, René, Les Martyrs, LeDernier 
Abencérage ], Lefèvre, Paris 1836. 

- Géme du christianisme, ou Beautès de la religion chrétienne , édi- 
tion abrégée (par J.-C. Clausel de Coussergues), Pélagaud, Lesne 
et Crozet, Lyon 1836. 

- Génie du christianisme , Fourne Gosselin, Paris 1836. 

- Génie du christianisme , Delloye, Paris 1835. 

- Génie du christianisme, in Oeuvres complètes de M. le Vte de 
Chateaubriand , voi. Ili [avec Atala, René, Les Martyrs, LeDernier 
Abencérage, Poésies ], Lefèvre, Paris 1834. 

- Génie du christianisme , in Oeuvres complètes , voli. XI-XIII, 
Pourrat Frères, Paris 1834. 

- Géme du christianisme , in Oeuvres complètes , voli. IX-XI, Furne, 
Paris 1832. 
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- Génie du christianisme , in Oeuvres complètes, voli. XI-XIII, 
Pourrat Frères, Paris 1832. 

- Génie du Christianisme , 4 voli., Ledentu, Paris 1830. 

- Géme du christianisme , 4 voli., Chez Lefèvre, Paris 1829. 

- Génie du christianisme , in Oeuvres complètes , voi. 2, nouv. éd. 
précédée d’une étude littéraire sur Chateaubriand, ed. Charles- 
Augustin Sainte-Beuve, Paris 1828. 

- Géme du christianisme , in Oeuvres complètes de M. le Vicomte de 
Chateaubriand , voli. XI-XV, Ladvocat, Paris 1827-1828. 

- Génie du christianisme, ou Beautés de la religion chrétienne , édi- 
tion abrégée (par J.-C. Clausel de Coussergues), Rusand, Lyon- 
Paris 1827 7 . 

- Génie du christianisme, ou Beautés de la religion chrétienne , Le 
Normant, Paris 1823 7 . 

- Génie du christianisme, ou Beautés de la religion chrétienne , édi- 
tion abrégée (par J.-C. Clausel de Coussergues), Baucé-Rusand, 
Paris 1818. 

- Génie du christianisme ou Beautés de la religion chrétienne , 5 
voli., impr. de Le Normant, Paris 1816 6 . 

- Génie du Christianisme ou Beautés de la religion chrétienne , 5 
voli., Ballanche pére et fils, Lyon 1809 5 . 

- Génie du Christianisme ou Beautés de la religion chrétienne , ed. 
abrégée à l’usage de la jeunesse, 2 voli., D’Herhan, Paris 1808. 

- Génie du Christianisme ou Beautés de la religion chrétienne , ed. 
abrégée à l’usage de la jeunesse, 2 voli., D’Herhan, Paris 1807. 

- Génie du Christianisme ou Beautés de la religion chrétienne , 
Ballanche pére et fils, Lyon 1804 4 . 

- Génie du christianisme ou beautés de la religion chrétienne , 9 voli., 
Ballanche Pére et fils, Lyon an XIII-1804. 

- Génie du christianisme, ou Beautés de la religion chrétienne , 2 
voli., Impr. de Migneret, Paris 1803 2 . 

- Défense du Génie du christianisme par Frangois-Auguste Chateau¬ 
briand , impr. de Migneret, Paris 1803. 

- Génie du christianisme, ou Beautés de la religion chrétienne , nou- 
velle édition, à laquelle on a inséré les notes formant l’appendice 
à la fin de chaque volume, tome I [-IV], chez Migneret, Paris an 
X-1802. 

- Géme du christianisme, ou Beautés de la religion chrétienne , 5 
voli., Migneret, Paris an X-1802. 

- Génie du christianisme ou Beautés de la religion chrétienne , E. 
Mascart, Bruxelles [s.d.]. 

- Géme du christianisme , nouvelle éd., J. Vermot, Paris [s.d.]. 
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Traduzioni in lingua italiana 

- Genio del cristianesimo, o Bellezze della religione cristiana [sele¬ 
zione di passi], introd., trad. e note di D. Bovo, Edizioni Messag¬ 
gero, Padova 1982, rist. 1995. 

- Genio del Cristianesimo o bellezze della religione Cristiana , introd. 
e trad. a cura di G. Nicoletti, 2 voli., UTET, Torino 1959 [edizio¬ 
ne integrale comprendente René e Atala]. 

- Genio del Cristianesimo , a cura di E. Ferrari, 2 voli., UTET, 
Torino 1949. 

- Genio del cristianesimo ovvero Bellezze della religione cristiana , 
nuova edizione italiana sulla 6. ed. parigina di L. Toccagni Bre¬ 
sciano, a spese del Gabinetto Letterario, Napoli 1851. 

- Genio del cristianesimo del visconte di Chateubriand , trad. di 
L.Toccagni, F. Perelli, Milano 1846. 

- Genio del cristianesimo , versione di L. Toccagni, Reina, Milano 1845 6 . 

- Genio del cristianesimo , vers. di L. Toccagni, Fontana, Torino 1845 3 . 

- Gemo del cristianesimo del visconte di Chateaubriand , con l’ag¬ 
giunta del Renato e dell’Atala, Stabil. Tip. Fontana, Torino 1843. 

- Genio del Cristianesimo , Girolamo Tasso edit. tip. calcog. litog. 
lib. e fond., Venezia 1829. 

- Genio del cristianesimo o Bellezze della religione cristiana , nuova 
versione italiana aumentata ed eseguita sulla sesta edizione fran¬ 
cese, 3 voli., presso Giuseppe Russo, Napoli 1829. 

- Genio del cristianesimo o bellezze della religione cristiana di Fran¬ 
cesco Augusto Chateaubriand, tradotto dal francese , 5 voli., Santa 
Croce, presso Vincenzo Bertoletti, 1829 3 . 

- Genio del cristianesimo ovvero bellezze della religione cristiana , 
nuova versione italiana sulla sesta di L. Toccagni Bresciano, 4 
voli., per Antonio Fontana, Milano 1827-1828. 

- Genio del cristianesimo o Bellezze della religione cristiana , nuova 
versione italiana aumentata ed eseguita sulla sesta edizione fran¬ 
cese, 3 voli., dalla tipografia Zambraia e poi dalla tip. del Gab. 
Bibl. e tipog., 1822. 

- Genio del cristianesimo o Bellezze della religione cristiana , nuova 
edizione con aggiunte e notabili correzioni, 12 voli., presso 
Giambatista Orcesi, Lodi 1815-1816. 

- Genio del cristianesimo o bellezze della religion cristiana di Fran¬ 
cesco Augusto Chateaubriand, trad. di Gio. Battista Armani, 5 
voli., da Pietro Zerletti, Venezia 1805. 

- Genio del cristianesimo , 5 voli, dalla Tipografia della Società 
Letteraria, Pisa 1802-1808 3 . 
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- Genio del cristianesimo ovvero Bellezze della religione cristiana , 
nuova versione italiana di L. Toccagni Bresciano, 10 voli, presso 
Simone Birindelli a spese di una società, Firenze [s.d.]. 

- Genio del cristianesimo , trad. di L. Toccagni, Borroni e Scotti, 
Milano [s.d.]. 

- Genio del cristianesimo o Bellezze della religione cristiana , 3 
voli., dai Tipi di Saverio Cirillo, Napoli [s.d.]. 

- Genio del cristianesimo , con una recente prefazione dell’autore e 
alcune notizie biografiche intorno al medesimo, trad. di L. 
Toccagni, P. Rusconi, Novara [s.d.]. 

Traduzioni in lingua inglese 

- The genias of Christianity, or The spirit and beauty of thè Christian 
religion , a new and complete translation from thè French, with a 
pref., biographical notice of thè author, and criticai and explana- 
tory notes by Charles I. White, Fertig, New York 1976. 

- The genius of Christianity, tr. Charles Ignatius White, Baltimore, 
J. Murphey & co., J. B. Lippincott & co., Philadelphia 1868 7 . 

- The genius of Christianity, or The spirit and beauty of thè Christian 
religion , tr. with a preface by C.I. White, Baltimore 1857. 

- The genius of Christianity, or The spirit and beauty of thè Christian 
religion , tr. Charles Ignatius White, J. Murphy - J.B. Lippincott - 
C. Dolman, Baltimore-Philadelphia-London 1856. 

- Genius of Christianity, or thè Spirit and beauties of thè Christian re¬ 
ligion , tr. by thè Rev. E. O’Donnell, E. Thunot & Co., Paris 1854. 

- The genius of Christianity or, The spirit and beauty of thè 
Christian religion , tr. Charles Ignatius White, Baltimore, Md., J. 
Murphy company New York [s. d.]. 

Traduzioni in lingua tedesca 

- Geist des Christentums oder Schònheiten der christlichen Religion , 
hrsg. und mit einer Einl. vers. von Jòrg Schenuit, mit einem 
Nachw. von Brigitte Sàndig, Morus, Berlin 2004. 

- Der Geist des Christentums , ùbers. v. J.F. Schneller, besorgt d. J. 
Konig, Wagner, Freiburg im Breisgau 1857. 

- Geist des Christenthums , Heerbrandt und Thànel, Ulm 1844. 

- Genius des Christenthums , ùbers. von Prof. Schneller, in Sam- 
mdiche Werke des Vicomte v. Chateaubriand , Bd. XVIII-XIX, 
Wagner, Freiburg im Breisgau 1828-1829. 

- Genius des Christenthums oder Schònheiten der christlichen Reli¬ 
gion , Waldeck, Munster 1803. 
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Traduzioni in lingua spagnola 

- El Genio del Cristianismo, introducción de A. Souto, Porrua, 
México 1990 2 . 

- El Genio del Cristianismo, introducción de A. Souto, Porrua, 
México 1982. 

- El genio del Cristianismo , Ramón Sopena, Barcelona 1977. 

- El gemo del Cristianismo, trad. Manuel M. Flamant, Edaf, Madrid 
[1968]. 

- El genio del cristianismo , Edaf, D.L., Madrid 1964. 

- El genio del Cristianismo , Ramón Sopena, Barcelona 1960. 

- El genio del Cristianismo , Ramón Sopena, Barcelona 1932. 

- El genio del Cristianismo , versión castellana de Miguel de Toro y 
Gómez, 2 voli.., Casa Editorial Garnier Hermanos, Paris 1929. 

- El genio del Cristianismo, obra traducida por Manuel M. Flamant, 
Saturnino Calleja, Madrid 1901. 

- El genio del Cristianismo ó bellezas de la religion cristiana, traduc- 
ción de D. Ramón Ortega y Frias, José Salvador, Madrid 1878- 
1879. 

- El genio del cristianismo , ed. ilustrada con 4 làm. al cromo, Jesus 
Grada, Madrid 1879. 

- El genio del cristianismo , ed. ilustrada con 4 làm. al cromo, Jesus 
Grada, Madrid 1878. 

- El genio del Cristianismo ó bellezas de la religion cristiana , tradu- 
cido por Manuel M. Flamant, Impr. De Gaspar y Roig, Madrid 
1871. 

- Genio del cristianismo o Bellezas de la religion cristiana , Imprenta 
de Tomàs Carreras, Gerona 1871. 

- Genio del cristianismo, (Imp. de José Maria Ayoldi), Valencia 
[s.n.], 1870. 

- El genio del Cristianismo ó bellezas de la religion cristiana , tradu- 
cido por Manuel M. Flamant, Impr. De Gaspar y Roig, Madrid 
1863. 

- El genio del Cristianismo ó bellezas de la religion cristiana, tradu- 
cido por Manuel M. Flamant, Impr. De Gaspar y Roig, Madrid 
1853. 

- El genio del Cristianismo ó bellezas de la religion cristiana, tradu- 
cido por Manuel M. Flamant, Impr. De Gaspar y Roig, Madrid 
1852. 

- Genio del cristianismo, nueva ed. espanda, Mellado, Madrid 1850. 

- Genio del cristianismo, Imp. de Cabrerizo, Valencia 1843. 
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- Genio del cristianismo, ó Bellezas de la relijion cristiana , traclucida 
nuevamente al espanol con arreglo a la octava edicion francesa 
por José March y Labores, Impr. de C.y J. Mayol, Barcelona 1842. 

- El genio del Cristianismo ó bellezas de la religion cristiana, com¬ 
pendio traducido del francés por D. José March, Sauri y Compa, 
Barcelona 1832. 

- El genio del Cristianismo ó Bellezas de la religion cristiana, nueva 
traduccion espanda ajustada à la septima edicion del originai 
francés por un C. del H.D.M. adornada con nueve laminas, J. 
Alzine, Perpinan 1825. 

- Genio del Cristianismo, ó bellezas poéticas y morales de la religion 
cristiana [...], nueva edicion aumentada con notas que forman el 
apéndice [...], traduccion hecha libremente del francés por D. 
Torcuato Torio de la Riva, Ibarra, Madrid 1818. 

- Genio del cristianismo ó Bellezas poéticas y morales de la religion 
cristiana , traduccion hecha libremente del francés al espanol por 
D.T.T. d. L.R., Nueva ed. aum. con notas que forman el apéndi¬ 
ce que se halla al fin de cada volumen, Madrid, [s.n.], 1806. 

- El gemo del cristianismo , traducida nuevamente al espanol con 
arreglo à la ùltima edicion francesa por José March y Labores, 
Imprenta de G. y J. Mayol, Barcelona [s.d.]. 

Traduzioni in lingua portoghese 

- O genio do christiamsmo , trad. de Camillo Castello-Branco, 
introd. de J. Pinharanda Gomes, 2 voli., ed. fac-simile, Alcalà, 
Lisboa 2004. 

- O genio do chnstianismo , trad. de Camillo Castello Branco, rev. 
Augusto Soromenho, 2 voli., Lello & Irmào, Porto 1945 8 . 

- O gènio do cristianismo , trad. de Camillo Castello Branco, rev. 
Augusto Soromenho, 2 voli., Livr. Chardron de Lello, Porto 
1897 5 . 

- O gènio do christianismo , trad. de Camilo Castelo Branco, rev. 
Augusto Soromenho, 2 voli., Livr. Cruz Coutinho, Porto 1888 4 . 

- O genio do christianismo , trad. de Camillo Castello Branco, rev. 
Augusto Soromenho, 2 voli., A.R. da Cruz Coutinho, Porto 
18743. 

- O genio do christianismo , trad. de Antonio Feliciano de Castilho 
e José da Silva Mendes Leal Junior, Typ. Universal, Lisboa 1854. 

- O genio do christianismo , trad. de Antonio Feliciano de Castilho, 
José da Silva Mendes, Leal 1818-1886. 
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II 

Principali studi 
sul «Genio del Cristianesimo» 


Anonimo, Génie du Christianisme , in «Gazette de France», 16 
floreale anno X, 1802. 

Anonimo, Notes critiques, remarques et réflexions sur le Géme du 
Christianisme , in «Mercure de France», t. XI, ventoso, anno XI, 
1803, pp. 441-48. 

Anonimo, Génie du Christianisme , in Spectateur frangais au XIX 
siècle , t. I, 1805, pp. 88-95. 

Anonimo, Riflexions intéressantes sur l’ouvrage qui a pour titre 
Génie du Christianisme , Torino, 1806, 12 p. 

Critica minuziosa degli errori dogmatici nel Genio del Cristianesimo. 

Anonimo, Sur une critique du Génie du Christianisme , in 
Spectateur frangais au XIX siècle , t. IH, 1806, pp. 104-115. 

Anonimo, Lettre à M. de Chateaubriand sur deux chapitres du 
Génie du Christianisme , in Magasin pittoresque, t. I, 1807, pp. 
189-93. (firmato G.D.). 

Anonimo, Chateaubriand: n° II. Le Génie du Christianisme , in 
«Blackwood’s Edinburgh Magazine», t. XXXII, Aug. 1832, pp. 
217-33. 

Confronto tra Chateaubriand e W. Scott, seguito da uno studio del Genio 
del Cristianesimo (con traduzione di estratti), per farlo apprezzare ai let¬ 
tori inglesi. 

Anonimo, Le gàteau des rois, in «Revue pittoresque», t. XVII, 
1849, pp. 153-164. 

Confronto fra il quadro Le gàteau des rois i e il passaggio del Genio del 
Cristianesimo che descrive lo stesso soggetto. 

Anonimo, Le manuscrit et les premières éditions du Génie du 
Christianisme , in «L’Intermèdi aire des chercheurs et curieux», t. 
XXXIII, 10 juin 1896, p. 643. 

Anonimo, The Catholic Reaction in France y in «The Quarterly 
Review», t. CLXXXIX, January-Aprii, 1899, pp. 453-471. 

Comprende alcuni riferimenti sul Genio del Cristianesimo. 
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- Anonimo, Ballanche et Chateaubriand , in «L’Intermédiaire des 
chercheurs et curieux», 29 févr. 1912, pp. 19-20. 

Lettera di Ballanche a Sauvage de Saint-Marc (Lione, 20 dicembre 1826) 
sulle seconda e la terza edizione del Genio del Cristianesimo. 

- Adàm, Anikó, Espace fini, espace infini. La poétique de la contem- 
plation dans le Génie du Christianisme , in «Acta romanica», n° 19, 
1999, pp. 79-83. 

- Albert, Maurice, Chateaubriand , in La littérature frangane sous la 
Révolution, l’Empire et la Restauration (1789-1830) y Lecène- 
Oudin, Paris 1891, pp. 77-124. 

Studio della vita e del carattere di Chateaubriand, di Atala , di René e del 
Genio del Cristianesimo , e dei Natcbez (corsi tenuti alla Sorbona). 

- Albert, Paul, Histoire de la Littérature frangane au XIX e siede , 
Hachettem, Paris 1895, t. I, pp. 109-77. 

Studio sull’influenza di Chateuabriand sul XIX secolo. Albert esamina 
anche la personalità di Chateaubriand, la passione, la religione nella sua 
opera, l’uomo fatale e il Genio del Cristianesimo. 

- André, Robert, Textes oubliés , in «Europe», n° 775-776. nov.-déc. 
1993, pp. 22-26. 

André divide la sua opera in due parti. Nella prima, sottolinea l’interes¬ 
se, nel XX secolo, per la lettura del Gemo del Cristianesimo , opera quasi 
dimenticata ai nostri giorni. Dalila prospettiva di uomo del XX secolo, 
l’autore rivela all’interno del Genio ciò che può lasciarci freddi e ciò che 
può interessarci. Nella seconda parte ci parla di una lettura delle 
Memorie d’oltretomba e delle impressioni che questa lettura gli ha lascia¬ 
to durante un soggiorno in clinica. 

- Arnaud, Charles, Chateaubriand apologiste , in «Bulletin théolo- 
gique scientifique et littéraire de l’Institut catholique de 
Toulouse», t. II, avril-juin 1890, pp. 97-114. 

Sulle idee religiose e il sistema apologetico del Genio del Cristianesimo. 

- Arundel de Bédée, Marc d\ Chateaubriand à Dol. C’est à Dol que 
se forma la vie spirituelle de l’auteur du Génie du Christianisme , in 
«Le Palays malouin», 5 marz; 12 mars; 19 mars; 26 mars 1954. 

- Bailbé, Joseph-Marc, La sensibilité musicale de Chateaubriand 
dans le Génie du christianisme , in «Société Chateaubriand. 
Bulletin», 2002,45, 2003, pp. 208-214. 

- Baladier, Louis, Chateaubriand, le Génie du Christianisme; expli- 
cation de texte (I er partie, L.V., eh. XIII), in «L’ÉcoIe des lettres», 
15 sept. 1985. 
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- Baldensperger, Fernand, À propos de Chateaubriand traducteur , 
in «Revue d’histoire littéraire de la France», t. XX, janv.-mars. 
1913, pp. 428-429. 

Risposta all’articolo di F. Boillot ( RHLF 1912). Baldensberger confronta 
la traduzione di Milton fatta da Chateaubriand apparsa nel 1836 con 
quella del Genio del Cristianesimo , apparsa più di trent’anni prima. 

- Beckmann, Jean, Chateaubriand et les Bethléemites, in «Neue 
Zeitschrift fùr Missionswissenschaft», t. XIX, 1963, pp. 130-131. 

Sul ritratto di frate Pierre di Bélancourt, fondatore dei frati betleemiti, 
fondazione ospitaliera del XVII secolo, nel Genio del Cristianesimo. 

- Bénichou, Paul, Le Génie du Cbristianisme ou la conversion de 
l’homme sensible , in Le sacre de l’écrivain, 1750-1830. Essai sur l’a- 
vènement d’un pouvoir spirituel la'tque dans la France moderne , 
Paris, Corti, 1973, pp. 143-49. 

- Bénichou, Paul, Chateaubriand, in Le temps des prophètes. 
Doctrines de l’àge romatique, coll. «Bibliothèque des idées», Galli¬ 
mard, Paris 1977, pp. 103-20. 

Bisogna precisare che nella sua esposizione Bénichou classifica 
Chateaubriand a livello dei tentativi neo-cristiani, cioè del neo-cattolice- 
simo. Precisa che il Genio del Cristianesimo ha fornito a questa nuova 
tendenza religiosa uno dei temi principali e che proprio durante gli ulti¬ 
mi anni della Restaurazione Chateaubriand ha unito la politica alla reli¬ 
gione. L’autore divide il suo studio in tre parti nelle quali definisce il neo¬ 
realismo, sottolinea ciò che sarebbe stato per Chateaubriand il Genio del 
Cristianesimo se avesse dovuto riscriverlo e tratta del progressismo cri¬ 
stiano. 

- Bénichou, Paul, Chateaubriand et son siede, d’après René et le 
Génie du christianisme, in Chateaubriand visionnaire (actes du 
colloque tenu à la Fondation Singer-Polignac, le 28 juin 2000), 
dir. Jean-Paul Clément, Editions de Fallois, Paris 2001, pp. 53-70. 

- Bercegol, Fabienne, De la grdce au grotesque: genèse de la ‘poéti- 
que du christianisme’ dans 1‘oeuvre de Chateaubriand , in Éthique 
et littérature XIX e -XX e siècles, Actes du colloque «Éthique, 
esthétique: avenir de la spiritualité?» (Strasbourg, 10-11 décem- 
bre 1988), Presses universitaires de Strasbourg, Strasbourg 2000, 
pp. 47-58. 

- Berchet, Jean-Claude, Chateaubriand, Séroux d’Agincourt et les 
arts du Moyen Age, in Chateaubriand et les arts , éd. Marc 
Fumaroli, éditions de Fallois, Paris 1999, pp. 57-81. 
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Chateaubriand, sotto l’influenza di Séroux d’Agincourt che conobbe a 
Roma, con il suo Genio del Cristianesimo sarebbe potuto diventare un 
amante e un difensore delle arti del Medioevo, ma non lo divenne mai. 
Berchet dimostra che, per Chateaubriand, «la grande arte cristiana rima¬ 
na per sempre fissata tra il secolo di Leone X e quello di Luigi XIV». 

- Bertrin, Georges, La sincérité religieuse de Chateaubriand , Paris, 
1900. 

- Bescond, Lucien, Esthétique du regard et poétique du paysage chez 
Chateaubriand , in «Revue des sceinces humaines», n° 209, janv.- 
mars 1988, pp. 95-112. 

Bescond tratta della poesia descrittiva di Chateaubriand, della sua capa¬ 
cità di contemplare e descrivere con sensibilità il tempo e lo spazio del 
paesaggio osservato. La spiritualità che si percepisce nei paesaggi, vale a 
dire l’interazione della natura e del divino, è secondo l’autore un aspetto 
importante dell’opera di Chateaubriand. Infine, stabilisce le somiglianze 
fra Chateaubriand e un pittore, fra descrizione letteraria e disegno. 

- Biré, Edmond, La première édition du Génie du Christianisme, in 
Causeries littéraires , Paris, Vitte et Perrussel, 1890. pp. 219-50. 

Studio della prefazione, scomparsa nelle edizioni successive, delle corre¬ 
zioni e soppressioni apportate da Chateaubriand nelle edizioni successi¬ 
ve. 

- Boitel, Philippe, Le Génie du Christianisme ou de Chateaubriand? t 
in «Notre Histoire, le passé religieux de l’humamté», oct. 1983, pp. 
58-61. 

- Boitel, Philippe, Un livre phare: Le Génie du Christianisme , in 
«Notre Histoire, le passé religieux de l’humanité », n° 2, juin 1984. 

- Boulogne, abbé Étienne-Antoine de, Génie du Christianisme , in 
«Annales littéraires et morales», t. I (an. XII), 1804, pp. 24-49. 

- Breil de Pontbriand (visconte Fran$ois-Marie Toussaint del, detto 
del Breil de Marzan), Études poetiques sur le Génie du Christia¬ 
nisme, dans ses rapportes avec les poètes contemporaines , in Le 
Grand Bey. Hommage de la Brétagne à M. de Chateaubriand, par 
24 écrivaines bretons , éd. Fran^oise-Marie Toussaint du Breil de 
Pontbriand, Hamel, Saint-Malo 1850, pp. 306-70. 

- Bornemann, Anna, Varianten im Génie du Christianisme von 
Chateaubriand. Ein Beitrag zur Texte geschichte , Thèse, Hei¬ 
delberg, 1911, in, 135 pp. 

- Bucher, Bernadette, Sémiologie du mixte et utopie américaine: 
l’hybride et le métis dans Vimmaginane européen. Mixité et esthé- 
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tique romantique: le métis indìen dans le Génie du Christianisme , 
in Les figures de ITndien. Cahiers du département d’études littérai- 
res [Université de Quebec, Montréal], n° 9, 1988, pp.307-22. 

L’autrice studia l’ibrido e il meticcio e conclude che queste due forme di 
realtà sono al centro dell’immaginario degli Europei a proposito dell’an¬ 
tica America. Per dare fondamento alle sue tesi, usa delle opere america¬ 
ne di Claudel e di Chateaubriand. Questa analisi si divide in quattro 
parti: I. Dal neutro al misto; II: L’ibrido nell’America-Eden; III. Misto ed 
estetica romantica: il meticcio indiano nel Genio del Cristianesimo ; IV. Il 
meticcio nella poetica di Claudel della cattolicità. Nella sua conclusione, 
l’autore procede a una analisi logica con l’aiuto dei diagrammi di Venn 
per rappresentare la posizione dell’Indiano meticcio, dell’ibrido e dello 
spazio utopico. 

- Biiling, Robert, Sur le Génie du Christianisme et son ròle dans 
Ihistoire de la littérature frangane (Programme), Halberstad, 
1894, 14 pp. 

- Busato, Daniel, Le Génie du Christianisme et le retour du reli- 
gieux, in «Chronique. Supplément au Bulletin de la littérature ec- 
clésiastique» [Institut Catholique de Toulouse], n° 4, 1996, pp. 
27-34. 

Il sentimento religioso appare nell’opera di Chateaubriand come uno 
stato d’animo privilegiato, presente in tutto il Genio del Cristianesimo. 
Chateaubriand fu uno dei primi a sviluppare la cultura religiosa. 

- Buyck, Robert Joseph, Chateuabriand juge de Voltaire , in 

«Studies on Voltaire and thè Eighteenth Century», t. CXIV, 1973, 
pp. 141-272. 

Buyck non cerca di paragonare Chateaubriand a Voltaire. Dimostra piut¬ 
tosto che Chateaubriand voleva affermare nel Genio del Cristianesimo 
ciò che Voltaire aveva distrutto. Contrariamente ai suoi contemporanei, 
Chateaubriand non condanna Voltaire. Egli conserva la sua oggettività, 
ma vuole portare ai vari Voltaire di Francia le prove del potere artistico 
del cristianesimo. 

- Cassagne, Albert, La vie politique de Frangoise de Chateaubriand , 
t. I, Paris, 1811. 

- Chadboume, Richard M., The Génie du Christianisme Revisited , 
in «The Romanie Review», t. XLVIII, 1957, pp. 3-16. 

Nuova lettura del Genio del Cristianesimo. Chadboume si concentra, in 
particolare, su due temi: la pietà di Chateaubriand verso i morti, e la pre¬ 
senza di umanesimo cristiano nel Genio. Conclude che è tempo di trat¬ 
tare del Genio senza soffermarsi su elementi biografici. 
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- Chateaubriand. Le livre du centenaire , préf. De Maurice 
Levaillant, Paris, Flammarion, 1949, 329 pp. 

Raccolta di relazioni tenute nel corso delle “Giornate Chateaubriand” 
(novembre 1948) alla Sorbona. 

- Chaumeix, André, Le centenaire du Génie du Chnstianisme , in 
«Journal des Débats», 19 avril 1902, p. 1. 

- Chaurand, Jacque, Autour de mot “gothique” et de son empiei chez 
Chateaubriand , in Le génie de la forme. Mélanges de langue et de 
littérature offerts à Jean Mourot, Presse Universitaires de Nancy, 
Nancy 1982, pp. 377-88. 

Studio del contributo di Chateaubriand all’evoluzione della lingua fran¬ 
cese. Chaurdand studia il valore dato da Chateaubriand alla parola “goti¬ 
co” in alcune sue opere; nel Genio rileva ventotto usi associati a temi dif¬ 
ferenti, quali la natura, la morte, l’architettura, la religione, il passato... 

- Chendollé, Charles-Julien Lioult de, Génie du Chnstianisme , in 
«Mercure de France», ventoso, anno XI, 1802. 

Chateaubriand ha incluso questo articolo nelle Opere complete (1827), 
tomo XV. 

- Chénier, Marie-Joseph de, Observations critiques sur l’oiwrage 
intitulé Le Géme du Chnstianisme , Maradan, Paris 1817, 251 p. 

Opinioni sul Genio del Cristianesimo di Lacretelle, Morellet, Règnaid de 
Saint-Jean d’Angély, l’abate Sicard e Lemercier, il rapporto del conte 
Daru all’Istituto ed estratti di processi verbali della classe di lingua e let¬ 
teratura francese. 

- Chénier, Marie-Joseph de, Observations critiques sur l’ouvrage 
intitulé Le Génie du Chnstianisme, par M. de Chateaubriand, pour 
faire suire au Tableau de la littérature frangane, in Mélanges de lit¬ 
térature et de critique de Charles Nodier, t. I, éd. Alexandre 
Barginet, Paris 427-43. 

- Chérel, Albert, Autour de Génie du Chnstianisme , in «Revue 
d’histoire de l’église de France», t. XI, 1923, pp. 63-66. 

Due documenti inediti testimoniano che Chateaubriand era stato ispira¬ 
to dai sentimenti religiosi di certi Inglesi che aveva frequentato a Londra. 

- Christophorov, Pierre, Dernier regard sur la conversion de Cha¬ 
teaubriand , in Literatur und Spiritualitàt. Hans Sckommodau zum 
siebzigsten Geburtstag, hrsg. von Hans Kheinfelder, Pierre 
Christophorov und Eberhard Miiller-Bochat, éd. Brigitte Jacobsen, 
Fink, Mùnchen 1978, pp. 41-54. 
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L’autore stabilisce l’esatta cronologia dei decessi della mare e della sorel¬ 
la di Ch, provando che la sua conversione, da cui proviene il Genio del 
Cristianesimo , aveva origine più dalle “Muse un poco mendaci” che dalla 
realtà. 

- Clément, Jean Paul, La Harpe et Chateaubriand : Du fanatisme 
dans la langue révolutionnaire au Genie du christianisme, in 
«Société Chateaubriand. Bulletin 2002», 45, 2003, pp. 148-157. 

- Dagen, Jean, Le Génie du christianisme et la Science , , in «Société 
Chateaubriand. Bulletin 2002», 45, 2003, pp. 81-92. 

- Degout, Bernard, Du Génie du christianisme aux Mémoires d’out- 
re-tombe. “Beau idéal” et historicité , in «Société Chateaubriand. 
Bulletin 2002», 45, 2003, pp. 215-222. 

- Didier, Béatrice, La Dècade philosophique contre le Génie du 
christianisme, ou l’affrontement de deux conceptions du sacré , in 
«Société Chateaubriand. Bulletin 2002», 45, 2003, pp. 158-163. 

- Corbes, Hyppolite, Chateaubriand et les épopées frangaises du 
XVII e siècle , in «Annales de la Société d’histoire et d’archéologie 
de Saint Malo», 1969, pp. 105-113. 

Studio sulle epopee francesi del XVII secolo nel Genio del Cristianesimo. 
Ristampato in Un siècle avec Chateaubriand (1998). 

- Crastre, Victor, Le mysticisme romantique , in Poésie et mystique , 
À la Baconnière, Neuchàtel 1966, pp. 71-89. 

Crastre paragona la poesia e il misticismo di Chateaubriand, Vigny 
Hugo. Sottolinea, fra l’altro, l’assenza del misticismo nel Genio e le dif¬ 
ferenze fra il Genio e i Pensieri di Pascal. 

- Daru, Pierre Antoine Noél Bruno, Rapport sur le Génie du 
Christianisme, fari par ordre de la classe de la langue et de la litté - 
rature frangaise , in Observations critique sur l’ouvrage intitulé Le 
Génie du Christianisme , Maradan, Paris 1817, pp. 1-76. 

Rapporto fatto all’Istituto. Chateaubriand ha incluso questo articolo nel¬ 
l’edizione delle sue Opere complete (1827), tomo XV, pp. 236-301. 

- Dejob, Charles, Le Génie du Christianisme et lévolution du senti - 
ment religieux au XIX e siècle , in «Revue des cours et des confé- 
rences», t. VI, 19 mai, 9 juin 1898, pp. 467-78; 599-608. 

Analisi dell’originalità e della portata del Genio del Cristianesimo. Dejob 
dubita che l’opera abbia convertito gli increduli, ma pensa che abbia 
dato coraggio ai cristiani rassegnati. 
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- Dempsey, Madeleine, A Contribution to thè Study of thè Sources 
of thè Gétiie du Christianisme , Paris, Honoré Champion, 1928, 
125 pp. 

Eccellente analisi delle fonti inglesi del Genio del Cristianesimo. L’ultimo 
capitolo tratta della ricezione in Inghilterra del Genio. 

- Desplace, Guy-Marie, Génie du Christianisme , in «Bulletin de 
Lyon», 22 avril; 29 avril 1809, pp. 125-27; 133-35. 

Resoconto delle circostanze in cui apparve il Genio del Cristianesimo , 
seguito da un elogio dell’opera. Deplace Io difende contro un critico 
parigino che aveva detto: «L’ampollosità dello stile di M. di 
Chateaubriand non offre nulla di sostanziale». La seconda parte è uno 
studio dei critici del Genio e di loro commenti. 

- Didier, Beatrice, La querelle du Génie du Christianisme ou l’ima- 
ginaire mis en questiona in «Revue d’histoire littéraire de la 
France», t. LXVIII, nov.-déc. 1968, pp. 942-52. 

Chateaubriand affronta, nel Genio del Cristianesimo , grandi problemi 
religiosi e metafisici. La Didier studia le reazioni negative e talvolta vio¬ 
lente della critica davanti a queste idee. 

- Dubois, P., Chateaubriand inédit , in «Revue d’histoire littéraire 
franose», t. XVIII, janv.-mars 1911, pp. 148-52. 

Studio di alcune pagine appartenenti alla prima edizione del Genio del 
Cristianesimo. 

- Du Plessis, J., Le centenaire du Génie du Christianisme , in «Revue 
des facultés catholiques de l’Ouest», t. XI; 1901, pp. 87-100,203- 
17. 

L’influenza letteraria e morale di Chateaubriand nel XIX secolo. 

- Dussault, Jean-Fran^ois Joseph, Le Génie du Christianisme, ou 
heauté de la réligion chrétienne, par Franqoise-Auguste de 
Chateaubriand , in «Journal des Débats», 20 floréal-6 prairial (an 
X), 1801, pp. 2-4. 

Chateaubriand incluse questo articolo nelle sue Opere complete (1827), 
tomo XV, pp. 27-37;38-45. 

- Dussault, Jean-Fran^ois Joseph, Le Génie du Christianisme , in 
Annales littéraires ou choix chronologique des principaux articles 
de littérature insérés par M. Dussault, dans le Journal des débats 
depuis 1800jusq’à 1817 ,1.1, Maradan-Lenormant, Paris, pp. 347- 
57. 
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- Dussault, Jean-Frangois Joseph, Le Gènte du Christianisme, sixiè- 
me édition , in Annales littéraires , t. IV, Maradan-Lenormant, 
Paris 1801, pp. 479-87. 

- Essarts, Emmanuel des, Du génie de Chateaubriand , Clermont- 
Ferrand, Typographie et lytographie Mont-Louis, 1876, 32 pp. 
Discorso di apertura pronunciato alla Facoltà di Lettere di Clermont. 

- Faguet, Émile, Le christianisme de Chateaubriand avant le Génie 
du Christianisme , in «Le Temps», 27 avril 1912, p. 4. 

Sulla sincerità religiosa di Chateaubriand. 

- Ferraz, Martin, Chateaubriand ou le traditionalisme esthétique, in 
Histoire de la philoshophie pendant la Revolution (1789-1804), 
Perrin, Paris 1899, pp. 367-84. 

- Font, Martine, Pour le christianisme , in «Magazine littéraire», n° 
366, juin 1998, pp. 56-60. 

Il Genio ha lo scopo di valorizzare «l’originalità creatrice del cristianesimo 
e la sua influenza estetica e morale sulle arti, sulla società, sul carattere degli 
uomini e sulle loro passioni». Ciò che oggi importa non è di cercare nel 
Genio storia, teologia o teoria, ma di incontrare e ascoltare il poeta. 

- Fontanes, Louis de, Génie du Christianisme , in «Magazine litté¬ 
raire», t. Vili; t. IX, 1802, pp. 116-37, 579-606; 235-52. 

Studio del Genio con estratti. Chateaubriand ha incluso questo articolo 
nelle sue Opere complete, t. XV, pp. 137-179. 

- Foucart, Bruno, Chateaubriand et le renouveau de la peinture reli- 
gieuse après la Révolution , in Chateaubriand et les arts, éd. Marc 
Fumaroli, éditions Fallois, Paris 1999, pp. 153-162. 

Il Genio del cristianesimo ebbe un ruolo importante nel rinnovamento 
della pittura religiosa del XIX secolo, non solo come guida pratica, ma 
come riferimento. «La nuova arte religiosa ha trovato in Chateaubriand 
il suo profeta, non il suo legislatore». Non predica, si accontenta di esse¬ 
re all’origine di questo rinnovamento. 

- Gautier, Jean-Maurice, Le Génie du Christianisme est-il un de nos 
premiers " digests”?, in «Revue d’histoire littéraire de la France», t. 
XLVIII, 1948, pp. 211-22. 

Gautier risponde affermativamente alla domanda. Paragona il testo del 
Genio e le sue fonti per svelare differenti metodi di lavoro. Conclude che 
Chateaubriand scartava i dettagli troppo precisi e le date per dipingere 
un quadro più sorprendente. Seppe seguire le fonti, aggiungervi un det¬ 
taglio, una parola, una parte del suo genio e seppe fondere il tutto in un 
insieme coerente. 
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- Gautier, Léon, Chateaubriand , in Portraits du XIX e siècle. 
Apologistes, t. Ili, Sanard et Derangeon, Paris 1894, pp. 9-29. 

Studio del Genio del cristianesimo. La virtù principale dell’opera consi¬ 
ste, secondo Gautier, nella sua iniziativa, che esprime gli sforzi dell’auto¬ 
re per entrare attraverso nuove vie nell’arte, nella letteratura, nella storia 
e nella critica. 

- Gengembre, Gérard, Chateaubriand ou la fascination morbide , in 
Saint-Denis ou le jugement dernier des rois. Actes du colloque orga- 
nisé par l’Université de Paris Vili, l’Institut d’histoire de la 
Révolution frangane et le Comité du bicentenaire de la Révolution 
à Saint-Denis , éd. Roger Bourderon, préf. De Patrick Braouezec, 
éditions PSD, Saint-Denis 1993, pp. 325-32. 

Gegembre tratta della nota XLVI (quarta parte, capitolo II), del Genio del 
Cristianesimo , inserita nella parte dell’opera dedicata alla simbologia festi¬ 
va e funeraria del culto. La descrive e la divide in due parti. Nella prima, 
si tratta di descrizioni topologiche della situazione delle tombe e della loro 
descrizione fatta nel 1793. Nella seconda parte, si fornisce la descrizione 
dei cadaveri seguendo l’ordine delle esumazioni. L’autore prosegue preci¬ 
sando le ragioni di Chateaubriand di usare la formula della nota. 
Sottolinea infine la presenza della morte nelle Memorie d’oltretomba , che 
confermerebbe il fascino di Chateaubriand per il morboso. 

- Ginguené, Pierre-Louis, Coup d’oeil rapide sur le Génie du Chri- 
stianisme , imprimérie de la Dècade philosophique, Paris 1802, II, 
92 p. 

Chateaubriand incluse questo articolo nelle sue Opere complete (1827), t. 
XV, pp. 58-93. 

- Ginguené, Pierre-Louis, Géme du Christianisme , in «Dècade phi¬ 
losophique et littéraire», t. XXXIII; t. XXXIX, an X, 1802, pp. 
535-54; 88-113. 

Critica assai negativa di un amico e contemporaneo di Chateaubriand. 

- Ginguené, Pierre-Louis, Génie du Christianisme , in «Dècade phi¬ 
losophique et littéraire», t. XLVI, 1805, pp. 432-38. 

Sulla difesa del Genio pubblicata da Chateaubriand nella IV edizione. 
Ginguené si mostra offeso del fatto che Chateaubriand non abbia segui¬ 
to i suoi consigli (cfr. «Dècade», 1802) e che l’abbia annoverato tra i «cri¬ 
tici che non sono decenti, sinceri e in buona fede». 

- Girardin, Joseph, Étude bibliographique et critique sur les diverses 
éditions du Génie du Christianisme , in «Revue de la Suisse catho- 
lique», t. XXXII, 1901, pp. 307-27, 410-29, 526-43, 707-27. 
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Si tratta di uno dei primi studi bibliografici su Chateaubriand. Lo studio 
non fu mai continuato su la «Revue de Fribourg», che prese il posto della 
«Revue de la Suisse catholique», come promesso nel quarto articolo. 

- Giraud, Victor, Sur deux lettres inédites de Boissonade et de La- 
mennais à Chateaubriand , in «Revue d’histoire littéraire de la 
France», t. V, avril 1898, pp. 280-86. 

Boissonade consiglia a Chateaubriand di effettuare alcune modifiche nel 
suo Genio del Cristianesimo , prima della ristampa, e precisa anche i punti 
in cui devono essere apportati i cambiamenti. Lamennais vanta i meriti 
della Vita di Rancé che aveva appena letto. I commenti dell’autore per¬ 
mettono una migliore comprensione di queste lettere e delle relazioni fra 
i tre uomini. 

- Giraud, Victor, Pour le centenaire du Génie du Christianisme. 
Simple recherche de paternità littéraire , in «La Quinzaine», 16 
avril 1902. 

- Giraud, Victor, Chateaubriand. Etudes littéraires, Hachette, Paris 
1904, 323 p. 

Raccolta di articoli sul Genio del Cristianesimo , I martiri e le Memorie 
d’oltretomba. 

- Giraud, Victor, Un chapitre inédit du Génie du Christianisme , in 
«Revue des questions historiques», t. LXXVI, 1904, pp. 573-78. 

Sul frammento «Elogio dei medici» che era apparso sul «Mercure de 
France» (20 luglio 1801). 

- Giraud, Victor, Sur le titre Génie du Christianisme , in «Revue d’hi¬ 
stoire littéraire de la France», t. XV, oct.-dèc. 1908, pp. 701-703. 

- Giraud, Victor, La genèse du Génie du Christianisme. Les origines 
et la jeunesse de Chateaubriand , in «Revue de deux mondes», t. 
Ili, l er juin 1911, pp. 521-52. 

Nel suo studio sulla genesi del Genio del Cristianesimo, Giraud si con¬ 
centra sulle origini e la giovinezza di Chateaubriand. All’inizio del testo, 
l’autore espone il fascino della Bretagna, la malinconia di questo luogo, 
e le bellezze di Combourg. Anche la personalità dei Bretoni, il loro stato 
d’animo e le loro credenze religiose sono studiati. L’autore analizza poi i 
Chateaubriand e constata che alcuni membri della famiglia avevano pre¬ 
disposizioni letterarie. Lo studio termina con un ritratto di Chateau¬ 
briand, nel quale si parla della sua personalità, della sua educazione, 
della sua evoluzione religiosa, del suo gusto per le Lettere e della sua vita 
di scrittore. 

- Giraud, Victor, Sur le Génie du Christianisme primitif , in «Journal 
des Débats», 23 juillet 1911, p. 3. 
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Sull’edizione originale, stampata in qualche raro esemplare a Londra nel 
1800 e ritirata dal commercio da Chateaubriand. 

- Giraud, Victor, Nouvelles études sur Chateaubriand. Essai d’histoi- 
re morale et littéraire, Hachette, Paris 1912, 335 p. 

Ristampa di numerosi studi già pubblicati su riviste. La raccolta comincia 
con un lungo studio della genesi del Genio del Cristianesimo e finisce con 
una importante analisi dell’influenza di Chateaubriand sul XIX secolo. 

- Giraud, Victor, Chateaubriand et le Génie du Christianisme , in 
«Revue des deux mondes», t. XXXV, 15 oct.; l er nov.; 15 nov. 
1926, pp. 811-46; 65-95; 361-92. 

Su molteplici questioni sollevate dal Gemo : la sua composizione e il suo 
lancio, la sua apologetica, l’influenza e la portata generale dell’opera. 

- Giraud, Victor, La conversion de Chateaubriand et la genèse de 
Génie du Christianisme , in «Le Figaro», 2 mars 1930, p. 5. 

- Giraud, Victor, Sur le titre Génie du Christianisme , in «Revue 
d’histoire littéraire de la France», t. XLVIII, 1948, pp. 264-66. 

Studio del titolo per concludere che Chateaubriand doveva essere stato 
ispirato dah'Esprit des lois di Montesquieu. 

- Gooch, G.P., Génie du Christianisme , in «The Contemporary 
Review», t. CXCVI, Nov., 1959, pp. 286-91. 

- Gooch, G.P., Chateaubriand and thè Charms of Christianity , in 
French profiles. Prophets and Pioneers , London, Longmans, 1961, 
pp. 157-70. 

Studio sul Saggio della Rivoluzione e il Genio del Cristianesimo. 

- Gueneau de Mussy, Philibert, Nouvelle édition du Génie du 
Christianisme , in «Mercure de France», t. XIII; 1803, pp. 198- 
222. 

Studio del Genio del Cristianesimo , firmato D.M. Chateaubriand ha 
incluso questo articolo nelle sue Opere complete (1827), t. XV, pp. 180- 
200. 

- Guiot, Gisèle, Portrait. Chateaubriand , in «Au-delà de», n° 48, 
1992, p. 12. 

Il Genio studiato dal punto di vista del collegamento al divino: l’immor- 
talità dell’anima, i misteri cristiani e la ragione di Dio. 

- Guitton, Édouard, Le “Génie du christianisme ' avant le Génie du 
christianisme , in «Dix-huitième siècle», n° 34, 2002, pp. 149-159. 
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- Guitton, Éduard, Le Génie du christianisme et le legs poético-reli- 
gieux du XVIII e sìècle, in «Société Chateaubriand. Bulletin 
2002», 45, 2003, pp. 133-139. 

- Hello, Ernest, M. de Chateaubriand, in «La Revue du monde 
catholique», t. Ili, 1862, pp. 115-32. 

Studio del Genio che ne rispetta il fine, ma ne critica le idee sul cristia¬ 
nesimo. 

- Janet, Paul, Chateaubriand et le Génie du Christianisme, in «Re¬ 
vue des deux mondes», t. XCVIII, 15 mars 1980, pp. 391-423. 

L’autore parla dell’origine del Genio del Cristianesimo, del suo successo, 
delle critiche che ha sollevato, della rinascita del cattolicesimo che ha 
favorito. 

- Jean-Nesmy, Claude, La littérature et son apport chrétien: sagesse 
de Chateaubriand, in «Esprit et vie», t. I, 27 nov. 1980, pp. 647- 
53. 

- Leclercq, Louis, Notes sur l’apologétique de Chateaubriand, à pro- 
pos du centenaire du Génie du Christianisme , Arras, Sueur/Paris, 
Charruey, 1903, 8 pp. 

- Le Febvre, Yves, Le Génie du Christianisme, Paris, Edgar 
Malfère, 1929, 176 pp. 

Studio sul Genio-, la genesi, la pubblicazione, il successo, le prime edizio¬ 
ni e la sua influenza. 

- Logé, Tanguy, Chateaubriand et la ,, Messiade >> de Klopstock, in 
«Revue de litterature comparée», t. LXVIII, 1994, pp. 401-410. 

- Lyautey, Pierre, Lactualité de Chateaubriand, in «Revue des deux 
mondes», sept.-oct. 1967, pp. 356-64. 

- Lynes, Carlo jr., Chateaubriand, Revitalizer of thè French Classics, 
in «The Romanie Review», t. XXXI, 1940, pp. 355-63. 

Analisi dell’originalità e dell’importanza dei giudizi di Chateaubriand 
sugli scrittori del XVII secolo che si trovano nel Genio del Cristianesimo. 

- Margerie, Bertrand de, Chateaubriand impénitent et impuissant, 
in «Société Chateaubriand. Bulletin» (Nouvelle sèrie), n° 29, 
1986, pp. 20-26. 

Presentazione dell’esperienza personale che Chateaubriand fece della 
riconciliazione, seguita da una breve analisi dei vantaggi sociali del sacra¬ 
mento nel Genio del Cristianesimo. 
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- Margerie, Bertrand de, Chateaubriand impémtent et pénitent, in Du 
confessionalin littérature , paris, èditions Saint-Paul, 1990, pp. 13-37. 

Questo studio descrive l’attitudine di Chateaubriand verso il sacramento 
della riconciliazione. L’autore discute dell’esperienza personale fatta da 
Chateaubriand, così come delle sue opinioni sul sacramento espresse in 
René, nel Gemo e nei Martiri. 

- Menant, Sylvain, Du Dictionnaire philosophique au Génie du chris- 
tianisme : un dialogue critique , in «Société Chateaubriand. Bulletin 
2002», n° 45, 2003, pp. 74-80. 

- Michel, Arlette, Révolution et religion. Chateaubriand, de l’Essai sur 
les révolutions au Génie du Christianisme , in «Communio. Revue 
catholique internationale», t. XIV, n° 3, mai-aout 1989, pp. 63-80. 

- Michel, Arlette, La beauté de Dieu dans la première partie du 
Génie du Christianisme, in «Revue d’histoire littéraire de 
France», n° 6, nov.-déc. 1998, pp. 1035-1046. 

L’autrice propone di interrogarsi sulla teologia del bello nel Genio, su ciò 
che designa la bellezza di Dio. Dimostra come «le manifestazioni della 
bellezza di Dio, nei testi, siano testimoni della fedeltà di Dio all’estetica 
classica». 

- Mondadon, Louis de, Chateaubriand et le Génie du Christianisme , 
in «Études», t. CXLIX, 20 avril 1929, pp. 218-31. 

- Moreau, Pierre, Chateaubriand , coll. «Les écrivains ddevant 
Dieu», Paris, Desclée de Brouwer, 1965, 142 pp. 

L’autore dimostra che non vi è una sola religione, ma più religioni in 
Chateaubriand. La prima esperienza religiosa è il riflesso dell’influenza 
della famiglia e della tradizione. La seconda rappresenta la sua crisi reli¬ 
giosa e la scelta personale che dovette compiere da giovane. La terza 
riflette una religione che subì la prova dell’esperienza quotidiana. Con 
estratti del Genio. 

- Moreau, Pierre, Chateaubriand et la jeune France (1802-1830), in 
«Revue d’histoire littéraire de France», t. LXVIII, nov.-déc. 1968, 
pp. 1018-1031. 

Analisi delle reazioni della giovane Francia davanti alla notorietà di 
Chateaubriand. 

- Nettement, Alfred, Chateaubriand. Le Génie du Christianisme , in 
Histoire de la littérature frangaise sous la Restauration 1814-1830 , 
t. I, Lecoffre, Paris 1858, pp. 12-27. 

Studio sul Genio del Cristianesimo, considerata opera opportunista, pub¬ 
blicata al momento giusto. 
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- Pierrot, Paul, Chateaubriand et Pascal : l’influence des Pensées sur 
le Genie du Christianisme , in «La Revue générale», t. CXXII, aout 
1929, pp. 129-54. 

- Pinel, Marie, Les passions chez Chateaubriand , in «Studi francesi», 
t. XL, n° 119, maggio-agosto, 1996, pp. 327-39. 

L’autrice definisce il senso dato da Chateaubriand alla parola «passione» 
a partire dal Libro III della seconda parte del Génie du Christianisme. 
Analizza in seguito le passioni viziose e quelle virtuose. 

- Pogglioli, Renato, Corso di poetica romantica. Il Génie du 
Christianisme di Chateaubriand , in «Inventario», t. VII, luglio- 
dicembre 1955, pp. 130-63. 

- Poupard, Paul, Le Génie du Christianisme , in Chateaubriand, 
Saint-Malo, 1848-1998 , éditions Gérard Desquesses, Saint-Malo 

1998, pp. 16-23. 

Il card. Poupard rende omaggio a Chateaubriand in qualità di cantore 
incomparabile del genio del cristianesimo. Evoca l’epoca durante la 
quale Chateaubriand ha scritto l’opera e rileva delle analogie con la cul¬ 
tura della fine del millennio. Descrizione del Genio e richiamo della por¬ 
tata storica e metafisica. 

- Pungutz, Anton, Critique apologétique du Génie du Christianisme , 
tesi di laurea, Wien 1934. 

- Rameau, Jean, Le tombeau de Chateaubriand , in «Le Gaulois», 13 
avril 1924, p. 1. 

Scritto satirico. Se Chateaubriand avesse riscritto nel 1924 il Genio del 
Cristianesimo , l’avrebbe dovuto intitolare II Gemo dell’ateismo. 

- Rebardy, Emmanuelle, La révolution contraire. Chateaubriand et le Gé¬ 
nie du Christianisme. 1802. Genèse d’une pensée réactionnaire , Pres- 
ses universitaires du Septentrion, Villeneuve d’Ascq 1997,508 pp. 

- Roussel, Jean, Une vignette romantique: la rencontre du missionai- 
re t in «Société Chateaubriand. Bulletin» (Nouvelle sèrie), n° 41, 

1999, pp. 91-95. 

L’autore parla del tema del missionario nel Genio del Cristianesimo. 

- Sàndig, Brigitte, Was kann Religion? Chateaubriands Le Génie du 
Christianisme und Novalis Vie Christenaheit oder Europa , in 
«Romanische Forschungen», t. CXI, n° 3, 1999, pp. 336-54. 

- Senancour, Étienne de, Observations critiques sur Vouvrage intitu- 
lé Le Génie du Christianisme , Delaunay, Paris 1816, 275 pp. 
Studio sulle debolezze della dialettica e dei sofismi di Chateaubriand. 
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- Smethurst, Colin, Ossian et le Génie du christianisme , in «Société 
Chateaubriand. Bulletin 2002», n° 45, 2003, pp. 200-207. 

- Smethurst, Colin, Chateaubriand e le origini del patriottismo rea¬ 
zionario , in Patria e patrie nella letteratura romantica. Atti del con¬ 
vegno di Ischia (Istituto italiano per gli studi filosofici; Il pensie¬ 
ro e la storia 58), La Città del Sole, Napoli 1999, pp. 19-32. 

- Tabet, Emmanuelle, Les Réminiscences virgiliennes dans le Génie 
du christianisme , in «Société Chateaubriand. Bulletin 2002», n° 
45, 2003, pp. 123-132. 

- Thurston, Benjamin, Le Génie du christianisme et la Bible , in 
«Société Chateaubriand. Bulletin 2002», n° 45, 2003, pp. 164- 
169. 

- Un livre, un siede: le Génie du Christianisme , La Vallée-aux- 
Loups, Maison de Chateaubriand, 2002, ili., 255 pp. (Catalogue 
de l’exposition présentée à la Maison de Chateaubriand du 29 
septembre au 22 décembre 2002 par Jean-Paul Clément, 
Bernard Degout, Olivier Grinhard et Olivia Sanchez). 

- Un siècle avec Chateaubriand: conférences et Communications don- 
nées en assemblée de 1910 à nos jours, Saint-Malo, Société d’his- 
toire et d’archéologie de l’arrondissement de Saint-Malo, [1998], 
457 pp. 

- Vieillard-Baron, Jean-Louis, Phénomenologie de la conscience reli- 
gieuse , in «Dix-huitième siècle», n° 14, 1982, pp. 167-90. 

L’autore giudica che il Genio , come avvenimento storico, segni davvero 
la svolta del secolo. 

- Vier, Jacques, Autour du Génie du Christianisme , in Litterature à 
l*emporte-pièce , t. V, éditions du Cèdre, Paris 1969, pp. 87-90. 

Studio su ciò che successe in Francia dopo la pubblicazione del Genio, il 
14 aprile 1802. 

- Weil, Armand, Les premières éditions du Génie du Christianisme , 
in «Société de Chateaubriand. Grand Bulletin» (Ancienne sèrie), 
n° 6, 1937, pp. 116-31. 

Studio e comparazione delle prime due edizioni. 

- Wilmotte, Maurice, Chateaubriand et la Bible , in «Revue de 
Belgique», t. XLII, 15 nov. 1904, pp. 205-21. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



Ili 

Letteratura citata 
nel «Genio del Cristianesimo» 


Avvertenza : vengono qui riportate le opere citate da Chateaubriand, indi¬ 
cando, dove possibile, la più recente edizione italiana. Là dove Chateau¬ 
briand ha riportato l’edizione da lui citata, essa viene qui indicata, avendo 
cura di affiancare anche quella più recente in lingua italiana o in lingua ori¬ 
ginale, nel caso non sia disponibile un’edizione italiana. 

Agostino, santo: 

- De Civitate Dei ; La città di Dio , Bompiani, Milano 2001 (testo a 

fronte). 

- De Trinitate ; La Trinità , Città Nuova, Roma 1973 (testo a fronte). 
Ambrogio, santo: 

- De mysteriis ; Spiegazione del credo; I sacramenti; I misteri; La peni¬ 

tenza , Città Nuova, Roma, 1982 (testo a fronte). 

- De officiis libri tres\ I doveri , Città Nuova, Roma 1977 (testo a fron¬ 

te) . 

- De Virginitate ; Verginità e vedovanza , Città Nuova, Roma 1989 

(testo a fronte). 

Aristotele: 

- De coelo\ Il cielo , Bompiani, Milano 2002 (testo a fronte) ; 

- De generatone animalium, Desclée De Brouwer, Paris 1966 (testo 

a fronte francese e latino); Parti degli animali ; Riproduzione degli 
animali , Laterza, Roma 2001 (italiano). 

- De mirabilibus ausculatationibus , Edizioni Studio tesi, Pordenone- 

Padova 1997 (testo a fronte). 

- De moribus ; Etica Nicomacbea , Bompiani, Milano 2000 (testo a 

fronte). 

- De partibus animalium\ Le parti degli animali , Rizzoli, Milano 2002 

(testo a fronte). 

- De poetica ; Poetica , Bompiani, Milano 2004 (testo a fronte). 

- Metaphysica] Metafisica , Bompiani, Milano 2000 (testo a fronte). 

- Politaeia\ Politica , Rizzoli, Milano 2003 (testo a fronte). 
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Atanasio, santo: 

- De sententia Dionysii, W. de Gruiter, Berlin-New York 1999 (testo 

a fronte greco e tedesco). 

- Vita sancii Antonii eremitae\ Vita di Antonio, Mondadori, Milano 

1974 (testo a fronte). 

Bailly, Jean-Sylvain: 

- Histoire de Vastronomie ancienne depuis son origine jusq'à l'établis- 

sement de l'école d'Alexandrie , 1755 Burillier, Vannes 1997. 

- Histoire de Gastronomie moderne , 1779. 

- Lettres sur l Atlantide de Platon et sur l'ancienne histoire de l'Asie, 

Londres 1779. 

Baronio, Cesare, Annales ecclesiastici, Apud Stephamum Monti, 
Augustae Vindelicorum Venetiis 1728-1742. 

BARTHÉLÉMY, JEAN-JACQUES, Voyage en Italie, imprimé sur ses lettres 
origwales, écrites au comte de Caylus , 1802; Minkoff Reprints, 
Geneve 1972. 

BARTHOLIN, THOMAS, Antiquitatum danicarum... libri tres , 
Copenaghen 1689. 

Bartram, William: 

- Travels through North and South Carolina, Georgia, east & west 

Florida, thè Cherokee country, thè extensive territories of thè 
Muscogulges, or Creek Confederacy, and thè country of thè 
Chactaws, Philadelphia, 1791; Library of America, New York 
1996. 

- Voyage dans les parties sud de l'Amérique septentrionale, savoir: les 

Carolines.et les Florides , trad. P.-V. Benoist, Paris 1798, 2 voli. 

Basilio, SANTO, Opera. L'opera completa di Basilio è in Patrologia 
cursus completus. Series Graeca , voli. 19-22. 

Bayle, Pierre: 

- Dictionnaire historique et critique , Genève, 1715, 3 voli.; Historisches 

und kritisches Wòrterbuch , Wiss. Buchges., Darmstadt 2003. 

- Réponse aux questions d'un provincial , Rotterdam 1704-1707, 5 

voli. 
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BERNARDO da Chiaravalle, santo, De consideratone ; De moribus et 
of/iciis episcoporum; De S. Victore; In Sanctos omnes; Sermo II de 
Malachia. Le opere di Bernardo da Chiaravalle sono state edite 
da J. Leclercq, Roma, 1957-1977; è in corso, con testo latino a 
fronte, un’ed. italiana a cura di F. Gastaldelli, Milano-Roma 1984 
ss. 

BOCHART, SAMUEL, Geographiae sacrae pars prior, Phaleg. seu de 
Dispersione gentium et terrarum divisione facta in aedificatione 
turris Babel\ Geographiae sacrae pars altera, Canaan, seu de colo- 
niis et sermone Phoenicum , 2 tt. in un voi., 1646. 

Boileau, Nicolas Despréaux, CEuvres, Garnier, Paris 1967. 

BONNANI, PHILIPPE, Ordinum Religiosorum Catalogus eorumque 
indumenta in iconibus expressa authore P Philippe Bonanni Soc. 
Jes., 1706-1707. 

BONNET, JACQUES, Histoire de la musique et de ses effets depuis son 
origine jusqu’à present , Slatkine Reprints, Geneve 1969. 

BOSSUET, JACQUES BÉNIGNE, Oeuvres complètes , Gallimard, Paris 
2001 . 

BUFFON, George-Louis Leclerc DE, Histoire naturelle, générale et 
particulière, avec la description du cabinet du Poi, Paris 1749. 

CARTESIO, Oeuvres et lettres , Gallimard, Paris 1999. 

CARVER, JONATHAN, Travels through America, 1766-1768: an eigh- 
teenth-century explorers account of uncharted America , 3 ed., 
London, 1781; trad. fr. Paris 1784; Wiley, New York 1993. 

CEDRENUS, GEORGIUS, Annales, sive Historiae ad exordio mundi ad 
Isacium Comnenum usque compendium , Bàie 1566. 

Charlevoix, Francois-Xavier: 

- Histoire du Paraguay , 1757, 6 voli.; DPC Industrire, Pacé, 1992. 

- Histoire et déscription générale de la Nouvelle France avec le Journal 

historique d'un voyage fait par ordre du Roi dans lAmérique sep- 
tentrionale ,\1 A4 , 3 voli.; ed. Elysée, Montréal 1976. 
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Cicerone, Marco Tullio: 

- De Natura Deorunv, La natura divina , Rizzoli, Milano 2000 (testo a 

fronte). 

- Epistulae ad Atticum\ Lettere dall’esilio: dalle Epistulae ad Atticum, 

Ad familiares, Ad Quintum fratrem, Le lettere, Firenze 1996 (testo 
a fronte). 

Cirillo di Gerusalemme, santo, Le catechesi ai misteri , Città 
Nuova, Roma 1997 (italiano); Catéchèses mystagogiques , Les édi- 
tions du Cerf, Paris 1966 (latino e francese). 

Clemente Alessandrino, Stromata; Les stromates, Les éditions du 
Cerf, Paris 1951 (greco e francese); Gli stromati: note di vera filo¬ 
sofia , Paoline, Milano 2006. 

COLARDEAU, CHARLES-PlERRE, Epitre amoureuse dEleloise à Abei- 
lard , 1758. 

Cook, James: 

- A Voyage to thè Pacific Ocean, undertaken for making discoveries in 

thè Northern Hemisphere..., performed under thè direction of 
Capitains Cook , Clerke and Gore , in His Majesty’s ships thè 
Resolution and Discovery, in thè years 1776, 1777, 1778, 1779 and 
1780 , London 1784, 3 voli. 

- Le Troisième Voyage de Cook, ou Voyage à l'Océan Pacifique , trad. 

fr. M.D., Paris, 1785, 4 voli.; Third and last voyage to thè Pacific 
Ocean, in thè years 1776, 1777, 1778, 1779 and 1780,..., 
Pergamon Pr., New York 1983. 

CORNEILLE, PIERRE, Thédtre complèti Polyeucte\ Polyeucte martyr: tra¬ 
gèdie chrétienne , La Nuova Italia, Firenze, 1943 (italiano); Poly¬ 
eucte martyr: tragèdie chrétienne , Hachette, Paris 1930 (francese). 

CUROPALATA, CODINRJS Georgius, De officialihus palatii Constan- 
tinopolitani et officiis magnae ecclesiae libellus , Heidelberg 1588. 

Dacier, André: 

- La Vie de Pytagore. Ses symboles, ses Vers dorés. Commentaires 

dLìiérocles sur les Vers dorés, 1706, 3 voli. 

- Les Oeuvres de Platon, avec des remarques sur la vie de ce philosphe, 

avec l'exposition des principaux dogmes de sa philosophie, 1771, 3 
voli. 
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DANET, PIERRE, Dictionnaire latin des Antiquités grecques et romai- 
ness, ou Dictionarium antiquitatum, Paris 1698. 

Dante Alighieri, La Divina Commedia , SISMEL-Edizioni del Gal¬ 
luzzo, Firenze 2001. 

Didascalia et Constitutiones apostolorum, Canonum ecclesiasticorum, 
Traditionis apostolicae versiones, Akademie-Verlag, Berlin 1963. 

Diderot, Denis-d'Alembert, Jean le Ronde, Encyclopédie, L'Ency- 
clopédie, Inter-Livres, Paris, 2001; Enciclopedia o Dizionario ragio¬ 
nato delle scienze, delle arti e dei mestieri, ordinato da Diderot e 
D’Alembert, Laterza, Roma-Bari 1968. 

DlODORO SICULO, Bibliotheca Historica ; Biblioteca storica, Rizzoli, 
Milano 2006 (testo a fronte). 

DIOGENE Laerzio, Vite dei filosofi-. Vite e dottrine dei più celebri filo¬ 
sofi, Bompiani, Milano 2005 (testo a fronte). 

Du HALDE, J. B., Description géographique, historique, chronologique, 
politique et physique de l Empire de la Chine et de la Tartarie chi- 
noise. La Haye 1736, 4 voli.; Pergamon PPr., New York 1983. 

ERODOTO, Storie, Mondadori-Fondazione Lorenzo Valla, Milano 
2003 (testo a fronte). 

Eusebio di Cesarea: 

- Chronica ; Die Chronik des Hieronymus, Akademie-Verlag, Leipzig 1984. 

- Historia Ecclesiasica; Histoire ecclésiastique, Les éditions du Cerf, 

Paris 1952-1960. 

Fénelon, Francois de Salignac de la Mothe, Oeuvres, 2 tt., pré- 
cedés d'études sur sa vie, par M. Aimé Martin, Paris 1882; 
CEuvres, G allim ard, Paris 1983-1997. 

Fleury, Claude: 

- Des poésies sacrée. Opuscules, Paris 1780-1783; t. II: Discours sur la 

poésie des Hébreux. 

- Histoire ecclésiastique, revue et corrigée par l'auteur, Paris 1750- 

1768, 36 voli. 

- Moeurs des Israélites et des chrétiens, éd. Marne, Paris 1808. 
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Fontanes, Louis de, Oeuvres , Paris 1839. 

GALENO, De Usu partium, Hakkert, Amsterdam 1968. 

Gellio, Aulo, Noctes Atticae\ Le notti attiche , UTET, Torino 1992 
(testo a fronte). 

Girolamo, santo: 

- Epistulae ; Lettere , Rizzoli, Milano 2000 (testo a fronte). 

- Vita Pauli ; Trois vies de moine s, Les éditions du Cerf, Paris 2007 

(latino e francese); Vite degli eremiti Paolo, llarione e Malco , Città 
Nuova, Roma 1995(italiano). 

Giuseppe Flavio, De Bello judaico\ La guerra giudaica , Mondadori- 
Fondazione Lorenzo Valla, Milano 2001 (testo a fronte). 

GIUSTINIANI, Bernardo, Istorie cronologiche della vera origine di 
tutti gl'ordini equestri e religioni cavalleresche , Venezia 1691. 

GREGORIO DI Nazianzo, Orationes\ Tutte le orazioni , Bompiani, 
Milano 2002 (testo a fronte). 

Gregorio di Nissa, Oratio prò Resurrectione carnis\ Gregorii Nysseni 
Opera , Brill, Leiden 1952 (greco); Opere , UTET, Torino 1992 (ita¬ 
liano). 

GREGORIO I, SANTO, Dialogò Dialoghi , Città Nuova, Roma 2000 
(testo a fronte). 

GUENÉE, ABBÉ Antoine DE, Lettres de quelques Jui/s portugais, alle- 
mands et polonais à M. de Voltaire , 1772, 3 ed., 2 voli. 

HAMMOND, HENRY, Dissertationes quattuor quihus episcopatus jura 
ex. S. Scripturis et primaeva antiquitate adstruuntur, contra senten- 
tiam D. Blondelli et Aliorum, Londres 1551. 

HARRIS, JAMES, Hermes, ora philosophical Inquiry, concerning langua- 
ge and universal grammar , Londres 1752; Roudedge, London 
1996; Hermes ovvero indagine filosofica sul linguaggio e sulla 
grammatica universale, Milella, Lecce 1991 (italiano). 
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res et des congregations séculières , Paris, 1714-1719, 8 voli.; Olms, 
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HÉNAULT, CHARLES, Nouvel Abrégé chronologique de l'Histoire de 
France , Paris 1744; Pergamon Pr., New York 1981. 

HÉRICOURT, Louis DE, Les Loix ecclésiastiques de France dans leur 
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